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PREFAZIONE 

* . . j * I 

ANNO  addietro  fi  divulgò  con  le  (lampe  il  Domini* 
temporale  della  Sede  Apojlouca  [opra  la  Città  di  Cornac-  . 
chio  non  tanto  per  cagione  di  ciò  che  auvenne  in  quel 
tempo  alla  medeflma  Città,  quanto  per  dilcoprire  il 
tondo  dì  alcuni  fci  itti  contro  alle  ragioni  Pontifìcie,  i 
quali  allora  andavano  in  giro  , e qualche  tempo  innanzi 
li  erano  fatti  vedere  anche  nella  Corte  Cefarea.  Ora 
qui  li  divulga  la  Difefa  del  medcfimo  Dominio  in  rilpoda  alle  tre  ultime 
Scritture  contrarie,  pubblicate  pur  con  le  dampe:  c atal  Difefa  lì  è ripu- 
tato proprio  il  far  precedere  la  medelìma  primaScritturaintitolatail2)(?- 
tnintOy  la  quale  or  qui  lì  corrobora , e lì  foltienej  imperciocché  dovendo 
ella  più  volte  rammemorarli,  egli  c bene^che  altrui  lì  tolga  il  penderò  di 
andare  in  traccia  di  ella,  affinchè  non  polla  ad  alcuno  riuicir  malagevo- 
le il  chiarirli  prontamente  della  verità»  Non  farebbe  forfè  (lato  malfatto 
per  lo  medehmo  fine  raggiungerci  ancora  le  fuddette  Scritture  oppodejt 
ma  elTendo  elle  prolifTe  > lì  c ltimato  di  tralasciarle  per  dubbio  di  non  ac- 
crefcere  foverchiamente  il  volume  con  incomodo  altrui  ; tanto  più  poi , 
che  forfè  nonne  farà  gran  bifogno , mentre  qui  non  fi  va  dietro  all’  ordine 
loro,  effendolì  lludiato  dì  ridurre  la  materia  in  analilì , c di  citar  fedelmen- 
te in  marcine  i luoghi  individuali  e le  facce  di  effe  Scritture  ; onde  a chi  che 
fiariufcirafacilidimo  in  qualfìvoglìa  occorrenza  il  rifeontrare  ogni  cola, 
dachè  le  medelìme  Scritture  contrarie  girano  per  le  mani  di  tutti,  e in  par- 
ticolare la  grande,  intitolata  OJfervazJoni , la  quale  è fontee  radice  di  tut- 
te le  altre.  1 

AÌ  rimanente  l’Autore  di  quelle  rìlpode  ha  prefo  a Scrivere  degli  a ffa-j 
ri  di  Comacchio  e dello  Stato  Ecclclìaflico  per  dovuta  ubbidienza  a’fupre- 
mì  comandamenti  in  giudifìcazionc  de’Sommi  Pontefici, della  Santa  Sede, 


e di  quanto  erimperadori  Franchi,  Italiani,  e Tedefchi  han  fatto  in  benefì- 
cio della  medelìma  per  mezzo  di  patti,  di  Codituzioni,  e dì  giuramenti  fo- 
lcimi ,i  quali  dal  confenfo  universale  fono  Ilari  Tempre  riconofciuti  per  ve- 

• • A • /—  1*1-  * i 4 * i A i « • i • * m\  ^ 


ri  e per  giudi  : e fe  negli  ultimi  tempi  in  capo  a tanti  fecoli  ilMolìneo , e il 
Gol  dallo  co’ loro  feguacipcr  l’odio  atrocidìmo,  che  profetavano  contro 
alla  Religione  e alla  Chiela  Romana  ebbero  ardimento  di  contrariargli,  id l 
prò  cornicio,  non  prò  tejlimonio  habendumejl^tt  ular  le  parole  ufate  da 


i gli  naratti,  e lenza  cne  tutti  gli  Storici  contemporanei, prodimi 
feguenti  di  varie  nazioni, i quali  ne  hanno  parlato,  redino  accufati  per  in- 
gannatori, e bugiardi  non  meno,  che  i Romani  Pontefici,  conforme  ulti- 
mamente c aUvenuto  nelle  Scritture,  alle  quali  or  lì  riìpònde , ove  fono  edi 
dati  dipinti  comeufurpatorì  delle  altrui  Signorie  per  via  di  titoli  fallì.  Co- 
me ingiudi , violenti , precipitolij  tiranni,  e rei  di  misfatti  molto  alieni  dal 
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grado,  in  cui  furono  collocati  dalla  prouvidenza  divina.  Laonde  per  quelli 
motivi  graviflimi è (laro carico  predio  di  purgare  i Capi  deUaReligion  nos- 
tra da  colpe  sì  grandi:  e perchè  ciò  confifte  in  due  punti  c deliziali  filmi , 
cioè  in  fare  apparire  la  verità  delle  ragioni  Pontifìcie,  e la  nullità  delle  cofe, 
che  lor  vengono  oppofte;  perciò  al  pieno  confeguimento  dell’importanza 
di  quelli  due  fini,  non  {blamente  è fiato  nccelfario  per  difefa  della  Sede  A- 
poftolica  il  produrre  e giuflificare  le  medefime  ragioni  Pontifìcie  ; ma  an- 
cora ihienetrar  fin  dentro  all'or igine,  e alla  radice  delle  pretenfioni  c ontra- 
rie,  affinchè  dal  rilcontro  defondamenti  di  entrambe  le  parti , fi  goccile  poi 
fenza  difficoltà  riconolcere  a qual  di  loro  afliftdTe  lagiuftizia.Nèin  vero  è 
credibile,  che  quefti  riguardi  si  degni  e Criftiani  pollano  in  conto  veruno 
recar  dilpiacerea’perfonaggireligiofi  e Cartolici,  dovendoli  anzi  fuppor- 
re,  che  fia  loro  per  giunger  gradita  la  difefa  del  giufto,  mafiì  inamente  trat- 
tandoli di  cole  appartenenti  alla  Santa  Sede  Apoftolica,  e alla  Chiefa  Ro- 
mana lor  madre.  Quindi  è,  che  l’Autore  avendo  nelle  prefentì  Scntture 
procurató  di  riftringere  la  nuda  foftanza,c  la  purità  delle  colè, egli  fi  aftìcu- 
ra dipoter  fantamente prometterli  di  due  particolari  aliai  rilevanti;  cioè, 
che  liccome  in  tutta  quell’opera  fi  è camminato  dietro  allo  ftrettiffimo  ob- 
bligo di  elàminarc  il  pefo  e il  valore  degli  Icritti  a penna  e in  illampa , già 
piarli  nella  Corte  Imperiale  ed  altrove  contro  alla  Santa  Sede,  così  non 
inaici  fi  allega  alcun  luogo  Latino,  o d-altro  linguaggio,  il  quale  in  tutto* 
non  fia  giuftificato,  ed  autentico, pregiandoli  l’Autore  oltremodo  della  fin- 
cerità,  e dell’  onore  : nè  ceno  la  Santa  Sede  ha  bifogno  alcuno  di  foftenerei 
fuoi  diritti  con  prove  apparenti,  e non  vere.  Se  poi  la  parte  contraria  non 
folle  falita  a fondare  le  lue  pretenfioni  là  ne  tempi  tenebro!!  del  nono , e del 
decimofècolo,connuoviepellegrini  fiftemi  ponendo  anche  in  dubbio  le 
colè  più  certe  per  dar  colore  di  legittimità  aH’infufiiftenza  delle  lòfpette,  e 
richiamando  in  giudicio  quelle,  che  erano  già  fiate  ampiamente  decite  ; 
non  avrebbe  pollo  altrui  in  eftrcmanccefiità  di  fermarfi  in  quelli  medefimi 
punti  perunico  fine  di  rintracciarne  la  ficurezza:  la  qual  fola  èftatalolco- 
po  delle  prefenti  rifpofte.  Niun  palio  perciò  fi  è qui  troncato,  alterato,  o 
maliziofamenteefpofto  ; ma  tutti  fi  fono  efibiti  con  la  loro  integrità  origi- 
nale, talmentechè  fèmai  per  ilVenturaaccadelfe,che  i diritti  dellaSanta  Se- 
de comparifièro  qui  malaifefi,il  difetto  dovrebbe  in  tal  calo  attribuirli  all* 

. Autore,  e non  mai  alla  Caufa:  la  quale  trovandoli  copiofamente  prouve- 
duta  di  tutti  i fondamènti,  e di  tutte  le  ragionie  prove  più  forti,  e gagliarde, 
che  poflano  mai  deliberarli,  ella  non  può,  nè  dee  patire  alcun  pregiudicio 
percagione  di  chi  non  avertè  avuta  tutta  la  felicità  nel  collocarle»!  buon  lu- 
me. Egli  è fuperfluo  in  quello  luogo  il  ridire  ciò  che  abbafianza  apparilce 
dall'opera  fteflà,  cioè,  che  tutto  quello,  che  nella  medefima  viene  artèriro, 
nalce  dal  puro  bifogno  di  dar  braccio  con  neceffar  io  e gi  ufio  riparo  alle  ra- 
gioni Pontificie,  e non  mai  da  mira  alcuna  di  ufùrpare  quello,  che  ad  altri 
appartiene:  e molto  meno  di  pregiudicare  in  minima  colà  alla  grandezza  e 
gloria  de’Principi,  de’quali  inaifpenfabilmentc  convien  ragionare  per  le- 
gittima e retta  difefa  della  Sede  Apoftolica,  profeftàndofi  a loro  tutto  quel 
maggiore  olfequio,  e rilpetco,  che  pienamente  c dovuto.  • —IN- 
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TEMPORALE 

DELLA 

SEDE  APOSTOLICA 

Sopra  la  Città 

DI  COMACCHIO. 

gj;  IU' duna  volta V. E. mi  hà  fcritto,  che l’improuvifa  occupazione  l 

dclIaCicrà  di  Comacchio,  fatta  dall’armi  Tcdclchc,  viene  giultifi-  Pre‘cft*  dcl* 
cata  dalle  ragioni,  che  l’Impero  hàfopra  la  medefima  Città,  con-  c^jon'edi* 
forme  fi  và  divulgando , lenza  però  che  lì  venga  ad  alcun  prccifo  Cemaedùo» 
divjfàmento  dei  diritti  particolari,  ai  quali  (tanno  appoggiare  le 
meddime  prcterilìoni.  La  (teda  voce  (ì  è fparla  qui  in  Roma  con 
qualche  imprclfione,  dicendoli,  che  le  fuddette  ragioni  confitto- 
li) in  aver  date  gl’lmperadori  lino  da  novecento  anni  ingiù  le  Invcftiture  di  Comac- 
chio  alla  Sercniflìma  Caia  d’Eftc.  Laonde,  fc  quello  è vero,  la  caulà  è finita,  e la 
Sede  Apoltoiica  bilògnerà,  che  fi  contenti  diritirarfene,  fenza  fare  alcun  motto  per 
ricuperare  quella  Città.  Nè  certamente  è credibile,  che  IaChicfa  voglia  avere  quel- 
lo, che  non  c fuo,  mà  della  Macftà  dell’Imperatore,  alle  cui  fignoric  tantoè  lontano, 
che  la  Sede  Apoltoiica  voglia  mai  pregiudicare,  che  anzi  in  ogni  tempo  ha  procurato 
d'aflìltcrgli,  acciocché  maggiormente  potette  mantenerle,  ridondando  ciò  in  vantag- 
gio della Criftianità, e della  Chiefi  Romana,  di  cui  l'Auguttilfimo  Imperadorec  Av- 
vocato. Quelli  romori  avendomi  {limolato,  non  per  altro,  che  per  mia  propria 
iftruzionc , à ricercare  à foqdo  la  radice  di  quelle  prcrcnfioni  Imperiali,  per  vedere 
veramente,  fc  fodero  corroborate  dall’antichità  di  novecento  anni , come  fi  fparge  j 
io  al  prcfentc  con  la  lolita  confidenza,  che  frà  di  noi  padfa,  gliele  comunicherò  bre- 
vemente , acciocché  ella  col  fuo  purgato  giudicio  mi  auvilì,  fc  colgo  nel  vero  ; il 
tutto,  come  ho  detto,  per  mia  propria  illruzione,  non  parendo  difconvenevolc,  che 
lo  ancora  frà  tanti  altri, Velli  infondato  degli  affari  del  mondo,  e particolarmente  di 
quella  forte,  che  mirano  à portare  fconcerti  frà  il  Sacerdozio,  e l'Impero. 

Già  ccolànota,cheIa  Città  di  Comacchio  in  guifa  d'ifolettaltàlituata  neH’anti-  H- 

caPadulà  Torto  Ferrara  nel  mezzo  di  una  congregazione  d'acque  marittime,  che  dal  cjj^tCd(e  cq! 
vicino  Adriatico  entrando  per  la  boccadel  porro  di  Magnavacca,  formano  come  un  micelio, 
lago  circolare.  Io  dirò  in  primo  luogo,  che  da  quel  poco,  che  hò  potuto  odfervare 
negli  Scrittori  conre  Aporanei,  non  veggo,  che  di  quella  Città  fi  rinvenga  memoria, 
che  patti  oltre  al  quinto  fecolo,  mentre  la  più  antica,  che  io  abbia  incontrata  fi  è la  fot- 
tofenzione  di  Pacaziano  Vefcovo  di  Comacchio  nel  Concilio  IV.  Romano  fotto  cnrH.n. 4. 
Simmaco  Papa  nell’anno  502.  e nell’anno  feguentc  nel  Concilio  V.  Romano  imme-^*1^,,*,3(^,* 
citatamente  dopo  Bailo  Vefcovo  di  Modana , con  quelle  parole  : Pacat  'mnus  Coma- 
clenfìs.  Però,  fecondo  il  parer  mio,  il  moderno  Autoro  dellaStoria  di  Comacchio 
troppo  innanzi  è ito  à cercarne  l'origine  fino  ai  Pelasgi,  con  la  qual  facilità  poteva  egli 
(altre  fine  oltre  ai  favololì  Prcadamiri.  Di  qui  apparifee  lo  sbaglio  di  Filippo  Quvc-  tuiuamif, 
rio,  che  fcrivc  non  trovarfi  memoria  di  Comacchio  prima  di  Carlo  M.i^no. 

E‘  cofa  nota  parimente,  che  l 'Efarcato  fu  nome  di  dignità , innodotta  in  Italia 
dalla  Corte  Imperiale  di  Collantinopoli,  per  dinotare  tutto  ciò,  che  abbracciava  il  «omptcfr  a«jr 
"Principato  di  Ravenna,  dove  rifiedeano gli  Efàrchi:  il  qual  Principato  colifntcndo  in  filmaio, in»*, 
quella  parte  d’Italia,  che  non  aveano  potuta  occuparci  Longobardi  nella  loro  coni- 
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parfa  Totto  il  Rè  Alboino,  nonaveache  fate  col  loro  Reame,  mà bensì  col  Ducato 
di  Roma:  e dentro  di  fe  comprendea  la  Città  di  Comacchio,  la  quale  à mezzo  giorno 
è confinante  col  territorio  della  ftcflà  Città  di  Ravenna,  capitale  dell’E&rcato.  Ora 
contro di  qucAo  Efarcato  i Longobardi  praticavano  affai  frequenti  violcnzenel  lècolo 
ottavo  di  no  (Ira  làlute,  le  quali  perchè  variano  à ferire  il  Ducato  di  Roma , dipenden- 
te dalla  Sede  Apoltolica , qpcfta.  ne  flava  in  continue  agitazioni , ficcome  accadde 
fotto  Aiftulfo  Róde'  Longobardi,  il  quale  in  vece  di  onorare  i Papi,  come  avea  fatto 
Rachifio  fuo  fratello,  fi  valle  della  potenza,  ciré  avea  in  mano  per  porre  in  opera  il  di- 
leguo, covato  da  lui  per  lungo  tempo,  difoggcttarc  aiLongobardi  laSedeÀpoftoli- 
ca,  e tutta  l’Italia  : allocuzione  del  qual  di  legno  cffcndogli  ncccflàrio  lòrprcnderc 
rEfarcato,comcquclio  che  avea  relazionccol  Ducato  di  Roma,  per  teftimonianzad’ 
Anaftalio  Bibliotecario,  à fine  di  poter  levare  aiRomani  ogni  Ipcranza  di  foccorfo, 
tanto  d’Italia,  che  d’OI  tramare,  l’occupò  felicemente,  e pretefe  di  fare  il  medefimo 
anche  di  Roma  ftcflà,  lènza  che  le  preghiere,  e l’ambafccric  inviategli  da  Stefano  li 
(chealcuni  chiamano  111.)  valcffero  punto  à divertirlo  dalla  barbarie,  che  efercitava 
contra  i Romani.  11  Papa  dopo  aver  chicfto,  ed  afpcttato  indarno  foccorfo  dall’Inr- 
perador Greco, occupato  alloranclla pcrfecuzioncdellaFcdcCattolicaj  edopoaver 
tatto  di  tutto  per  mantener  Roma  collante , e ferma  contro  alla  tirannia  de*  Lon- 
gobardi, conforme  attclla  Anaftalio  j non  veggendo  alcuno  in  Occidente,  che  po- 
teflè  ajurarlo,  fuor  di  Pippino  Rè  de’ Franchi , à imitazione  de* due  Gregorj,  e di  Zac- 
chcria  Tuoi  prccefiòri,  elicili  lòmigliami  bifogni  erano  ricorfi  à Carlo  Martello , ri- 
corlccglial  figliuolo  di  lui  Pippino,  il  quale  riconofcca  la  Corona  dalla  Sede  Apollo - 
lica,  e riccrcollo  à volergli  impetrare  un  làlvocondotto  dal  Rè  Aiftulfo,  per  potere 
andare  à trovarlo,  credendo  che  la  fua  prclcnzaavrcbbe  avuta  più  forza  fopra  lo  fpiri- 
to  di  Pippino.  Quelli  mandò  fubito  à Roma  per  accertare  Stefano  della  fua  alfiftcn- 
za,  e perchè  folle  accompagnato  lìcuramcnte  in  Francia. 

IV.  Frattanto  arrivati  in  Roma  gli  Ambalciadori  dcll’Impcrador  Greco , follccita- 
Slc^“°  rono  il  Papa  affinchè  fi  portallc  ad  Aiftulfo  per  tentar  qualche  via  d’accordo  : onde 

i*ippitK»pcr ri! avendo  ottenuta  qualche  tregua  à tal  effetto,  fe  ne  ufcì  di  Roma  il  dì  1 4- Ottobre 
tupciar  rEfar-  dell’anno  753  accompagnato  dagli  Ambalciadori  di  Francia,  e di  Grecia,  e portoli! 

CJto* à Pavia,  precedendo  uno  degli  Ambalciadori  Franccfi  per  difporre  l'animo  del  Rè 

Anne  7iì.  à dare  orecchie  a’  trattati  : il  quale  però  fi  moftr  ò duro,  falciandoli  intendere , che 
non  gli  fi  parlafic  di  redimir  l’Efarcato.  Il  Cinto  Pontefice,  come  padre,  e fignorc  fpi- 
rituale,  e temporale,  operò  quanto  potette,  chiedendo  al  Rè,  ut  dominicas,  quas  als- 
tulerat , rtdder.u  oves  (jr  propria  propriia  rejlitueret , coind dice  Anaftalio.  Mà  veg- 
gendo le  cole  difperate,  gli  Ambalciadori  Franccfi  fecero  illanza  al  Rè,  perchè  la- 
Iciaffe  paffarc  Stefano  in  Francia,  fopra  che  Aiftulfo  trovandoli  molto  perplcflò, 
finalmente  pcrnon  dilguftarc  Pippino,  il  laido  andare.  Le  particolarità  del  viaggio 
fono  raccontate  da  Anaftalio. 

V.  I]  Papa  pregò  Pippino  à (occorrer  Roma,  acciocché  Aiftulfo  le  reftituifle  l’Elar- 
ifuKèA  iftuU  0310  : C(^CS^  intraprefe  puntualmente  l’affare,  prima  tentando  di  cfpugnar  l'animo  di 
to  à redimir  Aiftulfo  col  maneggio , ut  fanti*  Dei  Leciti*  & Reipubltcx  Romanorum  redderet 
marcato  alia jura,  ficcome  afferma  Anaftafio.  Mà  trovandolo  ollinato,  fi  rivolle  allarmi,  aftrin* 
Sede  Apodo,  gCUCjoloàrcftituirc  l’Efarcatocon  terribili  giuramenti,  i quali  poi  rotti  da  Aiftulfo,  il 

Papa  ricorlc  di  nuovo  à Pippino  con  la  lettera  VII.  del  Codice  Carolino, ut  Princeps 
Apofiolorum  fuam  Jufeiperet juflitiam.  El’lmperadorc  gli  lpedì  pure  un  tal  Gregorio, 
, acdocchè  faccllè  dar  lEfarcato  ali’lmpcro:  all’iftanze  dei  quale  il  Rè  Pippino,  che 
avea  fatta  quella  guerra  legittima  con  molti  pericoli,  e fpclc  per  difefa  della  Sede  Apo- 
litica, conculcata  da’ Longobardi,  e odiata  ed  abbandonata  da’Grcci,  à niun  patto 
volle  condcfccndcrvi,dichfarandofi,chc  non  volea,  che  folle  alienato  dalla  SedeApos- 
rolica,  e che  non  avrebbe  mai  fofferti  tanti  dilagi,  fe  non  per  onore  della Chiefa,  e 
di  San  Pietro  : nulla  penitus  rat  ione  easdem  civitates  à potejlate  Beati  Petri  & pure 
Eccleftx  Romana  vel  Pontifica  Apojìoltcx  Sedis  quo  quo  modo  Alien  ari,  affirmans  etiam 
fub  j tiramento,  quod per  nullius  hommis  favor em  fefe  cert amini  fapius  dedì (jet,  nifi  prò 
amore  Beati  Petri  & venia  deliltorum,  ajferens  <jr  hoc,  quod  nulla  eum  tbefaurt  co - 
pia  l ùadere  valer  et,  ut  quod fernet  Beato  Petro  eùtulit,  auferret.  Quella  fu  la  ri  (pos- 
ta. 
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Ih, che  Pippino  diede  all’  Ambafciator  Greco,  ficcome  racconta  Anaftafìo,  Indi 
attediato  Aiftulfoin  Pavia , lo  aftrinfc  a lafciar  tutte  le  Città , che  avea  barbaramen- 
te ufurpatc,  addens  & C*ftrum,  quod  cognominatur  CO  MAC  LEM.  Di  tutto  ciò 
fu  fatto  pubblico  frumento , il  quale  a tempo  di  Anaftafìo  fi  confcrvava  turtavia 
nell’ Archivio  di  Roma  ; c Fulrado  Abatcdi  San  Dionigi  ne  andò  a pigliare  il  poftèfTò 
in  nome  del  Papa  ; e nc  fìi  poi  rimunerato  con  atnpliffimi  priviiegj , ultimamente 
dati  alla  luce  dal  Monaco  Benedettino  Michele  Fclibien.  Tra  le  cagioni,  per  le 
quali  Pippino  non  volle  dar  Ravenna,  c l’altre  Città  all’lmperadore,  come  diman- 
dava il  fuo  Ambafciadore,  un’altra  fc  nc  allega  da  Carlo  Coirne  negli  Annali  Ec- 
cl diadici  di  Francia,  cioè  per  cfìcrc  Coftàntino  Copronimo,  allora  Impcradorc, 
eretico  Iconoclafta,  come  fuo  padre  Leone.  Carlo  Sigonioè  di  parere , che  Stefa- 
no delle  il  governo  dcll’El'arcato  aH’Arcivcfcovo,  c ai  Tribuni  della  Città  di  Ra- 
venna, onde  eflò  Arcivcfcovo  cominciane  allora  ad  intitolarfi  Efarco  ; benché  poi 
l’Arrivcfcovo  Leone  fòrto  Adriano  I.  cercarie  d’ufurparfcnc  l’aflòluto  dominio, 
per  quanto  apparifee  dalle  lettere  LI.  e LI  V.  del  Codice  Carolino,  nella  prima  delle 
quali  Adriano  fìqucrelacon  Carlo  Magno , perchè  Leone  non  lo  riconofcca  più , co- 
me prima,  per  fupremo  Principe  doli’  F. falcato,  nullo  modo  nofiris  praceptìonibus  y 
fiottante* , oledire  voluti  i c perchè  con  prepotenza,  brachi o forti , ritcnca  in  fua  ba- 
lia diverfe  Città  dell’Emilia,  etra  effe  Ducatum Ferrari*  cr  CO  M ACE VM,  vietan- 
do a que’  popoli  di  venire  a Roma  per  ricevere  gli  ordini  del  Pontefice,  nnttnm  hominem 
exinde  ad  nos prò  fufctpìendis  praceptix  aclionum , adventie  permifit.  £icl  f altra  lettera 
Leone  è chiamato  aa  Adriano,  ufurpatore,  c ribelle  della  Sede  Apoftolica,percflcrfi 
intrudo  nelle  fue Signorie:  tirannico attjue procacijjimo  intuita  rebcllìs  Beato  Petro.  La 
fudderta  iniprefa  di  Pippino , e poi  anche  di  fuo  figliuoloCatloMagno,  fu  fatta  da  efii, 
comedi  Auvocari,  c Cittadini  Romani,  pèrche ncfuronoclcrti Patrizi,  cDifenfo-  o*. 

ri  dal  Pontefice  Stephano,  fecundum  morem  major  um , come  li  legge  negli  Annali 
Mctenfi.  * p.i7 M* 

Quella  fi  fu  V origine  del  dominio  della  Sede  Apoftolica  fòpra  la  Città  VI. 
di  Comacchio,  confermata  poi  da’  figliuoli  di  Pippino,  e di  Carlo  Magno , c da’fc-  Carlo Magn* 
guenti  Impcradori,  come  da  Anaftafìo , c da  altri  Autori  fi  cava.  Succeduto  al  Rè  c^c^Comae- 
Aiftulfo  Deriderlo  fuoConrcftabilc,  quelli  occupò  di  nuovo  Comacchio , cl’Elar-  chio.ci’Eiar- 
catoforro  Adriano  I.  foprachè  ricorri  al  Papa  iTribum  di  Ravenna,  egli  nc  fcriRc  aPcfi. 
derio,  rinfacciandogli  i tuoi  lpcrgiuri.M a ciò  non  fece  alcuno  effetto  : anzi  Deriderlo  Ue<l‘ 
/pedi  gente  a depredare  le  Città  dello  Staro  di  Roma:  onde  il  Papa  ricorfè  a Carlo 
Magno,  pregandolo,  che  ad  imitazione  di  fuo  padre  Pippino  foeeorrefie  laChicfa, 
c l’Efarcato,  at que  plenaria  s Beati  Petri/ufitiiaxa  Defi  derio  R'ge  exigeret , come  ferire 

Anaftafìo:  il  che  lùcccdcrtecon  lariufcitaatùtti  nota  dell’ultima  ruina  de’  Longobar- 

di  ; eCarlo  Magno  non  loto  confermò  alla  Chiefa  le  donazioni , e reftituzioni  fatte  -i*«»*77+* 
da  Pippino  fuo  padre,  ma  le  accrebbe  ampiamente  con  diplòma  fortoferittoda’  princi  - . 
pali  pcrfbnaggi  Ecclcfiaftici,  e fecola»,  i quali  poiché  l’ebbero  collocato  in  full’  Aitar 
di  San  Pietro,  ed  entro  la  Confcflìonc,  giurando  di  mantenere  quanto  nel  medefimo 
fi  leggca,cfroCarloavcndoncfatrefareduccopic  autentiche  da  Ercrio  CanccI fiero, 
ci  con  le  fue  proprie  mani  ad  eterna  memoria  ne  pofe  una  fopra  il  Corpo  di  San  Pietro 
fòrtogliEuangclj , che  ivi  folcano  baciarli.  Avendoncpoi  fatte  fare  altre  copicdallo 
Scrimario  di  Roma , le  porrò  fòco  in  Francia.  T utto  ciò  avvenne  innanzi  che  dal  Som- 
mo Pontefice  Leone  III.  s’iftiruirie  la  dignità  dell’Impero  Occidentale.  Di  quelli  di- 
plomi di  Pippino , cdi  Carlo  Magno  oggi  fi  trova  l’cftratto,  fedelmente  riferito  da 
Anaftafìo, elfendonc  forfè  periri  gli  originali  con  gli  altri,  che  difpcrfe  Guglielmo  di  txpr«ctffab> 
Nogar  ero  nel  facco  duo  in  Anagni  al  teforo  Pontificio  al  tempo  di  Bonifacio  Vili.  tanfi  Bemfscti 
benché  quel  di  Pippino  fin  tuttavia  in  efl'crc,  e quando  egli  venga  alla  luce , potrà  lènza 
dubbio  giuftificarCjC  anco  illuftrarc  il  racconto  d’Anailafio.  Quella  munificenza  di  n,f'c,0  VUL  9 
Carlo  Magno  verfo  la  Chiefa  yicn  commendata  da  Adriano  I.  nella  Ietterai,  a Coftan-p.  *i  j. 
tiuocd  Irene,  come  dirò  più  fotto.  ' VII. 

Tentarono  i Greci  negli  anni  di  Chriftosop.  di  forprenderc  Comacchio  C03'nó<^1eC|lc,vrat*' 
un  armata , per  quanto  fi  legge  negli  Annali  I.oifèliani,  nc’  Bcrriniani , nc’  Laurcfa-  Comac<hl0  5l- 
nicufi.vo.'aarmentcattribuitia  Eginardo,c  nella  Vita  di  Carlo  Magno  fcritta  dal  Mona-  laCbicià. 
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» 

codi  Angolemmes  ma  ne  furono  disfatti  dal  prcfidio,  clic  v’cra  dentro:  onde  il  Co* 
mandante  dell’armata  ritiratoli  ncU’ifolc  di  Venezia  penfava  a’trattati  di  pace  tra’ 
Greci,  e Franccfi,  quali  che  ne  avclfecommiflìone  daCoftantinopoli  ; ma  divertito- 
ne da’ Veneziani , lène  partì.  E già  lino  al  tempo  di  Paolo  l.fucccflorc  diSrefano  li. 
i Greci  penfavano  ad  occupar  1’  Efarcato,  conforme  li  trae  dalle  lettere  XXX.  e 
XXXIV.  del  Codice  Carolino, già  compilato  per  ordine  di  Carlo  Magno,  e che  con- 
tiene unaraccolta  di  lettere  fcritte  da’  Papi  a Carlo  Martello,  aPippino,  aCarloman- 
no , e a Carlo  Magno  fopra  gli  affari  temporali  della  Sede  Apoftolica  : il  qual  Codi- 
ce dal  dotto  e zelante  Gefuita  Tcdelco  Jacopo  Grctfero  fu  cftratto  dalla  Biblioteca 
Cefarca  di  Vienna , per  reprimere  le  calunnie  de’  Ccnturiatori  Maddcburgdi  centra 
il  dominio  tempo  tale  del  Papa.  Nella  medefima  lettera  XXX.  Paolo  I.  ragguaglia 
Pippino  de’  difegni  de’  Greci , e come  egli  divilàva  di  portarli  a Ravenna  per  raflettarc 
gli  affari  della  Sede  Apoftolica  contra  i loro  attentati. 

VIR  Egli  è colà  degna  di  particolare  avvertimento,  che  quantunque  Pippino  chiamaffc 

Donai-.oiii  di  donatone  c\\.\(:\\o , che  diede  alla  Sede  Apoftolica,  nulladimcnoi  Papi  nelle  lettere  del 
c!no  Codice  Carolino , ed  anche  Lodovico  Pio  nella  fua  Coftituzione  fi  fervono  fempre 

chiamate  rtfii  del  nome  di  reftitu&ione , e non  di  quello  di  donazione  ; il  che  fa  concludere , lafciando 
MttMiw.  da  parte  ogni  altra  sforzata  interpretazione,  che  le  Città  redimite,  fodero  già  per  lo 
innanzi  di  ragion  del  la  Chiclà  per  titoli  antichi,  o perche  ipopoli, di  volontario  con- 
x>»  Re?»  it*L  fenfo , come  lo  accorda  anche  il  Sigonio , feoflb  il  giogo  de’  Greci , li  follerò  mcfll 
J l'otto  il  dominio  della  Sede  Apoftolica  fino  a’ tempi  di  Gregorio  II.  quando  rimpc- 

radore  Leone  nàutico,  divenuto  eretico , e pcrleguirando  le  fagre  immagini , le  Città 
***  DUf  dell'Efarcato  unite  co’  Veneziani,  fi  armarono  per  non  ubbidire  a’ fuoi  empi  editti, 
torJLói'  4^.  ftringendofial  Pontefice  da  lui  odiato  ; talmcntcchè  il  liberarle  dalle  mani  de’  Lon- 
gobardi era  non  tanto  un  donarle  di  nuovo,  quanto  un  re(iituirle  al  dominio  della 
Sede  Apoftolica.  In  quella  guifa  per  l’appunto  l’intcfc  Adriano  I.  nella  littcra  a Co- 
ftantino  ed  Irene,  già  recitata  nel  Concilio  VII.  generale,  ove  parlando  di  Carlo 
Centi,  to.  7.  Magno , dice,  che  per  fua  laborhfa  certamina , eidem  Dei  Apoftoli  Exclefta , ob  ni- 
t*1’  l'9'  mium  amorem , plura  dona  perpetuo  obtulit  posftdenda , tam  provincia j , quam  civita- 
tes  feu  e lift  r a fir  e et  era  ter  ritoria  : immo  & Patrimonio  ì qua  a perfida  Langoùardorum 
invitnCaroìi gente  detinebantur,  brachio  forti  eidem  Dei  Apoftolo  REST/TclT,  cujus&JU’- 
?oMtp^!fn  RE4e  digno/cebantur.  Così  pai  imentc  l’intefe  Eginardo  fteflò,  Cancelliere  di 
Carlo  Magno  , dicendo  : finis  hujus  belli  fuit  /ubali a Italia , cr  res  a Langobardo- 
rum  Regibus  ereptx , Hadnano , Romana  Eccleftx  Reclori , RESI’/I'UT'JE.  E nc- 
ibìJjmg.  ijj.  gli  Annali  Laurefamenfi  parlandoli  di  Pippino,  fi  dice,  eh’  egli  coftrinfc  Aiftulfo 
ad  RE  D DE  ND  ZJM  e a , qua  Romana  Ecclefta  abj tuie  rat. 

IX.  Quella  reftituzione  dell’  Elàrcato  e di  Comacchio,  chcchè  altri  di  propria  au* 

Rcfinuiiont  torità  fé  ne  dica , fu  picnilfima,  e con  tutta  la  lòvranirà  e indipendenza,  lìccomc. 
deli  tiaicato.c  0j|-erva  Gjovannj  Morino,  ed  apparil'ce  dal  Codice  Carolino,  ove  Adriano  nella  lct- 


pl^o!Im,hlcd  tcraLXXXV.  ricerca  a < 


1 Carlo Magnoalcuni delinquenti,  rifugiati  in  Francia,  per  pc 
afl'oluta.  proccllàrgli , e fi  duole  con  lui , che  gli  abitanti  dell’  Elàrcato  lenza  pcrmiffìone  lua  11 


poter 


stirino  in  Francia  , per  isfuggirc  i rigori  della  giullizia,  e dell’ autorità , che  egli 
igli/tf.  6 16.  avea  data  alla  Santa  Sede  ; tanto  più,  che  ciò  fi  fàcea  in  prcgiudicio  dei  diritti  accor- 
dati. Prega  Carlo  Magno,  che  la  fua  Reai  potenza  non  faccia  alcuna  novità  ali’ 
OLOCAUSTO,  che  l'uo  padre  Pippino  avea  offerto  a San  Pietro  ,c  che  egli  poi 
avea  lòlcnnementc  confermato,  ed accrefciuto.  Il  Papa  chiama  le  fuddette  Refti- 
tu%iom  OLOCAUSTO,  perchè  lìccomc  l’ OLOCAUSTO  è un  làgvificio  fac- 
toaDio interamente, econfumatoinfuoonorc,  fcnzachc  il  popolo» oi  fagrificanti  vi 
ritengano  per  fc  cofa  alcuna  ; così  Pippino  e Carlo  Magno aveano  rcftitttita  cdonata 
aSan  Pietro  lapiùgranpartcd’ItaIia,fcnzarifcrbarlìalcundiritto  di  feudo,  odi  alto  do- 
minio .come  lì  trae  dalla  lettera  ftclfa  di  Adriano,  il  quale  accenna  la  fua  propria  Sovrani- 
tà anche  nellalcttera  XLIX.  dicendo,  che  Diapcr  mezzo  di  Carlo  avea  donato  TUTTO 
alla  Chiclà  : perquem  OMNI  Al  Deus  Sanila  fua  Ecclefìa  beatorum  Apofto  forum  , Principi/ 
largir: dignatus e (l,o.  nellalcttera  LXXVIU.dicc,chc  eflò  fece  le donazioni/tt^INTF.G  RI- 
TATE. Laonde  in  tre  maniere,  con  quella  d’OLOCAUSTO, diTUTTO,cd’INTE- 
GIUTA  ilPapa  elpirmc,chc  Pippino, e CarloMagno  nou  fi  riserbaronocofa  alcuna  sopra 

le 
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kProv  inde, c Città, che  donarono, c rcftituironoalla  Santa  Sede:  il  che  vicn  corrobora- 
to da  Lodovico  Pio,  il  quale  nella  fuaCoftiruzionc  in  favore  della  Santa  Sede, già  ftam- 
pata tutta  intera  dopoilSigonio,dalBaronio,dal  Baluzio,  cdalCointe  negli  Annali 
EcclcfiaRicidiFrancia;dicc,  clic  conferma  alla  Chiefa  l’Efarcatoy7^1NTEGRlTATE  17’ 

rum  Vrbibtss , crvitati&us  (fic.  le  quali  poivà  noverando  una  per  una , e tra  effe  FERR  A- 
RIAM,&COMACLUM.  Edicc.chcPippinoSùoavo,  cCarlo Magno  fuo  padre 
le  aveano  redimito  alla  Chiefa  : jamdudum  per  donationis paginamKEST/Tl1 ERUN'Tì 
oche  egli  conferma  tuttociò  a Pasquale  Papa,  ejusque  Succe/fior  ibus  usque  infinem  pecu- 
li eo  modo , ut  infiuodetineant  J ure  ,principatu , (fi  anione , ut  ncque  k noi  ù,  ncque  a fi  UÀ 
vel  fnccrfioribus  nojlrù  per  quo  diti  et  ar^umentum  > fìve  machinatiencmin  quacumque  p ar- 
te minu.it  ur  vedrà  pctejl.ts , aut  vobis  de  fiupr  aditili  omnibus,  vel  Succe  (fortini  vefiris  inde 
aftquid fiibtr.ib.it  ur.  Fece  il  medefìmo  l’ Impcradorc  Carlo  Calvo  figliuolo  di  Lodo-  Ctmìl.t*  9.  p. 
vico,  per  quel  cheli  vededalla  lettera  IX. diGio vanni  Vili,  a Landolfo  VcScovo  di®* 

Capo  a. 

Mancata  la  fchiattadei  Carolingi  tentarono  alcuni  degl'  Imperadori  Tedelchf,  X» 
in  tempi  clic  erano  trasportati  da  liniftrc  impreflìoni  contrai  Sommi  Pontefici,  dipaf  violenze  con» 
lare  i termini  del  Reame  d'Italia,  o d’ opprimerò  la  Santa  Sede  con  diminuire  Lauto*  ^ch^eoio* 
rità  Pontificia  Tulle  mcdclìmc  Città.  Ma  non  fu  ciò  confiderato,  che  perlina  violen-tjtcd»unaBoi- 
za,  allaquale  per  dare  un’  apparente  colore  di  giustizia  funcccffario  di  ricorrere  all’  *» 
imposture  col  cercar  di  far  credere,  che  Leone  Vili,  avelie  ceduto  ad  Ottone  il  Grande*4^”'4  ** 4% 
tuttociò,che  Carlo,  e Pippino  aveano  accordato  alla  Chielà.  Alberto  Kranzio  ne 
recitala  Bolla,  & altri  ancora  più  moderni,  fenzaaver  bene  consideratala  verità,  ne 
parlano,  come  dicofa  indubitata.  Ma  ci  vuole  affai  poco  a conofccrc,  che  quella  è 
una  fraudenon  molto  antica , fabbricata  a bello  Studio  per  attizzare  gl’  Imperadori 
comra  i Papi,  quando  lino  il  Luterano Simone  Scardio  confetta , che  il  primo  ntro- ■’DtìmftrUUju- 
varorcdicffa Bolla fuTcodcrico di Niem,  che  toccò  il  Secolo  XV.  e fori  nel  XIV. 
nanzi  al  qual  tempo  niuno  ebbe  notizia  di  una  cofa  di  tanta  importanza.  Certamente 
Ottone  I.  non  fu  sì  poco  pio , che  faccflc  una  tal  dimanda  5 e Leone  Vili,  fu  Antipa- 
pa, e ancor  come  tale  non  era  così  imprudente,  che  raccordaste. 

Egli  è colà  ccrtiflìma,  che  i Papi  hanno  fempcr  avuto  il  dominio  Sovrano  di  quel-  XI. 

le  Città;  e nominatamente  di  Comacchio:  onde  Giovanni  Vili,  nella  lettera  CLXVII.  s«vr*nirà_dc*. 
feruta  nell’ Indizione  xi  1. che  corrifponde  agli  anni  diChriSto87s>.  e diretta  a Bercn-  c0^àcdiioPia 
gano  Conte, cDuca  dclFriuli,  come  a Principcpiù potente  verfo  quelle  parti > dice , cfprcfla  ci- 
che avea  ricevuto  molto  conforto  nell’ edere  aflìcurato  con  un’  Efprelìò  delle  Stia  di  «>»snn<viii. 
vozionc,  e ubbidienza  alla  Sede  Apostolica;  e che  effo  Pontefice  per  mezzo  di  due 

Tuoi  inviati  lo  avea  ricercato  ad  allìflcrc  a Stefano  Vefeovo  di  Comacchio,  accioc-  — , . 

che  potcSlc  con  Sìcurrezza  mantenerci  dirirti,  e i beni  della  Sua  ChieSà,  come  anco  il^»w»*7f* 
governo  del  Ducato  di  Comacchio:  ut ipjius  curam  Ducatus  retìneret  fetarut.  Sog- 
giunge di  non  averne  avuta  alcuna  rilpoSla:  (fi  Tvfire  minime  aud'tvìmtts  adiutum  effe 
aitxilio  : valdemiramur.  Perciò  Io  prega  di  nuovo  ajutavlo , perchè  poffa  Sicuramen- 
te governatela fua Chiefa, ed  efcrcitarc il  ministero  temporale  di  Comacchio, a lui 
commeffo.  Soggiungcindi  il  Pontefice,  che  fé  mai  effo  Berengario  fi  folle  mutato  di 
volontà  verSò  lui,  comandi  almeno  a tutte  le  Sue  genti  a non  ingerirsi  co’  Cornacchie* 
fi,  affinchè  effo  Pontefice  con  le  fueforzepoffagaStigarglicomcRibelli  alla  Sede  A- 
pollolica:  utafque  illorum  impedimento  ( cioè  delle  genti  di  Berengario)  nobis  tlles  (ci- 
oè i Cornaceli  iciì)  lice  ut fccundum  nojlram  pojjìbilitatem  caligare  veluti  R e belici  (fi  inobe - 
dientes  nojlr/e  /Ipójìoliat  ju filoni,  ne  cenfum , quem  bis  annìs  tronfiatiti  duo  lue  exinde  perdi* 
dim m , fi  iftius  anni perdamus.  Quello  luogo  della  lettera  di  Giovanni  Vili,  fu  primi 
d’ ogni  alrro  auvertito,  benché  in  diverfo  proposito,  da  Luca  OlStenio  nelle  Note  al  fai.  j«, 
Tclòro geografico  di  Abramo  Ortclio  : ed  effa  lettera  e una  delle  cinque , che  ci  riman- 
gono dalui  Scritte  al  Duca  Berengario.  Testimonio  più  illustre  circa  la  fovranità  dei- 
la Sede  Apostolica  in  Comacchio  nonfipotea  desiderare.  Il  Papa  avea  appoggiato 
il  governo  di  Comacchio  al  Vefeovo  di  effa  Città:  chiede  Sòccorfo  al  Duca  del  Friuli 
per  gaftigarc  i Comacchiefi , ai  quali  dà  il  ritolò  di  Ribelli,  e dtfubbidicnti  alla  Sede  A- 
poltolicapcrnon  averle  voluto  pagarcil  ccmodovuro.  XIL 

Questa  medesima  testimonianza  di  Giovanni  IIX.  benché  Sìa  in  Se  Stella  gravidi*  l*  M«<Mvna 

Ai  ' ma, 
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Sovranità  delia  ma,  refta  maggiormente  autenticata  da  un  fatto  infignc  narrato  dal  Doge  Andrea 
Citici*  fopra  Dandolo  nella  Cronaca  di  Venezia , che  lo  traile  da  un’  altra  antichiifima,  la  quale  lì 
h °con  conferva  nella  Biblioteca  Vaticana  ; e dal  Dandolo  poi  lo  traferiflero  gli  altri  Storici 
gli  Storici  ve  Veneziani,  Marcantonio  Sabellico-  e Pietro  Marcello.  Aborto  il  Doge  Orlo  Partici- 
D/acir<>n  us  Paz^°> c Succedutogli  nell’  anno  88 1 .Giovanni  fuo figliuolo,  defidcrolò quelli d’ avere 
hb.  5.  c'»f.  i.  ìa  Signoria  di  Comacchio  dalla  Sede  Apoftolica , a tal  fine  Spedì  a Roma  Badoaro  il 
fratello  per  impetrarla  daGiovanniVIII  Ma  ciò  penetratoli  daMarinoGovernatore  del- 
vtnu'dlf^'  la  Con  tea  di  Comacchio,  quelli  il  fece  afialirc  da  gente  armata  verlo  Ravenna,  e avu- 
hb.  j.  p.mi.tolo  prigioniero,  ferito  in  una  gamba,  non  gli  diede  la  libertà,  fe  non  dopo  collrcttolo 
tom  x.  oftrum  a giurare  di  non  aver  pitia  ricercare  la  medefima  Signoria-  Sono  quelle  le  parole  del 
Orniti  Dandolo  : Hic(  cioè  il  Doge  Giovanni  Parricipazio)  Baduariumfratremfuum  Ronum 
M*rciUm  in  delegare propojuit,  ut  à Joanne  Papa  Comitatum  COM  ACLl  obtinerepojjit.  ffiuodMa- 
Vitu  Ducum  rinus  loci  Comes  pr.cfciens , bit  ne  in  aure  vulnerati on  in  itinere  cep/t,  & pnft  niodtcum  rela- 
v*n*t.t.  15.  xavitjCOgens  eum , ut  fieramente fuo  promitteret  non  potere  COM  ACLUM.  In  alcuni 
viw»#?8i.  clcmplari  con  isbaglio  manifello  lì  legge  non  potere  commendami  e in  altri  emendam  in 
xeccòìComaclum:  il  che  non  halcnfo.  Ma  chelìdcbba  leggere  Comaclum  lo  mollra 
il  Marcello  con  quelle  parole , cfprcflìvc  di  quelle  del  Dandolo , da  cui  tralTe  egli  la  Sua 
narrazione:  fèddatafide  deCOMACLI  aftione  dimiltenda ; ouvero  acceptaque  ab  eo  fide 
de  Comaclin a attionede ponendo , come  fcrive  il  Sabellico  : il  cui  fondo  è fiato  parimente 
il  Dandolo.  Nella  Cronaca  Vaticana,  in  vece  del  le  parole  Comitatum  Cornac  li  obtinere 
poffet , fi  leggono  quelle:  COMACLENSEM  Comitatum  ex  RomaniPontificù  LAR - 
GnATR  acquirere  cupiens  y evi  fi  efprimc  la  particolarità,  che  Badoaro  rcftallc  ferito 
>t»‘  nc^a  gamba.  Da  ciò  fi  vede , che  Comacchio  non  folamentc  nc’  tempi  moderni , ma 
mgj'pv'.l'.p.  ancora  negli  antichi  fu  di  moltagelofia  ai  Veneziani  confinanti  5 c che  forlènclla  ribcl- 
44  j.  Jionedc’Comacchiclì,  accennata  dal  Suddetto  Pontefice  Giovanni  IIX.  nella  lettera  a 

Berengario  Duca  del  Friuli , fi  era  approfittato  col  farfene  capo , Marino  tìeflò , di  cui 
. più  Sotto  mi  tornerà  in  acconcio  il  ragionarne  di  nuovo.  Quello  medefimo  Bcrcnga- 

rio,  acclamato  che  fu  Impetadore  Augulto  dalle  Città  di  Lombardia,  venutofene  a 

Ann»  914.  Roma  perefler  unto  c coronato  da  Giovanni  X.  nell’anno  9 1 6.  confermò  alla  Sede  A- 
pollolicu  i patti  antichi  intorno  al  dominio  delle  fue  Città,  ficcomc  attefta  il  coetaneo 
1A.4  Autore  del  fuo  Panegirico,  publicato  da  Adriano  Valcfio,ove  dice, che  terminata  la 

funzione  nella  Balìlica  Vaticana,  falì  in  luogo  eminente  un  lettore,  c divulgò  ad  alta 
voce  la  conferma,  c dichiarazione  fatta  da  Berengario: 

fedfatta  filentia  tandem’. 

Leclitat  Attgufii  conccjfos  muncre  pagos , 

Prafulùobfequio  , gradtbusfians  leclor  in  altis , 

C sfare  quo  norint  omnes  data  munera.  Prado 
Vlterius  paveat  $ AC  RAS fibi  [umere  terras. 

. Notili,  come  il  Poeta  dà  il  titolo  di  fiacre  alle  Terree  Città  della  Chiefa,  dicendo, 
niuno  ardifea  d’  ufurparlc. 

Sovranità  dd  ' Ecco  quanto  mi  è accaduto  di  oflervare  intorno  all’  origine  c alla  continuazione 

la  chiei'a  inCo-  del  dominio  temporale  della  Sede  Apoftolica  fopra  la  Città  di  Comacchio , libero,  pic- 
macclùo  con-  no, cfovrano dall’anno  75  5. all’anno  88 1. dal  qual  tempoin giù  non  mancano  fonda- 
no fcVuVa' dopo  mcnt* c ragioni, che  provano  la  medefima  fovranitàùmperciocchè  qucfto  dominio  ftcl- 
iCaroiingi. F fo  dcllaScdc  Apoftolicacon  tutte  le  paflàte  donazioni  le  è fiato  di  mano  in  mano  con- 
fermato, c riconolciuto  dagl’  Imperadori,  che  Succedettero  ai  Carolingi , come  in  parte 
fi  può  vedere  da  alcuni  atti  porti  inficmedal  GrctScro  nel  libro,  che  oppofe  ai  Predicane 
. ; tidi  Vittcmbcrga  con  qucfto  titolo:  De  Imperatorum , Regum  ac  Principum  Chrtftia- 
noruminSedem  Apoflolicam munificentia.  Ciò  fi  dimoftra  dal  tempo  di  Ottone  ilGran- 
de  fino  a Federigo  III.  cioè  a dire  dal  Secolo  decimo  al  decimoquinto  : tra’  quali  Impc- 
radori  fono  fiati  i due  primi  dell’  Auguftiflima  Cafad’  Auftria , che  lo  hanno  fatto  am- 
piamente, cioè  Ridolfo  L e Alberto  I.  fuo  figliuolo.  Dunque  Ottone  I.  confermando 
jpud  Baro».  ajia  Sede  Apoftolica  tutte  le  lue  antiche  Signorie  nell’  anno  9 6 2.  in  mano  di  Giovanni 
Tff/frtr! fì  i.  XII. nominòefprdTamcntc  COM  ACLU M.  E trcntacinquc  anni  dopo,  Gregorio  V . 
f.  j 5*.  eièrciròla  Sovrana  Sua  autorità  in  Comacchio  ftcflo,  conferendone  la  Signoria  à Ger- 

bcr- 
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bcrto  Arcivefcovo diRavennagrite/rit  L ARGINATE  curri omnibus inibi pertinenti - - ■ 
bus,  dopo  la  morte  della  Santa  Impcradrice  Adelaide, già  moglie  del  mcdcfimoOttonc.  Ana<>  997 • 
Indi  Arrigo  II.  che  fu  poi  Santo,  nell’  anno  ioi4.riconofcendo,  e confermando  alla 
Chiefa  Romana  le  donazioni  de’ Tuoi  precettori  vi  nominò  pure  elpreflàmcntc  CO- 
MACLUM.  Ottone  IV.  ancora  il  dì  8.  di  Giugno  dell’ anno  1201.  giurò,  e promilc  . . . 
ad  Innocenzo  III.  di  difendere  i Patrimoni  della  Chiefa , e fpccificatamentc  1*  E {arcato, 
nel  qualcèComacchio  : il  che  ratificò  in  Spira  nell’ anno  1 209.  aderendo , che  ló  facca  noi.  j.  1 f , 
per  kos  & nofiros  fuccejfores.  Indi  Federigo  II.il  dì  li.  di  Luglio  1 2 1 j . r inovò,  fecondo 
il  (olito  fide , il  medefimo  giuramento  ad  Innocenzo  IH.  per  tutti  gli  Stati  della  Chiefa  li°9'  * 
eper  l' EfarcatOjinfcrcndovincldiplOmaquefteparolc  : omnia  igitur fupr aditta &quà-  sifwt  r*j. 
cunque  alia  pertincnt  ad  Roman  am  Eccìefiam , devo  (untate , confcientia  t confilo  ifreonfen-  am* 

fu  Principumlmperii , Ubere  illi dimittimus,  renuncixmus  & reflit uitous.  Quello  diplo-  ’ 5 ‘ 1 J ’ 
ma  di  Federigo  II,  che  con  l’ altro  d’ Ottone  IV.  fu  pòi  elettamente  rinovato  da  Ridol- 
fo I.  comcdirafli , è fiato  pubblicato  dàOdorico  Rinàlei  Córitiriuatorè  degli  Ànriàli  cc-  -dnno  ia9?, 
clcfiaftici  di  Celare  Cardinal  Baronie  ; mafenza  le  fottoferizioni  de’  Principi  dell’  Impc  . . 

ro,  le  quali  però  interamente  fi  leggono  pretto  ilBaronio  {tettò,  e ancheprelfo  Abramo  $.  r.  ** 5* 
Bzovio,  altro  fuo  Continuatore. 

PrivatodelladignitàlmperiaicFedcrigon.einfortipoi  gran  difpareri nell’ Impc-  XIV. 
ro  pcrliduecompetioti,  Alfonfo  Rèdi  Cartiglia,  e Ridolfo  Auftriaco , ciafcuno  de’  LAr" 
quali  avea  fpediti  Ambafeiadori  a Gregorio  X.  nel  Concilio  II.  di  Lione  per  far  deporrc  ce^c  confermi 
1* emulo  j il  Sommo  Pontefice  propoli afi  innanzi  agli  occhi  la  gloria  di  Dio , e la  con-  alia  Chiefa  fe 
cordia  de’  popoli , venendo  follccitato  da’  Padri  del  Concilio  a prouvedere  agli  {con- anticb*  dona- 
certi  dell’ Impero,  dclibcròdi  licenziare  gli  Ambafeiadori  d’  Alfonfo,  accogliendo  juj. 
que'  di  Ridolfo  a preftare  i (oliti  giuramenti  in  nome  di  lui , e à confermare  i patti , e i «*w. 
privilegi  accordati  alla  Sede  Àpoftolica  dagli  anticlii  Impcradori  : laquàl  colà  acciò- 1 17J*  ** 
che  fi  effettuane  con  maggior  folcnnità,  prefenti  v’ intervennero  in  Conciftorò  i Prin- 
cipi ccclcfiaftid  Elettori,  ed  altri  irtfigniPrclati  Tede! chi,  a riconolcere  i diplórtildi  Ot- 
tone IV.  e di  Federigo  II.  E perchè  il  fatto  folle  tràmàndató  alla  memoria  do*  poftcri,nc 
furono  fcritti  publici  finimenti,  i quali  oggigiorno  fi  conlcrvanò  originàhhente  nell* 

Archivio  Pontificio  di  Caftel  Sant*  Angelo  5 e con  gli  altri  illuftfi  documenti  dellà  Se- 
de Àpoftolica  furono  regiftrati  a pàrte  dal  Platina  per  Ordine  del  PorttcficcSifto  IV.  Do- 
po letti  i diplomi,  Ottone  Prcpofito  di  Spira,  Cancelliere  e procuratore  di  RidólfO,  fi- 
nito ai  fuddetti  Principi  ed  Elettori  dell’ Impero , fece  in  nome  di  cflò  Ridolfo  la  ricog- 
nizione , e confirmàzione  in  difefa  di  tutte  le  Signorie  della  Sede  Àpoftolica , Con  là 
prometta  del  oflcrvanza,  e della  ratificazione  ancota  di  quinto  contcnea  il  diploma  di 
Lodovico  Pio,  e ogni  altro  privilegio  ftipulato  tra*  lìiói  precettori,  e la  Chiefa  Romanà> 
da  farfitoftochè  egli  avefic  ottenute  le  Infogno  Imperiali:  è fi  produflero  a tal  fine  le 
IctrerccrcdenzialifcrittcdaRidolfo  in  Rótembfirc  nell’  arino  {letto  i 274.  nelle  quali 
cglidprimcdi  aver  data  la  facoltà  al  PrOpofito  diSpirà  di  accordare  a San  Pietro,  t ai 
^zpsiconfrmationes  )concejJtoncs,pri'vilegiai  jur amenta  & edera  omnia , qua  mei pridecef 
fores  Reges  Romanorum  fecijfe  nofcnntur  feti  inveniuntur.  Tutto  quello  fu  conclufò 
in  Lione  il  dì  6.  di  Giugno  del  1274.  . 

Giunto  poi  l’ antro feguente  127$.  il  Pontefice  Gregorio  avendo  prefò  cordìglio  XV. 
da’  Cardinali,  {brille  a Ridolfo , che  quantunque  in  nome  fuo  follerò  fiati  confermati  -, 
e riconofciuti  i privilegi  della  Sede  Àpoftolica  nel  Concilio  di  Lione  prafentibus  & con-  fQ. 
fentientibus  Principibus , et  alia  Vf fiata  ac  Magnatibus  regni  Alamanna , civette  egli  Apmt  à*/* 
prometto  con  giuramento  di  confermargli  ancora,  come  Re  de’  Romani , e poi  Còme 
Impcradorc,  dopo  ricevuto  il  diadema  Cefarco  ; nullàdimcnOdcfiderava  egli , e il  Sa- 
gro Collegio,  che  innanzi  il  termine  già  preferitto  alla  fuà  unzione,  e Coronazione , ra- 
tifi  calle  in  forma  plenaria  quanto  ilPrepolìtodi  Spira  aveà  prometto  iòlenncmcnte  de 
confcnfu  Principum  ac Magnai  um.  Gò  efequì  puntualmente  Ridolfo  il  dì  20.  d’Ottó  fWf.  (7* 
bre  nella  Chiefa  di  Laulànna,  dove  feguì  un  abboccamento  tra  lui,  e il  Papa  per  la  pace 
deJJ’Iralia,  e per  gliaflfari  della  Criftianità  : onde  in  numcrofo confeftò  di  Cardinali,  e 
di  Principi  egli  ratificò  il  tutto,  giurando  di  difendere  1*  Efarcato,  e l’altrc  Signorie  del- 
la Chicli  cum  adjacentibus  terra  exprcjfs  in  multa  privilegia  Imperatorum  a tempori 
Ludovici  Pii-  promettendo  in  oltre  di  rinovarc  il  medefimo  atto  toftocchè  averte* 

riceva* 
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ricevuta  la  corona  imperiale:  omnia  vero  pr èditi  a tam  juramento,  quam  [cripto  firma- 
iiìd  f,  }8.  bo  cum  Imperli  j itero  coronam  adeptus.  Indi  nel  giorno  (eguente  publicò  un  ampio  e- 

ditto  dello  Hello  tenore  ove  dichiarava  di  confermare  tutte  le  pallate  conccflìoni  fatte 
alla  Sede  Apoftolica,  e tutti  ifuoidominj,  efpecificaramentel’  Elàrcato,  dicendo  egli 
tra  le  altre  cole , che  il  tutto  de  voliintate,  et  confcientia  & conferì  fu  Principum  Imperii 
libere  illi  dimittimus , renunciamus  & rejlituimus • 
j Afllcurato  poi  Ridolfo  nell’  Impero  dopo  la  feonfìtta  data  ad  Orrocaro  Rè  di  Boc- 

' Terza  confcr  naia,  e ricordevole  del  fuo  dovere  vcrfola  Sede  Apoftolica , publicò  in  Vienna  d’  Au- 
ma  Ridolfo  Uria  il  di  i </.diGcnnajo  r 278.unanovcllaCoftituzione,  in  cui  dichiarò  ci  ratificare* 
jtpud  tuntftm  Niccolò  III.  c a Sant  a Madre  Chicla  diftintte , libere, plenarie  dr  exp  refe  concejjiones , pri- 
anm  n,  8.  j.  & cetera  omniA , qU£  nos  battenti s fecìmus  & nojlri prxdecejfores  Reges  Romano- 

runrfeu  Jmperatores , confirmaffè,  concefjìjfc  & fecijfe  nofeuntur , feu  inveniutur:  dichia- 
rando che  a taf  effettodeftinava  Corrado  Miniftrodc’Frati  Minori  per  fuo  nuncio  c fpc- 
cial  procuratore  con  facoltà  in  nome  luo  recognofcendì,  ratificandi,  approbandi , inno  van- 
’ di,  concedendo , & nibitomìnus  derma  donandì  omnia  & fìngula  dtftintte , libere y & exprefje 
qua  fatta , atta , promi  [fa,  ditta , confermata , donata  five  conce  (fa,  recognita feu  etiam j arata, 
fuerunt  da  Ottone  Preposto  di  Spira  fuo  Cancelliere©  da  chiunque  altro,  eda  lui  Hello 
dipoi aGrcgorioXIftruitodiqucftaautoritàFratc  Corrado  venne  aRoma,  c in  Con- 
ciftoro  publicò  fpiegò  le  lue  commilEoni,  recitando  interamente  l’atto,  che  il  Prepos- 
to di  Spiraavea  fatto  in  Lione,  e i Diplomi  d’OttoncIV.e  di  Federigo  13.  ad  Innocenzo 
III.  c anche  ad  Onorio  III.  confermando,  e rinovando  il  tutto  nella  maniera  più  ampia 
il  dì 4.  di  Maggio  1278. 

XVII.  Intanto  accadde,  che  queft’atto  di  Corrado , benché  folennilTìmo,  fu  violato  : im- 
Q»*rta  con-  perciocché  Ridolfo  Cancelliere  Imperiale  venuto  in  Italia  cftorfc  il  giuramento  di  fedeltà 
ferma  di  Ridoi  da  alcune  Città  dello  Stato  della  Chicla  : il  che  udito  dall’  Impcradorc , di  bel  nuovo  egli 
jfjj  j t & confermò  alla  Sede  Apoftolica  ifuoi  diritti,  i quali  fino  dal  tempo  di  Lodovico  Pio  cra- 
jr<jf  no  cfprcfli  nc’diplomi  Imperiali,  c annoverò  una  per  una  le  Città,  c Terre  della  Chicla, 

e tra  efteCOMACLUM,  acciochè  niuna  controversa  vi  porcile  più  nafccrc.  Indi 
Spedì  aNiccolòlH.  un  nuovo  Ambalciadore,  cioè  Goffredo  PrepoSto  Solicnfe,  affinchè 
corroborane quanioaveafàttoCorradoFratc Minore, oaboliflèccaffàlfe  ciò  che  fenza 
fua fapura, cconfcnti mento avea tentato  Ridolfo  il  Cancelliere  Imperiale:  c indirizzò 
lettere  al  Pontefice Scritte in  Vienna  il  dì  2 9. di  Maggio  1278.  nelle  quali  dopo  ramme- 
morati i benefici,  che  i fuoi  prccclTori  aveano  ricevuti  dalla  Sede  Apoftolica;  le  do- 
nazioni, RESTITUZIONI  antiche  dell’ Efarcato,  e d’altre  Signorie,  fatte  alla  Chiela, 
c le  ricognizioni  publicateda  lui  medeltmojdicca,  che  per  l’attentato  del  fuo  Cancellie- 
re Ridolfo  Spediva  a polla  Goffredo  PrepoSto  Solicnlc  fuo  Protonotario,  acciocché 
qtddquid  per  e un  de  m Canee  llarium  feu  qttemeunque  inprxdittis  civitatibus  ,locis  ,&  ter- 
ra ,feu  per  homincs  ipfarum  civitatum,  terrarum , atque  locorum , attam , geflum , recogni - 
tum  extitity  & pr aditta  j ararne nt a fpecialiter  revocet  ,caffet,  annullct,  irritet  ; caffi , nulla , 
& irrita  nunciet:  volente s & confèntientes  expreffe  quod per  hoc  nutlum  jus  nobis  accrefcat , 
vel  Ecclejìx  Romana  depere  at,  tam  circa  pojfeffìonem , quam  circa  proprietatem  in  c tv  itati - 
b:u,terris,drlocis&c.  IlPrcpolìtoGoffrcdocoinparfoil  dì  jo.diGiugnoin  Viterbo 
efequì  nel  Concilierò  publicogli  ordini  Imperiali, aftolvcndo  dal  giuramento  di  fedeltà 
i popoli, da’  quali  ravcacftortoilCancellicrdcll’Impero:  cheerano  tra  gli  altri,  i Bo- 
lognefi,  i Faentini , quei  di  Forlimpopoli,  i Ravennati,  iRiminefi,  gli  Urbinati , quei  di 
Cervia,  di  Forlì , di  Montcfeltro , e di  Bcrtinoro. 

XIIX.  Conclulò  quell’  atto,  il  Pontefice  Niccolò  per  prouvedere  maggiormente  alia 

Niccolò  in.  ficurrezza  degli  Stati  della  Chiela,  e per  levare  ogni  controversa  ne’  tempi  auvenire, 
ova^aichfara-  nwndò  aRidolfoi  privilegi  interi  di  Lodovico  Pio,  d’ Ottone  il  Grande,  e d’ Arrigo  II. 
ziore  jaRidol-  il  Santo,  ove  fòli#  clprcflàmcntc  nominate  le  Provincie,  le  Gtrà,  e le  Terre,  già  da  elfi 
redimite,  c confermate  allaScde  Apoftolica:  le  quali  una  per  una  annoverò  nella  fua 
lettera  anche  il  Pontefice,  etra  clTc  FERRARIAM*»  COMACLUM,  chieden- 
do all’  Impcradorc  una  nuova  dichiarazione,  c inviandogli  i Suddetti  diplomi , come 
jfHd  R*y-  egli  dicca , ne  per  frac  nos  ahquod  novum peter e,  vel  a tuia  pradecefjoribus  ìmperatoribut 
*278  in  foli  tum , exiflimes pojlulare.  In  oltre  lo  ricercò  ad  operar  sì , che  i Princi- 

/'??•  * ' pi  dcllTmpero  con  publicò  diploma  vi  aggiungeflèrò  la  propria  àutorità:  c nc  fcrifie 

egli 
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egfifteffo  agli  Elettoti,  cioè  a Giovanna,  e ad  Alberto  Duchi  di  Safibnia,  alContc  Palati- 
no del  Reno  Lodovico  Duca  di  Baviera,  agli  Arivefeovi  di  Trcvcri , diColonia,  e diMo- 
gonza,c  nel  mcdelimo  tenore  andic  ai  Prelati  di  Germania. 

11  rcUgiolìlfimo  Ridolfo  ampiamente  ioddisfece  alle  ginltcdimandc  di  Niccolò, 
publicando  in  primo  luogo  una  dichiarazione  in  Vienna  il  dì  1 4.  di  Febbrajo  dell’  anno  fe^"di  rT* 
IZ79.  ove  di  nuovo  confermava,  e approvava  gli  atti  di  Corrado  Franedeano,  cdidoifo. 
Goffredo  Protonotario,  recitandogli  interamente:  alla  qual  dichiarazione  fottofcrillc- 
ro  molti  V eleo  vi,  e Principi  di  Germania, e tra  eflì  Alberto,  ed  Armanno  figliuoli  dell’ 
Impcradore:  epoi  due  giorni  dopo  eglipublicò  un  diploma  fimilca  quello,  che  avea  1179.  5. 1. 4» 
pubblicato  in  Laulànna  in  profenza  di  Gregorio  X.  tre  anni  prima,  aggiungeudodi  più^f’ 
i nomi  particolari  delle  Città  della  Chicli:  tra  le  quali  comparirono  FERRARI  A,  e 
COMACLUM,  da  lui  dichiarare  cflèr  della  Chicli  con  quelli  termini  : fradicia  0- 
wniafa fingala,  t am  propri»  feti Jpecialiòusprovinciarum^errarumycivitatum , atque  lo- 
corum  exprejfa  vocabulis , quarti  edam  non  exprejfa,  prout  melius  & effìcacius  valet  intelli- 
gi , ipji  beatijfimo  'Petto  & vobù  fanciijjìme  Pater , Domine  NicoUc  Papa  Ter  tic , dr  per  voi 
fuccefiortbtts  veflrir  Romanie  Pontificibus  , dr  ipfì  Ramona  Ecclefia,  de  novo , libere , pie- 
narie  conce  dimas,  ccnferimus  & donamus,  ut pillata  omnis  conte ntionis  & dijfenfonis  ma- 
teria,firma  pax  & piena  concordia  inter  Ecclefìam  dr  Imperium  perfìverent.  Conclude 
poi  il  diploma  con  quelle  pardo:  ut  autem  hac  omnia  vobis  memorato  fan  ftiffìmoP atri 
nojlro  Domino  Kicoùo  S oc rtff ancia  Romane.  Ecclefix  Sommo  Pontifici  vefirisque  facce jfo- 
ribus  ér  ipft  Romana  Ecclefia  per  noe  & N 0 STRO  S SUCCESSO  RF-S  Roma-  Apui  Haj- 
norum  Keges  <jr  Imperatores  IN  P ERPETE UM  ebferventur,  firmaque  SEM- *n9t 
P E R& inconvulfa permaneant,  prajens  no/ira  recognitwnis,  declarationis, concejjtonìs , Rt/eripr. 

& domatomi  privilegium  de  confi  lentia  noflra  & expreffo  mandato  confiriptum  y jH(firnusf*dmt*S  fa» 
aurea  bulla , typario  nofir a majeftatis  imprejfa,  munir À Quelle  dichiarazioni  di  Ri*£^m 
dolio  fatte  con  tanta  pubblicità,  fono  mentovate  da  Giordano,  e da  Tolommco  da  oLs<,  pina. 
Lucca, Storici  non  ancora  ftampad , c da  i Giurcconfulti  ancora,  cioè  dallo  Specula- * ci*r* 
torcGuglielmo  Durando,  c da  Giovanni  da  Imola,  il  qualcin  Ferrara  viffe  favo-£**£ 
rito  dal  Marchelè  Nicolò  111  da  Elle , già  trcccnro  anni  addietro.  yy 

Ebenchè  tante  dichiarazioni  di  Ridolfo  infe  HclTe  follerò  pienifììmc,  c (blcnnif  conferme 
(ime  j nulladimcno  affinchè  ne’  futuri  feedi  per  qualfivogUa  pretello  non  poteflcro  E|«torì 
mai  rivocarfi  in  dubbio,  ne  fu  folcnncmcntc  fatta  lajconfcrma  da  tutto  il  corpo 
degli  Elettori  dell’  Impero  con  un  diploma  particolare, già  pubblicato  dal  Cardinal  Ann»ix7f. 
Bellarmino  nel librodella Traslazion dell’  Impero, e da  Odorico  Rinaldi;  ma  fenza $•**• 
i nomi  prccifi  degli  Elettori:  dalcun  de’  quali  però  li  legge  incorno  a cialcuno  ac* 
nove  Sigilli  pendenti  dal  medefimo  diploma  originale,  che  oggi  tuttavia  fi  conferva 
nell’  Archivio  Apoftolico  di  Cartello  Sant’  Angelo,  c fi  moftra  con  gli  altri  a chi  n 
ccuriolò  di  vedergli.  Quelli  furono  gli  ArciVclcovi  Arrigo  di  Trevcri,  Siffrido 
di  Colonia,  c Vernerò  di  Mogonza  : il  Conte  Palatino  dol  Reno  Lodovico  Duca  di 
Baviera,  Giovanni  c Alberto  Duciti  di  Safibnia,  Federigo  Giovanni,  cd  Ottone 
Marchcft  di  Brandemburgo , nel  diploma  di  turò  i quali,  come  negli  altri,  fi  elpritne 
particolarmente  COMACLUM.  Anzi  di  più , cialcuno  degli  Elettori  con  altro  fuo 
diploma  a parte  confermò  il  tutto,  nominandovi  parimente  COMACLUM:  c quel- 
lo del  Conte  Palatino  è fiato  già  pubblicato  dal  Baronio.  Con  quelle  ampli tfimc  di-  Ann » 
chiarazioni  c dell  Impcradore  Ridolfo,  e di  tutto  il  corpo  Elettorale  furono  mag-J’*6». 
giorracntc  autenticate  alla  Chiefa,  e con  ogni  maggiore  folcnnità  riconolciutc  le  fuc 
legittime  cd  antichilììme  ragioni  fopra  le  Città  del  fuo  Stato,  e in  particolare  fopra 
Comacchio:  c in  conlcgucnza  fu  del  tutto  rivocato,  annullato,  c caflito  quanto  gl’ 

Impcradori  precedenti,  conici  due  Federighi,  o altri,  in  tempo  che  erano  mal’. af- 
fetti alla  Chiefa  fteffa,  violentemente  fi  potettero  mai  ufurparclòprala  medefima  Cit- 
tà di  Coina^fe^t.^  _ XXI. 

L’ Impcradore  Alberto  I.  imitando  la  pietà  di  Ridolfo  fuo  padre,  alle  ultime  Altre confer- 
dichiarazioni  del  quale  in  favor  della  Chicli  egli  avea  fottolcritto,  confermò  conmccl>tov*<,ci 
giuramento  ancor*  egli  in  Norimberga  i privilegi  di  Lodovico  Pio , c d’  Ottone  il 
Grande  a Bonifacio  Vili,  nell'  anno  1303.  il  dì  17.  di.  Luglio,  e poi  Arrigo  VII.  fece  Comacchio. 
io  Hello  trovandofim  Laulànna  ildì  1 1 .di  Ottobre  dell*  anno  1 3 io.cin  Romaildì 
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ihdtm  Luglio  1312.  rarificando  fra  le  altre  dichiarazioni  quelle  di  Ridolfo  I.  comefcceal- 
ijio.  §•  Arresi  Carlo  IV.  nell’ anno  r 347.il  dÌ27.  Aprile  in  mano  di  Clemente  VI.  e ad  Innocenzo 

'b wwl.  VI. nell’  anno  1 3 e poiad  Urbano  V. nell’  anno  1367.  recitando  in  tutti  e tre  i di- 

134*  $.44.  plomi  diftclàmcntc  quello  d’Arrigo  VIL  fuo  avo, in  cui  fi  confermano  quei  di  Ridolfo 
*•'*«*•  j.e  degli  altri  Imperadori  : annullandogli  atti  di  Lodovico  IV.  detto  il  Bavaro  ; egiu- 
' Raj»«id.  M. rando  (biennemente di  non  occupare  i beni  della  Chicli.  Indi  nell’ anno  143  3-  gli 
ij4*.  <-«9*  Ambafeiadori  dell1  ImperadorSigifmondoinConciftoro  publico  giurarono  in  nome 
1B+w«»#,4»«<)di  lui  ad  Eugenio IV.  che  egli  avrebbe  ofl'ervati,  e mantenuti  tutti  i privilegi  accorda- 
i4iH*4.«5»,o. ù Chieìa  da’  partati  Imperadori,  e in  particolare  da  Ridolfo  1.  i quali  poi  confo- 
B«r». lennirtìmi giuramenti  confermò  egli  Hello  in  Roma  il  dì  ultimò  di  Maggio  delmcde- 
11.  ò*' 4-  pimo  ann0j  accennando  ertere  ciò  Rato  fatto  anche  da  Vcncc$lao,e  da  Ruperto  Tuoi 
prcceflòri.  Dopo  diSigifmondofccc  lo  fteflo  Federigo  III.  come  fi  dirà  in  fine.  Da 
qucrteamplilfimc  conferme  rimate  cartàto,  e rivocato  del  tutto  qualunque  atto, .che 
il  Bavaro  a Verte  fatto  per  lo  innanzi  in  odio  della  Chiefa.  E poi  egli  medefimo  ancora 
noli’  anno  1 344.il  dì  21.  di  Gennaio  ritrattò  ogni  colà  in  conciftoro  pubblico,  foc- 
tomcrtcndofi  a Gemente  VI.  col  mezzo  di  una  fòlenniffima  Ambaiccria,  di  cui  fu 
te. ì.  f.ag,  272.  C3pQ  umi5Crto p)c|fino  di  Francia.  Gli  originali  autentici  delle  fuddette  picniflìmc 
ricognizioni , fottolcrirri,  e muniti  co’lìgilli  pendenti , ficuftodilcono  negli  Archivi 
Pontifici,  e fi  veggono  erte  interamente  inferite  negli  Annali  Ecclelìnlìici.  Eia  ferie 
loro  fu  anche  accennata  da  Felice  Contclori  in  una  fcrittura  ftampatafi  già  felìànta 
anni  addietro conrra  lo  pretenfioni della Scrcniflìma Cala d’  Elle:  la  quale  fenza  aver 
mai  comunicatoal  mondo, non  dico  gli  originali , ma  ne  anco  le  copie  de’  Tuoi 
diplomi,  e delle  fueinveftiturc,  perche  fi  potertedi  loro  formarne  giudicio , non  oliati- 
ti le  Capitolazioni  già  llipulatc  in  Faenza  in  nome  di  Clemente  VlU.cdiCcfare  d' 
Elle  il  dì  13.  Gennaio  1598.  cercava  di  dare  a divedere,  che  Comacchio  non  ap- 
partencrtc  altramente  alla  Sede  Apoftolica,  ma  ad  erta, come  feudo  Imperiale,  difuni- 
• to  dal  Ducato  di  Ferrara:  il  die  però  allora  con  le  fuddette  conferme  degl’ Impcra- 
dori  Tedclchi  fi  moftrò  ertere  inliiflìlìcnrc,  perche  la  Cliicfa  tèmpre  ne  avea  depo- 
rto, come  di  cola  propria.  Laonde  Gregorio  V.  da  fupremo  Principe  trasferì  il 
governo  della  Contea  di  Comacchio  negli  anni  997-  a Gerbcrto  Arcivcfcovo  di 
Ravenna,  come  fi  è detto.  Onorio  lì.  nell’  anno  1125.  confermò  a Gualtiero 
Arcivcfcovo  l’ Efarcato,  e Comacchio.  Innocenzo U.  fece  il  medefimo  nell’  anno 
1 r 3 3.  Onorio  III.  il  dì  5.  di  Maggio  1 2 24.  confermò  a Simonc  Arcivcfcovo  la  Con- 
itaiiaStur»  tea  di  Cornacchie  3 e Gregorio  IX.  a Tcodcrico  il  dì  13.  Dccembre  1228.  nomi* 
t»m.  1.  f.  j8o.  nan | privilegi  de’  partati  Pontefici.  Aleflàndro  IV.  a Filippo  il  dì  2.  Dccembre 
1 25  5. dopo  il  qual  tempo  fu  di  nuovo  annoilo  al  Vicariato  di  Ferrara,  entro  il  cui 
territorio  flava  comprefo  da’  tempi  antichi.* 

XXII.  Era  dianzi  laCafa  d'Efte(  nobile  Padovana,  come  fi  dirà  più  fotto)  già  pallata 

?eir*r*l  bte' ad  abitare  in  Ferrara,  dopo  avuto  dalla  Sede  Apoftolica  il  governo  del  Marchefàto 
raW  1 diSaho"  d Ancona  per  aver  promeflò  di  liberarlo  dalla  tirannia  de’ Conti  di  Celano,  come  fi 
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gucnaToieiii.  trac  da  una  lettera  d’ Innocenzo  III.  e dal  Monaco  Padovano;  onde  ivi  fi  fece  capo 
dc  Guelfi  c°ntra  la  fazione  di  Salinguerra  Torelli,  che  era  capo  de Gibcllini,  e fi 
* iMtr  rendette  poi  benemerita  della  Sede  Apoftolica  nella  liberationc  della  Città  di  Ferra- 
ci*»»». chru  ra  dalle  mani  di  Salinguerra,  il  quale  avendola  avuta  in  fcudodalla  Chiefa  nel  1215. 
fiam  Urfiifu  pc  n>  cra  fatro  tiranno.  Sicché  con  1’  ajuto  di  Jacopo  Ticpolo  Doge  di  Venezia 
“dit.L 70/  3*(chcvi  andò  pcrfonalmcntc)  e di  altri,  il  legato  Pontificio  Gregorio  di  Montclon- 
jipHdR*i»«id.fro  nel  1240.  lareftituì  alla  Chiclà,  e ne  fu  creato  Podeftà  Stefano  Badoaro,  per  ar- 
**  D*f*J*9ià  tc^ato  di  Rolandino.  Pier  Gerardo  nella  vira  di  Ezzelino  il  Tiranno  fcrivc,  che  al- 
Mauhia  Tarv.  Iora  ne  fu  fatto  governatore  il  Marcitele  Azzo  da  Elle.  Ma  ciò  e falfo , e quel  Pier 
l.  $.  e.  ».  f.46.  Gerardo  e autor  finto  da  Faufto  da  Longiano,  come  fi  può  vedere  prcrtò  Gerardo 
vìw/uttVì. Giovanni  Volilo:  nè  Ferrara  avea  bilogno  di  governatore , fe  vi  era  Podeftà  il  Ba- 
3.«.s.C4»j.  i»doaro,  in  quei  tempi  Magiftrato  fupremo. 

Giaffan*.  Cercarono  bensì  gli  Eftcnlì  di  tiranneggiarla  con  prepotenza  nell’occafione,  che 

XXIII.  c(p0  Marchcfc  Azzo  II.  detto  IX.  dal  Pigna , ne  fu  Podeftà  nel  12^1.  onde  fuo  nipote 
gonoll  *vica-  GbizoII.  detto  VI.  dal  Pigna,  nell’  anno  1287.  s’ intitolava  generali s dominus  Cit  i-  t 
tata  Ferrarle.  Ma  gli  Ambafeiadori  Ferrarefi  fpcditi  nell’  anno  1 3 io.  in  Avignone  a 

Clc* 


Digitized  by  Google 


SOPRA  CO  MACCHIO.  U 

Clemente V.  le  nc  querelarono  altamente  in  Conciftoro  pubblico,  proteftando,  che  riaio  «li  Ferri- 
li loro  Principe  Covrano,  e legittimo  non  era  altri,  che  il  Sommo  Pontefice  5 e che  layxd1alti‘orann’ 
loro  Città  a l)  imtio  era  tara  fondata  per  Summum  Pontificem  in  folo  Ecclesia  Roman*,  ex  priviUgm 
ipj:'as  fumptiùus  & expenjts , abeodem  ditatam  & ordinai  am , & populorum  multiti 1-  Mss.f*rr*r,*. 

due  decorai  am  ftitjjè.  La  verità  fi  è,  che  Rinaldo,  Obizo,  e Nicolò  nel  feguitare 
partitodi  Lodovico  il  Bavaro  contro  alla  Chielà,  avendo  commeffi  gravitimi  dclit-  R*yn*id!mmHc 
ti, e ufurpatoalla  Sede  Apoftolica  anch^.Comacchio , comcfi  dirà  in  fine,  furono  ri-  *>**•  $->4- 
inclTì  in  grazia  da  Giovanni  XXII.  e poi  finalmente  dallo  Rollò  Pontefice  ebbero  la 
Città  con  tutto  il  territorio  in  Vicariato  nell*  anno  1332-  per  dieci  anni  con  obbligo  * 

di  pagare  alla  Camera  Apoftolica  diecimila  fiorni  d’  oro  : il  qual  Vicariato  nel  1 3 44.  ,,,k 

fu  prolungato  ad  Obizo  per  altri  nove  anni  da  Clemente  VI.  e furono  abilitati  i fnoi 
figliuoli  ai  feudi,  alle  giuri  ùlizioni,o  ai  Marchcfàri.  Nel  1351.il  detto  Pontefice  lo 
confermò  allofteflò  Obizo,  eailuoi  figliuoli  per  alrri  dicci  anni  : e nel  1361.  Inno- 
cenzo VI.  lo  confermò  per  fette  anni  ad  Aldobrandino,  Ugone,  ed  Alberto.  Ma  poi 
nell  annoi  396.  Bonifacio  IX.  diede  il  detto  Vicariato  non  ymadtcmpux,  ma  in  vita  ad 
Alberto,  e a luoi  figliuoli  legittimi, e inloro  mancanza  aNicolòIlI.  baftardodicfTo* 
benché  poi  Innocenzo  VII.  Gregorio  XII.  AlefTandroV.  Giovanni  XXUI.  e Martino 
V.  lo  nduccfiero  ad  tempus,  come  era  prima.  Così  di  mano  in  mano  da’  Papi  feguen- 
n nc  furono  invertiti  gli  Eftenfi,  ora  legittimi,  ed  ora  batardi,  finche  SiftoIV.nd 
1471.  confermò  quel  Vicariato  ad  Ercole,  e a’ fuoi  figliuoli , e nipoti  legittimi  fino 
alla  tctzagcncrazionc  : la  qual  conferma  fu  ftefa  da  Alctandro  VI  ai  primogeniti  d* 

Ercole  in  pcrpetuoinficmc  con  la  dignità  Ducale,  chcda  Sifto  IV.  era  Rata  conferita 
alla  fola  per  tona  d' Ercole.  Ma  poi  nc  decadde  il  figliuolo  di  lui  Alfonfo  I.  fatto  reo 
dilcfa  Macta  torre  GuiliolIeLconX.  talché  pergrazia  fingolariflìma  Ercole  IL  fuo  fi- 
gliuolo nc  ottenne  da  Paolo  IH.  la  rinovazionc  perse  e per  li  primogeniti  legittimi , di- 
lccndcnri  da  Alfonfo  I.  fino  alla  terza  generazione.  Quelle  ed  altre  particolarità  furo- 

no diifufamcntcfpicgatc  nell’anno  1628. da  Arcafio  Ricci  da  Pclcia  in  un  volume 
ferino  a penna,  e intitolato:  Relazione  de  He  ragioni , entrate p e privilegj  della  Camera  ■ 
sjpcjlolic a nella  Città,  valli , e èofcbì  di  Cornacchie . YVTV 

LaondclaScrcnillìinaCafad’Efic,  la  quale  dee  riconolccrc  ogni  fuagrandezza  Co[naccf)i*0 
dallaScdc  Apoftolica  .eflendo  Vicaria  Pontificia  di  Ferrara,  lo  venne  ad  edere  anche  di  perché  non  ef. 
Cornacchie,  comprcfo enti  o il  territorio Ferrarefe.  Ma  perchè  i Miniftri  Eftenfi  veg-  pretto  nelle  in. 
gono  molto  bene  di  non  aver  fondamenti  e ragioni,  che  potano  cozzare  con  qiacllc 
della  Sede  Apoftolica,  ricorrono  agli  agromcnti  negativi  5 quale  fi  è quello  di  nontro-  Eftenfi. 
varfi  indillo  nominatamenrcGomacchio  nelle  inveftituredel  Vicariato  di  Fcrrara,con- 
ccdutc  da’  Sommi  Pontefici  alla  Cala  d’Efte  * ondo  per  qucfto  cercano  di  dare  a dive- 
dere,che  non  fia  della  Santa  Sede:  quafichè  fc  ancorane  folle  cfclufo,  il  chcnon  ève- 
ro,  tanti  documaiti  contemporanei,  e pofteriori  alle  dette  invcftiturc , non  moftraflèro 
abbaftanza,  chcComacchio  fia  dellaChicfa.Ma  (e  qucfto  è l’Achille  de  loro  argomenti, 
come  par  che  lo  fia,  Hanno  atai  malc.mifurando  da’  coftumi  prclenti  le  cole  antiche.  In 
quelle  ftclle  iuvcftiturc,  quali  elfi  vanno  inoltrando,  fi  efprimc  il  Vicariato  di  Ferrara, e- 
jusefiCO  AflT'AT'i  S & D ISTRl  CTUScum  omnibus  fuis  jur'ibus&P  ERTINENTI/S. 

In  uno  ftrumento  di  lega  tra’  Ferrarci!, eVeneziani  dell’  an.  1 2 3 o.  ilDogcJacopo  Tiepolo  **  fìP^,gek 
richiede, <7*0//  omnes  hominesVenct'i*  & ejns  DISTRICT'US  lint  Jaivi  d"  fecariinperfonis  * m 

&rcb9eorum  in  C ivi  tate  /mvrri.e.llcredere,chcComacchio  non  (la  della  Sede  Apoftolica 
per  non  trovarli  efpretamentc  nominato  nelle  invcftituerc  del  Vicariato  di  Ferrara, egli  e 
lo  Hello, chcil  dire, che  per  non  cllèrvi  nominatcefprctamcntc  le  feguentiCittà  nello  ftru- 
menro  di  lega  tra’  Veneziani, e Ferrarefi,  effe  realmente  non  follerò  comprelè  in  quelle 
capitolazioni, nè  follerò  de’ Veneziani, cioè  adircTorccllo,Chioggia,Equilio,Caorle> 
eGrado,tutteallora  Città  Vclcovali , e della  condizione  lieta  di  Comacchio,  dafeuna 
delle  quali  avea  proprio  diftretto,  e contado,  e nulladimcno  erano  tutte  comprcfc  in 
quello  della  Città  dominante,  e per  vantaggio  degli  abitanti  di  elle  fu  llabilito  il  fuddetto 
articolo  di  quella  lega.  Nc’ tempi  inferiori  quella  era  la  frafe  ordinaria,  con  cui  fi  dclcri- 
veano  le  Signorie:  la  voce  DIST  RICTUS  abbracciava  tutte  le  Cartella, e Città  co* 
loro  territori,  e contadi , eh’ erano  lòtto  la  giurifdizionc  della  Signoria  prindpalc:  onde 
DISTRICTUSe  JURISDICTIO  erano  linonimi. 
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XXV.  Ora  veggiamo  fino  a quai  termini  giungea  il  di  (Ir  etto  e ia  giurifclizionc  della  Con- 

Ampiezza . c tca  di  Ferrara , non  (blamente  quando  ne  furono  inveititi  gli  Eltenfi , ma  affai  prima, 
morio  at  Fcr-  Arrigo  VI.  Rè  de'  Romani  in  un  fuodiploma  dato  in  Bologna  il  dì  1 2. di  Fobbrajo  dell’ 
rara , ove  è anno  1 1 9 1 • dove  fi  trovò  prefente  Obizo  da  Effe,  dclcrive  accuratamente  il  territorio 
comprcio  co  c contado  di  Ferrara  co’  Tuoi  confini  da  ogni  parte,  e dice , clic  il  fuo  difiretto  giunge  al 
pivtittfk  mare , al  fiume  Tartaro , al  porto  di  Lorco,  c che  vi  comprende  la  Contea  di  Co- 
wss.  Ftrtmu.  macchio  ; imperciocché  in  un  contado  poteano  edere  molte  contee.  Chiama 
dunque  Arrigo  VI.  territorio  e contado  di  Ferrara,  per  ufare  le  fuc  ftefle  parole,  juris- 
dtttionem  (ch  D/STR ICTU  M in  Ctvitate  Ferrari*  & extra  Civitatem.  A mari  us- 
cite ad  Tartarum.  Item  usque  ad  medium  portus  Laureti.  Item  CO  MA  CL  U M cum 
fuo  Comitatu.  Ex  alio  latere  Podi  usque  fofiam  de  Lofio.  Ex  alio  latere  At/jefis  a 
Boccxveteri  & Salvatemi, defiendendoper  Àthcfim  usque  ad  D IST  R IC  TZJ  M Fene- 
torum.  Et  ex  alio  latere  a flumineveteri  in  transverfum  uscjue  ad  D ISI RICTZJM 
Bononicnfem.  Quelli  confini  del’  ampiezza  della  Contea  di  Ferrara  erano  innanzi 
d’ Arrigo  VI.  il  quale  dice,  eflcrc  di  ragione  de’  Ferrare!!  omnia  'fura  & confuetudt « 
nes , qua*  Il  ACTENUS  INTRA  prenominato!  terminos  H ABZJ E RC  NT. 
Quell’  baelenus , c quell’  habuerunt  dinotano  lungo  lpazio  di  tempo  già  pallino , c la 
particella  intra,  clic  feri fcc  anche  Comacchio,  toglie  ogni  occalionc  di  cavillare  in 
s mi*  dica-  contrario.  Il  Pigna , Scrittore  di  grande  autorità  predò  i Miniltri  Eltenfi,  nomina 
?•  * <luc^°  diploma , benché  con  isbaglio  nella  data,  e affama , che  due  Papi  Innoccn- 

V*£  zj,  che  feguirono,  abbiano  deferitto  il  territorio  di  Ferrara  nella  medefimaguifa,  che 
Tarara.  fece  Arrigo  VI.  il  quale  fe  col  fuddetto diploma  fi  foffe  ufurpata  qualche  ragione  c 
fupcriorità  fopra  le  Città  della  Chicli,  rivocò  tutto  nelfcgucnte  mele,  quando  fu  in- 
CtuHxnuitSa-  coronato  in  Ro  ma  da  Celcltino  IIL  il  dì  16.  Marzo;  poiché  Ruggero  Òvcdcno  fcri- 
viIji  fat‘*t9‘  ve,  che  il  Papa  dal  medefi  mo  Arrigo  VI.  ante  ofiium  Ècclefie  Beati  Vetri  recepii  Sacra- 
mentimi , quod  tpfe  Ecclefiam  Dei  (fi  jura  ecclefiafiica  fide  li  ter  fèrvaret  illibata , & quod 
reci  am  jufiitiam  tener  et,  & quod  patrimonium  Beati  Petri,  fi  quid  inde  ablatum  effit , 
Tx  friviltt!*  imegrum  refiitneret.  Iti  uno  ftrumcnto  di  pace  tra’  Ferrare!! , e Ravennati,  gli  uni 
egU  ajtrj  vaflaiii  della  Sede  Apoltolica,  fatto  nove  anni  dopo,  cioè  nel  1200.  fi  leg- 
ge un’ articolo,  che  Commune  Ferrarla  debet  baberein  Ctvitate  Cornac  li  omnem  Ulani 
jurisdiftionem  & rattonem , quam  retro  ante  inceptam  f rimar»  guerram  habuerunt , ri- 
manendovi certa  giurisdizione  anche  ai  Ravennati,  li  quale  però  non  impcdia» 
che  Comacchio  non  foffe  nel  territorio , c contado  Fcrrarcfc.  Laonde  fembra 
non  rimanerci  alcun  dubbio,  che  quando  fi  legge  nelle  in  vcltiturc  di  quel  Vicariato 
Cemitatus  & D/sTRI  C7ZJS  Ferrarienfis , non  vi  s’intenda  comprefo  anche 
Comacchio  col  fuo  territorio,  o vogliam  dire  contado.  Quella  verità!!  rende 
manifcftiiììma  da  un’  altro  rifeontro.  Nell’  anno  1 3 70.  morto  UrbanoV.il  fagro 
Collegio  ne  diede  parte  al  Cardinale  Anglico,  Vefcovo  d’ Albano , di  lui  fratello, 
maU^aw*^  con  (luc^a  lòprafcritta  nella  lettera  : Tener  um  Ecclefia  Romane  in  Italia  confiftenti- 
*570.  i-  24*  um>  Pr0  e*dem  Ecclefia  in  temporalibus  Vicario  generali , c pregollo  a invigilare  al 
governo  delle  Terre  a lui  cominelle.  Ora  quello  Cardinale  Anglico  nell* 
anno  fogliente  1371-  che  era  il  primo  di  Gregorio  XI.  ne’ meli  di  Ottobre,  c di  No- 
vembre, in  virtù  della  fua  carica,  vifitò  le  Tare  c Città  della Chicla  ,c  trà  effe  anco- 
ra Comacchio , facendovi  la  dcfcrizionc  de'  fuochi,  i quali  non  trovò  eficrvi  più 
di  cinquanta  ; c in  margine  a quella  fua  dcfcrizionc,  che  Uà  nell’  Archivio  Vaticano 
vi  fi  leggono  quelle  parole:  tenetD.  Marchio  de  Ferrarla.  Se  dunque  il  Cardinal 
Anglico,  Vicario  generale  nelle  colè  temporali  dello  Stato  Eccleliaftico , in  nome 
della  Sede  Apollolica,  fece  la  vilica  di  Comacchio,  allora poffèduro  dalMarchelc  di 
Ferrara,  Vicario  e vaflallo  della  Chiela;  chi  potrà  mai  dubitare,  che  Comacchio 
non  appartenefle  alla  Chicla  llcflà,  e non  foffe  comprefo  entro  il  diftretto  del  Vica- 
-_-v.  riato  di  Ferrara? 

c*  echio  Comacchio,  benché  decorato  della  dignità  Vcfcovalc,  era  luogo  povero  c 
al  tempo  degli  ignobile  in  que’  tempi,  e non  abitato  da  altra  gente,  che  da  pochi  pefeatori.  Quin- 
Ei'tenfi  di  non  di  jn  un  diploma  di  Federigo  I.  che  fi  fà  dato  nell  anno  1 177.  e in  un’  altro  di  Fcde- 
moiio  «'guar-rjg0  jj.  deli  23 1-  in  tempo,  che  entrambi  erano  auverfi  alla  Sede  Apoftolica:  i 
quali  diplomi  dagli  atti  contrarj  de’ Icguenti  lmperadori  furono  pofeia  annullati  e col- 
lari j 
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fati;  i Co  macchie  fi  fono  chiamati  Pifcatores  ncfìri  Comaclenfes.  It  moderno  Stori- 
co di  Cornacchie»  nello  {lampare  quelli  diplomi  ha  (cambiati  i Peccatori  in  Cittadini, 
mettendovi  Cvves  in  vece  di  Pifcatores.  Se  Cornacchie»  nell'anno  1 3 71-  nonaveaaltri  It>8‘ 
fuochi,  che  cinquanta,  come  fièdetto,  ne  dovette  forfè  avere  aliai  meno  quando  gli 
Eftcnfi  ne  furono  la  prima  volta  inveititi  col  Vicariato  di  Ferrara,  rrcntanovc  anni  pri- 
ma , cioè  nell’  anno  1 3 3 2.  onde  non  portava  il  conto  nè  meno  per  qucfto  riguardo,  che 
un  luogo,  allora  di  confidcrazionc  sì  poca,  lì  nominane  cfprcflàmentc  nelle  inveftituro 
del  Vicariato  di  Ferrara , quando  non  fc  ne  nominarono  altri , di  maggior  confidcrazio- 
nediComacchioe  nell’  ampiezza  del  fito,  e nel  numero  degli  abitanti,  quali  erano  Bon- 
deno,  Treccnta , Adriano  ( ora  detto  Ariano  ) Codegoro , e Melara  : nè  perciò  li  dubita, 
che  quelle  terre  follerò  della  Chiefa , come  antiche  pertinenze  del  Fcrrarclè. 

Di  più  ne’  libri  Cenfuali  della  Carne  raApollolicafotto  l’anno  1 504-  fi  legge,  che  XX  VH. 
il  Duca  Ercole!  paga  il  cenlò  alla  medefima  Camera,  ut  Un  c'rvitate  Ferrari a & in  NONr  Cornacchia 
HZJ  LLIS  AL  IIS  C IV IT ATI  BU  S & locis  prò  fanti  a Romana  Ecclefia  Vi-  riconofciuio 
caria s.  Al  medefimo Ercole  ! in uno  (frumento  fopra ilccnlòdalui  pagato  il  dii  8.  di  sonori» 
Agolì o 1 502.  cad  Alfonlò!  fuo  figliuolo  in  un’altro  de’  2 8.  di  Giugno  1 506.  vicn  dato  della  Sede  a- 
il  titolo  di  Ferrarla  Dux& in  NONNULLIS  ALIIS  CIVI7AIIB  US,  ter - Pofto,'ca- 
ris  (fi  iocù  prò  fanti  a Romana  Ecclefia  Vtearius  generala.  Nelle  Capitolazioni  feguite 
irà  Paolo  HI.  e il  Duca  Ercole  II-  il  dì  2 1.  di  Gennajo  1 5 3 9-  fi  obbliga  il  Papa  d’inveltire 
oliò  Duca  de  omnibus  juribus  Sedi  Apostolica  ter tincntibus  in  quibuscumque  CIVlTA- 
Tl BUS  & locis  per  eundem  D.  Ducem  pofjesfis.  Una  di  quelle  Città  fu  Adria.  Chi 
potrà  dunque  dubitare , che  un’altra  non  foflcComacchio?  Efenon  fu  quella,  qual  al- 
tra dovette  mai  cfferc?  Aggiungafi,  che  il principal delitto,  per  cui  da  Giulio  D.  fu  di- 
chiarato Rtbeli rii  Duca  Alfonfo!  e privoancor  del  Ducato  ,fi  fu  l’cflerfi  queltiarrogara 
fautori  ràdi  fabbricar  (aline  in  Comacclùo con  molto  dannodello  Stato  della  Gliela,  e 
diaggravaretirannicamcntc  i Comacchicfi , fenza  aver  voluto  defillerc,  quantunque 
ammonito  dal  Papa , che  n'ora  fupremo  Principe.  Perciò  nella  Bolla,  fulminatagli  con-  AP*J  **y*aU. 
tra,  gli  rimprovera  l’clTerc  fiato  contro  di  cllb  Papa  ingrate  (fi  contumaciter  elevatus  per 
aver  ardito  fai  inComi tatù  Comaclenfi  in  gravem  Romana  Ecclefia  lafionem  fabricare,  e 
pcravcrvolutoaccrclcereaiComacchicfi,  fudditi  della  Chiclà,  gabellar  (fi  pedagìa  (fi 
portoria  de  novoimpofita.  Onofrio  Panvinio ofpreflè  la mcdclìma reità d’ Alfonlò  con ìn  ir, 
quelle  parche  : quod  apud  Cornac lum  falinas  max imi  proventus  fibi  vindicaffet , ncque  in 
bis  rebus  voluntati  Pontific/s  obtemperaret.  Celio  Caleagnini  nell’  Apologia  a Giulio  II.  °Ptr‘  ^ *»»• 
per  Alfonfo  fuo  Signore  afferma , che  Comacchio  è nel  ter  ritorio  e contado  di  Ferrara,  in  ”* 

AGRO  Ferrarti» fi -,  celie  una  delle  cagioni , per  cui  ellb  Duca  venne  dichiarato  ribel- 
le,!! fu  perchè  vrxprater  jifiaffivoluntaUm  del  Papa , fole m legi  mandaverit , ejtsque 
'vetiigalinfiituerit.  Col  Calcagnali  fi  accorda  Paolo  Giovio  nella  Vita  d’ Alfonfo,  di  f*g,tc»ét, 
ccndo  ,chc  contra  U(es  inter  Pontifices  (fi  Ateftinos  Prtnctpes , ex  concesfionc  beneficiarti  TUrmt’ 
juris  ritelatas  (fi  conjltiutas,  fahs  legende  focati  atem  ufurparet  ad  Cornaci  um , quod  e fi 
epidnm  in  ter  Padufas, falini  s oppart unum, magno  quidem  Pontifica  veiligatis  detrimento, 

Ridice  lo  (ledo  nolla  Vita  di  Leone  X.  I Pontefici  fucceflòri  di  Giulio  I!  nferbarono 
femprc  a le  lleflì,  come  a Principi  fovrani , la  fabbrica  del  (ale  in  Comachio  : il  che  fc- 
cerodopoLconcX.AdrianoVI.il  dì  30.  di  Ottobre  1 5 22.  in  uno  llrumcnto  giurato  JLbZoUt'il 
da  Alfonfo  I.c  approvato  da  Ercole  I!  lòtto  Paolo  II!  negli  anni  1 5 3 9.  e 1 543 . Giulio  p*g-  496. 

!IL  il  dì  ultimo  di  Gennajo  1 s 5 4-  Paolo  IV.  il  dì  ultimo  di  Settembre  1 5 5 6.  Pio  IV.  il 
dì  1 C di  Giugno  1 5 64-  e Pio  V.  nell’  anno  1 $ 66.  E poi  il  dì  5 . di  Marzo  1 5 »4.fu  di  nuo- 
voftipulato , che  fi  doveflcro  oflcr vare  i Capitoli  d' Adriano  V ! cioè , che  in  Cornac-  zfieufi 
chio  non  porcile  fare  il  fale  il  Duca  Alfonlò  li.  nè  i tuoi  fuccclfori , ma  lòlamcnte  la  Ca -f'  **• **  J9, 
meraApollolica:  cofealtrc  volte giàdettcdalContcIori,acuinon  lèpperochc  repli- 
care gli  Eftenfi. Non  fi  può  dunque  ragionevolmente  dubitare , che  1 Duchi  di  Ferra- 

ranonteneflero  Comacchio  dalla  Sede  Apoftolica,comecomprefo  nel  Vicariato  di  

Ferrara.  Perciò  nel  le  Capitolazioni  llabilite  in  Faenza  in  nome  di  Clemente  VIE  e , 

diCcfared’Ellc,nonfiparlòcfpre(ramentedi  Comacchio, per clfer  di  natura  tua  fino 
da’ fccoli antichi  incorporato, comprèfo,  e fituato  entro  il  territorio,  contado,  e di- 
ft retto  del  Vicariato  di  Ferrara  : del  cui  proprio  Statuto  ancor  fi  fcrviva  in  tempo , che 
vi  lignoreggiavano  gli  Eftenfi.  Ed  è cofa  ccru , che  nè  Celare , fotto  cui  auvenne  la 
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dcvoluzionedcl  Ducato  di  Ferrara  alla  Sede  Apoftolica,  nè  Alfbnlo  Tuo  figliuolo  mai 
prerclèro  ( almeno  pubblicamente , che  fi  fappia  ) d’avere  alcuna  ragione  (òpra  la  Città 
di  Cornaceli  io  nelle  fcntturc , che  divulgarono  ; ma  lòlamentcfopra  alcune  valli  pelea- 
toric  di  Comacchio. 

XXVI1L  Io  hòdetto  pubblicamente  ; imperciocché  già  per  altro  fisà,  che  dinafcofto,c  fòt- 

Prctenfionì  tornano  i Principi  Eftenfi  hanno  procurato  di  quando  in  quando  di  Suggerire  , e far  crc- 
'T/c  oraac-  dcrc  alla  Corte  Ccfarca,  che  Comacchio  appartcneflèatt’lmpcroj  conforme  appunto  fu 
duo  originate  fatto  dal  DucaCcfareticll’  anno  ió  1 3.  nel  quale  dall'  Imperadore  Mattias  effóndo  fiato 
Hagii  Eftenfi.  fpedito  Rambaldo  Conte  di  Collalro  AmbalciadoreftraordinarioaPaolo  V.  ne  fu  egli 
talmente  preoccupato  dallcaltrui  fuggeftioni,che  nel  licenziarli  da  Sua  Santi tà,a  cui  avea 
diiefto  foccorfo  di  danaro  contra  i T urchi , il  qualcancor  fu  Ipcdito , le  prefentò  un  me- 
moriale il  dì  15.  Novembre,  in  cui  dimandava  la  rilafjaTfene  del  Feudo  di  Cornacchia,  e 
de' frutti  per cetti  dalla  Sede  Apoflohca.  Ma  trafmcfiìchc  furono  a Placido  di  Morra  Ve- 
icolo di  Melfi , Nuncio  in  Vienna , i fonti  delle  ragioni  della  Chiclà , le  quali  da  Michele 
Lonigo  da  Elle,  Cuftode  dell’  Archivio  Vaticano , furono  compilate  in  un’  operetta, 
che  hà  quello  titolo  : fura  Sedie  Apoftolica: in  Civitate  Cornac U > non  fe  ne  dilcorlè  al- 
tro : e Lodovico  Ridolfi , Agente  Ccfarco  in  Roma,  il  di  4.  Gennajo  1614-  fenile  all’ 
Imperatore  d’avere  asficurato  il  Papa , cfye  mentre  fofjero  fiate  note  a S.  M.  C.  le  ragioni 
della  Chic  fa , e le  donazioni  de'  paffuti  Cefart,  non  avrebbe  in  alcuna  maniera  voluto  ritrat- 
tare quello, che  da'fuoi  antecefiori  era  fiato  fatto, fapendo  , che  l'animo  di  S.  M.  C.  era  dt  ac- 
crefcere  la  grandezza  della  Sede  Apostolica.  E nello  fteflò  giorno  Icriflè  a Melchiorre  Rie- 
lètto Velcovo  di  Vienna , allora  Miniftro  di  quella  Corte , e dipoi  Cardinale,  che  il  Feudo 
di  Comacc hio  era  chiaro  per  la  Sede  Apoftolica  ,ejJendoci  la  dichiarazione , ricognizione , e 
donazione  di  quefto  Feudo , fatta  da  Ridolfo  I.  e da  tutti  gli  Elettori  dell'  Impero , conferma- 
ta poi  da  Alberto  figli-volo  dello fteffo  Ridolfo , e da  Enrico  VII.  e Carlo  IV  e da  molti  altri  : i 
quali  Imperatori  dichiararono,  e riconobbero,  & quatenusopus  cflèt,  donarono  quefto  Feu- 
do alla  Sede  Apoftolica:  le  quali  fritture  Sua  Santità  ( fegue  a dire  il  Ridolfi  ) non  vuol 
mandare  a Monftg.  Nuncio  per  il  pericolo  del  viaggio , e per  non  affumere  in.fi  il  pefo  di 
provare  quello , che  ora  non  le  tocca.  Ma  altre  volte  mi  diffe , che  le  avrebbe  fatte  vedere  a 
me , quando  S.  M.  C.  aveffe  comandato.  Aggiunge  d'aver  detto  al  Papa,  che  Sua  Santità 
non  dovea  temerebbe  da  S.  M.  C.filevaffe  alla  Sede  Apoftolica  quello , che  da'fuoi  precefiori 
le  era  fiato  donato , e che  di  quefto  l’avea  asfteurata  parendogli  di  poterlo  fare  per  la  pietà  e 
fanto  zelo , che fpea  afière  nella  per  fon  a deli'  Imperatore. 

Y Chefe  mai  alcuno  de’  Principi  Ellenli  nell’  invertitine  de’  Feudi  Imperiali  di  Moda- 

Ra  iotii'au  naeReggio  V1  averte  per  auventurafatto  intrudere  dandeftinamente  Comacchio:  della 
tenticiie  D<ìciià  qualcolà  ragionerò  infine;  chi  non  vede,  che  ciò  farebbe  auvenuto  contra  ogni  giu- 
chieta  (opra  ftizia,  nè  avrebbe  forza  di  derogare  in  minima  parte  alle  ragioni  inconcuflc  della  Sede 
Moefpreflb’  Apoftolica , fondate  nella  pluralità  de’  lècoli , c nella  moltiplicità  de*  diplomi,  ftipulati 
«clic  inveiiitu- nelle  formepiùfolenni,  ed  autentiche,  non  lòlo  dagl’ Impcradori,  ma  da  tutto  il  corpo 
d' ,a1  d'An  Elettori.  • E tanto  meno  potrebbe  derogare  alla  fovranità  della  Chiefa  qtialun- 

fo  ii.%  a Don  3110  atto>  c^ie  avcfic  mai  fatto  la  Comunità  di  Comacchio  lènzaconfenfo  detta Sede 
Cefare  d’Efte.  Apoftolica , irrequifìto  Domino  diretto , econtra  le  fuddette  ragioni , corroborate  da  tan- 
ti lècoli,  c riconofciutc  da  tanti  Impcradori,  nongiàdinalcolto,  ma  in  Conditori  pub- 
blici, e a villa  di  tutto  il  Mondo  : c nè  meno  perchè  i Sommi  Pontefici  dubitafièro  del- 
le proprie  ragioni  i ma  perchè,  ertèndo  illoro  Principato  pacifico,  e perciò  efpolto  alle 
ufurpazioni , c violenze , erti  per  fin  di  pace , e del  ben  dc’lor  popoli , làviamente  inten- 
dcano  di  artìcurar  lène  con  cfigcrc  da  ciafcheduno  Imperatore  le  conferme , promcrtè,  c 
giuramenti,  che  non  aveflèro  avuto  a infettare  gli  Stati  della  Chiefa:  anzi,  che  come 
Auvocati  di  eflà , col  loro  braccio  aveflèroavuto  a mantenerla  in  fignoria  delle  atti , c 
cor.pu.  imptr.  provincic  a lei  foggerte:  il  che  poi  fc  nc  palsò  in  formolario.  Certo  è,  che  nelle  Inve- 
\ ft*ture  Imperiali  di  Alfonlò  II.  c di  Don  Celare  non  fu  inferito  Comacchio , quantunque 
plg.  50*.  per  altro  vi  folìèro  aggiunti  Erte,  c Rovigo,  non  ottante  che  foflèro  luoghi  pofleduti  da’ 
Veneziani  : imperciocché  l’impcradorc  Ridolfo  II.  il  di  8. di  Agofto  1 5 94.  fupplicato  in 
P*”ì9 v' 2 I^msbonada  Marcantonio  Ricci  Procuratore  del  Duca  Alfonlò  II.  invefte  lui  co’  fooi 
figliuoli  e dilcendcnti  legittimi  del  Ducato  di  Modana  c Reggio , del  Marchcfato  d’Etle, 
ddlcdue  Contee  di  Rovigo  c di  Carpi,  c d’altre  Cartella  ( non  però  di  Comacchio , nè  d* 
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j4rg«*/*,perchèeranodellaScdc  Apoftolica!  dandogli  l’indulto  e la  facoltà  di  eleggerli 
il  fucceflòrc,  ancorché,  per  venire  da  radice  infetta,  o per  altri  impedimenti,  non  folle 
eglicornprcfoncll’Invcftitureantichc,  purché  folle  però  del  fuo  Cafaro.  Indi  nell’  an- 
no 1 598.  il  dì  13.  di  Gennaio  in  Praga  (applicato  il  medefimo  Imperadorc  da  Giulio 
Tiene  Marchelc  di  Scandiano , conferma  la  nomina  fatta  da  Aìfonfo  in  perfona  di  Don 
Celare  per  virtù  del  meddimo  indulto  Imperiale,  e inveite  elio  Don  Cefare  co'  Cuoi  le- 
gittimi difendenti  delle  fuddette  Città,  Icnzachèvi  entri  Comacchio,  nè  Argenta,  per  lo 
fteflò  motivo  di  (òpra.  D’Argenta  fi  potrebbe  difcorrcre  a lungo , fe  il  bifogno  lo  ri- 
chicdcflc.  - ‘ XXX. 

In  quanto  poi  allcprctdc  ragioni  della  Scrcniflìma  Cala  d’Efte  (òpra  le  Vailidi  Co-  Ptctcnfioii 
macchio,  efiendo  elle  (tate  efaminate , e difcufic  lungo  tempo  in  Roma  dopo  che  le  due  foP,a  lc 

Corone  nell’  Articolo  99.  della  Pace  de’  Pirenei , conclufa  nell’  anno  1659-  convennero  macchio^r- 
di  pregare  il  Papa  Alcflandro  VII.  a far  terminare  per  accordo,  o per  giuflizJa  tal  cau(a,  minare  nel 
fenzachèperòi  MiniftriEftenfi  vi  avellerò  mai  prodotti  fondamenti  certi  e legittimi  di 

finalmente  il  Cardinal  Rinaldo  d’Efte  efiendo  Protettore  della  Francia  nella  Corte  di  ‘ ** 
Roma,  trovò  il  modo  divenire  acapodògnicofad’indiatrcanni,  cdidtorccrc  con 
violenza  dalla  Sede  Apoltolica  tutto  ciò  che  richiedeano  le  fue  ftrabocchevoli  prctcn- 
fioni,echc  pcrmancanzadi  ragioni  non  potea  ottenere  nè  per  accordo , nè  per  giufhzia: 
mentre  nel famofo  accidente  trà  il  Ducadi  Crecquì  Ambaftriadorc  di  Francia,  e 1 Soldati 
Corfi,fcguitoinRomail  dì  20.  Agofto  dell'anno  1662.  egli  perii  fuoi  fini  diè  fomento 
alladilcordia  trà  il  Rè  Chrifiianiflìmo , e la  Corte  Romana,  impegnando  la  Francia, 
quanto  potette  dal  canto  fuo , a non  abbracciare  aggiuftamento  veruno  ,anzi  a minac- 
ciareallaScde  Apoftolica  unaguerraincvirabilc,  lènon accordava  tutto  quello,  che 
prctcndcalafuaCafa:  ficcomc  realmente  il  Pontefice  fu  violentato  dal  braccio  formi- 
dabilcdclla  Frància  ad  accordar  tutto  nel  T lattato  di  Pila , conclufo  due  anni  dopo  in 
faccia  di  tutta  i’Euròpa , dove  nell’  Articolo  II.  lì  dice , che  Sua  Santità  in  grazia  di  Sha 
Maefà,ed  in  riguardo , e ricompcnfàdellc  valli  di  Cornac  ch'io  e di  OGNI  ALTR  A pre- 
tensone ,e  ragione , che  in  qualunque  modo  poi  effe  avere  il  Sig.  Duca  di  Modana , e la  Cafa  d‘ 

JE.  fl e cantra  la  Camera  Apojiolica  ,Ji accollerà  il  Monte  Eflettfe  a fendente  a feudi  trecento - 
mila , co1  comodi , ed  incomodi , che  il  medefimo  Monte  ha  per  la  fua  eflinzione , infteme  co 
frutti  ancora  de  cor  fi  ,enon  pagati , afeen  denti  alla  fomma  più  0 meno  di  feudi  cinquanta - 
mila,  coni’  obbligo  ancora  di  dare  al  Duca  altri  feudi  quarantamila,  ouvero  un  pala- 
gio  in  Roma  (che  è quello  di  Cafa  d’Efte)  oltre  alla  Badia  della  Pompofa,  calla  Pieve 
del  Bondeno  : con  patto  fcambicvolc , che  tutte  le  pretenfioni  da  entrambe  le  parti  re- 
ciprocamente rimaneficto  cftinrc  ; celie  (òpra  ciò  fi  celebrafle  frumento  pubblico  con 
laSignora  Duchejfa , ed  altri  legittimi  hit  or  idei  Signor  Duca,  con  le  e lati  fole , e folennnità 
neceffarie , dando  parola  il  Rè  Chriftianiflìmo , che  tutto  ciò  feguirebbe per  la  PERPE- 
TRI/. A •validità ed ojfervanza di  quell  accordo.  Avea  il  Duca  Alfonlò  IV.  nel  fuo  ulti- 
mo teftamento , rogato  in  Modana  da  Francefco Torri  fuo  Configlier  di  Stato,  e Se- 
gretario il  dì  1 ^.Luglio  1 662. ordinato , chelaDuchcfia  Laura  Martinozzi  fua  mo- 
glie fede  tutric  e,  curatrice,  e gover  natrice  eli  Francefco  fio  unico  figliuolo  (allorainfante) 
con  tutta  quella  maggiore  autorità,  e facoltà,  che  di  ragione  fi  potejfe  dare  a qualfìfa  tutore, 
curatore , e amminiftratore  di  beni , giurisdizioni , e flati , volendo,  che  col  conJìglio,e  dire- 
zione del  Cardinale  fio  zio  ave  fe  quella  (le fi  autorità  di  fare , difporre , e amminiflrare , 
come  avrebbe  e potrebbe  fare  la  perfona  me  de f ma  di  tffo  Signor  Duca  teflatore.  Quindi  il 
dì  20. di  Maggio  1664.il  Conte  Alcfiandro  Caprara  Auvocato  Conciftoriale,oggi 
Eminentiflimo  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  efiendo  (lato  deputato  in  forma  (olennc 
con  la  prclcnza , configlio , edirezionedcl  fopradetto  Cardinald’Eftedalla  Dnchefia di 
Modanaper  fuo  Agentec  Procuratore,  ratificò  in  Roma  in  nome  di  Ca(à  d’Efte  il  fud- 
detto  Articololl.  dclTrattato  di  Pila,  cedendo  ogni  (òrte  di  ragioni,  che  avellerò  mai 
potuto  competere  alla  medefima  Cafa  d'Efte  contra  la  Camera  Apoftolica:  e fene 
rogò  ftrumcnto  da  Francclco  Lucarelli. 

Ma  quanto  grande  e ingiufto  foflci  aggravio,  clic  patì  la  Sede  Apoftolica  inque  XXXI. 
fto fatto,  c per  confcgucnza  quanto  fodero  vafti  ed  cforbiranti  i vantaggi , che  nc  tratto 
laScreniflìma  Cala  d'Efte,  olrrcaqucllo,  che  ncriliilta  dal  racconto, cilene  (a  l’Abate  Apo  fto/ica  nel 
Gcgnicr,  allora  famigliare  del  Duca  di  Crccquì,  nella  Storia,  che  ultimamente  ha  il 
• , pub-  1 a* 
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turione  Jt  r pubblicata  di  quell’  Affare , da  lui  fcritta  lenza  alcuna  immaginabile  parzialità  verfo  la 
/tip*'  y^^s.  Corre  di  Roma,  dichiarollo  ampiamente  lo  delio  Pontefice  Alcflàndro  Vii.  con  una 
119. 110.  & Prorcfia  di  propria  mano,  da  luifatta  per  iftruzione  de'poftcri  contra  il  Trattato  di  Pi  fa, 
1} *•  innanzi  a Dio,  e ai  gloriolìllimi  Apolidi  Pietro  e Paolo,  la  quale  non  fi  può  leggere 

lènza  commozion  d’animo , ove  tra  le  altre  cofc  dichiara  con  la  pienezza'  della  fua  pode- 
fi a nullo  ed  invalido  quanto  avea  conceduto  al  Duca  di  Modana  per  le  fue  prete/  jìoni  fo- 
- pra  alcune  valli  pe fatorie  di  Cornacelo  io,  che  pure  pende  ano  per  dìfcuffionc  avanti  a Gong  re - 
gazione  richiefla  di  lui  mede  (imo,  e ove  per  fua  colpa  (i  differiva  la  cognizione , per  non  aver 
Jìno  allora  prodotta  pure  UNA  SCRITTURA  in  FORMA  PROVANTE.  Protefta- 
ya  perciò  il  Pontefice  di  non  aver  ciò  fatto  di  fua  lìbera  volontà , ma  per  mera  inevitabil 
forzai, violenza, e neccfjità  di  ouvi  are,  e ripa)  are  maggiori  danni  ,e pregiudicj  della  Reli- 
gione , della  Santa  Sede,  e di  tutto  lo  Stato , e de"  fuoi  fudditi  e vajfilli , attendendoli dalla  Fran- 
cia una  guerra  in  Italia  quando  ilTurco  con  tutt  a la  fua  potenza,  occupata  già  tanta  parte, 
altrove  pur  minacciava  e fi  movea  contra  Li  medefìma.  Quello  io  non  ho  detto  per  al  rro, 
lenon  perchè  di  qui  fi  conofca  quanto  fia  lontano  dal  vero,  chclaScrcnifilma  Cala  d’ 
Elle  non  tracllc  in  quell’ occafionc  legnatati  vantaggi,  c die  la  Sede  Apoftolica  non  ne 
ricevclfc  danni,  c pregiudicj  notabilifiìmi. 

XXXII.  E pure  quantunque  alla  medefima  Cafad’Eftc  ne  fia  venuto  tutto  quello,  che  mai 

•rifarti  a’fà  *CPP®  adora  idearli  e pretendere  il  Cardinal  Rinaldo,  uomo  fopraogni  altrodc’  fuoi, 
vdc  A] èrtoli*  tempi  fagadflìmo c au vedutilEmo , nulladmicno  i Minillri  di  Modana  non  fi  fono  già 
ca  nella  viola,  contenuti  per  quello,  come  doveano,  ncll'olfcrvanza  del  Trattato  di  Pifa,  cotanto 
vantaggiolo  ai  lor  Principi,  c prcgiudicialc  allaScdc  Apoftolica.  Ma  negli  anni  1681. 
1 6»  2.c  1683.  nonoftantc  il  divieto  del  Cardinal  Legato  di  Ferrara,  pretelcrocol  mez- 
zo d’una  nuova  chiavica  introdurre  nella  valle  di  Canavè  Tacque  del  rnare,  fpettanti 
fenza  alcun  dubbio  al  dominio  del  Papa  cd  alla  Camera  Apoftolica  : il  che  mai  per  lo 
pafiàto  non  era  fiato  fatto,  clìcndo  quella  tempre  Hata  una  povera  valle  d’acqua  dolce. 
E benché  per  ordine  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  dopo  udite  cd  eliminate  le 
ragioni  del  Duch,  fi  devaftafie,  come  fi  dovei,  la  medefima  chiavica,  riducendoli  in 
prtflinum  tutte  le  cole  contrarie,  con  dichiarazione  cfprelTa  del  Duca,  che  avrebbe  in 
auvenirc fatto  dcliftcrc  da  ogni  innovazione,  come  apparilcc  da’ regiftri  della  Segrete- 
ria di  Stato  del  Sommo  Pontefice  ; ad  ogni  modo  prevalcndofi  i Miniftri  del  medefi- 
mo  Duca  della  mutazione  de’ Legati  c de’ Miniftri  Camerali,  hanno  da  alcuni  amai  in 
qua  rifabbricata  la  detta  chiavica,  e con  le  acque  marine  hanno  fenduta  pefcabilc  non 
follmente  la  valle  di  Canavè,  ma  ancora'qucÙa  di  Bclbofco,  comunicando  loro  con 
nuoviargini  le  medelimc  acque  del  mare  con  emolumento  non  ordinario  della  Came- 
ra Ducale,  c con  altrettanto  pregiudicio  dello  Valli  della  Camera  Apoftolica:  alla  qual 
colà  quantunque  fi  fia  procurato  di  riparare  con  diverli  decreti  0 prouvilioni  fatte  in 
Ferrara  c in  Roma  dalla  Congregazione  Camerale;  con  tutto  ciò  i Miniftri  del  Duca 
con  var  j artifici  e promette  ne  hanno  Tempre  impedita  l’clccuzionc.  Anzi  tuttavia  van- 
no fpargendo  nelle  Corti  dw’  Principi , che  i Cardinali  Legati,  c il  Papafono  quegli,  elio 
con  violazioni  continue,  o come  ciU  dicono, /«j94za<j/?/,contrauvcngonoalTrattato  di 
Pila  : il  quale  benché  fi  dica  non  clforcftato  cfprcfiàmente  rarificato  dal  Duca  France- 
lco  ILnulladimeno  la  detta  ratificazione  o non  era  punto  ncccttària,comcgià  (blamen- 
te accordata  perchè  nulla  vi  mancatte  a qualunque  cautela  della  Camera  Apoftolica, da 
chi  avea  picnilfima  facoltà  d'accordarla,  per  quanto  rilulta  dalla  prometta  e dall’  obbli- 
go fatto  dal  Conte  Caprara  Procuratore  coftituito:  o quando  anche  la  medefima  ra- 
tificazione fotte  ftata  ncceflaria , erti  per  altro  fi  deduce  con  evidenza  dal  continuato 
polfellb  de’  beni  rilaftàti  nel  dcttoTrattato,cda  rapi  filli  mi  altri  atti  ratificativi  dol  Duca 
Francefco  il.  finché  ville  ; oltre  a quel  lo  di  non  averlo  mai  egli  pubblicamente  impu- 
• guato,  liccomc  non  potea  di  ragione  impugnarlo:  e ancorché  lo  avelie  clandcftina- 
mente  impugnato, ciò  non  farebbe  di  alcun  valore,  per  le  ragioni  poc’anzi  accennate. 
Lalceròquìdi  parlare  di  quanto  lpargono  i fuddetti  Miniftri  Eftenfi  intorno  allepre- 
fenti  rendite  di  Comacchio,  le  quali  (non  fi  sà  a qual  fine  ) dicono  appena  arrivare  alla 
mctàdi  quanto  nc  ritracano  i Duchi  di  Ferrara  ; imperciocché  più  tofto  che  a biafimo 
di  mala  amminiltrazionc,  ciò  fi  dovrebbe  attribuita  fontina  lode  c gloria  della  Sede 
Apoftolica, perchè  con  paterna  clemenza  c pietà  fi  moftralfe  in  tal  guilà  benefica  verfo 
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Tijucf  popoli, affinchè poteflcro  maggiormente  ajutarfi  : quantunque,  a dire  il  vero, 
quelle  Valli  rcndeflcro al  tempo  dell'  ultimo  Duca  Àlfonfo  li.  non  già  il  doppio,  ma 
poco  piùdi  quanto  oggi  rendono,  per  quello  che  fi  raccoglie  da  una  Relazione  del  Du- 
c.ico  d;  Ferrara  ,fattaal Senato  Veneziano  da  Emiliano  Manoleflò,  eftampatafenza  fno 
notne  nelTeforo  politico  divulgato  da  Cornino  Ventura.  s. 

Tante  dunque , sigrandi,  csi  foni  fono  le  ragioni  Ponti  fice  fopraCom  acciaio,  eh  e XXXIH. 
ìftort  dee  temerli , che  poflànoreftare  abbattute  da  niun  arte  contraria.  Che  fé  poi  à 
‘giorni  noftriil  poffeflò  Icgittimoc pacifico  di  moltiffimi  fecoK,lo  fpontaneo  confcnfo 
de’  popoli , gli  autentici  contratti,  le  (blenni  (riputazioni  de’  concordati , i giuramenti  c P»  Consc- 
ia fède  pubblica  non  fervono  piu  fra*  Chriftiam  a mantenerla  quiete  e la  ficurezza  delle  chM' 

•Città  ; ma  col  tentar  di  diftruggerequanto  hanno  fatto  i noftri  maggiori , fi  vuole  an- 
nullare il  (àgrofonto  diritto  delle  genti,  onde  fi  conferva  ììcommcrao  umano;  faràfar 
ciliffirnoancoraintrodurrc  una  rivoluzione  univerfaledi  tutti  i Principati,  tanto  più,  cho 
niunodi  c(Ec  dubitino  fopra  fondamenti  così  (bdie  legittimi,  come  per  difpofizione  di- 
vina fonoquelli  della  Sede  Apoftoliea;  lafciando  in  quefto  luogo  da  parte  la  preferi*-. 
zionedi  tanti  (ccoli , la  qual  fola , quando  pur  ci  mancaflcrogh  altri  titoli,  che  in  sìgran 
numero  fi  fono  addotti,  baderebbe  da  sè  agiuftificare  il  dominiodcìla  Chicfa  fopra  la 
Citrà  di  Comacchio;  e (Tendo  indubitato  ciò  che  in  quefto  propofito  dice  il  Ordinai 
Bellarmino  : cx/lant  Roma  authentica  injlrumenta  harum  & Jtmitium  denationum.  Sed  o*  tomum 
ttìamji  nibtl  bonrm  exflaret , sbandi  fnffceret  prxfcr'iptio  vEUngentOrum  ( qui  bifogne*  * 

rebbe  dir  mille')  annoram.  Namttiam  Regni  fr  [tnperìaper  lattocinìum  acquieta  fa»- 
dem  tango  tempore  fmnt  legnimi,  Alioquin  enim  quo  j un  Jutius  Capar  octupavit  Ro- 
man nm  Imptnum , & tamcnttmporcTtbtr'n  Chrijlusait Matthaixxij.  rcddinequaJ'funt 
Carfari  s Carfari?  €$no  jure  Franti  Gattiam , Saxones  Britanniam , Gol  hi  Hifpantam  in~ 
vafcrnnt  t Ar  tamen  quia  hoc  tempore  Regna  ab  illis  confi  il  ut  a , Hlfgilima  effe  dice  feti 

Ottiche  ho efpofta  a V.  E.  Poriginc  del  dominio  Pontificio  in  Comacchio,non  XXXIV, 
farà  forfè  d i (convenevole , che  io  ricerchi  a qual  fondamento  fi  appoggi  la  divulgata  as-  0ri?nc<icn« 
ferzione,  che  fino  già  da  novecento  4/j»/addictrokScrcmffima'Cafa  d’Efte  ne  folTe 
veftita  : k qualcolà  quantunque  apparifea  falla  c infiiflSftenteda  quanto  ho  detto  di  fo-  Eficnfi  fop* 
pra , nulladimcnocol  moftrarc  roriginedclTinganno,apparirà  maggiormente  la  Forza  Com»cc)l*°<u 
del  vero  : il  che  è neccflàrio  da  fàrfi , perche  l’errore  ha  prefo  piede , e niuno  ha  cercato  tii  addlcqo!0* 
diporlo  in  vifta  e levarla  GiambariftaPignanellaStoriadiCafad’Eftcfcrive.chcLo  s t*r,*Ac*pk 
dovico  II.  Imperadore  conferì  adOttonc  da  EfteComacdiio  con  total  podeftà , c die  fc 
gliene  diede rinvcftiturain  Aquisgranoildì  30.  Maggio  dèli*  anno  8 $4-  c cheAlarùro  ' 4?* 
figliuòlo  di  lui  e di  Lada , nata  da  Cadaloco  Duca  del  Friuli , nc  prefe  il  pofieftb.  A 
queft’àncora  fiera  danno  artacari  \ novecento  anni  del  poffelfodiCafad’Efte,  per  quan- 
to ancora  fi  afferma  nel  Raffretto  delle  fue  ragioni  pubblicato  con  le  ftatiipcgià  feflànt*  Kjfrtnt  Ah 
anni,  e ne’ Configli  di  Lelio  Alrogradi  in  favore  di  cflfa  contro  alla  Camera  Apoftoliea:  *msuni 
alche  allora  non  fi  oppofe  cofa d’importanza , ftimandofi  forfè,  che  le  altre  ragioni  dà  rm^Lenf.  * 
Sè  folebaftaflero.  Ma  benché  per  ribattere  la  leggerezza  di  quefto  argomento  folte 
fufficicntefcffcrfi  dimoftrato  dalla  lerrcra  CLX  VII.  di  Giovanni  VilL  (Critra  nell’anno 
8 79.  che  allora Comacchio  era  ddla  Sede  Apoftoliea  onde  ventidnque  anni  prima 
non  potea  edere  flato  donato  alla  Cala  d’Efte;  con  turrociò  farà  bene  di  efaminarepiù 
prestamente  quefto  particolare,  tanto  maggiormente,  che  come  veroegli  è (laro  rice- 
vuto da  altri  Scrittori , oltre  al  Pigna , e che  va  per  le  bocche  del  volgo.  Come  cofa  certa 
e mdubbìtata. ' * XXXV. 

Qucfta  Famiglia,  (enzaalcun  dubbio  principaìiflìma  nell’Italia  già  da  fei  fccoliad- 
dierro.iaqualeprcfeii  nome  dal  Caftcllo  d Efte,  fituaro  nel  territorio  Pàdbvano,  in-  ca&I‘£rtV,m* 
nanzi  che  rcntafic  di  dominare  in  Ferrara,  c chcnc  fofle  poi  fatta  Vicaria  Pontificia,  &vorV*©. 
non  fu  Signora  di  Cittàodi  Stati  ; folamente  Nobile  Padovana , annoverata  preciò  frà 
le  quattro  famiglie  più  (egnalatc  cpotcnti  di  effa  Città , le  quali  cranodà  Efie.  da  Onara,  Cornacelo, 
da  Carrara , e da  Campofampiero.  Il  fecondo  Podeftà  di  Padova , affai  prima  del  tem- E(,J<yic 
po  ,c!k  fi  cominciaflè  ad  eleggerlo  forcfticro,  fu  Obizol.  da  Eftc  nell’anno  1177.  co  g^fj3dci  ** 
me  fi  può  vedere  nc’  Cataloghi  pofti  diaro  alla  Cronaca  di  Rolandino  Padovano  : c no. 
Bernardino  Scardconc,  Canonico  ed  antiquario  di  Padova,  adducequcfta  ilìuftre 
memoria  per  la  più  antica  da  lui  rinvenuta  di  Cafa  d’Efte,  attribuendone 
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la  cagione  al  non  trovarli  atti  pubblici  di  quella  Città , i quali  pallino  r tempi  dcllTm- 
peradorc  Arrigo  lV.Nciranno  i z 1 3 .la  Cafa  d’Efte  era  tuttavia  Cittadina  di  Padova , 
inter  Script #-  pCr  artcftatodcl  Monaco  Anonimo  Padovano,.il  quale  lòtto  lo  Hello  anno  fcrive,  che 
n/WnZ” 1 Padovani  aflcdiarono  la  rocca  d’Efte , sforzando  Aldobrandino  ad  ubbidire  alla  Co- 
j8j.  _ munita  di  Padova,  come  Cittadino  di  ella  : cum  nobilis  Marchio  Aldrcvandinus  nollet 
Communitati  Padiia  fubjacerc,  Paduani  arccmEJlcnfem  cum  m.tchmis  obf'ederunt.  Vi- 
de» s Atitem  Marchio  Aldrevandinus,  fé  non  poffe  amico s fuos , qui  obfìdebantur , commoijf 
adjuvare,pariterque  feiens , quod  durum  ejl  contra  fiimulum  calcitrare,  coallus juravit, 
vi,  1.  e,  11.  JìcutCIVI S , Communi  Padux  in  omnibus  0 B E DIRE.  E perchè  fecondo  la  tefti- 
monianza  di  Rolandino  ove  narra  quello  medelìmo  fatto,  il  Callcllo  d’Efte  era  djanà 
more  D EB  ITO  fubjUR ISD  102*10  N EPaduani  Commums , perciò  allora  da 
Aldobrandino , Rocca  REDDIT A cfl  Communi  Paduano  : intorno  a quel  tempo 
z«*.i6 .^//f.ii7.}rtnoccnzo  111.  ordinò  al  Patriarca  di  Grado,  che  raccomandaflè  ai  Padovani  il  Marchc- 
fc  d’Efte,  lagnandoli , clic  lo  gravalfcro  lenze  ricorrere  a lui , che  lo  tcnca  in  protezione. 
Eflcndo  poi  (alita  in  maggiori  grandezze  la.Cala  d’Efte  per  lo  V icariato  diFcrrara , il  Pi- 
gna, che  ebbe  principal  luogo  in  Corre  di  Alfonfo  II.  a cui  dedicò  la  lua  Storia  nel 
.1 5 70.  fi  perfualèdi  dare  un  gran  luftroa’  fuoi  Principi  col  procurare  di  far  credere , che 
da’  più  remoti  fecoli  i loro  progenitori  fodero  ftatiSignori  di  Comacchio , c Sovrani  a 
legno  tale  d’aver  anche  potuto  (occorrere  Aquilejacon  proprj  efcrciti  al  tempo,  che  il 
Rè  Attila  l'allcdiava:  come  le  quella  inclita  Famiglia  avelie  avuto  bilogno  di  mendicar 
1 gloria  da’  Romanzi , quale  per  confenlo  di  tutti  i letterati  lìè  il  libro  della  Guerra  d’Arti- 
Ia,  attribuito  a un  Tommafo,chc  lì  fìnge  Segretario  di  Niccta  Patriarcad’  Aquilcja.  E 
di  vantaggio  per  alludere  al  nome  d’ Azzonc,  oAzzo , ciré  è (lato  alle  volte  in  Cafad’ 
Elle,  ( noii  però  in  guifa  tale,  che  folle  proprio  a lei  fola,  poiché  in  que’  tempi  era  comu- 
ne ad  altre  famiglie)  non  dubitò  egli  di  dedurre  la  genealogia  Eftenfc  dagli  antichi  Azj 
. - di  Roma, da’ quali  per  linea  materna  dilccndeva  Augufto:  il  che  poi  fu  la  forgcntc  di 
tantcfavole,  delle  quali  è tefluto  il  primo  libro,  c gran  parte  ancora  del  fecondo  della  fua 
Storia.  11  figli uolo di Obizo  I.  Azzo da EftcMarchclc d’Ancona, che  fiorì verfo l’anno 
vi.  1.  emp.  t.  12oo.  dal  Pigna  vicn  detto  Azzo  Vili,  quando  da  Rolandino , autore  contemporanco, 
f*  Sp»z-  iy  i e c cbiamato  ben  due  yolte  Azoso  PRIMVS \ c Azzo  fuo  figliuolo,  Az&o  novellar , cioè 
Azzo  II.  ouvero  i/giovane  : il  qual  foprannome  novellus , per  diltmgucrc  il  fecondo  dal 
primo,  fi  trova  tifato  anche  nelle  famiglie  de’  Carrarcfi  c de’  Malatcfti.  Nella  lettera  dedi- 
catoria  alMarchcfc  Niccolò  III.  da  Elle , prcpofta  a un  Comcnto  latino  fopra  la  Com- 
media di  Dante,  che  fi  tiene  di  Benvenuto  da  Imola,  e clic  fu  fcritto  nell’  an.  1 409.  egli  c 
detto  Azzo  PRIMUS,  egli  altri  fegucntiAzzoSECUNDUS,  ÀzzoTERTIUS,6cc.  E 
n,tt!ÌA  MSS • Azzo  II.  perchè  II  diltinguific  dal  primo  fu  detto  anche  Azzolinus  da  Onorio  UL  in  una 
v cp.u if!uu.  ^cttcra>  C^1C  (crivc  intorno  il  Marchelato  d’Ancona  : c nella  mcdclima  guifa  è chiama- 
M.mcru  d o.  to  in  uno  ftrumcnto  dell’anno  1214.  clic  fi  legge  nella  Storia  d’Ofimo,  e anche  in  un’  al- 
fimo  a,  i.mgi  tro  mentovato  dal  Rolli.  Laonde  bifogna,  che  allora  non  vi  fofle  notizia  di  quei  fette 
fna”%.'o*  Azzi,  che  poi  eflò  Pigliagli  pofe  innanzi,  economicamente  diftnbuiti  nello  fpazio  voto 
~ H>ftor.R*w».  de’  fecoli  precedenti  per  accreditare  la  difeendenza  dalla  Cala  Azia.  11  Pigna  fcrive,  che  il 
fuddetto  Azzoll.fu  fatto  Marchcfc  d’Ancona  dall’ Impcradorc,  e Rolandino  afferma 
zìi.  2.  p.  1 33.  tutto  il  contrario  con  quefte  parole  : itaque  ipfa  fanti  a Sedes  Apofiolica  dignitate  nova  vo- 
Ltb.t  tMp.io.  la it  prxdotareeumdem,&  ei  gratiam  ejl  largita , ut  fcilicet  ipf  cum  omnibus  fuccefforibus 
'4-  fuis  ab  hoc  temporein  anteaEftenJìs  dr  Ancbonitanus  Marchio  appelletur.  Quindiinuno 

cumonAtiiH-  ftriimentòdileg'aconclufa  nell’ anno  I2j9già  pubblicato  da  Antonio  Campo,  io  veg- 
WW  1*8*  S°  nonninarfi  Az^oncm  Dei  & APOSTOLICA  gratta  Eflenfem  dr  Anchona  Marchio- 
Li  envii»  in  nem  : c Obizo  II.  fuo  figliuolo  nel  12  87-  s’intitolava  Dei  & A POST  OLICA  grati  a 
mss.  Ttmtru.  Eflenfs  dr  Anchonitonus  Marchio  perpetuus,  ove  non  fi  diccgià  egli  Cx forca, o Imperudi, 
ma  Apofiolica grafia.  Pcrciònon  lenza  granigione  Fabio  Chigi, clic  fu  poiPapa  Alcs- 
landro  VII.  in  una  fua  Relazione  di  Ferrara , feruta  a penna,  chiamò  quella  Storia  del  Pi- 
spìciltgium  mJ  gna  nficiof amente  de  fritta  : c Lorenzo  Pignoria,  infigne  Icrittore  Padovano,  nelle  no- 
Hi/}or,.,m au.  tc  ajja  storia  del  MuITato  fonnòdcl  Pigna  queftogiudicio  : buie  SO  LEM  NE  ejl,  Prm- 
unt*  Muffiti'  cipibusfiisut gloriam  conciliet , hiflorix  leges . PARVIPEND ERE  ,dr  qua  FICTIS 
pMg.  i2.  monumentis  opidi  Ateflis dignitatem  att oliere,  dr  qua  FABULOSISSIMO  J cripto , cui 

Thoma  Aquilejenfs  nomen  indtderunt , nobilisjtmx  Domus  dr  certis  monumentis  illujìris- 
• - ’ t ‘ fimx , 


Digitized  by  Qoogles 


SOPRA  COMACCIO. 


19 


XXXVI. 

Segue  r 
me  della  Sto- 


firn*  ,/èricm , dotiti  exteris  traducendam , exhibere.  Scilicet  Ulaflrìsfima.  gentìs  ex  or  dia 
falcienti  a erant  Lilìis  ,J.mis,  LaliLr,  Genujiis,  Aureliìs , ctiberiis,  Forejlis , Maroellis  & Al- 
forijìù,  quo  socio f*  peri  ergi  a nefeio  quorum  maleferiatorum  Scriptorum , in  Italiam , claris - 
fltnartim  f amili. ir  umgemtricem , invexit. 

II  Pigna  era  un’eccellente  Umanifta  del  tempo  Tuo , il  qual  requifito  lo  portò  ad 
cfler  Segretario  de’  Tuoi  Principi , c vivendo  in  tempi , ne’  quali  in  materia  di  ftoric  fi  ere- 
dea  per  vero  tutto  quello , che  era  ferino  eftampato,  gli  fu  faci  le  di  fpacciarcquello,chc 
flimò  opportuno  per  adulareifuoi  Signoricon  titoli  antichiflìmi,  del  falfo  fplcndorc 
de’  quali  non  avea  punto  bifogno  la  loro  magnifica  fchiatra.  Onde  non  fenza  ragione 
Torquato  Taflò  rapprefentò  le  qualità  del  Pigna  nella  finta  perfona  d'Aletc  nd  Canto 
fecondo  del  fuo  Poema,  come  fi  legge  nella  già  mentovata  Relazione  di  Fabio  Chigi. 
Tuttoqucdo  fa  vedere  quanto  fia  veridica  la  narrazione  del  Pigna  del  l’Invcftì  tura  data 
ad  Ottone  da  Erte  da  Ludovico  II.  nell’  anno  8 5 4.  dal  qual  tempo  in  giù  forfè  a niuna 
famiglia  d’Europa  farà  facile  inoltrare  la  dia  dipendenza  con  atti  continuati  cd  auten- 
tici : fenza  la  qual  circoftanza  afccndcre  qui  mtitur , pmnicuhfos  genealogtflas  inveniat 
cportety  etiam  ad  Remum&  Romulum , ipfumque  Adamum  quaterne  unque  f amiliam  adu- 
latoria fellone  produciurts , fono  parolcdi  Daniello Papebrochio in propofito d’antichi-  AB» ss.  ApA. 
tàdi  famiglie  illuftri.  Certamente  Lodovico  Ariofto,  che  ancor  egli  nel  fuo  Poema  **• 
cercò,  per  quanto  potea  fare  un  Poeta  fuo  pari,  d'ornare  la  gloriofiffima  Cafa  d’Eltc 
con  una  ferie d’illuftri progenitori, nel  Canto  III.  dell’ Orlando  modrò  di  dfer  total- 
mente all’ofcuro  di  que’ tanti  c sì  famofi  Eroi,  che  pofeia  il  Pigna  mife  in  luce  dalle 
fcritture , fc  a lui  dobbiam  credere,  degli  Archivi  Eftenfi.  E nè  eflo  Anodo,  nè  Giam- 
batiftaGiraldi , il  qualcncl  fuo  Comentario  di  Ferrara  peraltro  mncftò  ancor  egli  non 
pochi  di  quegli  fteffi  Eroi,  de’  quali  poi  fi  fervi  pure  il  Pigna  fuo  coetaneo, trà  gli  antenati 
di  Cala  d’Eftc  fi  fognarono  di  mettervi  Ottone:  cuinonavrcbbono  mai  tralalciato , le 
avellerò  avuto  la  fortuna  divedere  l’InvcftiruradiLodovicoIL  che  poi  vide  il  lòlo  Pi- 
gna : e fc  follò  loro  giunto  a notizia , che  efio  Ottone  avelie avutain  moglicLada  fi- a 
gtiuoladiCadaloco  Duca  del  Friuli,  morto  nell’anno  8 13.  fenza  che  mai  alcuno  abbia 
fàputo, che  avelie  moglie  e prole,  innanzi  del  Pigna, che  è dato  800.  anni  dopo  di  Ca-  S;?, 
daloco.  Ferdinando  Ughelliatal  propofito  recita  alcuni  epitafj»  la  finzione  de’ quali  § 9 
fenza  molto  dudio  fubito  fi  riconolce.  11  vero  fi  è , che  tanti  pregi  di  quella  Cala  non 
dovea  mai  tralafciare  o ignorare  l’Anodo , cflòndo  ancor’  egli  intimo  Mmidro  de’  Du-  ’ > ' 

chi  di  Ferrara.  Però  il  Tallo,  che  compolè  il  fuo  maggior  Poema  dopo  dampata  la 
Storia  del  Pigna,  ebbe  agio  di  far  quello  ,che  non  avea  fatto  l’Ariodo,  inferendovi  Ot- 
tone c gli  altri  Eroi  nel  Canto  XVI  I dei  fuo  Goffredo. 

Per  la  qualcofaOttoncdaEdcinvcdito  di Comacchio da  Lodovico  II.  Impera-  XXXVII. 
dorè  farà  forfè  malagevole,  che  polfagiudificarficon  argomenti  cavati  dall’  antichità,  EC,me  dell* 
benché  filila  pura  fedcdel  Pigna  fia  dato  egli  tenuto  per  cofa  vera  da  Girolamo  Roffi,]^^/^ 
da  Giovanni  Bonifacio,  da  Ferdinando  Ughelli,  da  Lelio  Altogradi,  e da  altri  crcdu-  macchio  data* 
li  Autori,  tra’qualivàilnovclloScrittorcdcllaStoriadiComacchio,  dampata  ultima  da  J-°d°*ico 
mente  in  Ferrara , dove  ha  inferito  quedoraro  auvcnimcnto,  fenzariguardo  all'cirer  |,'-‘E^c0uooe 
egli  di  Comacchio:  fe  pure,  come  è più  credibile , non  ve  lo  ha  inferito  con  quellafcm-  »y?m«r.R,. 
phcirà,  con  la  quale  viha  inferite  tante  altre  cofe  favolofiflìmc.  Ma  certamente  non  c vtnaMt- j. 
egli  fcufàbilc  nello  fcriverelcfcgucnti  parole,  dalle  quali  pare,  chccgli  ftdfo  abbia  ve- 
duro  l’originale  della  prctefa  Inveditura  Ottoniana  : euvi , dice  egli,  /’ In-veflìtura , e v**»u 
privilegio  dato  in  Aqui  sgrano  il  dì  30.  Maggio  dell'  854,  nella  quale Jt  vede  moverfì  t animo  l°9'  '°9 
dell'  Imper  odore  a ciò  fare  per  li  gran  fèrvìgi , che  i prece  (fori  di  Ottone  da  Efte , ed  egli  me-  i5*' 

de  fimo  ave  ano  prefi  ato  alla  Corona  di  Francia , e all'  Imperio  Romano.  Chi  non  credereb- 
be, chequedo  Autorcavcflcvcduraclcttarinvcdituradataad Ottone  da  Edc  da  Lo- 
dovico II  ? Si  puòdubitarc eziandio , fe  Lodovico  in  quel  mclcfoffe  in  Aquisgrano, 
poiché  Giovanni  Berardo  nella  Cronaca  della  Badìa  di  Pcfcara  fcrivc,chc  inqueir  anno  7»  sphikgi, 
egli  era  in  Italia  : ed  cfTa  Cronaca  c formata  fopra  la  verità  degli  drumemi  originali  di  Datimi  rom. 
quella  Badìa,  che  tuttavia  fi  confervano  nella  Biblioteca  del  Rè  Chriftiamffimo,5’^*' 5*4’ 
reonofeiuti  c maneggiati  da’ primi  Letterati  de’  tempi  nodri,  da  Luca  Dachcrio,  da 
Addano  Valerio,  di  Giovanni  Mabillonc,  da  CarloDucangc,  eda  Stefano  Balu- 
ba,. Avea  il  b non  Pignaritrovato  negli  Storici  Veneziani  Marino  governatore  del  la 
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Contea  di  Comacchio , di  cui  fi  è parlato  di  (òpra,  e non  veggendovi  cfpreflò  il  Tuo 
iegnaggio:  il  quale  veramente  fu  ignoto  all’  autore  della  Cronaca  Veneziana,  al  Dan*- 
dolo,  al  Sabellico,  ed  al  Marcello,  che  di  lui  parlano;  egli  (timo  ben  farro  d’  adeguar- 
. gli  per  padre  il  i'uo  finto  Ottone  da  Ette,  lenza  voler  accorgerli,  che  Marino  non  è 
Cangimi*  chiamato  Marinus  EJlenjts,  ma  follmente  Com.uli  Comes,  cioè  a dire  governatordi 
™i*vk'ch*w-  Comacchio,  mentre  in  que’  tempi  le  Contee,  Marchcfati,  e i Ducati  erano  prefer- 
ttrta*  confu*,  ture  ed  uficj  temporanei,  e non  già  dominj  ereditari.  E ne  pure  fi  auvide  il  Pigna, 
ratwns  fnr  u che  per  condur  bene  la  favola  bifognava , che  il  Doge  di  Venezia  a vede  procurato 
Vuaifade** d’aver  Comacchio  non  dal  Papa,  ma  dall’  Imperatore, le  era  vero,  che  quelli  lo 
urtarne  uh.  i.  avelie  dato  al  fuo  Ottone.  E poi  quando  era  ciò  vero , con  qual  motivo  volea  elfo 
Doge,  clic  il  Papas’  ingcriflc  a dargli  quella  Contea,  fe  a lui  non  toccava  il  darla,  e 
le  allora  di  frefeo  Lodovico II.  ne  avea  dato  il  diploma  ad  Ottone  da  Erte?  Quanti 
dilòrdini  fono  qui  raggruppati  inficine  ! 

XXXJrtX.  11  Pigna  attribuire  il  diploma  al  fole  Lodovico  II.  e nel  Riftretto  delle  rag'oni 
•Segue  r eli-  di  Cala  d’Eftc  fi  attribuisca  Lotario  e a Lodovico,  e fi  fa  dato  ora  nell’  anno  848 
tTdìmainvtftV  ori nell’  anno  854.  e vi  fi  dice  francamente,  che  f originale  autentico  Uà  nell’  Ar- 
mi» di  co-  chivioEftenfe.  Però  taluno  potrebbe  ancor  dubitare  le  Lotario  in  quel  mele  folle 
macchio.  in  Aquisgrano,  per  edere  fiato  altrove  in  quell’ anno,  come  fi  raccoglie  dagli  An- 
,73*  **  nali  Bertiniani.  In  un’  altra  fcritrura  fu  aderito,  che  il  diploma  era  fiato  dato  dà* 
ApuJ Duchtf  fuddetti  Impcradori , non  nell’  anno  8 5 4.  ma  nell*  anno  848.  ad  Ettore,  e non  ad  Ot- 
mumum.ì.  p.  t0nc  da  Elle:  e poi  altrove  fi  dille,  che  ciò  fu  un’errore  del  copifta.  Dio  buono, 
a*,  quanti  artificj  per  foftenere  1*  impegno  ! Ma fia  egli  dato  o in  un’anno, o nell’altro, 
notn  Benditi,  da  Lotario  e da  Lodovico  inficine,  o pure  da  Lodovico  lòlo,  Tempre  farà  egli  fal- 
to.ì.p.  4).  f0.  Sefi  fà  dato  nell’ anno  848. allora  non  potea accoppiarli  Lotario  con  Lodovico, 

perchè  Lotario  non  prcl'e  Lodovico  II.  fuo  figliuolo  per  collega  e conforte  dell’ Im- 
pero innanzi  dell’  anno  tògliente  849.  Se  poi  fi  fà  dato  nell’  anno  854.  alloraLodo- 
vicoll.  per  anco  non  imperava  folo,  clfcndo  vivo  fuo  padre  Lotario , che  poi  mo- 
rì il  dì  29-  di  Setrembre  dell’  anno  fegucntc  855.  entro  il  moniftero  di  Prunaia.  Di 
Ub.t.p.  jo.  P'ù  quell’  Ottone  da  Elle,  che  dal  Pigna  fi  fà  morto  nell*  anno  898.  da  lui  fterto 
ivi p*g. 44.  viendetto  figliuolo  d’  un  certo  Arrigo,  che  ci  fà  vivente  nell’  anno  7 5 2.  onde  fe  Ot- 
tone folle  nato  in  quel  torno,  farebbe  vivuto  da  1 50. anni.  Non  cercherò  in  que- 
llo luogo,  fe  i nomi  Tedefehi  Arrigo , o fia  Enrico , ed  Ottone  fodero  allora  in  ufo 
frà  gl’  Italiani,  e in  qual  maniera  d’  ortografia  fi  feriveflero  elfi  ed  il  loro  cognome. 
dvontcul'tnt  ^ranccico  Sanlòvino  nel  libro  delle  Famiglie  illuftri  d’ Italia  mette  qucfto  favolofo 
x>a  d,w  anno  Ottone  nella  famiglia  Canoflà,  che  fi  pretende  d’ una medefima  origine  con  1* Eftenfe, 
e dice  ancor  egli , che  cbbel*  hivefiitura  di  Comacchio:  in  virtù  di  cui  la  Cafa  Ca- 
nosfa,  e non  1*  Eftenfe  dovrebbe  ora  pretender  quel  feudo,  lo  farei  però  qui  una 
dimanda:  fe  Carlo  Magno  a imitazione  di  Pippino  fuo  padre , dopo  vinto  il  Rè 
Defiderio  nell*  anno  774.  reftituì  1*  Elarcato,  e confcgucntcmcnte  Comacchio  alla 
Chiefa:  le  Lodovico  Pio  fuo  figliuolo  nell’  anno  817.  confermando  quanto  avea 
fatto  Pippino  fuo  avo,  e Carlo  Magno  fuo  padre,  efprcrtc  nominatameute  Coma- 
cium,  fecondochè  fi  è già  moftrato:  e come  mai  Lodovico  II.  nipote  di  Lodovico 
Pio  nell’  anno  854.  per  Tenti  mento  del  Pigna  e de’  tuoi  fcguaci,  invertì  poi  di  Comac- 
chio Ottoneda  Erte?  Dall’  altro  canto  fe  qucfto  atto  fu  vero,  ccomcdopolo  fpazio 
di  2 j.  anni,  effóndo  ancor  vivo  quello  ftcflb  Marino,  prètefò  figliuolo  dell’  ideale 
Ottoneda  Erte,  che  poco  prima  avea  prefo  il  poflclìò  di  Comacchio  (fe  diana  fede  al 
Pigna  ftcftò)  potette  il  PonteficeGiooanniVIII.  nell’  anno  879-  dare  il  governo  della 
Contea  di  Comacchio  a Stefano  Vclcovo  di  erta  Città , e chiamare  i Comacchiefi  ri- 
belli e dif ubbidienti  al  la  Sede  Apoftolica  per  non  averle  pagato  il  ccnfo  dovuto?  Di 
più,  e come  d’indi  a poco  il  Doge  de  Venezia  fpedi  a Roma  il  fratello  per  impetra- 
re dal  medefimo  Giovanni  Vili,  la  Contea  di  Comacchio:  Comaclenfem  comìtatnm 
ex  Kom.wi  Pontifici s LARG  ITslTE  accanir  ere  cupitns  / Come  Ottone  I.  Impe- 
radorc  nell’  annn  9 £2.  confermando  alla  Chiclà  Romana  le  donazioni  de’  fuoi  prc- 
cellòri,  vi  efprcfle  in  particolare  Comacchio:  necnon  Exarc/jatum,  Ferrari  am,  CO- 
AI  ACL  U M ? Forza  e dunque  affermare,  che  la  prctdà  inveftirura  o donazione  di 
Lodovico II.  della  quale  niunohamai  parlato  innanzi  del  Pigna,  non  vi  fia  mai  fiatar 

e che 
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< che  quantunque  ancora  vi  forte  (tara  ( il  che  però  non  fi  ammette  in  guifà  veruna  ) 
o non  abbia  ella  mai  avuto  alcuno  effetto,  o fia  fiata  ncceflàriamente  rivocata  dalle 
pofteriori  coftituzioni , e dichiarazioni  fatte  alla  Chiefa  per  debito  dell’  Auvocaziae 
<col  mezzo  di  folcnnifiìmigiiuramcnti,non  lòlo  da  Ottone  il  Grande,  fi  è detto,  ma  da- 
gli altri  Cefari  fuccclìòri.  Ma  fe  negli  Archivj  Eftenfi  vi  è realmente  quell’  infìgne 
^diploma , e perchè  mai  prima  d’ ora  in  tante  occatìonc  non  leu’  è veduta  fuori  la 
copia  ì 

Il  Padre  Abate  Bacchini , celebre  le rtcratoBcncdcttino, nella  fua  Storia  del  Moni-  XXXIX. 
•fiero  di  Polirone , (lampara  gli  anni  addietro  in  Modarra, non  inclinando  ariporrclaglo- 
ria  della  Serenilfima  Calad’Efte  in  titoli  favolofi,  quando  ne  ha  di  ccrtilfimi , non  fi  om.nc^dT'Ét 
e lèntito  in  iftato  d’ abbracciare  1’  opinione  del  Pigna  circa  la  genealogia  Eftenlè  da Come  di 
quellimmaginario  Ottone.  Laonde  con ddlrczza  abbandonatala , come  infuifificn- f dért*7«oni» 
tc,hapen(àtopiuttofto,  die  ella  polla  derivare  da  Sigefredo  da  Lucca , antenato  della  dell’iena. 
Contefii  Matilda:  do’  cui  maggiori  però  non  fe  ne  sà  altro,  e che  vide  al  principio 
del  decimo  (ecolo,  cioè  a dire  da  cinquanta  anni  dopo  Ottone,  nato  dal  cervello  del 
Pigna:  le  cui  finzioni  pafiirono  ancora  più  innanzi.  Impcriocchè  s’immaginò  di  ^ 
far  aedere,  che  il  Caftcllod’  Erte  forte  fiato  eretto  in  Marchcfàto  da  Ottone  II.  Im- 
pcradore  nell’  anno  9 70.  quando  non  fari  forfè  molto  facile  il  moftrare,  che  quella  Se- 
reni dima  Cala  abbia  avuto  tal  titolo  innanzi  che  i Papi  le  avdfero  darò  il  governo  del 
Marchclàto-d’  Ancona, od’ altrove;  dachè  allora  1 Marchclàti non  erano  già  municipa-  TUm* 
li , ma  di  provincia  limitance,  fignificarc  col  nome  Gotico  di  Marc*,  o Marchia  (chtli* nota 
(che  è il  medefimo)  a cui  corrifponde  la  voce  latina  limes-,  onde  Marche  fe  era  lo  Ilei- 
fo , che  Prefetto  df  contrada  limiranca,  quali  fuori  d*  Italia  erano  la  Marca  Auftriaca , t»v„  e tln. 
•1*  Ifpanica,  e laTololàna.  Nell’Italia  in  que’  tempi  erano  famoli  i nove  Marchelàti 
Seguenti,  alcuni  de’  qualifurono  detti  ancora  Ducati  e Contee:  cioè  quelli  dell’  1/iria,™'™3  Uv’  *’ 
e del  Friuli , il  Trivi  già  no , e il  Feronefe  ( quelli  tré  furono  talvolta  in  governo  di  un  PurmrUMo* 
iol  Marchdc)  quelli  di  Ancona , di  Spoleti,  di  Tofeana,  d’  Ivrea,  e poi  quello  di ca  m 
Monferrato , clic  non  è più  antico  dell’  Inipcradorc  Ottone  H.  Laonde  il  Cartello  d’  7!i9.f!a9t J' 
Erte cft'endo comprefo entro  la  Marca,  o Marchefato  Trivigiano,  non  era  egli  Mar-  can^m  ,à 
chcfotodasè  modellino , nè  -capo  di  provincia  iimitanca.  Oò  ben  conobbe  anche  il  F A 
Pigna,  il  quale  rrovò  fpediente  di  dire,  che  Ette  fu  capo  della  provincia  chiamata  Vene-  mConfiUl.  7e 
zia;  ma  Lorenzo  Pignoria  gli  rifpol'c , che  potè*  far  di  meno  di  dirlo,  perchè  quello  Due**  mo». 
■pregio  fu  d*  Aquilcja,  e la  Città  principale  di  quelle  parti  era  Padova,  e non  Erte. 

■Quel  Sigefredo  nominato  di  fopra  è fiato  da  alcuni  lcambiato  in  Segeberro  : e il  Pigna  'onjù  'ài  po- 
allontanandofi  da  Donnizone,  Icritrore  deli*  undecimo  fccolo,  e quafi  contempora-*x'*f«°*> 
•neo,  il  quale  tacque  il  padre  di  Sigefredo,  lolla  fatto  figliuolo  del  fuo  finto  Ottone, 
prerefo  Conte  di  Comacchio.  E per  fai  vare,  die  forte  da  Erte , e non  da  Lucca , lia 
detto,  diedi  qui  non  ulcilfc  nativo,  ma  che  tornado  a ripatriarc  a Erte,  donde  prima 
era  ito  a Lucca  : dal  qual  ritrovamento  li  è lafciato  fedurre  Carlo  Sigonio,  vaflàllo  di  nt  Kepte, 
Cala  d’ Efte.  E pure  Jo  fteflò  Doiv.iizone  chiaramente  afferma,  che  Sigefredo  era  na-  ^ 6, 

tivo  e originario  della  Contea  Lucchcfc , e non  già  dd  Caftcllo  d’Efic,  mentre  par- 
lando di  Attonc  fuo  figliuolo,  dice: 

Nobili  ter  vero  fuit  or  tur  de  Sigefredo , 

Vrincipe preclaro,  LUCEN  SI  DE  C 0 M II* A'T'V, 

E.  perchè  non  fi  creda,  che  feriveffe  così  Donnizone  perle  ftrettezze  del  vedo,  ciò 
fi  trova  anche  in  prolà  nella  Vita  ddla  Conteflà  Matilda,  pubblicata  di  frefeo  dal  Si- 
gnor Lcibilizio , ove  fi  legge:  Sigefredus  Prtneeps  quidam  illttflris  de  Tufeix  parti-  Script  ora 
bus,  COMlTATU  LV  CENSI  OKTVS.  Nella  guifa  Berta  è egli  ancora 
chiamato  in  certi  diplomi  pubblicati  da  Felice  Contclori,  e poi  dal  Padre  Bacchini.  antologìa  Co- 
Pero  con  ragione  il  medefimo  Contelori  ragionando  di  quell’  inncfto  di  Sigefredo  mit> 
fopraOcronc,  fattovi  dal  Pigna,  fcrive  quefte  parole  : fed quia  non  apcrit,  unde hanc  f Je,su 
Oltonir  patermtatem  acceperit , & Sigcbertttm  prò  Sigefredo  fupponaf,  remittam  enm  ad  wfl.  d>  Poltroni 
jud/ces , qui  teftes,  rat ionem  fui  dicli  in  re  TAM  A NTÌfffJJ  A non  reddentes , W*  in 
explodunt  a judicio.  Quelli  aflìirdi  non  furono  punto  diflìmulati  da  Francclco  Ma- 
fia  Fiorentini  nelle  Memorie  della  Contclfa  Matilda:  e il  Conte  Alfonio  Lo! ehi, 
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ctmpmJjSt*-  benché  fi  profeflì  dipendente  dalla  Cafa  d’  Elle , tenendone  la  genealogia  non  volle 
paflare  Sigcfredo:  la  qual  colà  però,  come  hò  detto,  è pure,  adir  poco,  dubbio- 
la  ed  incerta. 

XL.  - Ora  perchè  da  un’  inconveniente  facilmente  ne  nafte  un  altro , in  quello  luogo 
Antichità  dei.  io  {limo  ben  fatto  di  fcopric  un  nuovo  artificio  del  Pigna  intorno  all’  origine  della 
Pom*  o fa  nd*  Badìa  della  Pompolà,  limata  entro  ’l  territorio  di  Comacchio:  il  quale  artificio  ha 
Conucchicfè , fatti  traviar  molti,  e da  cui  ha  tratto  gran  vantaggio  la  Scrcnillìma  Cala  d’Efte, 
di  ragione  del  menttc  nell’  Articolo  VII.  dell’  Accordo  di  Faenza,  le  ne  fu  conceduto  il  Juspatro- 
ftohea!  Ap°"  nato:  c poi  eflendo  ella  vacata  in  Curia  per  la  morte  di  Alefiandro  Cardinal  d’  E- 
flc,  nel  già  accennato  Trattato  diPifa  forto  1’  Articolo  IL  ottenne,  che  il  Juspatro- 
nato  di  detta  Badia  le  fo(fe  conceduto  in  perpetuo  con  le  medejìme  prerogative,  come  fi 
fofje  di  dotazione,  erezione,  e fondazione  fùa , derogando  a queflo  effetto  il  Papa  adog- 
Tom  Dt(if  ni  cogitazione , privilegio , e confuct udine.  Il  limile  fu  accordato  della  Pieve  del 
17**4.  * ' Bondeno,  della  quale  ora  rralaftio  di  parlare,  avendone  parlato  abbaftanza  Giam- 

ub.ufag.it.  badila  Cocchio , Decano  della  fagra  ruota  Romana.  Scrive  dunque  il  Pigna,  che 
un’  Ugo  da  Elle  fondò  e dotò  il  Moniftcro  della  Pompofa  , c che  venuto  a morte 
nell'  anno 95  3 - ivi  ne  fu  fcpelliro.  Sopra  quello  fondamento  ha  lemprc  la  Serenili 
lima  Cafa  d’  Elle  pretefo  di  godere  quella  Badìa,  come  fuo  proprio  Juspatronato, 
Ub.hf-Tt.U.  e antico  patrimonio  con  titoli  di  fondazioni ,e  dotazioni.  Il  Sardi  nella  Storia  di  Fcrra- 
im>1'ì  **1**77  ra  ^c^a  della  0P*n*0nc-  B Rolli  nella  Storia  di  Ravenna  la  falòmprc  anticamcn- 
ftrfttam  iyy  temente  foggetta  prima  del  mille  a quegli  Arcivefcovi:  il  qual  parere  abbraccia  il 
ub  hf.ìif.  moderno  Storico  di  Comacchio.  Ma  tutto  quello  è falfilfimo,  perchè  Giovanni 
.Vili,  in  una  lettera  fcritta  nell’  indizione  VII.  che  corrifpondc  agli  anni  di  Grillo  874. 
diretta  a Lodovico  II.  Imperadorc,  nomina  Monaflerium  fannia  Maria  in  Comaclo, 

1 fuod  Pompo fìa  dici  tur,  inficine  con  altri  Monilteri  e luoghi:  e dice,  che  eflendo  fla- 
ti pofleduti  da’  fuoi  anteceflòri,  egli  allora  gli  ritenea  con  propria  ragione:  fed  ea 
Mon afieri  a & loca  ab  ANTEC  E S SO  R IB7J  S NO  ST R fS  poffeffa  reperien- 
tes , poffedimus,  baderna  que  JVRE  P RO P R IO  retinemus.  Quella  lettera 
ft+sy'  * c ^ata  pubblicata  dal  Baluzio.  Come  dunque  la  Badia  della  Pompofa  potette  fon- 
darli da  quell’  Ugo  pretefo  da  Elle  verfo  1’  anno  950.  le  era  già  in  edere,  e di  ra- 
gione della  Sede  Apoftolica  molto  prima  dell’  874.  nel  qual’  anno  GiovanniVIU. 
dice,  che  1’  ha  rrovata  pofleduta  da’  fuoi  anteceflòri? 

XLI.  Ecco  ruinara  la  llrepitofa  macchina  de’  novecento  anni , alla  quale  Hanno  ap- 

no^clw  h'du-  P°g'aù  i romori,  che  li  fpargono,  intorno  alla  pretefa  inveftitura  di  Comacchio, 
caio  di  Fciraw  data  agli  Ellenfi  fino  da  sì  remoto  fpazio  di  tempo,  cominciando  dal  finto  Ottone 
non  fi  deroiva  Elle?  cioè  a dire  da  trecento  anni  innanzi,  che  fi  trovi  memoria  autentica  c li- 
a c a*  cura,  ove  fia  nominata  la  Cafa  d’Efte.  Da  quelli  due  fatti  ognuno  può  facilmente 
raccorrc  quanta  fede  meriti  il  Pigna  nella  fuaStoria.  Io  credo,  che  veggendo  egli 
proflìma  la  devoluzione  del  Ducato  di  Ferrara  alla  Sede  Apoftolica,  come  poi  ac- 
cadde per  la  morte  di  Alfonlò  II.  fuo  Signore,  s’ ingegnafle  con  le  date  finzioni  di 
far  credere , clic  Comacchio  non  apparteneflè  alla  Chicfa , acciocché  1’  altra  linea  il- 
’BuUar.'Rtm.t». legittima  di  Ccfarc  d’Efte  non  ne  follò  eftlufa  in  virtù  della  Bolla  di  Pio  V.  contra 
a .meuv.6»nji.  j.  infcudazjonc  delle  Città  devolute  alla  Chiefa:  c che  per  la  ftefla  cagione  ancora 
Icrivcfle  tante  cole  di  fuo  capriccio , c trà  le  altre  anche  quella  aliai  Angolare,  cioè, 
che  Ferrara  folle  Hata  fondata  dai  Principi  Ellenfi.  Allora  premea  fommamentc  al 
Duca  Alfonlò,  che  Don  Celare,  fuo  cugino  per  lato  di  padre,  gli  fucccdefle  in  quei 
ub. t.tpPAì.  Principati  ; onde  per  tal  fine  venne  egli  fteflò  in  Roma  a trattarne,  come  fi  trac  da 
To.^.Uv.  100.  una  ]cttcra  di  Arnaldo  Cardinaled’ Oflàt,  c dalle  Storie  del  Tuano.  Comunque  lì 
fia,  le  cole  pajono  chiare,  c.fopra  efle  io  afpctto  il  fcnrimcnto  di  V.  E.  la  quale  io 
non  ho  dubbio , che  meco  non  dica  eflcr  tempo  oggimai  di  dar  fine  a à sì  fatte  no- 
velle, mentre  damo  in  un  fccolo,  in  cui  fi  difccrnc  il  bianco  dal  nero. 

XLII.  E pure,  a dire  la  verità,  tanti  ritrovamenti  del  Pigna  fono  quali  un  nulla  a 

libine  «ielle fronte  di  ciò,  dte  fi  è inventato  dopo  di  lui,  quantunque  il  feme  di  tutto  giaccia 
fut^Eiicni»  di nella  fua  Storia.  Egli,  che  rivoltò  tutta  1’  antichità  per  decorare  i fuoi  Principi: 
Cornacchie,  che  maneggiò  tutti  i codici,  e tutte  le  carte  degli  archivi  Ellenfi,  non  feppe  trova- 
re, nè  produrre  alcuno  finimento  individuale , c a parte,  in  cui  fi  lcggcflc,  che 
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macchio  folle  feudo  Imperiale,  oltre  al  fuppofto  diploma  dell’  anno  854.  Di  que- 
ilo  folo,  a tutti  prima  incognito,  fà  egli  menzione  nel  gran  volume  della  fua  Sto- 
ria. Ma  che  dopo  ne  auvenne?  Se  ne  fono  trovati  moli’  altri,  e quello,  che  reca 
ftuporc,  di  tempi  ai  Pigna  piu  prodi  mi;  onde  non  lì  sà  comprendere  per  qual 
cagione  a lui  lìcno  dati  tutti  nalcodi,  e non  così  agli  altri,  che  vennero  dopo  lui; 
imperciocché  nel  Riftretto  delle  Ragioni  di  Cala  d' Elle,  altre  volte  accennato,  fi 
allegano  ben  otto  invcftiturc  Imperiali  di  Comacchio,  a lei  dare.  La  prima  capita- 
lidàma  lì  è quella,  che  fi  pretende  conceduta  nell*  anno  8 54.  di  cui  fi  è ragionato  ab- 
■baltanza.  La  feconda  e dell  Impcradorc  Ridolfo  I.  dell’  anno  1156.  ad  Obizo  VL 
cioè  diciaflcrtc  anni  prima  , che  Ridolfo  ialifìc  all’  Impero.  Quella  fi  dice  da  lui  da- 
ta in  Ferrary,  e poi  confermata  in  Norimberga  due  volte  negli  anni  1282. e 1285. 
ladove  Ridolfo  non  e mai  dato  in  Italia , e con  più  atti  e ambalccric  folcnniflìme 
non  folo  egli,  matutto  il  corpo  degli  Elettori  dell’  Impero  inficine,  e poianchc  ciaf 
cun  di  loro  (èparatamente,  riconobber  Comacchio  per  Signoria  della  Chieli,  fecon- 
dochè  fi  è già  dimoftrato.  La  quinta  non  fi  adduce  per  invellitura,  ma  per  dedi- 
zione di  Comacchio  fatta  agli  Eftenfi  nell’  anno  1325.  Mafe  pofledeano  Comac- 
chio per  mvelliturc  Imperiali,  come  fi  pretende,  e perche  mai  aveano  elfi  bifogno 
della  volontaria  dedizione  della  Città  della?  Il  vero  fi  è,  che  i Signori  Eftcnfi,ribcl- 
latifi  dalla  Chiofa,  feguirono  il  partito  di  Lodovico  il  Bavaro,  dichiarato  fcifmatico,  Apu&aynM. 
eretico,  ed  illegittimo  Impcradore,  mentre  ve  n era  anche  un’  altro,  cioè  Federi- 
go  1’  Aullriaco;  onde  allora  prcvalcndofi  della  lontananza  della  Corte  Pontificia 
.iralporrata  in  Avignone , invaierò  molti  luoghi  della  Sede  Apoftolica,  e trà  gli  altri 
Comacchio , imponendo  agli  abitarli  t alita  s,  colletta* , aliaquo  diverfa  onera  & ferviti*, 
tes:  che  fono,  gli  atti  di  chi  fi  ufurpa  tirannica  autorità  fopra  le  cofe  altrui  ; e per  ra-  ^o.xxil  i» 
le  ed  altri  misfatti  gravillìmi  ne  furono  procedati  da  Giovanni  XXIL  il  quale  pubbli- 
co  ancora  la  Croicara  contro  di  loro.  Ma  poi  rauveduti,  cercarono  di  riconciliarli 
alla  Chiefa  con  lo  Ipcdirc  dqc  Ambalciadori  co’  lacci  al  collo  in  Avignone  a’  piè  afmJRty», >u 
del  Pontefice  per  ottenerne  il  perdono , confcflandoo  dichiarando  pubblicamente , att9C 
che  quanto  aveano  ufurpato.cra  tutto  della  Sede  Apoftolica,  e che  Argenta  appar- 
tcncaaila  Chiefa  di  Ravenna.  La  fefla  invellitura  fi  fi  data  da  Carlo  IV.  nell’  anno 
a 3 $4.  Ma  come  mai  può  eflèr  ciò  vero,  fc  Carlo  IV.  dichiarò  e riconobbe  tutte  le 
Signorie  della  Chiefa,  confermando, e rinovando  tutti  i privilegi  de’  fuoi  prccedòri, 
e in  particolare  quei  di  Ridolfo,  non  una  volta  fola,  ma  tré,  cioè  negli  anni  1 347. 

13^5-c  1367.  pri  ma , e dopo  q uefta  pretefa  invertitimi  Eftcnfc  ? La  fettina  fi  dice 
conceduta  dall’  Impcradorc  Sigifmondo  nell’  anno  1433*  quando  egli  in  tal  anno  eper 
via  d’  Ambalciadori  ltraordinarj,  e poi  anche  pedonalmente  dichiarò,  che  Comac- 
chio era  Città  della  Chielà,  confermando  nominatamente  i diplomi  de’  fuoi  prcccf- 
fori,  e in  particolare  quelli  di  Ridolfo  I.  Quella  invellitura  di  Sigifmondo  fu  la  pri- 
ma , di  cui  fi  cominciò  a fufurrarc  dopo  del  Pigna  nel  Pontificato  di  Paolo  V.  Però 
non  comparve  mai  fuori,  onde  il  Lonigo  beffandoli  di  clfa , dilfc  latct  in  angulo , fic- 
comc ove  parla  di  quella  prima  di  Lodovico II.  vi  Icrilfe  in  margine:  mendacium  Vi- 
gna. L’ ottava  fi  attnbuilcc  a Federigo  III.  dell’  anno  14  <5  2.  quando  egli  in  quel  mo- 
dellino tempo  effendo  incoronato  in  in  Roma  da  Niccolò  V.  confermò  alla  Chic- 
fa  con  giuramento  tutti  i patti  e le  concclfioni  de  fuoi  prccclfori  nella  maniera  lidia, 
che  avea  fatto  Lodovico  Pio  a Pafqualc  I.  ficcome  fra  gli  altri  attefta  Giovanni  clnmf.  1077. 
Naudero,  fcrittore  contemporanco,  Tedefeo.  , 

Quelle  furono  le  invclliture  allegate , ma  non  prodotte , già  felfanta  anni  : do-  XLIII. 
po  il  qual  tempo  in  una  certa  fcrittura  fatta  non  molto  addietro  ne  pullularono  del- 
le  alrrc  più  antiche , e più  moderne,  tutte  per  lo  innanzi  incognite  al  Pigna.  La  pri-  pr'(c'fca  ‘,r“re 
ma  di  quefte  fi  fà  data  da  Federigo  I ad  Azzo  Vili,  nell'  anno  1177-  quando  avreb- fruire  Eftenfi 
bc  dovuto  darfi  ad  Obizo  L filo  padre,  allora  Podeftà  e principale  fra’  Nobili  di  Pa-  «f'Comacctoo. 
dova,  piutrofto,chc  a lui,  il  qual  forfè  era  fanciullo.  Ma  come  mai  dTo  Federigo 
invertì  Azzo  di  Comacchio,  le  nell’  anno  1160.  con  fuo  imperiai  diploma  avea  di-  itali* 
chiarato  appartenere  cupi  ripa  dr  pi  furili  alla  Chiefa  di  Ravenna,  alla  quale  n’  cra1^- pi- 
ttato aflegnato  il  governo  da’ Sommi  Pontefici;  Principi  fiiprcmi  e di  Ravenna,  e 
di  Comacchio?  La  feconda  fi  fupponc  data  da  Federigo  II.  ad  Azzo  IX.  nell’  anno 
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ìbu  80  123 1.  lado  ve  Gregorio  IX.  nell’  anno  1 228.  avea  conferito  il  governo  della  Conteà 

di  Comacchio  alla  Chicla  di  Ravenna  cum  honortbus  & pertinentiis  fuis  : c quando 
Io  fteflò  Federigo  II.  negli  anni  1213.  avea  riconofciuto  e folcnncmente  dichiara- 
to, che  f Efarcato  e conlègucntemcntc  Comacchio,  appartenca  alla  Chiefa  Romana: 
e ciò  avea  fatto  de  voluntate,  confc'ientia , condito,  & confenfu  Principum  Imperli.  On- 
de dopo  efler  divenuto  nemico  della  Chicfa,  non  potea  egli  di  fuo  capriccio  fare  il 
contrario,  c fenza  il  con fentimento  de’  Principi  dell’  Impero:  c anche  facendolo, 
farebbe  ftato  il  tutto  nullo  c malfatto.  Oltreché  egli  lidio  morendo  rivocò  e ri- 
trattò tutto  quello,  che  avea  fatto  in  danno  cpregiudicio  della  Sede  Apoftolica,pci: 
47“ U'  attc^ato  ^ Manfredi  fuo  figliuolo  in  una  lettera  a Corrado IV.  Rè  de’  Romani,  a etri 
jtpuiìujH»l4.  ancora  ordinò  nel  fuo  teftamento,  che  reftituifle  alia  Chicfa  Romana  quanto  iniqua- 
4«wei2,o./.)j.jticntc  le  avea  ufurpato.  Le  due  fuddettc  prctefe  inveftiture  portando  gli  anni  ftefi 
fi,  che  i due  privilegi  concedutida  Federigo  I.  e II.  ai  pefeatori  di  Comacchio,  o non 
fono  diverte  da’  medetìmi  privilegi,  o fono  cftratte  da  effi.  La  terzo  inveftitura  fi 
pretende  di  Fcdcngo  111.  adErcolcL  dell’  anno  1472.  nel  qual  anno  fteflò  il  dì  20.  di 
jifud  tundtm  Agofto  ^[(t0  IV.  con  le  folitc  clautòlc  invertì  Ercole  del  Principato  di  Ferrara,  che 
««.147*.  ‘S-3,  Sbracciava  Comachio,  con  obbligo  del  ccnfo  di  s 000. feudi  d’oro.  La  'quarta  fi 
pretende  di  Maflìmigliano  I.  ad  Alfonfo  I.  dell'  anno  1 506.  nel  qual  anno  fteflò  pari- 
* mente  il  dì  28.  di  Giugno  Alfonfo  I.  è chiamato  Vicariojdclla  Chicfa  in  Ferrara,  e 
in  altre  Città  , delle  quali  una  fu  Comacchio , come  fi  è detto  altrove.  La  quinta 
fi  fa  di  Carlo  V.  ad  Ercole  II.  deh  1535.  quando  quattro  anni  dopo,  cioè  nel  1539- 
Paololll.  lo  invertì  di  Ferrara,  e d' altre  Città  delle  quali  pure  una  fi  fù  Comacchio, 
per  quanto  fi  è già  moftrato.  Quella  pretefa  inveftitura  di  Carlo  V.  fi  convince 
ancora  di  fallò  con  la  graviflima  autorità  di  un  teftimonio  di  veduta,  che  è Giovan- 
ni Etropio , il  qual  nel  Giornale  della  Spedizione  di  Tunifi  fatta  da  Carlo  V.  nell’  anno 
fteflò  1 5 3 5.  racconta,  che  il  Duca  Ercole  andato  a Napoli  ad  incontrar  l’ Impcra- 
dore  vi  flette  per  li  fuoi  affari  fino  a’  20.  di  Dicembre , riportandovi  1*  inveftitura, 
" non  già  di  Comacchio,  ma  folamentc  di  Modano , Peggio,  Rutterà,  c Carpi.  Sono 
i*ter  Strigarti  quelle  le  parole  dell’  Etropio,  dato  alla  luce  da  Simone  Scardio,  nemico  giurato  de* 
10. Papi:  pojleaquam  vero  Mutinam,  Rbegium,  Ruberam , & Carpum  mancipio  ab  In- 
peratore,  tanquam patrono,  accepijfet , acceptaque  clientela , in  fidem  ipfius  fe  contukffet* 
ac  Jacramento  obhgajfet  jujla  fe  eifequia  Majeflati  Imperatoria  praftiturum\atque  exhi- 
biturum,  domum  reverfus  e/l.  La  fejla  fi  crede  di  Ferdinando  I.  ad  Alfonfo  II.  nell* 
anno  1^9-  quando  in  que’  tempi  fteflì  Paolo  IV.  Pio  IV.  c Pio  V.  cfcrcirarono  la 
fovranità  loro  in  Comacchio  con  riferbarc  afe  fteflì  la  fabbrica  dclfàlc,che  è deregali- 
bus  fuptemì  Principis.  La  fettima  finalmente  fi  fupponc  di  Ridolfo  II.  a Don  Cela- 
re nell’  anno  1 ^94-  il  che  non  può  cflcrc,  perchè  allora  vivea  Alfonfo  II.  c Don  Cela- 
re di  linea  trasvcrfàlc  non  avcaragionc  alcuna  ne’  feudi  fovrani  poflèduti  dal  Duca. 
In  quell’  anno  il  medefìmo  Alfonfo  ottenne  bensì  da  Ridolfo  II.  l’ inveftitura  de  feu- 
di Imperiali , come  fi  è detto  di  fopra  ( ma  non  di  Comacchio)  ed  anche  la  facoltà  o 
l’indulto  di  nominarfi  per  fucccflòre  il  medefìmo  Don  Celare,  mancandola  difeen- 
Dte.  7.  far.  4.  denza  legittima  di  Cafad’  Erte.  Celare  Campana,  allora  vigente,  nella  Vita  del  Cat- 
Ub.  lup.  H7-  colico  Rè  Filippo II.  attefta  il  medefìmo  dell’  inveftitura  d’ Alfonfo,  ed  afferma,  che 
Don Ccfare dopo  la  morte  del  medcfimoAlfonfo,a  cui  egli  fuccedettc  in  virtù  della 
nomina  avuta  per  f indulto  Impcrhlcsiu/l’ altro  riportò  daU’Impcradorc,  chela  fcmpli- 
cc  conferma  di  cflà  inveftitura  data  ad  Alfonfo  II.  Si  aggiunge  in  dcrta  Icrittura,  che 
laSedc  Aportolica  non  hà  altro  fondamento , che  una  dichiarazione  fatta  nell’  anno 
1229.  da-Ridolfo  I.  cioè  44-  anni  prima  die  Ridolfo  (àlide  all’  Impero.  Ma  fe  la  Se- 
de Apoflolica  appoggi  i fuoi  diritti  a una  fola  dichiarazione  di  Ridolfo  I.  baftcvol- 
mente  apparifee  dalie  cofe  già  dette  c provate. 

XLIV.  In  un’  altra  fcrittura  più  frefea,  dove  con  ogni  accuratezza  maggiore  fono  rau- 
Sesuc r eia* nate  minutamente  tutte  le  ragioni  Imperiali,  che  in  favore  della  Scrcniflìma  Cafa  d* 
teft invcftifuré LAC  militano  fopra  Comacchio,  li  fono  candidamento  lafciate  in  difpartc  molte 
• tagioni  e.  delle  inveftiture  lòpracccnnatc,  e da  quella  famofa  del  fìnto  Ottone  con  un  gran 
ftcufi  fopraCo-  làico  vifì  palla  a quella  di  Carlo  IV.  cioè  dall’  anno  854.  all*  anno  1 3 $4-  fenza  farvi- 
macchjo.  ^ cafo  alcuno  di  sì  valla  laguna  di  500.  anni.  Di  Carlo  IV.  fe  nc  accenna  un’  al- 
tra 
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tra  ddl^nno  I?  6 [.  Quella  di  Carlo  V.  fi  dice  data  del  1^26.  Se  ne  allegano  di  Fer- 
dinando I.  degli  anni  58.  e 1 $60.  Di  Maflimigliano  II.  del  1 56^.  e di  Ridolfo  II. 
del  1^77-  Da  quefta  ftrav  agami  dima  diverfità  e incoftanza  di  cofe  fcrittc  in  un  mc- 
defimo  affare  dai  medefimi  intereffati,  ognuno  di  leggieri  comprende  qual  giudici© 
fc  ne  debba  formare,  e (è  è giufto,  chetanti  'sbagli  in  cofe  cffcnzialiffimc  fi  debbano 
tutti  attribuire  ai  copifti,  e non  piuttofto  agli  autori.  La  verità  non  teme  il  corpet- 
to degli  uomini,  nè  sfugge  di  comparire  alla  pubblica  luce.  Se  le  fuddette  invefti- 
turc,  giaciute  per  tanti  fccoli  occulte,  fi  lafceranno  vedere  in  pubblico,  fòmmini- 
ftreranno  da  sè  mcdefimc  altre  armi  contra  se  flette;  benché  per  altro  gli  addotti  ar- 
gomenti fieno  badanti  a fcrcditarle.  E fc  in  particolare  verrà  fuori  quella  data  ad 
ad  Ottone,  vi  fi  feopriranno  per  entro  tanti  anacromfmi , e forinole  improprie,  che 
gl’intcrcflàri  medefimi  nerimarrannoperfuafi  della  finzione,  fenza  che  ci  fiabifogno 
difuppiicargli  a produrre  gli  originali. 

Che  fe  anche  i due  Federighi  I.  c IL  in  tempo,  che  erano  infetti  ai  Pontefici  a-  XLV. 
veffero  conceduti  ai  pefeatori  di  Comacchio  i privilegi , accennati  già  altrove,  ciò  Sc*ue  1*  cfa. 
non  farebbe,  che  d’ indi  fi  potettero  pretendere  titoli  di  fòvranitàin  favore  della Ca- 
mera  Imperiale,  perchè  oltre  all’  cfferc  fiata  ogni  loro  prctelà  forza  del  tutto  aboli- 
ta , c cattata  da  quegli  ampliflìmi  atti , che  fecero  in  contrario  gl*  Imperadori  le-  Comacciuo. 
guenti,  e fpecialmcnte  Ridolfo  I.  con  tutto  il  corpo  Elettorale,  come  fi  è già  det- 
to 5 limili  privilegi  non  dcono  confidcrarfiper  altro,  che  per  atri  oftili  e violenti  con- 
tra le  Signorie  della  Chiedi , mentre  in  que’  tempi  eflèndo  miferamentc  lacerata  1* 

Italia  dalle  tumultuanti  fazioni  de’  Guelfi,  c de’  Gibcllinj,  i popoli  dell*  Educato, 
come  accadeva  ancora  nell’  altre  parte  d’ Italia , o di  proprio  talento , o per  forza  di 
quando  in  quando  fi  levavano  dal  dominio  del  Sommo  Pontefice,  loro  fupremo  e 
legittimo  Principe,  fccondochè  prevaleano  i Gibellini  fotto  la  protezione  degl*  Im- 
peradori,  nemici  de*  Papi.  Onde  in  tale  fiato  di  cole  per  efl'er  favoriti  d*  immu- 
nità,;di  privilegi  e di  proteziohi,  ricorreaho  a*  medefimi  Imperadori,  i quali  vaghi 
& difporrc  delle  cofe  altrui , c di  fomentar  le  difeordie  nel  cuor  dell’  Italia , facil- 
mente loro  accordavano  il  mito.  Così  in  tali  emergenze  troviamo  varj  atti,  de*  due 
Federighi,  de*  tré  Arrighi  III. IV.  e VI.  de  Ottone  IV.  t di  Lodovico  IV.  opporti  ai 
diritti  della Chicfa,  i quali  rimafero  con  ogni  loro  autorità  rivocati , e dell  tutto  an- 
nullati dalle  contrarie  dichiarazioni  e di  loro  medefimi  dopo  riconciliati  alla  Sede  A- 
poftolica,  c poi  anche  degl’  Imperadori  feguenti.  Che  poi  i Sindachi  delle  Comu- 
nità d’ Adria,  edi  Comacchio,  come  fi  oppone,  rcftaflcro  mallevadori  del  ccnfo  da 
pagarli  alla  Chicfa  da  Obizo,  e Niccolò  d’  Erte  per  lo  Vicariato  di  Ferrara,  fccondo- 
chc  fi  lègge  in  una  Bolla  di  Clemente  VI.  in  tal’  affare  ferina  il  dì  24-*di  Marzo  1343. 
a Bcltramino  Vefcovo  dì  Bologna;  di  auì  non  fi  può  argomentare,  che  Comac- 
chio non  fotte  della  Sede  Apoftolica,  ed  entro  il  Vicariato  di  Ferrara,  come  però 
hanno  più  volte  argomentato,  cd  argomentano  tuttavia  i Miniftri  Eficnfi.  Imperci- 
ocché i fudditi  poflòno  obbligarli  per  li  padroni  ; nè  dall’  ctterc , o non.  eflère  mal- 
levadori fi  prova  la  libertà,  o la  foggczionc  de’  popoli:  il  che  nel  cafo  noftro  mani- 
fcftamentc  apparifee  dall’  obbligarfi  per  mallevadori  oltre  ai  Comacchicfi  anche  un 
gran  numero  di  cittadini  c mercatanti  di  Ferrara,  i quali  uno  per  uno  fono  cfpref- 
làmcntc  nominati  nello  finiménto  dell’  inveftitura  data  agli  Eficnfi  in  nome  del 
Papa  dal  medefimo  Bcltramino  fritto  il  dì  29.  di  Luglio  1344-  E fe  valcflè  1*  argo- 
mento, che  fi  adduce  de’  Comacchicfi,  que’  mallevadori  di  Ferrara  mon  farebbono  fia- 
ti nèanch'efllvaflalli  della  Sede  Apoftolica.  -j.  v 

Darò  fine  al  mio  ragionamento  col  dire,  che  fc  la  Sereniffima  Cafa  d’  Ette  a-  XLVI. 
vette  prefè  legatamente  non  alcune,  ma  mille  invcftiturc  di  Comacchio  dalla  Carne-  Condro**, 
ra  Imperiale,  tutte  inlìemc  non  potrebbono  apportare,  nè  aver  mai  apportato  il 
minimo  prcgiudicio  alle  ragioni  chiariffime  c fondariffime  della  Sede  Apoftolica, 
perchè  fèmpre  farebbono  fiate  prefe  maliziofàmente,  e con  arte  clandeftina,  invita 
& irrequieta  Domino , ad  unico  fine  di  fottrarrcin  tal  guifa  quella  Città  dal  legitti- 
mo e fovrano  dominio  della  Chicfa  per  ogni  cafo,  che  mai  averte  ella  voluto  levar- 
la dal  loro  Vicariato  : il  che  fc  valcflè , farebbe  un  bel  modo , col  quale  ogni  Principe 
fralmente  porrebbe  acquiftarfi  ragione  fopra  le  altrui  Città.  La  fola  maniera  attuta 
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cd  occulta  d’ impetrare  le  medesime inveftiturc  fenza  notizia  pubblica,  e làputa  del- 
la Sede  Apoftolica  le  convincerebbe  abbaftanza  di  nulle,  fraudolente,  ed  invalide 
nella  lor  propria  radice,  come  concedute  da  chi  non  avea  diritto  alcuno  fopra  quel- 
la Città,  la  quale  innanzi  che  dal  Sommo  Pontefice  Leone  111.  folle  illituito  l’Impero 
occidentale  , appartenca  alla  Sede  Apoftolica  per  titoli  antichi,  per  acclamazione 
fpontanea  de’  popoli , per  donazione  e reftituzione  di  Pippino,  e di  Carlo  Magno , 
c.'poi  per  folcimi  Ili  me  dichiarazioni , e ricognizioni  degl'  Impcradori  d’  occidente: 
cole  tutte  autenticate,  e corroborate  dal  confenfo  degli  arti  pubblici,  e degli  Scrit- 
tori contemporanci  per  lo  fpatio  continuato  di  dicci  fecoli  : e non  già  per  violenta 
occupazione,  per  conquida,  o per  folo  favore  di  prefcrizionc,  appoggiata  alle  Ca- 
pitolazioni di  Faenza,  o al  Trattato  diPifa.  Quindi  con  fomma  ragione  il  Pontefi- 
ce Paolo  V.  nell'anno  1610.  dopo  già  ritornata  quella  Città  in  poter  della  Chiefa, 
ladovc  innanzi  intendeafi  comprcfa  lotto  il  Principato  di  Ferrara , la  interi  nomina- 
3. M PmuUn'’ «mente  nella  Bolla  in  Cerna  Domini , d’  ordine  fuo pubblicata,  con  atto  notorio  o 
conftuut.ùùj.  manifcfto  a tuttala  Criftianità.  Quelle  ragioni  incontraftabili,  per  quanto  a me  pa- 
re,  le  quali  a favore  della  Sede  Apoftolica  mi  è accaduto  di  raccorre  in  quelli  fogli, 
poftbno  fenza  molta  difficoltà  verificarli  da  V.E.e  da  chiunque  vuol  prenderli  cura 
di  riguardare  addentro  le  cofc  nell’  origine  loro.  E non  mancandovi  nella  Corte 
Imperiale  perfonaggi , e Miniftri  di  Papere,  d' integrità,  e di  giuftizia,  li  può  lperare, 
die  fieno  per  rapprcfcnrarc  ignuda  la  verità  degli  affari  all’  Auguftiffimolnipcradoie  , 
affinchè  ficcome  non  lòlamentc  Alberto  I.  confermò  e riconobbe  le  varie  amplilfi- 
mc  Coftituzioni  promulgate  già  da  Ridolfo  I-  fuo  padre  cfprcllàmcntc  intorno  a Co- 
rnacchie non  meno , die  a tutte  1'  altre  Città  di  ragione  antichilfima  della  Sede  Apo- 
stolica} ma  poi  fecero  ancora  il  medcfimogli  altri  Imperadori,  Arrigo  VII.  Carlo IV. 
Venceslao,Rupcrto,  e Sigismondo,  i quali  non  erano  dell’  Auguftiffima  Stirpe  Auftria- 
ca;  cosi  maggiormente  egli  lo  faccia,  che  n' è gcncrofo  rampollo.  E Sua  Macftà 
Cefarca  nel  medefimo  tempo  rinovando  e imitando  i gloriofiffimi  efempj  de’  fuoi 
maggiori,  dimoftri  a tutto  il  mondo,  che  fc  vuole  mantenere  le  colè  lue,  non  vuoi 
già  per  quello,  che  fi  tolgano  alla  Chiefa  di  Dio  i Patrimoni,  i quali  da  tempi  anti- 
chi filmi,  e anteriori  alla  prima  iftituzionc  dell’  Impero  occidentale,  fatta  da  Leone  III. 
appartengono  a lei  : qu*  funt  Cafiris  Cafari,  & qua  funt  Dei  Deo.  E lènza  più,  a 
V-E.  con  tutto  il  rifpctto  maggiore  m’inchino. 
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He  VS.llluftriff  abbia  finora  voluto  fofpcndcrc  il  fuo  giudizio  I. 
intorno  alia  controvcrfia  di  Comacchio,  quello  è un’  effetto  Fropoflzio- 
non  meno  della lua (Ingoiare  prudenza,  che  dell'amore  inna- 
to  eh’  Fila  nutre  per  la  giuftizia.  Il  decidere  parte  inaudita , e ine  dei  Titolo 
proprio  folamcnredi  chi  ha  unagran  fretta  per  ingannarli.  LaJc;iaLcilcta* 
Scrittura, o Lettera  da  VS.  lllullriff.  inviatami,  è Opera  d’una 
penna  veramente  erudita,  ma  egualmente  ancora  rifolura  ; e 
quando  loia  fi  legga,  ella  ha  tutte  le  qualità  per  pcrliiadcre  a i 
Lettori,  che  in  tal  colitela  tutta  la  ragione  llia  per  la  S.  Sede  : tan- 
Ta  è la  franchezza , con  cui  tutto  viene  in  ella  propollo.  Ma  ove  le  fi  mettano  a fronte 
leragioni  del  S.  R.  Imperio,  e liapollaal  cimcnrola  validità  delle  pruove  deli’ una  e deli’ 
altra  parte:  io  per  me  non  dubito , clic  VS.  lllullriff  non  riconolca  torto , che  l’cfferfi  S. 

M-Cclàrea  porta  in  pofiefiò  di  Comacchio,  è rtato  non  tanto  un’ufoicgittimodel  dirit- 
to delle  Genti,  che  un’ elocuzione  troppo  richiefta  dal  luo  Debito  Imperiale.  Eccole 
dunque  per  comando  di  lei , e per  iicarico  mio,  quello  ch’io  direi  nella  controvcrfia  pre- 
lente,  riferbando  però  ad  altre  pet  Ione  e più  erudite,  e più  di  me  informate  delle  Ragio- 
ni Cdàrce,  raggiungere  lumi  maggiori  alla  verità:  la  quale  le  ha  dal  pera  re  da  per  rutto 
un  benigno  accoglimento,  piu  che  altrove  11  ha  da  prometterlo  in  cotella  llcina  delle 
Otta, giacche  dia  lìccomc  ha  il  pregio  d’cfferc  a rutti  Maeftra  infallibile  della  Verità  del- 
la Religione,  così  più  dell*  altre  ha  d'avere  a cuore  la  gloria  difar  giuitiziaa  tutti,  anche 
contra  le  fteflà.  . . 

PortalaScrimirafuddcttaqucftoTitulo:  Il  Dominio  temporale  dt/Lt  Sede  Apo- 
stolica foprs  la  Città  di  Comacchio  per  lo  fpazio  continuato  di  dicci  Secoli.  Pojj èsjio  confc 
rrat a ad  jus  pertinet  Sacerdotum.  Levtt.xxvi  i.  2 1.  Ma  io  non  farò  al  fine  di  quelle 
Ollèrvazioni , che  fi  vedrà,  quanto  fia  ben  verificato  un  tale  all'unto.  Per  ora  mi  allar- 
gherò adirle,  che  delS  R.  Imperio  per  quefti^died  lecoli’ftclfi  fu  laSovranitàdi  Comac- 
chio; cchcdalloftcrtò  Imperio,  e non  dalla  Sede  Apollolica,  il  nconofcc  in  Feudo  da 
alcuni  Secoli  in  qua  la  Serenili'  Cala  d'Efte.  il  volerci  poi  q ui  ricordare  le  lagrolànte  pa- 
role ddLcvitico,  farà  a lei  venire  in  memoria  quell*  altre,  chele  vanno  avanti  : Uomo 
fivoxxrit  domum  fu  am , & fin  eli fic averi t Domino , conjìderalit  eam  Succedo  s , & juxt  a 
pretium , epiod  ab  eo  fuerit  con  flit  ut  um , venundabitur.  Si  aerano  pojj  esfionis  fua  noveri t> 
érconfècraverit  Domino  : venundetur.  E quello  precetto  ha  correlazione  colf  altro 
fatto  a i Sacerdoti  e Le  viti  nei  Numeri  e Dixitque  Dominus  ad  Aaron:  In  urrà  corum 
mhil  posfìdebttis , nec  habebitis  psrfem  intfreos  : ego  pars,  & hareditastuain  medio  /ilio-  *>' 
rum  I frati  &c.  Filii  Levi  nthil  aliud  posfdebunt , dea  mar um  oh  lattone  contenti.  Al  die  fi 
poflbno  aggiungere l’altrc  parole  di  Ezechiele  cap.  XL1V.  z S-  E tale  eia  il  fiftema  della 
Repubblica  Ebrea.  Io  ben  conofccndo,  e defedando  nello  rteffo  tempo  le  pcrvcrlc 
opinioni  di  Arnaldo  da  Brcfcia , confcflò  con  tutti  i Cattolici , che  lenza  fallò  fon  leciti  e 
lodevoli  ne’  làcri  Miniftri  della  Gliela  di  Dio  i Dominiitcmporali;  ne  loro  le  ne  ha  da  in- 
vidiare il poffeffo.  Manèpurca  gli  ftelfi  Pallori  bada  parer  grave, s’ altri  vuol  polle* 
dcre  ciò,  di’ egli  pniova  dovutoalèftcflò  e non  allaQiielà. 

lncominria  l’Autore  con  fard  fapcrc  la  voce  /par fa  in  Roma  con  qnakìjeimpr  espo- 
ne, dicendop,che  le  ragioni  dell1  Impero  conp/lono  in  aver  date  gl'  Imper adori fino  da  nove- 
cento anni  ingiù  le  Inve/liture  di  Cornacchie  alla  Serenisfima  Capi  et  EJle . Non  veggio , 
che  abbia  mai  prctefo  la  ScrcnilfimaCala  d'Efte  quella  continuazione  tl’l  avertiti!  re; 
anzi  ilcontrarioapparcdallc  Scritture  per  ordine  di  lei  pubblicate.  Mabafta  bene, che 
gflmpcradori  Tempre  fieno  dati  Padroni  diretti  di  Comacchio,  e die  ne  abbiano  di- 
Ipoftoin  favore  degli  Eftenfi,  con  averne  date  loto  lclnvcftiturc  per  molte  centinaia 
d’anni , e aver  tempre  continuato  a darle  fino  al  giorno  d’oggi.  E che  quello  fia,  (pero 
di  nioftrargliclo  in  breve.  Segue  a dire , non  cflcrc  certamente  credibile , che  la  Chiefa 
voglia  avere  quello,  che  non  è fùo , ms  della  Mae  fi  à dell' Jmpcr odore , alle  cui  Signorie  tanto 
< lontano , e he  la  Sede  Apojlolua  voglia  mai  pregiudicare , c/jeanzà  in  ogni  tempo  ha  pro- 
curato et  a sfifìer gli , acciocché  maggiormente  potejjc  mantenerle  epe.  Ed  io  voglio  credere 
furto  q ucrto  ; machi  non  fa  mcdcfimaiiicntc,  non  cflcrc  dall'  altro  canto  ne  pur  credi- 
bile, cIìcS.  M.  Ccl.  voglia  avere  quello , che  none  fuo?  Sicché  il  punto  ora  lì  riduce  a 
tipcrc , a chi  appartenga , onon  appartenga  la  Sovranità,  e confegucntenicmc  il  Domi- 
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nio  dfComacchio.  E finché  ciò  non  confta,  parrebbe  cola  conveniente  il  non  dipin- 
gere le  rifoluzioni  Imperiali  con  certi  colori , che  probabilmente  non  piaceranno  a dìi 
ha  intcrclìc  nella gloriadi  S.  M.  Ccf. 

II.  Ci  racconta  quello  Autore  nel  Cap  ii,  fino  a tutroTVIlI.  furtomedi 

• Efercato.  e dignità  introdotta  in  Italia  dalla  Corte  Imperiale  di  Confantinopoli  per  dinotare  tutto  ciò  , 
poiUairinTt.  ^Sbracciava  il  Principato  di  Ravenna,  dove  rifiedeano  gli  E/archUe  dentro  di  fé  com- 
tadotc  Uno  al-  prende  4 la  Città  di  Cornac  e hio.  Aggiunge,  che  centra  di  quefo  JEf arcato  i Longobardi 
le  novità  de’  praticavano  affai  frequenti  violenza  nel  Secolo  ottavo , le  quali  perche  ventano  a ferire  il 
«empidi  Ducato  di  Roma,  d /pendente  dalla  Sede  Apostolica , quefa  ne  flavain  continue  agitazioni. 

E che  avendo  il  Re  Ailtulfo  occupato  in  effetto  l’Elarcato,  e minacciando  anche  Ro- 
ma, Stefano  II.  Papa,  come  Padre , e Signore  fpintuale  e temporale  portatoli  a Pavia, 
operò  quanto  potè,  chiedendo  al  Re , utdum'micas , quas  abfulcrat , redderctoves.  Par- 
lato in  Trancia  il  Pontefice  pregò  Ptppino  a [occorrer  Roma,  acciocché  Aifulfo  le  refi - 
tinjle  /’  Efarcato  : 1 aonde  Pippino proccu rò , che  Aillul fo  Sanclx  Dei  EccltjU , & Reti 
pnùhcx  Romanorumredderet  jura  ; epofciacolTarmi  ilcodrinfea  fare  quella  reditu- 
zionc.  Ellèndo  flato  polcia  di  nuovo  occupato  TEfarcaro  daDelìdcrio  RedoLon- 
gobaidi  lòtto  Adriano  I.,  quelli  ricorica  Carlo  Magno  .affinché  ìòccorrcfle  la  Chiclà , 
c l’Efiucaro,  atque plenar'ias  B.  Petri  juftitiasa  Defidcrio  Rege  exgeret.  11  che  fucce- 
dateTAnno  774.  c Carlo  Magno  non  fola  confermò  all  a Chie/à  le  donazioni , e refi  turioni 
fatte  da  Pippino  fuo  Padte , ma  ! accrebbe  ampiamente  con  un  Diploma  fottoferitto  dal 
principali  per/onaggi  Ecclefìaflici , e fecolari.  Di  qutfìi  Diplomi  di  Pippino , e di  Carlo 
% Magno  oggi  non  f trovache  t (fratto  fedelmente  riferito  da  Anafa(ìo,cjf'endo  peritigli  ori- 
ginali con  gli  altri,  che  dtfperfe  Grigie  Imo  di  Nogareto  nel  facco  dato  m Anagnì  al  te  foro 
Pontifìcio  al  tempo  di  Bonifacio  PII!  Seguita  a dirc,chc  del  T Anno  809./  Greci  tentarono 
di  levar  Comacc hio  alla  Chicfas  c finalmente  fa  un  gran  calo  fopra  l'efìcrc  Hate  le  Dona* 
zioni  di  Pippino,  c di  Carlo  Magno,  chiamate  apprefiò  gli  antichi  Storici. 

Benché  non  lìa  uccellano  allacomrovcrlìa  preicntc  il  condurci  col  ragionamen- 
to fino  in  quc’Secoliofcuri,  poiché  dalla  cognizione  loro  propriamente  non  dipende 
. la  dccilionc  della  controvcrlia  preicntc,  ma  bcnsidalToflcrvarcloftatodcgli  ulrimiSc- 

coli  : tuttavia  perché  cotcdoAutorcci  rapide  cosi  lontano,  converrà  lèguirlo.  il  che 
facendo  io,  vorrei  bene, che  VS.  lHulirilT  foflè  pcrfualà.che  i>on  difetto  di  riverenza  e 
d’amore  oflcquiofovcrlò  la  S.  Sede,  nè  animolìtà,  né  altro  mal  l'ano  affetto,  mi  confi- 
- ’ glierà  a non  approvare  alcune  fentenzedi  cottila  Lettera;  ma  si  bene  mi  vi  coftringcrà 

mio  mal  grado  l’obbligazionc  di  non  tacere,  ove  cotcllo  Scrittore  ha  creduto  bene  di 
dover  parlare.  Perciò  a gl'inviti  tuoi  ,c  nonalTinclinazkmc  mia,  li  dovrà  attribuire 
ciò  ch’io  (arò  nccclfitato  di  riipondcrc  intorno  a quc’tempi,  i quali  lenza  danno  della 
caulà  poteva  ognun  di  noi  trapalare,  con  ridurci  a i foli  ultimi  Secoli, cioè  al  punto  dc- 
ciforiodi  quella  lite.  Entrando  dunque  nella  materia,  le  dirò,  edere  bene  una  dilgra- 
zia,  che  fieno  peritigli  originali  di  quegli  antichi  Diplomi,  poiché  fi  potrebbe  forfè  me- 
glio intendere  da  loro,  in  che  conlìltclfe  la  liberalità  di  Pippino,  edi  Carlo  Magno,  c il 
Gius  de' Sommi  Pontefici.  Imperocché  non  bada  leggere  i Codici  prefenti  d'Anafta* 
fio  pcrchiarirlì  di  quelle  cofe,  veggendonoi,  ch'egli  enumera  anche  fra  le  Città  dona- 
te alla  Chiclà  Romana  da  quc'duc  Monarchi  Provtncias  Venettarum , & [fri am , cd  al- 
tre Città,  le  quali  o non  furono  veramente  comprefcin  quelle  Donazioni,  o fepure 
v’ebbero  luogo,  bilogna  bene, che  i Papi  acquillalfero  poco  Gius  anche  lòpra  l’Efa  reato, 
mentre  non  lì  proverà , 1 he  nc  acquiftaflcro  nè  pure  un  poco  fopra  le  fuddettc  Provin- 
cie della  Venezia,  e dell’  Idi  ia.  Merita  ancora  qualche  con  fi  clorazione  il  vedere,  che  le 
parole dcllal.ettera  d' Adriano I dicui  fa  menzione  cotcdo  Autore  alla  pag.  9.  ven- 
gono anch’  elle  dal  folo  Anallafio,  mentre  ne' Tedi  Greci  di  quella  Lettera  non  fi  leg- 
gono punto.  • 

Comunquepcrò  fia  dato  quell'  affare,  io  m’afpcttava  almeno,  clic  fi  lafciaflc  il 
Dominio  dell’  Elàrcaro  agl'Impcradori  avanti  alle  Donazioni  di  Pippino,  e di  Carlo.Nc 
pur  quedo  fi  c ottenuto.  Anadafio,cd  Eginardo  a quelle  Donazioni  danno  il  nome 
di  Ref  Unzioni:  adunque  ci bfa  concludere , laf  iando  da  parte  ogni  altra  sforzata  in- 
terpretazione , che  te  Città  ref  luite  , foffero  per  /’  innanzi  di  ragione  della  Chiefà  per  tu 
teli  antichi , 0 perche  i popoli  >Jco[jo  il  giogo  de  i Greci,  fi  f>(J<ro  mejf  fotte  il  dominio 
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ieSa  Sede  Afoftolica  fino  a tempi  di  Gregorio  II !»  quando  /'  Imper odor  Leone  Ifturico  dive- 
nuto eretico , e per  fegati  andò  le  fàgre  Immagini  fle  Città  dell'  Et forcato  unite  co' Veneziani, 
fi  armarono  per  non  ubbidire  dfuoi  empj  editti.  Ma  io  non  fo,comc  fi  pollino  mai  fotte- 
aore  tali  propoli  aioni , effóndo  cola  evidente, che  l’Efàrcato  colle  fue  Città  fu  degl'ini- 
pcradon , evenne  governato  in  loro  nome  da  gli  Efarchi , finché  i Re  Longobardi  il 
levarono  dalle  loro  mani.  Sopra  ciò  fi  può  vedere  Anattafio,  c Girolamo  Rotti.  Nò  H'P-  *«*»• 
è meglio  fondata  quell’  altra  propofizione,  cioè,  che  prima  de  i’invafionedc'Longo- 
bardi  /*  Ef  arcato,  o lia  U Principato  di  Ravenna , non  uvea  che  fare  col  loro  Reame , ma 
bensì  col  Ducato  di  Roma, con  l'oggi  ungere  di  poi,  che  il  Ducato  di  Roma  era  dipendente 
dulia  Sede  Apo ftalici , c che  Stefano  II.  era  Signore  fpirituale,c  temporale,  prima  che  Pe- 
pinogli faccfiè  la  Donazione.  Come  mai  fi  può  provare,  che  prima  di  quc*tempi  il 
Ducato  dì  Roma  dipendevo  dallaS.  Sede, quando  le  Storie  ci  aflicurano,  che  Roma 
fu  Cotto  polla  a gl  ’lmperadori  Greci,  finche  (accedettero  le  novità  de’  tempi  di  Pippi- 
*o?  Anzi  Roma  non  foloera  fuggetta  agl’  Impcradori,  ma  ancora  a gli  Efarchi  fletti, 
in  tanto  clic  dopo  cflère  fiata  fatta  reiezione  del  futuro  Pontefice  a Sacerdotibus , & 
reltquoomni  Clero,  eminentisfmis  Confultbus  ,ffigloriofìt  Judicibus,acVniverfÌtate  Civi - 
um , ó'  fiortntis  Romani  exercitus,  non  fi  potea  confecrarc  l’Eletto , le  prima  non  fi  ot- 
teneva l'approvazione,  c la  licenza  dell’Elàrco.  Reftanoancora le  foraiolcdella Lcr- 
|era,  che  allora  il  Clero,  cPopolo  Romano  fpedivanoco'loro  A mbafeiadori  a Raven- 
na, fupphcantcs  celfa  f/W \Exatchi  ; Dominationi ,ut  nos  famulosvoti  compoter  celeriter  tu.  Jimm. 
ferì  pranpiat&c.  ut  celerità  Apojtolicam  Sedem  de  perfetta  ejusdem  noflri  Patris , atque 
Puf  orti  ordinai  ione  adornare  praaptatis,  nipote  mìnifierium  Imperiali  fafiigii  felkher,  ‘ * IT* 
atque  fide  l*tcr  per  agente s &<. 

ir'  Delle  quali  cofe  io  ho  voluto  far  memoria,  affinchè  fi  vegga,  cflcrc  tanto  lungi.  III. 

«he  al  la  Donazione  di  Pippino  convenga  il  nome  di  Refiituzione,  che  nè  pure  k può  ^Uoaaxioni  di 
competere  qucUo  di  valida  Donazione,  Perchè  i Longobardi  avellerò  invafo  l’Efar-TO^'“^t^ 
«ato  ,e  Pippmo il  ritogliefle  loro , non  perciò  gflmpcr^dori  ceflàvano  d’cficrne  veri  cbi«H«ctu* 
padroni,  c le  il  Re  de  Franchine  fece  un  dono  alla  S.  Sede,  egli  donò  quello , die  non  Wwùoni. 

«ra  luo.  E ciò  cauto  più  è vero,  quanto  che  per  atteftato  de  gl  t Storici , c d’ Anaftafio,  e 
per  confdfionedi  coietto  Scrittore  medefimo,  l'impcradore  anch’affo  mandò  a Pip*  fa  n* 
pino,  pregandolo  di  ricuperargli  l’Elàrcato  ; c ricuperato  che  fu,  tornò  egli  ad  inviar- 
gli  d(?  Legati , nimir  eum  deprecans , ér  piar  a fpondens  munera , ut  Ravennatium  urbemy 
nxl  ceteras  ejusdem  Exarchatus  Civitates , & Caflra  Imperiali  tribuem  concederei  di t ioni. 

Che  titoli  antichi  dunque  poceano  avere  fopra Cornacchie  i Sommi  Pontefici?  Se  d 
Ribellarono  forco  Gregorio  II.  i popoli  doli’  Efarcaro,  e della  Venezia, non  fi  & per  que- 
llo , che  fi  foggctraflcro  al  Dominio  temporalcdei  Papi.  Anzi  fappiamoda  Anafta- 
£0,  che  que’ Popoli , j pimenta  ordinaiionem  Paoli  Ex  are  hi  ,fibi  omnes  ubìque  in  Itduo 
Ducer  eùgerunt,  E lo  fteffo  Gregorio  II.  non  lòlo  non  accettò  quel  Dominio, ma  proc- 
curò  che  i Romani  tumultuanti  fletterò  fedeli  all’  Imperatore.  JSe  defifìerent  ab  amo- 
re , & fide  Romani  Imperli , admonebat , così  feri  ve  il  fuddetto  Autore.  Oltre  di  ciò 
gli  Efarchi  dipoi  fignoreggiarono , come  prum,  nelle  Città  del  loro  governo  ; e lo  ,/ 
fletto  Papa  Stefano  coll’  avere,  fccondochè  Anattafio  afferma , chiedo  foccorfò  a gl'; 
Impcradori  Greci,  prima  di  ricorrere  a Pippino , Diottro  bene , che  quegli  erano  tutta-  ’ ’ 

viai  veri  Padroni  deli*  Efarcato,  e di  Roma.  Sicchècomefi  può  dire,  che  fotto  Gre-  f.  A 
gorio  II.  cominciò  l’£ làr caro  ad  clfcre  di  ragione  della  ChicfiRomana  ? E con  qual  ti- 
tolofipuò  fottcncrc,chePippinorcftituirtcqudieCirtàal  Pontefice? 

Nonfi  dilungherà  però  molto  dal  vero  #chi  fofpctterà , poter’  efieré  provenuto 
ij tìtolo, e lo fpaccio di q uel la  Refiituzione , dalla  Donazione  finitola  di  Cottantino  il 
Grande,  finzione ipeciofa,c non  unica,  di  qualche  pio  artefice  di  queiictà,  giacché 
fàppiamo,ch’elIa  cominciò  ad  ufeire  in  campo  vetfo  i medefimi  tempi , c Adriano  I.  in 
una  fuaEpiftolaaCarlo  Magno  fcritta dell*  Anno  776*  ne  fa  menzione.  Anattafio  , 
cd  Eginardo,  avendo  davanti  agli  occhi  una  sì  bella  opinione,  c credendola  di  buon  . 
pefo;  che  miracolo  c,  fe  vi  fcbbricarono  fopra  ,c  chiamarono  Refiituzione  ciò,  che  nè  »»\.W  < 
pure  rii  Jcgittin^Donazionc  ? O pure  fi  può  dire , choclfendof  ì fottratti  i Romani  fot-  ^ 1 

coStcfànolLall-  ubbidienza  degl’ Imperadori  d’Oricnte > c prefo  il  governo  di  Rcpub- 
ipiici. , di  fili  era  Capo  il  Sommo  Pontefice , eglino  pretefero  i’Efàrcato , come  cofa; 

che' 
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che  ima  volta  eradipcndcnte  dalla  Repubblica,  c dalla  giurisdizione  di  Ronda.  Infatti 
Stefano  per  atteftato  d*  Anaftafio  ricliiedcva  ad  Aiftulfo , ut  Santi  & Dei  Ecclcfia,  ér 
REIPUBLKML  ROMANORUM  redderet  jura.  11  che  dal  fuddetto  Bibliotecario 
vien  ripetuto  altre  volte.  Stefano  li.  nell’  Epiftola  VI.  a Pippino  fcrivc,  avere  il  Re 
inva»  x*rt>-  Dcfidcrio  data  parola  di  redimire  jnfiitiam  Santi  a.  Dei  Ecclefia  ,five  Rcipublic*  Roma- 
U‘ . norum  ; ed  Eginardo  aneli  egli  dice,  che  Pippino  fece  erepta  Romani s opida , a tque  ca~ 
fidi  a refiituere;  c avere  Carlo  Magno  coltrato  Ddidcriowf  omnia  Romanis  erepta  re - 
Jlitueret.  In  confermazione  delle  quali  colè  può  notarli,  che  Gregorio  III.  cominciò 
a trattare  con  Carlo  Martello  del  fortrarlì , che  pentivano  di  fare  i Romani  dall'  Impe- 
radore,  come  affai  chiaramente  lì  dice  dal  Continuatore  di  Frcdcgario,  e da  gli  Anna- 
li Metcnfi.  Ma  quello  Hello  trattato  giuftifica , che  il  Pontefice  conofccva  tuttavia 
per  dominante  di  Roma  l’Impcradorc.  Il  medefimo  Papa  nelle  due  Lettere , che  ab- 
biamo, ferirte  da  lui  a Carlo  Martcllo(c  lonoleprimc  del  Codice  Carolino  ) non  fi  la- 
menta di  Sovranità , o dominio  violato  da  Longobardi , ma  del  danno  del  popolo  , e 
dcllccntratc  dedicate  al  mantenimento  de*  Poveri , dc'Luminari , e del  Clero , che  nel 
linguaggio  dique’  tempi  fi  chiamavano  Patrimonj.  Zaccaria  fece  redimire  da  Liut- 
prando  le  quattro  Città,  che  ave  va  tolte  j ma  a chi?  Lo  diccAnaftafio:  prenominata! 
quatuor  , quss  a Ducati t Romano  abfiulerat  Civitates  ( Liutprandus)  reddere  promifit  ; 
e dopo  : dr  pacem  cum  Ducuta  Romano  ipfe  Rex  in  viginti  confirmavit  annos.  Qui 
non  ci  ha  che  fare  l’Efarcato.  Anzi  dopo  alcuni  anni,  perchè  Liutprando  di  nuovo 
minacciava  Ravenna,  Zaccaria  a folo  oggetto  di  lòftcnerc  Eutichio  Elàrco , c di  giova- 
re a’popoli  dcll'Efarcato,  fi  portòa  placareil  Re  fuddetto , e ftabilìil  trattato  a prò  dell* 
Imperadorc, /«i/o  confiituto(dicc  Anaflafio  ) ut  usque  ad  Rai Julias  cum  ejus  Mi  sfi  a 
Regia  Urbe{  Conftantinopoli  ) rrverfi funt  é'c.  Ma  fottratti  finalmcnti  i Romani  dal 
Dominio  dcll’Impcradorc  lotto  Stefano  II.,  egli  è olTervabilc,che  quello  Pontefice  nel- 
la Letteraa  i Re  di  Francia , che  è la  VII.  del  Codice  Carolino , fcritta  dopo  depredò 
Aiftulfo, c fatta  la  donazione^  Pippino,  applica  la  parola  di  Refiituzàone  alle  Gìufiizie 
di S. Pietro, cparlandodcllccolcpromclTeda  Aiftulfo, non  riominafolo  S.Pietro,  e la 
Chicfa  di  Roma , di  cui  erano  i fondi , le  Mafie , i ceni! , i Patrimonj , ma  nomina  anche 
la  Repubblica  Romana,  la  quale  probabilmente  pretcndca,  che  a lei  tòccafle  il  dominio 
Sovrano , efclufonc , benché  mcn giuftamcntc , Hinpcradorc  : Nec uniùs  enim  palmi 
terra  fpatium  B.  Petro , Santi  eque  Dei  Ecclefia , vel  Re ipu  blica  Romanorum , reddere 
pqffus  e/i,  dice  il  Pontefice.  Dall’attenta  confidcrazionc de’ quali  fcnfi,poffiamo in- 
tendere, che  i patti  con  Pippino  riguardavano  bensì  l’utile  della  S.  Sede,  ma  non  cs- 
dufcroil  Gius  prercfodel  Senato,  c Popolo  Romano,  il  quale  volea  ricaduto  a le,  ed 
al  Pontefice,  quel  dominio,  chedianzi  avcanogrimperadori.  Il  perchèintal  fenfoè 
probabile , chechiamalTero  refiituiti  gli  Stati  occupati  da  Aiftulfo.  E leggali  atten- 
tamente la  Lettera  Vili,  di  Stefano  al  §.  quapropter. 

Dal  che  panni  di  ricavare,  che  allora  il  Dominiodc’Sommi  Pontefici  porcile  con- 

n.J : J:  » ‘ l_n»  n» 


IV. 


Gmmdizio-  fiftere  nell’  elfere , non  già  eglino  Padroni  affolliti  di  Roma,  c dell’  Efarcato,  ma  nell' 
dfcliio  Kc cflcrc  > eDuci  della  Repubblica  Romana , maffiinamcntc  rapendoli , che  il  Scna- 

foprai’Efiica  to  Romano  c prima, c in quc’tempi,  c alcuni  Secoli  dopo,  godette  una  podcftà  ben 
to.e  fopra  al.  diverfada  quella  de  tempi  noftri.  E così  avvenne  d’altre  Città  d'Italia,  il  popolo  del- 
lT  DotìauonZ  le  quali  era  il  padrone  ,capoi  Vcfcovi,  c ognun  d’clfi  pofeia  fubordmato  o a glìmpe- 
radori,  o a i Re  d’ Italia.  In  oltre  egli  non  è chiaro , ficcome  dilfi , qual  folle  allora  il 
Gius  temporale  dc’Sommi  Pontefici  ; perciocché  Pippino  dello,  c Carlo  Magno  furo- 
no Patrizj  di  Roma  ; c quello  nome  non  conferiva  folo  l’elTere  di  Cittadino  Romano , 
xucvntori,  imcra  una  Dignità , che  portava  inficine  Giurisdizione,  e Dominio  in  Roma  della  , 
z£i.  »!  «attamente  colla  Difèlà  odia  Chiefa  Romana,  per  quanto  lòftìcnc  il  De  Marca.  Infatti, 
dice  Anaftafio,  che  Adriano I.  mandòincontro  a Carlo  Magno  univerfos  Judìces  ai, 
fere  triginta  miUia  ab  hoc  Romana  Urbe,  & venerandas  cruces , id  e/l  fiotta,  fìcut  mor 
«fi  ad  Exarcbum , fiu  Patricium  fufeipiendum.  Nè  alto  che  Patrizio  di  Roma  era  lo 
B/wW.  firn  ftelfo  Re  Carlo , quando  Leone  III.  creato  Papa  l’Anno  79(3, per  Legatos  fuot  clavesCon- 
Trlnt  ad  A».fesfi0n,s  ^etri^  ucvexi/lum  Romana  Urbis , cum  aliis  muneribus  Regi  mìfit  ; regavit- 
796.  * que , ut aliqnem  de  fuis  Optimattbus  Romam  mittcret , qui  Populum  Romanu m ad fuam 

[idem , a tque  SUB  J ECTIONEM/>fr / acr amenta firmatet.  Scrive  in  oltre  Paolo  Diacono 
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Àutoredi  que*  tempi,  che  il  fudderto  Girlo  Magno  Romano! , tpfamque  TJrbem  Romu-  bM.àtMt. 
ium , qua  alt  quando  Mundi  totius  Domina  fuerat , & fune  a Longobardi s oppreffa  geme- Un^' 
bai , duris augufiis  ex i mena  SUIS  ADDID1T  SCEPTRIS.  AlcheacconfentcEgi- 
nardo  citato  ih  «otefta  Lettera,  mentre  dice,  che  quel  gran  Principe  ampliò  il  Regno 
de’  Franchi  /perche  AquitJnjam , & Vafconiam , dewde  ITALI  AM  TOTAM,/«>*  dk- 
xoniam  &c.  Hifriam quoque  &c.  ita  perdomuit , ut  eas  TRIBUTARI AS  effèctrh.  E 
ficcome  egli  fece  l’Iftria  tributariadel  fuo  Regno , così  lappiamo , che  fece  del  .paefe  di 
Benevento  l’anno  7 8 6.  per  teftimomo  del  Monaco  Adelmo,  o fìa  di  Egi nardo , conve-  Amai. 
mensefje  arbitrata! , ut tìlius  Regni  rejìduam  portìonem  fui.  POTESTATI  SUBIICE-  fr*no‘ 

RET.  E pure,  fc  crediamo  ad  Artaftafio,  avea  Carlo  molto  prima  donate  alla  Ciucia 
Romana  quelle  Provincie,  o 'Città.  E à quello  propofìro  .fi  può  notare  nell’  Epift.  y6.  ' 
del  Codice  Carolino,  che  il  Pontefice  ringrazia  Girlo , che  gli  abbia  donate  certe  Città 
del  Territorio  Beneventano , delle  quali  però  1 Melfi  del  Re  non  aveano  voluto  dargli 
altro , che  i Moniftcr  j,  le  Chiefe , le  Oliavi , ma  noti  già  gli  Uomini.  E poi  fi  legga  l* 

Epilt.  90.  nella  qualeil  Pontefice  inftantemcntc  richiede,  a Carlo,  che  non  dia  Beneven- 
to a Grimoaldo  ; c fi  oflcr  vi , che  non  l’ottiene.  Aggiungo  in  fine , non  cflcrc  cola  tan- 
to certa,  che  Comacchio  folle  Citra  o Terra  dell’ Eiàrcato.  Nella  Vira  di  StefanoII. 

Anaftafio  narra,  che  AiftuJfoavca  occupata  Ravenna  con  altre  djvcrfe  Città , e altrove 
dice , avere  Stefano  proccu rato , che  il  Longobardo  redderet  Exarchatum  Ravenna.  ; c il 
Greco  Impcradore  chiedeva  a Pippino , che  rondelle  all’Imperio  Ravennatium  urbem, 
ve! catcras  Rxarchatas  Civitates.  Finalmente  Aiftultb  refiituit  ipfas  Civitates pr alatiti , 
addai s & Cajìrum  ,qaod  cognominata)'  Comiaclum.  - ' ^ 

•*  ^ Lacorrcluiìonepcrtantodiqucftcoircrvazioni  fi  è,  che  noi  non  lappiamo  bene,  V. 
nè  quali  cofe  veramente  donàflcro  Pippino,  e Carlo  alla  S.  Sedè,  ne  in  che  confiftcfiè  il  inazioni  di 
Dominio  temporale, che  allora  fu  confcritoai Sommi  Pontefici;  cchcnon  balta  dire  cario  Re,  w- ' 
die  quei  Re  donarono,  o redimirono  Comacchio  alla  «Sede  Apoftolica,  affinchè  le  valide 
riabbiano  torto  a credere  aflblutic  indipendenti  Padroni  i Papi  di  quc’tempi.  Ma  co- 
munque ciò  folle  ,non  ha  fapuro  inoltrare  corefto  Scrittore,  che  Pippino,  c Carlo  po- 
tettero legittimamente  fipogliarc  di  quegli  Srati  l’Imperadorc,  il  quale  reclamava , c far- 
ne pofeia  un  dono  valido  alla  Chiefa  di  Roma.  L’Autore  della  Vita  d’ Adriano  I.  rap- 
portata nella  Par.  1.  T.  1 . del  Mulco  Italico  del  P.  Mabillonc , pare  che  lènta , non  avere 
ffl’Imperadori  Greci  perduto  il  Dominio  de’  loro  Stari  in  Italia , fe  non  dopo  la  Corona» 
zione  Imperiale  di  Carlo  Magno.  Adbnc  enm  C P . ImperatorZlrbem  Romam,&  non- 
nulla dulia  Cafra  fub  fu  a datone  tenebatu'  qua  poft  modicum  Carolo  Coronam  Romani 
Imperii  fnfeipiente  amifrunt.  E tanto  più  pare  a me  di  poter  ciò  aderire , da  die  abbia- 
mo un  graviamo  teftimoniodi  qucftavcrità,cioè  il  Cardinale  Sfondraro,il  quale  in  un’  GMavhnHo w 
Opera  comporta  per  difefà  della  S.  Sede , c fatta  con  ricevere  da  Roma  non  (blamente  le 
istruzioni  ,ma  di  mano  in  mano  i fogli  corretti,  fcrivc  così  : Longobardi  tnjuflo  bello ,47’ 

Itali  am  ■,& per  l'yrannidem  invafrant  ; non  ergo  ejus  Domi  nium  Qracus  ami  frati  & 
ideonecCarolus  retinere  e am  poter at , quippe  legitimo  invitoque  Domino  ablat  am  (fc.  Ma 
ftCarlonon  potea  ritenere  quegli  Stati,  nè  purepotea  donargli  ad  altri  fenza  ilconlcn- 
timento  delflmperadorc.  E perciò  foggiungc  il  fìiddctto  Cardinale , che  Carlo  ebbe 
ncccflìtàd’  edere  dichiarato  dal  Papa  Impcradore  de’ Romani,  per  acquiftarc  veramen- 
te Gius  fopra  que  Beni.  Ciò  in  farri  feguì  nell’Anno  8 00.  e dopo  le  Donazioni.  Ma 
qual  Dominio  averterò  da  lì  innanzi  i Sommi  Pontefici  fopra  Comacchio,  e fopra  altri 
Stati , il  vedremo  fra  poco.  *V  • ■ , 

Vuole  nel  Cap.  IX.  perfuadcrc  l’Autore  della  Lettera,  che  tarcftiiuzione  dell'Efàr-  VE 

cato,  e di  Comacchio  fu  pienisfma,  eco»  tutta  la  f ovraniù , e indipendenza.  Cita  in  Donazioni! 
pruo  va  di  ciò  PEpiftola  LXXX  V.  del  Codice  Carolino,  ove  Adriano  ricerca  a Carlo  alci-  ’®f***»» 

ni  Delinquenti , rifugiati  in  Francia  per  poter proceff'argli,  e prega  Carlo  Magno,  che  aff0|uw ,*no° 
mn  faccia  alcuna  novità  alt  OLOCAUSTO  >che  Pippino  avea  offerto  a S.  Pietro , e eh*  indipcndem* 
égli  poi  avea  folennemente  confermato,  ed  accre fiuto.  Da  querta  parola  Olocaufo  ricava  g””*11  Am”> 
egli,  che  quei  Re  aveano  redimita  e donata  a S.  Pietro  la  più  gran  parto  d'Italia,  fenza  ri- 
frbarfi  alcun  diritto  di  Feudo , 0 di  Superiorità.  Il  che, aggiunge  egli,  fi  trac  dalla  Lcttc- 
raXLIX.  del  fuddetto  Adriano , il  qual  dice , che  Dio  per  mezza)  fuo  avea  donato  TUT- 
TO alla  Chiefa  : per  quem  OMNIA  Deus  Santi a fu a Ree  le  fi  a Beat  or um  Apojlolorum 
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Principia  larghi  dignatus  ejl.  E nella  LetteraLXXVII.  Adriano  dice , che  Carlo  fece 
le  donazioni  fub  INTEGRITATE.  Tutte  le  quali  parole  efprimono,  che  Pippino  e 
Carlo  non  fi  rifer borono  cefi  alcuna,  fopra  le  Provincie , e Città,  che  donarono.  Lodovico 
Pio  anch‘  egli  nella  Tua  Coftituzione  già  Rampata  da  vat)  Autori , dice,  che  conferma  al- 
la Chictàl’Efarcato  fub  IN TEG RITATE  cum  Vrbibus , Civitatibus  &c.  c tra  effe  Fer- 
r ari am , Comaclum . Finalmente  aggiunge  lo  Scrittore , die  Carlo  Calvo  fece  il  mede- 
fimo,  per  quel  che  fi  vede  dalla  Lettera  IX.  di  Giovanni  Vili. 

Ingcgnofc  fono  lcriflcflìoni  di  cotcfto  Autore  fopra  le  Vod  Olocauflo  , Omnia ^ 
fub  Intcgritate  ; ma  non  fervono  a provare  l'intento  fuo.  La  parola  Olocaujlo  tanto 
conviene  a chi  offre  a Dio  con  riferbarfì  la  Sovranità,  quanto  a chi  offre  denza  riferbar- 
fela  ; e il  fondarli  fopra  una  metafora  in  limili  cali , egli  è facilmente  un  fabbricare  in 
aria.  Quell'  Omnia,  perchè  pruo  va  troppo,  non  pruova  nulla.  E la  formola  di  fub 
integritute  era  ufata  anche  nc’  contratti  più  triviali,  lignificandoli  con  cflà  le  pertinenze 
d'una  Otta , d'un  podere , d'una  Cala , ma  non  già  la  Sovranità  del  Principe.  Era  lo 
(tetto  pertanto  i 1 concedere  un  Monillcro  fub  wtegritate,  die  il  concedere  Monajlerium 
integrum  -,  e così  dico  dell’  altre  cole,  come  fc  ne  veggono  gli  efemp;  nc’  Diplomi  an- 
tichi. 

E non  abbiamo  noi  già  veduto,  che  ancheil  Senato,  e Popolo  Romano,  anzi  gli 
(tetti  Re  di  Francia  aveano  parte  in  quel  Dominio?  E iq  quanto  a quelli  Re,  fi  oflcrvt 
l’Epift.  5 1 di  Adriano  a Carlo  Magno.  Dice  in  etti  d’aver  mandato  Gregorio  Sacclla- 
rio  a Imola,  e a Bologna , qui  fudices  earundem  Civitatum  ad  Noe  ( al  Papa  ) defrre  de - 
beret , (frfacr  amenta  in  fide  B.Petri  Nojlra,  atque  Excellentia  V fra  a c unito  earum ' 

Populo  fufeiperet.  Nell'Epift.  $ 4.  fi  dicono  le  ragioni  della  S.  Sede , c l’ufo  della  giu- 
risdizione fua fopra  l’Efarcato,  e ficonofcc  Carlo  per  giudice  contra  Leone  Arcivc- 
feovodi  Ravenna,  c fi  prega,  per  che  eundem  Archiepfcopum  fub  no/lra  (ciac  del  Papa) 
potevate  contradere dignetur.  Dall’Epilt.  75.  fi  vede,  che  i Ravennati  ricorrevano  a 
CarlocontrailSommo  Pontefice.  Dall’Epift.  88.  feorgiamo,  che  quel  Rè  comanda 
ncll’Elàrcato,  c il  Papa  implora  l’autorità  di  lui  contra  un’occupatorcde’bcni  della  Glie- 
la ncll’Elàrcato  medefimo.  Diflrutto  dunque  il  Regno  dc'Longobardi,  Carlo , non 
ancora Imperadorc , prctefe,  & accordandolo  il  Papa,  efcrcitò  giurisdizione  fopra  gli: 
Stati  donati.  Prima  poi , che  i Longobardi  perdettero  il  Regno , i patti  con  cui  fi  ac- 
cordarono etti  di  cedere  l'occupato,  contenevano  qualche  reciproca  corrifpondenza 
di  Dominio.  Nèdi  tale  verità  potrà  dubitare , chiattentamcnte  leggerà  l’Epift.  24.  del 
Codice  Carolino  al  <$.  Itaque.  Veggafi  anche  l’Epift.  26.  al  $.  Interea.  Sicché  non  fi 
può  affermare  con  tanta  lìcurezza.che  la  pretefa  Kejlituzione  dell’  Efarcato  fatta  da  Pip- 
pino , fotte  pienisfima , e con  tutta  la  fovr unità,  e indipendenza.  Nè  quella  Sovranità 
dc’Romani  Pontefici  appare  dalla  Lettera  LXXX  V.  del  Codice  Carolino , citata  da  co- 
tcfto Autore  alla  pag.  4.  Dimanda  quivi  Adriano  I.  a Carlo  Magno,  che  rimetta  que- 
gli uomini,  eie  caufe  loro  al  giudizio  Pontificio,  per  fare  la  giuftizia  ne’luoghi  del  loro 
delitto,  o Ila  delle  liti  loro.  Ma  da  quello  non  fi  può  inferire,  che  quc’Luoghi  non  fos- 
fòro anche  fotto  la  giurisdizione  di  Carlo  Magno.  Ut  eos  homines  nobis  diriger  e tis  fcut 
Beneventano*  Duci  feciftir,  dice  Adriano.  Quello  cra,edètuttavial*ufòinfimilicafi, 
c fotto  un  Principe  padrone  di  Regni  ,e  Provincie  lontane  $ c il  Duca  di  Benevento 1 
era  vaffallo  di  Carlo  Magno.  Dirò  di  più  : Adriano  moftra  ivi , che  Carlo  mandava  a 
Roma,  c ncll’Efarcato  i fuoi  Metti,  cioè  i fuoi  Giudici,  e Legati,  per  mantenervi 
il  buon  governo.  E allo  fletto  Carlo  ricorrevano  que’  Popoli  per  ottener  giuftizia 
in  Franaa  ; nc  Adriano  chiama  ciò  illecito,  ma  folo  brama,  che  qualifcunque  ex 
Nofris , aut  prò  falut  ationis  caufa , aut  quarendi  JUSTITIAM,a/  vos  pr  operavo-  • 
rit , porti  fcco  una  lettera  dimiflòria  del  Papa.  Parla  ancora  di  quei  dell’ Efarcato , 
come  di  gente,  che  tutto  dì  ricorreva  a Carlo,  nè  voleva  punto  riconofccrc  il  go- 
verno de!  Romano  Pontefice,  e dice  altre  cole,  che  perfuadono  aflai  divcrfàmcntc  da 
quello, che  coftì  fifuppone. 

E qui  merita  oflcrvazione  l’cfcmpiodi  Leone  Arcivefcovo di  Ravenna,  riferito 
anche  in  cotefta  Lettera  al  la  p.3 . Quell’  Archivcfcovo  governava  le  Città  dcll’Efarcato 
fenza  dipendenza  alcuna  dallo  fletto  Adriano,  a cui  fi  diconodonatc.  E perciò  egli 
stritolava  Italia  Exarchuj.  Il  che  oficrvato  da  alcuni  Storici  moderni , s’immagina- 
rono,- 
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Tono,  che  il  Papa  averte  a lui  conceduta  quella  dignità  coiramminiftrazionedell’Efar- 
cato.  Vero  e , che  Adriano  (ì  dolfc  di  ciò  a Carlo  Magno  con  due  lue  Lettere , dicendo, 
che  Leone  nullo  modo  nojlris  praceptìombus  ,fìcut  un  tea,  obedire  voluti  ; e Leone  vien 
chiamato  quivi  tjrannico , atque  procacisfmo  intuita  rebellis  B.  Petro.  Ma  in niuna  delle' 
fuc  parole  moftra  Adriano  d’eflerc  flato  indipendente  padrone,  e Sovrano  dclTElàrca- 
to.  Leone  Arcivefcovo,  ficcome  conila  dalla  medclima  Lettera , in fua  potevate  dr- 
verjas  Civitates  AimilU  de t inere  vide  tur  ,f  ilice t Faventiam  &c.  Cornac  lum , Ducatum 
Ferrari*  &c.  ajferens,  (puod  a vejlra  Exceuentia  ipfx  Civitates  una  cum  univerfa  Penta- 
poli  illi  fuiffent  conceJJ*.  Lo  llcflò  Leone  avea  mandato  in  Francia  a Carlo  Magno  per 
quello.  Adunque  ladonazione  ,‘che  fi  dice  Fatta  dell’Elàrcato  al  Sommo  Pontefice, 
non  veniva  creduta  tale,  che  Carlo  non  potefle  dare  ad  altri  il  medelìmo governo.  Al- 
meno quel  ricorlò,  tanto  di  Leone,  quanto  d’  Adriano  a Carlo,  ci  fanno  intendere , 
che  quel  Re , c non  il  Papa , era  il  vero  Sovrano  di  quegli  Stati.  E da  altre  Lettere  di 
Adriano  portiamo  apprendere,  che  Carlo  mandava  a Ravenna  i luoi  Giudici;  c pari-  < 

mente,  che  Adriano  pretendeva  bensì  il  governo  dcll’Efarcato , ma  non  diceva  già, 
che  Carlo  Magno  non  vi  averte  più  alcun  dominio.  Oltre  a ciò  non  appare,  che  FAr- 
civelcovo  di  Ravenna  perdette  Ialite;  anzi  il  Rolli  attclla , che eundem infìgnem  titulum  Hlfl- 
(di  Elàrco dell’ Italia)  cumadm'inijlratione conjun£lum,qui  fecuti funt  Archiepifcopi  (do- V' 
po  Leone  ^egregie  fujlinuerunt.  Siaggiunganoaciò  le  parole  di  Andrea  Agnello,  che  us  sMot. 
fcriflc  noi  feguentc  Secolo  le  Vite  de  gli  Arcivefco  vi  di  Ravenna , le  quali  le  non  forte- 
ro  Hate  mutilate,  alcuni  Secoli  fono  (non  faprci  dire  per  ordine  di  chi)  ci  farebbono  fa- 
pere  altre  particolarità  intorno  al  dominio  doli’ Efarcato  fotto  ai  Carolingi.  Raccon- 
ta dunque  l’Agnello > che  parimente  Sergio,  il  quale  fu  Arcivefcovo  fotto  Stefano  II.  c 
Paolol.Papi,c  Anteccflbr  di  Leone,  domina  va  in  tutto  l’Elarcato.  fjle(  così  parla)  . 
j ridicavi t a finibus  Per  tic*  tot  am  Pentapolim,  <jr  usque  ad’Z’ufciam , atc/ue  ad  menfam  Fua- 
lani  ; velut  Exarchus  ,fc  omnia  difponebat,  ut  folti t funt  modo  Romani . 

Quello  parto  dell*  Agnello,  oltre  al  farci  anclf  erto  intendere,  clic  le  donazioni 
dcll’Efarcato  fatte  alla  Chiefa  Romana,  non  ebbero  molto  effetto,  o certamente  non 
portarono  quel  gran  Gius,  chccoltì  vien  creduto,  indica  ancora  un*  altra  particolarità 
di  gran  rilievo.  Cioè,  che  regnando  gl’Impcradori  Carolingi  ( fotto  a’quali  fcriveva. 
qucll’Autorc)i  Papi  altro  non  doveanoelfcrc,  che nel  governo  del  Prin- 
cipato di  Ravenna.  L’ Efarcato  era  nome  di  dignità , anche  per  parere  di  cotcllo  Scrit- 
tore; e gli  Elarchi  erano  dipendenti  daU’Impcradore,  c Vicarj  di  lui.  Non  più  che 
Elàrco  fu  quell'  Arcivefcovo  di  Ravenna . drjfc  omnia  difponebat)  ut  [oliti  funt  modo  Ro-  • 

mani . Malei  Romani  Pontefici  fotto  italolingiavcano  la  fletta  autorità  ncll’Efarca- 
to, che  prima  aveva  quell’ Arcivefcovo,  adunque  governarono  folamcnte  aguila  d’ 

Elarchi , c Vicarj  dcll’Imperadore  quelle  Città. 

Quella  verità , quando  anche  con  evidenza  non  fi  provaflcpcl  tempo , che  Pippi-  VII. 

no,  e CarloMagno  furono  folamentc  Patrizi  di  Roma:  nondimeno  èchiaràdalf  Anno  Sovranità  di 
8 00.  in  giù,  c nc’Sccolilùflègucnti , dappoiché  per  ordinazione  del  Sommo  Pontefice 
(e  come  altri  vogliono,  anche  per  volontà  del  Senato,  c Popolo  Romano  ) fu  rinova- re.  fopra  te- 
ta  in  Carlo  Magno  col  Titolo  di  Romano  Imper odore  anche  1 Autorità,  che  aveano  giàfarcato> c 
i Greci Imperadori fopra l*Elarcato,clòpra la llcrtà Roma.  Aquclla  rifoluzioncvcn-*raaJt"  Sutu 
nc  Papa  Leone  III.,  da  che  vide,  c provò,  elici  Romani  cd  altri  Popoli,  non  (blamente 
nonvolcano  ubbidire  a lui,  ma  eziandio  l’aveano  barbaramente  offclo  nella  pcriòna. 

II  Senato  e Popolo  Romano , giacché  l’Impcrador  d’Oricnte  non  follcnendo  il  fuo 
Gius  venivaa  privartene,  condefccfero  anch’eflìall’elczioncfuddctta,  per  continuare 
nel  ereditò, c nella nobilità  primiera  della  loro  Città;  c Cario  fletto  non  mancava  di 
forze  per  ottenerlo.  Ora  qui  bifogna  ricordare  una  Mafllma  vera  dell’Autore  della 
Lettera  alla  pag.  1 1 .,  ove  dice , che  non  bifogna  mifurare  da  i cojlumì  prefenti  le  cofe  anti- 
che. Noi  avendo  davanti  a gli  occhilo  flato  folo  de  gli  ultimi  tempi , per  quello  che  fc 

riguarda  il  Dominio,  c l’autorità  temporale  de  gllmpcradori , e de 'Sommi  Pontefici: 
«'immaginiamo  torto,  che  il  medelìmo  forte  ne  gli  antichi  tempi.  Udiamo 
Donazioni  fatte  ; c fubito  penfiamo  traslazione  piena , alfoluta , ed  irrevo- 
cabile di  Dominio.  Ma  facilmente  fi  prendono  de  gli  abbagli.  Colle  Idee,  c 
co 'fan  taf  mi  dc’tcmpi  noftri , farà  imponibile  capire , in  che  confiftcflcro  tali 
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Donazioni, o qual  Gius  trasfcriflcronciDonatarii,  o come  paflaflclafFarc  de 'Gover- 
ni dell’Italia  in  quc’Sccoli  d’altro  fiftcma.  Nè  pure  prendendo  foloil  prcfentc  lignifi- 
cato , s’intenderà , clic  cofa  fodero  allora  Don  atto,  Reneficiumyinveflireyjuflitix,  B.Pttri,  ' 
e altri  fìntili  nomi , Dignità , e forme  di  Governo  de’ tempi  di  mezzo.  Bifogna  confron- 
tare le  Storie  co  i documenti  d’allora;  altrimenti  ci  vuol.’  altro,  che  dire:  gl’Impera- 
dori donarono , redimirono , confermarono.  Tantoè  lungi , clic  gl’Imperadori  per, 
quedo  fi  privadero  della  loro  Sovranità,  e giurisdizione  fopra  gli  Stari,  ora  podeduti 
dalla  Chiefa  Romana , che  il  contrario  mi  fentbra  certo.  E da  gli  efempj , che  riferirò, 
potrà  fondatamente  dedurli,  clic  in  effetto  i Sommi  Pontefici  governadèro  una  volta 
quegli  Stati  alla  guifa  de  gli  Elarchi,  e dc'Vicarj  Imperiali  5 e ch’eglino  aveano  bifogno 
di  confermazione  ; e che  gl’Imperadori  poteano  difporre  di  que’  niedcfimi  Stari ,.  e ne 
difpol'cro  anche  talora  in  favore  altrui , fìccomc  quegli,  che  erano  Imperadori  Roma- 
ni,non  di  foto  nome,  madi  fitti,  e godevano*  lcffetriva  autorità  Imperiale  antica  fo- 
pra l’Italia , benché  conccdedcro  parte  del  governo , e della  giurisdizione  a i Romani 
Pontefici,  e ad  altri  Duci,  e Principi  d’Italia.  In  effetto  i Romani  mutarono  bensì 
io  chr>*.  Inipcradorc , ma  non  mutarono  già  la  fuggczionc  al  medefimo.  Romani  ( cosi  fcrive 
Ann*  loi.  Alberico  Monaco  de  i Tre  Fonti  ) qui  a Confi  anttnopolit  ano  ) dindin  animo  defeiverant , 

nunc  accepta  occaftonis  opportuni! ate , quia  muticr  excarato  Imperatore  Contamino  filio 
fuOy  eia  imperabat , uno  omnium  confcnfu , Carolo  Regi  Imperatoria  laude s acclatnant , 
eumque per  manica  Leonia  Papa  coronant  tC<xfàrcm  Auguflum  appellanti  cioè  diedero  a 1 
lui  ciò , che  godeva  prima  l’Impcrador  d’Oricntc. 

In  pruova  di  che  Carlo  Magno , pochi  giorni  dopo  edere  dato  dichiarato  Impcra- 
dorc,  tenne  pubblica  giudiziari!  Roma  contra  i facrilcghi  odènfori  di  Papa  Leone ,co- 
Ann»i.  R*g.  mCnarra  Adelmo , o fìa Egtnardo.  Egli,  e i fuoiSucccffori  mandavano fpeffo  a Ro- 

*d  Ao‘  ma  i Giudici  Imperiali  ad deliberandaa  litigiofas  coment iones;  e quedi  alzavano  Tribuna- 
le , per  udire  le  caufc  anche  leggieri  a nome  dell’  Imperadore.  Misfì  Domini  Impera- 
toria erano  chiamati , ed  era  ampliflìina  la  loro  podedà  ad juflitiaa  faciendaa , ex  eque  fi- 
da a , ad  iella  judicia  detcrminanda,  ad  oppreafiones  populorum  relev  andai  &c,  fìccomc  fi 
raccoglie  dal  Du-Cange  nel  GlofTario  Latino,  ecu  Capitularidc  i Re  Franchi , e dall* 
Epidolcdi  varjPapidi  que’ tempi,  e dal  P.  Mabillonc  Lib.  6.  de  Re  Diplom.pag.  533. 
Tegano  Storico,  parlando  di  Stefano IV.  dice:  Stephanua Jlatim pojlquam  Pontifica- 
tum  fufeepit , jusfit  omnem populum  Romanum  FIDELITATEM  cnrnj tiramento  prò* 
mittere  Ludovico.  Nell’  Anno  815.  edèndo  dato  riferito  a Lodovico  Pio , che  molti 
Nobili  Romani  erano  dati  trucidati  jujju  Leonis  III  Papa , egli  mandò  a Roma  Ber- 
nardo Re  d’Italia  fuo  nipote , ad  cognofeendum  quod nunciabatur.  Bifognò , che  il  Papa 
U*m.  ai  An.  mandadeall’lmpcradorc  per  tal  cagione  i fuoi  Legati,  i quali  de  bis , qua  Domino  fiso  ob- 
8,J*  jiciebantur  >per  omnia  Imperatori  fati  sfecerunt.  Nel  Supplemento  della  Storiadi  Pao- 

lo Diacono  leggiamo,  che  Lotario  prefo  per  compagno  da  Lodovico  Pio  fuo  padre 
nell’  Imperio , venne  a Roma , e vi  fu  coronato , e che  Pafehalis  quoque  Apojlolicus  PO- 
TESTATEM , quam  prifei  imperai  orca  habuere , ei  fuper  populum  Romanum  conce  sfìt. 
DclfAnnodedò  avendo  laputo  l’Imperatore,  clic  due  Nobili  del  Clero  Romano  era- 
no dati  decollati , & hoc  eia  ob  hoc  contigiffe , quod  fe  ir.  omnibus  fideliter  ergapartes  Lo- 
tharii  juvenia  Imperatoris  agerent.  E perchè  correa  voce , che  ciò  fode  avvenuto  nati 
jufpty  vel confili  Pafehalis  Pontile  is}  rimperadorc  mandò  a Roma  i tuoi  Giudici,  e Pa- 
fcale  fece  conolcerc  la  fua  innocenza.  Quedo  è narrato  da  Eginardo , dall’  Autore  del- 
la Vita  di  Lodovico  Pio,  e da  altri  Scrittori,  e fa  ben  vedere  l’alto  Dominio,  eia  piena 
giurisdizione  de  gl’lmperadori  in  Romadeda,  non  che  nell'Efarcato. 

Vili.  Così  dell’ Anno  844.  fa  fede  Anadafio  nella  Vita  di  Sergio  Secondo , che  omnes  ■ 

La  (iella  So-  Primatcs  Romanorum  FIDELITATEM  Lothario  magno  Imperatori promi fèrunt.  Nella 
r^uda»?11"  Vira  di  Leone  IV.  atteda  il  medefimo  Autore,  che  quedo  Papa  fu  acculato  di  alcuni  falli 
^mperadoTi  delitti  predò  l’impcrador  Lotario , quali  diccdcro  1 Romani  in  fegrcto  : Frana  nihil 
Carolinoì.  nobisboni  faciunt , ncque adjutortum  prabent  ; fed  magia  qua noflra  funty  tollunt.  Qua-  ' 

re  non  advocamusGrxcos  ,tfr Francorum  Regem  & Gentemde  noftro  REGNO , & DO- 
MIN  ATIONE  expellimus?  Fece  fare  Lotario  un  rigorolò  giudizio  e procedo  in 
Roma  per  cfaminarc  queda  calunnia,  la  quale  fu  propoda  dall’ accufatorc  colle 
fcgucnti  parole  : Gratianua  habuit  mecum  confilium  , hanc  Romanam  terram  de 
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VESTRA  toUere  POTESTATE,  & Grsxis  t radere.  I Romani  gridarono,  eh’  egli 

mentiva.  Dell’  alto  e pieno  Dominio  degl*  Impcr  adori  Copra  Io  Stato , die  orali 
chiama  Ecclelìaftico,  reda  anche  un  monumento  nel  Decreto  di  Graziano  cap.  9. 

Ì)ifi.  io.  Era  ftato  riferito  a Lotario, che  il  fuddetto  Papa  Leone  non  volcfle  o Ser- 
vare le  Leggi , e gli  ordini  Imperiali,  che  venivano  di  Francia;  laonde  egli  ne  dovette 
fcriverc  rifentitamcntcalPapa.  Ma  Leone  giurò,  che  quella  era  una  lolcnne  met> 

?ogna,  così  a lui  feri  vendo:  De  capitulis , vcl  PR.-ECEPTIS  Imperialibus  Veflris , 
tfefirorumque  Vradecejforum  irrefiragaùiltter  cuflodiendis,  & ccnfirvandis , quantum  va- 
luimus,  dr  valemus,  C bri  fio  propitio  & nunc  & in  avum  confcrvaturos  modis  omnibus 
frofitemur.  Et  fi  fortajfe  quilioet  aliter  vobis  dixerit , vel  ditturus  fuerit , Jciatìs  eum 
prò  certo  mend.tcem.  Non  ci  vuole  grande  acutezza  per  intendere  di  qui, chi  folle 
allora  il  vero  Padrone  de  gli  Stati  fuddetri.  Così  Leone  III  acculato  approdò  1’  Im- 
pcradoregli  fende , come  appare  dal  cap.  141.  Nos  fi  incompetcnter.  2.  <7.  7.  del  De- 
creto di  Graziano  : Nos  fi  incompetenter  ali  quid  egimus , & in  fiùbditis  jujla  legis  tra- 
mitem  non  con  fiero  avìmus,  VESTRO,  ac  MISSORUM  VESTRORÙM  amila  vo« 
lumus  emendare  judìcio.  Leggali  il  rollo. 

Oltre  a ciò,  per  confentimento  di  tutti  gli  antichi  Storici,  lòtto  glTmpcradoriCa- 
rolingi  ilSommo  Pontefice  eletto  non  lì  potea  confo  era  re,  prima  che  avelie  giurata 
Fedeltà,  cor  am  Mijfis  Imperatori;  > i quali  Melfi,  o vogliami  dire  legati,  e Giudici  Im- 
periali Canonico  rifu,  & confiuetudine  ab  Imperatore  dirtguntur.  Analtalio  ne  rappor- 
ta  gli  efempi  nelle  Vite  di  Leone  IV.  e di  Benedetto  III.,  e il  Baluzio  in  varj  luoghi, 
per  tacere  d’ altri  Scrittori.  Così  ancora  vedemmo  fard  al  tempo  de  gl’  Impcradori^w, 
Greci.  In  oltre  il  Blanc  in  un  fuo  Trattato  porta  varie  Monete  battute  in  Roma  ne* 
tempi  de’  Carolingi , nelle  quali  da  il  nome  dell’  Impcradorc  vivente.  Ma  del  Domi- 
nio afiòluto  de'  Cefari  Occidentali  in  Romaddlà  non  fi  può  addurre  un  più  infigne  • 
documento,  quanto  quel  Diploma  del  Moni  Itero  di  Farla,  di  cui  fi  vede  un’  eftratto 
appredò  il  Duchclhe,c  ne’  Capitolari  del  Baluzio.  Giuleppe  Vefeovo,  cLconc  Con-  Duchtf, , r.  j, 
te  Miffi  Domni  Illudovici  Imperatori s dum  refìderent  in  judicio  Roma,  ad fingulorum 
caufàs  audtcndas,  & dtlil>crandas,lngoA\do  Abate  del  fuddetto  Moniftero  retulit,quod 
Domni  Adri.tnus,  & Leo  Ponti fices  per  fiorita  invafiffient  res  ipfìus  Monafierii,  celici 
Monachi  aveano  reclamato  al  tempo  di  Stefano,  Pafquale , ed  Eugenio,  ma  lènza, 
frutto.  Afcoltate  le  parti,  i Giudici  dell’  Impcradorc  decidono  contra  Gregorio  IV. 
prefentc , il  quale  dalla  loro  fenrenza  appelli  all’  Impcradorc.  Seguì  un  tal  fatto  1* 

Anno  XVI.  dell  Imperio  di  Lodovico  Pio,  cioè  dodici  Anni  dopo  la  famofa  Donazio- 
ne, che  fi  dice  da  lui  fiuta  alla  Chiclà  Romana. 

Mae  di  quella  Donazione,  che  diremo  noi, giacche  1’  Autore  di  cotcda  Lette-  IX. 
ra  la  fa  tanto  valere  alla  pag.  5.  e altrove?  Primieramente  fecondo  1*  edizione  del  Si-  L^°"^on^dl 
gonio  fi  leggono  ivi  quelle  parole:  Cxtcrum  omnia  finperius  nominata  ita  ad  nofiram 
partem  ( potellatem  ) per  hoc  nofir.t  confinnationis  decretimi  roboramus , ut  in  Noflro , 
Noftrorumque  Succcfforum  permaneant  jurc , principati!,  atquc  di t ione.  Secondatiamcn- 
tc  panni  di  poter  dire,  eh’  dia  è cofa  finta,  e fuppofitizia;  nè  crederò  d’  dlcro  un 
temerario, da  chcdottiffimi  Autori  foftengono  il  medefimo,  non  dirò  di  quegli,  che 
fono  poco  accetti  a cotclla  corte,  ma  Cattolici , e Rclìgiofi,  fra’  quali  ultimamente 
il  celebre  Frandfeano  Antonio  Pagi  Cosi  ha  ferino:  Donai  io,  qua  a Grattano  dicitur 
faida  Ecclefia  Romana  a Ludovico  Pio,  non  minus  commentitia , quam  qu.t  Confiantino 
Magno  affìngitttr,  ut  jam  aliqui  Viri  eruditi  viderunt , qui  hoc  tamen  omnibus  perva- 
dere non  potuere.  Della  qual  fentenza  fi  poflòno  apprcllò  di  lui  vedere  alcune  pruo- 
ve,  benché  potefie  badare  ciò,  che  io  finora  ne  ho  detto-  E pure  quella  è quella  cele- 
bre Donazione,  di  cui  fanno  menzione  tanti  Papi,  e Scrittori,  e fpezial mente  Ivonc 
nel  Ilio  Dccrcro,  e Graziano  nel  cap.  Ego  Ludovicus.  Difi.  73.,  e che  i Papi  fi  fece- 
ro confermare  ne’  Secoli  baffi  da  alcuni  Impcradori. 

V Impcr  odore  Carlo  Calvo,  dice  cotcdo  Amore  alla  pag.  io.  aneli’  egli  confer- 
mò alla  Chicla  Romana  le  Donazioni  antiche,  per  quel  che  fi  vede  dalla  Lettera  IX. 
di  Giovanni  Vili  a Landolfo  Pé/covo  di  Capova.  Le  pai  ole  di  quello  Pontefice  fo- 
no le  foglienti:  Ratum  due imus  animi  ejus  (cioè  di  (mio  Imperadorc)  Deo  infpi- 
rante , circa  JE.cclefi.inm , prafiertim  Romana , qua  caput  efi  omnium,  exaltationem , affé- 
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Cium  paté  facete;  omne  pine  jus  potefiatìs  antiquitus  attributum  capitularitér  renovans. \ 
inviolabiliter  concejjìt  habcndum.  Vcramcntcnon  appare  da  quelle  parole,  fc fi  trat- 
tane di  Gius  temporale  ; ma  fé  pure  fi  trattava  d’  elfo,  dopo  aver  noi  veduto,  che  ' 
cola  folle  il  Gius  , c Japodcftà,  che  prima  aveano  i Romani  Pontefici  fopra  gli  Stati 
alla  lor  cura  commcffi  : egli  tollo  s’ intende , avere  Carlo  Calvo  conceduta  ad  efi 
fo  Giovanni  Vili,  fi  autorità  di  Vicario  Imperiale.  E che  altro  non  averterò  i Papi, 
c che  quella  autorità  non  forte  un  Gius  totalmente  radicato  nella  Chicfa Romana,  fi 
raccoglie  dal  vedere , che  il  Papa  ebbe  bifogno  di  nuova  Concertìonc  per  efercitarlo. 
Conceffit  habendnm , le  ri  ve  Giovanni  3 c non  dice,  che  quell’ Impcradorc  l’ abbia  con- 
ceduto per  debito,  ma  bensì  per  1*  affetto,  eh’ egli  portava  alle  Chicle,  c fpezialmcn- 
tc  alla  Romana , Deo  inferrante.  Si  oflervino  in  oltre  le  Epiftole  dello  Hello  Papa 
Giovanni  Vili.  Dice  nella  2 3 . a Carlo  Calvo,  che  alcuni  aflàrtìni  aveano  sfuggita  la 
giuftizia  de  i fyleffi  Imperiali,  venuti  a Roma.  Si  raccomanda,  che  li  faccia  cercare  , 
c li  mandi  in  cfilio  3 quia  fi  ipfi  impune  jam  veflram (anttionem  diffugerint;  vel fi,  qttod 
evenire  non  debet,  totum  Vcjlrtim  Imperium  coinquinabunt  &c.  Ideoque  morbus  curan- 
dai, ne  nobis  hsc  Jufiinentibus  mi nifier inm  noflrum  cxercere  non  liccat.  Nell’  Epift.  31. 
a Richilde  Augufta  dimanda  aiuti  all”  Impcradore,  e ferivein  quelli  termini  : Impor- 
tune infifiite , ut  antequam  in  ipfa  urbe  Romulea  aliud  pericnlum  proveniat , manum  fot 
defenfionis  exbibeat,  cr  hanc  terram,qux  Sui  Imperi  i caput  e fi,  ad  libertatem  reducat , ne 
quando  dicant  gente; , ubi  efi  Imperator  Uliusì  Ma  di  quello  Pontefice  torneremo  a ra- 
gionar più  a badò. 

X.  Dalle  quali  cofe  già  credo  provato,  che  l’alto  Dominio,  e la  giurifdizione  prin- 

Comacctio  cipalc  de  gli  Stati,  oggidì  chiamati  Ecclcfiaftici , era  preflò  gl’  Impcradori.  E ciò  ler- 
caroWiltu' virà  ancora  a ^ar  conofcerc,  come  fia  vero  ciò,  che  leggo  in  cotefta  Lettera  al  Cap. 
addoSoj.0'  VII  cioè,  che  i Greci  ne  gli  Anni  di  Cr'tjìo  809.  tentarono  di  levar  Cornacchia  alla  Chic- 
fa.  Anzi  dpvca  dirli,  che  tentarono  di  levarlo  all  Impcradorc  ; e ciò  tanto  più  è ma- 
nnello, quanto  è certo,  chci  Greci  guerreggiavano  allora  non  contrai  Papi,  ma  con- 
tra  i Franchi  3 e non  i Papi,  ma  Pippino  Re  d’ Italia,  c figliuolo  di  Carlo  Magno,  tcne- 
rrUn^Ann  va  Prc^*°  *n  Comacchio.  Ecco  le  parole  d’ Eginarao  : ClaJJis  Confi anùnopoli  mif 
*09.  * "* fi>  primo  ad  Delmatiam,  deinde  Venetiam  afpulfà  ejl.  Cumquc  tbi  hyemaret , pars  ejus 

C omise  Inni  Inj ulani  accefjìt , commijfoque  predio  contra  pr afidi  um,  quod  in  ea  dtfpofitum 
erat,  villa,  atque  fugata  in  Venetiam  receffil.  Dux  autem , qui  elafi  pr aerai , cum  de pace 
intcr  Franco* Gr&cos  confiituenda  apud  Pippinum  Italia  Regem  agere  moliretur  &c. 

E quello  parto  può  anche  farci  conictturare,  che  Cornacchia  forte  più  torto  parte  del 
Regno  d' Italia,  che  Città  dell’  Efarcato. 

X]  Dà  principio  1’  Autore  al  Cap.  X.  con  dirci , che  mancata  la  fchiatta  de'  Carolingi, 

Imperatimi  tentarono  alcuni  de  gl’  ImperadoriTedefchi,  in  tempi,  eh'  erano  trafportati  da  finifire  im - 
Tcdcfchi  me»  preffioni  contra  i Sommi  Pontefici, di  p affare  i termini  del  Reame  £ Italia , e £ opprime - 
fà(fau'd[vi'o  re  ^ con  diminuire  C autorità  Pontificia  fulle  mede fime  Città.  Ma  non  fu  ciò  con- 

ienti contro  fidcrato , che  per  una  violenza.  Poche,  ma  buone  pennellate,  che  d fanno  vedere  un 
alia  s. Sede,  bel  ritratto  de  gl’  Impcradori  Tedcfchi.  Ma  s’ egli  è vero,  coni’ è veriflìmo,  che  gl* 
Impcradori  Carolingi  paflàvano  i termini  del  Reame  d‘  Italia,  c comandavano  con 
piena  autorità  in  Roma  ftclfa,  c chiamavano  in  giudizio  per  liti,  ed  accufc  tempora- 
li anche  il  Pontefice  niedefimo  : perchè  mai  corefto  Autore  ha  riferbata  a i Tedes- 
chi foli  una  taacia,  che  egualmente  conveniva  a i Cclàri  Carolingi  > La  verità  però 
fi  è che  tanto  quelli  come  quegl’  Impcradori,  non  commilcro  violenza  alcuna  con 
fare  da  Padroni,  c da  Sovrani  nell’  Efarcato;  perciocché  tutti  erano  Impcradori  di  fat- 
ti, c non  di  nome  folo  3 nè  altra  autorità  avevano  i Sommi  Pontefici  fopra  quegli 
Stati,  fc  non  quella  che  dimano  in  mano  andavano  loro  concedendo,  o conferman- 
dogli AugultijComea  loroVicarj.  Il  non  confiderai,  che  per  una  violenza 1’  efer- 
cizio  della  Sovranità  temporale  mantenuta  dagl’Impcradori  Tcdelchi  in  Italia,  vie- 
ne folamcntc  dall’  cflèrc  troppo  pieno  delle  idee  delle  cofe  prcficnti;  ed  io  tomo  a di- 
re, che  per  giudicar  meglio  de’  vecchi  tempi,  converrebbe  purgarli  meglio  da  i fan- 
tafilm de  gli  ultimi  tempi.  Per  altro  io  avrei  volentieri  configliato  cotcfto  Scrittore 
di  non  voler  mettere  in  campo,  che  gl’  Impcradori  Tcdefchi  tentarono  di  diminuire 
/’  autorità  Pontificia  falle  medefime  Città,  affinchè  non  venifle  voglia  ad  alcuno  di  cer- 
care. 
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care,  le  altri*abbianò  tentato  di  diminuire  , o abbiano  diminuita  di  fatto,  l’ autorirà 
Imperiale  fulle  Città  mcdcfimc. 

Seguita  a dire,  che  per  dure  uri  Apparente  colore  di  gìufiixia  a quella  fuppoftavio-  -^1* 
lenza  ffuneceff'ar'io  ricorrere  all  imposture  col  cercar  di  f ar  credere,  che  Leone  VI II.  aveffè  viu.^l 
ceduto  ad  Ottone  il  Grande  tutto  ciò , che  Carlo , e Pippino  ave  ano  accordato  alla  Chiefa.  Ottone  u «fa* 
Alberto  Kranzào  ne  recita  la  Rolla  -,  ma  qitefia  è una  fraude  non  molto  antica,  e il  primo  miou »* 
ritrovatore  A efj'a  fu  Teoderico  di  Aiem,  che  tocco  il  Secolo  XV.  innazj  al  qual  tempo  ninno 
ebbe  notìzia  di  una  cofa  di  tanta  importanza.  Può  b cn’  edere,  che  T coderico  di  Niern, 

Segretario  d’ alcuni  Papi,  fia  dato  primo  ritrovatore  di  ejfa  Bolla  ; ma  non  fugià  inven- 
tore di  quella  opinione,  mentre  fi  leggono  quelle  parole  nella  Cronaca  MS.  d’Andrea 
Dandolo,  il  quaPviflc  un  Secolo  prima  di  quel  Teoderico:  Leo  Oltavus  in  Concilio 
tradidit  Ottoni , ejusqueSuccefforibus  Italtcum  Regnum  &c.  & Donationes  fallai  a Jufti- 
riuno , Ariperto,  Pipino,  dr  Carolo  Rcclejta  Romana  in  Regno  Italico , de  confènfit  Cardi- 
nalinm , Cleri,  & Pop  uli  Romani,  Ottoni  remifit.  Lo  fteflòfi  legge  nella  Storia  intito- 
lata Magnum  Chronicon  Belgtcum , il  cui  Autore  cita  per  teftimonio  di  quella  opinione 
Bernardo  Storico  antecedente.  Per  altro  non  avea  Ottone  il  Grande  bilògno  alcuno 
di  quella  Bolla,  nò  della  ccflìonc  Pontifìcia,  eflendo  egli  vero  Impcradorc , c avendo 
perconfeguenza  ferralo  Stato,  oggidì  chiamato  Ecclclìaftico,  tutto  il  Gius,  c 1’  auto- 
rità, c il  Dominio,  che  vi  ebbero  gli  antecedenti  Imperadori.Nè  io  vorrei  dire,  che  for- 
fè qualche  poco  amorevole  a gf  imperadori  fingeflè  quella  Bolla , per  far’  apparire, 
che  Ottone  avelie  più  torto  dall’  altrui  liberalità,  che  dal  Gius  innato  ed*antico  degl* 
Imperadori,  lafacolrà  di  fignorcggiarc  in  quefta  parte  d’Italia.  Ma  dirò  bene,  eh’ egli 
vi  lìgnorcggiò;  cche  alcuno, avendone’ tempi  lullcgucnti  ciò  oflcrvato,  s’ immaginò» 
che  da  una  ccflìonc  Pontifìcia  folle  venuto  quello,  che  era  folamente  un’  efcrcizio  na- 
turale dell’Imperiale  autorità,  per  quello  pcròche  riguarda  il  temporale  Dominio. 

Egli  è cofa  certifjìma , Icrive  cotefto  Aurore  nel  Cap  XI.  c XII.  che  iPapi  hanno  XIII. 
fèmpre  avuto  il  Dominio  fòvrano  dì  quelle  Città,  e nominatamente  di  Cornacchie.  Noi  imperatori 
appettiamo  una  pr uova  di  quefta  cofacertiffima,  c di  qucfto  firn prc,  poiché  il  contrario 
s’  e veduto  finora.  Nc  apporta  celi  due.  La  prima  fi  c f Epiftola  CLXVJQ.  di  Gio-  che  nc’  tempi 
vanni  Vili-  fcritta  f Anno  8 79.  e diretta  a Berengario  Conte  e Duca  del  Friuli,  ove  il  pre-  Giofanw 
ga  d’ aflìftcrc  a Stefano  Vefcovo  di  Comachio,  acciochè  porcile  con  ficurczza  man- V1 
tenere  il  governo  dej  Ducato  di  Comacchio:  ut  ipfius  curatn  Ducatus  retìneret  fècu- 
ruj.  Almeno  non  dia  braccio  a’  Comacchiefl,  affinché  ejfo  Pontefice  colle  fùe  forze  - 
po/fa  eajlìgargli  come  Ribelli  al/aSede  Apojìolica  : ut  absque  illorutn  impedimento  (cioè  del- 
le genti  di  Berengario)»^/*  iRos{  cioè  i Comacchiefl)  liceat  fecundum  nofiram  poffibi - 
li  totem  cafìtgare  veluti  Rebelles,  & inobedìentes  no  fra  Apoftohca  juffioni,  ne  cenjìtm , 
quem  hit  armìs  tr. insali is  duobus  exinde  perdidtmns  > & ifli**  anni perdamus.  Soggiun- 
ge polcia  cotcfto  Autore:  Teftimoritanza  pià  tlluflre  circa  la  fovranìtà  dellaSede  Apo- 
stolica non  fi  potea  defìderare.  Il  Papa  avea  appoggiato  il  governo  di  Comacchio  alVef 
covo  di  ejfa  Città  : chiede  fòccorfò  al  Duca  di  Friuli  per  caffi  gare  i Qomacchiefì , a i quali 
dà  il  titolo  di  Ribelli,  e difub Udienti  alla  Sede  Apoftolica  per  non  averle  voluto  pagare  ileen- 
fio  dovuto.  A chi  afpcctava  pure  diveder  provato,  che  i Sommi  Pontefici  contale  So- 
vranirà, c indipendenza  pofledeflèro  Comacchio,  che  gl’  Imperadori  più  non  vi  avef 
fero  oprctendefilrogiurifdizioncfopra.non  baderà  queftoefempio.  Anzi  nè  pure 
fembrerà  loro  unapruova  d’ alcuna  Sovranità,  (àpendofi , che  non  c’è  Feudatario  per 
minimochc  Ha  dclS.  R.Impcrio  il  qualenon  porcile  dire  altrettanto  in  un  calò  limi- 
le a quello  di  Giovanni  Vili.  Oltre  a ciò,  onde  appare  egli,  cheiè  Papa  più  torto,  e 
non  ITmperadorc , averte  dato  il  governo  di  Comacchio  al  Vefcovo  diquclla  Città? 

E per  conto  del  ccnfo , noifappiamo,chc  la  Chiefa  Romana  nc  aveva  de  gli  Allodia- 
li per  tutte  l’ Italia,  e in  tanti  luoghi,  dove  non  avea  Sovranità  veruna.  Nè  lì  può 
fare  gran  capitale  fulla  parola  Rebellis,  eflendo  congiunta  anch’ erta  con  Apofiolic* 
ju fifoni,  c non  lignificando  eflà  per  neceflìrà  ribellione  di  Stato,  e maffimamentein  quo* 
tempi,  nc’quali  il  folo  Imperadore  era  Sovrano  di  Comacchio.  In  quanto  a me  non 
veggio,  che  altro  fuoniqui,  fenon  T eflcre  difubbidiente  a i comandamenti  del  Som- 
mo Pontefice.  Chi  non  ubbidiflc  al  Sommo  Pontefice,  il  quale  comandale  ad  alcuno 
di  pacare  le  Deci  me  dovute  a qualche  Chiefa , coftui  farebbe  chiamato  Rebellis  ffrinobe- 
* J dicns 
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diens  Apoftolic*  jujfioni.  Altrimenti  fé  fi  volcflèro  prendere  tutte  le  parole  in  rigore, 
avrebbe  potuto  cotcfto  Autore  far  divenire  lo  (ledo  Berengario  Suddito,  o Vafiallo 
dalia  Chicla  Romana,  dicendo  il  Papa  nella  lidia  Lettera  : nobis  intimando  mandafiis, 
cjuod  erga  S.Sedem  Apofiolicam , & noffram pater  nitatem,  Vos  (cioè  Berengario)  in  OM- 
NIBUS devoti , & obedientes  effe  deberetis.  Per  intendere  dunque  bene  il  tenore 
dell’  allegata  LcttcradiGiovanniVIII.,fa  dimdlieri  confrontarla  coll’ altre,  nelle  qua- 
li li  difeorre  di  cofc  appartenenti  al  Politico , e difappaffìonatamcntc  confidcrare , fc 
gl’lmpcradori  avellerò  trasferiti  tutto  il  loro  Gius  ne  i Papi;  e allora  apparirà,  che 
non  li  dee  far  tanto  fondamento  fu  quella  Lettera. 

XIV.  Seguita  a dire  cotcfto  Autore  nel  Cap.  XII.  che  la  tefiimonianz,a  di  Giovanni 

Autorità  tera-  Vili,  teff  a maggiormente  autenticata  da  un  fatto  infigne  narrato  dal  DSge  Andrea  Dan - 
Scempiai dolo  nella  Cronaca  di  Venezia,  e poi  tralcritto  nelle  Storia  del  Sabcllico,  e del  Marcello. 
Carlo  calvo  II  Doge  Giovanni  Participazio  l’ Anno  8 8 1 . Baduarium  fratrem  fuum  K omam  delegare 
qual  lolle,  propoftiit , ut  a Joanne  Papa  Gomitai um  COM  ACLI  obtinere poffet.  Jfhtod  Marinus  loci 

Comes  prafeiens,  hunc  in  crure  vulneratum  in  itinere  cepit , cogens  eum , ut  pr  orni t ter  et  non 
petere  Cornac lum.  Nella  copia  MS.,  eh’  io  ho  del  Dandolo,  li  legge  non  pettre  emen- 
dami ma  quello  poco  importa.  Aggiunge  cotcfto  Aurore,  che  nella  Cronaca  Va- 
ticana in  vece  delle  fuddette  parole  lì  leggono  quelle  altre  : ComMenfem  Comitatum 
ex  Romani  Pontificia  LARGITATE  acquitene  cupiens.  Maquandofiavcro,chcGio- 
vanni  Vili,  avede  1’  autorità  di  dare  la  Contea,  o il  Ducato  di  Comacchio  da  governa- 
re ad  alcuno  : * quindi  non  fegue  già,  eh’  egli,  c non  f Imperadore,  folle  il  Sovrano  Pa- 
drone di  quella  Città.  Ballava  eh’ egli  folle  folamcntc  Elàrco , c Vicario  dell’  Impc- 
♦ radorc,  per  poter  mandare  de  i Governatori,  e Rettori  nelle  Città  alla  cura  di  lui  com- 
mclTe.Gl’Impcradori  sPjScr  ragione  della  lor  lontananza,  sì  per  onorare  maggiormen- 
te anche  in  tal  guifa  la  Sede  di  S.  Pietro,  onorata  da  Crifto  con  tanti  privilegi,  conce- 
devano a i Sommi  Pontefici  il  governo  temporale , c la  cura  de’  loro  Stati  in  Italia. 
Lo  lidio  Giovanni  Vili,  lcrive  ad  Antonio  Vcfcovo,  e al  fuddetto  Berengario,  che 
Carlomanno  avea  a lui  datala  cura  del  Regno  d’ Italia:  Carolomannus gloriofus  Rex 
futa  regali  bue  literis , & mtfforum  nofirorum  verbo , nofiro  Pr  affilatiti  pio  mentis  affetta 
commifit,  ut  nos  curam  hujus  Italici  Regni  haberemus.  E nella  Lettera  282.  fcrive, 
che  non  era  meno  di  Carlo  Calvolmpcradorc  il  Regno, ove  era  detenuta  Angclberga 
Augufta.chc  lì  folle  il  Regno  di  Roma:  Nam  ficut  tllud  Rcgnum,  in  quonunc  illa  fub 
cu  fiodia  manet , Ejus  efi,  ita  dr  iftud.  E Carlo  il  Groflo , Imperadore  dopo  il  Calvo , 
anch’egli  facca  da  Sovrano  nell’ Elàrcato, come  lì  legge  nella  Lettera  27 7.  del  mede- 
fimo  Giovanni  Vili-  Oltre  a ciò  lì  ollcrvi  come  nella  Lettera  6 r . a Lamberto  attefta, 
che  i Romani  FtdelitatemAuguftalem  & mente  cufiodiunt,  & opere  Deo  adjuvante  per  fi- 
ciunt.  Lcggafi  il  rcfto, c lì  notino f Epift.  3 oda  2 1 7.  la  2 5 2.  la  269- e lpczialmentc  la 
3 19.  c più  d’eflà  anche  la  293.  ove  lì  Icorgcrà,  che  Giovanni  Vili,  cercava  recipere  ju- 
Jlitias  cor  am  Legato  Imperatori s in  Pentapoli,  & in  urbe.Fano.  Io  non  la  finirci  giam- 
mai, fe  voleflì  rapportare  tutto.  Ma  non  pollò  tacere,  che  non  è già  indizio  di  So- 
vranità 1’  aver  potuto  mettere  dei  Duci,  e Conti  a governare  le  Città  appoggiate  al- 
la cura  del  Romano  Pontefice.  Ciò  (blamente  veniva  da  un’  autorità  Vicariale;  rnafi- 
fìmamente  le  è vero,  che  altro  non  fodero  in  que1  tempi  le  Contee ,i  Marchesati,  e Du- 
cati, che  prefetture , ed  ufici  temporanei , conte  lcrive  cotcfto  Autore  alla  pag.  20.  Ora 
quello  lì  pruova  chiaro  dalla  Coftituzionc  pubblicata  in  Roma  l’ Anno  824.  da  Lota- 
rio Imperadore,  che  è riferita  dal  Cardinale  Deusdedit,  dalBaronio,  dall’Olftcnio,  c 
Crit *d  da  altri , e ultimameete  dal  Pagi.  Ivi  fi  leggono  quelle  parole:  Volumus  etiam,utMiJft 
Ann.i Z+.J.J,  confiituantur  a Domno  Apoftolico , & a NOBIS,  qui  annuathn  NOBIS  renuncicntqualtter 
pnguliDuces , dr Judices  jufiitiam  populo  faciant,  dr  qttomodo  NOSTR  A Conflitutìo fer- 
vetur.  Decernimm  itaque,ut  primum  omnes  clamor  e s , quinegligentia  Ducum , aut  fu  di - 
cum  fuer'mt,  ad  notitiam  Domni  Apofiol'ici  referantur,  ut  flatim  aut  ipfc  per  fuos  nunciot 
eosdem  emendare faciat,  aut  NOBIS  notifica , ut  Lega  t ione  c NO  BIS  diretta  emendentur. 
Più  di  forto  fi  leggono  quelle  altre  : Placuit  etiam  Nobis,  ut  cuntti Duces,  & Judices,fi- 
ve  olii , qui  cAteris praeffe  debent , tn  NOSTRAM  prafentiam , dum  Roma  fùmus,  convè- . 
niant  ; V OLU MÙSenim drnumerum,& nomina fcire,dr fingulisde minifterio  libi  credito 
admonitionem  facete.  Se  quelle  cofe  non  pruovino,  eh#  grimperadori  erano  in  quel  fe- 
cola 


Digilized  by  Google 


UNA  LETTERA. 


41 


t A*-' 


i ’Vr 


rolo  i Sovrani  : c che  i Papi  allora  avcano  folamcnto  un’  autorità , come  idi  Tirchi  » 
o Vicari  ; c che  il  mandare  de  i Duci , e Conti  a governare  le  Città,  non  èra  effetto  d'  a . ?» 
alcuna  Sovranità  de’  RomaniPonteiìci  : il  giudicherà  oramai  VS.  illuftriflT  Aggiunge 
K fuddetto  P.Pagi  quelle  altre  parole  tratte  dall’  Autore  della  Vita  di  Lodo  vi  co  Pio: 

Cercava  il  mentovato  Imgcrador  Lotario  in  Roma , quare  tant e querela  adversìts  Ro - 
j manorumPontificesf  udicesq;  fonarent.  Repertumeft , quod  quorundam  Pentrficum  vel 
ìgnorant/a,  veldefidta,fed  et J uduum  cene»,  & inexplebtli  cupi  ditate  multorum  prxditt  in- 
fu/le fuerint  confife at a,  Ideoque reddendo  qua  injufle  erant  fublata , Lotbartu*  magnarti 
p optilo  Romano  creavit  Ixtttiam.  Stai  ut um  etiamjuxta  antiquum  morem , ut  ex-la  ter  e IM- 
PERATORE mitterentur,  quij udiciariam  exercentes poteflatemfuflitiam  OMNI  PO- 
V\TLOfacerent,& tempore  qtiovifum  foret  IM  PE  R ATO  R \,xefua  Lance  pender ent.  Eda  vt. 
che  tacitato  il  Pagi,  non  lalccrcr  di  rapportare  alcune  fuc  parole,  nelle  quali  tratta  del 
noftro  meddimo  punto.  All’  Anno  875.  fcrivc  egli  così  : Summor  Ponti  ficea fupremum 
Urbis,  drExarc  hatus  Ravennat.  Domi  ni  um  in  Imperatola  contuliffe , tot  fparfim  rat  toni-  * 
bus  comprobavi,  ut  tantum  fuperjit  demonfirare , Carolum  Calvum  buie  juri  non  renun- 
ciajfe.  Jì  appreflò  il  pruova. 

1.  Non  iftarò  poi  a cercare,  per  qual  fine  cotefto  Autore  venga  dicendo,  vederfi  dal 
fatto  poco  fa  narrato , che  Cornac  hia  nonfolamente  ne'  tempi  moderni,  ma  ancora  ne  gli  an- 
tichi, fu  di  molta  gelofìa  a i Veneziani  confinanti.  Baderà  ben  ricbrdarc,chenon  dovette- 
50  già  i Signori  Veneziani  credere  di  danneggiare  la  ChiclàRomana  quando  per  l’af- 
fare fuddetto  di  Marino  Conte  di  Comacchio  , il  Doge  loro  cori  un*  armata  porta- 
tolì  a quella  Città,  la  dimiffis  ibi  fuo  nomine  J udicibus,  Fenetiasrediit,  come  nar- 

ra ilDandolo.  Pati  mente  del  l’ Anno  922.  fu  prefo  Comacchro  da  i fuddetti , con  obbli- 
gare quel  popolo  ad  ubbidire  alla  Repubblica.  Dux  Vcnettarum  contra  Cornac lenfes,  qui 
Venetosceperant,  exercitum  movit,  & Urbem  capit , àtque  igne  con/ùmpfit,  ■ oppidanosque 
plurimos  occidit,& reliquos  captivoa  duci t,  & poflea  relaxavit jur  amento  fuo,  fica  fub  ditto-  4 
msfuisqhc  perpetua  ottemperare jufjionibus.  ,v  • \ .->•  ) A ••iv.  , , t.;  . , 

. u Alla  pag.  6.  ci  fàiàpcrc  lo  Scrittore  della  Lettera,  che  il  fuddettoBerengàrio,  ac.  ’ -XV. 
clamata  che  fu  Imper  odore,  e coronatadaGiovanni  X.neJF  Annoj  1 6.  confermò  alla  Sede  A-  p 
po fi  ohe  a tl  Dominio  delle  fue  Città  ficcarne  attefta  il  coetaneo  Autore  del  fuo  Panegirico,  condo’sovrànl 
pubblicato  da  Adriano  Valefi <?,  con  quelli  verlì  : c-  . 1 : t ■ v,.  Cornacchie* 

— - - - fed fatta  filentìa  tandem,'  • • * v . ■ • to!'*1  E**rC** 

Lettitat  Augufli  conceffos  m onere  pagos,  ' ' 

« Prafulù  obft  cjuio  gradibus  ftans  lettor  in  aids , 

: Ca  fare  quo  norint  omnes  data  muderà.  Predo 

■ Vlterius  paveat  fàcras  Jibì  fumere  terras.  ' - * ''  1 :J  ' ' '* 

Notifì,  aggiunge  ancora , conte  il  Poeta  da  iltitolo  dì  facrc  alle  'Terre,  e Città  della  Chic  fa, 
dicendo, c he  niunoardìfc a I ufurpale.  S’ uno  volcfle  negare,  chequi  fi  parli  diDonazio- 
ne  di  Citrà,  c di  Provincie,  e lòltenelTe,  che  (blamente  fi  dee  intendere  una  Donazione 
di  Poderi, di  Manli,  di  Cenlì  delle  Provincie,  delle  quali  cofe  in  que’  tempi  frequente- 
mente fi  facea  dono  alle  Chicle:  non  farebbe  sì  facile  il  provare  il  contrario  , perche  la 
parola Pagos  dice  ben  poco  ; c Berengario  fece  altri  doni  al  popolo,  e allcChiclc  di  Ro-' 
ma,  c ad  altre  d’Italia.  Oltre  a ciò,  fe  va  intefo  di  Città,  e Provincie:  perchè  dice  il  Poe- 
ta Augufli  conceffos  mnnere  pagos  ? Se  qudlc'Tcrrc  già  erano  de’  Papi  : non  potea  chia- 
marli dono  dell’  I mpcradorc  quella  conccffìonc,  nè  lì  dovea  dire  data  munera.  Comun- 
que ciò  fia,  noi  lappiamo,  clic  Berengario  fu  Impcradorc,cioè  ebbe  quella  giurisdizio- 
ne, e quclDominio  in  Italia,  che  avcano  goduto  i Cuoi  AntccelTow.  E per  tale  il  rico- 
nobbero nel  Panegirico  medefimoi  Romani,  gridando  nella  fua  coronazione: 

/ . Valeat  TUUS  aurea  PRINCEPS  , . ’•  ' . . V: . . . . 

’ Roma  din,  IMPERIUM^r  gravi  fub  pondero  preffum  ...... 

Erigat,  & fupera  flernat  virtute  rebelìes.  ’ . à • 

E perciò  io  truovo  in  uno  Strumento  httoTemporibusDomnifoannis  Summi  Pontifici!  ?»• 

&c  Intp-  Domino  Berengario piiffimo  &c.  che  l’ Arcivcfcovo  diRavcnna  comparfo  davanti 
a01dcn^,V’vilpcrto^girurlb,cLan  franco  P«^^Af/^/Z)i7w0/V»rpfr»r<7rò,chiedcgiufti- 
- crii  uomini  di  Malia  Filcaglia  non  voleaoo  fervire»nc  ubbidire  alla  Chiefa  di 

* F Ravcn- 
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Ravenna.  I Giudici  Imperiali,  udite  le  parti,  danno  la  fentenza  in  favore  del  Ra- 
ufi.  Rav.  Ltb.  vennate.  Medelìmamcntc  riferilcc  il  Rolli  un  Concilio  tenuto  in  Ravenna  alla 
y-  prefenza  del  Papa , e di  Lamberto  Imperadorc , ove  lì  llabilificc  quello  decreto: 

Si  quii  Romanus  , cujuscnnque fìt  ordìnis , five  de  Clero,  five  de  Scruti* , ad  nofiram 
Imperatoriam  majejlatent  venire  voluerit , aut  necefjìtate  compulfus  noflrum  auxilium 
implorarti , r.emo  ei  impedimentum  ajferat  Uceat  Imperatori  aut  per  fi , autperLe- 
gatos  fuo$  caufam  ejus  cognofcere.  Qui  ficus  fecerit,  ab  Imperatore  puniatur.  E fi 
conferma  quivi  1'  antico  rito,  che  la  confecrazione  del  Romano  Pontefice  non  fi 
polla  fare,  fc  non prafentibus  Legata  Imperialibus  : il  qual  rito  durò  ancora  fino  al- 
le diflenfioni  del  Sacerdozio , e dell’  Imperio,  come  pruova  il  Baluzio  nel  Tom.  3. 
iM.  p»[.  *56.  Milccllan.  pag.  490.  Per  tcllimonio  del  medefimo  Rolli  Berengario  li.  circa  l'An- 
no 9^0.  Regna m una  cum  Adelberto  /ilio  miti , illtque  titulum  Rav.inn.uit  Dominatili 
peculiare m adjungti.  E in  fatti  quello  Adalberto  Re  d’ Italia  comandava  a i Co- 
“^echidi,  come  a*  fuoi  popoli  ; imperocché  per  relazione  del  Biondo  : Cornaci/ n. 
fium  navigio,  quod  illi  haudquaquam  tenue  habebant , fretus , mare  latrocinio  tenebat  in- 
feflum.  Idcum  Veneti  diutius  pati  nec  pofjent , ntc  veliera , oppidtim  primo  impetu  cap- 
Tmar.  fi.  „aves  Jimul  Cornac lenfium  incenderunt.  Ne  voglio  lafdare  di  accennar  qui 
le  parole  d’  un  diploma  riferito  dal  fuddetto  Prifciano,  copia  del  quale  fi  vede,  ed 
una  autenticata l*  Anno  1 1 30.  fi  trovava  nell’  Archivio  della Chicfa  di  Cervia.  Que- 
llo è il  Terzo  Tcllamcnto  di  Almerico  o Amclrico  Marchcfe, fatto  a'  tempi  di  Agapito 
Papa,  e di  Ugonc,  e Lottario  Red’  Italia  circa  f Anno  947.  Riconofce  quivi  Alme- 
rico per  cofa propria  il  Territorio,  olia  il  Contado  di  Comacchio , dicendo  : Alino 
autem  rea  nojlrao,  qua  in  noflro  Territorio  Cornac  lo  habere  vifi  fumus,  & omnes  Infulas 
Marò  Adriatici , ad  Monaflerium  S.  Apollinaris  relinquimus. 

XVI.  Vengo  al  Cap.XUI.  della  Lettera,  ove  l' Autore  fcrivc  : Ecco  quanto  mie  accaduto  di 
confettata'  ìd  °JJervare  intorno  all  origine,  eolia  continuazione  del  dominio  temporale  dcUaSedcApoflolica 
cftm'uutda  f°Pra  1+Città  di  Comacchio , Libero , Pieno , e Sovrano  dall  Anno  7.5  5.  allori.  881.  Mafie 
gli  Ouoni  1.  c quello  fia  vero,  c come  fiavcro,fi  potrà  conoficerc  da  quanto  ancor  io  ho  finquì 
1U  olfervato.  Dal  qual  tempo  ingiù,  feguita  egli  a dire,  non  mancano  fondamenti,  e 

ragioni,  che  provano  la  medefima  fòvranità.  Le  ragioni  fiono , perchè  tutte  le  palfatc 
Donazioni  furono  confermate  da  Ottone  il  Grande  1’  Anno  962.  con  cfiprcllàmcn- 
te  nominarvi  Comaclum.  Gregorio  V.  1’  Anno  997.  efercttò  la  fovrana  fua  autorità 
in  Comacchio  fleffo,  conferendone  la  Signoria  a Gerbcrto  Arcivefcovo  di  Ravenna , gra- 
tuita Largitale  cum  omnibus  inibì  pertinentibus.  Arrigo  II.  il  Santo  nell*  Anno 
1014.  confermò  le  Donazioni , c vi  cfiprclTe  Comaclum.  Ottone  IV.  1*  Anno  1201. 
giurò  di  difendere  i Patrimonj  della  Chicfia,  c fpecificaramcnrc  l’ E fincato.  Federi- 
go 11.  dell’  Anno  1213.  rinovò  il  medefimo  giuramento. 

Non  difipiacciaaVS.  Illuftrilfi  eh’  io  torni  a ripetere, che  non  balla  dire,  che  gl'Impcra- 
dori  o donarono, o confermarono  le  Donazioni.  Bifiogna  anche  inoltrare, che  Gius  por- 
taflero  quegli  Atti  al  Sommo  Pontefice,  c fc  erano  contratti  irrevocabili,  e non  più 
bifiognofi  di  conferma,  c fc  gl'  Impcradori  fufleguenti  erano  cficlufi  dall'  cfcrcitarvi 
più  1'  alto  Dominio , non  che  dal  poterne  più  dilporre  in  favore  altrui.  Andrò  io 
a buon  conto  notando  alcune  memorie,  aallc  quali  potrà  collare,  chcgl’Impcrado- 
ri  continuarono  ad  eflcrc  Padroni,  e ad  cfiercirarc  la  loro  Sovranità  lòpra  gli  Stati 
medefimi.  E primieramente  avendo  gl’Impcradori  confermate  le  Donazioni  antiche 
nella  gitila  che  furono,  già  intendiamo  qualdovcflc  anche  allora  eflcrc  f autorità  del 
Sommo  Pontefice,  c quella  dell*  Imperadorc  fiopra  le  Gtrà  donate,  giacche  peri’  ad- 
dietro abbiamo  chiaramente  provato  quella  eflcrc  Hata  Vicariale,  c fubordinara,  c 
quella  Sovrana,  e principale.  Secondariamente  anche  nelle  delle  copie,  che  rcltano 
(io  non  cerco  fc  in  tutto  ficurc)  fi  vede  che  gl’  Impcradori  Ottone I.c  Arrigo  II.  fi  ri- 
ferbano  la  Sovranità.  Salva  in  OMNIBUS  POTESTATE  noftra  pofterorumqne 
Noflrorum.  E inambedue  fi  leggccfiprcflòilGiusdi  mandarci  Melfi, o fieno  i Giudici, 
a far  le  caule,  i quali  aneli cannaatimNobts  rinunciare  vale ant,  quahter  fingali  Duces  \ 
ac  Judices  populo  j tifiti  iam  faci  ant. 

Ora  dico  di  più , die  gl’  Impcradori  Arguirono  nondimeno  a dilporre  delle  Cit- 
tà doll’E  fiarcato,  come  di  colà  loro  propria,  c vi  efierdtarono  una  par  ricolar  Signoria. 


Davan- 
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Davanti  ad  Ottone  I.  dell’  Anno  y 70.  fi  tiene  in  Ferrara  unaflemblea  di  Vedovi,  edi  11$. 
Signori  Italiani  ; ed  Ecciconc  Tuo  Meflo  dccidcalcune  lindi  Beni  temporali , prcrcfi  dal  R*v • 1,6  K 
Contado  di  Ferrara,  in  favore  dell’ Arcivefeovo  di  Ravenna.  Nell’  Anno  972.  al  Indet- 
to Arcivefeovo  con  altri  Velcovi,  Duchi, e Conti, per  una  lite  d’altri  Beni  tiene  una 
grande  aflèmbica  a Matzaglia,  ove  fono  accennate  le  Invellirured'  Ottone,  e (ìdicc,  che 
laChicfadi  Parma  avea  reclamato  ante  prafentiam  Imperotoris.  Intorno  pofciaad  Or- 
tonc  II.  li  ha  daoCèrvarc,  che  egli  foggiornava  tpcllò  in  Ravenna , come  in  Città  fua , e 
Città, clic  era  Dote , per  quanto  lcrivc  il  Rolli,  dell'  Imperadrice  Adelaide  fua  Madre.  Clic 
grande  autorità  poi  efcrCitalfcin  Roma  lidia  Ottone  I.  luo  padre , è noto  dalle  Storie.  E ^ ^ ^ . 

ilSigonioattcrta.chcin  quel  tempo  Dontìfex  Romam , Ravennamque  ditiones  reti-  uLvii.  “ 
opus  tenebat  .meloni  at  e mtgis,  quam  Imperio , quòd  Civitates  Pont fìcem,  ut  Reipublic.t 
Principe/»,  Regem  vero, ut (ummum  DOMINUM iniuerentur,atque  ei  tributa , obfequia- 
que praberent.  Veggalì  anche  OttoneFrifingend  nel  lib.  2.  de  Geli. Frid.I.  Imp.  Cap.  1 2. 

Ma,  dicecotclloScrirtore>chc  Gregorio  V.  dell’Anno  997.  conferì  la  Signoria  di  XVII. 
Comacchio  a Gcrbcrto  Arci  vedovo  di  Ravenna  ex  gratuita  Largitatele  gno  di  lovra-  DE^me  0 u“ 
na  aurorirà.  lo  qui  avrei  bifogno  d'  dière  illuminato  lòpra  alcune  dilficultà,  che  mi  Gtc^'rio  vi 
occorrono  intorno  a quel  diploma  rapportato  dall’  Ughelli,  e dal  Rolli.  Dice  il  Papa:  Jc]fiv.9j7. 
Ex  gratuita  largitale  noflr a ,poJì  mortem  A deleidx  Impcratricis  Augii  fi  a,  Donotr.us  tibi , 
tustque  Ecclejìx  diflriclum  Ravcnnat.  Urbis , ripa-ut  integrar»  , monetar»  , muros  , & orzi- 
ne s portai  CivitatisSrG  Donamus  etiam  tibi,tuxque  Ecclejìx  fartela  ComadenfemComi- 
tatum, po/l  mortem  Adcleidx  Impcratricis , ut  tu,tuaque  fonda  Ecelejta , tuiqneSVCC.ES- 
SORES , iUutn  cnm  omnibus inibttptrtinenttbus,  LIBERE  teneant , CT ordirtene  in  PER- 
PETUUM&c.  Gli  dona  anche  la  Città  di  Cdcna,  ed  altri  Beni.  Quando!!  vogliafo* 
ilenerc  per  legittimo,  e non  fuppofto,  nè  alterato  quello  Diploma,  vede  VS.  Illuftrilfi 
ritrovarli  qui  un  Donamus  rotondo,  e un  Dono  fatto  a quell’  Arcivefeovo,  c a tutti  i 
Puoi  Sttccejfort  e tri  perpetuo  e fenza  alcuna  riicrvadt  Dominio.  Ma  come  dunque  !i  va 
pretendendo,  che  da  lì  innanzi  continuane  il  dominio  della  S.  Sede  lbpra  Comacchio, 
goduto  pofeia,  e dominato  per  tanto  tempo  da  gli  Arivedovi?  Come  potè  la  S.  Sede 
prendere  dipoi,  e ritenere  per  le  una  cola  donata  in  perpetuo  ad  altri  ?Bi fognerà  dunq;, 
che  le  Donazioni  di  que’  tempi  follerò  una  fola  conccllionc  di  governo,  che  non  facea 
perdere  la  Sovranità  al  donante,  quando  l’avca  ; ne  gli  roglica  la  facoltà  di  difporre  altri- 
menti col  tempodclmcdelimodono.  Di  più,  perchè  folamente  dopo  la  morte  del  l'Im- 
peradricc  Adelaide  dona  il  Pontefice  Comacchio  all’  Arcivefeovo?  L’avcvapurc  Otto- 
ncil  Grande,  fecondo  che  dicono,  del  9 62.  donato  o confermato  al  Papa  ; oil  Papaan- 
chc  prima  n’ era,  per  quanto  vogliono,  vero,  atlbluto,  e indipendente  Padrone.  L’ Im- 
pcradricc.  donna  làuta, come  li  riteneva  ella  quel  Dominio  ? Forfè  l’avca  avuto  in  Feu- 
do dal  Sommo  Pontefice,  come  con  troppa  facilità  immaginò  un’  Apologilta  Pontifìcio 
tacila  Rifpofta  battila  al  Riflretto  delle  Ragioni  di  Cafa  d' Effe?  y..,, 

O pureci  farebbe  dubbio,  che  queltoDiploma  folle  un  documento  finto,  o alme-  A jcjai^0*I<nm 
noaltcrato:  Per'njcnc lofperto forte.  In  que’rcmpi  non  fi  troverà,  elici  Sommi  Pon-  pCMdnce  s^. 
telici  donartelo  delle  Cittàadaltri.cin  perpetuo.  E come  un  dono  di  tanto  rilievo  fi  noti  di  Co. 
potè  fare  lenza  menzione,  cJicenza  dcll’Imperadore,  il  quale  era  padrone  diretto  di 
q uclic  Città  : Come  fenza  pcrmilfionc  di  Adcjlaidc , a cui  apparteneva  Comacchio,  e che  tata  d*  Ottona 
mancò  di  vita  1 Anno  999- cioè  due  anni  dopo  a quello  diploma?  Come  vicn  detto ,If* 
quivi  : prxceptnm  de  Regienfi  Epifcopatu  , rum  omnibus  Jìbi  adjacentiis , a venerabili  0 - 
thoncAiigujlo,  tibi,  tnaque  hcclejta  attributum , confirmamus,  Jlabilimus  ? Non  era  forlè 
prima  il  V elèo  vato  di  Reggio  fotto  alla  Metropoli  di  Ravenna  ? E come  1”  IinperadorcOt- 
rone  gJid*  avcvaegli  conceduto?  Io  perciò  non  mi  fidetei  molto  dcllafincentà  di  quello 
documento,  e piu  torto  inclinerei  a credere,  die  avendo  alcuno  olici  vato , come  da  lì  in- 
nanzi per  qualche  tempo,  gli  Ardvclcovi  Ravennati  goderono  Co  macchio:  (limò  di 
porcr’acrribuirc  aGrcgorioV.la  conceflìoncdi  quclgoverno, quando  con  più  ragionefi 
deedire,  dici’  hnpcradorefu  qucllo,diegliconccdetteComacchio.Abuon  conto  s'è  ve- 
duro  dieAtlclaitleImpaadriceerapcrl'addictroPadronadiquellaCittà,canchcdiRa\cn- 
na  ; c probabilmente  ella  fu,  che  diede  a gli  Arcivclcovi  quclloSrato;  c GtcgorioV.altro 
non  fece  die  coafcntircallaconcclfionclnipcrule.  Si  può  anche  aggiungere  per  un  fogno 
dciDoniinio  d'AdelaidcIqipcsadriccinCo  macchio  un’altroDiploma  riferito  nelBollario 

F z Calli- 
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Bua.  c»jj.  T.u  Caflìncfc,  c dal  Pucinclli  nella  Cronaca  della  Badia  Fiorentinapag  1 8 . ma  con  varj  errori. 
G>nJi‘ ,x*  In  elio  dona  ella  al  Moniftero  di  S.Salvatorc  di  Pavia  Monafìerium  confìruclum  in  loco , 

qui  dici  tur  Pompofa , & omnia  qua  in  Cornac  Ho fitnt , qua  intra  Caflrum funt , qua  vel  ex - 
tra  ccrnuntur  Salinai  &c.  Ma  (che che  fia  di  quello  Diploma)  io  tanto  più  mi 

confermo  nell'  opinione,  che  dal  folo  Impcradorela  Chicli  di  Ravenna  avelie  allora 
Comacchio,  ed  altre  Città  dell’  Elàrcato,  quanto  più  ritruovo  continuato  fopra  l’ E (arca- 
to medelìmo  l’ Imperiale  Dominio,  e veggio  da  lì  innanzi  gli  Arcivcfcovi  di  Ravenna 
Feudetarii  Imperiali,  e invertiti  di  Comacchio  dagl’  Impcradori. 
e tOtH.  etnei.  Merita  eh’  io  qui  ne  faccia  menzione,  quell’  Editto  promulgato  dal  fuddetto  Impc- 

Lnbb.T9.fn1.  rac}orc  Ottone  IH.  nell’Anno  99  8 . e indirizzato  al  Senato  Romano, e a cuccigli  Arcivefco - 
vì,Vefcovi,  Abati,  Marchefì,  Conti,  e Giudici  deli' Italia.  Proibilcc  egli  a i Vclcovi  ed 
Abati  l’ alienare  le  Poflcrtìoni  delle  loro  Chicle;  quia,  dice  egli,  fìat  tu  Ecclefìarum  Dei 
annuii a tur , nofìraque  Imperiala  Ma je fìat  non  min  tu  patitur  detrimentum , dum  SUBDI- 
TI  Nobù  debita  non poffunt  exhibere  obfequta.  Più  d’ ogni  altro  però  mcritad’  cflcrcconlì- 
dcrata  quella  coftituzionc,  che  dell’Anno  ftefo 999-  il  mcdclimoOttoncIII.fccc,ed  eia 
Donazionedi  varj  Stati  allaChielà  Romana.  La  rapporta ilGoldafto nelTomJ.  delle  Co- 
llit.lmpcr.pag.226.Quivi  l’Impcradorc  tratta  come  cole  finrc.cfuppollelaDonazioncdi 
Coftantino.cquclla  di  Carlo,  che  dalGoldartovien  creduta  quella  diCarloCalvo,  mento- 
vata in  cotcfta  Lettera  alla  pag.  1 o.  E perciò  foggi  unge  Spretùergo  commentitiis  praceptis, 
Cr  imagtnariis fcriptù,ex  nofìraliberalitateS.  Petro  donarti m , qua  nofìra  funt  ; non  fibi, 
qua  [ita  funt,  velati  nofìra  conferimus.  E quindi  concede  al  Papa  otto  foli  Contadi , cioè 
Pifauritm , Fanum,Scnogalliam , Anco n am,  FoJfàmbrum,Callinm,  Hefìum, dr  Aufìmum. 
Circa  la  verità  di  quello  Atto,  io  lafcerò  difpurarc  ad  altri,  contentandomi  folo  di  dire, 
che  non  è già  ignoro  a me,  quanto  contrae!’  erto  Diploma  ha  fcritto  il  Pagi  nella  Critica 
Baroniana;machccra  bensì  ignoto  al  Pagi,  come  un  tal  monumento  non  altronde  è a 
noi  venuto , che  dallo  ftcrto  Archivio  lègrcto  del  Vaticano;  perciocché  avendo  Bene- 
detto XII.  dell'anno  1 3 3 5>- fatto  regiftrarc tutti  i Privilegi  della  S.  Sede,  confcrvati  in  Ar- 
chivi* 1 he  fanti  Ecclefìa  Romana,  fra  gli  altri  fu  regiftrato  ancor  quello,  che  ivi  fi  trovava 
( e probabilmente  vi  li  truova  tutta  via)  come  occorrendo  lì  proverà.  E forlc  per  quello 
il  Cardinale  Baronio  (limò  meglio  di  non  farne  motto  ne  in  bene , nè  in  male.  Quan- 
tunque polciaionon  fappia.le  coll’Originale  dclVaticano  s’  accordi  in  tutto  la  copia 
del  Goldallo,  lo  nulladimcno , che  anche  in  quello  vengono  donate  folamcntc  le  otto 
fuddette  Città  allaS.Sedc.  In  confermazione  di  che  aggi  ungo,  che  per  quanto  attefta 
Dimuro  pel  Lib.  IV.  dcll’iftoria,  quello  Impcradorc  andava  dell’  Anno  1001.  vifitando 
l’ Imperio  Romano,  egiunto  a Roma,  gli  furono  tefe  infidie  da  que’  Cittadini , laonde 
ebbe  a dire,  che  OMNES  regiones , qua  Romanos , Cr  Longobarda  refpiciebant , SUA 
DOMIN  ATIONI  fideliter  SUBDITAS(  Roma  folum  exceptd)habebat.  Del  Medelìmo 
Anno  egli  con  un  fuo  Privilegio,  che  li  legge  nell’Archivio  Vaticano, cfu  pubblicato 
confi.  cjaji>  UghelU  nelTom.  II.  dell*  ItaliaSacra,  e dal  Margarino  nel  Bollano  Calimele , dona- 
vit  fonila  Ravennati  Ecclefìa  omnia  placito,  & difìritlus,  & bannum  de  omni  terra  S.A- 
po llin aria  & de  omnibut  Epifeopatibus  ,(tve  Comitatibus , de  quibus  pracepta  habentur  in 
fonda  Ravennate  Ecclefìa.  In  oltre  leva  la  Badia  della  Pompofa  dalla  fuggczionc  de- 
gli Arcivcfcovi  di  Ravenna,  cdiqualunquc  altra  perfona,  facendola  fuggertaa  i foli 
Impcradori,  ut  Regalis  fìt,  nulli  Dominantium  per  fonar  um  fubjeda  : tutti  argomenti 
non  folo  della  Sovranità  Imperiale,  ma  di  un  Dominio  difporico  (oprai’  Efarcato , fen- 
za  che  redi  maniera  di  credere,  che  allora  i Pontefici  avellerò  ivi  giurisdizione,  e Do- 
minio prccifo.  Ne  leggiamo,  che  i Papi  li  lagnaflero  di  quello;  nè  S.Romoaldo  fece 
inai  fare  penitenza  adOttonc,  perchè  egli  avertè  ufurpad  i fuoiBeni  allaChielàRomana . 

XIX.  Già  ci  ha  fatto  fapcrecotcllo  Scrittore,  che  Arrigo  li.  il  Santo,  Succcflòrcd’  Otto- 

Confcrmazio-  nc, confermò  dell’  Anno  1014.  le  Donazioni  alla  ScdcApoftolica,concfprimcrcin  et 
rw  ni^ici faeonfermzione(  la  quale  fi  truova,  ma  lenza  la  data)  f Efarcato  Ravennate,  e Cornac 
lOM.cbecf-  chio.  Ma  che  tali  atri,  per  quello  cho  riguarda  l’ Elàrcato,  foflèro  più  torto  doni  dipom- 
fcuo avelie p«paj  chc  di  futi,  lì  può  torto  argomentare  dall’  cfercizio  di  piena  giurisdizione  mo- 
macchfò  C°  Urato  dal  medelìmo  Arrigo  nelle  Città  dello  Hello  Elàrcato.  Imperocché  non  fola- 
mente  li  vede  eh’  egli  donò,  e difpofe  delle  cole  d’  ella  Provincia,  come  appare  da 
alcuni  tuoi  Atti;  ma  lì  fa  ancora,  chc  1'  Archivcfcovo  di  Ravenna  era  Signore  di 
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ducile  Città  i e quclchcèpiù,flmpcradorcnicddìmoncdicdc  a lui  flnvcftitura  colle 
iVjrmalità  di  quc’ tempi.  Girolamo  Rodi  rapporta  il  documento  antico  all’  Anno  1017. R4V* 
ove  li  legge , che  PcUegrinus  Mtjfus  Henrici  Imp.&'Tatho  Cornei  ite/»  Mifjus  Imp.  lo- 
no  mandati  a Ravenna  a decidete lites,&  alter  catione!  -,  e un’  Ufizialc  dell  imperadorc 
alla  prefenza di  tutta  la  Nobiltà  apprebendens  in  mambus  illorum , cioè  de  i Legati  Impe- 
riali vtrgam , er  mìfìt  eam  in  mambus  fupraferipto  H or  n aldo  grati  a Dei  (anlìijjtmo,  dr  co - 
angelico  / Ircbtepifcopo  ,CrINVESTlVlT  ipfum , & Ecclcfam  Ravennate m ex  parte 
H ENRICI  Imp.  de  omni  F/feo , ó"  de  omnt  p ubile  a re  Ravennate  ,f ve  ripa , aut  porta  - - 
& de  Comitati/  Bononienfe  ,dr  Co?»  ita  tu  Corneltenfe , & Comitatu  paventino,  dr  Comi- 
tatù  - - - di'  Comitatu  Ficoclcn(e,cu/n  omni  Fifa,  dr  publicis eorum  Comitatìbus drc.  Se 
il  Diploma  non  folle  dato  corrofo  dal  tempo,  avremmo  forte  trovato  ancora  tra  quelli 
Contadi  quello  di  Comaccbio , perchè  allora  gli  Ardvelcovi  il  godevano , c governava- 
no in  vigore  delle  Imperiali  Inveitimi  e.  Ora  li  contenti  corclto  Scrittore,  eh’  10  gli 
rcllituifca alcune  lue  parole , che  leggoalla  pag.  20.  Io  farei  qui  una  dimanda  : fè  Carlo 
Magno  reflit  ut  I Ef arcato , e confcguentcmente  Comaccbio  alla  Chic  fa:  fè  Lodovico  Pio 
neh'  Anno  S 1 7. confermando  quanto  ave  a fatto  Pippino,  e Carlo , efpreffe  nominatamente 
Cornac /rim  : eie  Arigo  IL  fece  lo  lidio  : come  poi  queflo  medejtmo  Art  igo  II.  invefli  di 
Comaccbio  /'  Are  ivefeovo  di  Ravenna  ? Io  lal'cerò  ch’egli  rifponda,  c intanto  dirò, che 
l’Atto  fuddetto  d’ Arrigo  11.  fcrvirà  a confermare  ciò , che  lì  è detto  di  fopra , cioè  , die 
non  da  Gregorio  V.,  ma  dalflmpcradorc  dovette  eflèrc  daroComachio  con  altre  Cit- 
tà al  l*  Ara  vefeovo  di  Ravenna,  giacché  l’Imperadoreftgui  va  ad  inveitimelo.  Ma  fc 
un  Principe  sì  Santo,  come  Arrigo  Secondo,  fa  una  tale  azione,  bifogna  bene,  eh*  ella 
folle  lecita.  E s’ egli , fenza  far  calò  della  confermazione,  die  dicono  già  fatta  tre  Anni 
prima allaS. Sede, vuole, chef  Arcivefcovo  riconolca  quei  Dominii  dall’  Invellitura 
Imperiale , alla  guilà  appunto , che  facevano  tanti  altri  Vcfcovi  fuori  dello  Stato,  oggidì 
chiamato  Ecclcìiaftico:  bilògna  ben  dire,  che  le  Donazioni  di  quc’ tempi  follerò  una 
colà  molto  diverta  nella  lòltanza  da  quelle  de*  notlri  tempi.  E fc  ad  altre  Chicfcgl’Im- 
peradori  dipoi  o non  concedettero  piu,  o levarono  qualche  Contado , dopo  le  Dona- 
zioni, o Invelliturc  fittene  loro  (del  che  non  mancano  efempj):  noi  non  dovremo 
già  maravigliarci  ,dic  le  va  Acro  anche  qualche  porzione  al l’Elàrcato,  poiché  egualmen- 
te una  volta  elèratavano  la  loro  giurisdizione  lopra  i Contadi  dell’  Elarcato  ,che  fopra 
quei  della  Lombardia,  c d’altre  Provincie.  Ma  a propolìro  di  Arrigo  IL  ricorderò, 
die  a lui  fu  dedicata  da  uno  Scrittore  di  q uc’  tempi  la  V ita  di  S.  Matilde  Rema  di  Germa- 
nia, ftampatada  i PP.  Enfchcmo,  c Papebrochio.  Quivi  narra  f Autore , che  Ottone 
il  Grande  figliuolo  d’cflà  Matilde  fu  chiamato  a Roma  a Pr afide  ApofolicxSedis , ut  nit.un^T. 
gloriam  Imperi  alta  Corona  perciperet , dr  ROMAN1S  PR/EESSET.  Aggiunge,  che  f 
Ottone  Coronavo  accepir  munire  Chnjli,  & TOTUS  POPULUS  ROMANORUM  M 
fe  [ponte  SUBJUGAVIT  ipfìua  DOMINATU1,  & S1BI  folvebant  TRIBUTA,  & 
pojlillum  C.ETERIS  SUIS  POSTERIS. 

Dopo  ArrigoII.  confervò,  e milcin  opera  il  fuo  Gius  Imperiale  fopra  le  fuddet-  XX. 
te  Città  dell1  Elarcato,  Corrado  I.  fuo  Succcfiòrc.  Nell’  Anno  Terzo  del  fuo  Impc-  Efrrciz,°.  «Mia 
rio  da  un  Diploma  del  Rolli  appare,  che  in  Ravenna  llavano,  c decidevano  le  liti  An- 
dre.is  Romani  J itdex Imperii,  dr  Ger ardua  Imper.it orius  Judex ; c Aleflandro  Cbuon-  Corrado  l. 
radi  Cafri s Miffux  nel  1030.  tenne  preflò  a Bologna  un’aflcmblea  di  Vefcovi  ,c  Brinci  e 

pi , c quivi  diede  alcune  fentenze.  Nell’  Anno  1 o 3 +.  Corrado  (leflò  concede  a Gchc-  «,/?.  Ràvtlt, 
ardo  Arcivclcovo  Ravennate  flnvcllitura  del  Contado  di  Faenza,  IMPERIALI  LAR-  i.v.p- 
GITIONE.  NotiVS.lUullrilIìmaquefteparole,mapiù  lefcguenri  : Comitatum  Fa- 
ventium  cum  ovini  dijlrittu  f ito , cf  Legali  placito , dr  judicio , omnibusque  publicis  frin- 
iitonti , angariti  ,redbibttionibus , teloneis , fodris , ripaticis , aquts  &c.  HACTENUS 
JURl  REGIO  legaliter  attinentibus , Sanila  Ravennati  Ecclefia  offerimus , & a NO- 
STRO JU RE, de  DOMINIO,  inejus  jus perpetuum,  Dominiumque transfundimus <£r.  ' ' •'  ’ ' 

Si  può  ancora  oflcrvarc,  che  nelle  Donazioni, antecedentemente  fatte , (per  quanto 
pretende  cotello  Scrittore) alla  S.  Sede,  noi  troviamo  Napoli , Capova  ed  altre  Città  del 
Rc^no  dcrto  ora  di  Napoli , e il  Ducato  di  Benevento . E pure  Arrigo  ni-  nell’  Anno 
,047.  per  attcllaro  di  Ermanno  Storico , fecccolà  da  Padrone.  Roma  egrejjus,  non-  Hnmw.cm. 
nulla  Ca fella  SILI  Rebel  Un  tia  cepiti  P rovina  as  tilas, prout  videbatur  ,dijpofnit  ; Duces 
’ F f * ' '■iti  Nord- 
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Nor dm tmnis , />  partibus  commorantnr , con/li  tuit.  Pofcia  gaftiga  i Beneventani, 

'Cbrtn.Cajfin.  che  s’erano  aLui  ribellati.  Leone  Qftienfc all’  Anno  ftcftò  racconta , che  Arrigo  andò 
**•  *.c.  8k  a Capovdyc  diede  quel  Principato  aPandolfo-  Oltre  a ciò  Dragoni  Apuli*,  & RainuL 
fho  Averft Comitibus , omnem , quam  lune  tenebant , ditionem  IMPERIALI  AUCTO- 
RITATE firmavi^  11  medefimo  Impcradorc  confermò  ancora  a i Normanni  Bene* 
ventanam  regionem  SU  A AUCTORITATE-  Polliamo  anche  raccogliere  dal  Lib.V. 
d’ Aimoino,o  fiadclfuo  Continuatore,  e dalle  Cronache  di  Rcginonc,cda  altri  Sto- 
rici , che  fin  da’  tempi  di  Carlo  Magno  per  alcuni  Secoli  Benevento , e Spoleti  ebbero  i 
fuoiproprj  Duchi,  c quelli  erano  lòttopolli  all’Impcradore,  c gli  pagavano  tributo , 
lenza  veruna  dipendenza  dalla  Sede  Apollolica  ; legno,  che  le  Donazioni  non  ebbero 
nè  tempre,  ne  in  tutto,  l’efecuzione,  che  codi  li  pretende,  nè  sottendevano  fino  ri- 
cetto alla  Sovranità,  c in  pregiudizio  del  Gius  Imperiale. 

Ma  ritornando  al  propofito  dcll’Efarcato,  io  truovo  nell’  Anno  1055.  che  Ugo- 
nc Legato dcllìmpcradorc  decide  varie  liti  di  Beni  temporali  in  una  afièmblca  di  Vclco- 
vi , c Nobili  della  Romagna,  giudicando  in  favore  dell’  Arcivcfcovo  di  Ravenna.  L’Irn- 
pcradorc  Arrigo  IV.  anch’cglidell’  Anno  1063 . (Ticcome  appare  da  un  Diploma  rife- 
a«/.S4#.  r.t,  rito  dall’  Ughclli,c  cavato  dall’Archivio  Vaticano  1 concede  all’ Ara vefeovo  di  Rcvcn- 
na  varie  Città, -e  Contadi  dcll’Efarcato,  e fra  gli  altri  Comi  tatuo»  COMACLENSEM, 
come  pure  omnem  potejlatem  in  omnibus  intra  èr  extra  Ctvitatem  Ravennate)» , ficut 
Noftn  Antecefons REGES  & IMPER ATORES  CONSTTTUERUNT.  Ma  io  fon 
giunto  col  ragionamentoaquc’tcmpi  faftidiofi,  nc’quali  fi  Vegliarono  sìficrc  contro- 
verde  fra  il  Sacerdozio,  e l’Imperio , cavvcnnero  tanti  Scifnti,cgucrrc  purtroppode- 
plorabili, che  eccettuatane  qualche  tregua  durarono  tanto  tcfttpo,lcon  volgendo  tutta 
la  Germania,  ma  più  la  mifera  Italia.  Nèalla  mia  infulficienza  conviene,  c molto  me- 
no conviene aqucllafomma riverenza,  ch’io  profeflò  alla  Santa  Chicfa  Romana,  di 
voler  qui  giudicare,  fc  mai  ecccdcffèro  i Sommi  Pontefici  in  quelle  fcabrofe  congiun- 
ture , c fc  in  tutto  avelie  torto  l’Imperio,  oin  tutto  ragione  la  Chiefa  fuddetta,  per 
quello  che  s’afpcttaallc  liti  do'Beni,c  Gius  temporali.  Sanno  gli  Eruditi  ciò , che  fo- 
pra  tali  materie  Ila  lei  itto.  A me  balla  bene  dopo  le  cofc  finquì  oflervatc , di  poter 
chiedere  : ove  è mai  lino  a quc’tempi  quel  pieno , indipendente , e continuato  Dominio  de* 
Sommi  Pontefici , che  vicn  pretefo  in cotclla  Lettera,  fopra  l’Efarcato , c fopra  altre  Cit- 
tà , che  fi  dicono  donate  loro  da  gl’Imperadori?  Egli  è manifcllo  all’incontro,  che  quelle 
Donazioni  non  ebbero  la  forza,  c durevolezza, nc  portarono  fcco  l’autorità,  che  codi 
fi  fupponcicchcgl’Impcradoricontinuaronoadcfercitarc  inanelli  paefi  la  loro  giu- 
risdizioni mallìmamcntc,e  in  forma  particolare  fopra  l’Efarcato, c fopra  Comacchio. 

XXL  Polcia-dirò.chc  anche  molto  più  da  fi  innanzi  vi  cfcrcitarono  quello  loro  Domi- 

Diflcniioni  f«nio,nè pcrmifcro,finchècbbcroforzc,chciaChicfaRomanavifignoreggialTc.  Può 
,naCeri°t'bC  c^crc  1 c^c  dmb  rafie  a quegli  Augulli , che  i Pallori  dclladctta  Chicli  fi  fodero  abufati 
toTmgo  iv!  del  dono  contrai  donanti.  Puòcfièrc,  che  non  fi  giudicallcro  obbligati  dirilafciarca 
c Arrigo  v.  lei  quegli  Stati,  fu  i quali  s’erano  gli  antecedenti  Augulli  rilerbata , e aveano  fempre 

cfcrcitata  la  Cefarca  Sovranità,  e una  dilli  nta  giurisdizione}  giacché  parca  loro,  che  i 
Sommi  Pontefici  volefièro  levare  all’Imperio  non  folo  la  Sovranità  medefima  lòpra 
l’Efarcato,  ma  ancora  altri  Gius  antichi  pofleduti  da  gllmpcradori  precedenti.  Proba- 
bilmente contavano efiì  Augulli  dò, cancora  certi paflì  forti,  che  iacea  contra  di  loro 
qualchczclantcPontcficc, cometanti  delitti,  edi  quc’dclitti,  che  fanno  decadere  dal 
Vicariato,  o dalFcudo,c  che  ad  altri  Ecclefialtiacollarono  la  perdita  dcgliStati  giàlo- 
ro  dall’imperiale  munificenza  conceduti.  Tentò  veramente  Pafchalell.  l’Anno  1 x 1 1 . 
DoJtchìn.Ap-  di  comporre  si  gran  lite,  con  promettere  ad  Arrigo  V.  di  fargli  rilafciare  tutte  le  Rega- 
s7n.  *d  MMT'  ^c»  c^c  avcano  gli  Ecclcliallici,doè,  Civitates,  Ducatus , Marchiar , Comitatus  ère.  pur- 
ché l’imperadorc  ccdelTc  alla  prctcnfionc  dcllclnvelliturc.  E glielo  fcriflè  loftcflò  Poa- 
Epift.Mu  P4J-  tcficc  dal  Concilio  Lateranclè , dicendo  : 'Ttbtèr  Regno  Regalia  illa  dimittenda  pracepi - 
mHS , i Rfgfìum  manifefie pertinebant  tempore  Caroli , Ludovici > Ottonis  ère.  aaducen- 
dodi  ciò  una  forte  ragione,  comune  a tutti  i rcmpi,ca  tuttigli  Ecclcfiallici:  Oportet 
tnimEpifcopoi  fècularibus  curisexpeditos  curatn  fuorum  agerepopulorumbfu  niuno  effetto 
ebbe,  o potè  avere  un  tale  difegno,c  continuò  la  diflenlionc,  in  guifachc  altri  Impera- 
dori  credettero  di  dover  con(ètvarc,o  ridare  all’Imperio,  tutto  quello,  che  potevano 
ottenere  colla  forza  del  l’armi-  In 
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In  effetto  Federigo!  appcnagiunto  in  Italia,  citò  gli  Ecdcfiaftici , che  godcano  XXII. 

Stati  dell'Imperio,  a venire  a riconofccrelui  per  diretto  Padrone  di  quelle  Terre;  e fra  Comimiazio- 
gli  altri  noi  Tappiamo, che  gli  Ambalciadori  di  Ravenna  furono  a riconofcerlo  per  So-  e 

vrano,  e che  l’Ardvcfcovo  di  quella  Città,  come  Feudatario  Imperiale , fu  a giurargli  a^fopiaCoI 
fedeltà.  Era  quellTmpcradore  tuttavia  amico  dc’Sommi  Pontefici , c pure  diede  PE-  macchio  fono 
(arcato  di  Ravenna  in  governo  ad  Anfelftio  Arcivefcovo  nuovo  di  quella  Città  nell'  ^ ^v/*’ 
Anno  1 1 ì^Circa  idem  tempus, (così  fcrivc Ottone  Frifmgefc nel  Libro  DcGeft.Frider.  Ottone  iv!, e 
L Imp.  lib.  1.  cap.  20.  ) Anfèlmus  Hamelhurgenfìs  Epifcopus  a Grada  reverfùs , Raven-  Federigo  li. 
natenfèm  Archiepifcopatumper  Cleri , cr  P optili  elettìonem fimul  & ejusdem  PROVIN- 
GLE  EiXARCH  ATUM , laboris  fèti  magnifica m recompenfationem , a PRINCIPE  ac- 
cepit.  Nèh’ Anno  pofcia  1 ióo.a  Guido  Arcivefcovo  Ravennate  diede  l’Inveftitura  di 
molti  Contadi e fpcziaimcnte  concedette  in  Feudo  Comitatum  COM  ACLENSEM,^*  rgM.iui.sv. 
diflrittumRavennat.  exceptis  iUisnoftris  Regaltbus , quorum  Mi(fus  nofler , qui  in  eadem  T- 
Ctvitate  mtnere  confuevit , in  Fendo  a nobìs  habere  dignofeitur.  V ero  è,  che  Federigo 
giuftamentepcntitoidelloScifma  deplorabile  mantenuto  per  molti  Anni  nella  Chicla 
di  Dio,  fece  pace  in  Venezia  coi  Sommo  Pontefice  AlcffandroIII.  l’Anno  1 1 77.;  ma 
«gli nondimeno  continuò  a ritcncrccome  prima  le  Città  della  Romagna  ( fra  le  quali  Radtvie.  d» 
ora  Cornacchia  ) come  Città  Imperiali:  Nella  celebre  Pace  di  Coflanza  fatta  dell’Anno 
I i8  3.poflbnofapcrc  tutti  i Lcgifti,  che  quellTmpcradore  riguardò  anche  Ferrara, ed  al- 
ercCittà  della  Romagna , come  paeferiferbaro  all’Imperio.  Ma  più  precifa mente  di- 
chiarò egli  quefto  Tuo  Gius  nella  Pace  fatta  dell’Anno  n 8 5 . co i Milancfi.  Adjuvabunt 
Nos  (dica  egli  nello  Strumento  riferito  dal  Puricelli  ) &Regem  Henricum Filium No-  Ambrtf-  f*t- 
flrutumaMtaenere Impenum  in  Lombardia,  Marchia  > & ROM  ANIOLA,  & fpccialiter ,05** 
lerraotquondam  Corniti (fa  Madldis . Si  quat  etiam poffesfìones , juftitias  ,jura,  & r atte- 
ner in fwtdtflis  lerris , fcilicet  Lombardia,  Marchia,^-  ROM  ANIOLA,  Cr  nominatìm 
de  l'etra  quondam  Comitiffà  Matildu  amiferimus , adjuvabunt  Nos  bona  fide  recuperare. 

- ‘ Arrigo  VI.  fuo  figliuolo  con  un  Diploma,  di  cui  parleremo  più  a baffo,  dato 
dell’Anno  U9i.  riconobbe  anch’egli  Ferrara  per  Città  Imperiale.  E dell’An- 
no 1 1 9 5 . ( per  anellazione  del  Roffi  ) efcrcitò  la  fua  giurisdizione  Imperiale  fopra  al*  Hig.  iuv.  iA. 
tre  Cittadella  Romagna,  concedendo,  e confermando  molte  Terre  all’Arcivcfcovo  yu 
Ravennate  con  ifpccificare  ancora , ch’cflb  Arcivefcovo  era  Feudatario  Imperiale.  Nella 
ftefla  maniera  operòOttonclV.Impcradorc,unode  gli  Antenati  della  Serenili.  Cafa  di 
Brunfuic;  imperocché  quantunque  avelie  promclfodell’ Anno  1201  di  difendere  i Pa- 
trimoni» della  Chiefa  Romana,  tutravia  avendo  olfervato,  che  fopra  la  Romagna,  c per- 
do (òpra Comacthio, l’Imperio  aveva,  c riteneva  un’antico  Diritto  particolare  : nell’ 

Anno  t ZO9.  cioè  appena  dopo  e libre  flato  coronato  in  Roma , diede  l’Invellitura  di' 
molriCotitadidi  quella  Provincia  ad  Ubaldo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  come  a Feudeta- 
rio  Or  fitto > concedendogli  fra  l'altre  Terre  Comitatum  COMACLENSEM  SALVO  y^i  ùaisu. 
JURE  IMPERII , alla  prefenza  di  Azzo  Marchcfe  d’Ellc.  Succedette  Federigo  li.  Im-  t.» «xAnbèv. 
pcradorc.  Dice  corefto  Scrittore , ch’egli  rinovò  dell’Anno  r 2 13 . il  giuramento  per 
tutti  gli  Stati  della  Chic  fa , e peri  Ffarcato.  Ma  certo  è,  ch’egli  dell’Anno  1220.  elTendo  / 
venutoin  Italia  per  prendere  la  Corona  Romana,  ed  elTendo  tuttavia  amico  del  Sommo 
Pontefice,  fa  riconofciuto  per  diretto  Padrone  della  Romagna  daque'Popoli,enomi- 
nsatamenicdaSimeone  Arcivefcovo  di  Ravenna , al  q uale  diede  lTnveftitura , e avanti,  c 
dopo  alla  (ita  Coronazione , di  tutti  i Contadi , che  allora  godeva  la  Chiefa  Ravennate. 

Golf  autorità  dipoi  dello  Hello  Impcradorc,  il  Velcovo  di  Spira  Cancelliere  dell'Impe- 
rio ocmHmii  Ugolino  di  Giuliano  da  Parma  per  Conte,  e Governadore  di  tutta  la  Roma- 
gna. Ma  le  di  tronfioni  nate  fra  i Sommi  Pontefici , e Federigo  li.  e le  fazioni  de'Guelfi, 
ede’ Ghibellini,  fconccrtarono  di  nuovo  tutta  l'Italia  ; cercando  sì  quelli,  come  quelli  di 
foftencrccolla  forza  le  loro  prctenfioni;  e occupando  gli  uni  agli  altri  i Gius, e i Domi- 
mi: di  maniera  che  alcune  Città  di  vennero  libere,  altre  perdettero  la  libertà  primiera; 
cfealcunelcguirono  il  partito dc’Pontefici , altre  abbracciarono,©  foftennero quello 
dclilniperadorc , dandofcncancora  molte  con  dedizione  volontaria  ad  alcuni  Principi 
dìraiia,a  fine  d’eflcredifclcdai  loro  nemici,  cperciò  efentandofi  dal  riconofccrc  l’au- 
torità di  chi  primanc  era,  o Tene  diceva  Padrone.  Magià  abbiamo  provato,  che  fino 
a quel  tempo  gl’lmpcradori  tennero  làido  il  loro  Dominio  nella  Romagna,  c nomina-  * 

‘ tamen- 
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tamentc  in  Comacchio , iLchc quanto  s’accordi  con  quel  Dominio  indipendente,  affila- 
to , e coni  innato  di  Dieci  Secoli  della  Sede  Apoflolic a f opra  Comacchio , clic  fi  legge  in  core- 
fta  Lettera , VS.  llluftriff.  l’avrà  conofciuto  lenza  molta  fatica.  Certo,  s"  io  amarti  di 
adoperare  concetti  aliai  fpiritofi , potrei  qui  con  più  ragione  ufar  le  parole  di  cotcfto 
Scrittore  alla  pag.  i 2,  c dire  : Ecco  minata  la  jlrepitofa  macchina  de" mille  anni,  allaaualt 
f tanno  appoggiate  le  pretenfioni  Romane  fipra  Comacchio  ; ma  io  mi  contenterò  :ui  ac- 
cennare quel  tanto , chetruovo  Icritto , e di  toccarlo  lenza  grande  animofita  di  Figure, 
perchè  la  Verità  non  ha  bifogno  di  puntelli,  c VS.  UiuftrilT.  la  difccrncrà  agevolmente 


perchè  la  Verità  non  ha  bifogno  di  puntelli 
nella  feniplicità  delle  mie  parole. 

XXIII.  Si  diffonde  l’Autore  di  cotcfta  Lettera  nel  Cap.  XIV.  c ne’fei  icguenti , a moftra- 

ortetvaiioni  rc,che  Ridolfo  I.Impcradore,gloriofo Antenato  dell’  Auguftiff. Cala d’Aulìria , con- 
fa°“*  fermò  alla  S.  Sede  tutte  leDonazioni  antecedenti  in  cinque  di  verfe  volte,  cioè  ncll'An- 
da  Ridolfo  .i.  no  I a 7+.,  nel  1275.,  nel  i27»->c  nel  1 279-,  oche  la  confermazione,  di  Ridolfo  venne 
alias. Sede,  ratificata  da  gli  Elettori  di  quel  tempo.  Ma  primieramente  VS.  llluftriff.  avràoflerva- 
to  , cheli  Papa  fi  fece  confermare  la  Donazione  di  Lodovico  Pio  (benché  colà  tenuta 
per  fuppolitizia  da  uomini  eruditi  ) e quelle  d' Ottone  I.  c d’Arrigo  li.  Avendo  noi  per- 
tanto già  veduto , che  qucg’Impcradori  fi  riferbarono  l’alto  Dominio  fopra  gli  Stati  del- 
la Chiela,  dovette  per  confegucnza  fare  lo  Hello  anche  Ridolfo  I.,  e ciò  dovrà  lottoin-. 
tenderli  nc’Diplomi  fuoi.  Secondariamente,  fc  gli  anticlii  Impcradori  non  ottanti  le 
antecedenti  Donazioni  efercitarono  la  lor  giurisdizione  fopra  l’Efarcato , c ne  diedero 
l’Invcftitura  ad  altri  ; perciocché  le  Donazioni  di  quc'tcmpi  non  erano  mica  nè  di  quel-j 
, la  foftanza , nè  di  quella  forza , che  viene  colli  pretefa  : adunque  non  farà  da  fluprifi, 

che  anche  dopo  la  Donazione  di  Ridolfo  I.  accadcffc  lo  fteffo.  E infatti,  bcnchèquell' 
Impcradore  avertene  gli  Anni  1274-  0127$.  confermati  alla  Chicfa  Romana  i fuoi 
Privilegi  con  cfprimcrc  in  erti  anche  l’Efarcato,  tuttavia  quel  Principe,  detto  religtofìs- 
fimo  in  cotcfta  Lettera,  leguitò  lenza  Icrupolo  veruno  a lìgnorcggiare  la  ftcflà  Roma- 
gna, come  Provinciadi  fpezialc  diritto  de*  fuoi  Preccflori.Perciò  dell’Anno  1 276.  man- 
dò in  Italia  fecondo  l’cfempio  dc’Cefari  un  certo  Ridolfo  a mantenerne  in  portello  il  S». 
R.  Imperio.  Si  chiamava  quello  Ridolfo  Imperiali*  Aula.  Cancellarius , & Legata* , & 
Vicarine  Generalis  Romani  Imperli  in  Lombardia,  Marchia  Tervixina , Patriarchatie 
Aquile] enfi,  & ROMANDIOLA  ,comc  appare  da  unfuo  Diploma  dato  in  Ferrara , in 
Anbh/.  T.fìtnf  cuj  dello  Hello  Anno  1276.  conferma  molti  Feudi,  che  poflèdevala  Cafa  d’Eftc  nomine 
*7 Domini  Regi s , <&  Sacri  Imperli , ad  ObizoMarchcfc  d'Eftc , e Signor  di  Ferrara.  Elcr- 
citò  egli  la  giurisdizione  Cclàrca  anche  fopra  le  Città  di  Bologna,  Faenza,  Ravenna, 
Rimini , Forlì,  ed  altre , ficcomc  attorta  il  Rinaldi , non  eftorquendo , ma  ricevendo  il 
scti.aJ giuramento  di  fedeltà  al  S.R.  Imperio  daque’  Popoli.  E voleva  lo  fteffo  Impcrador  Ri- 
ann,iì7f.  òolfo  difcendcrc  in  Italia  ad  repetenda  revocandaque  fura  Imperii  ; ma  non  potè  efe- 
quirc  il  fuo  difegno,  e fu  anche  diftratto  l’animo  fuo  dal  prenderli  un  tale  inco- 
modo. 

Terzo  fi  ha  da  offervare,  che  ne* tempi  di  Ridolfo  I.  Comacchio,  ed  altre  Città 
della  Romagna,  anzi  la  ftertà  Romagna,  partavano  per  cole  diftinte  dall’  Efarcato  di  Ra- 
venna. Giordano  nelle  fuc  Storie  fcrive,  che  ab  hoc  Rudulpho  Nicolaus  Papa  III,  re-/ 
quijìvit,  ut  Romandiolam  refignaret , & Exarchatum  Ravenna,  qui  a Comitatu  diftinguc- 
batur  &c.  Aggiunge,  che  Exarchatus  Ravenna  erat  Principati  fuper  Jèx  Civttatet 
RomandioL , qua  a Comitatu  diflinguebatur.  E alcuni  Principi  dell’Imperio  nellaLot- 
tcra,  che  dice  il  Rinaldi  fcritta  da  loro  in  confermazione  del  Privilegio  Imperiale,  dillin- 
guono  anch’  erti  Ferrariam , Comaclum,  Adriam  drc.  dall  Efarcato  di  Ravenna.  Il  che 
ho  Rimato  bene  di  ricordare , affinchè , quando  fi  ode  nelle  antiche  Memorie  l'Efarcato, 
non  fi  credette , che  per  ncceflìtà  fempre  vi  forte  comprcfo  Comacchio.  Quarto , lì 
potrebbe  fare  qualche  rifleflìonc  fopra  le  parole  del  Platina  nella  Vita  di  Niccolò  III.  Ma 
io  mi  contenterò  di  rapportare  le  fole  patole  di  Giovanni  Villani  Storico  di  quc’tcmpi, 
potendoli  quindi  raccogliere  l’imprcflione,  che  fece  allora  nel  cuore  de  gl’italiani  la  . 
conccllìonc  fatta dall’impcradorc  Ridolfo  al  fuddetto  Niccolò  IH.  Sono  quelle  le  fuc 
ijt»r.  n».  Lib.  parole.  Il  detto  Papa  fece  privilegiare  alla  Chicfa  la  Contea  di  Romagna , e la  Città  di 
7*  *af‘  S 4.  Bologna  a Ridolfo  Re  de ' Romani , per  cagione  che  era  caduto  in  amenda  della  promeffa , 

ch'avca  fitta  a Papa  Gregorio  di  poffare  in  Italia  per  fornire  il paffàggio  d' Oltremare.  _ 
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Mquefladatìonedi  privilegiare  alla  Chic  fa  la  Contea  di  Romagna,  e la  Citta  dì  Bologna, 

■NE  POTEA,NE  DOVEA  fare  di  ragione , intra  le  altre  cagioni  , perchè  il  detto  Ridolfo 
non  era  pervenuta  alla  beneditene  Imperiale.  Ma  quello , che  Cherici  prendono , tardi  fan- 
no rendere.  Jn  effetto  gli  ftcflì  Papi,  che  ìli  que’  tempi  pretendevano , non  edere  ben 
valide  le  cofe  fatte  da  gl’  Lmpcradori,  finche  non  erano  coronati  in  Roma,  fecero  pro- 
’mcttcrfidal  medefimo  Ridolfo  I.  ch’egli  coronato  che  foflè  ratificherebbe  nello  fpazio 
tl’otto  giorni  il  Privilegio  fuddetto.  Ma  qucll’Impcradorc  non  ricevette  altrimenti  la 
Corona  Imperiale,  perchè  mai  non  dilccic  in  Italia.  Comunque  però  paflàflc  quella 
faccenda,  e qualunque  fia  quella  Confermazione,  che  fi  dice  fatta  dai  Principi  Elettori 
(fopra  che  vi  farebbe  molto  da  dire  ) io  fuppiirò  a tutto  con  ricordare  a VS.  Illudo (T, che 
non  ebbe  effetto  la  concoflìone  Imperiale  di  Ridolfo  I.  per  la  Città  di  Comacchio  ; per- 
ciocché infodero  altre  didenfioni  fra i Pontefici,  e gllmperadori , che  di  nuovo  turba- 
ronotutti  i Trattari  antecedenti}  e dall’  altra  parte  Comacchiopaftò  nel  Gius,  e pofies- 
lod'altrc  perfòne,  dalle  quali  noi  riebbe,  nc  prctcfela  Sede  Apoftolica  per  alcune  cen  - 
tinaia d’anni,  eie  quali  poi  femprc  il  riconobbero  dal  foloS.  R.  Imperio. 

Scrive  nel Cap.  XXI.  l’Autore  di  cotefta  Lettera , che  l'imper adoro  Alberto  ì.  imi-  XXIV. 
tondo  la  pietàdi  Ridolfo  fuo  padre , confermò  anch"  egli  t privilegi  di  Lodovico  Pio , e d QuaPeffetw 
Ottone  il  Grande  nell'  Anno  1 303.  Lo  (ledo  fecero  Arrigo  VII.  nel  1 3 io.  e Carlo  IV.  ^nfcrmc'im- 
ncl  1 347.cinduealtri  Anni,eSigifmondonel  143  3.  e Federigo  III.  l’Anno  1452.  Dal-  pcrìaii  f«tc  ai- 
■le  quali  ampUsfime  conferme , dice  egli , rimtfe  caffato , e rivocato  del  tutto  qualunque  atto, la  ch,e**  Ro~ 
che  il  B.ivaro  aveffe  fatto  per  lo  innanzi  in  odio  della  Chic  fa.  E lo  flcflo  Lodovico  il  Ba- mana* 

“Varo  nell’Anno  1344.  ritrattò  egli  medefimo  ogni  cofa  in  Concijloro  pubblico  col  mezzo  di 
una  folennisfìma  Ambasceria.  Porterebbe  qui  l’argomento , ch’io  facedì  qualche  os- 
fcrvazione  fopra  i tempi , c fopra  le  avventure  tanto  dcll’Imperadorc  Alberto  Primo,  c 
d’Arrigo  Settimo,  quanto  di  Lodovico  il  Ba  varo,  maflìmamente  udendo  io  non  lènza 
qualche  maraviglia,  che  codi  fi  voglia  far  valere  una  certa  fua  ritrattazione.  Maè  talee 
'tanta  la  riverenza  da  me  profedàta  alla  S.  Sede,  la  cui  gloria  non  lafccrà  mai  d’eflermi  ca- 
ra,nonoftantel’obbligazioncchehod'entrare  ora  in  tali  faftidiofe  materie,  ch’io  ben 
volentieri  mi  dento  dal  fuggcrircaltroa  VS.  Illuftrilf  intornoaquc’sì  (concertati  tempi. 

Così  avefle  fattoancora  cotefto  Scrittore, nè  fodè  tralcorfo  fenza  neccllìtà  in  tanti  avve- 
nimenti lontani  : che  in  tal  guifa  avrebbe  dentato  me  dalla  neceffità  di  rifondergli,  c 
•diritoccarecertc  delicate  materie, le  quali  nè  cranodi  utilità  perlui,nè  fono  di  genio  mio. 

. Qui  pertanto  a me  bada  di  dire,  chetutte  le  accennate  conferme  reftarono  incffcttuacc 

• per  quel  che  s’afpetta  a Comacchio,  c che  gl’Impcradori  fc  nc  ritennero  il  Gius,  c il  Pos- 
siedo anche  da  lì  innanzi,  ficcomc  proverò , dopo  aver  rif  odo  a duealtre  chiamate  di  co- 

tcftoScrittorc.-' r ^ 

t Dice  egli,  che  mttequefte  ricognizioni  fi  end  odi  (cono  ne  gli  Anhìvj  Pontificj,  e 

fi  veggono  interamente  inferitene  gli  Annali  Ecclefìafltcii  eia  fèrie  loro  fu  accennata  in 
-una  ScritturadelContelori  fèffanta  anni  addietro  flampata  contra  le  prettnfìoni  della  Sere- 
ni firn  a Cafa  d'Efle , la  quale  (ènza  aver  mai  comunicato  al  mondo , non  dico  gli  originali , ma 
: ne  anche  le  copie  defilai  Diplomi , cercava  di  dare  a divedere , che  Comacchio  non  appertenejjc 
alla  Sede  Apofiolica , ma  ad  effa , come  Feudo  Imperiale , difimito  dal  Ducato  di  Ferrara  : il 
che  fi  mofìri  allora  e fiere  infusfiflente  con  le  fluide  tt  e conferme  de  gl?  Impera  dori  <Tedefchi,t 
perchè  la  Chitfa  fempre  ne  uvea  difpoflo,  come  di  cofa  propria.  Se  la  S.  Sede  ha  i fuoi  Di- 
plomi, anche IaSereniffCàfàd’Ede  Ita  ifuoi  propri-}  0 per  fare  che  ciò  non  fia,  altro  ci 
vuole  che  il  folo  defiderarlo.  Gli  ha , dico,  la  Sereni  di  Cala  d’Ede } c con  quefta  dif- 
fcrenzadaqueidcllaSede  A podolica  per  conto  di  Comacchio:  che  le  Donazioni  fatte  . 
alla  Chicca  Romana  non  ebbero  effetto;  eie  InvcditurelmpcrialidateagliEdcnfi  l’cb- 
bcro,  avendo  i Marchdì  d’Ede  pacificamente  podèduto  Comacchio  per  centinaia d* 
anni  fenza  ricono  (cero  per  quel  Feudo  altro  Superiore , die  gli  Augndi  prò  tempore.  Se 

* poi  la  Camera  Apodolica  abbia  mondiate  mai  > che  Comacchio  non  era  Feudo  Impe- 
riale, c che  quella  Città  era  unita  al  Ducato  di  Ferrara:  l’abbiamo  in  parte  veduto,  e 
meglio  Ci  vedrà  andando  innanzi.  A buon  conto  già  può  intendere  VS.  IluftriflC,  • ~ 
•.quanto  ria  lontana  dal  vero  quella  propofizione  : che  la  Chtefia  SEMPRE  ave* 
difpoflo  di  Comacchio , comedi  cofa  propria.  Un'occhiata  fopra  tutti  i Secoli  da  me  fi- 
nora {cordi , fa  anzi  rimirate  il  contrario , cioè,  die  gl’Impcradori  S E M P R E nc  aveano 
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difpofto,  come  di  cofa  propria.  E così  fecero  anche  infino  a’tempi  prefenri,  come 
proverò, non  cficndo  nuovo,  che  le  Donazioni  fatte  da  gli  Auguftijalla  Chicla  Roma- 
na mancaflcro  d'efecuzione  bene  (pollò.  Poiché  in  quanto  al  dire,  che  Gregorio  V. 
del  997.  trasferì  il  governo  della  Contea  diComacchio  all’ Arcivescovo  di  Ravenna, 
ed  altri  Papi  gliel  confermarono  ne  gli  Anni  1125.1133.  1224. 1228.,  e 1255.,  oltre 
al  non  provategli  punto  quel  SEMPRE  Pontificio,  noi  abbiamo  dimoftrato,  che  gl* 
Imperadori , onon  i Papi , diedero  Comacchio  agli  Arcivcfcovi  Ravennati , econtuiua- 
ronoad  invertirgli  in  que'mcdefimi  tempi,  lìccomc  Padroni  della  Romagna.  Ed  al- 
tri potrebbe  dire,  che  1 fufleguenti  Diplomi  de' Romani  Pontefici  in  favore  de  gli  Arci- 
vcfcovi fuddetti,  altro  propriamente  non  furono,  che  di  quelle  confermazioni  di 
Privilegi, lcquali  difpcnfavalaS.Scdcatuttelc  Chicle, e a tutti  1 Momfteri  non  folamen- 
tc  dell’Italia,  ma  della  Francia,  e d’altri  pacfi,per  maggiormente  corroborare  le  conccs- 
fioni  de  i Re,  e de  gl’Imperadori , e non  già  per  dichiarar  le  ftcllà  Souvrana  di  quegli  Sta- 
ti. E s’ella  forfè  il  pretefe,  gl’Impcradori  foftennero  co  i fatti  il  contrario.  Ragione- 
remo altrove  di  qucll'altra  aflcrzione , con  cui  cotcfto  Autore  termina  fi  Cap.  XXI.  e di- 
ce (ma  fenza  fondamento)  che  Comacchio  dopo  l’Anno  1 25  5.  fu  di  nuovo  annejfo  al 
' ' Vicariato  di  Ferrara,  entro  tl  cui  territorio  flava  comprefò  da’ tempi  antichi.  Lafeiando 

pertanto  leanticaghe,  nelle  quali  fenza  molta  neceifitàci  fiamo  diflfuli,  vegniamopur 
noi  in  fine  più  precifamente  al  punto  noftro , cioè  a gli  ultimi  Secoli , i quali  veramente 
poflòno , e debbono  decidere , ehi  fia , o non  Ita  il  vero,  e legittimo  padrone  de  gli  Stati 
temporali. 

XXV.  Difccfo  in  Italia  Carlo  IV.  Imperadorc  nell’Anno  1 3 5 4.  per  confervarce  riftabilire 
inveftitura  di  j diritti  dcll’hnperio,  che  aveano  patito  un  fiero  naufragio  nc’rempi  di  Lodovico  fi  Ba- 

Carlo  varo,  fecondo  il  cortume  o concorfero,o  Ipedirono  a lui  ambafdate  i Feudetarj  dell’ 
iv.agi*Eftcn-  Imperio , per  ottenere  l’Invcftiturc  de  gli  Stati  Imperiali  da  loro  poflèduti.  Fra  quelli 
fine!  1354-  furono  Aldobrandino,  Niccolò,  Folco,  Ùgo,  e Alberto  Marchclì  d’Efte,a  i quali  io 
fteflò  Imperadorc  concedette  l’invcftitura  di  molteTerrc,  eh’  erti  godevano  a nome 
Archiv.ziimf.  dell’Imperio  Romano.  Il  Diplomaè  dato  Manina  A.  D.  MCCCLIV.  Ind.  VII.  XVI. 
zif.  «.  js.  j£a£'  j}cc  &Cgaùr.  tfoftrar.A.  IX.  Leggonfi  quivi  le  feguenti  parole  : Conccdimu*  ctiam 
noflra  munificenti*  Regali  ipjìs  fratribus,  &eorum  hxredibus , & facce  fieri  bus,  necno» 
torum  Procuratoribui  ante  ditti* , per  Nos , Nofirosque  Succeffore*  in  perpetuum  jure  no- 
bili* Feudi  dicium  COMACLUM,  fìve  Térram  C O M A C L I , valle* , ter  rum  cuU 
tam , & incult  am , minora , & bufeos , venationes , & fi  fa  a* , pifeationes , & aqua*  Jalfas , 
& dulces  di  fia  Terra  Civitati*  COMACLI,  ejusdem  Dicecefis.fivtFerritorii,  e um  omni- 
bus aliis & fingulis  connexù , & dependentibu*  ab  eadem , cum  omni  Jbonore , d"  jurùdittio- 
ne,  diflrittu , & dominata,  ac  mero  dr  mixto  imperio,  dr  baylia. 

XXVI.  Oraegli èda  faperc,  che  gflmpcradori  non  folamentc  continuarono  Tempre  la 

Comaccbio  ri-  loro  Sovranità,  ed  efcrcitarono  la  loro  giurisdizione  fopra  Comacchio  5 maFederigoL 
per 'città^in  Dell’Anno  1177.  nominatamente  il  prefe  fotto  il  Msindiburdio , o fiaiòtto  la  protezio- 
periaie da  i neCclàrei,riconofcendoqueg;Uuomini(iqualibenchè Pefeatori , erano peròabitanti 
due  Federighi  d'unaCittà)  Sudditi  dell’Imperio,  con  ifpedficare  ancora  l’cftcnfione  del  Territorio,  e 
wrVdeVoleu*  Contado  loro.  Il  Diploma  fu  dato  apud  Ravennam  XVI.  Kal-  Jun.  e fu  rtampato 
uni.  non  folo  fra  le  Ragioni  della  Serenifi.  Capi  d Efie  fopra  le  Valli  di  Comaccbio , ma  ultima- 

mente dal  Ferri  ancora  nella  fua  Storia  di  Comacchio.  Federigo  II.  più  cfprcflàmente 

LA.2aMp.11.  autcntjcò  quefto  Gius  con  un'altro  Diploma  dato  Ravennd  A.  D.  MCCXXXI. , e pari- 
mente pubblicato  dal  fuddetto  Ferri.  Ivi  riconofce  Cfaes  Civitatis  NOSTR/E  CO- 
. MACLI  per  Sudditi  Imperiali , e per  ciò  riceve  la  loro  Città  fotto  la  protezione  fua , e 
dell’Imperio,  tamquam  SPECIALE  DEMANIUM  Imperli,  & omnes  Cfaes  ejusdem, 
tamquam  fpeciales  borni  nes,  & pipatore*  Nofiros , cioè  come  un  riprbato  Dominio  del  S.R. 
Imperio,  col  confermare  loro  tutto  dò,  che  portcdcvano.  Goderono  i Cornacchie!! 
di  quello  Privilegio,  fenza  punto  riconofccrc  il  Dominio  de’Sommi  Ponrefid,  finché 
nell’Anno  1275.  determinarono  di  metterfi  fotto  la  Signoria  di  Guido  da  Polenta,  per- 
ii/. e.  70.  fona  potente  di  Ravenna.  Efifte  ncll’Atchivio  Eftenife  lo  Strumento , e Mandatodi 

quel  Popolo,  fatto  in  pieno  arengo  Communi s Civitatis  Comodi,  dove  coftituirtono  due 
Procuratori  ad eligendum  virum  nobilcm  Dominum  Guidonem  quondam  Domini  Albe- 
rici de  Polenta , infuni » perpetuale m Dominum,  & gubernatorem , attor cm,&  rettore no 
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tot'm  Civitatù,  dr  Dtfirtttuo  Cornac  li , con  dargli  mero,  e mifto  imperio , e piena 
autorità. 

Non  durarono  però  lungotempo  in  quello  poflèflò  i Polentani,poichèdell’An- 
no  1297- del  Mele  di  Maggio  la  Città  di  Comacchio  fi  diede  in  potere  de  gli  Eftenfi.  Di  comacchlcfi6 
ciò  fa  fede  Girolamo  Rolli  nell*  Storie  Ravennati  Lib.  VI.  E quantunque  non  man-  alia  cafr  <rs. 
chino  altri  monumenti,  ed  Iftoric,  per  le  quali  potrebbe  apparire,  che  in  altri  tempi  lafte  ncii‘Ann« 
Cafa  d’Eftc  era  Hata  Signora  di  quella  Città  : pure  a me  per  ora  bafta  di  oflcrv  aro  quella  e *** 

dedizione  dc’Comacchicfi  dell’ Anno  1 297.  per  far  vedere,  che  il  Gius  de  gli  Eftenfi  fo- 
pra  Comacchio,  non  cominciò  a’tempi  di  Lodovico  ilBavaro,  come  pare  che  creda 
cotcfto  Scrittore.  Perdette  nulladimcno  la  Cafa  d,Efte  da  lì  a qualche  Anno  il  pofles- 
lò  di  quella  Città,  eflendo  tornati  iPolcnrani,oi  Ravennati  ad  cflferne  padroni.  Mai 
Comacchiclì,  i quali  non  doveano  già  trovare  tirannico  il  governo  de  gli  Eftenfi,  v 
comcft  vorrebbe  far  credere  colli,  fecero  di  nuovo  una  fpontanca  dedizione  di  Icfteflì 
a i Marche!!  d’Efte  , e loro  Succcflòri  in perpetuum , eleggendoli  per  loro  affolliti  pa- 
droni ,con  dar  loro  mero  e mifto  imperio,  e il  rotaleDominio  della  Città,  delle  Val- 
li &c.  Si  truova  nell’Archivio  Eftenfe  lo  Strumento  fatto  in  Ferrara  a dì  6.  di  Febbraio  Ut,  n.  io, 
dell’Anno  1 3 2 5 . in  cui  Domwus  Matkioluo  filius  quondam  Domini  Z^anthoni  de  Civita- 
te  Comodi , Sjndicus , Attor , proenrator , & nunciui  fpeciaUs  Communis,  ZJniverfita - 
fa,  dr  hominum  Ctvitatis  Comodi  &c.  fyndicario  & procuratorio  nomine  &c.  dedit , 
conce/Jit , dr  tranjìulit  Iliufiribuo  & Magnificù  Dominio  Dominio  Rajnoldo , & Obizoni 
fratrtbus  Dei  gratta  Efìenfibus,  & Anchonitanio  Marchionilus  &c.  totum , plenum y di' 
omne  Dominium  ditto  Civitatio  Comodi  drc.  cum  piena  potè  fiate , dr  bay  Ha , col  mero  e 
mifto  imperio , e tutra  la  giurisdizione  polli  bile. 

Già  gli  Eftenfi  erano  Ilari  padroni  di  Comacchio  ; e maggiormente  ftabilirono  il  XXVIII. 
loro  Gius  lopra quella Cictà  con  qucft’altra  volontaria  dedizione  de’ Popoli:  titolo, Rag,nniPct  ,e 
col  quale  piùtoftochc colle DonazioniImperiali,ftimacotefto Scrittore  alla  pag.  4*  e di 

Rima  il  Cardinale  de  Luca,  che  la  S.  Sede  acquiftaflc  anch’ella  gli  Srati  ora  da  lei  poffe-  Conocchia 
duri , e nedivenifte  padrona  legittima , lìccome  è avvenuto  a tanti  altri  Potentati.  E ^ 
noi  lappiamo,  cheinquclla  infelice  età  per  cagione  delle  tante  diftènfioni  e fazioni  dell*  Ctt^  ò,p%u. 
Italia, i popoliaveano neccllìtà di darlìadii li difcndefledaloro nemici,  e achi  mante- 
nertela giuftizia  fra  loro  ; giacche  mancavano  elfi  di  forze  proprie  per  difenderli,  nè 
erano  difcfì  da  altri.  Inoltrcpoftèdévala  Cala  d’Eftc  Comacchio  a'tempi  di  Carlo  IV. 
fenza  averne maijriconofciuta  per  padrona  la  Chiefa  Romana:  con  che  per  Conto  di 
quella  Città  erano  venute  a rollar  lènza  effetto  le  Donazioni,  o Conferme  fatte  da  gli 
antecedenti  Impcradori  alla  detta  Chielà.  Dall’altro  canto  ftimò  l’Impcradorc  Car- 
lo di  dover  continuare  l’ufo  della  Ccfarca  Sovranità  fopra  Comacchio , o perchè  là- 
pcflfc  noia  avere  impedito  tante  altre  Donazioni  de'  Tuoi  Prcccllòri  ( benché  fuppofte 
colli  transitive  del  Dominio  diretto)  ch’eglino  dipoi  non  feguiraflcro  a riconofcc- 
rc  per  loro  Stari  i conceduti  alle  Chicle,  e anche  a dilporne  altrimenti  occorrendo: 
o perchè  fopra  Comacchio  tro valle  egli  in  forma  lpezialc  troppo  bene  ftabilito  il  dirit- 
to Imperiale  j o perchè  le  condizioni  a lui  preferirte  dal  Romano  Pontefice  sì  per  la 
fua  elezione,  come  per  la  lua  coronazione,  in 'pregiudizio  dello  fteflò  Imperio,  gli 
averterò  infegnato  a proccurarc  di  confervarc  anch’egli  dalla  fua  parte  tutto  ciò  die 
poteva  in  favore  del  detto  Imperio  ; ovvero  perchè  L Principi  Elettori  (ftan  ti  le  gran- 
di novità  leguite  ne  gli  Anni  addietro,  e fpczialmentc  ne’ tempi  del  Bavaro,  ne* 
quali  fi  diede  un  gran  crollo  all’ autorità  e macftà  Imperiale  in  Italia)  giudicafiero 
certari  tutti  i precedenti  Ttattati  colla  S.  Sede  , e che  perciò  l’Impcradore  dovea  e 
potea  giuftamentc  conlcrvare  all’Imperio  tutto  quello,  che  non  era  veramente  in 
potere  de’ Papi,  anzi  era  da  loro  già  abbandonato,  nè  più  pretefo.  In  effètto  i Domi- 
mi, e i Gius  non  erano  per  anche  ben’alìòdari  ; e ognuno  fi  procacciava  de’ vantag- 
gi, facilmente  dipartendoli  da  i patti,  e dai  Trattati  maflìmamcntc  lè  farti  per  forza. 

E per  altro  noi  d metteremmo  in  troppo  impegno,  lè  volcflìmo  o condannare,  o 
giiiftificare  tutte  le  azioni  di  quc’tempi.  Egli  è certo  intanto , che  Culo  IV.  ritenne, e 
dichiarò  il  Gius  Imperiale  lòpra  Comacchio , con  darne  lìnvcftitura  a gli  Eftenfi.  Cer- 
to è parimente,  che  Carlo  IV.  era  un  Principe  giufto,  e lavio,c  amico  grande  della 
Sede  Apollolica  : laonde  non  è da  credere,  ch’egli  fenza  una  gran  giuftificazione  conti- 


G 2 


nuaflc 


•52 


OSSERVAZIONI  SOPRA 


nuaflc  a riconofccrc tuttavia  Comacchio  per  Città,  folo  dipendente  dal  S.  R.  Imperio, 

coll’invcftirne  la  cafa  d’Eftc  ; ed  egli  potè  avere  molte alrrc  ragioni  più  forti  ,epiùfoiv 
date,  per  operare  in  tal  guil'a.  E di  fatto  laS.  Sede  non  inquietò  da  lì  innanzi  per  quello 
ne  gl’Imperadori , nè  la  Cafa  d’Eftc  -,  e ficcome  gli  Auguftì  non  fecero  piu  alcun’  cfprcs- 
fo , e fpccifico  contratto  di  Comacchio  in  favore  de’  Papi  (cficndofi  contentati  i Papi  di 
generali  conferme  dc’lor  Privilegi)  così  continuarono  a farlo  elpreflàmentc , e nomina- 
tamente in  favor  degli  Eftenfi. 

XXIX.  Morto  Aldobrandino  d’Eftc  Capo  della  Cala,  ricorlcrodi  nuovo  Niccolò, Ugo, 

^ioveftuura  di  c Alberto  fratelli , e Obizo  figliuolo  del  fuddetto  Aldobrandino  a Carlo  IV-pcr  avere  la 
cooTermàca  a i confermazione  delle  loro  Inveftiturc , e ne  ottennero  nuovo  Diploma  dato  Nuremberg . 
Marciteli  d’E-  Anno  Dom.  MCCCLXI.  Ind.  XIV.  XIV.  K.al.Januar.  Regnor. Hofiror.AnnoXVl.Imperii 
fv  n J arl°6i  vero  Qilivi  Purc  fi  leggono  le  feguenti  parole  : Concedimusetiamdenofira  Imperiali 

C dà  SM’ifn'on-  munificenti  a pr  af.it  ù NicolaoJJgooi,  Alberto,  & 0 tizzoni,  èr  eorum  Haredibtis  ,èr  Suc- 


cejforibtts  ,per  Kos , Noflrosqne  Succeffores  in  per  petti  um  jure  nobili  s Fendi  di  cium  CO- 
M ACLUM,  (tue  Terram  COMACLI,  vallea , terram  cultam , èr  ine  tilt  am  èr  e.  come 


du  Inip.  nel 

nell’ altra Inveftitura.  Fu  confermatala ftefla concelfionedaUTmpcxadorcSigifmondo 
strehiv.Efttnf,  a Niccolo  d’Eftc  Marchcfe  di  Ferrara  con  altro  Diploma  dato  Ferrari. e Anno  Dom. 
LiU  °‘ J*  MCDXXXIII.r//>  XVII .Septemb. Regnor.  Aofiror. Anno  Hungar.  XLVII.  Romanor.XX III. 

Bohem.XìV.  Imperii  vero  I.  In  elfo  fi  truovano  le  feguenti  parole  : Cum  clar  a memo- 
ria Karolus  IV.  Romanorum  Irnperator  Illufirisfimus  quondam  genti  or,  e ir  pradecefiòr 
noflcr , Nobiles  quondam  Aldrovandinttm , Nicolautn , Fulconem,  èr  Ugonem  ejus  palruos , 
ac  Albert  um  ejus  ( Nicolai  ) patrem  ad  Imperi  alta  protettionis  drc.gr  atiam  recepente  ipfìs- 
qree  omnibus , dr  eorum  filiis , èr  haredibus  donaverit , tranjlulerit  ère.  necnon  invejti- 
verit  pr afato s ejus patruos , dr  patrem , prò  (e,  dr  eorum  haredibus  tam  mafcults,  quam 
focminù  in  perpetuurn  jure  nobilis  Feudi  ad  ufum  Regni  de  Givi  tate,  feu  Ferra  CO- 
MACLI, prout  in  Bullù,  feu  privilegio  ditti  ohm  Illujlrijjimi genitore,  dr pradeccs - 
foris  no  fri  evidenter  apparet  drc.  Dopo  molte  alrrc  parole  feguono  quefte  : Concedi - 
mas  ctiam  nojlra  munificenti a Cafirea  prafato  Nicol.io  Marchtoni , èrj"ù  filiis  legitirnù , 
dr  legitìmatìs , per  Xos  Nofirosqite  Succeffores  in  perpetuurn  jure  Nobilis  Feudi  diltum 
C O M A C L U M , five  Terram  COMACLI,  vallea , terram  cultam,  èr  incult  am  ère. 
come  nelle  precedenti  Inveftiturc. 

XXX.  Federigo  III.  Imperadorc,  Antenato  gloriofo  dell’ Auguftift!  Cafa  d’Auftria,  tor- 

nar H'invc'iii"  nato  da  Romaa  Ferrara  nell’  Anno  1 4 5 2.  ivi  dichiarò  Duca  di  Modena,  e Reggio,  Borio 
tura  diComac-  d’Eftc  Signor  di  Ferrara  j c nella  ftefla  Bolla  della  dichiarazione  fuddetta,  gli  concedet- 
elo faru  a gii  tc  l’invcftituradi  tutti  i Feudi,  ch’egli  riconofcc va dall’Im pcrio  Romano.  11  Diploma  è 
dcr^'o  in/'*  dato  Ferrarla  die  Afcenfionù  Domini , qua  erat  XVIII.  Menfis  Mail.  Anno  Dom. 

MCDL1I.  Regni  nofiri  AnnoX III.  ìmperiivero  Primo.  Ancorivi  concede  i’Imperado- 
re  fuddetto  in  Feudo  a Boriò  Duca  fra  le  altre  Terre  c Città,  Ferram  Saniti  Alberti , 
ejusque  Cafirum  cum  tota  Riparia  Itili , Terram  COMACLI  cumtoto  cjusportu  ,aquis 
tn. tritimi s,  &non  maritinis  ère.  porta  èr  pajfu  Primarii , dr  aliù  portubus  quibufeum- 
Archiv.B/hnf.  que  in  fa  fufr  diltis  locis  , &pertinentiis  ab  utroque  latore  Padi  inter  mare  Comacli , & 
Ferritorium  Argenta  fìtis  ere.  dr  de  quibus  in  Privile  giù,  dr  concesfionibus  diclarum 
Ferrarti™ , èr  locorum  Progenitoribus  tuis  per  Romanorum  Imperatore! , feu  Reges,  in- 
dultis & concesfis  lattusefi  expreffum  drc.  qua  Progenitore s tui  Marchiones  Eflenfès  ab 
Antecetfbribusnoflrù  Romanorum  Imperatoribus , dr  Regibus  tenuerunt , & pofiìderunt , 
juxta  continentiam  Literarum  defuper  emanatarum , de  quibus  ère.  A Boriò  d’Eftc  fuc- 
ccdcttc  Ercole  I.  Duca  II.  di  Ferrara,  c continuò  anch’egli  a poftèderc  egovcrnar  Comac- 
chio in  vigore  delle  Imperiali  Inveftiturc.  PrefccglidaMaflìmilianoLImpcradorc  nell’ 
Anno  1 494.  l’Invcftitura  di  tutti  gli  Stati,  ch’egli  teneva  dal  Romano  Imperio,  cqueftà 
jinhiz.B/ttnf.  fu  Jata  In  Òppido  CampidonenfiXXlV.  die  Menfis  Aprtlù.  Anno  MCCCCXCIV.  Re- 
gnor. Nofiror.  Romani  IX-  Hungar.  V.  Annis.  Ivi  pure  colle  leguenti  parole  inveftiicc 
il  fopraddetto Ercole,  di  Modena, Reggio, della Garfagnana.c d’altri  Feudi, dr^CO- 
M ACLO  dr  F erra  COMACLI,  vallibus , terris  culai , èr  ine  tilt is , nemoribus , èr  bo- 
fchis  i venationibus , èr  filvis , pifiationibus , dr  aquis  faljts , èr  dulcibus  dieta  Terra,  & 
Civitat ù COMACLI,  ejusque  Dicecefis , five  territorit  cum  omnibus  aliù  èr  fingulù 
connexis,drdependentibns  abeadcm,cnm  omni  bonere,jurtsdittione,  di(l>tclu,dr  dominai  u. 


Mafiimiliano 
I.,  c tia’lùf fo- 
glienti Ccfari 
lino  all’  Anno 
1198 


UNA  LETTERA. 


necnon  de  Feudi*  alitsque  locis  quìbuscumqae  a nobis  & Sacro  Romano  Imperio  in  Feudum 
nobile  dependentibus  & c. 

Figliuolod’ Ercole I.  fu  Alfonfol.  Duca  HI. di  Ferrara,  c continuò  aneli’  egli  nel 
Pofleflò  di  Comacchio,  del  qual  Feudo  fu  invertito  dal  fuddetto  Martìmiliano  I.  Impc- 
radore.  La  Bolla  della  1 ua  Invcftitura  fu  fpedita  In  cafiris  prope  Palavi»?»  III.  Id  No- 
■vemb.  A.D.  MDIX.  Regnor. No/lror. Romani  XXIV.  Hungaria  vero  XX.  Annis.  Ivi  fo- 
no le  (eguenri  parole:  Te  Alfonfitm &c.  «feCOMACLO  & Terra  COM  ACLI,  valli  bus, 
terns  culti s,  & inculili  ncmoribws, &bofihis  ^venattonibué^ffivis,  pifeationibus  &C.  in/io- 
vamus,ac  fòlenniter  tnvefiimus  &c.  Similmcntel’Imperadore  Carlo  V.  inverti  de  i Feu- 
di Imperiali,  c nominatamente  di  Comacchio.  il  fuddetto  Alfonfol.  Duca  di  Ferrara.  Il 
fuo  Diploma  è dato  Granata  die  V.  Ottobr.  A.  D.  M DXXVI.  e vi  fi  leggono  replicate  le  Arche».  Ejh»f. 
jfterte  parole  di  fopra  fpettanti  a Comacchio.  E (Tendo  (deceduto  ad  AÌfonfo  L Ercole  II.-8-'5* 

Duca  di  Ferrara,  fu  anch’ egli  invertito  COMACLO,  & Herra  COMACLI  &c.  dall  Auhiv.Ejttnf. 
Imperadore  fuddetto  con  un  Diploma  dato  in  Civitate  noflra  Neapolis  die  XVII  De-  Ut.  it.  j9. 
cembr.  A-  D.  MDXXXV.  Ferdinando  I.  Imperadore  anch’egli  confermò  al  fuddetto 
Ercole  B.  la  ftc (fa  Invcftitura  di  Comacchio , e colle  (olite  parole  in  un  Diploma  dato 
Praga  die  Vili  Decembr.  A.  D.  MDLIIX.  AÌfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  dopo  la  morte 
d’ Ercole  II.  fuo  padre,  anch’  egli  prcfcTInveftitura  confucta  di  Comacchio  da  Ferdinan- 
do I.  con  Diploma  dato  inCivit.  nojlra  Vienna  die  XX.  Mail  A.D.  MDLX.  e pofeia  da  Antro.  Eflm. 
Martìmiliano  n.  Imperadore,  il  cui  Diploma  è dato  inCivitate  no(lra  Viennce  die  prima 
Ottobr.  A.  D.  MDLXV.  Eia  medefima  Inveftituradi  Comacchio , come  degli  altri  Feu-  * * * ’ 
di  Imperiali,  ebbe  egli  da  Ridolfo  II.  Imperadore  in  un  diploma  dato  Praga  die  XXVI.  lbiJ> c.it. 
Januar.  A.D.  MDLXXVU.  Fu  fucceflòre  d' AÌfonfo  II.  CclarcDuca  di  Ferrara,  ed  aven- 
do egli  immediatamente  chieda  al»’  Imgeradorc  Ridolfo II.  T Invcftitura  de*  Feudi  Im- 
periali, quella  gli  fu  conceduta  con  un  Diploma  Celareo  (pedito  Praga  die  XIII.J attuar.  Archiv.  Eftm. 
A.  D.  MDXCI1X.  E in  quel  Diploma  parimente  fi  legge  la  confucta  Invcftitura  di  Cu- Ut%  c- 1U 
macchio  colle  feguenti  parole  de  COM  AC  LO , & Terra  COMACLI,  val/tbus,terris 
cul/is,  & incititi* , nemoribus,  & bofehis,  vcnationibtif,fylvis, pifeationibus,  & aquìs  fàlfi* , 

&dulcibui  ditta  Terr.<>  & C/vi  tati*  COMACLI,  ejusqtie  Diiecefis  ,five  territorìi  cum  o- 
tnnilut  alti*  dr fingali*  connexis,  dependentibus  ab  eadem,  cum  omnihonore, jurisditt io- 

ne, di (lnclu,  & dominata  & c. 

In  tale  (lato  erano  le  cote;  ilDuca  Ccfare  pofledeva  unitatamcntc  con  gli  altri  Feudi  XXXI. 
Imperiali  ancora  Comacchio,sì  col  proprio  Gius, come  colGius  delle  antccedentiCcfa-  Occupazione 
ree  Inveftiturc  ; nè  pareva, che  più  ci  averte  da  clTcrccontrovcrfia  per  quello  Stato  fra  i 
Sommi  Pontefici,  cgflmperadori  ; perciocché  sì  la  Chicfa,  comclìmpcrio  avendo  (c-  Aldobrandino" 
guitato  con  gran  pace,  e per  lunghiflìmo  tempo  a godere  come  fuoi,  quegliStati,chcnell'A.  if»i. 
dopo  le  tante  difeordie  e guerre  partire  erano  rimarti  a cialcuna  delle  parti,  non  s al- 
pcrtava  più  alcuno,  che  i Romani  Pontefici  avellerò  da  rifvcgliare  così  tardi  delle  pre- 
tenfioni,  antiquate  fopra  Comacchio.  Mas’ingannò  il  giudizio  de  gli  uomini.  Cle- 
mente Vili,  morta  lite  al  Duca  Cefarc,  non  folamentc  lo  fpogliò  di  Ferrara  T Anno 
i^9S. adì  29.  Gennaio,  ma  volle  ancora  metterli  in  pofleflò  di  Comacchio , facendolo 
occupare  il  Card.  Aldobrandino  con  quella  forza  prepotente,  con  cui  gli  era  riufeitodi 
levare  ad  erto  Duca  ancora  Ferrara.  Nè  fu  già  difficile  al  Cardinale  fuddetto  1’  impofi 
farlene,  ftantc  T impotenza  del  Duca  Ccfare  a rcfiftcrgli,  dante  il  terrore  delle  Sco- 
muniche proclamate,  c la  forza  d’  un’  Elercito  Pontificio  prelèntc,  c la  vicinanza  a 
tanti  Stati  della  Chicfa  Romana , e ftante  ancora  T edere  allora  impegnato  l’ Impera* 
dorè  Ridolfo II. in  afprc  guerre  co  i Turchi  irtdifcfa  della  Chriftianità.  Non  mancò 
già  il  Duca  di  rapprcfentare,cdiprotertare,  che  gli  veniva  ufata  violenza,  e che  quella 
Città  era  di  ragion  dcllTmperio;  ma  il  fuo  fu  un  cantare  a i fordi;  cil  Cardinale  Ah 
dobrandino  operò  di  fatto,  prevalendoci  della  forza  fua  contra  dii  non  avea  forze  da 
refiftcrc, ‘e  da  confcrvare  il  pofleflò  di  Comacchio.  • • 

Quello  che  maggiormente  affliflc  dopo  tal  calò  il  Duca  Ccfare,  fu,  che  eflendo 
dato  fuppolto  all'  Imperadore  Ridolfo,  eh’  egli  fpontancamcntc  averte  ceduto  Co- Eftcnfi1  recJa! 
macchioni  Papa:  S.M.Ccf.  neferiflè  a Lui  una  rilcntita  Lettera  in  data  de’ 24.  di  No-  manocomra  r 
vembre  dclT  Anno  1598.,  ove  riconofcendo  Comacchio  per  Città  del  S.  R.  Imperio , "““P*"0"*»* 
chiede  d’cflfcrc  informato  del  fucccflò  dell’  occupazione,  per  potere  a fuo  tempo  difen-  cornicino .* 
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dcrcil  Gius  Imperiale,  e ricuperare  il  Tuo.  Sigiuftificò  il  DucaCclàre  con  unaLettera 
refponfiva,  la  quale  unitamente  coll'  altradi  S.  M.Ccf.  fu  (lampara  dell’  Anno  1 66 1.  in 
una  Scrittura  intitolata  Ragioni  della  Serenijf.  Cafa  dì  EJlefopra  Cornac  e Ino  uttochc  poi 
altre  guerre  ed  impegni  impediflfero  nel  progrclìò  del  tempo  gl’  Imperadori  dal  ricovc* 
rare  dalle  mani  Pontificie  quell’ Imperiale  dominio;  nondimeno  non  lalciaronoe(Iì,e 
molto  meno  gli  Eftenfi,  di  chiedere  giuftizia  a i Romani  Pontefici.  Dell’  Anno  161 3. 
l’ Impcradorcnc  fece  iftanza  a Papa  Paolo  V.,  ma  fi  provò  anche  allora,  che  le  ragioni 
’c  le  prcglìicrc  difarmatc,  non  hanno  gran  forza  per  riaver  de  gli  Stati.  Ilbifogno, 
che  in  que’  tempi  avea  S.  M.  Cefi  de’  iòccorfi  comuni  per  la  guerra  col  Turco,  i cui 
avanzamenti  fono  femprej egualmente  nocivi  alla  Germania  che  all’ Italia  tutta,  il 
coftrinfe  a deli  fiere  per  allora  da  tale  inchieda.  Il  Duca  Francclco  I.  nell’  Anno  1643. 
reiterò  le  preghiere  allaS.  Sede,  perche  gli  folle  refiituiro  non  fidamente  Comacchio, 
ma  anche  Ferrara  con  altre  Terre,  eh’  egli  rapprefentava  indebitamente  levare  alla  fua 
Cala.  Comunicò  in  oltre  al  pubblico  per  mezzo  delle  Sampe  le  fue  Ragioni  con  una 
Scrittura  intitolata  Rijtretto  delle  Ragioni  della  So.  Cafa  d'  E/le  colla  Camera  Apoflolìca. 
E dell’Anno  1661.  fi  rinfrefeò  al  pubblico  la  memoria  de  i diritti  dclS.  II.  Imperio  fio- 
praComacchio  coni  (lampare  le  fopradette  due  Lettere  ; palli  però,  che  tuti  riufeirono 
fruftranci  ncllaCortc  di  Romalpcr  ottener  giuftitia,  e fido  fervirono  a troncare, ed 
cfdudcrc  ogni  ombra  di  Prcfcrizionc,  che  lì  folle  potuta  col  tempo  pretendere,  e 
addurre  in  contrario. 

XXXIII.  Intanto  leguirono  gli  Eftenfi  a chiedere , e gl’  Imperadori  a concedere  le  Invefti- 
Comiouacio'  ture  di  Comacchio,  ficcomc  s'era  fatto  ne*  tempi  addietro.  L’ImperadorcMattias  a di 
Be  del!e ^P6*  ! 9.  di  Marzo  dell’  Anno  1 6 1 3 . ne  confermò  l’ Inveftitura  al  predetto  Duca  Cefare. 
rlfdi  Couiac-1*  Ferdinando II. adì  6.d’  Agofto  dell’  Anno  1620.  invertì  di  Comacchio  il  detto  Duca 
chio  alia  Cafa  Q.farc  ; c pofcia  adì  i o.  di  Novembre  del  1629.  ne  invertì  il  Duca  Francefco  L Ferdi- 
A^o/TrU1'  nando  HI.  confermò  la  medefima  Inveftitura  a Francefco  I.  adì  9diNovcmbrcdcl  1637. 
cupf°  faune  Leopoldol.  Impcradore  diede  laftcflà  al  Duca  Alfonfo  I V.adì  1 1 . d’ Agofto  del  1659. 
dai  Regnante  c pofcia  al  Duca  Francefco  H adì  1 5 -di  Giugno  del  166  3.  e finalmente  al  DucaRinaldo 
Augufto.  j ^ o MagigiQ  del  1 69  5 . E quefta  Inveftitura  fu  parimente  confermata  da  GIU- 
SEPPE Primo  Auguftilfimo  Impcradore  Regnante  al  fuddetto  Rinaldo  adì  8.  di  Mar- 
zo dell’  Anno  corrente  1708.,  nel  quale  l’ifteflàCcfareaMacftàin  vigore  del  diritto, che 
le  competeva, II  è rimedi  in  pofleflb  di  Comacchio,comedi  Città  fpcttanrc  al  S.R.Im- 
pcrio , e non  aUaSede  Apoftolica.  Gli  altri  Augufti  da  Ridolfo  li.  fino  al  prcfcntc  fe- 
licemente Regnante,  oppreflì  dalle  guerre  del  comune  Nemico  della  Chriftianità,  il  qua- 
le dopo  avere  con  acquifti  di  tante  Provincie  dilatato  il  fuo  vafto  Dominio  fino  in 
vicinanza  dellTmpcrial  Corte  di  Vienna, finalmente  coll’  allòdio  memorabile  diqucU 
la  Capiralc  avea  ridotto  1’  Imperadorc  Leopoldo  all’  cftrcmc  anguftic:  noti  potero- 
no attendere  alle  cole  d’ Italia.  Dio  volle  premiare  Leopoldo  d’ immortale  memo- 
ria non  tanto  colla  gloria  di  veder  vittoriofe  le  fue  giuftearmi  lopra  una  Potenza  re- 
fa così  formidabile,  e fino  a’  fuoi  giorni  creduta  invincibile,  quanto  colla  grazia  di 
fargli  ripigliare  Provincie  sì  lungo  tempo  dalla  forza  Ottomanna  lìgnorcggiatc.  Ma 
appena  ebbe  da  Dio  quefta  confolazione,  che  trovofiì  involto  in  nuove , e non  me- 
no a(prc  guerre,  laonde  non  fu  a lui  permeilo  di  ricuperare  in  Italia  ciò,  che  con  tan- 
to pregiudizio  del  S.R.  Imperio  era  fiato  occupato  nell’  Anno  1598.  alla  Serenile 
Cafa  d’  Erte.  Quefta  giufta  azione  era  riferbata  alla  Macftà  del  Regnante  Impera- 
dorc,  il  quale  per  lo  debito  del  fuo  ufizio,  e per  lo  giuramento  preftato  , conofccn- 
dolì  tenuto  a tale  ricupera,  ora  che  le  lue  Armi  fono  in  Italia,  non  ha  voluto  man- 
care all’ obbligo , che  gli  correva  di  rimetterli  in  pofleflb  di  Comacchio,  Città  di 
ragione  del  S.R.  Imperio,  Città  per  tanti  fecoli  data  inFeudo  agli  Eftenfi,  eCittà  da 
quelli  pofl'cduta  sì  lungo  tempo,  sì  per  titoli  propri , come  in  vigore  delle  Cefarec 
lnveftiturc,  e con  riconofcerc  gl’  Imperadori  foliperSovranidiquelloSrato. 

^9f  ■ , • Porti  adunque  da  noi  quelli  fondamenti,  io  non  dubito  punto , che  VS.  IlluftrilII 
Camerali  di  ' laqualcfo  cgrcgiamcnic,  chcdalloftatodegliultimiSccoli,cnon  da  titoli  antiquati,  e 
Roma  per  dar  da  memorie  decrepite,  lift abililcc  e decide  HGiusct  il  vero  Dominio  degli  Stati  tem- 
eoloreair  oc-p°raij;  non  dubito,  dico,  eh’  ella  non  riconofca  torto,  cflerc  le  ragioni  diS.M.Cc- 
Ccmaccbiol  Parca  fopra  Comacchio  troppo  legittime,  e vive;  e che  non  poteva  giuftamcntc  il 
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Cardinale  Aldobrandino  fpogliarne  l’ Imperio,  e la  Cafa  d'Eftc.  Avrà  del  pari  intcfo> 
che  molto  meno  per  gli  Secoli  precedenti  poteva  lp  Scrittore  della  Lettera  vantare 
quel  continuato  Dormalo  dell a Sede  Apefiolica /opra  Comacchio  per  dieci  Secoli  : e fi  farà  . 
ffopita,  come  cotti  fi  fia  voluto  far  pattare  per  una  violazione  di  tutte  le  Leggi  divi- 
ne e umane,  f eflerc  S.  M.-Cef.  rientrata  inpottcftò  d’ una  Città,  che  è fila.  Ma  cHa  of« 
ferverà  inolrrc,chc  ancora  cotti  fi  fono  ben  avveduti  i Camerali  delle  neccfiarie  con- 
feguenze, che nafcono  in  favore  dell'  Imperio,  c della  Cafa  d’  Ette,  dalle  notizie, 
che  le  ho  finquì  efpofte,  e ch'eglino  làpevano  in  parte.  Il  perchè  fono  ricorli  a i due  u- 
.fùci  ripieghi, che reftano  per  diftornarcil  colpo  delle  confeguenze  fuddette.  L’uno  fi 
è quello  di  ibttcnere,  che  la  S.  Sede  ha  continuato  ad  cfèrcitare  la  fua  giurisdizione, .e  il 
,fuo  Donfinio  fopra  Comacchio,  anche  ne’  tempi  che  il  pofiedeva  la  Calà  d’ Ette  ; e che 
neha eziandio  datai'  Invcftitura  a i medefimi  Eftcnfi.  L’altro  c quello  di  mettere  in 
dubbio,  anzi  di  negare,  che  gl’  Impcradori  abbiano  concedute  le  finquì  riferite  kivefti- 
ture  di  Comacchio  alla  Cala  d’  Ette.  Ma  non  andrà  così,  come  pretendono ì c il 
inoftrarc  eh’  io  farò,  quanto  fieno  inlùflìftenti  quelle  loro  prctenfioni,  lèrvirà  lèmpre 
più  ad  autenticare  il  legittimo  Diritto  di  Celare,  c de  gli  Eftenli  fopra  quella  Cit- 

Fra  molteparole,  parte  poco  neccfiarie,  e-parte  meno  vere,  che  ci  fa  udire  nel  Cap.  XXXV. 
XXII.,  c nc  i tre  leguenri  l’ Autore  della  Lettera  intorno  alla  SerenilT.  Cala  d’ Ette , alle  Comacchio 
quali  io  replicherò  in  fine  quel  poco, che  làrà  di  bifogno:  vien  egli  dicendo , che  gli  no“  comp«<ó 
JEftcnfi  ebbero  da  Giovanni  XXII.  In  Città  di  Ferrara  con  tutte  il  territorio  in  Ficariato  Fexr*xL"° 
nell'  Anno  \ 3 3 2.  c quella  grazia  fu  loro  da  vari  Pontefici  confermata.  Laonde , aggiun- 
ge egli,/4  Sererì/fima  Cafa  di  Efle,  ejfendo  Ficaria  Pontificia  di  Ferrara , lo  venne  ad  e fiere 
anche  diComaachio , compre/o  entro  il  territorio  di  Ferrara  $ perciocché  nelle  Invclliturc 
Pontificie  fi  efprìme  il  Ficariato  di  Ferrara , e j uscite  COMITATUS  & DISTRICTUS 
cumomnilfut  fu#  jurilus ,dr  pertinenti^.  Pruova  poi  coll’  efempio  del  Diftretto  di  Vene- 
zia, c col  chiamare  Anonimi  Dtflr ictus  c Jurisdittio , che  il  Diftretto  d’ una  Città  domi-  . * 

nantc  può  abbracciare  molte  Città  lòttopotte-  Io  non  voglio  già  negare  affolutamen- 
te  quell’ ultima  partita  5 ma  dico  bene,  che  Comacchio  non  fu  mai  del  Diftretto,  c della 
giurildizionedcllaCittà  di  Ferrara,  cperciònon  può  dirli  comprelò  nelle  Invclliturc  del 
VicariatoFerrarcfc.  E polcia  aggi  ugnerò,  che  non  fi  ha  da  confondere  una  Gttà  domi- 
nante col  Principe  dominante  j perciocché  laSeremlfima  Repubblica  Veneta  ha  tante 
Gttà  nel  fuo Dominio  j ma  molte  d’efie,  benché  fottopofte  al  medefìmo  Principe,  e 
Senato  Veneto,  pure  non  fono  nel  Diftretto  c della  giurifdizionc  della  Città  di  Vene- 
zia. Meno  polcia  s’  hanno  da  confondere  quelli  due  differenti  oggetti,  per  quello 
4ic  riguarda  i Marche!]  Eftcnfi,  i quali  godcano  vari  c differenti  Feudi  Imperiali,  nin- 
no de’  quali  avea  che  fare  coll’  altro,  e molto  meno  con  Ferrara,  benché  la  Cafa  d* 

£ftc  fignoreggiaffc  in  tutti.  Che  Ce  vàloffc  il  dire,  cho  Ferrara  in  que’  tempi  era  la 
Città  dominante,  fi  potrebbe  anche  pretendere,  che  Modena,  Reggio,  ed  altri  Do- 
mimi della  Cala  d’Eftcfoffero  fiati  del  Diftretto,  c Territorio  di  Ferrara.  La  verità  fi 
£,chp  Modena,  Reggio,  ed  altri  Stati  fi  diedero  agliElìenfi,  dominanti  in  Ferrara,  ma 
non  fi  diedero  lòtto  la  giurifdizionc  della  lìcita  Ferrara.  E Comacchio  angli’  egli  fi 
diede  a i Mar  cheli  d’ Elle,  e non  al  Comune  di  Ferrara,  come  conila  dallo  Strumento  da 
me  citato,  etantoComacchio,  come  quegli  altri  Suti  della  Cala  d’ Elle, erano  Stati  Im- 
periali, Stari  l’un  dall’altro  leparati,  e nulla  dipendenti  dalla  Città  di  Ferrara.  Maveggia- 
mo  qn  poco,  le  venga  fatto  a coretto  Scrittore  di  provare,  che  Comacchio  fotte 
del  Diftretto,  e Territorio  Fcrrarclc.  Dice  egli  nel  Cap.  XXV.  che  Arrigo  VI.  Re  de* 
Romaninell  Anno  1 191- con  un  fuo  Diploma  dato  alla  prclènza  d’  Obizo  Marchelè 
d’Eftc  fpecificò  il  Territorio , c contado  di  Ferrara,  c dice  che  il  fuo  Difiretto  giunge 
al  Mare,  al  fiume  Tartaro,  al  porto  di  Loreo , e che  vi  comprende  la  Contea  di  Cornac - 
c/jio , con  chiamare  jurisdièlwnem  feu  Difiriftum  in  Cavitate  Ferrarla , & extra  Civi- 
tatem  &CC-  Jì  quelli  confini  della  Contea  di  Ferrara  erano  innanzi  d*  Arrigo  VI- , perchè 
quelli  aggiunge,  eflèredi  ragione  de’Ferrarelì  omnia jura , & confuetudines , quas balìe- 
MS  intra  pratnominatos  terminos  habuerunt.  Così  egli.  YYXVI 

Mabifògna  leggere  le  parole  fteflc  del  Diploma,  come  veramente  Hanno  ; edallo- 
rt  apparirà , che  in  niuna  guifa  fi  può  dedurre  da  etto,  che  Comacchio  fotte  del  Di-  Ansivi 
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tipi,  non  in-  ftretto  di  Ferrara.  Alami  Storici  Ferrare!!  fé  1*  immaginarono 
chmdfComae-  jor  patrja  • ma  VS.  Illuftrilf  vedrà  > clic  lenza  alcuno  buon  fondamento.  Ecco  le 
«tetto  fati-  parole  prccife  di  quel  documento,  e coll*  ordine,  incili  fi  truovano.  Primieramen- 
refe,  tc  dichiara  quell'  Impcradorc  d’ aver  liberato  dal  Bando  Imperiale  i Ferrareli  Sudditi 

dell*  imperio  : Hanno,  quo  eos  fel.  mem.  Serenijjìmus  pater  nojìer  Federicus Rom.  Imper. 
Aug.  innodavit,  extrahimus.  Po  feia  foggi  unge,  che  non  vuole,  che  quel  Bando 
faccia  loro  pregiudizio , c li  riceve  lotto  protezione  Cefarea.  E quindi  aggiunge:  Ad 
bxc  conce  dim  us  pr aditi o Communi  Ferrari  enfi  jurisdittionem , ipfòs  recipientes.  Sta - 
tuentes  e tinnì , ut fupr  aditi us  Bannus , feu  DISTRICTUM  in  Civitate  Ferrarienfi , & 
extra  Civitotem  a mari  usque  ad  Tartarum.  Itcm  usque  ad  medium  portum  Laureti.  ■ 
Item  Comaclum  cum  fùo  Comitatu.  Ex  alio  latere  Padi  usque  ad  Fojf.im  de  Bojìo. 

Ex  alio  latere  Athejìs  abttcba  veteri &c  Come  agevolmente  fi  può  intendere, man- 
cano delle  parole  in  quello  periodo,  nè  fi  concatenano  li  lenii;  laonde  non  lì  può  fa- 
re gran  capitale  fopra  di  lui.  Aggiungo  in  oltre,  elfcrc  veri  limile,  che  a quel  Item 
Comaclum  vi  manchi  un'  usque , perchè  gli  antecedenti,  e i confcgucnti  il  fanno  argui- 
re, par  landofi  da  per  tutto  di  arrivare  lino  ad  un  Luogo  dato  per  confine,  il  qual  Luo- 
go poi  refta  cfclufo,enon  inchiufo  nclDiftretto  di  Ferrara.  SicchèComacchio  non  vieti 
comprefo  intra  prenominato*  ìerminos.  Nè  ilDiploma  dice, die  Arrigo  conceda  Jurisdi- 
ti  io  ne m,  fèuDifiriclum  (ìccome  fi  conofce  dall’  allegato  Tello.  Molto  mcnodicc,che  con- 
ceda Comacchio  a Ferrara,  c l’ unifea  allora  per  particolare  indulto  al  Diftrctto  Ferratele, 
come  hanno  creduto  gli  Storia  Fcrrarcfi  Jn  niuna  giufa  poi  può  intenderli  di  quello, die 
volgarmente  chiamiamo  Territorio  o Dijlretto,  perchè  farebbe  Urano  il  concedere  il  Di- 
ùrcnoinCivitateFerrarienJÌ,drextraCivitatem.Eg\i  è anche  da  avvertire, che  la  parolaD/- 
Jlriclum  di  genere  neutro  era  ulata  per  fiz,nificarPanam,&multlam pecuniariam, confor- 
mc  conila  da  gli  elcmpj  ,chc  ne  rapporta  ilDu-Cangc  ; c l’altra  voce  Bannus  fignificava 
Gl»jf*r,meJ.  anc^# cflà  la  ftclfa  Pena,  e la  Sentenza  condannatoria  di  tal  Pena.  Ora  più  tollo  qui  lì  ha  da 
itti*.  prendere  la  xoccDiflriclum  in  fenfo  diPena  e fentenza condannatoria, c\\c  in  quello d\c  ita 
quello  di  Giurisdizione  -,  pcrdiè  l’ Impcradorc  dice  jiatuentes,ut  fupraditlus  Bannus , 
fèuDifìrìtlumtc.  c.cil  Banno  fopraddetto  è quello,  da  cui  fi  era  fentenziato,  die  rolla- 
vano liberati  i Ferrareli  : a Banno  extrahimus.  E in  tal  cafo  fi  dee  fupplirc  nel  Diplo- 
ma difettofo  un  verbo , lignificante,  che  c\uc\  Bando,  e quella  Pena  cejfa,  e rejla  abo- 
lito. tanto  entro  Ferrat  a,  quanto  fuori,  cioè  fino  al  Tartaro,  fino  al  Porto  di  Loreo  ,11  no 
a Comacchio  tee.  Ma  comunque  Ila,  c qualunque  lìa  quella  dillinzione,  che  qui  li  vor- 
rebbe fare  di  Contea , c di  Contado-,  egli  è certo , che  da  quel  Diploma  no»  appare, 
che  Comacchio  venga  comprclò  nel  territorio  di  Ferrara  ; anzi  più  propriamente  ap- 
pare il  contrario , mentre  tutti  gli  altri  Luoghi  quivi  cnunziati  reftano  fuori  del  Diftrer- 
to  Fcrrarcfc;  e Arrigo  non  nomina  alcun’  altro  Luogo  de’  tanti,  che  erano  entro  il 
Territorio  Fcrrarcfe;  anzi  le  lìdie  parole  intra  prxnominatos  termino s indicano,  che 
Comacchio  era  confine,  c non  Diftrctto  di  Ferrara 5 c che  ficcomc  il  Tartaro,  il  porto  . 
diLorco,  la  folla  di  Bollo,  c il  diftrctto  de’  Signori  Veneziani,  fervono  in  quel  Di- 
ploma ad  cnunziarc  i Confini  Ferrarci! , così  ancora  Comacchio , malfimamcntc 
diccndofi  quivi , che  quella  Città  ha  il  fuo  proprio  Comitato , o fia  Diftrctto.  ; 

Cita  polcia  cotcfto  Scrittore  un’  accordo  feguito  tra  i Fcrrarefi,  c Ravennati  dell' Arino 
XXXVII-  1200.  in  cui  vicn  detto,  che  i 1 Comune  di  Ferrara  ha  et  averenella  Citta  diComacchio  tur - 
Pace  co’  Ra~  ta  quella  giurisdizione,  e ragione,  c/j  egli  -vi  ave  a prima  della  guerra.  Ma  quello  documen- 
to fr0*!  fi»  dd  to  non  Pu°  fcrv'rc  a provare,  che  Comacchio  folle  del  Diftrcttodi  Ferrara.  Ebbero  giu- 
Card. Anglico,  rifdizione  i Ferrarefiin  Argenta;  e pure  Argenta  non  fu  mai  del  Contado  ctcrritorio 
non  pruovano  Ferrarefc.  La  Ser.  Repubblica  di  Venezia  ebbe  giurilHizioncin  quel  Secolo  Hello,  c cou- 
dcTo'iVrcHo  1^rV0^a  anc'^c  lungo  tempo  in  Ferrara  5 c certo  Ferrara  non  fu  mai  del  Diftrctto  di  Vene- 
penaisfc.  zia,  ne  i Signori  V eneziani  ne  furono  per  quello  padroni.  Anzi  quella  HcflàPace , (c  non  ' 

fi  foftè  taciuto  ciò,  che  noceva'all’  inrento  di  Gorello  Scrittore , farebbe  vedere , die  i Ra- 
vennati erano  padroni  di  Comacchio  prima  della  guerra,  e che  elfi  veramente  vi  aveano 
la  piena  giurisdizione.  All'incontro  10  fo,  che  i Ferrarci!  per  fari!  dichiarare  veri  padroni 
dallaFolTa  di  Bollo  andando  all’insù,  diconoin  tuia  Pace  co’  Ravennati , che  probabil- 
mente c la  lìdia  deli  200.  c di  cui  nuovo  ioquefto  palio  negli  AnnaliMSS.delPri  (ciano: 

Item  CommuncFcrrariddcbet  h ab  ere  plenum  jurisdittionem  a Fojft  de  Bojìo furfisw  Sic. 
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. Si  vuole  ancora, che  il  Cardinale  Anglico  nell’  Anno  1370.  vifitafle  Comacchio,  e 
Io  riconolccfi'c  per  Cittadella  Chiefa , e non  vi  trovaflc  che  Fuochi  cinquantuno.  Ma 
quel  Cardinale  o non  vilìrò  Cornacchie  foto  fi  rimile  alla  relazione  ai  qualche  altra 
per  iena,  perchè  nèComacchio,  nè  Ferrara  erano  comincili  al  fuo  governo;  o le  fece 
quella  vifita,  ella  fu  clandcftina , cioè  lenza  laputa,  e confenrimento  degli  Eftenfi , i qua- 
li ne  erano  padroni  colle  ragioni  dell’  Imperio,  e non  della  Chicli.  Poteva  anche  par- 
lare per  Modena,  e Reggio,  e farne  la  descrizione;  machcgius  avrebbe  egli  acquiftato 
perciò?  E poi,  come  lì  vuol’  egli  provare  con  ciò’ che  Comacchio  era  del  Diftretto  di 
Ferrara?  Poflcdevanogli  Eftenli  anche  Argenta,  Lugo,  ed  altre  Terre;  e pur  quelle  non 
erano  dclDiftrctto  di  Ferrara.  Poflcdettero  Cotignola  per  tanto  tempo,  e ne  furo- 
noanche  fpogliari  l’Anno  1 558.  Ma  Cotignola  non  era  comprcfa  nelFcrrarelè,e  gli 
Eftenli  non  lariconobbero  mai  dalla  Chicli,  nè  vollero  prenderne  Inveftitura.  Sicché 
abbia  Icritto  quel  Cardinale, come  a lui  piacque:  dall’  atto  fuo  niun pregiudizio po- 
fè  venire  alle  ragioni  dell’  Imperio,  e della  Cala  d’ Elle.  . 

Nulladimcno  per  chiarire  maggiormente,  cheComacchio  non  era  comprefo  nel  XXX1IX. 
Contado,  e Diftretto  di  Ferrara , e che  i Papi  non  ne  invertirono  giammai  la  Cala  d’Eftc:  c^°cchio'fu 
io  citerò Giorlamo  Rolli  accuratiflìmo  Iftorico  di  Ravenna,  il  quale  alficura , clic  Co-  Sparato,  c di- 
macchio  fu  e prima  e dopo  Arrigo  VI.  fortopofto  a i Ravennati.  11  Dottore  Gian-  ftmto  dai  dì-. 
Francelco  FerrialCap.25.  Lib.  2.  delle  Storie  di  Comacchio  fampate  in  Ferrara  ftefla  l*||arre“0‘1,F't‘ 
Anno  1701.  e dedicate  al  regnante  Sommo  Pontefice  CLEMENTE  XI., aneli  egli  «yf.iuv.Dé. 
lortiene , e pruova,  che  quella  Città  è l'cmprc  Hata  diftinjra  dal  Diftretto,  e Contado  vu 
di  Ferrara.  Oltre  a ciò  una  pruova  ben  chiara  di  quello  lì  è,  cheComacchio  non  viene 
nominato  ne  i Capitoli  ftabilitifrai  Veneziani  dall’  una  parte,  e i Ferrarci!  e i Marche- 
fi  d’  Erte  dall’ altra  negli  Anni  1250. 1 2<;8. 1273.  e anche  del  1313.  nel  qual’ Anno 
Clemente  V. ratificai  concordati  ftabiliti  dal  Comune  di  Ferrara  temporibus  quondam 
Obt&onis,&fubfequentcrAz>onù  quondam  Marchionum  Efienfium.  Uno  d’  elfi  Capitoli 
e concepito  con  quelle  parole  : Item  quod  Veneti  poffint  libere  & abfòlute  emere  Pifces 
ttbique  per  DISTR1CTUM  Fcrrarienfem  tam  a Ferrarla  inferita,  quam  a Ferrarla  fì/pe-f^  t.viiu 
rìsa , & nominatim  in  ambabus  Manent'iis , Fratta,  V Ola  Comoda , Cornano , Villa  mar  za- 
na, Arquada , G ragnano,  Adria,  Adriano,  Cor  net  0 ,Cochavile  s (fr  ipjos  Pifies  deferrc  Ve- 
neti asScc.  Se  Comacchìo  in  tutto  quel  Secolo-folle  flato  del  Diftretto,  e della  Giurildi- 
zionedi  Ferrara:  chi  fa  intendere,  come  noni’  avellerò  nominato?  Anzi  più  di  quel 
;o,  che  de  gli  altri  fi  do vea  far’  allora  menzione,  perchè  quelLuogo  più  d’ ognial- 
' va  di  Pelei,  ed  era  da  gran  tempo  a cagioil  della  Peleagion  efamofo.  Secon- 
la  Bolla  Bonifaziana,  che  è un  Privilegio  conceduto  da  Bonifazio  IX.  per  gli 
i Ecdefiaftici  alla  Città,  e al  Contado  di  Ferrara,  non  fi  (tele -giammai  a Comac- 
chio.  f Terzo,  ne’ publici  Bandi,  e nelle  Giidcftampatc  s’intitolavano  gli  Eftenfi  Duchi 
di  Ferrara , Modena , Reggio  & e e Signori  di  Cornacchia  : fegno  che  pubblicamente  rico- 
. no  ice  vano,  e dichiaravano  Comacchio,  come  Città  non  comprefanel  Ducato  Ferra* 
refe , ma  comcGiurildizionc  da  loro  pofledutacon  altro  titolo,  che  con  quello  delle 
Bolle  del  Vicariato  di  Ferrara.  Quarto,  io  truovo  in  una  Memoria  eftrartadaunRe- 
gillro  del  vecchio  Cardinale  Ippolito  d’ Elle  a carte  1 34.  così  deferito  i Confini  del  Fer- 
ratele: Li  Confini  delFerrarefe  fono  l'infr aferitti  Se.  e.  Verfo  l Oriente  li  Confini  et  Ar- 
gentefi \ Ravennati,  Comacchiefi,  il  Monefierio  di  Pompo  fa  mediante  il fiume  Gore,  & il  ma- 
re Adriatico &c.  Parimenti  ne’  Manuferitti  del  Prilciano  alla  pag.  1 5 . Cap.  fifuod Por - 
tus  Gaurifit  de  Territorio,  & jurùdittionc  Ferrari  a , fi  legge  la  feconda  pruova  con  tali  pa- 
role: Secando  ex  ver  bis  & confinibtu  Civitatù  & DISTRICT  U S Ferrar,  datis  nobà per  an- 
tiquo! Annoici noflros,  quibus fic  determinantibus  TOTIUS  quidem  DISTRICTUS  Fer- 
rar. Confina  hinominantur  &.C.  Inde  ad ortum  verfus  funt  Confina  Argentenfes , Raven- 
ttates,  Comaclenfis,  Monafierium  Pompo/tanum  &c.  Le  fteftc  parole  fono  nella  Cronaca 
MS.  la  quale  Parva  vien  chiamata  dal  Prifeiano  fuddetto,  e fi  conferva  tuttavia,  arrivan- 
do cilà  fin  predò  al  1300.  - 

;t- . ^Quinto,  ma  da  quando  in  qua  vogliono  valcrfi  codi  del  fopraccitato  Diploma  d’ 

Arrigo  VL  per  provave,  che  al  Contado  e Diftretto  di  Ferrara  fu  unito  Comacchio  ? Se* 
condole  prcrenfioni  della  Camera  Apodo  fica,  quell’ atto  di  Arrigo  fu  nullo,  infilili* 

Utente,  e fatto  lenza  gmrifdizioue,  perche  fecondo  effi  non  avea  quell’  Impcradore 
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autorità  di  difporrc  de  gli  Stati  Pontificii  ì e debbono  eflì  tenere  per  un*  attentato  in* 
giufto  quell’ aver’ egli  allora  cfprcflàmcnre  dichiarati  i Ferrarci!  per  Sudditi  dell’ Impe- 
rio, e ricevuto  da  effi  il  giuramento  di  fedeltà  come  conila  dal  Diploma.  Come  dun- 
que vogliono  produrre  in  Roma  si  fatte  armi  in  proprio  favore,  quando  per  gli  altri 
le  dichiarano  di  niuna  efficacia?  Veroè,chc  l’Autore  di  cotefta  Scrittura  garbatamen- 
te sfugge  quello  colpo,  fenza  imitare  gli  antecedenti  fuoi  comilitoni;  perchè  rapporta 
ilDocumento,  non  come  un’  unione  fatta  allora  di  Comacchio  a Ferrara  coll*  autorità 
Imperiale  (il  che  aerano  pretcfogli  altri  ) ma  come  un  reftimonio  di  quella  unione 
precedentemente  leguita.  Il  punto  però  Ila,  eh’ egli  non  ha  potuto,  nè  potrà  mai  pro- 
vare, che  primad’ allora  Comacchio  folle  del  Diilrctto  Ferrarefe  5 ed  io  credo  all’  in- 
contro d’aver  provato  abbaftanza,  che  molto  meno  fi  verificò  dipoi  quella  pretefa 

unione.  ' t'  t 'frffr*  ■■  ■ ■ > 

Quello  però,  che  decide  affatto  la  quellione  prelcnte , fi  è la  confelfionc  dello 
fteflo  Autore, uniforme  a quella  degli  altri  Miniflri  Pontificii,.  che  feriffero  in  quella 
materia.  Attclla  egli  al  Cap.  XXI.  ( e s' egli  1'  avclfe  taciuto,  il  fapremmo  da  gli  Stori- 
pówéfitVpBt  ci  ) che  varj  Sommi  Pontefici  confermarono  a gli  Arcivcfcovi  di  Ravenna  la  fignoria 
c°nudo  frp*»  dcllaCittà  e del  Contado  di  Comacchio  s e ciò  feguì  fecondo  lui  negliAnni9}>7- 1 125. 

I133.  1224. 1228. e 12^.  Per  verità  chi  ode  tali  cofc,  non  ha  bilogno,  eh’  io  più 

gli  dica,fe  i Romani  Pontefici  tenelìcro  Comacchio  per  Luogo  del  Diftretto  di  Fer- 
rara mentre  erti  dicono  d’  averlo  conceduto  a i Ravennati  ; e i Ravennati  il  polfcde- 
rono,  e governarono  fenza  dipendenza  alcuna  da  Ferrara.  Nè  pure  fa  più  d’  uopo,  eh’ 

10  m’ affatichi  a moftrare  che  dell’  Anno  1191.  Arrigo  VI.  non  unì  Comacchio  al  Di- 
ftretto di  Ferrara,  nè  il  palesò  unito,  cflcndochcvcggiamoefprelfamcnte,  che  i Papi  il 
pretendono  difunito  e prima,  e dopo  d’Arrigo. 

Equi  non  fi  può  non  lodare  la  dilinvoltura  di  cotcllo  Scrittore , il  quale  dopo 
aver  narrate  tutte  quelle  In veftitmc,  come  egli  fuppone,  fatte  di  Comacchio  a gli  Ar- 
civcfcovi  Ravennati  fino  all’  Anno  125  5.,  ben  prevedendo  l’Imprellìoni  che  fanno  ne 
i Lettori  contrai’ opinione,  che  Comacchio  a’  tempi  d’  Arrigo  VI-  e dopo  ancora  folle 
comprelò  nel  Diftretto  di  Ferrara , aggiunge  tolto  le  leguenti  paroie:  Dopo  il  qual  tem- 
po Comacchio  fu  di  nuovo  annejfo  al  Vicariato  di  Ferrara , entro  il  cui  territorio  flava  com- 
pre fo  da  tempi  antichi.  Ma  certo  i Lettori  afpcttavano  dipoi,  eh’ egli  provaflè,non  di- 
rò che  Comacchio  ne’  tempi  antichi  folTe  unito  alDitlrcrro  di  Ferrara,  convincendoli 

11  contrario  da  gli  fteflì  Atti,  citati  poco  prima  infavorede  iRavennati;  ma  che  Co- 
macchio folte  llato  veramente  dichiarato  da  qualche  Pontefice  fulfeguente,  come  Cit- 
tà, e Territorio  comprcfo  nel  contado  Ferrarefe.  Ciònon  ha  egli  fatto,  nè  credo  che  il 
potrà  fare  giammai}  noi  intanto  lappiamo,  che  gl’  Impcradori  coll’ invertirne  conti- 
nuatamente la  Cala  d’Efte,  l’ hanno  fempre  conlìdcrato,  e dichiarato  perCittà  diConta- 
docDiftrctto  particolare,  e per  Città  fottopofta  non  a Ferrara,  nè  a’  Sommi  Pontefi- 
ci, ma  folo  al  S.  R.  Imperio. 

Vedutofi  dunque,  che  Comacchio  non  apparteneva  nè  prima,  ne  dopo  dell’  An- 
no 1 1 9 1 . al  Diftretto  di  Ferrara } anzi  vedutofi,  eh’  elfo  appartenea  lòlamcntc  [ fecon- 
reii^Boii'cdc’  dola  fuppofizionedi  cotcfto  Scrittore  ] all’  Arcivel'covo  diRavcnna,  o al  Diftretto  Ra- 
Vicatiatidi  vennate:  chi  faintendere,  cornei  Papi, fe  volcano  inveftirne  dipoi  la  Cafa  d’Efte,  non 
Fcxiaia.  avelfero  da  cfprimcrcilnomcdiComacchioncUcBolledc’VicariatidiFerrara?Dovea- 
noelfi  nel  concedere  a gli  Eftcnli  Ferrara  colfuo  contado  e Difiretto,  lpecificare,  che  vi 
comprendevano  Comacchio}  e che  ve  l’ univano } e chcl’avcano  tolto  a gli  Arcives- 
covi , o al  Diftretto  di  Ravenna  [a  cui  fi  pretende  colti,  che  folfe  dianzi  unito]  aflòlven- 
do  gli  ArcivclcovLda  quella  pretcnfionc  per  l’ avvenire.  Nulla  di  ciò  fecero  i Papi } 
anzi  fecero  de  gli  Atti , che  ci  perfuadono  non  aver’  elfi  intefo  di  comprendere  Co- 
macchio nello  loro  Bolle.  Imperocché  polfcdcndo  allora  gli  Eftenfi  anche  Argenta 
con  ragioni  antiche,  e pretendendo  gli  Arcivcfcovi  Ravennati , che  quella  Tetra  folle 
di  ragione  e giurifdizionc  loro  : i Papi  conftnnfero  gli  Eftenfi  a rilafciarla  a gli  Ar- 
Rtyntij.  A*-  civclcovi,  o a riconofcerla  da  loro  in  Feudo,  olivello.  Ciò  appare  dalla  Bolla  di 
HMi.Bni.An.  Qovanni  XXII.  del  1 3 28.  in  cui  rimette  gli  Eftenfi  in  fua  grazia,  e dalla  Bolla  prima 
del  Vicariato  di  Ferrara,  fpcdita  1’  Anno  1 3 3 2.  e da  quella  del  1 3+4-.  e da  altri  Atri  di 
di  que’  tempi. 
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Se  dunque  la  S.Sedc  avea  confermato  Comacchio  agli-  Arcivcfeovi , eorumque 
Snccejjbribus,  come  dicono  le  Bolle  accennate  ; e fe  quelli  erano  padroni  di  Comacchio, 
o vi  aveano  diritto  fopra,  non  meno  che  l'opra  Argenta:  perchè  non  fece  de’  r omo- 
ri  il  Pontefice  Romano  per  fare  redimire  ancor  quello  a Ravenna?  c come  non  le 
ne  querelarono i Ravennati,  giaccèdicelo  (Icflò Rinaldi,  elicgli  Edenlì  aveano  pro- 
mcfTo  di  redimire  Argentar»  oppidum , aliaque  ad Ravennatem  Ecclefiam  fpcttantia?  Era 
ben’ altra  cola  Comacchio,  che  non  era  Argenta.  Ole  pure  vollero  i Papiinvedime 
gli  Ardvclcovi,c  unire  quel  Contado  al  Contado  di  Ferrara:  come  poterono  fardi 
meno  di  non  aggiungere  un'  cfprefia  menzione  di  quella  novità , c del  Gius  tolto 
in  un  tempo  dello  a gli  Arcivcfeovi,  c conferito  a i Marchefi  d' Elle?  Adunque  reda, 
clic  non  mtendclTero  i Papi  di  comprendere  Comacchio  nelle  loro  Bolle,  quando  die- 
dero a gli  Edcnfi  il  Vicariato  di  Ferrara. 

E per  convincerne  maggiormente  ciafcuno,  ricorderò,  che  Si  do  IV.  anche  del 
1472.  adì  ai.  di  Maggio  confermò  Comacchio  a Bartolomeo  Arcivclcovoc  Cardinal 
di  Ravenna  ìc  pure  fapea,  che  gli  Edenlì  godeano  il  Vicariato  di  Ferrara,  anzi  egli  dell* 

Anno  dello XIII.  IG/.  Septembr.  confermò  ad  Ercole  I.  d’  Edc  quel  Vicariato.  Ciò 
non  avrebbe  fatto  la  S.Sedc,  s’ ella  avelie  creduto,  che  le  Invcditure  del  Vicariato 
Ferratele  portalfcro  inchiulàla  Città  di  Comacchio.  Io  fo,  che  lo  Scrittore  di  cotc- 
fta  Lettera  ha  avuto  il  giudizio  dilafciar  nella  penna  una  tale  particolarità  ; ma  non  eb- 
be già  quella  avvertenza  lo  Scrittore,  a cui  fu  rifpodo  nel  Rifinito  delle  Ragioni  della 
$ereniff.Cafa  d’ E/le  colla  Camera  Apofiolica.  E perciò  dal  vedere,  che  gli  Edenlì  non 
furono  in  vediti  di  Comacchio  da  i Sommi  Pontefici,  poffiamo  ben  conchiuderc,  che 
allora  la  Chiclà  Romana  rinunziò  alla  prctenfione  di  quel  dominio,  di  cui  per  altro 
era  già  lungo  tempo  ( per  non  dire  qualche  colà  di  più  ) che  niun  pofleflòte  la  rico- 
nofeca  per  padrona  Ragionevolmente  ancora  può  conictturarfi,  che  appunto  que- 
fta  celfionc  tacita  dei  Papi  del  loro  pretefo  Gius  fopra  Comacchio  folle  uno  de  imo- 
rivi  , per  gli  quali  credettero  gl’  Imperadori  di  potere  e dover  clli  continuare  a rico- 
nofccrc  per  fua  quella  Città  con  darne  l' Invcditura  agli  Edenlì. 

. Non  dovrei  punto  fermarmi  per  rifpondcrcaciò,chcvicn  detto  nel  Cap.  XXVI,  XLI. 
di  cotcda  Lettera  intorno  alla  povertà,  e ignobilità  di  Comacchio  ; perchè  quando  an' cì«  ìTcmt»0 
che  folle  dato  una  bicocca,  manon  folle  datodel  Contado,  oDidrcrto  di  Ferrara,  fic- do  riguardi  # 
come  non  era:  bifognava  nominarlo  efpreflamente,  le  fi  voleva  comprenderlo Tole* 
nel  Vicariato  di  Ferrara.  E così  appunto  fece  d*  altre  Terre  Alclfandro  VI.  nella 
fua  Bolla  del  1 f 01.  dove  oltre  a Ferrara  col  fuo  Contado,  c Didrctto,  nomina  Ma/fa 
de  Lombardi,  Confelice , Roncadeda,  Z,epp  a,  cd  altre  Terre  o Ville,  ma  non  fa  già  men- 
zione alcuna  di  Comacchio,  che  pure  era  un  Luogo  c Territorio  ben  più  riguardevo- 
le, che  non  erano  quegli  altri.  Poiché  però  fi  vuole,  che  Comacchio  dell*  Annoi  3 32. 
folle  un  Luogo  sì  povero  c vile  : avrà  campo  taluno  di  dire , che  anche  per  quedo  i 
Pontefici  F abbandonarono , nè  fi  curarono  di  ricuperarlo  da  chi  il  polfedeva.  Io  nui- 
ladimenonon  polfo  concorrere  nell’  opinione,  che  Comacchio  folle  allora  un  sìmifo- 
rabil boccone,  quale  li  vorrebbe  ora  far  credere.  Perciocché  non  fi  trattava giàd' un  tu- 
gurio, nè  di  fòle  cinquanta  Calè  unite  inficme,ma  di  un  Luogo,  che  avea  avuto  per 
tanti  lècoli  il  nome  di  Città ,.  come  corrila  da  tutti  i documenti,  c l’ aveva  tuttavia , co- 
me appare  dalle  memoriedi  que  tempi,  cdalla  defla  Bolla  di  Clemente  VI.  del  1 344. in 
cui  le  Citta  d' Adria , Comacchio , e Firenze  congiuntamente  fanno  figurtà  al  Papa  per  4 

fargli  redimire  dagli  Edenlì  Ferrara  col  fuo  Contado  e Didretto,  finito  il  Vicariato.  Co- 
macchio in  oltre  gode va*un  Territorio  e Didrctto  ampio  e particolare  ; era  Città  Epi* 
icopale,ecollafiia  Dioccfi  propala,  e con  Monidcri  nobili  ; fi  governavacon  fuoPode- 
ftà,  c Minidri  proprj  lenza  dipendenza  dal  Comune  di  Ferrara.  Nè  io  fo  intendere, 
come  fi  pofiàdire,  che  tl  Bondeno,  Trecenta,  Ariano , Codegoro , e Melar  a fodero  di  mag- 
gior confidcrazÀonc  di  Comacchio  e nell'  ampiezza  del  (ito,  e nel  numero  de  gli  abitanti.  Nè 
pure  gli  delE  Sommi  Potcfici  doveano  intenderla  così , anzi  doveano  cflì  avere  al- 
tra opinione  di  Comacchio,  poiché  nelle  Donazioni,  o Conferme  Imperiali  fece- 
ro clprimcrc  nominatamente,  non  già  il  Bondeno,  Trecenta , Ariano  Sue.  ma  bensì- 
Cornac lum , ér  Adriam  oltrea  Ferrara.  Il  che  fi  legge  ancora  ne’  Privilegi,  che  rap- 
portano di  Ridolfo  I.  dell*  Anno  1178.  e 1279.  Alche  quando  fi  voglia  far 
. H i rifledìo- 
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rifleffionc,  certo  parrà  cola  mirabile,  come  Comacchio  ci  venga  rapprefentato  da  co- 
tetto  Scrittore  ora  per  un  Ducato  or  il  per  una  Contea,  c quali  Tempre  per  una  Citta  col 
fuo  proprio  Contado,  cDiftretto  dittinto  da  quel  di  Ferrara;  c che  i Papi  abbiano  avu- 
ta Tempre  tantà  cura  di  tarlo  diftingucrc  dal  Fcrrarclè  nelle  Donazioni  Cefarce,  ove  leg- 
giamo Tempre,  fecondo  loro  ,Ferrartam,  Cornac lum;  e che  ne  abbiano  confermata 
tante  volte  agli  Arcivefcovi  Ravennati  la  fignoria,  come  di  territorio  affatto  fcparato 
dalFcrrarcfe:  e che  oggi  poi  fi  vogliapretcndcrc.che  Comacchio  al  tempo  de  gli  E- 
ftenfi  non  fi  diftingucua  dal  Territorio  Fcrrarcfe,  c che  batta  va  nominar  Ferrara  per 
intendervi  ancora  Comacchio.  Non  erano  sì  poco  cauti  i Pontefici  di  que’  tempi,  che 
fe  avcflcto  voluto  inchiuderc  Comacchio  nel  Vicariato  di  Ferrara , non  T avellerò 
cfpreflamentc  nominato,  ficcomc  etti  il  faceano  cfprclfamentc  nominare  con  diftin- 
zione  da  Ferrara  ne  i Privilegi  loro  fatti  dagl’  Imperadori. 

XI  li.  Nel  Cap.  XXVII.  della  mentovata  Lettera  ci  fi  fa  làperc.chenc’  Libri  Ccnfuali  del- 

Ccnfo  non  la  Camera  Apoftolicadcgli  Anni  i 5 02. 1 <;o4.e  1 ^06.  Ercole  1.  Duca  di  Ferrara  pagò 
pagato  da  gli  j[  £Cn  fQ  ut\  Ferrari  A Dux,  & in  nonnulla  alia  C ivi tati  bus , Terra,  & lodi  prò  S.R.F.  Vi - 
Ecl  cornac roa  carlUs  generala.  Quando  Ercole  I.  avelfe  avuto  in  Roma  un  Proccuratorc  sì  fciocco  ,il 
ciao.  quale  avelie  pagato  il  cenlò  con  si  fatto  titolo:  - ciò  nulla  a lui  nocerebbc  ; perchè  bi- 
fognerebbe  inoltrare,  che  colui  avelie  avuto  fpecial Mandato  di  Ipccificarfi  così:  altri- 
menti al  Mandatario, c non  al  Mandante  11  ha  da  riferire  una  tal  confeffionc.  Oltre  a 
ciò  poterono  i Miniftri  Camerali  di  lor  capo  efprimcrc  in  tal  guifa  quella  partita;  c 
ciò  c ben  più  verifimile.  Imperocché  in  tutte  le  Invcftiture  date  alla  Cafa  d’  Ette  fi» 
no  al  1500.  altro  mai  non  dittero  i Papi,  fc  non  di  conftituire  gli  Eftcnfi  Vicarj  in 
nojlra  Civitate  Ferrari a.  Alefl'andro  VI.  nella  Bolla  del  1501.  fatta  allo  fletto  Erco- 
le I.  park  anch’  egli  della  fola  Citta  di  Ferrara , c d’altre  Terre  della  Romagna. Co- 
me dunque  è probabile , che  Ercole  1’  Amo  Arguente  faccflc  ulcirc  in  campo  altre 
Città  oltre  a Ferrara,  maffima mente  riconofcendo  egli  tutte  le  altre  dal  S.  R. Im- 
perio ì Tutti  gli  altri  pagamenti  de*  cenfi  fatti  c prima  c dopo  de  gli  Almi  foprac- 
cennati,  parlano  della  fola  Città  di  Ferrara  : c perchè  enunziarne  alcune  altre  fola- 
mente  in  quelle  tre  volte:  E per  buona  giunta  fi  noti,  che  Ercole  L mancò  di  vita  nel 
principio  dell*  Anno  1 5 o 5 dal  che  fi  può  intendere , s’ egli  pagatìc  il  cenfQ  per  alcune 
altre  Cut  à nell’Almo  1506. 

XLin.  Dicono  ancora,  che  Paolo  IH.  l’Anno  153  9;$’  obbligò  d’ invertire  Ercole  II.  Du- 
Prctefaln»e-C3  di  Ferrara  de  omnibus J uribua  Sedi  Apojlolicx  pertinentibus  in  quibuscunque  Cavitati - 
ii|U«m^’P’w ° bttf>  & L°C1S  Per  eundemD.  Ducem pofjejjìs . Aggiunge  cotefto  Scrittore:  Una  di  tjuejlt 
móne  col  Città  era  Adria.  Chi  potrà  dunque  dubitare,  che  un  altra  non  fofe  Cornacchie?  Bifogna 
nofccre  le  ra-  rapportar  qui  le  parole  prccifcdi  qtic’ Capitoli.  Promette  Tua  Santità  d’.invcftire  Er- 
ró°rà  Cornac-  cole  de  Civitate  Ferrari  a cum  omnibus  Jais  pertinentiis  omnibus  aliis  locis  & Cajlris 

dio!  OU1  contenti!  inlnvejlitura ditti  Alexandri  PrxdeceJJ oris,  & omnibus  J'uribns prefatx  Sedi  A- 
pojtolicx  competentibus,  ET  NON  AL1TER,  incjuibuscunqucCivitatibus &locisper  eun- 
dem  Ducem  poJ]eJJìs,feuquovismodo  tentis.  Battano  quelle  parole  per  autenticare  con- 
cludentemente tutto  ciò,  chcfinquì  abbiam  detto.  Paolo  III.  vuol’  invertire  ErcolcIL 
di  Ferrara , c di  tutti  i Luoghi  comprefi  nella  Bolla  d*  Alclfandro  ; oltre  a ciò  di  tutti  i 
Gius  competenti  alla  S.Scdc  fopra  altre  Gttà,  cioè  fopra  Adria,  e Comacchio,  come  aflc- 
rifee  o fpccula  coterto  Scrittore.  Adunque  le  Città  d*  Adria,  e di  Comacchio  non  erano 
comprcllnellaBollad’ Alclfandro,  di  Siilo , c degli  altri  Anteceflòri;  adunque  non  c- 
ranodclDiftrctto,  c Ducato  di  Ferrara;  adunque  gli  Eftcnfi  non  ne  erano  flati  inveiti- 
ti colle  Bolle  de’ Vicariati  di  Ferrara  ;c  Paolo  Di.  fece  allora  uni  novità;  ma  in  foftanza 
non  pregiudiziale  alle  ragioni  dell’  Imperio , o della  Cafa  d’ Ette  fopra  Comacchio.  Che 
le  taluno  diccflc,che  almeno  allora  gli  Eftcnfi  riconobbero  il  diretto  Dominio  della  Se- 
de Apoftolica  lòpraComacchio:  Primieramente  lì  rifponde,  che  il  Duca  Ercole  pa* 
tè  bensì  nuocere  a le  fletto , ma  non  già  al  Duca  Celare , la  cui  Linea  non  difeende- 
va  da  Ercole  II.  nè  conienti  a quella  novità.  Secondariamente  molto  meno  potè 
egli  nuocere  con  quell’  atto  alle  ragioni  dell*  Imperio  troppo  bene  ftabilite 
colle  antecedenti  Invcftiture  di  Comacchio,  date  ancora  allo  fletto  Ercole  da 
Carlo  V.  E in  terzo  luogo  toglie  ogni  ombra  di  diflìcultà,  1*  olfcrvarfi  qui , che 
Ercole  ha  d’  ellcrc  Invertito,  non  di  altre  Città  oltre  a Ferrara;  ma  del  folo 
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Gius  (òpra  altre  Città,  che  compctcrteallaS.Chicli,c  colla  claufola  <jr  non  alìter  ,la  qua-  b*  ri»f.  cU  uf. 
lccrtendodifuanaturairritantc,toglictoralmcnredall>  Artoilconfcnlo,  c mette  in  fai  *'• 
vo  tutte  le  ragioni  dell’Imperio , c della  Cala  d'Efte  ; perciocché  in  tanto  Ercole  U.  fi  la- 
(eia  invertire  de Juribus  della  Chicfa  Romana  (opra  quelle  Città,  in  quanto  che  quelli  ».  jj. 

Gius  veramente  competano  alla  S.  Sede  5 altrimenti  s’cflì  non  le  comperano,  il  Duca 
non  intende  d’erterne  invertito.  Sicché  Paolo  III.  nulla  di  più  guadagnò  allora , che  li 
avertè  innanzi  ; c fòlo  può  fcrvirc  quella  Tua  novità  per  mettere  filenzio  a chi  pur  vor- 
rebbe,  che  gli  Erteli  (i  fortero  Rati  invertiti  di  Comacchio  dalla  Sede  Apoftolica  c allora, 
e nelle  Bolle  antecedenti. 

Giacché  poi  li  vanno  (vegliando  corti  delle  pretenrtoni  Pontificie  (opra  la  Cittàd’  XI.IV. 
Adria,  mi  farà  ben  lecito  di  ricordare  ai  Lerrori , che  né  pure  d’ Adria  furono  mai  in-  Adria  Cirù 
vediti  gli  Eftcnfi  dalla  Chiedi  Romana.  Dell'Anno  1276.  Ridolfo,  Vicario  Imperiale  ^ccfmacclTo’ 
della  Romagna,  ne  inverti  a nome  dcH’IinperadoreRidolfoI.  il  MarchclcObtzo  d'Efte,  fanno  figuni 
Signor  di  Ferrara.  Lo  fteflò  Impcradorc  Ridolfo  dell'Anno  1 18  i.laconfcrmòal  fud-  P^s1' 
detto  Marchelc  con  un  Diploma  dato  apud  Kurenberg.  A.  D.  Ine.  A1CCLXXX1.  In - 
dici.  IX.  Regni  nojlri  AnnoVULlX.  Kal.Scptembr.  E così  fecero  altri  Imperadori.  Dal 
che  ancora  portiamo  comprendere,  de  Ridolfo  I.  colle  fue  Donazioni  fatte  alla  S.  Sede 
( oxcAdri.t'c  nominata)  intendeflcdi  pregiudicare  a idiritti  fondati  dell'Imperio  lòpra 
ccrtcCittà,calGiusacqui(ìtod’ultrc  pedone;  efeabbia  da  parere  colàllrana,  chegf 
Imperadori  dopo  Ridolfo  I.  cohfervafléro  il  Dominio  loro  lòpra  Comacchio,  quando 
lorteflò  Ridolfo  il  mantenne  fopra  Adria,  il  cui  nome  li  era  fatto  udire  due  o tre  anni 
prima  ne' Tuoi  ftcflì  Privilegi  conceduti  alla  Chieda  Romana.  Il  mio  fine  però  altro 
non  è qui,  le  non  di  far  vedere,  che  gran  ragione  hanno  avuto  iMiniftri  della  Cala  d* 

Erte  di  argomentare  altre  volte , che  l’aver  fatto  la  Città  di  Comacchio  nell’  Anno 
1 344.  figurtà  a Clemente  VI.  elicgli  Eftenlì  avrebbono  redimita  Ferrara  alla  Chicli 
finito  il  Vicariato , fu  un  fegno , che  Comacchio  non  era  Città  del  Diftrctto  Ferrarelè , 
nè  di  ragion  Pontificia.  Fu  fatta  quella  lìgurtà  unitamente  dalle  Comunità  Comnclen- 
Jìs , òr  Adrienfis  Civìtatum  c dal  Comune , e popolo  Civitatis  Fiorentina  ; ipfique  Com- 
muni a propterea  jurtsdiliioni  & cohcrtiom  Cimerà  Apojlolica  fe  fummiferunt.  L’clèni- 
pio  di  Firenze  Città  non  Pontificia,  fa  intendere,  quali  fortero  ancorai  altre  due,  mas- 
fimamenre  non  nominandole  quel  Sommo  Pontefice  per  Città  Sue , c molto  più  dopo 
aver  noi  olfervato , che  gli  Eftenlì  non  le  riconobbero  mai  dalla  S.  Sede.  Molto  più 
fi  comprende  quello  dalla  mcntedcl  Papa , il  quale  riehiclc  per  figurtà  genti  e Città  lira- 
nierc , affinchè  (c  gli  Eftcnli  non  avellerò  adempiuta  la  promeflà  di  redimire  Ferrara  col 
Ino  Contado  c Diftrctto , la  Camera  Apoftolica  averte  Gius  di  rifarli  altrove , cioè  fo- 
pra  lctre  mentovate  Città.  E febbenc  anche  alcuni  Cittadini  di  Ferrara  entrarono  al- 
lora per  mallevadori  congiunramcntccolla  Comunità  di  Modena  : ciò  lòlamcnte  fu 
per  aflìcurarelaS.  Sede  del  pagamento  dell'annuo  cenfo  prometto  dai  Marchcfi;  e 
non  già  per  la  reftituzionedi  Ferrara.  E in  oltre  quc’Cittadim  erano  Mercatanti,  e 
gente , cheavea  Beni,  o effetti  fuori  del  Diftrctto  di  Ferrara.  Il  perchè  veniva  il  Papa  an- 
che in  quella  forma  ad  artìcurarc  la  l'uà  partita,  c a dimoilrare,  clic  col  prendere 
qu  e’ Mercatanti  Ferrarelì,  gli  effetti  de’  quali  erano  di  facile  rapprclàglia , c conven- 
zione fuori  del  Diftrctto  di  Ferrara,  egli  non  volca  fe  non  mallevadori , che  fortero 
o co  i Beni , o colle  robe  fuori  del  mentovato  Diftretto.  E perchè  non  prefe  egli 
allora  per  fua  figurtà  tante  altre  Terre  del  Ferrarcfe,  che  da  cotefto  Scrittore  ci 
vengono  rapprefentate  per  più  graffe,  c riguardevoli  di  Comacchio  ? Egli  voleva 
de’  nonfuoi  Sudditi,  affinchè  nonefequendo  i Sudditi  propri  ilTratrato,  cioè  in  calò 
di  non  poter  ricuperare  Ferrara  col  fuo  Diftretto , gli  Stati  altrui  potettero  compcnlargli 
il  danno  (offerto  de*  Tuoi. 

Finalmente  fi  palla  a dire,  che  Giulio  II.  dichiarò  Ribelle  il  Duca  A/fonfòI,  fra  le  XLV. 
altre  cagioni  ancora , perchè  quelli  osò  fabbricar  fale  in  Comacchio.  Si  adducono  al- 
cuni  Storici  ,che  atteftano  quel  fatto  ; e fi  fa  gran  calò , che  cinque  Papi  furteguenti  ri-  «hio  ' man- 
ferbarono  a fe  fteffi  la  fabbrica  del  Iòle  in  quel  territorio  : cofe  altre  volte  gì*  dette  dal  tenute  da  ai- 
Contelori  ( aggiunge  cotcfto  Autore  ) a cui  non  feppero  che  replicare  gli  Ejienji.  Io  per  ^ °tt3MDuca 
verità  ori  maraviglio,  come  uno  Scrittore  sì  pratico  di  quelli  affari,  non  làppia,o  mo- 
firi  di  non  Capere  quello,  che  tante  altre  volte  gli  Eftcnfi  hanno  replicato  a quella  dua- 
li 3 mata. 


61  ' OSSERVAZIONI  SOPRA 

mata.  Ma  giacché  egli  noi  fa,  il  farò  ben’  io  faperc  a VS.  UluftriflC , cd  Ella , c il  Pubblico 
giudicheranno,  le  una  tale  oppofizionc  abbia  mai  potuto,  o polla  far  paura  alla  Cala  d* 
Elle.  Viene  bensì  riferito  da  cotcfta  parte  ciò,  che  Giulio  IL  prctclc,  ed  operò  con- 
tra  Alfonfo  I.  Ma  fi  tace  quello , Che  rifondeva  il  Duca  dal  canto  fuo.  Protetto  egli 
Tempre,  ettère  nulla  la  fentenza  di  quel  Sommo  Pontefice,  perchè  infuflìftcnti  tutti  i 
delitti  a lui  appofti.  Dimoftrò  e protetto  Tempre , che  Comacchio  era  Feudo  Imperia- 
le , cd  eflcrnc  fiata  la  fua  Cafa  Tempre  invertita  da  i Cefari  foli , e non  aver'  egli  obbliga- 
zione alcuna  colla  S.  Sede  di  aftenerfi  dal  fabbricar’ ivi  del  Tale?  c quella  fua  protetta 
per  buona  ventura  fu  anche  regiftrata  da  Giulio  II.  nella  Bolla  fatta  contra  di  lui.  Dall’ 
altra  parrc  i Papi  non  provarono , nè  poterono  provare  il  contrario.  Anzi  era  Alfonfo 
così  certo  del  Tuo  Gius  nel  particolare  di  Comacchio,  cheficfibì  infino  di  Ilare  in  cip 
al  giudizio  dc’CameralidiRoma.  Degli  Autori  dunque  citati  nella  Lettera  di  Roma 
altro  non  fi  rapporta,  le  non  ciò  che  pretendeva  il  Papa.  Si  odaorailGuicciardino, 
tìl%  f.  ut  A.  che  nelle  Tue  Storie  così  Icrivc  di  quel  fatto  : Giu/io  Papa,  cercando  principio  di  con - 
,,t0*  troverfie , comando  imperiofamente  ad  Alfonfo , che  defiftejje  di  far  lavorare  fali  in  Co- 

macchio, perche  non  era  conveniente,  che  quel  che  non  gli  era  lecito  fare , quando  t 
Venetiani  pojfedevano  Cervia , gli  foffe  lecito , poffedendola  la  Sedia  Apo (lotica.  Sog- 
giunge dipoi,  che  il  Duca  di  Ferrara  confortato  da  amici  fuoi  a foprafedere  di  far'  il 
Cale,  havtva  rifpofto  non  poter  feguitare  quejlo  configlio per  non  pregiudicare  alle  Ra- 
gioni dell  IMPERIO,  al  quale  apperteneva  il  DOMINIO  DIRETTO  di  Co- 
macchio. E più  a batto  dice , che  il  Papa  fi  preparava  di  procedergli  contra  con  le  c enfia- 
re , attendendo  di  giufiificare  in  fondamenti, e fpecialmente  havendo  trovato,  SECONDO 
DICEVA,  nelle  Scritture  della  CamerA  Apofiolica  /’  Invefiitura  fatta  da'  Pontefici  alla  Ca- 
fa d'Efie  della  Terra  di  Comacchio.  Ma  quella  Invefiitura , ficcomc  colà,  clic  non  fu  mai 
in  rerum  natura , nè  potè  allora , nè  potrà  mai  produrli , per  giufiificare  la  prctcnfionc  di 
Papa  Giulio.  E pot , che bilògno  c’era  di  pefcarc  cotanto  nelle  Scritture  della  Camera 
Apoftolica  quella  Invefiitura  di  Comacchio?  Segno  è bene , che  allora  non  fi  doveva 
pretendere,  che  Comacchio  foflècomprefo  nclleBolle  del  Vicariato  di  Ferrara,  per  chi 
quelle  erano  Invcftiturc  da  trovar  rotto , e lenza  veruna  fatica.  Si  oda  ora  il  Giovio 
nella  Vita  del  medefimo  Alfonfo.  Dopo  le  parole  citate  in  cotcfta  Scrittura , colle  quali 
elprimc  egli  iftoricamcnte  quel  folo,  che  fi  conteneva  nella  Bolla  di  Guitto  IL  contra 
d’Alfonfo,  foggiungc,  che  tutte  le  ragioni  di  fcomunicarc  il  Duca  addotte  quivi  dal 
Papa  erano  un  prefetto } iliache  il  vero  motivo  era  per  vedere  di  diftaccàrc  Alfonfo 
dalla  Lega  di  Cambra!.  Polcia  dice,  che  Alfonfo  de  Comaclrnfibuj  falinù , quibus  noia 
piane  effet  interdici um , diferte  & cumulate  ita  fatisfaciebat , ut  feflaturum  judicio  collegi* 
Gfiafiorum  Pontifica  ararti  poUiceretur.  Dal  che  fi  può  facilmente  conofccre , quanto 
fotte  certo  il  Duca  della  forza  del  Diritto  Imperiale , c della  debolezza  della  prctcnfionc 
Pontificia  fopra  Comacchio.  E da  tutto  ciò  in  oltre  rilutta,  che  niun  Gius  acquiftòJa 
Camera  Apoftolica  allora,  non  avendo  mancato  la  Cafa  d’Efte  di  foftenerc  intatte  le  ra- 
gioni dcU’Imperio  fopra  quella  Città.  Nè  mancò  lo  fletto  Impcradore  Maffiniiliano 
ttìp.  Vi.  ix.  di  foftenerc  il  fuo  proprio  diritto , avendo  mandato  a Roma  un  Araldo  a protefiare,  che 
alt  Anne  »sxo.  non  TnoU(la(fero  il  Duca  di  Ferrara , ficcomc  attefta  il  Guicciardino. 

XLVI.  Molto  meno  pofeia  riconobbero  gli  Eftenfi  il  prctefo  Dominio  Pontificio  fopra 
Convenzioni  Comacchio  nelle  Convenzioni  da  loro  fatte  colla  Camera  fuddetta  per  cagione  del  Tale, 
c'u» Cimerà  quantuncluc  quelli  le  cedettero  per  allora  quel  diritto.  Primieramente,  perchè  non 
Apoftolica  pel  appare  in  que’  Capitoli  parola  alcuna  di  ricognizion  di  Dominio,  nè  il  Duca  Alfonfo  fa 
saie  di  Co-  indotto  a cedere  aucl  punto , perchè  la  S.  Sede  potette  comandargli  da  Sovrana  di  Co- 
oftfcro!anzi  ° macchio  > fapendo  egli , che  la  Sovranità  di  quel  Contado  era  di  Celare  ; ma  ciò  fu  per 
itabiiiro’no  altri  motivi  di  fuo  vantaggio.  La  Camera  Apoftolica  acquiftò  folamcntc  un  Gius  pri- 
megiio  il  Gius  vativo , che  fi  può  guadagnare  fopra  gli  altrui  Beni , lenza  cflèrc , o divenir  padrone  di 
IsnpcKiale.  qUe»gcnj<  E quali  ognuno  può  accettare  delle  Servitù  fopra  i fuoi  Beni  c Stati,  fenza 
chcacquifti  Dominio  fopra  que’ Beni  c Stati  colui,  in  favore  del  quale  viene  {labilità, 
quella  tal  Servitù.  Secondariamente  tal  ccffìonc  fu  fatta  in  ricompenfa  d'altri  van- 
taggi accordati  da  i Papi  alla  Cala  d’Efte.  In  recompenfam  ejusdem  r eduli ioms  come- 
nerunt  : così  hanno  i Capitoli  d’ Adriano  VI-  Terzo,  fu  convenuto  di  non  far  Tale 
nè  in  Comacchio,  nè  in  tutti  gli  alni  Stati  del  Duca  Alfonlò.  Ecco  le  parole  de' 
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Capitoli  del  i jt  4.  Nè  allo  Illtijlriff.  Sig.  Duca  di  Ferrara*  nè  ad  altri  fa  licito  nella 
Valle  di  Cornacchia , & in  TUTTO  il  territorio  & Dominio  del  dillo  Duca  far  fa- 
hricarftle.  Einqueid'Adriano  VI.  del  1 5 a2.fi  obbliga  il  Duca  di  non  far  (àie  in  Ci- 
vitate , COMITATU,  (cu  valle  Contiteli,  ant  alio  loco,  in  'Territorio , Vel  Dominio  per 
rum  ad  pr<cfe»s  poffejfu * vel  in  poferum  quomodoltbet  po/fdendo.  Niuno  dirà  già,  che  rut- 
ti gli  altri  Stati  o polfcduti,  o da  poflederlì  dalla  Cafàd’ERe,  fodero  Feudi  della  Chicfa. 

Quarto, racconta  ilSabeilico  la  guerra de’Signori  Veneziani  con  Niccolò  d’Efte  Mar-  tmiid.  ix 
chele  di  Ferrara  circa  il  1 3 99.  > c Icrive , che  res  tanto  ardore  a Vcnetis  fufeepta  ef * ut  *■•*>.  /Xf.tj  j 
Efenfs  territus , haud  multo  poft  fìt  pacem  e a conditone  complexue,  ut  fai  ad  Cornac  lum 
non  fieret  amplius.  Segno  dunque , che  gli  Eftenfi  vel  facevano  prima , e che  il  Sommo 
Pontefice  non  le  ncdolcva > nèpenfava  ad  impedirglielo.  Si  convenne  parimente  ne* 

Capitoli  della.Pacc  fatta  fra  la  Repubblica , e il  fuddetto  Marchefc  l’Anno  1+05.  ($Jfod 
de  extero  in  dillo  loco  Comedi , vel  in  alio  loco  dilli  Domini  Mar  chioma * non  posfìnt  con - ' £*  4fc* 

fruì*  mede  novo  feti*  nec  eievari*  autrefci*vel  renovari  ali  qua.  Salina*  nec  levati  ali- 

quii  fil  v*  ' •( 

E da  quefto  efempio  de’Signori  Veneziani , e non  da  altro  fuoGius,  Papa  Giulio 
traflè  il  fuodifegnoe  fondamento  d'impedire  ad  Alfonfo  L la  fabbrica  del  faie  in  Co- 
rnacchie , come  ancora  Leone  X.,  il  quale  in  una  fua  Lettera  ( Rampata  l'Anno  1641» 
in  occasione  delle  liti  di  Cadrò  ) così  favellava  : Prefumete  voler  far  fale*  che  mai  li  Si- 
gnori Ve  nettuni  vi  avevano  permejfo , mentre  tenevano  occupata  la  Città  di  Cervia.  Intor- 
no alla  qual  Contro  verfia  non  increfea  a VS.Illuftriif  ch'io  le  rappord  alquante  parole  d* 
una  Letteradi  Leonardo  da  Porto  (entra  l’ Anno  1 5 1 1 . Havendofi  tolto  * fcrive  egli,  Al-  l$u*n  de 
fonf  da  Efìe * Duca  di  Ferrara  * a far  forte  il  fale  a Cornacchia  * e il  Papa  facendone fimil-  **• 

mente  gran  quantità  a Cervia  5 avvenne  , che  il  Duca  s accordò  col  Re  di  Francia  di  dargli 
il  file  per  Li  Lombardia , Il  che  rif pendo  Ago (l in  Ghifi*  il  quale  non  fio  le  lumiere , ma 
ancora  tutte  le  Saline  della  Chiefa  tiene  ad  appalto , f ne  dolfe  al  Papa  * moflrandolt , che  di 
tal  mercato  alla  Chiefa  era  per  venire  granite  fimo  danno;  perciochè  impedito  al  fale  di  Cer- 
via lo  fpatcìo  della  Lombardia*nonf  potrebbono  tor  le fa line  per  l' affittanza*  che  egli  ba- 
ve a.  Il  Papa  fcriffeal  Duca  * che  Carvia  usò  fempre  di  dare  il  fale  alla  Lombardia  * & 
però  che  voleffe  ceffate  dal  mercato  del  fole,  trovando  egli  altra  viadi  dare fpeditione  al  fo * 
al  quale  poteva  baftsre  di  farne  per  ufo  del fuo  Ducato , IL  Duca  negò  di  voler  ritrattare 
Umettato.  Sdegnato  il  Papa  cominciò  a penfare  co fe  nuove  contra  Ferrara  Tre.  Ecco  1* 
origine  delle  pretenfioni , e della  guerra  di  PapaGiulio , a cui  fi  diede  pofcia  fine  con  una 
Convenzione.  Ma  (ìccomcnonacquiftaronoi Signori  Vcne2ijuii,  nèpretefero  d’ac- 
quiftarc  Gius  o Dominio  alcuno  (òpra  Comacchio,  per  aver’  ottenuto  il  Gius  privativo 
di  fabbricare  il  Sale:  cosine  meno  poterono  acquiftarnei  Pontefici  con  quellaccordo. 

Anzi  da  quelle  Rcflc  Convenzioni  reftò  meglio  llabilito  il  Diritto  dcllTmpcrio,  e de  gli 
ERcnfi  j perciocché  non  efigette  mai  laS.Sedc.  che  Alfonfol.  Rato  fempre  faldd  in  af- 
fermare, ch’egli  per  Comacchio  era  Vaflàllo  dell'Imperio , c non  della  Chiefa,  faccflè 
alcuna  dichiarazione  in  contrario.  Ma  quale  è quel  Sovrano  podcrofo,  come  il  Papa, 
il  quale  non  faccflè  un  terribile  procedo  contra  un  Vaflallo,  fe  qucRiriconofecflè  da  al- 
tri ilFeudo  ? E qual  Sovrano  potente  verrebbe  poi  a pacificarli^  accordarfi  conqucRo 
fuo  inferiore,  fenza  fargli  prima  confortare,  che  egli  tiene  quel  Feudo  da  lui,  e non  da 
altri?  Che  non  fece  Giovanni  XXII.,  c Clemente  VI.,  cd  alrri  Pontefici  colla  Caia  d‘ 

E Re  per  conto  di  Ferrara?  La  prima  condizione  de  gli  accordi  fu  fempre  quella,  che  gli 
ERenfi  confcflàflero , che  Ferrara  era  di  ragione  della  Chiefa  Romana.  Ora  i Pontefici 
non  hanno  mai  proccflàta  la  Cafa  d’ERc , benché  fapeflero , eh’  ella  riconofeeva  Co- 
macchio da  gflmperadori.  Ed  anche  allora,  che  Alfonfo  I.  il  fece  loro  fapere  con 
tanta  pubblicità,  noi  proceflàrono  per  qucRo;  c dipoi  fi  accordarono  col  medefimo  • • 
fenza  parlar*  altro  di  quella  sì  folennedichiarazione,  e fenza  efigerc,  eh  egli  oprcndcs* 

Te  da  loro  PlnvcRituradi  Comacchio,©  faccflè  altro  Atto,  indicante  fuggezionc  Feu- 
dale per  conto  di  quella  Città  alla  S.  Sede. 

Ora-da  q ueRe  cofe  chi  non  comprenderà , che  gli  ReflG  Papi  riconobbero  anche  al- 
lora rroppo  ben  ferme  le  ragioni  dell’  Imperio  ; c che  per  confeguenza  vennero  ne'lor 
Capitoli  tacitamente  a rinunziare  a quella  lor  pretenfione  ? Chi  altresì  non  intenderà 
da  quanto  le  ho  narrato,  il  poco  c niun  fondamento,  che  aveva  coteRo  Autore  di 
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tirare  la  conclufionc  fegaentc  : Non fi può  dunque  ragionevolmente  dubitare  ,c  he  i Du- 
chi di  Ferrara  non  tenejj'ero  Comacchio  dalla  Sede  Apofiohca , come  compre  fi  nel  Vicariato 
di  Ferrara.  Anzi  è manifefto  tutto  il  contrario  > c fe  Comacchio  fi  vaievadello  Statu- 
to di  Ferrara , già  è fiato  dimoftrato  nel  Rif  retto  delle  Ragioni  ère.  che  ciò  avvenne  per 
un’ordine  generale  fatto  da  i Duchi  di  Ferrara  a tutti  i loro  Stati , di  valerli  dello  Statuto 
Ferrarelc  in  difetto  di  proprio  Statuto.  Anche  in  oggi  la  Terra  del  Finale,  benché  po- 
lla nel  Ducato  di  Modena , fi  vale  delio  Statuto  di  Ferrara.  Carpi  col  fuo  Principato,  e 
le  due  Provincie  del  Frignano,  c della  Garfagnana , ne' cali  non  difpofti  da’ loro  parti- 
cola ri  Statuti,  ricorrono  a quello  di  Ferrara,  c di  quello  fi  lervono.  E pure  fecondo 
la  fuppofizionco  illazione  di  cotefto  Scrittore,  anche  i luddetti  Stati  dovrebbono  efle- 
rc  del  Diftrctto  di  Ferrara.  Lafcio  qui  di  rifponderc  ad  altre  colè  del  Cap.XXVH.pcra 
che  le  ripiglierò  più  a bollo  5 c dico  lolo,  che  fcall’Impcradorc  Mattinassi  qualenell* 
Anno  161  3.  p<ar  con  fcflìonc  di  cotefto  Aurore  al  Cap.  XXVIII.  fece  iltanza  a Paolo  V. 
per  la  rilaj fazione  del  Feudo  di  Comacchio , e de'  frutti  pere  etti  dalla  SedeApofolica , a velie 
permeilo  la  guerra  col  Turco,  di  continuare  la  fua  giulla  inchiella  : fi  làrebbc  veduto, 
come  ora  fi  vede , che  i Titoli  morti  e antiquati  delia  Camera  di  Romana  non  fi  potea- 
nomettcrcafrontedciTitoli  continuati  c vivi  del  S.R.  Imperio,  per  quello  che  s'alpct- 
ta  a Comacchio. 

Non  afpettipoi  VS.  Illuft.  ch'io  voglia  tener  dietro  a cotefto  Scrittore,  il  quale  nel 
Fona  «ielle  q,  XXX.  c ne  fcguenti  feorre  ampiamente  nel  Trattato  di  Pifa,c  in  certi  aggravi , ch’egli 
*«Bc™Eftenfi  Prctcnde  fatti  c allora , e dopo  alla  S.  Sede  dalla  Serenili  Cafa  d’Efte.  Eflèndo  quella 
Copra  Cornac-  materia  fuori  del  noftro  fuggetto , mi  riferbcrò  a dirne  due  fole  parole  verfo  il  fine  di 
chio.  quella  mia  Lettera.  Dico  pertanto,  che  quanto*  è detto  finquì,  fa  abbaftanza  cono- 
fccre,cflèrc  tante,  jt  grandi,  e sì  forti  le  Ragioni  Imperiali  (cnon  già  le  Pontificie,  co- 
me fi  perfuade  l’ Autore  della  Lettera  al  Cap.  XXXIII.  ) che  non  dee  temerfì , che  poffano 
refi  are  abbattute  da  niun  arte  contraria.  E perciò  lafccrò  confidcrare  a lei,  lè  punto 
convcnillè  allo  Scrittore  fuddetro  il  prorompere  appreflò,  cioè  nel  Cap.XXXIII.,inqucl 
sì  vigorolp  ed  enfatico  periodo  : Che  fè  poi  a'giorni  noflri  il  poffefo  legittimo  &c.  Già 
noi  abbiamo  veduto , che  per  tutto  il  tempo , chcgliEftenfi  furono  in  attuai  poflefiò  di 
Comacchio , la  S.  Sede  non  vi  ebbe  Dominio  alcuno , e non  vi  cicrdtò  alcuna  giurisdi- 
zione, e non  ne  in  velli  giammai  la  Cafa  d'F.fte.  Avevamo  all*  incontro  anche  ftabili- 
to,che  gl'Impcradori  diedero , continuarono,  c continuano  a dare  l’Invcftitura  di  quel- 
la Città  alla  medefima  Cafa.  Ed  io  avrei  ben  creduto , che  niuno  folle  per  dubitare  di 
quella  ultima  verità,  perchè  aflèrita  con  tutto  pofleflò  in  vari  tempi  c Scritture  da  chi  po- 
tea  averne  certa  notizia.  Tuttavia,  per  chè  fi  va  fpargfcndo  nell’ accennata  Lettera 
qualche  fofpetto  di  ciò,  anzi  nè  pur  qui  lì  ferma  il  corfo  della  penna  : egli  è nccefiàrio  di 
rilponderc  a quella  pellegrina  opposizione. 

XLVIIL  ' Primieramente  al  Cap.  XXXIV.  prende  cotefto  Autore  ad  impugnare  la  concefilon 

Conceflìonc  di  di  Comacchio,  che  il  Pigna,  il  Rolli,  l’Ughelli,  il  Ferri,  ed  altri  Icrivono  fatta  dagl’lm- 
Oaone'Eften^  peradon  Lotario , c Lodovico  R ad  Ottone  d’Efte  nel  Secolo  IX  dicendo,  che  a quefia 
fenon  finu.nè  ancora  facra  fanno  attaccati  i novecento  anni  del  pojfejfo  di  Cafa  cC  E fte.  Adduce  per- 
fogtuta  dal  tanto  molti  argomenti  contra  di  quella  conceflìonc,  ch’egli  pretende  finta  da  Giovati 
P'sna*  . Badila  Pigna  j c apertati  la  porta  a parlare  dell'antichità  della  Serenili!  Cafa  d’Efte,  fi 
delizia  mol  to  volentieri  intorno  a quella  materia , in  guifa  die  perfuadendofi  d'aver  ma- 
nifeftanjcntc  provato,  che  la  conceflìonc  fuddetta  lia  una  mera  menzogna  del  Pigna , e 
che  degli  Ellcnfi  non  fi  truovi  memoria  autentica  e ficura , le  non  trecento  anni  dopo  il 
mentovato  Ottone , così  viene  egli  a perorare  nel  principiodcl  Cap.  XJLI.  Ecco  ruma- 
tala (Irepitofa  macchina  de'  novecento  anni , alla  quale  fanno  appoggiati  i r amori , che  fi 
fpargono  intorno  alla  prete  fa  invefìitura  di  Comacchio  data  agli  Eftenfi , cominciando  dal 
fnto  Ottone  da  Efe.  E quindi  aggiunge , credetegli,  che  il  Pigna  vedendo  promìsfima 
la  devoluzione  del  D tifato  di  Ferrar  a alla  Sede  Apof olita , s ingegnale  con  le  dette  finzioni, 
di far  credere  ,c  he  Cornac  chio  non  appartenere  allaChiefa.  Oraiodico  a VS.  Ululiti  IT., 
che  per  conto  dell’antica  Nobiltàdella  Cala  d'Eftc,  pitia  ballò  le  toccherò  io  quel  po- 
. co, che  occorrerà  per  ora.  E in  quanto  alla  conceflìonc  di  quegrimpcradori  fattaad 
Arthiv.tjti»/. Ottone Eftcnfe,  le  dico,  non  cflcrc  quella  nè  un  invenzione,  nè  una  menzogna 
t*'  A'x*'  del  Pigna  j perciocché  tuttavia  dille  il  recapito  di  dò  in  un'Antica  membrana,  la 
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quale  fi  efìbirà  inogni  oompetcnrc  Tribunale  per  cflcrc  eliminata.  Aggiungo , cflcrc 
lontano  dal  vero  , che  il  Pigna  la  fingefle,  quafi  vedette  promittìnia  lapretefa  devolu- 
zione del  Ducato  di  Ferrara , eflendo  chiaro,  che  quando  quello,  non  lemplicc  Uma- 
ni fi*, come  pretende  l'Autore  della  Lettera,  ma  eccellente  Filofofo,  valente  Lcgifta, 
Iftorico , e Segretario , non  già  d’un  privato  Cavaliere , ma  d’un  Principe  grande , for- 
mò la  fua  Storia,  non  vi  era  apparenza  alcuna,  che  dovette  mancare  la  Linea  d’Èrcole 
Il  Oltre  a ciò  la  fuaftefla  Opera  fu  eftratta  dalle  litiche  dianzi  fatte  dal  Conte  Girolamo 
Ealcri , il  quale  (òtto  Ercole  II  avea  intraprefì  molti  viaggi,  c fquidniati  Archivi  e Ma- 
nufatti per  teflere  la  Storia  di  Cafa  d’Efte.  Benché  la  fteflà  pubblicazione  del  Libro 
del  Pigna,  feguitapiùdi  ventilètte  Anni  avanti  aliamone  d'Alfonfo  II.  Duca  di  Ferra- 
ra, baftacllafolaaconvinceredipocofondamentoilfofpcttodicotefto  Scrittore.  E 
poi,  che  neccflìtà  aveva  il  Pigna  di  mendicare  dalle  finzioni  una  pruova , che  Cornac- 
chie non  appartenefle  alla  Gliela  Romana , quando  i documenti , e le  lnvcftiturc , da 
me  citate  ,c  ad  etto  Pigna  ben  note,  il  pruovano  troppo  chiaramente  a chi  voleflc  og- 
gidì dubitarne  ? 

Piùftranoperòfi  è il  gran  romorechefa  cotefto  Scrittore  contra  la  fuddetra  con- 
cettìonc , come  sella  fotte  l’ unica  ancora  de  Ile  ragioni  Eftcnfi  fopra  Comacchio , quan- 
do è colà  evidente , che  la  Cafa  d’Efte  non  ha  un  bifogno  minimo  di  quell*  Atro , per 
provare  il  legittimo  Gius  dell’  Imperio  c fuo  fopra  quella  Città  : perciocché  quello  vie- 
ne concludentemente  provato  col  continuo  Dominio,  che  vi  hanno  cfercirato  gl'ini- 
peradori,  e colle  continuate  lnvcftiturc d'alcuni  Secoli  datene  alla  Cafa  d'Eftc,  eco 
pacifico  cdattualpoflcflòdc  i medefimi  Eftcnfi  per  centinaia  d’anni  fenza  riconofccrc 
altro  Signor  diretto  dettò  Comacchio , che  l’Imperadorc  prò  tempore.  Sicché  vegga 
VS.  Ili  quanto  bene  dia  a cotefto  Autore  il  gloriarli,  come  d’una  gran  vittoria,  d’ ave- 
re rumata  la  firepitofa  macchina  de' novecento  Anni,  alla cjualejl anno  appoggiati  i romori> 
che  fi  fpargono.  Quando  anche  fotte  qui  ben  fondata  la  fua  Critica  ( il  che  io  non  gli 
accordo  ):  non  s’avvede  egli  con  ciò  di  progere  efempio  ad  altri  di  rapprcfentaredcl 
pari , qualorane  venga  loro  il  talento , per  una  macchina  firepitofa  JaDonazionedi  Lo- 
dovico Pio , benché  cflà  abbia  fcrvito  di  modello  a tante  altre  fufleguenti , e fe  la  faccs- 
fcroi  Papi  confermare  dallo  fteflò  Ridolfo  Primo?  Non  saccorgc  egli,  che  altri  po- 
trebbono  cfultare,ogloriarfi  contra  cotcfta  fiera  Corte  per  la  Donazione  di  Cottami* 
no , pel  Diploma  diPapa  Vitaliano , in  cui  Ferrara  infino  circa  l'Anno  657.  vien  rapprc- 
Icntata  di  giurisdizion  Pontificia,  c per  tanti  altri  Diplomi , che  ora  non  fono  più  in  cre- 
dito, benché  i Papi  fi  fàceflèro  confermare  da  Arrigo  VII  , e da  Carlo  IV.  Privilegia 
Contentini  Magni , Caroli , Henrici , Ottonis  Quarti , Friderici  Secundi , atcjue  Rudol- 
phi?  E nel  propofito  di  Comacchio  fa  puregli,  che  nelle  Scrittine  antecedenti  della 
Camera  Apoftolica  fu  citato  un  Breve  d'Adnano  I.  dell’  Anno  780.,  ove  quel  Pontefi- 
ce no 2 lina  nofirum  Comitatum  Comaclenfèm.  Ma  quel  Breve  per  varj  contrafcgni  fi 
fcuopVepcruna  fattura  affatto  fuppofitizia,  benché fia  un  documento  non  nato,  nè 
finto  in  quefti  ultimi  tempi,  ed  io  occorrendo  potrei  dimoftrarlo  a chiunque  ne  defide- 
raftete  pruovc.  Ilperchècon  favia  accortezza  non  ha  voluto  valerli  dettò  l’Autore 
della  Lettera , ficcome  nè  pure  d’ un’  altro  di  Leone  Vili. , che  fu  citato  da  gli  fletti  Ca- 
merali , c che  probabilmente  è dello  fletto  metallo.  Altri , dico , potrebbe  imparare  ad 
c(ageraro,cvcramenteconfondamcnto,lòpra  limili  documenti , c fopra  altre  azioni 
o vére  o finte  de’ tempi  lontani , giacché,  come  giuftamentc  dice  cotefto  Scrittore 
alla  pag.  22.  fiamo  in  un  Secolo , in  cui  fi  dij cerne  il  bianco  dal  nero.  Maio  da 
sì  fatti  impegni  mi  afterrò  bene  di  buona  voglia,  mentre  fo,  che  non  da  quegli 
olcuri  Secoli , nè  da  que’  titoli  dubbiofi , ma  propriamente  dallo  flato , c da  i titoli , ' 
e dal  pofieflò,  e dalla  Prcfcrizione  de  gli  ultimi  Secoli,  fi  ha  da  prendere  la  dcci- 
fionedcl  legittimo,  o illegittimo  Dominio  fopra  gli  Stati  temporali.  Vegniamo 
noi  dunque  a vedere , fc  veramente  fuflìftano  le  lnvcftiturc  di  Comacchio , che 
io  ho  aderito  date  da  gl’Impcradori  alla  Cali  d'Eftc  per  una  sì  lunga,  e continuata 


ferie  di  tempo. 

Pare , che  nel  Cap.XXI.  fi  lagni  cotefto  Autore , che  la  Cafa  d’ Elle  non  abbia  mai  XLIX. 
comunicato  al  mondo , non  dico  gli  originali , ma  nè  anco  le  copie  de'  fuoi  Diplomi:  quafi  j"r^(Cs* 
che  la  S.  Scdcabbia  dal  fuo  canto  comunicati  al  mondo  i fuoi  originali  ; c quafi  che  i nicchiò  lènza 
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ragione  mede  Diplomi  Eftcnfi  fieno  cole  ignote  a quel  Tribunale,  a cui  conveniva  inoltrar- 
iKcate^dair  ^ > c quafi  che  le  Invcftiturc,  clic  danno  gli  Auguftillìmi  Imperadori  alla  Cala 
Autore  delia  d’Efto , fieno  flati  Atti  clandeftini,  e fticno  così  rinarrate,  c lègrete,  che  non  v’abbia 
Leuera.  mai  potuto  penetrare  il  guardo  curiofo,  di  chiavcaintcreflèdinon  trovarle,  quali  fi  di- 

cono eflcre.  Quello  però  è un  nulla.  Al  Cap.  XXIX.  fi  leggono  le  feguenti  parole  -.Che 
fi  mai  alcuno  de  Principi  EJlcnfi  nell"  Inveftitura  de"  Feudi  Imperiali  di  Modena  e Reggio 
vi  aveffe  per  avventura  fatto  intrudere  clandeftinamente  Cornacchia:  chi  non  vede,  che 
ciò  fttreòbe  awenutocontraogni giuftìzJa  ? Ognuno  il  vede  5 c certo  quella  farebbe  fiata 
un’azione  contra  ogni  giuftizia * ma  non  farebbe  meno  contra  ogni  dovere  lo  fpargcrc 
lenza  fondamento  un  sì  nero  fofpctto.contra  Principi  sì  riguardc  voli , e in  certa  guifa  an- 
che contra  la  Maeftà  de  gli  ftclfi Imperadori,  o almeno  contrai  Miniftri  Celarci,  i quali 
avellerò  confcntito  a tal  frode,  c fi  follerò  congiurati  tutti  per  ingannare  il  Mondo,  e 
recar  quello  danno  alla  Sede  Apoltolica. 

L.  Udiamo  nondimeno  le  pruoved’un  punto  sì  delicato.  Certo  è (cosi  leggo  in  quel- 

Al  Tonfo  II.  e la  Lettera  allapag.  1 4.  ) che  nelle  Inveftiture  Imperiali  di  Alfonfo  II.  e diCefare  non  fu  in- 
ch/d?  C°maccki°  > imperciocché  Ridolfo  II.  /'  A.  I 594.  invefte  Alfonfo del  Ducato  dì  Mo- 

inveftitidiCo-  dena , e Reggio , del  Marc  he  fato  d Efle , e delle  due  Contee  di  Rovigo , e di  Carpi , e d’altre 
macchio  dall’  Caftella  ; non  però  dì  Comacchio,  ne  d’ Argenta , perchè  erano  della  Sede  Apoftoltca.  Indi  ’ 
lmperadorc.  / 1 ^ 9 g . invefte  Ceftred'Efte  delle  fuddette Città , fenzjt  che  vi  entri  Cornacchia , ne  Ar~ 

genta.  Dio  buono  ! confeflò  il  vero , che  la  divozione  e riverenza  ch’io  profeflo  a co* 
tefta  gran  Corte , c alla  Sede  Apoftolica , ha  lèntiro  del  ribrezzo , e ha  patito  non  poco , 
in  olfcrvarc,  che  colti  non  lolofi  affermino,  ma  fi  affermino  con  tanta  franchezza,  eli 
facciano  ancora  pubbliche  per  via  delle  ftampe,  cofe  che  sì  facilmente  poflòno  eflcre 
convinte  di  non  accordarfi  in  guifa  alcuna  col  vero.  E chedi  fatto  le  fuddette  aflcrzioni 
fieno  lontane  dal  vero,  io  il  fo  dapcrlbnc,  alle  quali  non  poflò  negar  fede,  ed  io  lleflò 
ho  più  d'una  volta  vedute , e diligentemente  efaminate  le  dette  due  Invclliture  del  1594. 
e del  1 5 9 8.,  che  fono  originali,  fottoferitte  dall'Impcradore,  munite  col  fuo  figillo,  c 
con  tutte  faltrcficurezzc  di  Diplomi  autentici,  c fi  cfibiranno  occorrendo  al  Tribuna- 
le , che  farà  proprio.  Ora  in  ambedue  chiaramente,  elpreflàmcntc,  c colle  lìdie  clau- 
fole  delle  precedenti  In  veftiturc,vien  nominato  al  pari  di  Modena,  di  Reggio,  cd'altri 
Feudi  Imperiai  i , anche  Comacchio.  L'Imperadore  prima  pone  l’Invellitura  da  1 ui  data 
l'Anno  1 577.  ad  AlfonfoII. , nella  quale  fono  concatenate  tutte  diftefàmente,  c l’una 
entro  dell’ altra,  le  antecedenti  Invcftiturc  di  MaflìmilianoII.,di  Ferdinando  I.,  di  Car- 
lo V.,  c di  Malfimilianol.jlaqualccomc  matrice  cnunzia  poi  l’altrc  precedenti.  Do- 
po ciò  S.  M.Cef  inveftifccdi  tutte leCittà,  Terre, e Luoghi  cfpcrcffi  nelle  precedenti 
Inveftiture,  il  detto  Alfonfo,  i fuoi  figliuoli,  c in  difetto  de’ figliuòli  quel  Principe 
di  Cafa  d'Elle,  che  Alfonfo  eleggerà  per  fuo  Succeflòre.  Nell’Anno  pofeia  1 598. 
rapportando  l’Impcradore  tutta  in  corpo  la  fuddetta  Inveftitura  del  1594-,  inv*  fiilcc 
il  Duca  Celare  d’Ellc,  Succcflòr  d’AlfonfoIl.,di  tutte  le  Città,  Terre,  è Luoghi  Anno- 
verati minutamente  ne  gli  antecedenti  regilìrari  Diplomi,  fra  le  quali  Città  lenza  dub- 
bio fi  legge  Comacchio  con  tutte  le  lue  pertinenze.  E così  venendo  legatamente 
inferite  fi  una  nell*  altra  le  fuddette  Invcftiturc  ( ove  fra  gli  altri  Feudi  Imperiali 
^ efpreffì  con  tutta diltinzionec chiarezza,  vienfempre nominato  Ccmacchio) fono  flati 
invertiti  i feguenti  Duchi  di  Cala  d’Elle,  come  altrove  s’ è detto. 

Chi  pertanto  non  vede,  che  prima  d’aflèrirc  con  tanta  certezza  quel  fatto,  come 
fe  fi  folfe  avuto  davanti  a gli  occhi  l’originale  di  quc’Diplomi,  e molto  più  prima  di  ac- 
cufarc  i Miniftri  di  $.  M-  Cefi,  e la  Cala  d’Elle , d’una  clanddlina  intrufionc  di  C smac- 
chio nelle  Inveftiture  Imperiali  fatte  dopo  il  Duca  Ccfarc  : bifognava  eflcre  meglio 
informato , per  non  porgere  giallo  motivo  ad  altrui  di  querclarfi  cltamentc  di  così 
fiero  aggravio  ? Senza  che , fi  vuol  ben  fare  Alfonfo  IL  un’uomo  di  poco  giudizio, 
con  fupporre  ch’egli  chiedendo  quella  Inveftitura  per  le,  c pel  fuo  Succelforc,  non 
avefle  da  dimandarla  anche  di  Comacchio,  c di  tanti  altri  Luoghi,  dc’qualigiàper 
qualche  Secolo  i fuoi  Maggiori  continuavano  ad  cflère  inveititi  dall’  Imperadore.  E 
perchè  Ridolfo  non  dovea  concedergli  tutto  ciò , che  i fuoi  Prcdeceflòri  avea- 
no  conceduto  ? Anzi  non  avrebbe  permeilo  l’Imperadore,  che  dal  ruòlo  de* 
Feudi  Imperiali  conceduti  alla  Cafa  d’Elle  ne  folle  levato  pur’  uno,  perche  così 

richic- 
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richiedeva  il  fuolmpcriale  ufizio.  Non  fi  è però  contentato  di  quello  l’Autore  della  * 
Lettera.  Egli  al  Cap.  XLIi . mette  in  dubbio  tutte  l’altrc  Invcftiturc  accennate  nel  Ri- 
jiretto  delle  Ragioni  di  Cafad'Efie.  E primieramente  rigetta  le  Invcftiturc  di  Ridolfo 
Llmperadore , perche , dice  egli , il  primodi  quelli  Diplomi  lì  fa  dato  da  Ridolfo  /’  An-  # 

no  1 25 6.  in  Ferrar* , cioè  in  tempo  ch'egli  non  era  pcrandie  faliro  all’Imperio,  c in  luo- 
go , dove  non  fu  mai , non  effondo  egli  mai  (laro  in  Italia.  Ma  io  fo  da  buona  parte, es- 
fere  quello  un’autentico  e vero  Diploma  ; e che  fu  dato  in  Ferrara  da  Ridolfo  Vicari # 

Imperiale  della  Romagna  adObtzo  Marchefo  d'Elle  a nome  dcll’Impcradore  Ridolfo 
nell’  Anno  1 276. , e che  in  eli 0 nomine  Domìni  Rcgù  vengono  confermati  alla  Cafa  d* 

Elle  vari  Stati  Imperiali , ch’ella  pofledeva  allora.  L’avere  lo  Stampatore  (cam- 
biato quell*  Anno  in  1256.  non  farà,  che  laici  d’edere  certo  quello  che  è certo, 
liccome  ancora  è ccrtiUìmo  , die  lo  Hello  Impcradore  Ridolfo  confermò  la  ftefla 
Invcftitnra  ad  Obizò  nell’  Anno  1281.,  il  che  io  ho  altrove  accennato;  e di  quelle 
due  Invcftiturc  fa  anche  fede  Ondo Giraldi  nel  Lib.^f  Fa  r.  & Ateftin.  Princ.pag.zo. 

Alladcdizione  fatta  da’  Comacchielì  alla  Cala  d’Elle  dell’ Anno  1325.  rilponde:  LI. 

fi  gli  Efienfi  pofedeano  Cornacchia  per  Invcfiil  tire  Imperiali,  come  fi  pretende  : e perchè  Dedizione  te 
mai  aveano  e sfi  hi  fogno  dclla+rolontaria  dedizione  della  Città  ftefla  ? Si  è già  detto , clic  ^ I 

gli  Elidili cranopadroni di  Cornacchie  l’Anno  1297.  Ncfu  ioro  da’Ravcnnatioccu- Carlo  iv.  di. 
pato  ilpollcdbncl  1 309.  ,cd  effondo  poi  Itati  nel  1325.  di  nuovo  fpontancamentc  ri-fefcda,leol>' 
chiamati  a quel  dominio  dal  popolo  Comacdiiefc  : che  luogo  ci  reità  di  maravi-  tbr''fK>*‘ 
gliar li  della  lor  dedizione  ? Tante  Città , che  la  Chicfa  Romana  poftiede , lì  fono  pur’  a/M* 

anch’cfle  non  poche  volte  levate  dall’ ubbidienza  de’ Pontefici,  c poi  vi  fono  con  vo-  vtn'L»'*' 
lontaria  dedizion  ritornate.  Aggiunge  l’Autore  fuddetto  intorno  all’Inveftirura  di 
Comacchiodatada  Carlo  IV.  agli  Eftcnlì  : come  può.ejfcrc  ciò  vero , fi  Carlo  IV.  dichia- 
rò , e riconobbe  tutte  le  Signorie  della  Chicft  ? Ma  Carlo  IV.  è forfè  il  primo,  che  abbia 
donato  a due  divede  perfonc  la  medcfimacofa  ? Durava  tuttavia  in  que’  tempi  il  coftu- 
mc  di  facilmente  acquiftare , c di  facilmente  perdere.  Ridolfol.  ed  altri  Imperado- 
ri  non  fecero  lo  Hello  d’ Adria,  e d’altre  Città,  benché  Confcrmalìcro  dipoi,  oavede- 
ro  innanzi  confermate  le  Donazioni  alla  Chicfa  Romana  ì I mcdelimi,  dico , ciò  non 
oltante  continuarono  il  loro  Dominio  lòpra  quelle  Città:  indizio,  eh’  eglino  non  inte- 
gro colle  Donazioni  fatte  a i Papi  di  pregiudicare  al  Gius  acqui  (ito  de  gli  altri , ne  di  per- 
dere il  fuo  5 c che  quelle  Donazioni,  o conferme  non  aveano  quella  forza , che  oggidì 
lì  vorrebbe.  Nc  bifogna  chiedere  fc  ila  vero , opollìbilc , che  Carlo  IV.  concedono  a 
gli  Eftcnli  quella  Invelìitura,  da  che  l’ha  in  effetto  conceduta;  e quella,  elidente  in  au- 
tentica forma , lì  produrrà,  dove,  c quando  occorra.  Finalmente  ci  ha  infognato  co- 
tefto  Scrittore,  che  non  bifogna  mi  furar  e da'  coturni  preferiti  le  cofe  antiche.  Ediotor- 
no  adire,  che  quc’tempi  cianosi  fatti;  ci  Domini!  fluttuavano  tuttavia;  c tante  al- 
tre Donazioni,  o conferme  de  gl’ìmpcradori  antecedenti  erano  durate  poco,  nè  avea- 
no avuto  l’ effetto , che  colli  lì  pretende.  None  dunque  da  ftuprilì,  che  Carlo  IV. 
concedeflè  ComacchioagliEftenlì,  c malli  ma  mente  làpendo  noi,  che  nelle  confer- 
mazioni fatte  alla  Chicfa  Romana,  egli  Ipccificamcnte  non  parlò  di  Cornac* 
chio,ma  bensì  nominatamente  ccon  forinole  ciliare  nc  invertì  i Marche!!  d’Eftc. 


non 


Rifponiifilmcdetìmopcrl’InveftituradiSigismondo  già  da  me  citata,  la  quale  LII. 
Utet  in  aqrulo,  c troppo  vanamente  fu  dileggiata  dal  Lonigo  ; epiùdifotrori-  Altre  im 


Inveli. 


fpondcròairaflèrzionedi  chi  dice , che  cjucfia  fu  la  prima , di  cui  fi  cominciò  a fflfur-^ 


rare  dopo  del  Pigna  nel  Pontificato  di  Paolo  V.  Seguita  poi  cotcfto  Autore  nel  Cap.  impugnate 
XLIIi.  a dire  , che  in  una  certa  Scrittura,  fatta  non  molto  addietro , pullularono  delle  dallo  Scrittore 
altre  più  antiche,  e più  moderne  Invcflittirc , tutte  per  lo  innanzi  incognite  al  Pigna.  Io  dlJla  Lcttcr*' 
• penne  non  fono  informato  d’altre  Scritture,  che  delle  pubblicate  finora  per  mezzodcl- 
le  ftampc  nell’  affare  di  Comacchio  ; e perciò  di  quelle,  c non  d’ altre  io  pollò  parlare  o 
giudicare,  contentandomi  di  làpere,  che  quello  ch’io  ho  aderito  a VS.  IlluftrifT  intorno 
alle  Invcftiturc  Imperiali  di  Comacchio  date  agli  Eftcnfi,  non  fi  dee  mettere  in 
dubbio.  Puòfilèrc , che  codi  ila  Hata  veduta  una  copia  di  quelle  Inveftiture , dove  fo- 
no accennati  , c conformati  da  glìmperadori  alla  Cala  d’Erte  altri  Diplomi  fatti  alla  ftcs- 
là  Cali  da  alcuni  Cefàn  prima  di  Carlo  IV.;  c che  fi  lìa  creduto,  che  in  tutti  que’Privi* 

Ic"i  individualmente  ancora  fi  parli  di  Comacchio  : e però  cotcfto  Autore  fi  è 
c"  " l $ prefa 


tÌ--- 
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prefa  lacuradi  confutarli.  Ma  il  pretendere,  che  fieno  finti  Q come  pare  che  colli  fi 
voglia  dare  ad  intendere)  i Diplomi  conceduti  da  i due  Federighi  Imperadori  a gli 
Eftenfi  : ciò  fi  fa  lenza  ragione  alcuna  5 imperocché  que’ Privilegi  fon  veri,  ed  elido- 
no, e fono  fiati  confermati  da’  fuflèguenti  Imperadori.  Di  quello  di  Federigo  III.  da- 
to non  ad  Ercole  I del  14-72.  come  ci  vicn  detto  alla  pag.  24,  di  cotefta  Lettera,  ma  a 
Borfì  Duca  di  Ferraradeh  452.  già  ho  parlato  ; e quanto  è ficuro,  ch’elio  e originale 
autentico,  altrertanroè  indubitato,  che  ivi  qucll’Impcradoreinvcftifce  Borfo  ancora  dì 
Cornacchia.  E apropolito  di  Federigo  111.  non  farà  fupcrfiuo  il  notare , che  Agoftino 
Muftì  Usi  Patrizio  Maeftro  delle  Cerimonie  del  licro  Palazzo,  che  deferi  Ile  in  un’  Operetta  ftam- 
Ttm.  i.pug.u  pata  d.il  Mabillonc  le  funzioni  fatte  dal  fuddetto  Impcradorc  nella  fua  andata  a Roma,  e 
nella  Coronazione  feguita  ivi  dell’  Anno  1452. , cr  his  omnibus  inter fuit  ex  officio , vi- 
di t que  flint  vel  minima  qua  /uè,  no  n parla  punto , che  egli  confermafle  al  la  S.  Sede  la,  Do- 
nazione di  Lodovico  Pio.  Dice  bcnsì,chcPaoloII.usò  di  grandi  finezze  a Federigo , 0 
una  (ingoiar  cortcfia , qn.e  eo  major  ejl  habita , quo  Vontificalù  aufforit.is nulla  ex  parte pri- 
Jcis  temporibus  mine  eft  infcrior  ; poteflas  autem , atque  vtres  Unge  funt  fuperiores.  Ec- 
clefìaenim  Romana,  Deo  benevolente , imperio , & divitiis , Pontijicum  dtligentia , auffa 
eo  usque  proceffìt , ut  maximis  quibusque  Regnis  fit  comparsa.  Lontra  autem  Imperli 
Romani  & aufforit.if , faviresadeo  funt  diminuta,  atque  attrita , ut  pr&ter  nomen  Impe- 
rli pane  nibil  remanferit.  Così  la  dneorre  un  Cerimoniere  del  Papa.  Aggiunge  anco- 
ra, che  veramente  alcuni  Pontefici  aveano  fatta  ad  altri  Imperadori  maggiore  finezza  j 
fed  magna  erat  e ti  am  tunc  Romani  Imperli  potejlas, magna  Imperatorum , & Caroli  vires , 
quando  in  Italia,  & extra  fàtis  diffundebatur  ,•  Pontifìci  autem  tanta  erat  potenti  a , 
QUANTA  A PRINCIPIBUS  PERMITTEBATUR.  Cosìparlauno, 
die  attualmente  fervi  va  la  Corte  Romana  ; maio  folamcnte  dirò,  che  dopo  quella  Co- 
ronazione Federigo  in  Ferrara  confermòa  gli  Eftenfi  leprecedenti  Invcftiturc  di  Co- 
rnac elio  , perdire quello , che  balla  al  propofito  mio.  * 

LIU.  Strana cofa  è poi  l’udire,  con  die  animofità  viene  aderito , che  la  pretefa  Irrvefitu- 

Inveftiture  di  rA  fa  Cario  V.  p convince  ancora  di  falfo  con  lagravisftma  autorità  I un  TcJHmonio  dive - 
^utHwumca-*  ^utA  » c^>e  e Giovanni  Etropio , il  quale  racconta,  che  nell  Anno  1^35  .il  Duca  Ercole  ripor- 
le date  a gli  tò  /'  Invefitura , non  già  di  Cornac  chio , ma  folamcnte  di  Modena , Reggio , Rubiera , e Cdr- 
f ftv°  « da  r ar"  comc  non  s’ c Pcll^to  colli,  le  aiferzioni  sì  rifolure  aveflero  bifogno  di  mag- 

ioitoiu  l"  S‘or  fondamento,  trattandoli  d’informare  il  Pubblico  di  un’ affare  di  tanto  rilievo? 

Comc  mai  di  grazia  far  tanto  calò  dello  parole  d’ un’Autore,  che  di  palléggio  parla  di 
quella  Inveftitura , nè  ha  tolto  a individuare  tutto  il  contenuto  della  nicdcfinia,e  che  prò  - 
babilimente  non  vide  mai  lo  fteflò  Diplomarli  Carlo  Quinto?  E come  aficrirc  con  tanta 
ficurezzaqucfteed  altre  fintili  cofc,  le  quali  proditccndo  gli  originali  autentici , c indubi- 
" tati  ( che  fenza  dubbio  nell'  Archivio  della  Cafa  d’Efte  fi  confcrvano  ) pollòno  imme- 
diatamente feoprirfi , e in  effetto  fi  feopriranno  non  foftenute  da  principio  alcuno  di  ra- 
gione? Poiché  l'andar  qui  ripetendo,  che  i due  Ercoli,  c i ducÀlfonfi  Ducili  di  Ferra- 
ra furono  in  vediti  di  Coinacchio  da  i Sonimi  Pontefici,  è un  lavorare  lèmprc  fopraun 
fuppofto,chcgià  abbiamo  dimoftratonon  avere  fui&fienza  alcuna , perchè  Comacchio 
non  è fiato  mai  contprcfo  nelle  Baile  del  Vicariato  di  Ferrara.  Ma  per  tornare  all’Etro- 
pio , mi  fi  moftri  un  poco , dove  dica  egli  mai  con  parole  taflitive,chc  E 1 ^olc  fu  Jolamen- 
. /einveftito  di  Modena, Reggio,  Rubiera,  e Carpi.  A quell’ Autore  bimò  di  nomina- 
re alcuni  Luoghi  principali  di  quella  Inveftitura,  comc  ordinariamente  fanno  gli  Sto- 
rici in  tali  congiunture,  c comc  fa  anche  la  Segreteria  Imperiale  in  iferivendo  a i Scrc- 
niflìmi  di  Modena,  e ad  altri  Principi  d' Italia,  c di  Germania,  mentre  dà  loro  folamen- 
tciltitolodiqualcheDoniinio,  c non  già  il  titolo  di  tutti  i loro  Domimi.  Altrimenti  fi 
potrebbe  anche  dedurre  dalle  parole  dell’  Etropio , che  quell’  Imperadore  non  avelie  in- 
veftito  Ercole II.  nè  della  Provincia  dalla  G arfagnana , nè  di  quella  del  Frignano,  nc  di 
Brefiello,  nè d’ altri  Luoghi  anche  infigni , certo  non  comprali  forto  Modena,  Reggio , 
Rubiera , e Carpi. 

Collo  ftefiò  tenore  fi  parli  contra  flnvcfiirura  di  Ridolfo  II.  al  Duca  Cefarc,  il 
quale  non  fi  vuol  credere  che  dell'Anno  1594-  folle  invertito  di  Coniacchio,  sì  per- 
chè allora  egli  non  avea  ragione  alcuna  nc’ Feudi  goduti  da  AlfonfolI.,esìpcrchc  ad 
Alfonfo  fu  ben  data  l* Invcjlitura  de  Feudi  Imperiali , ma  non  già  di  Comacchio, come  fé 
* detto 
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detto  di  /opra.  Ed  io  corpo  a ripetere , die  duella  allora  da  Alfonfo  II.  vivente  la  fa- 
coltà di  eleggerli  a fuo  piacere  un  Succeflorc,  e pregata  S.  M.Ccfi  di  voler’  invertire  di 
tutti  i Feudi  Imperiali  la  pedona  da  nominarli:  l’ Impcradorc  dopo  aver  regiftratc  per 
extc/ifum  le  Invertitine  antecedenti,  (nelle  quali  efprcflllfimamcnte  fi  fa  menzione 
di  Cornate hio  colle  fue  pertinenze, come  dilli  di  fopra)  l’ Impcradorc , dico , permette 
ad  Alfonfo  d’eleggere  e nominare  il  detto  Succeflorc;  e pofda  inveite  lofteflò  Alfon-, 
lo,  ci  Tuoi  figliuoli,  e dopo  lor ofic  ultimo  elettum,  gr  nominatami  così  egli  fecondo  la 
forma  dell’  Imperiale  Cancellaria)  invfiivimm  & invefiimus  de  omnibus  oc fingtilis  Du- 
catibus , Principati  bus,  Comit.itibus , Domini  ts,  Civitatibus,  Cafirù,Oppidis  &.C.&  quibus- 
cunque rebus  in prxinfertis  liteiis  (.  e in  quelle  le  ricordo  lémpre,  eflèrc  individualmente 
nominato  Comacebio ) expreffis  in  omnibus  & per  omnia,  ut  in  ci  s conti  net  ur , & exprefi 
fum  efi.  E le  fono  invertiti  i figliuoli , che  hanno  da  nafccre  : perchè  non  fi  può  invc- 
* ftirc  uno, die  ha  da  eflèrc  eletto  ? 

Seguita  il  romore  nel  Cap.  XLIV.  per  un’  altra  Scrittura,  ove  fono  accennare  le  In-  LIV. 
veftiture  Imperiali  di  Comacebio,  non  lenza  qualche  sbaglio  de’  Copilti , facile  ad  en-  in*cft,cure  • 
trarc,  dove  entrano  de'  numeri.  T ruova  pertanto  1’  Autore  della  Lettera  una  (ir ava-  ^ e 

gantijfima  diverfità,  eincofianza  di  co/è  fcritte  in  un  mede/ìmo  affare  da  imedefimi  intcr-  fiftcnil)  ccttr> 
efiàti-,  e con  ciò  s’ ingegna  d’ inprimcrc  nella  mente  de  i Lettori  incauti,  o non  infor- cbcn  notte  ai- 
mari,  fopinione  , o almeno  il  folpctto,  die  tutti  quelli  Diplomi  altro  non  fieno,  che  un  gc?ane  r°‘,c'" 
vanto  mal  fondato,  e colori  filiti  e mendicati  per  ufurparc  1’  altrui.  Ala  io  dirò  con 
tutta  pace  a VS.  IllurtrilT,  che  fc  Ella  ha  zelo  (come  credo  chef  abbia , gloriando- 
mi andf  io  d' averlo)  per  la  riputazione  di  cotcfta  gran  Corte,  non  vi  laici  punto 
allignare  un’  opinione  o pretenfione,la  quale  è tanto  facile  ad  cflcrc  dirtrutta,  quan- 
to e facile  il  produrre  iti  conveniente  Tribunale  i recapiti  incontraftabili  delle  Invc- 
Iliture  meddime,  cil  mollrarli  (al  che  fono  prontillìmi ) a qualunque legirtimaperfona, 
clic  voglia  prenderli  la  pena  di  vederli,  ed  claminarli.  Poiché  in  quanto  al  voler  far  pal- 
late nel  Cap.  XL  VI.  per  fraudolente  le  fuddettclnvcftiturc,  e in  quanto  al  chiamarle  im- 
petrate conafluta,ed  occulta  maniera,  volendo  con  ciò  ancora,  e con  alrri  limili  ragiona- 
menti infinuare,  che  di  effe  non  ha  mai  avuto  contezza  la S- Sede:  VS  IlluftrilK  vede  1 
bene , fc  fia  leggiero  quello  colpo  contra  l’onore  di  ehi  ha  intcreflè  in  una  tal  faccenda. 

Ala  oltre  al  làperfi,  die  gli  Atti  dello  Inyèfljtu re  Imperiai i non  fono  arcani  di  gabinetto, 
ma  una  delle  più  pubbliche  funzioni  che  fi  faccia  da  gl’Imperadori , fedendo  nel  Trono 
colf  afllftcnza  de*  primi  Principi  dell’  Imperiai  fua  Corte,  ove  fi  tratta  di  Ducati  infigni; 
e oltre  aì  ftperfi,  che  i documenti  delle  dette  Invertitore  fono  regiftrati,  e conlcrvati 
nell’ Imperiai  Cancelleria,  fadlmcnrc  comunicabili  a citi  li  ricerca:  potrà  Ella  fteflà 
accorgerli,  anche  fenza mirare  gli  originali,  fe quelle Invcftiturc  fieno  Hate  da  tanti  Se- 
coli occulte,  cieli  pofla  dar’  ad  intendere,  che  la  Corte  Romana  nonncpotctìè  eflèrc, 
anzi  non  ne  foflè  pienamente  informata. 

Certo  è,  che  il  Dogiioni  nell’  Anfiteatro  di  Europa  alla  pag.  78 1 . atteftò,chc  laCa- 
fa  d’ Elle  ebbe  dall'  bnperator  Carlo , figliuolo  del  Re  di  Boemia , la  confermazione  del  do- 
miniodi  Comacebio.  11  Pigna  prima  di  lui  avea  detto  nelle  fueStorie,chc  Aldrovan-  ab.  iv,  f.  ,0<. 
di  no  ebbe  da  Carlo  IP.  una  confirmazione,  fitta  ancora  /òtto  nome  di  donazione , di  Rovigo, 

Adria,  Ariano,  Argenta, Sant'  Alberto, eComaccbio.  E all’  Anno  143  3.  dice,  che  Sigif 
modo  in  Ferrara  onorò  il  Marcitele  d’ Erte  ^'^«4  amplififi ma  Invejlitura  ,cbe  ineriva  a 
quella  di  Callo  Quarto.  Dal  che  fi  può  intendere,  con  qual  fondamento  venga  ade- 
rito alCap.XLII.  della  Lettera,  clic  il  Pjgna,  il  quale  maneggiò  tutti  t eéjjlici,  e tutte  le  car- 
te degli  Archivi  F fi  enfi,  non fèpge  trovare,  nè  produrre  alcuno  finimento  ,in  cui  fi  legge (fe, 
che  Comacebio  foffe  Feudo  Imperiale,  oltre  al  fuppofio  Diploma  del  8^4.  Guafparo  Sardi  Ltl  ( 
Fcrrarclc  nelle  Storie  di  quella  Città , ftampatc  molti  anni  prima  di  quella  del  Pigna,  f,n. 
anch’egli  alficuròil  pubblico,  die  i Marchclid’  Erte  ebbero  in  dono  la  contrada  di  S.  Al- 
berto dall’  Imperatore, infeme  con  la  Riviera  di  Filo,  Comacebio,  la^jpce  di Primaro  &c. 

' Co  fe  tutte,  aggiungo  egli,  confrmate  da  Carlo  Quarto  ad  Aldobrandino  Ferzo,  e da  Q'tf 
mondo  a Nicolò  Secondo.  Equi  pure  fi  vegga,  coi)  che  ragione  ha  aflèrito  cotcfto  Au- 
tore nel  fine  Sci  Cap.XLII.  chef  Invefitura  di  Sigismondo  fu  la  prima,  diati  fi  comm- 
fu fi itr rare  dopo  del  P ’gna  nel  Pontificato  di  Paolo  P.  Certo  le  Storie  del 
furano  ftampatc  l’Anno  1 5 5 <5.  e nftampate  l’Anno  1646.,  ed  ambedue 
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• 

le  volte  in  Ferrara  fteflTa  ; e quelle  del  Pigna,  come  dicemmo,  ulcirorto  alla  luce  nell* 
Anno  1 5 70.,  cioè  ben  moki  anni  avanti  alla  creazione  di  Paolo  V.;  e in  turtg  e duclc  fud- 
dette  Opere  lì  parlò  non  meno  dell’  Inveftitura  di  Carlo  IV.  che  di  quella  di  Sigismondo. 

Il  perchè  era  sì  noto  nel  Secolo  del  1 5 00.  eflère  la  Città  di  Comacchio  Feudo  Im- 
periale,che  un’  altro  Sardi, cioè  AlcfTandro,  uomo  anch’  egli  di  grande  crudizione,fcn- 
za  dubitarne  punto,  lalciò  ferino  in  un  Tuo  T rattato  MS.  dell'  Origine  del  Ducato  e dell  a , 
Città  di  Ferrara  qualmente  Cotn  occhio  e della  giurijdittione  del  Regno  d' Italia , e corife - 
guen temente  dell'  Imper  odore,  perchè  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno,  Berengario  II,  & 
Adalberto  tutti  e tre  Re  d' Italia  lo  pojfedettero  ; e per  teft  i/nonio  del  Biondo,  Sabellico , e 
Rubeo,  lo  fecero  luogo  principale  nelle  guerre  contro  i Veneti  ani:  Rl%  Imper adori  Ottone 
(*>62)  Ottone  III  ( 1 00 1 ) Federico  ( 1 ufidr  altri  po/l  erion  lo  riconobbero  per  Città  di  loro 
giuri jdltt ione.  E tale  in  farti  fu  riputato  anche  da  li  innanzi,  c con  titolo  tale  fu  goduto , % 
epofieduto  pcrcentinaia  d’  anni  dagli  Eftenfi,  finché,  per  valermi  delle  parole  di  Gio- 
ln  va*  cUm.  vanni  Palazzi,  Cardinale  Bandinus  Comaclum  occupavit,  reclamante  Rodulpho  Imper ato- 
n,l‘  re, fu  a ditionù  Civitatem  a Pontifici/s  occupar!  Dopo  il  qual  tempo  ancora  gli  Augufti 

ritennero  coll*  animo  il  pofleflfo  di  quella  Città,  con  fiflo  e collante  penfiero  di  ricu- 
perarne ancora  l’attuale, conte  attcftail  Sig.d'Andlcrn  Configlicrc  Àulico  Imperiale 
nell’  Opera  intitolata  J urisprudentia  pubi.  & priv.  Lib.  1.  Tit.  <{.  par.  6.  pag.  149.  <Sc 
fcqu.  con  quelle  parole  : Agnofcìt  & Imper ium  Cornate htum  ad  Mare  Hadriaticum , CT* 
qua  flint  plura  alia  Fetida  in  Italia  &c.  prò  quibus  recuperando , juxta  Capitulationcm 
Cafiream , nibil  intermittitur. 

• LV.  Epcrvcrità,comcfipuò  mai  oggidì  pretendere , che  le  Ragioni  dell’  Imperio,  c 

Ragioni  Ce-  le  Investiture  Cefarcc  di  Comacchio,  fodero  cofe  occulte , quando  pcrconfeflìoncde 
nu«hTan°  Camerali  di  Roma,  i Minillri delDuca Ccfarc nell’ Anno  1598.  il  protestarono 

che  amica-  con  tanta  fidanza  alCardinalc  Aldobrandino?  In  una  Scrittura  Romana  intitolata  De- 
mente  note  al-  firn  fio Jurium  Sedis  Apoftolica,  c (lampara  in  Roma  per  Rilpoftaal  Ri fir etto  delle  Ragioni 
mf  °e  dafèna*  ^afa  ^ ^ menzione  di  certa  Relazione  del  fuddetto  Cardinale  Aldobrandino  , 

citamence  ap.  occupatorc  di  Ferrara,  e di  Comacchio,  c fi  parla  pure  della  Storia  dìTcrni,  fatta  dall* 
protat«.  Angeloni  Segretario  in  quel  tempo  del  predetto  Cardinale  } c (ebbene  quanto  fi  refe- 
rifcencll’  una  e nell*  altra,  non  poflà  punto  pregiudicare  all’  Imperiose  alla  Cafad*  fi- 
de ; nondimeno  è ollcrvabilc , che  in  detta  Relazione  fi  fa  dire  a i fuddetti  Minillri  del 
Duca  Ccfarc  ( oltre  ad  altre  cofe,  che  non  poterono  dire,  c fi  nega  che  le  diccftcro,  ) 
che  Aljonfo  IL  & alcuni  de’  fuoi  Anteceffori  aveano  prefa  L‘  Inveftitura  di  Comacchio 
dall  Imperatore , e cosi  rinovatala  di  mano  in  mano.  E i Minillri  Pontifidi  doveano 
ben  faperc  allora , fe  il  Duca  Ccfarc  diceva  il  vero,  c fc  erano  fognate  le  Ragioni  di  S. 

M.  Cefarcaj  perciocché  Roma  diede  parte  (fecondo  che  dicono)  a tutti  i Principi 
della  prèfa  di  Comacchio,  ma  non  già  alTImperadore,  Imperatore  excepto , conforme 
coufcfla  l’Autore  della  fuddetta  Scrittura  Latina  dopo  il  num.  2 3 3 ., legno,  che  fi  (àpeva 
in  Roma,  che  l'occupazione  di  quella  Gttà  non  potea  eflère,  fc  non  dilàpprovata  e im- 
pugnata dall’  Imperadore,chcn'erailSovrano.  Ora  io  non  fo  mai,  che  poflà  fervi  re 
a cotcfto  Scrittore,  il  farci  faperc  nella  p.  1 3.C  14.  edere  cofia  certa , che  nè  Ce fare , fiotto 
t ni  avvenne  la  devoluzion  di  Ferrara  alla  Sede  Apofiolica , ne  Alfio nfi  J no  figliuolo , mai 
prete  fero , almeno  pubblicamente  che  fi  Jappia , d'  avere  alcuna  ragione fopra  la  Città  di 
Comacchio , nelle  Scritture,  che  divorarono.  AlfonfolII.  fu  Duca  (blamente  di  po- 
chi mefij  ma  il  Duca  Ccfarc  fuo  padre  non  aveacgli  chiaramente  intonate  leRagio- 
nifue,  c dell’Imperio  fopra  Comacchio,  per  impedire  la  Camera  Apoftolica  dall’  oc- 
cuparlo } 11  confettano  pure  gli  (ledi  Camerali  di  Roma.  E s’egli  non  litigò  in  Ro- 
ma pel  Feudo  di  Comacchio,  può  ben  (àperc  cotcflo  Autore,  chela  Camera  Apofto- 
lica non  era,  nè  è il  Tribunale  competente  per  litigarvi  intorno  ad  un  Feudo  Impe- 
riale. E fc  non  alzò  maggiormente  la  voce  contra  chi  gli  deteneva  Comacchio,  trop- 
po lo  fallava  un  ftSIdatiffimo  timore, giacche  egli  era  troppo  debole  in  paragone  altrui* 
c ciò  làrcbbc  flato  un’efporfi  al  rilchio  di  perdere  il  refto,dopo  aver’  egli  avuta  una  si 
grave  lezione  dell*  altrui  contegno  nelle  fucfrdchc  dilgrazic. 

Aggiungo  di  più , che  nell’  Anno  1530.  cflcndofì  dibattute  varie  liti  fra  Cle- 
mente VII  ed  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  davanti  a Carlo  V.,in  cuis*  era  fatto  Com- 
promeflò, furono  a fiora  prodotrc,c  comunicate  alla  parte  Pontificia  le  Inveltiturc  Ini-  # 
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Imperiali  di  Modena,  colle  quali  era  infallibilmente  unita  anche  rinveftitura  diComac- 
chiodata  gl’ Imperadori  alla  Cafà  d’ hjle.  E doveano  anche  prima  d’ allora  eflereben* 
informane  pcrfuafi  delle  Ragioni  Imperiali  di Comacchio, Giulio II.,  Leone X. , e A- 
driano  VI., lapendofi  che  imedefimi  nè proceflàrono,  nè  Icomunicarono  AlfonfoL, 
il  quale  pur  fofteneva  di  riconolcerc  quella  Citta  dal  lolo  Imperio,  e non  punto  dal- 
la Chiefa;  nè  elìcerono  da  lui  dichiarazione  in  contrario  in  vigore  della  prctcla  loro 
Sovranità  lòpra  Comacchio,  ma  per  un’  accordo  compcnlàrivo  ottennero  da  lui  il  £0- 
loGius  privativo  di  fabbricare  il  Sale,  tacitamente  con  gli  ftelfi  loro  Capitoli  rinunzi- 
ando alla  prctenlìone  del  Dominio  diretto  di  quella  Città.  E fi  oflèrvi  ne  Capitoli 
proporti  da  Clemente  VII.  l’ Anno  1 <5  24-  da  ftabilirfi  con  Alfonfo  I. , come  fia  concepi- 
to il  VI.  jQupd  omnes,  & quascunque  alias  Terrai,  Cafra,  Opida,  Villas , & jurisdittiones 
frater fupradulas  ( ciocFerrara  colle  lue  pertinenze  ) tam  in  territorio  Romandiola,quam 
in  Dtacejìbus  Mutin.  Regien.  Lucen.  ac  Parmen.  Bononien.ac  Lunen.  & COM  ACLEN. 

quocunque  alio  Loco , qua  ipf  e D.  Dux  tenet,  ér  pofìdet  occ  afone  tam  recognitionum,  & 
Jnvejlituraram  ab  IMPERATOR1BUS  Romania, vel  ab  alili  particulariùus  Rcctejlis,  vel 
Prxlatts , qua  per  dittum  D.  Ducem  in  dillo  Anno  MDXXL  ante  motum pradiElum  bel- 
lum  cantra  Leonem  X. prxfatum pofjidebantur , pra fatui  D.  Dux  pojjtdere  & tenere  pojjìt 
de  fetenti  a , & volani  atc , & confenfu fupradiBi  D.  N.  SanZiffmi,  & cum  ejus  bona grafia, 

& protezione.  Più  di  tutti  pofeia  moftrò  Paolo  III.  di  conolccrc  la  forza  delle  fuddettc 
Ragioni  Cefaree,  mentre  richiedendo,  che  Ercole  II.  fi  lafciaflè  invertire  di  Ferrara  c del 
Ilio  DnCAto^omc^ncovdi  de  omnibus/ uribus  Sedi  Apojlolica  competentilus  non  al  iter, 

inquibuscunquc  Civitibus  ab  HcrcuUpoffefJìs,  benché cotcfto Scrittore  voglia,  come  s’ 
è notato-di  lopra,  che  s’ intendere  d’ Adria , e di  Comacchio  : tuttavia  non  fi  attentò  già 
quel  Papa  di  efprimcrc  il  nome  di  quefte  due  Città  : colà,  ciré  non  dovea  lafciar  di  fa- 
re, chi  ptetendead’ avervi  fopra  delle  ragioni  chiare.  Anzi  nè  pure  pretefe  egli  d’inve- 
rtire Ercole  effettivamente  di  Comacchio,  come  aveano  fatto  di  Ferrara  i luoi  Antc- 
ceffori;  ma  fi  contentò  d’ invertire  folamcntc  de  Juribus  competentibus , e anche  colla 
claufula  &non  ali  ter,  che  mettea  inlìcuro  tutte  le  ragioni  della  parte  Cclàrea,  la  quale 
fola  era  in  poffeffo  d’  invertire  effettivamente,  ed  avea  di  fatto  invertito  di  Comac- 
chio quel  Duca  medefimo.  In  confermazione  delle  quali  cofe  dee  ancora  offer- 
varii,  che  Giulio  lì.  nella  Bolla  in  Cerna  Domini,  che  egli  pubblicò  in  certa  maniera 
la  prima  volta  l’Anno  1 5 1 r.,  tuttoché  Alfonlò  I.  avertè  1’  Anno  innanzi  lòftenuto,  c 
foftencfiè,chedalfolo  Itnpcradore  egli  teneva  Comacchio  in  Feudo,  non  fi  arrifehiò 
già(  qualunque  forte  il  fuo  cuore  animofo)di  efprimcrc  il  nomedi  Comacchio  nelladet- 
ta  Bolla,  lìccomc  nè  pure  ciò  tentarono  i fuffeguenti  Romani  Pontefici.  11  primo  a 
far  quello  parto  fu  Paolo  Quinto,  il  quale  veggendo,  che  la  Camera  A poftolica  Ic- 
guiva  con  felicità  a poflèder  Comacchio,  occupato  dodici  anni  primada  Clemente 
Ottavo,  c prevalendoli  de  gl’  imbarazzi  in  quei  tempi  dell’  Auguftiff  Cala  d' Auftria, 
aggiunlc  egli  quella  Città  alla  fuddetra  Bolla./*  Cerna  Domini  nell’Anno  1 6 io.,  colla 
qualnpvità  venne  anche  a rendere  più  certo  il  Mondo,  che  Comacchio  era  dalla  S.  Se- 
de creduto  una  cofa  diftinra  dal  Diftretto , c Contado  di  Ferrara  ,c  che  gli  Antcccflòri 
Tuoi  noni’ aveano  aggiuntoa  quella  Bolla,  perchè  fàpeanol’efiftenza  delle  Invertitine 
Imperiali,  eia  forza  delle  Ragioni  Cefaree  fopra  la  medefima  Città. 

' Sicché  non  potrà  VS.  Illuftriff  non  maravigliarli  molto , come  cotcfto  Scritto-  LVI. 
re  nel  Cap.XLVI.  ed  altrove,  fi  fia  porto  in  cuore  d’inlìnuàreal  Mondo,  che  la  Sede  A-  incarnire 
poftolica  non  era  informata  delle  Ragioni  Imperiali , perchè  fecondo  lui  le  Inveftirure  c omlcch.o 
di  Comacchio  date  dagl’  Imperadori  alla  Calàd’  Elle , furono  prefe  fìgr et  amente , ma-  non  cUoddh- 
liziof amente , 'e  con  arte  cladefhna , c quello  die  è più  invito  & irrequieto  Dominio  s Cne»  non  flou, 
che  la  fola  maniera  aftuta  ed  occulta  eC  impetrare  le  medefìme  Invefliture  finza  Notizia  non 

pubblicai  Saputa  della  Sede  Apojlolica,  le  convincerebbe  abbaflanzadi  nulle, Fr audolente , 
ed  invalide  nella  lor propria  radice,  come  concedute  da  CHI  NON  AVEA  DIRITTO 
ALCUNO  fopra  quella  Citta.  Granfuocoha  cotcfto  Scrittore,  e grand’  enfafi  portano 
lefue  parole;  ma  egli  forfè  non  ha  ben’  avveri  to,  che  il  ragionare  in  tal  guifa , va  troppo 
vi  vani  onte  a ferire  non  folochi  ha  impetrato,  ma  ancora  chi  ha  conceduto  quelle  In- 
veftinire.  Secondo  la  fin  proporta , bifogna , cbeanche  tanti  Imperadori , cioè  tanti 
Principi  degni  di  si  gran  venerazione,  abbiano  maliziof amente , e non  arte  dande  fina, 
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e con  afiuta , occulta , e fraudolenta  maniera,  tenuta  mano  a gli  Eftenfi,  ad  unico  fine  di 
(attrarre  in  tal  %uija  Comacchio  dal  legittimo  e Sovrano  Dominio  della  Chiefa.  A me 
non  piace  di  rilevare  maggiormente  queftapartita,  ficcomc  nè  pure  altre  fintili , non  et 
fendo  io  entrato  qui  per  lulcitar  querele,  nè  per  inlegnar  ad  altrui  la  moderazione. 
Dirò  pertanto  fidamente,  che  coretto  Scrittore potea  meglio  informarli,  conte  paffaf- 
tcio  ne’  tempi  antichi  gli  affari  delle  Invettiture;  ed  avrebbe  intefo  da  mille  elèni p), 
che  non  e era  bifogno  alcuno  allora  di  andar  di  notte , e di  ufiarc  gran  fegrcrezza,  per 
dare,  ed  ottenere  le  Invettiture  de  gli  Stati  temporali  ; e che  gl’  Impcradori  le  concedeva- 
no, e le  hanno  tempre  conceduto  in  pubblica  forma,  e con  folennità,  e alla  prefen- 
za  d’inligni  teftimonj.  Avrebbe  altresì  comprcfo,  non  poterfi  dire,  che  gli  Eftenfi 
avefiero  impetrate  quelle  Iuveftiturc , invito  cr  irrequifito  Domino,  perciocché  eglino, 
e non  i Pontefici, fignoreggiavano  Comacchio;  nè  altri,  clic  la  Macftà  Imperiale  e- 
ra,  ed  è,  il  Sovrano  di  quella  Città.  Oltre  a ciò  avrebbe  avuto  fcrupolo  dii  preten- 
dere, die  fenzafaputa  de'  Romani  Pontefici  gli  Eftenfi  di  mano  in  mano  vcnificro  in- 
vertiti da  gli  Augulti  del  Feudo  di  Comacchio;  mentre  è chiaro,  non  aver’ eglino  po- 
tuto ignorarlo , anzi  clìèrnc  Hata  cotanto  confapevolc  la  S.  Sede , clic  nelle  contro- 
verlicper  cagione  d’  erta  Otta,  non  osò  mai  ella  pretendere,  che  quelle  Invetìiturc 
foflèro  fraudolente,  nulle,  & invalide,  nè  di  darle  elfaagli  Eftenfi,  ma  più  torto  tacita- 
mente cedette  allcfucprcrenfioni  fopra  quella  Città,  ( ficcomc  ha  fatto  per  tante  altre) 
i ben  conofccndo,  che  dall’  un  canto  l’Imperio  col  darne  l’ Inveftitura  per  tempo  imme- 

morabile alla  Cala  d’  Erte , e dall’  altro  gli  Eftenfi  con  vari  titoli , e col  poffcderla  per 
centinaiad’anni  ,(cnza  riconofcerc  altroSovrano,  clic  gl’ Impcradori, aveano,  cdhanno 
fondata  quella  Prefcrizionc  legittima,  per  cui  deludevano,  ed  deludono  qualunque 
altra  perfona  dal  pretendere  più  Comacchio. 

LVfi.  Ma  perchè  quello  è il  punto  piu  chiaramente  dccifivo,  a cui , lafciando  da  parte 

Confi  onto  gli  antichi  Secoli,  convien  ridurre  la  controvcrfia  prcfcntc:  io  ftringerò  qui  i conti, 
delie  Ragioni  con  rifcrjrc  a VS.  llluftriff  quello,  eh’  io  giudico  in  qucfto  particolare.  Per  quanto 
le  cé'fa  rèe  £ -dunque  a me  fembra,  tutto  ilfondo  delle  Ragioni  Pontificie  fopra  Comacchio  confi- 
tta Cornac-  fte  folamcnte  in  molte  anticaglie,  le  quali  non  lappiamo  bene, che  Gius,  clic  forza,  e 
chi°.  die  portello  portartelo  con  elio  loro,  nè  fervono  a provare  quel  continuato , pieno , e 

indipendente  Domìnio  di  dieci  Secoli,  che  fi  pretende  in  Roma  ; e certamente  non  ebbe- 
ro in  fine  effetto  alcuno  per  conto  di  Comacchio,  avendo  noi  provato,  che  da  mol- 
ti Secoli  la  Sede  Apoftolica  non  era  in  pofleflò  di  quella  Città,  ne  alcuno  la  riconofcc- 
■■ va  da  lei.  Il  fondodcllc  Ragioni  Imperiali  confitte  aneli’  cflò  incoio  antiche  ; ma  qucl- 
iochc  importa  più, ha  per  fè,cinfuo  favore,  tuttoil  tempo , e il  vigore  de’ Secoli  vicini, 
e moderni.  E ciò  porto , non  potea,  ne  dovea  il  S.  R.  Imperio  edere  fpogliato  di  Co- 
macchio, e S.M.Cef  giuftamcntc  potea , e dovea  ricuperarlo. 

I IIX.  In  pruova  di  che  fi  offervi , che  i Domimi  temporali  fono  cofe  tranfitoric  da  u- 

Foim delia  na  mano  all’  altra, e fono  Beni  fuggetti  a mille  rivoluzioni , e mutazioni  di  governo, 
Prefcriiione  ^ leggi, e di  Principi.  Se  ne  può  acquiftare  la  padronanza  per  varj  Titoli;  cpcral- 
Stau?cBeni  ' tri  Titoli  quella  fi  può  perdere.  Le  ftefle  Donazioni  poflòno  rcftarc  annullate  per  altre 
temporali,  ragioni,  e per  altri  Atri,  e Contratti,  che  le  rendano  incfficad,  ed  inutili.  FraglialtriTi- 

toli  péro  uno  de’ più  forti,  cde’piùulàti,fièqucllodellaPrcfcrizionc  centenaria , dalla 
quale  non  fono  denti  nè  pure  i Beni  della  Chidà  Romana,,  come  appare  n cìCap.ad 
audicntiam , e nell’  altro  Cap.cum  vobii.  de  Praficriptionibus , oltre  all*  autorità  di  tanti 
Dottori , e di  molte  Dccifioni  della  Ruota  Romana , che  fi  potrebbono  allegare.  Co- 
tcllo  mcdclìmo  Autore  è così  ben  perfuafo  di  quella  verità,  che  non  ha  avuto  diffi- 
cultà  veruna  di  citare  alla  pag.  1 7.  Cap.  XXXIII.  le  parole  del  Cardinal  Bellarmino , già 
prodotte  in  favore  de  gli  Eftenfi  nel  propofito  fteftò’  di  Comacchio,  ficcomc  può  ve- 
dere VS.  llluftriff  nel  Kfiretto  delle  Ragioni  della  Ca/a  d'  EfieSz  e.  Dice  dunque  cotc- 
ftoScrittorc,  che  la  fòla  Prefcrizionc  bafia  da  fe  agi  unificar  e il  Dominio  della  Chiefa 
UtRom.  P*»-fiòpra  Cornacchia,  efiendo  indubitato  cièche  fcrivc  quel  Cardinale:  Edam  Regna,  &lm- 
nf.uk.  perja  per  latrocini um  acquàfit a , tandem  longo  tempore  fiunt  legitima.  Altoquin  enitn 
e] no  jure  Julius  Cajar occupavit  Romanum  Imperiami  & tamen  tempore  liberti  Chri- 
fius  ait,  Matth.  xxn.  Redditc,  quac  funt  Cariar^  Carfari?  Quo  jure  Franci  Gal- 
liam  , Saxones  Britanniam,  Gothi  Hijpaniam  invaferunt,  & tamen  quii  hoc  tempore 
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Regna  ab  iHù  confinata  ìflegitima  diceret  ? Sicché  col  con  feriti  memo  ancora  dell'  Au- 
tore di  cotcfta  Lettera  noi  polliamo  ftabilirc , che  la  Prefazione  loia  balli  a legitti- 
mi marcii  Dominio  de'  Beni  temporali»  quando  anche  il  principio  di  tal  Dominio  folle 
flato  viziolb,  ingiullo,  e tirannico. 

Confiderando  pertanto  con  quella  fola  Maflìmà  la  controversa  prdcntc,  io  di-  LDC. 
co,  chea  pompa  d*  Erudizione,  e non  alla  rifoluztoncddf  affare  di  Cornacchie*,  pof- 
fono  fervile  i Titoli , e Gius  antichi  ( fuppolli  andtc  in  tutta  q uclla  fermezza  ed  ampi-  j°DpfI'“ , e '«u 
ezza,  che  colli  fi  pretende)  quando  noni!  pruovi , che  quelli  Titoli  abbiano  avutogli  Eftcnii^ 
P effetto  loro,  e fi  fiaconrinuato  nel  Perfidiò,  o nell'  clcrcizio  della  giurifdizionc,  e Do- 
minio  fopra  Comacchio.  Altrimenti,  le  quelli  titoli  fono  flati  dal  Tempo  antiquati,  ™ *ote  j ’n* 
e dalla  Prefcrizionc  altrui  abbattuti,  fono  eglino  ora  bensì  buoni  per  mollrare,  che  Donatori  ef» 
prclcntcmcntc  s’abbiaGius  di  polfederc , e dominare  quella  Città.  Ora  noi  abbiamo  co1* 
veduto,  che  non  ollanti  le  dccandate  Donazioni  fatte  alla  Chiefa  Romana,  P Imperio  le- 
guicò  a riconofccrc  per  fuo  proprio  il  Dominiodi  Comacdiio , ficcomeaveano  fatto  gii 
altri  antecedenti  Impcradori.  Abbiam  dimoftrato,  che  P Imperio  ne  concedette;,  e ne  • 
concede  alla  Calad’  Elle  le  Inveititene  5 e quelle  ebbero  veramente  l’ cffcttoloro,  effón- 
do fiate  accompagnate  dal  Poflèflò  di  centinaia  d’Anni,  a differenza  de’  Titoli  Pontifici!, 
i quali  non  lappiamo- che  effetto  s’abbiano  avuto  mai  prima  del  Poflèflò  de  gli  Elica- 
li, lopra  Comacchio.  Dallo  lidio  Imperio  non  fu  dipoi  fatta  alla  $.  Sede  altra  Dona- 
zione, o Confermazione  fpcafica  de  cfprefla  di  Comacchio , ma  folo  quella  generale , 
in  cui  più  non  intefero  eglino,  che  entralfe  Comacdiio,  ficcome  cofa  pallata  ad  altre 
mani,  e da  altri  poflèduta  in  vigoredcllc  Invcfliturc  lpedfichc,  e veramente  effettuare, 
che  gli  ftclfi  Imperadori  arcano  date  loro,  e continuavano  a dare.  E quando  anche 
avellerò  fpeci  fica  mente  donato  Comacdiio  tanto  a i Pontefici  quanto  agli  Eflenfi  : e* 
è colà  certa , che  quella  lòia  farebbe  fiata  la  Donazione  vera,  con  cui  folle  andato 
congiunto  l’ effettivo  Poflèflò  della  cofa  donata.  Si  aliquù  unum  rem  duolns  per  legi - 
tìmas fcrìpturas  donaverit , ani  prihs , dr  alt  eri, pof  Ita  : non  qunrendns  ejl  in  ha  dottai  io- 
mbus , qui  prèmuti  qui  pofienor  fit\  fed  qui  rem  tradente  donatore  po federiti  eam,cid 
ejt  tradita*  poffìdelit:  così  fc  dcdfo  ne’  Capitolari  al  Lib.  VII.  Cap.  363.,  e quella  è 
anche  la  comune  fentenza  de'  Lcgilli.  Cam  anius  rei  in  duos  donatiti  confortar*  potior 
e/l  èffe*  cai  rei  tradita  ejl  ; ne  e intcreft.poflerior  quii,  an  prior  acceperit , & Excepta , nec- 
toe,  per  fina  fitot  : fono  parolcdi  Paolo  Giurifconfulro.  Veggaii  ancora  1‘  A Itogtad.  nel 
ConflV»  per  tutto , e precilàmcntc  dal  nurn.  42.  al  5 3.  Lib.II.  e parimente  Hartman.  *'• 
Qnafl.z?.  n.zz.&jequ.  Oltre adò noi làppiano, che  a perfezionare  la  Donazione,  é 
uccellarla  Mancipatio  & 'Tradi tio  come  ftabilì  Collantino  il  Grande  in  varie  Leggi  ri- 
ferite nel  Cod.  Teodof  Lib.  S.Tit.  1 2.  E dall ' altra  parte  ci  è noto , che  gl*  Impcradori 
dando  quelle  conceflioni,  o conferme  allaChicfaRomaua , maflìmàmentedopo  il  1 3 oò., 
non  fecero  conlegna  alcuna,  nè  ntifero  in  poffelfo  i Sommi  Pontefici,  nè  differo  di  tenc- 
rcopoflèdcrc  i Beni  donatianomcdcllaChiefa,doècolpatto  del  Conjlitutoi  ma  ben  sì 
all’  inconrroconccdcttcroComacchioagliE(lcnfi,e  quelli  ne  ebbero  l’attuale  Pofleflo, 
e il  continuarono  per  centinaia  d’anni.  Laonde  tanto  gl’  Impcradori  còl  mantenere, 
td  efcrcitarc  P alto  loro  Dominio  fino  al  giorno  d’  oggi  fopra  la,  Città  di  Comacchio  4 
egli  Ellcnficoll’  avere  goduta  e lìgnoreggiata  in  vigore  anche  d’ elfo  Titolo  la  ftcffà 
Città  per  tante  tempo,  e lenza  dipendenza  alcuna  dal  Dominio  temporale  della  S» 

Sede:  vennero  a formare  quefi’ inviolabile,,^ perentoria, Prefazione,  che  ftabi- 
liiceogni  Governo,  che  rende  legittimo  ogni  Dominio,  anche  ufurpato,  e che 
finalmente  fa  rimanere  antiquata,  e di  nium  forza,  qualunque  altrui  pretenfione  cdn* 

trari* *.  • ' !•!  ; t j 

E indarno  potrà  andarfi  dicendo  colli ■ che  gli  Ellenfi  furono  uforparpri  di  Co»  La. 
macchio  i perciocdiè quando  anche  foflc  flato  viziolb  il  principio  del  Dominio  degli 
Eflenfi  in  quella  Città, equando  folle  Hata  mcn  giuftala  prima  In  vdlitura  data  loro  da  «".'cK'/to. 
zi*  Impcradori  : tuttavia  fecondo  la  legge,  e la  forza  accennata  delle  Proibizioni,  e fc-  raìnii  ufotp«i» 
condo  P opinione  dello  llcffò  Scrittore  di  Roma,  era  di  venuto  legittimo  il  Dominio  d‘ 
effi,  nè  era  più  lecito  alla  Camera  Àpollolica  di  levar  Comacchio  all’Imperio,  e alla 
Calà  d’ Elle.  Ma  quanto  meno  poidovea  ciò  fàrfi,anzi  quanto  più  doveano, e deb- 
bono continuare  gli  Augnili  » egli  Ellenfi  in.  quel  Dominio , da  clic  l’ hnperioay  e va , 
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ed  ha  tante  trioni  ,pcr  feguircadivi  efcrcitarc  la  Tua  Sovranità?  Equantopiù  dovea 
no  gli Eftenfi  continuare  in  quella  Signoria,  da  che  cflì  non  tolfcro  Comacchio  alla 
Chiefa  Romana , marottennero  per  dedizione  fponranea  de’  Popoli,  abbandonati,  e 
bifognofi  di  chi  li  difiendefle  in  que’ tempi  sì  pieni  di  guerrre,  oltre  ad  altri  Titoli  giufti, 
che  allora  poterono  avere,  e probabilmente  ebbero,  per  di  venirne  padroni,  fenza  obb- 
ligo di  riconofcemc  dipoi  il  Dominio  temporale  de’ Papi?  Io  ben  volentieri  afcolto 
cotcfto  Autore,  allorché  nel  Cap.  XXXHI.ci  vicn  dicendo,  non  eflervi  oggidì  pur'  uno 
de Principati  ftab'dito  j "opra  fondamenti  cosi  /odi,  e legittimi , come  per  difpojizàonc  divina 
fino  quelli  della  Sede  Apoftolica.  V afcolto,  dico,  volentieri , e venero  con  fommeflìo-1 
ne  un  al  detto.  Ma  s’  egli  perfiftefie  a voler  pure  tacciar  d’ illegittimi  ed  ingiufti  i fon. 
«lamenti  del  Dominio  Eftenfe  in  Comacchio  : non  mancherebbe  forfè,  chi  diccflè,che 
la  fuddetta  magnifica  propofizionc  è ben  più  fàcile  a dirfi,chc  a foftenerfi  ; e ficco- 
me  nonlafcercbbe  la  Camera  Apoftolicadi  credere  legittimi  c giufti  rutti  fuoi  Gius, 
e Principati,  benché  per  avventura  non  poteflè  di  tutti  moftrare  i fondamenti  fodi, 
e legittimi:  così  la  Cafa  d’ Efte  fpcra,  che  U fuo  Dominio  in  Comacchio  fia  riconofi 
ciuto  anche  coftì  per  giuftificato  e legittimo,  perchè  illunghiffimo  PofTeflo,  c la  Prc- 
fcrizione,  ed  altri  Titoli  aveano,  ed  hanno  troppo  efficacemente  autenticato  il  fuo 
Gius  fopra  quella  Città.  .i..,ow«Vv  t ^ . v f 

Dirò  di  più  : de  i Titoli , e delle  Ragioni  de  gli  Eftenfi  fopra  Comacchio,  bifog- 

Ragioni  E-  na  che  foflero  anche  ben  perfuafi  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  a’ quali  per  lungo  tempo 
Comacchio  era  dianzi  flato  conceduto  Comacchio:  mentre  non  ufeirono  in  doglianze,  e quere- 
•uieaucate<Uile,nè  quando  i Polentani,  nè  quando  gli  Eftenfi  ne  divennero,  c ne  furono  padroni} 
fienaio  de  gli  c pure  fecero  tanto  romorc  per  cagione  d’ Argenta.  Lo  Storico  Ravennate , Conri- 
Arci.r.e_f!°!1  fi  nuator  dell’  Agnello,  nella  Vita  d'  Obizo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  vivente  ver fo il 
1 3 oo. , fcrivc  quelle  parole  : Cum  fattus  ejfet  finto,  & debit is  aggravai  ut,  tr aduli t Argen- 
tarn ditoni  Marchiani  EJlenJi , quam  po/fmodum  nullatcnut  recuperare  potuit , & de  quo 
tnuUumredarguebatnr  aKomanaSede.  Nel  margine  vi  è quella  nota:  Argenta  alienatur 
ah  Architpifcopo Ravennate.  Comacchio  fu  anch’  elio  in  poter  de  gli  Eftenfi , che  certo 
noi  riconofcevano  nè  dalla  Chiefa  di  Roma,  nè  da  quella  di  Ravenna  ; c pure  quell’  I- 
ftorico  iton  fc  ne  duole,  nè  racconta , che  i Papi , o gli  Arcivefcovi  ne  querclalfero  per. 
ciò  la  Cala  d’ Efte.  Stranamente  fi  gridò  per  Argenta  ; ma  nulla  per  Comacchio , 
che  tanto  più  dovea  importare.  Ancora  i Sommi  Pontefici  dovettero  cflèrc  perfuafi 
del  buon  Titolo  deirimperio,  e de  gli  Eftenfi,  avendo  noi  veduto,  che  non  invertirono 
mai, nè  cercarono  d’ invertire  di  quella  Città  la  Cafa  d’ Efte,  nè  penfarono  mai  a pro- 
cellària, perch’  Ella  non  da  loro,  ma  dall’  Imperio,  la  riconofcelfc  in  Feudo.  E flia  ben 
cauta  VS.  IlìuftriflT,  allorché  legge  nel  Cap:  XLIIdi  cotefta  Lettera,  chcgli  Eftenfi  ribeL 
latift  dalla  Chiefa  feguirono  il  partito  di  Lodovico  il  Bavero,  c che  in  quell’  occafione  in- 
vasero motti  luoghi  della  Sede  Apoft  olita,  e traglt  altri  Comacchio,  imponendo  a gli  abitanti 
tallir. r,  collett as,  aliaque  droerfa  onera,  & fervitutes , che  fino  gli  atti  di  chi  fi  ufurpa  tir  an- 
nua autoritei  fipra  U cefi  altrui } e per  taU,  ed  altri  misfatti  gravitimi  ne  furono  procefi 
fati  da  Giovanni  XXI L,  il  quale  pubblico  ancora  la  Crociata  contro  di  loro. 

Molte  colè  potrebbono  dirli  intorno  a que’  misfatti  gravijfimi,  intorno  a quei 
proceffo,  e a quella  Crociata  intimata  contra  gli  Eftenfi  nell’  Anno  1 3 24-,  contra  i ViC 
Conti, c contra  altriPotenti,  che  ebberoinque’  tempi  la  difa  v venture  di  non  eflcre  in 
grazia  de’ Pontefici  Avignonefi.  Ma  io  piaceri  poco  a me  fteflò,  c meno  piacerci  co- 
ftì, fè  doveffi  pur  dirle.  E le  noi  avclfimo  lòtto  gli  occhi  la  Bolla  della  fuddetta  Crociata, 
probabilmente  ricaveremmo  da  quella  fteffade  gli  argomenti  contra  alcune  opinioni 
di  cotcfto  Scrittore,  e forfè  lervirebbe  più  ella  alla  noftra  parte,  che  alla  fua  nel  prò- 
pófito  di  Comacchio.  Ma  io  a buon  conto  dirò  a VS.  Illuftnlf,  che  non  fi  può  far  gran 
.Capitale  lòpta  gli  Atti  di  que’ tempi,  dante  la  ftrana  confufione  di  Gius  0 Dominii,  c 
la  facilità  di  predare  giuramenti  di  fedeltà , che  allora  correva  in  Italia.  Nè  io  ho 
fcrupulo  di  qui  ricordare,  giacché  gli  Annalifti  Pontificiifc  nc  gloriano,  che  allo- 
ra Giovanni  XXII.  faceva  da  Papa  infieme,  e da  Impcradorcj  perciocché  preten- 
deva, che  vacante  l’Imperio  Romano  [c  quello  fi  contava  per  vacante  a’ tempi  di  Lo- 
dovico il  Bavaro  ] ad Summum  Pontiftcem  devoluta  effet  jurisditìio , & difpofitio,  & re- 
gimen  Imperli  ; c lo  fteflò  Papa  comandò  a i Signori' Veneziani  tam  Apoft olic a quam 
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imperlili  aulìoritate,ejukÌH  Nos, prò et>  qnod Imperiar»  Romannm  Imperatori  regimile 
Urei,  ad prafèni  re fi dere  dignofeìtur , clic  ddfifteflcro  dal  favorire  la  Città  di  Fano.  Co- 
sì noi  leggiamo»  eh’ egli  dichiarò  ReMles  EccUjìx  anche  i Vifconti,  ed  altri  Potenti  Ita- 
liani, c pubblico  la  Crociata  contrà  di  loro , perchè  non  ubbidivano  alni, c fra  gli  altri  ■ 
misfatti  loro  attribuiti  ci  metteva  quello  d’ aver’  impoftoa  gli  Ecclcfiaftici  tall'uts , fèu 
colleclas  plurimum  onerofas.  Egli  depofe  ancora  tutti  iVicarj  Imperiali  conftituiti  da  Ar- 
rigo VII. , e in  fomma  fignoroggiò  per  quanto  potè  in  tutti  gli  Stati  del  S.R.  Imperio-  ' 

Vcggafi  ilRinaldi  negli  Annali,  c principalmente  all’Anno  i3i7n.26-c  1320.11.13- 
Nè  cotefto  Scrittore  ha  bifogno,  ch’io  gli  ricordi  maggiormente  il  mifero  difordinc  di 
que’  tempi,  a fine  di  fargli  intendere,  che  gli  atti  d’ allora  non  fervono  ora  a indicar  bene 
il  Gius  precedente,  nè  allora  fecero  fiato  per  l’avvenire.  Solamente  pertanto  aggi- 
ungerò, che  per  teftimonianza  del  fuddetto  Rinaldi  Annalifta  Pontificio,  in  quella  Amd.  tcdtf 
Bolla  della  Crociata  contrai  Marchcfi  d’  Efte  fu  fatta  mentionenon  meno  dì  Adria,  u*4- 

chc  diCemacehur,  e pure  (comchodimoftrato)dallTmpcradore  Ridolfo  L due  anni 
dopo  alle  Donazioni  o Conferme,  che  li  decantano  da  lui  fatte  alla  S.  Sede,  la  Cafad’ 

Efte  era  fiata  invertita  della  medelìma  Città  d’ Adria.  E in  quanto  a Comacchio,  tor- 
no a dire,  che  nel  1325.,  cioè  un*  anno  dopo  della  fùddetta  Bolla  di  Giovanni  XXII» 
quel  Popolo  con  dedizione  fpontanea  eldìc  di  nuovo  gli  Eftcnfi  per  Tuoi  Padroni.  E 
finalmente  aggiungo,  chegli Eftcnfi,  nè  prima,  nè  da  lì  innanzi  riconobbero  mai  Co- 
rnacchie dalla  S.  Sede  Apoftolica.  Leggali  la  Bolla  della  Reconciliazione  fatta  nel 
1328.,  lcgganlì  quelle  del  1 3 3 a-  ed  altre  per  le  fteffe  controverfie , c per  gli  Vicaria- 
ti di  Ferrara:  non  fi  troverà,  che  mai  vi  li  parli  di  Comacchio,  ma  sì  bene  della  fo- 
la Ferrara,  e di  Argenta.  E appunto  quello  medefimo  fiknzio  de* Sommi  Ponte- 
fici, Principi  sì  vigilanti  c poflenti,  continuato  per  centinaia  d’anni,  fu  una  taci- 
ta rinunzia  delle  loro  pretcniìoni  fopra  quella  Città,  e una  tacita  ricognizione  de  i 
Gius  Imperiali  cd  Eftcnfi , venendo  polcia  da  tutto  quello  a rifultare  una  Prelcrizione 
sì  forte,  c legittima  in  favore  dell*  Imperio  e della  Cafa  d’ Efte,  die  a nulla  più  forvi» 
vano  fotto  demento  Vili,  c a nulla  fervono  più  per  conto  di  quella  Città  le  anti- 
quate, cin  effettuate  Donazioni  de  gli  antecedenti  Impcradori. 

E tanto  più  quello  è vero, quanto  die  elTendofiftranamcntc  confufi  i governi  LXR. 
de  gli  Stati  d’Italia  nelle  fiere dilcordicdellSacerdoziocddl’Impcrio in  que’ Secoli  ca-p^'^"^* 
lamitofi  c barbari,  edeflendo  lèguitc  varie  vicendevoli  ulùrpazionic  traslazioni  di  Di- p„  Cornac”* 
ritti , c di  Dominii , conforme  portò  la  paftìone,  o la  fortuna  delle  guerre  : finalmente  etto  rancide  e 
s’ acquctòl’  Italia,  reftandoi  Sommi  Pontefici  cgl’  Imperadori  ciafeuno  in  pofleffo  di 
quello,  che  poterono  o acquiftare,  o falvarc  in  mezzo  a tante  burafehe.  E così  da  picfcriziooe  * 
lì  innanzi  fi  continuò , lenza  che  più  l’ una  parte  efigefle  dall’  altra  certi  Gius , o Do-  Ccfaie»i  e4  fi- 
mimi  antichi)  c così  avvenne  d‘ altre  Signorie  della  Germania,  dcllTtalia,  c della  ftcnfo* 
Francia.  Da  che  dunque  per  felicità  de’  popoli  s’ erano  affodati  i Dominii  dell’  Italia, 
con  ccfiàre  quella  gran  facilitàd’ acquiftare , cpcrderc,  di  donare,  c togliere  i Beni 
temporali , c ciafeuno  fi  godeva  quietamente  il  fuo  : come  poterono  i Miniftri  dà 
Clemente  Vili,  rifvegliando  rancide  pretenfioni,  c in  vigore  di  Titoli  che  più  non 
aveano  forza  per  conto  di  Comacchio,  turbare  il  Poflèflo  de  gl’  Impcradori,  ede  gli 
Eftcnfi  in  quella  Città,  c far  valere  un  Diritto, die  fc  nonaltro,  certamente  era  affat- 
to Icaduro , c preferitto  ? Non  potè,  dico , valerfi  allora  la  S.  Sede  di  quelle  vecchie 
Donazioni  c ragioni,  perchè  quando  ancora  aveffero  una  volta  avuto  tutta  la  forza, 
che  fi  vorrebbe  da  cotefto  Scrittore,  pure  l’ aveano  perduta  fopra  Comacchio.  La  ra- 
gione, la  confuetudine,  ilconfcntimcnto  de’ popoli,  c 1’  autorità  de’ faggi , concorde- 
mente gridano,  che  titoli  fòmiglianti  a nulla  poffono  fervire , fè  vicn  loro  oppofta 
una  ben  fondata  Prelcrizione,  valevole,  non  che  a conformare  un  Dominio  legittimo, 
a legittimarne  un’  ufurpato.  L’ ufo,  c il  privilegio  della  Prelcrizione , non  è un  capricdo 
degli  uoinini,ma  unancccflària  provvifione  c legge  frale  genti, richiedendola  il  Ben 
pubblico  per  kconfervazion  della  Pace,  e della  buona  armonia  fra  i popoli,  a fine  di 
rorre,c  al  lontanare  ogni  futterfugio.c  pretcfto  d‘  eterne  liti,  confufioni,  edifordini. 

Veggio,  clic  cotefto  Scrittore  anch*  egli  fe  ne  fa  bello  in  favore  della  S.  Sede  ; perchè 
non  dovea , e non  dee  valere  la  medefima  in  favore  dell’  Imperio,  e della  Cafad’ Efte,  che 
Ja  dimoitrano  sì  fortemente  {labilità  ( per  tacere  d’altri  Titoli  ) fopra  Comacchio  ? . 
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Cordo  la  Sede  Apoftolica  ha  biibgno  anch’  efià  del  benefìcio  della  Preferì- 
zionc  per  diverte  cofc;  e perciò  tanto  è più  giufto, 'eh’ effal’ accordi  agli  altri,  ed 
anche  contra  fé  fteflà.  Altrimenti  le  ad  una  parte,  e in  un  luogo,  e tempo , il 
rifufdtarc  prctenfioni  decrepite,  avelie  da  valere:  non  ci  farebbe  più  ragione  di  non 
menar  buono  ad  altre  perfonc , e in  altri  luoghi,  e tempi , il  medefimo  ripiego , per  im- 
poflèffarfi  de  gli  Stati  altrui  : conche  fi  verrebbe  a indurre  un’  incredibile  confufion  di 
cofc;  e fi  darebbe  pretcfto  a ciafcuno  per  eterne  guerre;  e ogni  Dominio  farebbe  fem- 
pre  in  forfè  : perocché  non  e’  e ne  Regno,  ne  Potentato  di  lunga  durata  > il  quale  non 
abbia  delle  vecchie  prctenfioni,  e de  titoli  antichi , abbondandone  fra  gli  altri  anche  la 
Cafàd’Efte;  e quando  il  Pofiefiò  titolato,claPrefcrizionenonmettefIèro  infàlvo  la  mag- 
gior parte  dei  Dominile  dei  dominanti,  andcrcbbciltuttofoflòpra.Echenon  potreb- 
be fare ( per  tacere  de  gli  altri  Principi  ) la  ftefia  Camera  Apoftolica,  s’clla  fenza  badare, 
che  in  materia  di  Stati  temporali  fi  ha  daattcndere  non  il  Gius  logorato  dc’Sccoli  remo- 
ti, ma  il  Pofleffo  congiunto  colla  legittima,  e valida  Prdcrizionc  de' Secoli  moderni;  e 
clic  a nulla  ferve  il  citare  vecchie  erudizioni, quando  colla  conofcenza  de  gli  ultimi  tem- 
pi fi  hanno  da  decidere  fimili  queftioni  : voleffe  sfoderare  quell’  apparente  ragione, 
con  cui  ella  pretefe  l’Anno  1598.  di  poter’ occupa  re,  e detener  Comacchio? 

Che  la  Chiefa  Romana  abbia  avuto  in  dono  dalla  liberalità  de*  Principi,  ed  abbia 
Gius,  e Domi-  poflcduto  altriRegni,  Provincie,  e Città,  eh’  Ella  prefcntemcntc  non  gode:  e colà  aflc- 
no  una  Jolr  ^ w da  gli  Scrittori  Romani,  benché  fìiggetta  a mol to  rifleflìoni , che  fi  poffono  leggere 
goduti  dalla  preliba  di  fappallìonati  Autori.  La  medefima  Chiefa  fecondo  gli  Scrittori  Pontificii  ne 
chiefa  Roma,  ha  date  l’ Invcftiturc,  o ne  ha  tirati  ccnfi  e tributi,  o vi  ha  in  altre  maniere  cfcrcitata  la  lua 
fiVodono.00"  Giurifdizionc.  Potrebbe ftenderfi  fuquefto  punto  l’erudizione  di  cotefto  Scrittore,  e 
dirci,  che  le  Alpi  Coziefuxono  donate  a Ila  S.  Sede;  che  la  Saffìona  fu  un’  oblazione  di  Car- 
lo Magno  fatta  a S.  Pietro,  come  atteftano  Leone  IR  e Gregorio  VII.  nelle  loro  Epifto- 
lc  ; che  l’ Inghilterra,  hScozàa,  l’ Ir  linda,  il  Portogallo , la  Danimarca , la  Polonia,  la  Po- 
merania,  la  Svezia,  la  Provenza,  ed  altri  Regni,  e Provincie  o Settentrionali,  o Meridio- 
nali, una  volta  fi  fòggettarono al  Dominio  temporale  do’  Sommi  Potefici,o  pagarono 
ccnfo,o  tributo,  o pure  giurarono  omaggio,  e fedeltà  di  Vaflallialla  S.  Sede.  La  Spagna 
fu  nel  medefimo  cafo.  Aon  la  ter  e vos  credimus.  Regnu  m Bifpania  ab  antiquo  proprie 
juris  Sanili  Pet  ri  fuiffe  & adhuc  per t inere-.  fonoparole  di  Gregorio  VII.  AdUrbanoII. 
Berengario  Conte  di  Barcellona  donò  la  Città  di  Tarragona  ; e Pietro  Re  d’ Aragona  1* 
Anno  1 204-  fece  anch’  egli  tributario  della  Sede  Apoftolica  tutto  il  fuo  Regno.  Adria- 
no IV.  f Anno  1155.  anch’  egli  ferivea  quelle  parole  per  teftimonianza  di  Matteo  da 
Vveftmonftcr:  Sane  omnes  Infulas , quibut  Sol j ufi  iti*  Chriftus  illuxit,  & documen- 

ta Fidei  Chnfiiana  jufeeperunt  ,ad.jus  S.  Petri , & Sacrofanlla  Romana  Ecclejìa  non  efi 
dubium  per tincr e.  In  effetto  dicono,  che  Lodovico  Pio  le  donò  Infulas  Corficam , Sar- 
diniam,  dr  Siciliani  cum  omnibus  adjacentibus  ; ed  aflcrifcono  pure,  che  quei  di  Caglia- 
ri l’ Anno  1 2 3 9.  predarono  omaggio,  e giuramento  a Papa  Innocenzo;  e Jacopo  Re 
d’ Aragona  l’Anno  1 ; o 5 . recognovit  Domino  Clementi  Papa  V.  fe  ab  eodem,  & a Boni f li- 
do Papa  III'.  dr  Sanila  Rom.  Ecclefia  recepiffein  Feudum  Regnum  Sardinia,  & Cor  fica 
&c.  Permoltiffimi  anni  ancora,  atteftano  che  fu  pagato  per  quelle  Ifolc  il  cenfo al- 
la medefima  S.  Sede , ed  anche  f Anno  1 3 7 1 . le  riconofccva  in  Feudo  da  Roma 
Pietro  Re  d’ Aragona;  anzi  non  mettono  in  dubbio,  che  Carlo IV.  Imperadorc  non 
le  confermane  dell’  Anno  1346.  Regna  Sicilia,  Sardinia,  dr  Cor  fica,  qua  de  dire- 
ilo  dominio,  jure , cf  Feudo  ejusdem  Romana  Ecclefia  effe  nofeuntur.  Feudi  parimen- 
te d’efià Chiefa  erano  dell’  Anno  1338.  Cafirum  de  Seuria  Albtenfis  Dicecis,  & Comi- 
tati Cenetenps , come  attefta  il  fuddetto  Annalifta  Rinaldi,  e nel  1 300.  pretendeva 
Bonifacio  Vili,  che  Ecclefia  Magalonenfis  in  Francia  teneret  ab  Apoftolica  Sede  in  Feu- 
dum Comitatum  eumdem. 

i4  x.lp.iy.6u  ; Aggiungo  le  parole  di  Gregrori  VII.  che  così  parla  dell’  Ungheria  : Regnum 
’ Hungarra  Sanila  Romana  Ecclefia  proprium  efi , a Rege  Stephano  olim  B.  Petro  cum  0- 
mni jure,  dr  poteftate  fu  a oblatum , & devote  traditum.  In  effetto  i Papi  per  opinione  di 
Gorelli  Scrittori  continuarono  a riguardarlo  per  Regno  della  Chiefa  Romana  ne  gli 
Anni  1233.  1240.  e 1291-,  nel  qual  tempo  avendo  Ridolfo  I.  Imperadorc  inve- 
ftito  di  quel  Regno  Alberto  fuo  figliuolo,  Nicolò  IV.  gli  fcriflè,  che  defifteflc 
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da  tale  attentato , perchiocchè  Regnimi  //angari*  ad  Apoflolicam  Sede/»  multipliciter 
pertinere  nofcebatur.  U perchè  ancora  dell’ Anno  1 448.  Califto  III.  riguardava  non  fq- 
lamcntequcl  Regno , ma  la  Boemia  ancora , come  Stati  Pontificia  Cnm  Regna  Hun- 
gsria , & Bohemi*  peculiarius  fint  Beati  Petri  : così  egli  fcriveva.  Il  Cartello  di  Goq- 
^ag^collefuepertinenze.comeTerra  della  Contefià  Matilde  fu  rilafciato  da  Federigo 
li.  nell’ Anno  1221.  alla  ChicTa  Romana,  come  appare  da  un  Diploma  riferito  dal  Ba- 
luzio  nel  Tom.  I. Milcclian.pag.  448.  E lo  Belìo  avvenne  d'altre  ‘terre  della  fuddetta 
Matilde.  Leone  Ofticnlc  narra , che  Pippino  donò  a StcfanoIII.  Papa  Luni,  che  era  Hift.ctffin.ul>. 
preflò  il  Golfo  della  Specie  colf  Itola  di  Cor  fica , e di  più  Mantuam , & Montemfilicis  é~c.  « * 7. 

cnm  provine  tu  Penetiarum , (jr  Ifiri*.  Anaftaliodicclofteflb.  Ed  Arrigo  II.  per  re-  Annoi  txtUni 
lozione  del  Baronio  donò  alla  S.  Sede  Almtu  cum  in  fui*  Corfica  in  Sur  iano , deinde  in  Ann'  l0ta- 
Montem  Bardonis , deinde  in  Ber  ceto,  ex  inde  in  Mantua,  atque  in  Monte  Silici*  &c. , 

Come  ancora  Populonmm , Città  giè  celebre  nel  Territorio  ai  Piombino , c Soana , c 
Rojjella  nel  la  T oleana , per  tacere  di  tante  altre  Città,  Itole,  cTerre,che  fi  dicono  do- 
nate , c confermate  alla  Chiefa  Romana.  Giulio  II. , Leone  X-,  c Clemente  VII.  pre- 
tetèrocomc  di  loro  pertinenza  altre  Città  della  Lombardia  ; c i loro  Antcccflbri  efer- 
citarono  Dominio  in  Milano , in  Verona , ed  altre  Terre  d'Italia. 

Sicché  potrà  qui  taluno  farti  largo , col  mettere  in  chiaro,  quanti  Stati , e Beni  I.XV. 
furono(inriguatdodcllcragioni,edciTitoliportati  da  i fuddetti  Scrittori  di  Roma)  Difot.dini  »m- 
una  volta  di  giurisdizione  Pontificia.  Potrà  medctimamcntc  dirci,  che  RidolfoL  c 
Carlo  IV.  avendo  confermate  alla  Chiefi  le  antiche  Donazioni  .vennero  del  pari  a con  dal  ns*ef.,i*re> 
fermarle  molte  di  quelle  Città,  c Provincie,  e che  tanto  i fufleguenti  Imperadori , Pre'c,,|,«"‘ in- 
quanto altri  Re , c Principi  hanno  giurato  di  difendere , e confervare  alla  S.  Sede  3*  JidaPi” 
tutti  que’  Beni  e Stati  Dopo  di  un  tale  sfoggio  d’Erudizione , cioè  dopo  averci  fcruionc. 
fatto  làpere,  che  i Sommi  Pontefici  hanno  fopra  tanti  Regni,  Provincie,  o Città, 
quel  Gius,  die  ora  pretendono  d’avere  fopra  Comacchio  : ne  verrà  poi  ( pei  con-  ■ 
fcgucQza  di  cotcfto  Scrittore),  che  i Poflèfiori  c Padroni  di  quelle  Provincie,  c di 
quelle  Città,  i quali  più  non  riconofcono  il  Dominio  diretto  de’  Sommi  Pontefici, 
nè  predano  loro  omaggio , nè  pagano  tributo,  o cenfo  alcuno,  làranno  tenuti  a 
redimire, o far  reftituirc  tutti  que  Domimi  alla  Chiefa  Romana;  c che  i Papi  avran- 
no Gius  di  ricuperare  tutto  ciò , che  anticamente  fi  fa  loro  donato.  Nè  ( fecon- 
do cotefto  Scrittore)  fi  dovrà  far  loro  oppolìzionc  alcuna;  anzi  violerà  tuttelcLog- 
gi  divine,  ed  umane,  dii  cercherà  di  mantenerli  in  poflòfib  di  quegli  Stati,  o di  ri- 
cuperarli , fe  qualche  buon  vento  gli  averte  fatti  cadere  in  mano  della  Camera  Apo- 
stolica. Io  per  me  Io , quanta  fia  la  prudenza , e la  moderazione  di  cotefta  gran 
Corte.  Ma  quando  mai  per  avventura  veniflè  talento  ad  alcuno  di  produrre  fintili 
anticaglie,  c di  far  vivere  le  medelìme  feadute pretendami,  per  cui  fi  credette  lecito 
il  Cardinale  Aldobrandino  di  occupar  Comacchio  con  ifpogliarne  l’Imperio , e gli 
Eftcnfi  : quando, dico,  ciò  mai  avveniflc,  e fi  volcffcro  efigere  que’ tanti  Stati,  e 
Gius  perduti , ed  entrarne  in  portello,  comedi  Beni  dovuti  alla  Chiefa  Romana, 
c fi  prctcndcflc,  che  non  foflè  più  lecito  a i legittimi  Poflcflòri  il  recuperargli  : in 
qual  terribile  difordine,  e confufionc  di  cole  non  fimirerebbe  allora  l’Europa  rutta? 

E chi  farebbe  più  ficuro  in  tua  cali,  c nc’fuoi  Dominii  ? Allora  sì  ognuno  mette- 
rebbe fuori,  c con  giuftizia,  quella  forte  perorazione, di  cui  fi  vale  (ma fenza buon 
fondamento  per  conto  di  Comacchio) l'Autore  di  cotefta  Lettera  nel Cap. XXXIII., 
c direbbe,  come  egli  ha  fcritto  : Se  pei  a' giorni  nojlri  il  P offeso  pacifico  di  molti  fi- 
coli , lo  fpontaneo  confenfo  de’ Popoli,  la  Preferì zione  ben  fondata,  oltre  ad  altri  Ti- 
toli, non  fervono  più  fra ' Chrifliani  a mantener  la  quiete,  e la  ficurezza  della  Citt.ì,  p 
de  i Dominanti  ; ma  col  tentar  di  di/lruggere , quanto  haftabilito  il  Tempo  immemo- 
rabile, c la  Prefcrizionc , approvata  da  tutte  le  Leggi , c anche  dalla  ftefià  Roma , fi  vuole 
annullare  il  fagrofanto  diritto  delle  genti , onde  fi  conferva  il  commercio  umano  : fari 
• fei li  sfimo  ancora  introdurre  una  rivoluzione  un'tverfàle  di  tutti  i Principati  ; fi  darà 
campo  ad  infinite  guerre,  ediflènfioni  ; e t-iitc  altre  Chicle,  che  hanno  perduti  i loro 
Feudi  c tanti  Principi,!  niunodc’quali  è lènza  provvifionc  di  Titoli  lòmigiianti) po- 
tranno a. man  falva  metterfi  in  poiTeftò  de  gli  Stati  anticamente  goduti,  eternare  il 
Mondo  al  vecchio  Caos  dc'Sccoli  barbari. 
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LXVL  Ma  fc  a quello  non  può  mai  confcntirc  alcuna  pcrfona  ragionevole  : come  po- 

Comacchio  tè  la  Camera  Apoftolica  appropriarli  Comacchio,  fopra  cui,  lènza  parlare  d'altre  Ra- 
men  ginfta-  gioni , avea , cd  ha  rimpcrio  fempre confcrvata  la  fuaSo vranità , cd  ha  fondata  una  Pre- 
w'dl!  Cari*  fèrizione  perentoria,  tanto  col  darne  egli  rinveftitura  per  sì  lungo  tempo  a gli  Eftcnfi» 
Aidobtmdi-  quanto  col  non  averla  quelli  mai  ricevuta  dalla  S.  Sede , e col  non  avere  la  S.  Sede  da 
tanti  Secoli  avuto  verun  Poflèflò,c  Dominio  di  quella  Città?  Come  dunque  non  val- 
le per  la  Cafa  d’Eftc,  c per  gl'Impcradori , una  legge , e un  benefizio , che  vale  per  tanti 
altri , c che  non  viene  da  me  citato , perchè  così  torni  ora  il  conto  a S.  M.  Cefi , c a tanti 
Principi  d'Europa , ma  perche  tutte  le  Leggi  l’appr  uovano  in  riguardo  del  pubblico  Be- 
ne , c perche  dalla  ftefla  Chicli  Romana  efiò  viene  autorizzato  col  fuo  proprio  riempio? 
Imperocché  anticamente  nello  Stato  Ecclcfiaftico  molte  Chicle,  e Monilleri  infigni, 
godcano  Città , Cartella1,  Regalie , ed  altre  giurisdizioni , che  a loro , c a'Succcflòri  lo- 
ro in  perpetuo  avea  donato  la  liberalità  o dc’Sommi  Pontefici , o de  glìmperadori , o d* 
altri  Principi,  o pure  la  divozion  de’ privati  > delle  quali  coleo  pocoo  nulla  prefenre- 
mcntc  c da  loro  pofleduto,  è goduto,  eflendo  quafi  tutto  in  potere  della  Camera 
Apoftolica.  Non  c difficile  ad  immaginarli , che  le  que*  Vcfcovi  ed  Abati  in  vigore  di 
que’ vecchi  Titoli  voleflcro  oggidì  pretendere  gli  antichi  loro  Domimi , fi  riderebbe  di 
loro  la  Camera  fuddetta  j e ridonderebbe,  che  ebbero  bensì,  ma  non  hanno  più  il 
Gius  di  pofTcdcrc,  ftante  la  perentoria  Prefcrizionc,  che  corre  in  favore  di  dii  ora 
poffiede. 

Altri  efèmp  j fi  potrebbono  addurre  fomiglianti  al  calo  di  Comacchio , sì  per  di- 

Ragionì  Ccfa-  moftrarc  la  ftima,  che  fanno  i Sommi  Pontcfid  della  Prefcrizionc,e  sì  per  fare  maggior- 
ree  cd  Eftcnft  mcncc  COiiftai:C,  quanto in  qucfto  negoziQOgni azione,  e rifòluzione  di 
S.M.  Ccfarca.  Ma  niuno  può  trovarfene  di  sì  prcdfo , come  quello , ch'io  non  avrò 
fciute pet  yaiì-  difficultà  di  ricordare  a VS.  ÙluftrifT , da  che  l’Autore  di  cotcfta  Lettera  nonl'ha  egli  avu- 
ra  dfRoraa  ^ ^ ^uSScr*rcc^a-  ^cr  /ua  relazione  alla  pag.  1 3.  c 29.  abbiamo  imperato,  che  la 
neii'efcmpio  Chiefa  Romana  avea  le  fteflè  pretenfioni  fopra  Adria , che  fopra  Comacchio , mentre 
S Adria,  della  ftefli  Città  fanno  menzionctuttclc  Donazioni , c infin  quella  di  Ridolfo  L ; e co- 
tcfto  Scrittore  pretende , che  gli  Eftcnfi  fieno  dati  dalla  S.  Sede  inveititi  non  meno  d’eflà, 
che  di  Comacchio.  Il  che  le  fia  vero,  fi  può  giudicare  da  quanto  ho  detto  di  fopra. 
Egli  è bensì  certo,  che  appena  dopo  l'occupazion  di  Comacchio  fatta  l'Anno  1598. 
quando  era  anche  in  pici  l’elcrcito  Pontificio,  corfc  un  gagliardo  fofpctto,  che 
quelle  fteflc  armi  dcveflcro  rivolgerli contra la Scrcnifll Republica  di  Venezia,  per  le- 
varle Adria , cd  altre  Terre,  che  fi  pretendevano  di  ragion  della  Chiefa,  c fra  le  quali 
doveva  anche  entrare  il  Contado  di  G avello,  giacche  in  tutte  le  Donazioni,  e Confer- 
mazioni fatte  alla  Chiefa , c in  quella  nominatamente  di  Ridolfo  I.,  noi  ritroviamo  Tem- 
pre Adrìam , atquc  Gabellum.  Ma  i Signori  V cneziani  fcppcro  così  ben  provare , e per- 
vadere a Clemente  Vili.,  colle  fteflè  ragioni  da  me  finquì  addotte , qualmente  la  S.  Sede 
nonpotea  pretendere  fopra  que’pacfi,  che  nereftarono  convinti  i Camerali  di  Roma» 
c perciò  non  penfarono  più  a fare  altro  Atto , o altra  richiefta  in  quel  particolare.  Si 
«avveggano  le  Lettere  1 27.  e 129.  del  Cardinale  d’Oflàt.  Veroè,  che  militavano  le  ftefl* 
Amiti.  1708.  ragioni  per  Comacchio  in  fàvorcdcll’  Imperio , c della  Cala  d'Eftc  ; ma  Comacchio  era 
già  in  mano  de* Miniftri  Pontifica,  che aveano  pur’  anche  occupato  il  Ducato  di  Ferra- 
ra , c però  fi  (limò  bene  di  ritenerlo , fenza  far’  altro  calò  delle  querele,  c delle  ragioni 
di  chi  ne  reftava  fpogliato. 

LXVHI.  Dopo  quello  efèmpio  d’Adria , il  quale  fu  una  tacita  Derilione  della  Corte  di  Ro- 

Coociufione  ma  contra  le  file  pretenfioni  fopra  Comacchio,  e una  tacita  approvazione  delle  ragioni 
delle  eofe  g.  M.  CcC  e della  Cafa  d'Eftc  fopra  quella  Città  : non  credo,  che  VS.  IUuftrifT  abbia 


qui  dette. 


più  bifogno , ch'io  le  dica , come  sabbia  a decidere  la  controvcrfia  prcfcntc.  Nè  so  piu 
intendere , come  mai  fi  voglia  oggidì  far  paflàrc  con  tanta  aria  di  franchezza  per  un’  at- 
tentato contra  il  Diritto  delle  Genti,  l’cflcrc  l’ Auguftiff  Impcradore  GIUSEPPE  L 
rientrato  in  poflèflò  di  Comacchio,  cioè  d^una  Città,  men  gi ultamente  dal  Cardinale 
Aldobrandino  tolta  all’Imperio,  fenza  njjpur  farne  motto  a Vienna,  lènza  nè  pur'  udi- 
re le  ragioni  di  Ccfarc,c  in  tempo  che  gflmperadori  lontani,  c impegnati  nella  guerra 
col  Turco,  egli  Eftcnfi  inabili  a refiftere  alla  poflanza  dell' Armi  Pontificie,  non 
potevano  difenderla  ; cd’una  Città  finalmente,  fopra  cui  c manifcfto,  che  la 

Ca- 
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Camera  Apoftolica  non  può  pretendere  dopo  l’occupazione  fattane  d’aver  formata 
una  minima  Preferizione.  fyru  . 

Aggiungafidi  più  > che  tanto  V S.  1 lluftrifT , quanto  ogni  altra  perfona  non  preve. 
nutadapailìone,  riconofeerà  lempre  più  indebita  1*  occupazione  fattadal  fuddetco  Car>. 
dinaie , in  Confidcrando  sì  il  Monitorio , come  la  Sentenza  fulminata  in  quell’  orribile 
contingenza  contra  il  Duca  Ccfare.  Ivi  non  fi  legge  mai  nominato  Comacchio,  ma  la 
fola  Città  c Ducato  di  Ferrara,  e tutti  i Luoghi,<y//<c  dudum  a Romana  Pontificibus  Prx- 
decejforibus  nojlrù  Alpbonji  Dttcù  antere ffòribus  (. parla  d’ Àlfonfo  II.  poco  fa  morto  ) 
[ab  paclis , & condìtìonìùus tn JLN VESTIT URIS  FACTIS  contentisi n FEUDUMco»- 
ceffa  fuerunt . E con  tal  reftrittiva  a i Luoghi, de’  quali  gli  Antcccflori  del  Duca  Al  fon. 
fo  II.  erano  fiati  Inveliti  dalla  Chiefa  Romana,  replicata  mente  parla  (empre  tutto  il  te- 
nore di  quel  terribile  tetto.  E benché  in  cflò  dopo  le  parole  Civitatem , ér  Dacatum 
Ferrar ix  fi  leggano , e fi  veggano  ripetute  le  fcgucnti  > aliatque  Civìtates , Zerras,  Cajlra, 
locale,  nondimeno  ancor  quelle  vengono  Tempre  e chiaramente riftrctteaquciLuog* 
hi,  de’  quali  i Prcdeceflòri  d’Alfonfo  II.  erano  (lati  Inveliti  dalla  S.  Sede , e da  ella  li  ri- 
conofcevano  in  Feudo  in  vigore  delle  dette  Invcftiture.  Ma  quando  mai  furono  gli 
Eftenfi  Invertiti  di  Comacchio  dalla  Sede  Apoftolicaì  quando  mai  aveano  elfi  da  lei 
riconofciuta  in  Feudo  quella  Città  ? Anzi  da  i foli  Imperadori  la  riconobbero  Tempre , 
cil  proteftarono  Tempre , qualora  occorie , a gli  detti  Sommi  Pontefici.  Come  dun* 
que  potè  il  Ordinale  Aldobrandino  occupare  quella  Città , di  cui  non  avea  mai  la  Ca* 
mera  Apoftolicadatalnvcftituraagli  Eftenfi?  Altrimenti  le  fi  avertè  adire,  che  tale  Sen- 
tenza colle  parole  aliasene  Civìtates , comprendere  tutte  Tal  tre  Città , clic  godcano  gli 
Eftenfi , vifarebbofio  ftateanche  Modena,  Reggio,  e Carpi,  le  quali  Città,  non  meno 
che  quella  di  Comacchio , la  CaTa  d’Efte  riconolce  va , c tuttavia  riconofce  in  Feudo  dal 
S.R.  Imperio. 

Scpoifivolefiè  dire,  che  Comacchio  era  comprefo  in  quella  Sentenza  iti  vigore 
dell’InveftituraconcedutadaPaolo  III.  ad  Ercole  E,  che  tocca  pure  in  generale  altre 
CrfnLVS.Illuftriin  hagiàoficrvato,  chequel  Papanon  mveftì,opromiTcd’inveftireil 
Duca  d’altra  Città,  che  di  Fcrrajra  > c Te  ditte  de  Juribus  Sedi  Apofìolic*.  rompetenùbus  in 
qui//ujcunc]ue  Civìtatìbus,  riftrinTc  ciò  alle  fole  ragioni  da  lui  pretefc,e  colla  clauTola  Ar 
non  aliter , annullante,  cd irritante , come  s’  è chiaramente  moftrato  di  fopra.  Sicché 
quantunque  il  Fittale  di  Roma,  nello  Rendere  quella  Sentenza  ,volcflè  ufàre  termini 
ampi,  avendoli  però  Tempre  modificati  colla  rcftrittiva  predetta  delle  coTe  concedute  in 
Feudo  coll*  Invertitine  effettive,  egli  venne  a far  conoTccre,  che  tutte  le  pretenfioni  Ro- 
mane fi  riftringevano  al  Tolo  Ducato  di  Ferrara,  c a gli  altri  Luoghi  elpreflì  nella  Bolla  d’ 
Alcflàndro  VI., fra’  qualificuramente  non  fu  nominato,  nè  entrò  giammai  Comacchio. 
E Te  Comacchio  foflè  ftato  comprefo  nelle  Bolle  de  Vicariati  Pontificii,  c le  allora  la  Ca- 
mera Apoftolica  averte  penfato  a fpogliarnc  gli  Eftenfi , l’accortezza  di  quel  Tribunale 
non  avrcbbelafoiato nella  dettaSentcnza  di  farne  Tpedfica , e individuai  menzione , per 
dare  apprettò  ad  alcuni  qualche  colore  all’  occupazione , che  fi  pònfava  di  farne.  Io  per- 
tanto mi  fo  a credere,  che  la  fudderta  Camera  non  pretendefle  in  effetto  di  comprende* 
re  in  quella  Tua  Sentenza  nè  Comacchio,  nè  Adria.  Che  le  oltre  a Ferrara  Cadde  pofeia 
in  manodel  Cardinale  Aldobrandinoanchc  Comacchio;  chi  fi  maraviglierà,  chela  for- 
tuna delle  Scomuniche  c de  gli  Efcrcitida  lui  adoperati  gli  facefle  interpretare  la  Sen- 
tenza fuddetta  più  largamente  di  quello , che  pretendeva  la  fletta  Camera  di  Roma  ? 

E chi  all*  incontro  potrà  maravigliarli , che  S.M.  Cefi  abbia  ripigliata  quella  Città» 
dopo  averne  sì  lungamente  gl'Impcradori  date  ve  darne  tuttavia  le  Invcftiture  chiare, 
clpreffe,  e indubitate  alla  CaTa  d'Efte  ? Anzi  era  debito  precifo  di  chi  ha  giurato  di  con. 
forare,  e ricuperare  i Beni  del  S.  R.  Imperio,  il  ripigliare  come  Tua  colà  quella  Città} 
giacche  con  poflcdcrla gli  Eftenfi  per  più  Secoli  Tenza  dipendenza  alcuna  dal  Dominio 
temporale  di  Roma,  e gl’Impcradori  col  Tempre  riconofccrh.pcaCittà  dell’Imperio,  c 
coll'jn veftirne  da  tanto  tempo  gli  Eftenfi,  cd  elèrcitarvi  la  loro  Sovranità , non  Tenza  fa- 
pura  del  la  S.  Sede,  anzi  con  tacita  rinunzia  di  Lei  a prctenfione  tale  : aveano  ed  hanno 
formata  quella  inviolabile  Preferizione,.  che  per  confcnrimcrttù  ancora  di  Cotcfto 
Scrittore  balla  per  legittimare,  ad  cfclulìone  d’ogni  altro  pretendente,  qualun- 
que dominio*  .'Il  che  non  dico,  quali  che  l’Imperio,  eia  CaTa  d'Efte  non  averterò 
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altre  ragioni , che  la  Preferiziono*  in  quella  controvcrfia.  S’ è veduto , che  he  hanno' 
tante  altre , anche  nell’antichità } e quando  pur  fi  volcflc  infiftcrc  fulla  confidcrazionc 
di  quello  ,chc  s’ è fatto , e disfatto  ne’  Secoli  della  confufione  : egli  è da  temere*  che 
altri  meno  di  me  rifpettofi  noh  fàccflèro  vedere , che  non  è già  intcrcllè  ne  pure  di  cote*! 
fta  dame  tiverita  Corte,  il  voler  troppo  rivangarci  conti  vecchi , e rifufcitarc  certe  prc- 
tenfioni  già  polle  in  obblio.  Egli  è intcrcllè  bensì  di  tutti  i Principi , e del  Pubblico,  e< 
di  Roma  fieìfa , il  rifpcttarc , ed  approvare  il  Gius  della  valida  Prcfcrizionc , la  quale  es*; 
fendo  nell’  affare  di  Cornacchie  tutta  favorevole  al  S.  R.  Imperio , e a gliEftenfi , e noti' 
alla  Camera  Apoftolica,  fa  conchiuderc  per  legittima , giuftificata,  e conveniente  al 
debito  Cclàreo  la  ricupera  fatta  dal  Regnante  Imperadorc  GIUSEPPE  L di  quella» 
Imperiale  Città.  ■ - j-'-  ...  (?. 

LX1X.  Altre  corde  maeftre  va  toccando  in  cotcfta  Lettera  rAutorcerudito,alfuonodel* 

Ca6  d’ Elk  le  quali  mi  perdoni  VS.  IlluftrifT,  s*  io  non  pollo  affatto  tacere.  Sembra  ch’egli  abbia 
da»*  Autore*'*  v°lcnticri , non  dirò  incontrata, ma  ccrcara  ogni  occafione  di  far  comparire  la  Serenili! 
delia  Luterà.  Cafad’Eftcben  divaria  da  quello,  ch’cfiàda  tanti  Secoli  è Hata,  ed  è nell’ opinione  del 
Mondo.  Sca  lui  crediamo,  clfa  di  Nobile  Cittadina  di  Padova,  quale  era  anche  ncli,.' 
Anno  i z 1 3 . , innanzi  che  tentajfedi  dominare  in  Ferrara , non  fu  Signara  di  Città , 0 dì 
Stati’-,  e dee  riconofcere  ogni  fua grandezza  dalla  Sede  Apoflolica.  Aggiunge  altrove* 
che  gli  Eftenfi  cercarono  di  tiranneggiar  Ferrara  con  prepotenza  circa  il  1 2 5 1 .,  e che  fece, 
ro  de  gli  aggravj  alla  S.  Sede  nel  Trattato  di  Pila , e dopo  ancora  allo  lidio  Trattato.  Nè 
pago  di  quello,  entra  ne  gli  avvenimenti  di  Ferrara,  proponendo  come  illegittima  la  Li- 
nea dd  Duca  Celare  d’Eftc , e va  pure  lludiandofi  di  fminuirc,  quanto  più  può,  non  fo^ 
lamenrc  la  nobililfima  origine , l’antichità,  e illultro  di  quella  Famiglia , ma  eziandio  la 
faa  gratitudine , e Di vozionc  verfo  la  S.  Sede.  Ora  non  mi  metterò  io  già  a cercare,  da 
quale  fpirito  fia  molTo , ne  qual  legrcto  fine  abbia  avuto  cotcllo  Scrittore,  in  trattare 
con  tanto  poficlfo  e compiacenza  una  materia , la  quale  poco  o nulla  avea  che  fare  col* 
la  controvcrfia  prcfcntc,  e che  forfè  nè  meno  era  convenevole  a chi  per  fua  propria /fra- 
zione , e non  per  altrui  comando , avea  prefo  a ragionare  de’  lòfi  correnti  affari  di  Cornac* 
chio.  Bensì  dirò, non  parermi , che  l’ imprclà fua  in  quello  polla  riufeire  di  gran  glo* 
ria,  o giovamento  a cotcfta  Cortei  perciocché  avendo  la  Serenili!  Cala  d’Efte  tanti 
fuoi  Sudditi  zelanti , e fedeli , e tanti  Tuoi  ben*  affetti  altrove , si  per  gli  Tuoi  meriti  propri , 
come  per  le  nobiliflìmc  attinenze  fuc  co*  più  grandi  Principi  della  Chriftianità  : non  fa* 
rebbe  maraviglia , che  fenza  fàputa  di  lei  ufeifte  alcuno  a difendercela  quelli  colpi  e poco 
opportuni , e meno  meritati } e che  prefo  l’efcmpio  da  cotcfta  Lettera  fi  udiflèro  colè 
nonfolo  fuoridclfuggctto,maancorapocogratealleorccchie  Romane.  Intanto  pe* 
rò  perchè  m’immagino , che  VS.  HI.  voglia  anche  in  ciò  udirei!  mio  parere  : io , nel  men- 
tre che  per  lòddisfar  pienamente  a quello  alfunto  fi  fta  preparando  una  fatica  a polla  > in 
cui  non  fi  durerà  gran  pena  a convincere  cotcllo  Scrittore  (per  non  diri  altro)  ai  troppa 
facilità  in  decidere:  le  accennerò  brevemente  alcune  cofc,  che  mi  parranno  e più  ncccs- 
làric,  o diffidenti  al  debito  mio.  . . jry’’  0*1.  jv  . 

LXX.  E primieramente  ha  ben  la  Screnilf.  Cala  d’Efte  da  ringraziare  il  fuddetto  Scrittore* 

Eftenfi  non  che  l’abbia  fatta  Nobile  Cittadina  di  Padova  > perchè  ficcome  ella  fi  gloria d’eflcre  da 
vati'^nè'  sud  tantiSccolifcrittafraiPatrizj  dell’inclita  Città  di  Venezia,  così  vorrà  ben’ ella  contare 
duidiPadora.  per  un  pregio  diftinto, l'cllèrc  fiata  anticamente  anche  Nobile  di  Padova,  cioè  di  una  del- 
le più  gloriole  Città  d’Italia,  e di  una  Città  in  que’ tempi  libera,  e d’una  Città,  che  da 
molti  Storici  viene  in  corto  modo  aflèrita  Madre  della  fteflà  Città  di  Venezia.  E tan- 
to più  dee  rollare  obbligata  di  dò  a cotefto  Autore,  quanto  che  de’  molriffimi  Scrit- 
tori , che  d’clfa  hanno  trattato,  niuno  prcdlàmcnte  avea  prima  d’ora  fcopcrto  il  pre- 
gio di  quella  fua  Cittadinanza.  Certo  quello  Hello  Rolandino  Autore  del  Secolo 
XIII.  (le  cui  Storie  citate  in  cotefla Lettera  alla  p.  1 7.  e 1 8. da  me  fi  conlcrvano  fcritte  a 
penna) altro  non  die» nel  Cap.I.  Lib.  I.  delle  fuddette  Storie,  che  le  leguenti  parole: 
lnter  cateras  darai  Domos  > & exceUentes  Nobilitino , que  fuerunt , efr  funt  ho  die  in  ìpfk 
MARCHIA  TERV1SANA,  qaatnor  meo  tempore  fama  fati  , adibita 
claruerunt.  Zina  ESTENSIS,  altera  de  Camino , tertiade  Romano,  & quarta  de 
Campo  S.  Pett  i.  . ; 

lo  non  voglio  negare,  che  non  poteflcro  gli  Eftenfi  prendere  la  Cittadinanza  di 

Pa~ 
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tedcn  a : il  die  era  di  gloria  anche  a Principi  lor  pari  > avendola  prefa  in  quc*tempi  il  Pa- 
triarca d Aq  m lcja , e 1 Velcovi  di  Feltro,  e di  Belluno , come  narra  il  luddetro  Rolandi- 
r.°.  Ma  che  da  quella  llefla  Città  tracfl'cro  l'origine  loro,  non  1 ò già  con  qual  fonda-  "*•  *•  c+- ' . 
mento  fi  poflaancrire  ;e  lonopoi  certo,  eflereun*  opinione  aerea,  che  nell’Anno  1213. 
la  Cala  d Erte  folle  tuttavia  Cafa  Privata,  anzi  ludditadc  Padovani,  ficcomc  vorrebbe 
daread  in  tendere  t’Aurorc  dcliaLetrera  con  dire,  eh’ cfla  in  que’ tempi  era  tuttavia  Cit- 

?'  d‘ 1 e ànimo  Eflenje  fu  sforzato  od  ubbidire  alla  Comunità  di  pa. 

'fc-  , R,Pctcrò  anch-  io  le  parole  del  Monaco  Padovano  : Cum 
)rn  r Mjrchl°  ^Mrevarìnnu  nolletC ammanitati  Padux  fubjacere,  Pad  nani  arcem 
EJtenfem,cmmmachtnts obfederunt.  Videns  autem  Marchio  Aldrcvandinm  fé  non  pofTe  ' - 
«rmcosfuos  qut  obfidebuntur , commodè  adjuvare,  fanterie  fciens,  amd  dnr,L  efl 

nm  p rTiTu*?^ : C0itus  iuravit  'ficut  CIVIS*  Comum  ?adu*  »•"*&*  obe- 

DIRE.  Aldobrandino Marchclcd’Eftc,  NOBILIS  MARCHIO,  promife d’ ubbidì- 
re  alla  Comunità  diPadova , ma  a gufa,  d’un  Cittadino , c non  già  perchè  folle  Cittadino 
maro,  c Suddito  dii  adova.  Allora  i Padovani  erano  ponènti  in  armi,  c prevalendo 

Icforzcloroconqucllcd’EzzchnolopraqudlcdegliErtcnlijilMarchcfc  percento  de 

gustati  da  lui  goduti  in  confine  del  Padovano , ma  prcteli  dal  Comune  di  Padova  per 
orropolli  alla  giurisdizione  del  loro  Podcftà , e Territorio,  fu  coltrato  a ricevere  la 
le^c  da  1 Vincitori.  Ma  fu  egli  il  primo  Principe , che  foccombeflc  in  ima  guerra , c 
promettefie , che  parte  de  fuoi  Stati  ubbidirebbono  a chi  non  no  era  prima  padrone  ì i 

C.oalbra  frequentemente  accadeva,  cl'una  Città  bene  Ipcflo  diveniva  luddita  dell*  al- 

trx  E chcavvcnncdi  quella  guerra?  Non  la  trovò  giuda  lo  fteflo  Innocenzo  III.  Pon- 
tefice Romano,  c perciò  m favore  d' Aldobrandino  fenile  al  Patriarca  di  Grado  la  Let- 
V 7 Llb,  J 6 ' ! ° CU1  dlC^  d avcr' intdo  > chc i Cittadini  di  Padova  dtlellum  filium 

Mfch,oncm  £ft'"fim*ob*  & Ecclefix  Romana:  devotum,  CONTR  A 

tmPugnent>  cliJus  Pat‘r  > dr  Ipfe  PRO  ECCLESI/E  DE- 
FEZIONE[elabori bus  wpericuUt  multis  exponere  minime  dubitar unt&c.  Gli  ordina 
pertanto  dinotiate  a 1 Padovani , che  defiftano  abinjujlx  ipfius  impugnatione  ; altrimenti 
proceda  centra  d.  loro  colte  enfine.  Oltre  alPapaanchel’ImpcSdore  fette  annido- 
po  dichiaro  loiìtancdal gmfto le pretenfiom  de'  Padovani  fopra  quella  parte  degli  Stati, 
allora  goduti  dalla  Cala  d'Efte  ; imperocché  efifte  un  Diploma  di  Federigo  IL  dato  del  Auhiv.  bum 
1 2 2 o.,  1 11  ciu  ordina , e ftatuifcc in  profetiti* P otejl atis,&  Ambaxatornm  Padux  ut  Po-  tòt, 
tejtas , cr  Communi:  as  Civitatis  P adita  de  extero  Az^onem  Marchi onem  Eftenfem , nuh 
talenta  impedire, inquietare,  velmoleflare , aut  tmbrigare prxfumat  de  iuris dizione , fo- 
dro , bannu ,plantu ,vindtffir  corporalibui  .caufis civilibus  ,pecuniariis , dr  crtminalibus , 
albergar  tts^fachonibus , coltis,  datti/ , telo  ne  a,  & communi  bus  Terrarum , a a ali t ere  un  nue 
confili ant  ,&c*tcris , qua  addtftrilhonem , honorem  fegnonam , veldiflnctum  pertinente 
vMcet  Efìis , C alaonts , Montagnanx , Tricontati , Sanili  Sparii , Merlarla , Orbarne, 

Cafalis  MaurtìPlagenttx,  edi  molte  altre  Cartella.  Intorno  pofda  all'antico  Do- 
minio dell  a Cala  d Eftciopra  quegli  Stati  non  è qui  luogo  datrattarne,  pcrchèio  voglio, 
nonflrcunlfttiru.nufolo  rifondere  ad  una  Lettera.  Lalcetò  ancheindictrodò,  d.  ,j. 
che  il  Sigorao  narra  nell  Anno  fuddetto  di  quella  guerra  de’  Padovani  contra  gliEftenln  M. 
la  feero  ancora  le  parole  di  Rolandino,  il  quale  racconta  bensì,  chc  la  Terra  d’Efte , anri- 
camenre  Città  Uluftrc,  per  l'accordo  feguito  allora  fu  obbligata  di  riconolcere  lagiuris- 
dlzlt°"cdc  j a<*ovani , ma  non  dice  già , chc  gli  Efteofi  o follerò , o divennero  per  que- 
fto  Sudditi  di  q uella  per  al rro  infigne  c podcrofà  Città.  Bafta  bene  ilpocoda  me  rife^ 
rito  per  intendere,  chcgli  Eftcnfi  non  erano  nè  Sudditi  di  Padova,  nè  Cittadini  Privati  ; 
cchci’cficrfi  allora  impegnare  in  favore  della  Cafa  d’Efte  ledue  maggiori  Porenzcdcl 
-Mondo,  aoe  il  Sommo  Pontefice,  e l’Impcradore,  e l’aver* dii  anche  giudicato  con- 

la prctttnnonc de’ Padovani , ciò  fu  un* illuftrc  teftimonio  delle  ragioni , c del  gran  ' • '** 

credito,  clic  allora  avevano  i Principi  Eftcnfi.  & 

Aggiungerò,  che  lo  fteflo  Scardeone  Canonico,  ed  Antiquario  Padovano,  citato 
incorcfta  Lettera  alia  pag.  17., non  feppegià  con  tanta  franchezza  parlare  dell’  origine 
degli  Eftcnfi,  c delia  pretefa  loro  Cirtadmanza,  e fuggezione  al  Comune  di  Padova.  Amia» 

Egli  ne  feri  ve  le  foglienti  parole  : Suntijui  dicant,  Ejlenfem  Carni  li  am  ab  Atheflc  Tro-*™-1’*-  ct- 
jano  propagata?*  5 ahi  autem  ve  nife  ex  Gadia , & a Caroli  Magni  capijfc  temporibus , & 
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• fumpftjfe  fibi  nome n ab  Athefie  Municipio  Patavino , cui  praerat.  Quid  quid Jit , fatile 

manifefium  efi  ,banc  Familiam  firn  per  clar am  fui(f e , & praclaris  gefiis , & mullù  in  fi  gnu 
ita  Viris , & Vtd orits  ornata m.  E Rolandi  no  chiama  ben  chiaramente  quei  del  la  Fa- 
' miglia  di  Campofanpictro  Cittadini  Padovani > ma  non  tratta  già  così  i Marchcfi  d’Eftc. 
Anzi  dall’ crtèrc  ftatoclctto nell’Anno  1 177.  perPodcftà  di  Padova  Obizo  d’Efte  ( del 
che  fa  menzione  cotcfto  Autore,  lenza  però  nominarlo  per  Marche fe>  quale  egli  era) 
non  folo  non  fi  pruova , che  laCafa  di  lui  forte  Cittadina,  oSudditadi  Padova,  ma  fi  dee 
raccogliere  il  contrario;  perciocché  anticamente  non  fi  folcano  prendere  per  Podeftà, 
tu  Rti.it al,  fe  non  perfonaggi  foreltìcri,  ficcomcfraglialtri  nota  il  Sigonio,cd  ultimamente  ha  an- 
x-  che  oflcrvato  l’accurarifllmo  c celebre  Critico  il  Sig.  Abate  Fontanini  nel  Lib.  de  Antu 
qui  tot.  Porta  alla  pag-  4 1 8 . ove  dice,  che  fùpremus  Urbium  liberar  ut»  Magìfiratus , quem 
inferkr  atas  in  Italia  Pote/latem  appellavi,  ALI  UN  DE , quam  ex  ipfie  Civitatibus  eledue, 
lib.  i.c/.i.  fummo  jure  Crvtbus  in  rebus  bellica  per  inde  ac  politica  tmperabat.  Attcfta  il  medcli- 
nio  Scardeone,  che  i Padovani  in  que*  tempi  co  adì  funt  fingulù  annie  hominem  EX- 
TERNUM  fibi  prxficere , cui  tamquam  Regi  fumma  rei  committebatur , dr  a vi  Regia 
Poteflatis  &c.  Potefiatem  appellarunt. 

LXXI.  ‘ OraoflérviVS.Illuftriirquefte  altre  parole  dcll’Autoredella  Lettera  nel  Cap.XXXV. 
Grandezza  Scrive  egli , che  la  Famiglia  Eftenfc , innanzi  chetantaffedt  Dominare  in  Ferrara , e che 
Eften^  Seco- ne  f°(fe  P°‘  fatta  Ficaria  Pontificia , non  fu  Signora  di  Città , 0 di  Stati , ma  folamente  No - 
loXL  bilePadovana.  Avendo  cgUpofcia  dcrtonclCap.XXIII.chcgliEftcnfifolamcnte  cir- 
cail  1251.  cpiùtardi ancora,  tentarono  diDominarcinFerrara,opcrvalcrmide’fuoi 
termini  vigorofi , cercarono  di  tirannegiare  quella  Città , c ne  ottchnero  il  Vicariato  fola- 
mente  ncll’Annoi  3 jz.jedavendoeglianchcaflcritonclCap.XXlV.chclaCafad’Èftc 
dee  ricono/cere  OGNI  fua grandezzadalla  Sede  Apofiolic a:  egli  è facile  tirare  il  conto, e 
fecondo  la  lupputazionc  di  cotcfto  Scrittore  conchiudere,  elicgli  Eftcnfi  cominciarono 
ad  eflcrc  grandi, cSignori  di  Stati, ben  molto  piùtardi  di  quello  che  ha  finora  creduto 
il  Mondo  unitamente  con  tanti  Iftorici.  Decifioni  per  verità  troppo  nuove , c pelle-  - 
grine,cforfe  tollerabili  in  chilafciaflc  in  privato  fuggirtele  di  bocca,  ma  non  sì  facil- 
mente foffribili  in  chi  vuolepcr  via  delle  ftampc  informare  il  pubblico  de’ fatti  di  Princi- 
pi si  riguardcvoli.  Senza  ben  prima  configharfi  colle  Storie,  e lenza  ben  làperc  ciò, che 
cfiftancgli  Archivi  altrui,  certo  ognuno  dirà,  che  non  fi  dovea  prorompere  in  fimili 
conclufioni,  cmaflimamcntc  da  chi  fi  gloria  d'eflète  in  un  Secolo  sì  accurato  e guardin- 
go per  non  ifpacciare  il  fallò , c non  offendere  il  vero.  Ma  che  fi  potea  fare?  colli  lì 
avea  fretta , c bifognava  pur  foddisfarc  in  qualche  guifa  all’  impegno  ; pazienza  poi,  fc 
la  verità  ne  pativa. 

Dico  pertanto  a VS.IUuftriff,  che  un  folo  faggio  di  notizie  Iftorichc  (lenza  punto 
voler  qui  toccare  altre  memorie , e tempi  più  lontani , al  che  fi  richiede  un’  Opera  d’ai  tra 
mole,  c fi  foddisfarà  con  più  agio  ) un  folo  faggio , ho  detto,  d'antiche  memorie  bafte- 
. ria  convincere  cotefto  Autore, chcin  altra  guifali  dovea  favcllarcdcll'antichiffima  No- 

biltà de  gliEftcnfi.  Ccrtoè,chcnacquc  prima  del  Mille,  0 fiorì  quafi  per  tutto  il  Se- 
colo dopo  il  Mille,  Azzo  potcntiffimoMarchcfcd’Italia  ; e quanto  ciò  c certo,  altret- 
tanto è indubitato  ( ficcome  proverò  ora,  e a Dio  piacendo  farà  più  diftùfamente  prò-  * 
vato  altrove  con  Documcnn  incontraftabili  ed  autentici  ) ch'egli  era  della  Cafa  d'Efte. 
Cuniza,  olia  Cunigonda,  figliuola  d’uno  de’  vecchi  Guelfi,  Principi  de’ più  potenti 
della  Germania,  e imparentati  con  gl’  Imperadori  Carolingi,  con  Ottone  il  Grande, 
c con  altri  nobiliilìmi Principi , fu  Moglie  del  fuddetto  Marchefe  Azzo  circa  il  1 o 3 o.  L* 
Abate  Urfpergcnfe  ragionando  de  i Guelfi, o Guelfoni  di  Germania , così  parla  del  vec- 
chio Guelfo  Suocero  del  Marchefe  Azzo  : Genuit  & filiam  Chunzam  nomine,  quam 
chrenìt.  ai  Azioni  DITISSIMO  MARCHIONI  ITALIA  dediti*  uxorem  &c.  Nell’ 
ni*,  anyca  Cronaca  del  Monaco  Vvcingartenfc  ( pubblicata  già  dal  Canifio , c nell’Anno  \ 
promiflimo  paflaro  riftampata  dal  celebre  Sig.  Gomfrcdo  Guliclmo  Lcibnizio  ) li  trat- 
Seripttr.  Rtr.  de’  Principi  Guelfi,  enella  Vita  di  Guelfo  figliuolo  di  Ridolfo  fi  leggono  le  feguenri 
78u*#*  ***’  parole  : Ptc  genuit  filiam  Cuntbamnomine,quxm  Atho  DITISS1MUS  MARCHIO 
ESTENSIS  ITALI Curte  Elifina  dotatam  in  uxorem  duxit.  E da  quefto  Matrimo- 
nio nacque pofeia  un  figliulo  chiamato  Guelfo  IV.  Principe  sì  grande , di  cui  le  parlerò 
più  a badò.  In  qual  creditoancora  forte  il  Marchefe  Azzo,  tanto  prcftò  a i Papi , quanto 
^ . c 1 £ ' predò 
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predò  3 gl’lmpcradori,  fi  può  intendere  da  quefto,  ch’egli  oltre  alla  famofaContefta 
Matilde  viene  diftinto,  ed  cfpreflàmcntc  nominato  frai  Primi  Principi  deli'  Italia  , die 
furono  leciti  per  trattare  la  concordia  tra  Gregorio  Vii.  Papa,  ed  Arrigo  IV.  Imperado- 
rc.  Lamberto Scafnaburgcnlc nella iua Stornali’ *\nno  1077. narra, che  Arrigo  in  Tm.t.lni- 
vi  ò al  Papa  A Z Z O N E M edam  MARCHIÓNEM,  & Abbai  e m Cluni, teenfem , *"r* 

£ alios  nonnulla  ex  PRIMIS  IT  ALI. L PRINCIPI  BUS,  quorum  AUTHO-  * " 
R1TATEM  Piagni  apud  EUM  momenti  effe  non  ambtqebat. 

Eapropofito  della  Conteflà  Matilde,  ima  delle  piu  illuftri,  e portenti  Principcflcy  LXXII. 
che  s’abbia  avuta  l'Italia  noli  ra , egli  è fuori  d’ogni  dubitazione,  che  fuo  fecondo  Marito  F^e,e* 
fu  Guelfo  V.,  cioè  un  figliuolo  del  l'uddctto  Guelfo  IV-,  e nipote  del  Marcitele  Azzo.  fi/tpown*»11* 
ofl'endolì  conchiulè  quelle  nozze  verfb  il  1080.  per  cura  e premura  fpeziale  di  Urbano  loro  nei  Seco- 
li. Romano  Pontefice  ; laonde  era  egli  chiamato  DUX  IT  AL  Idi.  * Sicché  veggiafi 
qual  dirtinzionc , e potenza  doveflè  allora  avere  la  Cafa  d’Efte.  £ pure  quefto  e poco.  pMnu  **  °Annt 
Guelfo  IV.  padre  del  Marito  di  Matilde,  ertèndo  mancato  di  vita  GuclfoIII.  fuo  /. io,  10S9. 
cioè  il  fratello  di  Cuniza,  Duca  di  Carintia,  e Marcitele  dcllaiMarca  Vcronefc,^«/  Duca- 
tum  Carintiorum , & Marchiam  Veronenfem  .tcquifivit, & firenuisfime  rexit  : G uelfo,  di-  Cbtcn.  rviia- 
co , figliuolo  del  Marcitele  Azzo , ereditò  gli  Stati  patrimoniali  de  gli  antichi  Guelfi , e 
oltre  a ciò  fu  creato  dall*  Imperadore  Duca  di  Baviera. , Ducato  allora  dieftenfionc  va-  Rer.Smnf. 
fta,elòlito  a concederli  folamentca  fratelli»  cparcntidegli  Augufti.  Il  fuddettoLàmr 
bertoScafnaburgcnfc,pertacered’altri  Scrittori,  Parcella -all’  Antlo  1071.  Icrivcndo 
Così  : Rex  Nat.dem  Donìini  Gosìarix  celebra  vii.  Ibi  per  interventum  Kudolphi  Ducis 
Svevorum V velf filini  AZZONlS  MARCBÌONIS  ÌTaLORUM  Due  at  urti 
Bajoarixfufcepit.  Equeftoèquel  Guelfo, che  portatoli,  in  Terra  Santa  venne  poi  ce- 
lebrato nella  (xxzGerufiilem?ne&iTou\\.\Mo  Tartò.  Prete  il medefimo  Guelfo  per  Mo- 
glie Giuditta  Reina  di Inghilterra  vedova,  c figliuola  del  celebre  Baldovino  Contedi 
fiandra.  Accepit  autem  ( fono  parole  della  fuddetta  Cronaca  di  Vvcingart  ) K eginam  JM.jMg.7t4» 
Angli.tt  unc  viduam , filiam  Jcilicet  Baldobini  nobilisfimi  Comitis  Flanirtx , Judit  am  in 
ttxorem.  Figliuoli  di  quefto  Guelfo IV. furono  il  lòpraccitato  Guelfo  V.  Marito  della 
gran  Cotcflà  Matilde , e Arrigo,  amendue  l'un  dopo  l'altro  Duchi  di  Baviera. 

Sappia  in  oltre  VS.IlluftrilT.,  che  il  mentovato  Marcitele  Azzo  ebbe  un’ altra  Mo». 
glie,  la  quale,  per  quanto  firicava  da  Ordcrico  Vitale  Storico  contemporanco,  fu  Co- 
mitiva Cxnomannorum  » cioè  Contesa  da  Maine , ò fia  du  Mani , erede  aneli’  cflà  di  Stati  » 
c patrimoni  ben'antp)  in  Francia.  Ordcrico  dice,  cliente  efl  AZZÓNI  MARCHIO- 
NI  LlGURI/E.  Da  quefta  Moglie  traile*  il  Marchcfc  Azzo  due  altri  figliuòli , cioè 
Ugo  ,c  Folco,  parimente  Marchefi  dopo  ilpadrc.  La  Madre  loro  certo  è che  fi  noma- 
va Garfcnda , ed  era  Contorta , come  confta  da  una  donazione  fatta  al  Moniftero  di  Poli- 
tone daFolco  Marcitele  ilio  figliuolo  nell'  Annoi  1 15.  Certo  è altresì,  cheUgocrèditò 
gli  Stati  di  Francia.  E maggiormente  ancora  comparve  nel  Matrimonio  di  quefto 
Ugo , qual  forte  allora  la  grandezza , e quanto  lungi  fi  ftenderte  il  credito  della  Famiglia 
Èftenle,  poiché  circa  il  1075.  a lui  diede  per  Moglie  una  fua  figliuola  il  Famofo  Roberto 
GuiJcardo , Duca  di  Sicilia , Puglia , c Calabria.  Fa  fede  di  ciò  Guglieimo  Puglicfe,  Au- 
tore contemporaneo,  nel  fuo  Poema  De  rebus  Normannorum  di  nuov  o dato  alle  ftant-  . &**■ 

pc dal  l'uddctto Chiarilfimo Sig. Leibnizio-  Ecco  i Puoi  verfi prefi  dal  Lib.  III,  f$\ 

Dumque  moraretur  Trojanx  maniùus  urbis , 

Nobiltà  advenit  LOMBARDUS  MARCHIO  quid  a fri, 

NOBILIBUS  patria  MULTIS  comìtatibus idùm. 

AXO  * vocatm  erat:  fècurti  Jeduxit  HU  GON  EM  * cioè  A%*> 

III  ufi  rem  natimi  : Ducis  buie  ut  fi  Ha  detari 
£xigit,in  fportfam , Comite s,  prie  ere fqttevoc  ari , 

Chjaqtie  facil  fuper  bis  Dhx  confulturus  ab  urbe 
Horum  confidi  Roberti  [dia  nato 
Tradii  ut  Axonìs 

1 , • . _ 

Parla  poi  delle  allegrezze , che  fi  fecero  ili  quella  òccafione , c de’  regìi  fatti  al  genefo  dà 
tutu  la  Nobilita  del  paefe,  c foggiungc: 
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Iis  generai»  donansy  addens  fuay  Clajfe  tarati 
Ad  fua  cum  magno  Patremque  rcmifit  /onore. 

Si  ortcrvi  di  più,  che  poco  dianzi  avca  Koberto  Guifcardo  data  Elcna  altra  Tua  figliuola 
per  Moglie  a Michele  Imperadore  di  Coflantinopoli , comeartcfta  il  fopraddetto  Poe- 
ta; c due  altre  mcdcfimamentc  ne  fposò  da  lì  a qualche  tempo,  l'uria  con  Raimon- 
do infigne  Conte  di  Barcellona , e l’altra  con  Kb  alo  Conte  di  Rocejoy  creato  dal  Papa  in 
quc‘  tempi  per  Capitano  della  fpedizionc  fatta  contra  i Saraceni  della  Spagna.  Ordc- 
rico  Vitale  anch'  egli  è teftimonio  delle  ftefle nozze  d’Ugo.  E quelli  fono  quc’pcrfo- 
naggi,  che  fecondo  cotcftoAutorc  altro  non  erano,  che  Privati  Cittadini  cSudditi  di 
Padova. 

LXXIII.  Soggiungo , che  la  potenza , e il  Dominio  di  Stati  nella  Famiglia  Eftcnfc  agevol- 
VaAiiide'Do.  mCntc  fi raccoglicancora dalle difllmfioni,  che  nacquero  fra  gli  ftclfi  figliuoli  del  Mar- 
chcfc  Azzo , il  quale  in  età  di  più  di  cento  anni  venne  a morte  nel  1097.  AqucH’Anno 
nel  Secolo  xi.  fcrivc  così  Bertoldo  da  Coftan2a  nelle  fue  Cronache  : AZZO  MARCHIO  de  Lango- 
e Xl1-  bardia  , PaterVvclphonis  Duci*  de  Bajoaria  -,jam  major  centenario,  ut  ajunt , miam  uni- 
ver  fa  terra  arripuit , magnamene  GUERRAM  fttts  Filiis  de  rebus  futi  dereliqntt.  Più  di 
Urfitf.  * fotto  dice,  che  Dux  Vvclpho  Bajoaria  Langobardiam  profecfus  e/ì  ad  posfidendam  bar  edi- 

ta ter»  patrie  fui  Azzzonis  Marchionù  yqui  nuper  defuncìus  e fi.  Sed  Fi  Hi  ejusdem  Mar- 
ckìonis  ex  alia  Conjuge , pr odili  0 Ducitotù  virtbusrefiitere.  E già  avca  ferino,  che  quelli 
fratelli  ( cioè  Ugo,  e Folco  ) adtium  ei  in  Langobardum  prohibuerunt , cum  ir  et  ad  posfì- 
dendum.  Se  Ugo , c Folco  poterono  impedire  a chi  era  Duca  di  Baviera , c Signore  di 
tanti  altri  Stati , il  calare  in  Lombardia  : bifogna  bene , che  anch’  elfi  follerò  potenti  Si- 

Snori,  non  fapendo  io  già  immaginare  fatta  quella  refiftcnza,fc  non  da  chi  potea  contatt- 
are ad  clèrdti,  e da  chi  era  Principe  ben  forte , c ricco  di  Sudditi , e Stati , prclfo  alle  fau- 
ci dell’Italia.  Aggiunge  il  fudderto  Storico,  che  Guelfo  adjutorium  Heinrici  Ducù  Ca- 
renti» i , e fratrie  ejus  Aquilejenfts  Patriarcha , co  ad  ut  adfeifeere , Fratres  fuos  hofliliter  in - 
'uafit  ,ficque  hareditatem  Patria  de  manibus  eorum , ex  magna  parte , fìbi  vendicavi.  La- 
ver  dovuto  in  quella  Guerra  il  Duca  Guelfo  chiamare  in  luofoccorfo  il  Duca  di  Carin- 
tia,  c il  Patriarca  d’ Aquilcia , Signori  anch’eflì  allora  molto  podcrofi , fa  ben  intendere, 
qualeancoradoveflè  allora  cfierc  la  forza  de  gli  altri  due  Fratelli  Eftcnfi  in  Lombardia. 

Non  è poi  qui  luogo  di  far  vedere  la  quantità  de  gli  Stati , che  godeva  allora  in  Ita- 
lia la  Cala  d’Eftc;  tuttavia  non  porto  non  rapportare  le  paroled’uno  Strumento  fatto 
Artbiv.z/itnf.  dell’Anno  10^5.  tra  Ugo  c Folco,  viventeancora  Azzo  lor  Padre.  Folconarra  qui- 
La.  b.  1 19.  vj} efière  manifefto , quod  tu  qui  fupra  Ugo  hodie  in  me  emififlì  cartulam  Venditionis  de 
cunttis Curtibus , C A S T R I S , Ecclefiisy  & Capelli* , Cafis,  & MaJJaritiù, ^OMNI- 
BUS TERRITORIIS,  qua  rnihi  devenerunt  per  Cartas  a Mar  ch’ione  Azione  no- 
Jlro  genitore  faclas  , (fi  undecunque  ini  hi  evenerunt , & mi  hi  pertinenti n TOTO  ITA- 
LICO REGNO  &c.  Poi  fatto  un’ altro  accordo,  Ugo  giura  all’ altro  fratello:  Adjtt- 
tor  ero  ad  retinendumtibi,  & filiis  tttis  mafculinis , & legnimi* , medietatem  CASTRO- 
RUM,  cr  Terra , qua  Azx.o  Marchio , & genti  or  nofler  te  net  à MINTIO  usqttead  VE- 
NETIAM;  érillam  por t io  ne  m caterorum  CASTRORUM  de  ALIA  TERRA 
Artbhi.Bjltnf.  Marchionù  Azzamù  genitori*  noflri,  quatibi  evencrit.  Un’ altro  autentico  teftimonio 
della  grandezza  del  Marcitele  Azzo  ,c  de’ fuoi  figliuoli,  fiè  il  il  Diplomatoti  cui  Fe- 
derigo I.  nel  Secolo  fcgucntc  inveftivti  Marchionem  Obizonemde  E/le , de  Marchia  Ge- 
ma , & de  Marchia  Mediolani , dr  de  omni  eo , quod  MARCHIO  AZZO  habuit , & te- 
nuti ab  Imperio  &c.  Dal  che  vegniamo  in  cognizione , di  qual  parte  d’Italia  forte  Mar- 
chefeil  vecchio  Azzo.  Il  fuddcttoObizo  figliuolo  di  Folco,  ficcomcdi  qui  Icorgiamo, 
era  anch’  egli  Marchclc,  ed  è quel  medefimo  Obizo , che  viene  mentovato  dall’  Autore 
di  cotcfta  Lettera  per  Podeftà  di  Padova  nell’ Anno  1177.  Lo  ftcrtò  Folco  fuo  padre  fi 
truova  chiamato  Marchio  in  varj  Strumenti  antichi,  alcuni  de’ quali  fi  conlèrvano  nell* 
Archivio  Eftenlc,  altri  nel  Monifterodi  S.  Benedetto  di  Polirone,  ed  altri  in  Verona; 
ajf.iu-v. è quello  fteflò,  che  fi  vede  nominato  in  un  Diploma  del  1123.  dal  Rolli  col 
^ nome  di  Fulco  Marchio.  E in  un  documento  del  1173.  fi  iegge  la  lite,  che  vcr- 
tivatrai  P.  P.  del  fiuddetto  Moniftcro  di  Polirone,  & ex  altera  parte  Domino* 
Marchiones  de  Adefle , feilieet  Fulconem  ^ di  Albertum  , atque  Obizjmem  fra- 
tres , filios  quondam  Marchionù  Futionù.  Ordcrico  Vitale  Autore  contem- 
po- 
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poraneo,  parlando  anch’egli  del  March  e fe  Folco, dice,  che  Patris  honorem  in  Itali* 
pofjìdebat , perche  Ugo  il  fratello  era  andato  in  Francia. 

E quello  Ha  detto  della  Linea  degliEllenli  d’ Italia,  poiché  in  quanto  al  altradi 
Germania  egli  e quali  fuperfluo  il  voler  qui  ricordare,  che  Atrigo  figliuolo  di  Gucl-’ 
fo  IV.  Duca  di  Baviera , e nipote  del  Marcitele  A zzo,  eflendo  morto  Guelfo  V.  fuo  fra- 
tello già  Marito  della  Contorta  Matilde,  fuccedcrte  ne  gli  Stati  del  Padre , e prefa  per 
Moglie  Vvfilde  figliuola  del  Duca  diSaffonia,  morendo  nell’Anno  1 1 27.  lalciò  un  fi- 
gliuolo chiamato  Arrigo,  il  Superbo;  E quelli  dopo  avere  fpolàra  Geltrudo  unica 
• figliuola  di  Lotario  Imper  udore,  aggiunte  al  Ducato  della  Baviera  quello  della  Saffonia,' 
edalrri  Stati  immcnfi,inguilàchcsì  egli, come  Arrigo , detto  il  Lione,  fuo  figliuolo 
figooreggiavano  da  un  Marc  all’  altro.  Non  difpiacciaa  VS.  Illuftrifl:  d’  udire  le  pa-  criiit.D*r« », 
iole  del  Pagi  all’Anno  1 1 80.  Parla  di  quello  Arrigo  : Potentiffmus  omnium  Europa , *a  ,in.  u$o. 
Jecundum  Imperatore) , ac  Reges,  Princeps  ejl  habitat , ut  potè  c/ui  a fini*  pene  Hadr  ittico 
adusane  Codanum  mare , Oceanumefue  C ìermanicttm , Bojù,Svevù , Rhetis , Viri  delie ù, 
horicis,  Chaucù , toticfue  Saxonia  imperitaret , ut  habet  Pontamu  Lib.VI  Hijl.  Dania. 

Ma  pochi  erano  ben’ allora  iRe,  che  avellerò  tanta  cllenfione  di  Dominio,  quanta  n 
aveno  gli  Eftenfi  di  Germania.  Anzi  il  Pagi  potea  dire, che  que’  Principi  dominava- 
no dal  Mare  Baltico  fino  a quel  di  Tofcana , cnon  fino  all’  Adriatico  ; poiché  oltre 
all’  aver’ eglino  coll’  aiuto  dell*  Impcradore  ricuperati  molti  Beni,  c Stati  della  granCon- 
tcfi'a  Matilde,  (lòpra  i quali  Guelfo,  Mariro  d’ ella  Conrcfià  avea  nc’ patti  nuzziali 
acquillato  diritto)  fu  anche  dichiarato  Guelfo  VI.  fratello  d’Arrigo  il  Superbo,  circa  il 
II52.  Signore  del  Ducato  di  Spoleti,  della  Marca  dilofcana,  del  Principato  diSardeg-  M.  Vrftrrs. 
na , ed’  altri  Stati  in  Italia,  poflcduti  polcia  anche  da  Guelfo  VII.  fuo  figliuolo  : cflcn-  *dAn- 

do  rettati  per  accordo  all’  altra  Linea  de  gli  Eltenfi  Italiani,  difendenti  dal  Marchefc 
Folco,  gli  Stati, che  godeva  il  vecchio  Marchefc  Azzo.  Siccome  polcia  è indubi- 
tato, che  da  quello  Marcitele  Folco  di  Iccnde  MARIA  BEATRICE  d’ Elle  oggidì  Rei- 
na Vedo  va  d’Inghilterra,  eil  Serenili!  Sig.  Duca  di  Modena  Rinaldo  I.  ora  Regnante: 
cosìèchiaro,  che  dal  Duca  Guelfo  fratello  di  Folco  Marchelè  difende  la  Linea  d’Scre- 
niflìi  Elettore, c Duchi  di  Brunfuic,  Luneburgo,c  Volfenburtcl,  e perconlcgucntel’Au-’  , 

guftiflìma  Regnante  Imperadrice  AMALIA  VILLELMlNA,ed  ELISABETTA  Re- 
gnante Reina  della  Spagne, e la  Ser.SofiaPrincipefiàRcalcdi  PrulTìa,c  la  Serenili:  Carlot-' 
taFclicita  Duchefla  diModena,  Sorella  dell’ Imperadrice  Regnante. 

Dopo  le  quali  cole  vegga  VS.  Illullrilì. , le  farebbe  ingiulta  qualche  indignazione  LXXIV 
contra  la  compiacenza  di  citi  ultimamente  ha  prclòafminuirccolmczzodcllellampe,  Propofaiooì 
t lenza neeelfità,  il  luitro  d’  una  delle  più  antiche  Nobili,  e gloriofc  Famiglie  dell’  Eu-  ««luUiUcnti 
ropa.  Solamcntequel  poco,  eh’  io  le  ho  qui  riferito , lenza  volerla  condurre  in  rem-  della  Lméra'6 
pi  anche  più  lontani,  [ il  che  fi  farà  a Dio  piacendo  ] credo  bene,  che  balli , perchè  li  coma  i»Cafir 
veggia,  quanto  la  pallìonc  polla  far  travedere  anche  i più  giudizio!!  Scrittori.  Per  al-d  £fte*  ; 
rro  1’  Autore  di  cotcfta  Lettera  è uno  di  quelli,  che  meritano  d’  eflcrc  meglio  infor- 
mati delle  cole  della  Cafa  d’Eftc,  a fine  eh’  egli  impari  a rilpcttare  alquanto  più  gli- 
Storici  della  medefima  Cala,  c a non  prorompere  in  quelle  fue  pellegrine  propoli-  , 
zioni,  cioè,  che  la  Famiglia  Eftcnlc  era  nel  1 2 1 3 . tuttavia  Cittadina , o come  egli  vuol 
dire.  Suddita*//  Padova-,  e che  non  fu  Signora  di  Stati,  avanti  che  tentale  di  Domina - c*p,  jj>,  p,  4«. 
re  in  Ferrara s c che  non  farà  forfè  molto  facile  il  mo firare,  che  ella  abbia  avifto  il  tito- 
lo di  Marchejè , innanzi  che  i Papi  le  avejjero  dato  il  governo  del  Mar  che  fate  di  Ancona , 
il  che  feguì  verfo  il  1210.  Così  fcrive,  chi  hà  letto,  c citato  a noi  un  Diploma  d’Ar- 
rigo VI.  dato  nell’ Anno  1 19 1.  alla  prefenza  di  molti  Principi,  fra’ quali  Marchio  Obi- 
zo  Eflenf  Ma  da  che  abbiamo  veduto  nel  folo  faggio  delle  Memorie  da  me  riferite , 
che  la  lùddetraSerenirtima  Cafa  ebbe  tanto  tempo  primanon  folo  Marchcfati,  c Duca- 
ti,eDominii  immenfi,  ma  parentele  congl’Impcradori,  e co’  Principi  più  grandi,  che 
livellerò  allora,  e non  fedamente  in  Lombardia,  ma  in  Germania,  in  Fiandra,  in  Inghil- 
terra, inFrancia,  in  Ilpagna,nel  Regno  di  Napoli,  c in  Conlìantinopoli  : abuferei  della 
pazienza  di  VS-  IllultnlT.  le  mi  fermarti  maggiormente  a rilevarci’  infufliftenza  delle 
lòpradcrte  aflèrzioni. 

Non  debbo  già  tacete,  che  non  farà  probabilmente  molto  fculàta  la  facilità  di 
cotcrto  Scrittore  in  pronunziare  le  lentenzc  fuddette,  poiché  prima  d’ ora  il  Charilf. 

L 3 Sig. 


S<5  OSSERVAZIONI  SOPRA 

Sig.  Leibnizio  in  una  Tua  Lettera  (lampara  dell’  Anno  1695-  avea  fatta  conofccre  la  co» * 
neffione  dette  Sereniff.  Cafe  di  Brunfiuic,  e et  E fi  e ; c molto  piò  f ha  egli  confermata  neh 
la  fua  nobile  Operaia  foglio,  che  ulci  l’Anno  profilino  pallàto  alla  luce  in  Hannover 
con  quello  titolo  : Scriptores  Rerum  Brunfuicenfium.  E quel  mede  fimo  Pigna,  per 
cui  cotcfto  Autore  moftra  cotanto  difprcgio,avea  diligentemente  avvertita  c fedeh 
mente  aderita  la  ftefla  colà,  con  accennarne  ancora  i documenti,  per  tacere  di  mol- 
tialtri Scrittori.  Nè  pure  sì  facilmente  lì  potrà  perdonare  all’  Autore  della  mentova*- 
vataLettcra,allorchcallapag.  21.  vuole,  che  Carlo  Sigonio  nel  trattare  de  gli  Antena- 
ti della  Cafad’  Elle  fi  lafciaffe  fedurre , perche  era  Vafallo  della  ftcflà  Cafa-  Io  non  farò  * 
quello  torto  all’  erudizione  di  VS.  IlluftrilT.  di  mettermi  a moftrare,fe  quell’  incompa- 
rabile Ingegno  del  Sigonio  fofle  uomo  da  lafciarfi  fedurre.  Ma  dirò  bene»  che  piò 
Arano  tuttavia  fi  èil  vedere , come  cotcfto  Scrittore  produca  in  mezzo  anche  il  cele- 
bre P.  Abate  Bacchiai , quali  abbia  quelli  nella  fua  Storia  dei  Moniflero  di  Polirono  ri- 
gettate come  favolofc  le  opinioni  del  Pigna  circa  la  Genealogia  della  Calàd'  Elle,  e 
quafi  egli  abbia  penfato  ptte  toflo , eh'  ellapoffa  derivare  da  Sigefredo  da  Lucca , antenato 
della  Conteffa  Matilde , de'  cui  maggiori  però  non  fe  ne  fa  altro , e che  viffe  il  principio  del 
decimo  fecolo.  Ma  legganfi  le  parole  del  fudderro  P.  Abate  nel  Lib.  I.  della  riferita 
Storia.  Primieramente  dice:  mi  è ben  noto,  con  quanta  giustizia  tragga  da  tjfo  Sige- 
fredo la  chiarezza  della  fua  difeendenza  laSereniff.  Cafa  d' fife.  E poi  foggi  unge,  che 
potè  Sigefredo  da gli  Atii  antic biffimi  Signori  et  Effe  trarne  1‘  origine,  come  da  documen- 
ti dcgmffimi  di  venerazione  e di  rifpetto  racconta  nella  fua  dotta  Storia  il  celebre  6 io! 
Batttfa  Pigna,  Confclsò  dunque  il  P.  Ab.  Bacchini  i documenti,  de’  quali  s’  è fcr* 
vito  il  Pigna,  degni  di  rilpctto,  cconfeguentcmente  poter’ eflcrc  vero,  che  Sigefredo 
venifleda  gli  Azii.  Certo  da  talifuoi  fen li, malli mamcntc  detti  di  pallàggio,  c intor- 
no ad  una  materia,  ch'egli  non  trattava  exprofeffo,  è imponibile  il  dedurre,  ch’egli 
tenga  per  fogni  infulEllcnti  le  aflerzioni  del  Pigna  ; c il  dedurlo  è un  mero  effetto  del- 
la prevenzione,  con  cui  cotcfto  Autore  ha  letta  la  Storia  di  Polirone.  Doveva  egli  piò 
rollo  leggere  il  Lib.IlI.dclla  fuddcttaSroria,evi  avrebbe  trovato , che  il  P.  Ab.  Bac- 
chini parla  de' figliuoli  del  vecchio  Marcitele  Azzo,  anche  da  lui  riconolciuto  pcruno 
degl'indubitati  afccndcnti  dellaScronilT  Calàd' Elle,  della  quale  ivi  ancora  promette 
di  verificare  la  chiara  progreffione  nel  Lib.  VI-,  venendo  con  ciò  a diftruggercjfin’  allora 
le  aeree  conclufioni  pubblicate  in  corolla  Lettera  contra  1’  antica  Nobiltà,  c domina- 
zionde  gli  Ellenfi. 

LXXV.  Adunque  da  tali  cofc  potrà  VS.  IlluftrilT  comprendere  meglio,  che  troppa  ragio- 

Altre Allerti o-  ne  ebbe  il  Giovio  di  fcriverc  nella  Vita  d' AlfonfoI,  le  lègucnti  parole*,  Ateflinorum 
ni  mal  fondate  errarti  Principum  Familia  omnium , qua  in  Italia  certum  & diuturnum  Principatum 
della  Lettera  tenuermt,  vetufiijfima  exiflimatur.  E die  1*  AugullilT  Imp.  Leopoldo  d'  immortale 
contro  gl»  e.  memoria , allora  che  concedette  al  Sig.  Duca  Rinaldo  I*  regnante,  c a’  fuoi  Succcflòri 
ftenfi.  ncj  Ducato,  il  titolo  di  Sereniffimo,  ebbe  fondamento  di  favellare  in  tal  guifanel  fuo 
Diploma  diro  Laxemburgi  dieV.MaiiA.  D.  MDCXCV.  intorno  alla  Cafa  d’ Elle  : Per- 
pendentcs  Excelfx  Aie  fini  Gentis  decora,  ex  qua  non  modo  per  Jtaliam,fed  & per  ultima* 
Europi  par  ter , ac  potiffimum per  Germaniam,  clariffìmaPrincìpum  Familia  junt  deriva- 
ta , & antiquiffimam  Sanguinis  nobilitatem , quam  omnium  Hifioriarum  monumenta  ita 
cemmendant , ut  parem  in  Italia  invenire  difficiliimi  fit  negotii,quippe  que  continua  plu- 
rimorum  ftculorum  frie,  amphffimis  Statibm , ditiontbusque  dominata  &C.  Conofccrà 
eziandio  dal  folo  faggio  delie  antichità  riferite,  alle  quali  le  ne  aggiungeranno  a fuo 
tempo  altre,  fc  lo  Scrittore  della  Lettera  abbia  ragion  di  pretendere,  che  non  ci  polla 
edere  (lato  Ottone  d’Ellc , a cui  Lotario  c Lodovico  conccdcflèro  Commacchio:  il 
chcs'  immagina  egli  di  poter  provare  con  quella  fuaftranapropofizionc,  che  la  Cafa 
d' Elle  copinidafiè  a dillingucrfi  folamente  vicino  al  1 200.  Nc  è mcn  curiofo  il  vo- 
ler* egli  dedurre,  che  quell'  Ottone  folle  unfogno  dd  Pigna, perchè  l’Ariofto,  e ilGi- 
raldi  non  nc  parlarono  prima  del  Pigna.  Non  parlacono  que*  due  Scrittori  nè  purè 
della conncllìonc  delle  dueNobilifinneFamigliediBrunfuic,  c d’Flle:  e purequefta  è 
indubitata.  Eglino  tacquero  d'altri  pcrlònaggi  di  queltedue inclite  Linee: dovremo 
noi  dunque  per  cagione  dd  loro  filcnzio  contarli  per  tanti  fogni , quando  1’  accura- 
tezza de  gli  Storici  icguenti  gli  hafeopcrti,  e ci  aiikura,  che  vi  fono  (lati?  Dice  egli 
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quefte  altre  parolcalla  pag.  1 8 . Azzo  da  Efle  Marchefed ' Ancona,  che  fiorì  neh  zoo. 
dal  Pigna  vien  detto  Azzo  Vili,  quando  da  Rol. indino , autore  contemporaneo , e ch/am a- 
to kaopnm\Xi,e  Azzo  fuo figliuolo  Azzo  novdlus.r/or  Azzoll.  ovvero  il  giovane.  La- 
onde quei  (ètte  Azzi,  cheeffo  Pigna  gli  ha  pofii  innanzi , economicamente  difi  ributti  &c. 
fono  tutti  finti.  Infelice  Critica  de’  noftri  tempi,  le  per  decidere  gli  affari  dell’  antichi- 
tà, a lei  balla  di  prendere  in  aria  il  palio  d' un  lolo  Autorcy  c lenza  confrontarlo  con 
altri  documenti,  ed  Autori,  profferir  laScutenza.  Ma  perdilgrazia  il  poco  lolo,  eh’ 
io  le  ho  rapportato  di  l’opra,  convince  d’infufìftenzaunaCriiica  tale. 

Nò  lo  lidio  Rolandino  parlain  contrario  ; perciocché  fecondo  Tu  lo  di  que'  tem- 
pi in  tanto  egli  nomina  Azzo  primo , c l’ altro  Azzo  novello , in  quanto  che  il  primo  era 
padre,  c l’altro  era  figliuolo,  .ed  amendue  vivcano  nello  lleflò  tempo,  c portavano  il 
medelìmo  Nome.  Del  dtftinrivo  , ede  titoli  fuddetn  fi;  lcrve  egli  per  altri  perlònag- 
gi.  Così  nomina  Eccellano  primo , ed  Eccellino  fecondo  v perchè  viveano  il  Padre , c il 
Figliuolo  dd  medefimo  Nome  ; e quel  Primo  era  anche  nato  da  un*  Eccilo , o Ila  da 
un’  altro  Eccellino  da  Onara.  Così  dillinguc  i due  Tifoni  della  Famiglia  di  Campo 
S.tmpiero,  con  chiamare  il  Padre  Tifolino  primo , c il  Figliuolo  Tifone  novello.  Lo  ftef- 
fo  per  atteftazione  d’ altri  Autori  è avvenuto  nelle  Famiglie  de'  Malatefti,  c de  Po- 
lentani.  Oltre®  ciò  fi  ride  cotefto  Autore  del  Pigna  con  quefte  altre  parole:  Il  Pig- 
nafcrive , che  il  fuddetto  A^%o  I.  fu  fatto  Marcbefe  d' Ancona  dall  Imper udore  ; e Roian- 
dino  afferma  tutto  il  contrario.  Rapporta  poi  le  parole  di  quello  Storico , che  attdìa, 
avere  la  S.Scdc  conceduto  ad  Azzo  qud  Marchclàto.  Ma  non  là  cotefto  precipito- 
lò  Giudice,  che  tuttavia  efifte  1’  autentico  Diploma,  in  cui  l’ Impcradore  Ottone  IV. 
della  Screniff.  Cala  di  Brunfuic  concede  la  Marca  d’  Ancona  al  fuddetto  Azzo  Mar- 
citele d’ Eftc.  Fu  dato  quel  Diploma  apud  Clufinam  Crvitatem  A-  D.  MCCX.XIII. 
Kal-  Febr.  Ind.  XIII.  Anno  Regni  ejus  XII.  Imperii  vero  Primo ; c vi  lì  leggono  quefte 
parole:  attendente s fi  delia,  & pr  zelar  a ferviti  a * qua  fidelità  & COGN  ATUS  NOSTER 
AZ%o  Marchio  Efienfij  nob'u, dr  Imperio  haclenus  exhihutt  dee.  Vero  è,  che  anche 
Innocenzo  III  Papa  concedette  allo  fteflo  Marcitele  Azzo  la  fuddetta  Marca;  ma  così 
a veniva  in  que’  tempi  ; nè  imporra  qui  cercare,  fc  folle  il  Papa,  ol'  Impcradore  il  pri- 
mo a concederla , ballandoci  di  làperc , che  il  Pigna  Icrific  lenza  dubbio  la  verità. 
Per  altro  è degno  di  leufa  Roland  ino,  s’  e^linon  parlò  anche  della  conceflìone  d'Ot- 
toric  IV. , perchè  a lùoi  giorni  la  Cala  d’  Eftc  riconofceva  dal  foio  Romano  Ponte- 
fice la  Marca  d’ Ancona,  e Rolandino  finalmente  non  era  mica  Àrdtivifta  de'  Mar- 
chcfi  Eftenfi.  ' 

Ma  egli  none  maraviglia,  che  per  difettodi  buone  informazioni  anche  un  giu- 
diziofo  Scrittore  prenda  tal  volta  do  gli  abbagli.  Molto  più  avrei  io  defiderato,  che 
cotefto  Autore  li  folle  mcn  compiaciuto  di  rendere  ih  Roma  la  Calàd’Efte  odiolà  al- 
la ftefià  Roma.  Niente  era  più  facile , quanto  il  fapcrc*che  gli  Eftenfi  hanno  lemprt 
avuto  per  gloria  loro  l' eflèrede’  più  rifpcttofi  figliuoli,  e de’  Principi  più  ben’  allctti 
«Uà  S.  Sede,  alla  quale  ancora  in  ogni  tempo  fi  fono  ftudiatidipreftar  feryigio  fecondo 
laloropoflànza-  Le  ftoric  fon  picnedi  quella  verità,  ed  io.  potrei  qui  teflcmc  un  lun» 
ghiffìmo  catalogo,  fcorrcndo  per  una  gran  fila  di  Secoli,  c additando  le  leghe  fatte  da 
.gli  Eftenfi  in  favor  della  Chielà,  di  cui  anche  furono  Gonfalonieri.  T uttavia  diamo 
un  fàggio  anche  di  ciò,  che  fcrive  il  fuddetto  Rolandino  Storico , di  quel  Marchó- 
4c  Azzo, che  fiorì  verfo  il  1 200.  Anno , fcrive  egli  MCCX1I  .pradittus  vir  potens , & 
nobilìs  apud  Deum  & ho  mine s gratiofus,  omnt  fapientìa  plenus,  veneranda  memoria , 
idem  Eftenfis  Marchio , poft  omnem  altitudinem  fui  flatus , pofi  multa  SERV1TIA  fatta 
ROMANIE  ECCLESI-E,/>0/?  IMPERIUM  EXALTATUM  per  eum , & a mambus 
ejuorundam  Tyrannorum  prudeuter  & fapienter  ereptum , de  hac  vita  migravi.  Azzo 
Marchelc,  figliuolo  del  fuddetto  Azzo,  anch’  egli  attaccato  Tempre  a gl’  intereffi  del- 
la S.  Sede,  perdette  in  fcrvigio  d’  eflà  1’  unico  fuo  figliuolo  Rinaldo,  morto  in  Pu- 
glia ortaggio  dell’  Impciadorc  Federigo  IL  laonde  meritò  P elogio,  che  il  Monaco 
Padovano,  Autore  di  que’  tempi, gli  fa  all’Anno  1 264.  chiamandolo  Cutholicus  Mar- 
chio,firm/fitma  COLUMN  /£  ECCLESI/E,  &tunis  fortitudini  cantra  faciem  Tyran- 
norum. E pure  cotefto  Scrittore  alla  pag.  1 o.  parlando  di  quello  medefimo  Azzo,  il  quale 
fino  alla  morte  dominò  in  Ferrara  da  lui  conquiftaf  a,  ha  tanto  animo  di  dire,  eh’  egli  la 
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tiranneggiò  con  prepotenza  vcrfo  il  1 1 $ r . Leggali  il  refto  delle  parole  del  l'addetto  Mo- 
naco, cV  intenderà  ciò,  che  quel  medefimo  Principe  operò  contra  il  barbaro  Ezzclli- 
no,  Tempre  in  difefa  dcllaChiclàRomana.  Io  potrei  qui  far  menzione  della  gran  pie- 
tà, c liberalità  verfo  le  Chielc  tanto  del  medefimo  Azzo,  quanto  de  gli  altri  Principi  del- 
la Cala  ftefla,  c fpczialmentc  del  Marchefc  Obizo,  il  quale  nel  Tcftamcnto  da  lui  fatto 
adì  3.  di  Giugno  del  1 292.1afciò  intigni  legati  a varj  Ordini  Religiofi , faccndofi  anche 
ivi  rieonofccrc  per  Principe lòmmamcntezclantc,colTcquiofo  del  Papa,  ma  non  pc- 
rò  dipendente  da  lui  nel  dominio  della  Città  di  Ferrara.  Potrei  in  altre  guife  com- 
provare la  divozione  de  gli  Eftenfi  alla  S.  Sedo;  ma  mi  contenterò  di  sbrigare  que- 
llo argomento  con  una  fola  oflcrvazionc , la  quale  puòlcrvirc  d’ una  evidente  pruo 
va  contra  le  propofitioni  di  cotefta  Lettera,  c inlìcmc  d’  una  gloria  Angolare  della 
Nobiliflìma  Caia  d’ Eftc.  Noi  Tappiamo , che  non  meno  il  vcccio  Marchefc  Azzo, 
che  Guelfo  Duca  di  Baviera,  c Folco  Tuoi  figliuoli,  lì  dichiararono  in  favore  de’ Pa- 
pi  contra  Arrigo  IV.,  e lòftennerogl*  intcrefli  della  SScdc  Ora  non  altronde,  cho 
ut. Vt.  dalla  Cafa  d’  Eftc  vennero  le  terribili  Fazioni  de’  Guelfi,  c Ghibellini  (cofa  ignorata 
da  molti  Storici  Italiani)  poiché  eflendofi  oppofto  quel  Guelfo  ad  Arrigo,  difen- 
dente dalla  Cala  Vvibillinga,  edertendofi  rinovatc  le  diflènfionimedefime  lòtto i Du- 
citi SuccelTori  di  Guelfo  dall’  una  parte,  o i due  Federighi  Impcradori  eredi  c Suc- 
ceflòri  de  gli  Arrighi  dall’  altra:  fi  formarono,  c crebbero  Tempre  più  le  Tuddettc  due 
portenti  Fazioni,  die  querate  in  Germania,  divamparono  più  forte  in  Italia  fra  iloro 
l'eguaci,  ftantc  il  partito  di  Arrigo  il  Superbo  in  Lombardia,  c de’ due  Guelfi , Si- 
gnori, come  dicemmo,  di  Spoletta  delia.  Tojcana , delie  “Terre  della  Con  teff  a Matilde* 
e d’ altri  Stati  in  Italia,  c ftante  1’  unione  co  i medefimi  dc’Marchcfi  d’  Eftc,  anch’ef-  - 
fi  Principi  portenti,  che  foftennero  Tempre  la  parte  Guelfa,  ben  favorevole  ai  Som- 
mi Pontefici.  E quella  c quella  Famiglia,  che  fi  va  dipingendo  colli  per  un’ingra- 
ta, fidamente  parlandofi  de' Benefizi  a lei  fatti  dalla  S-  Sede,  c ancora  con  amplifica- 
zioni ftraordinaric,  fenza  punto  confidcrare,  fcgliEftcnli  abbiano  mai  fatto  nulla  in  lèr- 
vigio  della  ftclfa  Sede  Apoftolica,  c Te  abbiano  meritato,  e meritino  tuttavia,  chci  Ro- 
mani Pontefici  confcrvino  per  cflì  qualche  benignità,  c parzialità  diftinta. 

Io  certo  per  me  non  fo  intendere,  come  oggi  lì  voglia  rapprefentare  al  pub- 
blico una  Cala  tanto  divota  c grata  alla  Chiclà  Romana  con  un  carattere  diverfo  da 
quello,  di’  ella  ha  lèmpremai  portato,  quali  che  in  lei  fi  nudriflèro  oggidì  Maflime 
differenti,  nè  fofledegna  d’ elfcrc  più  Vaflalla  della  S.  Sede,  c quali  chelofteflò  Sere* 
nilTSig.Duca  Rinaldo  I.  non  avelfc  darò  alla  S.Chicfa  tante  pruovc  della  Tua  figlia- 
le riverenza,  c premurane’  di  lei  veri  vantaggi , c fpczialmentc  fono  il  Pontificato  d” 
Innocenzo  XI.  di  gloriafa  memoria.  Che  fé  gli  Eftenfi , come  ci  va  ricordando  co- 
tefto  Scrittore,  furono  del  i3i8cdeli5io.in  difgrazia  de'  Sommi  Pontefici:  egliò 
ben  chiaro,  che  niun  Potentato , o Principe,  non  nato  ieri , è ftato  cfentc  da  fimilc  diC. 
avventure*  c quello  anche  avvenne  a i Principi  d*  Eftc  per  cattiva  coftituzione  dep 
tempi,  e non  già  per  delitti  veri  c provati , come  occorrendoli  farebbe  collare.  Che 
le  poi  fi  pretenderti:  in  oggi,  che  la  gratitudine  profelfata  lemprc  dalla  Famiglia  Eften- 
fe  ai  Romani  Pontefici  dovefle giungere  fino  a non  dcfiderare,chelc  fia  reftituito  ciò, 
eh’  ella  crede  men  giuftamente  a lei  tolto:  io  non  fo,  Te  una  tal  pretendono  folle  lo- 
devole* malo  bene,  che  non  dovrebbe  fpcrarlì  tanto  dall*  altrui  virtù. 

IXXV1I.  Non  afpctti  poi  VS.  UluftrilT,  che  io  le  parli  punto  de  gli  aggravj , che  coteftoAu- 
t0rc  ncl  Gap.  XXX.  e ne’  due  Tegucnri  pretende  farti  alla  Camera  Apoftolica  nel  Trat- 
ehc° fi  pmeìiv  ’ tato  di  Pila,  pon  parendomi  di  doverle  far  perdere  il  tempo  in  informarla  delle  forti 
dono  m Roma  ragioni  della  Cala  d’ Elle  già  prodotte  per  le  Valli  di  Cancvè,  c Bclbolco , mentre  que- 
ftcnfi  aJlicaf'  f°no  liti  private  colla  Bonificazion  di  Ferrara,  alle  quali  lì  fa  troppo  onore  in  cote- 
mera  Apofto-fta  Scrittura  con  favellarne  ex  propofìto.  Nè  meno  le  ragionerò  del  Trattato 
Lca*  ftertb  di  Pila,  ove  non  fi  parlògià , nè  fi  pensò  mai  di  parlare,  e molto  meno  di  con- 

venire per  alcuno  de*  tanti  Gius  Feudali  occupati  dalla  Camera  Apoftolica  alla  Cala 
d’  Eftc,  ma  Tolamentc  fi  parlò  di  Beni  Allodiali , c come  attcftò  il  medefimo  Papa 
Alcflfandro  VII.  nella  TuaProtefta  riferita  in  cotefta  Lettera  alla  pag.  15.fi  trattò  (òpra  al- 
cune VALLI  PF.SCATORIE  di  Cornacchia.  E in  quanto  a quelli  Allodiali 
(oltre  a tante  altre  Allegazioni,  e Scritture  pubblicate  da  gli  Eftenfi  perque’  Beni, 

ch’era- 
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eh  crino  loro  acrcnuti  da  corolla  Camera  ) poira  VS.  Illuffriir  intendere  «Serialmente 
iu!  Rifinito  cUu  KtpW  &c.  e dille  Ragioni  deiU  Senni fCafa  d Efh  (o^Tui/ilu  l 
Co„.uch,o,  le  abbiano  eolti  ragione  alcuna  di  dire,  che,  Jrc  a JimiZifii*. 
provante  non  era  fiata  prodotta  dalh  Cali  d’Eftc.  Tuttala  s’  di  i vnJ 
meglio  quanmcotelk,  Se, attore  li  «a  difettato  dicfagcrarc  lo  cole, 

XXM  dovcdeicnve  per  tMUgr^k.hmma,  l 1 »,  x,2 


,0 


* : 


, , " 7 ; tinnii , potlonoparcrc  una  gran  colà  a dii  li  ri 

rrura  con  occ la  d,  Ottadm  privato  : ma  che  mai  fono  dìi,  dati  a Principi  mamh  come 
gl.  Eftcnl.?e  dati  da  unPr, ne. pc tanto  maggiore, quaPèiISo,nmol>onteficic>  Furono 
bensì  incomparabi  lmente  piu  rilevanti  t, ne' molti  milioni  de-  Ibi.  frutti  nercert  che 
guidamente  risedevano  allora  gli  Ellenli,e  ehe  furono  [ ,1  come  non  £lu 
nlalciaci  alla  Camera  Apoftolicamquel  Trattato.  Edio  porrei  qui  fàrrifa  ttr^Pin  ol- 
lcrabile  aggravio,  che  allora  fi  fece  alla  Cala  ci’Eftc;  ma  phrrhò  r”  int“ 

La tcra  ai  Cap.  XXXI.  avuto Scrupolo  di  pubblicare , in  quale  lbro  lia  tote  U Trm*  + - 1 

to  di  Pila,  merce  della  Pretella  latra  m contrario  da  Alcflàndro  Settimo > io  ,oS 
ungerò  altro, le noncheda  quella medelìma Protetta,  laq, tale  dice  corrilo  A°S- 
la  pag.  1 6.  àKnanfipua  leggere  fyzé  cammei, an  t anima,  potrà  egli  Hello  ledere 

quanto  fi  debbano  comparire,  e lleno  giurtilicatialtriPrincipi.qualooi  aneli' èttf 

no,e  Vanito limdi Protette,  perderti  d' averricevuro  de' nielli, e molto  maggiiftai 
gravj , da  ehi  era  piu  potente  di  loro.  . a» 

Nè  purcVS.IUuftriii:iàprcbbelc®ere  ferea  commozione  d’animo  i duri  tratta-  ' 
menu  farri  al  Duca  Celino  in  oceafione  delle  controvcrlie  dj  ferrata,  edfedott  nm 
mulgatcScnierrze,  beota idre , e Indulgenze  Plenarie  conm  d.  lui,  VenS  aver  pri' 
ma  elamincmc  le  Kagionide medelimo.eilnaa  aver  nè  pure  ottimati  tcrndd  e fe 

V?^°  co?tra  diluì, Cioè  colina  d' un  Principe  debole  ein- 
ctpacc  di  difenderli, ed  ellcndo  ftaro  rnlin  corrotto  corn  arle  ai  ti  il  cuore  de'  fuoi  Sud. 
din,  e tramate  inlidre  contra  la  fua  perfona,  e non  o nini  olio  .alcun  mezzo  umano  per 

Trahnò  dc  m^fo^ fuoi  Maggiori,  qpaft  fi  tramile  del  più  ìmnifcffo  ed  empio 

lìciunn^^  credere  Vvlìl  u ft  rtif  eh  io  non  avrei  oftlo  di  metter  minò  a arietta  sì  de-T  XX' Vili 
beata  materia,  fe  non  avelli  veduto,  che  coll,  li  è avuto  grillo  e cura  d’ entrarvi , e d' in-  iSSZ 
formarne  d pubbbco,re„2anèanchcfarf,  fcmpolo  dr  rrararegl  Ertemi  per  Ti  anni  di  - 
quella  Guà.pnmacbe  ■ Pap,  ne  dettero  loro  il  V, carierò,  e di  'proporre  per  l ibrimi  J‘ f«"~ 

. la  tinca  dclDuca  Celiare  d' Ette.  Certoalla  qucttione,  che  lì  dibatte  pò  CoStt^ 

Fcrrarai  Pcrdocch^  standoti  k 
lo,  fe  Cornacchie  ha  leudo  Imperiale,  opur  delia  Cbieià,  nulla  potea  conferire  alla 
dectftone  d.  quella  lite, Incordare  al  Mondo,  ciò  che  la  Camera  Apottoifca  allora  prc 
mfe  per  levare  atta  Cala  d>  Ette  anche  il  Ducato  di  Ferrara  differente  da  Coraacch». 

Io  pero  leufo  cotcfto  Scrittore,  perche  immaginandoli  aneli*  egli,  che  potale  dinio- 
ftrarfi  indebita  (ficcarne  ella  fu  in  effetto  ) 1*  occnpa2ion  di  Comacchio,  ben  previde, 
che  irebbe  caduto  fubito  ne  gli  Ipcttaton  di  quella  lite  un  ginfto  folperto,  che  col- 
la ffcfla prepotenza,  e colJaftcfla  poca  ragione,  folle  ff  ara  occupata  nel  meddìmo  tem- 
po anche  Ferrara  a gli  Eftcnli.  Nonfo  dunque  dargli  torto  affatto,  perchè  abbia 
\ oluto  prc\  aure  il  Mondo  anche  fu  quello  punto.  Ma  poiché  lì  vuole  così , a me 
pure  fard  permeilo  di  dire , che  la  Cala  d* Effe  non  fu  mai  Tiranna  di  Ferrara , e che 
Jcgirtmurncntc  vi  Ijgnorcggiò  ella  per  lunghiffìmo  tempo,  avanti  che  i Papi  la  cof- 
tnngcffcro  n prenderne  da  loro  le  Bolle  del  Vicariato.  Prima  di  quella  novità  tat- 1 
u da  Giovanni  XXD.  ben  due  volte  aveàno  conquiff.ua  gli  Eden  lì  quella  Città , e toh 
taia  a ì nemici  della  Ciucia  Romana  ; e ne  furono  eletti  per  Signori  dal  Popolo  che 
godeva  il  diritto  di  farlo  i né  i Sommi  Pontefici  mai  reclamarono  per  quello,  nò  chia- 
marono Tiranna  la  Cala  d'Efte,  anzi  continuarono  fino  a Clemente  V.  a ritonolcer 
ia  per  legittima  padrona  di  Ferrara.  Innocenzo  III.  confiderò  gli  Eflcnfì  per  fuoi  veri  , 

e divori  figlili  oli,  come  appare  da  alcune  fine  Epillole;  ed  Innocenzo  IV.  nel  ia4  t.XtaTi! 
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chiamava  il  Marchefe  Azzo  Signor  di  Ferrara  ^ elatarcm  fi  Jet  ort/jodoxa , cr  Eeeltfia: 
. filium.  E nel  1251.  cioè  in  quell’  Anno  mede-fimo,  in  cui  cote-fio  Autore  va  dicen- 
do, che  lo  ftefio  Marche-fé  Azzo  cercò  di  tiranneggiar  Ferrara , il  luddcttolnnoccnT 
zo  IV.pafsòper  quella  Città,  nè  mai  fi  fognòdi  trattare  da  Tiranno  il  Marchefe.  An- 
zi s’  intenderà  meglio,  chi  follò  quello  fiero  Azzo , Tiranno  di  Ferrara,  e ufurpatorc 
T0m.11.KtT.  de  gli  Stati  della  S.Scde,  leggendo  il  Monaco  Padovano  al  Lib.  III.  Gap.  De  beneficiti, 
vljiT"  Ut'  /ì,t6t  ^eus  ml foie  or diter  contulit  Mar  chiotti  EJlenfi \ dove  egli  narra  con  parole , che  com- 


jf y 


muovono chiunque  le  lcggc,l’incredibilecofianzadi  quel  Principe m difela ddlaChicfa 
Romana.  Fra  le  altre  colè  dice  egli  : Licei  unicum  ejus  jiltum  iniqui#  Imperator  in  car- 
cere detineret,  & t am  ipfius  demi/fionem , quamali.i  cxceìientia  beneficia  ìpfi  promitteret, 
ut  ficiUt/flrem  virum  a devotione  ROMAN  E ECCLESI/E  removcret  : confiantijfimus 
Princcps , ve/ut  columnaimmobilis . dr  mnrus  impenetrabilù , nec  metu  periculorum  ferri - 
tus.nec  Imp'crialìum promijfionum  duìccdine  dekeiatus  ,/ed Deofe  toturn  committens,obfe- 
qtiiis  ECCLESI/E  avelli  non  potuit  : /ed  flabilis , & Fidclis  Adjutor  ECCLESLt  in  tribu- 
lationibui  & augufiis  usque  ad  fmcmperi/ianfit.  E quelli  oggidì  fono  1 Tirannie  gli  u- 
furparori  de’ Beni  della  Chicfa  5 c quella  è la  Famiglia  de  gl’  Ingrati.  Aggiungo,  che  lo 
fteflò  Marchefe  Azzo  nell’  Anno  1252.  fece  unaLcgain  favore  della  Chicfa  Romana, 
c il  limile  operò  il  Marcitele  Obizo  nell’  Anno  1 277.  come  conila  dal  Rolli,  e nel 
Hip.  Rav.Lìi.  1278.  la  rinovò  con  altre  Città  pel  mede! imo  effetto.  NèBonifacio  Vili,  nc  Bene- 
n*  detto  XI.  fi  lagnarono  mai,  elicgli  Eftenfi  lìguoreggiallèro  Ferrara  fenza  le  loro  Bolle , 

ma  fidamente  pretefero,  che  rendeflcro  Argenta  a gli  Arci vefiovi  di  Ravenna.  Mag- 
giormente non  mi  di  fiondo  in  quello  argomento  ; ma  dico  bene,  che  quanto  è facile 
cotcfio Scrittore  in  dipingere  gliEftcnlì  con  colori  orridi, altrettanto  farà  a mefacilc 
■ V il  dimollrare,  chcqucfti  colori  nè  convengono  alla  Cala  d’  Elle-,  nè  fono  da  lei  meri- 
tati. Es*  egli  ftimanellapag.22.^iy/«g«/4/-f  ¥ opinione  del  Pigna,  che  Fcrrarafid  fia- 
ta fondai  fida  i Principi  Eftenfi  : perdoni  altresì  egli  a me,  fc  fiimo  aliai  mirabile  ciò, 
clic  nell’ Annoi  3 io.  fi  fece  dire  in  AvignoncaghAmbafciadoriFcrrarcfi  (del  che  co- 
tefio  Autore  ha  voluto  far  menzione  alla  pag.  ir.)  cioè,  che  la  loro  Città  ab  ini  fio  era 
fiata  fondata  perSnmmum  Pontificem  in  filo  Ecclefu  Romanafipfius  fiimpt'tbus , &ex- 
p enfia  & c.  Ma  quando  anche  non  folfe  ben’  appoggiata  1’  opinione  del  Pigna , egli  c 
almeno  evidente,  per  teftimonio  ancora  de  gli  fteffi  Romani  Pontefici,  che  la  Caia  d* 
Elle  oltre  all' aver1  erette  tante  Chicle,  cMoniltcri,  cdifiulàla  fua  liberalità  fopra  ran- 
ÀE--  tcFamiglie,  incredibilmente  bonificò  il  Territorio  di  Ferrara, amplificò, popolò,  cren- 
dè  gloriola  quella  Città  col  filo  Contado  (òpra  moltiflìme  altre  d’Italia,  in  guilà  che  ad 
alcuni  clcmbrato  diravvifarein  cflà  [confrontando  ipromiflì  co'lontani  tempi  ] ladi- 
verfità , che  corre  fra  le  piene  del  Nilo,  e quelle  del  Giordano.  Sopra  che  io  non  ag- 
giungerò altro,  potendoli  troppo  facilnicntefaperc,  qual’cra  Ferrara  col  fuo  Territo- 
rio, quando  fu  occupata  al  Duca  Celare,  e in  quale  fiato  fi  truo  vi  oggidì. 

LXXIX.  Vengo  all’occupazione  fieflà,  firguita  nell’ Anno  1 598. Confelfo anch’io, eh' ella  . 
Fciramnen  fu  vcramcntcfchcc  per  cotclla  Corte,  ma  non  hagiàprovatoalcunofinora,chc  altrct- 
tanto  ella  folfe  giufta  3 cdall’avcr  ceduto  un  Principe  così  inferiore  di  forze  a uiia  sì, 
uCjnicraPon-  fupcriorc  Potenza,  fo  benc,chc  non  vorrà  VS.  Illudali!,  ne  altra  favia  pcrlòna,  argo- 
cificia al  Duca  mcntarc,  eh*  egli  ancora  fofieinferiorc  di  ragioni.  Erano,  clòn tutta  viale  Ragioni 
della  Cafa  d’ Elle  fopra  Ferrara  così  forti,  così  ciliare,  clic  non  fi  dovea  per  conto  alcu- 
Boiiad'Aief-  no,  c maflìmamcntc  con  tanto  precipizio , e prepotenza,  fpogliarne  il  Duca  Celare, 
landre  vi.  Si  trattava  d'  un  Principe  nato  di  legittime  Nozze;  d’un  Principe  eletto  fpontanca- 
mcnte  per  Duca  di  Ferrara  da  quel  Popolo, acui  competeva  quello  Gius  ab  antiquo;d* 
un  Principe  nato d’ una  Famiglia,  chcavca  tanta diritu  fopra  quella  Città;  c d’  unPrin-  s 
cipc  in  fine, che  era  manifeftamente  coniprelò nella  Bolla  d' Alcllàndro  VI. , Bolla  af-  * 
fatto  favorevole  al  Duca Celare,  c Bolla  conelprcflò  con  lento  di  tutti  i Cardinali  al-  jK 
lora  efiftenri  in  Roma,  c in  ella  lotto  cri  tri  conceduta  alla  Cala  d’  Elle,  e con  termi- 
ni e claulòle  tali  concepita,  che  indarno  fi  fono  provati  colli  per  ileanfarne,  o coprir-  £ 
ne  la  forza.  Perciocché  in  cflà  quel  Sommo  Pontefice  non  (blamente  cftefc  laCon- . ? 
edito  rup  di  Siilo IV. a tutti  ì Difiendenti  d' Erculei  Duca  di  Ferrara, ein  pcrpctuo,con  | 
quelle  parole:  ad  OMXT-Sprafati  Herculu  DESCENDENTESi*  PERPETUUM  te  no- . 
re prajentium  extendimus pai  iter.  & ampliamusficnz*  aggiungervi  la  qualità  dìRegtttimi,  a 
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ad  effetto  che  vi  rimàneflcro  inchiufj  anche  i Naturali  (blamente,  come  in  fatti  fotto 
la  parola  Omnes,  che  comprende  tutti,  e niuno  cfcludc,  vengono  elfi  chiamati;  ma 
ancora  diede  agli  Edentì  il  Ducato  di  Ferrara  in  Allodio,  mentre  cllcndofi  dichiarato 
di  voler’  ulàrc  in  favore  d’ Ercole,  e de’  Tuoi  Difendenti  tutte  le  liberalità  , e grazie, 
cho  poteva , & quitta  pnfumm,  Libera  li  tate , & grati*  uti  'uolentes,  non  fece  alcuna  men- 
zione di  Feudo,  nè  obbligò  gli  Eftenlì  a giurar  Fedeltà,  nè  a predare  alcun  certo  e 
determinato  fcrvigio,  come  li  pratica  nelle  conccilìoni  Feudali,  ma  anzi  commcnfuran- 
do  tutto  il  fuo  volere  alla  pienezza  del  tuo  potere,  lì  fervi  delle  parole  Donamus,  & e- 
Largtmur,  le  quali  lènza  aggiunta  di  qualità  Feudale  (comclàrebbe  jtire  Feudi , o pure 
in  Feudurn)  riducono  la  conceifione  al  puro  titolo  d’  Allodio,  per  arredato  dell’  Ol- 
drado,  il  cui  Conlèglio  CL1X.  in  quella  materia  vicnda  i Dottori  ricevuto  per  Magi- 
drale. 

E tanto  più  ciò  lì  ticonofcc,  perchè  Alelfandvo  volle,  che  gli  Eftenfi  godcflcro 
di  tutti  gli  Onori,  ed’  ogni  Preminenza,  Piena  quoque > Li  ùer. % , & onnibnoda  Ducali 
Dignitate , Potevate , J urisdillione , Auttoritate , & concefììone  etiam  Cujuscunque  Gra- 
dui Supremi , ripugnando  all’  e (lènza  del  Feudo  il  dover  godete  uno  Stato  con  piena  e 
libera Podcllà , Autorità,  c Grado  lupremo,  eiìèndo  il  Feudo  fecondo i Giunfti una  n«f,wrhA.  j, 
(peziedi  icrvitu  ben  prccife.  Oltre  di  che  avendo  il  Papa  nel  tino  detta  Bolla  deroga-TW.  c.  i, 
toalla  natura,  c confuetudinc  del  Feudo,  c toltala  con  quelle  parole:  non  oùjlanti-  CencL  7- Ca*' 
bus  &c.  natura  quoque  & confuet  udine  Feudi , venne  a dichiarare,  eh’  egli  concedeva  Fcr-  K 

rara  agli  Eftcndfuori  d’ogni fuggczione della  natura  cconlùetudine Feudale,  c perciò 
in  puro  Allodio.  U perchè,  quando  anche,  per  imponìbile , poteflè  dubitarli , che  il 
Duca  Celare  non  folle  dato  comprclò  nella  detta  Bolla  ( in  cui.  Eccome  Difendente 
d’Èrcole  Primo,  era  fnza  alcun  dubbio  comprelò)  tuttavia  trattandoli  d’  un  Duca, 
to  conceduto  in' Allodio,  eflò  apparteneva  al  Duca  Celare,  come  ad  Erede  del  Duca 
Alfonfo  II,,  il  quale  legittimamente,  come  di  clfcrto  fenduto  libero,  e tranlitorio  in 
qualunque  Erede,  n’  aveva  in  favore  d’ elio  Duca  Celare  dii  pollo. 

Nè  diminuilcc  la  forza  di  quella  Bolla  l’altra  lùflègucnrc  di  Paolo  HI.  Primiera- 
mente perchè  in  quello  che  riguarda  la  follanza  è rimcllìva  a quella  d’ Alcflàndro  VI., 
c folorifpctroad  Ercole  li  vuol  prefcrvati  i Capitoli  d’  Adriano  VI.,  i quali  niente 
hanno  che  (aie  col  punto  della  fuccclfionc.  Anzi  Paolo  IH. , affinché  vi  Ea  luogo  al- 
la devoluzion  di  Ferrara,  vuole  che  redi  odiata  la  Liena de  gli  Ellenlì,  fotto  ìlqual  Rei.  itati*- 
nome,  Come  di  Natura,  fi  comprendono  anche  iNaturali.  E lècondariamcnrc,  per-”*1-?* 1 <•  Rt- 
chè  non  poteva  Paolo  III.  condar  quella  Bollaad  Ercole  li , nè  Ercole  II.  eoa  riceverla , 
togliere  a i Difendenti  d’  Ercole  I. , c per  conf  guenza  ad  Alfonfo  II.  ( il  quale  mai  non  •n.i.»  ^ 

accettòquella  Bolla,  nè  prclc  alcuna  altra  concdlìonc  per  Ferrara)  c molto  meno  al 
Duca  Celare,  quel  Gius,  che  quediaveano  acquidato  in  vigore  della  prefata  Bolla  d’ 
AleflàndroVI  Non  potè, dico,  Ercole  li.  con  accettar  la  Bolla  di  Paolo  III.  pregiudi- 
care ad  Alfonlo  II.,  perchè  quedi  fuccedcva  per  propria  ragione,  e indipendentemente 
da  elio  Duca  Ercole  IL  E tanto  meno  potè  nuocere  al  Duca  Ccfarc,  perchè  elio  nè 
pure  era  Difendente  d’ Ercolell. , ma  difendeva  da  Ercole  I-,  al  quale  da  Alcflàndro 
VI.  era  data  fatta  la  fuddetta  Bolla  comprenlìva  di  rutti  i lìioi  Difendenti.  Oltre 
di  chclaLinea  del  Duca  Celare  non  conf  ntì  giammai  a quell’  arto  d’ Ercole  II.  Que- 
lle fole  ragioni  pertanto  nonfolo  doveano  allora  mantenere  il  Duca  Celare  in  poflef- 
fo  del  Ducato  di  Ferrara,  ma  eziandio  debbono  ora  far  decidere  in  favore  di  lui,  c de’ 
fuoiSucccllòri , c fpczialmente  da  che  l’ AugudiiI' Impcradorc  Carlo  V.  [ eflendo  da- 
te in  lui  compromcflc  da  Clemente  VII.  c da  Alfonlo  I.  tutte  le  liti  loro  pct  cagio n 
di  Ferrara]  decif  nel  fuo  Laudo  dell’  Anno  1530.  con  quede  parole  : Et  tcnebitur  sr mut.  u* 
fraudici us  Dominai  Nofìer  ad  dandum  & concedendum  antedicio  Alpkonfo  prò  [è,  SU1S-  h J* 

QUE  H/EREDIBUS  & SUCCESSORIBUS  Inveflituram  dich  Ducatus  Ferrar unfìs 
cum  fuù  per  finenti  u uni'uerfìsjuxta  formamj olitami  confùctam , cioè  fecondo  la  Bolla 
del  fùddetto  Alcflàndro  VI , che  era  l’ ultima.  LaqualCcfàreadccifionc  è inerente  an. 
che  a i Capitoli  del  fuddetto  Adriano  VI.,  nel  le  condo  de’ quali  E legge,  che  Alfonfo  1. 
oc  fui  FLCREDES  ér  SUCCESSORES  QUICUNQUE  tene.mtur  in  recompenfam  re- 
dtuUonts  cenfus  adomnem  requifùionem  S.  D.N.  Papa  dare  fìngalo  anno , quo  S.S • 
que  Succefìores  ipfum  D.  Ducer» , ejusqae  Succtjfores  & Haredes  reqni/tvcrint , centum  e- 
quefìres  armutos  &c,  M z E per 
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LXXX  E per  conto  della  legittimità  di  D.  Alfonfo  padre  del  Duca  Ccfarc,  la  quale  vie- 
Pruovedc'”  nc  da  i Camerali  Pontificii  negata , c full’  unica  negazion  della  quale  fono  fondate  tut- 
Camerah Pou-  te  le  pretenfioni  loro:  gli  Eftenfi  adducono  tali  Pruove,  c Ragioni  sì  concludenti, 
Mauin^nTo  ^ ch£d  non  reftarne  perfuafo  e convinto,  altronde  non  può  venire,  fe  non  da  una  for- 
d.o.  Lami  io-  te  pattfone,  che  al  vigorcdella  verità  fi  opponga.  E che  Ragionili  fon  dette,  o che 
fiiflìftcnii.  oppofizioni  di  rilievo  fi  fono  mai  fatte  da  cotcfta  parte?  Niuna  eh’  iofappia,  la  quale 
punto  polla  perfuadcre  il  contrario.  Apportano  bensì  delle  conghietture  per  rende- 
re inverifimili  le  Nozze  di  Laura  Eftochia  madre  di  D.  Alfonlo  con  Alfonfo  I.Duca 
di  Ferrara,  cioè  il  principio  viziofo , la  troppa  dilparità  delle  pcrfonc,  1' età  del  Du- 
ca , il  teftamento , e i codicilli  del  mcdelìmo, ne’  quali  non  tratta  Laura  da  Moglie, 
nè  i figliuoli d’  eflà  per  legittimi:  cofc tutte  di  niuna  foftanza,  perchè  noi  non  ne- 
ghiamo il  principio  viziofo,  nè  quel  teftamento;  ma  proviamo,  che  poiciafcguì  il  Ma- 
trimonio nello  fpazio  d’un  Anno,  fcorlòfrala  morte  del  Duca  fcguiradcl  i $ J4.eil 
teftamento,  c i codicilli  fuddetti.  Oltre  pofoia  atanti  elèmpj  di  gran  Principi,  che 
ammifero  al  talamo  loro  Donne  di  balla  conditionc,  ben  fi  fa,  che  Laura  fu  Donna  d’ 
eminenti  virtù,  atteftatc  da  chiunque  lcriflc  di  lei,  e perciò  fi  rendette  meritevole  delle 
Nozze  del  Duca,  il  quale  per  altro  era  d’età  frefea,  c fenza  quello  ebbe  non  folo  il  mo- 
tivo d'  appagar  la  fua  cofcienza  con  D.  Laura  mercè  di  quel  Matrimonio,  ma  ezian- 
dio il  fine  di  rendere  legittimi  i figliuoli  nati  da  lei,  e da  lui  amati  con  parzialità  ed  amor 
lìngolare.  Dicono  ancorale  nc  fa  qualche  morto  cotcfto  Autore  alla  pag.  22.)  che  Al- 
fonfo II.  nell’  An.  1591.  trattò  a Roma, affinchè  Ce/arefùo  Cuigno  gli  fuccedeffè  nt? Prin- 
cipati. Ma  pet  tacere,  che  il  Duca  Alfonfo  li.  non  avrebbe  potuto  con  que’  fuoi  trattati 
nuocere  al  Cuigno  lontano,  e non  conlcnzicnte  ; e lalciando  parimente,  che  non  appare; 
che  que  trattati  follerò  fotti  pel  fuddetto  luo  Cugino,  poiché  altre  idee  potè  egli  avere, 
e ancora  le  ebbe  in  quella  congiuntura , benché  polcia  non  le  mettefle  in  clècuzione,  sì 
perchè  Roma  non  gli  volle  concedere  la  facoltà  da  lui  richicfta,csì  pcrdiè  la  cofcienza 
non  gli  permife  di  far  pregiudizio  al  Duca  Celare:  io  dico,  che  quel  maneggio  del  Duca 
Alfonfo,quandoanchcfolIc  ftato  fatto  unicamente  pel  Cugino , altro  non  fu,  che  una 
cautela  prudente  per  aggiungere  titoli  a fuoi  titoli,  c ragioni  alle  fue  ragioni,  c mag- 
gior quiete  al  fuo  Succeflbrc,  non  ignorando  quel  Principe,  quanti  difturbi  avelie  pa- 
tito la  fua  Cafa  fotto  tre  Pontefici , c nel  medefimo  Secolo , c per  cagion  di  Ferrara  ; 
ed  cflèndo  poi  certo,  che  il  medefimo  Duca  non  dubitava  della  legittimità  di  D.  Al- 
fonfo fuo  Zio,  mentre  con  pubblica  lòlcnnità  avea  riconolciutaD.  Laura  per  Moglied' 
Alfonfo l.c per Duchelfa,  conforme  lcmoftrcròpiù  aballò. 

Colli  in  oltre  hanno  prctefo,che  la  fuddetta  Duchellà  Laura  non  cficndo  Hata 
lcpolta  nella  Chiefa  delle  Monache  del  Corpus  Domini,  c nella  Sepoltura  de  gli  Eftcn- 
fi,  perciò  non  venific  conlìderata  qual  Moglied’  Alfonfo  I.  Ma  potevano  elfi  facilmen- 
te imparare,  che  i Principi  di  Cafa  d' Elle  furono  fcppelliti  in  varie  Chicfc  di  Ferrara, 
trovandotene  in  S.Francelco,  in  S.  Domenico,  in  S.  Maria  de  gli  Angeli,  nella  Certo  la; 
nella  Cattedrale,  in  S.  Leonardo , c in  altre  Chicle,  come  appare  da  tutto  il  Compendio 
JJÌorico  delle  Chiefè  di  Ferrara , pubblicato  da  Marc.  Antonio  Guarini.  D.  Laura  volle 
lafuafcpolturainS.  Agoftino,  perchè  quivi  era  dianzi  Hata  fepolta  D.  Giulia  della  Ro- 
vere figliuola  legittima  del  Duca  d’ Urbino , c Nuora  di  lei  amatiffima.  Anzi  l’ aver’ 
ella  avuto  comune  il  Sepolcro  colla  Principcfià  fua  Nuora,  rende  evidente  la  qua- 
lità di  Moglied’  un  Duca.  Aggiungo,  che  D.  Laura  non  viene  nominata  per  Moglie 
d’ Alfonfo  I.  in  unao  due  Genealogie.  Ciò  fia  vero;  ma  nè  pure  ella  vien  quivi  no- 
minata per  Concubina.  Si  tace  bensì,  nianon  fi  nega,  che  ella  veramente  folle  fpolà- 
tadal  Duca.  Quello  è dunque  un’  Argomento  Negativo,  il  qnalc  non  merita  udi- 
enza , malfimamcnte  nelle  circoftanze  di  Laura,  fapendofi,  che  ilpoco'buon  animo 
d’  alcuni , c il  riguardo  a baffi  Natali  avuto  da  altri , furono  cagione  di  quel  filenzioi 
Male  tacquero  quelle  due  Genealogie  il  pregio  di  D.  Laura,  raffermarono  ben  parec- 
chie altre,  nelle  quali  noi  la  vedremo  cfprcflàmcnte  chiamata  per  Moglie  d’  Alfon- 
fo L > 

Era  ftato  citato  Paolo  Giovio  nel  Riftretto  delle  Ragioni  per  teftimonio 
Giovio  aucfta  delle  Nozze  diD.  Laura:  colli  fi  è pretefo  il  contrario,  quafil’  infezione  attenta  delle 
il  Matrimonio paro]c  jj  qUCu0  Scrittore  non  indicaflc  chiaro,  eh*  cgliintclc  di  rapprdentar  Laura 
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fpofatadal  Duca.  Nella  Vita  del  fuddetto  Alforìfo  I.  dopo  aver  detto , che  fu  da  lui  di  d.  Laura  * 
prefa  per  Concubina , o Ita  per  Amica,  foggiungc  poicia  : Verum  eam  demum  probis  pu- con  A,fonr°  *• 
dicifque  mortbus  fìat. < forma  dig  aitate  ad  genium  refpondentem , & a f alici  fcecunditate 

cùmmendatam  LEG1TIMAL  UXORIS  LOCO  habuit.  Quella  frale,  per  quanto  fi 
pruova  con  vari  ciompi  d’ Autori  Latini , lignifica  il  prendere,  e tenere  per  Moglie  vera  e 
Legittima  una  Donna;  eilfuo lignificato liraccoglicdaglianteccdcnti  e confcguenti. 

Ora  qui  per  neceffità  li  conofce , che  il  Giovio  attefta  le  Nozze  di  Laura,  e le  dice  lbguitc 
verte»  ilfinedclla  Vitad’  Alfonlol.,  sforzandoci  a così  intendere  quelle  parole  Ve rum  e 
Demum,  e le  qualità  riguardo  voli  notate  in  Laura,  e il  voler  lo  Scrittore  additarci  una 
mutazione  di  qualità , e di  fiato,  in  quella  felice  e virtuofa  Donna.  Avendola  egli  no- 
minata avanti  per  Concubina,  altrononpotècffcreuntal  cangiamento  fufleguito,  che 
quel  lo  di  Concubina  in  Moglie  legittima , non  reftando  luogo  d’intendere  una  fola  mu- 
tazione di  trattamento,  poiché  Laura  farebbe  fiata  col  trattamento  diverfo  tuttavia 
Concubina  ; e pure  il  Giovio  vuol  farci  fapcrc,  ch’ella  pafsò  dallo  fiato  di  Concubina  ad 
uno  fiato  diverfo  Q adduccndo  anche  le  ragioni , che  moffero  il  Duca  a così  fare)  e 
quello  differente  fiato  per  confcgucnza  non  potè  edere , che  lo  fiato  di  Moglie  legittima . 
IncffcttoancheLorcnzoBcycrlinck(e  forfè  prima  di  lui  Teodoro  Zvingero)  nel  Gran 
Teatro  della  Vita  umana  alla  parola  Conjugium,  intefe  nel  fenfo  noftro  lo  ftclfis- 
fimo palio  del  Giovio,  citandolo  al§.  refpeftu  PudicitU , dulia  Concubina , per  dare 
un’  elcmpio  di  Amiche  fpofate  dipoi  da  Principi. 

Fanno  i Camerali  di  Roma  anche  gran  cafo  fopra l’avere  Giovan-BatifiaCintio  LXXXII. 
Gir  aldi  nel  Lib.  de  Ferr.  & Atejl.  Princ.  nominate  Anna  Sforza , eLucrezia  Borgia  per  Girala,  citato 
Mogli  d’ Alfonfo  I.  fenza  dare  a Laura  il  medefimo  Titolo.  Ma  fe  quello  Scrittore  fnaJ^a™cra,i 
non  Li  tratta  con  quel  titolo,  non  la  nega  però  nè  anche  per  Moglie,  e molto  meno  l’af-  oflerifò  ii°fud- 
ferma  per  Concubina  ; ed  egli  peraltro  ebbe  dei  motivi  di  lafciar  nella  penna  quel  Ma-  <•«»  Maui- 
trimonia,  (Unte  1 ’av  verdone  dei  Duca  ErcolcII.,  allora  vivente,  a Laura  fua  Matrigna.  a‘Qn,°* 
Pofeia  il  Giraidi  dice  aflài  m noftro  favore,  tanto  col  chiamare1  Laura , donna  cum  for- 
ma , tum  fu  a virtutt  infignem , attribuendole  con  ciò  quelle  doti  e qualità,  che  poterono 
indurre, e induflèro  Àlfonfò La lpofarla,  quanto  col  nondiftinguerei  figliuoli  di  Lau- 
ra da  quei  deilaBorgia.  Chiama  duos  Nothos  Lionello  e Boriò,  dell’ultimo  Mar- 

chefe  Niccolòdicc  che  ebbe  molti  figliuoli  Not hi generis , e d’Èrcole  I.  che  ebbe  Nothi 
generis  fi'tos  duos , e collo  fteffo  titolo  nomina  Lucrezia  vivente,  figliuola  d’Èrcole  li. 

Duca  vivente  ; manondàqucllaqualità  ad  Alfonfo,  nè  ad  Alfontino  nati  da  Laura. 

Quefto  però  non  mi  b afta.  La  Verità  a differenza  della  Bugia  fuof  avere  queftodi  buo-  , - 

no,chequanto.piùfidibattc,tantopiù  fi  rende  chiara.  Abbiamo  un’altra  Opera  fa- 
molà  del  Giraldi  medefimo  intitolata gliHecatommithi, e divifa  in  dieci  Deche , ciafcu- 
na  delle  quali  è dedicata  a differente  perfòna.  La  T erza  fi  vede  indirizzata  All'.  IUufiris- 
f ima  Signora  la  Signora  Laura  Euflochia  da  E/le.  Quefto  Titolano,  quefto  Cognome 

fa  intendere,  che  cofafoffe  Laura;  ma  più  s’intcndedal  rimirar  le  altre  Deche  dedicate 
ad  altri  Principi , e Principe/fe  ,cioè  al  Duca  di  Savoia,  al  Duca  di  Ferrara , al  Cardinal 
Luigi  d E/le , alla  Ducheffa  di  Savoia,  al  Principe  di  Piemonte , a D.Fr ance  fio  da  EJle  &c. 

Quando  non  fòfic  fiato  certo , e palefe  per  Italia , che  D-  Laura  era  fiata  Moglie  del  Duca  : 
è egli  potàbile,  che  un’ uomo  di  lenno,  come  quello  Scrittore,  avelie  mifchiata  Laura ; 
con  tanti  Principi  ini  igni  ? Sarebbono  quelli  reftati  offefi,  che  una  (blamente  Concubi- 
na folle  fiata  polla  inifcliicracon  loro  ,<3t  il  pubblico  evrebbe  dcrifo  il  Giraldi. 

Per  togliere  nondimeno  anche  ogni  fcrupok»  fopra  quefto  punto,  leggali  quella 
Dedicatoria.  Vuol’ ivi  il  Giraldi  parlare*/*#’  infedeltà  de'  Mariti, e delle  Mogliere,  e quin- 
di prende  argomento  di  dedicar  quella  Deca  a Laura,  perchè  un  contrario poflo  appreffo 
all'altro  piu  chiaramente]! conofce  ere.  Per  oche  ( aggiunge  dipoi)  j 'ella  volgerà  il ven fiero  a 
confiderai  fe  fie/fa,  mentre  ella  fu  CONGIUNTA  con  cjuell'  Invittisfimo  & Illu/ìrisfìmo 
Signore,  che  l'hebbe, mentre  egli  vi(fe  per  la  megfior  parte  di  [è  medefimo,  fi  vedrà  e/fere 
fiata  un  ejfempio  di  vera  pudicitia , & di  fede  ver  fi  lui , mentre  PIACQUE  AL  CIELO, 
ch'egli  con  lei fi fieffi  ACCOPPIATO.  Vede  VS.  Uluftriff  chiaramente  affettato  con 
quelle  paroleil  Matrimonio  di  D.  Laura?  ma  per  farne  anche  più  certo  il  Mondo,  fi  pon- 
ga mente,  aggiungere  dipoi  l’Autore  medefimo,  che  D.Laura  era  Vedova  d' Alfonfo  I. 

Ecco  le  Lue  parole  : La  qual  fede  ella  ha  ( dopo  eh'  egli  fu  chiamato  a miglior  vita ) anche 
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w guìfaferVata , t ferva,  tute’  bora  alt  offa,  & al  cenere  di  quello  bonorato  & magnanimo 
. Signore,  coi 'quale  fu  LEGATA  ,cbe  ella  e a tutte  le  bonorate  Donne  un  chiarisfimo  /pecchia 

dello flato  VEDOVILE.  . Inqualchcrifiampadcgli  Hecatommithi  fatta  dopo  la  morte 
dell’Autore,  gli  Stampatoti,  fecondo  lalortemerariaulànza,  levarono  viaqucllc  Dedi- 
catorie, che  io  ho  nell’ edizione  del  1 5 66.,  ma  ciò  non  oliarne  vi  conlcrvarono  un  lun- 
ghilKino  Capitolo  in  Terza  Rima, che  fece  il  Giraldi  Hello  all'  Opera  con  parlar*  ivi  di  va- 
rie Principcfle  allora  viventi,  c fra  l’altrc  delle  Efienfi . Dopo  aver  lodato  Anna  Lucrezia, 
c Leonora  figliuole  d’Èrcole  Secondo,  fegue  immediatamente  a così  ragionare  : 

Ve, cioè  loro  accompagna  in  NERA  VESTE. 

LAURA,  che  afe  CONGIUNSE  Alfonfi  Primo, 

Paragon  raro  delle  Donne  honefle . 

Queficparole  nonhannobifogno  di  fpiegazione, troppo  chiaramente  attillando  il  Ma- 
trimoniodi  Laura.  OflcrvidunqucVS.  IlludrilT  le  abbiano  avuta  ragione  cofiìd’allc- 
* gare  il  Giraldi  contradinoi,  c di  qui  intenda,  conte  in  que’  tempi  dilàppalfionati  erano 

una  cofa  pubblica  c certa  le  Nozze  di  D.  Laura,  quando  così  nc  parla  un*  Autoredi  tal  cre- 
dito. E chi  potea  meglio  di  quel  valentuomo  faperc,  feD.  Laura  era  Hata  fpofata  dal 
Duca,cflcndocglillatoNobilcFcrrarelc,elIcndonatoinFerrara  infin  dell’ An.  1 504., 
evivuto  IcmprenellaPatria  lòtto  AlfonfoI,c  avendo  dipoi  lerviro  per  anni  parecchi  di 
Segretario  allo  fiefiò  Ercole  Secondo  ì Se  tali  tefiimonj  pruovino  decifivamentc  un  tal 
fatto , poco  ci  vuole  ad  intenderlo. 

LXXXI11.  Hannoanchcgli  Apologilli Romani  citatain lor  favore  Aleffandro  Sardi , ilqualc 
Sardi  afte  mia  fecondo  elfi  in  un’Opera  MS.  parla  della  Sforza,  c della  Borgia  Mogli  d’ A lfonlò  I ,nta 
Tuano*  ^ui’  nu^a  dice  di  Laura.  Che  capitale  polla  farli  di  quello  ntedefimo  argomento  negativo  nel 
ui,  teftimonj  noftr ocafo, già  l’ abbia m veduto;  c maggiormente  ciò  fi  può  fcorgcredall’oficrvarc, 
inabili  in  que-  cjic  ij  Sardi  in  quel  fuo  Albero  lalciò all’  orbilo  i figliuoli  naturali  de  i Duchi , non  nomi- 
fi»,  controvcr*  riandò  egli  nè  pur  quelli  d’ Ercole  I.  ed*  Ercole  II.  E pure  egli  mette  nella  flella  Genealo- 
gia D.  Alfonfo,  c D.  Alfonfino  figliuoli  di  Laura.  Dirò  di  più,  che  in  un’  altro  Libro  MS. 
originale  del  Sardi,  che  è una  Raccolta  di  Notizie  IHorichc,  fi  legge  fritto  di  l'uà  mano 
tiilìjt,  tfttnf.  un'  Epilogo  de  li  Ulufirisfimi  Signori  Eflenfi  -,  cd  ivi  Hanno  le  feguenri  parole  : Alfonfi 
EJlenjfèyDuca  di  Ferrara  &c.  figliolo  legitimo  & naturale  del r fòpr aferitto  Duca  Jfercole&c . 
bebbe per  Moglie  Madama  Anna  Sforza , Cr  per  la  Seconda  Madama  Lucrezia  Borgia,  & 
per  la  TERZA  Madama  Laura  Boccacii.  Termina  quell’  Epilogo  con  dire  in  tal  guifa 
d’ErcolelI.  Quefio  alprefcntc  fignoreggia,  al  quale  Iddio  conceda  perfua  bontà,  felice , ér 
lungo  fiato.  Adducono  ancora  coHìr/CV^iTw/f  d'Offat,c  //7tf*»0,de’quali  hafiima- 
tobenc  anche  l’Autore  della  Lettera  di  far  menzione  allapag.  22.  come  di  Scrittori,  che 
tenncroilDuca  Ccfarc  difendente  da  Linea  infetta.  Mal’Oflatcraun  valentuomo , il 
quale  fedamente  penfava  allora  aguadagnarlì  la  Porpora,  c leppe  in  fatti  ottenerla  col 
fcrvir  bene  non  meno  il  fuo  Re,  che  il  Papa.  Egli  non  avrebbe  fritto , che  conforme 
all’  intcrcflè  Pontificio,  encllo  Hello  tempo  conforme  al  genio  dclRcChriHianiflìmo,  il 
quale  pcrlobcncfizio  recente  ricevuto  daS.S.,cpelbilògno,clicn’avevad’altri,  a fine  di 
maggiormente aflòdarlì  fui  Trono,  s’impegnò,  ad  aflìllercleprctenfioni  Pontificie  an- 
che in  pedona  con  efercitopoderofo,  per  quanto  fi  raccoglie  dallo  Heflò  Cardinale  d’ 
Oliar,  c da  altri  Autori.  11  Tuano,  oltre  all’  edere  Franzefe,era  anche  Bibliotecario  del 
Re  diFrancia,cpcrdònonavrcbbeinquellecircoHanzc fritto,  f non  favorevolmcn- 
tepcr  le  pretenfioni  Romane,  per  le  quali  era  sì  forte  impegnato  lo  Heflò  Arrigo  IV.  fuo 
padrone,  e le  quali  fole  erano  decantate,  e applaudite  allora  in  Francia,  fenza  curarli  di 
più  efatramentc  laperc  e pelare  le  ragioni  della  parte  contraria.  Oltre  di  chcl’Oflàt  f riflc 
dopo  la  lite  moda,  c il  Tuano  formò  c pubblicò  le  fue  Storie  molti  anni  dopo  all’occu-' 
pazion  di  Ferrara,  cioè  in  tempo  non  (incero,  nèdifintcreflàto,  e in  tempo,  clic  ogni  ‘ 
Scrittore , anzi  ogni  pedona  avea  prefo  il  filo  partito  o in  favore  della  Carderà  di  Roma, 
o in  favor  de  gli  Elidili  ; e perciò  non  fono  que’  due  Scrittori  abili  a fer  virc  di  tdtimoni 
autentici  nella  controvcrfia  prefenre.  11  che  voglio  fia  detto  anche  per  altri  Autori,  che 
ha  allegato,  o potrebbe  allegare  cotefla  Corte  conrra  al  Duca  Cafarc , avendo  efiì  fritto 
dopo  la  lite  moda, parte  eflendo  fiati  anche  Hipcndiati  dal  Sommo  Pontefice,  o dipen- 
denti da  Roma,  c parte  avendo  ciecamente  copiato  il  Tuano.  Altrimenti  fc  dovcflcro 
avere  gran  pelo  tali  tefiimonianze,  ancor'  io  potrei  addurre  Luca  di  Linda , Matolino 
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Bifac  ctoni,  il  P.  Ab . Cattaneo  da  Lendcnara , Niccolò  Rittershufìo , il  Sig.  et  Avity,  Jaco- 
po  Vvillclmo  Lnhoff,  Lodovico  Morcrì , AU(J andrò  Zilioli , il  Co.  Alfonfo  Lofchi , ed  altri 
Storici,  i quali  hanno  nell’ Opere  loro,  ftampatc  dopo  il  1598.,  aderito , che  ìlDuca  Ce- 
lare difccndcva(  liccome  in  fatti  difccfc  ) da  Linea  legittima. 

Sicché  tutte  le  Ragioni  Romane , invece  delle  Pruovc,  che  era  tenuta  la  Camera  LXXXIV. 
Apoftolica  di  addurre  lòpra  la  prete  fa  incapacità  del  Duca  Celare,  le  voleva  con  tutta  ra-  Pruove  Pcl 
gionc  deluderlo,  mentre  quelli  era  indubitato  Di  (cendente  d’Èrcole  Le  Poflèflorc  del  ^niu^/uaii 
Ducato  di  Ferrara,  lì  riducono  ad  elìgere  Pruove  da  gli  Ellcnfi,  e Pruovc  gagliarde,  ftan-  licitano, 
te  la  notizia  del  principio  viziolò,  del  teftamento  d’  Alfonfo  I., e della  dilparità , che  pas- 
fava  tra  Luira , e quel  Duca.  Intorno  a che  è da  dirli,  che  trattandoli  d’un  Fatto  antico, 
di  cui  neirAnno  1 5 9 7.  più  noni!  parlava  che  per  fama,  e relazione,  e trattandoli  d’un 
Matrimonio  leguito  tanti  Anni  avanti  alle  Derilioni  del  riero  Concilio  di  Trento  : non 
poteano  elìgere  i Camerali  tutte  quelle  Pruovc,  che  rirebbono  forfè  richiede  in  un’aftà- 
redi tal  fatta,  doppril  mentovato  Concilio,  e in  maggiore  vicinanza  di  tempo.  Egli  è ' 

collante,  che  in  limili  cali  fono,  e mallimamcnte prima  d’elìò  Concilio  erano  fufficienri 
a provare  ilMatrimonio  contratto,  le  urgenti  Prefunzioni , ed  altre  Pruove  Morali , I do- 
riche, e Vcrilìmili,acccttatcda  tutti i Legislatori  in  Fatti  antichi , e fpczialmcnte  trattan- 
doli, non  di  Matrimonio  fra  perfonc  viventi,  e ad  effetto  del  jòlo  Matrimonio  (nel  qual 
cafo,  perchè  vi  entrali  pericolo  del  peccato,  più  cautamente  fi  ha  da  operare)  ma  di  Ma- 
trimonio fra  perfone  da  tanto  tempo  morte,  e per  la  lòia  legittimità  della  prole,  e ad  cf- 
fctrounicamentcdifuccedereinBenitemporali,eBeniaviti.  Manonci  erano  elle,  e 
non  ci  fono  tante  Pruove,  e tanto  Prefunzioni  gagliardillìme,  e veementi  del  Matrimo- 
nio fcguitofraD.Laura,c  il  Duca  Alfonfo  I. dopo  il  Teftamento,  enon  oliamela  loro 
difparità?  Ci  erano,  e ri  fono  i ed  è la  forza  loro  tale,  clic  qualunque  pcrlòna  difappas- 
llonatac  coftrctta  a leurenziarein  pròdcgliEllenlì.  Eccone  a V.S.  Uluftrilf.  una  parte, 
potendofene  veder’altre  nel  Rifiretto  delle  Ragioni  &c. 

E primieramente,  dall’Anno  1534.  lino  alla  fine  dell’  Anno  1597.  fu  lèmpre  LXXXV. 
Pubblica  Voce  e Fama,  che  D.  Laura  era  fiata  Ipofata  dal  Duca  Alfonfo  -,  ne  altraFama  Mammonìo 
correva  in  contrario.  Tutto  il  Popolo,elaNobilità  di  Ferrara  fervirono  di  valido  te-  u'uVa'Ai'k.nf» 
fiimonio di qucfto , perchè nclf  Anno fuddetto  1 5 97- liberamente, e Lenza  fcrupolo  al- 1.  provato  con 
cuno,  conformeil  coftiime  eleflèro  per  loro  Signore  D.Celàre  d’Eftc  difccndcntc  da  cflà  *Jg|0ni>  « 
laura.  Secondariamente,  molti  Tcftimonj  cfaminati  a perpetua  memoria  dopo  l’oc-  concludenti, 
cupazion  di  Ferrara,  tutte  perfonc  autentiche , e inautentica  forma  depofero,  clic  era  fe- 
guitoquel  Matrimonio,  e che  D.  Laura  era  fempre  ftara  tenuta  e trattata  in  Ferrara  per 
Moglie  d’AlfonfoI.  Terzo,  confta,  dicLaura  fi  trattava, ed  era  trattata  per  Moglie,  e 
Vedova  del  Duca  Alfonfo,  coftumando  rifa  di  andare  per  la  Città  con  Gentiluomini 
avanti,  e Dame  in  carrozza  dietro , e avendo  fempre  veftito  abiti  Vedovili.  Quarto , 
egli  è altresì  chiaro , che  nella  fua  Carozza,in  uno  de’  fuoi  Sigilli,  ella  portava  fcolpito  un 
Sole  col  Motto  : £jhfia  fccit  mibi  magna,  qui  potens  ejl.  Anzi  quel  Sigillo  ftcflb  era 
contornato  con  quefteprerife  parole  LAURA  ESTENSIS.  Di  più efiftono  tuttavia 
due  Medaglie,  chcfece  battere  il  Duca  Alfonfo  per  alludere  a quel  Matrimonio,  rimi- 
randoli in  ambedue  la  trita  d’eflò  Duca,  e nel  rovefrio  dell’  una  un’  uomo  a cavallo,  che 
porge  una  corona  a Donna  genuflefla  davanti  a lui  col  Motto:  Ex  hoc  beatam  me  dicent. 

E nel  rovefrio  dell’altra  li  vede  il  Salvatore  con  Donna  a’piedi,  e col  Motto  : Fides  tua 
te  falvatn  fecit. 

Quinto,  reftano  varicLcttcre , ed  Ordini  defili,  da’  quali  appare,  ch'ella  parlava  alla 
Principcfca  in  Noi.  Altri  documenti , e anchcLibri  Rampati  fanno  fede , che  a lei  era 
dato  il  Titolo  d’ Illuftrisjìma , ed  anche  à'  Eccellentitjima , Titolo  allora  proprio  de’ foli 
Ducili,  e Principi,  e Titolo,  che  non  farebbe  flato  permeifoda  Ercole  li.  a Laura,  s'clia 
fotte  fiata  (blamente  Amica  del  Padre  fuo,  e molto  meno  l’avrebbcalci  datoD.Francc- 
feo  d’Eftc  fratello  del  Duca  in  una  fua  Lettera,  a lei  fcritta,  e tuttavia  efiftcntc.  Sello,  fi 
hanno  due  Strumenti  autentici  ,e  rogati  in  Ferrara  dell’ Anno  1 { s o.  e 1 $ $ 1 . con  quelle 
ole  • Jllujlrisjìma  Domina  D.  Laura  Ettflochia , ZJxor  quondam  Illujlrisfìmi  & Ex - 
e die»  tir  foni  Ducis  Alphonfì èrc.c  un’altro  parimente  con  quelle:  lllufirijfdr  Exccllen- 
tilf.D  Li  uro.  Ejl  enfia  relitta  quondam  lllnjìriff.  & ExcellentiJf.Domini  D.  Alphonfi  feci, 
mem  Ducis  Ferrarne  ère.  Settimo,  conila,  ch’ella  lì  chiamava,  cderachiamatadagli 
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altri  col  Cognome  della  Cafad’Efte,  intitolandoli  Laura  etEJle.  Quello  Cognome 
non  potè  a lei  competere  per  altra  ragione  , die  per  edere  divenuta  Moglie  del  Duca;  e 
ciò  maggiormente  fi  feorge, perchè  in  un  Codicillo  fatto  dal  fùddetto  Duca  Affonfòun* 
anno  prima  della  fua  morte,  egli  la  nomina  (blamente  per  Madonna  Laura  Euflochia , 
lènza  chiamarla  d'Ejlc.  Oflèrvi  bene  V S.  Illiiftrill'  quefta  mutazione , e le  conlègucn- 
ze  d’unatal  denominazione  in  Donna,  che  fi  pretende  colli  folamentc  Amica  d'Àlfon- 
fo  I.  Certo  il  Duca  Ercole  II.  non  fi  farebbe  contentato,  che  una  Concubina,  e Donna  sì 
baflàmenre  nata,  prcndeflè  di  fila  autorità , e lènza  ragione , quel  nobililfimo  Cognome» 
nè  lo  ftefìò  D.  Francefco  l’avrcbbeanch'cgli  nominata  per  D.  Laura  d EJle  in  quella  fua 
Lettera.  Ottavo,  reità  una  Conccffionc  fatta  dal  Govcrnadorc  di  Parma  «eli’ Anno 
i j 39.  adì  s.diLuglioalla Comunità  di  Montccchio,  ove  egli  nomina  D Lauraconquc- 
Archiv.  Com-  paro]c.  Emendami  [tonificato  per  molti  Cittadini  di  quefta  Cittade  di  Parma,  i qua- 
'li  hanno  pofcjftoni  nella  Giurisditione  di  Montecchio  luogo  de  gl  JUuftrisftmi  Signori  Fra- 
telli dell  'Eccellenza  del  Duca  di  Ferrara , con  quanta  facilitade  & amorevolezza*  1‘  Illuftm- 
[ma Signora  LxuraEujioch'ta  ESTENSE,  Mtdre  & Tutrice  di  efft Illuftrisfimi  Signori 
Fratelli  ha  concefo  licenza, che  detti  Cittadini  &c.  Quel  Govcrnadorc  di  Parma  (vi  fac- 
eia  ben  mente  VS-  IHuftrifT.)  zrzfoannes  Angelus  de  Mcdicis , Prctonotarius  Ap  of  f elicmi 
proS.R . E.  Parmx  Gubcrnaton  cioè  egli  era  un  Prelato,  unMiniftro  Pontificio,  eGo- 
vernadore in  Parma  per  laS.  Chiefa , c fu  egli  ftdfodalìa  qualche  Anno  Cardinale, anzi 
fu  Papa , col  nome  di  Pio  IV.  E così  parlavano  di  D.  Laura , c così  credevano  allora, an- 
che i Miniftri  de’  Pontcfid , c i Miniltri  dalla  divina  Previdenza  deftinati  al  T riregno. 

Finalmente  oflèrvi  VS.  IHuftrifT  con  attenzione,  che  Alfonfò  I.  un’Anno  c più 
aranti  di  morire  aveanel  fuo  Tcftamcnto  dichiarati , edavea  in  un  Tuo  Codicillo  confer- 
mati tre  Cavalieri  per  T utori  de*  figliuoli  di  Laura.  E pure  indubitata  colà  è,  che  la  me- 
dcfimaLauradopolamortcdol  Duca  aflunfe  la  Tutela  d’dfifigliuoli,cfdudendoi  Tu- 
tori teftamentarj  : il  die  non  potè  avvenire  per  altra  cagione,  fe  non  pel  Matrimonio  fe- 
guito  dopo  il  detto  Tcftamcnto, c Codicillo , eflèndo  celiata  mercé  d’eflb  quella  inde- 
cenza , che  dovette  principalmente  confiderare  il  Duca  Alfonfo , chefarebbe  feguita , fè 
aveflè  lafciata  la  T utcla  di  due  fuoi  figliuoli  da  fè  legittimati  nel  Tcftamento  ad  una,  che 
non  folle  fiata  fè  non  Concubina.  Gli  Apologifti  Romani , die  hanno  fentita  la  vivi 
'forza  di  qucftocolpo,  non  hanno  avuto  ripiego  migliore,  che  quello  di  negar  D.Laù- 
raTutriccdc’  fuoi  figliuoli,  c chiamar  ciòcofainvcrifimilc.  Ma  per  buona  ventura  l’af- 
fare Ila,  come  io  il  racconto,  c nulla  più  facilmente  fi  può  dimoftrarc,  che  quefta  verità 
Se  tali  Pruovc  fieno  piu  che  baftanti  a farci  confettare,  die  Laura  fu  Ipofata  da  Alfonfo 
Primo,  non  ci  vuole  gran  raziocinio  a capirlo.  ; :/- VwfofctM*»1 

LXXXVL  Colla  fteflaforza  di  Pruovc  fi  dimoftra , che  D.  Alfonfo  padre  del  Duca  Celare  iti* 

Legittimità  fcmprcconlìderato,  c tenuto  per  figliuololcgittimo , e naturale  del  iiiddetto  Duca , e di 
di  d.  Aifoofo  Q Laura.  Primieramente»  egli  accompagnò  il  cadavcro  del  padre  nel  folcnnc  Fonerai 
i>roT»ta.  jc  fatto  dal  Duca  Ercole  Capo  della  Cafà,  e rifu  portato  da  un  Cavaliere  in  braccio,  e 
* incappuciato  non  meno  de  gli  altri  Prindpi.  Secondariamente, llmperadorctrattò  lui 

con  gli  ftcflì  Titoli,  co’quali  trattava  gli  altrifratelli  dclDuca  Ercole.  Terzo, Girola- 
mo Falcò  tanto  nelle  fue  Storie  > quanto  ne’  fupi  verfi , che  rutti  fonò  alle  (lampe , niuna 
differenza  mette  fra  i figliuoli  diD.  Laura,  e D.  Francefco  legittimo  loro  Iratcllo.Quarto,; 
ilDucad’UtbinodicdcaD.Alfonfòpef  Moglie DonnaGiulia  della  Rovere  fua  Sorel- 
la legittima,  c con  aumento  di  dote  : cofa,  che  non  avrebbe  fatto  quel  Principe^ 
fe  egli  non  foflè  difcclò  da  legittimi  genitori , è maffimamcntc  non  eflèndovi  in  quei 
tempo  unfòfpctto  minimo,  cht  D.  Alfonfò,  oi  figliuoli  di  lui  a ve  flèto  da  fuccederc  nel- 
Ducatodi  Ferrara,  perchè  viveano  altrifratelli,  c ancora  altri  figliuoli  d’Èrcole  II.  Quin- 
to, nello  Strumento  dotale  fatto  in  occafionc  delle  liiddettc  Nozze,  D.  AJfonlo  vien 
chiamato  Figliuòlo  legittimo , e naturale  del  Duca  Alfonfò  I.  Scfto,nrl  Mandato  fat-  ? 
toin  Ferrara  allaprcfcnzadd  Duca  Ercole  per  autorizzare  gli  atti  neccffarj  al  (addetto 
Matrimonio,  vien  cliiamatoD.  Alfonfo  /lluflrisftwo  Principe , e fratello  del  Duca’ 
prclèntCjCd  alcol  tante.  Col  medefimo  titolo  d’  Illn[ri.tfimo  noftro  fratello  il  trattò^ 
Àlfonlo  II. in  ima  Lettera  indirizzata  alla  Città  di  Modena  l’Anno  1 $6ù.  Nè  altro  ti- 
tolo dava  egli  a D.Francefco  fratello  d’eflò  D.  Alfonfò.  Nè  venne  fattadal  Doge  di 
Venezia,  oda  altri  diftinzionc  alcuna  di  Titoli,  c Trattamenti  fra  quelli  due  Pi-in-- 
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cipi  in  vàrie  occafioni  , e fpezialmcntc  allora  che  il  fuddetto  Duca  Alfonfo  H,  deir  Anno 
1^62.  li  porrò  a Venezia  accompagnato  da  loro,  come  conila  dalla  Relazione  allora 
(lampara.  Settimo,  Ercole  II.  fece  Tempre  i medefimi  Trattamenti  a D.  Giulia  della 
Rovere  Moglicdci  fuddetto  D.  Àlfonfo,  che  alla  Moglie  di  D.  Franccfco.  Cosi  nello 
Strumento  Dotale  di  D.  Virginia  figliuola  di  Colano  Gran  Duca  di  Tofeana , maritata 
dell’  Anno  i <583. in  D.  Cefarc  figliuolo  del  detto  D.  Alfonfo , fu  quelli  trattato  coll*  //- 
lujìri/f.cdEcccllentifl T al  pari  d' ella D.  Virginia;  e Camilla  Martelli  Moglie  del  fuddet- 
to Gran  Duca  Cofano  I.,ma  non  GranDucheflà,  viene  ivi  trattata  col  tijolo  d’  IL 
lufirtfltm*. 

Ottavo,  lo  Hello  D.  Àlfonfo  fu  nell'  Anno  1572.  mandato  dal  Duca  di  Ferrara  a 
rendere  in  (ua  vece  ubbidienza  al  nuovo  Papa  Gregorio  XIII.  In  quell*  occafionc,  e in 
pubblico  Conciftoro , il  celebre  Cavalier  Banda  Guarino  recitò  un'Orazione,  che  fi  ve- 
de Rampata,  in  cui  fra  Talare  fono  quede  parole  : F wum  hoc  erg a te  animi  tefiimonium  1 

adbeatisfimostuos  pedes  prdtmi/ìt  flluftrisjimum  Mtrehionem  D.  Alfonfum  Efienfem  pa~ 
truam  Juum , fièle  /ibi  non  minus , atque  benevolenti a , quam  fanguine  conjunciisjimum  > 
ir  fiamma  in  primis  viriate  auftcritaleque  Principe/».  Finalmente  Cefàre  Galluzzo  lòt- 
to Ercole  II. Rampò  in  Ferrara  delfa  nell* Anno  1557.  un  Poema  intitolato  il  valoro/ì 
Ruggiero , e nel  Canto  III.  uni  Ice  con  Alfonfo  I.,  Ercole  IR  Renea  Ducheflà,  Cardina- 
le Ippolito , e D.  Francelco , anche  D.  Alfonfo,  cD.  Alfonfino,  efaltando  quedi  ultimi 
con  didintc  lodi.  Pofcia  nel  Canto  XI.  loda  i Matchcli , Duchi , c Principi  Edeafi,  e con 
efiò  loroannovcra  i ducfigliuolidiLaura>dicendo  : 

Duo*  Alfiùfi  il  fegue  giovinetti  ancor* , 

Cioè  de  U grazia  lor  ciafc uno  adora. 

Quefli  £ Alfonfo , e de  L’AURA/4  pianta 
Al  Mondo  naf cerati 

Soggiunge  poifàvcllandodiD.  Alfonfoì 

(guai .Principe già  mai , qual  Rege  in  tèff* 

• .formò  Natura , che  ponefle  in  Uà 

Tutte  le  grazie , che  in  lui  chiudere  ferrai  &L 
In  ficcar fo  farà  del  fio  germano 
Mandato  a Carlo  nel  fito  Germano. 

Vede  VS.  llludrilf,  come  erano  trattati  i figliuoli  di  D.  Lauta,  e vede  ancori , die  k 
■ftefia  Laura  è qui  nominata  fotto  il  nome  de  L’AURA/*  pianta.  Ma  volendo  il  Gal- 
. luzzolodarD.  Alfonfo,  chi  là  credere  codui  sì  privo  di  lenno,  che  volefle  ricordargli  la 
viltà  della  madre,  ci’ ignominia  de’ natali,  con  far  menzione  di  Laura  dilaniente  Con- 
cubmad*  Alfonfo  Primo?  Adunque  egli  dovea  fapcrc;  c credere,  che  D.  Laura  avea 
purgate  le  macchie  antecedenti  col  Matrimonio  del  Duca,  ed  cragiuntaa  far*  onere,  e 
non  difonorcaifuoi  figliuoli;  e così  dovcanofapere,c  credere  quegli,  che  aluipenni- 
Icro  di  Rampare  in  Ferrara  quel  Libro. 

Vegniamooraagli  Storici, c Scrittori,  i quali  pedono  edere  non  fole»  Tedi monj  LXXXVlt 
autentici,  ma  ancorà  autorevoli  Giudiciinqucdàcontroverfia,dfcndonoto, quanta  No«e«L  tx 
£edc  fia  loro  dovuta,  c malli mairi  ente  fc  fcrivono  cofe  de*  tempi  loro,  cdeUc  quali  polla- 
no  edere  bcn‘ informati,  e correndo  per  tutti  la  Prefunzione , che  non  fi  fieno  ingannati,  Ann  Guarino, 
e molto  più,  che  non  abbiano  voluto  ingannarci  Quantunque  poi  fia  dato  detto,  che  dal  Rodi,  e <U 
non  è da  fare  in  queda  lite  gran  Conto  degli  Storia,  che  fCrilTero  dopo  la  lite  moda, ntt  At,OBÌtno* 
non  è per  quedo , che  non  s’abbiano  da  eccettuare  da  fomigliante  legge  coloro,  ne*qua- 
li  concorrono  tutte  le  qualità  necedàrie , perchè  fi  debba  credere,  eh*  eglino  fenza  par*  m 
zialità,  c per  folo  amore  della  giudizia,c  a cagione  d*cirerebcn’informati,  abbiano  det- 
to il  vero.  Tali  fono  alcuni  Storici  Fcrrarcfi>fra’  quali alttoVe  io  riporrò  Agofiino  Fatt- 
fiini,  volendo  orafolamente  riferire  le  parole  di  tre  altri  Tuoi  Concittadini.  Il  primo 
è Marc*  Antonio  Guarino , dicuireda  un  Diario  originale  MS.  ove  egli  regidrò  tutte  tiìàku  t/t** f, 
le  colè  riguardcvoli,  occorfc  a’  fuoi  giorni  dall’Anno  1570.  fino  ai  1598.  in  Fer- 
rara. Scrive  egli  così  al  giorno  27.  di  Giugno  del  1 f 73.  Morì  la  Laura  Eufiochia 
Dianti  detta  la  JBertara,  per  efifer  fiata  figliuola  £ un  Mae/lro  di  tal  profi jfione . Fu 
Donna  per  nn  tempo  del  Duca  Alphonfo  I.  dopo  la  morte  di  Lucrezia  fisa  Moglie.  Ut 
dopo  l baveri*  partorito  due  figliuoli,  l un  detto  Alphonfino , & l altro  Alphonfo,  la  SPOSO', 
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prefinte  gli  due  Dos  fi  Pittori  tee  ellentis fimi , & favor itisfimi  di  quefio  Duca  . Fu  Don- 
na di  fingolar  bellezza  , gratiofa , dr  di  una  bontà , & bumiltà  grandisfima.  Noti  VS. 
llluftrifl.,  che  quello  Scrittore  fu  Fcrrarcfc,  tu  Sacerdote,  eCanonico  nella  Cattedrale 
della  lua Patria, fu perfona  Nobile, c ftudiofiflìmadellccofcdiFctrara,  come  fi  feorge 
daunafua Opera ftampata, ed  era  difendente dcllacelebrc  Oda  Guarina,in  cui  fra  gli 
altri  cofpicui  fuggetti  era  vivuto  Alcflàndro  Guarino  Segretario  de  i Duchi  Alfon- 
fo  I.  ed  Ercole  II.  Sicché  quello  Scrittore  per  le  notizie  beute  da’  fuoi  Maggiori  po- 
tea  ben  Capere,  con  che  fondamento  egli  parlava  del  Matrimoniodi  D.Laura.  E a 
così  parlare  il  dovette  collringerc  la  forza  della  Verità,  fenza  badare  a i pericoli,  che 
per  tal  confezione  gli  fovraftavano  nella  lua  Patria,  governata  allora  da  un  Principe 
di  contrario  parere. 

Secondariamente , non  parla  con  minore  chiarezza  per  noi  Filippo  Rodi , di  cui  fi 
hanno  in  4-.  Tomi  le  Storie  de1  Principi  Efienfi , e della' Città  di  Ferrara  Mfs.  e condot- 
fino  all*  Anno  1 600.  Scrive  egli  di  D.Laura  all’  Anno  152  7.  con  tali  parole  : QucJIa 
Laura , avvenga  che  fife  di  parenti  abietti , fu  però  di  bellezza  mirabile , Crd'  animo, 
dr  di  maniere  cosi  nobili , & virtuose,  che  bene  hebbe  ragione  il  Duca  fi  adamarla  fu  non 
meno  tratto  dalla  ragione  drc.  Ma  finalmente  dopo  haverla  lungamente  tenuta , & cono  [cin- 
ta per  Donna  di  animo  pudico , & di  altre  ottime  qualità , volfecon  il  SPOSARLA  levar* 
le  la  macchiadel fiupro&c.  Era  quello  Scrittore  anch’egli  Cittadin  Fcrrarclè,di  Cala 
Nobile,  e Avvocato  nella  fua  Patria,  della  quale  ancora  fu  per  alcuni  Anni  Agente  alla 
Cortcdi  Roma.  Senonfoflcftatoforzatodall'amorcdellaVerità,edallaccrtezzaclcl 
fatto,  egli  avea  tal  Cenno  da  non  roccarc  quelli  punti , eh’  egli  ben  Capeva  non  poter  pun- 
to piacere  a chi  comandava  in  Ferrara.  Oltrca  dò  nonèda  dubitare,  s'cgli  làpcllcla 
ragione  di  aderire quclfatto , mentredifccndcva  da  un’altro  Filippo  Rodi , Miniftrosì 
accreditato  d’AlfonfoI.  c d’Èrcole  II.,  eh*  egli  fu  fcelro  per  aflìllcrc  nell’ Anno  1530  al 
Compromeflò  di  Carlo  V.  per  Modena &c.  e nell’ Anno  1 5 39.  allo  llabilimento  def 
Capitoli  fra  Papa  Paolo  III.  c il  Duca  di  Ferrara.  Aggiungo  in  terzo  luogo  al  Rodi 
. tMut,  z/it»(.  un’ altro  Storico  Fcrrarcfe,  di  cui  non  foilnomc  finora,  e le  cui  Storie  nell’  Anno  pre- 
fcntc  fi  fono  fortunatamente  fai vate,  benché  lacere,  dalle  mani  d’un’  Artigiano,  arri- 
vando die  dalla  fondazion  di  Ferrara  fino  all’ Anno  x 598.  Parla  coftui  della  morteci» 
D-  Laura  ali’ Anno  1 5 7 3 . adì  27.  di  Giugno  nella  feguente  maniera  : Pafsò  da  quefia  a 
più  felice  vita  in  Ferrara  la  Sig.  Laura  E ufi  oc  hi  a Dienti,  Seconda  MOGLIE  d Alfonfò 
I Duca  di  Ferrara  madre  de Ui  Jllufiriff-é‘  EcceUentijf.  Signori  Don  Alfonfò , & Don 

difon  fino  da  E fé,  cr  il  giorno  feguente  fu  portato  il fuo  corpo  con  pompa  funerale  alla  Cbie- 
fa  delle  RR.  Madri  di  Sapto  Agufiinoin  Ferrara. 

LXXXIIX.  Io  paflò  ora  a gli  Storia,  e Scrittorii  quali  hanno  parlato  di  D.Laura,  prima  che  fi 

n m?  ai  fon"  movc^c  *’tc  ^ Duca  Celare  filo  Nipote , cioè  in  tempi  difappaffionati , e più  vicini  alla 
fo  1.  per  auc-  forgentc  della  Verità.  La  collante  e concorde  afierzionc  loro  farà  dccifivamentc  in- 
nato di  Uan.  tendere,  perchè  D.Laura  fi  trattarle,  e folle  trattata  da  Moglie  del  Duca,  elei  udeflci 
de?  Santo!»  ^utor*  avelie  il  Cognome  di  Calàd'Efte,  e godelfe  tanti  altri  Titoli,  e 

«armo.  rartamentj  f0jamcntc  convenevoli  ad  una  Donna  fpolata  da  Alfonfo  I.  Sarà  il  primo 
d’cflì  Leandro  Alberti , che  nella  Definizione  di  tutta  /’  Italia , Libro  celebre,  ove  parla 
di  Ferrara , eteflc  la  Genealogia  de  gli  Eftcnfi , così  ragiona  del  fuddetto  Duca  Alfonfo  ; 

. Hebbe  tre  Moglie , cioè  Anna , figliuola  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Melano , & Lu- 
cretia  figliuola  di  Alef) andrò  Papa  Sefio&c.  Effóndo  morta  Lucretia  antidetta , pigliò* 
per  MOGLIE  Laura  Ferra  refi  di  baffo  lignaggio  , ma  d alto  ingegno , & di  gran 
- prudenza  donna  , de  la  quale  ne  traffe  due  Alfonfi.  Fa  pietà  il  vedere,  come  abbiano 
tentato  gli  Apologifti  Romani  di  fchermirfìda  una  si  luminolà  teftimonianza  contra 
le  lor  pretenfioni.  Io  non  dirò  altro  a VS.  Illullnlf , fc  non  che  il  Leandri  fu  Sacerdote, 
c Rcligiofoinlìgnc  deH'Ordincdc'Prcdicatori , fu  Bologncfc , cioè  Suddito  del  Papa, 
fu  Inquifitor  Generale  dellafua  Patria , e pratichiamo  delle  cofc  di  Ferrara , poichèfu  in 
perfona,  c probabilmente  ancora  abitò  in  quella  Città,  avendo  oltre  all’ Archivio 
Ellcnlc  diligentemente  interrogato  le  pedone  dotte,  c pratiche  di  Ferrara.  L’Ope- 
ra fua  in  oltre  fu  fcritta  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Alfonlo  I.,  e pubblicata  fbt- 
ro  Ercole  II.  Io  nc  ho  un’  edizione  fatta  in  Venezia  dell’  Anno  1551.  ed  altre 
ne  furono  fatte,  cd  una  Ipezialmcnte  in  Bologna  del  1 $ 66.  H perchè  non  può  cadere 
- fofpet- 
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folpctto,  ch’egli  parlando  di  D.  Laura , crraflTe , o vólefle  far’  errare  i Tuoi  Lettori,  c mas- 
li  inamente  vedendoli,  die  iu  un’  Opera , comporta  tanti  anni  avanti  alla  lite  di  Ferrara , c 
varie  volte  rillampata  > egli  non  mutò  giammai  ciò , che  avea  aderito  di  quel  fatto  : 
cola,  che  avrebbono  potuto, c dovuto  fargli  firei  Miniftridel  Papa,  fe  quella  fuaaflcr- 
zione  forte  (lata  fai  fa,  e riconolciuta  pregiudiziale  a gl’intereffi  dellaS-  Sede,  nè  forte  (ta- 
to ben  certo  allora,  eh’  egli  fcriveva  una  cola  vera , pubblica , e notoria. 

Il  fecondo  c Jacopo  Sun fo  vi  no.  Scrive  quelli  nel  Libro  della  Origine  delle  Fami-, 
glie  Illufirid  Itali a. , che  Alfoillò  I.  ebbe  per  lue  Mogli  Anna  Sforza,  poi  Lucretia,  & all 
ultimoLaura  Euflochia  Ferrarefe.  Quello  Autore,  benché  fecondo  Fufò  d’altri  Gc- 
nealogifti  nell’ allignar  l’Origine  ci  principi  lontani  d alcune  Famiglie,  abbia  prefodc 
gli  abbagli,  e li  fia  valuto  d’ Autori  fofpctti:  nulladimcno  parlandodelle  cofede’fuoi 
giorni,  merita  piena  fede,  anche  per  atteftato  della  Ruota  Romana,  perchè  in  ciò  non 
avea  bifogno  di  pefeare  nelle  anticaglie,  nè  di  ricorrere  a i Morti, giacché  potea  tutto 
laperc  da  i Vivi , anzi  dagli  occhi  proprj. 

In  terzo  luogo  fucceda  Federigo  Scotto , il  quale  nel  T om.ll.  Lib.  lll.dcllc  fue  Rìfpoj - LXXXIX. 
te  Legali  trattando  delle  donazioni  fatte  alle  Spofc , fcrive  in  tal  guil'a  : Exemplum  po-  Tcftimonian- 
neremin  doni  mentis  m'tsfis  al  Alpbonfo  Primo  Duce  Ferrarla  D.  Laura  Secunda  ejus ia  1<I  Fcfcrig° 
UXORI, & fili*  berciarti  ab  ilio  dulia caufa  voti  implendi . Gitterei  il  tempo , fe  volerti  Co°Guài2o?e" 
rifpondcrcalle  milèrabih  eccezioni  oppofte  a quello  Aurore  da  gli  Scritrori  di  Roma,  dei  Thev«  p«c 
Ballerà  a VS.  IIlullrilT.di  fapere , che  egli  pubblicò  dell'  Anno  1 5 72.  quc’fuoi  Configli , dl 
o Refponfi Legali,  avendoli  già  confcgnati  allo  Stampatore  a’tempi  di  Pio  V.,  e che  fu  r 
di  Nobilifltma  Cafa , Conte , Fcudetario , c Dottore.  Si  pruova  ancora , ch’egli  era  ami- 
co di  Girolamo  Faleto  uomo  pratichiamo  delle  colè  della  Cafad’Eftc;  e il  medefimo 
Scotto  ne  aveva  egli  una  diftinta  informazione,  come  conila  dal  Tom.  I.  Lib.  VI.  de  i 
fuddetti  Refponfi.  Ein  quanto  al  nominar’  egli  Seconda  MoglieD.  Laura,  lcdico,che 
quello  era  il  coftumc  anche  in  Ferrara.  Abbiamo  già  veduto  un’ Autor  Ferrarefe,  e ne 
vedremo  altri,  che  cosila  chiamarono.  Anna  Sforza  mori  dell’Anno  1457.,  c mol- 
to prima,  che  Alfonlò  forte  Duca  di  Ferrara  ; laonde  pochi  l’aveano  conolèiuta , più 
pochi  le  ne  ricorda  vano  ,o  ne  udì  vano  far  menzione,  e maffimamrntc  non  avendo  es- 
falafciati  figliuoli.  E all’ incontro  vivendo  i figliuoli  di  Lucrezia  Borgia,  e di  Laura, 
quelle  due  fole  Mogli  d’Alfonfo  i erano  pubblicamente  conofeiute , c menzionate  dal 
popolo  di  Ferrara. 

Quarto,  del  fuddetto  Duca  Alfonfo  fcrive  così  Marco  Guazzo  a carte  345.  della 
fua  Cronaca  ftampata  in  Venezia  con  Privilegio  del  Sommo  Pontefice,  l’Anno  1553. 

Jfebbe  tre  MOGLIE , l'ima  fu  Anna  figliuola  &c.  La  feconda  Lucretia  &c.  L’ultima 
fu  Laura  Ferrarefe , donna  d'umil  (angue > ma  per  prudenza , & ingegno , molto  nobile  ; & 
n'ebbe  dui  figliuoli.  Finalmente  mori  l’ultimo  d’  Ottobre  l’Anno  I ^ 34. , Ó“  con  quell * 
pompa,  c/je  detto  /sabbiamo  nelle  noftre  Hiftoriey  fu  il  fio  corpo  fepolto  nella  Chiefa  delle 
Monache  del  Corpo  di  Chnfio.  Ho  rapportato  le  ultime  parole , affinchè  VS.  IUuftrilT. 
intenda , che  quello  Autore  parlava  delle  cofc  d’ Alfonfo  Primo , non  a cafo , ma  perchè 
ne  avea  prefe  buone  informazioni.  In  effetto  nulla  di  rilevante  ha  faputo  addurre  co- 
tefta  parte  contra  l’infigne  autorità  d’uno  Storico  tale. 

Quinto , viene  atteftata  la  medefima  verità  da  Andrea  fhevet  Cofmografo  del  Re 
di  Francia  nelle  Vite  de  gli  Uomini  illufiri  ftampatc  in  Parigi.  Quivi  teflccgli  una  lun- 
ga Vita  d’Alfonfol.,  condire  dipoi,  che  ebbe  tre  MOGLI;  e dopo  aver  parlato  di  An- 
na Sforza , e di  Lucrezia  Borgia , foggiungc  : Dopo  la  morte  di  Lucrezia  egli  fposò  Lau- 
ra donna  Ferrarefe  molto  (avi a,  e di  gentile  fpirito , dalla  quale  ebbe  due  Alfonfi,  Lo 
Scrittore  fuddetto  c anch’  elio  maggiore  d’ ogni  eccezione,  nulla  pregiudicando  all* 
autorità  delle  fue  parole  la  lontananza  fua  da  quelli  paefi,  mentre  lappiamo, eh’ egli 
era  uno  de’ più  famiglia»  di  Anna  Eftcnfe  Duchefia  di  Guilà,c  poi  di  Nemours,  fi- 
gliuola d’Èrcole  II.,  edin  oltre  fu  egli  Hello  a Ferrara  : reftando  con  ciò  palcfc , eh’  egli 
potè  Icrivere  fondatamente  intorno  a quel  fatto  , e maflìmamente  perchè  la  detta 
Anna  d’Efte,  ed  Duca  fuo  marito  Mecenate  del  Thevct  , non  avrebbono 
permeilo  , ch’egli  li  facefiè  con  tanta  pubblicità  parenti  di  Laura , quando  egli- 
no non  avellerò  faputo , che  veramcntc^lla  era  Hata  alzata  alle  Nozze  del  Duca 

Alfonfo..  . v, 
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'Sellò,  è celebre  Giorgio  Vafari  per  le  Vite  de  i Pittori  da  lui  pubblicate  in  tre 
Tomi.  Dcfcrivendoquefti  le  dipinture  inlìgni  fatte  da  Tiziano  in  Ferrara  al  fuddetto 
Alfonfo  L,  fra  l’ altre  dice  le  feguenri  parole  : Similmente  ritraffe  la  Signora  Laura , che 
fa  POI  MOGLIE  di  quel  Duca,  che  e opera  ftupeftda.  11  Vafari  avea  una  penna  aliai  li- 
bera , ed  è rinomato  anche  per  quello , eh’  egli  non  fapeva  adulare.  Fu  coetaneo  d* 
Ercole  li.,  e fu  in  Ferrara,  e forfè  più  d’ una  volta,  a’ tempi  ancora  dello  fteflò  Duca  Er- 
cole ; laonde  può  torto  intenderli, che  graviflìmac  la  teftimonianza  ancora  di  lui  nel 
noftro  afforc.  E qua  dovea  por  mente  quell’ Apologirta  Romano , quando  per  mos- 
trare, che  D.  Laura  non  fu  fpofata  dal  Duca,  Icriflc,  che  else  il  Duca  Alfonfo  fece  ri - 
trarla  in  dito  lafcivo.  Argomento  per  fc  Hello  di  niuna  conseguenza,  ma  che  per  ta- 
le individualmente  è Scoperto  dal  Vafari,  il  quale  ci  fa  fapcrc,chc  quel  Ritratto  fu  fat- 
to, quando  Laura  era  Solamente  Amica  del  Duca  Alfonfo  5 ma  che  il  Duca  ftefiò  di- 
poi io  la  prefe  per  Moglie. 

Settimo,  a’  tempi  d’ Ercole  II.  fioriva  ,e  fcriveva  Libri  ben  cogniti  Ludovico  Do- 
mente  hi.  Dell’  Anno  1 5 49.  ftampò  egli  in  Venezia  un  Libro  intitolato  la  Nobiltà  delle 
Donne, c alla  pag.  26o.delLib.  V. dopo  aver  nominata  la  DuchcflàRenca.o  Renata, 
moglie  d’Èrcole  IL,  palla  a parlare  di  D.  Laura,  Icrivcndone  in  quella  guilà:  Io  non  vi 
ricordo  la  Signor aLaur  a Enfi ochia,  che MOGLIE  </c/  Sig.Duca  Alfonfo, perche  tomi  co- 
no/? a falciente  a onorarla;  ma  per  non  parere  maligno  e ignorante.  Così  eminenti , c co- 
tanto note  erano  le  virtù  e prerogative  di  D.  Laura,  la  principal  delle  quali  Certo  crai* 
cflere  Hata  Moglie  del  Duca  Alfonfo,  che  il  Domcnichi  temeva  di  comparire  un’igno- 
rante c magiino,  le  in  trattando  delle  Donne  inlìgni  di  quel  tempo,  non  faceva  menzio- 
ne anche  di  Laura. 

Ottavo,  Sotto  il  nomedi  Cieco  cT  Adria  è famofo  fra  gli  Eruditi  Luigi  Grotto,  Au- 
tore di  molti  Libri.  NclTomodcllc  Sue  Orazioni  ftampatc  ven’  ha  una,  recitata  dalui 
nelle  efequie  dclP.  Paolo  Coftabili  l’Anno  1 582.nellaChicfade’Ss.Givoanni  e Polo 
di  Venezia.  In  ragionando  quivi  di  Ferrara,  fra  l’ altre  lodi  > che  dà  a quella  Città,  dice 
le  Seguenti  c©fe:  Ilcui  filo  produce  Donnesche  ignobili,  e povere,  meritano  d‘  effere  SPO- 
SATE da  Principi.  Nel  margine  è notatò  : Accenna  V Eccellentìff.  Sig.  Laura.  Tali 
cole  diceva  il  Cicco  d’ Adria,  e le  diceva  alla  prclcnzadclla  Nobiltà,  e del  Popolo  di  Ve- 
nezia; c non  di  paflàgio , ma  per  addurre  precifamcntc  una  delle  lodi  di  Ferrara.  Ciri 
può  credere,  eh’  ogli  avelie  voluto,  c potuto  parlare  in  tal  guilà , quando  il  Mai  rhnonio 
di  D.  Laura,  tanto  in  Venezia,  quanto  altrove,  non  folle  ftató  una  cofa  certilfima,  divol- 
gata,  e celebre! 

Nono,  tuttavia  in  quello  genere  non  può  darli  alcuna  aflcrzionenè  più  individuata» 
nè  più  aperta  di  quella  del  famofo  Pietro  Aretino,  il  quale  dell’Anno  I ^42^cioè8.  an- 
ni dopo  la  morte  d’ Alfonfo  Primo  Icriflc  una  Lettera  alla  Signora  Lauri  Eflenfe , che 
meriterebbe  d’ cllèrc  interamente  qui  riferita.  La  vuol’  egli  cónlòlarc  per  la  perdita  del 
fuo  ùuonG  cnitore , e dice  fra  l’ altre  cole  : E diffctle  a rifolvere,  qual  fa  di  piu  obhgatione'o  P 
effere  da  effodatovj,  0 la  ricompenfa  da  voi  rendutagli.  SenZa  dubbio,  che  il  vantaggio  fi 
refla  dal  canto  vofìro  &C;  Più  vale  il  voflro  haverlo  arrichito  di honori,  & di  gaudio,  che  tl 
fuo  havervi  veftito  d’  offa  & di  carne . Et  fe  alcuno  tiene  il  dir  mio  per  adulatone, guardi 
qual  Ita  piti  caro  >0  il  venire  al  Mondo  in  fato  ignoto,  0 lo  fiord  in  grado  riverito..  Io  per 
menonfàprei,  a qual  piacere  agguagliarmi  quello, eli  egli  merce  di  voi  fuajiglia  trahevadal 
ccnofcere fc,  huomo  poftivo,  SUOCERO*/’  un  Principe  ftiblime.  Apprefjo  di  queflo  che  gio- 
condità di  le  tùia  fi  crede  che  ricreaffii  fùoi  fpiriti,  mentre  fi  godeva  della  vifla  de  gi  illu- 
ftri  Nipoti  / i quali  a dir  e,  che  fon  nati  di  Duca, è un  gran  vanto ; ma  / aggiungendoci  pof 
in  MATRIMONIO  LEGITIMO,  cotal  fatto  fi  converte  in  gloria  &c.  Il  grido  delle 
più  chiare  genti  fafede,  come  fio  la  grandezza  deli  animo  del  Catholico  Dùca  Alfonfo  e- 
r a bufi  ante  ad  effegutre  un  ufficio  di  sì  fin  furata  bontà  de , cheto  faceffe  condefcendcrc  et 
torrein  MOGLIERA  (a inviolabile  Sig.l.aura,&  che  dalla  eccellenza  delle  qualità  delia 
inviolabile  Sig ■ Laura  in  fuor  a,  niuna  era  fo fidente  ad  ottenere  un  dono  di  sì  fanto  pre- 
gio,che  la  dcjtinafe  a confeguire  in  MARITÒ  il  catholico  Duca  Alfonfo &c.  Quelle  pa- 
role non  hanno  bifogno  di  contento,  c fono  dcciforic  pelnollro  calò, troppo  maniftf- 
flamentc  Scorgendoli,  che  ancheinquc’  tempi  sì  vicini  alla  morte  del  Duco  Alfonfo, 
era  cyidcntiflìmo,  notorio,  c attcllato  dal  grido  delle  più  chiare  genti  il  Matrimonio  di  lui 
con  D,  Lauta.  ■ • * Decimo 
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UNA  LETTERA. 

Decimo , fotto  Ercole  II.  fu  riguardevole  fra  gli  Scrittori  Alberto  Lolita , di  cui  ab-  jj 

biamo  una  Paftoralc  moltro  celebrata,  e Rampata  in  Ferrara  nell’Anno  1 564.  La  dedi-  ArbertoLol- 
CeilLoUio  alt’ IllufirifJìmaeVirtuoJiffìma  Signora  Laar a F.ujlochia  da Efii  ; e perciocché  liomducO(  o 
allora  il  titolo  d’ Illuftriffìmo , e quello  di  Vojlra  Eccellenza,  erano  propr)  de’  foli  Duchi  ^"rj®n°rau 
c ddlcDuchcfiè,  e de’  Principi  riguardevoli,  già  s’ intende,  chi  folle  Laura,  malfimamcn-  azotica»1 
tc  chiamata  di  Cafa  £ Effe  e onorata  anche  nel  còrpo  ddla  Dedicatoria  col  titolo  di 
Vojlra  Eccedenza.  Odanfì,  eli  pelino  quelle  parole:  Quelle  Erede  he, ■&  rare  virtù  che 
a gufa  difie/lejplendentifjime  ornando  l’ animo  di  Vojlra  Eccellenza , i li  ufi  r ano  il  Sccolno- 
JlroScc.  E poi  fi  avverrà,  die  il  Lollio  era  perfona  Nobile, c Cavaliere;  fu  Cittadin  Fcr- 
raFcfc,  uomo  d’alto  affare, prudente,  Letterato,  e ben*  informato  delle  cole  avvenute 
forco  Alfonfol.  e forco  Ercole  IL,  cioè  a’ Tuoi  giorni  ,c  Lotto  a’  Tuoi  occhi.  Non  è» 
quafi  direi,  polTibile,  ma  certo  nonè  punto  credibile,  eli’  egli  avelTccosì  fcritto,  e pub- 
blicamente Rampato  in  Ferrara,  fi  non  folle  Rato  a lui  ben  certo,  c notorio  a tutti,  che 
Laura  era  falita  al  grado  di  Moglie  del  Duca  Al  fon  lo. 

Undccimo, aggiungo  a qucftò  un’  altro  pafl'o  tratto  da  un’  Orazione  del  mede- 
fimo  Alberto  Lollio,  fatta  in  morte  deli’  Ulti fireSig.  Marco  Pio.  Quivi  mette  egli  in  Schie- 
ra la  fuddetta  Signora  Laura  Euflochia  da  Efii , donna  veramente  degna  d' infinita  laude 
con  Ilàbclla  Rcina di  Napoli,  colla Ducheflà  d’ Urbino,  colla  Marchdànadi  Monferra- 
to,e colla  Duchcflà  di  Mantova.  Ciò  avrebbe  egli  mai  fatto  d’ una,  che  (blamente  fo  fi- 
fe Rata  Concubina  del  Duca?  Aggiungo  di  più,  che  addicendo  egli  quivi  per  -clcmpio 
alla  Moglie  di  Marco  Pio,  lacoRanza,e  pazienza  delle  lirddettcPrirrcipcflc,  dimoRrata 
fpczialmcntc  nella  morte  de  i Mariti , c nella  loro  Vedovanza , apertamente  fa  conofce- 
rc,  che  anche D.  Laura  era  Vedovai  Alfonfol.  Io  ho  quella  Orazione  nel  Tom.  L 
delle  Orazioni  del  Lollio , cbifogna,che  folle  pubblicata  dall'  Autore  avanti  all’  Arc- 
no  1 5+9-,  perchè  Lodovico  Domcnichi  nel  fopraccitato  luo  Libro , Rampato  in  quell’ 

Anno,  favellando  di  Lucrezia  Roverella  mogliodel  fuddett©  Marco  Pio, la  nominace- 
lebrata  in  una  belliffima  Orazione  confòlatoria  del  Lollto. 

Duodecimo,  venga  finalmente  uno,  chcfopragli  altri  tcRimonj  autentid  nel  prò-  XOIL 
pofito  noRro’mi  pare  notabiliflìmo , cioè  Vincenzio  Brufònttno  Ferrarefe  nel  fuo  Brillammo 
Poema  intitolato  V Angelica  innamorata.  Introduce  egli  nel  Cali.  XVII.  una  Sibilla, 
che  va  annoverando  lePrincipcflc  ddla  Cafa  d’ERc,  e dopo  aver  parlato  d’akunc  Mo-  a*  Alfonfol. 
gli  de  i Duchi, efral’  altre  di  Lucrezia  Borgia  feconda  Moglie  d’ Alfonfo  I.  ,cosìfcguc 
a parlare. 

duelliti  che  come  /’  amoro/a  Stella 

Rende  (plendore , e adorna  il  verde  LÀURO 
Col  NÓME  fuo  in  quejl'  età  novella , • 

Ck  ONORATO  «e  vtendaU'  INDO  al  MAURO» 

D' ESTE  farà,  non  men  che  fòggia  e bella* 

E di  due  Alfonfi fia  madre , e rifiaterà 
Et  al  terzo  gran  Duca  fera  eletta 
MOGLIE  di  fede > e di  virtù  perfetta. 

Sferzo  granDuca\  icnqui  appellato  dal  Brufantino  Alfonfo  I-,  perchè  Crà  il  Terzo,  in- 
cominciando da  Boriò,  Primo  Duca  di  Ferrara;  c però  lo  Rdfò  Autore  dedicando 
quel  mcdcfimoPoctru  all'  Illufiriff  dr  Eccellenti f.Sig.  Ffeì  cole  IL.  Duca  Quarto  di  Fer- 
rara , forma  pofeia  il  ticolo  dellaDcdicatoria  in  tal  guifa  : Aigran  Duca  di  Ferrara  Vicen- 
tioBru fantino.  Ora  qui  noi  veggiamo  chiaramente  encomiata  Laura  per  Moglie  del  Du- 
ca Alfonfo , e il  fuo  Nome  onorato  dalle  genti  ; poiché  il  dir  fi  dal  Poeta , che  Laura  farà 
Moglie,  c lo  Rcflò  che  dire  : ella  e fiata  Moglie , cRèndo  colà  mànifeRa  e triviale , che  i 
Poeti  Epid  portano  per  via  di  predizioni  le  colò , che  fono  bensì  avvenute,  ma  che 
non  erano  pcranchc  avvenute  nel  tempo,  in  cui  fi  rapprélenta  l’ Azione  de’  loro  Poe- 
mi. Quando  poi  fi  làrà  oflcrvato,  che  il  Brufantino  era  perfona  Nobile,  e Gentiluo- 
mo, c Ferrarefe,  e parlava  di  cofa  de’  fuói  giorni,  e delia  fua  Città;  c quando  fi  làrà 
avvertito,  che  il  luo  Libro  fu  Rampato  nell’ Arino  1550.,  edcdicato  allo  flclfo  Ercole 
U Duca  Ferrara:  che  mancherà  mai  per  conchiudcrc,  clic  il  Matronimonio  di  D. 
laura  era  ne’  tempi  dilàppaflìonati  una  delle  cofe  più  comunemente  note  in  Ferra- 
ra e non  mcn.  certa  c palcfe  del  Matrimonio  d’  altre  Ducheflò?  Se  ciò  non  folle 
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(lato,  come  avrebbe  ua  Gentiluomo  sì  onorato,  e coetaneo , e sì  vicino  alla  morte  d’ 
Alfonfo  I.  potuto  e voluto  feri verne  con  tanta  fidanza,  e pubblicità,  e in  Ferrara  (tetta, 
e dedicare  quel  Poema  anche  ad  Èrcole  Duca?  Non  avrebbccgli  quel  Principc(chc  per 
alrro  amava  poco  D.  Laura  ) gattigato  il  Brufanrino , perchè  avelie  avuto  ardimento  di 
regimare,  e decantare  unaDonnadisìbattì  natali,  e (blamente  Amica  del  Padre  Tuo, 
per  una  delle  Principcflc  della  Cala  d’Eftc,  e per  Tua  Madrigna  ? E che  avrebbe  detto  il 
Pubblico,  le  quel  fatto  folle  fiato  anche  (blamente  dubbiofo , non  che  (è  vi  fofiè fiata 
altra  opinione , e contraria  notizia  d’un'azionc  di  tanta  gclofia  ? 

XCIV.  Dalie  colè  dunque  finquì  riferite,  e della  copia  di  tanti  Scrittori  nobili  ; accreditati* 

Forza  delle  contemporanci  sconcordi, avrà  già  VS.Uluftriif.  intefo, che  concludentemente  retta 
Pruovc  finquì  provàto  il  Matrimonio  diD.  Laura  coi  Duca,  e la  legittimità  di  D.  Alfonlò  loro  figli- 
iSjJJ*  deli'  uolo  ; nèavràpomtononmaravigliarfi,  perche  tanti  Anni  dopo  volelìè  la  Camera 
Hcninges.edci  Apoftolicanoufolamcntc  mettere  in  dubbio  contra  il  Duca  Calare  Nipote  d’eflà  D- 
fTmano  u*  Laura  un  Fatto  sì  chiaro,  e palclè  in  Ferrara  e per  l’Italia  tutta , e aderito  da  tante  gra- 
fuddau  veri,  visfime  pcrlbnc,  ma  anche  fondare  una  terribile  Sentenza , e l’occupazione  di  Ferrara 
ù.  ftcflà  fulla  prctenfionc , che  il  Duca  Cclàrenon  potette  provare  lalegitrimità  del  padre, 

e quafi  Roma  avelie  già  provato  il  contrario.  Ma  quantunque  non  abbia  alcuno  d* 
aver  bifogno  d’altre  Pruo ve  in  qucfto  affare,  tuttavia  regimiamo  pur  noi  a confermare  la 
verità  medefima  con  altri  documenti  battevoli  aneli*  eilì  a vincere  l’ altrui  mente  in  que- 
llo propofito.  Le  rapporterò  pertanto  le  Genealogie  della  Cafa  d’Eftc,  fatte  prima 
che  vi  fofiè  o minima  ombra,  che  dovclfe  mancare  la  Linea  d’Èrcole  IL,  o difpofizionc 
di  do  verfi  litigare  colla  Camera  fuddetta  per  cagione  del  Ducato  di  Ferrara. 

E primieramente  Girolamo  Heninges  ne*  Cuoi  quattro  Tomi,  intitolati  '/heatrum 
Genealogicum , defcrivendo  la  Genealogia  de  gli  Eftenfi,  e parlando  d’ Alfonlò  I.  ufa 
qucftcparolc  : TJxores , Anna  Galeatii Sfotti*  filli.  Steunda Lucriti i Borgia &c. Ter- 
tia  LatiraVerrarienfis  ère.  Scritte  egli  alcuni  anni  avanti  alla  lite  motta. 

Secondariamente  Gabriello Simeoni , Letterato  cofpicuo,ne’(uoi  Comentarj  foprx 
alla  Tetrarchia  di  Vinegia , di  Milano , di  Mantova , èr  di  Ferrara , ragiona  così  d’ Alfon- 
(òl.allapag.  1 1 1.  dclLib.  V.  Vltimament  evenuto  alla  morte , drdi  Lucretia  lafciati  Er- 
cole , II Ippolito  Cardinale,  & D.  Frane  e fico  di  Laura  Alfonfò  Al  fonfino  ,fucce(fe  co- 

me primogenito  Ercole  nel  Ducato.  Ora  è d’avvertire , che  il  Simeoni  in  quel  fuo  ragio- 
namento non  fa  menzione  d’altri  Naturali  di  Cafàd’Efte,  (è  non  di  que’ pochi,  i quali 
furono  Signori  di  Ferrara,  benché  vi  fodero  dc’SuccdTori  legittimi.  Gli  altri  Naturali 
de  gli  Eftenfi  li  lafcia  tutti  indietro.  Dalla  maniera  dunque  da  lui  tenuta,  e dal  deferi- 
rete la  figliolanza  d’ Alfonfo  I.  lènza  diftingucrc  Laura  da  Lucrezia,  nè  i figliuoli  dique- 
fta  da  quei  di  Laura , fi  conofce ch’egli  ha  tenuto  per  legittimo  D.  Alfonfo,  e per  Moglie 
del  Duca  D.  Laura , e mattimamcntc  non  avendo  egli  parlato  d’altri  Naturali  Eftenfi, 
che  anche  allora  viveano.  Fu  ftampato  quel  Libro  del  Simeoni  in  V enezia  l’Anno  I s 48 
e farebbe  non  dificilc  il  provare,  che  l’Autore  fu  a Ferrara  in  pedona,  e potcconofccre 
di  vifta  D.  Laura,  e i fuoi  figliuoli.  Potrei  qui  citare  anche  l’ Albero  della  Sercniflì  Cafa 
d'Eftc  pubblicato  nelle  die  Storie  da  Giovam-Batifta  Pigna,  dove  oltre  al  non  parlare  nè 
men’  egli  de’  Naturali , nè  pure  fa  differenza  alcuna  tra  i figliuoli  di  Lucrezia  Borgia,  e di 
D.  Laura  -,  ma  voglio  edere  liberale  con  cotefti  Signori , e non  metterlo  in  conto. 

XCV.  Vi  metterò  io  bensì  in  terzo  luogo  Elia  Reufnero,  del  quale  fi  ha  un  Libro  inrirola- 

G cacologie  to  Opus  Genealogicumde  prxcipuis  Familiis  Imptratornm,  Regum  ère. ftampato  in  Fran- 
e'de^Romci  c°forte  dell’  Anno  1592.,  ma  compofto  molto  prima  da  quell’  Aurore.  Scrive  egli , 
inoltrano  D.  che  Alfonfo  I.  ex  Laura  Verrarienfi  ,foemina  obfcura  origina , at  acerrimi  ingenti , maxi- 
Y^/P^mxijue prudenti*  UXORE  TERTIA  fufeepit  Alphonfum  ère. 

BHflift  sjftnf.  Quarto,  in  un  Volume  MS- Originale  di Gafparo Sardi  , (muovano  unire  alcune 

Genealogicde  gli  Eftenfi.  Il  Collettore  fu  il  Sardi  dettò , Nobile  Cittadino  di  Ferrara , 
cdcccellentcScrittorcfotto  Ercole II.,  eia  Raccolta  fu  fatta  circa  il  1 <540.0  al  più  circa  il 
1550.,  cqme  fi  può  fcorgcrc  dalle  cofc  ivi  deferitte.  Dal  che  ho  ragione  di  dedurre, 
che  dante  l’accuratezza,  e fedeltà  del  Collettore  .quelle  Genealogie  vcramcnteli trova- 
vano in  Ferrara,  e che  le  medefime  erano  anche  fedeli  e veridiche,  per  quello  che  rigu- 
ardava i tempi  vicini  e prefenti  ; altrimenti  un’ uomo  giudiziofo,  e diligente,  qual’ era 
il  Sardi , nonic  avrebbe  copiatepcr  valercene  pofeiaa  lettere  pubbliche  Storie.  Molto 
. . . - più 
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più  ancora  fi  dee  predar  fede  a tali  Genealogie,  perchè  comporto  in  tempi  innocenti, 
esi  vicini  alFarto,di  cui  trattiamo.  Ora  in  quel  Libro  dopo  tre  Genealogie  copiate 
da*  Mfs.  di  Caia  Sacrari,  che  non  arrivano  ad 'Al  fon  iò  1. , legue  la  Genealogia  dcllt  E- 
flenjì  accopi.it a per  me  Guafpa.ro  di  Sardi  da  quella  de  li  Romei . Sono  quivi  deferirti  i 
figliuoli  d*  Altonfo  I.  in  quella  guifa  : Alfonfo  &c.  hebbe  f et  figliuoli , cioè,  /fercolo  &c. 

H Ippolito  Cardinali)  Lionora fuor  a del  Corpo  di  Chrifio,  Franco  fio,  de  la  Sig.  Lucretia 
Borgia  fiala  di  Papa  Alcxandro  Sexto.  Alfonfo,  Alfonfìnoyde  la  Sig.  Laura.  L’Au- 
tore di  quella  Genealogia  tratta  egualmente  la  Borgia,  e D.  Laura}  non  fa  diverfità 
tra  i figliuoli  di  quella,  edi  quella}  riferifee  ancora  i Naturali  de  gli  Eftcnll,  ma  fubito 
nota,  che  furono  tali,  dicendo  per  efempio,  che  Ercole  1.  ebbe  Lucretia  naturale , du- 
lie naturale,  c di  Ercole  IL  fcrivcndo,chc  ebbe  Lucretia  naturale ,&  fuor  a del  Corpo  di 
Chrifio.  Adunque  ragionevolmente  ne  infcrifco,  eh'  egli  tenne  per  Legittimi  Alfon- 
fo, cd  Alfonfino, e la  Madre  loro  per  Moglie  del  Duca. 

Quinto,  legue  la  Genealogia  de  li  Eftenfi  accopiata  per  me  Guafparo  di  Sardi  dal 
Libro  di  Fra  Paulo  da  Legnago,  il  quale  ferme,  l'origine  deli  E fi  enfi  ejjère  fiata  di  Franca 

Quella  Genealogia  è più  elaborata , c copiolà  delle  antecedenti , notando  mirtu-  nciu  Gci.cài'ÒI 
tamentc  le  colè.  Fra  l’ altre  parole  li  notino  quelle  : Alfonfo  & c.  hebbe  tre  Muglierà  g‘=  di  f-a 
&c.La  terna  fu  la  Signora  Laura , di  virtù , & bontà , ma  non  di  f angue  nobile.  Hebbe 
* tifiglieli  infrafiripti  di  Madama  Lucretia.  Hercole  primogenito  ècc.n  acque  adì  Apri-  del  sardi. 
le  i 50 %-ttd bere  21.  e tre  quarti.  Hippolito  &c.  Francefco  &c,  Lionora  &c.  Alfonfo , heb- 
be de  la  Signora  Laura  Alfonfino , hebbe  etiam  de  la  predilla  Sig.  Laura.  Alex  andrò,  nac- 
que di  Madama  Lucretia  Borgia  adì  i.cT  Aprile  1 5 1 4.  §/uefio  è morto  Io  non  fo , le  fi  v 

pollà  addurre  teftimonianza  piùprecilà,e  più  degna  di  fede  per  femprepiù  compro- 
varelcNozzc  diD-Laura,  come  quella  di  quello  Aurore.  Egli  era  uomo  Rei  igiofo, 
accreditato  nella  Religione  Carmelitana , c informatilfimo  delle  cole  della  Famiglia  . 
Eftenfe,  come  fi  conolcc  ancora  da  una  Storia  MS.  che  di  lui  fi  conferva.  Scriflc  ne’  ccm-  ‘ *v* 

pid’  Ercole II. , e viflc  forro  Alfonfo  I.,  ficchè  non  rella  luogo  di  dubitare , eh’  egli  cr- 
raflè,  o volelfe  fcrivere  il  falfo  per  vero. 

; - * Sefio,  viene apprclìb  un’  altro  autentico  tellimonio  della  medefima  verità  con 
quello  titolo:  Genealogia  Efienfùtm  Marcbionum  per  Peregrinum  Prifcianum.  Oltre 
: a Pellegrino  Prifciano,  accuratilÉmo  Storico  della  Cala  d’ Erte,  che  vilfe  a tempi  d'Èr- 
cole e anched!  Alfonfo  I.,  un’altro  Pellegrino  P rifilano,  figliuolo  del  primo  vicn rife- 
rito dal  P.  Ab.  Libanori,  e da  Marco  Antonio  Guarino  nelle  Opere  loro  ftampatc.  £ 

Cintio  Girai  di  fa  menzione  d’ un  Lodovico  Prifciano , da  cui  avea  egli  prelo  molte  no- 
tiziepcr  teflcre  la  Storia  de’  Principi  d’  Erte.  Peregrinar, dice  cg\i,& Ludovicus,  Pro- 
cioni, pater fiihcet,  & filtus.  O intenda  dunque  il  Sardi  di  Pellegrino  figliuolo,  o pure 
dell’  Albcro  deUa  Cala  d’Eftc  fatto  dal  vecchio  Prifciano,  c polcia  continuato  da  i fi- 
;gliuoUdi|uifinoadErcolcIL, vede  V.S.lllullrifl', che  pefo  abbia  nel  nollro  propofitol* 
aflerzionediuna  tal  Genealogia,  nella  quale  fi  leggono  lcfcguenti  parole:  Alfonfus 
f£)ux  Tertius  Ferrar i<e  genuit  Herculcm,  tìippolitum,  Francifium , Leonoram , ex  Lucretia 
Borgia } Alfonfum,  Alfonftnum  ex  Laura  UXORE  SECUNDA. 

^Settimo,  il  Sardi  fufleguentemente  raccoglie  varie  anrichità,  notizie,  e diplomi  da 
i Libri  di  Nicolò  Polyfiorio,  e di  Riccobaldo , e da  altri  Annali,  e Cronache  Mfs.,  che  di- 
ce da fi  L'Anno  di  Chrifio  1 5 41.  E dipoi  viene  ad  un’ altra  Genealogia,  dicen- 

do : Genealogia  Eftenfium  Marcbionum  Ferrarienfiumque  Due  uni  incipit  &c  Quando 
è ad  AlfonfoL,  così  ne  ragiona  : Alfonf tir  Dux , Herculis  I.  filtus,  ex  Lucretia  Borgia,  (it- 
ero connubio  /ibi  copulata , genuit  Herculem  Secundum  &c .&  tìjppolitum  ócc.  & Francu 
feum  fiatres  uterinos.  ExSecundo  quoq \ MATRIMONIO  exLaura  innocentiffima  feemina 
genuit Alfonfum &Alfonfinum filior  legipthnor.Pofcu. aggiunge  due  fole  parole  d’Èrcole 
IL  allora  Duca  regnante,  dal  che,  0 da  alcune  altre  circoftanze  fi  può  argomentare,  che 
quella  Genealogia  era  fiata  comporta  avanti  all’  Anno  1539-,  laonde  io  nonifiarò  a 
Aggiungere  altro,  apparendo  per, fcftcflà  troppo  rilevamela  forza  di  quell*  altro  ino. 

• ■ • • ••  * ycvii 

Ottavo,  per  comprovar  maggiormente  l’ autorità  del  Sardi,  dico  a VS.  Illuftrifs.  c-  Ahtt  G 
fiftcrc  nel  Tom,  VII.  delle  Opere  Mfs.  del  vecchio  Pellegrino  Prifciano  una  lungaGe-  log.edciPnf. 
neologia  dc’Ppin&pi Eftenfi  co  i Ritratti  loro,  fatta  dell’  Anno  1 5 5 3.,  non  fo  fe  dallo 

ftcflò 
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ftefio  Prifeiano  il  vecchio,  e poi  accrcfciuta  da'  Tuoi  figliuoli,  o pure  feria  altro  Autore 
di  que7  tempi.  So  bcnc,ch’ cflà  e opera  di  quell'  Anno,  e ohe  il  MS.  e d’ antichità  cor* 
rifpondentc , e icrvirà  di  legittima  pruova  in  qualunque  Tribunal  competente.  Per 
quellochc  a noi  s*  appetta,  dopo  averi’  Autore  parlato  d’Anna  Sforza  prima  Moglie , e 
di  Lucrezia  feconda,  Moglie  ( così  lcchiama  egli  ) e pofeiad’  Ercole  II. , del  Card.  Ippoli- 
to,di  D-  Franccfòo,  e di  Leonora , che  tutti  chiama  legnimi  ér  naturali , nell’  ultimo  vie- 
ne ad  Alfonlo,  e ad  Alfonfino  figliuoli  di  D.  Laura.  E del  primo  così  ferivo  : QutfioAL 
fonfo  fu  figliolo  del  Duca  AlphonJo,&craNaturale  poi fu  LEG1T1MATO  t lai fopr  adetto 
Duca,percheS?OSO'fita  maire,  che  fu  USig. Laura,  che  era  figliola  de  un  beretaro,  che  lat  al- 
fe d amore  il  Duca  detto,  & vive  del  1553.  Quella  genealogia,  ficcomc  quella,  che  tocca 
più  precifamcntc  dell’  altre  il  punto  noftro,  mirabilmente  ancora  fcrvirà  alla  conferma- 
zione d’ una  verità  con  tante  altre  autorità  da  noi  (labilità. 

Nono , fucceda  finalmente  1*  anellazione  di  Meffer  Simone  Fornari  da  Reggio , il 
quale  (lampo  in  Firenze  dell’  Anno  I ^49.  /a  Spefizàone  fopr  a t Orlahdo  Furiofo  diMcffct 
Lodovico  Ariofio,c  dedicò  quclLibroa  Cofano  de’  Medici , Secondo  Duca  di  Firenze* 
Alla  pag.  1 77. , ove  tede  la  Genealogia  degli  Eftcnlì,  ferivo  così  : Alfonfo  Signore  dici-  \ 
otte  fimo  hebbe  gl'  infroficritti  figliuoli,  Hercole,  che  a quefio  dì  è Signore  decimo  nono.  Hip- 
polyto  di  nome , di  dignità,  & di  valore  xnchora  alLto  forni glievole  molto.  Frane efico  M ar- 
chefé della  Padula,& duo  altri,  Alfonfi  parimente  nominati , Fa  egli  menzione  in  quella^ 
Gencalogiadi  molti  Ba(lardi,c  tali  ancora  di  ce,  ch’eglino  furono}  ma  degli  Alfbnfi  fi- 
gliuoli di  D.  Laura  non  dice  quello , nè  fa  differenza  tra  loro , e gli  altri  fratelli.  Qui 
nulladimcno  non  fi  ferma  il  Fornari.  L’Arioftoncl  Can.ult.  annoverando,  c lodando 
le  Donne  riguardevoli  del  fuo  tempo,  alla  St.  V.  dice: 

Ecco  la  bella , ma  più  fòggia,  e onefta > : /:;/*>-..•«  * 

Barbara  Turca, e la  compagna  è Laura . 

Non  ve de  il  Soldi  più  bontà  di  quejla  • ‘ •- 

Coppia  dall’  Indo  all'  efirema  onda  Maura , 

A quelli  verfi  fa  il  Fornari  l’ annotazione  feguente  nella  pag.  761  .M*é  oficuro , fie  quando 
foggi  ugne  .•  £ L A COMPAGNA  E LAURA:  e'  voglia,  che fia  la  TERZA  MOGLIE  d* 
Alfonfòyla  quale  fu  della  Città  di  Ferrara , &quantunqe  di  ba(j a condii  ione,  nondimeno 
Donna  di  alto  ingegno,  & di  gran  prudenza.  Ponga  mentcVS.  UluftrifE  alla  naturalezza,  e 
franchezza,  con  cui  parla  di  quello  fatto  il  Fornari.  Dubitarci*  Ariofto  intcndcffcd» 
LauraEuftochia,ma  non  dubita  punto,  che  Laura  Euftochianonfbffe  moglie  d' Alfonlo 
I.  E quello  Scrittore  era  Reggiano, era  perfona  Nobile,  cioè  poteva,  c doveva  eficrc  in- 
formato della  Corte  del  fuo  Principe,  econfeffad’  cfferc  (lato  a Ferrara,  c Icrific  d’  una 
cofa  avvenuta  non  molti  anni  avanti.  Dall’  aver’  egli  poi  nellaGencalogia  fua  uniti  lenza 
dillinzionc  alcuna  con  gli  altri  figliuoli  d'AlfonfoI.  quegli  ancora  di  Laura,  che  poi  cf- 
preffamente  dice  Legittimi,  fi  potrà  molto  più  conofccrc,  che  altri  Storici  da  me  riferiti,  : 
mentre  nè  pur  ’ cllì  dillinguono  fra  loro  tutti  que’  figliuoli  d’ elio  Duca,  debbono  contar- 
li per  Autori  che  depongono  in  favore  del  Matrimonio  di  D.  Laura.  jflPfe 

Ed  ecco  una  gran  copia  c una  collante  a rmonia  di  tellimonj,  di  Storici,  c di  autorità 
Vigore  delle  irrefragabili,  per  provare  lalcgittimatàdi  D.  Alfonfo  padre  dclDucaCcfarc.  VS.  Mulinili 
•Tuod;eC  aJ  unifea  ora  tutte  quelle  Pruove,  reali,  fortiflìmc,cconvincenri,  eie  metta  a fronte  de*  fot 
dottcpcY  Ma-  petti,  c delle  conictmrc,  dalla  Camera  di  Roma  in  quella  contro  verfia  prodotte  ;c  poi  li 
tnmoniodiD.  allcnga,  le  può,  dallo  Itupirfi,  come’  mai  così  tardi  potefle  pretendere  quel  Tribunale,  [o 
Lauia*  quello  che  c più,  fenza  apportarne  alcuna  vera  Pruova]  che  il  Matrimonio  di  D.  Laura 

non  era  (lato  una  colà  notoria,  pubblica,  c certa  prima  della  lite  moffa,  e die  più  to- 
lto era  noto  il  contrario } c drc  D.  Alfonlo  era  fiato  lempre  trattato  per  illegittimo  da  i 
Dudii  diFcrrara } c che  gliEftenfi  non  provavano  le  Nozze  di  D. Laura  ColDuca  Alfonlo. 
Le  anellazioni  concordi,  c chiare  di  tanti  Autori  maggiori  d’ ogni  eccezione,  c la  cer-< 
rezza  de’  Titoli,  c di  tanti  Trattamenti  convenevoli  folamcntc  a chi’ era  fiata  Moglie:, 
del  Duca  : fono  Pruove  condudcntilfime,  edcdlìvc  di  quello  affare.  E fa  bene  o- 
gnuno,chein  Umili  queftioni  nèlì  richiedono,  nè  fi  dcbbonorichicdcreDimofirazioni 
Mattematidae.  Anche  oggidì,  per  prò  vare  il  Matrimonio  fra  due  pcrlòne  defunte,  adì 
effetto  della  legittimità  della  prole,  c della  fucceflionc  in  beni  temporali  ed  aviti,quan-, 
do  anche  o non  foffe  ciò  fcritto  nel  Libro  del  Paroco , o quello  Libro  fi  foffe  imarr ito. 
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avvero  non  effifteflè  lo  finimento  dotale:  tuttavia  baftcrebbono  alcuni  Tcftimónj 
autentici,  che  atteftaflèro  quel  Matrimonio.  E pure  fi  farebbe  dopo  il  làcro  Concilio 
<ii  Trento.  Quanto  più  poi  ha  ciò  da  valere  pel  Matrimonio  di  D . Laura , contratto 
tanti  anni  avanti  allo  fieflò  Concilio , cioè  in  tempo,  in  cui  non  fi  efigevano,  nè  fi  ala- 
vano tante  prudenti  diligenze,  che  furono  dipoi  preferitte  per  confcrvare  la  memoria 
de’  Matrimoni  ? Ma  fi  potrà  egli  for le  pretendere,  che  tanti  egregi  c fidati  Sctittori,da  ine 
finquì  addotti,non  pollano  fcr  vire,  c non  fervano  di  fatto,  per  Tcftimónj  autentici  del- 
le Nozze  di  Laura?  Se  mai  per  avventura  taluno  volcflc  oggidì  farli  tutti  paflàrc  per  tanti 
adulatori,  c menzogneri , c per  gente  mal’  informata;  oltre  all’ apparire  per  fcfteflàman- 
cantcd’ ogni  buon  fondamento  una  tal  pretenfione,  certo  s’ integrerebbe  una  bella  via 
di  negare  da  qui  innanzi,  e mettere  indubbio  un’infinità  di  Fatti, c Matrimoni  antichi,  i 
quali  fono  da  noi  làputi  c creduti  mercè  della  fola  fede , che  dobbiamo  alle  Storie-  Il 
credere  fol  quello,  che  toma  al  conto,  e il  negare  tutto  quello , che  non  tornaal  conto , 
farebbe  un  comodo  mcfticre  ; ma  fo  che  nè  pure  da  cotcftc  i'aggie  perle» ne  fi  profcflà , c 
molto  meno  fi  ammette.  Sicché  nondubitopunto,chcancora  coftìnon  abbia  d"  avere 
tuttofi  lùo  decifrino  credito  nella  preferite  qucftionc  F autorità  di  tanti  infigni  Scritto- 
li ; alla  collante  cd  uniforme  depofizion  de’  quali  fe  folle  lecito  il  negar  fede,  guai  al 
Mondo,  che  poco  o nulla  più  avrebbe  di  Gcuro  nella  cognizion  delle  colè  apriche. 

Mac  che  farebbe,  s’ io  in  confermazione  della  veritàfinquì  con  tante  Pruovc  Ita-  XCDC. 
bilicale  veniffi  dicendo, che  D.  Laura  fu  folcnncmente,c  pùbblicamente  riconofduta,.  *>•  Laura  fo- 
c trattata,  non  folo  per  Moglie  d’ Alfonfo  Primo,  ma  anche  per  Duchcflà  di  Ferrara  ? O- 
ra  fàppia  VS-  Ululi  ri  IT,  che  quello  in  fatti  avvenne  deli’  A nno  1573-  nel  pubblico  Fune-  OucWT»  df** 
tale,cnellc  folenni  clcquic  fatte  in  Ferrara  alla  fuddcttaD.  Laura , che  allora  mancò  di  Ferrara  per 
vita.  Ma  perchè  gli  Apologifti  di  Roma  hanno  tcntatodi  ofcurare  una  tal  verità,  o 
1*  hanno  diffimulata,  o pure  non  fàpendo  in  qual'altra  guifa  da  lei  fchermirfi,  brava-  Menadi, 
mente  f hanno  negata,  e fpacciata  per  inverilìmilc , fcrivendo  fra  gli  altri  1*  ultimo 
d*  eflì , che  rifpofe  al  Rifritto  delle  Ragioni  della  Ser - Cafa  et  E/te,  le  feguenti  parole  : De 
hoc  non  apparet-,  & cft  inverifìmile  : mi  permetterà  VS.  UluftrilT,  eh’ io  metta  in  chiaro 
queftofatto  colrecarein  mezzo  1’  autorità  d’altri  Scrittori  fidati,  i quali nclmedcfimo 
tempo  ferviranno  per  accrefcerc  il  catalogo  de’  tellimonj  autentici  da  noi  addotti  per 
lo  ftefiò  Matrimonio  di  D.  Laura.  Le  dico  pertanto,  che  eflendo  morta  qucUa  virtuofa 
c felice  Donna  adì  27.  di  Giugno  del  15  73. fu  nel  giorno  Arguente  fcppellita  in  S»  Ago- 
fhno  con  elèquic  Ducali , c trattata  da  Duchcflà.  Accompagnarono  il  fuo  cadavcro 
alla  lèpoltura  Alfonfo  li.  Duca  di  Ferrara,  il  Cardinale  Luigi  d’ Erte,  e D-  Alfonfo  fi- 
gliuolo d’efià,  con  tuttala  Corte,  tutti  i Tribunali,  c tutte  le  Arti  di  quella  Città;  c 
furono  cfpofte  l’Arme  della  medefima,  inquartate  con  quelle  della  Cafa  d'Efte,  per  le 
Chiefe  di  Ferrara,c  col  titolo  dj  Duchefli  di  Ferrara.  Qucfta  verità  viene  atteftata  da  mol- 
ti Tcftimónj  cfàmmati  giuridicamente  pcrpartcdella  Cafa  d'Efte,  e pofda  da  varj  Scrit- 
tori, il  primo  de*  quali  farà  Giovanni  Mari*  daMaffa,FcttzrcCc^he  conduflè  IcStoricMfs. 
della  fua  Patria  fino  all’  Anno  1 58  j.,ncl  qual  tempo  egli  probabilmente  finì  di  vivere. 

Scrive  all*  Anno  i s 7 3 . in  quella  maniera  : 2 7.  Giugno.  Morì  la  Sig.  Laura  Eufrchia 
Dianti  da  Efte , MOGLIE  di  Alfonfo  I.  Duca  III.  di  Ferrara , Madre  dt  Alfonfo , &dt  AL 
fon  fino  da  Éfte,fepolta  a S.  Agoftine  con  funerale  da  Due  beffa  par  fua.  Secondariamente 
Girolamo  Merendi , anch’  cflò  Fcrrarcfc,  e Manfionacio  delia  Cattedrale  di  Ferrara,  di  cui 
fi  ha  un  Libro  MS.  à\  Memorie  Iftoricbe  da  lui  condotte  fino  all’  Anno  dell’  occupazio-  BUSn.eg. 
ne  della  fua  Patria,  così  feri  ve:  Adì  17.  di  Giugno  1573.  morì  la  Sig.  Laura  et  Eft,  madre  ' 
del  Sig.  D.  Alfonfo  tC  Eft,  Lio  del  nofrt  Sig.  Duca  Alfonfo  li. , e fu  fepolta  come  Due  beffa 
nel  Monafiero  di  S.  Agoftino. 

Tezzo,efifte  un  altraStoria  MS.di  Ferrara,  che  comincia  dall*  origine  di  quella  C 
Citrine  va  fino  all’Anno  1 577.doc  20.-  anni  avanti  alla  morte  del  Duca  Alfonfo  II.^f1.^,ddet» 
Probàbilmente  quello  Autore  mancòdi  vita  in  quell*  Anno,  perchè  da  lì  innanzi  con  al- 
tro  carattere  fegue  un*  altra  perfona  a deferì  vero  le  avventure  della  fua  Patria  finoafi’oudi,  ed*i 
Anno  1 5 8 7.  Di  qucfta  medefima  Storia  lène  ha  un*  altro  efcmplareMS.  con  qucfto  rito- Faaft,oi* 
io  ; Ricordi diverjfi della  Città  di  Ferrara  dcftritfi  da  Antonio  Ifnardi , che  è diverfo  dall*  ai- 
irondleAggiuntcfertcdal  r 577-finoalii88.  Eineffctto  da  altra  copia  della  medefi- 
ma  Storia,  chcri  truovapreflo  un  Gentiluomo  Modencfc,fi  fcorgc,chc  ì’I/h  ardine  fu  1* 

O Autore, 
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Autore,  e eh’  egli  morì  poco  dopo  l’ Anno  fuddetto  1577*  In  quella  Storia  dunque  fi 
leggono  le  lèguenti  parole  : Adì  2 7.  dì  Giugno  1573.  Morì  /’  Illuflriff.  Sig.  Laura  Ejìen - 
fé,  che  fu  MOGLIE  dello  Illujlrtjf  Sig.  Duca  Alfonfo  da  Efle  j fu  fèpolta  adì  28.  detto  a S. 
Agoftino  con  gran pompa,  & fu  accompagnata  alla  Chtefà  dall'  Illuffriff.  & Reverendiff. Car- 
dinale di  Ferrara , dall ' Illuflriff.  Sig . Duca  noftro,  & dall'  Illuflriff.  Sig.  D.  Alfonfo  figliolo 
della  predetta  Signora,  & dalla  Corte  delle  loro  Signorie  Illujtrifpme.  Il  titolo  d’ IllufirijJì- 
mo  qui  dato  allDucatcftifica  maggiormente,  chel’  Autore  l'crivea  nell’  Anno  fteflò, 
cioè  prima  che  Alfonfo II.  cominiciade  ad  cll'erc  trattato  coìSereniffimo.  E fi  noti  mc- 
dcfimamentcil  titolano  delle  altre  perfone  qui  nominate.  ^ 

Quarto,  fucceda  Agojlino  Fauftini , il  quale  nelle  fuc  Aggiunte  alla  Storia  del  Sar- 
di , così  Icrivc  all’ Anno  1573  .In  Ferrara  in  quefii  giorni  morì  la  Sig.  D.  Laura  Eufio- 
chia,  la  quale  fu  accompagnata  alla  fepoltura  dal  Sig.  D.  Alfonfo  fuo  figliuolo , dal  Cardi- 
nal Luigi,  e dal  Duca  fuo  fratello,  feguendolt  la  Corte,  e tutta  la  Nobiltà  di  Ferrara.  Fu 
ella  fepolta  nella  Chic  fa  ideile  Monache  di  Sant'  Agojlino , e le  Armi  di  lei,  come  fi  dijfe  fu- 
rono vedute  attaccate  per  la  Citta  col  titolo  di  Duchejfa.  Il  Fauftini  era  Cittadin  Ferrarefc, 
c furono  ftampatc  in  Ferrara  ftcflàquello  fuc  Aggiunte  dopo  l’occupazione  della  Cit- 
tà medefima,cdcdicatcancora  al  Cardinale  Sacchetti  già  ivi  Legato  Apoftolico;  ficchc 
bifogna  bene,  che  quel  Fatto  folle  vero,  e notorio,  perchè  non  gli  avrebbono  permeilo 
iSuperiori  di  così  Icrivere,  eftampare.  Tuttavia  parendo,  che  quello  Autore  parli 
dubitativamente  delle  Armi  di  D.  Laura  appelc  perle  Chicle  coltitolo  di  Duchejfa,  hai 
da  Papere  VS.IlluftrilT.,  che  il  Fauftini  aveadò  aderito  fenza  altra  efitazione,  liccomq 
cola,  eh’ egli  ben  fapeva  di  fìcuro;  maiMiniftri  del  Papa  fecero  aggiugncrc  alla  Storia 
di  lui  quel  Comefi  difie, acciocché  parede  quella  Notizia  appoggiata  più  all’incerta  voce 
d’ alcuno,  che  all’autentica  de  gli  Storici  precedenti,  c alla  cena  feienza  del  Fauftini.  In 
mano  degli  Eftenfifotto  il  Sig.  Duca  Franccfco II.  capitò  con  altre  Storie  MSS.  di  Fer- 
rara 1’  Origine  di  quelle  ftefle  aggiunte  del  Fauftini j ed  ecco  le  lue  vere  parole:  In 
Ferrara  in  quefii  giorni  morì  la  Sig.  D.  Laura  Eufìochia,  eh'  era fiata  MOGLIE  del  Duca 
Alfonfo  I , come  fu  NOTO  a TUTTA  FERRARA,  la  quale  così  morta  fu  accompagna- 
ta &c.  nel  qual  tempo  furono  anco  affi  fi  e nelle  Chiefi,  e ne'  luoghipubblici  t Arme  di  lei 
con  titolo  di  Duchejfa.  Fu  ella  fepolta  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Agojlino  con  di'! 
Jp tacere  untver fiale  di  tutta  la  Città. 

CI-  Quello  Autore,  oltre  all’  edere  vivuto  lotto  Alfonfo,  II. , fu  anche  un  diligenti!! 

^teft|z‘0D€  fimo  ricercatore  delle  cofc  avvenute  nella  fua  Patria,  ed  era  provveduto  di  buoni  do- 
tilo Guarino",  cumenri  c Libri,  corno  appare  da  una  Lillà  d’ dii,  che  fi  legge  nel  fuddetto  fuo  origi- 
dei  Sardi, cd'  naie.  Nè  io  podò  tacere  una  particolarità  di  quella  Lilla  medefima.  Dice  egli,  cho 
°cr !a  veruar°  S' era  levito  Scritti  del  gii  Canonico,  & amico  mio,  Monfi  Marcantonio  Gua - 

fiiddcttaì^  cht  quefli  anni  a dietro  morì,  & fi  trova  fepolto  a mano  dritta  della  porta  della  Chie- 

fa delle  Rev.  Madri  di  S.  Antonio , le  cui  Scritture  furono  levate  dalli  Camerali  del  Papa, 
nè  fi fa,  ove fi  ano  fiate  pofie , & occultate.  VS.  llluftrilf  il  noti  per  fua  iftruzionc.  Ed 
oh  quante  altre  e Memorie , c Scritture  hanno  fatto  nella  ftcdà  guilà  naufragio , che  a- 
vrebbono  potuto  maggiormente  confermare  la  verità  del  Matrimonio  di  D.  Laura  ! 
Macon  tutte  le  rapprefaglie  loro,  non  podono  già  farci  Miniftri  Pontifica,  che  non  li 
vegga  alle  ftarnpe  il  Compendio  Ifiorico  delle  Chiefi  dà  Ferrara,  Opera  del  fuddetto  Guari- 
no, c che  non  fi  leggano  ivi  le  feguenti  parole,  colà  dove  parla  della  Chiefa  diS.  Ago- 
ft  ino  : Nel  medefimo  fepolcro  ( di  D.  Giulia  della  Rovere  ) anche  giace  Laura  Eufìochia 
Dianti,  TERZA  MOGLIE  del fopr  anominato  Duca  Alfonfo  I.  la  quale  venne  accampa- 
nata alla  fepoltura  con  folennijfìma  pompa,  dove  anche  intervenne  il  gran  Cardinale  Lui- 
gi Efienfe,  il  Duca  Alfonfo  IL, e D.  Alfonfo  fuo  figliuolo.  Quello  Scrittore  era  Ferra  relè, 
cd  uomo  informatiffimo  delle  cofc  della  fua  Patria,  come  altrove  s’ è detto  > e di  più  II 
noti,  che  quell’  Opera  fua  lenza  contraddizione  d’ alcuno  fu  llampata  in  Ferrara  ftefla  1“ 
Anno  1621.,  non  edèndofi  egli  fatto  fcrupulo  di  dire  eftampare  pubblicamente,  che  D. 
Laura  fu  Moglie  à’  Alfonlo  I. , perchè  di  quella  verità  era  tuttavia  informariffimala  Città, 
di  Ferrara.  Si  aggiungano  ora  altre  parole  del  medefimo  Autore,  tratte  dal  fuo  Diario 
MS.  da  me  altrove  citato.  Così  parla  egli  di  D.  Laura  : Venne fèpeUita  con  fòlenniffima pom- 
pa nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Agojlino,  dove  vi  venne  accompagnata  dal  Cardinal  Lui- 
gi, dal  Due  a,  da  Don  Alfonfo  figliuolo  di  detta  Signora,  & da-tutta  la  Corte , la  quale  futi* 
* le  fece  gran  corotto.  In  fello 
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In  fedo  luogo  venga  un’ alrro  Autorc,chcfarà  tanto  più  autentico,  quanto  che 
per  tale  è Rato  riconolciuto  dalla  parte  contraria.  E glie  Aleffandro  Sardi,  illuftre  Scrit- 
tore Ferrare  fc,  il  quale  in  un  Tuo  MS.  originale,  dove  andò  notando  le  cofc,  die  acca-  *'W"/*M* 
devano  a‘  Tuoi  giorni,  così  fcrive  all’  Anno  1573.  Domenica  2.%. Giugno  fu fepolta  U Sig, 

Laura  Euflochia  madre  del  Sig.  D.  Alfonfo  da  Efle  in  S.  Agostino  con  grandiffimo  bonore, 
gr  c/Jéquic  Ducali,  intravenendovi  i Tribunali,  le  Arti : & e (fendo  il  corpo  accompagna- 
to dal  Duca,  Cardinale  ,& molto popolo  : ér  1‘  Armafua  fu  pofla  nelle  Ghie  fi  me^a  Duca*- 
le,  cr  rneza  propria  ,eon  la  Corona  di  fopra  gr  con  infcrittione  DUC.  F.  Finalmente  s’  ol- 
fervi  per  deci  loria  confermazione  di  tutto  quefto  un  Capito  lo  traforino  da  un  Libro  di 
memorie , elìdente  inautentico  luogo,  cd opera  d’ Autore  contemporaneo  e fidato-  S011  . 

quelle  le  lue  parole.  Notx,come  la  felice  memoria  deli'  lilujlriff  Sig.  Laura  da  Efle  morfe 
adì  2 1 . Augno  1 $7  3.  & fu fepolta  in  S.  Agoftino  adì  2 3 - ZjUgno  con  tutta  la  pompa  funerale, 
che  (ì pofeia  fare  in  Ferrara , con  tutto  il  Clero  & tutte  le  Compagnie , & tutte  le  arti , co n 
forze  oc  cefi,  gr  poi  adì  (t.  di  Luto  157  3 . fu  celebrato  un  belli jf me  Mefiti 0 in  S.  Ago  (li  no  con 
dui  Vcf covi,  efr  tutto  il  Reverendo  Colepo,  con grandijfimo  Apparate , con  uno  Catafalco 
mirabile , con  infinite  torze,  & l' accompagnò  alla  fepoltura  il  Duca,  il  Cardinale,  & D. 

Alfenfo  figliolo. 

Mi  richiamoora  io  al  Tribunale  della  rettamente  di  VS.lllullrifl'.,  c ditutroil  CII. 
Mondo  di fappalfionaro,  con  chiederete  a tante  c tali  pruouc  polla  avere  più  luogo 
la  rilpodadatada  gliApologidi  di  Roma,  chiamando  invcrifimilc  il  Fatto  delle  E-  iiaHeEfcqaie* 
fcquic  narrate.  Egli  mi  pare  ben  certo,  che  chi  fi  truova  inmaggorc  equilibrio  d’ affetti, dl  Lauraiion 
confcflèrà  per  cerriffimo  quel  Fatto,  convinto  dagli  apportati  documenti  ; e parimente, 
riabilito  quel  Fatto,  conolcerà  perecrtiffimo,  che  dalDuca  Alfonfoll.,  dalla  Corte  altre  i>rUov« 
c dal  Papolo  di  Ferrara,  di  comnlune  conllnfo  era  faputa  e tenuta  D.  Laura  perad<lo‘«* 
Principellà  e DuchclTà;  c per  non  condurli  a credere  uno  ftranocd  evidente  invenfi- 
xnilc,  accorderà,  che  la  fuddetta  era  Rata  per  confogueutc  prelà  in  Moglie  da  Alfonfo 
I.  Altrimenti,  quando  ella  folle  Rara  non  altro  che  Concubina  del  Duca,  e ciò  li  folle 
(àputo  in  Ferrara  : che  leena  ridicola  non  farebbe  Rata  quella  delle  Elèquic  fue?  Che 
beffe,  e die  mormorazioni  non  fi  farebbono  udite  nella  Nobiltà,  c nel  Popolo  Ferra- 
ioli ? Io  lo,  che  VS.IlluRrifl'  non  s’indurrà  mai  a credere,  che  Principi  làvj,unDu- 
<2,  un  Cardinale,  anzi  tuttala  Città  di  Ferrara,  follerò  concedi  a far’  una  tale  azione, 
non  folo  contraria  alla  verità,  ma  fuggetraalla  derilione  d’ognuno. 

E con  qucRa  Pruova  unendo  ora  le  altre  finqui  addotte,  mi  Umbra,  altro  non 
poterli  concludere,  le  non  che  egli  c non  folo  invcrifimilc,  ma  ancora  del  tutto  ri- 
pugnante che  folle  una  fempliee  Concubina,  c per  tale  folle  creduta  quella,  che  venne 
attcRata  dalla  Pubblica  Voce, c Fama, c da  TcRimonj  eliminati  per  Moglie  del  Duca 
Alfonfo;  cprelc  dopoilTcfìamcnto,e  i Codicilli  d’ elfo  Duca, il  Cognome  dellaCala 
di  Efle,  che  ella  fenza  contradizionc  altrui,  c pubblicamente  usò  dipoi,  finché  vide; 
quella,  che  cfclull  i Tutori  Tcfiamcntarj  ; fi  trattò  da  Vedova  del  Ducahcllc  azioni , 
nc’  Sigilli,  nel  corteggio,  ne’  ragionamenti  ; c ricevette  dagl  i altri  c Titoli,  c Trattamenti 
convenevoli  folo  a chi  era  làlitaa  quel  grado,  c li  ricevette  infino  da  Giovano- Angelo 
de  Medici,  Governatore  diParma  per  la  S.  Sede,  che  fu  poi  PioIV.,c  infino  daD.Fran» 
cefco  da  ERe;  quella, che  fu  attcRata  per  Moglie  del  fuadetto  Duca  da  tante  Genealo- 
gie, e compoRe  ne’  tempi  più  vicini  a quel  Fatto , c da  tanti  Scrittori , contomporanei , 
maggiori  d’ ogni  eccezione,  c che  il  fecero  con  tanta  armonia,  e in  termini  cosi  precidi , 
quando  poco  potevano  lpcrarc  da  Laura,  e molto  avrebbono  avuto  che  temere  daEr- 
colc  II., e da  gli  altri  Principi  ; quella  in  fine,  che  morendo  ebbe  trattamenti  non  folo  di 
Moglie  del  Duca  Alfonfo,  ma  anche  di  Duchcflà  Eficnfc, 

Anzi  l’Argomento,  che  nafeeda  gl’illuRri  Funerali  fatti  inFerraracon  tanta  pub- 
blicità a D.  Laura , conduce  con  violenza  ancora  ad  accorciare  un’altro  punto  di  gran- 
de importanza;  edè,  che  la  della  Corte  Romana  fofll  ben  perfuafa  allora  della  verità 
di  quel  Matrimonio.  Se  folle  Rato  altrimenti,  non  avrebbe  ella  taciuto;  poiché  non 
eflendo  punto  verifimilc,  che  alia  cognizione  di  Roma  non  pervcnifllla  notizia  d’ una 
funzione  si  ftrcpitolà,c  fatta  con  tanta  pubblicati;  codi  farebbe  Rato  giudicatodi  trop- 
po pregiudizio, che  fi  voleffc  far  paflàre  per  legittima  Moglie,  chi  folTc  Ratacrcdutafcm- 
pliccconcubina,  efi  làrcbbono fatti  de  gli  Atti  pubblici  prefervativi  diquclGius,chcpcr 
^ O a cagione 
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cagione  di  quei  Funerali  fi  farebbe  creduto  violato.  In  fatti  non  difapprovandofi  un 
Fatto  cotanto  folcnnc,  cnotorio.fi  venne  coftì  ad  approvarlo;  e ben  li  conobbe, che 
non  fi  avevanoallora  quelle  opinioni,  e prctenfioni  coftì,  che  venticinque  anni  dipoi 
fvegliò  la  Camera  Apoftolica.  Potrei  qui  ricordare  a VS-  llluftrilf , che  in  un  cafofi- 
mile  aqucfto  non  farebbono  mancare  pcrfonc,  le  quali  avclTcro  ben  ragguagliata  cote- 
fta  Corte  ; echei  Miniftri  d'eflanon  erano  così  poco  attenti,  che  in  quelle  drcoftanze 
lafciaflèro  correre  un*  Atto  così  pregiudiziale } e che  tale  non  è ftato , c non  è il  collii-  * 
me  ; e potrei  fare  altre  rifleffipni,  che  per  le  mifure,  ch'io  mi  fonprefifiò,  volentiett 
tralalcio. 

CHI.  Volentieri  ancora  lafcerei  di  rammentare , come  venuto  a morte  nell'Anno  1597. 

Forma,  e cìt*  il  Duca  Alfonlò  IL,  cdcflendoglifucccduto  in  tanta  chiarezza  di  ragioni,  e con  verità 
occupazioni  cosl  evidenti , il  Duca  Ccfare  : a qucfto  Principe  fu  da  i Camerali  di  Roma,  con  pretc- 
f erra»  nell*  fti  d’ illegittimi  natali  del  di  lui  Padre , molla  lite , e con  forze  fuperiori  tolto  lo  Stato.Piu 
Anno  1,98.  volentieri  non  rimetterei  alla  memoria  di  VS.  Ululi  ri  IL'  la  forma,  c le  circoftanzcdi 
quello  Ipoglio,  le  non  temeflì  di  lafciar  nella  mente  di  lei  qualche  ombra  pregiudiziale 
al  Gius  della  Screniir.Calad’Efte,eallà  verità dcllccofc  provate  finora, elea  ciò  non  mi 
sforzaflè  l’invito  di  cotcfta  parte,  c non  mi  faccflcro  animo  i privilegi  d’una  giufta  dife* 
fa,  competenti  in  quello  particolare  alla  Cala  fuddetta.  Peraltro,  io  non  ho  maniera 
di  far  conofccrea  lei  la  fcnlìbilc  pena , che  pruova  f umiliffimo  c vero  rifpctto , chepro- 
feflò  a cotcfta  (aera Corte,  dovendo  dire,  benché  in  brevi  parole,  ciò  che  però  è noto- 
rio c palcfc  a tutto  il  Mondo.  Nel  dirlo  però,  egli  è di  mio  gran  follicvo  il  premettere, 
ch’io  fo,non  cflere  limili  avvenimenti,  colpe,  cmali  della  S.  Sede  Apoftolica,  Madre 
noftra  lemprc  degna  di  venerazione , ma  folo  difetti  d'alcuni  privati  Miniftri  ; c che 
non  fi  farebbe  praticata  in  que'  tempi  la  forma , che  fi  praticò , le  folTe  ftato  meglio  c in- 
formato, e configliato  il  Sommo  Pontefice, e le  le  Malfimcd’allora  follerò  fiate  accom- 
pagnate da  tutti  quei  (entimemi  di  Pietà  Paterna , e da  tutte  quelle  rifleffioni  alla  pubblica 
cdificazione,chc,lodcaDio,  poflòno  fpcrarfi  a'noftri  giorni. 

In  dtettoclla  finalmente  è mera  Iftoria  (,  c giudicherà  VS.  IlluftrilT  fe  abbia  torto 
di  lagnartene,  chi  femprc  hacrcdutod’clfercftato  con  ciò  aggravato)  che  precipito- 
làmcntc  fi  pubblicò  un  Monitorio , fi  fulminò  la  Sentenza , fi  dichiarò  devoluta  Ferrara  > 
c tutto  ciò  nello  fpazio  di  ventifette  giorni  ; nè  fi  oflcrvòil  preferitto  dalla  ragion  comu- 
ne, e molto  meno  lo  ftabilito  nc’  Capitoli  di  Paolo  III.,  henchè  tanto  nominati  coftì, 
quando  fi  credono  contrarj  alla  Cala  d’Eftc,  E dò  fi  fece  in  vigore  d’ un  Proccflò  in- 
forme , c di  cui  non  potè  nè  anche  il  Duca  Ccfare  ottener  copia  giammai , per  qualun- 
que lupplicancfaccflc  dipoi.  Nel  medefimo  tempo  s’ammafsò  un’efcrcito  poderolò, 
che  col  Cardinale  Aldobrandino  fi  fpinlc  alla  volta  di  Ferrara  ; ed  entrò  Tcrrara, per  ar- 
Dt  Ltfat,  Tri*,  teftato  d’ Anaftafìo  Ger monto  Arcivcfco vo  di  Ta  rantafia , s'introduflc  perfona , che  con 
*p.LH.i.c*p.  ifperanze  c promeflc  corruppe  la  fedeltà  de'  Cittadini,  materia  di  lamento  d’ Ago  flirto 
Fau/linincWcgiì  mentovate  fue Storie,  ftampatein  Ferrara  ftellà  dell'Anno  1646.  In 
oltre  fi  tramarono  infidiecontra  del  Duca  Cefare,  fi  guadagnò  la  fede  de  i di  lui  più  inti- 
x*f  • Ttm'  mi  Miniftri  ( non  tacendo  quefìa  loro  infedeltà  il  Cardinale  d’ Ollàt , Autore  per  altro 
parziale  di  Roma)  e quelli  in  vece  di  lòftenerc , e far  valere  le  Ragioni , c le  Pruove  della 
parte  del  Duca,  c in  vece  di  fuggcrirglii  configli  proprj  di  quella  congiuntura,  lo  con- 
dulTero  piu  tolto  a far’ anche  piùdi  quello,  che  non  lìafpcttava  il  medefimo  Cardinale 
Aldobrandino.  Ma  io  non  fò  già  rammentare  fenza  qualche  patimento , e ribrezzo , 
il  tenore  delle  Scomuniche , de  gl’interdetti , e delle  Maledizioni , che  fi  fulminarono  io 
tal  congiuntura, e maflìmamcntel  eflerfi aperti  i teforidc’ mcrid  di Chriftoedella Chic- 
fa,  con  darli  la  Benedizione  Apoftolica,  eia  RcmilTione  di  tutti  i peccati  a coloro,  qui 
eontra  ipfùm  Cafarem , (jr  aiios  fupradiftos  armis , feu  alias,  fe  oppofuerint.  Intanto  il 
Duca  Celare  non  era  alfalitore  d’ alcuno,  nè  penfava  ad aftalirc altrui, ed  aborriva  la 
guerra,  cfupplicava  d’efiere  udiroin  Tribunale  difintercfTato.  Ma , ficcomc  narra  uno 
de  gli  Scrittori  Pontifici , non  ebbe  mai  grazia  il  povero  Signore  di  poterlo  ottenere.  Con 
Aitali  mezzi  adunque,  c in  tali  forme , e (per  valermi  delle  parole  ftclfc  del  Cardinale  d* 

) coll'  impiegare  il  verde,  e il  ficco,  riufeì  alla  Camera  Romanadi  fpogliare  ilDu- 
Us.  ii}.  r.  a.  « Cefare  nell’  Anno  1 5 9 S . di  Ferrara , c per  quanto  ci  afficura  nelle  fue  Storie  Andrea 
• Morofini,  prater  omnium ofmionem , brevi tetnporis [patio, omnibus  Principibus  voluti 

[lupe- 
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fiupore  defixis;  avendo  anche  per  ncccflìtà  dovuto  quel  povero  Principe,  opprcflòal 
di  fuori,  e mal  ficuro  infila  Cafa,fottofcrivere  la  Con  venzion  Faentina  ,contra  la  qua- 
le però  aveva  egli  già  proiettato  in  giuridica  forma.  Ne  batto  al  Cardinale  Aldobran- 
dino di  levargli  Ferrara  ; pafsò  egli  ancora  all’occupazion  di  Comacchio  Città  Impe- 
riale, e di  molti  (fimi  Beni  Allodiali , che  pure  fecondo  quella  pretefa  Convenzione  do- 
veano  reftare  alla  Ca fa  d'Eftc.  Ma  di  altri  limili  aggravj  già  VS.Illullrilflàrà  data  infor- 
mata in  leggendo  il  Kiftretto  della  Ragioniere. 

E così  palsòla  T ragedia  di  Ferrara , ellèndofi  fondato  tutto  il  pretefo  Gius  d’ occu-  qv, 

parla  fulla  negazione  del  Matrimonio  di  D.  Laura,  quafi  la  fola  Bolla  di  Alcflàndro  Se-  Fon»  concia- 
ilo  ( per  tacere  d'altri  Titoli  ) ben  confiderata,  non  dichiari  abbaftanza,  che  il  Duca  Ce-  dente  dc,lc 
fare  era  legittimo  Poflèflòre  di  quella  Città , lìccomc  in  ella  chiaramente  comprelò  ; e ,,  ^p°.Ttciu. 
quali  le  Nozze  fteflèdi  D.  Laura  non  li  potettero  concludentemente  provare , ed  a nelle  «a* 
meglio  allora  di  quello  che  fi  lìa  dopo,  e adettò  da  noi  provato.  Certo  le  Pruove,  e Pre- 
funzioni addotte,  qualora  s'unifcano  inficine,  eli  pelino  con  attenzione,  làrebbono 
badanti  a comprovare  un  Matrimonio , quando  anche  fe  ne  t rat  ratte  ad  effetto  del  Polo 
•Matrimonio , e benché  oftaflè  la  notizia  del  principio  viziofo.  Ma  qui  trattandoli  d* 
un  Matrimonio, e d’ un  Matrimonio  contratto  prima  del  Sacro  Concilio  di  Trcnto,c  di 
un  Fatto  antico , di  cui  non  fi  porca  parlare  più , che  per  fama  e relazione , e quello  che 
più  importa , trattandotene  unicamente  ad  effettuili  (egitimitatìs  fobolu , & (ucceijìonis 
filiorum:  fuori d* ogni  dubbio  è,  ch’ette  hanno  una  forza  incomparabilmente  maggio- 
re^ perciò  provavano,  o pruovano  dccifivamente  il  Matrimonio  di  D.  Laura,  e la  legit- 
timità di  D.  Alfonfo  di  lei  figliuolo.  VS  lllultritfìma  làmegliodi  me,  che  trattandoli  di 
'un  Matrimonio  {blamente  pel  fine  fuddetto,  batta  a provarlo  la  lemplicc  colorata  opi-  &*.**'•**. 
nionc , la  Pubblica  Fama , edaltre  Prefunzioni , e conictturc  anche  leggieri.  Sentenza 
egualmente  canonizzata  dalla  Ruota  Romana , come  fi  feorge  dalla  Deci/.  34.  ».  19. 54. 
Viverf.T.  2.,  e benché  conili  del  principio  viziofo,  come  può  intenderli  da  altre  Deci-  ou.ctnf  54- 
fioni  emanate  nella  celebre  caufo  Parmen.Stat.  e principalmente  in  quella  de’  26.  Giu- 
gno  1628 .cor.Coccin.  regiftrata  nella  par.  5.  7.  j.  Decrf  201.  ».  £ 5.  Recent.  E tanto  t4. 4. 
piùncl cafo  di  D.  Alfonfo  avea , Se  ha  da  ettaro  ammetta  una  tal  temenza , perchè  già  Ftrrft'  Cmfi 
conila  della  figliazione,  eli  tratta  lòlo  di  provare  la  qualità  di  legittimo,  al  che  m inor 
forze  di  Pruove  è richieda.  Anche  ne’prccifi  termini  del  principio  viziofo  parlano  i Jnpt.ìa  i.fi 
Dottori , e maffimamente  perchcla  Legge  favori  ice  quanto  più  può  i figliuoli , affinché 
•fieno  legittimi.  Dee.  Conf.  I $2.  ».  I.  ver  fi  & quia  lex.  P art j. \ Confi.  5 7 . ».  4 3 . Lib.  4.  plllcLf.  197. 
Rota  Decif  367.».  16.  p.  1 6.  Recent  & ditta  Dectfi.  20l.«.  4 £./>.-;.  Recent.  E tali  prò-  »•  »o.  & e»»/, 
pofizioni  fono  comunemente  autenticate  dai  Canoaifti,  e Legifti.  Dee . in  e.  Ecclefia  4«»  & 
S-  Maria  n.4.4.  de  conflit.  Felin.in  c.pertuas.n.  1 7.  de  Probat.  Irmocent.  in  e.  lattr.  Ex- 
trav.  qui  filli  fint  legìt.  Idem  Dee.  in  l.  nuptias.ff.  de  Reg.jur.  & in  Conf.  153.  Paletot,  de 
Spnr.&noth.cap.iy.n  11.  Sicché  polle  le  contrarie  Prefunzioni  della  Camera  ih  Ro- 
ma in  paragone  di  quelle  del  Duca  Celare,  piùdoveano,  e debbono  valere,  cfavorirfi 
le  Ragioni  del  Duca,  che  quelle  della  Camera*  etanto  più  perchè  trovandoli  D.  Al- 
fonfo padre  del  Duca  Celare,  in  vigorcnon  della  fola  Pubblica  Fama , ma  di  tante  altre 
Truove  e Ragioni , veramenteed  effettivamente  nel  quafi  portello  della  Legittimità,  e 
trovandoli  oltreaCiòilDucaCclarc  nell*  attuale  Portèllo  del  Ducatodi  Fcrrara,fi  rifon- 
deva nella  Camera  l’obbligazionc  di  addurre  Pruove  molto  più  forti,  cvigorofc,chc 
quelle  degli  Ellenfi,  e non  era  lecito  lo  fpogliarlodiquclloStato, finche  la  Camera  non  R««*  Dui/: 
avea  con  reali,  e concludenti  Pruove  dimoftrata  1*  incapacità  del  Duca  Celare.  Ma  *ou  ”• 
che  niuna  di  quelle  Pruove  abbia  addotto  Roma  in  quello  affare,  già  è noto  per  le  Serie-  p' s’  ** 

ture  dilei  pubblicate. 

Dirò  di  più , che  quando  anche  fotte  Hata  allora  folamentedubbrolà  la  controvcr- 
fia  del  Matrimonio  di  D.  Laura,  e quando  anche  el  la  rellattè  tale  dopo  il  confronto,  e 
dibammcnroddleragioni,ePruovcdcllcparti:  tuttavia  quello  Colo  dubbio  era  fuffi- 
oenrc  per  mantenere  il  Duca  Celare  nel  Portertò  di  Ferrara , ed  anche  ora  dee  tàr  decide- 
rci favorede  i di  luiSucceflori , offendo  Leggo,  e Regola  canonizzata  dai  Dottori,  che 
in  calò  dubbio  fi  dee  giudicare  per  la  Legittimità,  non  attefo  nè  pure  il  pregiudizio  del 
terzo,  che  no  potette  nalcere , derivando  quello  per  fola  difpolizione  della  Legge.  Che  *e(4  D*  D,,il- 
fé  Dreflò  a tutti  ha  d’ aver  luogo  quella  Regola  sì  conforme  all'Equità,  e tanto  llabilita  *01'  4,‘ 

^ - O 3 dalle 


no  OSSERVAZIONI  SOPRA 

dalle  Leggi  , tutte  favorevoli  allaLcgirtimità  della  prole,  e al  Y e (elulione  delPinfamia, 
de’  peccati , cdc’gaftighi,c  tutte  propenfe  a lòftcncrc  chi  è nclquafi  Poffefiò  della  Legit- 
timità, e nell’  attuale  Portello  de’Benipretcli  dalla  parte  contraria,  e tutte  militanti  infa- 
vore di  chi  è Reo , ad  cfd  ufione  dell*  Attore , che  non  pruova  conci  udentemente  la  fua 
intenzione:  quanto  più  doveva,  e dee  una  tal  Regola  aver  luogo  nel  noftro  calo , da 
che  li  trattava,  e fi  tratta  di  ciò  co  i Santiflìmi  Vicarj  di  diritto,  i quali  più  degli  altri  han- 
no l’obbligo  d’inclinarcalla  fentenza  più  mite , e debbono  ftar  lungi  dal  pericolo  di  pre- 
giudicare a gli  altrui  diritti , e matti  ni  a mente  allorché  fi  difputa  d’intcrcflc , e di  Stati  ter- 
reni fra  la  Camera  loro , ed  altre  perfone  ? E quanto  più  poi  li  dovea , e fi  dee  fpcrare 
dalla  S.  Sede  quello  Atto  di  benignità  inlìcme  ,e  di  giuftizia , da  che  le  Ragioni , e Pruo- 
vc  ,addotte  da  gli  Eftcnli  perla  Legittimità  di  D.  Alfonlò,c  anche  lenza  di  quelle  le  Ra- 
gioni competenti  a’medcfimi  in  vigore  della  Bolla  d*  Alcflàndro  VI.  comprcnlìva  di 
Tutti  i Difendenti  d’Èrcole  I.di  quallivoglia  qualità,  come  li  e detto,  tolgono  ancora 
di  mezzo  i dubbi  nella  controvcrlia  prclente,  e violentemente  conducono  a confcflà- 
rc,chcil  Duca Ccfarc era PolTelTore legittimo, e giuftoSucceflòrc  d’Alfonlòll. in  quel 
Ducato , non  tanto  per  molti  altri  Titoli , quanto  anche  pcreh’  egli  prccilàmcntc  difen- 
de va  da  Linea  non  infetta? 

CV.  Altra colpadunquc,  altro  demerito  non  ebbe  allora  la  Serenili  Calàd'Eftc  ; ma 

Decreto  Cefi»-  fcensì  efobc  la  difgrazia  ,chc  allefortillìmc  lue  Ragioni  non  fu  permetto  di  comparite , 
gir  Eftenfi1,  e nè  di  comparire  davanti  a qualche  Tribunale,  dovechi  fotte  Giudice  non  fotte  anche 
giuftizia  da  effi  parte , e non  avclfe  troppo  intcreflc  di  decidere  in  favor  di  fe  fteflb,  e contra  gli  Eftcnli. 
ITemaTn  Ro'  Lxrto  rapportate  quelle  Ragioni  davanti  aFerdmandolI.Impcradore  nell’Anno  1629., 
nup*cr  i'aftarc*  e quivi  cfaminatc,c  pefate  con  tutta  attenzione , furono  trovate  sì  concludenti , che 
ii  Furar  a*  quel  Monarca  dichiarò  pofeia  con  un  fuo  fcnlàtittìmo  Decreto,  perinfufllftcntc  e vana 

la  Voce  pubblicata  in  contrario  da  pcrlònc  mal’  affette.  Piene , dice  egli , edocli , & ex 
variti  l'iter arum  monumentis , certisque  rerum  documenti!  certiores  efjecli  &c.  cheD.  Al- 
fonfo  per  Matrimonium  inter  prxfatos  Dncem  Alphonfìim  Primum , & Donnam  La #- 
ram  illius genitore s celebratum  vere  Ugitimus  evafit , dr  hoc  etiam  refpeclu  filius  ejus  legiti- 
mui  & naturali s Cafar  Efìenfìs  &c.  ad  fuccesfionem  Feudorum  Imperialium  admìjfur 
fucrit  ,falfìm*que  fuijje , (f  effe,  & ab  omni  veri/ate  alien  am  famam  de  prxfati  D.Alphonfì 
illeciti  mi  tat  e dijjeminatam  (fc.  tenore  prxfcntium  ex  certa  nofira  Jcientia , ammoque  Lene 
deliberato,  ac  fatto  cr  maturo  accedente  confìtto,  nullo furti  vel  facii  errore  interveniente  p 
motti  proprio , ac  omni  mettori  modo , pr aditi  a fuiffè  & effe  vera  recognofcimus,  ad  perpe- 

tuar» reimemoriam  decernimus  ,ac  declaramus  drc.  E così  avrebbe  fatto,  e dichiarato 
ancora  Clemente  VIE , fc  alcuni  fuoi  Miniftri , in  vece  di  fpingerlo  a fubitancc , e rigoro- 
fè  rilòluzioni,  gli  avellerò  non  lettamente  rapprclcntato  in  quella  occalìonc,  come  azio- 
ne più  plaufibilc,  c degna , il  non  precipitarle  lèntenze,c  il  trattare  con  feverità  minore 
(c  mallìmamente  per  cagione  di  Ioli  Beni  temporali)  chi  fupplicava,  perchè  foflcro 
udite  le  fuc  ragioni } ma  gli  avellerò  anche  ricordato  certe  altre  Mattìme , men’utili  sì, 
ma  più  gloriofc,  le  quali  VS.  IllurtrilE  non  ha  punto  bilògno,  ch’io  venga  ricordando 
alla  di  lei  Ibmma  erudizione,  zelo,  c prudenza.  _ 

Ma  per  buona  ventura  accoppiandoli  ora  cuna  cognizione  efatta  di  quefte  Matti* 
me,  e un  defidcrionobililfimo  di  mctterlein  cfccuzione,  nel  SantilIImo  Regnante  Pon- 
tefice CLEMENTE  Undccimo  : qual  tempo  più  proprio  potea  darli  alla  Sercniff  Ca- 
fa  d’£ftc,perilpcrar  di  riavere  ciò,  che  Ella  dimoftra,  che  non  11  dovea  togliere  a’ fuoi 
Maggiori,  e a cui  Ella  non  ha  mai  rinunziato,  e molto  meno  rinunziò  colla  Conven- 
zion  Faentina,  in  cui  11  trattò  di  rilafciarc  il  folo  PoJJeffo  di  Ferrara,  benché  quell’ Atto 
per  fcfteflò  fotte  nullo,  ed  inetti  cace,  nè  porta  nuocere  a iSucccttòri  del  Duca  Celare? 
Chiede  pertanto  giuftizia  la  Cafad’Eftc,  eli  promette  d’ottenerla  lotto  un  Pontefice  di 
virtù  c intendimento  sì  grande.  Quelle  lòno  liti  di  Beni  temporali , e in  ette  certo  è , 
che  gli  ftcflx  Sommi  Pontefici  non  vanno  efenti  dal  prendere  de  gli  abbagli,  sì  per  difet- 
to , o infedeltà  delle  informazioni,  e sì  per  le  lègretc  battcricdc  gli  affetti  umani  5 poiché 
non  meno  in  cuor  loro,  che  in  quello  de  gli  altri,  poflòno  perorare  le  lufmghe,  ei  dcfl- 
dcrj  comuni  ad  ognuno  di  crcfcerc  in  agi  c potenza,  mattìmamentc  lea’loro  Miniftri 
riclca  di  farli  comparire  lotto  il  manto  del  zelo,  c della  Pietà.  Ne  i giudizi  delle  mate- 
rie (penanti  alla  Religione , c a’coftumi,  noi  lappiamo,  e confettiamo  i particolari  Privi- 
legi 
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legidatidaChriftoaiSuccertoridclPrincipcdcgli  Apoftoli  ; ma  non  fi  (tendono già 
tali  Privilegi  anche  a igiudiz)  de*  Beni,  eStati  temporali,  e atante  altre  liti,  e dilpute  del 
Mondo.  Diqueftcaicevail  Santo  PonteficeGregorioilGrande  : Quid  mirarti , Pe-  LA.  j.  dì*L>£> 
tre , quia  falltmur , qut  bomines  fumus?  An  mente  excidi t,  quod  David , qui  Prop  betta, 
fpiritum  h abere  confueverat , contea  innocente™  Jonat/M filtmn  (èntent'iam  dedit  <jrc.  E p*r-  i ,it%  11 
S.  Antonino  Così  ferirte  : In  talibus  Papa  potejl  errare  ; & ratio  e fi,  quia  cum  Jìt  puem  ho-  ***'  ‘ ** 
mo , & vistor , & non  confirmatus  in  gratta , inor  din at  e potejl  affici  ad  aliquos , & contea  ali- 
quota fy potejl  decipi  per  falfas  probationes , & attejlationesfjrc.  Lo  fteflò  viene  accor- 
dato da  i medefimi  Papi  nei  Cap.  anobudeSent.  excommunic.  c altrove,  e da  S.  Tomma- 
fo  Quodlib.  9.  quajl.  q.aru  16.  e dal  Bellarmino  Lib.  4.  Cap.  5. de  Rom.  Pont,  c da  gli  al- 
tri Teologi. 

Ma  (c  i Romani  Pontefici  fono  fuggetti  in  rimili  controverfic  ad  errare  : Non  do- 
vrà più  parere  ftrano,  che  gli  Eftcnfi  chiedano, c fperino  (òrto  il  giuftiflìmo  CLEMEN- 
TE XI.,  che  refti  annui  lato  e ri  vocato  quello,  eh*  ellì  pruovano  mcn  giuftamente  fat- 
to a’  tempi  di  un’  altro  Clemente.  In  effetto  egli  non  è dilono;  c , ma  proprietà  e gloria 
della  S.  Sede,  ficcome  attefta  anche  S.  Bernardo  nell’  Epift.  180.,  che  un  Succeflòre 
emendi  ciò,  che  per  difav  ventura  averte  mcn  rettamente  operato  o giudicato  alcuno  de 
gli  Anteccflòri.  E le  Gregorio  V.(  per  tacere  di  tanti  altri)  non  ebbe  diffìcultà  di  con- 
fortare , allorachè  reftituì  aGiovanni  Arcivefco  vo  di  Ravenna  la  Chic  fa  di  Piacenza , eh* 
erta  gli  era  fiata  indebitamente  levata  dal  fuo  Predcceflòre,//*/«/?r//^/  a meo  AnteceJJore 
ab  Ut  am  : pcrchènon  dovrà  fpcrare  la  Serenili'  Cala  d’Elìe  il  medellmo  atto  di  giuftizia 
per  conto  ai  Ferrara , Città  lenza  buone  ragioni  a lei  tolta  ,e  detenuta  finora  ì Io  per  me 
porto  fidanza,  che  il  zelo  di  VS.llluftriir,  c quello  d’altri  ancora,  concorrerà  meco  in 
una  conclufione  : cioè , che  potrebbe  bene  la  Sede  Apolìolica  talora  dolerli , in  calò  che 
alcuno  de’  Tuoi  Pontefici  averte  lcialacquato  ciò,  che  manifèftamcnre  cra  a lei  dovuto  ; 
ma  non  potrà  mai  pentirli, ne  dovrà  mai  lagnarli,  eh’  eglino  abbiano  con  efempio  di  mo- 
derazione veramente  Chriftiana,cdidifinterelfe  veramente  Apofiolico, reltituito  ciò, 
che c* era o folo dubbio,  o pericolo d* avere  mcn  giuftamente,  & pe ater  jurts  ordinem 
occupato  ad  altrui. 

E fin  qui  intorno  alle  cofedi  Ferrara.  Ma  perche  l’ Autoredi  cotcfta  Lettera  coll’  CVI. 
entrare  in  sì  fatta  materia,  non  neccflària , nè  opportuna  punto  alla  contro  verfia  di  Co-  Epilogatile 
macchio,  ha  obbligato  ilmioragionamcnto.c  l’attenzione  di  VS.  Uluftrifl.',  a dilungarli 
molto  dal  propofito  d’erto  Comacchio,  mi  (limo  ora  in  necelfità  di  ricondurla,  ove  acni*  fopr»  * 
cominciammo,  con  epilogarle  qui  le  Ragioni, chedal  mio  canto  ho  ritrovato  compc-  Comacchio. 
tcrcalS.  R. Imperio,  calla  Cala  d’Eftcfopra  quella  Città.  Panni  pertanto  d’aver  chia- 
ramente moftrato,  che  le  Donazioni,©  Confermazioni  di  Comacchio,  e d’altri  Stati , 
che  fi  dicono  fatte  da  i Re,  ed  Itnperadori  Franchi  alla  S.  Sede,  o non  fulfiftono, 

0 non  furono  libere,  nè  traslative  di  Dominio  indipendente;  c quando  anche 
non  appariflè  bene,  qual  Gius  elle  portaflcro,  tuttavia  egli  è almen  certo,  che  ne  rollò 
Tempre  nei  Donanti  la  Sovranità,  da  loro  medefimi  in  effetto,  anche  dopo  tali  pretefe 
Donazioni,  pienamente  efercitata.  Che  quanto  è fiato  detto  colli,  per  fàr  credere  vio- 
lenti gl’Impcradori  Tedefchi  a differenza  dei  Franchi,  manca  di  fondamento,  avendo  i 
Carolingi  al  pari  de’ Celàri  di  Germania  confidcratoi  Sommi  Pontefici,  a guifa  di  Elàr* 
chi,  e Vicarjne  gli  Stati  chiamati  ora  Ecclcfiaftici,  ed  apparendo  inoltre,  che  fottogli 
Augufti  Tedefchi  ha  la  S.  Sede  acquiftata  maggior  potenza  ed  autorità  temporale.  Che 

1 fuddetti  Itnperadori  Tedefchi  anch'cflì  riguardarono  lemprc  Comacchio  come  Im- 
periale Dominio , avendone  eziandio  date  le  In  veftiture , non  ottanti  le  Donazioni  co- 
lli decantate.  Che  ritennero,  ed  clèrcitarono  la  loro  giurisdizione,  non  meno  di  quel 
che  avellerò  fattoi  Carolingi,  non  folo  fopra  Comacchio.  ma  anche  fopra  altri  Stati, 
prelcnremente  dipendenti  dal  Sommo  Pontefice,  col  mandare  colà  i Melfi,  c Giudici 
loro  a farvi  la  giuftizia,  ad  clìgerno  tributi,  e a regolarvi  in  altra  guifa  il  governo  politico, 
ccol  ritener  pure  Ja  facoltà  di  difporne  altrimenti  in  favore  altrui. 

S'èmoftraro , che  gli  antichi  tempi  feco  portarono  una  gran  facilità  di  donare,  e di 
togliere,  d’acquifiarc,  e di  perdere;  c che  per  cagione  delle  difeordie  del  Sacerdozio  e 
dell’ Imperio  il  vidcinltalia  unaftranaconfulìone  di  Gius,  c Dominii  ; dopo  la  quale 
a vendo  tuttavia  foguitato  gl’  Impcradori  a riconofccre  Comacchio  per  cofa  loro:  le 
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Donazioni , clic  indicono  fatte  al  laS.  Sede  , rollarono , i n quantoa  quella  Città,  fenza  ef- 
fetto, malEmamentenon  avendone  gli  Augufti  fatto  più  alcun’  ciprcdò  contratto  colla 
Suddetta  S.  Sede;  mabcnsicbbcrocffcttoklnvcftiturediComacchio,che  oltre  all'an- 
tica, citata  prima  del  Pigna  da  Girolamo  Faleri,  furono  concedurcdi  mano  in  mano  da 
tanti  lmperadori  alla  Caia  cTEfte , la  quale  in  vigore  delle  dedizioni  fpontanee  di  qud 
Popolo,  ed’ altri  titoli  ,cfpezialmentcdellc  fuodette  Imperiali  Inveftiture , non  ciarde* 
Rine,  non  aleutamente  prclc,  ma  realmentcefiftcnti  chiaramente  parlanti  di  Cornac* 
chio, continuò  per ccntinaiad’annia  godere, e pofiedere quella  Città,  fenza  mai  pren- 
derne In  vcftitura  alcunada*  Sommi  Pontefici , o riconofccrc  altro  Signore  diretto  di  Co* 
macchio,  chcgPImpcradori.  Echc  Poccupazionc  fitta  di  quel  Feudo  Imperiale  dal  ; 
Cardinale  Aldobrandino  nclP  Annoi  ^98.  colla  forza  dell’armi,  nulla  prcgiudicòallc 
ragioni  dell’Imperio, e de  gli  Eftenfi,  perchè  tanto  gli  Augufti,  quanto  la  Ca&d’Eftc  re- 
clamarono più  volte,  e col  dare,  e ricevere  le  Inveftiture  lino  al  giorno  d’oggi , prefer- 
' varonoiiorodiritti,  e troncaronoilcocfo  ad  ogni  Preterizione  contraria.  Che  Cornac- 
chie come  Città  Epifcopalc  col  fuo  Contado , e Dioccfi  particolare,  fu  Tempre  difttnto 
e kparato  da  Ferrara,  nè  mai  venne  comprefo  nelle  Bolle  de’ VicariatiFcrrarefi , come  sf 
èmoftrato  conpruovc  incontrovertibili. 

Delparis’è  veduto , oliere  tanto  lungi , che  le  controverfic  del  Sale,  eia  prctdi  uni- 
ca Inveftitura  di  Paolo  HI.  moftrailcro  Comacchio  della  Chielà  Romana , e unito  a Fer- 
rara; che  piùeofto  evidentemente  lene  raccòglie  il  contrario  in  favore  dell’ Imperio* 
lecui  ragioni  furono  gnche  allora  prcfcrvateillclc  dalla  Cafa  chEftc  eolie  prorefte  con- 
trarie , collapar  ticclla  irritante  & non  diter , e in  altre  forme  : cofctutte  a bello  ftudio  ta- 
ciute dallo  Scrittore  di  corcfta  Lettera,  perchè  difteuggevano  la  Tua  illazione.  E che 
finalmente  provatarinfulfiftenzadelleragioniaddottcin  contrario,  e dimoftrato,  che 
l’impcriocon  tante  Inveftiture  effettuate , e gli  Eftenfi  col  pacifico  e titolato  Poflefìò  di 
centinaia  eh  anni  avendo  goduto  Comaediio  indipendentemente  dalla  S.  Sede,  e fenza 
richiamo  cP  efla,  e lènza  che  polla  in  ki  allegarli  ignoranza  delle  Cefàree  Inveftiture  ven- 
nero elfi  a fondare  fopra  quella  Città,  ( per  tacere  d’ altri  Titoli)  unc  valida  Preferirono 
la  cui  forza  rende  legittimi  per  confezione  d’ ognuno  anche  i Domimi  ufurpati,  ed  è 
Ihta  riveriti  dalla  medclìiruS.  Sede  inaltricafi  confnniii,  e fc  non  avelie  da  valere,  s' e 
veduto , clic  incredibili  fconccrti  feguirebbono  nel  Mondo;  da  tutto  ciò  rifulta , che  af- 
fatto indebita  fu  l’occupazionedi  quella  Città  fatta  dall’ Aldobrandino,  e Ipezialmente 
non  e fiondo  ftato  nè  nominato, nècomprefo Comacchio  ncllaSemenzafulminatacon- 
0:0  al  DucaCefare  nell’  Anno  1 5 97.  Ed  avendo  polcia  non  mcn  l’Imperio , che  la  Calai 
d'Eftecolla  continuazionedeile  Inveftiture,  e col  pubblicare  alMondo  le  ragioni  loro* 
impedito  il  principio,  e iicorfodiqualfifia  Prefcrizionc  infavor  della  Chicli;  ne  viene 
in  conlègucnza , che  l’ Auguftilf.  Regnantclmpcradoroha  potuto  ,ein  vigore  del  Gra- 
do, eDirittofuoImpcrialehadovutoricupcrarc  ciò,  eh’  era  fuo,  e che  indebitamente 
gli  era  ftato  levato,  mentre  Plmpcradorc  Ridolfottimpcgnato  in  gucrrccoiTurco  non 
poteva  difenderlo,  e gl’Imperadori  fulfeguenti  impediti  da  altre  guerre  nona  veano  po- 
tuto ricuperarlo:  cola  in  fine  felicemente  efequita  da  S.  M.  Ccf  nell’Anno  corrente 
1 70  8.  Dalle  quali  noàzieavra  già  VS.  Illuftrilf  ricavato,  che  quanto  fono  verificate  e 
concludenti  le  Ragioni  Imperiali , ed  Eftenfi  fopra  Comacchio , altrettanto  è infuffiften- 
tc  il  magnifico  Titolo  pofto  in  fronte  acotefta  Lettera,  cioè  il  Dominio  temporale  detta 
Sede  Apojìottcafopra  la  Città  di  Comacchio  per  lo  fpazJe  continuato  di  dieci  Secoli. 
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ALTRA  LETTERA 

DIRETTA 

AD  UN  PRELATO 

DELLA 

CORTE  DI  ROMA 

IN  RISPOSTA 

Ad  una  Scrittura  publicata  nell’  Ottobre 

del  1708. 

E INTITOLATA: 

Il  Domìnio  temporale  della  Sede  Apofìoli- 
ca  fopra  la  Città  di  Comaccbio  per  lo 
Jpazio  continuato  di  dieci 
Secoli. 
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ILLUSTRISSIMO  e REVERENDISSIMO 

SIGNORE. 


BUpponcndo  VS.  ItluftrifT  in  me  qualche  notizia  delle  colè  di 

Comacdfio,  che  in  quello  tempo  fono  l’oggetto  della  comune 
curiofità , clìgc  con  l’autorità , che  ne  tiene,  e lènza  ritardo,  i 
mici  fcntimcnti  fopra  certa  Scrittura  concernente  quello  affare, 
c publicata  in  forma  di  Lettera  con  le  (lampe  di  Roma,  aggiun- 
gendo, clic  mentre  in  quella  lì  framifehia  molto  del  negozio  di 
Ferrara,  benché  dipendente  da  principi  dd  tutto  diverfi,  io  non 
debba  tralafciate  di  fuggerire  a VSiUuftrilf  qualche  cognizione 
anco  di  quello. 

Veramente  fubito,  che  mi  capitò  rottogli  occhi  quella  (lampa,  abbondante  di 
equivoci,  &aflèr2Ìoni  oppofte  non  tanto  allaVerità,  che  alle  ragioni  dell’Imperio,  e 
della  Serenili!  Cala  d’Elle , & alla  dima  della  medelìma  : mi  parve  ben  meritevole  di  una 
«(polla,  che  a capo  per  capo, enumero  per  numero metteflè  in  chiaro  l’infuflìftcn- 
za  di  quella  pcrdifingannodcl  mondo.  Pure  mentre  i’inllanza  autorevole  di  VS.  II- 
luftriff!  non  mi  pcrmcttcquel  tempo,  che  richiederebbe  una  così  minuta  operazione,  le 
dirò  in  riftretto  quello  che  mi  occorre,  fenza  curarmi  di  citare  Autori,  c Leggi,  maffi- 
mamcntc  faivendo  a VS.Uluflriifchc  èMacftra,  c nonVolendo  io  adoperare  fé  non 
tonclufioni  Legali  trite , c poco  bifognofe  d'autorità,  chele  confermino,  rilèrbandorai 
però, quando  VS.Illuftriflìmalodcfidcri,adargliencancopiù dillinto ragguaglio,  c a 
comprovar  tutto  colle  citazioni  più  autcntidic  ,c  puntuali. 

L‘  Aurore  lì  fa  lecito  con  la  propria  alferzionc , & anche  alle  volte  con  lo  llravolgi- 
mcnto  di  una  parola,  che  fii  caduta  dalla  penna  di  qualche  Scrittore,  di  togliere  la  fède 
alla  comune  de  gl’Iftorici  più  autorevoli  ,&  anco  alle  Scritture  autentiche  de  gli  altrui 
Archivj.  Quella  forma  di  fcrivere,  lo  ben’  io,  chenon  fa  forza  nè  a VS.  Iiluflrilf, 
nè  a qualunque  clic  (li  amante  della  verità.  £ benché  nella  perfona,cheha  fcritto  colli, li 
conofcanonmancarenè  la  notizia,  nè  la  facondia,  vedenaofi  nel  fuo  modo  di  fcrivere 
una  mcfauftalòrgèntc  di  erudizioni  s tuttavia  s’accorgerà  VS.  Illuftrilf,  che  il  detto  Scrit- 
tore o dalla  forza  dd  genio, ©dalla  neccfCtà  di  foftcncrc  Paltrui  impegno,  0 dalla 
violenza  d'altre  palfioni  deve  dferc  Raro  pcrftiafo  a fcrivere  nei  modo,  che  gli  è piaciu- 
to, ornando  più  tollo,  che  convalidando  quello , che  in  quello  genero  è flato  altre  volte 
con  iftfupcrabilc  forza,  & evidenza  di  ragione  fuperato.  * 

Ma  per  entrare  nell’  argomento,  io  non  credo  mai,  che  fi  polla  ordire  alla  S.  Sede 
la  teli  di  un  Dominio  di  mille  anni,  almeno  fopra  Comacchio,  quantunque  membro 
dell’  Elàrcato  *,  anzi,  chenon  fcnepolfa  nè  pure  raggruppare  un  filo  : perchè  fc vo- 
gliamo decorrere  delle  primiere  ragioni  della  Chiefa,  certo  è,  che  non  ne  ha  mai  avuta 
alcuna  di  propria,  perchè  la  Chiefa  fu  fondata  da  Crillo  fenza  Regno  temporale,  e tut- 
to il  Dominio  d’Italia  era  allora  di  Ccfare.  Ond’è,  che  nè  meno  può  prinCipiarfi  il  con- 
to dalle  Donazioni  dell’ Efarcaro  fatte  alla  Chiefa  da  Pippino  Re  di  Francia,  c da  Carlo 
Magno  fuo  figliuolo , prima  die  quelli  fofiè  creato  Imperatore , perchè  fpcttando  l’E  far- 
emo all’  Imperio  Greco,  non  poterono  que’ Principi  eferdtame  liberalità  a pregiudi- 
zio dell'  Imperio,  cui  doveva  reftituirlì , quantunque  con  l’armi  l’avdfcro  vindicato  dal- 
ie mani  d’ Adolfo  Re  dc’Longobardi,  che  l’aveva  occupata 

E febbene  allora  peri’ Apoftalìa  di  Leone  Ilàurico,  c di  Coftahrirto Copremmo 
fuo  figliuolo  Eretici  Iconoclafti , e nemici  della  Chiefa,  fi  ritifaflèro  dalla  loro  ubbidi- 
enza molti  Popoli  d’Italia  con  l’approvazione  di  Papà  Gtcgorio,  che  li  aflòlvè  dal  giu- 
ranicntodi  fedeltà:  Sìgon.  de  Reg.  lui.  Liki.Ann. 726.  non  per  quello  dovevano 
mancare  gli  Stati  all*  Imperio,  i quali  non  poffonodillìparfi  o diftracrfi  per  qualfifia  col- 
pa degl’ Imperatori. 

"Ma  nè  meno  icdettcDonazionidi  Pippino,  e Carlo  rifpetto  à Comacchio  (dò» 
che  folfe  de  gli  altri  luoghi  ) ebbero  alcun’effètto,  mentre  Comacchio  rcllò  fempre 
ordfii  i Re  d’Italia.»  valendotene  di  Frontiera  contro  i Gfed»  i quali  adì*  Anno 
r P 3 *0?. 
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So9.tcmpo,  incuiPippino  figliuolo  di  Carlo  Magno  vi  teneva  fua  Guarnigione,  come 
Re  d’Italia,  fecondo  il  rapporto  di  Adelmo,  o Ha  Ademaro  negli  Annali  di  Francia,  ten- 
tarono di  forprcndcrlo,  ma  furono  rcfpinti  : Ecco  le  parole  del  citato  Autore.  CUs- 
fis  Conjlantinopoli  mijfà , primo  ad  Dalmatiam , deinde  Venetiam  appulfà  ejl  ; Cumque 
ibi  hjemaret , pars  ejus  Cornac lum  Infulam  accejjìt , commiffeque pralio  cantra  Pr&ftdium , 
quod  in  ea  difpofitum  erat , viti  a atque  fucata  in  Venetiam  recesjit.  Dux  autem , qui  clas- 
si praerat,  curri  de  pace  inter  Frane  os  ,&Gracos  conjlituenda  apud  Pipinum  Regem  mo~ 
liretur&c.  Dal  che  fc  ne  deduce , non  diffiderò  ciò , clic  fi  fupponc  ac’  Greci , che  ten- 
taflero  di  levare  Comacchio  alla  Chicfa , che  non  l'aveva,  ma  bensì  a’Franchi,chclo 
pofledevano,  c co' quali  era  acccfi  la  Guerra. 

Tanto  è ciò  vero , che  la  S.  Sede  contando  poco  (òpra  le  Donazioni  di  Pippino , e 
Carlo  Magno,  come  inutili,  ha  folo  gettato  il  fuo  primo  fondamento  del  Dominio 
temporale nella  prctclà  Donazione  di  Lodovico  il  Pio,  regiftrata  perciò  ne’Dccretidi 
Graziano  Cty.  Ego  Ludovico».  dijlinc.  73.,  c nelle  fiicceifive  de  gli  Ottoni,  d’Arrigo  il 
Santo, c d’altri  Imperatori  > ma  pcrconftituire  un’  attuale  Dominio,  non  pare  a mio 
giudizio,  che  ciò  fi  pofla,  quando  non  fi  provi  accoppiato  il  podèdò,  fenzadel  qualcnon 
trapadà  il  Dominio , c fenza  di  cui  le  Donazioni , come  ineffettuate , preferitte,  c logorate 
dal  tempo, reftano  di niun  valore,  o le  pofteriori  giunte  col  po(fcflò  prevalgono  alle 
prime, giuda  l’Oracolo  delle  Leggi,  fendo  vcrilTimo,cheiRcgni,eleProvincic  s'ac- 
quiftano  col  tempo  ,chc  li  rende legirimi,  come  all’incontro  fi  perdono,  (è  per  lungo 
tempo  fi  reftadi  podèdcrli.  Che  le  la  cofa  fo(Tc  differentemente,  c bada  (fero  alla  S. 
Sede  le  Donazioni,  ancorché  non  abbiano  avuto  effetto,  c non  abbiano  l'affidcnza  deli* 
attuai  polfcffo , converrebbe  lafciare , o confcgnarc  alla  medefima  la  Sardegna , la  Cor- 
sica , Adria , Mantova , Venezia , Idria , c tanti  altri  Stati  comptcfi  in  dette  Donazioni , 
ma  che  però  non  ponno  pretenderli , perchè  goduti , c podeduti  per  Iunghiffimo  tem- 
po da  altrij  anzi  dovrebbero  rendertele  tributar)  tutti  iRcgnidefcrittidal  P.  Giacomo 
Grctfero  nel  fuo  Contentando  de  Imperatorum , Regum  &c.  in Sedem  Apojloìic ammu- 
tiifìcentia,  perchè  anticamente  fc  le  condituirono  tali  per  pietà  i l'ifteflò,  cho  dire 
quafi  tutta  l’Europa. 

Al  che  riflettendo  l'Autore  della  Scrittura  per  giudicarne  il  poffclfo  della  Chicli 
fino  da’ primi  domi,  e da’  primi  anni  poco  dopo  la  fuddetta  prctclà  Donazione  di  Lodo- 
vico,  adduce  due  cofc,  i'una  la  Lettera  di  Papa  Giovanni  Vili.,  che  fcrivendo  a Be- 
rengario Duca  del  Friuli  nell’Anno  879.  Io  ricerca  di  fua  affidenza  contro  i Comac- 
chiefi  pcrpotcrliridurrcall’ubbidienzadiStefanoVcfcovodiComacchio,  ut  ipfius  co- 
ìr am  Duca t us  retineret  fecurus , e per  poterli  punire  come  ribelli , c contumaci  a*  coman- 
di Papali  : Ne  cenfum  , quem  bis  anno  tranjaftis duobus exinde  perdidimus ifiius an- 
ni perdamus  ; c l’altro  è il  Fatto , che  narra  il  Doge  Andrea  Dandolo  nella  Cronica  di  Ve- 
nezia dell’  Anno  881.  avvenuto  a Badoaro,  che  fpedito  a Roma  dal  Doge  Gio  : Parti- 
cipazio  fuo  Fratello  per  impetrare  in  dono  dalfuddetto  Papa  Gio:  Comacchio  in  au- 
mento della  fua  Signoria , fu  affaldo  da  Marino  allora  Conte , che  in  buona  frafe  anche 
d’ allora  vuol  dire  Proprietario,  non  Governatore  di  Comacchio,  che  fattolo  prigio- 
niero l’obbligò  con  giuramento  adcfidcrcdalla  dimanda. 

Ma  a buon  conto  mi  pare , che  fi  principii  dal  non  poliedri , cioè  da  fatti  negativi 
del  poliedri  ; perchè  rifpctto  al  la  Lettera  ( fe  pure  è vera  ) fa  conofccrc,  che  il  Papa  no* 
era  conofciuto^er  Sovrano  da'  Cornacchie!!,  tanto  lontano,  che  vi  fignoreggiaflc.  Può 
ben’ edere , che  il  Pontefice  appoggiane  a quel  Vefcovo  la  cura  dcl;Ducato  per  intro- 
metterfene  a pofledri  $ ma,  che  ciò  avede  effetto,  è da  prò  varili  anzi  più  tofto  il  con- 
trario rifulta  dal  Fatto.  E quanto  al  Ccnfo,  non  fi  può  (Èqui  fare  illazione  al  Dominio, 
pcrchèaltro  è il  dominare  Città,  altro  è cfigcrc  il  Cenfo,  che  pagano  le  Città,  come 
bcn’odcrva  Herman.Coring.de Finibut  Imperli lib.  1. Cap.  1 o. Fai.  nq.n.  5. e.  io.  Ve- 
rità, che  fi  cava  ad  evidenza  dalla  ftcdà  pretefa Donazione  di  Lodovico,incui  fiaflc- 
gnano  alla  S.  Sede  iCcnfifoliti,  che  erano  a pagarli  da’DucatiTolcani,  c Spolctani  al 
Palazzo  de’  Re  Longobardi  i e pure  i detti  due  Ducati  non  fono  compre!!  in  detta 
Donaztono. 

~ Rilpctto  poi  al  Fatto  di  Badoaro  : Se  Marino  comandava  come  Conte  in 
v ' Co- 
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Comacchio, e tale  lo  manco  al  riferire  dello  Storico  allegaro  dallo  Scrittore:  è pur 
legno,  che  non  vicomandava  il  Papa.  Nè  può  dirli,  che  da  ciò  s'inferifca,  che  i Vene* 
2iani  riconolccflcro  il  Diritto  del  Pontefice  inCoimcchio,  a cui  pcraò  facevano  ricor- 
(ò  per  impetrarne  liberalità  3 perche  le  pure  allora  la  ricercarono , farà  Rato  per  trova- 
re uno  di  quei  titoli , c patrocina,  che  cercò  Pippino  per  trasferire  dal  capo  di  Childe- 
rico  Refopra  il  fuo  la  Corona  de’  Franchi  j poiché  per  altro  è certo,  che  dipoi  non 
^ ebbero  quello  riguardo,  mentre  lenza  ricercare  il  Papa  forpreferoComacchio,  edopo 
incendiato  l’abbandonarono. 

Più  torto  da  più  rincontri  trafpira,  che  laS.  Sede  non  pofledeva  le  non  poco  o 
nulla  de’ Stati,  che  lì  decantano  a lei  donati,  o che  erano  transferiti  in  altri,  così  at* 
tcftandolo  c con  lettere  Papali,  c con  rilportc  de’  Cefari  al  tempo  di  G10:  Vili,  c di 
Gio:  IX.  il  detto  Herman.  Cor  mg.  Ub.  1 . Cap.  1 o.  Fol.  1 04.  ».  20.  & FoL  105.».  5 . 

Anzi  per  molti  Documenti  c manifefto  ,chc  Comacchio  fu  concellò  ad  altri , e 
iu  in  potere d* altri , replicandoli , che  dell’Anno  848.  o lìadcl  854.  gl’imperatori  Lot- 
tano .cLodovicolodonaronoadOttoned’Efte,  come  atreftano  il  Pigna,  il  Rolli,  il 
Ferri , e l'Ughclli  nell’Italia  Sacra  con  altri , poco  giovando  l’Invettiva  rtrepitofa,  clic  vie- 
ne fatta  contro  il  Pigna,  creduto  principale  Autore  del  rapporto , pcrlcreditarncla  ve* 
rità  ; perchè  nell’  Archivio  Eftcnfc  le  ne  conferva  il  Diploma  di  qucgrimperatori  in 
carta  pergamena,  ed  in  caratteri  antichi.  Oltre  di  che  qualunque  inverifimilitudini , 
che  fi  polfano  aggruppare,  maflìmo  confiftcnti  in  negazioni , come  fono  le  prefenti , 
non  devono  lhcrvare  l’autorità  di  tanti  Iftorid,  che  lenza  veruno  intei  clic  ragionevole 
fi  prefume,  che  abbiano  cavati  i loro  fcritti  da  vere , c pofuivc  notizie. 

S’aggiunge  pure  un  Tcftamcnto  cfiltente  nell'Archivio  Ducale  di  Modana  del 
Marchefe  Almerico d’Erte , fatto  in  Ferrara  a’  tempi  di  Ugone , c Lottarlo  Re  d Italia,  ed 
cftratto  dall’ Archivio  della  Chielà  di  Ccrvial’Anno  1130.  citato  pur’ auche  da  Pelle- 
grino Prifciano  ne  gli  Annali  Manufcrirti,  nel  quale  lì  vede , che  Comacchio  era  del  det- 
to Marchefe  Almerico  da  un  legato,  che  fa  al  Monaftcro-di  S. Apollinare  con  quelle 
formali  parole  : Alias  autemres  (dice  il  tefto  del  Tcftamcnto  noflro  Ter- 

ritorio Cornac  lo  h aber  e v'tfi  fumtts  &c  ad  Monaflartum  S.  Apollinaris  relinquimut . 

Anzi  in  quei  medefimi  tempi  Tlmperatore  Lotr.irio,chc  forfè  teneva  in  Comac- 
chio qualche  rcfto  d’effetti  ,e  fenza  dubbio  Sovranità  di  Dominio , a preghiere  di  Ade- 
lardo  Velcovo  di  Reggio,  donò  a VidoncVefcovo  di  Modana  molti  beni  colà,  fecon- 
do iatcrtnnonianza  del  Si^on.de  Regn.  Ita/.lìb.Q.  Non  eflèndo  per  allora  tanto  certi  i 
Dominii , che  non  tollero  di  quando  in  quando  foggerti  a mutazione , fenza  che  mai  pas- 
fàflcilpoflcflb  di  ComacchioinS.Chicfa,mentre  tèmpre  continuò  preflo  gl’impera- 
tori , c Re  d’Italia,  o appreflò  i fuoi  Vallarti:  fi  ha  pcrtcrtimomanzadcl  Biondo  nel  lib. 
6- de  Geftis  Fenetorum , che  Adelberto  Figlio  del  Re  Berengario  pofledeva  Comacchio, 
e comandava  a quei  Popoli  : Comacienjìum  Navigio  ( fono  parole  di  quello  Storico) 
quo  A tilt  band  quaejuam  tenue  habebant , fretus  mare  latrocinio  tenebat  infejlum  : id  cum 
Veneti  diutius pati  non  poffent , nec  vedente  in  Comaclum  delati,  oppidutu  primo  impetu 
c*ptnm  ,&naves (tmnl  Cornac  Unfìum  incender unt. 

Si  fa,  che  Adelaide  avendo  fpofato  Ottone  il  Grande  gli  portò  in  Dote  il  Regno  d’ 
Italia,  che  era  fuo,  c godè  finche  ville  all'Anno  999.  l’alto  Dominio  di  Comacchio  ; e 
non  può  negarli , che  avendo  lamcdclimalmpcratriccdcl969.  unito  al  Monaltcro  di 
S.  Salt  atore  di  Pavia,  il  Monaftero  della  Pompofa,  che  era  della  Giurisdizione  della 
Chielà  Ravennate,  Ottone  III.  fuo  Figlio,  & crede  della  pietà  materna  l'Anno  1001. 
reintegrò  la  Chielà  di  Ravenna  con  donarle  il  Territorio  di  S.  Apollinare  da  lei  conti- 
nuamente tenuto,  epofleduto  in  conlèguenza  di  tal  Donazione , come  ultimamente 
ha  riconolciuto  la  Sac.  Rota  in nulltus  Prapof.  Pompof.  five  Cornaci.  Jurisd.  2 1 . Martiì 
l~oS.cor.  R.  D.  D.  Molines , di  modo  tale,  clic  pofledendo  allora  l’Imperatore  Raven- 
na non  obliatiti  le  Donazioni , coni’  è mai  da  prefumerfi , che  la  Chicfa  folle  intromes- 

fain  quel  mezzo  a poflèder  Comacchio? 

Federico  I.  Imperatore  del  u 77.  delcrivendo  i confini  di  Comacchio,  rico- 
nefeeper  fuo  quel  Contado,  c concede  £ quei  Popoli  ampliami  Privilegi,  come 
dal  Diploma  darò  in  Ravenna,  c riferito  dal  Ecrn  nella  fua  Moria  j particolarmente. 
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che  ninno  poflà  intrometterà  in  poffeflò  de*  loro  Beni , nè  da  loro  efigerc  tributo,  fodro, 
o qual  lìllà  altra  gravezza. 

E lo  ftclfo  fece  pur’ anche  Arrigo  VI.  fuo  Figliuolo,  fe  folte  vero  quello , che  fi  dice 
da  Roma,  che  dichiarafie  il  Circondario  di  Ferrara,  in  cui  comprefe  Comacchio:  il  die 
fa  vedere,  che  in  quel  tempo  Comacchio  non  era  della  Chiclà,  ma  bensì  dell* 
imperio. 

Federico  li.  anch'egli  riconobbe  Comacchio  per  ragione  Cefarca  ,e  fpecificando  i # 
Tuoi  confini  lo  dichiarò  di  fuo  Ipezial  Demanio  .cioè  diDominio  riferbato  alla  fua  Co- 
rona Imperiale. 

Da  lì  ad  alcuni  anni  fi  diedero  iComacchicfi  a Guido  da  Polenta  Signore  potente 
in  Ravenna, come  appare  da  Inftruuienro  conMandato  del  Popolo  fatto/»  pieno  arengt 
Commnnis  Civitatij  Cornac  li,  dove  conftituirono  due  Procuratori  ad  eltgendum  ri- 
rumnobilem  D.Gutdonem  quondam  Domini  Alberici  de  Polenta  in  fuurn  perpetuum  Do- 
minuta , ac  Reclorem  totius  Civitatis,  ac  dijtriflus  Comodi  ; con  dargli  mero,  e mi- 
fio  imperio. 

Ma  riconofccndo  i Comacchicfi  più  legiriino,  e foave  il  primiero  Dominio  de* 
Principi  d’Efte.attcftail  Rolli  nell’ Iftone  Ravennati,  che  tutto  quel  Popolo  ritornò  in 
potere  di  quelli  dell’Anno  1297*  Il  che  refiò  confermato  con  un’altra  dedizione,  I11- 
ftrnmento , e polìeflò , che  feguirono  nell’  Anno  1 3 2 5 .avendo  di  nuovo  i Comacchicfi 
nel  pieno  loro  Conlcglio  eletto  i Marchcfi  d’Eftc  Signori  di  Ferrara  per  loro  Patroni, 
dandoli , o per  mcgliodire,  rcftitucndoli  il  primiero  totale  Dominio  della  Città,  e del- 
le Valli  col  mero , e mifto  Imperio.  Ne  vale  a dire , che  le  gli  Eftenfi  avevano  le  Inveiti- 
ture,  non  avevano  bifogno  della  Dedizione  de’  Popoli,  perche  quale  è quel  Principe 
quantunque  legitimo,  che  ridili  il  ritorno  de*  Popoli  alla  fua  ubbidienza? 

Da  quanto  lì  è detto  fino  adora  ognuno  può  chiaramente  comprendere,  che  in 
tutto  il  detto  dccorlò  rcmpola  S.  Sede  nou  ebbe  mai  Dominio,  e molto  meno  pollèlfo 
di  Comacchio,  ma  bensì,  che  l’ha  fcmprcavvtoo  l’Imperatore  direttamente,  o media- 
tamente nc’fuoi  Vaflàlli: Ciò forlc derivato, perchè o le  Donazioni  non  potevano  fus- 
lilterea  pregiudizio  di  chi  aveva  Diritto  ne’Stati  donati,  o per  non  offendere  i Sudditi, 
che  avevano  ragione  di  Demanio  ,0  per  altre  cagioni  imperfcrutabili  nella  ofeurità  di 
Secoli  tantoremoti,  ballando  il  non  ulo  delle  Donazioni,  e l’inofièrvanza  di  tempo 
così  lungo,  valevole  lenz’ altro  titolo  adifcnderc  chihapoflcduto;  o per  diè  veramen- 
te le  dette  Donazioni  non  erano  pure  &aflòlute  ; ma  condizionali,  e con  la  rilcrva  del- 
la Sovranità  Imperiale , come  evidentemente  rifulta  dalle  claufulc  appofte  in  dette 
Donazioni:  ivi.  Salva  fuper  eosdem  Ducatus nojlra  in  omnibus  Dominatione  , & il- 
lorum  ad  noftram  pattern , &Filii  noftri  fubjeElione  ; per  le  quali  il  Thelàur.  in  una  fua 
erudita  DccifioncJa  3 . riferita  dall’  ab  Ècclef.obfer.foren.  molila,  che  dette  Donazioni 
quantunque  fatte  alla  Chiefa  Romana  foggiacciono  tuttavia  alla  Sovranità  Imperiale, 
maflìme  riflettendo  alle  confirmazioniconcclfe  di  tempo  in  tempo  a’Pontefici  da'fuc- 
ccflìvi  Imperato  ri,  che  denotano  Autorità  rimafta  nc’ftcflì  Imperatori  fopra  le  Città,  e 
Statidonati.perchèlàrcbbeftatofupcrfluoilchicdere  leconfirmazioni,  fe  tutto  l’intie- 
ro Diritto  folle  fiato  transferito  nella  Chiefa.  Berma» . Conring.  lab.  2.  Cap.  2 1 . 
fol.  4^4. 

Di  qui  fu , che  ne’ tempi  fuddetti  gl’Impcra  tori  non  ottanti  le  dette  Donazioni 
( fe  pure  quello  nome  di  Donazioni  con  tanta  facilità  ufato  fi  può  dare  alle  Carte,  che 
colli  fono  allegate)  mantenevano  ifuoi  Melfi  fino  in  Roma  a giudicare  le  Caufe  de’  Po- 
poli, comefu  convenuto  con  Ottonegiufta  il  Documento,  che  ne  rapporta  Berma». 
Conring. lib.  1 . Cap.  x.  Fol,  9 5 . &fcqq.  a fegno , che  dice  il  Sigonio nell’  Anno  973.  lib- 
7.  deReg.  Irai-  érfanè  quamquam  Italia  a Rege , e odati  q ne  Imperatore , & a Romano 
Pontifice  tcnebatur , non  eadem  erat  aulforitas.  Pontifex  Romam , Ravennani , & Di- 
tionesreliquastenebat  auclorìtate  mogis  quam  Imperio , quòd  Civitates  Pontificem,  ut  Rei- 
publka  Principe rn,  liegem  vcrò  ut  Sttmmum  Dominum  intuerentur , atque  ei  tributa  , 
obfequtaquc  prxjìarent. 

E perciò  gl  Imperatori  di  quando  in  quando  moderavano  le  Donazioni  j e chi 
era  loro  donatario,  o invelino  da  elfi  di  Città  comprefe  nelle  dette  Donazioni,  era 
riconofciuto,  come  fi  doveva,  di  quell’autorità,  ed  imperio,  che  gli  veniva  trasfula 

dal 
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dal  Sovrano,  con  piena  oflèrvanza,  come  fc  folle  flato  l’Imperatore,  nel  di  cui  luogo  eri 
follituito.  InfattiOttonc  Primo,  detto  il  Grande,  dopo  la  di  lui  Donazione  fatta  (fe 
pure  ella  fu  fatta  ) nell’  Anno  962.  riformò  di  molto  la  detta  Donaziono , poiché  allignò 
al  Principe  Beneventano  quel  Ducato , & a’  Principi  Capuani , Napoli , e Salerno , e la 
Ca  mpania  con  la  Lucania.  Sogon.  d.  Ann.  9 7 3 . hb.7.  c pure  quelli  erano  Stati  contenu- 
ti nella  iua  prete  là  Donazione. 

Ottone  IU.,tcftimonio  lo  ftelfo  Sigonio  nel  medelìmo  Iib.7>dell'À.997.  Ravenna 
futi &c. dribìMalàteflam quemdam {Germannm  nonrmlli f uijjè perhìùent) Fcudij aliquot 
in  Romandiola  honejlavit,  a quibus  nobilis  Malateflarum  Famiiia  in  hunc  usque  dtern 

Nell*  Anno  1 t8o.in  circa  Bologna, Imola, Faenza. Ferrara, e tante  altre  dell’Elàr- 
catolì  conlìderarono  da  fe  per  libere,  mentre  con  le  altre  Città  di  Lombardia  fi  confe- 
derarono contro  Federico  Primo  lènza  il  Papa,  c dipoi  con  la  mediazióne  di Àlefiàn* 
dro  III.  condelcelcro  ad  una  fofpcnlìoned' Armi,  alla  quale  fuccedè  la  Celebre  Pace  di 
Collanza , in  cui  furonodichiaratc  libere  lenza  alcun  vincolo,  ofoggezione  ài  Papa,  te- 
lo dipendenti  dall'Imperio. 

Per  conClufionc  delle  quali  verità  meritano  troppo  d‘  eflcre  oflcrvati  due  Privilegi 
ultimamente  riferiti  dal  Sig.  Fontanini  alla  pag.  3 86.  del  Lib.  de  Antiquìtatibus  Horta. 
11  primo  è di  Conrado  I.  dell*  Anno  t oz  7.  & il  fecondo  di  Enrico  III.  del  1 040.  tutti  due 
confermando  al  Monaftcro  di  Farfài  Beni  e Gattelli  dà  elio  goduti  ne  i Territori!  della 
Sabina , d’OEimo, Fermo,  Ascoli  > Orta , Viterbo , Narni , Smigàllia  &c.  Et  qua  in  CU 
Stiate  R omàna , aut  in  aliqua  parte  nojlri  Regni  li  Alici  babere  ■videtur  ere.  Comandano 
di  piu  quegl*  Imperatori,  che  nullus  nofier  Mijfus  dtfeurrens , fine  legali  judicio  Abbatem>  . 
•vel  Monachos  dùveflire  prtfùmat.  Atui  rimettono  a loro  quidquid  de  predirli  Mona- 
fierii poffetfionibut  Ftfcus  Nofier  fperare  poluerit  : con  le  quali  parole  fanno  vedere , 
che  gl’  Imperatori  confervavano  allora  non  folamente  laSovranità  loprà  quei  Stati , ma 
•anche  il  Fifcofoprai  Beni  de’ particolàri,  cinfinodcgli  ìlelfi  Ecclefialtici. 

S' aggiunge!  al  dire  de’ Scrittori  della  S.  Sede  ) clic  Comacchio  fu  donato  da  tre 
Imperatori  alla  Chiefa  di  Ravenna , cioè  da  Hcnrico  IV.  del  1063.  da  Ottóne  IV.  del 
1209.  c da  Federico  II.  del  12 20.  Sicché,  feciò  è vero,  lcDonazioni  fatte  alla  Chiclà 
Romana  noiierano  di  tanta  {labilità,  Che  non  folle  in  potere  de  gl’imperatori  di  far  dono 
delle  medcfimeCittàalleChiefcinferiori,nclqualcalòèdifua  natura  Ccrtilfimo,  che 
Tlmpcratore  rellava  Sovrano,  & il  Vclcovo  iòggetto  alla  di  lui  Superiorità,  giulla  là 
Dillinzione  addotta  dal  Thclàur.  alla  citata  Decifi  3.  Ma  le  tre  Imperatóri  donarono 
alla  Chiclà  di  Ravenna  Comacchio  ( lènza  appari  re  però  > che  la  Gliela  di  Ravenna  mai 
•l’abbia  pofleduto  ) di  quanto  maggior  prevalenza  faranno  le  Invelliture , e Conferme  di 
detta  Città  fatte  per  tanti  Imperatori  alIaSerenilIima  Calàd’Elle  col  fucceflìvo  poflèlfo 
di  molte  centinaia  d’anni  ? 

Viene  per  parte  della  S.Scde  addotta  altra  Donazione  fatta  da  Ridolfo  Primo  Au» 
-ftriacOjCuifuoCeffiva,  e conforme  è l'altra  d'Alberto  fuo  figlio  5 maoltre  alla  differen- 
za delle  parole,  che  palla  in  recitarla  tra  il  Baronio,  Se  il  Bzovio,  che  dicono  di  averla 
cftratta  dall' originale,  e perciò  la  rende  molto  dubbiofa  : in  ogni  calò  deve  riputarli 
della  fteflà  natura,  che  le  precedenti  de  gli  Ottoni , e d'altri  Imperatori,  cioè  Con  la  rilèr* 
Va  della  Sovranità  Imperiale , perchè  dimandata , e Conceflà  in  Confirmazione  della  Ot- 
tomana, deve  reftringcrfi  a*  termini  della  medefima,  e poi  perchè  l'Imperatore  fi  rilcr* 
vò  in  quella  ilfodro.che  è il  legno  della  Sovranità.  Ma  finalmente  viene  notata  ben 
giuftamenrc  per  nulla(quando  pure  fia  Hata  fatta)  dallo  lpefib  riferito  Herman. Co  nr'wg*. 
Jib . t.Cap.  lo.n.  5.  io.  1 $.FoL 40  2.  fe  non  per altro,almcno perchè  tolti  alcuni  Eletto- 
ri, chelapproVarono,  mancò  Fallente  del  CorpodellTmperio.  Gli  Elettori  fi  preferisco* 
no  bensì  a gli  altri  Principi , ma  quanto  fia  per  abdicare  Stati  dall'  Imperio,  non  balla* 
vaa  quel  tempo  illoro  foloconiènfo , mentrevi  fi  richiedeva  quello  di  tutti  i Principi 
in  corpo , Se  in  piena  Dieta,  come  per  la  ragione  del  Comune  Interelfe  lo  dimollra  il 
detto  Herman.  Conring.  Iib.  z.Cap.  19.».  $.  io>H.20.  FoL  384.  &feqq. 

Effondo  dunque , come  fi  è detto , ritornati  gli  Eltenfi  in  poflèlfo  di  Comacchio  (di 
Cui  erano  Iteti  per  qualche  tempo  privi)  per  la  ricognizione  del  Popolo  .*  era  di  do* 
vere  che  nè  otteneflèro  da  glTmperntori  le  ncccflàrie  Invelliture  5 che  però  Car* 
loJV  » loro  fupplicazionc  rinovòin  Mantova  i Feudi,  c nominatamente  Comacchio 
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ad  Aldobrandino,  Nicolò,  Fulconc,  Ugo , & Alberto  fratelli  d'Efte  Figliuoli  del  Mar* 
clicfc  Obizo  d’Eftc,  col  fare  fpccifica  menzione  dcll’altrc  conccffioni  fatte  a’  loro  Proa- 
vi , & Atavi  da  gl*  Imperatori  Tuoi  Predeceflòri,  in  particolare  da  Federico  II.,  e «la  Ridol- 
fo X.»  e ciò  fudol  1 3 <54.  Ind.  7.  Decimo JixtoKal.  DecembrU. 

Poidel  1361.  Ind.  14.  Decimo  quarto  Kal.Januarii  fiucccàuiz  lamortc  d’ Aldo- 
brandino, e Fulcone,  il  medefimo  Imperatore  Carlo  IV.  rinovò  in  Norimberga,  con- 
fermando anche  le  Conccffioni  di  Federico,  e Ridolfo , l’Invcftitura  di  Comacchio  fra 
sii  altri  Feudi  aNicolò  ,Ugo,  & Alberto  Fratelli  fudetti , & ad  Obizo  Figliuolo  d’ Aldo- 
brandino. Quindi  è,  che  Gafparo  Sardi  nelle  fuclrtoric  ftampate  dell’  Anno  i<5<;6.  feris- 
ce della  Terra  di  S.  Alberto  : £$“ffi*  Contrada  ebbero  ( gli  Eftenfi  ) in  dono  da  gf  Ispi- 
ratori , inficine  con  la  riviera  di  Filo , Comacchio , la  foce  di  P rimaro , e tutte  le  altre  Terre, 
€ contrade , che  fono  da  Argenta  fino  al  Marc , tra  Comacchio, e (fucila  foce,& anche  [opra 
! altra  riva  del  Pò  verfo  Ravenna  , co/è  tutte  con  firmate  da  Carlo  IV.  ad  Adobr andino 
HI , e daGifmondo  a Nicolò  II,  lo  che  pure  viene  confirmato  dal  Pigna,  e dal  Dogiio- 
ni nell’ Anfiteatro  di  Europa.  , • : 

Confecutivc  alle  medefime  fonovi  le  altre  Invertitine , e rinovazioni  fatte  di  tem- 
po in  tempo  fenza  minima  interruzione  da’ Cefari  a’ Principi  d'Eftc  fino  al  Duca  Alfon- 
fo  li.  di  Ferrara,  e più  oltrefino  inprclcnte,come  fi  dirà. 

Così  Sigismondo  Imperatore  Figlio  di  Carlo  IV.  reinveftì  il  Marehefe  Nicolò  d* 
Erte  di  Comacchio  con  Bolla  lpcdita  in  Ferra  del  143  3 -li  i7-Scptcmbre. 

Federico  III.  del  14152. li  18.  Maggio  rinovò  alDuca  Boriò  rinveftitura,  compren- 
dendovi pure  nominatamente  la  Città  di  Comacchio.  >■ 

Maffimiliano  1.  ad  Ercole I.  del  1494- e dipoi  ad  AlfonfoI-  dell’Anno  1 509. 

Carlo  V.  ad  Alfonfo  I.  del  1 5 26. , e quindi  ad  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  l’ An- 
no 1 5 35- 

Ferdioandol.  ad  Ercole  II.  l’Anno  1*538.,  e pofeia  anche  ad  Alfonfo  II.  1' 
Auno  1 560. 

Maffimiliano  II.  ad  Alfonfo  II.  del  1565. 

Ridolfo  II.  ad  Alfonfo  li.  del  1577.,  & *n  wttc  fi  legge  efprcfTo  Co- 
macchio. 

Contandoli  dunque  tante  Cefarce  Inveftiture,  e almeno  duccnto  quaranta 
quattro  anni  di  Pofleflò  continuato,  e non  interrotto,  dalla  prima  In  vcftitura  di  Carlo 
lV.finoalDuCa  Alfonfoll.ofia d’anni  273. fe. computiamo  dall’Anno  1325-,  in  cui 
Comacchio  ritornò  alla  Cala  d’Eftc  ; certo,  che  non  ci  è ncccffità  di  ricorrere  alla 
Donazione  fatta  ad  Ottone  d’Eftc,  non  già  per  abbandonarla,  ma  per  nonpefeare  nell* 
Antichità,  e per  venire  alle  Uretre  ; mentre  fendo  la  Chiefa  Romana  foggetta  alla  Pre- 
lcrizionc  Centenaria,  ora  che  quali  è triplicata,  io  non  vedo  che  rcfti  alla  medefima 
luogo  alcuno  di  contendere,  e di  pretendere  quel  Dominio,  che  prima  della  violenta 
occupazione,  non  può  inoltrare  di  aver  mai  avvto  ; o avvto, che  Favelle, l'avrebbe 
con  tanto  intervallo  di  tempo,  e replicazione  di  atti  contrarj  all*  allegato  Dominio, 
allòlutamentc  perduto. 

Nè  vaie  il  dire  , che  dette  Inveftiture  fono  fiate  clandcftinc , e fenza  fàputa 
della  S.  Sede,  perchè  oltre  all’  elferc  certo,  ehe  nella  Centenaria  non  occorre  pro- 
vare la  faenza,  effondo  che  quella  in  tanto  tempo  fi  predirne  : l’atto  di  concedere 
le  Inveftiture,  maffimc  in  tante  volte,  quante  fono  le  fopraccitatc  con  la  fèrie  quali 
di  300.  anni,  è sì  folenne,  e ftrepitofo,  che  fenza  affettazione  non  fe  ne  può  negare 
la  faenza  ne' Pontefici,  che  devono  fupponerfi  ragguagliati  da’fuoiNunzj.  che  manten- 
gono alIaCortelmperiale. 

Sicché  adifcfadcll’lmperio , e conlèguentcmente anche  a reintegrazione  della  Sc- 
rcnifll  Cala  d’Eftc,  milita  per  appunto  la  Ma  filma  del  Sac.  Collegio  de  gliEmincnti  IT  Car- 
dinali nella  loro  Lettera  indirizzata  a S.  M.  Cefi  dell'  Anno  cadente  lòtto  li  1 2.  del  paflà- 
to  Agofto , elpreflà  con  quelle  formali  parole  3 Nam  nifi  longa  poffejfio , & antiqux > 
& repetit x pacìiones , & public a Documenta, pura,  & rationes  Ecclefix  communiant , ac- 
que confolident  : qui  demum  Principati# , aut  qua  Regna  confifient  ? Non  alio  certe  Jnre > 
quam  quo  Ditto  Ecclefix  temporis  diut  unii  tate  ac  public  ìs  Fxdcribus  confi  abilita-,  poiché  da 
quanto  fiè  detto , conila  in  fatti  tutto  l’oppofìto.  Il  pofleflò  è tempre  flato  de  gl’impera- 
tori. 
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tori,  ode’ fuoi  Vafliìli,  e replicate  le  In  vcftiturc  di  quelli  a quelli  per  centinaia  d’anni, 
laddove  le  Donazioni  dellaChieli,  quanto  aComacchio,  fono  Tempre  rollare  lènza 
effetto,  nè  la  Chicla  e mai  entrata  in  poflcllò,  fenoli  quando,  per  valermi  delle  parole 
di  Gio  : Palazzi  nella  Vita  di  Clemente  Vili.,  Cardinale  Bandinus  Comacium  occupa- 
z.it,  reclamate Kodnlpbo  Imperatore,  frtx  Dir  ionie  di'vi tatem  a Pontrfìciìs  occupaci  \ Co- 
Aie  appare  anche  da  Lettera  del  medriìmo  Imperatore  aìSig.  DucaCcfarc  lòtto  li  14. 
Novembre  1598.,  inciti  lì  maravigliò  molto  del  Duca,  che aveflc acconfentiro  alla 
Ccffioiic  di  un  Feudo  attinente  al  Sac.  Rom.  Imp.  col  dimandargliene  conto , foggi  un- 
gendo nel  fine  della  Lettera  : Nosentm  quod  rroflri  efì  offìcii,  ut  Imperio  cfuod debetur  re - 
Jìituatttr,  pr&toymttcre  nequaqita?n  poffbntts  ; & ìlDucafigiuftificòcon  rapprefóntare 
àS.  M.  Ccf,  la  violenza  tifatagli , acni  non  aveva  fòrza  d’opponcrfi  ,e  per  cui  fu  collrctto 
ad  abbandonare  bensì, ma  non  mai  a cederC  Comacvhio.  E (ebbene  R idolfo  dillrarto 
dalla  Guerra  col  Turco,  efcnzaforzcinltalia,  (li  mòdi  nondover’cntrare  allora  in  im- 
pegno contro  la  Chielà  per  ricuperarlo,  non  per  quello  però  redo  egli  fpogliato  della 
fiuSovranità  ; si  perché  non  v*  è tempo,  he  modo,  o fatto  alcuno  del  Vallali© , Che 
Vaglia  a pregiudicare  alla  Sovranità  di  Ccfatc  ,sì  perch’egli,  e fuoi  Succelìòri  lino  al  Re- 
gnante oggidì  gloriofiflìmo  Imperatore  GIUSEPPE  I.  fònofì  mantenuti  nel  lùò primi- 
ero pofleflò  col  concedctne  l’Inveftiturc  a’  fuoi  antichi  VaflàHi. 

Nè  la  Chiefa  dalla  occupazione  può  contar  tempo  a mantcUèrfen'cin  pOllèlTò  nè 
meno  contro  il  Vafl'allo , non  che  contro  l’Imperio  fedendo  evidente , che  le  Prorefte , 
t i richiami  fatti  varie  Volte  sì  da  gli  Augudi , come  dà  gli  Fftcnlì  per  Cagion  di  Còrnac- 
chio , con  aver*  anche  pubblicate  le  Ragioni  loro , hanno  efdulò  ogni  principio  c corlò 
diPrelcrizionein  favore  della  Camera  Apoftohca. 

Quanto  poi  a quello , che  fi  foggiunge  di  patti , cConvenzroùi , nòti  ven’  è alcuna 
àlprópofito,di  cui  ii  tratta,  Come  diremo  * e Qualùnque  Vi  fiano , non  póflòno  edere 
Contrarie  al  Diritto  dell’ Imperatóre,  a Cui  tancO  piùcrcfècrcbbc  il  titòlodi  ricuperare 
il  Feudo,  quando  che  foflè  (lato  dal  fuó  Vaffallo  lenza  lui  pcrmiflìone  ceduto  ad  altri  ^ 
cd  ora  maggiormcntecrelcc  ildetrofitolo , perchè  egli  non  foto  non  vi  conienti,  ma  an- 
arircplicatamcntc  reclamò.  f 

Machepiùl  (egli  Ellenfihannò  tanti  anni  poflèduto  Comacchio,  coiti’  è ineon- 
traftabile,  (ènzà  che  abbia  mai  loro  darà  Inveftitura  la  Chielà  : non  porcai!  pcrciòage- 
re  alla  Devoluzione,  Ócóccuparè  il  Poflcflb  con  l’Af mi,  tic  a pregiudizio  dell’  IntVrcllò 
di  Celare,  nc  del  Vadali©.  - <•••••'•-  • , 

Qui  ri  fpòndònòi  Scrittori  della  S-  Sede,cheComacchio  era  del  Di  fi  retto  di  Fer- 
rara , e che  perciò,  come  luogo  mifcrabilc  ,ed<pochi  Pcfcatori  ,non  degno  di  particolà- 
re menzione, fi  comprendeva  nelle  Bolle  del  Vicariato,  o nelle  Invcitirure  di  Ferrara 
concedè  àgliEftenfi»  MacorncpuòeflèredclDiftretto.Scinvifccràtocomela  mede- 
dina  cola  in  Ferrara,  (cleDonazionidiLódoVico,  d’Ottonc,  ed’altri  le  portano  come 
due  Città  l’una  diftintà  dall’  altra  : ivi;  Ferrariam , Comacium  ère- , al  rango  delle  altre 
Città  dell’  Efar caro l " 

In  oltre  (è  folfc  vero  , che  Giovanni  Vili,  aVéffc  appoggiata  la  cura  del  Ducato  di 
ComacchioaStcfano  Vclcovo, Cornell rccitancllafuppofta Lettera  a Berengario:  co- 
me poi  potrebbe  dirli,  che  foflè  (oggetto  a Ferrara,©  del  fuo  Diftretto , mentre  farebbe 
conftituitoindifferente,efcparatoGoverno>  • 

Ma  che  non  lìa  del  Diftretto  di  Ferrara,  è più  che  liquido.  Primo, perchè  la  Bolla 
Boni faziana fatta  per  lo  libero  comcrzio  de*  Bèni  Livcl larii  Ecclcfiaftici  nel  Ferratele* 
non  ha  luogo  in  Comacchio,  nè  i ComCchicfi  (cnc  ponilo  (èrvirc. 

Secondo , (è  folle  vero , che  molti  Papi  avellerò  confermato  Comacchio  alla 
Chielà  di  Ravenna  prima  del  Vicariato  di  Ferràrà  concedo  à gli  Eftenfi  ; e che  anche  do1 
podeJ  1472.I1  ai-  Maggioglieloconfirmaflè^lfemprc  però  inutilmente  quanto  all’  ef- 
fetto) Sifto  IV.,  che  più  ampiamente  de’  fuoi  Prcdeccffòri  aveva  prorogato  il  Vicaria- 
to ai  Duca  Ercole  Primo  : è ben*  evidente  argoménto,  che  Comacchio  non  era  Di- 
ftrettodi  Ferrara,  perchè  farebbe  flato  un  levati©  alla  Chiefa  di  Ravenna,  nel  da- 
re dappoi  lenza  alcuna  ri  fot  va , o eccezione  in  Vicariato  Ferrara  a gli  Eftcnfi  5 è 
poi  nel  con  firmare  alla  detta  Chielà  Comacchio  dopo  là  Bolla  del  Vicariato, 
(irebbe  (lato  uno  fincmbrarlo  a gli  Eftcnfi^  cui  farebbe  (lato  concedo  fono  titolo 
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di  Diftretto  di  Ferrara.  Tutte  didonanze,  & inconvenienzc,  che  per  laivare  gli  atti 
dalle  contradizioni,  chiaramente  dimoftrano,  che  da’ Pontefici  (tedi  è Icmpre  dato  tc- 
nucoComacchio  per  luogo  totalmentediftinto,  e (èparato  da  Ferrara. 

Didì  fèmpre  però  inutilmente  quanto  ali ’ effetto , perchè  ciò  che  (la  di  dette  Confir- 
mazioni,  fatte  alla  Chicfa  di  Ravenna,  laveritàè,chclaChiefadi  Ravenna,  o non  ha 
mai  goduto  Comacchio  ,nè  (opra  d’cllòcferci rato  alcun’  atto  di  Giurisdizion  tempora- 
le, Tempre  pofièdutoo  da  gl’imperatori,  odagli  Eftenfi,  o du’Polcntani,  oliato  in  li- 
bertà del  Popolo  ; o (è  il  godette  mai  per  qualche  tempo,  dò  fu  folamcntc  in  vigore 
delle  Celàrec  Conccdloni , cedatele  quali  in  loro  favore,  cefsò  anche  il  loro  Gius,  ego- 
verno  in  quella  Città.  Chelèfodèdiverlàmente,eleConccdìoniavcdcroavuto  il  fuo 
effetto,  o il  fuo  continuato  effetto  mercè  d’una  ragione  irrevocabile,  che  non  fi  fofle 
potuta  levar loroda  gl’imperatori  : quegli  Arcivclcovi , chcfecero  tanto  ftrepito  di  liti 
per  riavere  Argenta,  come  appare  preffo  il  Dee  io  Confici,  c predò  il  Rum.  confi  3 ^ . 
lib.  1.,  ne  avrebbero  fatte  maggiori  per  riavere  Comacchio,  luogoadàipiù  rilevante,  «Se 
onorevoled’ Argenta}  enei  vcdcrlèlolcvarc  per  darlo  a gli  Eftcnfì,  fc  ne  farebbero  afpra- 
mente  doluti,  e lamentati.  Se  il  Velcovodi  Bologna  impugnò  la  dismembrazionc  di 
Cento,  e della  Pieve  fattada  Papa  Aledandro  VI.,  allorché  transferì  i detti  due  Luoghi 
negli  Eftenfi,  a maggior  ragione  averebbe  reclamato  FArchivelcovo  di  Ravenna  per. 
ripetere  Comacchio,  che  farebbe  flato  conceduto  ad  altri,  benché  (òlo  implicitamente 
fottoqualità  di  pertinenzanel  Vicariatodi Ferrara. 

Terzo , perchè  la  Sere  nifi'  Cafa  d'Eftc  ha  Icmpre  rilevata  Ferrara,e  Comacchio  con 
differenti  Invcftiturc,  oliano  Conccffioni}  quella  dalla  Chicfa, cqucfto dall'  Impcrioi 
onde  perciò  devono  necedariamcntc  confidcrarlì  per  giurisdizioni  fcparatc,  c total- 
mente didime,  una  indipendente  dall’  altra. 

Quarto,  perchè  nonpotendofi  negare,  come  fi  c detto,  la  feienza  de’ Pontifici 
delle  Inveftiture  prefe  per  gli  Eftenfi  dall’Imperio,  nel  cor(o  almeno  di  2^0.  e più 
anni,  è certo,  che  i Pontefici  lène  (irebbero  altamente  ritentiti , le  avellerò  credu- 
to Comacchio  comprcfo  nel  Diftretto  di  Ferrara,  o altrimenti  fpcttantc  alla  S-  Se- 
de. E Giulio  II.  Leone  X.  c Clemente  VII.  con  più  giudi  pretcfti  degl’  inventati 
contro  la  Ca(à  d’Eftc  avrebbero  potuto  confifcarc  gli  Stati  Ecdefiafticial  Duca  Alfon- 
lò  I. , mentre  l’atto  d’intervertcrc  il  Dominio  del  Sovrano  , col  riconofcerc  un’  al- 
tro, è delitto,  che  porta  la  pena  della  confilcazionc  de’ Feudi,  il  che  non  avendo 
fatto  niffun Pontefice,  nè  meno  i fopra  nominati,  che  cercavano  tutti  i mezzi  per 
difpcrdcre  la  Cafa  d’Efte,  è ben  fegno  incontra  (labile,  che  non  hanno  mai  riconofdu- 
to  Comacchio  per  ragione  della  Chicli 

Quinto, perchè  i Duchi  di  Ferrara  ne’  publici  loro  Editti,  e Chirografi , s’inlcri- 
vevano  Duchi  di  Ferrara,  Modana,  Reggio&c.  c Signori  di  Comacchio:  titolo, che 
dimoftra  divertita  di  Signoria  da  i Ducati  antecedentemente  nominati. 

Sedo,  perchè  nelle  Bolle  del  Vicariato  fono  (lati  efp  refli  molti  Luoghi,  e ben  mi- 
nuti del  Diftretto,  cnon  mai  Comacchio,  che  edcndo  Città,  non  già  di  Pcfcatori,  ma 
di  Perfone  civili  col  fuo  V efeovo , doveva  clferc  il  primo,  com’  era  il  più  riguardevole , a 
nominarli,  fc  folle  (lato  di  quel  Diftretto.  - • 

Settimo,  perchè  in  Comacchio  vi  èia  (ùa  Comunità  ben  cofpicua,  che  fempre  ti 
èrcgolata  indipendentemente  dai  Magillrati  dcllaComunità  Ferrarclc,  nè  fi  può  mo- 
ftrarc,  che  la  Città  di  Ferrara  le  abbia  mai  comandato , nè  l’abbia  quotizata  in  alcun  com- 
parto, o occafionc , come  dovrebbe  edere  lèguito , fc  folle  di  fuo  Diftretto. 

Da  quello  però,  che  altre  volte  è (lato  allegato  per  parte  della  (leda  S.  Sede  c publi- 
catoancora  per  via  delle  (lampe,  non  fi  làrebbc  mai  creduto,  die  Ella  avelie  pollo  in 
controvcrfia  il  Dominio  di  Celare  in  Comacchio,  dopo  aver’  edà  francamente  ade- 
rito, che  nella  Concordia  Faentina  non  fu  fatta  menzione  di  Comacchio,  come  nè 
meno  fu  nel  Monitorio  di  Clemente  Vili,  premedò  di  brevi  giorni  alla  fua  affretta- 
te, c precipitata  fenrenza , appoftatamentc  per  non  irritare  laMaeftà  dell’  Imperato- 
re, ma  che  fc  ne  formò  (òpra  la  fua  cellìone  fcrittura  a parte,  cpnfignata  al  Card. 
Pietro  Aldobrandino  con  fede  di  abbruciarla , dopo  che  l’ Armi  Papali  fodero  en- 
trate in  Comacchio.  Io  non  credo , che  ciò  lìa  vero  ; ma  quand’anche  folfc,  non 
può  pregiudicare  al  Sovrano.In  ogni  calò,  quanto  lìa  al  noftro  propofito,  qucfracconto 
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dimoftra,  che  la  S.  Sede  s’ approfittò  in  quella  occalione  di  Comacchio,  con  faenza, 
e conlcicnza,che  folle  dcirimperio. 

In  confi  rmazione  di  quanto  fi  è detto,  è molto  da  rifletterli,  che  non  effóndo  mai 
flato  in  alcuna  Bolla  in  Ccena  Domini  al  Can.  20.  nominato  Comacchio , folo  vifu  aggi- 
giunto, alcuni  anni  dopol’  occupationc,  da  Paolo  V.Succcflòre  di  Clemente  Vili,  ligni- 
ficando , quella  diverfità  clìèrc  proceduta,  perche  prima  Comacchio  non  era  tenuto 
per  colà  della  Chiclà,  ma  che  poi  dopo  occupato  fu  annoverato  frale  altre  Città  del- 
la S.  Sede,  poco  giovando  il  dire,  che  peri’ avanti  non  folle  nominato,  perchè  intende* 
vali  comprcfo  lòtto  il  Principato  di  Ferrara,  ma  che  poi  ricaduto  in  potere  della  Chic* 
là,  fu  con  ragione  nominatamente  inferito  nella  Bolla;  perchè  dato,  che  Comacchio 
folle  flato  unito  al  Principato  diFcrrara,  farebbe  talc,qualeera,  ritornato  allaChielàlcnz’ 
altra  difunione,o  lcparazionc;  ficchc  fe  prima  non  le  nc  faceva  nominazione , meno 
dovcvalenc  far  dopo  per  la  ftefla  ragione  dell’  unione , altrimenti  farebbe  convenuto  ag- 
giungere  alla  Bolla  Mclara,  Codcgoro,  c tanti  altri  Luoghi,  che  erano  inclufi  nel  Princi- 
pato di  Ferrara. 

Rcftaa  rifponderc  ad  alcune  difficultà,  che  vengono  oppofte.daldi  cuilciogli-, 
mento  tanto  più  fi  l'pcra  doverfi  confirmare  la  verità  del  noltro  alTunto-  Si  dice,  che, 
Rinaldo,  Obizo,  eNicolò  Marchclì d’ Elle  furono,  per  gravilfimi  delitti,  particolarmen- 
te per  avere  occupato  Comacchio,  fcomunicati  da  Papa  Giovanni  XXII.,  da  cui  rimedi 
in  grazia  dopo  aver  riconolduti  i fuoi  errori,  ottennero  f Anno  1 3 3 2 . in  Vicariato  Fer- 
rara con  tutto  ilfuo  Territorio  ( nel  quale  fi  cantina  col  fuppofto,  o fia  col  ritrovato, 
che  vi  foflecomprclò  Comacchio)  per  aiuti  dieci  con  un’  annuo  Ccnfo  di  io. mila 
Fiorini  d’ oro.  Ma  non  fuffifte  il  fuppofto , aicui  fine  fi  racconta  l’ Moria.  Non  fa 
per  Comacchio  la  conrroverfia,  ma  per  Ferrara,  c per  Argenta.  Lo  dimoftrano  leBol- 
le,  e Documenti. 

S'adducelaDcfcrizioncdc’confini  fatta  da  Enrico  VI.  ove  fi  dice  \J ur'udiElionem^ 
feti  dijlriclum  in  Civitate  Ferrari*,  & extra  Civitatem  a Mari  usquead  Far  tarami  ittm 
usefue  ad  medium  pori  ut  Laureti ; Item  Comaclum  cumfuo  Gomitata ; ex  alio  latere  Padi 
utijue  ad  Fojfam  de  Bofio  ; con  altre  parole,  che  fuflèguono.  Ma  o che  1*  autorità  Im- 
periale era legitima  tanto  rifpctto  a Ferrara,  chea  Comacchio,  o nò:  Secralcgititna: 
Ecco  verificato  il  noftro  affunro  ; Icnoncra  legitima,  dunque  non  può  far  flato , c lcb- 
bene  nel  giorno  della  fuaCoronazionc  in  Roma  avanti  la  Porta  di  S.  Pietro  giurò  di  con- 
fcrvarc  fedelmente  la  Gliela, e le  fuc  ragioni,  di  fargiuftizia,  c di  redimire  intiero  il  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro;  una  tale  dichiarazione  però,  o protefta  cosi  in  genere,  o non  va- 
leva per  riportare  alla  Chicfa  alcuna  ragione  fopra  Comacchio,  quando  infpccicnon 
fòlle  Hata  altronde  liquidata,  o non  valeva  per  lìabilireciò,  che  averebbenullamcntc 
ordinato,  in  cafo,  che  non aveflè  avuta  autorità  di  famedifpolizionc. 

Tanto  èperò  lontano,  che  il  fudetro  Dccrctomoftri  l’unione,  che  più  tolto  fa 
vedere  il  contrario,  mentre  effóndo  concepito  in  barbaro  latino  proprio  dell’ infelicità 
di  quel  Secolo , per  la  dizione  Item  rcpctitiva  delle  antecedenti  con  tutte  le  fue qualità  x 
ccircoftanze,  nelle  due  parole  Item  Comaclum  deve  intcnderfi  di  mezzo  la  dizione  us- 
que  laqualcfi  legge  no’ termini, c periodi  precedenti,  & anche  ne’  fulTeguenti,  chcfta 
elclufiva,e  fcparatamcnte  dal  Territorio  confinato.  Altrimenti  le  Comacchio  follò 
flato  comprelò  nel  Diftrctto  Ferrarcle,  avrebbe  quell’  Imperatore  enunciati  i confini  , 
che  erano  tra  Ravenna  c Comacchio  dalla  banda  del  mare:  ilchenon  avcndoegli  fatto» 
moftra  bene,  clic  tenne  Comacchio,  non  per  giurifdizion  di  Ferrara,  ma  per  colà 
elclulàdal  Diftritto  Ferrarcfe,  cioè  per  confine,  c non  per  parte  del  Dominio  di  Fer- 
rara. 

Echcciò  fia  vero,!!  prova  più  chiaramente  nelle  altre  parole,  ehefeguono  dopo, 
nel  dichiararli,  eflcrc  de’  Ferrarcli:  Omni  a J ura,&  confuetudtnes , quas  haclenus  intra 
prenominato*  termino s habuerunt.  Oltre  di  che  è certo , che  i Fcrrarefi  non  entravano 
nelTcrriroriodiComacchio,  che  era  flato  da  Federico  I.  padre  d’Enrico  ftatuitoinun 
circondario  molto  diverfo  da  Ferrara , e che  verificato  a’  nomi  oggidì  correnti,  più  to* 
Ilo  fi  deve  detrarre  di  molto  a ciò,  che  fi  penfa  Ferrara  avere  di  giurisdizione,  come  di; 
moftra  il  Ferri  nella  detta  fualftoriadi  Comacchio,  al  Cap.  2 5 . lib.  2. 

Ma  t>er  chiarirli  maggiormente,  che  Comacchio  nulla  aveva  che  fare  con 
^ CL3  Ferrara 
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Lernra,  anche  per  teftimonìo  d’altri  Imperatori, fi  ofler vi  un  Diploma  d’ Enrico  V.  del 
IIII.  accennato  dal  Conrio.  de  Fm.Imp.Lib.  i.Cap.  io.dovc  quell'imperatore  nomi- 
na non  folo  per  popoli  dittimi,  ma  anche  per  Popoli  Sudditi  dell’  Imperio  i Ferrare]!  » 
i Ravennati , c i Cornacchie]!.  U fudetto  Federico  I.  in  un  fuo  Privilegio  del  1 1 77-  conser- 
vato nell’ ArchivioEftenlèconfcrma  al  Monaftcro  della  Pompola  tutti  i Beni  da  elio 
poflèduti  infra  Comitati#  Cornac  ienfim,  Fcrrartenfim , Mutine nfèm  &c.  Parimenti  in 
altri  due  Privilegi  confervati  nel  medefimo  Archivio,  l’ uno  del  già  riferito  Enrico  VI. 
dato  1195.  (cioè  quarro  anni  dopo  il  decantato  del  1 19 1.  ) e l’ altro  di  Federico  IL 
del  1 220.  fi  leggono  le feguenti  parole:  Ipfam  itaque  ìnfulam  Pompofiam  ab  omni  in- 
fefiationc  omntum  mortalium , precipue  Comaclenfium , Ferrarienfium  & Ravennate» fi* 
um  liberar» , inconcujfam , & fi  abili  fruentem  quiete  permanere  fiatnimus.  Dal  che  fi 
Vede  quanto  fia  lontanto,ch’  Enrico  VI-  conllderaflò  per  un  Dominio  c Diftretto  me* 
defimo  Ferrara,  e Comacchio. 

Ci  fono  puro  altre  memorie, che  trattando  de’  confini  de'  Ferrarefi  ,dicoho  che 
dalla  parte  d’ Oriente  arrivano  fino  al  confincd’  Argenta,  di  Comacchio , e della  Pompofa-y 
evi  potiamo  aggiungere  un  regiftro  del  vecchio  Cardinale  Ippolito  d’ Elle,  dove  fono 
deferito  i confini  del  Fcrrarefc  a C.  134.  nel  feguente  modo:  I confini  del  Fer rarefi 
fono  gl'  In  fi  aferitti  : ver  fi /’  oriente  i confini  d' Argentcfi,  Ravennati , Cornacchie fi,  il  Moni- 
fiero  di  Pompofamediante  il  Fiume  Goro. 

Nè  quella  indentità  diDiftrctro  può  cavarli  dagli  allerti  Privilegi  Mànufcritti  di 
Ferrara  in  un*  Inftrumonto  di  Pace  foguitatra  i Ravennati , c Ferrarefi  del  Anno  1 200. 
all’Articolo,  che  Commane  Ferrar  in  debet  h aber  e in  Civitate  Cornac  li  omnem  illamju - 
risdiélionem,  & rationem , quam  retro  ante  incceptam  primam  Guerram  habuetunt  3 per- 
che prima  conviene  efibire  i detti  Privilegi  ; indi  moftrare,  chcgiurisdizioncvi  aveva- 
no i Ferrarefi  avanti  la  prima  guerra,  e poi  nominandofi  Comacchio  per  Città,  tahto 
balla  per  far  conofcere , chenon  era  Diftretto  di  Ferrara,  perchè  una  Città  non  può  efi 
fcrc  Diftretto  di  un' altra.  Può  bendarfi  che  Una  Città  più  potente  abbia  Dominio  > 
Se  imperio  fopra  altre,  ( come  avea  Roma  fopra  le  Città  foggette  alla  Repubblica  Ro- 
mana ) ma  non  per  quello  le  Città  foggette  ponno  dirfi  Diftretto  delle  Dominanti  ; 
in  modo  che  una  venga  fotto  il  nome  dell’  altra.  In  oltre  fe  fu  lalciato  qualche  dirit- 
to a' Ravennati:  perchè  più  tofto  fi  deve  chiamare  Diftretto  di  Ferrara,  che  di  Ravenna? 
Ma  nè  dell’  una,  nè  dell  ’ altra,  come  fi  è detto , perchè  le  Città , che  contendono  lòpra 
di  un’  altra  non  ponno  fare  alcun  patto  fra  loro,  che  fia  di  pregiudizio  alle  ragioni  dell* 
Imperio  ; e poi  quelle  medefimc  Guerre  c Paci  fanno  conofcere , che  allora  quelle 
Città  non  erano  polfcdutc  dal  Sommo  Pontefice,  godendo  in  effetto  la  Libertà  concefi* 
fa  dall’Imperatore  nella  famofaPacc  diCoftanza. 

Meno  può  dedurli  dalla  vifita , c relazione  di  Comacchio  fata  dal  Cardinal  An- 
glico del  13  72,  che  Comacchio  foflè  fotto  Ferrara  3 perchè  più  tofto  moftra  feparazio- 
nc  di  Territorio.  E poi,  chccofa  fi  può  dedurre  di  qui?  Uha  vifita  farra  da  un  Mi- 
niftro  tnfiio  Cafre  fiu  Domino  Ctvitatis  non  può  fare  alcun  (lato. 

Che  poi  ne’ Libri  Cenfuali  della  Camera  Apoftolica,  per  quanto  fi  dice,  fia  fiato 
notato,  che  il  Duca  Ercole  I.  due  o tre  volte  pagò  il  Cenlò  alla  medefima  Camera  utt  in 
Civitate  Ferrarla,  & in  nonnulla  aliis  Civitatibm)Terrù,é‘  loets  prò  S.  Romana  Fede]! a 
Vicarine , c che  il  medefimo  Duca  fu  in  quell’  occafione  cnunziato  Ferrari a Dux,  & 
vt  nonnullù  aliis  Civitatibus&c.Vìcarius Generate,  dalle  quali  parole  per  verificare  il 
numero  plurale  : In  nonnuHis  aliis  Civitatibus , lùppofta  Adria  per  una,  colli  s*  infcrifcc* 
adunque  l’altra  c Comacchio , quali  che  Adria  folle  Hata  altrevolte  da’  Pontefici  concefi 
là  a gli  Eftenfi,  il  che  mai  per  fogno  avvenne  3 niuna  però  di  dette  cnunziativc , o aflèr- 
zioni  fa  alcun  calò,  ne  dubbio  3 perchcquantò  a quello,  Che  è notato  ne’  libri,  farebbe 
bcncofanuova,  che  lo  Scritturale,©  Ragionato  notando,  come  più  gli  piace,  dovefi 
le  fare  dererminationi  di  Stati , c decidere  della  loro  qualità , e portare  colla  Scrittura 
vantaggio  al  fuo  Principe,  nè  fimoftrcrà,chc  a quegli  Atti  fia  ftato  mai  prclèntc  il 
DucaErcolel.  o alcun  fuo  Procuratore*  che  avelie  Mandato  d’ acconfcntirc  alla  detta 
cnunziativa. 

Ma  in  ogni cafoqucfte  fono  cofc  lcggieriffime,c  che  niente  forVono  a qualificare 
un  Feudo,-  per  averne  la  fua  devoluzione.  * Per  giungere  a quello,  altro  vi  Vuole, 
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che  parole  generali,  &cnunziative,mallniic  a pregiudizio  deli' Imperatore,  che  ne  lu 
per  Secoli  fpcditclc  luclnvclliturc  lpeziali,cbcn  chiare. 

Circa  poi  io  convenzioni  flabilitc  per  parrcdel  Duca  Ercole  II.  con' Paolo  IR, 
bada  permettere  a terra  tutte  le  pretenfioni,  Stillazioni,  che  vuol  trarne  la  Chiefa, 
il  ricordate, che  a bella  polla  èftaratralal'ciata  dall’  Autore  della  Lettera  una  Claulòla 
modificativa,  e reftrirtiva  dei  Capitoli  di  Paolo  III.,  la  qual  fola  diftrugge  tutto  illuo 
affunro.  Il  Capitolo  da  lui  referito  è quello:  die  il  Papa  invcllifce  il  Duca  Ercole 
de  omnibus  / uribus  Sedi  Apoflolic<t  pertinentibusin  quibuscunque  Cizitutibus,  & Loess  per 
tnndemDominum  Ducetti  pejfejjts.  Ma  le  parole  vere,  ed  intere  di  quel  Capitolo  fon 
quelle:  De  omnibus  juribus  prxfauSedi  Apojiohcs  compete;itibus,&non  aliter , in  qui- 
buscunjttc  Ctvttattbus,  & locispercundcm  Ducem  pofjèsjis.  Quella  loia  claulòla  Et  non 
nliter{  pollo  ancora,  che  qui  li  parlaflc  di  Comacchio,  come  va  fognando  l’ Autore 
della  Lettera  ) toghe  ogni  fondamento  di  dilcorlò , mentre  lafcia  la  cofa  in  termine, 
che  la  Chicli  non  può  pretendere  alcuna  ragione  lòpra Comacchio, fealtrondc  non 
la  giullifìca.  Tv 

Se  poi  parliamo  della  rinunzia,  che  fece  il  Duca  Alfonfo  I.delGius  di  fabbricar 
Sale  in  Comacchio,  per  liberarli  dalle  venazioni  di  chi  cercava  ogni  pretcllo  colorato 
per  ifpogiiarlo  di  Ferrava:  da  ciò  ne  meno  può  la  Chidà  cavare  alcun’  argomento  di 
Sovranità,  perche  oltreché  1*  atto  della  rinunzia  fu  cftortoa  forza  di  Scomuniche,  e 
minacele  d’  Armi,Iapretenfioncdcl  Papa  non  era  per  Diritto  fopra  Comacchio,  o per 
contravenzionc  del  Duca  alle  leggi  Feudali,  conforme  le  parole  riferite  dal  Giovio  u el- 
la Vita  d*  Alfonfo,  ivi  : Contro  leges  inter  Pontificesdr  Atèjlinos , le  quali  non  fono  prò  • 
prio  fornimento  deli’  Autore , ma  relative  de’  Capi  di  Reato  formati  contro  il  Duca  da 
Giulio  II. , al  cui  Icntimcnro  non  doveva, ne  deve  Ilare  l’Imperatore,  ma  foto  per  lo  pre- 
giudizio,che  dalla  fabbrica  rifultava  alle  Saline  di  Cervia. 

NclL’ Annoi  39^-  i Signori  Veneziani,  molla  guerra  a Nicolò  d’ Elle  Marchclc  di 
Ferrara,  lo  coftrinfcro  apromcttcrc  di  non  fabbricar  Sale  in  tutto  il  Territorio  di  Co- 
macchio, come  puòleggcrfi  prelfoil  Sabcllico,  il  Dogiioni,  & altri  Storici.  Ora  re» 
flituita  poi  Cervia  da  iSignori  VcnczianiallaS.  Sede,  pretefe Giulio  II.  di  avere  la  me- 
• dclima  oflcrvanza  dalDuca  Alfonfo  I,  Non  per  quello  però  ilDuca  lì  quietava,  edi- 
cendo  fon  ragione  li  offerì  lin  prontodi  Ilare  al  giudi  ziodc  Cameralidi  Roma,  come 
arreda  il  Giovio  nella  Vita  del  detto  Alfonfo.  Ma  non  celiando  la  Camera  Apoftolica 
di  travagliare  ilDuca, fenza  dare  orecchio  allodi  lui  ragioni,  in  fine  ilDuca  per  levarli 
d’ attorno  la  guerra,  s’indullc  a rinunziarvi  lòtto  LeoneX.,  ma  però  fenza  riconofcere 
il  pretefo  diretto  Dominio  della  S.ScdelòpraquelIaCitriuanzi  ne’ Capitoli  poi  ftabiliti 
con  Adriano  VI.  promilèdi  non  fabbricar  Salo,  non  folo  in  Comacchio,  ma  nè  anchein 
quallifia  altro  luogo  del  luo  Stato-  Verificato  dunque  il  fatto , come  è nella  elpreffa 
maniera,  chi  non  vede,  die  da  quello  non  può  dedurfi  alcuna  conlcguenza  di  Sovra- 
nità alla  S.  Sede?  Le  protdlc fatte  dal  Duca  pertcllimonianzadei  Guicciardini  l’ efclu- 
dono?  di’ accordo  co’  Signori  Veneziani  non  importava  loro  alcun  Dirritto  fopra 
Comacchio,  e così  ne  meno  al  Pontefice,  che  pretendeva  di  fubentrare  nelle  condi- 
zioni diquelli.  Efclapromcflàdcl  Duca  di  non  fabbricar  Sale  in  Comacchio,  ne  in 
alcun  luogo  de*  fuoi  Stati , non  poteva  dare  al  Pontefice  vantaggio  di  Sovranità  in 
Mondana,  e ne  gli  altri  Stati,  che  la  Cafa  d’ Elle  rilevava  dall’  Imperio,  non  v* e ra- 
gione peculiare,  per  cui  glielo  debba  dare  fopra  Comacchio,  che  quanto  gli  altri  Stari 
riconolccvail  Duca  da  Celare. 

In  fine  non  può  far  pruovaildirc,che  Comacchio  fi  reggeflc  con  lo  Statutocli 
Ferrara  j perche  valcndofi  del  medefimo  altri  Stati  Imperiali,  poffeduti  dalla  Cafa  d’ 
Elle,  non  fi  può  inferire,  di’ elfi  per  quello  abbiano  alcuna  dipendenza dillrittualc  da 
Femia,  e molto  meno  che  fiano  Stati  Pontificii. 

Dal  dcrto  fin  qui  rifulta  la  rifpofta  alle  oppofizioni,  che  vengono  allogate  con- 
tro le  Invcftirurc  lòpracccnnare.  Che  Carlo  IV.,  o Sigismondo  non  poffano  aver  fatte 
le  Invelliture  di  Comacchio,  perchè  tutti  due  donarono  alla  Chiclà  l’Elàrcaro,  non  è 
d’ alcuna  rilevanza;  perche  non  occorre  divinare,  o dubitare,  ove  fono  gl’Inftru- 
menri  d’  onde  appare , come  fi  è detto , che  cialcun  d’  elfi  chiaramente  concedè 
Comacchio  a gli  Eflenfi,  non  ottanti  le  Conferme,  che  fi  pretendono  fatte  da  loro 
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alla  Chicfa,  le  quali  per  non  avere  alcuna  individuai  menzione  di  Cornacchie , non 
hanno  pcrconfcguenza  alcuna  forza  d’abbattere  leDonazioni  o Invertitine  fatte  a gli 
Eftcnlì  con  fpcziale  e chiara  menzione  di  quella  Città.  E in  quanto  a quelle  di  Ri- 
dolfo I.  ed  altre  antecedenti,  cheli  allegano  dalla  Camera  Apoftolica(dato  che  fode- 
ro vere  ) non  ebbero  effetto  per  Comacchio,  e ciò  fi  deduce  ancora  da  gli  ftcflì  Atti  di 
Carlo  IV.  e di  Sigismondo,  mentre  coll’  invertirne  la  Cafa  d’Eftc  fecero  conofcere,  che 
riguardavano  Comacchio  unicamente  per  Città  Imperiale.  ... 

Che  l’ Inveftitura  di  Carlo  V.  forte  folo per  Modana,  Reggio,  Carpi,  e Rubbie- 
ra  per  teftimonianza  diGioanni  Etropio,  a legno  di  redarguire  di  falfo  I*  Inftrumento 
che  s allega,  querta  e eccezione  troppo  ardita,  & avanzata,  che  fi  fmenrifee  con  1* 
efìbizione  dello fteflò  Inftrumento,  reperito  diftclàmentc  nelle Invcftiturc de  gl’Impe. 
ratori  Succcrtori  d’  uno  in  un’  altro  giufta  il  (olito  della  Canccllaria  Imperiale.  L’  E- 
tropio  fi  fpiegò  di  Modana,  Reggio, Rubbiera,  e Carpi,  comedi  membri  principali 
contenuti  nella  petizione, e nella Concoffionedcllclnvoftiturc,  ma  non  le  negò  già  ri- 
fletto ad  altri  luoghi. 

Quanto  alle  altre,  delle  quali  s’ allega  l’ implicanza  fui  luppofto,che  i Duchi  di 
Ferrara  pigliaflero  da’ Pontefici  f Inveftitura  di  Comacchio  in  virtù  di  quella  generalità: 
De  omnibus  Juributin  quiburcunq;  Crvitatibus &c. , che  fi  leggono  nelle  Capitulàzioni 
con  Paolo  III.,  odi  quelle  che  fono  gratuitamente  notate  ne’ Libri  della  Camera  Apo- 
ftolica:  già  fi  è rifpoftodi  fopra  ampliffimamcnte,  e farebbe  ben  nuovo,  che  parole 
generali,  dubbiofè,  & incerte  fi  doveflòro  a fom  di  raziozinio  tirare  a levar  dimezzo 
le  Inveftiture  Imperiali,  fpecifiche,  certe,  & indubitate. 

Che  poi  le  Inveftiture  fatte  ad  Al  fon  foli.,  & a Cefarc,  non  contcnghino  Cornac* 
chio,  i fuoi  Inftrumenti  moftrano  apertamente  il  contrario.  E qucfti , con  gli  altri 
Recapiti,  ad  ogni  piacere, e cenno,  fi  faranno  prontamente  vedere  in  Tribunali  com* 
petenti  per  lo  defiacrio,chefiha  diefporrc  in  faccia  alMondo  là  Verità,  edi  conlcgui- 
requcllo,chc  e unicamente  dovuto  ne*  termini  del  giufto. 

Sento  motivarli  nella  Lettera  de  gli  Eminenriffimi Signori  Cardinali  certi  patti, 
e convenzioni,  fpecificate  forfè  dall*  Autore  della  Scrittura  con  ricordarci  la  Concor- 
dia Pifana.  Qualunque  però  fi  a quella  Convenzione  di  Pifa , egli  e ccrtiffimo , di’  erta- 
non  può  pregiudicare  al  Diritto  di  Cefare,  «Scintcrvcrterc  il  fuo  alto  Dominio  in  Co- 
macchio. Ma  per  fodisfare  più  propriamente  all’  oggetto,  anche  a giuftificatione 
d' altri,  èd'  avvertirli,  che  non  potenaoiScreniffimi  Eftenfi,fpogliati  indebitamente 
di  Comacchio,  proporre  fenza  minaccia  di  nota  di  facrilegio  le  ragioni  Imperiali  in 
Roma  per  averne  la  reftituzione , $’  appigliarono  all’  eftrcmo  meno  difgradevolc  al- 
la Corte  di  Roma  di  dimandare  le  Valli,  come  allodiali,  afficme  con  i fruttidccorfi 
dall*  Invafionc,edaiIa  lite  confettata,  che  fu  poco  dopo  lo  fpogiio.  S*  oppolcroi  Ca- 
merali di  Roma  col  dire,  che  le  Valli  non  erano  altrimenti  allodiali,  ma  de  regalibus,  co- 
me conftituitc  dall’  acque  del  Marc,  da  effi  Camerali  allora  pretefe  dol  Patrimonio 
del  Principe,  con  altre  ragioni,  chefi  veggono  preflò  iiCard.  de  Lucadife.  a.c.j.  de 
regalib. 

La  faccenda  ftettc  pendente  per  lofpazio  di  circa  é^anni  lenza  veruna  conclufione, 
quando  per  frappofizionc  del  Re  Criftianiffimo  feguì  la  fudetra  allegata  Concordia 
di  Pifa,  in  cui  il  Papa  fi  accollò  il  Monte  Efienfi  af cedente  a Scudi  300.  mila  in  circa  co # 
li  commodi , &incommodidre.  asfìeme  con  i frutti  fino  ad  ora  decorfiye  non  pagati , afeen - 
denti  alla fomma  di  Scudi  <;  o .mila  ptu>  0 meno , col  dire  in  oltre  a S.  A \ un  Palazzo  in  Ro- 
ma di  valore  in  circa  di  Scudi  40.  mila , a condizione,  che  fopra  di  ciò  fé  nc  doveflc 
formare  opportuno,  clegitimo  Inftrumento  dalla  Serenili!  Signora  Duchcfla Laura 
come  Madre , e T utrice  del  Screnirt*.  Signor.  Duca  Francefco  U.  di  lei  Figliuolo  Infan- 
te, con  prometta  di  farlo  ratificare  al  Sig.  Duca  medefimo  fubito  ufeiro  di  pupillare  età. 

Ecco  il  gran  vantaggio,  che  fopra  l’ Idea  d’ ogni  pdnfiero  riportò  la  SercnifU 
Cafad’Eftc  al  giudizio  dello  Scrittore,  il  quale,  fc  meglio  averte  fcandagliatcle  ragio- 
ni ne’  termini  d’  allodialità,  in  cui  fi  decorrevano, e faputomifurarclaGrandczza  della 
Cala  d' Eftc, avrebbe  bcniflìnio  riconofeiuto  cflètc  la  fomma  di  Scudi  390.  mila  una  me* 
nomezza  rifpettoa  quelle,  e un  niente  rifpetto  aquefte.  lo  non  avrei  perciò  creduto  mai, 
che  ilSommoPontcficc  Alcttandro  VII.  averte  fatta  fcgrcta  protetta  contro  l’accordo, 
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le  Io  Scrittore  non  me  lo  avelie  accertato.  Più  giuftamchrc  la  feccia  Serenili?  Signora 
Duchcflà  Laura,  che  conofccndobcmflìmolo  grande  (capito  dell  a Cafa,  c non  potendo 
per  l'altra  parte  opporli  al  progetto  oper  non  concitare  loldcgno  del  Reai  Mediato* 
re,o  per  carpire  quello, che  lì  poteva  dalle  mani  d un  sì  potente  avverlàrio,  imme- 
diatamente dopo  dell’  Inftrumento  con  provida,  c folcane  dichiarazione  protetto 
fàlve  le  ragioni  delSig,  Duca  fuo  Figlio,  il  quale  nè  meno  volle  mai  approvare  quel- 
la prerefa  Concordia  per  motivo  di  troppa  enorme  lelìonc. 

In  fatti,  o che  le  Valli  erano  veramente  allodiali,  &.  in  quello  cafo  la  Tranfazio- 
ne  è enormiflìmamcnte  lefiva,  perchè, oltre  la  proprietà  lì  calcolavano  almenogiu- 
ftamcntc  fopra  tre  Millioni  di  Scudi  i frutti  fin*  a quel  tempo  indebitamente  pcrcctd 
dallaCameradi  Roma. 

Se  poi  fi  confidcrano  de  regali  bus,  porto  che  l’ alto  Dominio  di  Comacchio  s* 
afpetti  (lìccoine  in  fatti  s’afpctta)  all*  Imperatore,  c 1*  utile  a ghEftenfi:  tanto,  e tanto 
ne  proviene  Pitterta  crudcliffi  ina  lettone,  folo  riguardo  a’ frutti  di  più  di  cento  anni.  * 

Sino  a tanto  dunque,  che  fui  fondamento  della  forza  fu  fuppofta  la  Sovranità  di 
Comacchio  prcllòla  S.  Sede , nel  dubbio  fc  le  Valli  fodero  allodiali , o de  regalibus,  f 
accordo  poteva  dirfi  meno  lcfivo.  Ma  conftando,  che  le  Valli  (ono  indubitatamen- 
te de’ScrenilIìmiEftcnfi  o in  qualità  d*  allodio, o in  ragione  di  Dominio  giurifdiziona- 
le  : la  transizione  fi  fa  manifcftamcntc  di  tale,  e tanta  lcfionc , che  oramai  troppo  con- 
viene pareggiare  chi  lì  deve  con  dovuta  uguaglianza,  c giurtizia  commutativa , in  vir- 
tù della  quale  tanrolì  deve  rcnderc,quantofièavuro.  E giacche,  anche  fecondo  il 
fornimento , c la  Protetta  di  Roma,  non  fuffirte  la  fuddetta  Convenzione  Pifana,  chia- 
ra colie , die  aggiunti  i frutti  dccorli  dopo  d’cflàinlìnoair  Anno  prefente , & accumu- 
lati colla  quantità  detta  di  l'opra,  alccndc  il  credito  della  Serenili'.  Cafa  d*  Eftc  per  elle 
Valli  a piùdiquattro  Millioni  diScudi  Romaniche  la  Camera  Apoftolica  è tenuta 
con  tutta  giurtizia  a rifondere. 

E fc  il  Sommo  Pontefice  in  occafione  della  citata  pretefa  Concordia  concedette- 
alla  Screnirtima  Cala  // / ufpatronato  della  Badia  della  Pompa  fa , e della  Pieve  di  Bondeno 
con  facoltà  di  poter  a quelle  liberamente  pre/entare , ancor  che  vac  afferò  in  Curia  ( il  che  fc- 
guì  perfcapo  feparato  ) oltre  che  ciò  fu  un  donare  quello,  che  non  fi  poteva  vendere , i 
derri  Jufpatronati  s afpcttavano  allaCalad’  Erte  per  ancichilfimc  ragioni,  e però  come 
tali  furono  rifervati  al  Sig.  Duca  Ce  far  e , & a ’ fuoi  Eredi , e SuccclTori , così  univerlali , 
come  lìngolari,  anche  nella  Concordia  Faentina  al  Capitolo  7.,  benché  poi  a protetto, 
che  fodero  vacati  in  Curia,  fe  gli  appropriarti  dopo  alcuni  anni  la  Camera  Apoftolica, 
intcrdl'e  della  quale  fempre  fu  il  diminuire,  o annientare  quel  poco,  chcaveano 
potuto  falvarc  gli  Eftenfi  nella  loro  deplorabile  dilàvventura. 

E ciò,  come  ho  detto,  lcrvc  per  giurtificarc  la  Sereni Of.  Cafa  d*  Erte*,  poiché  nel 
rcfto,quantofia  con  l’Imperatore,  c rifpcttoal  fuo  Diritto,  niente  ha  che  fare  la  detta 
Concordia.  Tanto  maggiormente,  perchè  nell*  accordo  non  è fiata  ceduta  alcuna 
Sovranità,  che  non  fi  poteva  cedere,  e che  non  può  intenderli  ceduta  per  qualfifia  pa- 
rola, e forinole  generali  generali  (lime,  &univer(àli. 

Vedo,  chenclla  Scrittura  lì  efaggera  la  Pendenza  delle  Valli  di  Canevè  c di  Bclbof- 
co,  come  attentate  contro  la  detta  pretela  Concordia  Pifana.  lo  certamente  non  ca- 
pifeo  il  fondamento,  perchè  non  fo,  che  abbia  che  fare  1*  una  con  f altra.  Le  valli  di- 
Canevè, c di  Bclbo(co  fono  nel  Ferrarcle, c fuori  delle  Valli  di  Comacchio,  c perciò 
la  fuddetta  Concordia  ( fé  pure  fi  dovefiè  o Afe c vare)  non  impedite,  nc  deve  impedi  re  per 
ragione, che  rifiliti  da  quella,  il  migliorare  le  Valli  Ducali,  che  fono  altrove.  Voglio 
ben  credere,  che  i Camerali  di  Roma,  & anche  qualche  particolare,  proccurino  di 
minare  le  dette  Valli, c di  farle  ammunirc,pcr  non  fminuire  erti  di  lucro,  ma  non  già 
per  ragione,  che  abbiano  d’ impedirle. 

Infoftanza  uno  non  ha  relazione  con  l’altro,  cciò  non  c materia  della  prefente 
indagine.  ‘ ' v 

Spiegato  ciò  che  importa  rilpctto a Comacchio,  refta  l’ inutile  Critica  fatta  con- 
tro iJPjgna,  col  fine  non  pertinente  di  diminuire  1’  ancichirà , econdizionc  della Se- 
renilSma  Cafa  d' Erte.  Io  veramente  non  voglio  per  ora  aflumerc  la  difelà  dclPigna, 
nc  meno  entrare  «ella  Genealogia  di  quefta  gran  Cafa,  che  celebrata  da’ più  fublimi 
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Poeti , efaltatata  dalle  penne  de’  migliori  Iftorici , e fempre  riputata  da  gli  fteffi  Cefari  df 
antichiflìma  nobiltà,  ficcomc  è fnperiore  alla  critica  deli' Autor  della  Lettera,  così  no» 
ha  bi fogno  di  cllcrc  illuftratada  alcuno.  Ciò,  che  lìa  delle  opinioni,  che  corrono  del- 
la fua  Origine,  attribuendola  altri  ad  Azio  Romano, altri  ad  Atefte  venuto  con  Ante- 
nore di  Troia,  che  fondò  il  Cartello  detto  dal  tuo  nome  Atejle,  poi  nominato  Efte:  c- 
gli  e certo,  chcl’  una,  cl’altras’umfccamanifeftarcil  fuo  nobile,  e Signorile  lignaggio 
d’ unaantichità  troppo  didima  ; onde  il  Vefeovo  Giovio  nella  Vita  d’ Alfoniò  1.  collan- 
temente aderì,  edere  l'Eftcnfe  fra  tutte  quelle  Famiglie,  che  hanno  poflèduto  fignoria 
in  Italia,  la  più  nobile,  la  più  antica , la  più  gloriofa,  e fortunata  che  fiapcr  la  lua  non 
mai  interrotta  Succeffionc  in  Principati,  e Domimi. 

Dello  ftcflb  fornimento  è Fr.  Leandro  Alberti  nella  fua  Deferizione  dell’Italia,  o- 
ve  fcrive,  che  gli  Eftenfi  furono  creati  M archefi  di  Scorila,  e d’  Erte , dall’  Imperatore 
Carlo  G rollò  l’Anno  8 8 1.  Riferifee  pur  anche  ilSigonio  uno  de’ più  dotti,  ed  accredi- 
tatilftorici : de  Reg.  Itali* al  lib.  6.  aJT  Anno  896.  di  Sigifredo  d’  Elle,  come  feguc : 
£)uod  multò  vero  memor  abilita  e fi,  Stgifredus  Comes , qui  ab  Atejlinis  Principibus  gema 
ducebat , ex  agro  Lucen(t,ubi  aliquandiu  fuerat , in  Regie» firn  migravit , e poco  più  ab- 
ballò: Hic  Filios  tres  genuit  Sigifredum , Athoycm,  & Gerardum , quorum  At ho  gema 
Mathtldis  Comitis  procreavi t , cujus  pofl  crebra  mentio  fiet , & Marebionum  AteJtmorumt 
qui  in  hunc  usque  diem  maxima  in  Italia  potenti a,  atque  au  fioritati/  fuerunt.  Ora  le 
Sigibcrto , che  venne  di  Lucca,  era  Principe  dell’  Anno  8 9 6 , e di  fccndcva  da  altriPrin- 
cipid’Eflc,  ogniuno  ben  vede,  fe  la  grandezza  di  quella  Cala  porta  reftringerlì  a 600. 
anni,  & all  edere  di  Cittadina  Padovana.  Nè  fi  può  detrae  re  all*  autorità  del  Sigonio, 
col  dire,  che  egli  per  eflcre  fuddito  della  Serenili'  Cala , fi  lafciò  fedurrc  dal  Pigna.  II 
Sigonio,  Uomo  quanto  mai  fi  forte  a*  fuoi  tempi  letterato, clìnccro,  non  era  capace 
per  aderire  ad  altri,  di  macchiare  con  menzogne  le fuc Opere  ; nei  fuoi  Principi  ave- 
vano bifogno  di  favole  per  tirare  luftro. 

Nè  meno  può  fare  ombra  Donizzonc  fui  propofito  di  Sigifredo  con  quelle  pa- 
role Lucenjì  de  Comitatu  tirate  per  compire  l’cftrcmità  d*  uno  de’ fuoi  rozzi  ve  rii;  tan- 
to più  perche  dette  parole  non  lignificano  di  ncccflìtà,chc  Sigifredo  forte  nativo  diLuc- 
ca,  potendo  beniffimo  denotarlo  per  fempliee  abitatore  di  Lucca,  da  dove  polverino 
nel  Reggiano,  come  fcrive  il  Sigonio,  e tutti  f accordano. 

Conofee  l’Autore  delia  Scrittura  quella  Iftoria  almeno  per  dubbiofa , Se  incer- 
ta, e pure  in  quella  incertezza  vuole  animofàmentc  lòllcncre,  che  la  nobiltà  di  Cala 
d’ Elle  non  fia , che  di  600.  anni,  quando  da  Sigifredo  fenc  contano  812.  fenza  contare 
ifuoi  Antenati,  d’onde  tirava  l’ origine, ch’erano  pure  anch’  elfi  Principi. 

Inoltre,  le  fono  più  di  600.  anni , che  dalla  Serenilfima  Cafad’ Elle,  allora 
Regnante  in  Italia  anche  per  lunghilfimo  tempo  avanti,  fi  fiaccò  un  Rampollo,  che  trans- 
ferito in  Germania  vi  fi  allignò,  e crebbe  in  condizione  di  Gran  Principe,  fiorendo  ora 
più  che  mai  propagato  gloriofamcnte  nelle  ScrenilfimcCafc  di  Brunfvvich,Lunebur- 
go> Hannover,  e V voi fcmbutel : come  potrà  mai  artèrirlì,  chela  nobiltà  di  un  così  grati 
Sangue  non  fia,  che  di  600.  anni?  Quello,  che  a me  pare  più  mirabile,  è che  procu- 
rando l’Autore  della  Lettera  di  criticare,  e fcreditarc  il  Pigna, gli  artribuifee  poi  lo  fpiri- 
to  di  Profezia.  Dice  dunque,  che  il  Pigna  vedendo  proffima  la  devoluzione  di  Ferrara 
alla  Sede  Apoftolica,  come  poi  accadde  per  la  morte  d’ Alfonfò  II.  fuo  Signore  lenza 
Figliuoli,  per  fecondare  le  premure  d’erto  Duca,  che  defi  dorava  D.  Cefare  fuo  Cugino 
Succcrtòrc  ne’  fuoi  Principati,  s’ingcgnartc  con  finzioni  di  far  credere,  che  Comacchio 
non  apparteneflcalla  Chiefà,  acciocché  la  linea  illcgitima  del  detto  D.  Cefare  non  no 
forte  cfdufain  virtù  della  Bolla  di  Pio  V.  contro  l’Infcudazione  delle  Città  devolute  al- 
la Chiefa. 

Il  Pigna  dedicò  l’Opera  fua  al  Duca  Alfonfò  del  1 ^70.,  ed  e certo,  che  nel  com- 
porla vi  confùmò  alcuni  anni  intorno,  perchè  non  potè  formarfi  in  un  fubito.  Eflendo 
poi  morto  il  Duca  Alfonfo  nel  fine  dell’  Annoi  5 9 7.,  come  può  dirfi,  che  il  Pigna  avef. 
fè  preveduta  laDevoluzionedi  Ferrara, che  vuol  dire  la  mortedcl  Duca  Alfonfo  II.  lenza 
Figliuoli,  da  venti  fette, o trent’ anni  prima, quandoilDuca  poteva  beniffimo  in  quello 
tempo  procrear  Figliuoli?  Di  più  oltre  al  Duca  Alfonfoera  nella  Cafa  il  Cardinal  Lui- 
gi, Giovine  frcfco,c  vigorofo,  che  era  indiato  di  pigliarMoglie,  ediaver  Succcffione. 

Ma 
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Ma  dato,  e non  concerto , che  il  Pigna  averto  avuta  quella  preferenza  di  tempo  sì  lungo 
avanti  il  Cafo,ncl  negare  il  Feudo  di  ComacchioallaChiefa  per  aderirlo  all'  Imperio; 
non  poteva  egli  confeguircil  fuo  intento,  perchè  ne' Fudi  Imperiali  vengono  con  mag- 
gior rigore  efclufi  gl’  rileghimi,  e tutti  i loro  Difendenti.  Sicché  per  foftcncre  la  divi- 
nazione dclloScrittore.bifognadare  al  Pigna  un’  altro  dono  di  Profezia;  cioè  che  fa* 
pede  dover  venire  un’  Imperatore,  il  quale  foflè  per  ammettere  dopo  la  morte  del  Duca 
AlfonfoD.  Ccfarc ne’ Feudi  Imperiali.  Oh  che  fogni  ! oh  che  chimere! 

Non  potendoli pcròdiflìmulare  quella  qualità  d’ illegitimo,  lenza  rifentire  quel- 
la ingiufta  ferita,  che  fece  furale  pretedoaila  Serenili? Cala d’ EllcClcmcnreVlII.nella 
occupazione  di  Ferrara,  ora  che  dallo  Scrittore  di  Roma  le  ne  rinnova  la  memoria  fuo- 
ri del  cafo,chc  fi  trattava  : mi  fi  apre  il  campo,  anzi  mi  vedo  ncccffitaro  di  elequire  la  fe- 
conda parte  del  riverito  comando  di  VS.  Iliuftrilf  con  toccare,  benché  lievemente,  1* 
affare  graviflìmo  di  Ferrara. 

E noto  al  Mondo,  chcClcmente,  morto  Aìfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  lènza  Figliuo- 
* li,  col  prctello  che  fofiè  incapace  di  quel  Ducato  D.  Ccfarc  di  lui  Cugino,  come  Figlio 
diD.  Alfonfo,  che  era  nato  dal  Duca  Al  fon  fo  I.,  e da  Donna  Laura  Euftochia  ( in  iftato 
l’ uno, e l’altro  di  libertà,  come  le  ne  dichiarò  lo  fieflò  Alfonfo  I.  nel  luo  Tcdamcnro 
dell’  anno  I 5 1 3 . li  2$ . Agofto  ) lènza  fentire  le  ragioni  di  D.  Ccfarc,  o che  è l’ ideflò,  lèn- 
za dar  tempo  di  dedurle,  premile  un  Monitorio  di  quindici  giorni,  come  fi  fuol prati- 
care contro  i violenti  Invafori  dello  Stato  della  Chiefa,  ma  non  mai  contro  chi  poflic- 
dccon  titolo  anche  (blamente  putativo,cdifputabilc,ein  termine  di  27.giorni, compu- 
tati dentro  quelli  del  Monitorio,  tempo  così  breve, che  nè  meno  il  Duca  poteva  Icic- 
glicrc  chi  egli  dovelTe  mandare  a dire  le  fue  ragioni  a Roma  , e minore  di  cui  non  s’ af- 
fegna  peri’  clccuzionc  de  glTnftrumenti  in  maceria  di  pochi  danari:  precipitò  la  Sen- 
tenza della  devoluzione,  cui  fucceffivafui’clccuzionc,conilpedire  un  potente  Efcrci- 
to,  che  intato  aveva  egli  affaldato,  perchè  anche  prima  della  Sentenza  lipeva  quello, 
che  non  doveva  fàpcrc  di  dover’  efèguirc,  le  avelie  avuto  l’ ani  mo  indifferente,  edi  fpof- 
to  ad  alcoltarc  la  parto.  Aggiunlè  a tutto  ciò  Indulgenze  per  chi  favorivaia  fuaCaufà, 
Se  il  fulmine  delle  più  orribili  Cenfure  contro  del  Duca, edi  chi  l’aveflè  asfiftito,  e in  fo- 
ftanzafcce  tanto  apparato,  che forlèil  fimilcnoniifarcbbc  praticato  a ricuperare  Tcr- 
raSantadalle  mani  de’ Barbari.  Epure , fe  il  Pontefice  avelie  dato  orecchio  di  buon 
Cuore,  averebbe  trovato,  che  D.Cefare  era  capace,  perchè  fullèguito  il  Matrimonio 
tra  il  Duca  Alfonfo  I.cD.  Laura  nella  intercapedine  del  tempo  tra  iITcdamenrodelDu- 
ca,  e lafua  morte ,chcfudiMcfi  14.,  D.  Alfonfo  Padre  di  D.  Celare  redò  Jegitimaro  a 
tutti  gli  Effetti,  anchedifuccesfioncnc’FcudiRcgali.come  le  da  principio  foflè  nato  di 
vero,  e legitimo  Matrimonio , giufta  il  C.  tanta.  fui  fili  i Jint  legnimi . 

E (ebbene  il  Matrimonio  come  cofa  di  fatto  non  fi  prefuma,  fi  prova  pcròconle 
prefunzioni,  e congetture,  particolarmente  a legitimazione  della  Prole;  ond’c  cho 
quantunque  non  fi  lìa  trovato  fin’  ora  il  Recapito,  ofialnftrumento  individuale  lòpra 
ilMatrimoniodclDucaAlfonfoconD.  Laura,  vi  concorrono  però  tali,  e tante  pruove 
e congetture,  per  cui  fi  rende  evidente,  e lènza  dubbio  poi  evidentemente  credibile, 
masfimein  quc’tempi,ecircoftanze,  ne*  quali  non  effondo  ancora  feguiro  il  Concilio  di 
Trento  non  fi  efigevano  tante  folennità  per  li  Marrimonii , e tanto  più  perchè  trattava!! 
d’ un  Matrimonio,  per  il  quale  ben  s’ intende,  che  militavano  molti  riguardi  pcrnon 
celebrarlo  con  tanta  pompa  e pubblicità,  dante  la  grande  differenza  di  condizione  che 
paffava  trailDuca , e D. Laura, quantunque  queda conia  fua  virtù,efublimitàdifpirito 
-le  ne  fofiè  meritato  1’  onore. 

Fra  le  Pruove,  la  prima  e laconfonanza  di  tutti  li  Storici  di  quel  tempo,  che  fenza 
veruna  diferepanza  alforifcono  D.  Laura  fpofàra  dal  Duca  Alfonfo.  Frate  Leandro  Al- 
berti Rei  igiofo  dell’Ordine  de’ Predicatori, accurato  nello  fcrivcrc,  edi  vita  incura- 
bile , nella  fua  Definizione  dell  Italia  fopra  la  Romagnuola  fcrivc  del  Duca  Alfon- 
fo I.  che  Uxores  habuit  tres,  P rim  un  Annam  G allestii  Sfortia  MedioUni  Ducis  Fili  am; 
inde  Lucretiam  AUxandri  VI.  Pontifici s Max.  ex  qua  liberos  Mare s cfuattuor  fuflulìt , 
Herculan  IL  Hippolytum , qui  pofiea  Cardinalis>  Francifcum , & Alexandrum ; Ter* 
tiam  deinde , Lucrett*  mortua , duxit  Lauram  Ferraricnftm,  obfiurx  quidem  origini s> 
fèd  acerrimi  ingenti  maxim^que prudenti*  Faminam,  ex  qua  duos  Alfenfos creavi*. 
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Concorre  Marco  Guazzo  Padovarìo,difinrcrefiàro,  c fedele  perconfenfo  di  tut- 
ti, che  diede  fuori  le  fuc  Iftoric  fotto  1*  approvazione  di  Giulio  li.,  il  quale  così  pura 
anch’egli  feri  ve  del  Duca  Alfonlò.  Ebbe  tré  Moglie , &c.  L' ultima,  fu  Laura  Ferra,, 
refe  Donna  d’ umile  Sangue , ma  per  prudenza , & ingegno  molto  nobile , e n ' ebbe  dui  Fu 
gliuoli. 

Andrea  ThevetFrancefc,Cofmografo  d'Enrico  III.  in  Rima  di  fede -predo  tutti, 
nella  Vita  d’AlfonfoI.  al  lib.  { . della  fua  Opera  intitolata  : Pourtraite,&Fiee  dei  hommti 
illu firee , ha  lafciato  fcritto:  Il  eut  pour  Epoufes  troie  Femmes , Anne  Fide  de  Galea* 
Sforze  Due  de  Milan,  Lucretiedu  Pape  Alexandre  Sixieme  du  nom , dont  il  eut  Herculèe 
deuxieme , Hippolyte  letres  magnifùjuc  Cardinal  de  Ferrare  dernier  decedè,  Don  Francois , 
& Alexandre , cjui  mourut  Fan  mille  cinque  cent  neuf.  Après  la  mort  de  LucretieilE - 
pouf  a Laure  Femme  FerraroiJe,mats  forte  fage , & de  gentil  efprit , dont  il  eut  les  don 
Alpbonfes. 

S' aggiungo  Paolo  Giovio  nella  vita  d' Alfonfo  fu  detto , che  dopo  aver  detto , che 
ex  Laura  Concubina  duos  fufiulit  maree,  frappodo  un  picciolo  intervallo  di  parole  fog. 
giunge.  Verum  eam  demum  probte , pudici  eque  moribus , & fiata  forma  dignitate  ad  gè- 
ninni  refpondentem,  & a felici  facunditatc  commendai  am  legitima  Uxoria  loco  habuit,  &. 
gemino  e ex  ea  Filios  de  nomine fuo  Alphonjoe  appellava,  non  potendoli  le  parole  loco 
Uxorie  adattare  a dato  di  Concubina , perchè  ne*  nomi,  che  fono  legali,  come  Uxor* 
bare  e.  Tutor,  la  parola  loco  importa  proprietà  -,  ond'è,  che  quello  che  è nominato  loco 
baredie  faLutorie,  è vero  Erede,  c tutore, e così  quella , che  efi  loco  Uxorie  ,è  vera  Mo; 
glie,  come  con  vari  ciempj  fi  può  dimoftrarc. 

In  propoliro  però  delle  fudette parole  loco  Uxorie,  oflcrvo,  che  in  alcuni  pafli, 
c luoghi  s intende  per  Concubina,  & in  altri  per  vera  Moglie,  procedendo  la  diverfità 
della  interpretazione  dalle  circodanze  aggiunte , c fecondo  richiede  il  foggetto  della 
materia.  Così  le  medefime  parole  loco  Uxoris  nella  legge  Jubemus  C.  deNatur.  liberi 
nel  principio  lignificano  Concubina,  perchè  la  lùppolìzionc  era  dì  chi  aveva  Donne 
loco  Uxorie,  e dalle  medefime  Figliuoli,  che  non  erano  leghimi:  circodanza,  che 
chiaramente  fa  conolccre  la  Donna  tenuta  per  Concubina.  E nel  mezzo  di  detta 
Legge  le  dette  parole  denotano  io  dato  di  vera  Moglie,  perchè  fi  fupponc,  chefiano 
leguiri  gl’  Indrumcnti  Dotali. 

Ora  applicando  queda  Teorica,  chea  me  pare  genuina  & infallibile,  a IpicgarcU 
palio  fudetto  del  Giovio,  che  come  veda tiffimo  nella  legge,  cncllalingua  Latina,  deve 
intenderli, che  abbia  parlato  in  fenfo  della  legge  e proprietà  del  Linguaggio  Latino, 
non  può  metterli  in  dubbio,  che  le  recitate  parole  non  debbano  verificarli  di  veraMo* 
glie,  perdìè  avendo  di  fopra  qualificata  Donna  Laura  per  Concubina,  ivi:  ex  Laura 
Concubina  duos  fuflulit  maree:  nel  progredire  avanti  con  parole  imporranti  mutazione 
di  dato  in  D.  Laura,  per  la  fua  onedà , grazia,  e bellezza,  per  lo  fpirito,  e prudenza,  e 
per  la  fecondità  della  Prole,  làrcbbc dato  ridicolo,  chcl*  avelie  voluta  dcfcrivcrc  qual 
fopra  1*  aveva  notata  per  Concubina  j altrimenti  ruttc  quede  Prerogative  di  onedà, 
pudicizia,  ed  altre  mentovate,  che  captivaronol’  animo  del  Duca  a fublimarla,  niente 
avrebbero  contribuito  più  di  quello, che  era  in  idato  dilònedo. 

S'  aggiunge  la  tedimonianza  di  Giacomo Sanfovino,  il  quale  nel  Trattato  delle 
Famiglie  ìlludri  d’Italia  deferivendo  la  Genealogia  de  gli  Edcnfi , dice,  che  il  Duca  Al- 
fonlò  I.  ebbe  tre  Mogli,  e che  1’  ultima  fu  Laura  F.ufiocbia  Ferrarefe. 

Anche  l’inlìgncGiurifconfulto  Federico  Scotti  nc’  Cuoi  Configli  dampatiin  fo- . 
glio  l’Anno  i s7^-c  anche  in  4.  in  Venezia  del  1 54.$.,  come  nota  il  Fontana  nella  Ina 
Biblioteca,  ebbe  la  medefima  cognizione  del  MatrimoniodiD.  Laura  con  tanta  fran- 
chezza, che  lo  pofeper  clcmpio  a fortificare  il  fuo  adìinto  : ivi  ,exemplum  poncrem  in 
donamentis  miffte  ab  Alfonfo  Primo  Duce  Ferrarla  Domina  Laura  fecunda  ejm  Uxori  * 
fyFilia  Ber  ettari!  ab  ilio  dulia  caufaFoti  imp  tendi. 

Nè  può  dirli  quello,  che  in  altri  tempi  troppo  Curialmente  fu  detto,  che  i danari 
de  gli  Edcnfi  indulìèro  quel  nobile  Confidente  a fcrivcre  ciò , che  non  era;  perchè  le  • 
gli  Edcnfi  avellerò  voluto  ciò  fare,  avrebbero  avutti  alti  mezzi  più  validi,  c forti  a 
rendere  indubitabile  il  Matrimonio , anche  dato  che  non  folle  effettivamente  Icgui-  . 
ro.  Ma  non  vi  era  motivo  alcuno  di  farlo,  perchè  allora  non  vi  era  apparenza, che  avelie  \ 

da  edin- 
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da  cftinguerfi  la  Linea  primogenita  d*  Alfonfo  Primo,  e il  Matrimonio  diD.Laura  fu 

cofatroppocerraenotoria.  . 

S'opporranno  altri  Storici  in  contrario , come  1*  Angclòrii  Segretario  del  Cardina-! 
le  Aldobrandino,  & altri  di  rimile  fatta  Creature  di  Clemente  Vili.,  ciac  fcriflèro  fettant’ 
anni  dopo  la  morte  d' Alfonfo  Primo,  anzi  dopo  l’occupazione  di  Ferrara  (còme  an1 
che  dopo  tal  fucccflb  fcriflc  il  Rondoni  ) perchè  o non  potè  vano  edere  ben’ jnformat}»- 
o avevano  impegno,  fc  non  di  adulare,  almeno  di  non  (ereditare  le  azioni  del  Papa,  e 
che  perciò  nulla  provano.  Anzi  dato,  che  avellerò  foritto  fenzà  fofpcrto,  nicntcdi- 
meno  prevalercbbonofemprca’  medefimi  i piùantichi,  e prodìmi  al  Calo , prcfiimcri- 
dolì  di  loro , che  abbiano  (córto  per  propria  notìzia , il  che  non  e degli  ultimi»  clic  hanno, 
feguitaro  a loro  piacere , o credenza  i (entimemi  de  gli  altri.  , 

Che  feuno  odue  Scrittori  di  quel  tempo  in  nominare  D.Laura,non  la  qualifica- 
rono per  Moglie  d’Alfonfo,  oltre  che  da  un  Negativo  non  fi  può  fare  illazione  poritiva 
di  pregiudizio  all*  oneflà  di  quella  gran  Donna,  in  altre  loro  Òpere  hanno  parlato  di  Dv 
Laura  ,c  de’ Tuoi  Figliuoli,  come  di  veraPrincipcflà,edi  vcriPrincipi.  Uno  fra  quelli 
è il  Giraldi , che  avendodivilò  in  Decadi  l’Opera  fua  de  gli  Hccatommithi,  e cialchcduna 
dedicata  ad  un  gran  Principe,  o Principeffa,  come  fonò  il  Duca  di  Savoia^  il  Duca  di* 
Ferrara , e limili  Potentati , c Signori , dedicò  la  terza  a D.  Laura.  Ma  certamente  egli 
non  avrebbe  meda  lei  in  così  gran  rango  a confronto  di  Principi  così  ccclefi,fc  non  aves- 
(e  faputo,  c folle  (lato  noto  al  Mondo,  ch’ella  aveva  avuto  l’onore,  clà  fortuna  di  es* 

fere  fiata  fpolata  dal  Duca  Alfonfo.  

In  fatti  D.  Laura  s’intitolava  Eflenfè  nelle  lettere,  e ne  gli  atti  publici;  e da  tutti 
fU  riconofàuta  per  Moglie  Vedova  del  Duca  Alfonfo  Così  dia  fi  truòva  nominata  in 
due  Inftrumcnri , in  uno  con  quelle  parole  IUuflrijJìma  Domina  Laura  Eu^ocAìa  Uxor^ 
quonàtm  Illuftrijf.  é"  Exccllentìff.  Ducis  AlphorrfìÉerrarite^  Mut.  Reg.  &c.  Duc'u ; o 
nell’altro  con  altri  rimili,  e più  fublimi  titoli,  che  unicamente  convenivano  a Regnan- 
ti , & a una  Moglie  di  Regnante  : IUuJlrisJìma  & ExcellentijJ'.  D.  Laura  Ejìenfìs  relitta 
quondam  lUufìrtjJ .’  & Excellenttff.  Domìni  D . /Ilphonft  &c.  vivente  allora  il  Dùca  Erco- 
le  II.  a lei  poco  ben'  affetto , che  non  laverebbe  pcrmclfo. 

Mentre  ella  viveva , il  Duca  d’Urbino  fposò  una  delle  fuc  Principe  (fc  a D.  Alfon* 
fo  uno  de’ Figli  diD.Laura,  il  che  certamente  non  avrebbe  fatto,  fc  D.  Alfonfo,  oltre 
all’  edere  cadetto , e lontaniffimo  dal  fucccdcrc  in  Dominila  vede  di  vantaggio  avuto  il* 
difetto  di  edere  ìllegitimoj  oflcrvandofi  chefnel  Mandato  inferito  nell’Inflrùmento  del 
deno  Spofalizio  D.  Alfonfo  fu  intitolato  Illujlrisjìmo  Principe  e Fratello  del  Duca  Erco- 
le II.,  che  prefen  te  autorizò  quell’atto.  ( 

S’aggiunge , che  il  Gran  Duca  di  Tofcana  collocò  una  fua  Sorella  in  D.  Celare  pos- 
cia Duca  di  Ferrara,  Figliuolo  dclfudetto  D.  Alfonfo,  ilqdalc  ricevette  nella  celebra- 
zióne di  quell’ Inftrumento  i titoli  convenienti  a un  Principe  legitimo.  Ne  il  Gran 
Duca  avrebbe  collocata  una  fua  Sorella  in  D.  Cefàre, fc  non  con  certezza,  che  foffe  dis- 
cendente per  Linea  legirima. 

L’ Imperatore  nell’ erigere  in  Marchefàto  Montecchio  lafciato  dal  Duca  Alfonfo 
al  detto  D.  Alfonfo,  trattò  effo  D.  Alfonfo,  come  trattava  gli  altri  Principi  del  Sangue 
Eftcnfe , e fino  Io  ftedo  Regnante. 

Sihaperdepofizione  di  molti  Tedi  monile  (sminati  a perpetua  memoria,  publica 
la  voce,  efamadel  detto  Matrimonio  ; c D.  Laura,  finche  Vide,  dopo  il  dettò  Matri- 
monio, tanto  in  vita,  quanto  dopo  la  morte  d’Alfonfo  I.  ftifervita  da  Principcffa  sì  in 
Corte, come  ne’padcggicon  Carrozzadi  Cavalieri  avanti,  e Dame  di  Seguito. 

Venuta  a morte  fu  fcpolca,  come  ordinò,  nella  (leda  Sepoltura  a canto  di  D.Giu- 
lia  della  Rovere  lei  Nuora  premorta,  eie  furono  fatte  l’cfcquic  alla  Ducale  col  Tuono  di . 
tutte  le  Campane  della  Città,  coll*  efpofizione  dell’ Armi  Ducali,  c coll’intervento  di 
tutta  la  Corte,  fino  del  Regnante  Alfonfo  IL,  e del  Cardinal  Luigi  fuo  Fratello, all'  ufo  * 
de’Prinàpi  in  Amili  Funzioni.  ~ 

Se  tutti  quelli  onori  potedero  venir  fatti  a D.  Laura , quando  ella  non  folle  fiata 
fpofatadalDucaAlfonfo  I.,  io  mi  rimetto  al  giudizio  di  tutti. 

Quello,  che  più  conferma  le  dette  prefunzioni  c Pruove,  è il  confidcrafe,  non 
ctfere  credibile,  che  il  Duca  Alfonfo  Primo  Principe;  che  era  Saggio,  Pio,  e Cattolico,  è ‘ 
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non  congedò  mai  Laura  da  fe,  avelie  volato  morire  in  peccato  piùtofto,  che  foddi sfare 
alla  (ua  confidenza,  &aflìcuràre  la  Tua  eterna  Ialine  con  fpoferc  una  Donna,  che  n’era  , 
finalmente  per  tante  fuc  Virtù  cosi  degna,  col  vantaggio  in  olire  temporale,  mentre 
veniva  maggiormente  a fortificare,  e Stabilire  la  Tua  Cafa  con  due  Principi  di  Sublime 
Spirito,  e talento. 

In  contrario  fono  fiati  altre  volte  addotti  fegni,  & argomenti,  come  di  Ritratti 
lafcivi , e d’abitazione  feparata  ; ma  oche  non  fono  veri  ,c  le  veri , nonefdudonoil  Ma- 
trimonio fuffeguito , potcndofi  riferire,  come  in  fattili  hanno  da  riferire,  allo  fiato  di 
D. Laura  ne’ tempi  primieri  di  fuaconvcrfezionc  col  Duca. 

Fu  dalla  Curia  Romana  considerato  per  un  grand’ Argomento  è l’unico  por- 
tato nella  Sentenza  di  Clemente  Vili,  lòpra  la  devoluzione  di  Ferrara  ) cioè,  che  avendo 
il  Duca  Alfonfo  II.  tentati  tuta  i mezzi  per  ottenere  la  proroga  della  Inycftitura  per  D. 
Cefare , noti  potè  ottenerla , ivi  : Id  vero  idem  Alpbonfus  procul  duòlo  fibi  tentandum 
nunquamexifiimajfet  yfi  Cecfar  in  preeditfis  Invejiitunr  comprchenfus faiflìt&e.  nifi  prò 
certo  baòuijfet  ,fi  aùfque  liberìs , èr  defeendentibus  de f 'unii o ( quod  tandem  evenit)  lineatn 
quoque  ut  fiirpem  Cium  omnino  defituram , volendo  da  ciò  i Camerali  inferire,  che  il  Du* . 
ca  AlfonfoII.  crcdeflc  D.Ccfarc  incapace  di  fuccedcre  nel  Ducato  di  Ferrara. 

Ma  Ila  detto  con  tutta  la  venerazione  ad  una  Decifionc  precipitata  per  motivi 
Umani , e per  la  gloria  d’eftcndcrc  il  Dominio  temporale  della  Corte  di  Roma  : per  me 
credo,  che  fia  di  niun  vigore  la  predetta  illazione,  e elio  non  fia  punto  legitima  una  tal  < 
condotta.  rjY,.t, 

Primo,  perchè  un’ ufizio  tentato,  & unafupplica  data  al  Principe  può  bcn’cfclu- 
derfi,  e negarli  ; ma  non  e di  giuftizia,  e convenienza , che  negata  polla  riceverli  in  \ 
prova  contro  il  Supplicante,  clìendo  fuorididubbiointuttiiTribunalidiGraziadiqua» . 
lunque  Principe,  che  le  narrative,  anzile  allèrzioni , e confcfiioni  anco  di  delitri  atrocis- . 
fimi , efprcffc  ne’  ricorri  de’  fupplicanti,  non  concedala  grazia,  non  fanno  non  foloal-  . 
cuna  pruo  va,  ma  nè  meno  leggicriflimo  indizio  ; anzi  li  ha  per  non  detto  tutto  quanto  , 
vicn  detto  in  Somiglianti  fupplicazioni  5 e ciò  molto  meno  contro  un  terzo , che  non  è . 
concorfo  nella  Supplica.  E poi  fe  gli  altri  Principi,  e Duchi  di  Ferrara , ( fra’ quali  lo  , 
ftclfo  Alfonfo  II.  ) hanno  con  atti  politivi , e publid  riconofciuta  D.  Laura  per  Moglie 
dclDuca  Alfonfo  Primo,  e per  legitimii  Figliuoli  della  medelìma  come  li  è moftrato  di  - 
fopra  : perchè  mai  la  follecitudinc  del  Duca  Alfonfo  per  meglio  aflicurarli,  gli  ha  da  . 
qualificare  per  rileghimi , & incapaci  a fucccderc  ì . , 

Secondo  (che  pure  è limile  al  precedente)  non  ha  vigore  quella  illazione,  perchè 
quello,  che  fi  fa  per  accertare,  e mettere  più  in  fìcuro  ciò,  che  giuftamentc  per  altro 
compete , non  deve  di  ragione  produrre  un’effetto  contrario , e pregiudicare  allo  fiato, 
o alla  condizione  degli  altri. 

Terzo,  perchè  la  Supplica, che  fi  dice  efibita  al  Papa,  non  fu  riftretta  a D.Ccfarc,  . 
anzi  in  effa  non  fi  parlò  punto  di  D,  Celare,  e molto  meno  fi  moftrò  di  credere  infetta  la 
Linea  del  medefimo-  Dimandò  il  Ducala  facoltà  d'eleggere  per  fuo  Succcfforc,  chi .. 
foffe  a lui  piaciuto  delle  due  Lince  Eftenfi , una  delle  quali  discendeva  da  Ercole  Primo , 
e l’altra  da  Sigismondo  Fratello  d’Èrcole  Primo,  laqualcultimanon  era  comprcfa  nel- 
la Bolla  d’Aleflàndro  VI.  fetta  ai  foli  Difendenti  d'Èrcole  I.  AlfonfoII.  dunquenon 
fupplicò , perchè  crcdeflc  l’ una  e l'altra  di  quelle  Linee  incapaci  a fuccedcre,  ma  folo 
per  avere  l'arbitrio  di  gratificare,  chi  più  di  loro  gli  folle  piaciuto,  con  preferire  ancora 
il  non  chiamato  al  chiamato.  E (è  il  Marcitele  Nicolò  III.  ottenne  da  Martino  V.  la  fa- 
coltà di  preferire  infino  i fuoi  Figliuoli  baftardi  a i legitimi,  nel  modo  appunto , che  dis- 
pofe , e di  fatto  avvenne  in  vigore  doli'  autorità  conceffagli  dal  detto  Pontefice  : molto 
più  potè  chiedere  Alfonfo  II.  la  facoltà  di  preferire  uno  della  Linea  di  Sigismondo  a i 
Difendenti  dell'  altra.  Et  in  effetto  appare , eh*  egli  ebbe  una  tale  intenzione , benché 
per  varii  giufti  morivi  non  l'clcquiSIc  dipoi , o non  la  poteflccfequire. 

Ma  contro  la  fudettaScntenza  di  Clemente  Vili,  data  con  troppo  precipizio,  deve  , 
certamente  prevalere  l'oracolo  di  Ferdinando  II.  Imperatore,  che  dell'  Anno  1629.  li 
io.  Novembre  fopra  quella  materia  dichiarò-,  come  Segue. 

„ Infuper  confiderantes,  qua.m J uri , & Alquitatì  confentaneum fit , Sactoque  Remano 

„ Imperio  txpediat , ut  noòilisfimx , dr  antiquisfim * Fami  tu , de  Noòis , Sacrarne  Imperio  -, 
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M Optimi  merita  in  fiso  pr'tfco , ac  vero  decori  a maledittorum  morftbus  illibata  remane ant , 
spiane  que  edotti,  dr  ex  vartis  Itterarum  monumentis,certisque  rerum  Documenti i certto- 
„res  effetti  : Quali  ter  dilettus  olim , dr  Sacri  Romani  Imperii  fidelis  IUuflriff'.  Donnus 
,,  Alpbonfus , pr  sfati  Illuflr.  Ducìs  Francifci  Eftenfis  Proavus  pater nus  ex  IUujlr.  Al - 
nphonfò  I.  Ferrari a , Mutine,  Regiiq,-  Duce,  & Donna  Laura  Eujlocbia  Cive  Ferrarienfe , 
,»  da  m ambo  fiottiti  exiflerent , natus , dr  procreatus  exjlitit,  deinde  per  Matrimonium  inter 
f,prafatoj  Ducem  Alphonfum  I.  & Donnone  Lauram  illius  Genitores  celebratum  veri  legi- 
y,  tonar  evajìt  5 & hoc  etiam  refptttu  Ftlius  ejus  legitimus , dr  naturali s Cefar  EJlenJìs  pojl 
vmortem  quondam  Ferrerie,  Mut.,& Regii  Ducis  Alpbonfi II. per  Augufla Memorie  Im- 
nperatorcm  Rudolphum  II.  Dominum  Patruelem , Patrem,  & Preiecefforem  Nojìrum 
„colendisfìmum  ad  Succesfionem  Feudorum  Imperiai ium  admiffus  fuerit  : Falfarnque 
>,fui/Je  ,&  effe  ,&  ab  omni  ver  ita  te  alien  am  famam  h attenui  de  prefati  Donni  Alpbonfi 
„ illegitbnitate , & ejus  defcendentium  Ugitimorum  ine  afacitate  a pierà  que  finì  errore, 
„ five  malevola  infligatione  deceptis  difjeminatam. 

„Ea  proptervolentes  Nos  pradittum  Illuflr.  Ducem  Frane  ifium  una  cum  ejusVofie - 
„ ritate , & nobilisfima  F amili  a E(lenfi,  qua  nunquam  otte  ritur  a laude  erga  Nos,  Sacros - 
„ que  Romanos  Imperai ores  pr adece ffores  Noflros,  cunttis  neglettis  tum  rerum  tum  perfò- 
„ narum  periculù , viva  devotionis  ,dr  fidelitatis  Argumenta  femper  pref  itti  ,fuo  prime - 
y,  vo,  vero,  & emerito  candori , ut  pare/l,  reflitui,  dr  reintegrari. 

„ Tenore  prefentium , ex  certa  Noflra  fc lentia , animoque  bene  deliberato , oc  fatto,  di' 
„ maturo  accedente  confìtto,  nullo  jurit  vel  fatti  errore  interveniente ,motu  proprio , deque 
y,noflre  [mpertalis potejlatù  plenitudine , ac  omni  meltori  modo,  preditta  f uiffc,&  effe  ve- 
,,  ra  recognovimue , & ad  perpetuam  rei  memoriam  decer mmus,  oc  declaramus , ab  omnibut- 
„que,  dr  fingulis  ita  impoflerum  h oberi , dici , obfervari , dr  a ne  mine  ulto  unquam  tempore 
quovis  pratextu,  caufa  vel  colore  contradici,  aut  contraveniri  pojje  mandamus,  & fub  No- 
nftre  indignationu  pana  dijlr  'tttè  probibemus.  Salvùque  femper,  dr  in  fuo  robore  manen - 
„ ti bm  omnibus  Juribus  prefato  IUujlr.  Duci  Francifco,  ac  ejus  Filiis  ac  Succefforibus  ma- 
,,  (culis  legitimis,  dr  natur  elibus,  ac  aliis  quibufeunque  vigore  Invejliturarum,  Facultatum , 
„ ac  privtlegiorum,  ditto  olim  Illuflr.  Duci  Cxfari , ac  ejus  defeendentibm  concefforum  re - 
, yfpetttve  competentibus , dr  compì  tituris , qui  bus  Inveffituris  ,f acuì  tati  bus , dr  Privilegi ù, 
„ ac  omnibus  dr  Jìngulis  in  eis  contenta  nullum  prorfùs  intendimus  per  prefentem  No- 
„ftram  Declarationem > & Decretum  fieri  prejudicium , nullamqae  inde  novationem  : jn- 
„ raque  juribus  addentes,  dr  non  a/iter  ,dromnes,  dr  fingulosex  prefato  quondam  Donno 
„ Alpbonfo  le  gitimi  Defcendentes  Mafculos  (in  quorum  numero prefatus  lUufirftriff.  Dux 
,,  Francifcus  exiflit  ) ad  omnia , dr  quecunque  Fenda  Imperiali  a non  modo  in  Inveflìturis 
„ antedetto  Ca fari  Duci , vertsm  etiam  illius  Avo,  Patruo,  dr  Patrueli  Ductbus  Alphon- 
t,fo  I.,Her culi,  dr  Alpbonfo  IL  fuccesfivc  conceffìs  nominata  dr  fpecificata , vere  fuifie, 
„ dr  effe  vocatos,  auttoritate , drmodis,  quibus  (apra , decer n 'tmus,  & declaramus. 

„Hafceqtte  Nofiras  literas , recognitionem , declarationem , oc  Decretum,  dr  omnia 
yffuprafcnpta , omni  no  vali  dot,  dr  valida  perpetuo , perpetui fque  temporibus  fiore,  dr  offe , 
y,  nullo  que  fubreptionis,velobreptionis,(cunullitatis  exquocunque  alio  capite  etiam  difettai 
» citationis  vitto,  infiringi,  dr  impugnari pojje  tam  in  J ud'tcio , quam  extra,  agendo , aut 
„ excipiendo , volumus , dr  mandamus  : Irritum  prorfùs , dr  inane  declarantes  quidquid 
„ contea  pr aditta,  vel  aliquid  pradittornm  a quovis  quomodolibet  conttgerit  attentar i.  Non 
„ obftantibus  quibufeunque  communibus , vel  Feudalibas  legibus , Juribus,  confuetudinibus , 
„Statutis municipaltbus , derogatoria claufulis , tam generalibus, quam  fpecialibus  drc. 

Ora  premefle  tutte  le  fudette  Congetture,  c Pruovc,  & il  Decreto  Imperiale, 
frbbene  non  occorre  più  dubitare  circa  la  legitimit4  del  Padre  del  Duca  Ccfarc,  non- 
dimeno per  avere  una  UniverlàleDccifionc  io  appello  il  giudizio  di  VS.  IHuftriflT.e  di 
tutto  il  Mondo,  c dimando  a ciafcuno,  che  creda  egli  in  Tua  confidenza  del  fudet- 
to  Matrimonio  ? Quando  ognuno  ne  rifponda  ingenuamente  il  Tuo  lenrimento,  io 
non  credo  di  certo,  che  alcuno  lo  pofla  aflfolutamentc  negare.  Al  più  al  più  fi  potrà  da- 
re, che  qualcheduno  ne  poflà  tuttavia  dubitare;  ma  tanto  a me  balla  per  l’intento,  per- 
chè in  materia  di  Matrimonio , quando  fi  è in  dubbio  politi  vo  per  circoftanzc, 
che  concorrono  dall* una,  Se  altra  parte, prevalgono  infallibilmente  quelle  che aflì- 
&ono  al  Matrimonio,lccondo  la  fentenza  de  Sacri  Canoni  nel  C.fin . deSponfalibus , Se 
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ivi  laGlotta,  perchè  farebbe  troppo  inumano  il  conlìdei  arc  peccato  ciò , che  può  cflcrc 
probabilmente  Sacramento  ,c  condannare  in  ambiguoalla  perdita  de  gli  onori , c del- 
le SuccelTìoniiDefccndcnti,  a favore  de’  quali  Tempre  fi  deve  prendere  ogni  benigna 
interpretazione  per  la  loro  legitimità.  . ..  • 

MaperchèVS.Illuftrilfpoira  meglio  comprendere,  come,  c quanto  forte  inde- 
bita l’invafionc,&  occupazione  di  Ferrara  >appoggiataall’inlulfiftentclùppofto  dcllad- 
legitimità  del  padre  del  Duca  Celare  : mi  avanzo  a dire , che  quand’  anche  non  fotte  fc- 
guito  il  detto  Matrimonio  ( il  che  non  è,  nè  mai  farà  vero)nè  meno  poteva  ilPonteficc 
agere  alla  Devoluzione  di  quel  Ducato,  perchè  per  la  Bolla  d’ Alclìandro  VI.  fatta  del 
1 $01. col  confalo  di  tutto  il  Sacro  Collegio,  fu  quel  Ducato  concedo  a gli  EftcnG 
non  in  ragione  diFcudo , ma  con  piena  donazione  in  Allodio. 

Poflbno  i Principi  Sovrani  difpcrrc  de’  loro  Stati  con  alienarli  in  due  maniere  , 
V una  in  Feudo,  l’altra  in  Allodio.  In  vigore  dcllaprima  1 Stati  calumano  nella  Succcsi 
fione,  cfoggiacciono  alle  Devoluzioni,  giufta  le  confuctudini  Feudali , come  le  quelle 
fodero  in  vigore  de’  patti  prcinlcrirc  nella  Concezione.  Nella  feconda  non  dipendo- 
no da  altra  legge , le  non  aa  quella  del  Gius  comune , fecondo  il  quale  devono  regolarli 
sì  nelle  Succcflioni,  che  nelle  penalità. 

Nell’  uno , e nell’  altro  modo  però  refta  al  Principe  concedente , la  Sovranità , che 
non  può  diftaccarfi  dalla  fua  Corona,  in  differente  maniera  però  .perché  nel  Feudo  1^ 
Sovranità  è di  alto  c diretto  Dominio,  a cui  più  di  facile  fi  confolida  l’utile  della  cofà 
infeudata  > ma  nell' Allodio  la  Sovranità  ftafolo  per  modo  di  Giurisdizione,  c prote- 
zione, che  imporra  la  facoltà  di  procedere  contro  ilVadàllo  in  cafodidclitto,edi  con- 
fidare lo  Staro  concettò , in  cafo  di  fel  Ionia , o ribellione , alla  forma  però  fcmpliccmcn- 
tc  del  Gius  comune.  E quanto  alla  devoluzione  non  v’c  mai  luogo , fc  non  quando  vi 
fiaappofto  il  Patto,  perchè  per  altro  fecondo  il  Gius  comune  vi  lucccdono  anche  gli 
cftranci , che  hanno  cauli  da’  Conccflìonarii  nella  fletta  guifa,  che  in  qualunque  altro 
effetto  puramente  Allodiale,©  Ereditario. 

In  quale  de’  fudetti  due  modi  s’intenda  concettò  lo  Stato , vogliono  i Dottori , che 
fia  più  tofloin  Allodio,  che  in  Feudo,  perchè  l'atto  del  Principe  fi  deve  cftcndcrc,  per 
quanto  fi  può , più  al  libero , che  al  forvile.  Alcuni  vogliono , che  la  parola  di  dono . 
s’intenda  per  ragione  di  Feudo , quando  polla  la  Donazione  interpretarli  per  moderata, 
perchè  il  Feudo  non  efl  nifiquadam  velut  Donatio.  Concordano  però  tutti , che  fia  in 
Allodio,  quando  la  Donazione  fia  piena,  &cfuberantc.  Ma  nel  noflro cafo  non  acca- 
de congetturare,  perchè  la  Bolla  d’ Aleflàndro  è chiara  chiarillima.  Dopo  recitate  le 
lettere  di  Siilo  IV.  fuo  Predcceflòre , che  concettò  Ferrara  al  Duca  Ercole  1.,  fuoi  Figliuo- 
li , c Nipoti  fino  alla  terza  Generazione , premetta  la  narrativa  de’  meriti  della  Cala  d’Eftc 
yerfo  laS.  Sede , proteftando  di  volere  ulàrc  tutta  la  liberalità,  c grazia , che  mai  potette 
agliE(lenli,dilatò5c  cftelclàfudettaConcclfionc  a tutti  i Difendenti  del  detto  Duca, 
Ercole  in  perpetuo.  Qui  però  non  fi  rcftrinlcro  le  Grazie  del  Pontefice,  per  che  nel  pe- 
riodo di  detra  eftenfione  vi  lòno  inferite  quelle  parole  : Salvi  gratis  infraferipti  s c 
poi  feguendo  con  la  Dizione  Infùper , che  denota  colè  maggiori  delle  clpreflc,  erige 
Ferrara  in  Ducato , c llatuilce , che  Ercole,  c fuoi  Difendenti  fiano  in  perpetuo  Du- 
chi, c riputati  per  Duchi  di  Ferrara  cum  omnibus  ire.  piena  quoque  libera,  iromnimo - 
da  Ducali  D igni  tate,  Potè  fiat  e,  Jurìsditttone , aucloritate , ir  concessone , etiam  cu-, 
jufeunque  gradus  f apre  mi,  Meri , ir  Mixtiplmpcrii  ire.  privilegio , hbertatibus , ac 
favorii  tu  quibufeunque  ire.  omnia  tenores , ir  effetto*  eorum , ac  fi  de  verbo  ad 

ver  bum  prafèntibus  infererentur , prò  fufficienter , ir  fp  reificò  expresfis , ir  inferti  ba- 
bentes , Jferculi  Duci,  Filiis ire. , de  (ìmilibus  confilìo ire.  harum  fèrie  de  ubcriorù  do- 
no gratta  pieni  sfi  me , ir  exprefsè  potici, prò  cautela  Succesftve  Concedimi,  Donar/  us,  ir 
Hlargimur,  e poivcrlò  il  fine  alla  derogazione  delle  obftanzc,  conclude  non  eb flauti-, 
bus  ty-c.  Natura  quoque,  & confuetudine  Feudi,  vel  Cenfuum  ire.  omnibuaque  ac  fin-' 
gults  caler  ique  contrariò  quibufeunque  Sub/atis , in  modo  tale  che  non  potendoli  con- 
lìdcrarc  impreflà  in  detta  Concclfionc  alcuna  qualità  Feudale,  sì  per  la  omnimoda,  c 
rotaie  giurisdizione,  e libertà  contribuita,  che  comprende  tutto, c niente efcludc,  si 
perla  Donazione,  che  fi  efprimc  piena,  cd  clùberantc,  c più  chiaramente  per-, 
chè  viene  levata.  Fa  Natura,  e Confuetudine  del  Feudo:  altro  perciò  non  refta  a, 

con- 


Digitized  by  Google 


LETTERA.  \y7 

concludcrfi,  (è non  che  il  Ducato  di  Ferrara  (ia  dato  in  Allodio,  e per  con  fegu  enzà, 
che  non  ila  (oggetto  à leggi, òdcvóluzioni Feudali. 

E febbene  vicn  in  detta  Bolla  eretta  la  Primogenitura  à favore  de’  Figliuoli,  è 
Difendenti  d’Èrcole],  in  perpetuo,  ciò  eflendo  flato  fatto,  come  fi  cfprim'e,  per  loro 
femplicc  inrerefle,  acciò  per  la  dividuità  del  Dominio  non  nilòrgclìcro  in  avvenire 
liti,  cdifcordie  fra  loro,  e ciò  eflendo  fiato  fatto  lenza rifervàrc  alcun  regreflò  alla 
S.Scdc  in  calo  di  loro  eftinzionc:  n’awicnc,  che  Alfonfòll.  ultimo  della  linea,  có- 
nte in  qualfifia  cofa  allodiale  foggertuà  FideicOmmdTò,  ò Primogenitura , poteva 
dilporre  del  Ducato  in  Cefare  fuo  Cugino,  anche  nel  fallò  fuppófto',  che  efiò  procc- 
dclfc  da  Padre  illegittimo,  perchè  non  eflendo  Ferrara  data  in  Feudo  ccflàvà  1 a difpofi- 
zionedel  Cap.natitralcs.fi  de  Feud.  Defunc.fuerit  con tr.  &c.,  che  è l’unica  cagione, 
per  cui  da  i Feudi  fono  efelidi  li  naturali,  & i loro  Difendenti  legittimi.  Mà’data 
Ferrara  in  Allodio,  e lenza  veruna  lòggezzionc  Feudale,  come  li  è inoltrato,  foló 
prevaleva  la  dilpofizione  del  Gius  comune,  giuda  là  quale  può  il  Cugino  naturale, 
ò che  difendè  dal  naturale,  fucccdcre  all’ultimo  della  Linea  legittima , ò oliere  ifti- 
tuito  Erede,  eSuccclfore  del  medefimo. 

Nè  fa  alcun’  oltacolo  la  Bolla  della  Beata  Memòria  diPio  V.  contra  gl’illegitti- 
mi, perchè  quella  folo  procede  à levare  lóro  i favori,  clic  lor  potcflcro  fpeziàlmen- 
te  provenire  dalle  legittimazioni  ; mànon  già  quelli,  che  l'oro  cbmpctorio  ò per  legge 
comune,  o per  altre  dilpolizioni  ; e molto  meno  impedifee  all’ultimo  chiamato^ 
che  non  pofl'a  lafciareà  i legittimi  fuoi  congiunti}  quand’anche  dTcendeflcro  da  na- 
turali. 

Nè  meno  può  entrare  l’altraBolla  dello  fteflò  S.  Pontefice  contro  l’infcudazionc 
de  Beni  devoluti  alla  Chicli , pcrchà  non  fi  tratta  di  Feudo*  ma  d’ Allodio,  che  alla 
mone  dell’ultimo  della  Linea  non  devolve  alla  Chielà,  ma  palla  in  natura  d’Aliodio 
à chi  è fucccfiòre  dcll’uliimo  fuddetto. 

Dalle  maflìme  Legali  adunque,  còme  fopràftabilitc,  e premeflè,  rifulralarilpó- 
ftaà  tutrelc  conlìderazioni  altre  volte  promofleper  tefiringere  Ferrara  in  qualità  di 
Feudo,  perche  rcllando,  come  fi  è detto,  anche  in  termine  di  conccflionc  allodiale 
la  Sovranità  al  Papa,  bene  flava,  che  i miglioramenti  fatti  da  gliEllcnfi  in  Ferrara  li 
dicdTcro  in  vantaggio,  & aumento  della  S.Scdc,  come  li  dicono  quei,  che  fi  fanno 
nc’Feudi  tranfitorii  à qualunqueErcde,  perchè  quantunque  in  quelli  non  vifià  fpc- 
ranza  di  devoluzione  al  Sovrano  per  morte  del  Vàlfallo,  dà  cui  provenga  i’cltinzióné 
della  di  lui  difccndcnza  : tuttavia  anche  in  quelli  retta  luogo  alla  confifeazione  in 
calò  di  delitto  di  Fellonia,  con  la  fola  differenza,  che  ne’ Feudi  proprj  laconfilcazio- 
ne  è perpetua,  ma  ne  gli  Allodii  e temporanea,  e riftretrà  unicamente  alla  vita  dej  de- 
linquente. , .. 

Avendo  però  femprc  laCuria  Romana  guàrdara  di  malocchio  la  fuddetta  Bollì 
di  Aleflàndro  per  riguardo  alla  fiua  importanza, ha  proccurato  in  ogni  tempo  di  fmi- 
nuirla,  e di  ridurre  il  Ducato  di  Ferrara  a termine  di  Feudo  \ ond’è,  che  Paolo  III. 
protettateli  di  rinovarc  ad  ErcolcII.  l’Inveftitura  di  Ferrara  alla  forma  della  detta  Bol- 
la, (che  doveva  rimanere  nel  fuo  eflcre,  le  non  nelle  parti,  che  per  Càpitolazioni  pre- 
cedenti forièro  Hate  moderate)  cfprcflè  dipoi,  che  D.  Dttx,  & ejus  Succtjjòhs  tam  in 
eventum  Line x finita  mafcnlinx , defeendentts  a Duce  /llphonfo  prxdifto,  in  e ufi  bus, 

in  quibus  Fuf falli  Duces  pr sedici i ex  forma  jur'u  incidimi  in  commiffum , cjuam  etiam  in 
cajìbus,  in  quibus  cader  ent  ex  difpoftione  Capilulontm  Adriani  VI.  in  commiffum  &ca- 
duc it.it em  cadere  cenjeMitur,  <#*  cadant,  & non  aliter,  necalio  modo.  Ma  quella  conven- 
zione non  può  alterare  la  fuddetta  Bolla  di  Aleflàndro,perchè  dovendo rcttarc nel  luo 
riferc,  le  non  nelle  parti,  nelle  quali  per  le  Capitolazioni  folle  elprcflàmcnte  corretta; 
quanto  alla  capitolata  caducità  in  calo  di  Linea  cllinta , ne  avviene,  che  non  poflòno 
intenderli  efclufii  Naturali,  pecche  potevano  fucccdere  nclmodo  riferito  alla  forma 
della  Bolla  d’Alelfandro,  che  in  quella  parte  non  può  dirli  corretta,  nè  moderata  per 
l’clprellìone  della  Linea  in  genere,  lenza  aggiunta  d’alcuna  qualità,  che  la  rcftringa,  ef- 
fendoeflà  nome  di  natura,  che  regolarmente  comprende  sì  i legittimi, che  i naturali. 

Ma  fuppollo  ancora,  che  ne  potette  derivare  qualche  alterazione,  farebbe  nulla 
& invalida,  à pregi udicio  dc’Succcflòri,  poiché  coftituita  la  Primogenitura  fopra  il 
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Ducato  di  Ferrara  in  Allodio,  qualunque  convenzione  feguita  trà  il  Papa,  & il  Duca 
Ercole  II.  non  poteva  nuocere  adAlfonfoII.,  òad  altro  ulteriore Succcflòrd,  sì  che 
rultimo  non  potefle  dilporrc  del  Ducato,  clic  era  in  lui  caduto,  di  propria  ragione, 
& indipendentemente  dalla  pedona  del  medefitno  Ercole  II. 

Egli  è ben  vero,  che  caduto  in  commeflò  il  Feudo  per  ribellione,  può  il  Prin* 
cipc  concederlo,  come  Feudo  nuovo,  e con  leggi  diverfe  dalla  prima  conccffione; 
mà  bi  fogna,  che  conili  della  ribellione  per  un  legittimo  Pr ocello,  non  ballando  à ciò 
'una  ideale  Sentenza  del  Sovrano.  E poi  ciò  procede  folo  ne’  Feudi  per  loro  parti- 
colare confuctudine,  mà  non  già  ne' termini, in  cuifiamo  d'Allodio,  perchè  il  delit- 
to d’imo  non  può,  ne  deve  nuocere  a’Succcflòri.  Oltre  di  chela  Cala  Serenili  d'E- 
fte  non  è mai  (lata  in  calò  di  Fellonia.  * 

Ecco  in  rillretto  à VS.  lllultrilT  le  ragioni  della  Serenili  Cala,  che  il  di  lei  co- 
mando, e l'altrui  provocazione  mi  ha  indotto  in  neeelfità  diclporlc;  con  credenza, 
che  non  pollano  difpiacere,  nè  interpretarli  per  (entimemi  alieni  dalla  riverenza  do- 
vuta alla  S.  Chicla,  perchè,  le  non  lòn  buone,  vi  è tutta  la  prontezza  d’acqucrat  fi  ad 
un  giullo  giudizio.  Per  altro  làrcbbe  un  mancare  all’ubbidienza , che  devo  à gli 
ordini  riveriti  di  VS.lUuftrilT,  e farebbe  una  pcccaminofa  llupidità  il  diflìmularle,  e 
farne  fagrilìzio  àqualfifia  riguardo,  lendo  laGiullizia  la  prima  Virtù,  che  da  tutti  li 
deve  cercare  e renderli  gcncrofamcntc  da'Sovrani.  Tanto  più,chcalla  finenonfi 
tratta  di  fmembrare  i Stati  della  Chicli,  alla  quale  niuno  pretende  di  levaro  la  fuaSo- 
vranità  fopra  Ferrara. 

lo  fo , che  mi  fi  opporrà  la  Sentenza  di  Clemente  Vili,  j mà  come  che  fu  elfo 
precipitata  in  contumacia,  ed  in  pochillìmi  giorni,  lenza  che  il  Papa  folle  intelò  del- 
le fuddettc  ragioni,  che  non  furono  dedotte,  nè  poterono  dedurli:  facilmente  ognu- 
no può  conolcerc,  che  niun  pelò  ò vigore  ha  ella  d’avere  nel  calò  nollro.  Tanto 
dunque  fi  deve  fpcrare,  ,chc  venga  riconofduto  anche  dalla  pietà , rettitudine,  e ge- 
ncrolìtà  diN-  Sig.,  uno  de’  più  degni  Pontefici,  che  Ha  falito  fulla  Catedra  di  S.  Pie- 
tro, il  quale  con  la  fua  gran  mente  illuminerà  chi  erra  dal  vero,  & emenderà  il  men 
giulUmenie  fatto  da  altri,  nè  permetterà,  che  fia  più  lungamente  opprcfl'a  una  Cala 
sì  riguardevole,  e benemerita  della  S.Scde,  ficchè  con  giullo  Elogio  polla  un  gior- 
no dirli  di  lui  : Magli  gloriofus  Clemens  XI.  rt flit  ut a,  quam  Clemtns  VII! 
t'  occupati  Ferrari  a • 
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DIFESA 

DEL  DOMINIO 

TEMPORALE 

SEDE  APOSTOLICA 

Sopra  la  Città 

DI  COMACCHIO 


Contra  le  tre  Scritture 

PVBLICATE 

DA  MINISTRI 

DEL  SERENISSIMO 

DUCA  DI  MODANA. 

« ■ < 

TTENDE  V.E.  il  parer  mìo  intorno  alle  tre  Scritture  Ellcnfi,  j 
ilici tc  di  firdco  , una  dalle  Stampe  di  Vienna,  c Faine  due  scritture  di* 
da  quelle  di  Modana  , tutte  e tre  contra  il  Dominio  della  rigare  cootr* 
Santa  Sede  (òpra  Comacchio,  già  Ipicgato  da  me  nella  prc- ,a 
cedente  Scrittura  : ed  io  di  buon  grado  la  ubbidiloo,  per- 
chè da  lei  dò  mi  viene  ordinato , e perchè  mi  fembra  tfa- 
verd  che  dire  in  quella  materia , pregiandomi  okrc  modo 
di  cfporre  il  tutto  ai  giudido  di  V.  E la  quale  Tuoi  fermarli 
fili  puro  confronto  degli  affari,  lènza  dare  albergo  a quelle  idee,  onde  a taluno  fuolc 
impedirli  il  chiaro  difccrmmento  della  verità.  La  Scrittura  ftampata  in  Vienna  ha 
quell  o titolo  : Ri  fio  fi*  per  il  diritte  imperiale  J opra  Comacchio , aia  prima  e feconda 
Scrittura  della  Corte  di  Roma.  Di  quali  due  Scritture  intenda  l’Autore,  a me  non  è 
g’unto  a notizia  , nèsò , che  akuno  le  abbia  vedute.  Nc  di  altro  egli  c'informa» 
fcnonchè  i’una  cominda  così:  Che  Comacchio  [petti  *da  Chic  fa  ; e la  feconda:  Anno 
iz7l.  Ruiolphus . Egli  c ben  vero  però , che  eflè  Scritture  o vere,  o finte , che  fie- 
gli  hanno  data  occafione  di  dire  delle  cole  molto  particolari,  delle  quali  egli  fi 


no 


è tanto  invaghito,  che  folo  nel  punto,  in  cui  llava  nel  fine  di  effa , s’infinge  di  aver 
veduta  l’antecedente  Scrittura , per  dilpenlàrlì  m tal  modo  dal  bifogno  di  opportele* 

Non  però  così  Iranno  fatto  gli  Autori  della  feconda  Scrittura  Eftenfifc  in  fronte  di  cui 
fi  leggono  quelle  parole:  Offèrvazioni  (òpra  una  Lettera  intitolata  ;♦  Il  Dominio  tem- 
potale  della  Sede  Apofiolka  f opra  la  Città  di  Comacchio  per  h (pardo  continuato  di  dieci 
jfècoli,  dì  (le fi  in  una  Lettera  a un  Prelato  delfa  Corte  di  Roma  1708.  La  terza  cammi- 
na con  quello  titolo  : Altra  Lettera  diretta  ad  un  Prelato  della  Corte  di  Roma  in 
r'tfpofla  ad  una  Scrittura  pubblicata  nellOttobre  del  1708.  e intitolata : Il  Dominio  tem- 
porale &c. 

Io  per  me  forò  il  maggior  caso  della  feconda , per  eflcr  ella  iì  fonte  della  prima  H. 
e deh  rerza,  parendo,  che  in  erta  con  tutti  gli  sforzi  fia  flato  raunato  tutto  quello,  Sìftem*  dell* 
che  fi  porca  mai  dire,  c penfàre  in  fomiglknte  materia,  onde  fi  rende  molto  credi- 
bile,  che  gli  Autori  di  ella  non  abbiano  lafciata  addietro  cosa  veruna  per  qualfifia  pteffa^difea 
immaginabil  riguardo.  Però  nel  medefimo  tempo  io  andrò  ancora  accennando  i 
punti  più  lìngoiari  , contenuti  nella  prima  Scrittura , la  quale  non  portando  i nu- 
meri delie  fecce,  gli  fegnerò  io,  per  poterci  allegare  i luoghi  predfi.  Della  terza  poi, 
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che  è,  come  un’cftgitto  della grande,  cioè  dcHa  feconda,  fi  vedrà  di  rifolvcre  ogni 
nuovo  motivo,  chlVlla  paja  mettere  in  luce  : c di  tutte  c tre  infieme  fi  andranno 
facendo  i ncccflàrj  confronti  per  vedére  in  quali  cofc  tra  lorQ  convengano,  c in  qua- 
li tra  fe  fteffe  chtcÓrdinO.  Ora  le  fuàdetteOflcrvazioni , che  fono  molto  proliflc , cd 
empiono  168.  fecce,  eflendo  Forfè  a bello  ftudio  dìfordinatee  confufè  per  imbro- 
gliare la  mente  di  chi  legge , poflòno  idearli  in  quattro  partii  poiché  in  primo  luo- 
go vi  fi  rapprefenta  il  Sommo  Pontefice  in  tutti  i fuoi  Stati,  come  un  femplico  Vi- 
cario ed  Eferco  Imperiale,  fpogliato  «fogni  fovrana  autorità.  In  fecondo  luogo  fi 
mette  in  campo  il  prctefo  pofleflò  de’  Screniflìmi  Eftcnfi  in  Comacchio.  In  terzo 
l’antichità  loro,  E in  quarto  fi  taccia  gagliar«iamcntc  la  (anta  memoria  di  Clemente 
Vili,  ricuperatore  del  Ducato  di  Ferrara,  il  qual  fi  pretende  giuftamcntc  dovuto  ai 
medefimi  Eftenfi.  Io  pure  fb  penfìcro  di  fpartirc  in  quattro  P arti  quefta  Difefa , per 
aver  luogo  di  fcparare,  e non  di  confondere  le  materie,  con  cercar  di  ridurre,  per 
quanto  fi  poflà , la  verità  de’  fatti  a metodo  analatico..  Nella  prima  di  effe  Parti  ver- 
ranno le  còlè  > nelle  quali  gli  Autori  delle  OfTervazioni  convengono  meco , dachè  le 
hanno  paffete  lènza  veruna  oppofizionc:  donde  ne  nafee,  che  le  confefiàno  e le  ri- 
conofcotto  per  incapaci  di  rifpofta  c per  vere , altramente  non  le  avrebbono  mai  difi 
fimulate»  Nella  feconda  fi  vedranno  fpiegati  tutti  i fondamenti  della  Scremili  ma  Cafe 
d’Efte  fopra  Co  macchio.  Nella  terrai  farà  difèfe  c giuftificata  l’azione  del  Pontefice 
Clemente  Vili,  nella  ricuperazione  del  Ducato  di  Ferrara,  come  di  Signoria  notoria- 
mente ricaduta  al  dominio  della  Santa  Sede.  E nella  quarta  finalmente  fi  efeminerà 
quanto  gli  Autori  delle  Oflèrvazioni  fi  fono  prefi  piacere  di  ammaliare  contrp  alla 
temporale  fovranìtà  della  Chielà  in  tutti  i Puoi  Stati  t proiettandomi  io  di  non  voler 
dire,  fènon  quelle  colè  fole,  le  quali  neeelferiamente  riguardano  la Caulà Pontificia, 
hon  già  perchè  mi  mancallè  materia  da  empier  mokiffimi  fogli  ; ma  perchè  io  non 
hò  prefo  a fcrivcrc  per  altro  fine,  fenon  per  difèndere  le  ragioni  della  Santa  Sede  fo- 
pra i Principati,  che  a quella  appartengono  : le  quali  oggi  dopo  tanti  fecoli  lèopcrta- 
mente  s’impugnano  da  chi  forfè  non  dovrebbe  in  conto  veruno  impugnarle.  E 
dò  io  vedrò  di  fere  più  fucdntamente,  che  mi  farà  poffibile,  lenza  nuÙa  allèrire,  di 
che  io  non  abbia  le  prove  alla  mano,  c lènza  laldar  paffete  alcuna  delle  prindpali  ob- 
biezioni fenza  rifpofta.  E quelli  riguardi  non  mi  lalccranno  trattenere  intorno  alle 
lUcgnolè  clprcffioni , onde  i Miniftri  Eftenfi  hanno  Iparfè  le  loro  Scritture,  volendo 
DtOjfeiiiUb.uio  piuttofto  ricordarmi  dell’auvertimento  di  Cicerone  : Omnia  autem  & animadver * 
fio  & cajh^atio  contumelia  vacare  debet  : necjue  ad  ejusy  qui  punii  altquem  aut  ver  bis 
cafligat  ,fed  ad  REIPUBLIC.fi  UTIL1TATEM  referti.  ' 
jjl  Nelle  Oflèrvazioni , per  quanto  vuol  dire  nel  corpo  di  eflfe,  chiaramente  fi  vede, 

Arr«  delle  che  vi  hanno  avuta  mano  perfonc  molto  intendenti  ; impcrdocchè  elle  fono  ideate 
scritture  con  tutti  gli  arti^cj,  c gli  fcampi  immaginabili,  c con  tutta  la  più  fina  làgacità,  che 
poteflè  mai  ricercarli  a dar  colore  di  giuftizia  ad  una  Caulà  fpogliata  di  ragioni,  quale 
fi  è quefta  di  Comacchio  per  la  Scrcniflìma  Cafe  d’Efte  : .le  cui  parti  fi  propugnano 
con  tutti  gli  sfòrzi  in  detta  Scrittura,  fenza  lafciarvifi  addietro  cola  veruna  o remota, 
o vicina , che  abbia  relazione  vera  o apparente  alla  mcdcfimaCaufa.  Anzi  gli  Oficr* 
Valori  avendo  molto  bene  lcopcrto , che  mancavano  loro  i fondamenti  legittimi  e 
particolari  per  torre  Comacchio  alla  Chiefa,  hanno  rivolto  il  penfìcro  a inventarne 
di  univcrfeli  per  levarle  tutti  i fuoi  Srati  col  negare  e porre  in  dubbio  i fatti  più  evi- 
denti, c incontraftabili , come  poi  fi  vedrà.  Ma  per  buona  ventura  delle  giufte  ra- 
gioni della  Santa  Sede  egli  è auvenuto , che  nel  grandiffimo  numero  delle  cose,  le 
quali  francamente  fi  negano , diverfamentc  fi  fpiegano , ouvero  accortamente  fi 
sfuggono,  fc  ne  fono  lafciatc  paifere  non  poche  fenza  alcuna  rifpofta , quantunque 
foflèrodi  confeguenza  non  ordinaria  : ilchc  fe  vedere,  che  la  fotrigliezza  degli  A ul- 
tori delle  Oflèrvazioni  non  fi  è trovata  in  iftato  di  poterle  contrariare,  e che  perdi» 
nel  riceverle  fono  citi  meco  d’accordo.  Ora  io  fpcro,  che  quelle  fole  debbano  ri- 
putaci baftcvoli  a fer  conofccre  il  pelò  delle  ragioni  della  Santa  Sede  fopra  Cornaci 
chio.  E qui  non  ferà  fuperfluo  l’accennare  una  cofa  per  altro  evidente,  cioè,  che 
fe  di  paflàggio  talvolta  mi  converrà  parlare  di  Signorie,  le  quali  ai  giorni  noftri 
non  fono  poflèdute  dalla  Santa  Sede,  io  il  fo  per  pura  ncccflità  della  cannelli onc 
>-i>  ' « H della 
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della  materia*  e non  già  per  fine  di  pregiudicare  a chi  oggi  le  tiene  ; mentre  la  mc- 
defima  Santa  Sede  non  pretende,  nò  cerca  altro,  die  di  mantenerti  il  dominio  del 
proprio,  che  attualmente  ella  gode,  come  giuftifkato  da  tutti  i titoli  più  legittimi  ed 
autentid,  l’antichità  de’  quali  ti  adduce  per  difenderò  quanto  ella  pollìcde,  e non 
per  acquetare  ciò  che  ftà  in  altrui  Signoria  : il  che  vaglia  per  rifpofta  aU’esagerazio- 
ni  de*  Miniftri  Eftentì  contra  l’antichità  di  titoli  iòmiglianti,  giacché  non  hanno  au-  ^ r* 
vertito,  che  fc  i titoli  della  Chiefa  fono  troppo  antichi,  o rancidi , come  effe  dicono, 
quelli  della  Screniflìma  Cala  d’Efte  potrebbono  fcmbrarc  a taluno  torli*  troppo 
moderni. 

PARTE  PRIMA. 

Fondamenti  confiderabtli  per  lo  diritto  della  Santa  ede  f opra.  Cornacchia  con  U lor  con - 
feguenze:  i quali  nelle  Scrutare  Eflenfi  vengono  confidati  per  veri , 
mentre  Jt  lafciano  finza  oppofìzione  veruna . 

INNANZI  d’entrare  nella  liuteria , farà  egli  ben  farro  auvertire,  come  dopo  la 
ricuperazione  di  Comacchio,  fatta  nell’  anno  1598.  dal  Pontefice  Clemente  Vili  valici 
mediante  il  Cardinale  Aldobrandino,  nomi  cotanto  odiofiai  Miniftri  Eftenti,  i qua- 
li  hanno  faputo  contraffargli  con  aliai  titani  colori  nelle  loro  Scritture,  fono  fiati  per  £,  »jdom 
parte  de’  Duchi  di  Modana  incili  fuori  in  varie  occalìoni  molti  loro  diritti  fopra"1  ,llvcltc  OL- 
Comacchio,  tutti  diverfi  gli  uni  dagli  altri.  Imperciocché  prima  li  dille,  che  lo“ÌKmi' 
àvcaao  avuto,  non  già  in  Vicariato,  nè  in  feudo,  ma  in  dono  da  Lodovico  II.  Impc- 
rcdorc  folo.  II.  Che  Io  aveano  avuto  in  dono  da  Lodovico  fteflò  e da  Lotario  tuo 
padre  inficme.  III.  Si  difi e,  die  tutto  Comaechio  era  IoroSignoria  allodiale , come  lì 
può  vedere  preflo  il  Conte  Lolclii.  IV.  Che  Io  aveano  avuto  per  ifpontanca  dedi-c,mft,tii'  S/°- 
zione  di  quegli  abitanti.  V.  In  feudo  per  ferie  continuata  d’mvcftiturc  Imperiali.  41  * 

VI.  Che  k>  rancano  per  prcfcrizionc.  VII.  Ritirinfcro  ratte  le  loro  prctenlìoni  ad 
alcune  vaSi,  pretofc  allodiali , che  però  erano  feudali , ficcomc  dimofircrò  piu  innanzi. 

E pure  allora  fi  trovavano  affiditi  dal  braccio  vittoriofo,  e potente  della  Francia,  con- 
forme rifulra  dal  Trattato  di  Pila  ; talmentechè,  fc  le  ragioni  loro  lòpru  tutto  Cornac- 
chip  foffero  tiare  certe  e ficure,in  quel  tempo  Ic.avrcbbono  lenza  dubbio  fatte  vaierei  • 
e la  Coree  Colàrca  avrebbe  anche  iàputo  richiamare  di  quell’ Accordo , le  dcll’Inipc- 
radore  foffe  flato  Ialto  dominio  di  Comacchio.  Vili.  Finalmente  oggi  fi  fparge, 
die  Comacchio  lì  dee  al  Screnilfimo  di  Modana  per  cagione  del  diritto  1 e furto  fopra 
tutto  lo  Stato  Ecclclìaftico,  in  virtù  delle  prove,  che  a tale  effetto  fi  affollano  entro 
il  volume  ddle  Offervazioni  fopr'  la  precedente  Sarirtura.  Ma  del  pelò,  e della 
fuffiftenza  delie  meddìme  prove  i^  ragionerò  nella  Parte  IV. 

’ • Ora  la  prima  colà  importante,  intorno  alla  quale  gli  Autori  delle  Offervazioni  V. 
entrano  nel  parer  mio  col  giudicarla  infuflìtiente,  e favololà,  fono  quei  novecento  Novecento 
anni  d’Invcftiture  Eftenfi  fopra  Cornacchia,  già  fparlì  e divulgati  in  ifcritto  per  colà  *"r"'  ^ 

vera,  anzi  tuttavia  lòffenuti  con  tutto  lo  sforzo  nella  Scrittura  ftampara  in  Vienna,  fopta  conuc- 
non  meno  che  già  fcffant*  enni  nel  Riftretto  delle  Ragioni  Eftcnlì  contra  la  Camera  eh,°» e d i 1 • 
Apoftolica,  ove  fi  allegò  la  pretelà  inveftitura  conceduta  da  Lodovico  e Lotario  ad 
•Ottone da  Efte  nell’ anno  848.  e filpacciò  anche  per  indubitata  con  le  feguenti  pa-  fati  in  parie 
tole:  CHIARISSIME  per  lo  contrario  fono  le  invefiiture , che  della  detta  Città  ,di  P'1  £jvoloh 
Comacchio)  diverfi  Imper adori  hanno  fatte  ai  Principi  della  Cafa  d'Efie  ,■  .imperocché  Edcnfl  ' ° 
dell'anno  848-  eSa  fì  DONATA  da  Lotario  e Lodovico  Jmperadori  ad  Ottone  da  Effe.  R-ftmtt  i,!lr  _ 
Ma  oggi  per  gran  mercè  nè  Ottone  da  Efte,  regalato,  o inveftito  di  Comacchio  : nè 
Marino  fuo  figliuolo.  Conte  pur  di  Comacchio  : nè  Lada  fua  moglie,  figliuola  di 5 ' 
Cadaloco  Duca  del  Friuli,  hanno  occupate  le  penne  erudite  de 'Compilatori  delle  Of- 
fervazioni, ficcomc  altre  volte  occuparono  quelle  dei  Pigna,  e d’altri  Storia  a lui 
fomiglianti;  poiché  loro  è paruto meglio  di  abbandonare  tutti  quei  particolari,  co- 
me troppo  difficili,  per  non  dire  imponìbili,  a foftenerfi.  Egli  è vero,  che  nella  Scrit- 
tura di  Vienna  francamente  fc  ne  parla  all’oppofto,  e che  anche  per  buona  fortuna 
fi  pubblica  intero  il  diploma  d’Ottone  da  Efte,  tratto  fedelmente  dall  'originale,  come 
atteftano  dicci  Notai  Modanefi;  ma  dall'altro  canto  gli  Autori  delle  Oflcrvazioni  io  4. 

no  ftati  ben  molto  più  accorti  in  lafciarlo  in  difpartc  con  graziola  maniera,  dicendo, 
effe tcofk  evidente»  che  la  cafa  d'Efie  non  ha  un  Infogno  minimo  di  qui  fratto  per  provare  ^ 

: Sì  die- 
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U2  IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 

il  legittimo  jus  dell  Imperio,  e fuo,  /òpra  quella  Otti.  Ma  le  così  è,  e perchè  dunque 
per  Io  pacato,  anzi  prelentementc , ella  ha  avuto  in  Vienna  grandiflìmo  bifògno  di 
quel  medefimo  diploma,  di  cui  l’Autore  ancora  della  terna  Scrittura  fa  molto  calo, 
perche  nell'  Archivio  Ejìenfe  egli  fi  confèrva  in  carta  pergamena  ed  in  caratteri  antichi , 
avanzandofi  anche  a dfirc,  che  la  fola  autorità  del  Pigna,  con  quella  di  chi  ad  dio  ha 
creduto,  dee  prevalere  ad  ogni  ragione,  contraria  a quel  diploma , perchè  fi  prcfumc 
(dice  egli)  che  abbiano  cavati  i loro  firitti  da  veree  pofitive  notizie.  Ma  fc  quello 
cammini,  io  lafcerò  giudicarne  agli  Autori  delle  O nervazioni , i quali  fanno  molto 
bene,  le  quella  pergamena,  c quei  caratteri  antichi,  fieno  veramente  colà  antica  o mo- 
derna, c fanno  ancora  quanto  fia  grande  il  valore  dell’autorità  del  Pigna,  ove  egli  di 
fuo  proprio  talento,  c lenza  mallevadore  entra  a ragionare  di  colè  antiche. 

Nella  Scrittura  di  Vienna  i nove  fccoli  fi  riducano  a fitte  foli  5 e dall'altro  canto 
nelle  Ofièrvazioni  non  fi  làlc  nè  meno  tant’oltre,  nc  vi  fi  parla  più  nè  di  fette , nè  di 
nove  lecolij  ma  (blamente  così  alla  rinfulà  di  MOLTE  centina/a  d’anni.  E poi  nè 
anche  di  molte  ; ma  folo  di  alcuni  fccoli,  i quali  poi  è facil  cosa,  che  fi  riducano  anco- 
ra a meno.  Di  più  ci  lì  dicono  quelle  delle  parole  : non  veggio , che  abbia  mai  pre- 
te fi  la  Sereniffima  Cafa  d'Efle  quefla  CONTINUAZIONE  d'Invefliture.  Dunquo  fe 
quello  è vero,  c con  qual  fondamento  può  ella  pretendere  di  levar  Comacchio  alla 
Chielà,  che  mollra  la  continuazione  del  fuo  alto  dominio  per  dieci  lecoli  c con  l’auto- 
rità degli  Storici  contemporanei,  c con  le  dichiarazioni  Imperiali  y lenza  che  fi  làppia 
nè  il  modo,  nc  la  cagione,  per  cui  le  polla  mai  edere  dato  levato  da  quegli  deffi  Im- 
pcradori,  i quali  in  virtù  del  debito  loro,  con  folcnniffimi  giuramenti  dichiararono, 
che  elfo  Comacchio  era , c dovea  edere  della  Chiefa.  Ma  fc  veramente  il  fatto  cosi 
è,  come  pure  io  vorrei  crederlo,  che  la  Sereniffima  Cala  d’Ellc,  non  abbia  mai  prete  fa 
quefla  continuazione  dlnvejliture , io  non  fo  poi  intendere  la  cagione,  per  cui  nella 
Scrittura  di  Vienna  fi  è pretefo  di  mollrare  tutto  il  contrario,  cominciando  dalla  I11- 
vdìitura  data  ad  Ottone  da  Elle.  Non  vorrei  già,  che  fi  folle  creduto,  che  l’Augulta  . 

Corte  Ccfarea  non  fapeflè  difcemcrc,  fe  un  tal  documento  folle  vero  o finto  ; o pu- 
re, che  i Minillri  Imperiali  fopra  un  tal  fondamento  Ipurio  volcflèro  fenza  altro  per-  • 
fuaderc  al  loro  eccello  Monarca  il  levare  una  Città  alla  Santa  Sede  Apodolica.  Con- 
fefiò  però,  che  in  queda  varietà  di  pareri,  i quali  raccolgo  dalle  Scritture  pubblicate 
in  un  tempo  dello  dai  medefimi  interedàti,  io  non  mi  ci  rinvengo,  benché  per  altro 
mi  trovi  inclinato  piuttodo  a dar  fedo  agli  Autori  delle  Ofièrvazioni, come  ad  uo- 
mini aliai  più  pcrfpicaci , dai  quali  confcfiàndofi  per  falla  ed  apocrifa  la  prctclà  In- 
veditura  data  ad  Ottone  da  Edc  fopra  Comacchio,  farà  facile,  che  fi  polla  tirargli  a 
confcflàrc  il  medefimo  anche  delle  altre , come  di  tali , che  fenza  dubbio  avranno 
relazione  a quella  prima  Invcditura  Ottomana  5 cioè  a dire,  che  faranno  fondato 
fopra  un  fuppodo  totalmente  fallò  e immaginario;  tanto  più,  che  olera  a quella 
medefima , cinque  altre  ancora  per  propria  lor  confcffione  oggi  redano  convinte 
d’aeree,  ficomc  io  fono  per  dimodrarc.  Egli  è vero,  che  agli Oflcrvatori tanto  rin- 
crefce  la  ruina  della  firepitofà  macchina  di  quedo  loro  diploma  dell’anno  848.  che 
vorrebbono  pure  cercar  di  ripararfene  opponendoci  per  falla  la  donazione  di  Lodo» 

1 Vico  Pio,  benché  abbia  fruito,  come  dicono,  di  modello  a tante  altre  fuffiguenti,  e fi  là 
face  fièro  i Papi  confermare  dallo  fiefio  Ridolfo  I.  Quella  di  Co/l  untino,  il  diploma  di 
Papa  V. 'italiano  ai  Ferrarefi,  il  Breve  d'/ldriano  L dell’anno  780.  ove  quel  Pontefice  no- 
mina nofirum  Comitatam  Cornac  Un fem-,  e una  bolla  di  Leone  Pili,  alla  Badìa  Comac- 
chicfc  d’Aula  regia , ove  fi  legge  la  formola  della.  Ma  fc  non  hanno  altro  da  op- 
porci, a noi  farà  molto  più  facile  di  quollo,  che  fi  perfuadono , il  falvarci  da  quelli 
affalti  ; imperciocché  inquanto  alla  donazione  di  Lodovico  Pio,  nella  quale  è fped- 
ficato  Comacchio,  io  aedo,  che  ella  non  da  per  crollare  così  di  leggieri  al  loffio  delle 
altrui  oppofizioni,  quando  ella  rimanga  giudicata  con  l’autorità  degli  Scrittori  con- 
temporanei, proffimi,  e fufleguenti,  c con  quello  eziandio  de' Critici,  e Letterati  più 
infigni  del  fecolo  preceduto,  c del  nodro. 

Queda  Conduzione  dunque  di  Lodovico  Pio  per  eflcrc  infornino  grado  onori- 
fica, c vantaggiolà  alla  Sede  Apodolica,  come  quella,  a cui  fono  appoggiate  le  altre 
dcglìmpcradori  lèguenti,  hà  dato  da  malignare  ad  alcuni  Eretici,  trafportaù  dai  prc^ 

giudi- 
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giudicj  delle  lor  fette  contri  ia  grandezza  della  Chiefa  Romana  : e da  etti  poi  fi  è la-  Pio  in  favor 
feiato  ingannare  troppo  fàcilmente  anche  qualche  moderno  Cattolico  ( cioè  il  Pa  dclla  Sanu 
drc  Antonio  Pagi,  come  dirò  più  innanzi)  forfè  per  non  aver  molto  baie  confiderà- Sc,Jc* 
u la  materia:  e dietro  al  Pagi  fono  poi  corfì  di  buona  voglia  anche  i Miniftri  Eftenfi. 

Carlo  Molineo,  uomo  infetto  dcH’ercfia  di  Calvino,  fù  il  primo  di  tutti  a rivocare  in 
dubbio  la  medefima  Coitiruzione,  mentre  colta  la  congiuntura  de*  difparcri  tra  il  ' 68l’<sl”! 
Oiftianittìmo  Arrigo  II.  e il  Pontefice  Giulio  111.  per  cagione  di  Ottavio  Farnelè  (di  4 
che  fi  è ragionato  nella  Scrittura  fopra  gli  affari  di  Parma  e Piacenza)  lotto  protetto 
di  comentarc  un  regio  editto  circa  i benefici  Ecdefìaflici,  vi  fparfe  tutto  il  veleno  im- 
maginabile contra  i Papi,  impugnandovi  ancora  la  fuddetta  Cotti tuzionc  di  Lodovico  Dt  rttm  .h 
Pio.  Ma  l’opera  fletta  fu  fubito  allora  proferita  dai  Teologi  della  Sorbona,  ed  egli  tinniti  if.tS. 
fi  l'alvo  con  la  fuga,  ufccndo  di  Francia,  al  riferire  diTommalò  Cormerio.  Ma  Re- 1 
mondo  Rufo  dotto  e zelante  Cattolico  pubblicò  bentofto  un  Libro  approvato  dalla 
Sorbona  e dedicato  al  Rè  Crittianillìmo , con  quello  titolo:  In  Mol'maum prò  Ponti - 
fice  Max  imo,  Cardinalibus , totoque  Ordine  j acro  defenfio  : nel  qual  Libro,  ftampato  in 
Parigi  con  privilegio  reale  nell’anno  1 5 $ 3-  alla  pag.627.  ditele  la  Coftituzione  di  Lo- 
dovico Pio  dalle  calunnie  del  Molineo,  dimoftrando,  che  ejla  fi  rammemorava  negli 
Annali  dei  Regno:  pervulgatum  (fi  in  dnnalibus  noftrìs  » e che  egli  ncli’oppugnarla 
oltraggiava  la  gloria  de’  Rè  Franchi,  e inviluppava  le  fletto  ili  varie  conrradiztoni. 

Dopo  il  Molineo  vennero  i due  furiofi  eretici,  Giovanni  Vollìo,  e il  Goldaflo,  die  re- 
citarono per  vere  le  ragioni  dd  Molineo,  il  primo  nell’efècranda  opera,  a cui  diede  il 
titolo  di  Lozioni  memorabili  e recondite}  e il  fecondo  nel  Razionale  alle  Coflituzioni  p*i  ioj! 
Imperiali,  ove  però  d fono  più  inganni,  che  parole.  Dicono  etti,  e in  particolare  il 
Goldaflo,  che  niuno  Storico  ne  fa  menzione,  il  qual  fia  più  antico  di  Santo  Antoni-  ‘ '*** 
no,  tranne  Leone Ottienfè,  qui  tamen  & ipfè  NON  MULTUM  antecefiìt.  L’Oflicnfè 
inori  più  di  400.  anni  prima  di  Santo  Anton  ino,  e 400.  anni  io  non  fo,  fè  fi  pollano 
chiamare  non  multum.  Ne  fu  già  lòlo  a parlarne  ncll’undcd ino  fccolo  Leone  Oftien-  rnuhcfn 
Ce,  perdio  l’Autore  della  Cronaca  del  Monittcro  di  San  Vincenzio  lungo  il  Volturno/45  4 7 *•  *•*"• 
artefta  in  tre  luoghi,  che  Pafqualc  I.  da  Lodovico  Pio  ricevette  ia  medefima  Coftitu-  iw.  Jf. 
zione  par  mezzo  di  Teodoro  Nomenclatore  : e ivone  Carnotenfc  in  que’tempi  ne  t-roa.  *»». 
pubblicò  un  frammento  nel  fuo  Decreto  : e dopo  TOllienfc,  che  la  chiama  Paftum  *'/' 
Confiitutionìs  & confirmationis  beato  Petro  ejusque  Sicario,  a lei  fi  allude  nelle  capito-  c^jó*  ** C 5’ 
l.v/:o:\i  tra  Pafquale  li.  e Arrigo  IV.  Anche  Graziano  allora  ne  inferì  una  porzione  nel  L,b-  »»  p*g-  u< 
ì"uo  Decreto,  e Cendo  Camerario  tutta  intera  fedelmente  la  pofe  nei  fuo  volume  de  efu 
$ enfìbus  Romana  Ecclcjìx,  compilato  da  lui  negli  annidi  Grillo  1 19 z.fecundùm  unti  oTffl 
quorum  Patrumregefia  & memoriali a diverfe,  e pofeia  Rafacllo  Volterrano  ne  divui- lu  *' 6* 
gò  una  gran  parte  nc’fuoi  Comcnrarj  urbani,  uia  con  molti  difetti.  11  primo  a darla  ^ 7 

ffiori  tutta  intera  tu  Carlo  Sigonio,  ma  lenza  le  fòttoferizioni , aliai  g tutta , e piena  di  mantjktfn» 
sbagli  notabili,  i quali  poi  con  l’ajuto  di  quattro  codia  atitidù  furono  emendati  dalla ?*}'  *'• 
diligenza  dd  Cardinal  Baroni©,  che  vi  pofe  in  margine  le  varie  lezioni.  Jacopo  Grct- 
fiato  così  emendata  la  inferì  nel  fùo  opufcolo  ddlc  Donazioni  fatte  alla  Chiefà  Ro-  c«pùmUHa  * > 
mona,  indi  Jacopo  Sirmondo  ne’ Condii  di  Francia,  Stefano  Batuzio  ne‘ Capitolari,  F,MW'r- 
Filippo  Labbe  nel  corpo  de*  Concili  generali , e Giovanni  Monno  la  inferì  pure  voi-  cimJtl  u.  7. 
lata  in  Francefc  nel  fuo  volume  della  Grandezza  temporale  dclla  Gliela  : dopo  tutti  p-  »?  ■ *. 
i quali  Carlo  Coirne  con  fòmma  ertezza  l’hà  polla  ne’  fuoi  Annali  Ecclefìaftia  col G'0*n**t 
fervi  di  effe  un  accurariflimo  dame,  ove  illuftrandola  e dividendola  fa  vedere,  die  tl-  6tf\ 

h per  la  maggior  parte  e confermazione  di  colè  già  date,  e reflituitc,  onde  in  princi- Tt>-  7.»». 8 17. 
pio  ed  in  fine  vien  detta  paólnm  confirmationis -,  e che  in  parte  ancora  è donazion  ^cn  c* 
nuova.  E forfè  per  quello  riguardo  da  Leone  Ofticnlè  fu  detta pa&um  confiitut tonti  „e„,u  , fi, ,, 
{£>  confirmationis.  Però  ben  ditte  anche  il  Crederò,  che  donatio  Ludovici  non  tam  tfi  Dofinfi»  0* 
nova  denatio,  quam  confirmatio  & ratihabitio  carum , qua  jam  4 Pippmo  & Carolo  Ma- 
tuo  fa&*  fuerant , ut patet  ex  ipfo  diplomatis  contextu.  Il  Goldaflo  convinto  della  ve-  apltcgu 
rità  dal  Grct  feto,  fi  ridalle  poi  a dire,  che  la  Coftituzione  di  Lodovico  Pio  era  fiata  ”»••(*£■ 
finta  o da  Gregorio  VII.  o da  altri  del  fuo  partito:  aut  ab  ìpfothldebrando,  a ut  ab  ali  q! * 

- fap par  afu  afro  confida  fuerit,  neceffe  eft.  Ma  gli  rilpoiè  ilGrctfci  o : fi  hoc  di- pagi, , ». 
^/ema  Pontifici  Romano  tantum  auftrret,  quantum  tributi  : jam  non  modo  authentìcum, 

ftdtm.it>,. 
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€({  ctiam,  ut  ita  lottar,  authentkìfmmm  e flit,  licei  Aventinus , aut  ÌUyrkus  qui  spi  a* 
ante  paucos  annos  illudconfinxifet > Ma  perche  quando  i fatti  fon  veri,  lcmpre  li  van* 
no  ritrovando  ragioni,  c fondamenti  da  confermargli,  ilMolinco,  il  Volfio,  il  Golda- 
fto  ed  i loro  legnaci  rimangono  affatto  fmentiti  dall’autorità  irrefragabile  dell  Ano- 
nimo Agronomo,  fiorì  in  Corte  di  Lodovico  Pio,  di  cui  lcriffe  la  vita,  nella  quale 

Jlptul  Dstthe-  l'otto  l’anno  817.  egli  riferilcc,  che  Pafq itale  Papa  mandò  Teodoro  Nomenclatore  Lo 
fmu"  lem.  1.  in  Aquis„rail0)  dove  allora  fi  trovava  Lodovico  Pio,  & petit is  impetrati;,  CON- 
m l3>7‘  HRMATIONE  feilieet  PAC1S  & amicitia , more  pr  adece f rum  fuorum , reverfu»  eft, 
Vien  riferito  lo  Hello  negli  antichilfimi  Annali  Laurcfamenfi , fcritti  forco  la  ftirpe 
A». 8;4-§  1*7.  Carolina,  c volgarmente  attribuiti  ad  Eginardo,  come  dimoftra  ilCointc,  ne’ quali  fi 
lceeono  quelle  parole,  che  fono  anche  negliAnnaliBcrtiniani:  mi  fa  tamen  legatione 
Alta,  FACTUM,^ frtJeccfiril*,  fui,  faH.m  tra!,  ctiam  fteara  fieri, & FIRMARI 
pag.  c7i.  6Z* -rogavit.  Mane  Legai  ionem  ‘Iheodorus  Nomenculator  et  detuht , & ea , qua  penerai, 
6*<s.  impeTRAVIT.  Quella  Legazione  di  Teodoro  è mentovata  in  fine  del  Diploma 
^clp0  ^jì  Lodovico  Pio.  Giovanni  Vili,  nel  Concilio  I.  Romano,  tenuto  l’anno  877. 
C90Mp. lg.i9T'  parla  della  medefima  Colìitnzionc,  dicendo,  che  Lodovico  Pio,  Padre  di  Carlo  Calvo, 
allora  imperante,  emulò  Carlo  Magno,  ut  paterna,  die’ egli,  divini  cultu;  vota  & erga 
pralatam  principale*  Ecclejiam  L1BER  AL1T  AT1S  infignia  Piu s natus  equiparar  et  & 
r oberar  et,  fed  & uberioribu;  BENEFICIA  & dapJtUbu j MUN1EICENTIIS,  ut  hares  gra- 
Cencìiior.  tom.  ’a,„pijaret.  E nella  Lcttara  CXIX.  egli  fcrivc  a Carlo  Calvo  dovergli  fpediti 
9-p.  t».  PACTUM,  quod  avi  & patres  veftri  (cioè  Carlo  Magno  eLodovicoPio) 

SanlU  Romana Ecclefta  J UREJURANDO  promi ferant,  adimplere  contenderete.  Nella 
Lettera  CXXVI.  gli  le  rive,  che  mandi  a Roma  gli  Ambafciadori , acciocché  unum  de 
PACT1S  & privilegia  Sanila  Romana  Ecclejìa  MOKEparentum  vejlrorum  renovare  & 
confirmare  fiudeatis.  Oltre  a ciò  la  Coftituzionc  fteilà  fu  cfprcffàmcnte  nominata 
con  le  altre  di  Pippino  c di  Carlo  Magno  da  Guido  Impcradore  in  quella,  che  egli  fe- 
ce a Stefano  V-  il  dì  2 1 . di  Febbraio  nell’  anno  891-  della  quale,  come  di  cola  da  fè  ve- 
duta, fa  menzione  il  Sigonio.  Di  effa  pure  ne  comparifee  uno  fquarcio  in  quella 
d’Ortonc  il  Grande,  c in  quella  d’Arrigo  il  Santo.  Ecco  dunque  prima  di  Leone  Ofti- 
enfe  quali  c quanti  Autori  contemporanei,  c proffimi  abbiamo,  tutti  mallevadori 
della  Coftituzionc  di  Lodovico  Pio,  data  inAquisgrano  a Teodoro  Nomenclatore,  di 
cui  lì  parla  nel  fine  di  cflà,  c clic  è intitolata  Patlum  Con fr  mattoni; , col  qual  nome 
la  dilaniano  andie  i medefimi  Autori.  Io  non  vengo  certamente  dalla  Scuola  diche 
indina  a porre  in  dubbio  l’antichità  s ma  nuUadimcno  parati  di  poter  dire , che  fe 
gl’impugnatori  de’  diritti  della  Sede  Apoftolica  follerò  affretti  a giuftificarc  i loro 
De  joviftiga-  jipiomf  con  l’autorità  di  Scrittori  contemporanei , o proffimi , fi  troverebbono  in 
hTcra  grandiffimc  anguftic.  Efià  Coftituzionc  c nominata  pure  dagli  antichi  Autori  Tcdc- 
flum  desiali-  idii,  come  da  Geroo  Prcpofito  Rcicherfpergcfe , fin  già  fei  fccoli , c nel  tempo  fteflò 
nìficentia  tri»-  ^«Autore  della  Cronaca  Rcichcrlpcrgcfe,  ove  ancora  le  ne  adduce  un  frammento, 
ci“rZfRei'  donde  lì  vede,  che  era  colà  pubblica  da  per  tutto.  Il  perchè  io  non  polfo  maravi- 
’tbtrlptrg pati. gliarmi  abbaftanza della  frandiezza,  con  Li  quale  gU  Autori  delle  Offcrvazioni  hanno 
ojftrv.  cap.  ^perjto  ? ^ cna  fia  co  fa  finta  c fuppofttizja , e che  dottiffimi  Autori  Cattolici , e Religioft 
* XX/**  foftengàno  il  mede  fimo  : i quali  poi  tutti  lì  riducono  a un  folo,  doè  al  Padre  Antonio 
M9  * 40  pagri.  Qui  d andrebbe  quello,  che  il  Gretlcro  dille  al  Goldafto  in  quello  particolare: 
Amo  817.4.7.  nullu;,  ne  ex  pertinaci fmù  quidem  fchifmatici;,  unquam  negavit , Reges  Francornm,  Pip- 
ctdlfiM  pinum  Carolum  & Ludovicum  Eccleftam  Romana*  plurimi;  & ampliami;  provimi is 
pag.  304.  locupletale,  & patrimoni*  Sancii  Petri  ingentibus  incrementi s adauxif.  E pure  a* 
a Dcjure  belli  jv  noftri  ^ vien  nCgato  da’  Cittolid.  Le  regioni  del  Pagi,  le  quali  addurrò  più  in- 
h'òt* ccnc'Jd. nanzi, fono  quelle  Hello  dclMolinco,c  furono  tenute  in  tanto  difprczzo  dalBaronio, 
1 }.f4p.io.*.s.chc  non  lì  curò  nc  meno  di  confutarle.  11  Gretlcro  però  vedendole  rifvegliatc  dal 
cAn.H7  4 6.  Gojdaft0>  jc  vouc  confutar  tutte.  Ma  il  Morino,  il  Sirmondo,  il  2 Grozio,  il  b Marca, 
il  Labbe,  il  c Coirne,  c Natale  Alcffandro  nc  fecero  quel  conto  fteffo,  che  nc  avea 
siculo  ix.cap.  patto  jj  Bar0nio,  lenza  nè  meno  parlarne  : e il  e Baluzio  dopo  d’avere  inferita  la  Co- 


Dt  Regno  li* 
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. ftituzionc  lìcite,  come  vera,  nella  liia  edizione  de' Capitolari,  bendiè  accenni  le  oppo- 
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p.  j9 uiont.l]  fizioni  del Molinco,  non  moftra  di  làrnc  conto  veruno , liccomc  noi  fece  nè  anche  il 
p*l  1104  . Mabillonc.  E certamente niuno  di  quelli  Autori  fù  capace  di  tener  per  vere  le  cofc 
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fpoptizie,  ingrazia  della  Conc  di  Roma.  Se  poi  al  Pagi , relìgiofo Franrefeano, 
lyokflìcontTapporre  un’altro  infigne Scrittore  dello  fteflo  Ordine, che  difefe  la  Corti» 
tuzionc  di  Lodovico  Pio  dalle  menzogne  dclMohnco,  e dclGoldarto,  io  potrei  ricor- 
dare agli  Autori  dcUeOlìèrvazioni  Marcantonio  Cappello,  le  cui  l'ole  ragioni  fono  ba- 
pianti  a renderla  giuftificata  preflo  ogni  uomo  Ipa  (lionato,  e fincero.  Non  voglio  la- 
iciar  qui  d’accennare,  come  Antonio  Marta  attorta  da  ver  egli  avuto  un  cfemplare  di Dt  or,gm,  Fa. 
:ilji  Coftituzione  vetufì/s  Longo  bar  forum  hteris  exaratum.  Quindi  in  difefa  di  t^efrKm 
tCoftittizione.c  di  tutte  le  altre  feguenti,  bafti  il  ridirci  due  primi  Affiorai,  preporti  * “ ,p8’ 
ì dottiffimo  VefcovoPicrdamello  Uezio  alla  fua  DimoftrazioneEuangclica:  Omnù  Demen/ìfane 
iibtr  (qui  bifognerebbe  dire  donationis  ìibellm  ) efl genuinus>  qui  genuinità  habitus  Z"a*g*lù* 
gp  ab  omnibus  proxime  & continuata  fèrie  f èquentibus  atatibus.  Ontnis  hifioria 
qui  pure  bifognerebbe  dir  Lonflitutio ) efi  ver ax,  qua  resgeflas  (ouvero  fonai at , o 
tomfitmatat)  ita  narrai uti  narrantur  in  multi s libns  coetanei i,  vel  alati  proximis , qua 
\tsgefla  (ouvero  fonata , o confirmata)  /ùnti  talché  il  dubitarne  è un  opporli  agli 
Afflami, cioè  a*  primi  principi,  ricevuti  da  tutti.  Nè  bafta  già  il  dire,  come  dicono, 
chciltcftoddlaCoftituzione  diLodovicoPio  preflo  il  Sigonio  lìa  di  verfo  in  alcuni  luo 
giù  daqucllo,  che  è nell’altrc  edizioni;  imperciocché  i codici  antichiflìmi,  donde  effe 
ibn  tratte,  c ne’  quali  fta  erti  Coftituzionedt  veramente  dal  modo, con  cui  fu  pubblicata 
o per  inauverrcnza,oper  altro  dal  Sigonio,  fono  incflcrc  tuttavia,  e fi  può  facilmente 
chiarire  chiunque  ne  dubitaflè,  quando  mai  il  fenfo  medclìmo  dello  ftrumcnto,  egli 
jqu&rci  interi, che  Ottone  I.  ed  Arrigo  II.  ne  inferirono  entro  IcCoftituzioni,  con  le  qua- 
li ne  confermarono  ilcontenutoallaChicfaRomana,per  auventura  non  foflcr  badanti  a 
far  conofcerc  a chichèlìa  i manifeftiflimi  errori  della  medefima  edizione  del  Sigonio. 

. Che  poi  il  Padre  Antonio  Pagi  abbia  detto,  che  la  meddima  Coftituzione  di  Lo-  Vili, 
dovico  Pio  fia  falfa,  onde  oggi  eludano  gli  Autori  delle  Oflervazioni,  qucfto  è prò-  Bfa«»c  delle 
venuto  dalla  credulità  di  quel  rcligiofo  Autore , il  quale  lì  è lalciato  ingannare  dalle 
fallacie  dclMolinco,edelGoldafto,  come  fi  è dimoftrato.  Le  prove  addottedal  Pagi  CnftuJTooe 
.controdi  erta  fono  le  feguenti.  Primo,  perchè  niuno  la  nomina  innanzi  di  Leone  dl  Lodovico 
.Oftienfe,  Scrittore  del  fccolo  undecimo  : e pure abbiam  veduto, che  ne  fanno  menzione  tl7i7, 

J'Anonimo  Aftronomo,  il  qual  ville  in  Corte  di  Lodovico  Pio , gli  Annaiifti  Laurelà- 
jnenfe,  c Bertiniano,  Giovanni  Vili,  e Guido Irapcradore  in  quella,  che  fece  a Stefano 
JVL  « che  Ottone  I.  ed  Arrigo  II.  entro  le  loro  ne  recitarono  gli  (quarti  interi  : tanto 
ì lontano,  che  niuno  l’abbia  nominata  prima  di  Leone  Oftienfe.  E poi  fe  anche  tra 
gli  Autori  arrivati  a noi  non  ne  parlaiTe  alcun  altro,  che  l’Ofticnfc,  farebbe  egli  forfè 
(da  deprezzarli,  uno  Scrittore  dell’undccimo  fccolo,  il  quale  attedi  una  cola  del  nono  ? 

Si  vorrebbe  pure  nel  le  Oflervazioni,  che  Girolamo  Faletti,  c il  Pigna,  Scrittori  del  fe-  xfrtiT'  C** 
Colo  deamolcfto,  foflcr  degni  di  fede  ove  parlano  di  lor  capriccio  delle  cofc  del  no  * „r.  * f' <4* 
jao  fecplo,  da  cui  furono  aflài  più  lontani,  che  l’Ofticnfe  ! 11  fecondo  motivo  del  Pagi  (ì  caf.cvi.f4g. 
lovico  dona  alla  Chicfà  la  Sicilia,  che  non  fu  de’ Carolini:  quafichè  non  m* 
donarla  per  ogni  cafo,  che  i’aveflc  mai  conquiftata  : c ciò  tanto  più, 
api  viaveano  molte  ragioni  per  li  patrimoni  di  San  Pietro,  con  fi  fcati  nella  Si»  cirtm 
fCilli  non  meno  che  nella  Calabria  per  ordine  di  Leone  Ifaurico,  ficcome  attefta  Tco- 
fané.  Si  dona  ivi  alla  Chiefà  anche  la  Calabria,  quantunque  folle  in  mano  de’ Greci,  r*‘*- 
Squali,  e a’Saracini  eflèndo  tolta  infieme  con  la  Puglia  da  Lodovico  II.  fu  poi  confe- 
tta alUSantaScde  da  Carlo  Calvo,  fecondo  l’oflcrvazipne  di  Pier  diMarca.  11  ter-  Dt  &**** 
to  del  Pagi  fi  trac  dal  filenzio  d’Ottone  I.  e d'Arrigo  II.  i quali  parlando  /•*  yc*f.  io. 
ioni  di  Pippino,  c di  Carlo  Magno,  tacciono,  fecondo  lui,  di  quella  di  Lo-  ** 
lovico  Piò.  Ma  che  Arrigo  ne  taccia,  egli  è falfo,  ed  è pur  falfo,  che  altri  ve  l'abbia  ag- 
giunta nel  diploma  di  eflò  Arrigo,  come  crede  il  Pagi  fui  vano  fuppofto,  che  ella  fia  finta. 

£ fequcfto  dire  valcfie  a convincer  per  finta  la  Coftituzione  di  Lodovico  Pio,  non  dov- 
abbono  averne  fatta  alccna  nè  meno  gli  altri  Imperadori  innanzi  d’Ottone,  e di  Arti» 
go,  giacché  qncfti  due  non  fanno  alcuna  menzione  di  quelle  di  Lotario  I.  diLodovico 
li- di  Carlo  Calvo,  e delCraflò,  di  Guido, di  Lamberto,  d’AmoIfo,  di  Lodovico  111.  edi 
Berengario  I-  che  pure,  fecondo  il  folitoftile,  in  virtù  de*  primi  patti,  fu’quali  fu  ftabilira 
Jjg ignita  dell'Impero  occidentale  tra  Leone  HI.  c Carlo  Magno,  fecero  alla  Chiefa  le 
Cognizioni  fteftc,  che  aveano  fatte  Pippino,  Carlo  Magno,  Lodovico  Pio,  e che  poi 
fecero  Ottone,  ed  Arrigo:  di  niuno  de’ quali  ci  laida  punto  dubitarti!  Concilio  Ravcn» 
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c,»eii  tow.  9.  nate  dcH’anno  904.  ove  a Capi  III.  Lamberto  dice  le  Tegnenti  parole  : ut  PRJVILEGIUM 
f jos.fo*  Sanila  Roman*  Ecclefi a,  quoti  a PRISCIS  TEMPORIBUS  per  piijfimoa  Imperatore s 
STABIL1TUM  tjl  atque  FIRMATUM,  ita  nunc  à NOBIS  FIRMETUR  & diebus  no- 
flris , fìcut  con  dee  et,  immuti  'a  tum  (èrvetur,  & Sanila  Remarla  Ecc/ejta  water  nojlra  exai. 
tetur,  PROTEG  ATU  R , ac  DEFENDATUR,  quo  ad  Imperii  nojlri  e/l.  E a Capi  VI.  vien 
detto  a Lamberto,  ut  P ACTUM,  quod a beata  memoria  veflro  genitore  domno  bidone  ér 
a vobis,pii(fimis  Imperatori bue,  JUXTA  PR/ECEDENTEM  CONSVETUDINÉM  FA- 
CTUM EST,  nunc  RF.INTEGRETUR  & INVIOL ATUM  SERVETUR.  Di  Carlo 
Calvo,  di  Guido,  e di  Berengario  cc  nc  fanno  andie  fede  le  Lettere  di  Giovanni  V1H.  il 
Sigonio,  c il  Panegiriftadi  Berengario.  Inoltre  Ottone  I.  non  propofe  di  parlare  nel  fuo 
diploma  fenon  delle  due  donazioni  di  Pippino,  e di  Carlo  Magno,  feguendo  con  poco 
divario  il  tenore  di  quella  di  Lodovico  Pio,  lenza  nominarne  altre.  Ed  Arrigo  non 
ifpccificb  fenon  quelle  di  Carlo  Magno,  di  Lodovico  Pio,  c le  ultime  de*  tre  Ottoni.  In 
quarto  luogo  oppone  il  Pagi  l’allcrirli  india  Coftiruzionc,  che  dopo  morte  ilPapa  lì  c- 
leega  il  Succcdòre,  e die  quelli  dopo  conlagrato  mandi  i Legati  all’Impcradorc  (cioè  a 
Ann  *154.19. dire,  come  ad  Auvocato  della Chicfa)  quodmerum  commentane efl , dice  il  Pagi,  perche 
Eugenio  II.  a richiefta  di  Lotario  collega  nell’Impero  di  fuopadreLodovico  Pio,  llabilì, 
^HorlTcXml  clic  il  Papa  non  folle  confagrato  fenon  in  prefenza  dc’Mcflì  Imperiali.  Ma  non  s'auvidc 
Etrufiorrnm  il  Pagi,  che  quella  determinazione  d’Eugenio  II.  non  è antecedente,  come  egli  crede,  ma 
r*g  >»•  bensì  pofteriorc  al  diploma  di  Lodovico:  il  che  fa  vedere,  che  prima  non  v'eratalobbli- 

g°,  altramente  Eugenio  non  lo  avrebbe  egli  introdotto:  il  che  eglifecc  perneccflìtàdi 
Dt  Antiquati , levare  col  mezzo  autorevoIcdcllaprclcnzade'Mcflilmpcrialilcviolcnze,  che  fi  faCea- 
Horufag.  418.  no  da’ Romani  nella  creazione  de’  Papi,<«/  vitiinda  comitiorum  difjtdia,  come  confcllà  il 
Pagi  ftclTo.  Quel  decreto  fu  confermato  da  alcuni  Pontefid  pofteriori,ed  ènominato  nc’ 
r«hu  Ub.6.  diplomi d'Ottonc I.  c d'Arrigo II.  Or  veggafi,fcquellefonoprovedaaddurficontrala 
»t  Htft.  im.  vcr;t^  della  Coftituzionc  di  Lodovico  Pio,  c le  gli  Oflervatori  doveano  farfene  beffe, 

' ' cercando  anch’clfi  di  fcrcdirarcquelnobililTìmodocumcnto  per  trionfare  della  ruinadi 

McniDiplc/-  tintigli  altri,  chegli  vongono  dopo,  come  di  quelli,  che  fono  appoggiati  alla  Coftitu- 
idi  come  fof-  zionc  diLodovico  Pio.  L’Abate  Fontanini,  che  da  elfi  vien  onorato  con  l’elogio  di  acca- 
PC,t|  \\Tlu  rati  (fimo  e celebre  Critico,  IcrilTc  così  di  quello  inciampo  del  Pagi  : vir  doUijfìmus  hachau. 
mini  Efteùfc li  fit,quodnoUem, ex  twrbidis  fontibnj  Goldafìidr  Molinai, quorum  nomina  ideo  filenlio  pra- 
D.fenfon  dei-  feriti  : c lo  Icriflc  in  quel  libro  Beffo,  chefi  eira  nelle  Oflcrvazioni  in  propofìto  de’  Pode- 
M benché  in  quel  luogo  egli  parli  dell'anno  1 3 5 9-  c non  già  del  1 1 77.  nel  quale  au- 
BtlZthcc.  Fa-  venne  quanto  fi  dille  nella  precedente  Scrittura  con  l’autorità  dello  Scardcone,  il  cui  rac- 
num  to.16  r»g.  Conto  vien  confermato  da  Giovanni  da  Naone,  o fia  daNoale,  il  quale  vien  mefiòin 
7 dindìn  U tempo  incerto  dal  Volfio  ; ma  l'cfcmplarc,  che  io  allego  fu  fcritto  l'anno  1366. 
lms!ptttgri>,i  IX.  Intorno  allo  Strumento  della  donazione  di  Coftanrino,  mentovato  da  Arrigo  VIL 
rnfaam.  ^a  q^io  IV.  e anche  da  Sigifmondo  nelle  loro  Coftituzioni  alla  Chiefa  Romana,  fi  ri- 

Ipondc,  che  non  lì  fondarono  quelli  in  cflo  unicamente,  ma  fopra  i diplomi  indubitatiffi- 
triaeìfibm  mi  di  Pippino,  e di  CarloMagno.  E quello  Strumcnto,attribuito  a Collantino, non  fu  già 

/«/.  c.f»g. u invenzione  dc’tempi  d'Arrigo  VII.  o di  Carlo  IV.  ma  era  da  molti  Eccoli  addietro  in  pofi- 
felTodi  cflcr  tenuto  per  vero  da  tutti,  elTcndo  mentovato  fino  da  Adone  Arcivefcovo 
tdiz.t.  di  Vienna,  che  fiorì  a mezzo  il  nono  lccolo.  Neera  egli  fondato  fui  tallo,  come  loein- 

c star,  t di  c*f*  teramentc  il  diploma  d'Ottone  da  Elle,  finto  nc' tempi  del  Pigna  per  levare  con  tal  docu- 
ua!i2L*  i!  mento  Comacchio  alla  SantaSedc  ; elfcndo  certo,  dìe  Coftanrino  Magno  fu  molto  libc- 
dti  1 f 70.  ralc  verfo  la  Chiefa  Romana.  Dcllafalfiràde'ducPrivilcgjdiVitaliano,cd'Adrianol.lò- 

confuutiontt  prj jCCofc di  Ferrara  meno  di  tutti  dovrebbono  farne  morto  iMiniftriEftcnlì.fapendo, 
cZfìr!, E/hZ  che  iprinii  a citargli  ed  a valertene,  furonoi  loro  Scrittori, il Prildano  in  lina  Aringa  in 
fi,.  Rema  edin  materia  di  confini, fatta  alla  Signoria  di  Venezia  il  dì  19-  d’Aprilc  14.8  5 . »il  Cìiraldi,1»  ilSar- 
Af,4d  imfr'jj:  ^ ejj  Pjgria,  i quali  gli  potettero  leggere  negl)  Archivi  Fcrrarefi.  EDonCcfarcd’Efte 
"rrrrTrfi  f-‘  quando  s’intrufc  nella  Signoria  di  Ferrara,  faccndofi  riconofccr  per  Duca  da  XII.  Siivi,  e 
jf.fg.x.  dal  GiudiccdiefiiQttà,  appoggiò  le  lue  pretenfioni  al  diploma  del  Pontefice  Vitaliano» 

^frufurtEiUn/i  ^ P°r  parte  di  Romagli fu  rilpofto  chedeiflis  (icgefUsperyitalianumPonteficem  NIHIL 
j,"g.6a!  ,n  docetur  per  autbenticadocument* , quantunque  lapartccontrariaavellc  citato  il  Gir.ildi.il 
Dcfenfio  ju-  Sardi, ccl  ilPigna.  Ache  dunque  oggi  fi  oppone  allaCortc  diRoma  la  falfità  di  quelli  diplo- 
m*>  Icdaltrondc  non  neufeita  la  prima  notizia,  che  dagli  Scrittori  Ellcnfi?  Che  fc  il  Con- 
nam.  Vj  5.  tclori,c  ilGhimaddulTcro  le  feguenti  parole  del  diploma  d'Adriano  I.  nojì rum  Comi tatum 

* Ferra- 
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ferrar  ienfim  & alterar»  NOSTRUM  ComiUtum  Cornac  Un  firn , per  prova,  che  Co-* 
macchio  era  della  Chiefa,  ebber  molta  ragione  di  addurle,  poiché  da  erte  apparifee, 
che  nel  tempo,  m cui  fu  comporto  il  diploma,  non  lì  dubirava,  che  Comaedrio  folle 
della  Santa  Sede,  Che  fc  poi  quello  diploma  è finto,  egli  fù  finto  in  Ferrara , e non 
in  Roma  ; è fu  tenuto  per  vero  dagli  Scrittori  Eftcnlì,  che  fono  flati  i primi  a valer- 
tene. Per  ultimo  non  farà  male  auverrire,  chcAlfonfoCcccarclli,fumofa  importo- 
re  in  materia  d'antichità,  e di  privilegi  di  Famiglie  iiluftri,  por  le  quali,  e per  altre  fuc  AmmUvtf&a 
fraudi  fù  fatto  pubblicamente  giuftiziarc  in  Roma  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  M~ 
fenile  de  Ferrari*  & cjus  Principatu, il  che  certamente  non  fece  perorditiePontificio.^^^^ 
Della  Bolla  di  Leone  Vili,  a Vcncrio  Abate  d’Aula  regia,  anrico  Miniftero  di  Comac- 
chio,  già  allegata  dal  Contclori,  e dal  Chini,  non  lì  parlò  nella  precedente  Scrittura, 
per  non  cflcrli  veduta,  e non  già  perche  fi  ftimaflc  fallà.riputandolaio  prcfenrcmcntc 
anzi  per  vcriflfima  : e perciò  ancor  quella  ferve  a provare  le  antiche  ragioni  della  San- 
ta Sede  in  Comacchio  ne’ tempi  dcll'Impcradoie  Ottone  I.  dachèLeone  conferma  a 
quel  Mouiftero  molti  beni,  e fìgnùric,  fituate  nel  Comacchiefe  : qua  in  territorio  NO- 
STRO Contadi  po/ita  fùnt.  La  Bolla  è data  in  San  Giovanni  in  Laterano  nell'Indi- 
zione VII.  il  dì  1 3 - di  Giugno,  nell’anno  I.  di  Leone,  e nel  III.  d’Otronc:  i quali  ca- 
ratteri cronologici  corrifpondono  agli  anni  di  Grillo  964.  in  cui  correa  l’anno  primo 
dell’Antipapa  Leone,  due  anni  dopoché  Ottone  ftelfo  avea  riconolciuto  Comac- 
chio per  Signoria  dcllaChielà.  Ivi  apprdfo  PArcivcfcovo  Pietro  di  Ravenna  fi  fot- 
toferivono  quattro  Cardinali,  ciafcun  de'  quali  sanatola  Epifiopas  S,  R.  E.  fecondo  lo  **** 
itile  ofièrvato  anche  altrove  dal  Mabillonc  : indi  il  Primicerio,  lo  Scolaftico,  e il  Can- 
tore della  Chiefa  Romana,  e poi  tre  Giudici  del  l'agro  Palagio  : tutte  le  quali  panico-. 

Jantà  io  ho  voluto  auverrire  per  informazione  de’MiniltriEftcnfi.  Ma  che?  Diamo, 
che  la  Bolla  di  Leone  Vili,  la  quale  è vcrilfima,  non  lìa  tale  ; fbrfe  per  quello  ci  man- 
cano alt  re  Bolle  mdubitatiffimc , nelle  quali  i Pontefici  dicono  elprcfìàmentc  NO 
STRUM  Comìtatum  Comaclenfem  ? Nelle  Storie  di  Ferrara  di  Pellegrino  Prùdano,  firuuHft* 
dedicate  al  Duca  Ercole  I.  il  Pontefice  Palq naie  li.  in  una  Bolla  a Landolfo  Vclcovo  M i e. 
di  quella  Città,  ferina  il  dì  8.  d’Aprile  dell’anno  1106.  forte  egli  non  dice  NOSTRUM 
Comitatum  Comadenftm ì Innocenzo  II.  in  due  altre  Bolle,  la  prima  delle  quali  è data 
al  mcdclimo  Landolfo  il  di  1 1.  di  Marzo  dell’anno  1 1 3 }.  e la  feconda  a Grifone 
fucccfibrc di  elio  Landolfo  (òtto  il  di  z2. d’Aprilc  r 1 39-  e lòttolcritta  da  22.  Cardi- 
nali, non  nomina  egli  NOSTRUM  ComitatumComacltnJtm?  Celeftinoll-  inunaBolla 
al  modellino  Grifone  data  il  dì  6.  Marzo  del  1 x 44-  e fottoferirta  da  1 7.  Cardinali,  non 
dice  egli  NOSTRUM  Comitatum  ComacUnfim? E finalmcntc'Lucio  II. in  un  altra, data 
pure  a Grifone  il  dì  1 3.  dello  ftcllb  mete  ed  anno  , e fottolcrirta  da  24*  Cardinali, 
non  nomina  ancoragli  NOSTRUM  Comitatum  ComacUnfim  ì Incialcunadi  quelle 
Bolle,  interamente  rcgiftratcdal  Prifeiano,  fi  tratta  de’  confini  del  Ferrarefe , e fenza 
alcun  dubbio  i Miniftri  Eftcnlì  le  avranno  beh  lerce,  giacche  allegano  tante  volte  le 
opere  del  Prilciano,  Autore  a loro  non  punto  lòlpctto.  Abbiamodunque  di  quello 
Bolle,  che  Comacchio  nclfundecimo,  e nel  duodecimo  Eccolo  era  notoriamente 
fbrroppolto  all’alto  dominio  della  Santa  Sede. 

La  feconda  cofa  imporrante,  che  con  una  artificiolà  diflìmulazionc  fi  conforta  X. 
in  tutte  e tre  le  Scritture,  fi  è,  che  niuno  de  due  Federighi  I.  e II.  e nè  anche  Ridolfo  Ci«qt»e»lcre 
I.  abbiano  mai  conceduta  alcuna  Invertii ura  di  Commaccbio  agli  Ellcnfi  3 aacordxè 
quelle  de’ due  primi  fieno  fiate  altre  volte  allegare  per  vere , e che  di  Ridolfo  I.  fiali  macchio  con- 
pretefo,  che  ne  follerò,  non  una , ma  tre,  cioè  degli  anni  1256. 1 283. 1285. delle  qua-  Per  fa- 

li  fi  parlò  clprcflamcnte  nel  Riftratto  delle  Ragioni  F.ftcnfi,c  nel  Manifefto  del  Ducaci 
Franccfeo  I.  di  Modana , che  ftà  inferito  nel  Mercurio  di  Vittorio  Siri.  Laonde  fin  iug,om  Efhnfi 
qui  vegliamo  per  confcflìonc  degli  Auverfarj,  ciìcr  vane,  ed  aeree,  non  una,  nè  ^"e->fll'rcuri)t 
ma  feiìmvefiiture  Imperiali  di  Cornacchia,  già  per  io  partito  allegate  per  vere , e non  ^ ,,4#  * ** 

già  per  ideali  e finte,  quali  oggidì  apertamente  fi  riconofconò.  Dicono  ora  i Mi-  ojferwu.  c^, 
nirtri  Eftcnlì , che  la  prima  di  erte  non  fli  data  da  Ridolfo I nell'anno  1256.  cioè  17 
anni  prima,  che  fallile  all’Impero,  ma  nell’anno  1276.  da  Ridolfo  Vicario  Imperiale  j 
e che  per  isbaglio  delio  Stampatore  vi  fù  riporto  l’anno  1256.  'Doveano  anchedire, 
che  per  isbaglio  dello  Stampatore  vi  fù  attribuito  il  titolo  àllmper odore  * colui,  che 
..  T 2 altro 
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altro  nòn  ora,  che  Vicario.  Ma  quando  ciò  fòlle  accaduto  in  un  fol  luogo, potrebbe, 
loro  mcnarfi  buono-io  feampo  ; ma  trovandoli  non  folamcntc  nel  Rillrctto  delle 
Ragioni  Eftenfi  ,•  ma  ancora  nel  Manifefto  del  Duca  di  Modana,  e nel  quarto  Con- 
iìglio  deiPAltogradi  toni. 2.  num.  30.  infine,  dovrà* attribuirli  lo  sbaglio  ad  altri, 
che  allo  Stampatore.  Oltre  a dò , dicono  erti  d’avere  un  diploma,  in  cui  Ridolfo  L 
nell’anno  1281.  confermò  ad  Obizo  Marchcfe  d’Eftc  (e  poteano  aggiungere  an- 
che & sfocona)  varj  flati  Imperiali , de’quali  ne  lo  avea  invertito  in  Ferrara  il  luo  Vi-, 
Qgfirrfrì#  cario  Ridolfo  nell’anno  1256.  ouvero,  come  oggi  correggono,  nell’anno  1276.0 
Aj  e firmi  prische  di  quefle.DUE  invefliture  fa  anche  fede  Cintio  Gir  aldi.  Lo  hanno  certo,  crcd’io, 
tifibm p*t>* 4» quel  diploma,  nel  quale  fono  elprcflc  alcune  Cafìella ; ma  però  tra  elle  non  vi  coin- 
parifee  la  Cittì  di  Cornacchia , nè  vi  potea  comparire  per  alcuna  ragione  politici,  ne 
geografica.  Noi  però  non  abbiamo  cercaro,  nè  ccrdiiamo,  le  Ridolfo  abbui  invertito 
Obizo  da  Erte  di  varj  flati  Imperiali  : ilchè  nulla  imporra  ai  Miniftri  Pontifici  ; nu  la 
quirtionc  è unicamente  fopra  le  Invcftiturc  individuali  di  Comacchio.  E nel  Rillrctto 
e nel  Manifefto  non  fi  parlò  di  DUE  Invefliture  fopra  gli  Jlatilmperiali  -,  ma  di  tre  al- 
tre efpreflimentc  intorno  a Comacchio  : le  quali  oggi  lì  riducono  a niente-  Sicché 
dall'anno  7 5 in  cui  Comacchio  venne  in  Signoria  della  Sede  A poftolica,  per  anella- 
zione d’Anaftafio  Bibliotecario,  (ino  oltre  all’anno  1300.  la  SerenilEma  Cala  d’Efte 
non  pretende  più  di  moftrard  alcuna  fua  Inveftitura  Imperiale  di  Comacchio  di  tante, 
che  ne  avea.  Nè  alle  lue  prctenfioni  già  punto  fufirnga , che  altri  lo  abbiano  polle- 
duro  fra  quel  tempo  : imperciocché  non  ha  ella  alcuna  conncllìonc  co’  Ravennati, 
co’Polentani,  nè  con  altri  vaflalii  della  Santa  Sede,  i quali  vi  lìgnoreggiarono  pcrcon- 
ccllìoni  Pontificie,  e non  mai  per  invertitine  Imperiali.  Laonde  la  medeiima  Cala 
d’Eftc  non  può  oggi  entrare  nelle  ragioni  di  e (lì,  ancorché  ve  ne  foftòro.  Clic  le  poi 
quel  tempo , in  cui  ella  non  vi  ebbe  punto  che  fare , debba  a’  dì  noftri  Supplirli  col 
. pretelò  diritto  Ce I arco  in  quella  Città  non  meno,  che  in  tutto  lo  Stato  della  Gliela, 
le  ne  decorrerà  lèparatamenre  nella  Parte  IV. 

• XI,  Egli  è colà  notabile  ancora,  che  gli  Autori  delle  Oflcrvazioni , quantunque  fieno 

MinifttìEften-  molto  facili  ed  inclinati  a negare  le  colè  più  certe  e indubitate»  nulladimenoconven- 
clieGiovanni  g°no  meco,  che  il  Pontefice  Giovanni  Vili,  clèrcitò  giurisdizione  in  Commacchio, 
vm.  Ugno-  conforme  rifulru  dalla  Lettera  CLX VII.  da  lui  ferina  nell’anno  87^.  a Berengario  Du- 
rcgg'oCo-  ca  del  Friuli.  Convengono  meco  eziandio,  che  Giovanni  Partieipazio  Doge  di  Ve-1 
Coofiguemc,  nczia  ljxdi  a Roma  fuo  fratello  per  impetrare  Comacchio  dal  meddimo  Giovanni 
che  d’mdi  ne  Vili,  in  tempo  cheMarino  Conte,  cioè  Governatore  di  ella  Città,  lè  nera  ufurpato  il 
y3 renella"  ^ dominio.  Ma  però  veg|cndo  cllì,  che  quel  Marino  non  e più  di  Cala  d’Eltc,  come 
santa  Sede,  è fiato  fuppofto  finora,  nè  figliuolo  del  finto  Ottone  daEfte,  infeudato  di  Comaccluo 
c/jfrr-vAx..  cap.  da  Lodovico  li-  come  lì  cercava  di  far  credere  ; tentano  oggi  con  varj  fcampi  di  fal- 
cìv'xivj*  o vari!  dalle  confegucnze,  che  nafeono  contra  loro  da  q udii  due  fatti,  dicendo»  die  Gio- 
vanni Vili,  vi  efereito  quella  giurisdizióne,  come  Vicario  Imperiale,  e non  come  So- 
vrano, cui  vogliono  eflcre  fiato  allora  l’impcradore , fui  fondamento  immaginario 
de’  loro  nuovi  pcnlicri,  facendoli  a credere,  che  dall’aver  erto  Pontefice  avuta  l’auto- 
rità di  dare  la  Contea  0 il  Ducato  di  Comacchio  ad  alcuno . quindi  non  fègue  già , che  egli , 

€ non  l'bnper  adoro,  fojfè  il  Sovrano  padrone  di  quella  Città  ; e che  ha  fi  ava,  che  egli  foffè 
folamcnte  E far  co  e Vicario  dell'lmperadore  per  poter  mandare  dt’  Governatori  nelle  Città , 
alla  cura  di  lui  commtffe.  Così  vanno  ragionando  ghngcgnofi  Autori  delle  ( Nerva- 
zioni. . Ma  s’cgli  è vero , che  Giovanni  Vili,  non  ebbe  altramente  giurisdizione  in 
Comacchio,  che  come  Vicario  Imperiale,  conforme  pretendono,  io  vorrei  ben  fa- 
pere  da  loro  e per  qual  cagione  il  Doge  di  Venezia  fìi  così  inconlìderato  e lemplicc, 
che  non  ifpcdific  il  fratello  al  Sovrano,  e non  al  Vicario  per  ottenere  Comacchio  ? Era 
forlc  la  Repubblica  di  Venezia  così  al  bufo  degli  affari  d’Italia,  e in  particolar  di  Co- 
rnacchie, confinante  alle  fuc  Signorie,  che  non  làpeflè  dilèernerc  gli  Stari  deli'Impc- 
radorc  da  quelli  della  Sante  Sede,  tanto  più  poi,  le  nino  era  di  lui  ? Vorrei  anche  la- 
pere  in  quali  documenti  ritrovino  ferino,  che  il  Doge  di  Venezia  volcflc  chiedere  al 
Papa  di  efier Governatore  e Rettore  di  Comacchio;  e non  piuttofto  di  eflcrneaflòluto 
e Signore,  ex  Romani  Pontificia  LARGITALE,  come  li  legge  nella  Cronaca  Veneziana, 
,ftg'  ’ già  allegata  nella  precedente  Scrittura?  Che  un  Doge  di  una  Repubblica  Veneziana 

• alpi- 
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wpiraflè  ad  eflèr  Goverrutor  di  Co  macchio,  appcnacgli  pare, che  polla  cadere  in  mente 
di  q negli  ffcflì,  i quali  lì  vanno  sforzando  di  trasformare  il  Papa  in  un  Vicario  Imperiale. 

Andrea  Dandolo  Doge  di  Venezia,  molto  bene  informato  degli  affari  de’  Tuoi  Mag- 
giori, (crivo,  die  il  DogcParticipazio  lpcdì  a Roma  il  fratello,  ut  a f oanne  Papa  Comi- 
tatum  Cornac h OBT1NERET,  doè,  fecondo  l’Autore  della  Cronaca  Veneziana, Coma- 
clenfem Comitatum ex  Romani Pontifici! LARGITALE  ACQUIRERE  cupìcns ; il  che 
vuol  dire  in  buon  linguaggio,  per  ottenere,  non  già  il  governo,  ma  la  Signoria  di 
Comacchio:  la  quale  non  potea  darli  dal  Vieario  Imperiale,  ma  dal  folo  Sovrano. 
Edefièndolì  cercato  di  ottenerla  dii  Papa,  e non  già  dali'Imperadorc  ; quindi  ne  fe- 
gue.dic  la  Repubblica  Veneziana  làpea  molto  bene,  che  il  Papa,  e non  I’Imperadorc, 
nè  altri  era  il  Principe  Sovrano  di  Comacchio.  Il  termino  largita!  nc’tcmpi  baffi  fu 
Tempre  ufato  per  dinotare  l’affòluta  fovranità.  LARGITATES  tam  noftra  clemcn 
tia,  cjuam  retro  Principum  lì  legge  nel  Codice  Tcodofiano  ; e ne’  Capitolari  di  Carlo  ^Col. 
Alagno  : juòemuj,  ut  in  monaflcriii,  qua  ex  nojlra  LARGITATE  habent.  Così  Gre-  *‘4.°**™'*** 
gono  V.  concede  Comacchio  all’Arcivelcovo  di  Ravenna  gratuiti  L ARGITAT E,  capitolari* 
della  qual  concdlìonc  parlerò  più  innanzi.  Così  Benedetto  Vili,  in  una  Bolla  data  Fr*ntorum 
nell  anno  1013.  a Guido  Abate  della  Pompolà,  con  la  quale  da  Principe  fovrano  loj.g,4**7*8* 
inveffe  di  molti  beni  del  Comacchielc  col  carico  del  pelò  annuo  di  tre  f oidi  d’argon  Schivo 
to,  peti  fi  ir  a notiti , dic’egli,  quaterna  ex  NOSTRA  LARGITATE , nojlroque  DÓNO 
concccUrtmtu  vtfira  religiofìtati  in  Muffar  ella,  qua  vocatur  Materaria , in  Muffa,  qua  di-  ri*,  raffili*  /, 
ci  tur  Caput  Bovii  ter  r am  & vineam , ficuti  modo  voi  tenetis  a JURE  Beati  Petri  4po- tu-  -'*• 
Jloli&c.  Marcantonio  Sabellico  dice,  che  il  Doge  di  Venezia  fece  quella  fpcdizionc  „ 
del  fratello  a Roma,  ut  Cornaci  DQM1N1UM,  ilio  auclore  (cioè  Giovanni  Vili.)  Veneto  rum  d^' ibi', 
nomi»)  vindicaret;  e Pietro  Marcello  afferma,  che  egli  ricorfc  al  Papa,  ut  Comaclum  %. 

ffenetis concederei.  Laonde  non  occorre,  che  gli  Autori  delle  Offervazioni  fi  lufin-  *ÌU* 
gì'iino  d’infievolire  la  forza  e il  pelo  di  quelli  farti  col  giuoco  ingegnofo  della  podeflà  ni  //«o.*  **" 
Vicariale  di  conceder  governi,  finta  da  effì  nel  Papa  ; Imperciocché  e colà  chiara,  chcD'  v,,is  Ma- 
il Doge  di  Venezia  non  dimandava , nè  avea  punto  bilògno  di  dimandare  il  (empii- 
cc  governo  di  Comacchio , cui  avea  avuto  Marino  ; ma  bensì  prcrcndea  la  Signoria 
fteflà  di  Comacchio,  la  quale  non  avrebbe  potuto  ottenere  da  chi,  fecondo  loro,  non 
vi  avea  altra  podeffà,  che  la  Vicariale  ; ma  bensì  da  chi  ne  era  il  Principe  Sovrano, 
cioè  dal  Sommo  Pontefice. 

Non  lafcerò  qui  d’auvertire  l’aftuzia  dcl’Pigna,  il  quale  narrando  i!  fuddetto  par-  XH- 
ticoJare  del  Doge  di  Vc.iezia,  ftimò  ben  fatto  d’altcrarlo,  porche  non  era  molto  fi-  .N,3fta2lon* 
vorcvolc  al  (Ulema  de’  fnoi  racconti.  Quindi  egli  non  dille,  che  il  Doge  inviaffè  a "a^’viir'0* 
Roma  il  fratello  per  ottenere  il  dominio  di  Comacchio  dal  Papa,  come  da  quello,  arto.' 
che  ne  era  Sovrano  ; ma  clic  avendo  cflò  Doge  dileguato  di  afplire  quella  Città . e màcchì^alte 
d’avere  anche  il  Pontefice  fautore  a quefto , per  tanto  inviò  Badoaro  fratello  a Roma.  Ma  rata  dai  p|Una* 
fc  a ciò  corri  Iponda  la  verità  fteflà  del  fatto,  molto  bene  apparile  da  quanto  li  è di-  s!.eri* 
moftrato.  Io  noniibrò  qui  a fermarmi  (opra  quel  che  li  legge  nella  Scrittura 
Vienna,  cioè,  elicgli  Eftcnli  erano  padroni  di  Comacchio  prima  di  Giovanni  Pili  e tufptfi*  per  u 
clic  queftì  ricorfc  a Berengario,  come  a nemico  degli  Eftcnli.  Somiglianti  racco  uri  d,n''<>  lmf*~ 
fi  confutano  col  riferirgli;  e ne  fon  meco  d’accordo  anche  gli  Autori  delle Oflcrva-” 
zioni.  Eflèndo  perciò  Giovanni  Vili.  Principe  atìòluto  di  Comacchio,  per  quanto 
rifulta  dalle  accennate  ragioni,  non  può  eflèr  dilcelà  e paffàta  in  lui  tal  qualità  da  al- 
tri, che  dai  Pontefici  fnoi  prcccflòri,  i quali  già  lì  là,  che  ne  ebbero  il  dominio  : nè 
di  quello  ci  lafcia  dubitare  il  Bibliotecario  Anaftalìo,  Adriano  I.  e Lodovico  Pio,  la 
Coftituzione  del  quale  è già  (lata  da  me  giudicata  e ditela.  Se  dunque  abbiamo 
chiari  e indubitati  rilcontri , che  nel  Pontificato  di  Giovanni  Vili.  Comacchio  era 
della  Sede  Apoftolica,  e perchè  mai  non  lo  làrà  ftato  ancora  negli  altri  Politicati, 
ne’quait  gl’impcradori,  come  Auvocati  della  Chiedi,  hanno  riconolciuto  e giurato 
(biennemente  co' loro  pubblici  referitti,  che  cflà  Città  appartcnca  alla  Santa  Sede,  liq-  • • 

come  dopo  Giovanni  Vili,  trà  gli  altri  giurarono  gl’linpcradori  Ottone  t e Arrigo  IL 
le  Colli tuzioni  dc’quali  fono  tuttavia  in  edere? 

Gli  Autori  delle  Offervazioni  convengono  meco  eziandio,  clic  Onorio II  nell’  XHT. 

anno  1 1 2 s - confcrinaflc  a Gualtiero  Arcivefcovo  di  Ravenna  l’E(àrcato,cComacchio.  ài  v,rj 
*t,uv  * « • ~ — — Pontefici  f«- 
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pia  Cornac*  Che  Innocenzo  II.  fàcefiè  il  mcdcfimo  nell'anno  1133.  Onorio  III.  nell’anno  1224.1 
chio, confef-  Simeone, Gregorio IX  nell’anno  1228.  aTcodorico,  eAlclìàndrolV.  nell’anno  125 
a frappo.  Quello  certamente  non  è gli  un  conceder  poco,  dal  che  fi  vede,  che 
Eftenfi.  non  poflòno  effi  negare,  che  tutti  quelli  Pontefici  non  abbiano  clèrcitata  la  Sovranità 
off.  e xxxix  ioro  in  Comacchio,  mentre  con  atti  sì  autentici  di  pubbliche  Bolle  ne  hanno  confèr- 
fl'  f®*  mato  il  dominio  alla  Chiclà  di  Ravenna:  il  che  non  avrebbono  mai  fitto,  lènon  ne 
fodero  flati  affolliti  padroni.  E qui  non  fi  tratta  già  di  un  folo  Pontefice  5 ma  di 
cinque  ; e dall’anno  1125.  fino  all’anno  1255.  E quella  loro  Sovranità  non  potette 
eflerc  fiata  trafmcflà  in  loro  da  altri,  clic  dai  lor  preeelfori,  pigliando  il  principio  alme- 
no, almeno  da  Giovanni  Vili,  del  quale  abbiamo  i fatti  chiarirmi  per  conlèntimento 
della  parte  contraria.  Che  poi  allora  Cornacchie  non  folle  nel  diflrctto  di  Ferrara  i 
ma  in  quello  di  Ravenna , ficcome  pare  agli  Autori  delle  Olìcrvazioni  ; quella  e un 
altra  materia,  la  quale  non  fa,  che  Comacchio  flcllò  allora  non  folle  fotro  la  Sovra- 
nità della  Chiclà.  Ma  in  ciò  fi  vedrà  di  Iciorre  le  loro  difficoltà,  giacche  in  clic  han- 
, no  ripoflc  tutte  le  loro  Iperanzc. 

Xiv.  Ma  gli  Autori  delle  Ofièrvazioni  inoltrano  di  non  Ctper  comprendere,  come  Co- 

Comacchio  macchio  polla  mai  cllèrc  flato  nel  di  fretto  di  Ferrara,  e poi  l'oggetto  nel  medefimo 

peni  nenia  del  [empo  agli  Arcivcfcovi  Ravennati,  come  apparilce  in  attii  autentici  dall’anno  997* 
pmciuggeuo  fino  al  1 472.  cioè  da  Gregorio  V.  a Siilo  IV.  nel  qiul  tempo  gli  Efìenft  godeano  il  Vi - 
ai  Ravcinuiì.  cariato  di  Ferrara  i il  che,  dicono  effi,  non  avrebbe  fatto  la  Sant  a Sede,  Vetta  a'ueffi  ere- 
cj]en>  Caf.  cJ}e  ie  invejliture  del  Vicar  iato  Fer  rarefò  portajjero  ine  hit* fa  la  Città  di  Commacchio. 

% j v.  Ora  io  dico , die  la  Chiclà  di  Ravenna  fempre  o poco  o troppo  vi  ha  avuto  che  fare 
inConucchio,  non  oftantcchè  folle  pertinenza  anrichifllma  del  Fcrrarclc.  Che  una 
colà  non  toglie  l’altra,  che  le  Bolle  Bontificie  in  favore  degli  Arcivclcovi  di  Ravenna 
ebbero  diètro , quantunque  Comacchio  llefiè  fottoppollo  al  dillretto  di  Ferrara  ; e 
£hc  il  tenore  della  prima  Bolla  di  Gregorio  V,  fìi  riconolciuro  per  altre  Bolle  dc’Suc- 
ccllòri , anche  in  tempo  che  quella  Ciucia  non  vi  pollcdca  tutto  Comacchio.  Però 
ìTy^^Uo  ^°P°  riferita  interamente  quella  d’Onorio  III.  nella  fua  conferma  a Barro- 
' " 1 lommeo  Cardinal  Roverella  Arcivelcovo  di  Ravenna,  fatta  il  dì  21. di  Maggio  dell* 
anno  1472.  vi  aggiunfe  la  daufola  : per  hoc  auttm  nnliuvt  jus  cuiquam  de  novo  ac- 
quici volumus  : con  che  fù  vedere,  che  allora  Comacchio  non  era  tutto  della  Chiclà 
di  Ravenna,  e che  non  li  dubitava,  che  tòflè  della  Chiclà  Romana;  altramente  il  Ro- 
verella làrebbe  ricorfo  allìmperadore,  e non  al  Papa,  trattandoli  di  feudo  e di  dominio 
Imperiale.  _ Nello  Strumento  di  pace  concililo  tra  Ferrara  e Ravenna  il  dì  25.  di  Sct- 
Yid>  tembre  dell’anno  1 200.  li  legge  quello  articolo  : item  Commnnc  Ferrarla  debet  habere 

in  Cavitate  tomacii  OMNEMÌLLAM  JUR1SDICTIONFM  & RATIONFM,  qu*m 
RETRO  ANTE  inceptum  proximam  guerram  HABUERUNT  : & Commune  Ravenna 
fimiliter  debet  habere  in  CivitateComacli  TOT  AM  ILLAM  JURISDICTIONEM, 
quam  RETRO  ANTE  inceptam  guerra m HABUERUNT.  Di  qui  fi  Vede, 
chcl’cflcr  Comacchio  allora,  e. prima  d’allora,  ANTE  mcept.im proximam  guerramy 
fotto  la  giurisdizione  de’Fcrrarclì,  non  toglica,  che  vi  aveller  clic  fare  anche  i Raven- 
nati. E per  conto  dc’Fcrrarcli,  noi  vedremo  di  qui  a poco , che  Arrigo  VI.  ncll’an- 
yio  1191.  riconobbe , che  Comacchio  ftellò  era  già  pertinenza  del  Fcrrarclc,  ed  oravi 
Xxxvif*^*.  l^aco  Pr>ma  di  quel  tempo.  I Minillri  Fileni  ì>  i quali  hanno  letto  quello  Stru- 
jtkr*  Laura  mento  di  pace  prelfo Pellegrino  Prilciano,  benché  nella  terza  Scrittura  fi  finga  il  con- 
f»g.  11  e,  tr.uio,  ci  doveano  dire  qual  colà  fi  era  da  noi  taciuta , che  nuocere  all’intento  noflro  ; 

fe  in  propolito  di  Comacchio,  non  contiene  egli  altro  articolo,  che  il  già  recitato, 
ix  empieo  come  olii  certamente  avranno  veduto.  Il  Cardinal  Benedetto  Accolti  Arcivelcovo 
camtUanaAr.  Ravenna  in  virtù  delle  ragioni  antiche  della  fua  Chiclà,  il  di  1 4.  di  Maggio  tlell’an- 
SimwL,110  1547-  rinovò  per  60.  anni  alla  Badìa Pompolìana  di  Comacchio  la  conccfltonc  di 
xiil  tuttodì),  che  nel  Comacchiefe  tcnea  dalla  Chiclà  di  Ravenna , e in  particolare  dell' 
Ifola,  e del  porto  di  Volana  con  tutte  le  fuc  pertinenze,  Torto  carico  di  pagare  ilcen- 
£x Archino  Ar  fo  annuo  di  orto  danari,  e due  llurioni  di  valuta  di  due  ducati.  Prima  dcll’Accolti 
ehitfifcefaii  avea  rìuovata  la  medefima  conccffionc  il  Cardinal  Roverella  nell’anno  1487.  il  di  7. 

di  Maggio  : e prima  di  tutti  l’avca  fatta  l’Arcivcfcovo Gcbearilo  nellundccimo  Icco- 
Xti.  * lo,  e le  Scritture  fi  cordonano  nell’Archivio  della  Chiclà  di  Ravenna.  Ora,  che  il 
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porto  di  Volarla,  fìtuato  nel  Comacchicfc,  folle  nel  dillrctto  di  Ferrara,  lo  prova  il  Pri  - 
(ciano  con  quelle  parole  : quod  portus  tam  Primarii,  Volani,  quam  Gami,  fi  ut  in  DI- 
STRICTU  FERRARIS,  apparti  PLUSQUAM  dare  inebarta  XI  in  feconda  furie  in 
principio . Se  quella  carta,  che  è negli  Archivi  Eltcnlì,  folle  in  man  mia , io  porrei 
dire  qualche  cofa  di  più.  Ma  però  balla  quanto  ne  dice  il  Prùdano. 

Gli  Oflòrvatori  adoperano  ogni  arte  ed  ogni  lludio  per  ilcanfarc  la  forza  del  di- 
ploma  d’Arrigo  VI.  il  quale  riconobbe  per  colà  notoria , e indubitata  , che  nell’anno  ncTdX«t°o 
1191.  Comacchiocra  già  comprcfo  nel  dillrctto  di  Ferrara,  conforme  lì  di  inoltro  f«iatcfc 
nella  precedente  Scrittura.  E tanto  quivi  gli  Oflervatori  fi  dibattono,  che  non  ne  firn 
no  uldrc  lènza  alterare  il  diploma,  affinché  parli  a modo  loro.  Ma  egli  è colà  nota-  g»,  confaci 
bile,  che  non  fi  fieno  punto  auveduti  qualmente,  le  vogliono  alterare  il  diploma  d’Ar-  «l  diploma 
rigo  VI.  bifogna,  che  mettano  mano  ad  alterare  anche  due  Bolle  Pontificie,  nelle  quali 
fi  deferive  il  dillrctto  Ferrarefe  nel  modo  Hello,  con  cui  lo  defedile  Arrigo  in  quel  fuo  interpolato, 
diploma.  E quello  fatto  non  d viene  già  egli  attediato  da  uno  Scrittore  dipendente, 
o intcrcflàto  per  la  Corte  di  Roma,  e che  pcrdòprcllò  i Minillri  Ellenli  patilca  ecce- 
zione veruna  : ma  bensì  da  Giambarifta  Pigna , attuale  Miniltro  e valìàllo  della  Serc- 
nilfima  Cala  d'Eftc,  Filofòfo  valente,  Legtfia,  Storico,  e Segretario,  al  dire  degli  Autori  xiviu'.'f. 
delle  Oflcrvazioni  : il  qual  fi  profane , e Le  abbia  cavati  i Jùoi  fritti  da  vere  e poftive 
notizie,  come  lì  afferma  nella  terza  Scrittura  ; Storico  finalmente  fguitato , e canonie,  ■^r4 
Tutto  da  tanti  del  piti  gran  none,  e che  ha  meritato  d'ejjer  traf  portato  in  più  lingue , per  j 

tcllimonianza  dell’Autore  della  Scrittura  (lampara  in  Vienna.  Ora  quello  Storico  sì  diruta  imp. 
autorevole  preffo  gli  Ellenli,  Ielle  le  fuddetre  due  Bolle  Pontificie  non  meno,  die  il  di-  4 s • 

ploma  d’Arrigo  VI.  fenza  mai  lafdarfi  venire  in  penfiero,  che  non  diceflèro  a modo  l'tf, 
fuo,  e che  perdo  gli  bifognaflè  alterare  o il  diplomao  le  Bolle,  affinchè  parlaflcro  di-  t*t-  117 to.j. 
verlàmente  dal  modo  onde  parlavano.  Quindi  le  i due  Innocenzj,  il  III.  e il  IV.  au- ,<2* 
tori  di  quelle  Bolle , deferiflèro , per  fede  ed  atteftato  del  Pigna , il  dijlretto  di  Ferrara 
nella  medefima  guifa,  con  la  quale  era  fiato  deferitto  da  Arrigo  VI.  di  qui  ognuno  ben 
vede,  che  allora  Comacchio  (lava  comprefo  entro  il  dijlretto,  e la  giurisdizione  di  Fer- 
rara. Laonde  svanifee  tutto  lo  sforzo,  che  ufano  gli  Oflervatori  per  fare,  che  Co- 
macchio, di  parte  integrante,  che  egli  era,  diventi  confine  cftrinlcco  dello  fiato  Ferra- 
relè.  Il  diploma  d’Arrigo  VI.  con  le  Bolle  de’  due  Innocenzj  li  conferva  negli  Archi- 
vi Eftenlì,  e il  Pigna  fedelmente  l'allega.  Il  medclimo  diploma  in  forma  autentica 
ritrovali  pure  in  Roma,  Icritto  fon  più  di  400.  anni  addietro,  onde  non  occorre  pcn- 
fiar  d’alterarlo,  o interpolarlo  con  la  fpcranza,  che  niuno  fc  ne  abbia  ad  accorgere,  e 
che  non  fi  polla  convincere  il  contrario  con  le  Scritture  autentiche  alla  mano.  Ma 
non  lari  egli  mal  fatto  rapportare  in  quello  luogo  il  tcfto  lineerò  e legittimo  del  di- 
ploma d’Arrigo  VI.  a fronrc  del  tcfto  alterato  inficine  con  l’intcrpolazione  legnata  xxx£~^^l 
in  caratteri  rolli, la  quale  turba  il  fcnlò  del  diploma:  e dal  rifeontro  d’entrambi  i tedi 
farà  fàcile  a ciafchcduno  il  formar  giudido  della  verità. 


Tello  interpolato  e tronco  del  diploma 
d’Arrigo  VI. 

Ad  iute  conctdimus  predi  Ho  Communi 
Farrarienf jurisdiBìonem , ipfos  recipien- 
te?. Statuente*  edam,  ut  lùpradictuf 
feonut  fu  dtfiriBum  in  Civitate  Ferra, 
rienfi  fr  extra  Cìvitatem  a mari  usqne  ad 
lartsrum.  Itera  usqne  ad  medium  portum 
Laureti.  Uem  Cornac lum  cum  fuo  Comitatu . 
Ex  a/io  /ater e Podi  usque  ad  fójjam  de  Bofio. 
Ex  alte  Intere  Jthefis  4 burba  veteri 


Tcfto  intero  e legittimo  del  diploma 
d'Arrigo  VI. 

Ad  hac  concedimi*  pradìBo  Communi 
Verraritnfi  jurisdicìtonem  fu  dijlr  tei  urti 
in  Civitate  Ferrari  a & extra  Cìvitatem,  a 
mari  usque  ad  Tartarum.  Jtem  usque  ad 
medium  portus  Laureti.  lTJtM  COMA- 
CLUM  CUM  SUO  COMITATU.  Ex 
alio  latere  Padi  usque  fojfam  de  Bofio.  Ex 
alio  latere  Atbefis  a Bocca  veteri  & Salva - 
terra  difendendo  per  Athefìm  usque  ad  di- 
firiBum  Venetorum.  Et  ex  alio  latere  a 
fumine  veteri  in  transverfum  usque  ad  di- 
firiBum  Bonontenfm.  Nominatim  autem 
concedimus  eis  Pontem  Ducis  cum  fuis  per . 
tinentiis . Prateria  regalia , qua  boheme* 
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XVI./ 

Diploma  d'Ar- 
rigo VI,  non 
bene  fpiegato 
dai  Mìniftri 
Eftcnfi. 


Offtrv.  Cap. 
XXXVI.  p.  $4, 

Altra  Luterà 

p*g.  nj. 

• fc  ' 


Kifpofti  alti 
Scritturi  tfl tu- 
fi 

Vtftnfit  ju- 
rium  StduApa- 
fttlué  ».  174, 


Ojftrv.  Cmf. 

xxxmi.ft- 

17* 

I»  Stephan»  II 
pag. 1*7.  tdit, 
Mofuntitu  an- 
ni Uot. 

In  Hatlriant  I. 

PH «44* 


Iai.7-tplfi.17- 


1 SanOt- 

Qtdinit  S. 
làidi  Jacu- 
’.  par.  U 

». 

rvau  Cip. 

. PI-  «o. 


vel  habutmus  inter  prodigo,  termino /, 
ipfu  concedimi*/ , fulvi,  appedationibui - 
ltem  omnia  fura  & confuetudine,  , ^#4* 
HACTENUS  INTRA  prenominato, 
TERMINOS  HABUERUNT,  eit  CON- 
FIRMAMUS. 

• * ì 

Qui  non  fi  parla  di  pena,  di  multa,  o di  bando , come  vogliono  gli  Autori  delle 
Olfcrvazioni  per  dare  altro  fenfo  a quelle  voci /urudillionem  Jeu  dijìrUium,  la  feconda 
delle  quali  cflèndovi  mefià  tre  volte  nel  fuo  proprio  e naturale  lignificato,  frequentif- 
fimo  nc’  diplomi,  e negli  Scrittori  di  quel  tempo,  fi  affaticano  indarno  pcj;  fàre , che 
quella  medefima  voce  abbia  un  altro  fenfo  sforzato,  c differente  dall’ordinario,  pig. 
Bandoli  poi  anche  la  libertà  di  alterare  i periodi  interi  dd  diploma  contra  l’cvidcnzadi 
cflo,  contra  l’atteftazione  del  Pigna,  e contra  due  Bolle  Pontificie,  da  lui  Hello  allegate. 
Che  poi  in  vece  delle  parole  : 1TEM  Comaclum  CUM  fuoComìtatu , fi  debba  leggere  ; 
ltem  USQUE-Comaclum  cum  fuo  Comitatu,  ficcomc  elfi  vorrebbono,  ed  anche  l'Autore 
della  terza  Scrittura,  non  occorre,  che  io  ne  favelli  in  contrario , ballando  il  dire,  che 
bifogricrcbbe  fimilmentc,  che  vi  metteflero  un  u/que  nelle  accennate  Bolle  de’  due 
Innocenzi , che  fono  conformi  al  diploma  d’Arrigo  VL  e che  lcvaficro  ancora  dal  di* 
ploma  Hello  quelle  altre  parole  : CUM  fuo  Comitatu  j imperciocché  fc  con  \’u,que  fi 
pianrafic  il  confine  cftrinlcco  dd  Fcrrarelc,  e che  mai  avrebbono  a farvi  quelle  parole 
CUM  [ito  Comitatu?  Arrigo  in  tal  calo  npn  avrebbe  mai  detto  Comaclum  CUM  fuo 
Comitatu-,  ma  piuttoftaUSQUE  ad  territorium , ouvero  ad  Comitatum  Comodi,  afiuv 
che  Comacchio,  e il  fuo  territorio  potelfcro  fiate  per  termine  c confine  della  giuris- 
dizione c del  diftretto,  che  egli  conferma  a Ferrara.  Ma  le  particelle  item , c cum  ri- 
gettano ben  tutti  gli  sforzi  degli  Olfcrvatori,  contra  i quali  fin  già  60.  anni  vi  aveano 
polli  gli  opportuni  ripari  i due  inligni  Giurcconfiriti,  Felice  Contdori , c Giovanni 
Ghini  nelle  loro  Rifpofte  alle  Scritture  Eftcnlì.  Per  altro  di  quello  diploma  non  ha 
bifogno  di  valerli  la  Camera  Apoftolica,  lenon  per  qndlo,  che  enuncia,  come  colà 
antica,  maniferta,  c notoria,  doè,  chcComaccio  in  quel  tempo,  c prima  di  qud  tem- 
po, quantunque  avclfc  Contado  proprio,  c diftinto,  nulladimcno  era  Ibggcrto  eoa 
tutto  il  medelìmo  Contado  al  diftretto,  c alla  giurisdizione Fcrxarcfe,  lecondochc  di» 
notano  quelle  parole  battenu,  habuerunt , c quel  confrmamus , chechè  fi  dica  in  con- 
trario nelle  Qflèrvazioni,  contro  alle  quali  di  nuovo  fi  ragionerà  più  innanzi.  E di 
vero  egli  fi  protrebbe  anche  dire,  che  Comacchio  non  lòlo  dopo  l’undccimo  fecolo 
foflc  pertinenza  del  Fcrrarelc  5 ma  che  fcmprc  e da’ Pontefici,  c dagl’Imperadori  fia 
cgliftato  riputato  per  tale , le  fi  riflette  ad  Anaftafio Bibliotecario,  il  quale  Icrivc,  che 
Stefano II.  inviò  un  fuo  Mclfo  a ripigliar  le  Città,  chcDcfiderio  avea  promollo  di  rc- 
ftitùirc:  qua,  Defideriu s REDDERE promiferot,  c in  particolare  UNIVERSUM  DLL 
CATUM  Ferrario  IN  INTEGRUM.  Che  quelle  parole  univerfum , c in  integmm , 
come  dinotanti  alquanto  di  più,  che  la  fola  Ferrara , abbraccino  anche  Comacchio, 
pare,  che  lo  fpieghi  il  medelìmo  Autore,  ove  dice,  chcDcfiderio  fi  era  ufurpato  DU- 
CATUM Ferrano  feti  COMACLUM  de  Exorcbatu  Ravennate. , Nella  continuazione 
di  Paolo  Diacono,  pubblicata  da  Federigo  Lindchbrogioi  c da  altri,  fi  legge  il  medo- 
fimo.  Il  Sirmondo  nelle  note  a Sidomo  oflèrva  una  differenza  *drquc’  tempi  tea  i 
Ducati , e le  Contee , ed  c,  che  i Duchi  erano  direttori  di  più  Città,  ei  Conti  di  utta  fola": 
c che  vi  era  gradui  quidam  a Comitatu  ad  Ducatum . Siedile  Dcfidcrio  ncil'clicrli  ufur< 
paro Ducatum  Ferrario,  fi  era  ufurparo  qualclrc  altra  Città  ancora,  c quella  potette 
ben  elfer  Comacchio,  ivi  clprcflò  dia  Anaftafio.  Dunque  Comacchio  era  lottali  Du- 
cato, e il  governo  diFcrrara.  Perciò  anche  il  Rè  Aiftulfo  in  un  diploma  ad  Anfel- 
mo  Abate  di  Nonantola,  già  Duca  del  Friuli , c fratello  di  fua  moglie,  accoppia  inficr 
me  Ferrariam  velComadum,  come  due  Città  connclfc  tra  loro  -,  e nel  modo  fteflò  le 
accoppiarono  i Papi,  c gflmpcradori,  anche  per  confcffionc  de’ Mìniftri  Eftcnfi,  leg- 
gendoli nui  icmpxc  Ferrar  um, Comaclum  nelle  Colli  turioni  Imperiali,  fatte  alla  Chic- 
la,  incominciando  fin  da  quella  di  Lodoyico  Pio,  e non  mai  Rovennom,  Comaclum,  nè 
anche  ìu  tempo,  che  flava  ^Signoria,  degli  Arcivolcovi  di  Ravenna  : quantunque  a 

quella 
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quella  Città  egli  folle  più  vicino,  che  aFerrara.  Che  fe  per  cafo  in  qualche  altro  di- 
ploma Ccfìrco  lì  legge  diverfamente , lì  vedrà  fubito  eflcr  fatto  per  altri  motivi, 
E quando  i Papi  nominando  Ferrara , tralafciaron  Comacchio,  vi  mifero  la  clau- 
fola  cum  ejus  finiùus , come  ve  la  mife  Stefano  li,  nella  Lettera  Vili,  del  Codice 
Carolino. 

Dunque  Comacchio  ftà  immoto  c fermo  entro  il  difirettoFerrarefè  per  dichiara- 


mi. 


zionc  c riconolcimcnto  d Arrigo  VI.  ne  gli  altrui  sforzi  violenti  gli  potranno  mai  far  * d Eftea® 
mutar  lito.  L poi  di  un  tale  attentato  richiama  oltre  al  Pigna  anche  1 antico  Storico  aiicrifcono, 
Eftenfc,  cMiniftro  del  Duca  Ercole  I Pellegrino  Priiciano,  tante  volte  citato  dagli  Of- chc  Comac- 
fervaton,  c canonizzato  con  l’elogio  di  accuratiffìmo  Storico  di  Cafà  à'Efle  : il  quale  nc’  'b 'couó°tdu 
luoi  manulcrittl  (otto  il  titolo,  quod  portusGauri  fit  de  territorio  & jurisdittione  Ferra-  «tetto  Ferra- 
riè e,  fcrivc  quelle  parole  : <7 un  ter t io  loco  fatis  aperte  & decl.tr  antur , & fortifìcantur  "te‘  Artico 
ex  confimbus  Civitati  & difiriclui  Ferrari et  datis  per  Serenifftmum  imperatore m Henri-  »,.l^niìfrnnn 
.cum  ri.  per  privilegi  um  fuum  anno  Domin.  njz.  (dovea  dire  1 1 9 1 .)  in  quo  fic  fcribi- l'uiòxpato  alia 
tur  : a mari  usque  ad  Tastar  a m.  Jtem  usque  ad  medium  portum  Laureti.  In  quo  qui - Cl)lc,a  Ro* 
dem  privilegio  demonfìratur  & ddrìanum,  C?*COM  ACLUM  SUBESSE  DISTR1CTUI  ojfervaz.caf. 
Ferrarla.  Sicché  il  Priiciano,  il  quale  avea  letto  il  diploma  d’Arrigo  VI.  come  flava,  t-t  ej. 
conofcca  molto  bene,  che  l’aver  Comacchioìl  lùo  diftinto  c proprio  Conudo, 
fìcea,  che  inlìemc  con  cflò  egli  non  foggiaceli  alla  giurisdizione,  c al  diftretto  Fcr- 
rarefc.  Gli  Autori  delle  Ollcrvazioni  hanno  bensì  citato  il  titolo  di  quello  medefi- 
mo  Capo  del  Priiciano,  adduccndovi  alcune  parole  del  numero  fecondo  -,  ma  io  non 
sò  poi  per  qual  cagione  abbiano  lafciato  di  dire  ciò,  che  fi  contiene  nel  fogliente 
mero  terzo , da  me  fedelmente,  e interamente  recitato,  con  cui  lì  diilrugge  la  forza 
di  tutte -te  loro  aflcrzioni.  Dunque  il  Prifciano  , che  rcgiltra  e cita  le  più  inlìgni 
Scritture  Ellenlì,  non  ebbe  notizia,  che  Comacchio  per  veruna  Inveftitura  Imperiale, 
data  ai  fuoi  Signori,  folle  efclufo  dal  diftretto  Ferratele,  in  cui  egli  lo  incitile.  Ne 
richiama  in  contrario  anche  Gafpcro  Sardi,  il  quale  nelle  Storia  di  Ferrara,  dedicata  al 
Duca  Ercole  II.  chiaramente  confelìà,  che  il  fuddetto  diploma  rinchiude  Comacchio  i&.i.pog.  >§. 
nel  Fcrrarcfc  : Enrico  Fi.  dic’cgli,  diedevi  per  confine  il  mare,  il  Tartaro , Loreo,  CHIÙ- 
DENDOVI  Comacchio , e il  Cornacchie  fi  fino  alla  folta  di  Bofio,  e l’Adige  fiume , d.t  Sai. 

•vaterra  alle  confini  di  Vtnegia , che  erano  alla  foce  delle  fiffioni.  Lamcdelìma  verità 
viene  (labilità  da  Alcflàndro  Sardi  ove  afferma,  che  Arrigo  VI.  con  quel  diploma  IN- 
GLUDE  nella  giurisdizione  di  Ferrara  Comacchio  col  fico  territorio.  Che  quella  Città  Orìgine  Mss. 
Ila  nel  diftretto  Ferrarcfe  lo  aflerifee  anche  Celio  Caleagnini,  come  vedutili  fra 
E quelli  non  lòno  già  Autori  (òfpctti,  ma  tutti  intcrcflàti  perla  Calàd’Eftc,  c non 
certo  per  la  Santa  Sede.  Noi  dunque  non  chicggiamo , che  a noi  lì  creda,  ma  agli 
Scrittori  Ellenlì , che  hanno  parlato  di  quella  materia  quando  era  pura  c vergine , c 
non  per  anco  viziata.  Si  dille  nella  precedente  Scrittura,  che  fc  Arrigo  VI.  con  quel 
fuo  diploma  (ì  folle  ufurpata  qualche  ragione  c fupcriorirà  ne’ luoghi  della Chicfì,  egli 
rivocò  tutto  nel  Tegnente  mele,  allorché  fu  incoronato  in  Roma  da  Cdcftmo  III.  il 
che  gli  Autori  delle  Oflervazioni  hanno  ftimato  proprio  di  tacere  per  aver  campo  di  oflirv.  c*p, 
pronunciare,  clic  egli  riconobbe  Ferrara  per  Città  Imperiale , volendo  far  valere  in  tal xxlLtAi’4t7% 
guilà  gli  atti  odili  c violenti  per  indubitate  ragioni.  Ma  oltre  dia  {addetta  ritratta- 
zione d'Arrigo  VI.  per  mezzo  del  giuramento  da  lui  predato  a Ccleftino  Pontefice,  fi 
potrebbe  luggcrirc  agli  Oflcrvatori  ftellì  anche  il  fuo  Tcftamcnto,  e (finché  dovendo 
cflì  ragionare  altre  volte  di  quelle  materie , giacché  fono  contanto  zelanti  della  glo- 
ria Imperiale  quando  lì  tratti  di  far  contra  Ja  Chiefa  Romana , fi  compiacciano  per 
onorcvolezza  degl’  Impcradori  Tede  (chi  di  decantare  non  fidamente  gli  atti , da  lor 
praticati  contro  di  cflà;  ma  anche  le  folcimi  ritrattazioni,  con  le  quali  pubblicamente 
condannarono  ed  abolirono  i medefimiatti  con  tanto  decoro  della  loro  dignità,  nell* 
aflumer  la  quale,  in  virtù  de’ patti  antichi  dell’  Auvocazia , aveano  giurato  di  fare  l’op- 
pofto  di  quanto  poi  fecero  in  danno  de’ Sommi  Pontefici,  cioè  di  difendergli,  cnon 
di  opprimergli,  occupando  loro  gli  Stati.  Il  Tcftamcnto  d’Arrigo  VI.  (ì  trova  infc  atjf*  trmeem. 
rito  nella  vita  d'Innoccnzo  III.  prcpofta  dal  Baluzio  alla  fua  edizione  delle  Lettere  di fii tir»  p*x.  io. 
elfo  Pontefice  : da  cui  pure  il  medefimo  Teftamcnto  è rammentato  in  una  lettera  al 
Re  d’Incluitcrxa  : e il  Baronio  lo  ha  pollo  negli  Annali  Ecclcfiaftici.  Quando  egli  An.  ù 99.Ij\ 
^ V fofte 
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forte  mai  vero,  che  Comacchio  allora  non  appartenerti:  al  diftretto  di  Ferrara , ma  a 
quel  di  Ravenna,  e che  nè  anche  Ravenna  appartenerti:  alla  Chicli,  liccome  gli Ol- 
efirv.  Cap.  (i-evatori  vorrebbono  pur  far  credere  altrui  ; ora  per  loTeftaniento  d’Arrigo  VI.  non 
xxu  fi  potrebbe  più  dubitar  del  contrario,  dachè  egli  ordiua  ivi,  che  il  Ducato  di  Raven- 
na, la  Marca  d’Ancona,  ed  altre  Signorie  da  indi  in  poi  CUM  SU1S  P E RT 1 N EN- 
TI 1S  in  dominio  Eccltfia  remane  ant  ; concertando  in  tal  guili,  che  ingi  ultamente  egli, 
e fuo  padre  Federigo  1.  le  ne  aveano  ufurpato  il  dominio.  Ma  non  è gii  quello  l'u- 
offtrv  csp.  nico  attentato,  che  ci  adducono  gli  Oflen  atori,  fenza  poi  far  menzione  veruna  delle 
xxu  ^.47.4*.  ritrattazioni  fatte  in  contrario  : imperciocché  parlano  bensì , come  Federigo  I.  fece 
da  padrone  aflòluto  negli  Stati  Ecclclìadici , quando  fomentava  lo  lcilina  contra  la 
Chicli;  ma  poi  tralasciano  di  far  motto,  qualmente  i Pontefici  ne  richiamarono,  fic- 
comc  artefta  uno  Scrittore  contemporanco,  di  lui  vaflillo  e aderente,  doc  Gunteto 
nel  poema  ftorico,  detto  Ligurinm , in  cui  tratta  delle  azioni  di  cflblmpcradore,  e 
script»"  Gir.  c^c  ^ comenrato,  e dedicato  alla  Macftà  di  Ferdinando  I.  da  Jacopo  Spiegcl.  Ivi 
RcuiJljìb.  9.  dunque  i Legati  del  Papa  fono  introdotti  a ragionare  a Federigo  nella  fogliente  ma- 
fg.  411.  niera  in  propolìto  degli  Stati  da  lui  tolti  alla  Santa  Sede  : 

Quicquid  ad  eximii  re  Re  Patrimoni  a Vetri  > . 

Vertimtit  dudum,  poffiffìo  ,Jìve  tributum,  . 

R E S T I T UAT  UR  ei,  Corniti fid  ter  fa  Mattoidi,  ' ; 

Et  Spoletanus  fub  eodem  jure  Ducatui. 

Ouicqtiid  ab  excelfij  Roman a manibui  urbis 
Pendentem  fìjungit  Àquam,  Ferraria,  Mafia. 

Et  cum  Sardois  uberrima  Cor  fica  campii 

Pontifici  Summo,  PRISCO  DE  MORE  tributum 

Solva t cr  ANTIQUAS  jujlo  (ub  canone  Itges. 

Tralafoano  eziandio  gli  Oflenatori  di  parlare  come  il  medefimo  Federigo  giuro,  e 
promife  nella  pace  condurti  in  Venezia  con  Alcflàndro  III.  di  redimire  alla  Santa 
Sede  turto  fulurpato,  deputando  Criftiano  ArcivcfcovQ  diMogonza  allcfecuzionc 
dell’Accordo,  come  lì  legge  negli  Atti  pubblicati  dalContclori:  prò  REST1TUEN- 
DIS  vero  pr adibii f regalibus  cr  ceteris poficffionibus  Ecclefu,  iUico  eundem  Moguntir.um 
Pontifici  afiìgnavit,  pracipiens  ei  fub  obtentu  fu  a gratta,  ut  RESTITUII  ONEM  ipfam 
infra  trej  menfès  cum  integritate  perficeret. 

Ma  ora  accodiamoci  alle  altre  particolarità,  nelle  quali  gli  Autori  delle  Oflcrva. 
zioni  candidamente  confortano  di  efler  meco  d’accordo,  non  avendo  efiì  alcuna  colà 
da  opporvi.  Il  Cardinale  Anglico,  deputato  dal  Pontefice  Gregorio  XI.  per  Vicario 
generale  in  tcmporaltbus  dello  Stato  della  Gliela  ncilanno  1371.  correndo  l’Indizione 
IX.  ne’  meli  d’Òttobre  e di  Novembre  prole  la  deferizione  di  tutte  le  Terre  , e Città 
Ecclcfiaftichc  della  Romagna,  e anche  di  Comacchio,  dove,  come  ho  detto,  non  vi 
trovo  più  di  cinquanta  fuochi.  Ma  farà  bene  addurre  le  parole  delle  del  libro  della 
vifìca,  fattavi  d’ordine  lùo: 

Civitas  Comacli  / ita  efi  in  provincia  ROM  ANDIOLzE  ultra  Va- 
Fenet  D.  Marchio  dum  in  vallibus  JUXTA  ( omitatum  Ferraria , fubiuerfa  propter 
de  Ferrar  io.  inundationem  acjuarum  didar  um  valltttm,  Efi  ibi  B-cclefia  Cathe- 

dralis , & oli  qui  habitant  in  di  do  loco , in  quo  funi  foco  laria  quin- 
qùaginta. 


Cene  ordii  nar- 
rano inter 

jfltxaudrum 
JII.& tndrri- 

cum  1 • p. 

XVIII. 

Si  difcn.le  la 
Vifita  e deliri- 
none di  Co- 
rnacchie), fatta 
dal  Cardinal 
Anglico,  fic- 
comc  di  luogo 
della  Sama  Se- 
de, (oggetto 
al  Vicarialo  di 
Ferrara- 
Ytiìpag.  IX. 


Quede  parole  danno  foritte  nel  Codice  Vaticano  immediatamente  dopo  Ravenna: 
in  margine  alla  cui  deferizione  lì  legge  della  deflà  mano  : tenet  D.  Guido  de  Polenta , 
il  quale  era  vaflàllo  della  Cliicfà  non  meno,  che  il  Marcitele  di  Ferrara,  liccome  apparifee 
dalle  In  vcditurc  di  quel  Vicariato,  concedute  da’ Pontefici  alui,  e a*  fuoi  poderi  : le  quali 
fono  tuttavia  in  cfforc.  Le  parole  tenet  D.  Marchio  de  Ferraria,  vogliono  dire  : il  Mar- 
che fi  Niccolo  d'Efie,  icario  P ontificio  di  Ferrara , pufiìtde  Comacchio  per  Jnveflitura  della 
xxxvu^b  $anta  come  luo&°  compre  fi  nel  Vicariato,  e nel  difi  retto  di  Ferrara.  A quedo  fatto 
, j7.  non  hanno  altro  da  opporre  gli  Oilcrvatori,  le  non  certe  loro  conghictturc,  o piuttodo 

indo- 
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Woviaamcnòxl*uno  contrario  all’altro;  cioè  a dire,  o che  il  Cardinale / rimife  alla 
relazione  di  qualche  altra  perfòna  s o che  la  vifita  fu  clandeflina , cioè  fènz ,a  (àpula , e 
confentimtnto  degli  E f enfi , i quali  ne  erari»  padroni  con  le  ragioni  dell'Imperio , e non 
4/ella  Chic  fa*  Nella  terza  Scrittura  non  fi  nega  il  farro , ma  fi  erede , che  a uvea  ilio  ÀI»*  ituna  ‘ 
infoio  Gufare . Ma  intanto. poi  abbiamo  la  vifita  c la  deferizione  fiuta  d’ordine  di#* li6- 
Gregorio  XI.  c idei  Cardinal  Angelico,  il  quale  avea  il  carico  di  farla;,  nc  d fi  inoltra 
alcun  documénto*  che  le  contralti  : c poco  importa,  fc  l’abhia  fatta  egli  fiello,  o 
Rabbia  fatta  fare  da  altri  liioi  Ministri,  purché  fu  Rita  fatta.  E gli  Autori  delle  Ollcr- 
vaziont  troppo  tardi. oggi,  cioè  340.  anni  dopo  il  fatto,  fi  accorgono,  che fa  v'iftt  a fu 
’clande fina.  SI. veramente,  perchè  filmili  vilitc  fi  fanno  forlc  di  notte  , c in  pochi 
gre-  E che  riguardo  mai  fi  potette  avere  per  farla  infoio  Gufare,  fc.Cjario  IV.  avea 
v quattro  anni  innanzi  giurato,*;  proteftato  ad  Urbano  V.  che  Comacchio  non  era  d al- 
cun altro,  clic  .della  Santa  Sede,  e che  egli  in  virtù  de’ patti  antichi  dcU’Auvocazia,  nc 
l’avrebbe  Tempre  mantenuta  c difclà  in  poflèflb  reale,  (ovrano,  c independentc? 

,,(il  Cardinale  Anglico  era  Legato  di  Bologna , e amico  degli  Eftcnfi,  i quali  egli  ^IX. 
per  ridurre  in  grazia  della  Repubblica  Veneziana,  di  loro  mal  foddisfatta  per  alcune  capir  indJbH 

jtolazioni  violate,  andò  perlònalmenre  a Venezia,  dove  ottenne  per  un  anno  la  pace,  tata  del  » vifi- 
jcome  narra  Cherubino  Ghirardacci  nelle  Storie  di  Bologna.  Le  lettere , con  le  q uali ta . d'  Comae- 
dal  Pontefice  egli  era  fiato  dichiarato  Vicario  generale  delle  Terre,  c provincie  della  Ordina"^^1 
Chicfà  in  Italia,  egli  volle,  che  dopo  il  fuo  ingreflo,  e le  lolite  cerimonie,  alle  quali  in-  giico. 
tervienne  il  Marchcfè  Niccolò  di  Ferrara  con  Ugonc  il  fratello , fi  leggcflcro  nel  Con- 
figlio  generalo  di  quella  Città,  raunato  nelVelcovado  in  numero  di  quattronula  pcr- 
fòne.  E con  elio  Marchcfc  il  Cardinale  flette  confederato  per  tutto  il  tempo  della 
- lua  Legazione  : ..tutte  le  quali  colè  fanno  vedere,  clic  la  deferizione  c vifita  di  Cornac- 
chie del  Cardinale  Anglico , come  di  Vicario  generale  Pontificio , in  tempo  lineerò  ed 
alieno  da  ogni  lòfpetto,  fi  fece  in  virtù  dell’antica  fòvranità  della  Santa  Sede  in  Co- 
macchio,  allora  pofleduto  dal  Marcitele  Niccolò  d’Efte,  come  luogo  (oggetto  al  diftret- 
to  Ferratele  in  coerenza  al  diploma  d’Arrigo  VI.  c alle  due  Bolle  d’Innoccnzo  III.  c IV. 

A quello  fatto  infigne,  alttc  volte  addotto  dal  Contelori,  e dal  Ghini , non  vi  fu  dii  fi 
©pponeflc:  nè  mai  alcuno  con  fondamenti  legittimi  fi  potrà  opporre.  E perdo  qui/  sh* 
ci  vaia  conclufionc  del  medclimo  Ghini,  appoggiata  ai  dettami  do’ Giurcconfulti : DeftnJtc)*- 
defriptìo  LivitattiComacli  falla  inter  aliasC iyitater  & loca  feudali  a,  probat,  ili  am  quo ■ nu,nnum-zi*' 
jftte  effe  feudalem,  cioè  dcllaSanta  Sede.  In  principio  del  Codice  Vaticano,  ove  Ila  rc- 
giftrata  lafuddctta  vifita  di  Comacchio,  fi  aflcrifèe,  che  erto  libro  contiene  ordinata- 
mente dclcritte , OMNES  Civitates  provincia  ROMANDIOL/K  appartenenti  alla 
"Chicli  Romana,  dcfgnatas  & confinata e per  loca  & partes  ipfìus  Provincia  cum  earum 
territorits , Comitatibus  (ir  difi  ritti  bus,  ac  confinibus  ip fòrum  territoriorum  & Comito- 
iuumusque  ad  ter  minor  & confine s Tufciu,  Marchia  Anconitana,  Maffà  Trabar  iu,  Loto, 
bar  di  a,  & maris  Adriatici.  Rocchas , cafra  & fortalitia , fta  in  di  lìti  Crvitatibus , & 
portar  ipfarum  Civitatum,  qua  cuflodiuntur,  & cafra  & fortalitia , necnon  ViBas fitas  in 
Comitatibui,  & difiritlibus.  ipfarum  Civitatum  tam  in  plano , quam  in  montibus  & con- 
ibus  fupr  adititi  & (upra  ftratas  magifras , paffus  cr  tranjitm  quoscumque  drc.  Io 
cnderò  poi,  che  altri  mi  fpieghi,  come  mai  Carlo  IV.  nclPanno  1354.  podi  aver 
lato  in  fèudo  ai  Mardicli  d’Eflc  Comacchio,  mentre  poi  neiranno  1 3 70.  fu  egli  rico- 
lofeiuto,  e realmente  deferitto  per  antica  & indubitata  Signoria  della  Chiedi  dal  Gir- 3acr*.^-  <°* 
dinal  Anglico  ; e mentre  dal  medefimo  Carlo  IV.  negli  anni  1347.  1 3 5 1 367.  era 

Aato  clpreflàmcntc  nominato,  come  luogo  non  già  di  luì,  nè  d’altri,  ma  dcllaSanta 
Sede  : c non  già  con  una  fempJice  catta  di  Cancelleria , ma  con  quattro  lòlcnniffimi 
.diplomi,  corroborati  da  lui  ftefib  con  pubblici  giuramenti,  predati  ai  Pontefici.  , XX. 
«g-AJl’atto  reale,  C giuridico  del  Cardinal  Ànglico  (opra  Comacchio,  fc  nc  puòag,  Comacchio 
.tóuneerc  un  altro,  accaduto  nel  Pontificato  diMartinoV.  in  cui  Delfino  Abate  di  Ca-  ricòno- 
Ifenova,  dichiarato  collettore  jurìum , frutluum  & proventunm  della  Sede  ApoftoliCa  (cinto  per  Si- 
Jjicllc  Terre  c Provincie  a lei  (oggetto  della  Romagna,  c dell’Educato,  ebbe  commifiio-  8nh°tia 
.he  di  efequire  il  fuo  carico  nominatamente  iti  Comacchio  juxta  traditam  fibi  a Sanila  Ma'n  no°v.° 
Sede  Apofloltca  formam»  come  apparifee  dall’ordine  darogli  in  Firenze  il  dì  3.  di  Agollo  Coftuuxioni 
^ll’anqn  i+l?-  da  Lodovico  Vcfcovo  Magaloncfe,  Luogotenente  di  Francclco  Arci- 
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tbbeto  piena,  ve  (covo  di  Narbona , Camerlingo  del  Papà.  Da  dò  lì  vegga  quanto  riefca  fortunato 
mente  il  loro  jc  sforzo  degli  Autori  delle  Oflèrvazionì,  i quali  pur  vorebbono  far  credere,  che  per 

Cittì  di  Comacchio,  erano  venute  a rejlar  fènza  effetto  le  donazioni  e con* 
MS.  dnj,rfòr'  ferme  fatte  dagli  antecedenti  Imperadori  alla  detta  Chiefa , e che  dall’altro  canto  fimi 
f»l.  in-  PJmperador  Carlo  lf/.  di  dover  continuar  l'ufi  della  Ce  fona  fovranìtà  /òpra  Cornacchie, 
xxxr/u?p*j.  Che  alcune  donazioni  private  talvolta  rimangano  lenza  effetto  , forfè  può  dartene  il 
cafo  ; ma  che  poi  tutti  gllmpcradori  con  tanta  pubblidtà , c col  chiamare  in  tetti. 
monio  tutto  quello,  che  di  più  fagro  ha  la  Religion  Criftiana  col  mezzo  di  folenni 
cd  autentici  giuramenti,  predati  a* Sommi  Pontefici  con  animo  deliberato  di  voler 
mantenere  c difendere  la  Chiefa  nel  reale  poflèllo,  e nell'effettiva  fovranità  di  Cornai- 
chio,  e di  tutti  i tuoi  Stati,  volcflcro  di  propria  faenza,  faputa , c volontà  in  tal  guifi 
tutti  fchernire  c deludere  Iddio,  e i fupremi  Capi  della  propria  Religione , per  fare  un 
atto,  che  làpeano  e conoscano  di  certo  (per  quanto  fi  pretende  nelle  Oflèrvazioni) 
non  aver  mai  avuto,  nè  dover  mai  avere  alcuno  effetto,  io  per  me  non  lo  polio  comi 
prendere:  e non  sò  con  quanta  riputazione,  non  dico  di  alcuni , ma  di  tutti  gllmpe- 
radori  dò  oggi  fi  polla  Così  liberamente  aflcrire  > come  fi  a fieriicc  dagli  Autori  dell* 
Oflervazioni,  cotanto  zelanti  della  gloria  Imperiale  : c dò  fenza  trarre  nè  meno  da 
quel  numero  il  religiofilfiino  Impcradorc  Ridolfo  I.  capocd  autore  dell’Auguftilfima 
Stirpe  Auftriaca,  c celebrato  da  tutti  gli  Scrittori  nel  pregio  particolare  della  pietà,  che 
tempre  è ftato  a cuore  a'fuoi  difccndcnti:  onde  con  ragione  dee  parere  ftrano  l'udii 
re  a’  tempi  noftri,  che  chi  ha  prefo  a difendere  i pretefi  diritti  Celarci,  fàccia,  che  tutti 
gl’Impcradori  fieno  Ilari  rei  di  sì  enormi,  cd  cfecrandi  fpergiuri,  come  oggi  fi  divulga 
nelle  Oflervazioni. 

Ne  io  certamente  làprei  immaginare  di  qual  morate  fi  auvifino  eflì,  che  ne*fis 
coli  paflàti  fi  ferviflcro  gl'Imperadori  in  marcria  di  giuramenri,  da' quali  Tempre  fui 
rono  accompagnate  le  Toro  Coftituzioni  c dichiarazioni  intorno  agli  Stati  della  Santa 
chiefa,  tutte  Sede:  le  quali  finalmente  non  fono  una,  nè  due;  ma  fono  moltiffime,  c moltiflimi 
«e  A^gìuia*  Ponente  fono  gli  atti,  co’quali  la  Sede  Apoftolica  ha  dilpofto  fovranamcntc  di  Co- 
menti, f molto  macchio:  onde  da  quella  moltitudine  fi  dee ncccflàriainente  prefumere l'effctuazio* 
diverfe  dalie  nc  rca[e,  ficcomc  dai  fonti  della  ragion  civile  deduce  il  Ghini.  E in  quanto  ai  giu* 
ìea‘ panico**  «menti,  egli  è noto,  che  da’Ctiftiani,  c in  particolare  da' Principi  rcligiofi  c difcnlbti 
lari.  dellaSanta  Sede,  quale  fu  Carlo  IV.  e gli  altri  Imperadori,  non  fi  fanno  fopra  colè 

vtfmpo  /*-  fintc  C(j  aeree,  o per  ifoherzo,  perchè  nc*  giuramenti  il  primo  luogo  fi  è quello  della 
rmmnum.  j©o.  Vcr-t^  c]0^  ^ quanto  fi  aflcrifcc,  fia  vero»  e che  per  tale  fia  creduto  da  chi  giura  j 
c ciò  non  già  per  conghietturc  leggieri , ma  £cr  certiffimi  argomenti  ; ladove  per  1 ’op- 
pofto  le  private  Inveftiturc,chc  fi  draVàno  a'  particolari,  quali  erano  i Marchcfi  Eden- 
li,  finalmente  non  furono  mai  accompagnate  da  alcun  giuramento  nè  tacito,  nè  cs- 
preflo.  Ma  le  Coftituzioni,  che  gl’Imperadori  in  virtù  della  loro  dignità  d'Auvocati 
eDifcnfori  della  SantaScdc,  fecero  ai  Sommi  Pontefici , cioè  a Dio,  c alla  Tua  Chielà, 
furono  tutte  una  per  una,  come  ho  detto,  accompagnate  da'  giuramenti  folenni, 
predati  pubblicamente.  Laonde  non  c’c  alcuna  immaginabile  parità  tra  una  fem- 
plicc  Inveftitura  privata,  c le  folenni  Coftituzioni  Imperiali  in  beneficio  della  Chiefa 
Romana.  Ed  è cofà  mirabile,  come  i MiniftriEftcnfi  non  abbiano  dubbio  di  pro- 
nunciare, che  l’Impcradore  dee  levarle  Comacchio,  perchè  ha  giurato  di  mantenere 
le  ragioni  dell’Impero,  quafichc  nel  ricevere  la  gran  dignità  Imperiale  non  aveflè  giu- 
rato di  mantenere,  c difender  quelle  della  Chielà,  uficio  conncftò  alla  medefima  dig- 
nità. Ed  cfli  Miniftri  poi  ulano  tutti  gli  sforzi  per  far  comparire  fpergiuri  tutti  i pàti 
lati  Imperadori,  tanto  Auftriad,  che  non  Auftriaci,  i quali  hanno  giurato  per  sè,  e per 
li  fiicccflòri  (come  fi  legge  nelle  Coftituzioni  di  Ridolfo  I.)  di  mantenere  Comacchio 
nel  dominio  della  Chiefa  Romana  : le  quali  Coftituzioni  fono  tempre  Hate  intorno 
agli  Stati,  non  d’altrui,  ma  già  propri  della  Santa  Sede  fino  da' tempi  di  Pispino,  come 
c noti  Almo,  poiché  tutte  le  medefime  Coftituzioni  fi  riferifeono  alla  prima  di  cflò 
Pippino.  Di  più  le  InvcftiturcEftenfi  fono  farrc  eziandio  fopra  cole  aftàtto  aliene,  e 
da  più  fccoli  in  attuai  fignoria  e potere  d'altrui,  c non  già  degl'In vediti,  conforme  nè 
abbiamo  unefempio  molto  notabile  nelle  nicdcfimcInveftiturcEftcnfi,  nelle  quali  fi 
continua  a porre  le  due  Terre  d’£/?r,c  diUovigo,  quantunque  lino  giada  tre  fccoli  ad- 
dietro 
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dietro  i Signori  Veneziani  pacificamente  e legittimamente  le  poflèggano  per  li  due- 
titoli  prineipaliffimi,  ricevuti  dal  fàgrolànto  diritto  delle  gcnn,cioc  jure  éliti,  érpatfio-  Gr^‘  * 
nibus.  11  perchè  non  farebbe  gran  maraviglia,  fc  nella  medefìma  guifa  Vi  avellerò^,*  uh.  », 
fatto  inneftare  anche  Comacchio,  liccome  pretendono,  che  vi  fi  legga,  quantunque $. u. 
fino  da  dieci  Iccoli  addietro  egli  fia  fiato  fèmprc  in  fornita  Signoria  delti  Chicià  per 
tanti  e tanti  titoli,  ricevuti  altresì  dal  fàgrolànto  diritto  delle  genti  : i quali  titoli  non- . 
hanno  potuto  giammai  eflcr  eftinri  nè  da  dedizioni  o ribellioni , nc  da  prefcrizioni  <yv 
prctefi  pofièlfi  Hftenfi,  come  fi  inoltrerà  efpreflàmcnte  nella  Parie  II.  E fìccome  alla  • : 
prudenza  c penetrazione  de* Signori  Veneziani  non  può  mai  cadere  in  pcnliero,  che 
dall'  infcrimento  d'Efle,  e di  Rovigo  nelle  Invcftiture  Eftcnfi  polla  mai  nafeerc  akun  ! 
prcgiudicio  al  giufto  dominio  di  tre  fccoli,  che  cllì  ne  hanno  j così  la  Sede  Apoftoli- 
ca  non  dee  temere,  che  le  lue  ragioni  autenticate  per  turai  verfì  per  lo  fpazio  di  dieci 
Iccoli,  pollano  rimaner  mai  vulnerate,  ancorché  nelle  medefime  Invcftiture  da  qual- 
che tempo  addietro,  come  alferifcono,  vi  foflè  mai  fiato  intrido  Cornacchie),  lenza 
fua  giuridica  làputa  c conlenfo, 

Quanto  ho  detto  fin  qui  in  confeguenza  de’  fatti , e de*  fondamenti  particolari,  XXII. 
nc’ quali  gli  Autori  delle  Scritture  Eftenlì  meco  lòno  d’accordo,  dachè  non  gl’nnpug- Ctl‘°  Calci* 
nano,  ma  gli  diflìmulàno,  c gii  lafciano  pafiàrc  fenza  veruna  contradizione,  refta  au-  dcndo^ifon- 
vaiorato  dalle  pubbliche  aflerzioni  di  Celio  Cai cagnim,  da  me  già  addotte  nella  prece-  f«  !•  eontra 
dente  Scrittura,  e da  elfi  pure  defiramenre  dilfimulate.  e perciò  confidiate  per  incapa-  G'u,io  ll*  V* 
ci  di  rifipofta.  11  Calcignini  dunque  di  patria  Ferrarefc,  e vaiali o del  Duca  Alfonfio  memr,  cke^ 
J.  veggendo  il  fiuo Signore  in  dilgrazia  di  Gallio  li-  die  lo  avea  dichiarato  ribelle,  cG<>«>*«hio  è 
feomumeato,  perche  tra  le  altre  colè  egli  fi  era  arrogata  l’autorità  di  fàbricar  (aie  in 
Comacchio,  e di  aggravare  tirannicamente  i Co  macchici!  contra  le  convenzioni,  ««£  ° ^ 
ficrific  una  Apologia  per  lo  mcdclìmo  Alfionlò  I.  indirizzata  a Giulio  II.  nella  quale  v,ii  *}• 
cercò  di  giuftificarlo,  c difenderlo  da  tutti  i delitti,  de*  quali  era  fiato  dichiarato  reo, 
dal  Pontefice.  E nel  particolare  della  fabbrica  del  lòie  in  Comacchio  egli  non  nega 
già,  ma  per  Io  contrario  confeflà,  manifcfta,  c dichiara,  che  Comacchio  fia  limato 
entro  il  diftretto,  Contado,  e territorio  di  Ferrara}  tanto  c lontano,  che  pcnlàflè  mai 
a dire  (come  però  dovea  dire,  fc  folle  fiato  vero)  che  cficndo  Comacchio  feudo  Im- 
periale, e feparato  dal  difirctto  di  Ferrara,  il  Pontefice  non  poteva  attribuirgli  a delitto 
il  fabbricar  fiale  in  quel  luogo.  Io  reciterò  qui  le  parole  del  Calcagnai,  degnedi  gran 
riflclfionc:  un  vero  quod  IN  AGRO  FERRARIENSI  legatury(cioè  il  Iòle)  boi  efl,qnod^pimmp.u** 
iniquo  animo  pater is  f Quf,  ob fiero,  invidia  tjì,  POPULUM.  FER  R ARIENSEM  ea  re  ^ 
fr  andari,  qua  omnibus  animantibus  natura  (ponte  propojìta  e fi  ? Quod  tantum  trimen  1 44’ 

ndmiftt,  quod flagitium  populus,  de  Santhjfima  Sede  perpetuo  bene  meritai , qui  & libi 
filim,  quum  ad  Petti  fafligium  nandù  m ejfes  tvdìm , & fortuna  infuria  Vexareris , tu » 
tum  bofpitìut»  tranqaiilumque  (éceffùm  prabait  / Si  ofièrvi  Come  il  Caleagnini  confi- 
derà Comacchio  (dove  fi  fabbricava  il  fiale) non  come  Signoria  Imperiale , c feparata 
diCafàd’Efte,  quale  oggi  fi  vorebbe  far  comparire}  ma  come  parte  integrante  del  Fer- 
rarclc,  c come  dipendenza  propria  c notoria  di  quella  Città.  Quefta  è unica  pubbli- 
ca atteftazione  di  un  uomo  inlìgne  in  letteratura,  famigliare,  lòggetto,  e difcnforcdel 
Duca  Alfonfol.  e clic  come  Ferratele  làpea  ottimamente  io  fiato  politico  e geografico 
di  Comacchio,  e che  fcrificncl  fervore  ftefiò  della  controvcrfia,  non  con  animo  di  ' 
pregiudicare,  ma  di  difèndere  le  ragioni  del  fiuo  Signore  in  tempo,  che  niuno  avea  per 
anco  penfato  a viziare  quefta  materia.  Ecco  dunque  Comacchio  entro  il  territorio, 

Contado,  difirctto,  c nelle  dipendenze  di  Ferrara,  in  agro  Ferrar ienfi.  Quando  ancor 
fb;7c  vero,  che  nc’ Iccoli  addietro  quella  Città  nc  foflè  fiata  allevolre  feparata,  forfè  non 
bafterebbe  quefta  infìgne  teftimonianza  a provare,  che  dopo  fu  ricongiunta  al  Vicariar 
to  Ferra  refe?  Certamente  il  Caleagnini  non  la  collocò  egli  allora  di  fuo  capriccio  en- 
tro il  territorio  di  Ferrara , nè  glie  l’avrebbe  mai  lafciata  collocare  il'  Duca  Alfonfo  L 
/cnon  vi  folle  già  fiata  di  natura  fua  realmente  collocata.  E dove  mai  giaceano  in  . \ 

quel  tempo  nalcofte  le  pretefe Invcftiture  Impanali  di  Comacchio,  poiché  non  fi  las- 
ciaron  vedere  ? E perchè  mai  il  Calcagnai  parlò  in  fienfò  totalmente  contrario  al  to» 

«ore  di  quelle Invefticure,  che  fi  ricantano  da  feflant*anni  in  quà  > Paria  ben  egli  di-  o f»v.  c*p*  ■’ 
Verfiimcnte  dal  modo , con  cui  fi  parla  da’Miniftri  Eftcnfi  de*  giorni  noftri,  i quali  di-  xxxy,  f,  r^. 
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Dunque  gli  Autori  delle  Olìcrvazioni  con  poco  lor  frutto  ci  mettono  innanzi  XXIV. 
le  vecchie  ritìeffioni  di  già  60.  anni,  come  vicn  fatto  anche  nella  terza  Scrittura.  Ma  Statuti  d.  Fer* 
giacché  ci  dicono , elici  fuddetti  Statuti  furono  in  ufo  anche  nell'altrc  Signorie  de’  ^oroacchio 
Duchi  di  Ferrara , le  quali  non  dipcndeano  dalia  Santa  Sede , egli  farà  bene  auvcrtirgli  dagTErtenrt 
a non  confondere  gli  Statuti  formati  da’ Duchi  di  Ferrara  con  gli  Statuti  da  loro  non  per  obbligo 
formati , ma  che  erano  antichi , municipali , e proprj  della  fola  Città  di  Ferrara  e delle  ^}’re4f°  dl  yaf* 
fuc  pertinenze  aliai  prima,  che  gliEllcnli  Favellerò  ottenuta  inVicariato  con  l’obbligo  p'crlc'ro’pma- 
c col  carico  elprclVo  di  governare  quella  Città  e tutto  il  fuo  Contado , dillretto,  e le  taeleuoac. 
fuc  pertinenze  lccondo  1 diritti,  le  confuctudini,  e gli  Statuti  della  mcdclìma  Città,  fe-  c^* 
cundum  jura , STATUTA  & CONSUETUDINtS  Civiutis  ejttjdcm.  L’aver  poi  Altraituua 
voluto  Alfonfo  li.  nell’anno  1 561.  (e  non  prima,  al  riferire  de*  Mmiltri  Eftenfì)  dila-  M*7. 
tare  quelli  medelìmi  Statuti  municipali  di  Ferrara  negli  altri  fuoi  Stati,  non  diminuiicc 
punto  l’importanza  di  quello,  che  ne  nalcc  dall’avcrgli  i liioi  Maggiori  lémprc  ftefi  in  p*gi6u 
Comacluo  ; perchè  quella  cltenlìone  fu  da  etti  fatta  per  debito  dprcflb  di  vallàllag- 
gio  incaricato  loro  nelle  InvcftùurcPontificie.enon  già  di  lor  propria  elezione  ed  ar- 
bitrio, ladovc  per  lo  contrario  le  Alfonfo  II.  dirtele  i medelìmi  Statuti  anche  negli 
altri  fuoi  Stati,  clic  non  riconofcca  dalla Chiefa,  noi  fece  per  obbligo  ingiuntogli  dà* 

Pontefici,  ma  per  fua  elezione  privata,  e per  fuo  riguardo  politico,  trovando  quegli 
Statuti  adattati  al  regolamento  degli  altri  fuoi  fuddiii,  (fc  non  vi  fu  altro  miltero) 
dalla  qual  colà  non  v’ha  chi  pretenda  tirarci  conlcgucnza  veruna  in  favore  della 
Santa  Sede. 

Or  chi  noavede,  cheGiulio  II.  con  molta  ragione  dille  d'aver  trovata  nelle  Serti*  -XXV. 

ture  della  Ca  ■>  era  Apofloltca  l'invejlitura  fatta  da'  Pontefici  alla  Capi  d'Efle  della  Terra  fo^rclo  nel- 
di  Cornacchia,  come  riferifee  Franccfco  Guicciardini,  e fi  ridice  nelle  Oflcrvazioni  con  «e  invertitine 
quella  chiolà  : ma  cjuefìa  Invefhtura  ficcarne  cofa,  che  non  fu  mai  in  rerum  natura , nè 
potè  allora , nè  potrà  mai produrfi per  giuflificare  la  pretendane  di  Papa  Giulio.  Ma  le  il  io<>ge«o  alla 
Guicciardini  non  dice  il  follò,  certamente  Papa  Giulio  diceva  il  vero  affermando  di  g'umdìiionc 
aver  trovata  la  mcdclìma  Inveli;  tura,  perchè  era  quella  lidia  del  Vicariato  di  Ferrara.:  suri*' finti* 
e per  quello  egli  ebbe  ragione  di  far  quello  che  fece  dappoiché  ebbe girtjhficati  i fon - 1.  9.  p»g.  4|4. 
t lamenti , che  avea  di  farlo  : e quella  verità  non  è taciuta  dal  Guicciardini  delio  ove  thx-l  M&oUn 
fcrive,  che  dellaSedia  Apofieltca  era  il  diretto  dominio  dt  Ferrara,  e di  Cornacchia.  Il  per-  ojfirv*C467' 
che  con  molta  ragione,  come  fi  dille,  in  pubblici  finimenti  regillrati  ne’ libri  Cenlùali  xlv.  p.6xl 
della  Camera  Apoftolica  lotto  gli  anni  1 502.  e 1 506.  legge!!,  che  il  Duca  Ercole  I.  e 
fuo  figliuolo  Alfonfo  I.  pagarono  il  folito  cento,  ciafcun  di  loro,  uti  Ferrarne  Dux  & ^rpj/isffi9‘ 
in  NOXNULLIS  ALIIS  CJVITATIBUS,  Terris  & locis  prò  sentila  Romana  Ec  e le  fi  a Conttl.rip.6f. 
Vicarius generala.  Quella  efprclfionc,  la  quale  certamente  non  è polla  a cafo,  ed  Ghmii  àrfmfio 
abbraccia  lenza  alcun  dubbio  Comacchio,  fu  regiftrata  in  tempo,  che  quefta  materia }oflirvMx.  c«g>. 
era  ancor  vergine  e pura,  cioè  innanzi  alle  conrrovcrlie,  che  poi  nacquero  tra  Giulio xlu.  p»g.6ot 
II.  e Alfonfo  I.  ed  ella  è regtllrata  per  arti  e decreti  pubblici , e non  g=a  per  arbitrio  di  Ai'r‘t 
qualche  Miniftro  Camerale,  come  oggi  fuppongono  gli  Autori  delle  Scritture  Ertenfi.  ubè^Ms.ctn. 
Ma  in  quello  luogo  io  ftimo  ben  folto,  anzi  ncceflario  inferirci  i medelìmi  arti  pub-/"«w  c*mtr* 
blici  rutti  interi, come  danno  regillrati  ne’  libri  originali  de’  Cenfi  pagati  alla  Camera 
Apollolica.  Ecco  dunque  il  primo  atro , che  riguarda  il  Cenfo  pagato  da  Ercole  I.  I f t s. 
ad  Alertàndro  VI.  per  mezzo  di  BeltrandoCollabilc  fuo  procuratore, eflendo  Camer -f»t  j6,  & «*. 
fingo  di  Santa  Chiefa  il  Cardinale  Rafael  lo  Riario. 

RAPHAEL 

Sancii  Georgii  Diaconus  Cardinali!,  Domini  Papa  Camerarius. 

Univerfis  & lingulis,  ad  quos  prafentcs  noftra  iitcra*  pcrvenerint,  falutcm 

in  Domino. 

f JKiverfìtati  vefirte  notum  facimus  per  praftnles , ejuod  cum  lllufiriffimus  Dominus 
VJ  Hercules  Eftenjts  Ferrarla  Dux  intadem  & NONNULLIS  ALIIS  CIVITA!  IBUS, 

Terris  & locis  prò  Santi  ijjìmo  Domino  No/lro  Papa  & Santi  a Romana  Ecclefia  in  tempora  '* 

liùus  Ptearius  generali s juxta  tenorem  & formam  Ititrarttm  Jpojtolicarum  rtm'ffionis 

Cen- 
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Cenfus  fibi  per  SanBiJfmam  Domìnum  Noflrum  Papam  auBoritate  ApofioFica  faBa  , fin- 
gali s anni s ducatos  centum  a uri  in  auro  de  Camera  e idem  SanBiffirr,  o Domino  Nofro,  & 
SanBa  Romana  Ecclefia,  ac  Camera  Apofìolic  a proCcnfu  ér  recognitìone  Domimi,  Duca- 
tus,  ac  CIVITATUM,  lerrarum,  & locar um  pradithrum  in  feflo  Beatorum  Apofto- 
lorum  Petri  & Pauli  de  menfe  J unii  folvere  teneatur  , prout  in  dillis  1 iteri s fub  datura 
API.  kaltndas  OBobris  Pontificatus  tjujdem  SanBiffimi  Domini  No/lri  anno  decimo , in 
dilla  Camera  regtfiratis,  plcniut  continetur  ; bine  e/l,  quod  pr  afa  tua  Uluflrijfimus  Domi- 
nai Hercules  Dux  ér  Pie  arius  prò  f olita  obedientia  & reverentia  erga  Sancì  am  Seder» 
Apofiolicam,  SanBamque  Romanam  Eccle/tam , ac  prò  Cenfus  fati jfalt ione , & reccgni Ito- 
ne Dominii,  Ducatus,  CIVITATUM , Terrarum  & locorum  pradiBorum  unìus  anni  in 
fejlo  BeatorUm  Apo/lolorum  Petri  & Pauli  proxime  pr  attrito  prafentis  anni  1502.  finiti, 
dillo s ducatos  centum  ip/i  Camera,  Reverendo  Patre  Domino  Hadriano  Cafellenfi,  El  Ita 
Herforden/i,  Sanili  (fimi  Do  nini  No/lri  Papa  Secretar  io  dome  (lice,  Camera  Apoflolica  Cle- 
rico, & eorumdem  Sanili  (/imi  Domini  No/lri  & Camera  /fofiolica  generali  fise faur  ario 
prò  eis  recipiente,  per  Reverendum  Patrem  Domìnum  Beltrandum  Coflabilem  Protonota - 
rium  Apefiolicum,  Oratorem  ét  Procuratorem  fuum , per  manus  Domini  Stepbani  de  Ghi- 
nufiù  & Sociorum  Mercatorum  Senenfìum , Romanam  Curiam  fequentìu  >« , die  datar  um 
prafentium  realiter  & cum  effe  II  u folvi  fecit , ut  patet  ad  ordinarium  introitum  pr  sfata 
Camera  libro  X.  folio  106.  De  quibus  quidem  centum  ducuta , fìcut  prarnittitur  flutto 
& rcceptis,  tandem  Domìnum  Herculem  Ductm  & Vie  ari  um  ejusque  baredes,  & fuccef- 
fòres  ac  bona  de  mandato  &c.  & auBoritate  &c.  tenore  prafentium  quietamus , abfol- 
•vimus,  (Jr  Perpetuo  liberamus.  In  quorum  /idem  &c.  Datum  Rompe  in  Camera  Apo- 
f oliai  die  Pili.  Augufii  millefìmo  quingentefimo  fecundo,  Pontifcatus  Domini  Alex  andrà 
Papa  Pi.  anno  decimo. 

R.  Hadrianus  6 Cc.  Thcfaurarius. 

Vi  fa  P.  Epifcopus  Interamnenfis. 

Bo.  de  Montefalco. 

11  fecondo  atto  è parimente  del  medefimo  Cardinal  Riario,c  riguarda  il  Ccnlo  pagato 
' a Giulio  II.  nell’anno  i $06.  da  Alfonlò  I.  figliuolo  e fuccclfore  di  Ercole  1.  per  mezzo 
pure  di  Beltrando  Colabile  fuo  procuratore. 

RAPHAEL 

Sanili  Geòrgie  Diaconus  Cardmalis , Domini  Papa  Carnet arius. 

Univcrfis  & fingulis  &c. 

T TNiverfìtati  ve  fra  notum  facimus  per  prafentes  , qt/od  cum  lllufiriffmus  Dominm 
Alphonfus  Efenfis  Ferraris  Dux , m eadem , er  NONNULLIS  ALI1S  C1V1TATI- 
BUS,  Tcrris , & locis  prò  Santi  i/fimo  Domino  Nofro,  & Sanila  Romana  Eccl fa  in  tempo- 
Talibus  Picarius  gentralis  juxta  tenorem  & formam  l'iter arum  Apo/lolicarum  remiffionit 
Cenfus  fibi  per  fel  cis  recordationis  Alexandrum  Papam  Pi.  auBoritate  Apafìolica  facla- 
rum,  fingulis  annis  ducatos  centum  auri  in  auro  de  Camera  e idem  Sanili  (fimo  Domino 
Nofiro , & Sanila  Romane  Ecclefia,  ac  Camera  Apofolica  prò  to  Cenfu  & recognitìone 
Dominii,  Ducatus,  ac  CIVITATUM,  terrarum,  & locorum  pradiBorum  in  fi  fio  Beato - 
rum  Apofotorum  Petri  & Pauli  de  menfe  Junii  folvere  teneatur,  prout  in  diBìs  Ut.  rii  fub 
datum  XPI.  kaltndas  OBobris,  Pontifcatus  ejusdem  fclicis  recor dat  onis  Altxandri  Papst 
VI.  armo  decimo , in  diBa  Camera  regifratù  plcnius  continetur  -,  bine  e fi,  quod  pr  a fatuo 
llluftrijftmus  Dominus  Alphonfus  Dux&  Pie  arius  prò  flit  a obedientia  & reverentia  erga 
SanBamStdem  Apoflolicam, SanBamque  Romanam  Eccltfiam , ac  prò  Cenfus  fatùfaBione , 
& recognitìone  Dominii , Ducatus,  CIVITATUM,  Terrarum  & locorum  pradiBorum 
unìus  anni  in  fejlo  Beatorum  Apo/lolorum  Petri  & Pauli  proxime  pr  ater  ito  prafentis  anni 
lfo6.  finiti,  dilìos  ducatos  centum  ipfi  Camera , Reverendo  Patre  Domino  Henrico  Bruno 
Archtepìfiopo  Tarentino,  Sancli/fimi  Domini  No  fri  Papa  Secretarlo  & generali  ‘lbefàura - 
rio  prò  eù  recipienti,  per  Reverendum  Patrem  Domìnum  Beltrandum  Coflabilem  t rotoncta- 
rìum  Apofiolicum , Oratorem  & Procuratorem  fuum  die  datar  um  prafentium  realiter  cuna 
. . , effeBm 
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tfftHu  folvì  fècit,  preut  patet  ai  or  dinar  ium  introitum  prafat  a Camera  Libro  III.  folio  Sp. 

De  quibus  quidem  centum  ducati*,  Jrcùt  pramittitur  fòhttùir  recepì is,  eundem  Dominum 
Alphonfum  Ductnt  ir  Vicarium , ejusque  beredes  ir  fuccejjores  cifra  prajudìcium jurium 
in  ffiiritualibus  ir  temporalibui  dilla  Camera  fuptr  d'tclis  CIVITAT1BUS,  Terra  ir  loco» 
quomoelolibet  competentium,  de  mandato  ire.  & auBoritate&c.  tenore  prafèntittm  quieta- 
mus,abfòlvimus , & perpetuò  liberami ts.  In  quorum &c.  Datum  Roma  inCamera  Apo- 
flotte  a fub  anno  a Nativitate  Domini  millefimo  quingentefmo  fèxto.  Indieltone  IX.  die 
vero  XX Pili,  rnenfts  fumi,  Pontificati*  Sancltffimi  in  Chrijlo  Putrii  Domini  Julii  Papa  li. 
anno  tertio. 

R.  Henricus  T arentinus  Thefaurarius  generali^. 

Vi  fa  F.  Arme  Sin  us. 

M.  de  Campania. 

Qucfti  due  atti  fono  oltrcmodo  Confiderabili,  perchè  vengonoda  tempi  non  fofpetti, 
c precedenti  a’  difparcri,  che  poi  nacquero  tra  Giulio  II.  edAlfonfoI.  per  le  Ialine  di 
Cornacchie);  e perchè  il  primo  di  effi  atti  fu  fatto  nel  Pontificato  d’Aleflandro  VI.  il 
quale  avea  data  nuova  Inveftitura  alla  Cala  d’Efte  con  tutto  il  maggior  vantaggio  della 
medefima:  onde  da  tali  atti  apparifee , che  in  quella  Inveftitura  fu  comprelò  Cornac-  j xyfept 
chio  in  quelle  parole,  che  ivi  fileggono:  Civitatem  Ferrarla,  ac  ejujterritorium  ir  di - conultr,  AUt 
flritl um.  E gli  atti  pubblici  del  Ccnfo  pagato  (piegano  abbaftanza  le  voci  cd  il  leniti  *•«£ 
proprio,  e naturale  della  Inveftitura.  Quindi  predò  a quelle  parole  & in  nonnulla  '"Jff 
aliti  Civitatibus  ci  va  l’illazione  legale  del  Ghini  : dijfoftio  generali»  habetur  prò  fpeciali , Dtftnfio  jH. 
immo  prò  Jtngulari , quando  ad  UNUM  cafum  tantum  referri  potè  fi.  Dunque  gli  Au-  rmm  ?*&• 
tori  delle  Oflcrvazioni  fi  Infingano  indarno  di  fcanfàr  quello  fatto  col  dire,  che  i Papi xC  5* 
aveano  dichiarate  iti  tutte  le  Inveftiturc  fino  all’anno  1 5 00.  d’invcftirc  gli  Eftcnfi  fola-  ojfrrv*z.  c*p, 
mente  in  noflra  Civitate  Ferrarla,  quando  appunto  quella  folacfprcllìonc  accoppiata  a XLU>  fag.60, 
quell  altra,  che  indifpenfabilmente  nelle  Inveftiturc  Pontificie  di  fua  natura  le  fegue,  e) us- 
que  COMIT  ATUSdrDlSTRICTUSc«>w  pieno  dominio  & omnibus  fin i juribus  ir  PER- 
TINENTllS,  batta  fenz’altro  ad  autenticare,  e a giuftificare  quanto  apparifeeregiftrato 
nc*  pubblici  ftrumenti  inferiti  ne’  libri  Cenfuali  della  Camera  Apoflolica,  poiché  fi  è 
provato,  che  Comacchio,  rinchiufo  in  que’  termini  nonnuUis  alia  Civitatibus,  era  per- 
tinenza antica  di  Ferrara,  c fottoppoftoaUa^/wr/j-^/afore  Ferrarcfe,  efpreflà  con  la  voce 
dijìrièìus:  della  quale  ragionando  gli  Autori  delle  Oflcrvazioni  fanno  vifta  di  non  fa- 
pere , che  ella  fignifichi  la  giurisdizione , che  fi  cfèrcità  nelle  Città,  c ne’lor  tcrritorj  c XJOaf- 
dipendenze  materiali,  C fuppongono,  che  voglia  dire  il  territorio  fteflò  materiale  del 
continente,  per  poi  inferirne,  che  perciò  farebbe  flato  frano  il  dire  nel  diploma  d’Ar- 
rigo VI.  di  concedere  il  di  fretto  (cioè  fecondo  effi  il  territorio  materiale)  in  Civitate 
Ferrarienfi  ir  extra  Civitatem  ; talché  per  levare  alla  voce  dijlriiìus  il  (ito  proprio  c 
naturale  lignificato  vorebbono  concludere  col  favore  dcU’intcrpolazione  da  me  le- 
gnata con  caratteri  roffi  , che  la  medefima  voce  in  quel  diploma  ftefle  in  vece  di 
pana  , e non  già  di  jadicium , o d’altra  fintile , che  dica  il  medefimo  che  j urùditlio 
fecondo  la  mente  di  Arrigo  VI.  il  quale  dicendo  jurisdiftionent  SEU  difrièium,  con  la 
feconda  parola  egli  intende  di  fpiegare  la  prima.  Già  di  quello  di  fretto  fPc  ragio- 
nato di  fopra.  Ma  contuttociò  efièndofi  nell’antecedente  Scrittura  allegato  (empii-  Vtiip,  ti.  «150» 
cernente  il  Gloflfario  del  Dncangc,  ora  qui  fi  potranno  addurre  anche  gli  cfcmpli  per 
torre  altrui  il  comòdodi  farvi  nuove  Ollèrvazioni  : DISTR1CTUS,  dice  qucU’mfignc  £•”£<>**  « 
Scrittore,  territorium  feudi,  feu  tra&us,  in  quo  Domini a vaffaQos  ir  tenente s fuos  DI- Gl"Uar,t' 
STRINGERE  potefl.  Si  legge  ivi  in  una  Bolla  diBenedetto  IX.  dell’anno  1033.  maneant - 
que  ibi  fub  judicio  & DISTRICTU  vefro.  Nel  libro  2 . de  Feudi 1 tit.  5 4.  qui  allodium  ven- 
diderit, DISTRICTUM  ir  JURISDICTIONEM  lmperatorùvendere  non prafumat , Più 
fopra  il  Ducange  avea  detto,  che  dijlrittio,  fìnortimodi  di  fin  II  us,  erail  medefimo, che 
Juflitia  exercenda  f acuita*  ; e difringere  lo  ftcfTo,  che  compellere  ad  aliquod faciendum 
per  multarti,  panano,  vel  capto  pignoro  j ed  anche  punire,  ceercert,  animadvertere,  /udii  io 
dr  fententialitem dirimere.  Laondcqucl  tratto  di  paefe,  quel  territorio  e quel  Conta- 
do, nell'ampiezza  del  quale  fi  efèrcitava  l'atto  del  difringere ,c ioèil  punire, giudicare, 
e decider  le  liti,  venne  poi  nelle  Inveftiturc,  negli  ftrumenti,  e nc’  diplomi  a chiamarli 
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difiriclus , c in  Italiano  diftretto , per  dinotare  tutta  quella  contrada  e paèfc,  entro  Cui 
fi  poteva  clercitare  la  giurisdizione,  e dt/lnngere,  cioè  giudicare,  punire,  gaftigare,  t 
decider  le  liti.  Perciò  quel  luogo  del  diploma  d’Arrigo  VI.  in  cui  fi  legge,  che  iFerta- 
rclì  lutino  JUlUSDICTIONEM  feu  DISTRICTUM  /«  Civi tate  Ferrano.  & extra  Ci - 
vitatem , s’illuftra,e  fi  (piega col  librone  Feudù,  c con  ciò  che  Ita  fcritto  nelle  Inveftiturc 
di  Ferrara,  dati  da’Sommi  Pontefici  a'Signori  Efienfi. 

Le  colè  da  me  dette  fin  qui  dietro  alla  feorta  degli  {frumenti  pubblici,  c degli 
Scrittori  Eftcnfi  per  far  vedere,  che  Comacchio  fu  (èmprc  riputato  del  diftretto  Ferrarcfe 
fo»ran7efcrci-  al  tempo  de’  Vicarj  c de*  Duchi,  ora  mi  chiamano  a confidcrarc  la  maniera  onde  fi 
ud  da  Giulio  ccrca  sfuggire  il  pefo  degli  atti  lòvrani  praticati  da  Giulio  II.  contro  Alfonfo  I.  per  ca- 
dilo! Comac  gion  delle  (aline  da  lui  fabbricatevi,  giacché  i Miniftri  Eftcnfi  non  fi  oppongono  alla 
verità  de*  medefimi  atti,  ma  folo  cercano  di  sfigurargli  con  varie  loro  fpiegazioni  e 
ojftTvax-cap  racconti.  Dicono  dunque  elfi,  che  il  fatto  fu  vero,  ma  cho  Alfonfo  protejlò  SEM- 
^ 6 1 ***’  6 * ERE,  che  Comacchio  era  feudo  Imperiale,  ed  ejjerne  fiata  la  fùa  Cafa  SExMP  RE  inveli  ita  dà 
Cefari  foli , e non  aver  egli  obbligazione  alcuna  con  la  Santa  Sede  di  aflenerft  dal  fabbri- 
car ivi  il  fate.  Aggiungono  di  più,  che  quefta  fua  protefla  per  buona  ventura  fu  anche 
steri*  JuaJia  regi  firata  da  Giulio  11  nella  Bolla  fatta  contro  di  lui.  Ricorrono  anche  all'autorità  dd 
4 <4-  Guicciardini,  che  fcrific,  avere  Alfonfo  rifpofto  a’  fuoi  amici  quando  il  confortavano 
a ubbidire  a*  comandamenti  del  Papa,  che  egli  non  potea  farlo  per  non  pregiudicare 
alle  ragioni  dell'Impero , al  quale  appartenea  il  dominio  diretto  di  Comacchio.  Ora  egli  è 
da  (àpcrc,  che  i delitti,  che  moffero  Giulio  a dichiarare  Alfonfol.  ribelle  e feornmu- 
nicato,  furono  molti,  e che  tutti  ftanno  elprcflì  nella  Bolla,  come  motivi  reali,  c non 
ojftrvax.,  Cap.  prcrcfti  Nè  io  voglio  qui  farne  un  catalogo  per  non  ulcirc  in  cole  lontane  da  Co- 
xLt.fi  ci.  niacc|1j0>  come  hanno  voluto  ulcirvi  gli  Autori  delle  Ollèrvazioni.  Dirò  bensì , che 
egli  era  un  pretejlo , e una  mera  invenzione  il  dirli  da  Alfonfo  di  non  potete  ubbidire  al 
Papa  per  non  pregiudicare  alle  ragioni  dell’Impero , il  quale  niuna  affatto  ve  ne  avea  in 
Comacchio,  nè  alcuna  allor  (e  ne  vidde  comparire  alla  notizia  del  mondo  nè  per  parte 
del  Duca  Alfonfo,  nè  per  parte  dell’Impcradorc  Malli  migliano.  Non  volcà  Alfonfo 
defiftcrc  dal  farvi  il  fale,  perchè  non  gir  tornava  a conto  il  delìftervi:  c per  non  trovar 
egli  efprclìò  Comacchio  nominatamente  nelle  Inveftiturc  Pontificie  de*  fuoi  Maggiori» 
fi  lulingava  di  dover  ulcitne  vittoriofo  col  dire,  che  non  lo  avea  dii’ Sommi  Pontefici. 
Ma  intanto  non  lèppc  mai  inoltrare  da  chi  altro  lo  avelie.  Una  dunque  delle  cofè  rim 
facciate  da  Giulio  II.  ad  Alfonfo  fi  fu  quefta,  che  avelie  ardito  col  braccio  della  protezio- 
ne del  Rè  di  Francia  in  grave  damnum  ejusdem  Romana  Ecclefia  fai  in  Comitatu  Coma* 
clenfi,  ad  dici  am  Ecclefiam  LEGITIME  PERTINENTE,  quod  ipfc  1MPUDEN7ER  NE- 
GARE NON  ERUBESC1T  ,fabr  icari  facete , gabellai  & angariai,  Jive  portoria  augeret 
& nova  pe  diagi  a & angaria*  imponete  & exigere.  Quello,  diffi,  faceva  Alfonfo,  preva- 
lendolì  della  protezione  dclRè  di  Francia,  allora  nemico  del  Papa.  Chele  poiquclRè 
lo  proteggeflè  per  zelo  di  mantenere  le  ragioni  dell’Impero,  io  lafcio  che  altri  lo  giu- 
dichi. Io  leggo  in  tanto  nelle  Lettere  di  Pietro  Martire  Anglerio,  fcritte  in  quel  tempo 
Hello,  la  confermazione  di  quanto  ho  narrato,  lenza  però  vedervi  alcun  motto  intor- 
no alle  ragioni  dell’Impero,  nè  alle  Invcftiture Imperiali,  nè  alle  ricantate  protette  Cela-. 
ree  contra  gli  atti  Sovrani  del  Ponte  ce,  nè  intorno  ad  altre  colè  immaginate  dopo  quel 
turni  Martyr  tcmp0.  una  di  cflè  Lettere  lcritta  il  di  1 3 • di  Agofto  i j io.  tra  le  altre  reità  d’Al- 
«"441*44*  }*f°nlò  egli  mette  la  fogliente:  falinas  pr  ater  e a NOVAS  in  Pontìficis  IGNOMINIAM» 
’ ipfi  INVITO,  MONENTEQUE,  JUS  PONTI  F1CII  FISCI  labe  fallarci,  ne  fattura** 
ejus  in  fui  commodum  quareret , eonflruxifje  conqueritur . PER  TERM1NOS  CITA- 
TUS  ]UK\DÌCOScoramCardineo  Senatu.nifiad  Pontificium,  Cardìneumque  tribunal  de 
^ Je  RATIONEM  KEDDlTVKUSacceffirit,  in  CONTUM  ACF.M  agetur.  Diquìfiveg- 

XLKf*ì.6x.  ga,  le  Alfonfo  fu  citato,  o nò»  a dir  fuc  ragioni,  e fe  vi  fu  alcun  fognato  preteflo  per  la  lega 
di  Cambiai.  Nella  Lettera  feguente  dell'ultimo  Agofto  ridice  il  medefimo  : & flruftas 
falinas  in  Pontifica  IGNOMINIAM  & Ecclefia  DETRIMENTUM  CONTRA  JUS 
FEUDI,  flàtuat  exercer  . Gli  atti  del  Pontefice  furono  pubblici  a tutta  la  Criftianirà, 
nè  (è  ne  vidde  alcuno  dell’Impcradorc  in  contrario  : nè  Alfonfo  defilò  vi  lèppc  trovar 
fondamento  immaginabile  per  farvene  alcuno,  che  avelie  colore  di  ragione.  E lè  Co- 
rnacchie folle  (lato  veramente  feudo  Imperiale  per  la  ferie  continuata,  di  tanti  fccolt? 

addie- 
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addietro,  come  fi  pretende  da  óo.anni  in  quà>  io  non  credo  certo,  che  tal  colà  avelie 
dovuto  cflèro  allora  nafcolta,  non  dico  ad  Alfonfo,  ma  ne  anche  a tutta  Roma,  talché 
fi  avelie  voluto  entrare  in  una  rifoluzionc  fomigliantc  contro  di  lui  per  un  feudo  ma- 
nifeftamente  Imperiale,  e non  Pontificio  : il  che  fi  potea  fubito  chiarire  tanto  per 
parte  del  Duca,  che  dell’Impcradorc.  Nè  a Celio  Caicagnini,  il  quale,  come  fi  c detto, 
divulgò  in  tal  congiuntura  la difclà  di  Alfonfo,  cadde  mai  nel  penfiero  di  falvarela  di- 
fubbidienza  del  fuo  Signore  con  allegare  le  ragioni  dcirimpcro , come  però  in  tutti  i 
modi  avrebbe  dovuto  allegarle,  fc  iri  realtà Comacchio folle  fiato  fèudo  Imperiale,  o 
non  della  Chlclà,  di  cui  egli  chiaramente  lo  renne  quando  dille,  che  flava  fituato  in  agre 
Ferrar  ienfi:  alla  quale  aflèrzionc  in  niuna  delle  tre  Scritture  Eftcnfi  viene  oppofta  cofa 
veruna;  ma  ella  fi  difiimula,  e fi  trapafla  col  non  darle  alcuna  rifpofta,  perchè  fi  rico- 
nolce  incapace  di  averla.  XX\1I 

Paolo  Giovio, che  fu  famigliare  d'Alfonfo,  di  cui  anche  fcriflè  la  Vira,  come  diraflì,  Sovranità  efer- 
|n  quella  del  gran  Gonfalvo  di  Cordova  parlando  di  quello  fatto,dice  le  feguenti  parole  : citata  da  Giu- 
Ceterum ab  Alphonfò  Julius,T  Kì$ QUAM  a BENEFICIARIO  Pontifica  imperii , falina.  1 Co* 

rum  jura , qua  funi  in  Padufij  ad  Cornac lum , repetebat.  Ejus  fal'u  vettigal  Alphonfus,  Jà  ai- 
quod fitti  magno  effit  emolumento,  arma  defendendum  exifiimavit , fretusque  Gallorum  au-  tonfo  i.  per 
oeilii, nonuno  in  locoPontificù  lopias  cacidit  f qua  injuria permotm Pontifex,  Alphonfum c leSu* 
Airi  inter dilloquc  perfiquitur.  Qui  io  non  ci  veggo  alcun  motto  riè  di  ragioni,  nè  d’In-  ut.  j.  p.  xg 4. 
veftiturc  Imperiali,  nè  certamente  il  Giovio  era  uomo  da  tacerle,  quando  mai  vi  fodero 
fiate.  Nella  Vita  d’Alfonfo  egli  annovera  i gravami,  che  Giulio  avea  ricevuti  da  lui,  F*g-  '6- 
tra’quali  uno  fi  era,  quod  CONTRA  LEGES  inter  Pontifices  & A te  fiino  s Principe»  ex  ni^o* ópud 
concezione  BENÉFICIARII  JUR1S  RITE  la  taf  & con  flit  ut as , fitlù  legendi  facultatem  Tontutinum , 
USURPARET  ad  Cornac  lum,  quod  e fi  oppidum  inter  Padufàs,  filini»  opportunum  magno 
quidem  Pontifica  veftigalù  detrimento.  NellaVita  di  LeonX.  dice,  che  Giulio  fi  fiaccò  Lii‘u 
dalla  lega  di  Luigi  XII,  quod  Alphonfum  Atefiinum,  quia  Romanie  Ponùficìbu*  Ferrariam 
beneficiario  jure  obtinebat , adverfu»  fi  tuendum , defendendumque  fùfceptjfet,  quumiSe , 
terra  Galla , & Vado  amne  ab  fi  prodigati»  Veneti,  in  Padufi  filino»  maximi  provento» 
USURPARET,  ncque  in  hi»  rebm  volutati  Pontifici  OBTEMPERARET.  Così  il 
Giovio  non  una,  ma  tre  volte  racconta  il  fatto  lidio,  non  mai  parlando  di  ragioni  Impe- 
riali. Chcfc  poi  Giulio  in  far  quelle  fuc  rifoluzioni  contro  di  Alfonfo,  cbbcaltri  pcn- 
fieri  in  capo,  ciò  non  pregiudica  al  cafo  noflro,  poiché  in  tanto  lappiamo,  che  gli  atti 
fuoi  auvennero  in  fàccia  di  tutto  il  Mondo.  Il  medefimo  Giovio  riferifee,  che  Al  fonfo  vìt*  Alphtnft 
in  fua  difclà  adducea,  che  i Pontefici  non  gli  avellerò  totalmente  vietato  il  far  Paline  in^  *7» 
Comacchio,  e che  efibiva  di  rimetterli  al  giudicio  de'  Minillri  Camerali  del  Papa  : de  Co- 
maclenfìbus autem  fattoi,  QUIBUS  NON  PLANE  effet  INTERDICTUM , diferte  & 
cumulate  ita  fàti»faciebat,ut  (e  ftatuturum  judicìocollegiiquafiorumPontìficii  ararii  pol- 
Jiceretur.  Quelle  parole  furono  volgarizzate  nella  fegucntc  maniera  da  Giambatifta 

Gclli.il  quale traduife quella  Vita  adillanza  del  Giovio,  dedicandola a'trc  legittimi  fig-  Vum  *A}f°*f* 
. J.I  Au  A: /C- /:  ; 11  r.-u  n ZJ-  4f.  di 


liuoli  d'Alfonfo  : del  fiale  fatto  in  Comacchio  non  cffcndogli  fiato  interdetto  il farlo , fi  ne^ytVfiu'dii 
giuflificava gagliardamente  co  n offerire  un  certo  dazio,  e d oltre  a q 
ne  ad  ogni  giudicio  de'  Oberici  di  Camera. 


\quefto, promettere  di  fior - M97* 


Dunque  la  ragione,  con  cui  fi  difendeva  Alfonfo,  fecondo  il  Giovio,  era  che  non 
gli  folle  flato  interamente  vietato  da’  Papi  il  far  falincin  Comacchio  ; e non  già,  che  adduflialcun* 
Comacchio  fòflè  feudo  Imperiale.  E pure  gli  Autori  delle  Oflcrvazioni  dopo  addot-  ragione  imPe- 
te  le  ultime  parole  del  Giovio,  recitate  quìfopra,  come  favorevoli  a’ loto  divilàmenti,  ^,,l'cl^r*cCo' 
vi  pongono  quella  coda  : dal  che  fi  può  facilmenie  cono  fiere  quanto  f offe  certo  il  Duca  tra  g!l  a°ttic°^ 
della  forza  del  diritto  Imperi  ale,  e della  debolezza  della  pretenfione  Pontificia  (òpra  Cornac  tram'  di  Giu. 
chio.  Dio  buono!  E dove  mai  ha  parlato  il  Giovio  della  forzai  del  diritto  Imperiale? 

Colàraaifi  può  eftrarrc  dalle  fue  parole,  che  non  fia  totalmente  contraria  al  pretefo  di-  ti'. 

ritto  Imperiale?  La  forza  di  rutte  le  ragioni  d’Alfonfo  I.  confillcva  in  dire,  che  non  gli 

fòlle  flato  efprcflàmcntc  vietato  il  far  Ialine  in  Comacchio,  quibu»  non  piane  e flit  inter- 

diBum,  o come  volgarizza  il  Getti,  none  (finitegli  fiato  interdettoti  farlo  cioèil  Iòle; 

non  mai,  che  Comacchio  folle  deH'Imperadore:  il  che  apparirà  maggiormente  dalle  ; Sitmi 

cole,  che  fi  diranno  appreflò.  E tal  ragione  del  Ducircra  in  rifpolta  a quella  dcl"fl  'JSl 

Papa, riferita  dal  Guicciardini  : comandò  imperiofamente  ad  Alfonfo,  che  defifiefje  daffffl, 

M X a fare  ti» * ì»  futi». 
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Pag.  40  j . *ìi~.fire  lavorar  fall  a Cornacchia , perchè  non  era  conveniente , che  quel  che  non  gli  era  lecite 
da  atolli*.  jir(  ymnfo  i Finizioni  pop  deano  Cervia,  gli  fu(fe  lecito,  pofje  dondola  la  Sedia  Jpoflolico, 
di  cui  era  il  diretto  dominio  di  Ferrara , e di  Comacchio.  Ora  a quelli  detti  del  Papa  altro 
non  fi  rilpondea  da  Aifonfo  I.  fcnonchè  gli  era  lecito,  e non  del  tutto  proibito  il  far 
l'ale  in  Comacchio.  Nè  dicca già,  che  fofle  feudo  Imperiale,  comcchè ilGuicciar- 
dim  racconti,  che  il  dicefl'c  a’  fuoi  amici , a’  quali  porca  dire  e quelle  cd  altre  cofci 
ma  non  perciò  ne  fegue , clic  fodero  vere.  È fc  tu  vero  quello  fuo  detto , ( che 
da  niun  altro  è narrato,  fuorché  dal  Guicciardini)  altro  fondamento  certamente  non 
ebbe , che  il  non  ritrovarfi  Comacchio  efpreffamente  nominato  nelle  Invertitine  Pon- 
tificie di  Ferrara  : la  debolezza  dol  qual  motivo  già  fi  è da  noi  manifeftata  abbaftanza. 

E non  iòlamcntc  il  Cardinale  Ippolito  fratello  del  Duca  , per  la  cui  lontananza  reg- 
geva il  Ducato  di  Ferrara , ubbidì  agli  ordini  Pontifici , facendo  a Comacchio  minare 
que'  luoghi  , dove  faceano  quegli  uomini  il  fale,  così  COMANDANDO  IL  PAPA, 
stirìe  Ferrar efì  come  attcrta  Gafpcro  bardi  > ma  il  Duca  fteilò  ancora  riconobbe  polcia  ancor  egli  il 
idi-  * y/f  Mr luo  torto  » offerendo  di  dare  al  Papa  i fili  fatti  a Comacchio , e d'obbligar  fi,  che  non  vi 
1*46.  fi  ne  lavorale  in  futuro,  allo  fcriverc  del  Guicciardini:  il  qual  dice  ancora,  che  non 
storia  d itali » avca  Pontefice  Giulio  altri  amici  certi , che  1 Finzioni,  e che  la  diligenza  e fatiche 
mèuJaì  d’i  Ufate  lui  con  Ce(are  Ptr  Cenarlo  dalf amicizia  del  he  di  Francia,  e indurlo  a cornar . 
BrcnJf  ' 1 dia  co'  V INIZL\NI,  appartano  del  continuo  più  inutili,  perchè  Ce  fare  quando  l'efir - 
4 ■ s .4 1 1 • cito  del  Pontefice  fi  mojfi  contra  il  Duca  di  Ferrara , VIAVEAMANDATO  (cioc 
^ (^C'  a Venezia)  un  Àraldo  a protejlare,  che  non  lo  MOLESTASSERO  (cioè  i Veneziani:) 
ed  effóndo  andato  in  nome  del  Pontefice  Cofiantino  di  Macedonia  per  trattare  tra  lui,  e j 
V I N Z I AN I , ave  a ricufito  udirlo.  Qui  taluno  avrebbe  ragione  di  maravigliarli  oU 
tremodo,  come  mai  nelle  Oflervazioni  li  lìa  potuto  affermare  , che  non  mancò  l » 
ojjerv,  c*p.  jiep  imper odore  Maftmiliano  di  fofienere  il  fuo  proprio  diritto  ( lòpra  Comacchio  ) 
XLV.  f.6 1.  aveHci0  waHdato  A ROMA  un  Araldo  a protefì»re,  che  non  molefiajjero  il  Duca  dì  Fer - 
rara , ficcome  atte  fio  (dicefi  ivi  ) il  Guicciardini.  Quelle  parole  ci  fon  pure  nelle  Ot 
fcrvazioni?  E pure  il  Guicciardini  chiaramente  attclta,  che  quell’ Araldo  fu  manda- 
to a’  Signori  Veneziani,  c non  mai  al  Papa  , nò  a Roma-,  tanto  egli  è certo,  che 
quella  fpedizione  non  potette  riguardare  inguifa  veruna  le  pretefe  ragioni  Imperiali 
l'opra  Comacchio  ! Se  poi  in  tal  maniera  debbano  informarli  i Prelati  della  Corte  di 
Roma , c il  pubblico  delle  ragioni  Efteuiì,  io  ne  rimetto  ad  altri  il  giudicio.  Intanto 
della  Storia  del  Guicciardini  per  buona  ventura  ci  lòno  varie  imprelfioni  e ncll’origi- 
^ naie  Italiano,  e in  altri  linguaggi,  c non  iàrà  egli  mal  fatto,  fc  io  reciterò  qui  la  trar 

tdìtf  Bafitcn-  duzione  latina  delle  fuddette  parole  nel  modo,  che  l’ha  fatta  Celio  Secondo  Curio- 
fit  an»t  x;«7.  nC,  per  vedere,  fc  mai  quello  interprete  le  avelfc  intefe  per  auventura,  come  fono 
Hate  intelè  nelle  Ofl'ervazioni  : Pontificia  diligentia  laèortsque  in  Cu  fare  a GaUiu  Regi 
amicitia  alienando  & ad  concordiam  CUM  VENETIS  adducendo,  pofiti,  in  dies  inuti- 
liores  apparebant  : quippe  Cufir  cum  Pontificius  exercitm  in  Ferrar lenfern  profetila  efi, 
fecialem,  qui,  ne  ei  ESSENT  MOLESTI  denunciar  et , mifirat , & Confi ant irìum  Ma- 
cedonem  Pontificò  nomine  ad  pacem  inter  Cufirem  & VENETOS  traci andam  tniffum , 
Cu  far  audire  noluit.  Ora  lenza  molta  dillìcoltà  ognuno  ben  vede,  fe  la  protefia  di 
Maflìmigliano  intorno  a Comacchio  polfa  mai  trarfi  dalle  Storie  del  Guicciardini  : 
c perciò  giuftamente  fi  dee  credere , che  quelle  pretefe  ragioni  Eftenfì  e Imperiali 
fieno  nate  dopo  le  controverlìe  tra  Giulio  II.  c Aifonfo  I.  Certo  è,  che  Paolo  UL 
nella  Bolla,  con  la  quale  nel  1538-  dichiarò  di  rintegrarc  Ercole  IL  del  Ducato  di 
Ferrara  , già  ricaduto  alla  Santa  Sede  per  la  fentenza  pubblicata  da  Giulio  II.  contra 
Corniti  alle  Aifonfo  I.  fuo  padre , la  quale  fu  poi  rinavata  l'otto  Clemente  VII.  per  aver  Aifonfo 
Scritture'Efitnfi  conttauvenuto  al  giuramento  di  fedeltà,  apertamente  aflcrifce  , che  Giulio  dichia- 
Ìn  fintfap  i j.  devoluto  Vicariatum  Ferrurienfem  cum  omnibus  Ór  Jìngulù  C 1 V I TAT I B U S,  CU- 
Jlris,  opidis,  terrà  & feudu,  che  appartenevano  ad  dtòlam  Romanam  Ecclefiam  : nelle 
quali  parole  ciré  fi  comprenda  Comacchio , io  non  credo , che  niuno  lo  metta  in 
dubbio.  Laido  ora  giudicare  ad  altri,  fc  Maflìmigliano  nell’anno  1 509.  preceden- 
te agli  atti  praticati  da  Giulio  li.  potette  avere  invertito  di  Comacchio  Alienilo  I.  ed 
OJftrv.  c*p.  anche  Ercole  I.  nell’  anno  f 49+.  come  lì  legge  in  tutte  c tre  le  Scritture  Eftenfi, 
xxx  j,  benché  in  quella  di  Vienna  fi  dica  fatta  l’InvclUtura  d’ Aifonfo  I.  nell’anno  1506. 

c non 
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e non  già  nd  1 509-  come  fi  legge  nelle  alare  : onde  io  non  io  come  gli  Autori  tra  Altra  Onora 
loro  fi  accordino , fenon  ricorrono  agli  errori  di  ftampa , come  fono  r icori ì per  fai- 
vare  le  altre  pretefò  Inveftiture  di  Ridolfo  1-  ibpra  Comacchio  Intanto  noi  iàppia  Jhitnimpm* 
mo,  die  tre  anni  prima  che  Alfonlb  moveflè  contro  di  Giulio  II.  collcgandoiì  col ^ tai  ss* 

Rè  di  Francia  a’  danni  della  Sede  Apoftolica , il  Pontefice  clìcndo  allora  di  elio  ben 
foddisfatto  per  cflère  fiato  da  lui  alfifiitp  , fecondo  il  fuo  debito  di  vaiìàllo  , nella 
liberazione  di  Bologna  dalla  tirannia  de’  Bcntivogli , s’intcrpoiè  alle  preglvierc  d’Al- 
fonfo  prcifo  rimpcradore  Malfimigiiano , affinché  gli  con&rmaiìc  l’Invcftitura  de’ 
feudi  di  Modana  e Reggio,  che  tcnca  dall’Impero,  la  qual  conferma  gli  venia  ne-  smi»  mss. 
gata  : e ne  fece  cftìcadlfima  iftanza  a Malfimigliano  con  un  Breve  de'  5.  di  Ottobre  9"iau. annt 
1 507.  lenza  però  mai  dire  una  fola  parola  di  Comacchio  : defderamuj,  dic’egli , ut 
nofira  commendai ione  cxaudiatur  , & quod  de  Invejiitura  Civitatis  Mutine njij  & Re- 
gienfis  petit  a tua  Celfitudine  <fr  citius  & facilita  confequatur.  Hortamar  igitur  M.i/e- 
jiatem  tu  am  & foto  corda  affètta  requirimus , ut  tandem  l>ucem  Ma j e flati  tua  & Sacro 
Romano  Imperio  deditiffmum  & fdeliffmum  noflra  contemplatione  voti  compotem  red- 
dtre  ve  Ut  & eìdem  offendere  officium  , & obfèquium , quod  in  Nos  & Santi  am  Roma- 
nam  Ecclefiam  contulit , libi  quoque , qui  <s  ejusdem  Eccleffc  Advocatut , fucundiffì- 
mum  effe.  Nam  fi  de  cenfu  & aliis  rebus  fitis  aliqu a ambiguitas  effet,  noflro  atti  Legati 
noflri  judicio  (lare  paratus  efl  & quicquid  judicatum  fuerit,  usque  ad  minimum,  benigni 
perfolvere.  Nel  medefimo  tenore  egli  fcriflè  al  Cardinal  Bernardino  di  Carvaial  fuo 
Legato  ApoftoKco  predo  Maffimigliano  > ricordandogli  dovergli  raccommandato 
prima  deila  fua  dipartita  il  negozio  della  conferma  par  Alfonib  ddl’Invcftitura  Ctvi- 
tatum  Mutinenfis  (fr  Hcgienfìs , quas  Romani  Imperli  obtinet  cenfu.  Se  allora  fi  pretcn- 
•dea , che  Comaccliio  ancor  egli  folle  feudo  Imperiale  non  meno  , che  Modana  c 
Reggio,  c perchè  mai  Giulio  II.  non  fu  Applicato  dal  Duca  Alfonfo  a fcrivcrc  all’hn-  * 
peradore  andic  per  efib,  in  quella  guifa,  che  fu  (applicato  a fcriverc  per  le  altre  due 
Città,  che  tenea  dall’Impero  ? Era  pure  Comacchio  una  Città , che  avea  il  fuo  Contado , 
x diffretto , conforme  lì  aligera  nelle  Odcrvazioni  ? E perchè  dunque  il  Papa  non  prc- 
ga  l’Impcradore,  che  confermi  ad  Alfonfo  anche  l’Inveftituradi  Comacchio?  Non  per Xw*  él% 
altro  ficuramentCjIenon  perchè  nè  a lui,  nè  ad  alcuno  in  quel  tempo  cidea  nel  penderò, 
che  Comacchio  non  appartenefle  alla  Santa  Sede,  come  dipendenza  del  Fcrrarcfo. 

Per  maggior  conferma  della  verità  di  qucfti  fatti  > egli  è bene  aggiungere , che  il  XXIX. 
Duca  Alfonfo  dopo  fèguita  la  morte  di  Leon  X.  pubblicò  un  manifefio  latino  (il  qua  .Sovrtu,,i  W» 
le  comparve  poi  anche  ftampato  in  Italiano)  diretto  allìmperador  Carlo  V.  e agli  alni  J;6^cctì<T 
Principi  Criftiani , del  quai  Manifefio  fa  menzione  Bonaventura  Pifiofilo  Segretario  pubbireata 
d’ Alfonfo  nella  fua  Vita.  Coh  eflo  intefe  il  Duca  d’informare  il  Mondo  de’  prctelìlcnza  0PPofi‘ 
aggravj  fattigli  da  quclPonreficc,  c tra  gli  altri  di  quello  d’averlo  obbligato  a non  far  nc^aC  Risoffi 
(àie  in  Comacchio  ; però  lenza  mai  far  motto  veruno  , che  folle  feudo  Imperiale,  a)  fello 
Bensì  egli  protetta,  che  le  due  Cartella,  dclFinale  e di  San  Felice,  fieno  di  fua  ragione, 
come  appare , dic’cgli,  per  I'inveflitura , che  ne  ho  dal  prefato  Impera  dorè  Muffimi  li  ano . j0 
.Ora,  dico  io,  (è  protetto  Alfonfo  d’avere  Tlnvcfiitura  Imperiale  di  quelle  due  Cartella,  vìi*m-,  tal. 
c perchè  mai  fi  dimenticò  egli  di  parlare  anche  di  quelle  di  Comacchio,  le  veramen- 
xe  le  avea,  mentre  di  cfla  Città  principalmente  vi  fi  trattava,  il  cui  affare  per  fua  confo  f ttAifoif»  /. 
iìone  era  il  maggiore,  che  avelie  con  Roma,  poiché  il  non  far  Tale  in  Comacchio  gli  ettaro  u«n  x, 
fu  di  molto  pefò , e d'ineflimabil  danno , fo  vogliamo  dar  fede  a lui  fteflò  nel  fuo  Mani- 
fcfto,  il  quale  fu  fubito  pubblicato  in  Roma  in  Italiano  inlieme  con  la  Rilpofta  de  6. 

Gennajo  1^22.  Quella  poi  col  Manifefio  ftcllb  fu  allora  ftampata  in  Firenze  da’ 

Giunti,  ed  anch’ella  fu  indirizzata  all  ìmpcrador  Carlo  V.  Nella  medefima  fi  di-  tu/peflaatU *> 
cono  ad  Alfonfo  quelle  parole  : and  afe  a toglie Y protezione  di  "Principi  ef  ranci,  niftflofAf*»* 
della  quale  infuperbito  aecrefcefie  dazj  e gabelle  , pubblicafte  leggi  ed  editti  C ON-'*  L 
TRA  LA  GIURISDIZIONE  del  VOSTRO  SUPREMO  SIGNORE.  Prtfu- 
tttcft  valer  fare  il  falt , che  mai  effi  Signori  Veneziani  non  vi  aveano  ptrmeffò,  a'  quali 
non  eravate  /addito , e contea  il  DIR  ITT  O del  vofiro  naturai  Principe  in  tanto  pre- 
giatitelo della  Camera  Apofioliea  volefte  quelle  REGALIE,  che  fono  ri  fervute  a 
SUPREMI  Signori  in  tutti  i Regni,  e parti  del  mondo  , con  quel  che  le* 
gac  il  tutto  ben  degno  di  efler  veduto  da  chi  nella  Scrittura  Eftcnic  di  Vienna 
* *'  X 3 «fi* 
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è flato  vago  di  ridire  per  veri  gli  ftrani  racconti  del  Manifcfto  d’Alfonfb , diffimuhr*. 
dovi,  io  non  fo  pei  qual  fine  la  Rifpofta  fatta  in  contralio  : nel  che  le  vi  fia  la  buon. 
f fC(lc?  io  che  altri  ne  giudichi.  Piu  oltre  fi  aficrifcc  in  eira  Rilpoila  alManifefto 
d’ Aifonfo,  die  i Signori  Eftenfl  al  tempo  dello  farina  del  Bavato  non  fàzj  d'aver  ufurpaa : 
Argenta,  USURPARONO  ancor  Cornacchie  e Lago  : o poi  ri  torma  dire,  che  dlfonfi, 
il  qual  fi  obbligò  di  non  far  fate  a Cornacchie,  non  fece  obbligazione  di  co  fa,  che fofie  in 
[uà  libertà*  che  «è  e#  RAGIONE,  nè  per  CONSUETUDINE  ve  lofotea  fare,  nè  mai , 
per  davanti  Uvea  fatto  egli , 0 i fuoi  Maggiori,  altra  l'efferComacchio'ferra  della  CHlk 
SA,  COME  FERRARA,  ed  il  far  [ale  non  meno , cheildijlribuirlo , REGALIE  rifèrvatt 
*’  SUPREMI  SIGNORI,  lo  non  so  certo,  fc  ri  polla  parlare  più  chiaro.  ; J < 

Gli  Autori  delle  Oflcrvazioni  hanno  veduto  dtarlì  quella  Rifpofta  in  una  Lettera 
(l’Autor  della  quale  fu  il  Conttfori)  fopra  le  ragioni  del  Duca  di  Parma  contro  aìla  prc*. 
Co™  acefali'!:  & di  Caftro,  cd  hanno  attribuita  la  nicdefima  Rifpofta  a LconX.  quando  però  fu 
SftSentV  ferina  in  fua  difeià  dopo  la  fua  morte,  ed  ivi  in  quella  Latterà  del  Contclori  ella  non  è 
fe»ata  ad  ai-  n£  anco  Campata,  come  effi  però  dicono,  ma  folamentc  allegata.  Quello  però  poco 
o/ri^c.;.  importa.  Aifonfo  in  quel  fuo  Manifcfto  tra  gli  altri  aggravj , che  pretendea  cflcrgli 
XLvi't  Z.  flati  fatti,  vi  avea  noverato  anche  quello  d’cflcrgli  fiata  tolta  dal  Pontefice  una  ricca 
Lenirà  fopra  prtp0fitura(ciob  la  Pompolà)  che  era  (fecondo  lui)  ed  è jmpatronato  di  Cafa  mia.  Ma 
S«WiP^4gli  fu  ivi  rifpofto,  che  mai  per  Cafa  fua  fu  nè  fondata,  nè  amplificata,  perchè  lapofiaiir 
lontra  la  prifa  t(fi  fuo  jmpatronato  ; la  qual  cofa  è veriflìma  per  quanto  ri  è dimoflrato  nella  prece- 
di caftro  pagi-  «ferite Scrittura,  lcnzachc  in  alcuna  delle  tre  Eftenfi  fe  nc  parli  in  contrario.  Onde! 
Vespài.  ».  Pigna,  che  avea  facilmente  veduta  la  fuddetta Rifpofta, potea  far  di  meno  di  fcrivere 
surf  * Cafa  c^c  nc  f0{fc  foto  l'autore  Ugonc  da  Elle  verfo  l'anno  9 5 o.  Ciò  egii  credette,  perche 
énfi*  l*.u  jn  un  diploma  d'Arrigo  III-  alla  Badìa  della  Pompolà  dato  in  Potfelt  il  dì  16.  di  Set* 
Sii*  Ma  tembre  deil'anno  1045.  avea  letto,  che  Vgone  Marche fè  l’avca  arricchita,  Apponendo 
Badiali**»-  c„],|  pCr  cert0}  che  non  pochi  pcxfonaggi  del  decimo  c dell’undccimo  iccolo , che 
n»a  di  rivide  ncll*jtajia  ft  trovano  aver  avuto  il  titolo  di  Marchio,  benché  fenza  cognome  alcuno* 
l7o‘7ti. S doveifero  eflcr  fenza  altro  dell’inclita  Cala  Eftenfe,  come  fi  potrebbe  inoltrare  aver 
%I9-  Cglifuppofto  di  molti  altri:  la  qual  colà  non  occorrerebbe  accennare , quando  fi 
& ifTafe1’  ^ folle  tralafciato  di  trarre  fondamenti  per  li  Screniffimi  Eftcnfi  da  quelli  fonti,  corno 
LvnVifrt.x.  fempre  fi  è fatto.  Qucli’Ugonc  fu  Marchcfe  diTofcana,  fondò  molte  Badìe,  c tra  le 
t*p.  j.  tom.  3^a|trc  anche  quella  della  Vangadiccia.  Fu  figliuolo  d’Oberto  baftardo  d'Ugono  Rè 
3 TrJiftm-  d’Italia,  già  Conte  di  Provenza,  e perciò  ne*  fuoi  diplomi  egli  dice  di  vivere  fecondo  la 
piami  legge  Salica  della  fuanazionc  Franccfe  : c di  lui,  del  padre,  c dell'avo  SanPicr  Damiano. 

XXXI.  Ora  alla  Rifpofta  di  Roma  contra  il  Manifello  del  Duca  Aifonfo  I.|  non  vi  fu 
Sovranità  Pon-  c|^  oppono0c  colà  veruna  nè  per  parte  del  Duca,  nè  per  parte  dell’Imperadore,  a cui 
macchio  rfcZ  ella  fu  indirizzata.  E il  Duca  ItdTo , comechè  fòlle  feudatario  maggiore , conobbe* 
•o feluca  e ap-  che  il  far  falc,  e rdlrarlo,  era  uno  de*  diritti  rifcrbati  aljupremo  Principe,  al  ubbidì  al 
provata  da  pontcf|cc , come  egli  medefimo  attefta  nel  fuo  Manifcfto , ove  dice,  che  il  dcfiftcrc 
Snt«ùtlp«^  fu  di  molto  pefo , e dinefiimabil  danno. , Sicché  il  Papa  fi  dichiarò  e moftrò  Sovra- 
no fecoio,  cioè  no  Signore  diComacchio,  c lo  confentì  flmpcradore,  ed  Aifonfo,  il  quale  dimandò 
S.lS3ài«iK<»  grazia,  c la  liberazione  dalle  pene  incorlc,  c la  ottenne  da  Giulio  II.  e venne 
fo  in  °n’  poi  anche  in  concordia  con  Leon  X.  e con  Adriano  VI.  ficcomc  già  fè  vedere  il  Con* 
Bìfjpòft*  all*  fciorj  co’ pubblici  doaimcnti,  i quali  fenza  dubbio  fi  cuftodiranno  anche  negli  Ar- 
Otmturtrftinfi jyja  qUa[e  opportunità  più  favorevole  fi  offerfe  mai  ad  Aifonfo  I.  di 
far  valere  le  fue  pretefe  ragioni  Imperiali  fopra  Comacchio,  che  quando  egli , e Ge» 
malte  VII.  nell’anno  1 5 30.  il  dì  21.  di  Marzo  in  Bologna,  prefenti  Niccolò  Perenoto 
Signor  di  Granuela,  Configlicre  di  Carlo  V.  Michael  Maggio  Ambafaador  Celàreo  al* 
Pontefice,  Gianfrancefco  Pico  de’  Conti  della  Mirandola,  e Roberto  Conte  di  Gajaco, 
fecero  ilCompromcfiò  nell'Iniperadorc  di  tutte  le  differenze,  che  tra  loro  paflàvano, 
con  quefte  parole:  quod partesipf*  compromittunt  mtpfurn  Carolum  Qe/arem, tannala 
ar  bit  rum  , arbitratorem  feu  amicabilem  compofitorem,  OMNES  & SINGULAS  corina 
CONTROVERSI ASt^  DIFFERENTI  AS  HACTENUS  inter  eos  ORTA S,/tu  qua 
oriri  pofitnt,  fpecialiter  & exprefe  DE  & SUPER  QUIBUSCUNQUE  CIVITATl* 
BUS,  etiam  Ducali  bus,  opidìs,  cafiris , fortalitìu , loc'u  & juribus , CUJUSCUNQUE 
generis  fini,  t am  per  Sedemmo  fiabe  am , quam  per  ipfum  Ubtfiriffmum  Dominimi  Ducem 
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aliquando  quoVù  modo  POSSESSI,  vel  in  quibus  UTILE  ve!  DIRECTOM  domìni  uni 
babuerint  fèu  habeant ,txceptu  ha,  qn*  ad prsfcns  per  Santlifjimum  Dominar»  Nojìrum 
poffìdentur  : ac  de  & prper  quibuscunquc  DAMN1S  & interefje  per  ipfum  Santi  i (firn  ur» 

Dominum  Noflrum , & Ducer n pratenfs.  Se  Coniacchio  era  dcirimpero , c fc  Alfonfo 
dal  non  farvi  il  l'ale  ricevette  inejìimabil  DANNO,  egli  doveva  entrare  deliramente  in 
quello  Compromeflo,  in  cui  fono  claufole  tali,  che  doveano  aflòlutamente  farvelo 
entrare.  E pure  elfo  Carlo  nel  famofo  Laudo , che  pronunciò  in  Colonia  il  giorno  storia  dtlGuk. 
2 1 . di  Dicembre  dell’anno  1530.  fenza  punto  parlar  di  Comacchio  decite  tutte  le  con  cium, miti*  1 j>  » 
troverlie,  che  pattavano  tra  Clemente  ed  Alfonfo,  e fentenziò,  che  il  Pontefice  deiTc^5  1 5*- 1 5 y* 
al  Duca  Invejhturam  Ducatur  Ferrari*  CUM  SU1S  PERTINENTI^  UN1VERS1S,  l7Jìitl 
e che  Modana,  Reggio,  e Rubiera  fi  Icvaflcro  dalla  foggezionc  della  Santa  Sede  : dal  Ms-  dì 

che  con  atti  pubblici  dichiararti  aggravato  il  Pontefice,  tanto  egli  è vero,  clic  il  Laudo  ^ • 

fu  in  vantaggio  d’Alfonfo , e in  prcgiudicio  della  Chicfa  Romana  ! E perchè  maiCar-  u x.  xi  xu 
lo  V.  nel  medelìmo  Laudo  non  aggiudicò  Comacchio  all’Impero  in  virtù  della  in-?cv,“'  « v** 
. vcftitura,  che  egli,  come  fi  pretende,  avea  data  nell'anno  1 5 26.  ad  Alfonfo  I.  tanto  più 

poi,  che  i termini  ampli  (fimi  del  Compromeflo  certamente  non  ve  l’eccettuavano  : vu*  Iti  cart^ 
Non  per  altre  al  licuro  noi  fece  , fenon  perchè  era  dominio  indubitatirtìmo  della  y;  fsr 
Santa  Sede,  comprefo  nel  Ducato  di  Ferrara  fotto  quelle  parole  del  Laudo  , cu m.  (uà 
PERTINENTIIS  UN1VERSIS.  . Quindi  elfo  Carlo  col  mcdefimoLaudo  riconobbe,  tu  1 s?S  *- 
Che  quella  Città  era  dell’alto  dominio  della  Chiefà,  mentre  dichiarò,  che  i Capitoli  *}'fleria 
già  ftipulari  trà  Adriano  VI.  ed  Alfonfo  I.  inreliquis  OMNIBUS,/’»  quibus  per  pramij 
fa  non  efl  immutatum , OBSERVABUNTUR.  Il  terzo  di  que'  Capitoli  d*AdrianoMi*7  p«g  1. 
concilili  il  dì  30.  dì  Ottobre  dell’anno  1 522.  fu  il  lèguente:  Iter»  in  recompenfamejm - <t*p- 

demreduclionis  (cioè del  Certfò)  convenerunt , quo d pr aditi us  Dominar  Dux  , aut  fui 1 ' fi‘ 
beredes  & fùcccfjores , Vaffutli  fèu  fuùditt  quicunque  NULLO  UNQUAM  TEMPO- 
RE pofjìnt  per  fi,  vel  aliar»  fèu  alios,  quoVu  modo,  in  CI  VITATE  > COMITATO,  leu 
VALLE  COM  ACLI,  aut  alio  loco  in  TERRITORIO  vel  DOMINIO  per  eum  uà  pr*. 
fèns  pofpffò,  vel  impoflerum  quòmodocunque  pojffidcndo,SALeujuscunque generis  FABIU- 
CAREawr  FAB1UCARI  FACF.RE,  velpermittere  ABSQUE  Su*  Santlitatis  & SUC- 
CESSORUM  fuorurn  EXPRESSA  LICENTIA  & MANDATO  , (ab  POEN A PER- 
DrTIONIS  DUCATUS  FERRARIENSIS  & ALIORUM  FEUDORUM,  qux  a Ro- 
mana & aliti  Eeclefìis  quomodolibet  obtinet , & impoflerum  obtmcbit , ipfò  faclo,fi  contri- 
fècerit,  incurrenda , etìam  abs  >ue  ali  qua  dee  larat  ione  defùper  facienda.  Sed  SOLUS  Ro- 
mana! Pontifen  illud  ibi  FABRICARE  fèu  FABRICARI  facere,fi,  & quando  ftbi  PLA- 
QIJF&YT , libere  poffìt.  Atto  più  aflbhito  e lòvrano  di  quello  io  non  Credo,  che 
porta  mai  defidcratfi.  Il  Papa  non  vuole,  che  ilDuca  Alfonfo  porta  fabbricar  l’ale  in 
Comacchio,  nè  in  altro  des;li  Stati,  che  avea  dalla  Chiefà,  fenza  pcrmiflìone  ed  ordine 
fuo  ì imperciocché  in  Modana  c in  Reggio  non  potea  cader  tal  divieto,  effondo  allora  c*?' 
in  Signoria  della  Chiefà,  oltre  aU’eflèr  poi  Città  mediterranee,  e perciò  incapaci  di  là  1 6i.  ***'il'' 
line  marittime.  Alla  trasgrertìonc  preferì  ve  il  Pontefice  quel  la  mcdcftma  pena , che 
s’incorre  nel  delitto  della  ribellione,  cioè  l’immediata  privazione  del  Ducato.  Lo  ac- 
corda il  Duca,  c ncll’ampliflimo  Compromeflo  fatto  in  Carlo  V.  egli  non  chiede  la  libe- 
razione ed  aflòluzione  da  un  tale  aggravio  > quantunque  dclP  incflimsbil  hJ^NNO, 


che  gli  veniva  dal  non  fàr  làlc  in  Comacchio  egli  lì  forte  querelato  otto  anni  prima 
nelManifèfto  indirizzato  a Carlo  V.  contraLconX.  Nè  in  ciò  l'Imperadorc  vi  s*in- 
eenfee  per  nulla;  ma  anzi  conferma  i Capitoli  d'Adriano,  dichiarando,  che  il  Duca 
debba  ollèrvargli.  Dunque  egli  è evidentirtimo,  che  Carlo  V.  riconobbe  Comacchio 
per  membro  c pertinenza  del  Ducato  Forrarcfe,  e per  comprefo  in  quelle  paiole  cunt 
fuù  PERTINENTIIS  UNIVERSIS,  e che  non  mai  Io  tenne  per  feudo  Imperiale,  altra- 
mente egli  lène  fatebbe  aggiudicata  la  fovranità,  ficcomc  lì  aggiudicò  quella  di  Mo- 
dana e Reggio.  Le  medefìme  Capitolazioni  d'Adr.ano  intorno  a Comacchio  furono 
poi  rinovate  nell’Accordo,  che  nel  giorno  21.  di  Gennaio  15  39-  fi  Conclulctra  Paolo  Contelori  otb 
III.  edErcolc  il.  a preghiere  di  Carlo  V.  particolarmente,  e degli  altri  Prìncipi  Cri(ham, 
dappoiché  nè  Clemente  VII.  nè  erto  Paolo  aveano  voluto  approvare  il  Laudo  Impe-^*£**‘^*' 
rialc  per  erter  lefivo  delle  ragioni  Pontificie  fopraModana  e Reggio.  Indi  clic  Capito- 
lazioni furono  fernpre  oflcrvatc  da’  Principi  Èftcnli  fino  all’ultimo  Duca  Alfonfo  li. 
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Quindi  in  uno  Accordo  tra  Giulio  HI.  ed  Ercole  II.  ftabilito  il  dì  z.  di  Gennaio  dei 
1 554.  e lòttolcritto  in  nome  del  Duca  da  Girolamo  Faleto,  Miniftro,  c Storico  Fileni^ 
vi  li  leggono  quelle  parole  : quod  citila  fabrica  falu  deberet  fieri  in  pr  a finti*  dr  cum  in - 
terventu  Commijfàrii  Apoflolhì , & inejus  abfentia , quo  d idem  Dux  de  ber  et  tenere  com- 
putum  & illud  reddert  eidem  Comminano  in  loco , ubi  adejjet.  Pio  IV.  in  un  Breve  de* 

7.  di  Settembre  del  1560.  deputa  Paolo  Ranuccio  da  Tarano  Vicelegato  di  Romagna 
per  lùo  Comminano  lopra  illàle  diComacchio,  con  la  facoltà  di  lollituirc  unum  vtl 
plures  loco  tuo  Commijfàrios,  quo s libi  vifum  faerit,  cum  pari  ve l limitata poteflate  FER* 
RARI/E  dr  COMACLI  fubftituendi , & utrubique  vel  alterutra  earum  urbium  rel'm • 
quendi  fìvecognofenda  rcicauja,feveut  ibi  mane ant  ad  JURA  Camera  Apoflolica  t nenia 
dr  confervanda.  Di  qui  fi  vede , che  Pio  IV.  dà  la  facoltà  al  fuo  Commiflàrio  di  al- 
zar tribunale  di  giurisdizione  del  pari  in  Ferrara , che  in  Comacchio , come  in  Città 
7.  ugualmente  foggette  alla  Chiclà.  Perciò  ben  confiderà  il  Ghini  l’importanza  di  fatò 
rum.  2.67.  * fintili  con  le  leguenti  parole:  r-o/ito  quod  Dux  Comaclum  non  recognofceret  ab  Ecclefia , 

fed  ab  Imperio,  Papa  non  potuifjèt,  nec  tenta  (jet  hujusmodi  falu  fabricationem  impedire  in 
terrà  Imperli,  nec  prò  illa  aliquam  dare  recompenfarn,  cum  prafertim  Imperatore  in  (uà  In- 
veftiturij  confuevertnt  diilam  facultatem  fai fabricandi  fuis  vaffàllis  concedere  : la  qual 
facoltà  però  non  potette  allora  moftrarc  Aifonfo  d’aver  avuta  dagl’Intperadori.  É 
Sun» aitreaca-  fe  lavea,  egli  era  ncccflàrio,  che  la  moftraflc,  perché  agli  Elettori  llcilì  dell’Impero 
roti  iv.  cap  9.  per  grazia  fpcciale  fi  concedono  le  Ialine  nell’aurea  Bolla  di  Carlo  IV.  c Plmpcradore  lolo 
è intitolato  falinarum  Dominus , in  riguardo  a’  fuoi  Stati.  Perciò  le  Ialine  (coperte  nel 
rfittm  uj.i}'.  fondo  allodiale  o feudale  non  appartengono  al  padrone  del  fondo  absque  Principi s 
num.  jo.  concejftone,  quantunque  il  vaflallo  folle  (lato  invertito  di  tutte  le  utilità  del  feudo. 

XXXII.  Viene  oppofto  nelle O nervazioni,  che  anche  i Signori  Veneziani  nell’anno  1 3 >9# 

At»  efexciud  j ncu>anno  1405.  obbligarono  gli  Eftenfì  a non  far  (àie  in  Comacchio,  quantun- 
da  Giulio  il  quenon  nc  tollero  Sovrani,  c che  perciò  ne  anche  dagli  atri  di  Giulio  II.  1 quali  fi  vor- 
«livelli  di  rebbono  fare  apparire  per  novità,  fi  porta  inferire , che  egli  forte  il  Principe  fupremo 
eccitarono  : diComacchio.  Ma  II  rifponde  , che  le  prctenfioni  de’  Signori  Veneziani  furono  di 
Signoti  Vene*  natura  diverfilBma  dagli  atti  praticati  da  Giulio  II.  innanzi  al  quale  non  fi  potettero 
mani  contea  praticare  dagli  altri  Pontefici,  perchè  primadi  Giuliooltrc  all’cfler  gran  parte  dclloSta- 
^Inn;aÌ  fcr  to  Ecclcfiaftico  in  altrui  mano,  gli  Eftenfi  mai  non  alzarono  fabbriche  di  (ale  in  Co* 
(àie.  macchio,  ertendo  in  obbligo  di  pigliarlo  da’  Signori  Veneziani  ; e perciò  quando  tenta- 

ojfcrvaz,  cap.  rojlo  fàrne,  gli  ebbero  contra.  Ma  (àrà  bene , che  io  rifehiari  anche  quelli  fatd 
‘ 6}  ‘ P**'61'  delle  Capitolazioni  Ellenlì  co’ Signori  Veneziani,  giacché  nelle  Oflèrvazioni  non  fi  è fti- 
sabeiiìcus  Hi.  mato  convenevole  il  farlo.  Or  dunque  i Veneziani  fino  dal  tempo , che  i Ferrarci! 
citi  Ti!b  Pcr  liberarli  dalla  tirannia  diFrifcobaftardo  d’Azzo  X.  d’Efte  (fecondo  la  computazione 
pag.tùl' 1 del  Pigna)  ricorfcro  alloro  ajutto  lòtto  Clemente  V.  acquiftarono  il  diritto  di  tenere 
scorie deiGuic-  in  Ferrara  un  Magiftrato,  detto  il  Pàdomino:  ilqual  diritto  poi  lì  rinovò  nelle  Capito- 
c'w<*‘  lozioni , che  fecero  col  Marchcle  Niccolò  da  Elle  Vicario  di  Ferrara  nell’anno  1399. 
fMe!iGidito  ,d«-  quando  lo  adàlirono,  come  aderente  a’  Carrarefi  di  Padova,  loro  nemici,  al  riferir  del 
■ve  per  sbaglio  Sabcllico.  Gli  Autori  delle  Ortòrvazioni  aflcrifcono,  cflcrc  Hate  ritrovate  q uefte  Capi* 
vece*?1  *”*  tolazioni,  anche  nell’anno  1405.  cne  riportano  alcune  parole  tronche,  fenza  però  far 
RtgeflaMSS.  motto  4 Pis domino , ma  (blamente  dell’obbligo  ingiunto  al  Marcitele  Niccolò  di  non 
qoannit  xx  a.  far  fale  in  Comacchio,  quantunque  inerte  Capitolazioni,  già  mentovate  anche  da  Vit- 
ITncu/dt’ix  **  tor^°  Siri,  vi  fieno  diverfi  altri  particolari,  come  ben  fanno  gli  Autori,  e lodimoftrerò 
hb  9.  p.  840.  io  con  le  Storie  di  Niccolo  Machiavelli,  c di  Giammichel  Bruto , dachè  ora  io  non  ho 
Mercurio  t»  4.  fotto  gli  occhi  lo  ftruincnto  intero , il  quale  per  altro  non  folo  fi  trova  negli  Archivi 
fst«ru  ritinti-  E^cnh»  ni  a anche  in  quelli  della  Sercnilììma  Repubblica  Veneziana,  donde  nc  giunfc 
nehb.  8.  fai  la  notizia  al  Siri.  Scrive  il  Machiavelli  (giacché  a limili  Autori  dobbiamo  ricorrere 
xi  f.p.i.edix.  pCr  difender  le  ragioni  della  SantaScdc)  eanchcil  Bruto,  che  nell’anno  147  5.  Ercole 
luulsT^preff»  I*  Duca  di  Ferrara  prctelè  di  non  erter  più  tenuto  a ricevere  il  Visdomino , c il  fide  da* 

* Giunti.  Signori  Veneziani  giuda  le  convenzioni  ftipulate  da’  fuoi  Maggiori  fettant’anni  innari* 
rkrcnt.  bifior.  cioè  nell'anno  1405.  A quello  rilpofero  erti,  che,  le  riteneva  egli  il  Polclìnc,  Se- 
1 „JtUf  benefeio  f come  dice  il  Bruto,  doveva  anche  ricevere  il  Visdomino,  e il  falc. 

Da  ciò  fi  vede,  che  le  convenzioni  fatte  co’  Veneziani  di  non  fabbricar  lale  in  Co- 
macchio, erano  cagionate  da  un  contratto  ed  obbligo  antico,  che  gli  Eftenfì  ar  cano 
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di  pigliarlo  da’  mcdcfirm Veneziani,  e non  d'altronde  : e quella  era  la  cagione,  per  la 
quale  non  volcano , che  ne  facclìcro  fabbricare  in  Comacchio.  11  perchè  quello  au- 
reni  mento  nulla  ha  che  fare  con  Patto  lòvrano  di  Giulio  li.  Perciò  i Signori  Vene»  ■ 

ziani  V'eggendoli  rotta  la  fede,  e tolti  i loro  diritti  antichi,  lì  ripigliarono  il  Poldinc, 
e Rovigo,  avendo  lcco  unito  Siilo  IV.  e s’impadronirono  ancor  di  Comacchio.  Ma 
poi  il  Papa  fece,  che  lo  reftituiltero  al  Duca,  non  già  come  feudo  Imperiale,  ma  come 
pertinenza  del  Ferrante,  non  meno,  che  Adriano,  Mclara,  Figaruolo  ed  altri  luoghi, 
conforme  apparilce  dallo  ftrumcnto  di  pace  feguita  il  di  7.  d’Agofto  dell’anno  1484, 
tra  Siilo  IV.  Giangaleazzo  Duca  di  Milano,  Alfonlò  Duca  di  Calabria  per  lo  Rè  Ferdi- 
nando, cdErcole  Duca  di  Ferrara  da  una  parte;  e dall’altra  la  Signoria  di  Venezia:  le 
condizioni  della  qual  pace  fon  recitate  in  liiccinto  da  Pier  Giulhniano  , e dal  Bruto. 

Quindi  il  Sabcllico  parlando  di  quelli  affari  ben  dille  : NEC  id  beilum  UNA  ex  caufa 
natum  videri potefì  : e tutte  le  cagioni  mlicme,  come  quelle,  ciré  accano  & radice  in  «»t.  u7.  *di» 
''antiquo  federe , fon  raccontate  da  Pier  Marcello.  Sicché  quelli  fotti  di  Niccolò,  e di 
Ercole,  Vicarj  di  Ferrara,  non  hanno  alcuna  immaginabile  raliòmiglianza  con  quelli  iSàS 
di  Giulio  IL  E fe  nelle  Oflcrvazioni  follerò  flati  narrati,  come  realmente  furono  , 10  7.  t*g.  9s?. 
non  avrei  avuto  l’impaccio  di  raccontargli.  Dunque  egli  par  chiaro,  e mamfcfto, 
che  indarno  fi  cerchi  d’intorbidare  co’pretefi  diritti  Imperiali  la  fo vranità della Chielà c”p!Txxu. 
in  Comacchio,  e potrei  anche  r.dire  quello,  che  parve  Urano,  che  io  avelli  detto,  cioè,  ojfnv.  c*p, 
che  non  fi  può  ragionevolmente  dubitare , che  i uuchi  di  Ferrara  non  teneffero  Comacchio  Am 
dalla  Sede  /. Ipofiolica,  come  comprefonel  Vicariato  di  Ferrara,  e che  fono  tante , sì  grandi,  t 
jì  forti  le  ragioni  Pontifìcie , che  non  dee  temer  fi,  che  poff ano  rcflare  abbattute  da  ninna 
arte  contraria. 

Che  dopo  le  accentiate  controvcrlìé  con  Giulio  IL  lì  pcnfaflfc  a far  nafcerc  diritti  XXXllL 
Imperiali fopra Cornacchie  per  ilpogliarnclaChicfa,  io  lo  raccolgo  dalla lèrie  de’ fatti,  p*««fcragioDl 
c dalla  relazione  o fia  Storia  della  ricuperazione  di  Ferrara,  fcritta  dal  Cardinal  Piero  p7/còmafc." 
Aldobrandini , che  nc  fu  il  mini  Uro,  dalla  quale,  Icritta  di  lua  propria  mano,  io  ap-  chio  nate  do» 
prendo,  che  nel  tempo,  che  in  Faenza  fi  ftavano  ftipulando  le  Capitolazioni,  i Miniftri  P°  ,c  coi»»"* 
di  Don  Celare  d’Eftc  tentarono  di  non  reflituire  Comacchio  alla  Sedia  Apoflolic  a [otto  VA-  Tufo» 
NO  prete  fio,  che  non  foffi  feudo  Eccleftaflico,  ma  Imperiale,  allegando , cht  il  Duca  Alfon-  fo  I. 
fo,  e ALCUNI  de‘  fuoi  antecefforì  con  OCCASIONE  DELL’ULTIMA  GUERRA  ava- 
ta  con  la  Sedia  Apoflolica , ave  ano  prefa  l'invefìitura  di  detto  luogo  dalC  Imper  odore , t così  Stonato  di 
ri  nova  talli  di  mano  in  mano , come  fe  l’Impero  fejfi  flato  il  diretto  padrone  di  quel  luogo . ftrroTM.comp». 
E nello  fleffo  tempo  continuando  a prendere  i’Invefhtura  di  detta  Citta,  come  SEMPRE 
aveano  fatto,  dalla  Sedia  Apoflolica,  ricono fcendola  pei  Superiora,  Don  Cefare  (t  trovava 
■ cofi  retto  di  RENDERE  alla  Chiefa  il  SUO  ; ma  a farlo  di  maniera , che  pretendendo 
l’impersdore,  che  egli  perciò  deffe  quel  luogo , che  all’Impero  appartenca,  non  poteffè,  dichia- 
randolo ribelle,  e che  aveffe  contrauvenuto  agli  ordini  Imperiali,  0 pregiudicato  alle  fue  ra- 
gioni, privarlo,  0 dichiararlo  decaduto  degli  Stali  di  Mod.-tna  e Reggio , eh e da  lui  PRE- 
TENDEA  riconofcere.  Auvcrtafi  che  i Miniflri  Eftenfi  non  efibirono  già  quelle  loro 
prctelc  Invcftiturc,  nè  il  Cardinale  (a  cui  nc  giunte  la  notizia  affatto  nuova,  e impcn- 
fota)  fi  curò  di  vederle,  eflèndogli  badata  Ja  convenzione,  che  Comacchio  s'intendeffè 
comprenderft  f otto  la  generalità  del  Ducato  di  Ferrara  com  parole  pofle  a queflo  effetto , che 
virtualmente  ciò  (igni fe afferò , fcnz,ache  fe  ne  f aere ffè  alcuna  me  mio.’ e ne’  Capitoli  deli’ 

Accordo.  Quelle  parole  con  altre  fi  leggono  pure  con  poco  divano  in  principio  della  StìrU 
Scrittura  del  Ghini  ; eFranccfco  Angcloni  porta  l'cll  ratto  di  quella  Relazione  nella  Sto-  r»r.u  p 10$. 
ria  di  Terni.  Gli  Autori  delle  Oflèrvazioni  hanno  ben  letto  quanto  adduce  il  Ghini  ®jì',VA~  c*p, 
dalla  Storia  dall’Angeloni  ; ma  poi  hanno  difììmulato  quanto  egli  rifcrilcc  più  dille-  Dtfmfù]»  ' 
fornente  dalla  Storia  originale  dell’ Aldobrandini  nella  prefazione  di  eflà  Scrittura.  Or  fi-  41» 

chi  non  vede  la  qualità  dell’origine  di  tutte  le  prerefe  Invcftiturc  Imperiali,  che  fi  dif- 
lero  prete  da  alcuni  degli  Eftcnfl , fe  però  te  aveano  anche  prclc,  il  che  quando  pur  *' 
folte  vero,  elle  non  avrebbono  avuto  altro  appoggio,  che  il  follò  diploma,  dato  al  pre- 
telò Ottone  daEfte;  e perciò  forebbonoda  riputarli  del  medefimo  valorcdel  diploma  : 
il  quale  non  farebbe  mai  flato  fihro  a’  tempi  del  Pigna,  quando  allora  vi  follerò  flati 
veri  c legittimi  titoli  per  la  Sercniflìma Cafa  Eftcnfc ? Perciò  quellelnvcftiture,quan- 
• do  pur  anche  vi  foflcro,  forebbonodi  quella  contegucnea , che  te  qualche  Fcuda- 
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tario  Imperiale  prendefiè  da’ Papi  le  Investiture  de’  feudi  Cefarci  nel  tempo  fteflo  di 
prenderle  dagllmpcradori,  Cuoi  veri  Sovrani.  Dunque  per  confeffionc  di  Don  Cefa- 
rc,  e de’ Vuoi  Miniftri,  prima  dell’ ULTIMA  guerra  avuta  con  la  Sedia  Jpoflolica  (cioè 
prima  di  Clemente  VII.)  i Tuoi  Maggiori  non  ebbero  alcuna  Inveftitura  Imperiale  di 
Comacchio  : e dopo  quel  tempo  non  lì  pretefe  ne  meno,  che  tutti  ne  avellerò  prefe, 
ma  folamcnte  alcuni.  E nè  meno  elfo  Don  Cefare  1 avea  prefà , e per  confcgucntc 
nè  anche  Alfonlò  II.  perchè  lìnveftitura  di  Don  Celare  non  fu  altro,  che  una  mera 
confermazione  di  quella  nuova , che  ottenne  Alfonfo  li.  con  l’indulto  fpecialc  di  no- 
minarli il  Succcffore,  ancorché,  per  derivare  da  radice  infetta,  non  folle  egli  comprcfo 
nelle  pallate  Inveftiturc,  come  dirò  nella  Panelli.  Oltre  a ciò,  nel  tempo  fteflo  que* 
medefimi  alcuni  tuttavia  continuarono  a prender  l’inveftitura  di  detta  Città,  come  SEM- 
, , . PRE  aveano  fatto , dada  Sedia  dpoflolica  ancora,  cioè  dopo  la  convenzione  ftipulata  tra 

Ji/gMtitnum  Paolo  III.  ed  ErcolcII.  il  di  29.  di  Gennaio  dell'anno  1 5 39.  in  cui  li  conclufc,  che  idem 
c*f*ris  Efitnfi  Sanftijfimua  Dominus  Nofler  INVESTI  AT  folemniter  & conjìftorialiter  prafatum  Du- 
cem  (cioè  Ercole  II.)  de  TOTO  Ducatu  cum  OMNIBUS  SU1S  PERTINENTI  IS  & 
conuUrt  Mite  omnibus  locà  alili , terrà  & caflrù  contenta  in  Inve flit  ara  dlexandri  Fi.  & de  OMNI- 
StrùturetfteH  g|j$  j U R I R U S pr  afata  Sedi  Àpoftolica  competentibue,  & non  ali  ter , I N QJU IBUS- 
■j.’  9 CUMQUE  C1V1TATIBUS  & LOC1S  per  eumdem  Dominum  Ducem  poffeffts  , feu 

QUO  VI  S modo  tentà.  In  q lidie  parole  ( certamente  non  polle  a cafo  ) Comacchio, 
pertinenza  antica  del  Ferrarcle,  li  comprende  o fotto  que'  tcrminiTOTO  Ducatu  Fer- 
rarla, o fotto  quegli  altri  in  quibitscunque  CIV1TAT1BUS  & locis.  Scelgano  i Mini- 
ftri Eftcnlì  ciò  che  lor  piace.  1 


PARTE  SECONDA. 

Si  e faminano  in  particolare  le  prete (è  ragioni  dell'Impero , e iella  Sereniffima  Cafa  d’Efte 
2QQ£*y  . . /òpra  Comacchio , pubblicate  nelle  tre  Scritture  de'  Miniftri  di  ejp. 

Comincia.  * "1  ^IN  qui  fi  fono  diftefe  le  conseguenze  de'  fatti,  che  nelle  Scritture  Eftcnfi  fono 
memo  delie  Li  confcflàti  per  incontraftabili,  mentre  fi  pallino  lenza  opposizione  è rilpofta  vc- 
pretefe  ragìo*  runa.  Ormi  rolla  a considerare  la  Serie , e il  valore  delle  ragioni  c de’  fonda- 
Eftenl^ fopta  menti  particolari,  die  fi  producono  per  la  Sereniffima  Cala  d’Efte  in  Comac- 

Comacchio.  chio  contra  la  Sovranità  della  Santa  Sede  ; quantunque  dalle  fole  cole  da  me  dette  fin- 
ora fi  potefle  abbastanza  comprendere  quali  fieno , ancordiè  io  non  entraffi  a ragio- 
narne di  vantaggio.  Già  fi  è detto,  che  oggi  non  fi  arrischiano  gli  Autori  delle  Oflcr- 
vazioni  ad  apppoggiarc  i diritti  Eftcnfi,  come  altre  volre  fi  è fatto,  al  diploma  luppo- 
fitizio  dato  al  pretefo  Ottone  da  Elle  nell'anno  854.  ma  che  fi  dichiarano  di  abbando- 
narlo, dando  cominciamcnto  alle  lorc  Investiture  non  più  dall'anno  854.  ma  fola- 
mente  dall’anno  1354.  quantunque  in  fine  delle  Oflèrvazioni, quali  pentiti  d’avere  ab- 
o Sfen>.  Caf.  bandonato  quel  documento,  pofcia  vel  mettano  in  conto,  dicendo,  che  ebbero  effetto 
xxr.  fa  Inve/liture  di  Comacchio,  date  agli  Eftenfi , OLTRE  ad"  ANTICA,  citata  prima  del 

Pigna  dal Faleti . Ma  fc  dal  citarli  modernamente  Scritture,  che  fi  fìngono  date  già 
novecento  anni,  fi  debba  concludere,  che  fieno  vere , io  ne  voglio  rimettere  il  giudi- 
dicio  a chi  ha  fatte  le  Oflèrvazioni,  nelle  quali  Sì  dice,  clic  la  Collituzionc  di  Lodovico 
Pio,  data  nel  nono  Secolo,  fìa  falla,  quantunque  citata  da  Leone  Ofticnfe  ndl’undc- 
cimo  fecolo.  Che  io  non  voglio  qui  mettere  in  conto  l’eflèr  ella  citata  dagli  Auto- 
offirv.  Gap.  ri  contemporanci  c proffimi.  Egli  è vero,  che  fi  aflcrilce  non  poterfi pretenderebbe 
Lxxv.p.u.  non  Cf  POSSA  effère  flato  Ottone  da  Efte,  e di  quelli  fatti  poflìbili  parlali  anche  altrove; 

ma  in  tanto  non  fi  può,  nè  fi  Sa  mostrare , che  quell’ottone  vi  Sìa  mai  flato  : il  die  a 
noi  dee  ballare,  perchè  non  fi  tratta  preScntcmcntc  di  cofc  poffibili:  ma  di  cole,  che 
ojferv.  c*p.  realmente  lìeno  State.  Si  vuole  ancora , che  quella  falla  Investitura  non  folle  una  in - 
XLViu  f.6^.  venutone,  nè  una  menzogna  del  Pigna,  c diccli,  che  egli  pubblicò  la  fua  Storia  ventisètte 
anni  prima  della  morte  d'AlfoniòlI.  avendola  cflratta  dado  fatiche  del  Conte  Girolamo 
Faleti,  e che  non  avea  egli  necefjità  di  mendicare  dalle  finzioni  una  prova , che  Cornac- 
chia non  appart.neffè  alla  Chic  fa  Romana,  quando  i documenti , e le  Inveflìture  il  provano 
troppo  chiaramente  a chi  voleffe  oggidì  dubitarne.  Così  nelle  Oflertazioni  fi  va  fcal- 
tramente  sfuggendo  il  pefo  degli  argomenti  per  non  inoltrar  di  cedere  alla  forza  del 
vero  : c frattanto  ci  fi  confeflà  apertamente,  che  l’Invcftitura  d’Otronc  Eftcnic  è favo- 
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loia-,  fia  poi  ella  una  invenzione,  e menzogna  del  Pigna,  lìa  del  Falctì,  dclCeccarelli,  o 

d’altri,  poco  importa,  purché  li  confetti  per  invenzione,  e menzogna  di  qualcheduno, 

come  in  realtà  lì  confetta,  E lì  può  dir,  che  fia  nata  dopo  l’anno  l 5 5 5 . nel  quale  con  • \-\1 

privilegio  di  Paolo  IV.  da  Francci'co  Rotti  Stampator  Ducale  fu  impreflò  in  Ferrara 

l’Albero  de’  Principi  Eftcnfi,  intitolato  : Difendenti  delti llujlriffma  Cafa  à’EJie , lenza 

però,  che  in  etto  Albero  vi  comparifca  Ottone  da  Elle,  poiché  comincia  follmente  da 

unObizo,  clic  fi  mette  nell’anno  9 16.  E quello  Albero, di  cui  tornerò  a parlare  nella 

Parte  III.  fuol  ritrovarli  appiè  delle  Storie  del  Sardi  della  prima  impresone. 

Egli  è vero,  che  il  Fateti  nella  lua  Genealogia  Eftcnfc  fu  il  primiero  a infcrirvelo,  XXXV. 

(e  fi  vuol  riguardare  al  tempo  della  pubblicazione  della  Storia  del  Pigna,  che  fu  poco  ^ddefFaik^ 
dopo, cìqò nell’anno  1 570.  e quelli  nelPanno  1 561.  in  cui  dedicò  al  Duca  AlfonloII.e  del  Pigoa^ 
il  fuo  libro  degli  Eroici,  llampato  in  Venezia  dal  Gioliro,  dille,  che  il  Conte  Girolamo  preffoguvi 
Faleti  farà  tojlo  cono  (cere  a ciafcuno  con  l'Arbore  della  Ca/a  &c.  Ma  è vero  ancora,  che  SctlKOn» 
entrambi  quelli  Scrittori  furono  contemporanei,  entrambi  amici  c colleglli  nella  Cor- 
te di  Ferrara,  entrambi  intcrclìàti  ne’  medelìmi  affari,  ed  entrambi  dedicarono  que* 
loro  Scrirti  ad  Alfonfo  IL  Anzi  il  Faleti  nella  lua  lettera  dedicatoria  aflèrifee  di  el- 
lèro  flato  animato  a far  quanto  fece  dagli  eccitamenti  del  Pigna,  c che  cllcndo  amma- 
lato confcgnò  a lui  tutti  i fuoi  fcritti  : cui  poftea  vi  morbi  gravai  ut  omnej  lucubratio- 
nes  meas  omnmo  credidi.  Però  da  Giovanni  Beslio  furono  anche  entrambi  accoppia- 
ti iuficmc,  come  complid  di  un  medclimo  fiuto  nell’alterazione  della  miti,  cagiona-  ynM  frigo  uh. 
ta,  come  egli  dice,  artìbus  Fa  ‘eti fr  Pigna  : c poco  prima  gli  avea  chiamati  amen-**'»»'  ita- 
due  fere  fimiles  in  hoc  mendacìorum  negocio.  Io  non  fole  quelli  pollano  olière  gli  luHzy^-7U 
Storici  dii  Cafa  d’Ellc,  che  nelle  Ollèrvazioni  s’infcgna.c  lì  ordina,  che  lì  debbano  ris-  °H,rAJ  Cah 
penare  alquanto  più.  So  bene,  che  il  Beslio  vi  aggiunge  loro  per  terzo  anclvc  Carlo  ’** 
Sigonio,  il  quale  in  quello  propoliro,  che  fi  lìa  potuto  lafciar  fedirne  a fcrivcrc  colè 
infullìttcnd,  come  v affilio  di  Cafa  d’E/ìe,  non  li  vuol  pattare  nelle  Ollèrvazioni.  Ma  ojftm.  c*p. 
il  Beslio  è ben  egli  d’alrra  opinione  in  tal  affare  ove  lo  rallòmiglia  al  Faleti  ,c  al  Pigna 
in  hoc  mendacìorum  negocio.  Amcndue  però , fecondo  lui , dcono  cedere  a Gafpero  * 
Scioppio,  il  quale  con  pari  felicità  addotto  nella  Cala  Gonzaga  molridi  coloro,  elicetti 
vi  aveano  inlcriti  ncll’Ettenlc.  Ma  del  foio  Sigonio  udiamo,  le  il  parere  del  Beslio  lìa 
divcrlò  dal  uoftro : Sigonium,  ditegli,  /«ERRO REM  TR AX1T  AFFECTUS  in  Hip - 
poiytumll.  Lardinalem  Efìenfèm:  qut  ALIBI  eti  am  PL  URI  BUS  LOCiS  fi  PRODIT. 

E dopo  aver  detto  candidamente  il  fatto  fuo,  così  conclude  : eccequam  pr<e(lat,rrin- 
cipes  Hijloricis  nec  infuria,  neque  benefìcio  cjjc  noiosi  Or  vegga  chi  ha  fatte  le  Oflèrva-  °fery-  Ctb 
zioni , Je  quell' incomparabile  ingegno  del  Sigonio  fojje  uomo  da  lafciarft  f durre  in  quello  8f* 

particolare  di  piacere  a’  fuoi  Principi.  L’accennata  Genealogia  del  Faleti  fu  poi  an-  ch>vm:* . si*. 
che  divulgata  da  Reinero  Rcincccio  appiè  della  fua  edizione  della  Cronaca  d’Elmol-  Verum  h 
do,  ove  però  egli  in  una  Lettera  a Corrado  Suichcl  Configliele  de’  Duchi  di  Bruniuic, 
attcrilcc,  che  neque  ipfà  ERRATIS  jjque  GRASSISSIMA  caret  -,  il  che  non  ottante  irttbfhnm  «*- 
£iia  Rcusncro  pochi  anni  dopo  rimile  fuori  rutta  quella  mcdclìma  Genealogia  > aven-  ™ ^ • 
dola  tratta  dal Reincccio,  lènza  far  motto  del  giudicio,  che  qucfli  nc  avea  dato:  c 
fletto  fece  poi  anche  Girolamo  Enningcs , amcndue  d’un  medelìmo  carattere.  Ma  il  Thturum  gt- 
Rcineccio  favellando  in  particolare  di  que’ documenti,  che  nelle  Ollcrvazioni  fi  chia-  nta^s,rum 
mano degniffmi  di  venerazione  e di  rifpetto,  egli  dice  liberamente  di  Rimargli  materia  cip' 
PRORSUS  commenticiam  & fabule  firn,  e vi  porta  le  lue  ragioni  in  conlònanza  al  giu-  Lxxir,  p.  s <. 
dido,  che  poi  nc  fu  fatto  dal  Pignoria,  dal  Beslio,  cd  anche  poco  fa  dal  fa  molò  Signor 
I_CÌbnizio Conligliere  della  Corte d’Annovcr, in  quella  Lettera  fletta,  clic  fi  allega  ncl-/8<s, 
le  Ofiòrvazioni.  Dice  il  Signor  Lcibnizio , che  negli  Alberi  del  Faleti  e del  Pigna  vi  è Lettera  falla 
un  gran  numero  d'errori.  La  Storia  del  Pigna , dice  egli , in  riguardo  degli  affari  vicini 
de'  fuoi  tempi,  merita  flima  e feda  ma  non  tanta  per  l.  cofe  lontane  cd  antichi,  nelle  quali  Brunfutc.ed-E- 
è caduto  in  molti  errori  , come  l'hanno  ojfervato  alcuni  eccellenti  Storici,  tanto  ne’  libri  fl1- la  Anovtr 
dati  in  luce , come  in  diverfè  lettere  a me  fritte  , nelle  quali  mi  efòrtano  di  non  ifar 
troppo  attaccato  a quefo  Autore , in  ordine  a che  non  hanno  punto  prevenuto  il  mio  pmm  Duca!* 
f enfierò.  Segue  indi  a inoltrare  alcuni  grotti  sbagli  del  Pigna  in  colè  eflenzia-  l459t-f 
Jisfimc  toccanti  la  genealogia  de’  fuoi  Principi.  Or  dunque  c come  mai  ci  è 1xxiyCtp't 
chi  pretende,  elle  /impari  a ricettare  alquanto  più  Storici  lòmiglianti  ove  dicono  * .* 

Y 2 il  fai- 
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il  falfo ^ E perchè  mai  non  farà  lecito  rifiutarci  loro  racconti,  già  rifiutati  dagli  altri*. 

• poi  da  Scrittori  intcrcfiàti  per  le  glorie  Eftenfi,  come  è il  Signor  Lcibnizio?  Ma  ol- 
tre al  dii'approvargli  ove  gli  altri  non  gli  approvano , egli  non  refta  già,  che  debbano 
feguitarfi  o approvarli  nel  rimanente  in  materia  di  diritti  fovrani , fenza  prima  confò» 
dcrarc,  che  avendo  eflì  lcritto  per  piacere  a’  lor  Principi,  le  lor  narrazioni  non  poffo* 
no  aver  forza  di  documenti  autentici  per  Spogliare  altrui  degli  Stati  pofleduti  pertan» 
ti  fecoli  in  virtù  di  una  lunga  (cric  di  titoli  incontraftabili , c certi.  Il  Rcincccio  poi 
non  ha  dubbio  d’affermare  più  volte,  che  del  rcfto  della  Genealogia  del  Falcti  NUN-> 
QÙAM  Annalium  monumenti t proditum  e fi.  Che  vi  fono  colè  ubi  aejua  bar  ere  vide • 
tur,  c che  circa  l’cfpofto  in  ella  non  convengono  fra  loro  Annate  s & recente a Hiflié 
rìarumScriptores:  il  che  in  buon  linguaggio  vuol  dire,  che  non  vi  appari!»  fonda* 
mento  di  verità  : c il  Rcincccio  in  dir  quello  riguarda  deliramente  le  colè  de’  fecoli 
precedenti  all’undecimo.  Quello  Scrittore  non  meno , che  il  Signor  Lcibnizio , er# 
Tedelco,  dedicò  quell’opera  a un  Principe  di  Brunfuic,  nè  lo  moflè  certamente  a così' 
off*™.  Cap.  fcrivcre  altro  (pirico,  che  quello  della  verità,  da  cui  lòn  mollò  ancor  io,  c non  da  al~ 
txix.  pt  se.  tro  f greto  fine  lògnato  nelle  Ofièrvazioni.  E lè  egli  per  lèmplice  ftudio  erudito  po* 
tette  (crivcrc  in  tal  guilà  in  un  libro  dedicato  ad  un  Principe,  da  lui  creduto  di  una 
mcdelima  origine  con  gli  Eftenfi,  io  non  lo  perchè  altri  noi  poflà  fare  ove  li  tratti  di 
neccflària  difelà  in  materia  così  importante , come  lòno  le  fovrane  ragioni  della  San- 
ta Sede  intorno  alle  lue  Città,  per  dimoftrare,  che  i Marchelì  d’Efte  dall'anno  S 54.  non 
*jftrv.  c*p.  pollòno  mai  eficrc  fiati  Signori  e Principi  di  Comacchio , come  fi  pretende  in  ifcrit- 
tx ix  p.io.  ture  ant  che  e moderne , a penna  c in  iftampa.  Gli  Autori,  che  da  me  furono  ad- 
dotti, non  lòno  mai  (che  io  làppia  ■ ft.iri  riprelì  d’avere  incontrata  0 cercata  ogni  occà- 
Jjone  di  far  comparire  la  Seren  fjtm.i  Cafa  d'Efle  diverfa  da  quello , ctieffà  da  tanti  fecoli  è 
fiata , ed  è nella  opinione  del  mondo , ficcomc  fenza  alcun1  fondamento  li  reputa  cflère 
fiato  il  fine  dell'altra  Scrittura,  ladovc  evidentemente  tutto  il  contrario  ne  ritòlta,  cioè 
a dire,  clic  non  fi  c voluta  far  comparire,  lènon  per  qucll’antica  e gloriola  Famiglia, 
ffMit  De<u°y  c^c  ffcero  comparire  gli  antichi  c famolì  Scrittori a Giovanni  daNaonc,  eil  *>  Mona- 
pi", a 6.  co  Anonimo  di  Santa  Giuftina  ; c poi c Bernardino  Scardeonc , è ciò  che  più  importa, 

9«i  efi  J*  /cene.  Giatiibatiila  Giraldi,  vafiàllo,  c Segretario  del  Duca  FrcolcII.  il  qual  Gualcii  icrifiè  il  me- 
rauonc  aiujuo-  defimo,  che  da  me,  c dagli  accennati  Autori  fu  lcritto.  E lo  Icrific  in  un  libro  ini* 
b Tstrìpur*/  prellò  in  Ferrara  nella  Stamperia  Ducale  di  Franccfco  Rodi,  e dedicato  ai  tuo  Principe 
Germanici  Ur-  ftcllò  : in  cui  dopo  aver  noveratele  varie  opinioni  intorno  all’origine  de’  Principi 
^cAnt^uit  II.  conlc  quella  di  chi  gli  trac  da  Noè,  di  chi  gli  deriva  da’Trojani,  c di  chi  ne  fa 

tavir pag.i 7 *ò.  aurore  un  Azzo  Tcdcfco,  egli  poi  con  le  fèguecri  parole  vi  mette  inquarto  luogo  11 
17».  mentovata  opinione,  tenuta  dallo  Scardeone,  c da  altri  :AL1I  mltaliaipfoj  i tpudE\JG\’ 

DJufiitta  Prui  ^EOS  PRIMUM  ORTUM  accepiffe  affr-ant.  Laonde  in  chi  ha  fcrittc  le  Ofièrva* 
cipibut p»g.  g.  zioni  forlè  nondovea  cagionare  legni  di  sì  gran  maraviglia  il  rammemorarli  una  opi* 
nione  già  vecchia,  pubblica,  e approvata  da’mcdelìmi  Scrittori  Eftenfi;  tanto  è lonta* 
ojf.rva*..  cap.  n0j  non  ja  riputaficro  gloriofa , e onorifica  per  quella  Sercnilfima  Cala,  c che 

xxx.  p.  so.  molti  fimi  Scrittori,  che  di  effa  bornio  trattato,  NI  UNO  aveffè  prima  d'ora  SCOPER- 

rUipat.  17.  TO  il  pregio  di  cjuefla  fua  Cittadinanza  di  Padova  : il  qual  pregio  uon  era  certamente 
ordinario , conlìfiendo  nell’cllèrc  una  delle  epuattro  famiglie  più  fegnalaie , c potenti  di 
efiàCittà,  due  dellcquali,  cioè  la  Cari  a' eie,  e quella  da  Onara  oltre  all’Eftenlè,  furonó 
Signore  di  Città  c di  Stati  : c quando  poi  quella  mcdelima  colà  era  fiata  già,  come  ho 
detto,  divulgata  per  lo  addietro  da  Giovanni  daNaonc,  dal  Monaco  di  Santa  Giuftt* 
na,  dallo  Scardeonc,  dal  Giraldi , e poi  anche  a’di  noftri  dal  Cavalier  Sertorio  Orfato 
nel  Catalogo,  che  fi  legge  appiè  della  fila  Storia  di  Padova,  quiui  llampata  nell’anno 
1 6 78 . c dedicata  alla  Scrcniflìma  Repubblica  Veneziana  ; benché  nel  rcfto  egli  lègua  i 
offerii,  cap.  racconti  del  Pigna.  Or  lafcio  penlàre  ad  altri,  fe  il  valerli  della  concorde  teftimonian* 
Lxxtv.p.  *5.  za  di  tali,  c tanti  Scrittori  Ila  un  prorompere  in  pellegrine  proporzioni,  e un  Cflère  preci- 
Cpag.  XT-  P,t0(°  giudice.  E qui  dirò  con  le  parole  ulàte  fuor  di  luogo  c tempo  nelle  Ofièrvazioni': 
offervax^'cap,  altri  pur  vegga,  fi  farebbe  ingiufla  qualche  indignazione  contrala  compiacenza  di  chi  oggi 
txx.p  sa  81.  fcrivendoin  favore  di  un  Principe,  il  quale  fi  pregia  di  cflère  aferitto  all’cccellà  Nobiltà 
^ntTvtneu  Veneziana,  ha  voluto  rinovarc  contro  a quella  gloriofa  Repubblica  la  taccia  fàmolà  0 
Gaf.  x.  capitale  dell’Autore, dello  Squittinio  con  aflèriria  fondata  da* Padovani,  per  ifminuìvt 
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tquì  ci  vàia  frafc  delle  Oflcrvazioni  ) col  mezzo  delle {lampe  , e fenza  nccefjìtà  il  lujlro  ojftrv.  Gap. 
della  Tua  libertà  originaria,  non  oftantechè  la  medefima  taccia  forte  (lata  pienamente 
reprefla  dairinfigneScrittor  Veneziano  Niccolò  Craflo.  Dalle  colè  dette  fi  più  rico -pMUam  vm. 
nofccre,  fe  ninno  prima  di  noi  abbia  parlato  di  quella  Cittadinanza  Padovana , Come ,am  Do"*,, 
fi  aflcrifce  nelle  Oflèrvazioni,  dove  con  tutte  quelle  gagliarde  efprcflìoni,  che  vi  fi  git- 
tano  ili  mezzo,  non  fi  è poi  nè  anche  potuto  moftrarc,  che  prima  dell’anno  1 1 9 5 . vi 
fieno  (lati  tutti  quei  fette  Azzi  Ellcnli,  pubblicati  dal  Felcti,  e dal  Pigna.  I foppraccit-  f>*£-  »*• 
tati  Autori,  tranne  il  primo  di  erti , fon  tutti  ftampati  } onde  qual  bilògno  ci  era  di 
configliarfi  ben  ten  le  Storie,  e di  fàpere  ciò , che  e fi  fi  a negli  Archivi  altrui  innanzi  di  lxxi‘^%^ 
(crivcrc  dietro  a tali  teftiitìonianzc  le  cofc  già  fcritte?  alle  quali  a torto  fi  dà  il  nome 
di  decisioni  troppo  nuove  e pellegrine,  quando  fono  cole  già  divulgate  più,  c più  volte 
con  le  pubbliche  (lampe  da  varie  penne,  non  punto  Polpette,  nè  mai  (inora,  in  quello  Cap, 
particolare,  da  alcuno  biafimate,  o riprefe.  11  perchè  ragionevolmente  dee  parere  Lxxil'.p.iy. 
affai  ftrano,  che  fi  voglia  tacciare  chi  non  fenza  grave  necefjità  ha  (limato  convenevo- 
le feguitar  la  (lotica  opinione  già  divulgata  da*  (addetti  Scrittoti,  i quali  in  ciò  furono 
lontanirtìmi  da  qualunque  fine  degno  di  riprendono.  Nè  lenza  dubbio  ci  farebbe 
flato  bifogno  veruno  di  parlare  di  quella  materia  per  lo  pailàto,c  prclèntcmentc  affai 
meno,  quando  gli  altri  avellerò  voluto  aftenerlì,  conforme  doveano,  dal  porre  in 
campo  quc’loro  titoli  della  più  remota  antichità  Eftcnfe,  come  fondamenti,  c ragio- 
ni di  gran  forza  per  ilpogliarc  la  Sede  Apoftolica  de*  Puoi  Stari,  il  legittimo  dominio 
de’  quali  ella  moftra  giullitìcato  di  leColo  in  fecolo,  quantunque  non  folle  punto  ob- 
bligata a mollrarlo.  Per  altro  non  mài  fi  negò  , che  la  Scrcniffìma  Cala  d'Efte  non 
avelie  quante  antichità  può  avere  ogni  altra  gran  Cafa  d*Europa  ; anzi  ciò  chiatàmeiv  , 

te  affcrmoflì  nel  chiamarla  PRINCIPALISSIMA  nell' Italia  già  dà  fèi  fìcoli  addietro , *.*  * 

Ed  è molto  ben  noto  agl'intendenti  di  quelle  materie,  che  fèi  fi  coti  di  continuata 
grandezza,  c antichità  (ignorile  non  fono  già  colà  ordinaria , non  dico  fra  gl’italiani, 
ma  in  qualunque  altro  paelò.  E poi  riè  anche  nelle  Oflcrvazioni  fi  è potuto  con  le 
memorie  certe  , e ficure  andare  più  là  deiPundecimo  fecolo , nè  pafìàre  i fèi  fèco/i, 
da  me  accennati  5 ficcomc  nè  anche  ha  potuto  paffàrvi  il  Signor  Leibnizto  > ivi  nclló 
Oflcrvazioni  allegato  ; il  quale  di  vantaggio  dilcordandó  nelle  Cole  deiPundecimo  C tenera  fui/* 
del  duodecimo  lécolo  dagli  Storici  Ellcnfi,  viene  fenza  altro  a condannargli  d’aver  xonncffionedtUt 
fondati  i loro  racconti  in  documenti  favolofi  ; ed  a concludere , che  da  quel  tempo  c*£ 
in  sù  le  ifcrizioni,  i diplomi,  egli  Autori,  che  fi  allegano  nella  Genealogia  del  Fateti,^  *10.14.  ty. 
non  fono  prove  da  farne  Calò.  Che  quando  poi  li  voglia  làllrVi  pèrvia  di  Conghiet-  Prtftau  ai 
ture,  ognuno  ben  sà  quanto  clic  Vagliano  in  quelli  affari.  Nè  di  Vero  dovrebbe 
irerc  ftrano  a coloro,  i quali  a’ documenti  della  Santa  Sede  danno  il  nome  di  rancidi,  in  fint,  f i% 
C logorati , di  vecchie  erudizioni,  di  anticaglie,  C pretenjìoni  / cadute , che  poi  àltfl  ànCo-  ojfrrvax..  Gap, 
rapcr  indifpenfabil  bilògno  di  difendergli  Contrà  le  Scritture  Ellertfi  antiche , cmo-1^^ 
derne,  folle  appunto  entrato  in  ragionamento  di  limili  cole  rancide , e logorate , dalle  p 76. 
quali  fi  vuol  trarre  argomenti  da  impugnare  i diritti  Romani,  lènza  far  calo , che  elle  LXK  h 
lòrmontino  la  notizia  de*  fondamenti  più  certi  à noi  pervenuti.  E tanto  meno  ciò  off'lva^cap. 
dovrebbe  parere  ftrano  a chi  può  conolèero,  che  fòmiglianti  diìpUte  non  ifrninuifcono  lxx  *0» 
il  luftrò  altrui,  e che  ancora  fenza  una  tale  ncccllìtà,  qual  fu  la  nòftrà,  ciò  accade  gior'  * 8l- 
nalmCnte  nella  Repubblica  Letteraria  per  fcmplice  Contro  veri  la  erudita,  fenza  fcandalo  ^ ^ ^ 

dichichè  fia.  Così  fece  gli  anni  addietro  Gianluigi  Scenlcbcn , Vaffàllo  Aullriaco, s%ònitb™Dif. 
Annaffila»  C Arcidiacono  della  Carniolia  inferiore,  mentre  nel  Ilio  volume  delPAu-/«**/f#  4*  pru 
guftiffìma  Cala  d’Aultria.  che  pure  è la  maggiore  del  Mondo,  per  aver  prodotti  ledici m f ^ 
tra  Imperadori,  cRè  de’  Romàni,  egli  raccoglie  cd  clamiru  venti  opinioni  intorno 
lafoa  origine,  tutte  diverfe  fra  loro,  lenza  guardarli  dal  Confutarle  tutte  con  lo  Ha  tja»  Lob*a 
bilirne  urta  nuovà,  e con  dedicar  l'Opera  flelfa  al  gloriofo  Impcrador  Leopoldo  ; tati- 4W”  l680, 
to  fu  coli  alieno  dal  riputare  di  doverne,  o poterne  eflcr  riprefo  ! Ed  altrettante  àn- 
cora, fonon  più  opinioni  farebbe  fàcile  il  raccorre  intorno  alla  Serenillìma  Famiglia  lrì  prip4ìibnè  . 
Eflcnfè,  portando  lcCo  tal  prègio  le  Càie  grandi  d’àvcr  incerta  l'origine  , e dì  lafciare  «j  scrtpum 
altrui  largo  campo  di  favoleggiarvi.’  conduntur  remotiora  Familiarum  ìnfìgnium  ca-*rMn{H'ct*l**  ' 
vita  intra  nuhes  IN  COMPERILE  vetuftatis,  dice  il  Signor  Leibnizio  in  quello  lìcite/4** 
propofito  noltro-  Anzi  lo  Scenlcbcn  ha  rigettata  anche  la  difeendenza  dclPinclitò 
^”*7“  Y 3 Sart 
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IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 


1 «.  tenrarono  1 Greci  di  torlo  alla  Chicli,  come  li  dille  nella  precedente  Scrittura,  folle  Città 
:oicaì  del  Reame  d’Italia,  e non  già  dcll’Efarcato ; e lì  crede  di  provarlo  con  l'aflferire,  che  i 


Sangue  Auftrìaco  dalla  celebratiilìma  (chiatta  Aniria  di  Roma  per  via  de1  Pierlcdnit 
tUgst-vìrtrum  dclla  qual  difcendcnza  prcgiavali  l’Imperadore  Mallìmigliano  I.  al  riferire  dclGiovio, 
iUujfrMU.) e intorno  a cui  fende  un  intero  volume  Giovanni  Sei  (rido,  dedicandolo  alPlmperator 
j ./>  t}7  .tdii.  Mattias.  E quantunque  Pier  Lambccio  Biblioteca!  io  Imperiale  avelie  riprelò  loSciop. 

J8 *n-  pj^o,  come  di  grave  delitto  per  cflèrlèle  oppolto,  nulladimeno  loSccnlcbcnnon  ebbe 
Tt'nZl'  riguardo  veruno  di  confutarla  clprellàmenre.  A nzi  attorta,  che  avendo  moitrato  il  filte- 
bibhotbccaCt-  ma  dell’opera  fua  all’Arciduca  Leopoldo  Guglielmo,  ne  ottenne  l’approvazione:  cujm 
Sri  e 1>J  dai  Dif  *ìuldem>  dic’egli,  titulos  probavìt,  & ut  opus  projequerer  hor  tatua  efl,quod  etiam  fpero  non 
{trutta  f.  4,1.  difpliciturum  dugufìijjìmo  nojlro  Cu  fari  Leopolda.  Ma  palliamo  acofc  di  maggiore 
importanza.  , 

XXXVI.  vorebbe  far  credere  nelle  Odervazioni , che  Comacchio  nell’anno  809-  in  cui 

Comacchio 
eoo  mai 

p*t tenente  al  etcì  Reame  d'itaua,  e non  già 

Reame  «l’iu- Greci  aveano  allora  guerra  contra  i Franchi,  e contra  Pippino  Rè  d’Italia,  e non  già 
«mmprefonch*contra  1 I>api : quafichè  i Greci  in  quel  tempo  non  fodero  ugualmente  nemici  de’Pa- 
Efarcato  j e pi,  che  de’  Franchi  e diPippino,  a cui  Carlo  Magno  luo  padre  nel  dare  il  Reame  d'Italia, 
ddia°  an°pr,°  avca  iaiP°^°  il  caricò  di  protegger  la  Santa  Sede  ; talché  in  virtù  de’ patti  Iti  puliti  e 
s^c.  giurati  da  entrambe  le  parti,  di  die  ragionerò  in  line,  Pippino  era  in  debito  di  difender 
ojftrvAz.  c»p.  la  Chicli  e i Pontefici;  tanto  più  poi,  che  li  trattava  delcommunc  pericolo.  E quan- 
rètti****  jtunqueil  prelidio  di  Comacchio  folle  fiato  eziandio  di  Pippino,  come  iuppongono  gli 
’ ,,#4‘  Oflèrvatorijdi  qui  non  ne  verrebbe  nulla  in  prò  loro,  perchè  illemplice  prelìdio  non  e 
indizio  di  iòvraniri,  come  li  e inollrato  nella  Scrittura  lòpra  gli  affari  di  Parma  e Pia- 
cenza. E non  (blamente  in  quello  lecolo  nono,  ma  nè  anche  nel  decimo  vi  ebbe 
lui  facr  u Comacchio  punto  che  fare  col  Reame  d’Italia,  il  che  lì  prova  con  un  diploma  ritratto 
t*g.  a».,  * * dall’Arhcivio  dclla  Chicli  diModana,  e pubblicato  dall’Ughelli.  Quivi  nell’anno  9+7* 
il  Rè  Lotario  dona  a Guido  Vefeovo  di  Modana,  allora  liio  partigiano,  tuttoqudio, 
che  elio  Rè  tenea  di  lua  ragione  entro  il  Contado  di  Comacchio:  RES  JURIS  NO- 
STRI pofitas  inComaclen/ì  Comitatu.  Ora  quelle  colè  non  le  avca  già  egli,  come  Prin- 
cipe lòvrano  di  Comacchio,  uè  come  Rè  d’Italia  ; ma  bensì  come  privato,  e come 
cole  allodiali,  venutegli  per  eredità;  poiché  dianzi  erano  Hate  di  una  certa  Vitaliana: 
qua  FUERUNT  JURIS  QUONDAM  Vitaliana,  r elici  a quondam Jo anni s .'.re  hi  diaconi. 
E le  mcdclìme  cole  non  conficcano  già  elle  in  tutto  il  Comacchiclè  ; ma  Italamente 
in  alcuni  terreni,  e Ialine  particolari  : SCIL1CET  manjìonem  e?*  curtem  & fdlinaa  & 
qui  e quid  illìus  JURIS  fuit , tfr  PROPRIETARIO  ordine  diebua  vita  fua  POSSED1T. 
Laonde  Lotario  non  avca  maggior  diritto  fopra  que’  beni , di  quello  , die  ne  avelie 
avuto  Vitaliana.  Quindicgli  protetta  di  donargli  aGuido  nella  guifa  lidia,  che  erano 
(lati  di  quella  donna  : pradilìas  res  igitur  JURIS  NOSTRI,  in  Comaclenfibus  finibut 
po/itas  ySlQUT  FUERUNT  J U RIS  quondam  Vitali  ano. , 4 NOSTRO  JURÈ  & DOMI- 
NIO in pr afati  Vtdonia  venerabili*  e pi  [copi  JUS  DOMINI UM  omnino  trans fundàmus 

■ & deltgamus.  Se  dunque  il  RèLorario  non  ebbe  nel  Comacchiclè  altro,  che  alcuni 
beni  allodiali,  ne  viene  per  conlègucnza,  che  quella  Città  col  fuo  contado  non  appar- 
teneva al  Reame  d’Italia,  ma  ad  un  altro  Principato:  e che  d’alni  non  era,  che  dclla  Se- 
de Apottolica.  E di  fatto  ella  Città  fu  riputata  mailèmpre  dell’  Elàrcato,  col  territorio 
della  cui  capitale,  cioè  di  Raven  na,  fu,  ed  è tuttavia  confinante.  Quindi  Agnello  nelle 
zàbtrTentìfica.  Vite  di  quegli  Ardvelcovi,  ultimamcntc.ulcite  in  luce  dalla  Biblioteca  Eftenlc,  raccon- 
ttsp«r.t.  pag.tà,  che  Sergio,  il  qual  vifiè  a’ tempi  di  Stefano  IL  JUDICAV1T  afinibus  Pertica  totam 
4JO‘  Pentapolim  : & usque  ad^ufeiam  : & usque  ndmenfam  IValani  VELUTI  Ex  are  bus  fic 

omnia  difponebat , ut  filiti  SUNT  MODO  Romani  faccre.  Il  porto  di  V ciana  qui  men- 
tovato,Ha  di  là  diComacchio,  a cui  egli  appartiene  ; onde  chiaramente  lì  vede,  che  laCitta 
fletta,  lituaradi  qua  dal  porto,  era  inclulà  ncll’Efarcaro,  e nelle  contrade,  che  Sergio  go- 
verno, come  V icario  ed  Elarco  : J UD1CA  VIT  velati  lixarchus.  Il  verbo  judit  avìt  non 
lignifica  altro, che  un  lcmplice  governo,poichè  in  que’  fccoli  barbari  le  voci  fudex,Comest 
cConfùl  erano  finonimi  dinotanti  coloro,  che  aveano  Inficio  pcrfonalc  di  governatori. 
Chiama  Agnello  il  porto  di  Volana  menfam,  che  vuol  dir  patrimonio , perchè  nel  lecolo 
nono,  in  cui  egli  ville»  e ne’  feguenri  ancora,  li  prctcndca,chc  quel  porto  appartenefle  alla 
Cliidà  dilla  venna, come  lì  trac  da  varj  ftrmnenti,co’quali  da  quegli  Archetto vi  ne  furono 
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inveitoti  gli  Abati  dcllaPompofa:  gli  uni  c gli  altri  foggetti  all'alto  dominio  della  San- 
taSede.  E dice  Agnello,  cheSergio  governò  l’Efarcato  nella  guilà,  che  nel  tempo  di 
elfo  Agnello  il  governavano  i Romani , ut  foli/i  SUNT  MODO  Romani  facere  ; per- 
chè allora  PEfarcato  non  era  più  in  governo  di  quegli  Arcivefcovi , ma  de*  Romani, 
deputati  da'  Sommi  Pontefici.  Per  la  qual  cofa  da  quello  palio  d' Agnello  non  pol- 
fono  ritrarre  alcun  frutto  gli  OlTcrvatori,  comechè  cerchino  di  fpiegarlo  a lor  modo;  ojftrvu^  c*p. 
imperciocché  le  l’Arcivefcovo  Sergio  governò  l’Efarcato,  ci  govcrnollo  come  Vica- VL  }f* 
rio,  e per  indulto  e conccflionc  del  Sommo  Pontefice:  id  ab  inaio  indulgente  Romano 
Ponti fee  faftum  non  dubito , fcriveil  Padre  Abate  Bacchini  fopraqucl  luogo  d’ Agnello.  p*i-  4J7. 

E benché  quello  Autore  fcifmatico,  e picn  d’odio  conrra  la  Santa  Sede  abbia  ciò  ma- 
iiziofamente  taciuto,  ne  parla  però  quanto  balla  Adriano  I.  nella  Lettera  LIV.  del  Co- 
dice Carolino,  Icritta  a Carlo  Magno  contra  Leone  fuccelforc  di  Sergio,  in  occafione, 
che  egli  li  era  ulùrpatc  varie  Città  dcilEfarcato , c Comacchio  ancora , pretendendo 
di  ritenerli  il  tutto,  come  avea  fatto  Sergio  : al  quale  però  ne  fu  pofeia  levato  il  go- 
verno da  Stefano  II.  come  da  fupremo  Signore  dcll’Elàrcato.  Quindi  lì  duole  Adria- 
no della  baldanza  di  Leone,  perchè  ritenga  in  fua potevate  quelle  Cinà  delia  Chicfa,  le 
quali  al  tempo  di  Deiìdcrio  eflò  Pontefice  fovranamente  fignoreggiava  : ea,  qua  PO- 
TESTATIVE temporibus  Longobardorum  detinentes , ORDINARE,  ac  DISPONERE 
i vide b amar , nunc  temporibus  veflrù  ( cioè  di  Carlo  Magno)  a NOSTRA  POTESTATE, 
impii  atque  perverti  (cioè  Leone)  qui  veftri,  nojtrique  exijlunt  amuti , AUFERRE  conan. 
tur.  Et  ecce  improperatur  nobis  a pluribus  nojlris  inimici j,  exprobrantes  nos  dr  elicen- 
te s : quid  vobis  profuit  quod  Longobardorum  gens  ejl  abolita  & Regno  Francorum  fub - 
jugata  ? Et  ecce  jam  nihil  de  bis , qua  promìjfi  funt , admpletum  e fi.  Infùper  dr  eat 
qua  ANTE  A beato  Petro  CONCESSA  funt  a fanti  a recordationis  Pippino  Reget  nunc 
ablata  effe  no fc  un  tur.  Mentre  dice  il  Papa,  che  tenca  Comacchio , c l'altre  Città  dell* 

Elarcato potejlative , prima  dell’Arcivcfcovo  Leone,  vuol  dire,  che  le  tcnea  cum  omni 
potè  fìat  e , ac  imperio , jurisdi&ione  dr  dominio , ficcomc  con  molti  clèmpj  Ipicga  quella  !» 
s voce  il  Ducange.  Indi  protetta  Adriano  di  voler  fovranamente  dilporre  del  medefi-  cbfar"‘ 
mo Elàrcaco  in  quella  guilà,  che  ne  avea  notoriamente  difpofto  il  Pontefice  Stefano, 
a cui  era  egli  flato  dato  da  Pippino  : cui  & ipf  Exarchatus  traditus  ejl  ; ita  & noflris 
temporibus  eum  SUB  NOSTRA  POTESTATE  DISPONERE , atque  ORDINARE 
VOLUMUS.  Et  OMNES  in  hoc  cagno feere pojjunt , qualem  P OT E S TATEM  ejm 
Beatitudo  in  eandem  Ravennatium  urbem  dr  CUNCTUM  Exarcbatum  habuit  ; qui 
etiam  Archiepifopum  Sergium  exinde  ABSTULIT,  dum  contra  ejus  voluntatem  fpiritts 
fuperbi*  nitebatur.  Segue  a dire  Adriano,  che  elio  Stefano  difponca  con  fovrana 
indipendenza  degli  affari  dell’Elàrcato  con  l’inviarvi  i governatori,  e i giudici,  c con 
lo  fpedirvi  gli  ordini  ncceflarj:  ettnim  ipfe  nofler  pradeceffor  CUNCT AS  aBiones ejus- 
dem  Exarchatus  ad  peragendum  DISTR1BUEBAT,  & OMNES  ACTORES  ab  hac  Ro- 
mana urbe  PR/ECEPTA  earundem  attìonum  ACCIPIEBANT.  Nam  & JUDICES 
ad  FACIENDAS  JUSTITIAS  omnibus  vim  patientibus  in  eadem  Ravennatium  urbe 
refidentes,  ab  hac  Romana  urbedirexit  : i quali  poi  elfo  Adriano  va  nominando,  c ter- 
mina finalmente  con  inculcare  a Carlo  Magno,  che  a lui  fottoponga  l'Arcivefcovo 
Leone:  ut  a nobis , dic’egli,  CUNCTUS Exarchatus  DISPON ATUR ,fcut  fapejatus 
domata  Stephanm  Beatifjìmus  Papa  temporibus  fanti*  memori * genitoris  vejlri  domni 
Pippini  DISPONERE  vifus  ejl.  Dell'ampiezza  e de'  termini  dell’Elàrcato  io  non  par- 
lerò in  quello  luogo  per  non  ridire  quanto  Ito  già  detto  altrove  intorno  agli  affari  di 
Parma,  ePiaccnza.  Dico  bensì,  che  quello  parlar  d’ Adriano  egli  è un  parlare  con 
gran  franchezza,  c con  gran  ficurczza  delle  proprie  ragioni , maflìmamcntechè  non  fi 
trattava  già  egli  di  cofe  rancide  c oleine;  ma  di  farti  recenti,  c allora  notorj  ad  ognu- 
no, come  dinotano  quelle  parole  omnes  in  hoc  cognofcere pojjunt  : il  che  non  è altro, 
che  un  allegare  le  anellazioni  di  tutti  quelli,  che  in  quel  tempo  viveano.  E per  provar 
di  vantaggio,  cheComacchio  fia  flato  maifempre  riputato  per  Città  dell’Elàrcato,  batti 
auverrire,  che  Anattafio  narrando  le  ufurpazioni  fatte  allaChiclà  de  Defiderio  Rè  de*  in  n*Jri*»i>  l 
Longobardi,  allcrifce,  che  egli  avea  occupato  Ducatum  Ferrari*  fuComaclum  DE  EX-/’4*'*4  M4* 
ARCHATU  Ravennate.  E che  altro  mai  vuol  dir  quello,  fenonchè  Comacchio  era 
dcllLlàrcato,  DE  Exarchatu  Ravernatef  Lodovico  Pio  nelle  fua  Coftituzionc , che 

diasi- 


/ 


Ì76  il  dominio  della  santa  sedè 

dianzi  fi  è giullificata,  edifcfa,  dice  di  confermare  a Pafqualc  Exarchatum  Ravennate^ 
firn  fub  integritate  CUM  URBIBUS,  civitatibua , opidis,  cafìellù , qua  pi*  recor datìonà 
domnus  Pippinus  Rex  ac  bona  memori*  genitor  nofler  Carolus  Imperai  or  Beato  Petroso. 
JI0I0&  pradecejjèribus  vefìrts  jamdudum  per  donationù  paginam  REST1TUERUNT  ; t 
poi  immediatamente  (piegando  con  la  particola,  hocefl,  quali  erano  quelle  Città  dcll'E- 
làrcato,  vi  mette  Ferrar  iam,  Comaclum  : il  che  appunto  con  le  medefime  parole  fu  poi 
ridetto  anche  da  Ottone  il  Grande  nell’anno  962.  c da  Arrigo  il  Santo  nclPanno  1014.. 
Onde  è colà  indubitata,  diochidicefi/irraw,  dice  anche  Cornacchie.  Nella  deferizio- 
ne  del  Cardinal  Anglico  fi  annovera  Comacchio  fra  le  Città  della  Romagna , detta  anticà- 
mente  Romania,  poi  Romandio/a  : il  qual  nome  ne’ tempi  baffi  rimale  alla  provincia,  di 
cui  fu  capo  Ravenna,  refidenza  degli  Efarchi  > imperciocché  allora  i Greci  davano  il  d- 
Cmngntt  in  toiG  di  Romania  all’Elàrcato,  come  il  davanoalle  dipendenze  dell'Impero  dOriente  pct 
cagione  di  Conftantinopoli,  detta  da  lor  Nuova  Roma.  Quindi  con  molta  ragione 
Lodovico  Velcovo  Magalouclc,  Luogotenente  di  Francelco  Arcivcfco  vo  di  Narbona, 
Camcrlingo  di  Martino  V.  nella  già  mentovata  Commiffionc,  data  a Delfino  Abate  di 
Cafanovaper  la  collezione  de’ diritti,  frutti,  c rendite  della  Città  della  Romagna,  cdclP 
Efarcato,  gli  nomina  diverfe  Città , e tra  quefte  Comacchio , le  quali  avea  trovato , che 
Dtt  n m 1 ne  rcS‘^n  Camerali,  erano  inclufc  ncll’Elàrcaco  : fub  Exarchatu  pradiéìo  exijlentes 
fag.  1 ] ».  tJit.  comperimm.  E poco  dopo , Flavio  Biondo  Segretario  d’Eugenio IV-  annovera  pure 
BajìhtnfiiFro.  Comacchio  fra  le  Città  dell’Efàtcato  ; e poi  anche  Enea  Silvio  Compendiato  re  delle 
btn,*M  anni  Deche  del  Biondo.  Rcfta  dunque  fuor  d’ogni  dubbio,  che  Comacchio  fu  fempre  tc- 
op/riimp  188  nuto  per  Città  dcll'Efàrcato  , c che  nelle  Ollèrvazioni  non  li  è avuta  ragione  di  dire» 
«dit.  BaJìUtnfis  non  cflere  cafa  tanto  certa , che  Comacchio  [offe  Città  0 Terra  dell'Efarcato  ; ma  che  eri 
piuttoflo  parte  del  Regno  d'Italia,  che  Città  dell’Ex [arcato.  Nelle  medefime  Oflcrvazioni 
ojftrvax..  c*[>,  in  propolito  d’ Agnello  lopraocitato  fi  leggono  quelle  parole  : fe  le  vite  degli  Arcivt- 
IV'  P*S-  ì )•  (covi  di  Ravenna  non  foffro (late  mutilate  alcuni  fècoli  fono  ( non  faprei  dire  per  ordine  di 
O tp.XXXiU-c^*  ) ci  f*rebbono  (opere  altre  particolarità  intorno  al  dominio  dell'Efarcato  (òtto  i Caro . 
p.  \i.  * 4j>-  Ungi.  Il  Padre  Abate  Bacchini  divulgator  di  quel  libro  terive  in  tal  guila  nella  prefa- 
c^,w./.*j.zionc«  code  x ab  indoclo  amanuenfi  ex  apographo  alicubi  mutilo  circa  initi  a peculi  X?. 

deferiptu»  e fi.  Sicché  non  il  codice  della  Libreria  Eftcnte,  ma  l'antico  efcmplare,  don- 
de già  300.  anni  fu  copiato  quel  codice,  già  era  mutilato.  Perciò  è vana  qudla  mi- 
ftcriolà  parente!!  : nonfaprei  dire  per  ordine  di  chi , mende  quella  mutilatone  potette 
accadere  fenza  ir  dine  altrui  in  quella  guilà,  che  frequentemente  s’incontrano  i codici 
mutilati  per  qualche  accidente:  imperciocché  anticamente  «ducendoli  gli  ctemplari 
ad  un  folo,  tutte  le  copie,  die  da  quello  vi  II  traeano  » nccclTariamcntc  portavano 
il  difetto  del  mcdclìmo  primo  cfomplare,  dal  quale  erano  tratte.  E chi  mai  potea 
dar  ordine,  che  il  libro  d’Agnello  fi  mutilaflè  alcuni  fecali  fono,  in  tempo  che  le  ragioni 
della  Chicfa  fuH’Efarcato  cran  chiariffimc  ? e die  vi  fi  lafciallèro  poi  tante  altre  cofc 
empie,  e bugiarde  contra  i Ponte  id , quante  fon  quelle,  che  vi  nconolcc  la  ftnccrità 
rcligiofa  del  dotto  Padre  Abate  Bacchini?  Nella  Biblioteca  V aticana  fi  trova  un  ^tem- 
plare d’Agncllo,  Icritto  da  Già mpier  Ferretti  Ravennate,  Vefcovo  di  Lavello;  ma, 
per  quanto  intendo  > aliai  più  mutilato  e mancante,  che  non  è il  Codice  Eftcnlè.  E 
non  potrebbe  già  darli  il  calò,  che  il  libro  folle  fiato  mutilato  da’  nemici  di  Roma 
nelle  colè  favorevoli  alla  Santa  Sede,  e contrarie  alle  altrui  pretenfìoni  in  materia  dell* 
£ (arcato,  nate  dopo  i tempi  d’Agncllo  ; giacché  finalmente  quel  libro  è a noi  perve- 
nuto daltronde,  che  da  Roma,  egiacchèineflòvifi  leggono  tante  cofc  contro  di  Ro- 
ma,  pienamente  confutate  dall’Abate  Bacchini  ? 

*r  eftaraenio  Dopo  cflcrll  condannate  parte  per  nulle,  cd  invalide , c parte  per  fai  fi  tutte  le  re- 

d’Aimetigo  .ftituzioni,  donazioni  c dichiarazioni  fatte  alla  Santa  Sede  da  Pippino,  da  Carlo  Magno» 
torcvoIcV1  Ir  da  LodovicoPio,  e da’  leguenti  Impcradori  fino  all’anno 947.  fi  vicn  polcia  ncllcOf- 
, ritti  delia  San- Nervazioni  a concludere,  che  innanzi  a quel  tempo  i Pontefici  non  furono  padroni 
taScdc,  e nondcllo  Stato,  che  ora  pofleggono , ma  che  furono  fempre  meri  Vicarj  Imperiali.  Nc 
*éjjhv c!^.  hanno  penfato  gli  Autori  in  dir  quello,  fc  fi  debba  a limili  divilàmenri  il  nome,  che 
lxxi.  p.  1 05.  effi  hanno  voluto  dare  agli  altrui , cioè  di  di  àfoni  troppo  nuove , e pellegrine ■.  Quella 

materia,  la  quale  da  effi  è fiata  polla  in  primo  luogo  della  loro  Scrittura,  come  le  folle 
la  più  importante  al  loro  aftàrc,  farà  polla  dame  nell’ultimo.,  come  la  meno  impor- 
tante 
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tante  di  tutte  le  altre,  fc  fi  riflette  alla  infuflìftenza  di  cflà.  Ora  intanto  andrò  confe- 
derando quello,  che  ivi  fi  va  dicendo  del  folo  Comacchio  dopo  1 tempi  del  Sommo 
Pontefice  Giovanni  Vili,  la  cui  reale  ed  aflòluta Sovranità  in  quel  luogo,  già  è fiata  da 
me  riftabilita,  c difclà  contra  le  cavillazioni  contrarie.  Dunque  nelle  Olìèrvazioni  hs- 
datoli  a parte  Giovanni  Vili,  fi  adducono  alcune  parole  tronche  del  Tefiamento di  un 
ceno  Almcrigo  Marchcfe,  il  qual  vi  nomina  ree  nofirae,quas  in  nofiro  territorio  Conta- 
cio b ubere  vi  fi  fumus  : e poi  foggiungono,  che  Almcrigo  riconofce  per  cofa  propria  il 
territorio,  o fi a il  contado  di  Cornacchia.  Io  non  lo  per  verità,  come  mai  ad  uomini  co- 
tanto eruditi  evertati  nelle  colè  loro,  fieno  cadute  in  penficro  illazioni  sì  violente  e 
sforzate,  e per  valermi  de’ loro  termini,  come  abbiano  potuto  prorompere  in  così  pelle- 
grime  e firme  proporzioni.  Nomina  Almerigo  ree  noftrae,  le  quali  ha  ne'  Tuoi  terreni  c»p.  lxxv. 
di  Comacchio,  i#  NOSTRO  territorio  Cornicio:  dunque  tutto  il  territorio,  e il  conta-  f*s’ 8<* 
do  della  Città  di  Comacchio  era  fuo  proprio  ! Dimquc  non  lo  avea  dalla  Sede  Apo-  AllrM  u 
ftolica  ! L’Autore  della  terza  Scrittura  vi  dice  aliai  più  ; cioè , che  quelTAlmcrigo  era  ^ » l9.  . 
Marchefc  d’E/le,  c che  non  già  il  folo  territorio  c contado,  ma  che  Comacchio  fteflò 
era  fuo.  Nella  Scrittura  di  Vienna  quello  Almerigo  Marchclc  fi  chiama  pure  di  Cafa  f>*  a 
efrEJle,  e fi  afferma  con  gran  ficurczza,  che  il  territorio  di  Comacchio  era  fuo.  E pure 
fon  quelli  gli  Autori,»  che  ci  hanno  detto,  che  nell’intendimento  de’ vocaboli  de’ tempi  offerii  cip. 
batti  facilmente  (t  prendono  degli  abbagli.  Che  non  bilògna  prendere  tutte  le  parole  in  * )«• 

rigore.  Che  l’efpreflioni  concepite  in  barbaro  latino  deono  avere  diverfo  lignificato 
da  quello,  che  hanno-  Che  donatìo  non  vuol  dir  donazione , e che  reftitutio  non  vuol  p*g . 1 1 j . 
dir  reptazione  / Se  così  è,  poteano  ben  riflettere,  che  territorium  nel  Tefiamento  del  ojjtrvaucap. 
Marchclc  Almcrigo  potrebbe  non  eflèr  lo  fteflò,  che  univerfìtas  agrorum  intra  fiaes  1Ur  * *’  * 
tu\usque Crvitatù , come  Pomponio  Giureconfulto  difinilcc  il  territorio  delle  Città:  De  Vtrtor.  fig. 
óuvero  qua patet  judicie  cujueque  jurudiSut , fecondo  Antonio  Govcano.  Ma  ivi  po- 
crebbe  cflcre  ager,  pofftffìo,  pradium : tanto  piu,  clic  in  tal  lenfo  quella  voce  vien  prclà  2 dt 
foventc  ne* tempi  balli,  come  fi  può  vedere  nel  Gloflariodel  Ducangc.  Ma  balla  leg-  riaimM L.to. 
gcrc  quelle  fole  parole,  che  ci  hanno  riferite  del  Tefiamento  d’Almerigo,  per  com-  p> 46» 
prender  fubito , che  ivi  non  lì  parla  d’altro,  che  de’  poderi  proprietarj , che  egli  avea 
nelle  contrade  di  Comacchio.  • • _______ 

, Nulladimeno  però > diamo , che  Almerigo  abbia  parlato  di  tutto  il  territorio , c 
della  Città  fieflà  : e qual  fondamento  fi  avrebbe  mai  per  moftrarc,  che  egli  non  foflè  ucbiS.  '.a 
flato  Governatore  della  Santa  Sede,  ma  dell’Impero,  quando  noi  abbiamo,  che  innan-  Comacchio, 
zi  e dopo  il  tempo,  in  cui  fu  rogato  quel  Tefiamento,  i Pontefici  ne  fono  fiati  rico- 
nolciuti  per  affòluti  c diretti  Signori?  Ma  quello,  che  è più  importante»  e come  lì -.r  Almerico 
prora  egli,  che  Almcrigo  foflc  di  Cala  dTftc,  fe  il  Tefiamento  noi  dice?  Anzi  in  efiò  Marche*?,  e 
vien1  detto  il  contrario,  chiamandoli  egli:  ego  bona  memoria  Almericu»  Marchio  de  Ci - ^pt^fmede- 
vitate  Mentita : fc  era  diMantova,  non  erad’Efte.  Ora  in  quel  Tefiamento , che  per  fimo  Tcfta- 
buona  ventura  ho  letto  ancor  io,  ma  tutto  intero,  Almerigo  con  Franca  lùa  moglie  mcnto; 
iafeia  la  maggior  parte  del  fuo  al  Vclcovado  di  Ferrara,  c fa  menzione  delle  malie,  qua 
+ Santi  a Romana  Ecclefìa  funt  emancipata  \ legno  evidente,  che  la  Chiclà  Romana  vi 
avea  dominio  nel  rimanente  di  quelle  contrade.  Ma  che  Comacchio  non  folle  pro- 
prio del Marchcfc  Almcrigo,  fi  trae  chiaramente  dalla  ferie  dclTcftamento,  nel  quale 
difponcndo  egli  di  tutti  i fuoi  beni  proprj,  ivi  da  lui  cfprcflàmcnte  nominati,  col  las- 
ciarne crede  principale  la  Chiclà  di  San  Giorgio  di  Ferrara , non  dice  poi  di  lafciar  ad 
alcuno  la  Città  di  Comacchio , ma  fedamente  ree  NOSTR  AS.  quae  in  territorio  nofiro 
Comodo  hoberc  vift  fumue,  legno  pure  evidente,  che  Comacchio  non  era  fuo  proprio, 

C che  egli  non  per  altra  cagione  chiama  nofiro  il  territorio,  fe  non  perchè  vi  aveai  fuoi 
beni  allodiali , mentre  per  quanto  rifulta  dal  medefimo  Tefiamento,  egli  tcnca  Co- 
rnacchie non  meno,  che  il  rimanente  di  quelle  contrade  limitanee  non  altramente, 
che  come  Governatore  della  Santa  Sede,  fecondo  la  nozione  affi  Uà  in  que’  tempi  alla 
barbara  voce  Marchio.  Egli  dice  ancora  di  lafciarc  omnee  Infìtta»  marie  Adriatici  ad 
monafierium  Sondi  ApoSinarù  : le  quali  Ifolc,  giufta  l’oflcrvazione  di  Pellegrino  Prilca,  Hifloru 
no,  erano  tra  il  mare,  il  Pò  vecchio,  e Malfa  Filcaglia  : nel  qual  tratto  egli  nota.  Co- 
maclioram  omntmlnfuU»  repletam  fune  tempori»  edam  fuijfè , mari  libertari  acceffu  loca  ea  * 4 

omnia  aggredente.  Indi  feguc  a inoltrare,  che  Leone  Vili,  nella  Bolla  al  moniftero  ' i 

Z d’AiUa 
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nifi  or.  Raven-  d’ Aula  regia  nomina  alcune  di  quelle  Ifolc  mari*  Adriatici.  Altre  ne  nomina  pute 
notti  hb.  v.  Giroiamo  Rodi,  ed  altre  Alclìàndro  Sardi , il  q uale  oflèn'a,  eftèrc  (fate  communcmen- 
•dl.  u. , t7J  te  appellate  Mafie.  Io  ho  voluto  ciò  auverrirc , affinchè  quefte  Ifolc  marie  Adriatici 
o rigiat  ms.  infoiate  da  Almerigo  Marcitele  al  moniftero  di  Santo  Apollinare , non  fi  prendano  per 
le  lfole  Veneziane,  le  quali  non  fono  mai  fiate  in  governo  di  alcun  Marchcfc.  Nè 
fomiglianti  lafd,  c difpoiìzioni  teftamentarie  del  fuddetto  Almerigo  toglieano  già  in 
girifa  veruna  l’alto  dominio  della  Santa  Sede-  Quatordici  anni  dopo  quefto  Tcfta- 
mcnto  d’Almcrigo,  Ottone  I.  non  riconolcc  egli,  che  Comacchio  è della  Chicfa  > E 
due  anni  dopo  il  riconofcimento  cTOttoncI.  non  dioc  Leone  Vili,  ancor  egli  in  terri- 
torio NOSTRO  Comodi  ì II  Teftamentofi  dice  dato  anni  Pontificatile  Domino  nojlro 
Agapito  fummo  & univer fili  Papa  in  Apo ftalica  facratiffìma  beati  Petti  Apoftoli  Domini 
Sede  II.  (ne’MSS.  del  Prifciano  fi  legge  per  errore  XII.  ) ficque  imperante  Donno  nofir» 
ZJgo  & Lattario  filio  ejus  anno  vicefimofccundo,  otfavodecimo,  die  rnenjte  fulii,  Indili  ione 
v , fexta.  Ferrano  : i quali  caratteri  cronologici  corrifpondono  all’anno  volgare  948  • 
e.  din  no»  fi.  Gli  Autori  delle  Oflèrvazioni  fono  fiati  più  finceri  del  ^ Pigna  c degli  altri  Mira- 
gno re  ggixro-  ftri  Eftenfi  loro  colleghi  in  non  chiamare  quefto  Almerigo  di  Cafa  d’Efte,  ficcome 
■oFcrrar»  prU  non  lochiamo  nè  anche  il  Prifciano:  quando  peròeffo  b Pigna  in  un  altra  fua  Opera, 
d'ecimotcuo!°  da  lui  fcritta  poco  prima  della  Storia , avea  detto  e confèflaro,  che  Azzo  da  Effe  futi 
Luogo  delta  PRIMO  Marche/è  di  Ferrara  fotto  Federigo  li.  Imperadore,  cioè  dopo  l’anno  1200  C 
Cronaca  via-  1K)n  gj^  Ajmcrjgo  prima  del  948.  La  medefima  colà  lì  afferma  dalc  Prifciano  conquc- 
pohto'.  Con-  fic  parole:  Az.zo  hic  Ferrari*  fuit  Dominus  PRIMUS  & Anconitanus  Marchio  ,•  come 
lufionc  deli*  pure  nella  d Rifpofta  del  Duca  Alfonfo  IL  al  Manifcfto  di  Cofìmo  I.  Duca  di  Firenze 
colonne*  nom"  P6*'  ^ controvcriìa  della  precedenza,  dicendovi!!:  Azzo  da  Efte  CAPO  del  Principato 
delie Famiglie.  Ferrara,  da  cui  per  linea  continuata  è di/cefo  Alfonfo.  Ma  fe  anche  noi  diccflè  il  Pigna, 

* stona  d,  c*fa  nè  il  Prifciano,  nè  colui,  che  diftefe  quella  Ri  (polla,  ci  baftcrcbbe,chc  lo  diccffc  Gerva- 
d Efit  lib . u Ricobaldo  Fcrrarclè  nella  fua  Cronaca,  intitolata  Pomerium , da  lui  finita  nell’anno 

^bfirnJytM.  1297.  dove  fotto  l’anno  i2i2.aCapi’97-  fi  leggono  quefte  parole:  moritur  AzoEften- 
i.jV-+4./>*x.  fie,  qui  fepultus  eft  in  monafterio  franga  dieta,  pago , qui  dicitur  Abbatta , dìoecefis  Adrien - 
nrf*Z{nS  ‘fa  Htc  PWMUS  Marchionum  Eftenfium , qui  vi  PRINCIPATUM  Ferra- 

hb.  7.  ria  H ABUIT.  A un  Capo  delle  Otfervazioni  fi  legge  affilò  quefto  titolo  : Eftenfi  no* 
d Ragioni  di  ma\  tiranni  di  Ferrara.  Quando  vi  habuit  non  voglia  dire,  che  Azzo  vi  fu  intrufò 
*t*gd\+*  Pcr  ^orza> c Pcr  tirannia , lènza  altro  avraffi  ivi  ragione.  La  Cronaca  di  Ricobaldo, 
ojfirv.  c*p.  che  fi  lèrba  a penna  in  varie  Librerie  Italiane,  ed  anche  in  Leida  prcflò  il  celebre Let- 
Lxxym.  pag.  tcrato  Jacopo  Pcrizonio,  fi  troverà  fàcilmente  nella  Libreria  Eftcnlè,  poiché  è citata 
^ dalPigna.  Egli  è dunque  certo,  che  dalle  ragioni  di  queli’Almerigo  Marchcfc  noq 

può  trarfi  alcun  vantaggio  per  la  Cafa  d’Efte  (òpra  Comacchio,  sì  perche  non  fi  pro- 
va, che  egli  ne  foflè  Signore,  sì  perchè  quantunque  vi  foffe  anche  fiato,  ciò  farebbe 
accaduto  per  concedimcnto  Apoftolico  : e perchè  non  fi  fa  di  qual  famiglia  egli  fi 
folle,  non  avendo  cognome  alcuno , fecondo  il  coftume  di  quell’età  : ficcome  non 
lxxT  «^*1  1°  anche  quell 'Azo  Marchio , che  nelle  Oflèrvazioni  fi  dice  cfler  cognominato 
« 8 ; W l*  Fftenfte  dal  Monaco  Vingartcfc  fra  gli  Scrittori  Brunsviccnfi  del  Signor  Lcibnizio,  ben- 
strìftonsRrtm-  che  quefto  Letterato  fìnceramentc  attedi,  che  nel  Codice  confcrvato  in  Augufta  la  vo- 
j&m^rafOtia  c0  ^fttnfa  non  ^ trovi  nel  primo  tcfto  originale,  ma  vi  fia  fiata  aggiimta  da  altra  ma- 
n*  **  no  poftcriorc  : vox  ESTENSIS , dic’egli , gloffèma  eft  in  Codice  manuferipto  Auguftano. 
Antiqua  li.  £ lo  ridice  anche  nella  prefazione,  come  cofa  importante,  con  quefte  parole:  cum 
* Codicem  Auguftanum  infpexifièm  ( ex  quo  Chronicon  hoc  edìderat  & Cani  fi  tee ) camper /, 
quod  ex  connexione  ipfa  verborum  facile  fùfpicatue  fueram,  vocem  ESTENSIS  efte  g lo  fle- 
tta alia  manti  adferiptum.  E pure  il  Monaco  Vingartefc  fcriffe  in  tempo , che  in  Ita- 
lia fioriva  edera  già  celebre  Cala  d’Efte , cioè  nel  fine  del  duodecimo  lècolo  5 onde 
a taluno  potrebbe  recar  maraviglia  , come  egli  abbia  taciuto  quel  cognome,  cd  ab* 
biano  fatto  il  medefìmo  anche  l’Urfpcrgcfc,  Lamberto  Schafnaburgcfc , c Bertol- 
do di  Coftanza  ove  parlano  del  medefìmo  Azzo.  Che  fc  poi  nulladimcno  egli 
debba  riputarli  per  tale , io  pcr  me  ne  fon  pago  , purché  non  fi  faccia  egli  dis- 
cendere nè  dal  prctefò  Ottone  da  Elle,  nè  da  Marino  Conte  di  Cornac* 
chio  nel  nono  , nè  da  Almerigo  Marchcfc  nel  decimo  fccolo  : nè  di  qui  fi 
traggano  ragioni  contro  alla  Santa  Sede.  Intanto  nelle  Oflèrvazioni  per  combattere  là 
, > • prccc- 
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precedente  Scritturi,  lì  c voluta  citare  una  cofa,  la  quale  non  v’è.  Io  non  Cerco  chi 
abbia  aggiunta  quella  voce  al  Codice  Auguftano , non  (spendo  dire  per  ordine  di  ibi  iia 
fiata  aggiunta,  per  valermi  delle  parole  ulàtc  nelle OlTervazioni  in  propofiro  della  mu- 
tilazione del  Libro  d*  Ag  nello,  cullodito  negli  Archivi  Elidili.  Solo  dico*  che  Girolà- 
hio  Falcti  fu  fpcditoin  Germania  a raccorre  fimili  documenti,  comeattefta  il  Pigna 
nella  Lettera  ad  Alfonlo  II.  prcpofta  alla  fua  Storia.  Nel  tempo  ftellò>  che  fiorì  quell’ 

Azzo  mentovato  dal  Monaco  Vingartclè  , io  trovo  diverfi  altri  Azzi  in  Italia  col  tito- 
lo lòlitario  di  Marchefì>  perchè  decorno  allora  i Marchclàti  erano  governi  c prefetture 
perforali* c non  già  domini  ereditar) , poiché  i Marchelì  vi  andavano , e ci  veniano> 
così  dopo  finita  la  carica,  elfi  tuttavia  per  cagion  d’onoranza  vi  ritengano  quel  nome, 
die  poi  cominciò  a difccndcre  anche  nc’  poderi.  11  primo  Azzo*  parente  di  un  tal  tpSjk^.U.  i. 
Guido  Marcitele,' vicii  rammemorato  nelle  Lettere  di  Gregorio  VII.  ed  è Famofo  per  fyfl-y-ij  $«. 
ic  nozze  inceduofe  con  una  Matilda  forella  di  Guglielmo  Vclcovo  di  Pàvia  > la  quale  *• 
altrcvoltc  per  la  fomiglianzà  del  nome  c data  malamente  confufa  coh  la  gran  Con- 
ceria d’Italia,  ed  Azzo  dello  creduto  di  Cala  d’Ede  „•  il  quale  io  non  fo,  fe  polta  eflcrc 
il  meddìmo,  che  quell’alno , di  cui  pur  fa  menzione  Gregorio  VII.  in  una  Lettera 
Duca  d’Ungheria.  Il  fecondo  Azio  fi  è quegli,  che  con  Fu  Icone  fi  nomina  in  uno  llru-  l{*' 

mento  pubblicato  daPicrmarìa  Campi:  dalquale  Azzo  nacqueObizo*  padredc’Mar- p*g.  5 i0.ji  5, 
cheli  Obcrtocd  Obizo,  da  cui  nacque  Alberto.  Il  terzo  Azzo  è quegli,  di  cui  ragiona  a***1"  ù*- 
il  Monaco  Vingartclè  ed  altri  Autori,  il  quale  efiendo  morto  centenario  major , lccon- 
do  Bertoldo  di  Codanza  continuatore  della  Cronaca  d’Ermanno  Contratto,  io  non  fa-  io7,.  ^ 47i>, 
prei,  fe  egli  potclfe  cflèr  diverto  da  quell’ Azzo,  il  quale  con  Bonifacio,  Alberto*  ed  rCrt’". 
Ugonc  Marciteli  d’Italia  comparilce  in  uno  drumento  d’intorno  all’anno  1030.  pub- **  '* 
blicato  da  Giovanni  Beslio.  Alpettcrcmo,che  ci  fi  dica,  fe  egli  poteilc  mai  edere  da-  Ver  a On gì  Hu- 
tO  per  auventura  Marcitele  diTolcana,  giacché  da  Bertoldo  vicn  detto  azzo  Marchio  i°nil 
Longobardi*,  e nella  Vira  di  SanRcmàclo  fi  trova*  che  GofFredo  Marchefc  diTofcara 
vicn  detto  piìtcGodefridui  Marchio  Longobardi*  in  riguardo,  che  la  Tolcana,  dove  era  dunfn 
il  Marchelàto , fi  dicea  Tu  (eia  Langobardorum  : alche  fi  potrebbe  aggiungere  l'aver  PeAVtti' lcm  *■- 
quello  Azzo  avuta  in  dote  Caldei  fa  traPifa  e Firenze  per  quel  che  fi  trac  da  Corrado  Eumeni  Ma 
Urfpcrgcle:  c lo  ha  notato  anche  il  Signot  Leibnizio.  Se  alcuno  volcilè  crederlo  conujftMuui- 
di  nazione  Tedelco,  cnon  già  Italiano,  potrebbe  appoggiarli  all’autorità  del  medclì  F“>rfn,‘- 
mo  Urfpergefc,  dal  quale  Guelfo  Duca  di  Baviera,  che  nacque  del  meddìmo  Azzo  ,c  l‘crlpttrn2'Un. 
che  morì  in  Cipri  nel  ritorno  di  Terra  Santa  , vieti  detto  di  nazione  Suevo, 

Svevm,  quando  pare,  che  avrebbe  dovuto  dirli  ìta/us,  ouvero  Longobardi u,  fc  Azzo  IC7( 

il  padre  folle  fiato  Italiano,  c una  perfora  ftefià  con  Azzo  padre  d’Ugonc  e di  Fui*  fMt.  isy.  no. 
conc:  i quali  in  quel  medefimq  ftrumento,  di  cui  nello  OlTervazioni  fi  citano  alcune  Ar. vmon 

parole,  profelTanodi  cflcrc  di  nazione  Italiani,  NÀTIONE  mea>!ege  vivere  Langobar. 
dorum,  ladovc  avrebbono  detto  Alamannorum , (è  forièro  fiati  fratelli  di  Guelfo*  di  f,t  mftor  hu- 
nazìone  Svtvo.  T ralàfcio  di  dire,  che  Giovanni  Trittcmio,  uomo  Tedelco,  c molto  rùf<>hm- lh- 8- 
verrino  ncll’anrichirà  della  fua  nazione,  francamente  ha  negato , che  elfo  Guelfo  folle 
fìgUuolo  d’alcun Marchcle  Italiano:  ntc  fum  nefeim,  dicagli,  quosdam  inter  Scriptores  ixxiu.p.  n» 
Lune  ducem  ìfólf,  NATIONE  Suevum,  nonnullos  •Vetoltalum,  filium  Marebionrj,  fuiffe  Om. 

AUSOS  contendere . C O N S T AT  antem , plinm  eum  fuiffè  Conradi  Corniti a Savana,  J*”  u'oférùr» 
filli  Arnolpbì  B avari  Ducis  & Imperatori!  Romanorum.  Net  refert  , ubi  nstux  fit , modo  Hiftoncorum 
generationis  ferie , Bavaria  Ducibus  fegitimis  conflet  defcendifjè.  Il  Signor  Lcibnizio^'f  ^7-  ,J,t% 
attefta  ancor  cgli,chcilDucangc,  il  Giuftello  ed  altri  Letterati  Francelì  fi  inoltrarono  ériflno  ad 
eonlui  dubbiolì,  che  il  medefimo  Guelfo  veniflc  di  razza  Italiana.  Che  poi  da  Ot-  scnfterntm*- 
toncl  V.  in  un  diploma  dell’anno  1 2 1 o.  il  Marcitele  Azzo  d’Eftc  fia  detto  cogmtus  no  - 
fer,  quella  colà  fola  non  fa,  che  Azzo  folle  della  fchiatta  d’Ottonc,  perchè  anche  Don  lxxv.  p.  si. 
Ce  (ire  d’Eftc  fu  detto  confanguineus  nofìer  da  Ridolfo  li.  ncll’Invcftitura  datagli  in  Pra-  *+> 8- 

ga  il  dì  1 3 • di  Gennaio  1 5 98.  c pur  egli  non  era  dì  Cafa  d’Auftria.  11  quarto  fi  è Azzo  a”r 
Marchio  Liguri x,  padre  di  Ugonc  e di  Fulconc  preflo  Orderigo  Vitale  : c Marchio  Ligu-  s»rf»»nnicn 
ria  vicn  detto  uno  della  famiglia  Malafpina  da  Pier  Diacono  continuatore  della  Crona  ondnfku  pot- 
ei diLcotfe  Ofticnfc.  Io  crederò  di  meritarmi  la  grazia  di  chi  ha  ferine  le  Oflèrva-  \]f^^\ì09. 
zioni,  accennando,  che  gli  Atti  antichi  de’  Velcovi  Cenomannefi*  pubblicati  dal  Mà-  An^rt.  t«.  r- 
bilione , chiamano  quciì’Azzo  Athonem  quendam  Marcbifum  , e Vi  fi  dice , che  ih  * 

Z A Ceno*  *8‘ 
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Cenomanncfi  per  darfi'in  fignoria  di  lai  ve  lo  invitaficro  con  Ugonc  il  figliuolo,  d*\ 
con  la  moglie  Gerfende,  figliuola  d’Erbcrto  Conre  Cenomannclè,  già  ripudiata  da 
Tcobaido  Buca  Sciampagna.  Ma  poi  Atone  ritornoficne  in  Italia,  lardatavi  la  me*, 
s gUc  col  figliuolo  in  cuftodia  di  Goffredo  di  Meduana  : il  quale  poco  dopo  veggen, 

4oli  mallicuro,  e dubbiolò  della  tede  dc’Ccnomanndì,  rimandò  il  fanciullo  Ugona 
in  Italia  : Hugonem  quidem  puerum  ad  patrem  in  Italia/»  dimifit.  £ fi  iòggiunge,  chi; 
il  Velcovo  Cenomannclè  Arnaldo  nel  venire  a Roma,  pafìàndo  per  le  lignoncd’A?, 
ione,  vi  fu  arredato,  ma  poi  meflò  in  libertà  : dumper  terram  tìugonù  Marchifi re f 
•ver  ti  tur , ab  eodem  A thone  raptus  dire,  il  che  potrebbe  lèrvir  di  traccia  per  indagare  4 
9trifttrn  w*.  quai  terre  qucfto  Marchrfe  folle  governatore.  Una  figliuola  di  quello  Azzo,  o At*  : 
*>Znu,  Dm-  tonc,  vicn  derta  da  Guglielmo  Gemmetienfeyf/w  cujusdam  Corniti. s Longobardi^.  e. 


^,4Ugone  di  lui  figliuolo  òdetto  a llobrox,  e Ligur  da  Orderigo  Vitale,  chcmctte  la  Tua 
tù*’ h6%i'  gita  iu  Franda  nell’anno  r 090.  dopo  il  qual  tempo  gli  Atri  lo  chiamano  puerum , la* 
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dove  nelle  Oflcrvazioni  fi  legge,  che  circa  l'anno  1075.  egli  fpolò  la  figliuola  di  Ro* 
berto  Guilcardo  : la  quale  fu  pofeia  da  lui  ripudiata.  Ora,  le  tutti  1 fuddetti  Azzi*, 
viventi  vcrlò  il  fine  dcU’undecimo  fccolo , fiato  fiati  una  fola  o più  perfone,  di  una 
fola  o di  più  famiglie,  e di  una  fola  o di  diverfe  nazioni,  le  quali  in  quei  tempo  Ifi. 
difiingucano  con  la  varietà  delle  leggi,  che  da  àalcuno  fi  profetavano,  io  per  me- 
la fccrò,  che  il  decida  qud  valentuomo,  che  nelle  Ollcrvazioni  promette  di  dichiara* 
re  quella  materia  con  documenti  incanir aftab.' li  ed  autentici  : i quali  in  qucfto  propor 
s#r«  de  tu?.  (jro  ftcìfo  dcfidcrò  di  vedere  anche  Colìmo  della  Rena , non  offèndo  forfè  nè  meno 
/«f  «u/*  cgU  aliai  pago  di  quanto  in  tal  materia  leggea  ne’  libri  ftampati.  E di  vero  dai  ofe 
ièrva  attentamente  sì  gran  confulione  nelle  cole  -dcll'undccimo  lecolo , lenza  alcun 
diftiutivo  di  cognomi,  non  farà  tanto  facile,  quanto  fu  chi  ferine  ieOflèfvazioni,  in 
riprendere  chi  formando  il  giudicio  filile  memorie  ftampate,  non  fi  trova  in  iftato 
di  correre  a preftar  fede  alle  narrazioni  de’  moderni  Storici  Eftenfiin  colè  sì  ofcurc  e 
lontane,  e non  per  anco  giuftilicate  con  autontid  documenti  ; anzi  per  lo  contra- 
rio fenduto  molto  lòfpctrc  con  fàvololè  invenzioni,  già  pubblicato  per  tali  da  tanti 
Letterati  inlìgni,  e ultimamente  dal  Signor  Lcibnizio  : il  che  dovrà  fiore  chiunque 
vorrà  trattare  con  man  pure  quella  materia.  Comunque  fi  fia,  le  la  gran  controvcr* 
lia  prclèntc  non  avra  cagionato  altro  di  bene,  almeno  dovraflì  aver  qualche  grado 
alla  precedente  Scrittura  per  aver  ella  data  altrui  occalionc  d'illuftrare  quella  parte 
confufa  della  Storia  Italiana,  appartenente  ad  una  delle  prindpaliffimcFamiglic  di  cflà: 
il  che  non  fi  potrà  mai  fare  accuratamente,  lenza  che  li  condanni  di  fallica  gran  parte 
di  qud  documenti,  i quali  allegarono  per  veri  il  Falcò  ed  il  Pigna.  E certamente  fi 
ha  ragione  di  poter  credere , che  doviatfi  falciare  in  dilparte  oltre  al  diploma  del  pre- 
tefo Ottone  da  File,  come  fuppolìtizio,  anche  il  Teftamento  d’Almcrigo  Marcitele, 
come  non  punto  favorevole  alla  Cauta  Fftenlè  in  qucfto  propofito  di  Coamcchio* 
Per  ogni  bilògno  fi  potrebbe  ricordare  in  quello  luogo  l’auvifo  dello Scenlebcn  nella 
prelazione  all’Opera  lùa  dcll’Augultifihm  Cala  d’Auftria:  non  enim  fatta  ejl  prò  libito 
adferre  nomina  undecunque  cenge fia  } fed fingala  requirunt  ( ùam probatienem  per  ortgu 
natta  vtl  atti  lentie  a inftrument*  dr  in  cortu»  defitti  u , faltem  per  authorum , acqua - 
quota  de  ADULATIONE  vii  F1GMENTIS fufpeélorum, prafirtim  veterano , cloro  teflb% 
monta.  ZJbt  hoc  defìderantur , laborat  fide a,  vacillai  legentium  afi'enfw.  Et  erit  ali- 
quando  temput , quo  nonnuìlorum  a tatù  noflra  Gentographorum  labore s od  examen  te* 
vocabuntur , quibus  confultius  fuiffet  abfiinere  ab  omni  opere , quam  in  vanum  la » 
y*  Iterare. 

Confluitemi  Dopo  le  ragioni  tratte  dal  Teftamento  d'Aìmerigo  Marchclc,  nelleOflèrvazìoni 
imperiali  in  fi  palla  a fpiegarc  le  Colli  turioni  dcgl’Impcradori  Ottone  I.  ed  Arrigo  il.  fatte  à’Som- 
fa»ore  adì»  j Pontefici  fopra  tutto  lo  Stato  della  Chiefa.  E particolarmente  lòpra  Comacchio 
di  Gregorio v!^  dice  , che  bifigna  vedere  , che  gius  pcrtaficro  quegli  atti  al  Sommo  Pontefice  j e fi 
intorno  a Co*  erano  contratti  irrevocabili , e non  più  b 'tfognofi di  conferma s e fi gl'lmper adori  fitffiguen - 
erano  e fi  tufi  dall'efir citarvi più  l'alto  dominio , nonché  dal  poterne  più  di  (porr  e tn  fa- 
selle  Ottctn-V0re  altrui,  lo  refpondo,  che  il  jus,  il  quale  quegli  atti  portavano  a’  Pontefici , era 
tazioni.  quello  di  poter  quelli  pretendere  giallamente  di  eflcr  difefi  e mantenuti  dagl’Iinpe* 
®-^",t'^,radori  ,•  come  da  Auvocaó  della  Chielà,  in  lovrana  ed  afioluta  Signoria  di  tutti  gli 
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Stari  efpreffi  c nominati  in  quelle  Coftituzioni,  icnzachc  nè  cffi  Imperadoti,  nè  altri 
vi  poteflcro  mai  clcrcttare  nè  alro,  nè  ballò  dominio  j nè  fare,  nè  difporre  in  elfi 
lenza  permiffionc , e conienrimcnro  de’  medefimi  Pontefici.  Ma  di  quello  ragie-  ojftrvaz.  c+ 
neraffi  nella  Parte  IV.  Nelle  Oflcrvazioni  li  tenta  poi  con  varj  artifici  di  sfuggire  U.Xyn'}“,I  il- 
forza  della  Bolla  , con  la  quale  Gregorio  V.  dopo  aver  conceduta  la  Signoria  di  R a-  u^saer.iem. 
yenna  a Gcrbcrto  Arcivcicovo gratuita  largitati , vi  lòggiungc  quelle  parole  ; dotta-**  p*g.  }*o. 
tu  ut  ttbì  tutine  EcclejU  Santi*  COMACLENSEM  Comitatum  pofi  morte  m /delaide 
Imperatrici;  Aagufia,  ut  tu,  tuaque  Sanila  Ecclefia,  tuique  Succe  fior  e;  illum  cum  omni-f^.i7ì.'  ' ** 
bm  tnibi  pertinentibus  libere  teneant  & ordinent  in  perpetuum,  Primieramente  vi  fi 
elice,  Che  quii  fi  ritrova  un  DONAMUS  rifondo,  e un  dono  fitto  a queltArcivefcovo  e a 
tutti  i faoi  Su  tee  fiori , e in  perpetuo , e firn,»  alcuna  rifirva  di  dominio , argomentandoli 
di  qui  con  certe  forinole  vittoriofe,  che  da  indi  in  poi  la  Santa  Sede  non  potea  con-, 
tinuarc ad  averne  il  dominio,  e a ritenere  per  fe  una  colà  donata  in  perpetuo , come 
non  lì  dica,  eh e le  donazioni  di  qut*  tempi  fofiero  una  fo>a  concedane  di  governo,  che  non 
ficea  la  fivranitk  al  donante  quando  tavea.  Vi  fi  dimanda  approdò,  e perchè  filamen- 
ti dopo  la  morte  deltlmpcradrioe  Adtliida  dona  il  Pontefice  Cornacchia  all' Arcivefiovo  di 
JEUvenna?  Vi  li  fanno  altre  gentili  interrogazioni,  e li  viene  poi  finalmente  a dubitare 
della  verità  dcfiaBolla  ; ma  però  con  quella  fatta  di  prove,  onde  le  Oficn  azioni  fono 
ricol  m®9  * > /ibi,  XJLI 

Io  per  verità  non  lo  cola  mai  fi  prctchda  inferire  con  quel  donamus  rifondo.  Dirò  Quaini  dcH* 
bene,  che  egli  non  ha  punro  che  lare  con  quel  donamus  di  Pippinoc  di  Carlo  Magno,  <*°nazior>«  d« 
a cui  lì  vuol  forfè  alludere  5 perche  qucfto  donamus  non  fu  già  egli  ritondo , ne  ex  gru 
tutta  largitati,  come  fu  quello  di  Gregorio  V.  mentre  que’  Principi  non  erano  ante-  gotio  v.  alia 
cedentemente  nè  in  tutto,  nè  m parte  Signori  di  quegli  Stari , cui  liberarono  da’  Lon- Gh  c6  * 
gobardi.  per  redimirgli  alla  Chiclà  Romana  in  virtù  di  patti  e di  convenzioni  llipula- T€*0*’ 
te  fra  loro  e i Papi,  come  dirò  nelle  Parte  IV.  U perchè  elfi  non  donarono  il  proprio* 
ma  sforzarono  1 Longobardi  a re/lituire  l’altrui  alla  Sauta  Sede  e alla  Repubblica  di 
Roma,  di  cui  i Pontefici  erano  Principi  e Capi,  come  appari  Ice  dalle  Lettere  di  Ste- 
fano 11.  e di  Paolo  I.  ferine  non  già  ad  un  terzo , ma  a Pippino  ftefiò,  primo  autore 
del  fatto.  £ per  qucfto  Tempre  i Papi  accoppiarono  inficine  gTintcrcffi  della  Santa. 

Sede  con  quelli  de’  Romani,  e (fèndo  in  foftanza  una  cofa  lòia  Santi  m Petrm  & Res-.  , 
pubitea  Romanorum  lòtto  il  dominio  de*  Papi  e la  protezione  de’ Rè  Franchi,  decorati 
per  mercè  loro  del  titolo  di  Patrizi,  che  era  una  dignità  temporale,  gìufta  la  nozione 
già  affilia  al  nome  di  Patrizio*,  ben  lungi,  che  i Papi  ftcfiì  vi  riconofccflero  nelk  mi- 
nima colà  gl’Imperadori  Greci,  già  dichiarati  lor  fieri  nemici,  lccondo  quello,  che ■Abh*'  ** 
o Serva  un  gran  Letterato  Oltramontano  > il  quale  non  ha  difficoltà  di  dire , che 
Papi  furono  allor  da  Pippino  rintegrati  dell'antico  diritto,  che  pretendeano  (òpra  raemm 

ma , e le  fuc  dipendenze.  Ora  dall’altro  canto  e che  patti , che  convenzioni , che  d“‘  '-i '!****' 
obblighi  avea  egli  Gregorio  V.  di  fare  nn  donamus  rifondo  alla  Chiefà  di  Ravenna,  tal- w lt*7' 
che  non  le  poflà  aver  fatto  piuttofto  un  ordinario  donamus,  il  quale  benché  folle  per- 
petuo, non  reftava  però  d’aver  la  relazione  dovuta  all’alto  dominio,  e all’afiòluta  So- 
vranità del  Pontefice,  clpreflà  ivi  nella  formok  rifonda,  e chiariffima,  ex  gratuita  lar- 
gitati ì E qucfto  alto  dominio  perchè  durò  fèmpre  da  indi  innanzi  nella  Gliela  Ro- 
mana, per  quello  ancora  Tempre  ella  volle,  che  follèrammemorato,  e folcnnemcntc  ‘ 
manifcftato  nelle  Coftituzioni  pubbliche,  e ne’  Referitti,  che  dopo  Lodovico  Pio  (da 
cui  ricevettero  l’ultimo  adempimento  gli  atti  di  Pippino  e di  Carlo  Magno)  le  fecero 
gl’Imperadori  intorno  all’Auvocazia,  e al  debito  da  effi  contratto  per  mezzo  dcll’al- 
lùnzionc  all’Impero  di  dover  fèmpre  difenderla,  e mantenerla  nella  medefima  Sovra*  , 

ni  ti  ; fenza  però,  che  dopo  Lodovico  Pio  niuno  di  elfi  Imperadori  le  abbia  mai  fatto  4 

alcun  ionamu;  nè  rifondo > ne  quadrato  ; lìccome  parimente  niuno  di  quegl’Impera- 
radori,  i quali  in  occafìonc«di  occupar  f Elàrcato  diedero  diplomi  agli  Arcivefcovi  di 
Ravenna  intorno  a Comacchio , fi  trova  aver  mai  detto  donamu; , ma  fèmpre  confiti 
mamuty  o al  più  concedimus , fupponcndo  in  talguilà  per  indubitata  e reale  quella  pri- 
ma donazione  di  Gregorio  V,  XLII» 

Che  le  poi  laChicfa  di  Ravenna  col  girare  de’  fècoli  non  godette  più  la  Signoria  d°Tefite 
totale  cdintcra  di  Comacchio,  non  per  quello  ne  fegue,  che  la  donazione  di  Gregorio  V.  iK®doMw  •- 

Z}  dal  • 
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alia  chiefa  di  dat  canto  fuo  non  (offe perpetuai  ma  perche  gli  Ardvefeovi  ne  hUciaronoI^govcriìd: 
Ravenna,  tor-  a*Tribuni  di  Ravenna,  ficcome  fecero  anche  di  Ravenna  fteflà , cflS  nelle  rivoluzioni 
d*  1°  s‘SQn°tia  degli  anni  pofteriori  ne  vennero  a reftar  privi  in  gran  parte,  talché  Cornàcchie  rimate 
5cd«.  a0U  in  balìa  de’  Ferrarefi  j ma  fotto  la  fovranità  Pontificia , continuando  però  quegli  Ar- 
dvefeovi ad  eferdtare  le  proprie  ragioni  (òpra  qualche  parte  del  Comacchick  tino* 
mezzo  il  fccolo  dccimofelto,  come  fopra  fi  è dimofirato  a CapiXIV.  E per  altro  la 
ribellione  ancora , e lo  feifma  de’  Ravennati  dovette  movere  i Ponrofid  ad  àcconfen- 
tire,  che  Comacchio  foggiaceflc  piuttofto  a’  Ferrarefi , tanto  piò,  che  fin  dall’ottavo 
l'ecolo  in  giù  era  fiato  ièmprc  da  elfi  Pontefici  conlìderato  come  anncflò  a Ferrara* 
quantunque  foflè  più  vicino  a Ravenna-  Perciò  nel  nominarlo  Tempre  diflèro  Ferra 
ria  *,  Cornac lum,  e non  mai  Ravenna™,  Cornac  Imm , come  fi  è ofièrvato,  Gl’Imperi» 
dori  ftelfi  anticamente  hanno  fatte  fomiglianti  donazioni  piene  e perpetue  di  varie  Cit- 
tà, e Principati  aChiefe  inlìgni:  i quali  Prindpati  pofda  col  girar  de’  tempi  fono  tor» 
nati  in  fignoriadcgl’Imperadori,  come  potrei  nioftrarc  con  atti  autenrid,  le  il  bifogno 
lo  richiedcflè.  E tra  gli  altri  clcmpj,  che  potrei  addurci , uno  farebbe  quello,  chela 
Città  di  Triefte  fu  donata  dagl’Imperadori  anticamente  a’  Vefeovi  di  ella  Città»  e pure 
oggi  e in  fignoria  dcgl’Imperadori  : onde  nella  guilà  fteflà  e perchè  mai  Comacchio 
non  potrà  edere  fiato  donato  da  Pontefici  agli  Ardvefeovi  di  Ravenna,  e poi  efifer  tor- 
nato in  fignoria  dc’Sommi  Pontefid  ? .****< 

XLUI-  La  richiefia,  che  a vien  fatta,  come  Adelaide  godefle  Comacchio,  fi  rifolve  con 
Come  AdeUi-  che  non  lo  potette  ella  godere  inficine  con  Ravenna  per  altro  titolo  legittimo,  che 
ce  godere  Co-  per  quello  del  confcnfo,  e concedimento  della  Santa  Sede,  che  n’era  padrona.  Le 
macchio  pti-  ftrane  auventure  e disgrazie  di  quella  làntalmpcradrice  fon  molto  note;  onde  non  fi 
^rego*  può  aver  fondamento  di  dubitare,  che  i Papi  a fin  di  foccorerla  non  le  aveflfero  aflc- 
naffefaiia  chi-  gnate  le  rendite  di  Ravenna  e di  Comacchio;  il  che  fallì  palefc  dal  leggerfi  nella  Bolla 
*6  di  Ra-,  di  Gregorio  V.  che  egli  non  vuole,  che  abbia  effetto  la  fua  donazione  a Gerbetto , fe- 
venna.  non  jQpQ  feguùa  la  ntorte  delllmpcradrice  : gratuita  largitale  nofirapofi  morte m pra • 
diletta  Imperatrici s Augufia  donami u tiùi , tuacjue  Ecclefia  difìritfum  Ravennati s urbiz 
E poco  dopo  toma  a dire  : donamm  tiéi,  tuaque  Ecclefia  Sanila  Comaclenfim  Camita* 
tum  pofi  mortem  A de  laida  Imperatrici  Augufia.  Ottone  I.  fuo  marito  ne  avea  già  rico* 
■e«{m  anm  nofciuta  la  Chiclà  per  Sovrana  nell’anno  96 z.  Llmperadnce  fteflà  morì  il  dì  1 6 di 
99t.f.tr.  Dcccmbre  dell’anno  999-  cGrcgorio  morì  il  dì  1 8. di  Febbraio  dello  fteflfo  anno.aven- 
AnnSicèo' P€r  fucccflòre  quello  ftellò  Gcrbcrto,  a cui  avea  donato  Comacchio  : ed  Adclai- 
$.  iv.  de  era  matrigna  dj  Luidgarda,  che  fu  madre  di  Gregorio  V.  e figliuola  di  Edita  prima 
moglie  d’Ottonc  I.  il  qual  poi  fu  marito  d’ Adelaide.  Onde  Gregorio  potette  averle 
rriviitfU  ma-  dato  Comacchio  per  quelle  confiderazioni.  E benché  fra  i diplomi  del  Moniftcro 
VJivtffrù  Po-  ^ San  Salvador  diPaVià,  già  dorato  dalla  medefima  Adelaide,  ella  doni  a que’ Mona- 
ci* p*g-  y«.  ci  la  Pompolà,  & omnia , qua  in  Comaclio  funt , qua  intra  cafirum funi,  <frc.  falinas  &c. 

di  qui  non  ne  lèguc  già  egli,  che  Comacchio  da  indi  in  poi  appartenerle  a que’Mo» 

* naci>  °°mc  pare,  elio  lì  dicno  a credere  i MinifttiEftcnfi,  ma  fidamente  fi  trae,  che 
44.  * 4 ella  donò  il  Moniftero  della  Pompolà  con  tutti  i luoi  beni  a quel  di  Pavia , il  che  d 

fanno  vedere  i privilegi  de’ tempi  Arguenti  in  conferma  di  quel  primo  d’Adclaider  il 
qual  però  in  certi  luoghi  avrebbe  bilogno  di  eflèr  confrontato  con  l’originale.  Nè 
ifìavr/H* r#  Potcttc  °ha  aver  avuto  quel  Moniftero  da  altri,  che  dalla  Santa  Sede,  che  n’era  aflòlu- 
dtiu  dignità  ta  padrona  molto  tempo  innanzi  a Giovanni  Vili,  fècortdochè  fi  è moftrato  nella  prò 
cedente  Scrittura.  E in  quel  lecolo  correa  quello  coftume  di  donare  i Moniftcri  an* 
che  alle  Prindpcflè,  ficcomc  ha  dimofirato  uno  Scrittor  di  gran  fama  de* tempi  nò1 
ru . ftri  in  una  fua  Opera  non  per  anco  ftampata , la  quale  fta  nella  Libreria  domeftica  del 

Sommo  Pontefice  Noftro  Signore. 

XLIV . Ma  non  contenti  eli  Autori  delle  Oflcrvazioni  di  tante  lor  chicle  a quella  Bolli 

Ditela  delia  Gregoriana,  vi  gimmo  poi  qualche  dubbio  contra  la  fua  fificcrità  : il  che  non  fi  potea 
Gregorio  v.  non  afpcttare  da  loto.  Le  ragioni  fon  quelle.  I.  perche  in  que  tempt  non  fi  troverai 
dona  Cornac-  che  i Sommi  Pontefici  donaffiro  delle  Città  ad  altri , e in  perpetuo.  II.  perchè  un  dono  dì  tanto 
ftdi  Ravenna  rilievo  non  fi potè  fare  fenza  licenza  dell’lmpcradore.  Chieggono  poi  anche  per  giuoco, 
offtrv  Cnf.  * f£  l lmpcradricc  avea  avuto  Comacchio  in  FEUDO  dal  Sommo  Pontefice,  come  con  troppa 
xvit,  (.  4 ).  facilità  immagini  un  Apologeta  Pontificio  nella  E tfpofia  latina  al  Rifinito  delle  Ragioni  di 
v > u-  Cafè 
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Cape  itEfie  ? Fa  Quelli  il  Chini,  ove  fcriflè,  che  fu  quel  feudi  Aperto  per  obitum  Aie-  Dtfenfi»  /*- 
laide  Augufla.  Ma  ci  vuol  ben  altro , che  il  pelò  di  fintili  conghictturc  per  atterrare 
h verità  de*  diplomi  antichi  qualora  non  favorirono  i proprj  dilegni.  Non  fi  trove- 
rà, che  in  qut'  tempi  i Pontefici  dona  fièro  te  Città.  £ che?  Forfè  doveano  donarne  una 
al  giorno  ? Forfè  non  balla  egli,  che  fi  trovi,  aver  effi  donato  Comacchio,  c che  la  do- 
nazione folle  confermata  alle  Chielà  di  Ravenna  da  Onorio  II.  da  Innocenzo  II.  da 
Gregorio  IX.  c da  Alcflàndro  IV.  alle  Coftituzioni  de*  quali  Pontefici  i Mimftri  Eftenfi 
iion  hanno  laputo  che  opporre?  Forfè  effi  non  veggono,  che  la  Bolla  di  Gregorio  V. 
vien  foftenuta  da  tante  altre,  che  immediatamente  le  fèguono?  Ma  fe  fi  trovi,  che  al- 
lora i Pontefici  donaffiro  le  Città,  veggano  il  diploma,  con  cui  Benedetto  HI.  nell’anno Smré 
857.  dona  la  Città  di  Terni  a’  fuoi  Cittadini,  che  l’aveano  rillorata  dopo  clTcrc  fiata  di- ttm"  ** 8 1 ** 
ftrutta  da’ Duchi  di  Spoleti?  E perchè  mai  un  dono  di  tanto  rilievo  non  fi  potè  fare  fin- 
tea  licenza  delPlmper adorc  f Credette  ben  altramente  la  Repubblica  Veneziana  quan- 
do il  fuoDoge  fpedì  a Roma  Badoaro  il  fratello  per  ottener  Comacchio  ex  Pontificie 
largii ate,  auvilàndofi,  che  lo  poteflò  dare  fen&a  licenza  delPlmperadore / Ma  fe  i Pon- 
tefici abbiano  potuto  invertire  gl’Impcradori , c enche  le  Imperadrici  di  Principati,  e 
di /<W*Ecclefiaftici  con  patto  c conditionc  efpreflà,  che  dopo  la  morte  loro  ricadef 
fero  alla  Santa  Sede,  di  che  fi  ridono  ghOflèrvatori,  come  di  colà,  a parer  loro,  lènza 
clcmpio , c perciò  fa  volo  là,  poteano  facilmente  informarfene  aprendo  gli  Annali  del Ann4^ 
Cardinal  Bàronio,  dove  avrebbono  ritrovata  l’Inveftitura , da  lui  tratta  dal  Codice  di£ 

Cencio  Camerario,  con  cui  Innocenzo  II.  nell'anno  1 1 j 3.  con  atto  il  più  lòlenne,che  p,rrvs  Grtgv. 
fi  polla  mai  dire  entro  la  Bafilica  di  San  Giovanni  inLaterano  inprefenza  degli  Arci- 
velcovi,  de’Vefcovi,  degli  Abati,  de* Principi,  e de*  Baroni,  invertì  per  annulum  lUmpe-  ms* 
rador  Lotario  II.  ed  Agnclè  fua  moglie  ex  /ìpofiolica  Sedia  difpenfatione , del  grande  t*onkiJed»- 
Allodio  della  Contorta  Matilda  con  l’obbligo  del  cenfo  annuo  di  cento  libre  d’argen- 
to,  e con  quello,  che  dopo  la  morte  loto  proprictas  & jur  *d  DOMINIUM  Sanila  M 
Romana  Ecclefia  cum  integri  tate  absque  diminuitone  & moltfiia  REVERTATUR  ; c 
che  i Caftellani  dovefiero  preftare  il  giuramento  di  fedeltà  al  Pontefice,  e a’  luoi  Suc- 
ccflòri,  condcfcendcndo  in  riguardo  di  erto  Imperadore,  ad  ampliare  fotto  le  medefi- 
me  condizioni  lìnveftitura  fteflà  ad  Arrigo  Duca  di  Baviera,  e a fuo  moglie,  figliuola 
di  erto  Lotario.  E quello  Allodio  della  Contorta  Matilda, cioè  tutto,  così  detto  perchè 
pieno  fare  retineatur , come  {piegano  i Giurcconlùlti , era  ben  egli  aliai  più,  che  Co- 
macchio, perchè  abbracciava  gran  parte  del  Mantovano , del  Parmigiano,  del  Reggia- 
no, dei  Modanelc,  e in  particolare  tutta  la  Garfagnana.  Or  quindi  fi  vegga,  fe  il 
Ghini  troppo  facilmente  immagini,  clic  Jc  Imperadrici  foflèro  Hate  invertite  di  feudi 
da*  Sommi  Pontefice  Si  finge  ancora  nelle  OlTervazloni  di  non  intendere  quelle  pa- 
iole della  Bolla  di  Gregorio  V.  prac'eptum  de  Regienfi  epifiopatu  cum  omnibus  fibi  ad - 
jacentibus,  a venerabili  Othone  Augufio  tibi  taaque  Ecclefia  tuisque  fuccefioribus  attri - 
bntum,  confir marnar,  fiabilimust,  c fi  moftta  di  ptftfarc,chc  qui  fi  fottopponga  il  Ves- 
covado di  Reggio  alla  Metropoli  di  Ravenna,  cui  già  crafortoppofto;  quando  ognun 
vede,  che  non  fi  fà  altro,  che  confermare  un  certo  privilegio  dato  da  Ottonclmpcra- 
dorc  alla  Chielà  di  Ravenna  intorno  alle  cofe  del  Velcovado  di  Reggio , qualunque 
poi  fi  forte  il  medefimo  privilegio.  Ma  per  me  io  tengo  per  certo,  che  gli  Autori 
delle  Ortèrvazioni  conolcano  molto  bene,  che  la  Bolla  Gregoriana  è indubitata  ; ma 
che  quel,  che  gli  cuoce , fieno  le  foglienti  parole , che  in  quella  fi  leggono  : fi  vero 
alia  privilegia  aliquìbm  fatta  apparuerint , Santta  Ecclefia  obnoxia  & buie  nojìro privile- 
gio contraria,  aulìoritate  Dei  éf  Sanili  Retri  ad  nihilum  redigendo  itla  dijudicamm:  & 
toc,  quod  facimus,  fiabilimus  & intatlum  permane ndum  jubemus.  Quello  annullare* 
c quello  cafiàre  i privilegi  contrari  in  virtù  della  temporale  Sovranità  Pontificia,  non 
?à  a genio  a’Miniftri  Eftenfi,  c perciò  bramerebbono,  che  la  Bolla  non  forte  vera,  e 
vorebbono  levarle  il  credito.  Ma  quanto  in  ciò  ridiano  auventurofi,  ognuno  fcl 
vede.  Quindi  qud  documento  con  tutti  gli  altri,  che  a quello  han  relazione,  ferve  a di- 
moltrare  il  dominio  Sovrano  delia  Santa  Sede  in  Comacchio,  c ad  deludere  ogni  prc- 
tenfione  contraria.'  a dai XLV# 

Si  fcgnemelle  Ortèrvazioni  a ragionare  della  pretefa  Sovranità  d’Ottone  III.  eMarchefcto 
d'altri  Impera  Jori  lèguenti  in  tutte  le  Signorie  della  Chielà,  diflìmulandovifi  con  un  d'Ancona  w- 
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E»»t  io  viltà  alto  ramaio  gli  «ti  contrai)  de  Sommi  Pontefici,  e le  folcimi  ritrattazioni  de- mede- 
d’invcftiture  & j Imperad0ri  : e fopra  ciò  vi  il  fpendono  gran  parole,  alle  quali  rilpondcrafli  nella 
Pontificie,  C F Si  dicc  ancora  che  Ottone  IV . nell'anno  1 z i o.  il  giorno  20.  di  Gennaio 

oÌ<rTcTh  " trovandoli  in  Chiufi  invertì  Azzo  Mar  chele  da  Erte  della  Marca  d’Ancona.  Maquan- 
xyiu.ft  4)-  dQ  mai  Azzo,  o i Tuoi  difendenti  fi  vaifero  di  qftcfto  diploma  d Ottone  IV.  > Quando 
mai  furono  intitolati  Dei  & IMPERIALI  grazia  Eftc.fi,  & M„ die.,,  ! 

Gap.  ixxvi.  Chi  ha  fcrittc  le  Olfervazioni  fa  molto  bene,  che  gli  Eftenfi  nogh  Atti  pubblio , lem- 
W *7«  c furono  detti  Dei  & APOSTOLICA  grati*  E/lenfs  & Anconitani  Marchienti , e 
non  mai  Imperiali , ouvero  Ca/area.  E tanno , che  gli  Storici , tra’  quali  il  contempo- 
raneo  Rolandino,  adoperarono  il  medefimo  ftile , perchè  il  fatto  era  pubblico,  noto- 
rio e da  niun  controverfo.  E quantunque  Rolandino  forte  flato  anche  Archivia 
de^NUrchefi  Eflenjì,  non  avrebbe  favellato  altramente  per  non  opporti  alla  verità  ma- 
mfeftiffima,  maffimamente  eflcndo  colà  nota  e palefc,  che  gli  Storici  ragionano  degli 
affari  pubblici,  e già  divulgati,  e non  degli  atti  incogniti,  clandeftint,  e nafcorti  entro 
eli  Archivi  altrui.  Il  perche  fi  dee  dire,  che  quel  diploma  d’Ottone  IV.  non  fu  pro- 
priamente lnveftirura;  imperciocché  qucli’Impcradorc  non  potea  invertire  Azzo  da 
Erte  de’  feudi  non  fuoi  ; ma  al  più  fi  può  chiamare  un  atto  protezioni  di  quella  fatta, 
die  «d’italiani,  anche  non  vallarti  Imperiali,  gli  Abati,  le  Badelfe,  c i Vefcovi  per  ficu- 
rczza  de’ loro  beni  fi  faceano  faro  dagl’Impcradori  allorché  calavano  armati  in  Italia, 
lenza  aver  punto  riguardo,  che  i medefimi  diplomi  follerò  poi  concepiti  con  forino- 
le pregiudiciali  o alla  lor  propria  indipendenza,  o all’altrui  fòvranità:  donde  però  a’ 
giorni  noftri  non  può  ritrarfì  diritto  alcuno,  che  levi  il  fovrano  dominio  di  chi  n’è 
hi  portèllo.  E più  oltre  fi  moftrerà,  che  non  tutti  i diplomi  Ccfarei  fono  Inveftiturc 
qualora  né’  medefimi  non  fi  efprima  la  qualità  del  feudo,  la  corimonia  dcll’infcuda- 
zionc  per  annulum,  ouvero  per  vexillum , il  pagamento  del  cenfo,  il  giuramento  di  fe- 
deltà, la  ricognizione  dell'alto  dominio,  il  polfelfo  attuale,  o altra  delle  molte  forma- 
lità lolite  ufarfi  da  chi  inveite  altrui  de’  fuoi  propri  domini  : il  che  fi  vede  efprcflò 
nella  mentovata  Inveftitura  d’Inaoccnzo  II.  a Lotario  Impcradore , e ad  Agncfc  fua 
Keg'ftn  mss,  n ,ic>  £ in  qUanto  alla  Marca  d’Ancona,  Giovanni  XXII.  il  dì  5.  di  Dicembre  dell’ 
«Txm,!:r. anno  1330.  fenvendoa  Bertrando  Cardinale  Ofticnfc  Legato  Apoftolico,  dichiara  di 
foi.  x9i.  p.  1.  jiccvcrc  in  grazia  i Marchefi  Eftenfi,  c di  dar  loro  il  Vicariato  Fcrrarcfe  con  patto,  che 
promettano,  c fi  obblighino,  quod  de  cetero  (c  March  toner  Anconitano s non  ìntit  aleni 
Jeu  appellent  \cum  Anconitana  Marchia  PLENO  JURE  fpettet  ad  Romanam  Ecclefiam , 
e non  alla  Cafa  d’Efte,  comcchc  nc*  tempi  andati  ella  ne  forte  Hata  invertita  dalla  San- 
ta Sede,  e in  virtù  di  tal  atto  ne  averte  avuto  anche  il  porte  Ilo  reale  ; e non  giammai 
in  virtù  del  diploma  d’ Ottone:  il  quale  perciò  fi  dee  riputare  per  ingiufto,  clandefti- 
no  c nullo , quando  pure  non  fi  voglia  tenere  per  un  atto  protezionale  ; altramente 
avrebbe  avuto  il  fuo  effetto  5 e fc  ne  farebbe  avuta  contezza  pubblica  prima  del  Prù- 
dano, e dd Pigna;  e gli  Eftenfi  avrebbono  ben  faputo  farlo  valere.  Oltre  a dò  noi 
Pappiamo,  che  Ottone  nell’anno  i 209.  dopo  cflcre  flato  incoronato  da  Innocenzo  III- 
c aver  preftato  fecondo  l’obbligo  antico  xl  Polito  giuramento  di  difender  la  Santa  Se- 
de, c di  non  ufurparlc  i Puoi  Stati , peragratis  partiòus  Tafcia  & Marchi *,  CONTRA 
UJRAMENTUM,  anod  fecerat  Domino  Papa,  manu  hoflili  carpii  invadereferra*  SAN- 
ATI PETRI,  ad  Ecclefiam  ROMANAM  PERT1NENTES,  come  attefta  Corrado  Urs- 
perzefe.  Scrittore  Tedcfco , c di  que  tempi. ..  Laonde  Ottone  ftcllb  fu  poi  anche  feo- 
municato  dal  Papa,  c 1 Principi  dell’Impero  vennero  all’elezione  di  Federigo  Rè  di  Si- 
cilia. E di  qual  valore  potette  dunque  mai  cflcre  quell’atto  d Ottone  IV.  in  favor  del 
Marchcfc  Azzo  lopra  la  Marca  d’Ancona  ? Dicc  egli  di  concedergli  quella  Marca  nel 
modo,  che  la  tenne  Marquardo,  o Pia  Marcualdo  in  tempo  d’Arrigo  VI.  quafichè  Ar- 
rigo VI.  non  l’avclfc  nel  fuo  ultimo  Teftamento  appieno  reftituita  alla  Santa  Sede;  e 
Q'fla  limona-  ^ con  atto  reaic  non  ne  forte  allora  entrata  in  pollelfo , cacciatone  Marcualdo, 
plftlur!,!/*’  come  lì  legge  nella  Vita  d’Innoccnzo  III.  fcritra  da  Autore  contemporaneo  e fìcuro. 
Bai™  pag.\.  Ma  che  ? ForlcPellcgrino  Prifciano,  Miniftro  c Storico  Eftenle  ove  rappona  il  diploma 
d’Ottone  non  recita  egli  alcune  Lettere  d’Innocenzo  III.  faitte  allora  al  figliuolo 
d’ Azzo , cioè  ad  Aldobrandino  da  Erte  Marchcfc  d’Ancona  , contra  gli  atti  oftih 
IH,  7t.  d’Ottone  IV.  ? E in  una  di  erte  non  dice  egli  d’avcrlo  invertito  di.  quella  Marca 
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fllemniter  per  vexìUum  ? Io  non  faprei  la  cagione,  per  cui  nelle  Otlcrvazionì  non  fi  fi  a 
coluto  far  motto  di  quelle  Lettere  d*  Innocenzo  III  le  quali  fi  leggono  appreflò  al  di-  . 
ploma  d' Ottone  IV.  nelle  Storie  del  Prifeiano.  Di  qui  fi  conlìdcri,  s’ egli  è vero , che  i 
Marciteli  Eftenfi  non  abbiano  mai  avute  Invcftiturc  clandestine  dagl’  Impcradori  intor- 
no agli  Stati  della  Santa  Sede,  quando  pur  fivoglia,  che  quel  diploma  d’ Ottone  IV.  fia 
una  Inveftitura,  e non  piuttofto  un  arto  di  protezione:  ediquì  parimenrefi  vegga  in  suriaJiCéU» 
quante  cole  il  Pigna  traviò  nel  parlare  di  efiò  diplqma-  I.  egli  diec,  che  Azzo  fu  invc-  * Ejt*u.u.(* 
Rito  della  Marca  d’  Ancona  dal  Imperadorc  di  confetti  del  Pontefice.  Sì  veramente,  '»*• 
perchè  il  Pontefice  [e  il  Pontefice  Innocenzo  III]  voleva  acconfentire  alle  ufurpazioni^^'^^ 
He  gli  Rati  della  Santa  Sede, quando  poi  Ottone  in  quel  tempo  era  nemico  giurato  di  ella, 
c del  Papa,  il  quale  richiamò  degli  atti  odili  del  medefimo  Ottone’,  e contro  di  lui  ven- 
ne anco  alle  ìcomunichc.  II.  clic  Azzo  fopra  la  Marca  d’  Ancona  per  rìfj> etto  della 
Conteffa  Matelda  vi  avea  non  leggera  pretensone  \ dì  che  però  non  vi  apparili*  fon* 
demento  veruno:  c di  ciò  nel  diploma  vi  c un  alto  filatóio.  Ili,  che  di  tutte  le  giu- 
r udizioni  ivi  nel  diploma  nominate  Azzo  prefe  il  poffejfo , cioè  in  virtù  di  elfo  diplo* 

, maj  ladovc  dalle  Bolle  Pontificie  antecedenti c feguenti  ritolta  tutto  il  contrario - 
pioè,  che  la  Cala  d’  Erte  prefe  il  poffejfo  della  Marca  d'Ancona  in  virtù  delle  Inveftitu- 
re  della  Santa  Sede  mentovate  da  Rolandino,  c regiftrate  dal  Prilciano:  il  quale  in- 
nanzi di  adddurre  il  diploma  d' Ottone,  dice , che  il  Rapa  Marchiani  Anconitanam  r/- 
dem  ( cioè  ad  Azzo) gratiofe  & hcredibus fuis  muniti sfìmo  concesfit privilegio.  E poi  vi 
regiftra  anche  le  rinovazioni  cconfcrme  d*  Onorio  III.  a’  figliuoli  d*  Az2o,  fottoìeritee 
da’  Cardinali.  Quando  anche  realmente  vi  follerò  le  pretefe  Invclliture  Imperiali  di 
Comacchio , lènza  alcun  dubbio  elle  farebbono  della  fatta  e della  confcgucnza  me- 
dclìtna  di  quella  d' Ottone.:  c fe  cijfoflc  bifogno  fi  potrebbe  inoltrare,  che  tali  appun- 
to furono  alcune  altre,  nominate  nelle Oflèrvaziont.  Ed  è certo  una  gran  maravi- 
glia,  che  oggi  oltre  a Comacchio  non  fi  pretenda  levare  alla  Santa  Sede  anche  laMar- 
ca  d’Ancona  in  virtù  de*  diplomi  d’OttonelV.  Nelle  Oflcrvazioni  non  fi  vuole,  che  QVfy>c*p. 
la  Cafad’Eftc  abbia  ricevuto  ihitolodi  Marche  fe  dallaSanta  Sede,  perchè  folamcnte ^ **' 
verfo  il  ili  o-  i Papi  diedero  il  governo  del  Mar  chef  ito  d Ancona  agli  Eflòifì.  Or  dun- 
que per  qual  cagione  Guglielmo  Arcivcfcovo  di  Ravenna  in  una  Inveftitura  della  de- 
cima di  Santo  Apollinare  data  al  fuddetto  Azzo  in  Argenta  il  dì  29.  dì  Gennajo  ir 96.  il 
chiama  genericamente  excelfum  vìrum  Dòminum  AzAonem  Dei  dr  APOSTOLICA  ~ ; 
grafia  Marchionan  Eflenfèm  ? Non  dice  già  egli  Cafàrea, ouvero  Imperiali  ,ma  Apofter-  f 
fica  grafia. il  che  vuol  dire,  che  in  que’ tempi  la  Cafad’Eftc  riconofcca  pubblicamente 
il  titolo  di  Mar  chef  dalla  Santa  Sede  per  aver  avuto  daeftàil  governo,  eia  prefettura  di 
qualche  contrada  limitanca,  qualunque  poi  ella  fi  folle.  E da  quel  titolo  s’ in  fenice,  che 
allora  la  mcdcfimaCafà  era  affai  grande,  talmcntcchcObizo  I.  il  padre  d’ Azzo  nel  l’anno 
1 1 7 7.  fu  Podcftà  c Gonfaloniere  di  Padova  Paduanorum  Potejìas dr  Confalonerius , per 
dirlo  con  le  parole  dell’ anticoScrittore  Giovanni  daNaonc.  E Azzo  ftefiò  nell'  anno  ^ f„akiu 
1207.  fu  fatto  Podcftà  di  Verona  per  teftimonianza  di  Rolandino,  e d’altri  : la  qual  pre-  u<,rtt>u,rami. 
fcttùraporfonalcfidavacblleCittàftcficagranSignori.  Io  non  fopoi,fc  cosìl’avreb-A»*  Ai./, 
bofto  conferita  a’  Principi  con  pericolo  di  e fiere  opprefle  c di  perder  la  libertà.  Certo  per  \)Ufm  1 V v 
tal  riguardo  elle  Podefterie  fi  conferivano  ad tempus  e con  alcuni  patti  fcambievofi.  Nel  „ j,  G„,iam , 
principiò  della  loro  iftituzione  fi  diedero  a*  propri  Cittadini,  come  fi  può  vedere MUcmhoa* 
ne*  Cataloghi  polli  diaro  alla  Cronaca  di  Rolandino.  Indi  per  ifcanlàre  le  dime- 
iliche  prepotenze , ei  dilordini  civili,  che  fi  cagionavano  dal  porte  tuttala  fonmià 
del  governo  in  mano  di  un  fol  Cittadino , efTc  Podefterie  lì  conferirono  à perfo- 
nassi  forcfticri , acciocché  non  avcflcro  aderenze  entro  le  Città,  nelle  quali  arcano 
tal  carica.  v-T.,Nl  . , 

Ma  finalmente  veniamo  alla  pretelà,  c non  mai  prodottaci vcftitura  Imperiale  di  Co- 
macchio data  da  Carlo  IV.  a’  Marchcfid’Eftcin  Mantova  il  giorno  1 é .diEHccmbrcdeli’ 
anno  1 3 $ 4.  c rinovata  poi,  come  dicono,  il  giorno  1 9.  di  Ganiiajo  dell’  anno  1361.  Io  in  òo  dìpiòm 
per  me  non  la  fo  intendere.  So  ben  di  buon  luogo, che  in  quel  diplòma  ftdTo,ovc  dicono  dl  Fedcrigoii* 
Jeggcrfi  quelle  parole  tronche  in  materia  di  Comacchio,  le  quali  fi  veggono  portate  nelle 
Oftèrvazioni,  vi  fi  trova  interamente  inferito  un  altro  diploma  di  Federigo  II.  dato  in  tuM  Ertemi  ii 
Brindif I nell'anno  1 22 1 .àd  Azzo,  e ad  Aldobrandino  d’  Eftc  Marchcfi  di  Ancona , Carioiv.  i« 
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quale  fcgue  il  figliuoli  dell’altro  Azzo:  nel  qual  diplomanonfi  trova  ccrramcnrcComacchio  tra  gli  altri 
tenore  ili  cflo  iUOghi  ivi  nominati,  altramente  i Miniftri  Eftenfi  non  avrebbono  mai  lafdato  di  alle. 
A,?ofcrv.  Gt^garlo.  Ed  eflò  diploma  non  è ivi  (lato  inferito  per  altra  cagione,  fènon  perchè  Cariò 
xxv.p.io.  IV.  intende  di  confermare  il  contenuto  di  quel  folo,  e nulla  di  più:  c che  Carlo 
IV.  vi  confermi  il  diploma  di  Federigo  li.  fi  aflcrifcc  efpreflamente  anche  nella  Scrit- 
j ti/pt/Upnil  tura  di  Vienna.  Il  perchè  fe  il  privilegio,  che  fi  rinova  c riconferma,  non  contiene 
irnp$TUb  Coraacchio,io  non  lo  per  qual  cagione  lo  abbia  da  contenere  la  medefima  conferma: 
la  quale  fcgue  il  tenore  di  quel  primo  diploma,  fecondo  lodile  antico  c moderno  prati- 
cato in  tutte  le  Cancellerie,  e nella  Cefàrcalpecialmcntc,  in  fòmiglianti  materie  d’invc- 
T>t TtuJu im-  ftiturc  feudali , ficcome  auverte  ancoGianguglielmoIttcro,  aderendo,  che  comm* 
ptrii  c*p.xi.  $.  nibusfeudarìi  juris  placitU  Inveflitur*  PR I M A , radix  & norma  ftt  omnium  fètjuentiumi 
ix. p. 597.  etiam  forma  atcjue  tenor  in  renovatione  fèudi  OMNINO  oùfervari  debet.  Si  affé- 

rifee  il  medefimo  da’  piu  famoll  Giureconfulti , i quali  infognano,  in  materia  d’io. 
rumini m 4*  vcftiturc , radicem primam  femper fpellandam  ■effe.  Se  dunque  la  prima  Invcftitura  di 
Rntiii  Confii,  Federigo  II.  inferita  in  quella  di  Carlo  IV.  non  contiene  Comacchio,  e perchè  mai 
xx. a.  ii.  jQ  jia  contencre  quella  (leda  di  Carlo  IV?  Se  allora  gli  Eftenfi  avellerò  comincia- . 

to  ad  avere  in  feudo  Imperiale  Comacchio,  lo  avrebbono  avuto  in  una  Inveftknra * 
a parte , e feparata,  c non  mefcolatamcntein  quella  degli  altri  feudi,  nella  quale  bori 
era  lecito  inferirvi  più  di  quello, clic  conttnea  la  lnveftitura  primordiale , ivi  a tal  ef- 
fetto inferita.  In  oltre  quella  di  Federigo II.  altro  non  contiene,  che  i luoghi  cfprcf- 
fi  in  quella , che  poi  Ridolfo  1.  diede  nell’  anno  1 28  r . ad  Obizo  Marcherò  d*  Erte  e 
d’  Ancona,  che  fu  la  prima  avuta  dagli  Eden  fi,  per  teftimonianza  di  Pellegrino  Prif- 
MSS.  Ttttgtiot ciano , che  la  riporta , premettendovi  quelle  parole:  anno  antem  1281.  habuerunt 

* PRIMUM  privilegium  & PRIMAM  Inveftìturam  ab Rodulp/jo  dicente  &c.  il  cheeflcn- 
dovcro,  coni’  è vcriflìmo,c  lo  atteftaun  Autore  dimcftico  degli  Eftenfi,  loro  Stori- 
co , e Miniftro , i cui  fcritti  fi  allegano  più  e più,  volte  nelle  Oflcrvazioni  5 io  non  fo 

offtTv*z*  c*p.  per  qUai  cagione  francamente  in  quelle  fi  aflerifea,  efler  certijfìmo , che  Ridolfo  1. in 
*7'  quella  Invcftitura  dell’  anno  1 2 8 1 . ne  confermalTe  ad  Obizo  d* Elle  un  altra , data,  non 
più  da  Rtdolfo Imper adoro  ncll’annb  1256.  fópra  Comacchio,  ma  da  Ridolfo  Vie* 
rio  Imperiale  nell’anno  1276.  fopra  varj  Stati  Imperiali  s quando,  come  ho  dotto» 
nella  Invcftitura  portata  dal  Prifciapo  non  fe  ne  parla  per  niente,  anzi  egli  due  volte 
x><  la  chiama  prima , c in  ciò  concorda  anche  Cintio  Giraldi:  il  che  vuol  dire,  clic  in- 

tn '""nanzi  a quella  non  ne  fùnè  una,  nè  due,  come  però  altre  volte  hanno  divulgato  i 
vu,  Miniftri  Eftenfi  in  pubblici  Mani  fedi,  e ne*  Ristretti  delle  loro  ragioni  contro  allaCa- 

14*.  mera  Apoftolica.  Per  teftimonianza  di  chi  ha  fcrittc  le  Oflcrvazioni  Carlo  IV.  fu  un 

xxrw.pnT  Principe  giufto,favio  c amico  grande  della  Sede  Apoftolica,  c ricordandoli  egli , che  Ctt- 

* me  Auvocato  e difenforo  di  cfla  avea  promeflò  c giurato  a Clemente  VI.  lètte  anni 
innanzi  con  atti  pubblici  c nptorj,  fecondo  il  tenore  delle  Coftituzioni  ampliffime  dì 
Ridolfo  I.  di  mantenere  c difendere  la  Santa  Sede  nel  poflcflo,c  nel  dominio  antico  c 
legittimo  delle  fue  Signorie,  e inparticolar  diComacchio,  non  già  per  via  di  generali  con. 

opini,  csp.  ferme,  come  fi  fparge  nelle  Oflcrvazioni  ; ma  bensì  di  fpccifiche , e indi  vidualiffi  me  di- 
xxviu.  £1.  esarazioni,  auvalorate da' giuramenti  folcnni  ; io  non  faprci,  fe  eflò  CarloIV.  aveflè  ^iai 
potutoeflère  flato  capace  di  fare  fenzamotivo  alcuno  un  atto  contrario  per  torre  con 
eflò  a fanguc  freddo  una  Gttà  alhClùcfa  dimorando  in  Mantova , per  darla  poi  egli  cosi 
allora,  non  fi  fa  il  perche , come  fuo  dono , a’  Marchcfi  di  Ferrara , vaflàlli  della  Ohiefaj 
quando  egli  flcflò  il  dì  27.  di  Aprile  nell;  anno  1 3 47- dando  in  Trento  avea  fatta  una  pub- 
blica ri  vocazione  di  tutti  gli  atti  divulgati  da  Arrigo  VII.  e da  Lodovico  il  Bavaro  inpre- 
giudicio  della  SantaScde  : il  che  poi  eflò  Carlo  rinovòinRoma  il  dì  5 . di  Aprile  dell’  anno 
1 3 $ 5 -tanto  è lonrano  dal  vero, che  egli  volcflc  fpogliarc  del  fuo  la  medefima  Santa  Sede. 

XLVU.  Mafia  egli  pur  certo  quell’ atto  di  Mantova  (nel  particolare  di  Comacchio)  dell*  an- 

Sovranita  del- nò  1 3 54.  il  medefimo  Carlo  IV.  lo  avrebbe  in  tutto  e per  tutto  poi  rivocato  c annullato 
Comàcch'io  nc^’ anno  fcgucntc  col  dichiarare  per  via  di  giuramento  folcnnc , come  fece  , al  Sommo 
non  mai  fpenta  Pontefice  Innocenzo  VI.  che  Comacchio  era  proprio  della  Chicfà,  celie  per  lui  farebbe 
da  alcun  auo  femprc  flato difefo,c  mantcnutoin  fìgnoria  di  lei,comc  in  fatti  fu  mantenuto  : c perciò 
Se  diplomi  nell*  anno.  1 3 7 1 - il  Cardinal  Ànglico  efercitòin  Comacchio  l’atro  (ignorile , facendone 
d«i a Cornac- la  defcrizionc eia  vifita.  Diamo  ancora,  che  fofìèvero  il  fecondoattodi  Carlo  IV.ia* 

kàvor 


Digitized  by  Google 


SOPRA  COMACCHIO.  ti7 

(avw  degli  Ellenfi  dell’anno  i 361.  il  quale  oggi  ci  vien  niellò  fuori;  quello  pure  farebbe  aa‘<jue 

ftatorivocato  e caflàtodaCarloIV.con  l’altro  atto  contrario  da  lui  fatto  aUrbano V.  nell’  Federighi  1.  e 
an.  1367.  col  mcdclìino  tenore  del  primo.  Il  perchè  di  quella  pretefa  Inveftitura  di  Carlo 
IV.  ancorché  nell’ originale  di  dia  vi  fodero  veramente  le  parole  recitate  nelle  Oficrva-  s«u«  Sede, 
zioni,  non  lì  potrebbe  fare  alcuno  immaginabile  fondamento , ertendovi  in  contrario  gli 
atti  proffimi  antecedenti  e leguenn  in  favor  della  Sànta  Sede  5 tra  la  quale , e altri  perfo- 
naggi,non  lì  può  dare  alcuna  ugguaglianza.  Nè  è da  crederli , nè  da  fupporlì , che  gl* 
jmperadori  volcdèro  Ipogliar  ld  delle  lue  Città  proprie  per  invertirne  chiunque  fi  fia. 

Si  vorebbe  legittimare  quello  prctefo  atto  di  Carlo  IV.con  gli  antecedenti,  che  fi  di- 
cono fatti  da  Federigo  I.c  II.  lòpra  Cornacchie,  quafichè  edendo  anche  veri,  non  fido» 
veffero  prendere  per  femplici  atti  di  protezione  vedo  i Comacchicfi , le  pur  non  furo- 
no effetti  delle  odili  violenze  di  quegl’  Impcradori  contra  la  Cliiefa,  e non  giammai  au- 
tentiche ragioni  > mentre  fino  elfi  medefimi  gli  riconobbero  per  ingiufti,e  gli  ritrattaro- 
no dopo  cdèrlì  riconciliati  alla  Chiefa,  il  primo  in  Venezia , e il  fecondo  nel  fuo  T erta*  ***'  P-  *J4* 
mento,  come  fi  è moftrato, oltrepoi  aranti  altriatti opporti  dd’lorfuccdlòri.  Ma  degli  c 
atti  de’ due  Federighi  fopra  Comacchio  farà  bene  difcorrerci  alquanto,  giacché  ncUcxm^joT* 
Scritture  Ellenfi  ne  vien  fatto  un  gran  cafo , pretendendoli , die  amenduc  riconofees- 
fero  quella  Città  come  Imperiale  , il  primo  quando  la  prefe  lòtto  il  fuo  mundiburdto 
o fia  protezione  ftando  in  Ravenna  il  dì  27.  di  Maggio  doli’  anno  1 177.  e il  fecondo 
nei  mefe  di  Gennajo  del  1231-  ftando  pure  in  Ravenna.  Ma  oltreché  il  mundibur- 
dio  non  portava  feco alcun  diritto  dilòvranità  in  chi  lo  donava,  ne  di  vadàllaggro  in 
chi  lo  riccvea,  elfendo  fempliee  protèttone,  e difefa:  il  qual  uficio  era  proprio  degl*  cang, h&Ujg 
Impcradori  non  meno  fopra  Comacchio,  che  fopra  tuttofo  Stato  della  Chiefa,  per 
aver  elfi  giurato  di  proteggerò  e difendere  le  fuc  ragioni  ; li  rifponde,  che  la  narra- 
tiva di  quelli  due  diplomi  pubblicati  dal  Ferro,  è molto  allettata  nella  minuta  cfpref-  Gr- 

ifone de’  confini,  e del  contenuto  del  Comaechicfc,  in  particolare  nel  primiero  di  elfi  ; ra*(ehil,t^ 7* 
nel  cui  fine  fi  leggono  quelle  parole:  Ego  FiUipur  Con.  Itali*  recognovi.  L’ Arcican- 
ccllicrato  dell’  Impero  per  gli  affari  d’Italia  era,  come  è tuttavia  , affìffo  alPArci- 
vefeovo  di  Colonia,  che  in  quel  tempo  era  Filippo,  il  quale,  fecondò  il  lòlito  Itile,  chi. 
avrebbe  dovuto  intitolarli  Arclncxncell&rius  e non  Canceliarius , che  era  un  altro  u-  *<»*,  1» 
fido  a lui  fubordinato.  Nè  meno  egli  $’  intitola  Arcivefeovo  di  Colonia , cornei  281* 
dovea:  oltreché  fi  trovano  diplomi  dati  prima  e dopo  quel  tempo,  a’  quali  fotto- 
fcriflc  Godefridus  Imperiai#  Aula  Canceliarius  vice  P Filippi  Colonienjìs  Archtepifeopi  Siura 
Itali * Archicanceìlarù ; e in  due  altri  dati  nel  Luglio  e nell’  Agofto  feguenti  fileg- 1^.481.484. 
gc  nella  medefima  guifa  dopo  le  confuctc  lòrtoferizioni  di  vari  perfonaggi  Eeelefia- lM- ,cm-  % 
ftici  e fecolàri.  Appreffo  alla  fuddetta  fottoferizione  di  Filippo,  fi  legge:  Ego  Pro-  6s'7si* 
tonot.  bone  paginam  fcribere  jusfi  ; ladovc  dopo  la  lòttoferizione  dell’  Arcicancellie- 
rc,  odcl  Cancelliere  non  fi  trova  in  diplomi  di  Federigo  fottoferitto  il  Protonota- 
Jo:  il  Cui  nome  in  quello  luogo  nè  meno  fi  clprimc,  come  pcròavrebbc  dovutoci 
primerfi.  t>i  vantaggio  fecondo  il  formolario  degli  altri  diplomi  oltre  all*  anno  dell* 

Impero  non  d fi  vede  annoverato  quello  del  Regno,  che  era  il  XXVI.  Ma  diamo* 
che  quelli  sbagli  delle  fottocrÌ2Ìoni  provengano  da’  Copifti,  come  potrebbe  edere,  e 
che  ildiploma  fia  vero;  egli,  come  ho  detto,  non  rapprefenterebbe  alcun  diritto  di  fo- 
yranità , ma  un  fempliee  atto  di  protezione,  conforme  dinota  la  voce  barbara  mundi- 
burdimm.  E poi  farebbe  fattoio  tempo  , che  Federigo  aVea  ufurpate  molte  altre  Si- 
gnorie della  Chiedi,  le  quali  accordò  di  redimire  in  quell’  anno  fteffo  nella  pace  con- 
clufa  in  Venezia  : onde  è chiaro,  che  il  diploma  fu  rivocato  da  chi  lo  diede,  e rico- 
nolduto  per  nullo  ed  invalido.  Nell’  altro  di  Federigo  II.  le  fottoferizioni  predo  il  s mia  a e#. 
Ferro  fono  molto  diverfe  da  quelle,  che  1’  Autore  della  Scrittura  di  Vienna  hà  pub- W4"fc<^4r 
hlicate  dagli  Archivj  Ellenfi:  e quella  varietà  fomminiftra  giufta  occafionc  di  folpet-  p*,  4 
tare  della  finccrità  di  tal  atto,  per  altro  (ancorché  forte  vero)  nulloed  invalido  per  *rioo  imperi* 
Cento  capi,  fic  come  rifulta  da  quanto  fi  è detto  e nella  precedente,  e nella  prefen-^-**4, 
te  Scrittura.  Ma  farà  bene  il  porre  qui  uno  a fronte  dell*  altro  i due  latercoli  del- 
ie medefime  fottoferizioni  del  diploma  di  Federigo  IL  con  tutte  le  loro  feoncia- 
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I.  • ' II. 

Sottolcrizioni  del  diploma  di  Federigo  li.  Sottoferizioni  del  diploma  di  Federigo  11. 

tratte  dalla  Scrittura  Eftenfe  ftampat* 


tratte  dalla  Storia  di  Comacchio  del  Fer- 
ro. 


in  Vienna. 


Hajus  vero  rei  tefles  funt  B.  Patriarca  Hujm  vero  rei  tefles  funt  B.  Pafri- 

Aquiltejenfs  Magne  deburgen.  Ravenn.is  ; are  ha.  Aquilejenfis  & Panormitanus,  Ar- 
& Vatormttanus  Arciepifcopì  Pabibergen.  ciepifcopus  Bambergenfs , S.Ratùbonenf. 
S.  Ratispen  Imperiala  aula  Cancellartus  5 Imperiala  aula  Cancellar  ita  , Brixienf 
Grifon.  Reginus  & Imolen.  Epifcop.  Dux  Cufenf  Mutinenf  Regienf.  dr  Ir» ole n. 
Saxonia,  Dux  Marani<£,Dux‘Trinith.  La»-  Epifcopi , Dux  Sax  onta,  Dux  Mera- 
gravita  laringi a Comes,  Dux  Horteberdì,  ni a , Dux  Car'tnthia , Landgr avita  f barin- 
Comes &c.  daNsfome,ComesS.  deSpaneimo.  gite,  Comes . N.  de  Norcmberg , Comes  &c. 

( ) de  Belandia J 'unz.u  lima  dr  Imitar  due  Im-  & Najf'ovia  Comes , S.  de  Spanheim  Gur.ro- 
peri  olà,  aut  corner  or  ita  & ahi  quamplures . dima , & Rice  ar dia  Imperiala  Aula  Carne - 

Ego  Sif  ridia  Dei  gratta  Ratisponenjìs  rarità  & olii  quamplures  drc. 

EpiJ copia,  Imperiala  aulx  Conce  Ilarità  Vice  Ego  Sif ruha  Dei  gratta  Ratisbonenfis 

Domìni  Co  Ionie  njts  Archiepifcopi  & tot  ita  Epifcoptu,  Imperiala  Aula  Cancellarmi  vice 
Italia  arci  Cancellarius  recognovi.  Domini  Colonienjìs Archiepifcopi  dr  totius  I- 

Acla  funt  hoc  anno  Dominica  Incarna - tolta  Archi-Cancel/ari  recognovi. 
tionù  miUefimo  ducente  (imo  trige [imo primo,  AH  a funt  hac  anno  Dominica  Incarno* 

menfe  J ’annuar.  quinta  Indili.  Imperante  tionis  milleJimo,ducentefi 'mo  trigej  fimo  primo, 
Domino  noflro  V ridorico  Secando  Dei  grafia  menfe  Janu  arti  quinta  Indici  ionù. , imperan- 
invilii  fimo  Romanorum  Imperatore femper  te  Domino  noflro  Friderico  Secando,  Dei 
Augujto,J erufalem  &CiciliaA,ege,  annoino-  gratta  inviHiJJimo  Romanorum  Imperatore 
perii  ejus  Romani  duodecimo,  Regni  Jerufa-  femper  Augujlo  & SictdoRege,  anno  Imperli 
lem  feptìmo  & Regni  Cicilia  trigejimoquarto  ejus  Romani  duodecimo , Regni  feptimo  & 
feliciter.  Amen.  Regni  Sicilia  trigejimoquarto  feliciter  amen. 

Datum  Ravenna  anno  menfe  & indi-  Datum  Ravenna  anno  menfe  & indi- 
Hione  praferiptis  é re.  Hione  praferiptis. 

Ora  in  quanto  al  primo  reftimonio , che  c Bertoldo  de* Duchi  di  Mcrania  Patriarca  d’ 
riuMss  di’  Aquileja,  dinotato  conia  lettera  iniziale  B.  egli  allora  fi  ritrovava  nell’ Iftria,  cnonin 
tmtriartbkf  Ravenna  : nè  egli  lì  è mai  fognato  di  edere  Arcivcfcovo  di  Palermo , come  fi  fa  eflcr  nel 
fecondo  latcrcolo.  Fu  ben  egli  Arcivcfcovo  Coloccnfc  nell*  Ungheria,  ma  innanzi 
di  paflàrc  al  Patriarcato  d*  Aquileja.  Era  in  quel  tempo  Arcivefcovo  di  Palermo  Be- 
Unu  tardo, c fi  ritrovava  inSicilia.  Nel  primo  latcrcolo  vi  fono  innanzi  al  Palermitano  iduc 
RttUnhrris*-  Arcivefcovi  di  Maddcburgoc  di  Ravenna,  i quali  non  fon  nel  fecondo:  c nel  fecondo 
vi  fono 1 Vefcovidi  Brefciaedi  Modana,chenon  fono  nel  primo  ; ma  tutti  lenza  nome 
j..p.  147.  contraloftilediquc’tcmpi:  eben  fi  vede,  chcilfacitor  del  diploma  non  gli  ha  elpreffi, 
chro»ic.M»g-  perchè  non  gli  fapea.  L*  Arcivcfcovo  di  Maddeburgo  era  Alberto,  c fi  trovava  in 
tnZripunt  Lamagna , e non  in  Ravenna.  Sifrido  Vefcovo  di  Ratifbona  pur  contra il folitoftilc 
G*rm<uùt»t  comparilce  ccomcteftimonio,ccome  Cancelliere, quando  ballava,  cheli  folle  lòtto- 
Hmria  M„b>.  fCritto>  come  Cancelliere.  Egli  poi  dice  di  fottoferiverfi  vice  Domini  Colonienjìs  Ar- 
mut. 1 f-  >i0'  chitpifcopi,  fervendofi  della  voce  domini  fecondo  l’ufo  noftro  volgare,  perchè  l’ autor 
del  diploma  non  lapea  il  nome  dell’ Arcivcfcovo  allora  vivente,  il  quale  fu  Arrigo.  Mol- 
to fmemorato fi  vuol,chcfofic  il  medefimo  Cancelliere,  mentre  lì  finge,  che  ignorafic 
in  qual  giorno  prccifo  del  mele  di  Gcnnajo  egli  forivclTcil  diploma,  menfe  fanuarii 
la  qual  maniera  fi  trova  ufara  in  atti  d*  altri  tempi,  ma  non  in  quelli  di  Federigo  li. 
Quello  poi,  che  più  importa,  l’Impcrador  Federigo  nel  mefe  di  Gcnnajo  di  quello an- 
J tati»  Sattt  te.  no  1 2 3 1 , non  fi  trovava  in  Ravenna,  ma  nel  Reame  di  Napoli , come  fi  ha  dallaCro- 
t.p.  loi».  naCa  di  Riccardo  da  San  Germano,  Scrittor  di  quel  tempo.  Si  fa  Icritto  il  diploma 
nell’anno  duodecimo  dell’  Impero,  e nell*  Indizione  quinta,  ladovc  allora  correa  l’in- 
dizione quarta,  c l’anno  undecimo  di  Federigo,  calcolando  da’ 2 2.  di  Novembre  deli' 
anno  i22o.nel  qualgiorno  fu  egli  incoronato  Impcradorc  da  Onorio  III.Tralalcio  di 
ricercare,  fogli  altri  Vcfcovi  quivi  nominati  fodero  in  quel  tempo  in  Ravenna,  ballan- 
do quelli  pochi  sbagli  a far  veder*  la  finzione  del  diploma,  il  quale  facilmente  iàrà  fiato 

coni- 
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fconipoftodopo  fufcitatc da  Principi  Eflenfi  le  prctenlìoni  Impe  riali  fopra  Comacchio; 

c per  quanto  lì  vede  all*  aria,  nel  tempo  Aedo, che  fu  tintala  donazione  di  Comacchio 

fatta  a Ottone  da  Elle  da  Lodovico  U.  Della  medefima  forza  Evalore  dee  riputarli  l’altro 

atto,  che  nelle  Offervazioni  fi  adduce  deiranno  1 275.  nel  quale  lì  ailèrilcc  edere  flato  °ffrv-  c*b 

eletto  da*  Comacchicfi  per  Governatore  Guido  da  Polenta  : dal  che  io  non  fo  cola  lì  vo-  xxn‘P  f ' °* 

glia  inferire,  perchè  eleggerli  il  Governatore  non  leva  la  Umanità  al  Principe:  il  che  le 

mai  folle,  ne  (eguirebbe , che  Comacchio  non  farebbe  flato  nè  della  Santa  Sede , nè  dell’ 

Impero.  Ma  perche  ciò  non  potette  egli  accadere  di  confenfo  e concedimento  de*  Pa» 
pi(lcffì,c  degli  Arcivclcovi  di  Ravenna,  ouvoro  anche  de*  Ferrarelì,  che  viavcanoche  . 
fare?  E i Polcntani  Adii  non  erano  forte  vada!  li  della  Chicli , e non  già  dell’Impero? 
Certamente  quando  eflì  vollero  fare  altramente,  che  come  vaflalli  diefla,  non  furono 
confidenti,  che  per  tiranni.  Qualche  tempo  dopo  quello  fitto  dc’Comacchielì  il  Legato 
Apoftolico  diede  il  mero,  e mifto  impero  di  Ravenna  a Ollalìo  da  Polenta:  equcfti 
quando  fcacciò  i Catalani,  fautori  della  Chiefa,  ne  fu  dichiararvi^  * e perciò  anche  Conufi,rum 
Dclìdcrio  Spreti  gli  dà  il  nome  di  tiranno. Onde  quelli  e fintili  atti  quando  anche  follerò  i* 

veri  non  fi  potrebbono  inalcun  tribunale  addurre  perbuone  ragioni  ne  per  titoli  giufti  : H'rlrt  R- 

nè  anche  hanno  rclazionc,o  appicco  veruno  a*  pretcli  diritti  Imperiali,  e molto  meno  a 
gli  Eflenfi  intorno  a Comacchio.  **» 

Che  poi  quella  Cittàfidclfe  loro  in  potere  nell’anno  1297.  per  teftimonianza  del  XLVUI.. 
Rolli,  come  fi  accenna  nelle  Oflèrvazioni,  nulla  indi  ne  feguej  perchè  il  *Roflìdice,  che  Rbc,!'0,,e* 
in  quel  tempo  di  ragione  ella  era  lòggctta  a Ravenna,  e per  conleguenza  alla  Santa  Sede,  nònha  maf 
E a quell’atto  fi  dà  il  nomedi  ribellione  dal  medefimo  Rolli  : ad  Eflenfèm  Ferrar  ut  re-  potuto  abolire 
gulum  DEFECERE.  Che  le  poi  le  ribellioni,  come  rampollano  mai  diftruggcrc  i titoli 
difovranità  neTrincipilcgimmi>lènerimmela  derilione  al  tribunale  dei  diritto  comu  *dciia° 

ne.  Ma  perche  gli  arti  pofteriori  derogano  a’ primi,  farà  bene  auvcrrirejchequeftaribel-  Chiefa.  Co. 
honc,qualunqueclla  fi  folle,  ebbe  molto  poca  durata,  perchè  nell’ anno  1 309.  Cornac- 
chio  conte  anncllò  aFerrara,dipendca  da’Magiftrari  di  queftaCittà,il  chcapparifcc  da  uno  risditione^di'* 
finimento , con  cuiSalingiicrraTorclliildi  14.  di  Marzo  del  ntedefinto  anno  per  mez- Fertara  Poco 
zo  di  Pier  della  Fava  liio procuratore  entrò  al  pofleffb  de’  beni  di  Piero  ed  Ubertino  di  fiX'heììo*' 
Travcrfara,fituati  nel  Comacchicfe:  ed  Antonio  da  Cefena  Giudice  ed  aflcflbre  dei  Po-  ne  Nullità  a* 
deftà  di  Fcrraraglic  ne  fece  dare  il  polfcfiò , imponens  cuihbet  prxconi  Communìs  Ferraris, al,tl  «*•  d«‘ 
ut  vadat  & tnducat  dittum  dominum  Petrum  diclo  nomine  in  pojfejjìonem  diftarum  terra ~ C'o{prvcàf> 
rum  & poffesfiontim , & utfaciat  omnia  & fìngili*  pr se  ept  a &c.  Vi  fi  ordina  ancora  tub  xxin 
pena  decer»  librarum  Ferrarinorum  omnibus  & Jìngulu  laboratoribus  & detentoribus  di-  * H:^tr 
e, farum  pope* fon/im,  ut  [ibi  perielio  prsfenti  in  finimento,  vel  habito  prscepto  debbano  ma-  * 

nifeftarc  al  fùdderto  procuratore  i ntcdelimi  beni  : e il  Giudice  alfcrifce  di  far  tutto  ciò  MsS 
Jecundimi formam  Statuti  Communis  Ferraris.  Alcune  di  elle  terre  e poflcflìoni  fono  **%****•• 
così  fpccificatc  : mediet.u  quondam  Petri  Dttcis  majorts  in  tota  Comitatu  Comaclenjì: 
cum  meditiate  Jluvii  . \IHiarolo  ufque  in  campum  Cornac  li,  & tato  Canale,  cjuodvocaturRup- 
ta  de  hungula , & tot  uni  Canale , quod  vocatur  Vulpione  defeendens  in  campum  Cornac  li  cnm 
ter  ti  a parte  de  fi /mio  de  Miliardo:  cum  ter  ti  a parte  vallis  a fupraferipto  Miliare  lo  uscjue  in 
campum  Comacli ere.  Or  di  qui  fi  vede  affai  chiaro,  che  allora  Comacchio  era  lotro- 
"pollo  al  diftrctto,e  alla  giurisdizione  Ferrarefe , altramente  la  Comunità  di  Ferrara 
non  avrebbe  mai  dati  quelli  ordini  da  efeguirfi  in  una  Signoria  leparata,  e da  lei  non 
dipendente,  fecondo  quello,  che  or  fi  pretende.  Sarebbe  poi  egli  bifogno  d’ aver  in 
mano  le  carte  originali  per  confiderai  quell’  altro  atto,  che  iComacchiefi  furono  sfor* 
zari  à fare  nell’ anno  1325.  benché  la  nullità  di  elio,  come  fatto  in  tempo  di  (china, 
e col  braccio  nemico  al  la  Chiefa  di  Lodovico  il  Bavaro,  conipetirorediFedcrigol’Au- 
ftriaco,apparilcaabbondantentcntcdafcmcdcfinta,cl’abbia  anche  fatta  allora  appari- 
re il  Pontefice  Giovanni  XXII.  come  fi  dille.  Quindi  nella  Rifpofta  di  Roma  al  Ma-  v,dif' **• 
nifefto  d*  Alfonfo  I.  indirizzata  a Carlo  V.  quell’  atto  fteffo  degli  Eflenfi  fopra  tufpfisaiu*. 
Comacchio  vien  chiamato  ufltr pacione  , e non  già  dedizione,  come  oggi  lo  chta-  dfcfaé  ni- 
mano:  al  che  nulla  vi  fu  replicato  in  contrario:  oltrachè  il  Bavaro  fteffo  lì  ritrattò ^mrJ'Lrtm  x 
di  tutte  le  fuc  violenze,  e furono  poi  anche  annullate  da  Carlo  IV.  fuo  lucccffòrc. 

Nè  i Comacchicfi  erano  liberi  e indipendenti , talché  potcflcro  di  lor  talento  fog- &*>♦*••  »®. 
gettarli  a chi  loro  rornava  in  grado  : nè  erano  oppreflì,  tiranneggiati,  o abban- 
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donati  dal  Pontefice,  loro  Sovrano  e proprietario , di  cui  Comacchio  era  Signori! 
patrimoniale,  talché  avellerò  avuto  alcuno  de*  titoli  ammeffi  dalla  ragion  dellegcn- 
ti , per  poter  metterli  in  lignoria  d*  altri  validamente.  E Te  quella  fiuta  di  ragioni, 
contrarie  al  diritto  comune,  li  volclìc  oggidì  far  valere.  Infognerebbe  fconvolge- 
re  tutti  i Principati.  Laonde  quella  pretefa  dedizione  di  Comacchio,  qualunque 
ellafifolfe,  non  diede  alcun  diritto  nè  proprietario,  nè  ufufruttuario,  nè  precario  agli 
offirv e*/.  Eftenfi , allora  dichiarati  rei  di  lefamacllà  da  Giovanni  XX  IL  la  cui  Bolla  dicono  gli  Au- 
txt* fi>s' 74*  tori  delle  Oflcrvazioni,  che  vorrebono  aver  {otto  gli  occhi . Ma  potranno  facilmente 
tettarne  foddisfatti , dachè  1*  Autore  della  terza  Scrittura  confetta  d’a  vervi  vedute  le  Boì- 
Alt™  Lrtttr m e i documenti  negli  Archivi  Eftenfi,  pretendendo  egli,  che  concernano  (blamente  Fer- 
1 2J‘  rara  ed  Argenta.  Se  potette  però  rileggergli  vi  troverebbe  anche  Comacchio,  connes* 
foa  Ferrara  : e quella  ècolà , chcfacilmcntc  lì  può  chiarire,  perchè  Giovanni XXII. man- 
dò quella  fua  Bolla  a’ maggiori  Metropolitani  entro  e fuori  d’Italia,  affinchè  la  pubbli- 
calìero  dii,  e la  faceflero  pubblicare  da’lor  Suffragatici,  e perciò  ancor  da  quello  di 
e fftrvut.  c»/>-  Modana.  Ma  nelle  Offervazioni  vicn  detto , che^ò  Annalijti  Pontificj  fi  gloriano,  che 
Lxt.  74  allora  Giovanni  XXII . fitte ffe  da  Papa  infieme , e da  ImpeT udore , perciocché  P R £ T E N- 
D E A , che  vacante  fi  Impero  Romano  ( e quefio  fi  contava  per  vacante  a * tempi  di  Lodovi- 
co il  R avaro  ) ad  Sutnmum  Ponti ficem  devoluta  ejfet  jurisdittio  & d ifpofitio  & regime n In- 
ferii. Quella  però  none  dottrina  de*  foli  Annaltfii  Pontificj,  come  fi  perfuade  chi  ha 
Dt^urtbtSìf^  fatte  le  Oflcrvazioni  ; ma  bensì  del  diritto  Comune,  ficcome  infegna  Ugonc  Grazio, 
pAcuUb.t.t.  9‘  cJic  non  fu  Annalifia  Pontificio.  Nè  vera  alcun  bilògno  d’entrare  in  quelli  difcorli, 
f.iutnjmt.  pet^|tcla  prelcntc Controverfia  non  riguarda  Città  venute  in  lignoria  della  Chiefaper 
la  vacanza  dell'Impero  ; ma  che  erano  già  proprie  della  Santa  Sede  innanzichè  da  Leo- 
ne HI.  foife  illituita  la  dignità  dell* Imperio  occidentale  inperfonadi  Carlo  Magno.  Io 
offerti.  c*p.  non  lo  poi  come  quella  prctelà  dedizione  di  Comacchio  fi  uggitagli  all’acclamazione, 
xxmi.f.  ji»  chCprjma  di  StcfanoII.  fu  fatta  alla  Sovranità  Pontificia,  quando  è cofa  notoria,  che 
quella  fu  affiftirada  tutti  i titoli  più  legittimi  ; poiché  la  fecero  i popoli,  e i Pontefici 
Condcfcefcroad  accettarla  in  tempo,  che  cflì  popoli  erano  malmenati- ed opprclli da* 

/ Longobardi , tiranneggiati  dagli  Efarchi  Imperiali , e minacciati  d’eflèrc  aftretri  adapo- 

ftatare  dalla  propria  Rcgligione.  Ma  ciò  ammettendoli  per  vero,  io  non  fio  poi , come 
i Miniftri  Eftenfi  fieno  d’opinione , che  iPapi  fodero  Vicarj  Imperiali*  Quello  e bene 
un  parlar  con  Icncimcnti  tra  fccontrarj. 

XLIX . Si  allega  per  lìnvcllitura  di  Carlo  IV.«Gafpero  Sardi  nel  le  Storie  Per  rarefi  ove  fcri- 

Al  tee  difficol-  ve , chel’Impcradore(  e non  dice  il  filo  nome  ) diede  agli  Eftenfi  varie  Cartella , tutte  pc- 
* rctefaTnvctó  xo  c^a  Chiefa,  C anche  Comacchio  > tofe  tutte , die*  egli , confermate  da  Carlo  IV.  Ma 
turaVftcofc  di  fc  nelle  Oflcrvazioni  fi  confelTa , che  prima  di  Carlo  IV-  non  v*ha  niuna  Inveftitura  lm- 
Cario  iv.  fo-  penale  di  Comacchio  ,dunqueil Sardi  crra,c  non  vi  làrànè  meno  la  conferma  di  Carlo 

pra  Cornac.  ...  - . 

cliio. 

Qflirvén,  Ca p, 

Ltv.j>»g.  e»,  particolare  di  Comacchio  ) non  farebbono  già  elle  fondate  in  quella  famolà  del  pretefo 
'ti*?."**  Ottone  da  Elle  dell’  anno  854.  e non  prima  fcritte , che  quella  folle  inventata  > Io  avea 
a hib.yp.it  detto,  che  il  Pigna  non  ebbe  notizia  d’ alcuna  Imperiale  Inveftitura  di  Comacchio,  cioè 
lm  individuale , fpeciale , e a parte , falvo  che  dell*  accennata  dell’anno  8 5 4.  ed  ora  fi  dice , 

storiale*}*  chc  cgli ne  nomina  unadi  Carlo  IV.  non  però  individuale  del  folo  Comacchio , ma  d* 
a spi  in.  4.  altri  feudi  inficine  ( non  tutti  però  dclTImpero  ) tra’  quali  vogliono , chc  Iònia  fofpctto 
t*l‘  30f*  di  frefea  odi  non  molto  antica  interpolazione  vi  fi  legga  Comacchio.  Sccosl  è,  bilog- 
ncrà,  che  ci  fi  dica  per  qual  cagione  il  Pigna  vollcnominarc  fidamente  quella  dell’anno 
1 3 54.  etaccrdiquclTaltra  dell’ anno  1361?  Il  Dogiioni,  pofteriorc  al  Pigna,  non  do- 
veva allegarli  nelle  Oflcrvazioni , perchè  avendo  cgli  prefo  il  fuo  racconto  dal  Pigna , la 
fua  autoritànon  valepiùdiquello, chevaie  quella  del  medefimo  Pigna.  Non  debbo 
n%s.  Pnigrì-  qui  lafciard’auvcrtircjche  nell  e opere  del  Prifeiano  io  leggo  le  feguenti  parole:  quod 
m Friftiam»  Caflrum  Manegii  fit  in  DISTRICTU  Ferrarla  apparet  primo  ex  privilegio  Imperatori 
Caroli , quod  incipit  .*  Carolila  Dei  gratta  Romanorum  Rex  (empcr  Augufius  & Boemia 
Rex  e 'ire.  Omnibus  in  perpetuum  &c.  & finii.  Datum  Mantux  anno  Domini  13^4. 
Indici,  vi  1.  xvi.  hai.  Decemb.  Regnorum  n ofir or  um  anno  nono  : in  quo  hxc  inferuntur 
verba  ; in  COMITATU  Ferrarienfi  Manezo,  Bainolo,  Sancì  um  Martinum  , villani 

" a- 
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I V.la  quale  dovrebbe  fuppotre  la  donazione  o Inveftitura  antecedente  d’altro  Impera- 
p,  dorè, le  fi  vuole,  chc  debba  fi  credere  al  Sardi  Ma  quelle  Invcftiturc  di  CarloIV.  ( nel 
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Comeola , Arquadam.  Ora  io  tengo  una  copia  del  diploma  di  Carlo  IV.  ma  per  entro 
non  ci  ritrovo  le  parole  notate  dal  Prifciano  : e non  ci  ritrovo  ne  meno  il  diploma  di  ' 

Federigo  11.  dato  in  Brindili, e già  inferito  nell’originale  di  quello  di  Carlo  IV.  da  cui  fu 
eftratto  in  forma  autentica  un  lunto  fedele,  che  10  ièrbo  di  elfo  diploma  di  Federigo. 

Quindi  io  raccolgo , che  quella  copia  del  diploma  di  Carlo  IV.  fia  interpolata , e che  il 
verodiploma  non  folle  altro,  che  una  protezione  delle  Signorie,  che  gli  Eltcnlì  allor 
j^fiìwlejBip  ancor  dalla  Chicli,  come  fi  vede  da  quel  nominarvilii  luoghi  del  dijiretto  di 
Ferrara,  peratteftato  del  Prilciano  : il  quale  Autore  non  amarette  eccezione.  E chi  dice 
dijiretto  di  Ferrara,  dice  feudo  della  Chiefa, Svogliamo  Hate  al  le  I n vedi  t urc  Pontificie 
date  a*  Vicarj  Eftenfi  : il  che  io  non  accenno  per  altro  fine , lenon  per  mettere  altrui  in 
con  federazione,  che  non  farebbe  precipito fo  giudice  chi  diccfie,  che  il  diploma  di  Car-  c*h 

lolV.  ha  bifogno  di  cilèr  letto  in  fonte , mentre  le  copie  fono  in  diverfo  tenore.  xiy.p.tf. 

Nelle  Oflervazionigià  fi  era  detto , elicivi  le  Inveftiture  Imperiali  di  Comacchio,  L. 

{blamente  da  ALCUNI  fecali  addietro  ; e poi  fi  aflèrilcc , che  gl’  Imper adori  con  tinve-  D‘rco'n'nua- 
fttr  di  Cornacchia  CONTINUATAMENTE  laCaja  d’EJle,  hanno  SEMPRE  confde-) ^ ,1;. 
rato  e dichiarato  per  contado  edijiretto  particolare , e per  Citta  jottoppojìa  non  a Ferrara,  ftìrurcEftcnfi 
ne  a'  Sommi  Pontefici , ma  foto  al  fagro  Romano  Impero.  E intanto  con  un  folto  fi  palla  ^onwc- 
da  Carlo  IV-  a Sigismondo , dall’  anno  1 561. all’anno  1+3  3.  lenza,  che  vili  moftri  alcu-  fPj°,o 'di  ° 
nalnveftituranèdi  Venceslao,  nè  di  RupcrtOjilprimode’quali  fece  a Urbano  VI.  gli  LXX!I-  anni 
atti  confucti intorno  all*  Auvocazia  degli  Stati  della  Chicli , praticati  da’  fuoi  antecefiò - a s^amoB*  • 
li,  e il  fecondo  a Bonifacio  IX-  per  mezzo  di  Rabano  Velcovo  di  Spi  ra,  e di  Matteo  di  Cra-  nel  quale  fpa. 
covia.  Ma  quanto  fi  è detto  delle  prctclèlnveftiturc  di  CarlolV.  (nel  particolare  di  Co- 2io  !a  cllief* 
macchio  )fi  dee  dire  anche  di  quella , che  fi  attribuitile  a Sigismondo,  il  quale  nell’  anno  fu /sogniti. 
143  3.  riconobbe  e giurò,  che  Comacchio  non  cra  d’altri,  che  della  Chicli  per  leragio-  of[»rv.c*p. 
ni  addotte  nella  precedcnteScrittura,  e cheli  addurranno  qui  appreflò.  E qualche  tcni-xxjc/x*^,j8‘ 
po  innanzi,  cioè  nell’ anno  1415.  nella  SelfioneXIX  del  Concilio  di  Conftanza , tenuto 
alla  prclcnza  di  elfo  Imperador  Sigismondo,  fu  fitto  un  decreto  intorno  alle  Signorie  e R*y»»id+nn. 
Otti  ufurpate  alla  Chicli  Romana  principalmente,  in  tempo  del  grande  fcilhia  : a tem-  ’y0!'*’ s' 
por  e Grtgorii  XI.  da  qualunque  perfona,  etiamfi  IMPERIALI  d/gnitateprafulgeretOn-  cW,«’  *Jm. 
defe  anche  dopo  Gregorio  XI.  lotto  il  quale  Comacchio  cra  tuttavia  in  Sovranità  della  17°- *77* 
Santa  Sede  per  quanto  fi  ha  dalla  vifita  del  Cardinal  Anglico , egli  le  folle  flato  ufurpato 
(il  che  però  non  fi  inoltra  con  fondamento  veruno)  pofcia  in  virtù  del  Concilio  diCo- 
Ranza  ella  ne  farebbe  fiata  reintegrata:  e la  commiffione  data  lòpra  Comacchio  per  or- 
dine del  Camcrlingo  di  Santa  Chicli  all’Abbate  di  Calànova  nell’anno  1419.  ci  fervi-  uj. 
rebbedi prova,  lo  lalcio  poi  confidcrarc  ad  altri , fe Sigismondo, che  fuprefentcal 
Concilio , avrebbe  mai  diciotto  anni  dopo  contrauvenuto  va  fidamente  al  decreto  di  es- 
itò in  tempo,  che  egli  cra  venuto  a ratificarlo  con  le  folcnniCoftituzioni  da  lui  fatte  in 
Roma  ad  Eugenio  IV.  fopra  tutti  gli  Stati  della  Chiefa,  c fopra.Comacchio  ancora  nell* 
anno  fteflò , in  cui  fi  pretende , che  ne  abbia  inveititi  gli  Eftenfi. 

Intanto  fiamo  giunti  allalnveftituradi  Federigo  III.  data  in  Ferrara  nel  giorno  1 8.  LI. 
delmcfc  di  Maggio  dell’  anno  1452.  dove  con  molte  altre  Terre  fi  trova  inferito  con-  ©uftificaiio. 
fidamente  anche  Comacchio  in  quelle  poche  parole , che  ci  vengono  addotte  nelle  Os- 
Nervazioni,  quantunque  allora  di  frelco  elio  Federigo  aveflc  giurato  in  Roma  di  ricono- io  da  Federigo 
feere  Comacchio  tra  le  Signorie  della  Chiefa,  che  fi  leggeano  nella  Coftituzionedi  Lo-  y11’.*  N,ccolà 
dovico  Pio  : il  qual  fatto , benché  fia  narrato  da  un  Autore  contemporanco  e Tcdefco,  i»  CoE^o- 
docdaGiovanniNauclero,nulladimcnofi  vorrebbe)  farlo  paflàre  per  falfo , a cagione  ne  di  Lodo»»- 
chc  non  ne  parla  Agoftino  Patriz)  Cerimoniere  di  PaoloII.  Così  i Miniftri  Eftenfi  forfè  fe‘ ^l'iab"' 
s’infingonodinonfapere,che  niuno  ha  detto,  che  il  fatto  accadcfic  fotto  PaoloII.  ma  bia  in?«tti*oil 
bensi  tre  Pontificati  innanzi , lotto  quello  di  Niccolò  V.  onde  a fronte  dell*  aflcrzionc  Duca  Borfo  di 
del  Nauclero  nulla  affatto  conclude  il  filenziodei  Patrizi , il  qualcnon  profclfa  di  parlar  Co0T“h'^ 
dcUa^ràM  valuta  a RomadiFederigolII.lòttoNiccolòV.  ma  folamentc  della  feconda  xxx.pjg.  5 
in  tempo  di  Paolo  II.  tra*  quali  due  Papi  vi  furono  di  mezzo  Cali  ilio  IH.  c Pio  II-  Ma  giac-  c*p.Lu+.*  ». 
Che  effi  vogliono  Comparire  cotanto  vaghi  di  porre  in  dubbio  gli  atti  più  certi,  quando  fi  ' JJ. 

Icoprono  vantaggio!!  alla  Santa  Sede , io  ne  addurrò  loro  prove  tali , che  da  qui  innanzi  ht*m 
non  dovranno  più  arrifehiarfi  a negargli.  Enea  Silvio  Configlicre  ed  intimo  famigliare  w*  *•  ?*”•  *•  h 
deli’  Imper  ado  r Federigo  III.  attefta  la  verità  di  quanto  fcriflè  il  Naudcro  : cattamente 
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Mi/hf.rriJeriti  potea  ben  egli  attediarla , perche  vi  era  prefentc-  Così  dunque  egli  dice  nella  Tua  Storia 
llut*i • *°>  cjj  Federigo , pubblicata  nell’ anno  1 6 8 $ . in  Argentina daGiangiorgio  Kulpilìo  conle 
note  di  Giovanni  Arrigo  Bcclcro  : Fridericus  per  aliquox  Cardinales  ad  Cape  Hat»  duflus, 
qua  intra  Turrts  dicitur , ibi  JUSJUR  ANDUM  beato  Pttro  rjr  Nicolao  Pontifici , fuu- 
que  Succefforibus  in  e a forma  prafiitit , qua  Ludovicam  Magni  Karch  filium  J URASSE 
Pontificum  decreta  confirmant.  Ibi  quoque  & alba  indutus  in  Canonie  um  pinòli  Petri  re- 
Attuiti»  um.  ceptus , Canonicis  ofculum  d/dit.  Il  Signor  Muratori  Bibliotecario  del  Scrcniffihio  di 
i»>  Modana , c benemerito  delle  Lettere  per  le  opere  proprie  cd  altrui,  che  ha  date  alle  (lam- 
pe, attefta,  che  nella  Biblioteca  Ambrogiana  vi  è un  orazione  recitata  in  tal  congiuntura 
da  Enea  Silvio , con  quello  titolo  : de  cor onat  ione  Cafàris  or  atto  habita  Roma  cor  am  Ki- 
<olao  V.  Pontifice  Maximo , e che  comincia  così  : fateor  Maxime  Pontifex.  Enea  (ledo 
racconta , die  Plmpcradore , con  cui  egli  viaggiò  Tempre  in  quella  occafione , nel  Tuo  ri- 
torno in  Lamagna  fu  trattenuto  in  Ferrara  dal  Marcitele  Borfo , c fupplicato  a dichiarar- 
lo Duca  delle  Città , che  pretendea  edere  di  ragion  dell’  Impero , cioè  di  Modana  e Rcg- 
hijtor.friittui  gj0  folamcnte:  Mutinam  atque  Rhegiumin  Ducatum  ut  erigat.  Soggiunge,  chela 
f4*  prima  di  clic  due  Città , harum  ALTER  AM,  i Tuoi  Maggiori  l’aveano  avuta  in  Vicaria- 
to dall*  Impero  i eh  feconda,  ALTERAM,  in  feudo  da'  Duchi  di  Milano:  e che  do- 
po varie  difficoltà , ivi  accennate  da  Enea , le  quali  di  buona  voglia  io  tralafcio  di  riferire, 
finalmente  l’Imperadore  condclcele  a dare  a Boriò  la  dignità  Ducale  : quibus  rebus 
•vici us  Cafàr  Ducatum  ex  DUABUS  CIVITATIBUS,  Rhodigiumque  cum  tenitori* 
adiacenti  in  Comitatum  erexit,  e che  ne  infeudò  Borfo,  e i Tuoi  Succedòri,  refèrvato 
quatuor  millium  aureorum  cenfu.  Qui  io  non  ci  veggo  la  terza  Città , cioè  Comacchio, 
Città  Imperiale  da  tanti  fecoli  addietro , le  diamo  fedea’  Minillri  Ellenlì,  i quali  afferma- 
olfnvMf.  c»p.  no  jChc  era  Città  non  meno , clic  Modana  c Reggio . Che  gode  a un  territorio  e difiretto 
XU-M9.*  *0.  ampt(J  e particolare.  Che  era  Città  Imperiale  e con  la  fua  diocefi propria , e con  monifitri 
nobili.  Che  fi governava  con  filo  Fodefià  e minifirt  proprj  ,/ènza  dipendenza  dal  Comune 
di  Ferrara.  Ora  dunque  fc  così  è , come  elfi  voglion , che  folle , c perchè  mai  Enea  Sil- 
vio, il  quale  di  quella  materia  non  parla  già  di  paflaggio , ma  di  propolìto,  come  fi  vede, 
non  vi  nomina  Comacchio  inficmc  con  le  altre  due  Città,  delle  quali  in  fua  prclcnza  vi 
fu  infeudato  il  Duca  Boriò  da  Federigo  III?  L'originale  della  Sroriad’Enca  Silvio  fi  trova 
nella  Biblioteca  Celàrea  di  Vienna,  ed  ella  (erbai!  anche  in  un  codice  dell’  Ambrogetta 
Aiutiti»  in»,  di  Milano , donde  il  Signor  Muratori  attella  d’ averla  tralcritra  prima  di  làperc,  che  folle 
*7*‘  (lata  Rampata  in  Argentina.  E perchè  mai  dunque  nella  erezione  del  Ducato  di  Moda- 

na c Reggio  non  fi  comprcfc  la  Città  di  Comacchio , giacché  anch’  ella  non  meno , che 
le  altre  due,  era  feudo  Imperiale,  c datanti  fecoli  n’erano  inveititi  gli  Eftenfi  ? Sicura- 
mente non  vi  fu  comprcfa  per  altra  cagione , lènon  perchè  era  Signoria  della  Santa  Sede, 
tìifttr.vriitritì  conneflà ed  appartenente  a Ferrara,  e non  mai  feudo  Imperiale:  la  qual  cofa  nuova- 
iit.p.ff.mjbu.  mcntc  vienmanifcflata  da  Enea  Silvio,  ove  annovera  le  Città,  che  il  Duca  Boriò  figno- 
reggiava:  Ferrariam,  Mutinam,  Rhegium  Borfùs  habet.  Non  fa  motto  alcuno  di 
Comacchio, quantunque folfcCirtànon meno, chclcaltrc, perchè  fecondo  lo  Itile  an- 
tico, s’intcndcacomprclàfotto  il  nome  di  Ferrarla  ; c non  già  certamente  lòtto  quelli 
nè  di  Mulina,  nè  di  Rhegium.  Pare,  che  non  fi  polfa  favellar  più  chiaro  da  un  perfonag- 
MPori*  s»ro-  gio  autorevole , informato , c che  fu  prefente  all’affare.  Enea  ftefiò  altrove  ridice  le 
rnc^c^,mcco^c  , feri  vendo , che  Borio  fuper  Mulina  & Rhegio  Ducatus  honorem  habuit; 
e con  Enea  Silvio  fi  accorda  il  fuo  Segretario  Giovanni  Gobellino,ovc  dice , che  Fede- 
CemmtnUTii  rigo  III.  da’ Tuoi  Configlieri  prxfertim  ab  Enea , rat  ioni  bus fua  fin,  ex  agro  Mulina  & Rbe- 
Ducatum  erexit , e che  Enea  (tclfo  ebbe  il  carico  di  rccirarvi  una  orazione  de  Cafarù 
tefkrti»»pìe\^.  erette ficcntia, de laudibus  Domus Eftenfis ,devirtute  Borfii ,deque  dignitatis  eminentia.  11 
Aiutiti»  tom.  mcdefimoEncaiu  ima  orazione  da  lui  detta  in  quell’ anno  ItclTò  in  Vienna  d’ Auflria , c 
pubblicatadalSignorMuratori,parlandodiFcderigo,  fcrivc  in  tal  guifa  : apud  Ferra- 
ri am  totins  Lombardi te  conventus  Cxfari  cum  muneribus occurrit.  Princeps  illius  urbis 
in  redi  tu  Dux  Mntina  Rhegiique  creatus  : quod  bene  fallum , bene  locatum  omnis  Italia 
dixit.  Or  perchè  mai  in  tante  volte , clic  Enea  Silvio  parla  di  quello  fatto , non  ram- 
menta egli  mai  la  Città  di  Comacchio  ? Ma  non  ollanti  sì  grandi  tcllimonianze,  pur  nul- 
ladimeno  io  voglio  dire  anche  di  più.  Melchiorre  Goldaito , le  cui  opere  fogliono  es- 
tere l’arlcnale  dc’ncmici  della  Santa  Sede  Apoltolica,  nella  Par  telétta  della  fua  Politica- 
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Imperiale  ove  tratta  de  Invefiituris  Prìncipum  Imperi i , rapporta  tutta  intera  la  gran  ce-  tmpo. 
rimonia  di  quella  (blenni  filma  funzione,  già  doferitta  da  Franccfco  Modio , il  quale  non  ”*[[****'  ì6°' 
d racconta  già  egli  il  (atto  divcrlamcntc  da  quello,  che  lo  avea  raccontato  Enea  Silvioi 
imperciocché  dice , che  Federigo  dopo  terminato  il  fuo  affare  di  Roma , venne  in  deli- 
berazione Ferrarienfern  Principem  r evi  (ère , ejusque  dìtioni  Modo  n ani  & Rhegium  adjU 
cere,  Ducatus  jujlo  ex  bine  titulo  ab  eo  adminifiranda,  echclòpra  un  gran  palco  eretto 
nella  piazza  di  Ferrara  diede  a Boriò  l’Inveftitura  : Borfùtn  auxit folemniter  Ducatibus 
Modotix  (jRbcgti  cum  Comitatu Rovigenfì.  Queftoatto  diFederigofupubblicoeno- 
torio  in  Ferrara  quanto  maipofla  edere  dato  alcun  altro.  Egli  e dclcritto  minutili!  ma- 
mcnte  dal  Modio,  il  quale  vi  nomina  anche  coloro,  che  vi  furon  prclcnti,  dicendo  infi- 
no, che  Venccslao  Rangoni  portava  le  infogno  di  Modana  e Reggio  ; c Franccfco  Forza- 
tcllo  quclladi  Rovigo.  Avrebbe  purcgli  dovuto  nominarvi  ancora  colui,  che  portava 
l'inlègnadcUa  Città  di  Comacchio,  (c  in  quella  funzione  ella  folle  Hata  data  in  feudo  al 
Duca  Borfo , giacchinoli  fi  trattava  d’ un  villaggio  delle  pertinenze  di  Modana , di  Reg- 
gio, o di  Rovigo  ; ma  d’una  Città,  che  era  confiderai  a e dichiarata  per  contado  e dtfiretto 
particolare , e per  Città  fottopofia  non  a Ferrara , ne  a'  Sommi  Pontefici , ma  filo  al  / agro  Ro- 
mano Impero , come  efagerano  c pretendono  i Miniftri  Eftcnfi  : il  che  fc  c vero,  io  non  ofnv.  c*p. 
(òcertamcntc  per  qual  cagione  anche  il  Modio  non  meno, che  EncaSilvio,abbiadovu-xxm*^,r 
totralafciarcdi  nominarvi  la  Città  di  Comacchio,  c che  nulladimcno  il  Duca  Borfo nc 
fia  fiato  allora  mvcftitoda  Federigo  III.  in  quella  medefima  funzione,  cinquclmedefi- 
mo  diploma , con  cui  rimale  invertito  di  Modana , Reggio , c Rovigo.  Ma  perchè  gli  Scrit- 
tori, che  raccontano  quello  fatto,  potranno  facilmente  ricever  qnalche  eccezione  da 
chi  rigetta  letcftimonianzc  più  autorevoli,  quando  non  fonoa  modo  fuo,  adduciamone 
una , che  riefea  accetti  dima.  Quella  è del  Pigna,  ilqualedefcrilìc  il  fatto  nella  medefi-  s uh*  di  c*f* 
maguilà.concui  lodcfcrilTcro  Enea,cdil  Modio:  crei,  die’  egli,  Borfo  Duca  di  Modana  7f' 

€ di  Reggio , o Conte  di  Rovigo  con  amplisfimi privile gj , e con  la  bolla  aurea.  Indi  ci  rap- 
prclenta  la  funzione  con  le  parole  feguenti  : la  cerimonia , che  fu  fòntuofisfima , pafsò  di 
quefla  maniera.  Il  Mar  chef}  veftito  di  broccato  d'oro  con  adornamenti  digioje  di  gran  prez- 
za), tra  le  quali  però  tre  erano  preziofìsfime , due  nella  berretta  ed  una  alla  fpalla  Jìnifirat 
camminò  ver fi  l Imperadorel precedendogli  innanzi  Crifiino  Bevilacquafùo  Luogotenen- 
te con  la  fpada  nuda  ,eTRE  STENDARDI.  Portava  /'UNO  Franccfco  Forza- 
te Ilo  , che  ave  al  arma  della  Contea  di  Rovigo  : /'ALTRO  VincisLto  Riingonc,  che  ave* 

QUELLO  de  Ducati  di  Modona , e Reggio  : il  TERZO  Pietro  Mar  ocello , che  era  in  tut- 
ta rojfo,c  dinotava  la  podefià  Imperiale.  Le  medefime  particolarità  lenza  parlare  di  Co- 
macchio racconta  Gafpcro  Sardi.  E quello , che  fcriflcro  Enea  Silvio , il  Modio , il  Pi-  Stori*  Ftn*r*/i 
gna,  cil Sardi,  fu  fentto  anche  da  Simon  Fornari  nella  Spofizione  dell*  Orlando  dell’ 

Afillo  : il  qual  Fornari,  al  dire  de' Miniftri  Eftenfi,  era  Reggiano , era  per  fona  nobile , sffiKjmtoSt 
ciò è potè  a , e dove*  e (fere  informato  della  Corte  del  fuo  Principe , e confejfa  ctcfjcre  fiato  a Oriundo  furio - 
Ferrara  ; il  perchè  egli  non  può  cadere  in  fofpctto  di  dire  il  fallò  in  prcgiudicio  degli ** 
Eftenfi,  de’ quali  ara  valfallo.  Or  qui  io  chieggo  : Comacchio  era  egli  Terroso  era  xeni.» .lofi' 
Città  ì Se  era  Città , dovea  nominarli  da  Enea  Sii  vio,  dal  Modio , dal  Pigna , dal  Sardi,  c 
dal  Fornari,  non  meno,  che  le  altre  due  Modana  e Reggio.  Se  era  Terra,  dovea  pur 
nominarli,  come  queU'altra  di  Rovigo,  che  da  loro  finomina  : e non  nominandovi!! 
nò  in  uno,  nc  in  altro  modo,  naturalmente  nclegue,  che  Comacchio  nonentrafieper 
niente  in  quella  Inveftitura  di  Federigo  III.  c il  filenzio  uni  verfale  di  tutti  gli  Storici , che 
erano  cfprclTamcnte  obbligati  a parlarne,  certamente  non  pare,  che  debba  ellèr  te-  • . 

nuto  in  difprcgio  ; tanto  più  poi,  che  abbiamo  nel  mcdclimo  tempo  la  pofitiva  tefti- 
monianza  di  Federigo  III.  il  quale  nel  giurar  Toflèrvanza  della  Coftituzione  di  Lodo- 
vico  Pio,  riconobbe  Comacchio,  ivi  inferito,  per  Signoria  foggetta  all’alto  dominio 
della  Chielà,  c non  giammai  dell'Impero. 

Dopo  rinvellituradi  Federigo  III.  la  quale  da  qui  innanzi  fino  a Carlo  V.  che  EH. 
ncfcce  unanuovaadAIfonfoI.  per  includervi  Carpali  dee  confiderai  come  primor-  Sincere»  fe 
diale,  c radice  di  tutte  le  altre  ( non  efièndofi  più  fatto  calò  veruno  delle  antecedenti , da-  Maflùnigiiano 
tcagli  Eftenfi  da’Duchi  di  Milano , cdagl’  Imperadori  ) vengono  quelle , chcMaffimi-  inS«  gn  b. 
glianoLfidiccaverconccdutcncgiiannii494-ei509.adErcolcL  cad  Alfònfo  I.  Giàftenfidi  Co- 
fu  auvertito,  che  le  tre  Scritture  Eftenfi  non  fi  accordano  fra  loro  nella  data  della  “acchio* 
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offttv  c*p.  feconda  di  effe  Inveftimre , poiché  nella  Scrittura  Eftenfe  di  Vienna  fi  dice -data;  nd£? 
XAUrJi2t  n auno  1 ^o6,c  nch’ altre  dnencll'anno  1 509.  Io  fo  per  prova,  die  è fadlcagliSrampatori. 

ni?""*  Io  Icambiarc  i numeri  Arabici  ; ma  fo  ancora , chcgh  sbagli  fopra  la  foftanza  delle  mar 
Rifpifi*  p**H  t cric,  che  fi  dibattono , e che  fi  tengono  fra  le  mani,  facilmente  danno  nell'occhio,  tal*;. 
diruto  imptriM.  chèl’Autorc di  cflaScrittura di  Vienna,  ilquale  è tanto  accurato  nelle cofe  fue,  avrebbe 
Ki  dovuto  auvederrt  di  quell’  errore,  q uando  vi  fo.flè  ftato.  Ma  fopra  quello  io  non  ci  farò 
cafo.  Solamente  dirò, che  fc  FedcrigoIII.  non  invertì  Borfo  di  Comacchio,  nè  anche, 
Martlmigliano  può  averne  invertiti  i fuoi  Succcffori.  E le  vi  fodero  mai  fiate  quelle 
Invcftiture,  Alfonfo  I.le  avrebbe  prodotte,  e mede  fuori  nella  controvcrfia,  che  ebbe  eoa 
Giulio  II.  nell’  annofeguente  1 5 io.  Le  avrebbe  nominate  indifpenfabilmcnrc  nel  Ma* 
nifefto  con  tra  Leon  X.  dove  parlò  delle  pretefe  violenze  fattegli  fopra  le  falincdi  Co- 
rnacchia: la  qual  Cittàavrcbbc  nominata  ancheGiulioIl.  quando  fcriffe  all’lmpcrador 
Maffimigliano , e al  Cardinale  di  Carvajal  per  impetrarci  ad  Alfonfo  la  rinovazione  dclP 
vedif*£.  J6j.  inveftitura  de’  feudi  Imperiali,  che  gli  venia  negata,  comcfidiffcdi  fopra.  E poi  Don 
Gefarcd'Eftc  non  avrebbe  dato  ordine  al  Conte  Cammillo  Gualengo  fuoPlcnipotcn* 
Vidip*i.  169  ziario  nelle  Capitolazioni  di  Faenza , che  diccflc  al  Cardinale  Aldobrandini,  che  Alcuni 
de’  fuoiMaggiori  avoano  prcla  l’Inveftitura  di  Comacchio  dagl’Imperadori , fidamente 
DOPO  le  ultime  guerre  contra  la  Santa  Sede.  Ma  per  lo  contrario  gli  avrebbe  franca*» . 
mente  ordinato  a protcllarc , che  fino  da’  tempi,  almeno  almeno  di  Carlo  IV.  tutti  gli  Es- 
tendi, e non  alcuni , fempre  l’avcano  prefa.  E avrebbe  faputo  ben  egli  valcrfcne  preffo , 
l’Imperadorc  per  trarlo  in  fuo  ajuto  contra  la  Santa  Sede,  co  me  al  lora  fi  procurò  con  tur-* , 
ti  gli  sforzi.  Finalmente  fi  rifponde  con  una  ragione , che  abbiamo  apprefa  da’  Miniftq. 
Rijfrtu»  *2»Ertcnfi,ci0c,  chcqucftc  pretelè  Invcfiàture,  quando  anche  vi  foffero,  fàrebbono/*»*, 
invalse, tutte  nulle , perché  edèndofi  già  acquiftata  ragione  dalla  Santa  Sede  per  tante 
Coftituzioni,  per  tanti  atti,  eper  tanti  fccoli  ,non  potrcbùono  aver  loro  pregiudicato  queftt  ■ . 
no  uve  conccsjioni  , fatte  alla  Cajad"  E/le,  perchè  niuno  ha  autorità  di  fpogliarede*  fuoi  pa- 
trimoni la  Santa  Sede:  e perchè  grimpcradori  per  iftipulazione  di  contratto  ereditario, 
chinato,  eper  giuramento  fono  obbligati  a difenderla, c a mantenerla  nel  dominio  de* 
fuoi  antichi  dominj,  in  virtù  della  fò  vrana  dignitàlmperialc,  conferita  a Carlo  Magno  c 
a'  Succcffori  col  patto  fcambicvolc  dell'  Auvocazia,  c difefa  della  Santa  Sede,  diche 
parlerai!!  nella  Parte  IV. 

LIII.  ComcpoiCarloV.  nell'anno  1 526. abbiapotuto  invertire  Alfonfo I.diComac- 

Efame  della  chio,  dappoiché  nella  Rilpofta  pubblicata  in  Roma  contra  ilManifefto  del  medclimo 
lut^diComac-  ^on^°  nell*  anno  1*5  2 2 .li  era  detto  francamente  a Carlo  ftellò,  a cui  fu  diretta , che  Co- 
ehio,  date  agii  macchio  fèmpre  era  ftato , ed  era  tuttavia  della  Chicfa  ; come , dico  io,  Carlo  V.  che  non 
Eflenfidacir-  ficraoppoftoaqucll'atto  pubblico,  abbia  potuto  poco  dopo  invertire  Alfonfo  di  Co* 
dci^aiuòrità  macchio  ftando  in  Granata , allorché  gli  diede  una  Inveftitura  nuova , ct  da  qui  innanzi 
di  Giovanni  primordiale  per  includervi  Carpi,  levato  ad  Alberto  Pio  ; io  non  fàprci dichiararlo: 
ictopio.  tanto  meno  poi,  che  quattro  anni  dopo  il  tempo  di  quella  pretefa  Inveftitura  Carlo  non 

ne  fece  alcun  motto  nel  famofo  Laudo  fopra  Modana  c Reggio  ; anzi  dichiarò,  che  Al- 
fonfo do  verte  offer  vare  le  Capitolazioni  d’ Adriano  VI.  intorno  al  non  fabbricar  falcia- 
Comacchio.  So  bene, die  Alfonfo,  c i fuoi  Succcffori  fempre  hanno  riconofciuto 
Comacchio  per  Città  della  Cicfa  dall' anno  1512.  fino  all’anno  1597.  non  avendo  mai 
ardito  di  farvi  fabbricare  ilfalc,  feruon  con  l'efpreffa  licenza  de’ Sommi  Pontefici,  eoa 
l’intervento  d’un  Commiffario  Apoflolico , e con  l’obbligo  di  darne  la  metà  alla  Camc- 
Vtiì  ra  di  Roma , conforme  già  fi  è fatto  vedere  : alla  qual  colà  non  avrebbonomai  accon- 

fentito  gli  Eftcnfi,fe  fi  fodero  fidati  delle  loro  Invcftiture  Cefarec;  ma  avrebbono  ben 
erti  faputo  trovare  il  modo  di  liberarli  da  un  tanto  aggravio  col  braccio  fupremo  dell* 
ofirv.csp.  Impcradorc  nelle  occafioni  d’aver  favorevole  la  potenza  deU'invittiffimoCarloV.ncl 
DìMrimm  tx.  modo , che  fc  ne  vallerò  per  lcvarealla  Santa  Sede  Modana  e Reggio,  come  fi  c detto 
pt&tìtnit  Tutu-  altrove.  Che  poi  Giovanni  Etropio , Scrittore  di  cole  da  fe  vedute,  quando  attefta,chc 
*™fnGtrm !•-  ^ E>uca  Èrcole  Il.fu  invertito  da  Carlo  V.di  Modana  Regqio, Ruberà,  e Carpi  fidamente, 
simonls  c non  già  di  Comacchio , abbia  egli  creduto , che  gli  baftaffe  di  nominare  ALCUNI  luoghi 
ithntdiium.x.  principali  di  quella  Inveftitura,  come  ordinariamente  fanno  gli  Storici  in  tali  congiunta- 
/e,  io  ne  rimetto  il  giudicio  a chi  ha  tanto  cfagerato,  che  Comacchio  era  Citta , e Citri  .* 
XLup'.sia 6q.  V cfcovalc  con  proprio  diftretto  e contado.  Laonde  non  faprci  per  qual  cagione; 

ora 
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ora  fi  debbano  chiamar  luoghi  principali  Rnbiera , c Carpi  a fronte  di  Comaechio  ; ou- 
vcro  membri  principali  contenuti  nella  petizione , come  rifpondc  l’Autore  della  terza 
Scrittura.  L’Etropio , che  fece  menzione  di  due  Cajlella , dovea  poi  tacere  di  una  Città  / 

Egli , che  non  ifcrivea  unaStoria , ma  un  Giornale  di  cofe  minutiffimc  > Dicono  ancora  ojjnvnì.  c»f. 
gli  Autori  delle  Oflèrvazioni  queftc  parole  : cerne  mai  di  grazia  far  tanto  cafo  delle  parole 
di  un  Autore, che  di  pajpggio  parla  di  quella  Invefhturai  L’Etropio  ne  parla  di  paleg- 
gio ? Egli  profefià  di  fare  un  accurato  Giornale  di  cofe  da  le  Vedute , c parla  di  pajfaggto?  - 
E nonfidovràfjrcgrancafòdellafuatcflimonianza, come  di  Scrittore  oculare,  e da  cs~ 
fcr  preferito  a cento  altri , che  parlino  di  cofe  da  le  non  vedute  ì Dicono , clic  non  vi  no-  Ra- 

mina nè  anche  Brcflfello  ; quafichè  non  fi  fapeffe , che  gli  Eftenfi  lo  aveano  in  feudo  da’ 

Duchi  di  Mantova  con  l’obbligo  di  pagare  il  ccnfo  annuo  di  due  fiproni  d’oro.  Se  poi  Ani™.  ou,n- 
cgli  è vero,  che  le  Inveftiture  Imperiali  non  fono  arcani  di  gabinetto , ma  una  delle  piupub-  kurlnt  tom-  a» 
èliche  funzioni , che  Jt faccia  dagl % Imper adori  fedendo  nel  trono  con  /’  asfiflenza  de'  primi  c*p 

Principi  dell’ Imperiai fua  Corona,  cconqniifondamcnto  fi  afferma,  che  TEtropio/Jia-  £/*'p««j.6y. 
{/abilmente  non  videmai  lo  fteffo  diploma  di  Carlo  V?  Se  vide  la  funzione,  equal  bilogno 
avea  cglidi  vedervi  ildiploma;  il  quale,  fecondo  il  coftu  me  della  Cancelleria  Imperia- 
le, non  fi  fipedificc  prima , bensì  dopo  la  funzione  ? E fapranno  ben  forfè  i Miniftri  Eftenfi 
quanto  tempo  vi  corlè  dalla  funzione  fatta  da  Ridolfo  II.  in  perfiona  del  Marchefc  di  tiri 
Scandiano  procurator  di  Don  Celare , fino  alla  fpedizione  del  diploma.  Dunque  altra  "fi"*  a*mm. 
colà  è il  diploma,  c altra  cofia  la  funzione  dcll’Inveftitura.  Ma  gli  Oflèrvatori , i quàli w Vllk 
moftrano  d’apprezzar  così  poco  una  tale  affettiva  teftimoaianza , quale  fi  è quella  dell’ 

Etropio  > fono  poi  cflì  cotanto  facili  a lafeiarfi  trafporrare , non  dalla  tedi  monianza , ma 
dal  1 ilenzio  d’Agoftino  Patrizj  ad  afierire,  che  Federigo  III.  non  giuraflc  a Niccolò  V.  di  ri-  v*épq.  1 9 1, 
conoficere,e  mantenere  la  Chicfia  nel  dominio  dc’fuoi  patrimoni,  c ancor  di  Comaechio, 
fecondo  la  Coftituzione  di  Lodovico  Pio,  quantumqucloattcfti  il  Nauclcro,  Scrittore 
contemporaneo  ? E ciò  non  con  altro  fondamento  aflcrifeono,  fienon  per  aver  trovato, 
che  il  Patrizi  nonne  fa  motto  in  un  opuficolo , dove  profefià  di  parlare  di  cole  accadute 
lòtto  Paolo  II-  e non  lòtto  Niccolò  V ? Ed  eflì  poi  anche  ci  fpacciano  per  falfa,  c fuppofi-  F<"*>*j*  if4» 
tizia  la  Coftituzione  di  Lodovico  Pio,  perchè  difauvodutamcntc  lo  ha  detto  il  Padre  Pa- 
gi , novecento  anni  dopo  Lodovico  Pio  ì Fanno  calò  del  filenzio  degli  Scrittori , che  non 
erano  obbligati  a parlare,  e non  vogliono,  che  dagli  altri  fi  faccia  cafio  della  pofitiva  ed 
efprcfia  afferzionedi  chi  ne  ha  parlato  ! Sprezzano  chi  cita  gli  Autori  contemporanei, 
c poi  vogliono  effi  appigliarli  a quelli,  clic  hanno  ficritto  centinaia , e ccndrtaja  d’ anni  do- 
po gli  auvenimentì  1 

Ora  paflèròda  Ercolelì.ad  Aìfonfoll.  filò  figliuolo,  il  quale  nell’anno  1 594.  ot-  LIV. 
tenne  llnveftitura  da  Ridolfo II.  dc’feudi  pretefi  Imperiali , c per  quello  che  fi  fuppone,  El^mc  del,< 
ancor  di  Comaechio,  in  tempo  che  ebbe  l’indultoelagraziadinominarfipcrSucccflò-  imperiali 
re  undi  fua  Cafa,  ancorché  venifle  dà  radice  infetta.  MàioinquellaInvcftitura,laqua-di  Comaechio 
le  or  tengoquì  fiotto  gli  occhi,  non  ci  veggo,  nè  ri  trovo  Comaechio  : e non  vel  Vide, 
nè  vel  trovò  nè  anche  Felice  Contei  ori,  poiché  nelle  file  Rifpoftcallc  Scritture  Eftenfi  Ccfarc  d’Erte. 
diffe , che  fu fempre  negato  da * Miniftri  del P Imper  udore  fitto  Clemente  Viti  che  nell  Inve-  ojfnva £.  c*p, 
flitura  fattala  Ridolfo  IL  a Don  Cefaredel  Ducatodi  Moienae  Reggiof contenga  Cornac - 
chio.  E che  anzi  nella  copia  dell  Inve  flitura  mandata  a Roma  dalla  Corte  dell  Imper  udore  Senti  ni,  Eft *»■ 
non fi  legge  Comaechio.  Giovanni  Ghini  fcrifle  la  medefima  colà  Con  quelli  termini  : fif*s-7u  «*»• 
Imper  ut  or,  qui  alias  infeudavi  Civitates  Duci  Caftan,  da  Civitate  Càmacli  nec  quidem 
cogitavi t,  minusque  poft  reftitutam  illius  poffesfionem  Sedi  Apojìolivx  reclamavit.  Et  342.141. 
quod  pitti  ejl , Dux  Alphonfm  II.  qui,  ut  ex  pràcedent ibtts  apparet , manibus  pedi- 
iusque  fecit , ut  eundem  Cafarèm  haberet  Succcff'orem  in  omnibus  feudis  a f<  poffesfìs  > 
nec  Inveflituram  ab  eodem  Imperatore  peter e prafumpfit  : fìgnum  evidens , quodfcìviti 
infeudationem  adSedem  Apoftolicam  per  liner  e;  quia  vale t argumetitum  : Civitas  non  ejl  de 
jnrisdittione  Imperatoria , ergo  ejl  de  jurtsditTione  Sedis  Apoftolicte  & Romana  Ecclefd:  ex 
quo  illaejusque habitatores  aeùeant  alieni  fubejfe,  ne  alias  ftnt  acephali.  Quelle  parole  fi  leg- 
gono in  ifcritturc  pubblicate  già  feffant4  anni,  alle  quali  niunonè  allora,  nè  dopo  potette 
opporre  nulla  in  contrario.  Lìnvcftitura  di  Don  Cefarc  d’Eftc  non  fu  altro  che  pura> 
fempliee , c nuda  confermazione  ed  cftcnfìonc  in  lui  per  indulto  fanatòrio , e per 
grazia  Angolare,  di  quella  (letta , che  era  fiata  data  a tal  fine  , ad  Alfonlò  IL 
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di  che  io  tornerò  a difcorrcrc  nella  Parte  III.  Sicché  le  Comacchio  non  fu  inferito  nel- 
la Inveftitura  di  Don  Cefàre  , légno  e,  che  non  era  flato  inferito  nè  meno  in  quella  d*  Al- 
fonfo-lL 

LV.  Ma fia egli verilfimo ,comegiàdilIì di fopra , che  intuttc  le  fudderte  Inveftiturc, 

Santa"  scdc'ìn  cominciando  anche  da’  fccoli  più  remoti  > fecondo  il  parere  de  ’ Miniftri  Eftenfi,  vi  fi  leg- 
Coìna echio  ga  mclcolatamente  con  gli  altri  fendi  anche  Comacchio , ciò  nulla  affatto  potrebbe  prc- 
fupetiori  a giudicareaìlcragionidcllaSahtaSedc>perchèquelleInvcftiture Eftenfi nonhanno  mai 
qualunque  avutoeffetto  veruno  : c non  foloelle  fono  fiate  Tempre,  c fono  tuttavia  nafeofte;  nu 
ftitura  coatto  fino  anche  la  notizia  incetta,  che  ve  nc  potcflcro  eflèr  alcune,  non  li  è mai  penetrata 
contrario,  prima  dell'  anno  i $98*eniunoScrittorccontemporaneo,nèproffimonc  ha  mai  parla- 

to prima  della  metà  del  fccolo  decimofello  : nel  qual  tempo  fenderò  il  Sardi,  il  Falcti , 
cd  il  Pigna;  ladove  per  lo  contrario  i Sommi  Pontefici  hanno  in  tutti  i tempi  pubblica- 
mente e notoriamente  efercitata  la  Sovranità  loro  in  Comacchio  con  tutti  quegli  atti 
pubblici,  che  fi  fono  clprclfi.  GITmpcradori  nelle  loro  Coflituzioni,  con  lcquali  per 
via  di  pubblici  giuramenti  fi  fono  Tempre  obbligad  in  virtù  de’  patti  antichi  di  difendere 
la  Santa  Sede , e i Tuoi  Stati , ve  Io  hanno  Tempre  inferito  o elprelfamcnte  col  lùo  nome 
proprio  Comaclum , ouvero  col  generico  d 'Exarchatut.  E di  quello  ElàrCato  con  atti 
pubblici  e manifelli  i Pontefici  fi  fono  Tempre  chiamati  alfoluti  padroni  anche  ne*  tempi 
meno  lontani  5 ondeilCardinaleGabbndloCondulmiero,chefu  poi  Eugenio  IV.  in 
? «obi  fkilippi  urf  Tuo  privilegio  dell’anno  1424.  s'intitola  in  quella  gui fa  : Gabriel  mi fer aliane  divini 
ntuiCwnic*.  <^'lta^1  fantti  Clementi; presbyter  Cardinali  Senenfis , Bonomo, , Romandiola , EXAR- 
rum  s etMri-  C H A T US  Rivennatenfìs , Marchia  Anconitana  ApofìolicoSedis  Legatus , & in 
ur»  fattói  a*tr- TEMPORALIBUS prò fonila  Romana  Ecclefu & Domino  Noflro  Papa  Vicarius  g'ne- 
tutn  Aig*p*g>  ralis.  I Pontefici  ftelli  hanno  Tempre  inveititi  di  Comacchio  gii  Ellcnli  dall’  anno  1332. 

in  giù  Torto  il  nome  di  appendice,  e pertinenza,  polla  nel  diflretto  del  Vicariato  Fcr rarc- 
vtM pag»  Hf.  fc.  Vi  hanno  fatte  far  levifitc  e le  definizioni  : e vi  hanno  trasmefli  propri  Miniftri 
167.  » 168.  pCr  allìfterc  alla  fabbrica  del  làle  ; ladovcgflmperadorinon  vi  hanno  mai  elèrcitato  al- 
1 cun  atto  immaginabile  dappoiché  Federigo  II.  nel  Tuo  ultimo  Teftamcnto  cafsò  e ri- 

trattò tutte  quelle  oftilità  e violenze , che  avea  praticate  fopra  lo  Stato  della  Chiefa.  Il 
perchè  quelle  e limili  nomine,  che  mai  vi  poteflcro  eflérc  Hate  fatte  per  auventura 
nella  Cancelleria  Imperiale  a richieda  dogli  Eftenfi  nell’atto  dello  ftender  le  Inveftitu- 
rcdeglialtri  loro  dotninj,  làrebbono  Hate  mere  cerimonie,  che  non  fervono  ad  altro, 
ntgiflri  mss.  che  ad  empier  le  carte,  come  appunto  fu  fcritto  dalla  Corte  Cefarca  al  Cardinale  Al- 

ildÌ9-Marzo  1 $98.  in  occafiotie,  che  fi  dille  qualmente  fi  ficcano  inve- 
« %tlcum*n.  dire  ancor  di  Verona*  La  Maeftà  dell*  Imperadore  s’intitola  in  tutti  i diplomi  Rè , 
u vili.  Duca , e Signore  di  Regni , Provincie,  e Città , le  quali  non  pofliede  : nè  già  per  que- 
llo nc  nafee  alcun  prcgiudicio  a Sovrani  c veri  Signori  di  quegli  Stati  I Rè  d’Inghil- 
terra parimente  s'intitolano  Rè  di  Francia , e quei  ai  Francia  Rè  di  N avana  ; nè  però 
mai  fi  è creduto,  che  fomiglianti  titoli  rechino  alcnn  danno  nè  alla  Francia , nè  alla 
Spagna.  Laonde  c che  mai  nc  dovrebbe  venire  contra  la  Santa  Sede  quando  pur  anche 
gli  Eftenfi  nelle  Inveftiture Imperiali  fi  folfero  fatti  chiamare  Signori  di  Comacchio , di 
cui  non  lo  fono  mai  flati  indipendentemente  dalla  Sede  Apoftolical  Intorno  a fo- 
miglianti diplomi  Celarci,  a'quali oggi  indiftintamente  danno  il  nome  d' Inveflitu- 
udì  pMg.it  4.  re,  dee  faperfi  ( come  anche  fu  toccato  di  fopra)  che  non  tutti  fono  già  Inveftiture  feu- 
dali ; impcrciochè  ne’fecoli  andati  venendo  fpefiò  glTmpcradori  in  Italia  co’loro 
efcrciti,  c mandandoci  i loro  miniftri,  le  Chiefc,i  monifteri,  c quegli,  cheaveano 
beni  c fignorie,  per  non  ricever  molcftie  ed  aggravj  nelle  turbolenze  comuni,  cercava- 
no premunirfi  di  quei  diplomane'  quali  fi  delcriveano  i loro  dominj  con  intimazione 
di  pene  e gaftighi  a chiunque  avelie  tentato  di  moleftargli , con  quella  forinola  ufitata  : 
nullus  Dux,  Marchio , Comes , Vtcecomet  ère.  di  che  limili  carte  fon  piene.  Laonde 
quelli  diplomi  non  erano  altro,  che  franchigie,  protezioni,  c aflicuramenti  dc'bcni 
contra  lo  altrui  violenze,  non  obbligando  a pagamento  di  confo,  che  è il  fegno  del 
Vafiàllaggio.  E que' beni  delle  Chiefe  particolari , anche  dello  Stato  Eccleliallico , in- 
torno a' quali  fi  trovano  in  oggi  tanti  c tanti  diplomi, per  quello  non  erano  già  feudali; 
ma  proprietari  di  quelle  Chiefe.  In  tal  numero  vengono  i diplomi  dati  agii  Arcivefcovi 
di  Ravenna,  ca’Ferrarefiin  tempi  di  fcifmi,c  dalmperadoriauverfi  alla  Santa  Sede  ; on- 
de 
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ile  non  è maraviglia,  che  fi  ferviffèrodi  forinole  pregiudiciali  a*  diritti  fovrani  de’ Sommi 
Pontefici,  come  tra  gli  altri  fecero  1 due  Federighi,  ed  Ottone  IV.  gli  atti  de’ quali  potea 
fer  di  meno  di  allegare  chi  ha  lcntte  le  Oflervazioni , convincendoli  di  niun  valore  per 
gli  arti  contrari-  Gli  Eftenfi  aveano  avuto  il  Gattello  d’ Ariano  in  feudo  da  fiacco  Ve  (co-  * ' 47* 
vo  d*  Adria  nell'  anno  1195.  come  appare  dalla  Inveftitura  addotta  dal  Prifeiano  : e uss- 
pure  anch’  eflì  vel  fecero  inferire  nell’anno  1221.  nel  diploma  di  Federigo  II.  e nell’  an- 
no  1 28 1.  in  quello  di  Ridolfo  I.  Argenta  fu  data  in  pegno  daObizo  Sanvitale  Arcivef- 
covo  dillavcnna  ad  Azzo d’  Eftcverlo l’anno  1 3 00. come  narra  Paolo Scordilla  Con- 
tinuatore d’ Agnello,  c fi  confcfià  eziandio  nelle  Oflervazioni.  Madia  fu  dapoi  rettimi- 
ta,  indiufurpata  allaChiefadi  Ravenna,  la  qual  finalmente  la  diede  in  feudo  e Cenfo  °7' ^‘74‘ 
annuo  a*  Mareheiì  di  Ferrara,  che  poi  di  tempo  in  tempo  ne  prelèro  1*  Inveftitura  da 
quegli  Arci  vefeovi  lino  all’anno  m 3 6-  come  fi  può  riconofcerc  dalla  fèrie  addotta  dal 
Contelori.  Ma  fe  vogliamo  dar  fede  al  Pigna,ealla  copia  interpolata  dell*  Inveftitura  di 
Carlo  IV. gli  Eftenfi  ebbero  in  feudo  Argenta  da  quello  Imperadore  non  meno , che  p.  5j,}4'  " 
Ariano  e Comacchio.  Or  qual  maraviglia  dunque  farebbe,  fcvi  foflè  nel  diploma  h 
quefta  ultima  Città,  benché  non  appartenente  all’  Impero,  quando  fi  vuol,  che  vi  fie- 
no  anche  Argentai  Ariano,  die  ncallora,nèmai  fono  flati  feudi  Imperiali,  ma  della 
Chicfa  : a cuinon  lafciavarto  perciò  di  appartencrc,non  oftante  il  prctefo diploma  diCar- 
lo  IV.?  Per  la  qual  cola  dalmedefimo  diploma  oggi  nón  può  trarfi  alcuna  ragione  Coa- 
tta la  Santa  Sede:  e quando  anche  egli  foflè  indubitato,  non  farebbe  àftro,  che  unfem- 
plice  atto  protezionale.  Acciocché  poi  non  paja  colà  nuova  il  negarli  da  me,  che  nelle 
originali  Inveftimre  Eftenfi  di  Carlo  IV .di  Sigifmondo,  c di  Federigo  Ufi  vi  foflè  inferito 
Comacchto,  fappiafi,  che  ciò  fu  negatoanche  dal  Contelori  nella  Rifpofta  al  Manifefto 
del  Duca  di  Modana,  ftampata nel  Mercurio  del  Siri , avendone  egli  lette  alcune  di  cflè,  tetre*™  u.  j. 
come  ivi  attefta.  Di  quelle  di  Lodovico  II.  e di  Ridolfo  I.  oggi  non  c’è  più  contro-  f-1  f *• 
vcr/ìa  > effondo  confèflàtc  per  favolofè.  f*  *4»» * 

Io  non  paflèrò  più  oltre  ad  efaminàre  le  pretefè  Inveftiture  Imperiali  dall'  anno  4 lyj. 

I <;  98.  fino  al  1 709.  perchè  eflendo  allora  Comacchio  ritornato  fotto  il  legittimo  e fu-  sincerità  delle 
premo  dominio  della  Chiefa,  da  indi  in  giù  più  che  mai  deono  tuttte  riputarli  nulle  ed  ragioni  deli* 
invalide,  perchè  fono  clandcftine , cioèa  dire,  date,  e ricevute  lènza  giuridica  fapura , ap-  comwbio*iii 
provazione,e  confenlòdellaSantaScde,  chcn’è  padrona  diretta,  e legittimai  con  ragio-  vuincrabde  d* 
ni  a tutti  tnanifcfte,  c notorie  ha  poflèduta  quella  Città^fituata  in  mezzo  di  luoghi  tutti  Mua,utl'luc  af- 
frettanti alla  S.  Sede,  che  la  circondano  ; e perchè  niuno  ha  diritto  di  dare,  nc  di  riceve-  KScIIe  del* 
re  Inveftiture  di  ciò , che  fòvranamente  econgiufti  titoli  è pofleduto  da  altri  > fe  quelli  invertite  fati» 
non  vi  concorrono  con  1* approvazione, e con  PafFcnfo.  Nè  fa  forza,  chele  Inveiti-  ^S1’  Inipcr*v 
ture  fidieno  dairimpcradore  alfifo  in  fui  trono,  e affittito  da’  Tuoi  Palatini , come  vie-  n°i^ edfóano? 
ne  oppofto  nel  Oflervazioni  ì perchè  le  ccremonie  generali  fi  fanno  certo  hi  tal  gui-  e f»  (tendano  ì 
là,  nè  v*  ha  chi  lo  nieghi  ; ma  però  le  Scritture  contenenti  la  colà,  per  cui  fi  fanno  le  me-  ^p,orai  3 par‘ 
defirne ccremonie,  dapoi  fi  fpedifeonoaparte,  fcnzachè  gl’ Imperadori  vadano  a leg-  0 fnv.  c*p. 
gerle.  Nè  iMiniftn Eftenfi  pretendono, che  l’ Inveftitura  di  Comacchio  fi  conceda »?*» 
fc  parata  mente  da  sè  fola:  nel  qual  cafo  avrebbe  forza  quanto  d dicono  della  funzio- 
nc;  ma  pretendono,  che  la  medefimalnveftitura  fi  faccia  inlìeme , c confulàmcntc  con 
quella  degli  altri  feudi.  Nè  il  Pontefice,  nè  il  fuo  Nuncio  Apoftolico  ne  fono  fatti 
confapcvoli  con  veruno  atto  giuridico,  fiCComc  ricercali  alla  Validità  di  fomiglianti 
materiepcr  levare  ilfofpetto  di  mala  fede.  Altramente  fe  quello  valeflè,  iPrincipiE- 
ftenfi  avrebbono  potuto  farfi  inveftirc  nella  medefima  guifa  anche  d’altri  luoghi, che  non 
poflèggono  in  oggi,  giacché  pretendono  d’ avergli  poflèduti  ne’  tempi  antichiflSmi.  E 
in  particolare  avrebbono  potuto,  c potrebbono  tuttavia  farfi  inveftire  di  tutte  quelle 
contrade,  delle  quali  fi  dice  effere  flato  padrone  Azzo  il  Marchcfc,^  Mintio  USQUE 
AD  Venetiam:  quantunqueiononcreda,poterficosìdi  leggieri  moftrare,chc  dopo  Ur**^-®4** 
libero  nafeimento  della  Repubblica  Veneziana  vi  Ila  fiata  perfona,  la  quale  abbia  ii- 
gnoreggiato  USQUE  AD  Veneti&m,  fe  qui  però  fi  vuole  intendere  di  domin)  fovrani,  e 
non  di  poderi  allodiali  nel  che  pur  ci  farebbe  che  dire;  tanto  più  poi  trattandofi  di 
tempi,  ne’ quali  in  Italia  i Marchefi  erano  Governatori , e non  Principi  affoluti.  Anzi 
potrebbe  andarli  anche  più  oltre,  giacché  fi  dice  nelle  Oflèrvazioni,  che  i Marchefi  E- 
ftcnli  ebbero  in  feudo  Genova, e Milano,  cche  dominarono  dal  mar  Baltico  fino  all* 
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ofirvicaf.  Adriatico,  cdal Tirreno.  E chi  volefic  tdlituirc  agli  Oflcrvarori  le  proprie  lor  frati , a- 

lxjv.  p.  76.  vrebbe  occafionc  di  dire , che  in  'fimili  anticaglie,  potrebbe  (lenderfi  /*  erudizàon  loro , e 
c*p.  Lxv.p.  ^ f Ar p iarg0  ^ iotrofto  che  intrarc  in  Comacchio,  dove  non  hanno  alcuna  ragione 
d* entrarvi.  * E di  vero  egli  è un'  gran  miracolo , che  dagl’  Imperadori  non  fi  lia  a- 
offtrv.  c»p.  vutal'  Inveftitura  ancor  diFerrara,  mentre  oggi  fi  e ritrovato,  die  ne  anch’ ella  fia  della 
xxiup.47  chjcfa>ma  dell’  Impero,  non  meno,  che  tutto  lo  Stato,  oggi  detto  Ecclefìaftrco.  E in 
quanto  a Ferrara, forfè  io  farò  cofa  grata  a medefimiOflervatori,  accennando  loro  una 
certaLcttera  dell’  Imperadòr  Venceslao  alMarchcfe  Niccolòd'  Erte , icritta  in  Praga 
Urnmi*  * Rrf.il  dì  ultimo  di  Ottobre  dell’  anno  1379-  con  quelle  parolencl  titolo:  Nobili  Nicolao 
ti»  dei  Putti.  E fi  enfi,  prò  NOSTRA  Majejìate , FERR  ARIENSI  dr  Mntinenfì  generali  Oleario  SUO. 
mUip.ìtt.  j^a  qliando  in  qua  il  Marchefe  Nicolò  terrea  Ferrara  in  Vicariato  dall’  Imperado- 
rc?  Di  qui  fi  raccolga,  (e  da  fomiglianti  clpreffioni,  che  facilmente  efeono  dallaCancei- 
leria  Imperiale,  debba  mai  nafeervi  pregiudizio  alcuno  a’  diritti  altrui,  e in  particola- 
re a quelli  della  Santa  Sede. 

' LVII.  Dalle  cole  dette  fi  feopre  qual  cafo  debba  farli  deifichiamo , che  fi  fparge  aver 

lnfurtiftcnza  fatto  Ridolfo  II.  contra  la  ricuperazione  di  Comacchio , meflà  in  opera  da  Clcmcn- 
pr«efo  ri-  fc  yjjj  qUando  non  fi  può  addurre  nè  atto , ne  documento  veruno  più  autorevole 
imperatore  et  antico  di  quello,  che  confiftc  nelle  parole  di  Giovanni  Palazzi,  Scrittore  di  quelli 
Ridolfo  11.  medefimi  tempi  noftri,  e di  quel  credito , che  tutti  fanno,  comechè  egli  fia  in  gran 
eonuaia  ricu.  prCgi0  pretto  gli  Autori  di  tutte  e tre  le  Scritture  Eftenfi.  Olrrachè  egli  dice  una  fallirà 
t'ifioa treo-11  manifcfta  alfercndo,  elle  il  Cardinal  Bandini  ccc  tip  affé  Comacchio,  quando  Orazio 
macchio,  il  (Araldi  Velcovo  diclTaCittà,cnon altri, andò  a pigliarne  il pofeffo perlaCamera  d’ or- 
^Kibnc0  h*aìti  ^‘nc  del  Cardinale  Aldobrandini,  Legato  Pontifico,  come  attefta  Agoftino  Faulti- 
pubblici  di  ni  Continuatore  delle  Storie  del  Sardi.  Il  Ghini  ancor  egli  avea  detto  ben  tutto  il  con 
Clemente  Iix.  trario  a quello , che  poi  dille  il  Palazzi  : Imperator  ( fono  parole  dclGhini  ) 1 fui  alias  Cu 
‘uvJ-jC"*'  vitates  infeudavi t , de  Civitate  Comodi  nequidem  cogìtavìt , minusque  pojl  reflit  ut  am  tU 
Ri[pc fi»  per  H lius  pojfesfìonem  Sedi  A 'po(lolica,reclamavit . Nè  fullìllc  in  guifa  veruna  quello,  che  fi  a£ 
diruto  imptri»-  (èrifee  nelle  Ofièrvazioni,  cioè,  che  Roma  diede  partea  rutti  i Principi  della  prelà  di 
Alìr» Lettera  Comacchio;  manongià  all’ Imperadorc : Imperatore excepto.  Imperchiochè  il  Ghini, 
p» 1. 1 11.  < .«.ivi  allegato , parla  delle  convenzioni  fegrctc , accordate  a Don  Celare  a fua  richiella ; 
s,<,,"F#fr4r'^  e non  parla  già  della  partecipazione  della  ricupera  di  Comacchio.  Ed  io  in  prova  dcl- 
Ltfin/ìèjieri'.  la  verità  voglio  divulgare  appiè  di  quelli  fogli  le  Lettere  ItclTe,  con  le  quali  fu  dara 
parte  a ciafchedun  Principe  de  Civitate  Ferraris,  ejusque  DITIONE , ritornate  allaSanta 
Sede:  con  la  qual  frale  fulcritto  a tutti  i Principi  Cattolici,  all’Impcradore,c  a*  quattro 
Arciduchi  d' Auftria , due  de’  quali  furono  pofeia  Imperadori , c dò  fu  fatto  ottimamen- 
te perchè  fotto  la  formola  generale  di  Ferrari a ditio  ognuno  intcndca  cliènti  anche 
WTO^4>.‘^I*([;0macci1i0.  cpctciò  GiufeppeCaftalioncinunfuoopulculo  intitolato  Expeditio  Fer- 
rarienfìs  & Ferrarla  recepta , dedicato  allora  a Pier  Cardinale  Aldobrandini,  dice,  che 
egli  con  incredibili  prcllezza avea  rnelfo  in  ordine  quxeunque  ad recupcr andar» Ferrartene 
fèm  D1TIONEM,  a C afar  e Eflenfe  occupala?» , pertinerent.  Non  vi  nomina  Cornac- 
chie , perchè  fi  comprendca  fotto  la  formola  Ferrane» firn  DITIONEM:  e a tuni  era 
notiflìmo,chc  il  Cardinale  lo  avea  ricuperato  non  meno  che  Ferrara.  Clemente  Vili, 
nella  Dichiarazione  contra  Don  Celare  non  vi  nominòaltro , che  la  Città,  e Ducato  di 
Ferrara,  e il fue  contado  ediflretto,e  le  ALTRE  CITTA', Tèrre,  Caflelli  e luoghi,  infteme 
co  loro  territorj,  diflretti , giurisdizioni, fortezze , membri , pertinente , ed  altre  ragionile 
quali  da'  Rimani  Pontefici  noftri  predio  efori  furono  concesfi  infeudo  agli  anteceffori  di  effe? 
offirv.  c»p.  dlfonfo  : con  le  quali  parolefeComacchioJW*  fta  fiatone  nominatole  comprefo , come  lì 
crup.  in.  lusingano  jMinillri  Eftenfi,  io  lafcerò,  che  vi  riflettano  un  poco  meglio.  Nella  Bolla  dei- 
RuU»r.  **».  la  devoluzion  del  Ducato  fi  dice,  etter  allora  tornato  alla  Chicfa  per  obitum  Alphonfi  E. 
to.  3.  indtm.  fienfts  Ferrar  in  Ducis,  Ducatus  & Status  Ferrarla  cum  omnibus  CI  VIT  ATIBUS,  ferriti 
ili!  Cafirisyfortalitiis,  portubtts,  locis,membris,juritdiElionéut,  jttribus , ac  altìs  annexis  & con - 

nexis , dequibus  a Sede  Apoflolicaó"  fuis  pradeccfforibus  Romanis  Pontificibus  idem  AL 
phonfus,five  ejus  anteceffores  invefliti  fuerunt.  Un  Giubileo  pubblicato  in  Ferrara  il  di 
20.  del mefcdfi  Febbraio  dell’anno  1 598. ed  ivi  llampato  da  Vittorio  Baldini,  fi  fa  llofo 
nclieOTTA^err*  e luoghi  del  Ducato:  c nella  Bolla  doli’ erezione  della  Ruota  di  Fcr- 
aij/Htut.Lix.  rara  ^jceii  Pontefice  d’iftituirc  quel  tribunale,  affinchè  decida  omnes  & fingulas  Ferra* 

rienfìt 


um  p 41  ptft 
rum  141. 
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rienfis  «fcCOMACLENSIS  CIVITATUM  & quarumcumque  Terrarum,  Caflrorum  ... 
ér  locorttm  Ducatusnofiri  Ferrarienfts  lites  facontroverfias.  Egli  pure  nella  Bolla  inCor- 
tu  Domini  pubblicata  in  quell’  anno  1 5 9 8.  v'  inferì  Comacchio  : c il  Conte  Girolamo 
Giglioli  Inviatodi  Don  Celare  al  Pontefice  ne  diede  parte  ad  eflo  Don  Cefarc  il  dì  2 1 . di 
Marzo  conlc  ièguenti  parole  : nella.  Bolla  in  Cerna  Domini,  che  fu  letta  Giovedì  mattina, 
vi  fu  nominato  e compre  fi  il  Ducato  di  Ferrara,  e Comacchio  ì che  poi  comparve  in  iftam- 
pa  nell’  edizione  fattane  da  Paolo  V.  E nel  primo  articolo  delle  Capitolazioni  di  Faeh-  **“  1 
za  tra  Clemente  Vili,  e Don  Celare,  fi  comprende  parimente  Comacchio  in  quelle  pa- 
iole ove  fi  dice,  che  egli  rilafci  Hpoffejfo  del  DUCATO  di  Ferrara  con  TUTTE  le  fie 
TINENZE,  diCento  e della  Pieve,  e de  LUOG  H I DI  ROMAGNA.  Che  Comac- 
fofic  pertinenza  del  Ducato  Ferrarelè,  e fituato  nella  Romagna  fi  è provato  con  tali 


e ragioni,  che  non  dovrebbe  più  dubitartene.  Che  in  quanto  al  dirli  nelle  Oflòr- 

li , che  ivi  fi  trattò  di  rilafciare  il  filo  POSSESSO  di  Ferrara,  come  pur  fu  detto  al-  fnf  " ° " 


Che  fi  il  Signor  Duca  di  Modano  vivente  ne  pretende  la  proprietà , dovrà  di- 
re in  che  co  fa  confi fia  quefia  proprietà , e di  quai  lenìfia.  Ghe potrà farvi  le  fite  iflan- 
: ze,giacchèfinora  nè  egli,  n 'e  t fuoi  Antenati  /*  han  fatte.  Per  le  cole  dette  il  prerefo  richia- 
mo  di  Ridolfo  H.Impcradore  contro  a quella  ricuperazione  Pontificia  di  Comacchio, 

1 potrà  egli  accoppiare  con  quell’  altra  protetta,  che  per  mezzo  della  fpedizionc  di  un 
* > fi  dice  aver  fatta  Maflìmiglianol.  contra  gli  atti  praticati  da  Giulio  li.  in  Co- 
io; ladovc  però  la  medefima  fpedizione,  la  quale  non  riguardò  Comacchio  nè 
:perfcgno,  non  fu  altrimenti  fatta  a Papa  Giulio,  ma  a’  Signori  Veneziani,  ièco  al- 
■ contra  Alfonlò  I.  Duca  di  Ferrara  per  dillorgli  dalla  lega  col  Papa , e non 
; come  fi  può  vedere  dal  racconto  del  Guicciardini,  le  cui  parole  nelle  Oficrva- 
zionil  ì adducono  a bello  lludio  troncate  : il  che  da  me  fu  già  di  fopra  auvertito  a Capi 
XXVIII.  E pure  quelli  due  fondamenti, tratti  dalle  tedi monianzc  àe\F alazzi  c àcìGuic- 
dar  dini,  la  prima  delle  quali  è fondata  fui  fallò,  c l’altra  è fattamente  interpretata  ed 
intdà,  fono  gli  unici  atti  notorj  che  cifi  adducano  dagli  Eltenlì  per  parte  dell'  Impera- 
tore contrala  Sovranità  Pontificia  dall* anno  1 3 3 2.  in  cui  ne  furono  invertiti  dalla  San- 
ta Sede,  infino  a quell’anno  1709-  E'egli  mai  portìbile,  che  di  un  feudo  Imperiale  così 
1 certo  e indubitato  ( come  fi  pretende  ) per  tutti  i lècoli  ; di  una  Sovranità  così  chiara , c 
continuata  non  fi  trovino  ne’ Regiftri  Imperiali,  e negli  Archivi  Eftcnfi  altri  atti  più  au- 
tentici , che  non  fon  quelli?  Cheniuno  Autore  ne  parli  prima  della  metà  del  fccolodc- 
dmolcllo,  nel  qual  tempo  cominciò  a viziarfi  quella  materia  dal  Falcti  r e dal  Pigna  ? 

* • Ora  intanto  fi  fappia,  che  nel  Riftretto  delle  ragioni  Eftcnfi  pubblicato  nell’  anno  LVIII. 

£643.  e nel  Manifefto  del  Duca  Franecfco  I.  fi  allegò  una  loia  Invcftitura  di  Carlo  IV.  cd 
òggi  fe  ne  allegano  due.  Che  prima  fi  nominaramoy?//f  In  velliturc  Imperiali  di  Cornac-  fi  neuLrocr,! 
chio  : poi  fi  di  Ile,  che  n’  erano  piu  di  dieci  : indi  fi  affermò,  die  n’  erano  qnatordici , tutte  « i»  iene  delie 
concedute  dagl’ Impcradori  agli  Eftenfi  PRIMA  e DOPO  le  conce  afoni  dì  Ferrar  a,  com-  Invcftiturc^im 
prelàvi  quella  fuppofitizia  di  Lodovico  II.  dell’  anno  8 54,  e le  tre  ideali  di  Ridolfo  I.  perlai/  & cà- 
che  oggi  più  non  fi  allegano.  Nè  anche  pià  fi  allèrifcc  quello, che  allora  fi  aftèrì,  cioè,  che  ; o.  dì- 

Principi  Eflenfi  aveano  molto  prima  delBavaro  avuti  dal?  Imperio  i loro  titoli  fopra  Co*  nuc^c/tti' 
macchio.  Oggi  però  benché  fi  rammemori  una  Invcftitura  di  Carlo  IV.  che  ( nel  parti-  da’  Magiftwi 
colar  di  Comacchio)  non  fi  c udita  più  rammemorare,  nulladimcno  da  Carlo  IV.  a Ri- 
dolfoll.fe  ne  contano  tuttavia  tredici.  Erano  prima  quatordici , oggi  le  ne  levano  via 
quattro  immaginarie, e ne  rimangono  tuttavia  tredici,  comprefavi  quella  dell’  anno  p.  114* 
r?94- che  confitte  in  un  indulto  dato  ad  AlfonfoII.  dinominarfi  ilSucccflòre  ne’ feudi  d*a* 

Imperiali.  Sicché  tutte infieme oggi  afccndonoalnumcrodi  ventidue.  Nell’anno  1643-  /.T7*7. //i! 
non  erano  più  di  quatordici,  computandole  fino  all’  anno  r 5 9 7 • dal  qual  tempo  in  giù  le  1 y 7. 
neadducono  quattro  fole,e  oggi  nulladimeno  tutte  inficmcvcngono  ad  cfìeccventidue, 
benché  di  quelle  prime  quatordici  Cc  ne  fieno  levate  via  quattro,  onde  oggi  non  dovreb- 
bonoeflcre  più  di  quatordici,  anche  meflavi  in  contoquclla  di  Carlo  IV.  e quella  diRi- 
dòlfo  II.a  Don  Cefare  ; la  primadclle  quali  allora  non  fu  nominata,  e la  feconda  non  fi 
milèin conto: fcnzalc quali  però  in  quel  tempo  avrebbono  dovuto  effete ventuno,  c 
non  Iole  quatordici.  Quello  conto  noi  fo  io,  ma  egli  rifulta  dalle  Scritture  Eftcnfi , pub* 

1 bheate 
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Akr*  Laura  blicatepcr  mezzo  delie  (lampe.  L’ Autore  della  terza  Scrittura  pretende,  che  la  Cala  d* 

^ iti,  Elle  centi  almeno  ducente  quarantaquattro  anni  di  poff'efiò  continuato  e non  interrotto  dada 
primalnveftitura  di  Carlo  IV. fino  al  Duca  Alfonfò  II,  ofia  d'anni  273.  fi  computiamo  dall' 
anno  1 3 2 5 . in  cui  Cornac  chiù  ritornò  alla  Cafa  d' Efie  ; fin  za  neòfita  di  ricorrere  ad  a dona- 
zione fatta  ad  Ottone  da  Efie  -,  non già  per  abbandonarla  ; ma  per  non  pc ficare  nell'  antichità. 
Rifroj!»  ptr  il  Per  lo  contrario  1’  Autoredi  quella  di  Vienna  riduce  il  poflèflb  Efìenlè  adanni  86o- con 
diritto  imperi»-  un  calcolo  molto  c latto,  cioè  a’ nove  fccoli  non  interi.  Si  afferma  poi  nella  terza  Scric- 
* Altri' Letta* tura  Eftenfc  ,che/4  Comunità  di  Cornacchie  SEMPRE  fi  è regolata  indipendentemente  deC 
fMg.  U4.  Magiflrati  deda  Comunità  Ferrarefe,  NE'  SI  PUÒ'  mofirxre , che  la  Città  di  Ferrara  lo  ab- 

6ia  comandato , NE 'dubbia  quotista  in  alcun  comparto  0 occ afone,  come  dovrebbe  effer  fe  - 
guito fi fife  di fuo  diftretto.  Se  parliamo  de’  tempi  antichi , fi  raccoglie  tutto  il  contrario  • 
Vedi  p.  tff.t  dagji  Statuti  di  Ferrara  fieli  in  Co  macchio  ,[come  fi  dille  a Capi  XXIV.  0 dalla  giurisdi- 
****  zione  di  quei  Magiflrati  cfèrcitata  pure  in  Comacchio,  per  quanto  fièdimoftratoaCapi 

XLV1II.  Se  parliamo  poi  de*  tempi  moderni , io  trovo  negli  atti  autentici , che  ho  fra  le 
mani,  chcdalla  Comunità  di  Ferrara  nel  deile  fpclc  d’  utcnfili , fatteli  dal  gior- . 

no  primo  di  Luglio  dell’anno  1641. a tutto  il  Settembre  dell*  anno  1645. ne’ carati  24,.. 
che  fi  formarono,  fu  confiderata la  Communità  di  Comacchio  dovervi  concorrere  per 
carato  uno  e due  terzi,  come  anche  al  prefente  fi  pratica  : c ciò  appariicc  dal  comparto  in 
illampa  del  Legato  Cardinal  Donghi,  inferito  nella  filza  feconda  del  reggimento  del 
Conte OttavipEllenlc  Molli  Giudice  de* Sav;  degli  anni  1645- 1646.  in  filo  al  numero: 
3 52. ncllaCanccllaria  della  Comunità  di  Ferrara.  Eie  vi  fi  folle  tenuto  comode’ regi- 
ftri  più  antichi  del  1641.  fi  troverebbe  praticato  il  medefimo  pcrlo  innanzi- 
LK«  Ora  che  fi  fono  confidente  le  pretefe  Invdliture  Imperiali  di  Comacchio , donde 

Comacchio  ^jjcca  ]a  forza  c il  valore  delle  ragioni  Ellenfi,  veniamo  alle  altre  prove.  Oppolèro  altre 
Meati  f et  Sì-  volte, c oppongono  tuttavia , che  i Signon Ellenfi  s’ intitolavano  Duchi  di  Ferrara  e Sig- j 
gnoria  non  fiori  di  Comacchio,  onde  ne  nafee,  fecondo  loro,  che  fi  riputavano  due  Principati  divertì 
daiFctrarcfc  ^ uno  dall’altro-  Chi  ode  cofetah  lenza  penetrare  più  oltre  nella  dilli  nzione  de’ tempi, 
ciò  a'V/pub;  e nell* efame  de’  fatti  al  certo  non  avrà  dilficoltà  di  darfìper  vinto  in  favor  degli  Ellenfi. 
felici , c ad  ti-  /via  io  trovo  por  lo  contrario, che  in  una  Lega  conclulà  il  dì  29.  d’ Agolto  dell’anno 
tolatìo  did®»  j 3 6 8 . tra  gli  Ellenfi , i Carrarclì,  i Gonzaghi , i Vifconti , c gli  Scaligeri  alla  prefenza  del 
untici',  e delle  Cardinale  Anglico,  Vicario  generale  dello  Stato  dellaChielà, Niccolò,  Ugone,c  Alber- 
Inveftiturc  to  Marche!!  d*  Elle  fono  intitolati  in  Ferrarienfipro  dieta  Ecclefia,  (fi  in  Mutinenfi prò  di - 

^flrnt»  JtU*  8°  Imperio ,Civitatibus  Picard.  E perchè  mai  non  ci  lì  nomina  Comacchio?  Il  poflc- 
r*p*m  Efitnfi  deano  pur  elfi , e lo  acconfcntono  i Minillri  Ellenfi  ! Non  ci  fi  nomina,  perchè  era  com- 

f.p.16 

Offtrv. 

Xxxrw.p.,,.  _ - . . 

Altra  una*  1 3 84.  tra  Urbano  VI-Franccfco  da  Carrara  Signor  di  Padova,  ci  già  mentovati  frattlli 

t* 1 . Ellenfi,  quelli  fon  detti  figliuoli  illufiris  Domini  ObìzonisEfienfis  Marchionir,  Ferrari x 

Vati***».  ° ETC  prò  SANCTA  ROMANA  Ecclefia  Vicarii.  Da  quella  claufola  ETC.  ches’  in*j 
contra  eziandio  in  altri  llrumcnti,  fi  viene  inchiaro, che  allora  in  quel  Vicariato  fi  com- 
prendeano  altre  Città  oltre  a Ferrara  : e talccra  Comacchio;  mentre  con  quella  abbre- 
viazione non  fi  può  intendere  nè  Argenta,  nèLugo,  nè  Cento, nè  la  Pieve  ; poiché  Ar- 
dtìcut-  genta  gli  Ellenfi  1*  aveano  in  fcudodalla  Chiefa  di  Ravenna , egli  altri  luoghi  gli  ebbero 
uioriaiit  s erit-  ne*  tempi  feguenti.  La  fuddetta  claufola  ETC.  fu  poi  Uefa  e (piegata  con  le  parole  in 
turtBjltnfip.  normttUìs  AL1IS  CIVTTATIBUS  ncgliatti  del  ccnlò  pagato  da  Ercole  I.  eda  Alfonfò  I. 

I iS9.  adAlclfandroVI-ca  Giulio  13. come  dimollrolfi  a Capi  XXV.  A quella  formola  corri- 
ivi  ìnfintp.  io«  fponde  quell’  altra  della  nuova  concclfionc  di  Paolo  III.  fatta  ad  Ercole  li,  ove  fi  legge 
ttl,  2.  nut»}.  qU0(idiclus  Dux&fìti  Succejforesfolvantomni  & fingulo  anno  prò  cenfu  & annue  canone  di- 
lli Ducatus  (fi  C1VITATUM , locorum  (fi jurium , de  quibus  fittpra,  ducatos fiptem  mille 
auri  inauro  de  Camera  &c.  Col  nu  mero  Civitatìhus , e Civitatum  non  potendoli  inten- 
dere Ferrara  (blamente,  dee  tenerli  perelprellò  Comacchio,  mentre  nella  rcllituzionc 
fatta  da  Don  Ccfared’ Elle  non  vi  fucon  Ferrara  altra  Città,  che  quella:  il  cheli  legge 
parimente  cfprcllò  nella  lentcnza  pubblicata  contro  il  medcfiino  Don  Celare  da  Cle- 
mente Vili,  come  fi  èdetto.  In  un  altra  Lega  conclulà  il  dì  io.  di  Maggio  13  92.  tra  gli 
Ellenfi, i Carrarefi,gli  Alidosj,iPolcntani,i  Bologne!],  c i Fiorentini,  (ì  cfprimc , che  Ai-t 
herto  Vicario  di  Ferrara  entra  in  quella  Lega  nominatimpre  Civitatibus  Ber r aria  (fi 
t Mulina, 


».  161.  prclòncl  Vicariatodi  Ferrara.  Nonci  fi  nomina  Reggio,  perchè  allora  lo  aveano  inVi- 
Ixriflpfi.  cariato  i Gonzaghi,  come  ivi  fi  legge  nello  llrumonto.  In  un  altra  Lega  de’  $.  Maggio 
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Mutine,  earumcjne TER R IT O RIIS,  villi  s,  eafiris & locis ,& proCaflris Balani , Nona», 
tuie,  Rhodìgii , Lendenxri * & Abbati*,  ac  Lugi,  Bagnac avalli,  Cu  tignole  & Confi  lieti , eo- 
rumtjue  territorio,  vidcltcct  locìs  : fogno  evidenti  Ili  ino,  che  la  Città  di  Comacchiocra 
comprefanel  territorio  à. olla  Otta  di  Ferrara,  altramente  lì  farebbe  nominata  ancor  ella 
aparte  non  meno,  che  le  (addette  Cartella.  E fepur  ciò  lì  volerti:  negare,  bilògncrcb- 
bc  poi  dir,  che  Comacchioalloranon  folle  in  Signoria  degli  Eftcnlì:  ilchcnonpaò  dirli. 

Onde  ciò  fa  vedere  e toccar  con  mano,  che  nelle  Inveftiturc  Pontificie  Comacchio  è 
comprefo  in  quelle  parole  Civitas  Ferrari  enfi s ejusque  Comitatus  & dijtr'tttus  cum  omni- 
bus juribus  & pertinentiis,g\ì  addotte  a Capi  XXIV.  della  prima  Scrittura,  c a Capi  XXIII.  u .#  ifi, 

di  quella  feconda.  Per  la  medefima  ragione  Comacchio  non  lì  trova  mai  nominato 
nelle  Capitolazioni  tra’Ferrarefic  Veneziani  degli  anni  1 250. 12^8.  1278.C  13  r 3.  ri  fer- 
rite dal  Prifciano,c  ricordate  nelle  Ortcrvazioni  : cciò  fapea  molto  bene  il  Prifciano , xxxl'/tt^fi, 
poi  che  falciò  lcritto,chc  Comacchio  era  foggetto  difirittuì  Ferrari*,  c pcrconlèguenza  a/ss  i tr,g,rtnt 
lo  tenne  per  fcudodellcChiefa,  cnongiàpcrdominioImpcriaIe,elcparato,  comeno-^'4'”' 
torti  a Capi  XVII.  In  varj  editti  inferiti  nelle  opere  del  medelìmo  Prifciano  il  Duca  Borfo  Msì'pV«irmi 
s intitola  Dux  Mutine  & Rhegti,  Marchio  EJtenfis,  Rhodigtique  Comes.  Qui  fi  nomina-  f'ifcUui. 
noi  foli  feudi, de’  quaii  egli  era  flato  invertito  da  Federigo  III.  c che  coftituivano  in  lui  SJ°T,J  d,lPit** 
ladignitàDucalcjimperciocchòalloraPaoloII.nonloavcapcr  anco  creato  Duca  diFcr-  ' ’ 
rara:  il  chcauvcnnc  folamenteil  giornodi  Pafqua  dell*  annoi  47 1-  che  fua’  14. d’ A- 
prilc.  Laonde  Borfo  non  ertendo  Duca  di  Ferrara,  piuttofto  che  porla  co’  fuoi  titoli  Du- 
cali dopo  Modana  c Reggio,  il  chc’non  convenia  per  cficre  il  principal  feudo , che  avef- 
fe,  allora  negli  atti  pubblici  rralafciava  affatto  di  nominarla.  Il  Conte  Mattcomaria  Bo- 
jardo  Miniftroevafiallo  del  Duca  Ercole  I.  dedicandogli  il  fuo  volgarizzamento  fcritto 
a penna  di  una  Cronaca  tratta  in  gran  parte  da  quella  di  Ricobaldo,  fi  vale  di  quelli  titoli: 

All?  IlluJ  tris  fimo  ed  Eccellentisfimo  Signore,  Meffer  Ercole  Duca  di  Ferrara,  Modena  e 
Reggio,  Conte  di  RovigOjM.tr chefe  di  Efti.  I medefimi  titoli  per  lo  appunto  fi  leggono 
in  vari  linimenti  autentici , fcritti  in  que’  tempi  da  Notai  Ferrarci! , come  in  uno  degli  8 . 
di  Ottobre  1 472.  di  mano  di  Pier  deCaligis  intorno  a certa  permutazione  di  beni  traGio- 
vanni  del  Bondcnoela  Camera  Ducale,  dove  così  Ita  (critto  : Spettabili  & getter  ofo  viro 
Bartholomao  a Caris, fattore  Cr  procuratore  generala  IlluJ  tris fimi  & Excellentisfmi  Prin- 
‘ cipis,  Domininoftri,  Domini  Herculis  Duci s Ferrari a,  Mutine  & R/jegii , Marchiani s Ef- 
tenfis, Comiti sejue Rhodigit.  Così  pure  fi  legge  in  uno  dc’<;.  Dicembre  148  8.  in  un  de’ 

24.  Novembre  1 489.  in duede’  22.  Aprile, c degli  1 1.  Maggio  1490- e in  un  altro  de’ 2. 

Aprile  1 49  2.  tutti  linimenti  autentici,  fcritti  dal  Notaio  Matteo  Caprillo.  Ercole  Hello 

ertendo  Luogotenente  del  la  Lega  tra  Ferrante  Rè  diNapoli , Giangaleazzo  MariaDuca 

di  Milano,  c la  Repubblica  Fiorentina,  in  una  fila  patente  fcritta  il  dì  1 6 . di  Maggio  1483; 

ad  Antonio  Montecatini  fuo Commiflario  e Ambafciadore  preflò  i Fiorentini,  in  quella 

guifa  $’ intitola  : Hercules  Dux  Terrari a , Mutine  & Rbegii , Marchio  Efienjìs , Rbodi- 

giique  Comes,  Sereni sfima  Lige  Locumtenens generalis , lìccome  leggiamo  nel  Mani- 

fello  di  Cofimo  I.  Duca  di  Firenze  contra  AlfonlòII.  Duca  di  Ferrara.  Dalla  fèrie  di^4&r-J'>w* 

quelli  titoli  fi  vede , che  la  Città  di  Comacchio,  benché  fi  pretenda  edere  Hata  Signoria*,^  £*«««»• 

a parte,  c dasè,nonyicomparifce (come  pcròintalcafoavrebbe  dovuto  comparirvi) 

nè  uà'  feudi  Imperiali,  nè  tra  gli  Ecclefia  dici,  perchè  in  que’ tempi  non  correa  lo  Ililc  di 

farne  menzione.  Quando  però  non  fi  voglia  negare,  che  folle  in  fignoria  degliEftcn- 

fi,il  che  non  credo,  bifogna  necclfariamentc  affermare,  che  ellas’intcnddTecomprefa 

o ne*  titoli, che  riguardavano  i feudi  Imperiali , o in  quelli,  che  riguardavano  gli  Ecclefia- 

ftjci.  Sotto  i primi  non  poteva  in  guifavcruna.comprcndcrfi,perchè  iMiniftri Ducali 

non  fon  giunti  per  anco  a pretendere,  che  Comacchio  folle  dipendenza  nè  di  Modana, 

nè  di  Reggio,  nè  d' Erte,  nè  di  Rovigo,  talché  perciò  non  foffemcftieri  il  nominarvelo. 

Adunqiienc  viencvchc  fi  comprendea  fotto  fagenerale  denominazione  di  Ferrara , per 

eflcr  del  fuo  diftrcttoc  Contado,  fecondo  il  tenore  antico  delle  Inveftiturc  Pontificie  di 

quel  Vicariato.  Ma  per  ridurre  quella  verità  a dimoftrazionc  io  inferirò  qui  tre  atti 

pubblici  intorno  al  cenfo  pagato  alla  Santa  Sede  dal  Duca  Borfo,  ertendo  Camcrlingo  di  ' 

Santa Chiclà  Marco  Barbo:  i quali  atti  portando cfprcflì tutti  i titoli,  che  Borfo  adii-  JtpjMttari», 

mea  tanto  da’  feudi  Imperiali , quanto  da  quelli  della  Chicfa  Romana,  fervono  a dar 

uleimaprova  alnoftrodifeorfo.  atf.J,. 
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I. 

Univrrfis  &c.Vincfiu$&c.&  Marcus  &c.fa!urcm  &c.  Univerfirati  &c. 

CVm  IllufiriffìmusDominta Borfius  Efienfis  Dux Mutine  & Rbegii,  & Comes Rbo- 
digit , & in  Civkdte  Ferrar U , ejusque  COMITATU,  TERRITORIO,  CÈ- 
DI STRI  CTU  prò  Santi'ufìmo  Domino  Nofiro  Papa  & Santi  a Romana  Ecclefia , 
in  temporalibus  Vicari» , prò  annuo  cenfu  Civitatis,  C O MI  T A T USj  TE  R RI- 
TO RII  & DISTRICTUS  pradttiorum , Camera  Apofielica  in  fefto  Apofiolorum 
E etri  & Patili  de  menfe  'fun'it  fiorenos  auri  de  Camera  quatuor  milita  fingulis  annis  foL 
•vere  teneatun  bine  efi  quod  ipfi  IHufiris  Dominus  Borftus  Dux  prò  ditio  cenfu  anni 
M CCCC  LX  VI.  proxime  pr ater  iti  & in  fejìo  Beatorum  Vetri  & Pauli  praditio , finito 
jam  elapfo  termino,  fiorenos  aurt  filmile  s quatuor  mille  ipfi  Camera , Reverendo  in  C brillo 
Patri  Domino  Laurent  io  Dei  gratin  Archiepifiopo  Spalatenfi,  Santiisfimi  Domini  Nofiri 
Papa  prafa  ti  generali  Tbe fiorarlo,  prò  ipfia  Camera  recipienti , die  datar  um  prffentium > 
per  menu*  honorabilium  virorum  Fr artefici,  & Bernardi  de  Camb'ns  ,&  fiociorummer- 
tatorum  Florentinorum  de  Romana  Curia , fiolvi  fecit  effcaciter , & cum  effe  ti u : de  qui - 
bus  quidem  quatuor  millUms  florenis , ficut  pramittitur,  folutis,  prafatum  IUufirisfi- 
mum  Dominum  Ducem  & Vtcarium,ejusque  ber  e de s &c.  quietamus , ab/òlviertusdr  per- 
petuo libemmus.  In  quorum  &c.  Datum  Roma  apud  Santium  Marcum  in  Camera 
Apofiolica  die  30.  menfis  J anu arii  M CCCC  LXV1I.  Inditiione  XV.  Pontificato;  Sen- 
tili lìmi  Domini  Nofiri  Domini  Pauli  Papa  Secundi  Anno  tenie. 

Laurentius  Archicpifc.  SpalatenEs  Sanai#  Domini  Noftri  Papx 
Thcfaurarius  generali*. 

Gafipar  Blondus . 


IL 

Univcrfis  5cc.  Marcus  Dei  gratia  Epifcopus  Viccntinus,  San&ffimi  Domini  Noftri 
Papa:  Camcrarius  ad  hzc  fpcdalircr  deputatus  lalutcm  &c. 

Univcrfìcari  &c. 

CVm  Illufirisfimus  Dom'mus  Borfius  Dux  Mutino  & RbegiJ,  & Comes  Rhodigii, 
&in  Civitate  Ferreria,  ejusque  COMITATI/,  TERRITORIO,  DI- 
STRICTU  prò  Sentii  sfimo  Domine  Noflro  Papa  & Santi  a Romana  Ecclefia  in 
temporalibus  Vicaria;  generali; , prò  annuo  cenfu  CIVITATIS,  COMITATUS 
TERRITO  RII , & DISTRICTUS  ejusmodi , anni;  fingulis  in  fefio  Beatorum 
P etri  &P aulì  Apo fiolorum de m enfi  J ulti  fiolvere  teneatur  certam  fummam florenorum-, 
hinc  eft  quod  ipfi  Illufirisfimus  Dom  'mus  Dux  Vicariu ; bodie  fiorenos  aurìde  Camera  in 
auro  quatuor  millia  in  dedutiionem  ejusmodi  cenfius  ad  bonum  computum , Reverendi; fs- 
mo  in  Chrifio  Patri  & Domino  Laurent  'to  Arcbiepificopo  Spalatenfi , Santiisfiimi  Domi- 
ni Nofiri  Papa  generali  Ibefiaurario  prò  Camera  Apofiolica  recipienti  per  manusfipetia - 
bilis  viri  Domini  J acobi  de  'Trotti;  ejus  in  Romana  Curia  oratorie,  bonorabitibus  viri t 
GuiHelme  de  Pazzie , & ejus  fiociis  in  Romana  Curia  mercatoribus , reali  ter  & cum  ef- 
fetiu  fiolvi t , & numeravit  : de  quibus  quidem  &c . In  quorum  &c.  DatumRoma  in  Ca- 
mera Apofiolica  M CCCC  LXVHI-  die  Vl.Martii,  Pontificato s Domini  Pauli  Pa* 
pa  Secundi  anno  quarto. 

Laurentius  Archicpifc.  Spalatenfis  Sanai#  Domini  Noftri  Pap*  Thcfim- 
rarms  gcncraiis. 


Vifia.  Falco . 

Gafpar  Blondus. 


III. 
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• Ili 

Univcrfis  &c.  Marcus  mifcratione  divina  Tirali  San&i  Marci  Sacro  lanche  Romance 
Ecclefia:  prcsbytcr  Cardinalis  Epilcopus  Vicentinus  falutem  &c. 

Universitari  &c 


Clrm  Mn(lrffìmtas  Dom'mus  Borfìus  Eftenfìs,  Dux  Mutino  dr  Rhegii  • dr  Comes  R /so- 
digli, dr  in  Civitate  Fcrrarìenfi , ejusque  COMITATU,  TERRITORIO,^ 
DISTRICTU  prò  Santi ùfìmo  Domino  Nofìro  Papa  dr  Santi  a Romana  EccUfia  in 
tomporalibus  Vicarila , prò  annuo cenfu  CIVITATIS,  COMITATUS,  TERRÌTO- 
RII  & D1STRICTUS  pr  oditi  or um,  Camera  Apoftoltco  in  fefto  Beatorum  Apoflolo- 
rum  Petri  dr  Punii  de  me nj e Junii  florenos  auri  de  Camera  quatuor  mille  fìngutù  an-  • 
nts  folvere  teneatur  >•  bine  efì  quod  ip fé  Illufriffìmus  Domtnus  Borfìus  Dux  prò  dttio 
cenju  unita  anni  infefìo  Apoflolorum  de  menfì  finii  anni  Domini  MCCCC  LXV1IL 
proxime  preteriti , finito  termino  jam  elapfo , fiorenos  fìmiles  quatuor  mille  ipfì  Came- 
ra, Venerabili  viro  Domino  Bartbolomoo  de  Mar  afe  bis  Propofito  Mantuanenfì , pe- 
euniaram  Santi  tifimi  Domini  Nofìri  Papa  dr  Camera  Apsfìoiico  depositario , prò  ipfk 
Camera  recipienti  per  manus  fìetiaùilù  viri  Domini  J acobi  de  Trottis  , ejus  in  Roma- 
na Curia  Oratoris  bonorabilibus  viris , Guille Imo  de  PazoM,  dr  ejus  focits  de  Roma- 
na Curia  mercatoribus  realiter  dr  cum  e feti  u folvit  dr  numeravit.  De  quibtts  quidem 
quatuor  millibm  fìorenà,  ficai  pramittitur , folutis,-  eundem  Dominum  Èorfìum , ejus- 
que  heredes  & bona  quietamus , abfolvitnus , dr  in  perpetuum  liberamus.  In  quorum 
&c.  Datum  Roma  in  Camera  Apoftolica  apud  Santium  Petrum  anno  Domini 
MCCCC EXIX.  die  vero  XVII.  menfìs  Februarii,  Pontificatiti  Santi ufìmi  in  C bri- 
fio  Putrii.  dr  Domini  nofìri.  Domini  Pau/i  divina  provi  lentia  Secundi  anno  quinto , 


An.  Epilcopus  Fcltran.  • 

Fifa  A,  de  Forlhiù. 

Gafìpar  Blondin. 

In  niuno  di  quefti  tre  atti  pubblici  fi  vede  cfpreflo  Comacchio  nè  fra’  titolydc’feudi,  die 
Borfotcnca  dall’ Impero,  nètra  quelli  de’ feudi,  che  riconqfcca  dallaChicfa.  Che  feda 
tal  filenzio  fi  voleflèro  trarre  argomenti,  come  nchan  tratti  i Miniftri  Ducali  dal  non  ve* 
dcr  Comacchio  nominatamente  efprcfiò  nelle  InveftiturcPontifice,bifognercbbe  con- 
cludere, che  allora  quella  Città  non  forte  in  fignoria  degli  Eftcnfi,  echc  non  appartenef- 
fe  nè  alla  Chielà,  nèall’  Impero  : il  quale  troppo  Urano  difcorlo  io  noncrederei , che  do- 
vette venire  in  mente  di  alcuno  5 imperiocchè  fi  rende  aliai  chiaro , che  la  mcdcfnna 
Citta  apparteneva  alla  Chiclà  per  quella  forinola  generale  in  Civitate  Ferrano. , ejus- 
que  comitatu,  territorio , drdiflritiu:  le  quali  parole,  non  porte  certamente  a erto, ab- 
bracciano Comacchio,  c fanno  vedere,  che  non  vi  era  ncccffità  alcuna dt  nominar- 
lo, lìccomc  però  ve  ne  farebbe  fiata  grandiffima,  quando  egli  non  forte  appartenuto 
alFerrarelc,  ma  forte  ftato  dominio  Imperiale  a parte,  c da  sè.  Ma  perchè  in  que- 
llo punto  fi  fono  fermati  affai  gli  Autori  delle  Oflcrvazioni,  farà  bene,  che  mi  ci  fer- 
mi ancorio  per  inoltrarne  il  procedo, infino  a tanto,  che  ne  nacque  l’alterazione.  Il 
Padre Bartolommeo  Ferro  Teatino,  Autore  della  Storia  di  Comacchio , pubblicata 
fotto  nome  delDottorGianfrancefco  Ferro,  della  quale  fi  fa  gran  calò  da'  Miniftri  Eftcn- 
fi per  eflefe  Rampata  in  Ferrara,  c dedicata  al  Santiflìmo Pontefice  CLEMENTE  XI. 
cheoggifiede,  recitami  attodclDuca  Alfonfo  I.  a Giuliano  Morto,  c ad  Alfonfo  Trotti, 
procuratori  Iliufìrijfìmi  dr  Excellentijfìmi  Principis Domini  Alphonfì , Ducis  Verrarìo,u*tJf*A 
Mutino,  Rhegii, Marchionis  Efìenfìs , Rbodigiique  Corniti s.  L’atto  è deli’  anno  1520.  * °* 

in  favore  de’  Comacchiefi  : légno  evidente,  che  Comacchio  s’ intendea  compre!©  lotto 
la  generalità  delle  parole:  Ducis  Ferrano.  E giacche  i Miniftri  Eftcnfi  ricorrono  all*  au-  oftrv.c*f, 
toricà delle  Gride,  ci  portiamo  ricorrere  ancora  noi  con  dire,  che  il  dì  16.  di  Giugno  f' 

dell’anno  1 5 22.fi  trova  pubblicata  in  Comacchio  una  Grida,  la  quale  comincia  cosici  orOìm  vt«U 
commiffìonc  dell’  Illufìrisfìmo  ed  Eccellentissimo  Signor  nofìro,  Don  Alfonfo  Duca  di  Fer-  MSs.MtvaUi 
rara,  di  Modena  e Reggio, Marcbefìe  da  Efte,  di  Rovigo  Conte , fi  notifica  drc.HcWo  ftrumen 
to,colquaIcilmedefimoAlfonfoIdcputòGilinoGiliniVcfcovo  diComaechio,eJaco- 
poAlvarottofuoi  procuratori  a Clemente  VII.  il  dì  24.  di  Maggio  1 5 3 i pcrfupplicarlo 
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ad  accettare  il  Laudo  di  Carlo  V.  egli  è chiamato  Illufirisfimus  & Excellentisfìmui  Prin • 
reps  & Dominiti , D orniti us  Alphonfus  Efienfis , Ditx  Ferrarne. , Muti» a & Rbegii , Mar- 
chio Eflenfis , Rhodigiique  Comes , & Carpi  Dominu s.  Il  medcfimo  Alfonfo  I nel  fuo 
Teftamento,fcritto  in  Ferrara  il  di  18.  di  Agofto  dell' anno  1533-  vicn  chiamato  dal 
Notajo  Giambatifta  Saracchi , L’ Illujlrisfimo  ed  Eccellentisfimo  Principe , Signor  Don 
Alfonfo  EJlehfc  Duca  di  Ver  rara , di  Modana  e di  Reggio , Marche  [è  d'F.fie,  Conte  di 
Rovigo , Signore  di  Carpi , figli ulo  della  febee  memoria  del  Signor  Duca'  Ercole  Efien- 
fe.  Nel  modo  fteflo  è nominato*  Alfonfo  II.  da  Ridolfo  II.  Imperadore  nell  In v col- 
tura datagli  il  dì  8.  di  Agofto  dell'anno  1 5 94.  in  Ratisbona  con  l’indulto  d'clcggcrli  il 
S ucce  flore,  ove  l'Imperadore  dice  così  : cum  igitur  Illufirisfimus  Alpbonfus  Secundus , 
Fer  rari  a , Mutiti  a ac  R begli  Dux , Marchio  Eflenfis,  Rbodigii  ac  Carpi  Comes , confàng  ut* 
neus , a finis  & Princeps  nofier  ebarisfìmus  : ed  altresì  co’mcdcfimi  titoli  in  tutto  eper 
tutto  è nominato  Don  Cefare  dal  medefimo  Ridolfo  li.  nella  conferma  della  medclima 
Invcftitura , datagli  in  Praga  il  dì  1 3.diGcnnajodcll’anno  1 598.  ove  l’Imperadore  par- 
la nella  feguente  maniera:  cum  igitur  lllufinsfimus  Co. far  Dux  Mutimi  dr  Rhegii,  Mar- 
chio Efìenfis , Rbodigii  & Carpi  Comes , conftnguineus  & Princeps  nofier  cbarisfinuts:  c 
nel  nominare  Alfonfo  IL  gli  dà  pure  i medeflmi  titoli.  Laonde  fi  vede,  che  l’antico  ti- 
tolano folito  ufarfi  dalla  Cancelleria  Imperiale  co’ Principi  Eftcnfi  non  facca  veruna 
vidi  fag.  198»  mcnzionc  di  Comacchio  : c tali  oflcrvanzc  non  fono  facili  ad  alterarli  Perciò  nè  an- 
che l’Imperador  Vcnceslao nella  fopracccnnata lettera  al  Marchefe Niccolò  d'Eftc,gli 
dà  il  titolo  di  Signor  di  Comacchio , magli  feri  ve  come  a Vicario  Ferrari  enfi,  & Mutine»]!» 
Non  vi  nomina  Reggio,  perchè  non  era  in  fuo  Vicariato.  Non  vi  nomina  Comacchio* 
perchè  fi  comprcndcain  quel  di  Ferrara.  Ma  per  I'oppofto  fc  nel  tcfto  dell?  originali 
Invertitine  date  agli  Eftcnfi  dalla  Camera  Ce  farea  vi  folle  mai  ftato  ciprcflo  il  feudo  di 
Comacchio  di  faputa  degl'lmpcradori,  egli  avrebbe  dovuto  ncccflariamcntc  cipri- 
merfi  anche  nel  titolano  di  efle,  nella  guiià,  chcficfprimcano  Erte,  Rovigo,  e Carpi* 
che  non  erano  luoghi  da  ugguagliarfi  a Comacchio , fc  vogliamo  ilare  alla  confcffione 
degli  fteifi  Miniftri  Eftcnfi.  Gli  atti  addotti  fin  qui  fono  ben  cflì  tali , per  mio  auvifo  , 
ofifOt  Caf.  da  doverfi  pyporrc  fenza  molta  difficoltà  a’  Bandi , e alle  Gride , che  fi  fono  allegate  ncl- 
xxxvui'  fi-  jc  oflcrvazioni , c nella  terza  Scrittura , fenza  punto  auvertire , die  cofe  tali  fon  fatte  do- 
' Ail/a  Untrapo  viziata  quella  materia  di  Comacchio,  oche  tutte  fon  molto  pofteriori  al  Duca  Al- 
t*t  ‘*4*  fonfo  I.  la  qual  fola  confiderazionc  baila  per  dover  rigettarle.  Degna  colà  è ancora 
di rifleflìonc particolare,  che  nel  rariflìmo  Albero  di  Caia  d’Eftc,  ufdto  dalla  Stam- 
peria Ducale  di  Ferrara  con  privilegio  di  Paolo  IV.  nell’anno  15^5.  dove  fotto  il  tut- 
ine di  ciafcun  Marchefe  o Duca  nominatamente  un  per  uno  fi  annoverano  i feudi , 
che  tennero,  mai  non  fi  vede  Comacchio,  perchè  allora  durava  tuttavia  l’antica  o 
vera  perfuailonc,  che  egli  s’intcndcflc  comprcfo  fotto  il  nome  di  Ferrara • Quindi 
Vi  fi  legge , per  cagione  d'efempio  : Azzo  Marchefe  tf  Efti , e di  Ancona , Signor  di 
Ferrara , Modana  e Reggio.  Niccolo  Zoppo  Marchefe  (CEfii,  Signor  di  Ferrara , 
Modana,  Bagnacavallo , Cot  ignuda,  Con  felice,  Faenza,  e Fugo.  Niccolò  II.  Mar- 
che f e dEfii Signor  di  Ferrara , di  Modana,  Reggio,  di  Parma,  e di  Mafia.  Bor- 
fo  I.  Duca  di  Ferrara , di  Modana  e di  Reggio,  e Conte  di  Rovigo.  Alfonfo  I.  Du- 
ca di  Ferrara , Modana  e Reggio , Marchefe  d'Efii,  Contedi  Rovigo  e di  Carpi.  £ 
finalmente  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara,  Modana  e Reggio , e di  Ciartres , Prence  di 
Carpi , Marc  befi  d' Efii , Conte  di  Rovigo , e di  Gifors . Il  Conte  Girolamo  Falcti , Mi- 
niftro  di  Stata  c Genealogia  d’Èrcole  II.  c d’Alfonfo  II.  nel  fuo  grand’  Albero  Es- 
vtuùfag.  17**  tenie,  pubblicato  tra  l'anno  1561.  eil  1570.  come  fi  dille  (impcrciocdiè  non  porta 
notato  l’anno  dell' imprcflìonc)  fu  il  primo  a fpcdficarvi  il  titolo  di  Signor  di  Cornac- 
• chio  i ma  non  vcl  pofe  però  innanzi  al  fccolo  dcdmofefto  ; poiché  il  primo,  che  da 

lui  venga  intitolato  Cimacli  Domtnus,  fi  è Alfonfol.  e pure  anche  i fuoi  Maggiori 
erano  flati  Signori  di  Comacchio!  Il  medcfimo  ftilc  fu  tenuto  dal  Pigna  ncH’  Albc- 
empnii»  it»-  ro  porto  appiè  della  fua  Storia  della  prima  imprcflìonc  di  Ferrara  : il  qual  titolo  vicn 
SmiiM  tj dato  ad  Alfonfo  I.  anche  in  un  cpitafio  riferito  da  Marcantonio  Guarnii.  Ma  tan- 
HtT*  * to  Alberi  del  Falcti  c del  Pigna,  quanto  f cpitafio  fono  colè  compoftc  aflài  do- 
po il  Duca  Alfonfol.  ilqualcnèdasè,nèdaaltri  in  vita  fu  mai  intitolato  Signor  di  Co- 
macchio, perdiè  quefto  titolo  fi  coaiprcndca  fotto  quello  di  Duca  di  Ferrara;  ccosì 

* e l’ill- 


Digltized  by  Google 


SOPRA  CO  MACCHIO. 


205 


l’intcfero  anche  gli  Storici.  Quindi  Enea  Silvio  fcriflò , che  Borfo  fignoreggiava  Fcr-  pag.  191. 
rara,  Modana,  e Reggio,  fenza  parlar  di  ComaCchio  : Ferrar  iam  , Muti  rum,  Rbe- 
gtum  Borfus  habet  : e il  Machiavelli  parlando  delle  varie  fmembrazioni  delle  Terre 
e Città  dell'Italia  nel  fccolo  decimoquinto,  dice,  che  parte  erano  dà  Loro  Vicarj  0 ‘fi - s/eni  rimari, 
ranni  occupate , come  Ferrara , Modana,  e Reggio  da  quelli  da  Ffli.  E tanto  Enea 
Silvio,  quanto  il  Machiavelli  inrefeto , che  lotto  il  nome  di  Ferrara  fi  comprendone  ^ 
Comacchio , altramente  non  aveano  alcun  motivo  di  partirlo  in  filenzio.  II  primo 
però  > che  11  ritrovi  avero  ufàto  il  titolo  fpccialo  di  Comacli  Dominar , fu  Ercole  II. 
ma  quella  lua  novità,  fatta  d'autorità  propria,  non  potette  aver  forza  di  fcparar  Co- 
macchio dal  dillrctto  Ferrarcfc,  c di  minare  tanti  fondamenti  contrarj  fin  qui  ripor- 
tati : eia  novità  ftellà  introdotta  dopo  l’inveterata  coftumanza  contraria  di  tanti  fe- 
coli,  reca  un  giullo  lòfpetto  di  qualche  maliziolò  millcro  allora  nato.  I Papi  hanno 
voluto,  che  Comacchio rcfti  comprcfo  nel  Vicariato  di  Ferrara,  come  fuapertincnl 
za,cchcfia  foggerto  alla  giurisdizione  di  quella  Città  : ed  hanno  potuto  volerlo  con 
quell'  autorità  difpoticu,  con  la  quale  potetter  volere  altre  volte,  che  forte  foggetro  a* 

Ravennati.  La  verità  di  tutte  quelle  cole  fu  molto  ben  conofciuta  da  Àlfonfo  IL  nel- 
lacuiRilpofta  al  Manifello  di Cofimo  I.  Duca  di  Firenze,  ufeita  nell'anno  1 562. 
quantunque  per  far  contrappolìzionc  alle  Città , c a’ Principati , donde  Cofimo  cracas^wrf  ti  pn. 
le  fue  ragioni  di  precedenza  contro  ad  Alfonfo,  vi  fi  adducano  un  per  uno  tutti  i feudi,  e p*t> 

tutte  le  Signorie  date  agli  Ellcnfi  dalle  due  principali  grandezze  (come  ivi  fi  dice)  de‘ìl‘  **’ 
Chriftiani , che  fin»  la  Pontificia , e /'  Imperiale  ; però  mai  non  vi  fi  adduce  il  Principa- 
to di  Comacchio  : e pure  vi  fi  nominano  un  per  uno  tutti  i dominjd’AlfonlòII.cfino 
quello  di  Ciartrcs,  che  egli  avea  in  Francia.  Laonde  io  non  credo,  che  fi  porta  du- 
bitare, che  egli  non  conolcefle, comprenderli  Comacchio  nel  primo  d$' tre  Ducati, 
che  ivi  fi  annoverano, cioè  in  quello  di  Ferrara. 

Un  altro  argomento  oppongono , per  cui  vorrebbon  far  credere , che  Comacchio  LX. 

fòrte  dillinto,  c leparato  dal  dillrctto  di  Ferrara,  e quello  vien  tratto  dal  non  eflerfi  Bol.la  di  Boni* 
[le/a  giammai  a Comacchio  la  Bolla  Bonifaciana , che  è un  privilegio  conceduto  da  Boni-  1 a*  bèni 

facio  IX.  alla  Città , e.  AL  CONTADO^//  Ferrara.  Gran  franchezza  nell*  aggi  cnuìeonci  non 
ungere  quelle  ultime  voci  ealCantado  : le  quali  fono  un  ritrovamento  moderno! eftcf* inCo- 
Ma  chi  ha  fatte  le  Ortcrvazioni  s’infinge  della  rifpofla  data  altre  volte  dal  Contelori  a chVfo'd«Ja^ 
quella  obbiezione,  oramai  inferma,  c decrepita  : perciò  farà  egli  ben  fatto, clic  io  qui  foli  abitanti  di 
la  rammemori.  Bonifacio  IX.  agli  unici  e foli  abitanti  della  Città  di  Ferrara  fece  lagra-  *c"af3d*  ' don 
zia , che  i beni  enfitcotici , da  lor  pofledutì , non  ricadcflcro  alle  Chicle  per  linea  fini-  e ,s* 
ta.  Ma  non  la  fece  già  egli  per  quei  del  Contado , del  diftretro  , c delle  pertinenze  ofirv.c*/* 
diFcrrara.  Le  parole  della  Bolla  fon  quelle:  per  PARTICUL  ARES  per(t>nxsxxxviìl'  to' 
feu  INCOLAS  ex  iisdem  POPULO  & COMMUNI  di  Ferrara  : c così  an- Url'uturm 
che  fu  rilòlutodal  làgro  tribunale  della  Ruota  Romana  il  dì  3.  di  Giugno  dell’ annotar»  »*»• 
1629.  innanzi  a Monfignor  Remboldo,  Uditore  di  Ruota  della  nazione  Tcdefca.Ec-  ^ 
co  dunque  la  cagione,  per  cui  la  Bolla  non  fi  è (le fa  giammai  a Comacchio , e nè  anche  fipat.tg. 
ad  altri  luoghi  indifputabili  del  dillrerto  di  Ferrara;  cioè  non  per  altro,  fenon  per 
non  cfler  ella  (lata  conceduta  a quelli  del  difiretto,  ma  a'iòli  Cittadini  Ferrarcfi,  i qua- 
li nc  aveano  fupplicato  il  Pontefice  per  li  lor  beni  Io  crederei  perciò,  che  in  auveni- 
rcfipoteflelafdardi  più  addurre  quello  argomento  della  prete  là  leparazione  di  Comac- 
chio dal  dillretto Ferrarcfc, per  efler  egli  ornai  troppo  frale  c caduco,  c già  come  tale 
pienamente  confutato  altre  volte.  LXI. 

Dclmcdcfimopregio  dee  riputarli  aucll’  altra  confidcrazione,  la  quale  fi  addir- Luoghi  nomi- 
cc  per  prova  di  gran  pelò  contra  i diritti  della  Santa  Sede  ; cioè , che  nelle  In  velliturc  “e/htuHEiién* 
Pontificic^/m*  nominarfi efpreffamente  Comacchio,  (è fi Volea  Comprenderlo  nel  Vicariato  fc  d’ Aieflan- 
di  Ferrara  ,fìccome  Ale/fandro  VI.  nella  fua  Bolla  dell  anno  I <;oi.  vi  nominò  oltre  al  fuo  d,°  v,:  p« 
Contado  e dillretto,  anche  Mafia  de  Lombardi , Con  felice,  Roncadella , Zeppe , ed  ^^dXctlotcr! 
terre , e ville  fenza far  menzione  di  Comacchio , che  pure  era  un  luogo  e territorio  ben  piu  tarefc.e  per  cs- 
riguardevole , che  non  erano  quegli  altri.  Il  Contelori  già  leflànt’  anni  addietro  avea  ^oadjor* l,s' 
del  tutto  repreflal’illufione  ai  qucftoargomcnto , mollrando , che  fu  ncceflàrio,  che 
que*  luoghi  fi  nominaflero  nella  Invcllitura  d'Alcrtàndro  VI.c  anche  in  qucll’altra  di  teniture  » pat. 
PaoloIIL  perchè  allora  fi  lafciò  Ilare  di  più  nominargli  con  Invcllitura  dillinta,  e*c,0- 
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Rifrt/h  mH*  a parte, come  prima  orafi  praticato,  per  non  eflerque’  luoghi  di  lor  natura  com  prefi  nel 
Vicariato  di  Ferrara,  come  eraComaechio:  pel  qual  riguardo  rutti  dianzi  erano  Ilari 
££7 T.'di.ù'  conceduti  con Inveftitura particolare,  e lotto  il  carico  di  cenfodivcrfoda  quello  del  Vi-, 
Lthtr ms.  c*n  cariato  Ferrarefe , cornea cialchcduno  farà  facile  rauvifarc  da’feguenti  due  atti  pub-’ 
Cf Tsthtinmi  blici,i  quali  riguardano  icenfi  pagati  alla  Santa  Sede  dal  Duca  Ercole  L forto  il  Camer- 
mnnè  1491*  ««dingo  di  Santa  Chiefa  Rafàcllo  Riario. 

*n»  IJI*.  fpL  T 
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/~>Vm  Illufirisfimus  Domìnus  Hercules  Ejlenfis  Dux  Ferrari  a , in  hujus  Civita/ e , fi 
^ Terris  Bagnac  avalli , Mafia  Lombardorum , fi  Confilicis , fi  NONNULLIS 
TERRIS  , fi  locis  Imolenfis,  fi  Ravennutenfis  Diaecefium  prò  Sanali  sfimo  Domino 
Nofiro  Papa  fi  Sanila  Romana  Ecclefia  in  temporalibus  Ficarius  generalis , fingttlis  annis 
in  fefio  Beat  or um  Apofiolorum  Petri  (fi  Pati  li  de  menfi  fi  unii  prò  CENSU  Ferrari a 
quatuor  milita  -,  prò  CENSU  Mafia  Lombardorum  (fi  aliàrum  terraritm  (fi  locorum pra- 
dillorum  unam  taziam  argenti  unius  libra  (fi  prò  i/lius  valore  olio  s (fi prò  CENSU 
Bagnac avalli  centum  florenos  auri  de  Camera  boni  (fi  jufti  pondera , Camera  Apofiolic  a 
folvcreteneatur  ; bine  efl  quod  prafatus  Illufirisfimus  Domìnus  Hercules  Dux  (fi  Fica- 
rius  prò  folutione  CENSUUM  bujusmodi  unius  anni  in  fefio  prafatorum  Bea  forum  Pel- 
tri (fi  Pauli  proxime  praterito  finito  florenos  auri  de  Camera  quatuor  milita  centumotto 
permanus  honor  abiliumvir  or  um  Alphonfi de  Strottiìs , (fi  Petri  Antonii  Bandini , (fi  Jo* 
ctorum  de  Romana  Curia , quos  folverunt , ut  dixerunt , vigore  unius  liter a commisfionis 
Petri  Antonii  Bandini  pr adicli  de  Florentia  fub  data  die  8.  prafentis  menfis  Julii pr.o  to- 
tidem,  quos  pr  fiat  us  Antoniur  babuerat  Fiorenti*  a Domino  Antonio  Maria  de  Guarne- 
riis  fall  ore  generali  pr fiati  Domini  Ducis , (fi  ipfìus  nomine  (fi  per  eorum  manus  eidem 
Apofiolic a Camera  folvit  reali  ter  fi  cum  e fieli u Re  vcrendo  in  Chrifio  Patri  Domino  Fran * 
ctfco  Epifiopo  l’beanenfi,  SanHisfimi  Domini  Nofiri  Papa  generali  Thefaurarìo  prò  ipfd 
, Camera  recipienti  die  d atarum  praf entlum , ut patet  ad  or dinar ium  introitum  ipfius  Came- 
ra lib.vi  1 1 ./o/.*8j.  De  quibus  quidem  quatuor  mi  dibus  centum  olio  flore  nè  auri  de  Came- 
ra,ficut  pramittitur, fòlutis,  numerati/,  fi  realiter'asfignatis  demandato  (fic.  fi  aulì  ori- 
tate  fic.  prfiatum  lllufirisfimum  Dominum  Herculem  Ducem  fi  Ficarium , ejusque  he- 
redes  (fi  impoflerum  fucccfiores , ac  ip fòrum  fi  omnium  aliorum , quorum  inter  efl , inter  erit, 
aut  inter  effe  poteri < quomodolibet  in  futurum  bona  quacumque  mobilia  fi  immobili a , pra- 
fentia,  fi  futura  tenore  prfièntium  quietarne  ,abfolvimus , fi perpetuo  Itberamtu.  In  quo- 
rum fic.  Datum  Roma  apud  Sa/iUum  P et rum  in  Camera  Apofiolic  a fub  anno  a Nat  svi- 
tate Domini  MCCCCXCIX-  die  prima  menfis  Augufii  Anno  Septimo  Alexandri  Pa- 
pa Sexti. 

II. 


Univcrfis&c.  Raphael  &c.  Univerfitati &c. 

f^Vm  Illufirisfimus  Domìnus  Hercules  Ejlenfis  Qux  Ferrari a,  in  hujus  Civitate  fi  Ter- 
**Jris  Bagnac  avalli , Mafia  Lombardorum , fi  Confilicis  ,ac  NONNULLIS  ALI1S 
TERRIS,  fi  locis  Imolenfis , fi  Ravennutenfis  Dicecefium  prò  Sanllisfimo  Domino  No- 
Jlro  Papa,  fi  Sanila  Romana  Ecclefia  in  temporalibus  Ficarius  generali* , fingulis  annis 
in  fefio  Beatorum  Apofiolorum  Petri  fi  Pauli  de  menfe  J unii  prò  CENSU  Ferrari a 
quatuor  midi  a > prò  CENSU  Muffe  Lombardorum , fi  aliar  um  terrarum,  fi  locorum 
predili  or  um  unam  taziam  argenti  fonderti  unius  libra , fi  prò  illius  valore  olio , ac  prò 
CENSU  Bagnac  avalli  centum  florenos  auri  de  Camera  ponderi*  boni , fi jufii  Camer  a 
Apofiolic * folvere  teneatur  -,  lène  efl  quod  prafatus  Illufirisfimus  Domìnus  Hercules  Dux 
fi  Ficarius  prò  folutione  CENSUUM  bujusmodi  unius  anni  in  fefio  prafatorum  Beato- 
rum  Petri  fi  Pauli  proxime  praterito  finito,  florenos  auri  de  Camera  quatuor  midia  cen- 
tum fi  olio  per  manus  honorabilium  virorum  Alphonfi  de  Strotiis,  fi  beredum  Petri 
Antonii  Bandini,  fi  fociorum  de  Romana  Curia  vigore  unius  litera  commisfionis  Alphonfi 
de  Strotiis pradilH  de  Florentia  fub  datum  die  xx.  menfis  J unii  proxime  fra  feriti  fi  no- 
mine ipfius  Illufirisfimi  Domini  Ducis  pr  afati,  fi  per  eorum  manus  eidem  Camera 
■ ■ . ’ ' Apo- 
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A 'peftoliete Jòlvit  realiter  & cam  effetti*  Reverendo  in  Cbriflo  Patri  Damino  Francifco  de 
Borgia  &c.  ut  patet  ad  ordinanum  intreitum  ipjìus  Camera  lib.  vili.  fai.  54.  de  qui  km 
quìàemfyc.  In  quorum  &c.  Datum  ut  Camera  piena  die  prima  menfis  Auvufli  an- 
no MD. 

Dunque  daqucfti  due  atti,  che  tra  molti  fi  fono  addotti , retta  chiaro,  chei  luoghi, 
fòpra  i quali  fi  fa  forza  nello  O nervazioni,  non  aveano  di  natura  loro  che  fare  col  diftret- 
to  del  Vicariato  Ferrarefe, come  vi  avea  che  fare  Comacchio:  e perciò  fu  ncccfiàrio 
nominargli  nella  inveftitura  di  Alcflandro  VI.  mentre  quello  Pontefice  lafciò  di  più 
nominargli  con  Inveftitura  data  a parte , come  aveano  fatto  i fuoi  preceflòri.  Quindi 
EugcnioIV.  il  dì  6.  di  Settembre  dell’  anno  1437.  avea  conceduto  in  Vicariato  ad 
Amorotto  Condulmiero  Mafia  de  Lombardi , Roncadella , Zeppe , Scantamantello , c 
Sant’Agata  colcenfo  di  unalibra  d’argento.  Indi  il  giorno 8. di  Marzo  1447.  conce- 
dette Bagnacavallo,  Barbiano,  e Sant’Agata  alMarchefè  Lionello  d’Eftc , a cui  ne  fu 4. 
fatta  la  conferma  da  Niccolò  V.  il  dì  é.  di  Aprile  del  medefimo  anno,  e dopo  la  fua etL  J* 
morte  al  Marchcfc  Boriò  il  dì  4.  Novembre  dell’  anno  i4$o.  che  n’ebbe  poi  larino- 
vazionc  da  Pio  li.  il  dì  12.  di  Gennajo  dell*  anno  1459.  Siilo  IV.  il  dì  20.  d’ Agofto  dell* 
anno  1472.  diede  ad  Ercole  I.  l’inveftitura  del  Vicariato  di  Ferrara  c del  fuo  contado,  ™ *•  At- 
terrirono, e diftretto  : e nel  giorno  fteflò  gli  concedette  a parte  l’inveftitura  del  Vica- 
riato  di  Mafia  de’ Lombardi,  di  Roncadella,  Zeppe,  Scantamantello  c Sant’Agata , itumqui  domi- 
mentre  nel  giorno  innanzi  gli  avea  data  anche  quella  di  Bagnacavallo , di  Cunio , di  Bar  "*'• Due*1*  & 
biano,ediZagonara  : le  quali conccflìoni di  Siilo  IV.  furono  cfprcfiàmente  ramine-  1^^nm 
morate  da  AlelTandroVl.il  dì  17.  di  Settembre  dell’ anno  1501.  quando  fece  la  nuo- 
va erezione  del  Ducato  di  Ferrara  per  Ercole  I.  c fuoi  difendenti.  Quelle  cofc  non 
fono  rancide , e antiquate,  come  fon  le  altre  ragioni  della  Santa  Sedeprcflò  gli  Oflèrva-  o/<rrt'*  c*h 
tori  ; ma  fono  moderne,  cioè  de’  lecoli  dedmoquinto  e decimofcfto  : e pur  nulladime-  l1'  f*g'  7i% 
no  hanno  cfli  voluto  moftrard’ignorarle  per  aver  campo  di  meglio  impugnare  i diritti 
della  medefìma  Santa  Sede  ! 

Per  la  qual  cofa  nelle  Inveftiture  del  Vicariato  Ferrarefe  prima  del  Pontefice  Ales-  LXII. 
fàndro  VI.  fi  parlava  generalmente  della  Città  prindpalc  del  medefimo  Vicariato  lenza  Comacthfo 
nominarvifi  quelle  Caftclla,  che  erano  fuori  di  cflò , e che  fi  nominavano  in  Inveftiture 
concedute  a parte,  corno  anche  nelle  Inveftiture  Imperiali  fi  fcgue  Tempre  il  tenore  del-  «I  d.ftreuo 
la  primordiale  Inveftitura , che  è radice  di  tutte  quelle,  che  vengono  dopo  j talmcntcchè  l’’ert*?efe  » e 
fopraggiungendovi altro  feudo,  che  non  fia  nella  medefima  Inveftitura  primordiale , nclTT " 

egli  fi  confcrifcefeparatamentecon  Inveftitura  data  a parte  per  quel  folo  feudo , fenza  in»cftiiute 
includerlo  nella  Inveftitura  primordiale  degli  altri  feudi , quando  però  non  le  ne  for-  ’>°int^c^^atc 
mi  apporta  una  primordiale  a fine  d’includervelo.  Ma  Comacchio,  che  era  di  natura  fua  1 cn  ’ 
comprefo  nel  Vicariato,  Ducato,  e diftretto  di  Ferrara  fecondo  il  tenore  della  prima 
Inveftitura  data  agli  Eftcnfi  da  Giovanni  XXII.  nell’  anno  1332.  non  avea  egli  infog- 
no veruno  nè  di  eficrc  cfprcfiàmente  nominato  nelle  generali  Inveftiture  pofteriori,  nè 
fcparatamente  nelle  particolari, perchè  fi  continuava  a feguire  lo  ftile  tenuto  nelle  pri- 
mordiali Inveftiture , dalchè  Comacchio  di  ncccflìtà  dovette  Ilare  fotto  la  giudicatura  di 
Ferrara,  effendo  allora  comporto  di  poche  abitazioni,  e dipochiffimi  abitanti  applicati 
nelle  pefeagioni.  E di  fatto , che  Comacchio  poco  prima  della  concclfionc  del  Vica- 
riato foggiaceflc  a’Magiftrati  Fcrrarcfi, lo abbiam  veduto  a Capi  XLVIII.  dagli  ordini,  ^Mr-Uy. 
che  cflì diedero , affinchè  Salinguerra  Torelli  cntraflò  in  pofleflò  de’  beni  della  Cala  di 
Traverfàra,fituaii  nel  Comacchicfc  : il  che  non  avrebbono  potuto  fare,  fc  Comacchio 
nonfoflcftato  dipendentcdalla  giurisdizione  di  Ferrara.  E ildiftretto  delle  Città  non 
confifte  già  egli  ne’  foli  terreni  aggiaccnti  alle  mura,  ma  nell’  ampiezza  di  tutti  quei  luog- 
hi, ne’  quali  fiftende  la  giurisdizione  della  Città  dominante , giuda  la  dottrina  de  più 
legnalariGiureconfultifpiegaradalGhini,ilqualconclude,  che  Comacchio  non  funo-  i»u 

minato  cfpreflamentc  nelle  Inveftiture  del  Vicariato  Ferrarefe,  quod  dum  fuit  conceff* 

Civitas  Ferrarla  cum  iditts  Comitati*  ér  diflrittu^c  poteva  aggiunger  di  più &cnm  fui* 
pertinentiis  ) fuerit  conceffum  etiam  Cornac  lum , ufi  pars  formali r ditti  difirittus , licei  non 
fuerit  nominatim  cxprefflm , quia  genus  comprehendit  omnes  fuas  fpecies , & inqnalibet 
Jpecie  reprffentatur.  Oltre  aciòfebbcnlaCittàdiComacchioavcaladignità  Vefcova- 
ic , nulladimcno  Flavio  Biondo,  Segretario  d’Eugenio  IV-  parlando  dello  flato,  in 
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b%  kmandioU  fi  trovava  a'  Tuoi  giorni , dice , che  allora , nunc , ella  era  abitata  a papgcìs  incolù.  Nell' 
anno  1 37 *•  quando  fu  vifitata  e dclcritta  per  ordine  del  Cardinal  Anglico  vi  avea  foli 
Dt/tnfi»  yll?.  fuochi  cinquanta , e in  altri  tempi  fole  venti  cale  di  pelcatori , come  nota  il  Ghuii.  Tan- 
um  p*g.  49.  ».  toc  lungc  dal  vero  quello,  che  fi  legge  nelle  Oflcrvazioni , cioè,  che  non  li  trattava  di 
* q/ftrv  cap.  cincfHantA  CAfè>  quando  per  lo  contrario  tratta  vafi  di  fole  venti  / Nè  olla  punto, che  Co- 
ir./. pàg.  f?.'  macchio  avelie  il  nome  di  Città , perchè  allora  non  lo  avea  già  per  l’ampiezza,  e nobiltà 
ftia;  mapcr  l'antica  dignità  Vefcovalc , come  oggituttavia  lo  hanno  tanti  luoghi  di  pic- 
ciol  conto.  Era  perciò  in  que’ tempi  Comacchio  ( io  parlo  della  popolazione  della 
Città  lòia  ) inferiore  alle  Cartella  di  Codegoro,  J3ondcno,Figaruolo,  Ariano, Trecen- 
ta,  Stellata  >Melara,  Realina,  Ponte  Migliarino , Marada , Ponte  Vafeura,  Marta  inferio- 
re, Francolino  ,Talliola , Oftcllato  ed  Oriola , niuno  delle  quali  Cartella  lì  trova  nomi- 
nato nelle  Invcftiturc  Pontificie  del  Vicariato  Ferratele  : nè  già  per  quello  lì  nega,  che 
chimii  Dtfnift»  follerò  del  fuo  di  tiretto.  Laonde  Comacchio,  per  ufarc  le  parole  del  Ghini,  cum  non 
imrium  p»z,wejfet  /pedali  nota  dignurn , in  t rat  jurts  conclu fio , quod  determinano  re/pteiens  plura  de  ter- 
minabilia,  debet  ea  aqualiter  determinare.  Ne’ tempi  di  Leon  X-  non  lì  dilaniava  Co- 
xifpt>/i*  »l  M»-  macchio  col  nome  di  Città  ; ma  con  quello  di  7erra , col  qual  pure  è chiamato  nella 
7ttlu?lue»  Manifcftod’Alfonfo  I.c  nella  Storia  del  Guicciardini:  il  che  potrebbe  forfè 

xt  ’ t<>Mr4  °*  aprirci  la  ftrada  a difeoprire  l’origine  di  qualche  interpolazione , di  cui  non  occorre , clic 
io prcfcntcmcntcne parli  altro, non  eflèndonegran  bifogno. 

LXIII.  Che  poi  le  Coftituzioni  Imperiali  in  favor  della  Chielà  abbiano  clprcflò  nominata* 

Comacchio  mente  Ferrar iam , Comaclum , lecondochè  lì  auverte  nelle  Scritture  Elidili , agli  Autori 
nc''c  CCoflau°  delle  <quali  fombra  cofa  mirabile, che  oggi  poifi  voglia  pretendere,  che  Comacchio  al  tempo 
noni  Imperiali  degli  Eflenfi  non  fi  difiinguea  dal  territorio  Ferrarefe , e bafiava  nominar  Ferrara  per  in - 
dCllln  ten^ere  Anc0TA  Comacchio  -,  firilpondcloro,chc  le  Coftituzioni  Cclàrcc  lì  concepirono 
«fprcHo  nei!?11  fcmPrc  fecondo  il  tenore  delle  primordiali  di  Pippino , di  Carlo  Magno , e di  Lodovico 
invefìirurc  Pio,  nellcquali  è nominato  Comacchio  da  se  ( ma  però  lempre  accanto  a Ferrara)  e an- 

Ferrara  ^ "'sue  corc^  CS^‘  folle  ridotto  a una  fola  cafa , vi  làrebbc  lempre  ftato  nominatamente  clprcflò 
vii  feudali,  dagl’  Impcradori  di  mano  in  mano  in  virtù  delle  fopraddettc  Coftituzioni  primordiali , 
ofltTu.  o*p.  affinchè  i Mimftri  de’ Principi  Eftcnlì  non  averterò  mai  occalìonc  di  lulìngarlì  ne’  futuri 
XLoBnZ.‘c*p. fccoli  » chc  * Sommi  Ponretìci  lo  aveflcto  abbandonato  fenza  curarfi  di  perderlo,  come 
XL.png.j9,  parCjCheoggidialìadivcderechihafattcleOflervazioni.  Ma pofeiai Pontefici  tenne- 
ro ben  elfi  unoftiledivcrlò  nell'  infeudarne  i Marche  lì  Eftcnlì,  avendo  avuto  riguardo 
allo  ftato  politico,  in  cui  lì  trovava  quel  luogo  nel  tempo , in  cui  diedero  le  Invcftiturc 
primordiali  a’  medefimi  Eftcnlì.  Sicché  nelle  Coftituzioni  Imperiali  lì  procedette  lè- 
condo  lo  ftato  geografico  antico  di  Ferrara  e Comacchio,  e nelle  Pontificie  lì  riguardò 

10  ftato  politico  (blamente  di  Ferrara  in  tempo  che  abbracciava  Comacchio  ; iebbene 
anche  dal  leggerli  maifempre  nelle  Coftituzioni  Imperiali  Ferrariam , Comaclum , lìcco- 
mc  confettano  i Miniftri  Eftcnlì  ( perchè  noi  poflon  negare)  lì  riconolcc,  che  quelle  due 
Città  furon  confidente  eziandio  dagl’  Impcradori  come  tra  sè  medelìme  inlèparabili  e 
connc^’  Anziil  Ferro, tenuto  in  così  gran  pregio,  è di  parere,  che  Ferrara  lìafabbri- 

* f'7x*  cata  entro  il  territorio  di  Comacchio  : ondefe  cioè  vero,  come  da  lui  vien  fuppofto, 
crefciuta  Ferrara , non  ncfugiàefciufo  Comacchio,  benché  le  rimanefle  inferiore  per 
effer  egli  più  volte  diftrutto,  come  clpofto  da  vicino  agli  artàlti  delle  armate  marittime. 
La  vera  cagione  poi , per  la  quale  Comacchio  non  fu  nominatamente efprcflò  da’  Pon- 
tefici nelle  Invertitine  da  erti  date  agli  Eftenlì , cllafi  fu  perchè  la  femplicirà  di  quc’lèco- 

11  non  lafciò  loro  mai  lòfpcttare , che  doveflèro  venir  tempi  sì  Urani , ne’  quali  tanti  e tan- 
ti illultri  documenti  in  favor  della  Chiefa  non  averterò  da  riputarli  ballanti  a dimoftrar- 
ne  il  (ho  vero  dominio  j altramente  lenzaalcun  dubbio  lo  avrebbono  nominato,  non 
oftantechè  ciò  forte  fuperfluoper  crtèr  egli  allora  indubitata  e noraria  pertinenza  del  Fcr- 

xxx’p'?* rarcfc  ’ c PcrcI°  dl  natura  Soggetta  alla  giurisdizione  di  chi  ne  avea  il  Vicariato-  Nelle 

Capì  xin.  Oflcrvazioni  più  d’una  volta  lì  efagera , che  daU’  anno  i 5 9S.  fino  al  1 707.  gl’Imperado- 
pag.ij.t64.  rinon  hanno  applicato  l’animo  alla  occupazione  di  Comacchiopcr  cagion  delle  guerre 
avute  col  Turco.  Eccrtofi  faloroin  talguifaun  bell’ onore,  pretendendoli,  che  Anemi- 
co del  nonKChriftiano  gli  abbia  impediti  dali’invaderc  ipatrimonj dcilaChiefa.  Epoi 
tali  Scrittori  vantano  d’efler  zelanti  della  gloria  Imperiale  ? Se  quanto  eflì  dicono  è vero 
fi  do\  ranno  ben  tutte  le  lodia  Sommi  Pontefici  per  aver  lempre  ampiamente  lòccorlì 

gl' Ira- 
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gl’Imperadori  con  tanti  danari,  che  formontano  il  valore  di  molti  Comacchi;  quan- 
tunque avellerò  a temere,  che  ciIì,dopofupcrato  il  Turco,  tollero  per  venir  pofeia  ad 
invaderei  loro  Stati,  ficcomc  oggi  divulgano  i Miniftri  Eftcnfi,  Ma  di  quelle  guerre^*’’4  intera 
contri  il  T ureo  lì  tornerà  a parlare  più  innanzi.  Si  dice  nella  terza  Scrittura,  che  in  rem* 
po  d*  Alcllandro  VII.  lì  doveano  al  Signor 'Duca  di  Modana  almeno  giuflamente  /opra,  tre 
milioni  di  feudi  per  li  frutti  indebitamente  pere  etti  dalla  Camera  di  Roma  f opra  le  Valli  di 
Comacehio  ,echc  pereto  furono  un  nulla  quei  3 90000.  Icudi,  clic  ebbe  la  Cafiad’Eftc  col 
mezzo  della  Francia  nelTrattatodiPila.  Nelle  Ollcrvazioni  con  frale  più  ampia  fi  di-  C4^ 

Ce , che  furono  incomparabilmente  piu  rilevanti  que’  molti  millioni  de'  foli  frutti  pere  et  ti , XX  m' f'  9* 
che  ginfhmente  richiede  ano  adoragli  Efìenfi  ( il  come  non  importa  il  dirlo  ) rilaj ciati  alla 
Camera  Apoftolica  in  quel  franato.  L’Autore  della  Scrittura  Eftenfc  di  Vienna  parla  Riftc/la  ptt  il 
ancor  egli  delcredito  di  piu  millioni.  Nelle  Memorie  del  Cardinal  d’Efte,  divulgate  dal 
fuo  Segretario , fi  parla  di  quattro  millioni  di  feudi,  che  indi  fi  riduffero  a due , c poi  a uno.  M?m»érà  da 
11  vero  fi  è , che  le  prime  pctizionifuronodi/r*  millioni , poi  di  due,  di  uno , e di  800.  mila  Cardinal  Rty- 
feudi  j che  finalmente  firidufièro  nella  forma  ftipulata  nel  Trattato  di  Pila,  come  fi  leg-  ,9* 

gc  nel  la  Storia  finccra  dell'  affare  de’  Corfi,  fcritta  dall’Abate  Salvetti , della  quale  ha  mo- 1 'zittente  d*t> 
fi  rato  di  non  averne  avuta  notizia  l’Abate  Regncr  nel  libro,  cheancor  egli  ha  divulgato 
in  tal  materia.  Ora  per  trarre  altrui  d’ingannofi  làppia,  che  morto  l’ultimo  Ducadi^'^^^ 
Ferrara  Alfonfo  II.  Don  Celare  d’Eftcfuo  erede  teftamentario  per  goderclc  prerogative  dm*  1 ere * 
di  erede  beneficiato,  toftochè  fu  entrato  nella  fua eredità  fece  far  l'inventario  di  t utti  i bc-  *«/,  »/««»/&»* 
ni  in  eflà  rimafti , dividendolo  in  tre  parti.  Nella  prima,  legnata  num.  1 . furono  deferit- Ctr^  li<3, 
ti  tutti  i mobili,  oro,  argento,  gioje.  NellafcConda,  fognata  num.  2.  ruttigli  (labili.  E 
nella  terza,  fognata  num.  3.  tutti  i crediti,  fìccomeapparifce  dall'Inventario  autentico, 
fatto  il  dì  2 i.d’Ottobrc dell'anno  1598-  innanzi  al  Luogotenente  di  Civile  di  Ferrara 
da  Alcfìàndro  Maftcllari , e da  Lodovico  Galvani  procuratori  di  Don  Cefare,  aciòipc- 
dalmcntccoftituiti  e deputati  periftrumento  rogato  da  Francdco  Panizzati  : c l’Inven- 
tario fteffo  fu  rogato  infiemeda*  due  Notai,  Francdco  Rondoni  c Giambatifta  Cecchini, 
come  fi  vedo  in  finedi  dfo  : nel  quale  tra’  beni  fiabili  ed  ereditari  del  Duca  Alfonfo  vi 
mancano  le  Vailidi  Comacehio,  c per  conlcquente  il  fondo  delle  pretensioni  di  Don 
Celare  contro  alla  Camera  Apoftolica,  le  quali  in  altro  non  fi  aggirarono,  che  in  cercar 
di  moftrare,  che  quelle  Valli  fodero  allodiali , come  diffufàmente  fi  sforza  di  provare 
Lelio  Altógradi.  Il  perehèda  quel  tralafciamcnto,  che  fi  vede  ncllTnventario , neri*  Confiu ?.  num, 
fultauna  chiaraevidenza  cconfdlìonc,  che  quelle  Vallinon  foffero  allodiali,  ma  feti - 
dall,  e per  confegucntc'ancor  devolute  alla  Camera  di  Roma  ; imperciocché  ficcomc 
nel  detto  Inventario  vi  furono  con  tanta  cfattezza  notati  tutti  i beni  allodiali,  sì  nello 
Stato  di  Ferrara  e di  Romagna  ricaduto , come  in  quello  di  Modanae  Carpii  non  rica- 
duto alla  Saura  Sede  5 nella  medefima  guifa  vi  fàrebbono  fenza  dubbio  fiate  ancora 
deferitte  le  Valli  di  Comacehio,  quando  almeno  le  ragioni , le  quali  fbpra  effe  di- 
poi fi  pretefero,  foffero  fiate  allodiali,  effondo  membra  di  corpo  cotanto  impor- 
tante , e di  valore  così  grande  nell’  eredità  di  Don  Cefare.  Che  poi  le  medefime 
Valli  non  foffero  allodiali,  ma  bensì  feudali,  e perciò  de  regdìbus  Principi*  ,-comt  Dtfenfie  }uri. 
luoghi  pefcabili,  c falfi,  vien  dimoflrato  con  prove  fufficicnti  dal  Ghini.  Qucflà**»^Jr.J7^*/ 
verità  molto  più  fi  conferma  dachò  gli  Efìenfi  quantunque  avellerò  contra  la  Ca-”‘31?' 
mera  Apoftolica  prctenfione  sì  rilevante , nuUadimenocflì  ne  fecero  conto  sì  poco, 
che' nel  Pontificato  di  Urbano  Vili  rimettendo  l’aggiuftamcnto  di  quefte  contro- 
verfie  nel  Cardinal  di  Savoja  loro  zio,  fi  contentavano  di  ceder  tutte  le  loro  ragio- 
ni alla  Camera  Apoftolica,  non  già  per  molti,  neper  pi»  millioni ; ma  fola  mente 
per  la  fola  fommà  di  1 $000.  feudi,  i quali  erano  affai  meno  di  quei  390000.  che 
ebbero  poi  nel  Trattato  di  Pifa:  c tutto  quello  fi  prova  con  1 Scritture  autentiche.  Si  oj/trv.CA^ 
vorrebbe  anche  far  credere,  che  Comacehio  non  folle  del  di  {fretto  Ferrarcfé  pctXLlKf*i' 
effer  entrato  mallevadore  a Clemente  VI- per  gli  Eftcnfi , quàfichè  la  Città  diftrettua- 
ic  non  debba  effer  diverfa  dalla  Città  principale.  Ma  benché  quefto  argomento  folle 
rigettato  nella  precedente  Scrittura , fi  replica  or  di  vantaggio,  che  i Comatchiefi  non 
entrarono  mallevadori  per  Ferrara,  ma  pel  Vicario,  il  qual  certamente  non  è una  cofà 
fteffa  co  Tuoi  vaffalli,  ma  fono  diverfi  fraloro,  benché  fieno  correlativi.  Laonde  ncllcffer 
mallevadori  non  fi  obbligarono  per  se  fteffi,  ma  per  vantaggio  del  Vicario  : il  che  po» 
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210  IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 

teano  ben  fare, pcrchèchiunquepuòflipular  contratti,  puòeflèr  mallevadore  per  altri. 
E che  i fudditi  pollano  obbligarli  pel  lor  Signore , anche  valfullo  della  Chiefa,  egli  è tanto 
noto,  che  i Sommi  Pontefici  udendo  tatto  giorno  gravarlii  lor  popoli  per  Umili  lìcur- 
tà,  ordinarono  con  varie  Coftituzioni,  die  ì fudditi  della  Santa  Sede  non  potelìèro  far 
ficurtà  per  li  lor  Signori , come  li  legge  in  una  Bolla  di  Pio  IV.dovc  le  ne  citano  di  più  an- 
tiche : e tutte  quelle  ragioni  poteano  vederli  nel  Gliini.  Da  quanto  abbiamo  detto  fino- 
ra ognuno  potrà  di  leggieri  difeernerc  il  divario1,  che  palla  tra  le  ragioni  Imperiali  ed 
Eflcnfi  da  una  parte , e quelle  della  Santa  Sede  dall'altra  fiopra  Comacchio  : e ciafchcdu- 
no  potrà  eziandio  rauvifarc , fc  la  ricuperazione  lattane  dal  Cardinale  Aldobrandini  in 
nome  di  Clemente  Vili,  debba  rapprelèntarfi  al  Mondo  con  que’  termini  venienti  di  oc- 
cupazione infittila , di  ufurpaz,ione , e di  (foglio  fatto  all ’ Impero  e alla  Cafa  d’ Efle  ; co- 
me pure  le  Comacchio  fia  veramente  Città  di  ragione  del  fagro  Romano  Impero  ; Cit- 
tà per  TANTI  fòco  ti  data  in  FEUDO  agli  E fi  enfi  $ e Città  da  cjuefti  poffeduta  sì 
per  LUNGO  tempo , sì  per  titoli  PROPRI,  come  in  vigore  delle  Ce  faree  Invefìitu - 
re , e con  riconofcere  gl*  Imper adori  'SOLI  per  Sovrani  di  quello  Stato.  A propofito  di 
quelli  titoli  PROPR  J di  Cala  d’Eltc  lòpra  Comacchio  oltrea  quelli  delle  Invclliturc,  già 
nel  bel  principio  fi  accennò  la  diverfità  loro. 

Ma  non  ottante  cosi  gran  numero  di  difficoltà,  le  quali  fi  affollano  contra  le  pre- 
tenfioniEflcnfi,cleInvcflitureImpcrialidi  Comacchio,  fupponiamo,  che  tutto  fia  ve- 
ro : e veggiamo  un  poco , fc  nulladimeno  vi  fi  debba  concludere , die  la  Sovranità  di 
quel  luogo  non  appartenga  alla  Chiefa,  ma  all’ Impero  j e le  le  mcdefimclnvcftiture  ab- 
biano dato  agli  Eftenfi  il  diritto  di  proprietà  (opra  Comacchio,  e il  fuo  dillrctto , anche 
non  oliarne  la  continuazione  di  tanti  atri  fòvranicfercitari  da’Sommi  Pontefici  filila  mc- 
defima  Città.  Per  ben  confiderarc  quella  materia  farà  neccilàrio  il  diflingucrc  fei  perio- 
di in  riguardo  a ciò  che  fi  pretende  cflerpaflatointorno  all’  acqui  fio,  e al  poli 'elfo  di  Co- 
macchio. I.  quello,  che  è feorfo  dopo  la reflituzione  o fia  donazione,  che  Pippino  fece  dell* 
EfarcatoallaSantaSedc,finoaquello,incui  gl ’lmpcr adori  Tcdclchi  cominciarono  a 
calare  in  Italia.  II.  qucllodc  viaggi  e foggiorni  che  vi  fecero  quefti  Principi.  111.  quello 
della  refidenza  de’ Sommi  Pontefici,  in  Avignone.  IV.quello  del  grande  Scilìna, comin- 
ciato nell’anno  1 378.  e terminato  nell'anno  1415.  infino  al  Pontificato  di  Giulio  IL 
cioè  al  principio  del  fccolodecimofcflo.V.  da  Giulio  II.  fino  all’ anno  1^98.  in  cui  Cle- 
mente Vili- ricuperò  Ferrara  cComacchio.  VI.  quello  che  è feorfo  dall’ annoi  598.  fi- 
no alla  primavera  dell’anno  1 708.  Nelle  Oflcrvazioni  fi  pretende  ,chc  fia  colà  inutile 
perefaminare  il  diritto,  di  cui  fi  ragiona,  il  falirc  al  primo  periodo,  come  troppo  remo- 
to ; e fi  erede , che  qualunque  allora  vi  fia  flato  il  poflèflò  della  Santa  Sede , non  poflà 
egli  fervi  re  a decidere  le  differenze  politiche  de’  tempi  noftri;  mafivuolc,che  in  tali  af- 
fari  debba  flarfiallchivcfliturc  concedute  ne’  tempi  inferiori , e al  poffeflò,  che  quelle 
ne  hanno  prodotto.  Egli  è però  cofi  moltonotabilc,  che  quantunque  nelle  Oflcrvazio- 
ni fi  adducano  i fondamenri  di  fimili  Invefliture,  non  fi  è poi  applicato  l’animo  a prova- 
re, che  elle  abbiano  veramente  prodotto  il  giuflo  e reai  poflèffo  in  nome  dell’Impero  : 
la  qual  colà  in  tutti  i modi  dovcafi  moflrare  a fine  di  pcrfuadcre  altrui , che  le  medefime 
Invefliture  foffero  allegate  validamente,  come  diritti  decifivi  di  quanto  vien  dibattuto; 
tanto  più  poi,  che  per  le  fole  Invefliture  non  fi  prova  il  giuflo  poflèflò  di  chi  le  concede*. 
Ciò  dunque  non  eflèndofi  potuto  moflrare,  fi  deeprefumere  con  ogni  ragione , elicgli 
Eflcnfi  non  vi  avcflèro  il  poflèflò  continuato  per  altri  ti toli , che  p er  1 a verità  d i q ucll  i del- 
la Santa  Sede , i quali  perciò  cfcludono  qualfifia  prefcrizionc  contraria, come  fu  già  no- 
tato dal  Ghini.  Ma  per  quanto  lontani  fieno  i tempi  di  Pippino  da  quelli  del  grande 
feifrna  ,e  da’  noflri , io  fperodi  provar  bcntoflo , clic  lo  flato  degli  affari  d’Italia , e parti- 
colarmente diquelli  delia  Santa  Sede,  duranti  i tre  periodi  feorfi  dopo  quel  primo  di 
Pippino , dee  porre  altrui  in  ncceflìtàindifpcn (àbile  di  falirvi  lafsù,  cioè  fino  a’  tempi  e a* 
ù\o\x  primordiali,  per  giudicar  comodamente,  fcle  pretenfìoni  moderne  de’ Duchi  di 
Modana  e dell’Impero  fieno  ben  fondate,  e fc  veramente  fi  polla  approvare  quanto  fi 
pretende  fatto  dagl’Impcradori  in  favore  di  eflì  Duchi  fopra  Comacchio.  Ora  lènza  al- 
tro egli  pare  cvidcnte,che  nulla  ci  fi  pofla  concludere  contro  alla  Santa  Sede:  e per  efièrne 
ben  perluafi  e convinti  bada  il  dare  unaocchiata  al  fiflema  dell’Italia  dal  lècondo  periodo 
finoalquinto,cioè  da’ccmpi,chcfcguirono  l’Impero  di  Carlo  Calvo  fino  a GiulioII.  Ap- 
• > pena 
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peftafèguita  la  morte  di  Cirio  Graffo  l’Italia  cadde  in  porcre  di  Vari  Principi, cioè  di  vagì*  **tt 
Guido,  Lamberto,  Arnolfo,  Lodovico  III.  dc’ducBcrcfigarj , e d’Adalbcrto,  i quali  vi'81*’ 
contefèro  per  la  corona: -e  in  quello  tempo  non  vi  fu  altroché  turbolenza  e Confusone. 

• Ridolfo , Ugonc , e Lotario,  chiamati  da’  popoli  l’un  dopo  l’altro , quegli  di  Borgogna» 
e quelli  di  Provenza,  non  fecero  altro,  che  moltiplicare  i partiti  e ledivi!  ioni,  rodando 
Roma  e laSanta  Sede  efpoflc  a varj  fconvolgimenri,  fino  a tanto,  clic  Ottone  il  Grande, 
diiamatovida  GiovanniXU.  diè  fineapartede*  molti  difordini:  ed  e (Tendo  incoronato 
in  RomanclTanno  962.  dopo  aver  predato  il  giuramento  folenne , che  fi  legge  predò  6», 

Graziano,  e il  Baronio,  divulgò  la Codituzione  concernente  gli  Staci  redimiti  e donati 
alla  Santa  Sede  da’ Principi  Carolini,  nominandogli  un  per  uno,  e rraquedi  Comic  ch'io  : omègi*, 
JaquaiCodituzioncadìnchè  aveflepiù  forza  fu  fòttoferitta  dal  figliuolo  dilui  Ottone  II. 

Che  poi  anche  la  confermò  da  sè  con  un  altra  Codituzione,  Come  diradi  pifioltre.  Ma 
contuttociò  la  Santa  Sede  ci  Pontefici  godettero  poca  tranquillità  in  tempo  d’ottone  I.  ' 

il  quale  maltrattò  i Romani  più  volte , e mutò  i Pontefici , pretendendo  ingerirli  nelle  <*  ‘ 

loro  elezioni.  Ottone  III.  fuo  nipote  morì  nell’anno  rooZ.  lenza  figliuoli,  il  che  fu  con- 
fiderato  come  gadigo  divino  per  cagione  de’  trattamenti  fatti  dall’  avo  a’  Pontefici.  Ar- 
rigo li  c Corrado  II.  a lui  fucceduri  l’un  dopo  l’altro,  furono  buoni  Principi,  enullàdi-  * 

meno  il  primodi  loro  fcCc  tre  fpedizioni  nell’Italia,  le  quali  anch’eflè  non  cagionarono 
alcun  bene  alla  Santa  Sede;  e il  fecóndo  purcnc  fòca  tre,  eonl’occafiondcllcquali  in  • . L 
moltccofccccedctteitcrminidcU’Auvocazia,dellaqualcfi  parlerà  in  fine.  Ma  dappoi-  L 

thè  Arrigo  III.  giunfèaU’Impero  nell’  anno  ió3  9.nontifualtto,che  guerrec  perlècu- 
zioni  contrai  Pontefici;  che  fdfmi,  e die  divifiohi  in  Roma  e nel  rimanente  d’Italia.  Gli  ...  r, 

altri  Imperadori  di  quedo  nome , e i due  Federighi  efèrcitarono  un  odio  implacabile  *»  • 1 

contrala  Santa  Sede.  Crearono  eproreflcro  molti  Antipapi  : c in  que’  tempi  dinidrii 
legittimi  Vicari  di  Qirido  non  avendo  credito  nè  forza , furono  fovente  codrctti  ad  ac- 
cattarli rifugio  edafilofuor  dell’Italia,  Amili edremità  giungendo  a fegno  tale  fottoLo- 
dovicò  il  Bavaro , che  i Sommi  Pontefici  non  trovandopiù  ficurczza  in  Roma,  anda- 
rono a dabilirfi  in  Avignone.  Qucda  è la  Verità  delle  colè , cui  benché  abbiano  cercato 
le  penne  delle  nazioni  c parti  contrarie  di  contraffare  con  ifconci  e modruofi  colori, 

, onde  pare , che  ne  fia  rimaflo  abbagliato  chi  ha  defe  le  Oflcrvazioni  ; non  avranno  però  ^ 

mai  forza  tale  di  eflinguerla  affatto , parche  alla  verità  nano  yr&fcribete  poteft , Mit  raci-  ^ 

umtemporam , non  patrocinio,  perfonxrum,  non  privilegiavi  regionunt.  E Che  mai  per  Virpnih  *,  i,. 
tantoaovrafli  concluder  di  giudo  dal  riandategli  atti  praticati  ne’ periodi  calamitofì  di Ì4ndu  *•  *• 
quedi  tempi  in  danno  della  Santa  Sede  Apodolica  ì Nelle  Oflcrvazioni  fi  propongono  di 
buona  fedeakuni principi, da’quàli rimangono roVefciatc  tutte  le  prove,  che  ivifì  am-  c*p.  n, 
mattano  in  favorede*  Duchi  Eflenfì  per  abbattete  ifondamenti  della  Sovranità  Pontifi-  Jf.  * j6. 

da  ; imperciocché  vi  fi  dice.  I.  che  ne’  fecoli  andati  i dominj  non  cràno  fitti  nè  certi.  II. 
che  gl’Impcradori  in  un  medefimo  tempo  alienavano  le  medefime  cofc  a varie  pcrfònc.  4f.»4s.  ‘ 

III.  che  fi  faccano  conccffìoni , trànfa2ioni  c fmembramenri  per  via  di  fatto  e per  forza  p*p 

le  quali  cofe  poi  da  altri  fi  cambiavano , fi  annullavano , e fi  rivocavàno.  I V.  die  limili  * 4®^ni 
concoffìoni  c conferme  fpeflè  volte  non  aveano  effetto  ver  uno,  c che  erano  di  poca  du-^.4s.«49. 
rata.  V.  che  i privilegi  allora  accordati  erano  piuttojlo  doni  di  pompa , che  di  fatti . Ora  XX1V\*» 
dunque  e che  mai  fi  può  egli  dedurre  dagli  atti  di  quedo  carattere  ? Chi  ha  fatte  le  Olici-  x#xvnr, 

vazioni  fi  è poi  dimenticato  di  provare,  come  dovea,  che  gli  àttici  titoli  conferiti  agli/»,  jì. 
altri,  e in  particolare  a’ MarchefiEdcnfi,  non  fodero  di  queflo  tenore,  ma  d’un  altra  fpe- 
aediverfa  ; non  cflcndogli  fòrfccaduto  in  penfiero , che  quede  eccezioni  fi  potè  fièro 
allegare  per  parte  della  Santa  Sede  nel  modo , col  q uàlc  fono  date  allegare  pel  Sereniflì-  7*- 
mo  DucadiModana.  Epurev’eragrandiflìmobifognodi  pcnfàrci  alquanto  fu  quedo ^-LVI11*  & 
particolare,  fenon  per  altro,  almeno  perche  nelle  Oflcrvazioni  fi  fon  volute  Citare  àlcu-  c Lix.p*p 
ne  carte,  il  contenuto  delle  quali  non  fi  fa,  fc  abbia  avuto  giammai  edètto  veruno.  Tale  fi- 
fembra  eflèr  quella , che  fi  fa  data  in  Verona  nell’anno  1 184.il  dì  19.  di  Ottobre  daFcde-  **** 

rigo  I.  ad  Obizo  d'Eflc  per  in vedirlo  de  Marchia  Gena a è"  de  Mirchia  Mèdie  Un  i.  Ma  c«p.  LXIl.  p» 
quando  mai  etto  Obizo  o alcun  de*  fuoi  poderi  ha’nno  póflèduto  i due  M are  he fi iti  di  Ge- 
nova  e di  Milano  / Taccio  poi , che  di  quedi  due  Marclicfati  io  non  fo  ih  quale  Sto-  ff' cvr’  f‘ 
ria  vi  fi  feccia  menzione,  perchè  io  non  le  ho  lette  tutte.  Simile  a quedo  atto  fi  è ò/firv  cap. 
aflòlucamcnte  quell’ altro  di  Ottone  IV.  fopra  il  Marchefato  d’Ancona  ; il  qual  at-LXXIH*  fv 
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to  non  meno  ,chc  quello  di  Federigo,  non  ebbe  mai  effetto  veruno.  Quindi  vi  era  una 
precifa  nccdfità  di  provare  nelle  Oflèrvazioni , che  gl'  Impcradori  coftumaflcro  fare  atti 
dlduelòrrc,  cioè  validi,  ed  invalidi.  Che  gl’  invalidi  follerò  quelli , die  erano  accom- 
* pagnati  da'  giuramenti  folcnni,  e in  favor  della  SantaSede.  Che  i validt  poi  fodero 

gli  akri  non  così  folcnni,  e in  particolare  tutti  qualli , che  erano  contra  i Sommi  Pontefi- 
ci, c la  Chicfa  Romana.  E in  principal  luogo  dovcafi  provare  , chci  diplomi  dada* 
Marchcft  Eftcnfi  non  follerò  piuttojio  doni  di  pompa,  che  di  fatti,  ma  ch«  realmente 
; . avellerò  fortito  il  loro  effetto,  mentre  (inora  veggiamo  tutto  il  contrario.  Di  vantaggio 

bifognavaancheauvertirc,che  i Cclàrifleffi,i  quali  aveanofpeditelclnvediturcin  tem* 
pidifeifmio  di  guerre  contra  i Pontefici,  dipoi  nel  riconciliarli  con  loro  le  rivocarono 
rcftitucndoallaSanraScdcleSignoriealeitoltcefmcmbratcoda  effì.oda’lor  preccflò- 
cì^wurIT  Ottone  II.  nell’  anno  967.  redimì  a Giovanni  XIII.  terram  Ravennatium , aliacjue 
fioau  bb.  1.  m COMPLUR  A mullis  retrotemporibus  Romania  Ponttfcibus  ABL  ATA,  come  lì  legge 
ch  \akM  tiri  Prc^°  Rcg‘nonc-  Ottone  III.  nell'  anno  99 1 • giurò  a Giovanni XV.  di  redimire  alla 
tbnfc'rgnf?'  Santa  Sede  quicquid  de  tcrrabeatt  P et  ri  ad  nofìram  potejlatem  venerit.  Arrigo  V.  giurò 
fi-  u».  a Palqualc  II.  di  farlo , ma  poi  noi  fece.  Federigo  1.  giurò  c promife  il  medefimo,  ed  an- 
B*ron.  anno  c|ie  realmente  clcquillo  in  parte.  Arrigo  VII.  fuo  figliuologiurò  parimenic  di  farlo  e 
jan» 117"  j.  il  fece  nel  fuo  Teftamcnto.  Non  meno  di  lui  lo  promife  il  fuo  figliuolo  Federigo  II.  c 
47-  benché  folle  già  esautorato  nel  Concilio  I.  di  Lione,  cfFcttuollo  altresì  nel  fuo  TeftiK 

nri1png.11.14.  mcnto  Ottone  IV.  benché  pure  cfautorato , rivocò  anch’ei  nel  morire  quanto  avea  fat- 
'\uynÀu.  an.  tocontroalla  SantaScdc,ondcOnorioIH.  confermò l’allòluzionc  impartitagli  da  $i- 
W4J.  i ti’  fridoVcfcovoIldelèimenfc.IIBavarofcccpuranchcloftciro,comcfidific.  Nèv’èal- 
io37’ cun dubbio , chegli altri Ccfari , c ilor  fucccflòri nel  chiedere a’Sommi Pontefici l’aflo- 
luzione,nonabbianofatroilmcdcfimo  giurando  di  mantenere  alla  Chiefà  gli  antichi 
ojftrv.  cnf.  fuoi  dritti  di  Sovranità  lòpra  gli  Stari  altre  volte  a lei  tolti.  Si  è anche  dimaro  bene  di 
Xcàf'xx.fAf.  allegar  nelle  Olfcrvazioni  molti  atti  c titoli,  che  altro  non  fono,  che  conferme  di  quelli, 
4*.  « 46.  che  erano  dati  fatti  da  Impcradori  feifmatid , o ufurpatori , quali  furono  due  Federighi , 

CAp.xxi.p.46.  q quattro  Arrighi  ,la  nullità  de’ quali  atti  fidichiara  abbadanza  con  la  regola  certa, che 
le  conferme  nullaaggiungono  al  diritto,  cui  porta  fòco  ildtolo  primordiale  ; e chcogni- 
c.  xn % p.  50.  qualvolta  quedo  è dato  accordato  da  chi  non  avea  legittima  facoltà  d’accordarlo , egli, 
W fH  non  dà  alcun  diritto.  Al  rimanente  non  occorre  fermarci  per  far  l’applicazione  dc’prin- 
cr.ucxr.p.17.  dp)  c fatti  aggiunti  a’  fopracccnnati  titoli, che  fi  producono  per  Cala  d'Edc,efTendo  evi- 
dente , che  tutte  le  circodanze  da  me  notate  fono  badanti  a impedire , che  nulla  indi  vi  ii 
poflà  concludere. 

LXV.  Si  aflcrifcc  nelle  Olfcrvazioni,  che  intorno  alla  moltitudine  de’ titoli  conceduti  fo- 

Efcmc  intorno  pra  le  mcdcfimccolc  adiverfcpcrfoncin  un  medefimo  tempo,  e dipoi  variati  permoti- 
vidicompiaccnza,o  pur  d’intcreflc,  non  fi  debbafarcafo,fcnou  di  que’ Ioli,  che  furono . 
delle  prefetì.  accompagnati  dal  polfdfo.  Ma  chi  haferitte  le  Oflèrvazioni  do vca  dunque  provare, . 
xionì  Eftcnfi  chc  ia  Cafa  Edcnfc  in  realtà  aveflc  poflèduto  Comacchio  per  virtù  di  titoli  Imperiali  : il \ 
iw! Curaac'  che  fi  c peròtralafdatodi  provare,  quando  per  lo  contrario  le  Codituzioni  Imperiali, 
offtrv.  cnp.  c Pontificie  da  me  addotte  con  tanti  altri  atri,  dimodrano  alTai  chiaramente,  che  i Papi. 
xxr.p4£.  f0.  fono  ftati  realmente  in  polfeffo  di  Comacchio  non  meno , che  degli  altri  dominj , i quali  « 
61^6(5.  f erano  flati  loro  ufurpati  in  tempi  di  turbolenze  e di  confufiom  5 echeperciòin  atripub- 
cnp.  lx.  p . 73.  bl ici  chiamarono  Comacchio  lor  proprio  : NOSTRUM  Comitatum  Comaclcnfim.  E 
* 7vzjcm  poi  finalmcntcogni  forte  di  polfeflb  non  bada  già  egli  pcracquidarvi  laproprictà  : nort^ 
pa^76.  * ideo  JURE  quis  fosftdet , quìa  rem  naBw  ejlfcd  ita  demum  fi C1TR  A culpam,  dice  Liba- 1 

vtiipAf.  147.  nio;  maéncceflàriopel  diritto  delle  Genti,  che  altri  per  aver  giudo  titolo  di  pollcdcr 
vtrUm.  i.  som.  una  cofa  > di  cui  non  é vero  padrone,  ne  entriin  poflefiò  per  virtù  di  un  principio  non  vi-  s 
i.p.i9b’  zio  fo,  cioè,  che  fia  capace  da  per  sé  deffo  di  trasferirgliene  la  proprietà , c per  confegucn- . 

h.  Gmtiui  i»  tc , che  polfegga  di  buona  fede , cioè  con  fàputa  c conofcimcnto  di  non  podeder  cofa  al-  • 
y*T» btiu &p*.  trui.  Che  il poflèirononfiadifcdnrinuato,cioè,chcilprimopoflcflbrcnonloabbiamai  j 
tri  tìbro  a.  c*p.  intcrrotto  con  atti  contrari,  nè  fiafi  oppodo  qualora  fi  è trovato  in  idato  di  poterlo  fare  j x 
Puf  in-  onde  poi  in  tal  guifà  terminata  Xufucapione,  cioè  il  lungo  polTeflo  fermato  dall’ufo  intor- . 
infra»  do  'lan  no  2 cofa  abbandonata,  la  quale  ufucapione , già  introdotta  per  ben  pubblico  affinchè  i 
’twmUbo*  dominj  non  follerò  incerti,  vi  produce  poi  quella  eccezione,  che  fi  chiama  preferì 
u.$.  1.5?  * zàone,  per  virtù  delia  quale  l'antico  c primiero  fignorc  perde  la  proprietà,  che  vi. 
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avea  innanzi  al  tempo  della  medefima  ufucapione . Ma  gl’  Imperadori,  che  fapeano  d’ a- 
vcr  giurato  di  mantener  Comacchio  con  gli  altri  Stati  in  Signoria  della  Chiefa,  con  qual 
buona  fede  potettero  mai  darlo  altrui,  mentre  non  era  cola  tale,  ut  in  fe  non  haberet  vi-  */»'•  ?«’■«  «- 
tium,  il  che  è neccflano  per  l’ ufucapione  nel  pollèflorc  di  buona  fede  ; perchè  chi  poflìc-  ™tuu<£ìn*’ 
deo  dona  le  cofe  altrui , come  fe  fodero  lue  proprie,  ma  però  con  fa  pura,  che  fieno  d’ im  <*  hg.  ii 
altrui,  non  può  dirli, che  Ha  in  buona  fede.  Però  qui  lì  adatta  l’ allìoma  legale  di  Santo  5** 
Agofttno:  in fare  predio  rum  ( noi  diremo  urbitim  ) t anditi  quisque  bonxfidci  poffcfor^'ffffff' 
Tetti* finte  dici  tur,  quandi  u fe  posfidere  ignorai  alien  um.  Cum  vero feierit , nec  ab  aliena  ni*  <*f.  7, 
pofièffione  receder  ir,  rune  male  fidei  perbibetur , fune  jnfle  iniufius  vocatur.  Qual  titolo 
legittimo  dunque  potette  mai  darli  agli  Eltenlì  lopra  Comacchio  in  pregiudizio  della 
Santa  Sede  ? Qual  pofleflb  giullo  vi  potettero  avere,  o vi  ebbero  mai  per  virtù  de’  dtoli 
Imperiali  ? Quando  anche  i Pontefici  maltratti  avellerò  meritata  la  privazione  de’ loro 
Stati, quella  non  avrebbe  mai  potuto  continuarccontra  i legittimi  fucccflbri,eflcndo  poi 
certo,  come  fi  è detto,  che  gl’  Imperadori  reftituirono  quanto  aveano  occupato  a’  Pon- 
tefici. La  forza  di  q ucitc  prove  c rieonofeiuta  sì  convincente  da’  medefimi  OlFervatori , c*?. 

che  dopo  un  lungo  difcorlo  impiegato  per  far  valere  i titoli  Imperiali  fopra  gli  Stati  del-  P-*’49* 

la  Santa  Sede,  alla  fine  poi  II  riducono  ad  abbandonargli  come  anticaglie,  per  paflàrec-/  lxul 
agli  ultimi  tempi, dovciì  pofleflò  abbia  potuto  elfer  certo  c continuato.  Ma  poi  quelita, 
tempi  non  conlìltono  in  altro, che  nel  periodo  del  lòggiorno  Pontificio  in  Avignone,  e 
poi  in  quello  del  grande  Scifma  d’ occidente.  Ein  quanto  al  primo , lì  dice  nelle  Ó(-  offirv  c*f. 
ìcrvazioni,  che  nonfi può far gran  capitale  fopra  gli  Atti  di  que’  tempi, fìantela  frana  con-  LXlt‘i+*7$> 
fufinne  de' gius  e dominj , e la  faciliti  di  pr  e fi  are  giuramenti  di fedeltà,  che  allora  correva  in  I- 
talia:  il  che  fecondo  gli  Autori  fi  verifica  ancora  di  quel  periodo,  che  precedette  al  me- 
defimo  foggiorno.  E non  farebbeftato  malfatto  le  avellerò  anche  auvertito,  chein  quel 
periodo  del  lòggiorno  Avignonclc  auvenne,  chetanti  Tiranni  occuparono  le  Città  e le 
provincic  della  Santa  Sede,  non  eflendoi  Pontefici  in  iftato  di  difenderle  $ c la  confufion 
generale  dell'Italia  non  meno, che  deli’  Impero  favorendo  allora  tutti  gli  fmembramen- 
ri,c  le  ufurpazioni.  Laonde  quando  ancor  folle  vero,  che  gli  Eftcnfì  avellerò  pofleduta  in 
quello  periodo  la  Città  di  Comacchio , come  non  dipendente  da’  Sommi  Pontefici , e 
fmembrara  dal  Ferrarcfc  ( il  che  però  non  fi  è provato  nelle  OlTcrvazioni  ) da  ciò  non  vi  fi 
potrebbe  punto  concludere,  che  in  virtù  di  fimil  pofleflò  vi  avcflcroacquiftata  alcuna  ra- 
gione lopra  quella  Città.  Il  periodo  del  grande  Scifma  c ancor  meno  proprio  a render  c»p.  e* 
legittimo  un  tal  pofleflò  contro  alla  Chielà:  c tal  verità  fu  definita  da’Savj , c quello  che  *”/■*>  pe- 
piti importa, dal  Concilio  di  Coltanza , eficndo vi  prefente  l’ lmperador  Sigismondo , 
come  lìdifle  a Capi  L.Oltrachè  quel  pofleflò,  quandoanche  vi  folle  mai  fiato,  avrebbe  n mturaUur.f 
avuta  poca  durata,  efièndo  impedito  dagli  atti  contrari  efercitati  da’  Sommi  Pontefici  ; **  & 

ficchè  non  avrebbe  potuto  produrrcalcuna  ragion  di  dominio  ne’  pofleffòri.  Si  tien  per  vtd!^!iy6.  *6' 
certo  nclleOflcrvazioni,chcvifiabifognodi  un  poflcflòrr»/f»4ri<?  per  preferì  vere  con-  ojjirV.c*p. 
tro  alla  Chiefa  Romana:  il  che  ammettendoli  pcrvero  dallapartccontraria,ionon  fo 
poi  con  quanta  facilità  II  polla  egli  provare,  che  la  Cafad’ Elico  qualunque  altra,  abbi* 
pofleduto  per  sì  lungo  tempo  pacificamente  con  giufti  titoli,  e come  fignoria  incerta  ed- 
abbandonata,  la  Città  di  Comacchio  o altro  dominio  della  Santa  Sede  per  potervi  prc- 
fcrivcrc  contro  di  ella. 

Ora  ftanti  quelle  verità  ftabilire  nella  ragion  naturale,  egli  è evidentiflìmo,  che  il  LXVI. 
poflfcflòdiGomacchio,cdcghaltridomi«j,de’qualialprefcntclìdibatte,noncmai  (la-  de* 

totale,  qual  fi  deferì  ve  nelle  Oflcrvazionis  poiché  fi  è veduto,  che  ciafcunodegl’Impe-  pref'n- 
radori  ita  Tempre  giurato  c dichiarato,  che  elfi  dominj  apparteneano  alla  Santa  Sede,  azioni  Fittoti 
cui  anche  di  tempo  jn  rernpo  reftituirono  le  cole  ufurpate.  Perciò  quando  anche  fi  con- Con,ac* 
ccdcllè,  che  la  Cala  d’ Elle  duranti  i periodi  del  grande  Scifma  e del  foggiorno  Pontifì- c ,0* 
ciò  in  Avignone,  avelie  pofleduto  Comacchio  in  virtù  di  ribellioni,  di  dedizioni , o d’ In- 
vcftiture  Imperiali, comcSignoriafmcmbratadalFerrarelè,  non  lì  potrebbe  giammai 
per  qticfloconcltidcre,  che  ella  con  tali  titoli  viziofi  vi  avefle  acquifiato  alcuna  ragione- 
inquella  Città,  oin  altro  luogo  della  Santa  Sede:  eil  pretenderlo  ripugna  a tutte  le  rego- 
le^ a tutte  le  maflìme  più  cornimi  del  diritto  naturale  e civile,  perchè  i Pontefici  allora 
non  erano  in  ilìato  di  opporfi.  Gli  atti  conceduti  agli  Ellenfi  da  Lodovico  il  Bava- 
io  fono  titoli,  che  ballano  a rendere  inutile  un  fimil  poflcfio>  quando  anche  vi  V. 
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avelie  tutti  gli  altri  rcquifiti  ncccflàrj  per  formare  la  preferizione:  i quali  però  vi  matl« 
cano  in  tutto  e per  tutto.  E quella  cofa  è sì  certa  e indubitata , che  la  riconofcono 
gliftcflì  Mmiftri  Eftenfi  de'  giorni  noftri,  i quali  non  fi  arrifehiano  dtallcgarc  alcun  atto 
dd  Bavaro,  benché  i pollati  avellerò  fcritto,  che  al  tempo  di  Giovanni  XXII.  i Mar- 
" chefi  d’ Èlle  riconofceano  quell*  Città  dall ’ Impero , e il  Pigna  ancor  egli  aveflc  nominati 
stori»  dic^ftd  certi  titoli  dati  loro  dal  Bavaro,  col  cui  braccio  occuparono  anche  Ferrara,  allora  an- 
***  neflà  a Conia  echio.  Ogni  forza  del  medeflmo  poflèflo,  e della  medefima  preferizione 
farebbe  poi  fiata  cftinta  nel  lècolo  XIV.  non  lòlamcntc  dalle  folenni  Coftituzioni  di 
Carlo  IV.  niaanche  dagli  atti  di  lòvraniti  cfercitari  in  Comacdiio  a nome  della  Chiefa 
dal  Cardinal  Anglicodopo  la  morte  di  Gregorio  XI.  e anco  nel  fècolo  XV.  dall’  Abate  di 
VtÀip.  ij.  iys-  Cafanova  fotto  Martino  V.  dalle  folenni  Dichiarazioni  degl’ ImpcradoriVenceslao, Ru- 
166. 170V 19V.  petto, Sigifmondo,  e Federigo  IIL  e in  principio  poi  del  fèguentc  dagliatti  del  ccnfopa- 
i9i.«  ij».  gato  da  Ercole  I.c  da  Alfonlò  I.  per  Ferrara  ed  altre  Città.  Indi  aliai  più  gagliarda» 
mentefarebbe  Hata  impedita  qualunque  preferizione  da  quanto  fece  Giuliod.nelco» 
minciamento  del  lècolo  XVI.  contra  Alfonlo  I.  Duca  di  Ferrara  : e poi  continuamente 
per  tutto  quel  lècolo  ogni  preferizione  avrebbe  dormito,  medianti  gli  atti  lòvrani  cfcrci» 
tati  in  Comacchio  da'Sommi  Pontefici  in  materia  della  fabbrica  del  falc,  fenza  oppofi- 
zionc  veruna  degl’ Impcradori,  anzi  coni'  approvazioueelprcfladiCarloV.Di  vantag» 
gio  farcbbonoftarirauvivatiildirittidcllaSantaSedc  anche  pcrl'Inveftituradatada  Pao- 
lolU.  ad  Ercole  li.  dove  lì  nominò  Ferrara  con  altre  Città  : la  verità  della  quale  Inveitim- 
ela/. cap.  ra  non  fi  ofa confettare  nelle  Oflèrvazioni.  Clemente  Vili,  più  fortementedi  tutti  avreb» 
xliv.  p.  6 1.  bc  rotta  qualunqne  preferizione  nell'  anno  1598.  rientrando  in  poflèflo  reale  di  Ferrara 
^ji IJkX;x’ e diComacchio,  come  di  feudi  vacanti  per  la  mortcd’AlfonfoII.pcr  mancanza  d’eredi 
S ’ capaci  a fuccedcrgli.  Ma  riefee  del  tutto  fuperfluo  il  moftrarc  la  nullità  di  quelli  poflèflì 

e prefcrizioni’mcflì  fuori  nel IcScritturc  pubblicate  contro  alla  Santa  Sede,  quando  e co- 
fa  manifcfta , che  Comacchio  non  e mai  flato  poflèduto  da’  Marchefi  e Duchi  EftenU 
con  altri  titoli,  fenon  con  quegli  ftclfi,  co'  quali  poflèdettero  laQttà  di  Ferrara,  nel  cui 
dillrcttoera  Comacchio.  Ora  egli  reità  a confiderai  l’ ultimo  periodo  delle  pretenfio- 
ni  E Aenfi  fopra  quella  Città , ed  e lo  feorfo  da  Clemente  Vili,  fino  alla  primavera  dell* 
ultimo  anno  1708.  nel  che  fi  può  dir  francamente,  che  quello  affare  è ri  mallo  confu- 
mato dell’ tutto  perle  Capitolazioni  di  Faenza,  e pel  trattato  di  Pifa,  mediana  le  condi- 
zioni già  pubblicate  a tutto  il  Mondo.  Laonde  ognuno  dee  rimanere  forprefo,  che 
oggi  fi  pretenda  conrrauvenirc  a due  Accordi  folenni  dopo  cficrc  flati  approvati,  ed 
eflèrvi  flati  ricevuti  sì  gran  vantaggi  per  tutte  le  prctenfioni,  che  mai  vi  fifoflèro  pò» 
Qfftrv.  cap.  tutc  avcrc  fopra  Comacchio.  Egli  è poi  un  bel  dire , che  le  guerre  avuto  dagl’Impcra- 
X*cfpfxlvi.  dori  col  Turco  non  abbiano  loro  permeilo  d’impedire  l' effetto  dolla  incamcrazione 
fi.óì.i  64*  di  quella  Città  : poiché  oltre  al  non  efière  (late  continue  tali  guerre  da  ClemcntcVIIL 
a’ giorni  noftri,  non  vi  era  cofa  piu  facile,  che  il  fare  una  Protetta  pubblica.  Epurcpcc 
lo  fpazio  di  dugento  anni,  che  fono  feorfi  da  Giulio  II.  infino  a noi,  nel  quale  inter- 
vallo i Pontefici  vi  hanno  a villa  di  tutto  il  Mondo  clèrcitatala  fovranità  loro  in  Co- 
macchio, mai  non  fi  è veduto,  ne  udito  un  atto  pubblico  per  parte  degl’  Impcradori 
in  contrario.  Qui  dunque, ancorché  Comacchio foflè  mai  appartenuto aUTmpcro  (il 
Dt^urtbt8i& che  però  non  fi  proverà  mai)  ci  andrebbe  la  maflìma  indubitata  del  Grozio:  qui  rem 
patultb.x •**t*fuamal>  aliquo teneri  fcit,necquicquam  contradica  MULTO  TEMPORE,  is  ,nìfi  caufi 
aliqua  MANIFESTE  appareat , non  videtur  ida/io fecijfe animo, qtiam  quod  remillam  in- 
filar um  rerum  numero  efjenollet  5 imperciocché, ficcomc  egli  foggiunge,  vix  fieri poteft p 
ut  MULTO  TEMPORE,  rea  ad aliquem  pcrtinens,  non  aliqua  via  ad  ejus  notitiam 
perveniat , cum  multai  ejus  occafiones fuùmintjìret  tempus.  E tali  maffimc  fondamen- 
Aià  a-?!  ^ £^tto  comune  fi  ftendono  fopra  le  cofe  di  ragion  dell’  Impero  non  meno,  che 

iìfififi"  5*,,f  foPra  tuttc  lc  altrc  > come  nora  »!  medefimo  Grozio.  E perchè  mai  fopra  dò  non  fi 
7>4i/*t*P4«prefc  alcuna  precauzione  nel  Trattato  di  Munitemeli’  anno  1648.  dove  fu  dibattuto 
Aalpnlbiua  lun§°  tcmP°  con  ìomma  attenzione  intorno  a tutti  i diritti  dell’  Impero,  e in  par- 
iZgUfoa/iM-ù colar  dell’Italia;  Perchè  non  fc  ne  fece  alcun  motto  nelle  diete  Imperiali  dell’  an* 
ptUiimpnMo.no  1658.  peri’  elezione  dell’ Impcrador  Leopoldo,  ove  pure  fi  ventilò  quefta  matc- 
Anujhnoft riadc’  feudi  d’Italia,  e vi  furono  prefenrati  Memoriali  in  nome  dd  Duca  di  Modana  ? 
fimo ptr.i.  Lhi  a fatto  lc  Oflèrvazioni  non  ha  ftimato  ben  di  fermarli  in  quello  particolare, per- 
chè 
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che  avrebhc  avuta  gran  pena  di  addurvi  cofa  alcuna  di  confiderabile.  Vi  fi  dice/*/.  T56./*r*. 
bensì,  che  fc  Don  Celare  d’ Erte  non  litigo  in  Roma  pel  feudo  di  Cornacchia , ciò  fu/'  *?■ 
perchè  la  Camera  Apoflolica  non  era,  nè  è il  tribunal  competente  per  litigarvi  di  un  feu-  L°f'? o.«  7^. 
do  Imperiale.  Ma  perchè  dunque  pubblicamente  non  ricorle  al  tribunal  competen- 
te? Dalle  cofe  dette  fin  qui  farà  facile  a ciafcheduno  il  giudicare,  fc  dalla  parte  di 
Cala  d’  Efte  vi  fi  molto  il  pacifico  portèllo  centenario  di  Comacchio  contra  la  Santa 
Sede , anche  ammettcndofi  i fuppofti  fondamenti  addotti  da  luoi  Miniftri. 

Dopo  aver  dimoftrato,  che  i tempi  feguiti  al  primo  periodo,  cioè  alla  deca-  LXVII. 
denza  della  fchiatta  Carolina,  fono  fiati  accompagnati  da  turbolenze  sì  grandi,  c 
chc  gl”  Imperadori  fi  tòno  ferviti  di  tante  vie  di  fatto  contra  i Pontefici,  che  di  qui  toii  prmor- 
non  fi  può  ftabilirc  alcun  giufto  titolo  di  portello,  preterizione , o pretcnfìonc  con-  d'*l'  acinsan. 
tra  la  Sante  Sede  in  virtù  delle conccrtìoni , che  potettero  mai  cflcre  fiate  fatte  degli  ^focimulT.0 
Stati  Ecclefiaftici  a Principi,  o a particolari;  egli  ne  nafte,  che  bifogna  formar  giu- tatua, 
dicio  de’  diritti  della •medefima  Santa  Sede  intorno  a’  dominj  conrrovcrfi,  per  via  di 
titoli  più  antichi,  a’ quali  maifempre  i Sommi  Pontefici  fono  ricorfi  per  difenderli 
contra  gli  attentati  degl’  Imperadori,  facendogli  poi  anche  da  cllì  niedefimi  di  nuo- 
vo confermare  c riconofccre  ogniqualvolta  gl*  incoronarono  dopo  morti  o depofti 
gli  ufurpatori,  o quando  gli  aflblvcrtero  dalle  cenfurc,  o gli  ricevettero  in  grazia, o 
che  fi  riconciliaron  con  loro.  Quelli  titoli,  che  nelle  Oflcrvazioni  per  ifcherno  fo- 
no chiamari  vecchi , rancidi , antiquati,  e decrepiti,  fonolcfamofè  Donazioni  di  °J T«v*C*f. 
Pippino,  e di  Carlo  Magno  ridotte  all’  ultimo  compimento  da  Lodovico  Pio , e in  c.  lxu?.176 
tutu  i fccoli  tenute  vive  tanto  per  parte  de’ Pontefici , che  degl’  Imperadori.  Ma  nel-  c. ucvi.?.  7g. 
le  Oflcrvazioni  fi  movono  contro  di  cflì  alcune  querele.  I.  vi  fi  dice,  che  della  Do-  °!ftrv'  CmP  1L 
nazione  di  Pippino  noi  non  abbiamo  altro,  che  1’  cifrano  preflò  Anaftafìo.  II.  che  crw/p.'n. 
quefte  Donazioni  fono  titoli  troppo  vecchi  per  avere  a decider  con  erti  le  prctcnlioni  c.Lxiv.f,76., 
infòrte  ne’  fccoli  pofteriori,  fia  ciò  per  la  ragion  generale,  per  cui  non  fono  accetta-  77* 
bili  i titoli  di  limile  antichità,  perchè  non  crtèndo  alcun  Principato,  che  non  ne  ab- 
bia, fi  potrebbono  contcftare  i diritti  più  ficuri , c fulcitare  ogni  giorno  pretcnlìoni 
novelle;  fia  perchè  la  Santa  Sede  non  può  pretendere  d’  aver  mantenuto  il  diritto 
lòvrano  in  proprietà  fua  d‘  alcune  fignorie  confiderabili  cfprertè  nelle  medefi me  Do- 
nazioni. Ma  per  rifponderc  alla  prima  querela,  farà  ben  ricordare,  che  poco  im- 
porterebbe, che  della  Donazion  di  Pippino  non  ci  forte  altro,  che  1 ’eftratto  prcrtò  d' Ana- 
ftafìo, quando  poi  il  fatto  è reale  everiffimo:  fc  quell'  eftratto  non  fu  mai  contcfiato, 
nè  vi  ha  legno  alcuno  di  fuppofizionc  : fenon  vi  è uomo,  che  non  fàppia  eflèr  ella  con- 
fermata dalle  concordi  teftimonianze  di  tutti  gli  Storici  contemporanei,  proflìmi,  e 
fufièguenti.  Taccio  poi  il  ritrovarli  tuttavia  in  eflèreil  diplomaftcflò  di  Pippino.  All’ 
altra  querela  fi  rifponde , che  i titoli  vecchi  veramente  non  fono  fempre  in  ufo  ; ma  pe- 
rò fervono  elfi  di  prove  incontraftabili  quando  perpetuamente  di  fecolo  in  fecolo  lino 
a’  tempi  vicini  fono  fiati  prodotti  e riconofciuti  in  tutte  le  congiunture,  nelle  quali 
vi  è fiata  quiftione  di  regolare  le  conteftazioni  e le  pretenfioni  infòrte  : quandofimi- 
li  congiunture  fono  fiate  frequenti,  e quando  tali  pretenfioni  fonò  fiate  aliai  volte  ri- 
novatcanche  ncglianni  molto  pofteriori  a’  medefimi  titoli:  nel  qual  cafònon  dcono  . 
più  dirfi  titoli  vecchi,o  antiquati  ma  nuovi  crccenti,  pigliandoli  il  lor  cominciamento 
dall’  ultime  ricognizioni.  Chefc  titoli fomiglianti  contengono  molti  diritti  ; e perchè  iKif.'p'rf*?* 
non  può  cflcrauvcnuto, che  alcuni  di  loro  fieno  fiati  abbandonalo  perduti  fenza  prc- 77. 
giudicio  degli  altri,  i quali  fi  fon  mantenuti,  e fi  vogliono  tuttavia  mantenere,  come  in  Al,r*  Lttt,r* 
quelli  due  punti  fi  vedeaccaduto  alle  Donazioni  di  Pippino,  edi  Carlo  Magno  ? Ma  di*’  « 
qucftamatcriatorncralfiaragionarcalungoncllaPartcIV.Intanroiomiveggoingiun-  •!  r 
to  uno  ftrcttilfimo  obbligo  di  ricercare, fe  anchcFcrrara  annetta  aComacchio  fi  debba  al  t><  »*• 

Sercniflìmo  Duca  di  Modana,  come  pretendono  i fuoi  Miniftri , auvcntandolì  con  mol- 
ta vemenzaalPontcfice  Clemente  Vili,  perchè  in  virtùdel  giuramento  da  lui  prefiato  di 
avere  ad  oflcrvarlaBolla  fatta  per  fantiflìmi  fini  dal  Beato  PioV.  contra  le  nuove  infeuda- 
zioni  degli  Stati  ricaduti  alla  Chicfa,  ne  venne  alla  ricuperazione  dopo  morto  Al  fonfo  II. 
ultimo  della  lineaDucale  di  Cafa  d’Efte, già  invertita  diFerrara.  Bifogna  però , che  io  fan- 
tamenteproteftidi  entrare  inquclìa  materia  odiofa  per  eflcrci  tratto  a forza  dalleScrittu- 
rc  Efteafi,  agli  Autori  delle  quali  è piaciuto  di  porre  chi  difende  le  ragioni  della  Santa 
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Sede  in  una  in  una  indifpcnfabilc  uccelli tà  di  gi uftifica re  i Sommi  Pontefici  in  un  fatto 
già  approvato  per  giufto  da  tutti  iPotcntatiCattolici;  e molto  prima  di  venirne  alla  elo- 
cuzione, già  maturato  e difeufiò  in  varj  Pontificati  dal  Pagro  Collegio  de'  Cardinali,  e dal 
tribunale  della  Ruota  Romana.  E Te  le  fdegnofe  Scritture  già  fparfe  nella  prima  Corte 
d’ Europa  non  avellerò  dianzi  apprettato  un  forte  motivo  di  feri  vere  la  precedente,  e 
poi  di  nuovo  laprefcnte  per  difendere  la  Santa  Sede  aflalita  per  molti  lati,  niun  certa* 
mente  avrebbe  penfato  mai  d’entrare  in  tura  materia, già  quali  fpenta,  cui  forfè  riufeirà 
malagevole  ritoccare  così  dilicatamcntc,  che  non  vili  abbia  in  qualche  modoarincrcf- 
ccrc  ad  unaFamigliadellc  più  gloriofe  d’Europa,  da  tutti  riguardata  generalmente, come 
principali  filma  nell? Italia, delle  cui  vere  grandezze  fon  piene  le  memorie  de’  più  fognatoti 
Scrittori.  Parcnulladimeno,  dieci  fiaragionedi  poter  credere , che  chiunque  avrà  letti 
non  dico  i fogli  fcritti  a penna,  ma  le  tre  Scritture  di  fretto  pubblicate  con  le  ftampc, non 
potrà  giammai  riconottcrc  nelle  carte  prefenti  vcrun’  altra  paflìonc  fuor  di  quella,  che 
unica  mente  insèttefla  dee  cflcre  inclinata  ad  una  Criftiana,  moderata  e ncccfiaria  difefa 
*d-  della  verità,  poìchcni/jilvcntas  erubefeit,  nifi fotummodo  abftbndi,  maffimamentc  poi  in 
wdln  sìgrave, come  fièqucfta,incuifitrattadigiuftificarc  un  Pontefice, le  cui  fante  a- 

zionifìccome  già  fenato  no  di  edificazione  al  Criftianefìmo,  così  dovrebbono  ancora 
ritrarre  altrui  dal  cercar  le  occafioni  di  fcreditarlc. 
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PARTE  TERZA. 

Difefa  della  ricuperazione  del  Ducato  di  Ferrara  fatta  dal  Pontefice  Clemente  Vili, 
ed  cjame  de'  diritti  EfienJ?  intorno  al  medefimo 
Ducato. 

E'  NOTO  a tutto  il  Mondo,  che  Ferrara  è Prindparo  proprio  della  Chiefà  Roma- 
na al  pari  diComacchio  a lei  connetto,  e il  Codice  Carolino , Anattafio  Biblio- 
tecario, e infinite  altre  memorio  Pontificie,  e Imperiali  de’  fecoli  vicini  e lon- 
tani non  latteranno  mai  luogo  da  dubitarne  ; oltre  poi  all’avere  gliEttenfi  dall’ 
anno  1332-  fino  al  1 597-  tempre  pubblicamente  giurato  e riconofciuro  di  tenerla  in 
Vicariato  dalla  Santa  Sede.  Donnizone  poeta  rozzo  sì,  ma  veridico,  i quale  fiorì  infi- 
ne dell’  undccimo  fecolo , attefta  co’  feguenti  verfi,  che  il  Pontefice  Giovanni  XV. 
concedette  Ferrara  a Tedaldo,  avolo  della  Contefià  Matilda: 

Romanus  Papa , tjuem  Jìncere  peramabat , 

Et  fibi  CONCESS1T,  quod  ei  Ferrarla  SERVIT. 

Un  altro  autore  Anonimo  della  Vita  di  quella  Eronia,  ultimamente  divulgata  dal  Si- 
gnor Lcibnizio , lo  dice  ancora  con  quelle  parole:  Joannes  Pontifex  multa  (ibi  dilezio- 
ne conjunclus  Civitatem  CONCESSIT  Ferrariam.  Quefto  folo  batterebbe  a mofttarc 
fc  i Papi  nel  decimo  fecolo  conceddttro  altrui  le  Città  della  Santa  Sede,  di  che  dubi- 
tofli  nelle  Oflcrvazioni  in  propofito  della  conceflìonc  diComacchio  fatta  daGrc^o- 
rio  V.  alla  Chiefa  di  Ravenna  : e quefto  folo  anche  può  far  vedere  al  Mondo  con 
quanto  precipizio  nelle  medefime  Offervazioni  fi  fia  dato  il  titolo  di  novità  alla  In- 
vcftitura  del  Vicariato  di  Ferrara,  conceduta  da  Giovanni  XXII.  a Rinaldo , Obizo , è 
Niccolò  Eftenfi  nell’  anno  1332.  quafìcchè  allora  cominciane  il  dominio*  della  San- 
ta Sede  in  Ferrara,  e che  le  occupazioni  fattevi  da  Federigo  I.  e da  Arrigo  VI  fi  do- 
veflcro  confidcrarc  per  atti  legittimi.  Ma  troppo  fi  è indugiato  fin  o"gi  à feopriré 
quefa  novità.  Non  difTcgià  quefto  Obizo  ftefiò  quando  nell’  anno  1344.111  inveftì- 
to  di  quel  Vicariato  da  Clemente  VI-  ma  a Beltramino  Vefeovo  di  Boloaoa  fiorite  & 
ex  certa  fidenti* , ut  dixit,  confeffks  fuit  & recognovit,  &nunc  et  Uni  confitetur  & re- 
cognoficit  cor  am  Domino  predillo  Epificopo „ quod  dilla  Civitas  Ferrar tenfis , eiusque  Cò- 
mitatuj  (fi  diflrilìuscum  pieno  dominio  (fi  omnibus  juribus  t fi  PERTINENTIlS^r/^ 
nccnon  mero  & mixto  imperio , jurìsdtdicne  òmnimoda  (fi  potejlate  , AB  ANTIQUO 
integere  & piene  pertinuerunt,& nunepertinent  ad  Romananam  Ecclelhm  " Oranon 
cfTcndo  qui  ncccflàrio  il  provar  maggiormente  quefta  verità  incon trattabile,  io  verro 
fenza  altro  alla  fuftanza  del  fatto,  dicui  fi  ragiona:  per  cognizione  del  quale  dee  fa 
pedi,  come  il  Pontefice  Clemente  VII.  per  giufte  ragioni  non  àvendo  mai  voluto 
approvare  il  Laudo  pronunciato  da  Carlo  V.  in  Colonia  intorno  al  comprometto  far 
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tt»  inlui  dal  medcfimo  Pontefice, cda  Alfonlòl.giàdecaduto  per  lentenza  pubblica  dal 
Vicariatodi  Ferrara  dopo  aver  egli  contrauvcnuto  alle  Capitolazioni  contratte  con  la 
Santa  Sede,  c al  giuramento  predato  di  fedeltà  con  averle  anche  occupato  Reggio, 

Modnnav  c Rubiera  ; finalmente  Paolo  IlTmofio  dalle  i danze  di  Carlo  V.  di  Francclco 
I.Rèdi  Francia,  della  Repubblica  Veneziana,  di  Aleflàndro  Cardinal  Farnefc;  c dalle  s,ruttrtE/ii>,ji 
fuppiicazioni  d’Èrcole  IL  figliuolo  d’Alfonfo,  venne  il  dì  2. del  mele  di  Gcnna  jo  dell’  **.«}.  »4- 

anno  1 5 3 9. ad  una  Capitolazione, con  la  quale  concedette  al  medcfimo  Ercole  l’In- 
veditucadi  tutto  il  Ducato  di  Ferrara  fecondo  il  tenore  della  Invcditura  d’Alclfandro 
VI.  e di  tuta*  le  altre  ragionicompctenti  alla  Santa  Sede  in  tutte  le  Città  e luoghi  allo- 
ra pofleduti  da  Ercole  II,  c l’ Invcditura  fu  delà  alui,c  a'  difendenti  legittimi  c natu-  ivi  in  fa  j*.* 
tali  per  linea  mafchilc  dal  Duca  Alfonfo  I.  (uo  padre  fidamente:  prò  fe  dr  legitìmis  “• 
fr  ttaturalibus  per  lineam  mafculinam  a pronto  Alphonfo  defcendentibus , fervuta,  pri- 
mogenitura , come  fi  legge  nell’  articolo  III.  efiprimcndofi  nell*  articolo  Vili,  che  ri- 
manendo Ipcnta  lalcgimma  linea  mafichile,c  in  altri  cali  ivi  fipccificati,  i fiucceflòrid’  Er- 
cole (oggiaceflèro  alla  caducità.  Qucfta  Capitolazione  fu  odcrvata  da  Èrcole  II.  e da  Suturi un 
Alfonlo II.  Ilio  figliulo  finché  il  Beato  Pontefice  Pio  V.  il  dì  2 3.  del  mele  di  Maggio  mMn- in  piotr‘ 
dell’anno  1567.  pubblicò  una  Codituzionc  fottoferitta  c giurata  dal  fiagro  Collegio 
de*  Cardinali  ove  proibiva  da  indi  in  poi  le  nuove  alienazioni  c in  feudazioni  delleCit- 
tà,c  de’ Luoghi  della  Santa  Sede,  ed  anche  il  trattarne  fiotto  qualunque  prctedo:  la  qual 
Codituzionc  fu  poi  confermata  da*  Succcflòri  di  Pio  V.  Il  perchè  Alfonlò  IL  dopo  la 
prima,  la  feconda , c la  terza  moglie  veggendofi  fuor  di  (pcranza  d’ aver  figliuoli , che 
gli  potedero  fucccdcre  in  quel  Ducato  : e non  lòlo  per  le  Capitolazioni  con  Paolo  III. 
ma  anche  per  la  Boi  la  di  Pi  oV.vcggcndonccficlufi,  come  incapaci,!  congiuntipiù  profi- 
limi, che  avea,  rivolfie  il  penderò  a tentar  tutti  i mezzi  per  ottenere  dalla  Santa  Sede  u- 
na  nuova  Invcditura , om  ero  una  proroga  della  vecchia  di  Paolo  IH.  in  favore  di  fiuo 
cugino  Celare  d’ Edc,  figliuolo  legittimo  di  Alfonfo,  già  nato  fuori  di  matrimonio 
da  Alfonlò  I.  c da  Laura  Eudochio,  donna  d’ umil  legnaggio,  ma  di  rare  bellezze  e 
di  (piriti  fupcriori  alla  fua  condizione  j onde  con  varie  adulazioni  fu  celebrata  dà 
diverfi  rimatori  e profatori  di  quell’età,  tutti  però  dipendenti  dalla  fua  Cala. 

Quindi  (deceduto  ad  Urbano  VII.  il  Cardinal  Niccolò  Sfiondrato,  che  fu  Grcgo-  ^-MX. 

rio  XIV.  fratello  delia  moglie  di  Filippo  d’EdeMarchefc  di  San  Martino,  c già  amico  di 
AlfonfioII  quedidopofatti  vani  tentativi  fino  dal  Pontificato  di  Pio  V.  per  impetrare,  pe«a  dc»oio- 
che  l’altra  finca  infetta  gli  fucccdcfiè  nel  Ducato  di  Ferrara,  finalmente  rilòlvette  di  ”one  dcl La- 
porta r fi  a Roma,  benché  fofiò  in  cràgra ve,  c in  idagione  pcricololà  al  viaggio, a cui  an-  ra!°dii'edeuw» 
cora  fi  richicdca  grandiilìma  (pela;  c ci  giunfc  la  (èra  de*  1 o.  dol  melò  di  Agodo  dell’  an-  fcnaroria  p« 
no  1 5 9 1 . c avendo  lupplicato  il  Pontefice  per  l’ eftenfionc  dell’  Invcditura  di  Paolo  III.  *,a  ^ nu°v* 
in  altra  Pcrfona  non  comprcfà  nella  medefima,  cui  egli  avrebbe  nominata,  il  Pontefice  favore  dtiu* 
veggeneo  l'  affare  arduo  per  cagione  del  giuramento  da  lui  predato  di  ofìcrVarc  la  linea  notoria- 
Bolla  di  Pio  V.  nc  parlò  in  Concidoro  a’  Cardinali,  dando  poi  campo  alDucadircn- 
dcrgli  a parte  informati  della  fua  richieda:  ilchè  fctto  apparilce  da  varie  lettere  del lai slil 
fàmofo  Segretario  Gianfranccfco  Pcranda,  fritte  al  Patriarca  Gaetano  in  Ifpruc,  c Ms*rdiit,t, 
divulgate  da  Giovanni  Chini  già  fiefiant’  anni  in  principio  della  (ua  Scrittura  coatta^’ *'* 
il  Manifedo  del  Duca  di  Modana.  E che  il  maneggio  principialfc  fotto  Pio  V.  lo 
fcriffe  Roberto  Tiri,  vafiàllo  del  Granduca  di  Tofcana,  in  una  orazione  a Clemen- 
te Vili,  dampata  in  Bologna  nell’anno  1598-  ove  fi  leggono  quede  parole:  hacres  t« 
tum  inde  USQJJE  a Pontificata  Pii  fS.  MULTUM  DIUQUE  in  confnltatto- 
nem  vocata  efl , cum  P E R S A P E Alphonfm  inflaret , ut  C&far , quem  alioqttin  a jure 
fuccedendi  P R O R S U S cxclufum  effe  fòie  Itati  NOVA  conce  sitone  in  ter  bcncfìciarìos, 
vecligalesque  Pontificum  reclpcretur  ,femper  vifum  fuit  fanclisfitnà  illà  Patribus , hanc 
rem  Alphonfotpfi  per  ampia*  conditiones  & ingentia  pramia  offerenti  y juflisfìmv  de  cau- 
fis  minime  concedi  oportere.  Dunque  Gregorio  XIV.  vi  deputò  una  Congregazione  di 
XIII.  Cardinali  da  tenerli  innanzi  a luideflò  per  cfaminar  quedo  punto:  an  Bulla  Pii 
V.obflet  ejuominus  Summus  Pontifexposft  difponere  de  feudo  nondum  devoluto  ,cum  adefl 
evidens  & vera  utilità*  ftvenecesf  tot  Bcclefu,  & hoc  mandavi t difputari  in  abflrafto.V ol- 
le anche  il  voto  dcgliUditori  di  Ruota  :c  il  lcntimento  comune  fu,  che  la  Bolla  odafic,e 
chcnonpotca  il  Pontefice  derogarle,  nifi  de  plenitudine  poteflatis.  I Cardinali  furono  i 
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Tegnenti,  Gcfualdo,  Paicotti,  Bonclli,  Madrucci,  Fachinctti,  Salviati,  Valicro,  Lauro  ; 
Aldobrandini,Mattci,  Colonna,  Piatti,  e Lanccllotti.  Finalmente  Gregorio  vergen- 
do contrarj  i Cardinali, offerì  al  Duca  T Inveftjttira  pervia  di  Motu proprio , la  quale  fu 
da  lui  rifiutata  per  dubbio , che  un  altro  Pontefice  non  la  rivocafic  per  non  dfcr  fatta 
con  Bolla  conciftorialc,  come  fi  richiedeva  in  fatto  di  sì  gran  rilevanza.  Propolc  diri- 
compcnfarc  la  Chicli  con  un  altro  Staro  5 di  accrclcerc  di  due  terzi  il  pagamento  del 
ccnfo  ; di  donare  un  millionc  di  ducati,  e ove  di  nuovo  ricadcflc  loStato  alla  Chiefa , 
donarle  tutti  i bonificamenti}  ma  nè  pure  offerte  sì  grandi  piegarono  gli  animi  dc’Car- 
j>i4 riM  mss.  dinali } onde  il  Papa  ancor  egli  mandò  fuori  una  Bolla  in  conferma  di  quella  di  Pio  V. 
Tranafa  Pmu.  pegna  uno  degli  Uditori  di  Ruota  olferva  ne’  Tuoi  Giornali , che  il  Papa  ogniqual- 
storìtàdT^r-  v°lta  vo^c  trattarc  in  Conciftoro  di  quello  affare,  tot'ies  impeditus  futi feltri ,vel  dolori - 
cagnot*  t.tl».  bit*  & urina  difficultatibm  ad  Confìjìorium  acceder e.  Quello  fatto  con  tutti  i luoi  parti- 
>.597.  td.w.  colariè  narrato  da  a Bartolommeo Dionigi, da bCcfare Campana,  da c Jacopo  Augu- 
^ uano  J da  d Andrea  Morofini , e da  c Antonio  d’ Errerà  : e ne  parlano  ancorafGian- 
J4$.  édtx..  itti"  francclco Leone,  e g Giovanni  Antonio  Gabuzio, Scrittori  allora  viventi:  cil  Pontefice 
anaoióoj.  1 Clemente  Vili,  che  fu  uno  di  quella  Congregazione,  lo  rammemora  nella  Tua  Di- 
ioo!f"i»9.  chiarazionc  contra  Cefare  d’Eftc,  come  dirò  più  innanzi.  Gli  Autori  delle  l»  Of- 
d H//f.  v,ntu  fcrvazioni  vorebbono  dileguare  tal  fatto  d’  Alfonfo  II.  con  dire,  che  non  potè a nuo- 
Ub  14.^.570.  cere  ai  Cuìgno  lontano , e non  confenzàente.  Non  certo,  perchè  egli  facea  quei  trat* 
\±y.cxZx6o'.  tati  por  nuocergli.  Nè  forfè  il  Cugino  acconfentiva , che  gli  procuraffc  il  Ducato 
i Thtfutrmftrt  di  Ferrara,  ed  egli  forfè  non  avrebbe  allora  faputo  richiamare  di  sì  grande  oltrag- 
ZttUf-f»r.ì.e.  gj0>  che  gli  fi fàcea ! Dicono  ancora,  che  Alfonfo  ciò  procurava  per  cautela  pru- 
g dente , per  aggiunger  titoli  a titoli , e ragioni  a ragioni.,  e non  già  perche  dubitale 

*.  ir-  ;.4i.  della  legittimità  d’  / llfonfò  fuo  7io.  Bclliflìmi  ripieghi,  e ben  tali  da  edere  oppolli  a 

feto  si  ciliari!  - 

LXX*  * 11  Duca  Alfonfo  II.  veggendo  iti  in  finiftroi  Tuoi  dilegni  in  favor  del  Cugino, 

Alfoniòii.per  fpcdì  inLamagna  Marcantonio  Ricci  pet  tentare  almeno  d’ottenere  1'  cllenlìonc  dell’ 
impedire  U Invcftitura  de’  feudi , che  tenca  dell’  Impero } ma  perché  le  difficoltà  flefTè , che  efclu- 
de^fcudTlm»  deano  Celare  dal  Ducato  di  Ferrara,  lo  cfcludcano  parimente  da  quello  di  Modana  e 
penali,  com-  Reggio,  come  riflette  c confelfa  1’  Autore  della  terza  Scrittura  Eftenlcj  fi  fuperaro- 
pra  la  ìàoato-  no  tutti  gli  oftacoli  col  danaro , conforme  abbiamo  dall’  opufcolo  de  Principihus  Ita - 
nuoP»a  ìoTcfti-  Portato  inLatino  da TommafoSegeto, amico  di  Giulio  Lipfio,  e perciò  contem- 
tura  a favore  poraneo  del  fatto,  ove  tra’  debiti , de’  quali  era  aggravato  Don  Cefare , allora  Duca  di 
della  lineano-  Modana,  le  ne  annovera  uno  ducentorum  millium  feutatorum , quos  Gennai  es  demor- 
‘^rrC  tuo  Alphonfo  Duci  mutuos  dederunt.  E vi  fi  dice,  clic  ti  Imperatori  fuere  numerati  ,fidu - 
Altra  Lutar*  dar  io  in  Mutinam  & Rhegium  Lepidum juri  impetrando , Fanus  efl  Jedecim  millium 
?•  feutatorum  aureorum.  Il  Tuano  ferivo,  die  il  Duca  Alfonfo  colfc  l’ opportunità  d* 

itaùtp^T.  §d.  impetrare  a forza  di  danari  quella  Invcftitura  dall’  Impcradorc  pel  bifogno,  che  quelli 
11  ziirutruuté  ne  aveaper  la  guerra  contra  il  Turco  in  Ungheria:  Ferrar ienf/s  autem  inde  occafione 
Mutui* , Rhegii  Lepidi  ,Z  arponi  m ut  ditiones  in  Colf  arem  Ateflinum  agnatum 
109.  p.  40.  * conferrentur,  MAGNA  AURI  VI  depenfa , aCafare  impetravit.  Agoftino  Fauftini, 
st»rt*  Ftrrari/ì  Scrittore  accetto  a’  Miniftri  Eftcnfi,  fcrivc  ancor  egli,  che  nell’  anno  1595.  efjendeft  prefo 
bb.i.f.%9*  Gi  avarino  dal  luteo , mando  il  Duca  ( Alfonfo  li.  ) ad’  ImperadoreTRECENTO  MIT  A 
SCUDI,  che  perciò  gli  conced'  /’  Invefiitura  non  folamentedi  Modana , ma  di  Reggio,  di 
Carpi,  e di  tutto  quello  Stato,  nè  [blamente  per  lui , ma  per  li  figli,  quando  ne  avejfe: 
e mancando  ctuefli , chiamò  in  detta  Invefiitura  il  Signor  Don  Cefare  fuo  cugino,  e i 
difendenti  di  lui  in  infinito.  OfTervifi,  come  nè  il  Scgcto,  nè  il  Tuano,  nè  il  Fauftini 
' vi  fanno  menzione  veruna  di  Comacchio.  Quella  magna  auri  vis,  quc’trecentomila 
fendi , c quella  (omnia  ducentorum  millium  feutatorum,  imporrarno  400.  mila  feudi  Ro- 
mani'.boriati  allTmpcradorc,c6o.  mila  a’ Tuoi  Miniftri,comcdirò  piùinnanzi.  L’Auto- 
Dtfir.tbm  ìm.  rc  delia  terza  Scrittura  Eftcnfe,  il  quale  è flato  vago  di  ricorrer  più  volte  all’  a utorità  del 
*'  ‘,4  Luterano  Ermanno  Conringio  per opporli  a’ diritti  della  Santa  Sede,  avrà  facilmente  o£ 
anni  1654.  ' ferrato,  come  egli  fa  menzione  di  quanto  narra  ilScgeto.  Rcgiftra  quello  fatto  dcl- 
la  Invcftitura  anche  Bartolommeo  Dionigi,  dicendo,  che  il  Duca  di  Ferrara  ottenne 
dall'  Imperadore  NUOVA  Invefiitura  di  Modana  e Reggio  con  autorità  di  potervi 
nominar  per  fuo  fuccejfore  con  titolo  di  Duca  chi  a lui  FOSSE  PIACIUTO. 
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Dunque  Alfonfo , il  quale  con  larghe  offerte  non  avea  potuto  ottenere P ampliaziq- 
ncdcll’lnveftitura  Pontifìcia;  richiefè  allTmpcradorc  , mediante  il  fuddetto  peculio, 

4a  facoltà  di  eleggere  e nominare  per  fuo  fucccflòrc  nel  Ducato  di  Modana  c Reggio 
-fra  un  anno  o nel  fuo  teftamento,  o in  altro  atto  anteriore,  tatti  inter  vivos , quatto 
in  ultima  yoltmtaic , pcrlona  tale , che  folle  del  fuo  Calato,  come  fi  confcfla  anche 
nelle  Oflcrvazioni:  unum  ex  V umilio.  Efienfi  ex  duobus  flipittbuj , qui  hodiejuperfunt >uu+-6*!*6t. 
JLICET  (fi  tanquam  forte  nati  ex  radice  1NFECTA,  vel  ob  ALIOS  quoscumque  DE-  ' 
BECTUS  ) NON.  effetti  comprehenfi  in  Invejiituris  ANTIQU1S  : e ottenne  il  dì  8 . del 
mefed’ Agofto  dell’ anno  i ^94 .facultatem  irrevocabile/»  nominandi  & eligendi  femel 
4t c più  rie s tam  in  ter  vivos , quatti  in  ultima  vnluntate , unum  ex  f umiltà  Efienfi  ex  dejcen- 
dentibus  lUujhis  Don  Alphe  ufi  EJlenJìs  olim  flii  Illufirijjìmi  Duc/s  Alphonfi  I.  Vel  ex 
defiendentibns  IUufiris  Don  Sgìs  mundi  Efienfis, fratria  olir»  llluflrisfimi  Ducis  Her eli- 
disi. tam  natis , qua/»  qui , fuperflite  Illufir'ufimo  ipfo  Duce , najcerenturc  qui  quidem 
furtt  duo  Jiipites  dtcfx  Domus  & Familix  Eflenfs  : ex  quibus  biodie  fitperfùnt  IUuJlris 
nofier  & Imperli  fidelis,  dilcUus  Cafar  & ejusflii  Alphonfits  & Ludovkus  infante s , & 
frater  Cafar  is  Alexander  ex  di  eh)  Ittuftri  Don  Alphonfò:  dr  lllufris  Carolus  Philì- 
éertuSy  Sifismandus , & Alphonfus  filli  Don  Pbtlippì  Marchionis  Sanili  Martini , ex 
itilo  lUufiri  Don  Sigismundo  defcenàenhbus.  Et  Iute  ETIAMSI  ( tanquam  forte  NA- 
TI ex  radice  1NFECTA,  vel  ob  alias  quoscumque  defeiìus ) NON  ejj'ent  compre - 
h enfi  in  Invejiituris  ANTIQUIS.  L*  Imperadorc  obligò  Alfonfo  a farlo  conlàpc- 
jirolc  della  perfona  nominata  nello  fpazio  di  un  anno  dopo  fattane  1’  elezione.  E 
in  calo,  che  non  voleflc  notificarla  a lui  fteffo,  gli  perniile,  che  la  noti iì calte  a 
qualche  vaflàllo  dell’  Imperò,  o a qualche  fuo  Ambafciadore  in  Italia  di  fuo  genio 
*d  elezione.  Che  le  poi  anche  monito  prima  d’ aver  comunicata  la  nomina,  volle, 
che  folle  valida»  aggiungendo  ivi  quelle  parole:  promittentes  Jùb  verbo nefro  Cxf  'a- 
rjeo  e idem  lllufris  finto  Duci  Alphonfò)  nos  eleilionem feu  nomìnationem  pr'imam , vel 
fècundam  vel  ter  ti  am , qnotacunque  tandem  fuerit , no  bis  per  eum  communicatam , fi 
forte  occultai»  e am  habere  confultws  duxerit , nemini  mortalium , cujuscumque  fiatili 
nut  etiam  conjundionis  nebiscum  fuerit , dira,  confenfum  ejusdem  Illuflri filmi  Ducis 
tevelaturos.  Tutte  quelle  cofc  lì  leggono  nel  diploma  Celàrco  dato  in  Racisbona 
il  dì 8 d’ Agofto  dell’ annoi 594. 

. , Da  quelli  particolari  non  è difficile  il  riconolcere , che  Don  Celare  d’  Elle  era  IXXf  - 
aifatto  incapace  per  difetto  dclpadre,di  fucccderc  non  folamentenc’  feudi  Pontificatila  A,t’onl°  H* 
anche  in  quelli,  che  Alfonfo  II.  tenea  dall’  Impero  ; altramente  non  vi  farebbe  fiato  al-  ^ Antica! 
«un  bifogno  disi  fatti  maneggi,  perchè  di  natura  tua  avrebbe  egli  dovuto  fuccedervic  imperiale, 
fenza  quelli  mi  Iter  ioti  negoziati,  i quali  per  efièrfeguiti  in  tempi  non  ancora  fofpcni , 
nc  viziati,  in  due  Corti , cioè  nella  Pontificia,  e nella  Cclàrca,  cper  parte  de’  medelìmi  ‘ivca"ac^ 
jntcreflàti,  i quali  certamente  non  prctendeano  in  tal  guifa  di  pregiudicare,  ma  dì  dì  feudi,  eoi 
auvantaggiarcla  propria  Cala, troncano  tutte  le  ftrade  a dii  volefie  mai  più  dubitare c«c3tnc  la  <** 
fidi*  equità  delle  rifoluzioni  fatte  da  Clemente  Vili,  mentre  dopo  la  morte  di  Al  fon- 
foli.  accaduta  il  dì  27.  del  mele  di  Ottobre  dell’  anno  1 597.  ricuperò  il  Ducato  di  Fer- 
rara alla  Chiclà,  efcludendovi  Don  Celare,  che  da  Alfonfo  fteflò  era  fiato  dichiarato 
fuo  erede  nei  Teftamento  comporto  il  dì  17.  del  mele  di  Luglio  dell’  annoi  ^9$.  E 
in  quella  ricuperazione  nonfi  pensò  a nuli’ altro,  chea  quello,  chcallorpofìèdcva  in 
feudo  dalla  Chiefa  dio  ultimo  Duca  Alfonfo  li.  il  che  Ila  detto  in  rifpolta  a ciò,  che  i 
Miniftri  Eftcnfi  con  mira  di  rendere  odtofc  le  ragioni  Pontificie,  hanno  ferino  d*  al-  ojfnv.c^: 
tri  luoghi , i quali  erano  allora  c fon  tuttavia  in  altrui  dominio  : c chi  gli  polfiedc.co-  LXvtI»h  7h 
nolcc  ottimamente  la  fallacia, cl’infuffiftcnza  di  quanto  replicatamcntc  fi  è affettato*7^,  xlik 
di  pubblicare  in  fimilpropolìto;  onde  non  è bifogno,  che  io  nc  favelli  in  contrario, ^.46. 
come  potrei  favellarne,  fenza  ricorrere  ad  altri  Scrittori,  die  a Pellegrino  Prifciano,  ■» . 
MiniRro  eStorico  Eftcnfe.  Dunque  allo  fcrivcrc  di  Celare  Ubaldini  Canonico  di  Fer-  surUMSS.  A 
tara  , Don  Celare  veggendofi  ftretto  fi  diede  a confutare  i modi,  co'  quali  poteffe  Jlabilirfi  P*rr*r*  d«iu 
il  Principato  di  Modana  e d' altri  Stati  a quello  anncjfi ’ parendogliene  di  C A V ALIE  R E 
quafi  PRIVATO  yfalito  in  una  grandezza  così fatta , cerne  feffer  Duca  e Principe  grande 
d'Italia  , ove  NON  ASPIRO  giammi , {offe  un  giuoco  molto  nobile  e di  gran  fortuna , 
nelfiual  Avcffc  guadagnato  OLTRAP  opinione  PROPRIA.  Soggiunge  f Ubaldini , 
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che  Don  Cefàrc  *r*a,  quel  SOLO  patrimoni 9,  che  /’  amore  de/T  avo  verfi  il' figliuola  Hi 
luifinz*  incomodo  de'  figli  primi  e LEGITTIMI  gli  uvea  CONCESSO  che  NON  era 
MOLTO  j in  ijlato  pero  di  poterne  /per are  per  la  morte  dS  projjtmi  , che  quafi  a hello 
fiudio,  e per  ifcherzo  della  fortuna  fi  vede  ano  mancare , e a Don  Ce  fare  LASCIARE  k 
foflanze  loro,  che  erano  BENI  ALLODIALI,  SENZA  SPERARE  0 PRETENDERE 
STATI  ^eccetto  MONTECCHIO,  di  cui  era  Marchefiy  come  dt/pofittome  dipendente 
dalla  MERA  volontà  d' Alfonfo.  Quelli  è un  Autore  poco  parziale  della  Santa  Sede, 
c tutto  per  Don  Celare,  il  cui  padre,  fecondo  la  palfione  di  gran  parte  de  Ferrarci! 
del  tempo  fuo,  dice,  che  era  fiato  legittimato  per  ilfi/Jfèguente  matrimonio,  e POI  per 
amplifiimi  privilegj  di  legittimazione  , che  hanno  forza,  quando  anche  fojfe  [pur io,  d’  a~ 
biUtarlo  a*  feudi  anco  ecckfiafiici.  Ma  le  era  (lato  legittimato  per  lo  fufjeguente  matri- 
monio, a die  poi  legittimarlo  anco  per  amplijjtmi  privilegj  ? Non  ballava  egli  il  folo 
matrimonio!  Si  conclufc  dunquel’ufcita  di  Don  Cefaredal  Ducato  di  Ferrara,  dipu- 
landofene  le  Capitolazioni,  in  Faenza  il  dì  12.  del  mcfcdiGcnnajo  dell’anno  1 s 9 8.  tra 
Pier  Cardinale  Aldobrandino  in  nome  del  Papa , c Lucrezia  d’ Elle  Duchcffa  d’ Urbino 
in  nome  di  Don  Celare,  nell’  articolo  X.  delle  quali  fuaccordato  a Don  Ccfarc,  che  ri- 
te  nelle  i gradi,  luoghi  e le f filoni, prerogative  e preminente  PER  GRATIA  SPECIALE 
di  Sua  Santità , che  ave  ano  i Principi  d‘  Efie  mentre  pojfedano  il  Ducato  di  Ferrara. 
Quelle  Capitolazioni,  che  furono  allora  imprefle  in  Roma  nella  Stamperia  Camerale, 
tìu a 7.  par.  4.  e li  leggono  ancor  nella  Vita  del  Cattolico  Rè  Filippo  li.  fcritta  da  Ccfarc  Campana,  fù- 
hkm.f.  ìjt.rono  fempre  oflèrvete  da  DonCcfare  finché  vide,  c da’  fuoi  fucccfiòri  finoall’  anno 
1643 . nel  qual  tempo  fi  pubblicarono  alcune  Scritture  per  parte  di  Francesco!.  Due» 
di  Modana.  E quantunque  allora  dal  canto  di  Roma  elle  fodero  confutate  da  Feli- 
ce Contclori Referendario  d’ entrambe  le  Segnature,  c Cuftode  della  Biblioteca  e 
dell’  Archivio  del  Vaticano,  da  Giovanni  Ghini  Commidàrio  della  Camera  Apofto^ 
lica,c  anco  dall’Auvocato  Concidorialc  c Fi  leale  Picrfranccfcode*  Rodi  ; nulladime- 
no  a’  dì  nollri  francamente  diffimulatefileragioni  contraric,già  cfpoftc da que’ valent- 
uomini, fi  è di  bel  nuovo  andata  fpargendo  la  fuftanza  di  quelle  vecchie  Scritture,  pri- 
ma in  ifcritto,c  pofeia  iniftampa,  a fine  di  concitare  l’ altrui  potenza  controalla  San- 
ta Sede  Apollolica,  quafichèle  ragioni  Eftcnfi,  lènza  altro,  fodero  vere  e indubi- 
offtrv.  **.tate,  nè  fodero  mai  date  convinte  d’infuffidcnza.  Quindi  è,  che  nelle  Oficrvazio- 
ixxix.p,  90.  ni,  con  le  quali  al  prefente  abbiamo  da  fare,  fi  dice,  che  non  ha  provato  alcuno  fin- 
ora, che  la  ricuperazione  (ivi  chiamata  occupazione')  del  Ducato  di  Ferrara,  fatta  da 
Clemente  Vili,  fife  giufia.  Che  Don  Ccfarc  era  nato  di  legittime  nozze:  il  che  ni- 
un  mette  in  dubbio.  Che  era  (lato  eletto  fpontaneamente  per  Duca  di  ferrar  a da  quei 
, popolo.  Che  era  comprefo  nella  Bolla  d‘  Aleffandro  VI.  la  quale  abbracciando  tutti  i 
difendenti  ài  Ercole!  fenza  dillinguerc  i legittimi  da’  baftardi  concedealoro  quel  Du- 
cato in  allodio.  Che  la  Bolla  di  Paolo  IH  fi  rimile  a quella  d’  Aleffandro  VI.  ChQ 
Paolo  III.  non  potea  far  nuove  Capitolazioni  con  Ercole  II.  nè  quelli  accettarle.  Che 
Alfonfo  II.  non  le  accettò,  nè  la  linea  di  Don  Celare,  ed  altre  colè  lòmiglianti.  Si 
è taciuto  nelle  Odcrvazioni,  che  la  Sede  Apollolica  era  Sovrana  di  quello  Stato.  Che 
Alfonfo  I.  ne  era  decaduto  per  pubbliche  dichiarazioni,  come  reo  di  lcfa  maedà  jc  che 
Paolo  DI.  per  grazia  fingolariffìma  ad  i danza  de’  maggiori  Principi  Cridiani,  c parti- 
colarmente dell’  Imperador  Carlo  V.  diede  una  nuova  Invelenirà  a’  legittimi  difcch- 
denti  da  Alfonfo  I.  per  ordine  di  primogenitura,  fecondo  l’ufo  de’ feudi,  mentre  Cle^ 
mente  VII.  non  avea  mai  voluto  approvare  il  Laudo  di  Carlo  V.  come  infetto  d’  e- 
normc  lefione,  foprachè  fi  protedò  in  pubblico,  negando  ad  Alfonfo  1. 1*  abilitazio- 
ne a nuove  Invediturc,  c rifituando  il  cenfo  di  centomila  feudi. 

Ora  per  tornare  alquanto  addietro,  è manifediflimo  a tutto  il  Mondo,  che  il  Du- 
coóofcc  u*ii?”ca  Alfonfo  II.  veggendofi  privo  di  fucceffionc  legittima , tentò  tutte  le  ftrade  per  far, 
oca  di  DonCe-  die  nel  dominio  de’  fuo  Stari  feudali  vi  continuali  alcuno  della  fitafehiatta, benché  no- 
fare  iyapace  a ^riamente  cfclufo,  come  lo  era  Don  Celare  fuo  cugino,  da  lui  riconòfduto  inabile 
Kp«8viant  c incapace  a fucccdergli  pervia  ordinaria}  altramente  non  farebbe  egli  dato  mai  così 
ordinaria.  Ec-  Icmpjjce  c incauto  di  farvi  tante  manifatture,  quando  realmente  Don  Celare  non  vi  a- 
vctrcavuta  alcuna  eccezione,  come  oggi  fi  pretende  da’  Minidri  Edcnfi.  Nè  elfo  Dori 
fienfì  aii’o^fatj  Gdàrc  avrebbe  mai  taciuto  fcntcndofi  fare  «ì  gran  torto,  quando  lenza  altro  avelli 
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potuto  fuccederè  al  Duca  di  giuftizia  c pervia  ordinaria:  e ‘avendo  raduto,  conobbe 
di  non  avervi  ragione  alcuna.  Celare  Campana,  allora  vivènte , Icrivc,  che  Ridolfo  r,t*  a,  répp» 
Il.dcfidcrando  di  dare  il  comando  delle  fuc  àrmi  in  Ungheria  aci  Alfonlo  li.  nell’  an-  w-  o«r«7.p»T. 
no  1^06. poco  prima, che  le  ne  moriflè,  quelli  vi  appliciviper  agevolarli con  nuovo**11*' 
forviato  dìgran  inomento  ver/o  Santa  Chic  fa,  la  RlNOVAZIOlSTE  dd  feudo  di  Ferrara , 


medelìmo  impcradore  il  dì  2 1 . del  mele  di  Gcnnajo  dell* anno  1 5^6.  fende  da  Praga 
Una  lerrcra  a Clemente  Vili,  dicendogli,  che avea eletto  fùo  Luogotenente  generale 
contrail  Turco  il  Duca  Alforifo  : che  il  Conte  Raimondo  della  Tórre  gliene  avreb- 
be parlato  più  a lungo  ; c che  intanto  il  pregava  a dargli  la  nuovi  Inveftitùra.  Ne  fa  x».  1 . ittrt  49. 
fède  anche  il  Cardinal  d’ Oliar,  la  cui  teftimonianza  però  in  quelli  partfcòldfi  oggi  ri- tJn- iu  amtitt 
efee  lòlpetta  a’  Minillri  E (lenii , come  d*  uomo,  il  quale  pdilàndo  allora,  aguadagnarft*  1 6s>** 
la  porpora,en  favorevole  alle  pretenfioni  Romane : del  qual  genio  ci  dipingono  anche  og„v.  c*p. 
il  Tuano,  come  Bibliotecario  del  Rè  dì  Francia,  Però  1’  Oflàrfu  di  contrariò  parere, iXXX/y/» 
vantandoli  d’  eflcre  (lato  fatto  Cardinale per  la  raccomandazione , e per  lo  fèto  rifpet-f'**’h  c///< 
to  del  Rè  fuo  Signore;  tanto  è lontano,  che  cercaflc  di  guadagnarfi la  porpora  col;- io*, 
favorire  gl’  intcrellì  del  Papa  ! E di  vero  egli  non  era  di  talcTumorc , che  dovette  nal-  7tm‘ *■•***• 
condere  i Tuoi  fcnrimcnti,  fpccialmcnte  quando  feriveva  al  Rè,  o a*  Tuoi  Minillri.  Si  f 
vede  in  molte  lue  lettere  quello  carattere  diventi, e di  Franchézza,  anche  ih  affari , che 
potcanodilpiacere  alla  Corte  di  Francia;  imperciocché  quello, che  Icrivònò  i regjMi- 
tiiftri  nc’  loro  dilpacci , non  può  nuocere  a’  dilegni,  che  vi  pòtettèro  avere  intórno  al 
proprio  innalzamento  in  altre  Corri,  eflendo  loro  mantenuto  il  fegreto  nel  Corifi- 
glio  Reale:  c un  de’  lor  doveri  confitte  in  informare  il  proprio  Sovrano  di  tutti  i 
fnovimcnti  della  Corte,  ove  dimorano.  Si  può  chiarir  di  vantaggio  quella  verità 
col  legger  là  Vita  dell*  Òflàt  prcpofta  dal?  Amelotto  alla  fua  edizióne  Q.  delle  Let- 
tere di  quel  Cardinale,  fatta  in  Amftcrdam  per  Piero  Umberto  nell'  anno  1708.  In 
quanto  poi  al  Tuano,  batta  legger  la  prefazione  dd  tomo  primo  dellàfua  Storia  per 
conofccrc,  s’ egli  era  inclinato  ad  adulare  la  Corte  a fpefe  della  verità.  Egli  in  più 
luoghi  delle  medefima  Storia  fa  grandi  dogj  a’  Principi  Eftenfi,  c loda  il  loro  attac- 
camento allaFrancia  nc’  tempi  delle  dilgrazic,chc  feguirono  la  battaglia  di  San  Quin- 
tino. Che  le  poi  il  Tuano  debba  dirli  Autor  favorevole  alle pretenfioni  Romane , io  . 

Ac  lafcerò  giudicare  a chi  ha  di  lui  cognizione;  a chi  fa , che  le  lue  Storie,  vivente 
lui  ftellò,  furono  prolcritte  dalla  fagra  Inquifiziohe  Romana;  e a chi  finalmente  avrà 
avuto  campo  di  vedere  un  libro  intitolato:  J 0 anni s Baptijla  Galli  in  J'dcobi  Augufti 
Ihuani  Idifloridrum  libros,  Hotaùones.  Gli  Eretici  di  Ginevra  non  furono  già  deli’o-  zpifleia  tU?» 
pinionc  de’  Miniftri  Eftenfi , quando  ristamparono  le  Storie  del  Tuano  a fuggeftione  rumv^mumu 
dc’Calvinifti  del  Palarinato.  Ma  nè  anche  i pattati  Miniftri  Eftenfi  furono  del  parer  *,lchnrtm 
de*  moderni,  allorché  dittero,  che  il  Tuàno  era  Scrittore  Eretico  e proibito  ; tanto  fu- 
fon  lontani  dal  riputare , eh’  egli  inclinaflè  a favorire  le  pretenfioni  Romane  ! II  Tua- 1*0. 
no  dunque  da’ Miniftri  Eftenfi  dallora  fu  riputato  Eretico,  éda  quei d’oggi  per  lo  con-  Rt^rHté  Jt{l* 
frario  viene  acculato  d’  una  parzialità  eccefliva  per  laSanta  Sede  ; talché  d’ Eretico, £"79?  t*f. 
eh’  egli  era,  oggi  per  buona  mercè  di  chi  ha  fcrittc  le  Ofiervazioni  è divenuto  troppo 

Cattolico.  , . f fj-  ivi,,. 

Sìa  però  egli  vero,  che  que’  due  Scrittori,  l’ Oflàt  e il  Tuano,  fieno  Ilari  favore-  T. 

yoli  alle  pretenfioni  Romane.  Ma  non  fono  etti  già  foli  a dir  quello , che  dicono  ; per-  Doo  Cel&rc  ai 
chè  lo  dicono  tutti  gli  Scrittori  dame  nominati, Bartolommeo Dionigi,  Andrea  Mo- Accedete  ne\ 
rollai,  Antonio  d’ Errerà,  c Ccfarc  Campana , rutti  contemporanci , c di  nazioni  c di  gc- feudi' folcnoc* 
ri;  diverfi:  il  che  va  vedere,  che  il  fatto  fu  allora  notorio,  pubblico,  e indubitato.  Quin- ^fc-Jur'eo" 
di  il  Campana,  che  non  era  Bibliotecario  del  Rè  di  Francia,  che  nacque  vàKTallodiCa- 
fàd’  Àuftria , come  Gentiluomo  Aquilano,  e che  non  penlàva  a guadagnarli  la  porpora j 
perchè  era  ammogliato,  attefta,  che  Alfònfo  II.  intraprefe  il  viaggio  di  Roma  nel  fcr-  5tori>  4ltliihll 
Vor  della  Hate,  perchè  ricadendo  per  mancamento  di  LEGITTIMI  fuccefiori  mafehi  ejueb  a»  t».%. 
lo  Stato  alla  Ghie  fa,  dì  cui  è feudo , egli, che  defiderava  c enervarlo  nella  J ita  Famìglia, t*t-  J4*. 
che  per  ORDINARIA  RAGIONE  pretender  non  vi  potea , auvìsò , che  pro- 
ponendo al  Pontefice , e al  Collegio  de * Cardinali  partito  profittevole , e vantaggiofb 
per  Santa  Chic  fa  y egli  ne  dovcjjc  ottener  NUOVA  Invejlitura  in  per  fona  di  chi 
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INDEGNA.  Così  parlò  il  Nuncio  ApoftolicoaU’Imperadorc,  cnc  diede  auvifo  da 
Praga  al  Cardinal  Piero  Aldobrandmi  il  di  24.  di  Novembre  dell' anno  1597.  In  un  al- 
tra lettcraal  Cardinal  San  Giorgio  de’  7.  dei  mele  di  Dicembre,  auvifa  , che  il  Signor 
Trauccn,  Minillro  Celarco,  fi  era  doluto  fico  lui  del  Duca  morto , da  cui  l' Imperatore 
uvea  avuto  poco  fer  vizio gli  anni  p affati  per  diligenza,  che  fi  f offe  fatta  con  Luti  mo - 
firando  in  (teme  PENTIMENTO,  che  fi  gli  fojfe  data  /’  fnvcflitura  di  Modano  e 
Reggio  NEL  MODO,  CHE  SI  FECE  per  400.  mila  feudi, /ebbene  tutto  fu 
fatto  per  PURA  NECESSITA’.  E quefio  è vero  (loggiunge  il  Nuncio  )pcrchè 
mi  ricordo , che  lo  fcrisfi  aV.S.  Illufirisfìma  alcuni  anni  fono  ( cioè  nell’  anno  1 5 94.  )per 
RELAZIONE  FATTAMI  DI  BOCCA  PROPRIA  di  Sua  Maefià  minu- 
teria di  certa  grettezza  di  danari.  In  un  alrra  lettera  de*  9.  del  mele  di  Novembre  fcri- 
vc  pure  al  Cardinal  San  Giorgio,  che  lì  confiderava  eflcr  gran  VERGOGNA  di 
Sua  Maefià  l'aver  pigliati  400.  mila  feudi  per  Modano  e Reggio,  e Co.  mila  di  mancia 
à Confi  giurì  per  la  medefima  caufa  ( in  pena  ed  ammenda  della  incapacità  di  Don  Ce- 
lare per  cagione  del  padre  ) e voler  poi  trattarlo , come  legittimo  fucceffore  s perchè  fi 
foffe  tale , bifògneria  RESTITUIRE  I DANARI  prefi , 0 almeno  dire,  che  fo- 
no fiati  prefi  ingfiufiamente.  Che  quefia  fola  ragione  uvea  moff  'a  la  Corte  Cefàrea  in  mo- 
do, che  gli  ave  ano  detto  i Signori  Ronfio  e Traucen , che  non  fi  farebbe  ricevuto , come  Si- 
gnor di  Ferrara,  quantunque  egli  fi  chiamale  tale.  Soggiunge,  che  allora  gli  aderenti  a 
Don  Celare  non  mancarono  di  cercar  d’alienare  l’animo  Imperiale  dal  Pontefice  con 
Io  Ipargerc , che  volta  tentare  anco  le  cofè  di  Modano  e Reggio 

In  quella  medefima  letterali  Nuncio  Speziano  auvisò,chei  Minillri  di  Don  Cela- 
re tcntaronoeziandio  d’impetrare  CInvtfiitura  di  Modana  e Reggio,  come  continua- 
zione delle  precedenti  in  vece  della  nuda  conferma  di  quella  nuova  concezione  fatta 
dal? Imperatore  al  Duca  morto  nell  anno  1594-  quando  ebbe  i 400.  mila  feudi  > c che  CcVare entri 
ciò  procurarono,  affinchè  fi  moftralTe,  che  Don  Celare  fuccedca  non  già  per  abilita- ,,c’  feu<1'  <*i 
zione,  per  fonatoria c per  indulto  ; bensì  come  legittimo  difendente  dc’Duchi  pas-  Re^oVwt- 
fori.  Ma  perchè  quello  atto  avrebbe  mofirata  l'ingiufiizaa  dell  Jmperadore  con  quella  ui  deile  in»c. 
concessone , e con  aver  pigliati  400-  mila  feudi , Don  Ceforc  non  potette  a vcrun  patto  ft:tu,c 
impetrare  altro,  che  l’approvazione  della  nomina  fatta  da  Alfonfo  II.  della  fua 
fona  in  virtù  della  grazia  e del  diploma  Imperiale  dell’anno  1594-  il  quale  incerameli,  idi' indulto, 
te  fu  inferito  in  quello  dell’approvazione  e della  conferma  a lui  data,  come  fi  con- 
fetti nelle  Oflcrvazioni , perchè  la  cofa  è troppo  manifella.  Carlo  Conti  Vclcovo  offirv.cap. 
d’Ancona , e Nuncio  llraordinario  a Ridolfo  II.  dopo  lo  Speziano , in  un  Memoriale 
dato  alla  Maefià  Imperiale  in  nome  del  Sommo  Pontefice,  gli  ricordò,  che  per  mezzo  aa/i, 
deli*  autorità  fua  il  Conte  Raimondo  della  Torre  fuo  Ambafciadore  in  Roma , e due  Am-  radtWimftm 
è afe  indori  del  Duca  Alfonfo  trattarono  poco  avanti  con  Clemente  Vili  il  medefimo  affa-^fffcUvHM 
re,  per  lochè  manìfefiamente  appariva,  che  le  pretendenze  di  Cafa  d*£fle  circa  Ferrara 
fi  terminavano  con  la  vita  del  Duca  Alfonfo.  Se  Ferrara  (lòggiunfe  egli)  per  linea 
finita  non  è ricaduta  alla  Otte  fa,  ma  Don  Ce  fare  è comprejo  per  vigor  d" altre  Invefi du- 
re , dunque  è compre  fio  anche  nelle  Invefiiture  di  Modana  e Reggio  5 e qer  confegucnza 
la  Afaefià  vofira  non  dovea , e non  potè  a concedere  /’  Inveli  dura  al  Duca  Alfonfo  nella 
maniera , che  ultimamente  fece . Sicché  difendendo  0 improbando  le  ragioni  della  Chic- 
fa  , difende  0 improba  le  proprie . Tentò  dunque  in  vano  Don  Ceforc  d’aver  la  luddct- 
ta  In velli  tura,  come  legittimo  fucceffore,  finita  varerfi  deli*  Indulto  già  dato  al  Duca  Al- 
fonfò  , per  acquifiare  per  quefia  via  indirettamente  qualche  ragione  in  pregiudizio  dalla 
Chiefa,  ficcome  riferì  il  Corraducci  Minillro  Ceforeo  al  Vcfcovo  d’Ancona;  poiché 
pen fóndo  la  Corte,  che  l’Impcradoteavrebbe  potuto  rellituirc  gli  feudi  400  mila,  c 
ripigliarli  quegli  Stati , fu  rifòluto  di  fèrvirfi  in  ogni  modo  dell’  indulto  ; benché  poi 
3 o.  anni  dopo , quando  erano  morti  i Minillri  Imperiali  giainformati  del  fatto , il  Duca 
di  Modana FrancefcoL  facefic  mutare, come  diraffi,  iltenor  dell’  Invellitura  primordia- 
le, impctratada  AlfonfoII.infavoredcl  fucceffore,  che  avea  da  eleggerli,  cioè  diDon 
Ccfare.  Quindi  Ceforc  Campana , allora  vivente , c che  fcrivea  nel  tempo  ftefiò  di 
quelli  auvenimenti , a lui  notilfimi,  narra  nella  Vita  di  Filippo  IL  che  il  Mar  chef  e di  D«47  P**>  4* 
Scandiano  NULL’ALTRO  aie  a apparato  preffo  l Imperatore , eh*  la  C ONF  E R- 
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M AZIONE  della  Invef  itara  degli  Stat  i Imperiali  ài  Modanae  Reggio,  impetratagli 
(cornea  avea detto  poc’anzi,)  nell'anno  1594.  dall'  Impera dor  Ridolfo.  Ecco  dun- 
que come  gli  ani  della  Camera  Imperiale  militano  in  tutto  e per  tutto  in  favore  della 
Santa  Sede  nello  (lato  della  perfona,  e nelle  ragioni  del  feudo. 

LXXVI.  Mentre  quelli  affari  (idibatteano  in  Vienna,  per  ordine  di  Roma  fu  citato  e am- 
d elicer  3^0  d^2  ro011^0  Don  Celare  a dedurre  le  fuc  ragioni  innanzi  al  Sommo  Pontefice}  onde  egli 
djC Don*Ccfare  dopo  averle  Tempre  tenute  occulte  non  folo al  pubblico,  ma  anche  a'medefìmi  Tuoi 
Vetta  fucces-  Mi  nifi  ri , perchè  non  lì  fidava  gran  fatto  della  forza  di  elle,  come  vedremo  più  oltre, 
<l°df  Ferrara1  ' finalmente  lafciò  divulgar  ducScritturc,  l’cftratto  delle  quali,  comeanco  delle  Rifpo- 
vit»  ò Filippo  (le , vicn  fedelmente  riferito  dal  Campana.  In  favor  di  Don  Ccfarc  diceafi,  che  al  po- 
lUDct*  7*  polo, e a XII.  Savj  appartenea  l’elezione  dcfDuca  perla  Bolla  di  Vitaliano  Papa , la  qua- 

4*ojprv  c-;-*lc  i Miniftri  Eftenfi  fponrancamcntc , benché  per  altro  fine , come  fi  dille , hanno  di- 

XLWi.  p.  *5.  vulgata  per  falla.  Che  il  feudo  non  craaperto , perche  la  conceffione  di  Paolo  III.  lì  ri- 
portava  a quelle  di  Siilo  IV.  c d’ Alcflàndro  VI.  Che  la  madre  d’ Alfonfò,  genitor  di 
DonCefarc  , era  ftatafpolàta  da  Alfonfo  I.  Che  quel  Vicariato  era  flato  avuto  anche 
da’ballardiEllenfi  : adifcutcrc  le  quali  cofc  fi  chicdcano  arbitri  per  tirare  in  lungo  l’af- 
fare. Ma  i difenfori  delle  ragioni  di  Romaoppolero,  che  il  feudo  era  apertamente  ri- 
caduto, perchè  ne  Ila  Bolla  di  Paolo  III.  erano  comprcfi  i foli  mafehi  legittimi  e naturali 
per  ordine  di  primogenitura  fecondo  l'ufo  de' feudi.  Che  dello  fpolàlizio  di  Laura  non  fi 
adducca  prova  alcuna  : il  che  molto  importava  in  cofadi  sì  gran  rilevanza.  Che  Alfon- 
fo II.  molto  ben  conofcendo  la  caduta  di  Tua  Famiglia  procurò  di  lbllencrla  con  l’im- 
petrazione di  nuova  Invcftitura  da'  Sommi  Pontefici  : cola  negatagli  per  cagion  delle 
Boi  le  giurate  da  tutto  il  fagro  Collegio,  ladovc  per  altri  riguardi  all’incontro  l’ottenne  di 
Modana  e Reggio  dall’  Imperadorc.  Che  i Fcrrarefi  non  aveano  avuta  mai  facoltà  d* 
eleggere  o nominare  iVicarj,  anzi  vi  aveano  Tempre  riconofciura  col  cenlò  per  Sovrana 
Ttfar»  politico  ja  chiefa , la  quale  avea  dari  alla  Città  gli  ordini  c le  leggi  da  governarfi.  Che  qualora 
U vii  to'.  i)S  vi  etano  flati  ammeflì  1 ballardi,  ciò  era  Tempre  accaduto  per  cTprclTo  indulto  c fonazione 
confutinomi  Pontificia.  Nelle  Allegazioni , allora  ufeite  per  Don  Celare , fi  leggono  quelle  parole  : 
Attrgoiumum  tn  re  agi  tur  de  dìgnitate  fxculari  & profana , non  autem  fpirituali  aut  ecclejiaflìca , & 

fii  fit  17.  ,n~  Jtcidegitimi  dicuntur  capace j, faltem  deficientiùus  legitimis  : il  che  però  in  quanto  alla 
coafnt.  xiii.  confegucnza fi  mollra  clfcr  falfo  dall’Autore  delle  Confutazioni  : ed  cficndofi  detto 
‘l 'confa  xrm  nc^e  ^ legazioni  > ehc  la  Bolla  di  Siilo  IV.  non  cTcludea  i Ballardi  legittimati,  fi  ri  fpofe, 
fol!tu  " ebe  bete  qua  fio , quod  ìegitimati  admittanturad  feudum , non  ef  necejfaria , quia  de  NUL- 

confnt.  xix.  LA  legitimatione  Alphonfì  SUFFICIENTI  docetur  : & tamen  ad  hoc , ut  legitimatus  , 
fot,  u AC[  admittatur , necejj'aria  funtinter  alia , duo.  Primum,  quod  exprejfa  fuerit  fall  a 

legitimatio  AD  IPSUM.  feudum  &c.  Alterum , quodetiam  ìegitimati 0 fit  falla  ah  HA- 
BENTE  POTEST  ATEM , videlicet  a Papa  in  bonis futa  & Ecclefta , non  autem  ah  Im- 
peratore & Principe  fccutari  ère.  Et  quando  ctiam  confaret  de  aliqua  legitimatione  AL* 
phonf,  adkuc  nihilr elevar et , quia  illa  ejfet  revocata  per  Bullas  Pii  IV.  & V.  cantra  il- 
/egitimos  editar,  & per  viam  legis  emanai  a j , nam  duhium  non  ef,  quin  legitimatio  , 
quia  ef  de  jure  civili , pojfit  per  eundem  Principem , qui  concesft , folli  & revocari. 
Nè  mai  in  tutte  quelle  Allegazioni  Ellcnfivi  fi  adduce  una  prova  della  legittimazione 
matrimoniale  del  padre  di  Don  Celare.  Si  dice  bensì,  che  quel  Ducato  era  pieno  jure , 
cónfut.  fel.ìt.dr  nonin  feudum  concejfus  da  Alcflàndro  VI.  ( ilchc  fi  ridiccanche  nelle  Ollèfvazioni) 
Vi* p»g.  199.  volendoli  perciò,  che  folle  trasferito  non  folum  utile  dominium , fèd  & dir etlnm  di' 
• quicquid (pettabat  ad  concedentem.  Ma  per  parte  di  Roma  lì  mollra  il  contrario  con 

la  confelfionc  degli  Ellenfi,  col  fatto, con  la  ragione,  ccon  l’autorità  de’Giureconful- 
ti,  tra’ quali  è l’Alvarotto,MinilìroEltenfe.  Impcriciocchè  la  Bolla  non  importòal* 
-cuna  donazione  o collituzionc  d’ allodio , e nè  anche  nuova  Invcftitura  dell’  utile  do- 
minio } ma  in  effetto  contenne  tre  Iòle  colè.  I.  la  conferma  dell’erezione  di  Ferra- 
ra in  Ducato.  II.  la  collituzionc  dell’  ordine  di  primogenitura  ne’  difendenti  E- 
ftcnli.  III.  la  diminuzione  del  cenlò  a mille  ducati.  Il  Papa  non  dice  di  voler  do- 
nare Ferrara,  c l’ altre  Terre  c fuc  pertinenze  agli  Ellenfi  } ma  di  voler  decorare  di 
grazie  c di  prerogative  Ercole  I.  co’ Tuoi  figliuoli,  e nipoti } c Igravargli  dal  pelò  del 
ccnfo  : dal  che  fi  dichiara  l’intenzione  del  dilponentc.  Di  tutte  quelle  grazie  rcftò 

• - privo 
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privo  Alfònfo  I'.  per  c fiere  flato  dichiarato  reo  di  lcfa  maefU  da  Giulio  II.  e da  “Le- 
on X.  e per  aver  contrauvenuto  a*  Capitoli  d’ Adriano  VI.  l'mollcrvanza  de’ quali  Ms -TiJadt 
portava  feco  la  privazion  del  Ducato  : e poi  di  nuovo  per  efler  caduto  in  cr interi  Ix- 
■ fe  majeftatis  nel  dare  ajutoal  Duca  di  Borbone  di  vettovaglie , gente , danari , e d' 
artiglieria  quando  venne  alla  ruina  di  Roma  ; o perciò  il  Ducato  ricadde  alla  Santa 
Sede,  finché  Paolo  III.  con  nuova  Inveftitura  ne  rintegrò  Ercole  II.  nell’  anno 
I <;  39.  le  quali  particolarità  furono  molto  ben  confidente  nel  Manifcflo  di  Cofi* 
mol.  contra  Alfonfo  II.  Leggali  il  rimanente  della  Confutazione,  che  fi  condii-  Urrffffi 
de  in  tal  guilà  : (ed  qua  melior  obfèrvantia,  & declaratio  potuit  otiti , quam  ex  faffo 0*7. t 9. 
ultimi  Ducis  Alpbonfi , qui  tempore  felicù  recordationis  6 r egorii  XIV.  accesfit  ad  Ur- 
lem,  fùpplicavitque  Summo  illi  Pontifici , ac  toti  attui  Cardinalium  prò  NOVA  in-  cttmt*£gndh 
fendanone  & Inveftitura  prò  per  fona  per  eum  nominando.  Si  entra  fuifiet  a li  odi  um  vel f*L  ,0. 

1 durafiet  generatio  in  perfonam  Cxfàris , utique  hoc  non  potuiffèt  fieri  in  prajudicium 
ipfiits  Cxfaris , cum  antiqua  donatio  in  prajudicium  vocatorum  non  potuifiet  mutati  ,& 
alter  ìnvcftbri.  Et  quod  etiam  plusefi , de  preterito- anno  mifit  Oratore s & Nuncio.t 
ad  fupplicandum  Santìisfìmo  Domino  nofiro  Clementi  Vili,  prò  prorogai  ione  Invefii - 
tura  usque  ad  tempus,  quo  vita  ipfius,  fecundum  regulam  juris , potuifiet  aftimari. 

Confiat  ergo  ipfum  Alphcnfum  dr  ceteros  pofiedifii  & objèrvajfi  Invefiituras  bujttsmodi 
non  tanquam  de  allodio , fed  tanquam  de  feudo. 

Perché  ftà  polla  in  gran  pericolo  la  fede  del  Pigna  ove  fcrive,  che  gli  Elicali  LXXVII. 


- Chiefe  e Mo  nifi  eri,  e dtffufaU  fua  liberalità  fopr _„tclcn(Jn  uo. 

•móglie , incredibilmente  bonificò  il  territorio  di  Ferrara , amplificò,  popolò,  e rendè  glo- vu,i  al,a  linea 
rtofa  quella  Otta  col  fuo  Contado , e che  ciò  fi  conofce  dallo  dato , in  cui  era  quando  d,Q(^’r^c^,rc* 
fu  occupata  al  Duca  Ce  fare,  e da  quello,  in  cui  oggi  fi  ritrova  Parlali  anche  a Lxxmfoo, 
lungo  de'  lcrvigi  predati  dagli  Edcnli  alla  Santa  Sede.  Se  alla  quiete  e felicità,  che 
hanno  goduta  1 Ferrarefi  dappoiché  fono  tornati  al  dominio  della  Chiclà , debba 
preporli  quella,  chegodcano  prima,  farà  a loro  delfi  facile  il  rauvilàrjo  dal  rian- 
dare gli  auvenimcnti  delle  loro  Famiglie,  eie 'Storie  finccrc  de’ tempi  già  Icorfi. 

» intanto  io  non  lo  chi  fieno  que’ Pontefici,  a’ quali  fi  attribuirono  le  accennate  par- 
ticolarità. Ma  io  bene , che  i lèrvigi , e i miglioramenti  alteriti , furono  eccedi-  fe/SmpM» 
ìvamcntc  ricompcnlàti  da  tante  conccdioni,  lànatoric,  proroghe,  rinovazioni  di'*3’ • 
.Vicariati,  nuove  abilitazioni,  e diminuzioni  di  cenfi,  fatte  dalla  Santa  Sede  a’ 
iSignori  di  Cafa  d’Eftc.  E nel  particolare  de’  miglioramenti  farà  egli  ben  noto  a' 

. Miniflri , che  tra  le  altre  condizioni , con  le  quali  Obizo  ebbe  il  Vicariato  di  nove 
anni  da  Clemente,  VI.  per  mezzo  di  Beltramino  Velcovo  di  Bologna  il  dì  29.  di 
vLuglio  dell’  anno  13 44-  non  folo  una  fi  fu,  che  egli  fi  obbligane  a redimire  il  tut- 
to dopo  terminato  il  novennio,  ma  che  ancora  promcttcflc  in  forma  provante, 

- tjuod  ad  bone  refiitutionem  faciendam , finito  dilli  Vicariatus  ei  conce  sfi  tempore  ; non 
retar dabit  occafione  dr  ratione  quarumeumque  expenftrum  „ defenfionu  , refeclicnts , 
adificatitnis , repar ationis , f aliar um,  vel  IMPOSTEREI M ficìendarum  in  dièta 
• C'ivi  taf  e,  Co  mi  tatù  & difi  r ili u Ferrarla  s dr  diffas  dr  alias  quajcumqùe  expenfas  fa- 
Gas  , vel  faciendas  non  exiget,  feupetet  : nec  cxigercfcn  potere  posfìt  a Romana  Ec- 
defila  fupr adilla:  nec  etiam  ipfi  Ecc/efix  imputabtt,  nec  valeat  imputare  : ac  volnit  ac 
fr.omifit  & convenie  , quod  ipfa  Romana  Ecclefia  ad  expenfas  lupi  smodi  minime  tcnea- 
Sur.  Obizo  deflò  rinovò  la  detta  convenzione  in  mano  di  Niccolò  Velcovo  d»  **.<.**> 
Venezia,  e di  Raimondo  Abate  di  San  Niccolò  del  Lido,  delegati  da  Clemente  VI.  - 
il  dì  i4~  del  mele  di  Ottobre  dell’ anno  13  0-  *n  occafione,  che  01  tenne  falera 
proroga  a dicci  anni  per  se,  per  Aldobrandino,  Niccolò,  Folco,  Ugonc,  e Alberto 
Tuoi  figliuoli,  con  protedarli  in  forma  giuridica,  quod  non  retar  dabit  ad  dici  am  re- 
fiituti onera  faciendam  occafione  quarumeumque  expenftrum  : immo  omnes  dr  quat* 
cumque  expenfas  f affai  vel  FACIENDAS  non  exiget.  Dopo  morto  Obizo  fece- 
ro il  medefimo  i fuoi  figliuoli  il  di  19.  di  Ottobre  dell’  anno  1352-  c il  dì  1 3 • di 
Febbrajo  dell’anno  1361.  ricevendone  la  proroga  da  Innocenzo  VI.  e così  anche 
fecero  gli  altri  nel  Riceverla  da’  Pontifici  fucceflòri.  Laonde  quella  legge  eon- 
. Swj  * Ff  i ' ven- 
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IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 


• vcnzionalc , come  innata  al  Vicariato , con  cui  ebbe  origine  per  contratto  fra’  Pontefici 

e gli  Eftenfi , s’intende  ripetita  in  tutte  le  altre  conccflloni , che  fi  riferifeono  alla  primor- 
di ale , come  ad  origine  di  tutte  le  altre.  E quella  condizione  fu  giuftilfima,  perchè  tut- 
ti i miglioramenti  furono  fatti  di  danari  e di  ratte  dc'vaflàlli  e dc’bcncficj  della  Chiefa, 
Ttfir»  putito  concedute  anco  per  XII.  anni  da  Paolo  U.  a Boriò.  Oltrachè  vi  furono  patti  cfprcllì  di 
tt.i.pg.  47.  non  fabbrjcarc  lenza  licenza dcllaSanta Sede:  egli  Ellcnli  da’bcni  migliorati  traffero 
molto  più  dello  fpclò. 

LXXVIII.  Tuttoquefto  fi  è dovuto  accennare  per  cllrcma  e indifpcnfabilc  neeellìtà  di  pur- 
Prctcniiomde'gar  dalle  tacce  il  gloriofo  nome  di  Clemente  Vili,  e i Pontefici  fuoi  fucceflòri,  a 
Mini&rìEiicn  torto  accufati  > come  detentori  di  Signorie  ufurpate  agli  Eftenfi  : donde  parmi , die  li 
chiefa,  oppo,  renda  benchiara  l'illegittimità  d’AIfonfo  il  padre  di  Celare,  la  quale  non  fi  può  tentar 
ftc  alr  Augu- di  purgare  lenza  offendere  anche  rAuguftilfima  memoria  dell'  Impcradore  Ridolfo  IL 


ftiiTnnaCaiad  qUa|jChè egli  avelie  operato  ingi  ultamente  dando  ad  AlfonfoII-  per  400.  mila  feudi 


fiftcnza  dl'an*  la  grazia , e l'indulto  d’cleggerfi  il  fucccflòre  inModana  e in  Reggio , con  lanario  e abi- 
terete» (ut-  litarlo  aquc’feudi , ancorché,  come  nato  di  rad  ice  infetta , ne  folle  notoriamente  cfdu- 
buiìo  afr'im- lo  : ^cnza  gtaviflima  iniquità  non  fi  farebbe  potuto  fare  dall’Imperadore  con  prc- 

pcradore  Fet-  giudicio di  DonCcfarc,  il  quale  te  era  figliuolo  di  padre  legittimo,  era  comprclò  nelle 
dinaodo  li.  Invelliture pattate  j cperciòavTcbbcdovutofucccdercpcrviaordinaria,cnonpcr  ele- 
zione d’Alfonlò  li.  per  abilitazione,cpcrindultolmperiaIcconrifchio  di  cflcrnecfclu- 
fo , quando  Alfonfo  vi  avelie  voluto  nominare  (corno  potea  ) ilMarchcfc  di  San  Mar- 
tino, difendente  da  Sigismondo  da  Elle  j poiché  tra  elfi  due  foli  fi  riftrinfo  l’Indulto 
Cefareo  : in  virtù  del  quale  la  Screnisfima  Cala  d’Eftc,  e non  per  altro  titolo  più  antico, 
effondo  entrata  a pofiédcrc  i feudi , clic  oggi  polficde , ne  viene  per  conleguenza , che 
pcrleinonpuò  lervirc  alcunaragionc  dedotta  da  tempi  anteriori  al  medelìmo  Indulto: 
^ e le  mcdelìme  rifleflìoni  militano  per  gli  Stati  dcllaSanta  Sede , già  polfodud  dagli  Ellcnfi 

innanzi  al  tempo  di  tale  Indulto  Imperiale,  accordato  per  arbitrio,  e per  prezzo,  anzi 
per  pura  liberalità  dclflmpcradorc  Ridolfo  II.  e non  per  giullizia,  neper  obbligo  alcuno- 
Rttifirì  «ss.  E le  la  Corte  Cclàrca  feguiva  i configli  di  Girolamo  Conte  di  Porcia,  allora  Nuncio 


dtiit  sunujtu-  Apollolico  prelfo l'Arciduca  Ferdinando,  che  fu  poi  Secondo  Impcradore  di  quello 


'/Ino  cwl!  nome,  ella  avrebbe  con  piena  giullizia  potuto  auvantaggiarci  fuoi  internili  in  quello  af- 


mi. 


tare.  Anzi  nell’ aggravare  in  tal  fatto  Clemente  Vili,  fi  offende  tutta  l'Aiiguflilfinu 
Cala  d'Aullria,  sì  di  Germania,  come  di  Spagna , la  quale  in  favorire  le  rifoluzioni  del 
Papa  contragli  attentati  e lintrufionc  di  Don  Ccfarc,viconcoriédiltintamentc  da  tutti 
gli  altri  Principi  della  Crillianità,  niunodc' quali  volle  fecondare  Jcfucprctcnfioni.  E 
per  cominciar  dal  primodi  tutti,  il  medefimo  Ridolfo  II.  con  editti  e bandi  Imperiali 
vietò , che  non  fi  cftraeflc  gcntc,nèprovifioni  d'armi  da' fuoi  Stati  per  Don  Cefarc, 
e che  non  le  ne  permcrtcficilpairaggiopcrl’Auftria,  ncpelTirolo,  come  procurava- 
no i fuoi  Miniftri , anche  ricorrendo  a potenze  fcparate  dalla  nollra  comunione.  L' 
Impcradore  inviò  il  Conte  Raimondo  della  Torre  fùo  Ambafeiadore  llraordinario  a 
rallegraci  col  Papa  della  ricuperazione  di  quel  Ducato:  e i quattro  Arciduchi  Mas- 
fimigliano,  Alberto, Mattias,cFcrdinando, de’ quali  gli  ultimi  du?l'un  dopo  l'altro 
fucccdcttcroncH'lmpcroa  Ridolfo,  offerirono  alla  Santa  Sede  tutte  le  loro  alfiftenze 
pcrtalaffare  : eFerdinandoinviòefprclfamentemoltaprovifion  d’armi  ; tanto  riefee 
incredibile,  cinverifimilc,  che  un  Principe  così  pio  cgiufto,  qual  fu  il  medefimo  Fer- 
dinando, fia  poi  flato  capace,  dopo  fatto  Impcradore,  d’mneflare  alla  Invcflirura  de* 
feudi  di  Modana  e Reggio,  conceduta  il  dì  io- del  mele  di  Novembre  dell’anno 


r, /treno  ,itiu  i629-  a Franccfco  I.  quel  decreto  vantato  da’  Miniftri  Eftenfi  in  favore  della  pretefa 
legittimità  del  padre  di  Don  Celare,  e dello  fpofalizio  di  Laura , contra  la  fama , cl’cvi 


P»t-  6.  Ilj, 


ofnv.  cadenza  de’  fatti  contrari:  il  qual  dccrctoèoppoftoagliattircali,  praticati  da  Ridolfo  II. 


cr.pèf.ifg,  dallo  ftettò  Ferdinando  11.  e da  tutta  rAuguftilfima  Cafad’Auftria,  la  quale  fui  fatto  ri- 
fA\ìl*e  i ^ connobbe  il  contrario.  Perciò  etto  decreto  dee  riputarli  per  cftorro  con  falle  e clan- 
delline  rapprelcntazioni , e dee  tenerli  di  niun  valore,  mentre  non  vi  fi  clprime , che 
Ferdinando  dica  di  far  quel  decreto  caufà  cognita  , come  fi  farebbe  dovuto  dire,  fè 
fi  volca , che  fotte  di  qualche  conlìdcrazionc.  Anzi  fi  può  dir  francamente , che 
quell’ottimo  Impcradore  mai  non  fu  confapcvolc  di  quel  decreto,  il  quale,  come 
adatto  ingioilo,  clandcttmo  , e furrctrizio , non  avrebbe  egli  mai  acconfcnnto 


con- 
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«mrratóSantà  Sedè , scontra  la  propria  cofcienza , già  pi  cnamcnrcconftpcvolc,  eia- 
formata  del  vero.  E qual  Principe  mai,  non  dico  già  informato  del  fatto,  come  era 
Ferdinando  II.  manon  prima  informato,  come  or  fi  fuoponc,  avrebbe  potuto  fare  un 
fimiidecreto  in  materia  di  fatti  pattati , lenzà  udire  la  parte  contraria  ? Già  abbiati!  det-  Mìp*g.  1*4. 
to , chela  funzione  dell’ invertire  ne'  feudi,  fi  fa  dall’ Imperadorcprimachè  fieno  fpedite l*v 
foforitture,  e i diplomi  ; onde  l’intcrpolazione  affettata  di  quel  decreto  vi  fu  fatta  far'  ' 
dopo  per  fegreto  maneggio , nell’atto , che  fi  ftcndea  la  fcrittura , fonzachè  mai  forte  iet- 
to dall’Impcradore.  Nell'  intrufìonc  di  quel  decreto  vi  fu  anche  la  mira  di  far  apparite 
a’Cefari  futuri,  che  la  Cafad’Eftc  folte  in  que'  feudi  per  fuccefììonc  delle  Invertitore  an- 
tiche, e non  per  Indulto  Imperiale,  nè  per  Literas  NOVA  conce  sfionis  ( formoli  ufata 
da  Ridolfo  li-  nell’ accettare  Don  Ccfarc  alla  nomina  d’Alfonfo fi;  )e  ciò  affinchè  in  tal 
tuifa  cfla  Cafad’Eftc  non  ncpotelte  maieflcrcfclufa,  mediante  la  reftituzionc  de’ 400. 
rifila  feudi,  sborfati da  Alfonfo  II.  per  impetrar  quell’indulto.  Quindi  è,  che  non  fi 
palerò  mai  la  notizia  di  quel  decreto,  fenon  dopo  la  morte  ddl’Imperadorc,  quando 
egli  non  porca  più  dichiararlo  furrctdzioed  eftorto.  Ma  loScrittorc  di  quell’artificio- 
Éùnterpolazionc  ha  potuto  ben  celi  alterare  la  narrativa  del  fatto,  ma  non  il  fatto  mede- 
fimo,  il  qualeèregirtrato  in  tanti  documenti  Imperiali,  cPonufici,c  nelle  Storie  più  il- 
kififidi  varie  nazioni  dclMondo,  che  per  qualunque  arte  contraria  nonne  rimarrà  mai 
in  alcun  tempo  abolita  la  ricordanza. 

Ora  paflàndo  alla  Cafa  d' Auftria  di  Spagna , il  Conte  Gherardo  Rangoni  Ambas-  LXXIX. 
ciador  di  Don  Ccfarc  in  quella  Corte , non  potette  efièrvi  ammeflò , come  Miniftro  del  , Oon  Ccfare 
-fouca  di  "Ferrar a,  non  oftanti  i grandi  artifici , che  fi  ufarono  per  impegnarvi  il  Rè  Catto-  £ ^ 
fico  Filippo  II.  contro  alla  Chicfà.  Ma  qucfti  fi  moftrò  tantoalieno  dal  farlo,  che  offe- , potentati 
ri  le  fue  forze  d’Italia  infervigio  del  Papa,  notificando  a tutti  iPrincipi  Italiani  il  debito,  Cattolici  per 
cheto  ftringea  ad  aflìftereallaSantaSede,  onde  il  Pontefice  giuftatncntcripoic  ogni  fpc*  marnate  da”u 
ranza  inquelRè,comein  Principe  pio, eoffequiofo  allaChiefa,  il  checiartefta  Anafta-  <ucccfr>oueii 
fio  Germonio , già  Ambafciadore  del  Duca  di  Savoja  nella  Corre  di  Spagna  : il  quale  Fcrm?\ 
Autore  afferifee,  chcalloranonv’eraalcuno,che  avefiètitololcgittimoin  quei  Duca* 
to  : ncc  ex  EJlcnJìum  familta  alt  quo  exijìente , qui  in  Ecclejtajìica  dttionc  ( feudum  appel ■ t» *4  di  s;«*m 
Unt  ) lei  ’ìtimum  ut  uhm  baùeret  : onde  in  Roma  fi  ebbe  ragione  di  Ipedirca  Ferrara  chi  , 

perfuaaclte  a quella  Nobilita, non dover’ellariconofcervi  pcrSignorcDon  Celare  : il  j^ugutoMk 
che  prendono  in  mafe  parte  gli  Autori  delle  Offcrvazioni.  E il  Ile  Cattolico  tanto  più  1 .taf, 
volentieri  fi  moftrò  favorevole  al  Papa , chcuncafo  limile  a quel  di  Ferrara , a lui  ftefiò  a4lJ2',6i 
era  auvenuto  di  frefeo , poiché  Don  Antonio  di  Portogallo  entrato  in  pretcnfionc  d’in- 
trodurfi  ancor  egli  in  quel  Reame  vacantc,dopp  cfferc  ftatoda’  (ùoi  più  proifimi  c an-«  top. 
che  dall'  uni  vertale  riputato  baftardo , tcntòdimoftrarfi  legittimo  ; fece  cfaminar  te- 
ftimonj , c fi  fece  eleggere , e proclamare  dal  Regno.  Ma  il  Rè  Cattolico  non  volle  fot- 
toppo  rh  ad  altro  giudicio , che  al  proprio  ,efièndocomune  parer  de’  Dottori,  chela  pre- 
tendenza effondo  di  un  Sovrano , a quello  appartenga  eliminare  c decider  la  caufa.  Ta- 
le appunto  il  Papaeffendo  in  Farara,  non  fu  creduto  nè  anche  doverli  ammettere  pro- 
va alcuna  contra  una  fama  così  pubblica , elunga  ; làpendofi  molto  bene  con  quanta  fa- 
cilità fi  portano  trovar  teftimonj , ed  anche  Scritture  in  materie  fomiglianti  ove  chi  pro- 
ducete Scritture  non  teme  la  giuftizia , come  la  temerebbe  un  privato.  11  Rè  Chriftia- 
niffimo  Arrigo  IV.  prefe  il  medefimo  partito  in  favor  della  Chiefa , intorno  a che  lì  pos- 
fono  vcdereteconfiderazioni  fattegli  dall’ Ortac:  e l'uno  e l’altro  di  quei  Monarchi  fc-  r#*  *•  tw 
cero  intendere  a Don  Celare, cheli  umiliarte  al  Pontefice.  Il  Duca  di  Savoja  licenziò 
rAmbafciador  di  Don  Celare,  fenza  voler  riconolccrlo  per  Duca  di  Ferrara  > affligen-  mmòm. 
dofi  di  elfor  in  guerra , perla  voglia , cheavca  di  foccorrcrcil  bifogno  del  Papa.  Taccio 
del  rimancntede’  Principi  Italiani ,niuno  de’ quali  volle  favorire  te  prctenlìoni  di  Don 
Ccfare,  come  a tutti  è noriflimo  j onde  fenza  tacciare  tutti  i Potentati  Chrilliani  non 
può  merrerfi  in  pubblico  la  pretefa  legittimità  del  padre  di  lui. 

Ma  l’ultimo  compimento  diqucftaveritaddiaftato  illegittimo  di  eflò  nafee  da  3LXXX. 
Arma  Ducheflà  di  Nemurs , Sorella  di  Alfonfo  II.  la  quale  prctefe  di  effer  l’ultima  di  fua  ^^ua'teo! 
famiglia , e come  tale  di  dover  fuccedcre in  tutti  i beni  allodiali , partati da’fuoi Maggiori  „ rp‘™' 

all’ultimo  Duca  fuo  fratello , al  riferire  del  Cardinal  d’Offat  > c ciò  ad  elei  ufione  cu  Don  «iti™  delia  li- 
. Celare, come  nato  di  linea  iilcgittima , non  oftantcchè  nelle  Capitolazioni  di  Faenza  J”  al^ca£(^ 
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cc  di  non  aver-  gii  fodero  (lati  accordati  tutti  i beni  allodiali  dell  Ducato  di  Ferrara.  E quandò  Pier  Cai> 
fàcce! ere'  iT  binale  Aldobrandini , come  erede  tedamenrario  della  Duchcfla  d'Urbino,  Torcila  di 
quel  Ducato,  quella  di  Nemurs,volea  da  Don  Cdàrcil  Tupplimentodella  legittima,  quedi  offerii-  di 
t».  i.  utu  ij9-  dargli  i crediti , die  pretcndea  dalla  Corona  di  Franda  per  danari  predati  da  Ercole  II-Ma 
POfiàtdifièalTAIdobrandini,chclaDuchcflàdiNemurscifuoi  figliuoli  prctcndeano 
la  fucccffione  anche  in  quei  crediti,  volendone  in  tal  guifa  diferedato  Don  Celare,  co- 
me natodi  linea badarda.  E la  Duchcfla  di  Ncmurs  fapea  ben  ella , Te  Affondo  I.  Tuo 
Mtmtint  u.  i.  Avolo  avea  fpolàta  nel  fin  di  Tua  vita  Laura  la  concubina.  Giovanni  Laborcur  nelle 
Giunte  alle  Memorie  di  Michele  di  Cadclnau  parlando  di  Renata  di  Francia,  madre  del- 
lefuddettcDuchcflè,edi  Alfonfo  II.  loro  fratello  riferifee,  die  quedi  non  avendo  fi- 
gliuoli tentò  di  far  valere  l’efompio  di  Niccolò  III.  Mardicfc  di  Ferrara,  il  quale  preferì 
due  Tuoi  badardi  Borfo  e Lionello  ad  Ercole  Tuo  figliuolo  legittimo  j ma  chcad  Al- 
fonfo fi  oppofe  Clemente  Vili,  e che  per  un  Arredo  del  Parlamento  di  Parigi  il  Ducato 
di  Ciartrcs  ed  altre  Signorie,  già  poflèdute  in  Francia  dalla  Cala  d’Edc,  furono  aggiudica- 
te alla  Ducheflà  di  Ncmurs.  La  verità  di  quanto  fcrivc  il  Laborcur  fi  può  comprovare 
Mss,«rigmak, Con  l'lftruzionc  ^c§rcta  jcheDon  Celare  diede  di  ciò  al  Conte  Girolamo  Giglioli,  fuo: 
cZTcì/ùL.  Sviato  a Clemente  Vili,  e con  una  Lettera , con  la  quale  eflò  Conte  auvisò  Don  Cefarc 
* il  di  1 8 - Novembre  1597.  d'averne  parlato  al  Cardinal  Tarugi , e dettogli , che  in  cflo. 
efempio  confideano  le  ragioni , tenute  fempre  con  molta  fegrttczza  da  Alfonfo  li.  In  un 
altra  de’  $ . dello  deflò  mefe  gli  fcriilc  ,che  il  Papa  avea  tenuta  il  giorno  innanzi  una  Con- 
gregazion  generale  foprà  il  fatto  del  Ducato  di  Ferrara,  dichiarandolo  devoluto  alla 
Chiefà , e dicendo  d’aver  egli  fiejfo fritto  un  VOLUME  groffo  [opra  quefio,  il  quale  dife*, 
gnavadi  dare  alla  (lampa  per  far  conofcere  al  Mondo  le  buone  ragioni  della  Sede  Apofiolics 
j opra  coteflo  Stato,  aggiungendovi, che  erano  p affati  moli * anni , che  la  Cafà  d'Efie  n'erta 
decaduta  per  aver  mancato  in  molte  cofèd patti  contenuti  nelle  Invefliture  : le  quali  tutte 
fece  portare  in  Congregazione,  facendone  legger  de' pezzi,  fecondochè  occorrerà.  Giurò 
poi  di  fpogliarf  in  ciò  d’ogni  intereffe , e di  rimettere  le  fue  ragioni  in  mano  de * SS.  V tetro  e 
Paolo , e della  BeatisfimaVergine,  parlando  con  fommavemenza.  Il  medefimo  Giglio*^ 
liinunaLettcradc29.Novcmbrea  Giambatida  Ladcrchi,  detto  Fintola,  intimo  Mi- 
nidro  di  Starodi  Don  Cefarc , cfagerando  quanto  avea  operato  in  Roma , fi  efprimc  co- 
sì: io  NON  ho  avuta  c ommisfone , che  di  DAR  PAROLE  SENZA  aver  (in  quìavtd 
ramai  COGNIZIONE  delle  PRETENSIONI  dell  A.  S.  per  poterle  ADDURRE , col 
me  dame,  al  Papa, per  fermarlo  da  così  rifiuta  deliberazione , ed  il fi mi le  fare  con  molti 
Cardinali,  che Jimojlr ano  tanto  duri  in  credere , t^NON  ci  fa  RAGIONE  alcuna  dalla 
parte di  S.  A.  e Signor  mio.  Queftoeftatoedeunofo  MOLDO  DURO  da  darci  de- 
denti fopra.  E S.  A. dee  avere  molto  bene  a memoria  quello, che  io  le  disfi  intorno  aquefio 
particolare  quando  mi  fece  onore  lamattina  della  vigilia  di  S.  Simone  nelle  Camere  nuov ■ 
comandarmi  divenir  qui.  Enonv'e  perfona,che  fappia  meglio  diV.S.IUufi.  quel  che . 
riportò  il  Signor  Duca  Alfonfo  quando  venne  a Roma  per  quefio  effetto , che  pure  avea 
Pontefice  e i Cardinali  favorevoli,  che  defider avano  di  dargli  ogni  gufo  e fddisfazion „ 
E piace f e a Dio,  che  quell' Altezza  fi  foffe  contentata,  0 avejfe  procurato  di  avere  un  Spezzo 
dicartaneUafiar fella fottoferittada  Gregorio  XIK  0 non  fi fife  mai  condotta  a Roma  pe% 
tal  effetto , che  il  negozio  farebbe  in  altro  termine  di  quello , in  che  ora  fi  ritrova.  Maaù' 
tro  non  fi  può  fare.  Purefenon  ho potuto fuper are  iole  dijficoUà,che fono  per  entro  inde** 
to  negozio,  NON  avendo  io,  come  ho  detto,  MAI  DATO,  CHE  PAROLE^ 
SENZA  venir  da  cotefia  parte  rifoluzione  alcuna  di  MOSTRARE  LE  RAGIO 
NI , non  è mar  aviglia,  che  il  negozio  fi  trovi  in  queflo  termine,  perchè,  come  fa  V.S.  Illufir 
in  ogni  tempo  Sua  Beatitudine  fi è mojìrata  molto  aliena  da  quéfio  ; poiché,  viventeil  Due 
Alfonfi,  fa  ella  benisfimo  quello , che  ha  fempre  rìfpofto  in  quefio  matèria  : e tanto  pi 
adeffofi  è mofiratae  tuttavia  fe ne moftra  lontanisfima,  tenendo  per  fermo, che  dalla  bari 
diSuoAltczza  NON  vi  fia  RAGIONE  VERUNA.  Ed  a mio  giudici!  fe 
/offe  dato  un  pò  pò  di  luce  di  quefie  RAGIONI,  forfè  che  il  Papa  non  avrebbe  cosìffl 
tornente  rifiutate  l’offerte  fattegli  : e per  avventura  vi  farebbono fiati  de' Cardinali  c 
ne  avrebbono parlato  conSua  Santità,  la  quale , credo  io  , dee  aver  memoria  delle*  ì—* 
roU  , che  U dtfe  il  Ricci  quando  fu  mandato  a Roma,  e V.  S.  Illufiriff: ancora  fc  W 
dee  molto  ben  ricordare , fenzachè  io  glielo  rammenti  adeffo.  In  conclufiont  ho  voluto 
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dir  tutto  quefio  a V.  S.  Illufi.  per  ogni  buon  finti  con  dirle  dì  più,  ohe  mofirando  Sua 
Altezza  quelli  generofità  d animo , che  fi  pub  affettare  dulia  fammi  fua  prudenza  in  a'Xton 
tale , e che  hanno  fatto  gli  altri  Principi  finoi  precefiòri  ,e  CHE  VI  SIA  RAGIO- 
NE, il  Signor  DioyeU  gloriofiffima  Madre  proteggerà  la  caufit  fitta.  Ma  è necefi'ario  far 
daddovero:  o quando  le  RAQIONI  NON  FOSSERO  COSI  CHIARE,/ 
avrebbe  a procurare  un  buòn  accordo  con  quel  maggiore  onor  e riputazione , che  convie-  R 
ne  ad  un  Principe  tale , qual  c Sua  Altezza-  In  un  altra  Lettera  de*  5.  Dicembre  feri* 
ve  a Don  Celare,  che  il  Papa  avea  detto,  che  dal fiuomodo  di  procedere  fi  potea  molto  ben 
cono  ficerei  che  egli  non  camminava  per  la  buona  firada , e cljc  tutto  era  fatto  con  artificio 
per  TIRARE  IN  LUNGO//  negozio , e non  avendo finora  PRODOTTE  qtt'cfie 
fitte  ragioni , che  era  legno  manifefìo,  che  NON  ne  avea  di  forte  alcuna.  Di  piu  che  fi 
ne  ave  fi,  le  avrebbe  ALMENO  fatte  vedere  fir.tgiudicìalmente.  Che  e fio  era  flato  —, 

a Ferrara  MOLTO  TEMPO,  e che  molto  ben  fapea  le  cofe  del  Signor  Don  Alfonfò 
padre  di  lui  Dice  ancora  ancora  addio  Don  Celare  : ilCardinalSalviatirefla  maravi- 
gliato , che  Fofìra  Altezza  non  abbia  fatto  dare  finora  un  poco  di  luce  a quefia  Corte  di  quc~ 

Jle  fitte  pretenfioni  : co  fa  che  avrebbe  giovato  affiti  alla  cattfia  fina,  per  quel  che  mi  difiè. 

Gli  ho  rifpofio  di  credere , checiofia fiato  fatto  per  non  ifeoprire  dette  pretenfioni,  fie  non 
quando  farà  tempo.  Più  oltre  torna  a dire  : fra'  Cardinali fi  difiorre , e lo  tengono  per  fermo, 
che  il  Duca  Alphonfo  / non  ifpofiafie  la  madre  del  Signor  Don  Alfonfò  fitto  padre  di  felice  me- 
moria, e concludono , che  / landò  quefio , /*  Altezza  Vofira  non  poffia  fuccedere  in  quel  feudo  , 
n'efia  de'  com prefi  nelle  Inve flit  ure  vecchie.  Ora  non  credo,  che  fia  malagevole  il  com- 
prendere, (c  Don  Celare  avea  fondamenti  per  lucccdcrencl  Ducato  di  Ferrara,  mentre 
non  gli  comunicava  a*  Tuoi  più  fidi  miniftri,  i quali  cflcndoncall’  ofeuro,  con  artifi- 
ciofi  trovaci  andavano  fchcrmcndofi  dalla  ncceflìtà,  e dall*  obbligo  di  moftrargli,  co- 
me rifinita  dalle  lettere  finccrc  del  Conte  Giglioli,  Miniftoc  Inviato  di  Don  Celare  alla 
Corte  Romana.  E di  qui  fi  vede  affai  bene  la  giuftizia  di  Clemente  Vili,  il  quale  co- 
nobbe  le  ragioni  della  Chie fa , come  il  Sole  chiariffime , per  Icrvirmi  delle  parole  di  chi  al-  u.dtBrtjcvtdtt 
lora  ficriffc  la  Giunta  alle  Storie  di  Celare  Campana.  ' 

La  verità  di  tantiatti  riceve  anchcnon  picciolpelò  da  uno  della  Sercniffima  Re- 
pubblica  Veneziana,  la  quale  comcchè  il  dì  2.5.  d’Agofto  dell' anno  1 304.  aveflèaggre-  CcGrc  aggre- 
gato alla  fiua  inclita  nobiltà  Azzo  d’ Effe  Marchefie  d’Ancona  con  tutti  i fiuoi  poderi;  g«a<*«  <>»°vo 
nell’  anno  1 3 8 S . il  dì  20.  Giugno  vi  avelie  aggregato  di  nuovo  il  Marchefie  Alberto  con  vénczlaua'co. 
tutti  i fiuoi  poderi;  e poi  nell'anno  1398.  il  dì  primo  Settembre  il  Marcitele  Nic-  me  cicli) la  dal* 
colò  fiuo  figliuolo  pure  con  tutti  i fiuoi  poderi,  mentre  per  efier  entrambi  nati  ba- le.  agSrcSll,°* 
Hardt  non  fi  comprcndcano  nella  prima  aggregazione;  nulladimcno  affinchè  Don 
.Alfonlò  il  padre  di  Don  Celare  vi  foffe  comprclò  > vi  fu  bifiogno  aggrcgarlodi  nuo-  provata  corre- 
vo : il  che  non  so , fc  farebbe  accaduto  sì  tardi , come  accadde , quando  egli  folle 
flato  riputato  per  legittimo dilcendcntc da  Alfonlò;  quando  Laura  fua  madre  foffe  data  a°  ai  Tonfo  i.°  • 
DuchcffadiFerrara,  e quando  molti  anni  prima  del  rompo  della  medefima  aggregazione  mss  d,u* 
nc  foflè  mai  feguito  il  contratto  del  matrimonio  tra  lei,  c il  Duca.  Ma  oltre  a tutto  . 

qucfto  noi  Tappiamo,  che  che  Alfonfio I.  fece  il  fno  Tcdamentoin  Ferrara  il  dì  28.  & uckmmttwL 
Àgodo  dell’anno  1 5 3 3.  poco  piùd’  un  anno  prima  della  fua  morte,  la  quale  auvenne 
il  dì  3 1.  d’Ottobre  del  1534.  Ivi  egli  dice  d’ idituir  fiuo  erede  il  Signor  Don  Alfonfio  fiuo 
figlio  NATURA  LE,  nato  dire  SOLUTO  ediuna  donna  SOLUTA  : il  quale  Signor  Don 
si If enfio  e fio  Signor  te fiat ore  per  la fiua  Dite  al  poteflà , & de  plenitudine  fiua  potefiatis , e per 
ogni  miglior  modo , che  egli  pud,  lo  LEG  ITTI  MA,/ vuole,  che fia  legittimo  e naturale  a tutti 
gli  ALTRI  effetti,  SALVO,  chea  ventre  contra  la  volontà  di  effio  tefiatore , nel  Caflellodi 
Afontecchio.  Soggiunge  poi  qualmente  egli  difipone  c comanda,  óxcper  maggior  fer- 
mezza de'  detti  laficiti,  il  predetto  Signor  Don  Alfonfò  poffa  dì  NUOVO  tante  volte,  quante 
BISOGNERÀ',  fxrfi  legittimare  da  QUALSIVOGLIA,  che  a quefio  ABBIA,  c AVRA 
podefià.  Effóndo  necefftria  delta  legittimazione,  COMANDA  fi  faccia  con  validazione  di 
dei  tilffciti.  Quello  punto  del  Tcdamcntod’ Alfonfio  I.  lìvedcdampatodal  Contelori. 

Nella  guila  deffi  egli  parla  di  Alfonfino  il  fratello  d’ Alfonfio,  àmenduc  nati  da  Laura 
Euftochio,  fiua  concubina.  Il  dì  8 . di  Ottobre  del  1^33*  egli  fece  un  Codicillo , pubblica-  p. 
to  pure  dal  Contelori,  in  cui  ordina  a’  fuddetti  fiuoi  figliuoli  legittimati,  che  ubbidivano  e 1 7. 

riveniamo  la  madre,  (occorrendola  in  tutti  i bifiogni  : e dal  Tedamento,  e dal  Codicillo 
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apparile? , che  Laura  non  eramoglicd’Alfonfol.  che  Alfonfo  e Alfonfino  cranofuoi 
figliuoli  baluardi , ma  legittimari  da  lui  conia  fua  Ducalpodefla , e che  egli  non  uvea 
penfiero  alcuno  di  fpofar  lor  madre;  altramente  avrebbe  ordinato  loro,  che  in  calò 
di  bifiògno  fi  poteffero  far  legittimare  da  altri  ad  effetto  di  godere  i legati , che  loro 
lafciava;  perche  la  legittimazione  matrimoniale  avrebbe  prevaline  a qualunque  altra; 
lxxx*'*2**  Di  qui  dunque  fi  efclude  il  nalcuncnto  legittimo,  il  quale  per  altro  confcflano  anche 
iMiniftri  Eftenfi:  e di  più  fi  leva  ogni  ombra  di  legittimazione  per  via  di  fuffcgucntc 
matrimonio,  mentre  il  Duca  riconofcendo  il  figliuolo  Don  Alfonfo  per  baftardo, 
gl’  impartifee  la  legittimazione,  ma  però  limitata,  affinché  fucccdanel  fòlo  Cartello  di 
Montecchio  , e non  in  altre  Signorie.  Noi  non  neghiamo  dicono  i Miniftri  Eftenfi, 
il  principio  VIZIOSO , n'e  quel  Tej, lamento . Ma  proviamo , che  pofetà  fegui  il  matti- 
monto  nello  fpazàod’  un  anmo,  feorfo  fra  la  morte  del  Duca,  feguita  nel  1^34.  e il  Ti- 
fi amento,  e i Codicilli  fuddetti.  Le  prove  addotte  nell’  anno  1597.  confiftcttero  in 
una  lemplicc affezione  fenza  fondamento  veruno.  Nell’  anno  1643.  fi  divulgò,  che 
rierano  certe  pretefe  enunciative  di  due  ftrumenri,  che  accennavano  quel  matrimo- 
nio, niuno  però  più  antico  dell’  anno  1 5 50.  e a ciò  fu  rifpofto  dal  Contcloti,  dal 
Ghini,edal  Rolli.  Citarono  anche  diverfi  Autori , i quali  oggi  fono  crcfciutiin  gran 
numero,  e fempre  più  crederanno,  perchè  chi  loda,  e chi  feri  ve  genealogie,  cerca  di  me- 
ritare l’ altrui  gradimento:  e niuno  fuor  di  neceffità  vuole  driver  cole  rincrdccvoli  a’ 
Principi.  E di  quello  ultimo  parere  fono  ancor  io,  il  quale  non  farci  mai  certamente  en- 
trato in  quelle  materie  sì  gravi,  fenon  nefoflì  flato  condotto  dalla  invincibil  forza  del  ve- 
ro, non  meno  che  dall’ oflequio,  che  debbo  profcfiàr  con  le  opere  a’SuprcmiCapi  prc- 
pofti  da  Dio  alla  mia  Santiffima  Religione,  difendendogli  ovunque  mai  poffo  dalle  tac- 
ce oltraggiofe  ed  ingiulle,  le  quali  le  fi  lafciano  correr  liberamente  per  vere  con  ifcandalo 
di  coloro, che  fon  fuori  della  nollra  comunione,  e de’ Cattolici  ancora,  poffono  pro- 
durre peflìmi  effetti  negli  animi  altrui. 

LXXX1I.  Ma , dico  io , fe  veramente  Alfonfo  I.  fposò  Laura  in  fin  di  fua  vita  dopo  fatto  il 
Don  Alfonio  Teftamento  e il  Codicillo;  e perchè  mai  i due  fuddetti  ballardi,  da  lui  già  legittimati 
Ceferc^ìcg^ui-  prima  col  Tcllamento,  e indi  con  quel  matrimonio,  fi  fecero  poi  anche  legittimare  dal 
maio  daAl  fon-  Cardinale  Innocenzo  Cibo  in  virrù  del  comando  del  padre?  Non  ballava  la  legittima- 
ci*d naiclbo  z‘onc’  c^c  na^cca  dal  matrimonio , fe  era  egli  vero,  che  foffe  realmente  leguito?  Nel 
vetrina «-  Riftretto  delle  ragioni  Eftenfi  non  lenza  millcro  fi  tacque  1’  anno  di  quella  feconda 
firmo. infus-  legittimazione,  fatta  dal  Cardinal  Cibo.  Ma  le  iMiniftri  Eftenfi  la  leggeranno  bene , 
fiftenza  del  vedranno  fenza  alcun,  dubbio,  che  ciò  auvenne  dopo  il  tempo,  in  cui  fi  pretende  con- 
mon'o°diUwàclufo  il  matrimonio,  cioè  dopo  1'  anno  1 5 34-  incili  lèguìla morte  d’ Alfonfo I.Nèfi 
cooeffo  Duca,  può  dire,  che  il  matrimonio  feguiffedopo  il  Codicillo,  cioè  dopo  gli  8.  d' Ottobre  dell* 
rwMStuUi  anno  I5  3 3.e  prima  de’  3 1 • Ottobre  dell’  anno  fegucntc  1 ^ 3 4-  in  cui  morì  Alfonfo  I. 
P.761ÌU  pcrchèvi  ripugnano  le  dichiarazioni  teftamentarie,  che  danno  licenza  di  procacciar 

nuova  legittimazione  per  via  di  referitto , e che  chiamano  i figliuoli , nati  di  sè  foluto , e 
di  donna  folnta:  il  che  dimoftra  il  commercio  affatto  dilgiunto  dall’affetto  maritale, 
e arguifee  in  Alfonfo  I.  volontà  ferma  e deliberata  di  non  voler  legittimare  i figliuoli  per 
MédJin  L.t  «.matrimonio:  e quella  volontà  ron  fideeprefumer  cambiata,  fenza  addurvi  le  prove 
j.  e.  JeCeìùt.  e le  cagioni  del  cambiamento  ; mentre  fi  sa , che  da  Principi  non  fi  fpofano  le  concu- 
Artim.t»L.u  bine,  fenon  per  prouvcderc  alla  mancanza  di  legittima  prole  fanando  e abilitando  in 
^1  Suifa  1’ illcgitima alla fucccllìone.  Perlo  contrario  Alfonfo I.morì  lafciando  quar- 
tiM.rtf.ùrr*-  tro  mafehi  legittimi , avuti  da  Lucrezia  Borgia  fua  feconda  moglie , che  furono  Erco- 
le, Ippolito,  Franccfco,  eAlcffandro:  e vi  lafciò  ancor  de’  nipoti  nati  da  Ercole  e da 
Renata  di  Francia  : la  qual  fuccclfionc  gli  fu  attribuita  da  Paolo  Giovio  a grandiflì- 
ma  felicità  : quod  ex  alia  felicitata  exifiimari  poter  at.  Nè  per  la  parte  contraria  fi  pr<v 
duce  alcun  atto  Autentico  di  Alfonfo  I.che  aiftrugga  le  precedenti  difpofizioni  della 
fua  ultima  volontà,  dichiarata  edcfprcffanelTcftamcnto,  e nel  Codicillo , benché  al 
Codicillo  egli  fopravivefle  un  anno  e alcuni  giorni,  e non  moriflcall’improuvifo,ma 
fteflcinfcrmo  dieci  giorni  continui,  comeattcfta  Marco  Guazzo , il  qualencllc  file  Sto- 
rac  narra  minutamente  la  fua  morte,  il  fuo  funerale,  e la  fucccllìone  di  Ercole,  fenza  ivi 
od.uuattQukte  far  motto  alcunodi  tal  maritaggio, dove  era  il  luogo  proprio  da  farlo.  Ma  delGuazzo  farà 
luogo  di  tornarne  a parlare.  Nècosìin  aria  fi  dceprcfumcrc  il  matrimonio  contratto  in 

fin  della 
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fin  della  vita  tta.onPrincipc  grande,  come  era  Alfonfo,  e una  donna  di  plebeo  nafei- 
mcnto , come  > per  confenfo  de’  Miniftri  Eftenfi , era  Laura , dopo  tredici  anni  dijpub-  * 
blico  e notorio  concubinato,  quando  non  vi  era  alcuna  nececflìtà  di  legittimare  in  tal 
guifa  la  prole  per  farla  Cuccederene’  Tuoi  Stati:  dalla  qual  nccdlìtà  egli  li  vide  lontanis* 
fimoquandofeceUTcftamcntocil  Codicillo  ^dichiarando  di  non  volerla  legittimare 
per  quella  via  ; e dandole  facoltà  di  cercare  altra  legittimazione  per  via  di  rclcritto. 

^Quelli  motivi  fono  così  gagliardi,  che  untai  matrimonio  non  fi  dee  prefumcre  fenza 
1*  elìbizione  di  Icrittura  alcuna,  la  quale  nelle  Allegazioni  in  favor  di  Don  Cefarc , fi  con- 
fcfsò,  che  non  v ’ era,  nè  era  (lata  mai  fatta  ; e che  nulla  importava . che  non  vi  folle  : tan- 
tum addo,  non  offic^re  quod  dot  ali  a'mfl  rumenta  confetta,  NON  fuerint , quoniam , quicquid 
Jk dejure  civili  certejure  canonico , quod  folum  attendi  debet  in  matr intoniti,  non  ejlhacS  O- 
L'E  M N I T A S necejfaria.  Don  Ccfarc  confcfsò  di  fua  fpontanca  volontà , che  non  Ca”f9t*,itn*t 
tto  aicupo  llrumento  di  quel  matrimonio  : quod  dotalia  infirumenta  confetta 


fuerint.  Or  come  dunque  40.  anni  dopo  quella  confclfione,  chcfece  Don/»M».  ».zo*. 
Celare,  i Miniftri  Eftenlì  nomebber  riguardo;  come  non  lo  hanno  nè  anche  quelli  Lffxr' 

:de’  gioriii  noftri , dipupplicare  che  le  Icritturc  furono  tolte  ed  occultate  dal  Ducd  Et-  R,/tr,tio  (utt, 
cole  per  l’auverfionc , che  te  ne  a a ’ due  Alfonfi  fuoi  fratelli,  cagionata  dall ‘ ejfer  quejli  figli  igieni 
<£  un  altra  madre , e dal  vedere , che  il  Duca  Alfonfo , comun  padre , gli  amava  con  parata-  6'  \ 

lità  di  affetto , edavea  loro  affrgnati  perciò  feudi  liberi  e indipendenti , e rendite  di  non 
ordina  rta  confeguen\a.  Ma  non  fi  auvidero,  come  nella  mcdclìma  faccia  aveano 
detto  tutto  il  contrario , cioè , che  Ercole  li.  lafciò , che  Laura  fi  faccllc  chiamare  col 
titolo  di  moglie  d’ Alfonfo  I.  in  inftrumenti  pubclici.  Ora  fc  lafciò , che  folfe  tratta- 
ta col  titolo  di  moglie , qual  ragione  ebbe  di  torre  ed  occultare  gli  ftrumcntidel  matri- 
monio ? Di  più  dopo  aver  detto , che  lo  llrumento  matrimoniale  di  Laura  fu  rogato  da 
Giambatifla  Sur  occhi,  c poi  con  altre  fcritturè  occultato  dal  Duca  Ercole  per  1‘  auverfio- 
ne , che  tene  a a'  due  Alfonfi  fuoi  fratelli , cagionata  dai'  ejfer  quejli  figliuoli  d'  un  altra 
madre ; in  quattro  altri  luoghi  di  quella  Scrittura  lidia  pretendono  francamente,  che  Rjflritl0  dtU 
Ercole  II.  con  /’  opere  e con  ogni  altra  conveniente  dimoflrazjone  trattajfe  Don  Alfonfo  ragivm  E/lenfi 
da  fuo  legittimo  fratello:  che  egli  permife,  che  Laura  ufaflè  pubblico  trattamento  di^?,J>4*  h’7- 
JDuchefla  vedova : che  vi  fono  ftrumenri  ove  chiama  Alfonfo  Principem  germanum ; l°‘  ' 11 
•“  c che  la  fama , che  Ercole  chiamajfe  Don  Alfonfi  naturale  refi  a convinta  di  bugia  e dal- 
lo frumento , nel  quale  lo  fleffo  Ercole  U chiama  Principe  fratello,  edali‘  onore  di  farlo  ac- 
compagnare il  funerale  del  padre.  Di  quelle  fteflè  cofc  li  fa  morto  anche  nelle  Oflcrva-  oflìrv.  c*p. 
azioni.  Ora  io  non  so  intendere,  come  s’ accordino  inlìeme  1*  aggravare  Ercole  II.  d’ Lxxxyt- M*- 
aver  egli  indegnamente  occultate  le  fcrirture  del  pretefo  matrimonio  di  JL^ura  per  1’ 
auverlìone,  che  avea  a lei  c a'  figliuoli  : c 1’  aver  poi  egli  permeilo  ,$hc  Laura  folle 
trattata,  come  moglie  di  fuo  padre,  riconofcendo  anche  i figliuoli  di  lei  per  legittimati 
dal  matrimonio  : 1 quali  atti  fono  totalmente  contrari  fra  loro.  Ma  Don  Celare  fa- 
pea  ben  egli  aliai  meglio , di  quello,  che  poi  fcppcro  i fuoi  pofteri , che  non  fi  trova- 
vano quegli  llrumcnti  del  matrimonio , non  già  per  edere  fiati  occultati  dal  Duca  Er- 
cole con  atto  iniquiflìmo;  ma  per  non  edere  Itati  mai  ferirti;  quod  dotalia  infirumenta 
iCONFECTA  NON  FUERINT.  Non  dice  occultata,  m&confetta  non  fuerint.  La- 
onde il  Duca  Ercole  non  potette  occultare  gli  ftrumenti , che  mai  non  erano  Ilari  ferir- 
ti : nè  avrebbe  avuto  motivo  alcun  d“  occultargli,  fe  folfe  vero,  che  fece  atti  totaUncntc  * 
contrari  al  fine,  per  cui  fi  pretende,  chcglioccultadc.E  Telo  llrumento  non  fu  fcritto.  per  *. 
Confclfion  di  Don  Ccfaro , come  mai  fu  egli  rogato  dal  Notajo  Saracchi  ì E le  pur  anche 
lo  avede  quelli  rogato , non  fi  farebbe  egli  ftefiò  ferbata  la  minuta  per  inferirla  ne’  pro- 
tocolli, come  per  obbligo  loro  precifo  fanno  iNoraj:  Ed  eflendo  poi  egli  lòpravivuto 
al  Duca  Ercole  IL  tre  anni , c perchè  mai  non  fi  fece  fervergliene  un  altro  in  vece  dell’ 
occultato,  dachècdò  Notaio  morì  il  dì  8.  del  mefcdiSettcmbrc  dell’anno  un  me-  oi»m»UMs. 

Oc  prima,  che  nafeedè  Don  Ccfarc,  come  gli  Autori  dcllcOllèryazioni  avranno  letto  nel  dtU,eoIe  f 
Giornale  dell’Isnardi,da  loro  allegato?  AlDuca  Alfonfo II.  il  quale  ne  Pontificati  di 
|>io  V.  di  Gregorio  Xni.  di  Siilo  V.  di  GrcgorioXIV.  e di  Clemente  VAI.  per  tante  lira-  offrrv.c^.c. 
de,  c con  tanti  mezzi  procurò,  che  Don  Ccfarc  per  indulto  e per  grazia  folfe  abi  1 i tato 
alla  fuccedìone  del  Ducato  di  Ferrara,  e perchè  mai  non  cadde  in  penderò  di  far  ricer- 
care  quello  frumento  occultato?  Perchè  noi  fece  cftrarre  da’  protocolli  del  Saracchi 
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per  ufeire  in  tal  guifadi  tanti  impacci  e predo  il  Pontefice , e predò  1*  Imperadore,  men* 

* tre  così  avrebbe  avute  per  Don  Celare  entrambe  le  Investiture  naturalmente,  e fenzà 
tante  fpefe  e tante  difficoltà?  Ma  Alfonfo  IL  non  pensò  mai  di  gire  in  traccia  di  quel* 
lo  'finimento , perchè  fapea  non  eficrvi  mai  flato.  Il  vero  fi  è,  che  Ercole  II  lem* 
premai  trattò  Don  Alfonfo  da  ballar  ciò:  nè  qucfti  mai  fé  ne  lagnò  in  vcran  conto: 
e nella  Genealogia  di  Cafàd'Efte  pubblicata  in  Ferrara  ventun  anno  dopo  la  mor-  * 
te  d*  Alfonfo  I.  e tre  innanzi  a quella  d’ Ercole  II.  la  qual  Genealogia  va  dietro  alle 
Storie  del  Sardi  della  prima  impreffione,  come  fi  diflc,  vi  fu  egli  niellò  per  baftardò 
con  la  f fopra  il  fuo  nome  in  legno  della  fua  illegittimità,  come  più  innanzi  fi  fàrj 
vedere.  Nè  alle  due  mogli  del  medefimo  Alfonfo  I.  ivi  nominatamente  infittite , 
fu  aggiunta  per  terza  Laura,  allora  vivente:  fiche  però  di  ragione  fi  farebbe  fa 
Ce  veramente  vi  folle  mai  fèguito  quel  matrimonio.  Abbiamo  dunque  tutti  iti£; 
feontri,  per  li  quali  fi  convince,  che  Laura  non  fu  mai  fpofata,  e che  non  vi  fumai 
ferino  alcuno  flrumcnto  del  fuo  matrimonio.  Il  perchè  Don  Celare , come  figli uo-? 
lo  di  Don  Alfonfo  illegittimo,  non  avea  alcun  carattere  di  fiicccdcre  nell  Ducato  di 
opafuii  di$ti.  Ferrara  perchè  non  venia  dalla  linea  legittima:  alla  qual  fola  fu  riflrettala  fucccflìonein 
pìtntfjimmrra . qllcifcud0da  Paolo  IH.  E a moftrarc  il  contrario  non  ballano  le  private  adulazioni  «fi 
alcuni  pochi  amorevoli Ferrarefi , divulgate  con  le  flampe  molti  anni  dopo  la  morte 
éUmm  m c»n  d’ Alfonfo  I.  per  piacere  a Laura,  e a’  Tuoi  figliuoli.  Imperciocché  in  fatti  sì  gravi  e si 
**£“***”  ^ rilevanti  ove  fi  tratta  di  Principi,  vi  vogliono  cffcrc  flrumcnti  autentici  : e Io  ricerca  1* 
*0™%.  mnna  Imperador  Giufliniano  ove  prevedendo  quanto  forte  pcricolofo  l’ ammettere  Amili 
itfu $.  i».  prefunzioni  in  fomiglianti  matrimoni,  non  vuole,  che  da’  perfònaggi  di  gran  digniì? 
a*1***''™  b tà  fi  celebrino  le  nozzo,  nifi  dotalìa firibantur  injtrumenU.  E benché,  quanto  all* 
eflenza  delSagramcnto,  non  fieno  ncceflàrie  le  fcritture,  ballando  il  confcnfò  de* 
imt.fi  f**  ptr  contraenn  ; nulladimcno  quanto  alla  prova  cflcrna,  la  fòla  prcfunzionc  è pericolo- 
**a>  <luan^°  k Scrittura  non  toglie  ogni  fofpetto.  Quindi  Piero  di  Bcllapcrtica  feri  ve, 
j»ft.  feltri*.  Che  fi  matrimonìum  contrahitur  inter  bumìles  perfnas , in  ejus  probazione  bene  credit  ter 
Bmlém  «&•  9.  teftibus;  fi  autem  inter  MAGNAS  per  fona*,  NON  ereditar  nifi  SCRIPTURdE  : e però 
Baldo  aflèrifee,  che  il  matrimonio  de' Grandi  NON  potejl  probar /,  nifi  per  INSTR.U- 
Mafimrd.  d*  ' MENTUM.  A Baldo  aderifeono  i più  famofi  Giureconfulti  : e nel  calò  noftro  non 
ffti.fer.xam-  folo  d mancano  le  Scritture,  ma  anche  i teftimonj.  • 

InamiT  a?S*unga  più,  che  quando  morì  Alfonfino,  l’ altro  fratello  di  Don  Al  Tonfò, 
DonAifoufó  qucfti  non  prctefe  la  fucceffionc  di  Caftelnuovo,  patrimonio  lafciato  aldcfontoda  Al- 
cDonCefiie  fonfo  il  padre:  nclqualcperò  egli  folo  avrebbe  dovuto  Succedere,  come  fratello;  ina 
d*  Erte  neo-  tralafciò  di  pretenderlo,  confapcvolc,  che  come  Jcgirtimatodal  padre  con  limitazione 
fteffi  per  iL-  a fucccdcrc foj|mcntc  nel  difpofto  da  lui,  e così  al  folo  Montccchio,  e non  già  pie* : 
gittimi  dìfeeo.  namentcal  tutto,  non  potea  impedire  la  devoluzione  di  quel  feudo  giurisdizionale  al 
fonfo  i*  41  Duca, perchè  non  vi  era  feguito  alcun  matrimonio  tra*  Tuoi  genitori  ; altramente  Don 
silgitmrdt-  Alfonfo  fi  farebbe  aftenutod*  approvare  il  Teftamento  e il  Codicillo  del  padre  goden- 
frnam  Autk.  do  finché  vifle , come  illegittimo,  i foli  beni  lafciarigli , e per  confcgucnte  approvando 
*ir*n*b  m ed  accettando  1’  affettiva,  che  nel  Tcftamcntoe  nel  Codicillo  fu  fatta  di  lui  e di  fua' 
lÌAuh.ttf.  madre  ; non  apparendo,  che  nè  egli , nè  ella  vi  abbiano  fatta  nè  protetta,  nè  riferva , nè 
fimi*  ver. dite  altro  atto  in  contrario  : tanto  più  poi,  che  Laura  accertò  gli  alimenti,  1*  abitazione  ed  aL 
e rrc  crtcratc  lafciatcle  nel  Codicillo,  come  a donna  libera , e a concubina  d’ Alfonfo,  e non 

Ut  fi  de  fende  come  a Duchcffa  : ondeeoi  fatto  ellavennca  dichiarar  d'cflèr  madre  naturale,  cnon  le* 
éfntt*  gittimadi  Don  Alfonfo.  Quella  verità  non  folo  fu  riconofciutada  Don  Alfonfo,  ma 
cnchc  daDonCcfarc  fuo  figliuolo  prima  e dopo  la  morte  di  Alfonfo  II.  Primo  con  efi- 
ferii  lafciato  da  lui  femprc  trattare  epubblicarencllc  due  Corti  Pontificia  e Ccfàrca  per 
figliuolo  di  padre  illegittimo , e non  comprefò  nelle  antiche  Invcftiturc  Eftenfi  ; e che 
perciò,  come  difendente  da  linea  infetta,  tcnca  bifògno  di  eflcr  abilitatosi  a’ feudi  Ec- 
clcfiaftici,  come  agli Impericfli  per  fanatoria  e per  indulto  di  nomina  fpccialein  virtù  di 
«jmulnvcftitura:  il  che  non  farebbe  flato  ncceflàrio,  fe  forte  egli  difecfò  da  Principe 
fucccffibilc  per  propria  comprenfione.  Secondo  con  aver  accertata  la  nomina  di  fua 
perfona  agli  Stati  di  Modana , Reggio  e Carpi  in  virtù  della  fanatoria,  e dell’Indulto 
Cefareo;  e poi  anche  dopo  morto  Alfonfo  IL  procuratane  la  conferma  il  dì  13!  di 
GennajodeH’  anno  1598.  Zerx#. con  eflerfi  acquietato  alle  rifpofte  date  a una  Scrir- 
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tura  efibita  a QcmcatcVIII.dopo.il  Monitorio , da  Grazio  Tedi  procuratore  di  etto 
DonCcfarc:  e per  non  aver  mai  replicato  alle  Confutazioni  delle  lue  Allegazioni,  nel- 
le quali  avea  detto , che  Alfonfo  l.  fpofò  Laura  ittam  in  uxorem  duxit  : il  che  fu  negato 
per  parte  della  Corte  di  Roma , fenzachè  niun  vi  parla  (Te  in  contrario.  Ne  mai  fc 
ne  parlò  lino  all'anno  1 645. nel  quale  il  Duca  Francclcol.  li  accorte  di  molte  ragioni, 
che  non  li  erano  l'aputc  per  più  d’un  lecolo , cioè  dall*  anno  1 <j  3 4.  fino  a quel  tem- 
po; ficcomc  aneli’  oggi  i'MiniftriEftcnfi  libino  difiòtterrati  fondamenti,  che  prima 
furono  incogniti;  onde  le  così  è,  elici  più  lontani  dal  tempo  degli  auvenimcnti  debba- 
no fapere  quello,  che  non  lèppcro  i contemporanei,  proflìmi , dimellfci, incorelìàti , e 
quegli  (letti,  a’  quali  fono  accaduti  ; bifognerà  fconvolgcr  P ordine  delle  colè,  e fcam- 
biarc  gli  allìomi  indubitati,  i quali  e’  inlègnano,  che  gli  arti  coetanei,  e feguiti  in  tem- 
po non  viziato,  ma  puro*  fi  debbano  anteporre  a qualunque  teftimonianza  lontana 
dal  fatto,  e di  per  Ione,  che  hanno  lèritto  dopo  gualla  e viziata  la  materia  dall’  affetto 
e dali’intcrdfe  di  chi  ha  voluto  eftudiato  di  viziarla  e alterarla. 

Mapcr  accennar  qualche  colà  anche  delle  molte  tedimonianze,  che  fi  adducono  LXXXIV. 
oggi  da’ Mi  ni  tiri  Eftenfi  per  tal  matrimonio,  quantunque  alla  maggior  parte  di  effe  ab-  Eccci;on‘  rfet- 
bianori(poftoilContclori,ilGhini,cilRoflì,non  lalcerò  di  dirneancorio  qualche  co- moniTuza drf* 
fa.  La  più  antica  di  tutte  fi  e quella  dclT  nnno  1 542.  la  quale  confitte  in  certa  lettera  , matrimonio  di 
Icritta  a Laura  per  con  fonarla  nella  morte  del  padre,  da  Pietro  Aretino  : da  unuomo,ja“,J>ttJt,a 
che  nella  (bandaio  (à  mclcdicenza , e nell’  adulazione  sfacciata  non  conobbe  alcun  ter-  ^^'CfoAr<:'  ’ 

, cornea  tuttiè  notorio,  talché  molti  lo  ftiptndiarono  per  non  ricever  da  lui  vitu-  ojftrv.  c«p. 
perj,malodi  : il  che  fin  dalla  Francia  motte  il  fatnofo  Monaco  Benedettino  GiovacChi-^££^°°* 
no  Pcrionio  a deteftare  sì  gran  temerità  con  tuia  diceria  (lampara  e diretta  al  Rè  Criftia- 
niflìmo  ArrigoII.  e agli  altri  Principi  Crittiani.  Della  maflìmaadulazionedell’ Aretino**-  p*. 
tre  gran  làggt  abbiamo  in  quella  lettera  (tetta,  clic  contra  noi  fi  adduce  nelle  Ofièrva-r'*"w 
zioni.I.  dice  egli,  che  il  padre  di  Laura  traca  indicibil  piacere  dal  conofcer  se , vuomo  po- 

SUOCERO  d’ un  Principe  fiìblime.  Cottui  cfcludc  affatto  il  concubinato,  (ùppo- 
ncndo  Laura  per  Duchcfià  di  Ferrara , e fpofata  dal  Duca  Alfonfo  affai  prima  del  fin 
di  fua  vita , e come  le  altre  fuc  mogli  : e non  già  tenuta  da  lui  per  amica.  Ma  fè 
Laura  fu  fpolàta  da  Alfonfo  in  fin  di  fua  vita,  come  or  fi  pretende,  e quando  mai 
potette  il  padre  di  lei  conofcer  sè  (tettò  SUOCERO  et  un  Principe  fubltme , fc  que- 
lli era  già  qiortor  IL  ci  dice,  che  fi  ricreava  in  vedere  i nipoti,  i quali  4 dire  nati  di 
Duca , è un  gran  vanto , ma  foggiungendocì  poi  IN  MATRIMONIO  LEGIT- 
TIMO, cotal  fatto  fi  converte  in  gloria.  Nelle  Ottervazioni  fi  confettatile  i figliuo- 
li di  Laura  nacquer  baltardi,  e fi  vuole,  che  follerò  poi  legittimati  non  (blamente 
per  lo  referitto  Ducale,  ma  anche  porlo  matrimonio  feguito  in  fin  della  vita  del  pa- 
dre: e cottiti  con  manifeita  menzogna,  riconofciutada’  medefimi  int  erettati,  gli  chia- 
ma nati  in  matrimonio  legittimo.  III.  egli  nomina  due  volte  il  Cattolico  Duca  Alfonfo:  il 
qual  titolo  eflendo  flato  conferito  dalla  Santa  Sede  a Ferdinando  Rè  d’ Aragona  peri’ 
eccellenza  della  fua  religiofità,c  poi  fatto  ereditario  ne’  fucccttòri,  non  viene  fenon  dà 
una ftrabocchevotc  adulazione  il  darlo  aiDucadiTerrara.  Ma  colui,  che  avea  detto, 
che  i due  baftardi  Alfonfo  ed  Alfonfino  erano  nati  di  legittimo  matrimonio,  potea  ben  an- 
che dare  quel  titolo  al  padre  loro,alqiulefc  in  riguardo  all*  eccellenza  della  fua  reli-  , 
gioliti,  gli  fotte  dovuto,  fi  può  raccorrc  dalle  ragioni  inferite  nel  Manifefto  di  Cofimo  far*™*™ 

I.  Duca  di  Firenze , cui  più  addietro  allegammo-  Or  veggafi  di  qual  fatia  (ìa  la  più  an-  frtttdm. 

tica  tettimonianza,  che  fi  porta  del  matrimonio  di  Laura  : e da  quella  fi  formi  il  giudi-  < ■ 7»  . • 

ciò  delle  altre,  le  quali  (òn  tutte  pofteriori  di  molti  anni. 

Intanto  di  qui  abbiamo,  che  fin  nell’  anno  ludddetto  1 $4*.  fi  era  cominciato  à LXXXV. 
lulìngar  Laura  con  lo  fpacciarc  e finger  di  credere,  che  fotte  (lata  moglie  d’ Alfonfo,  al-  Éfancdel  ti. 
lora  quando  niimopretcndéa,  che  vi  fotte  (lata.  Il  perchè  none  maraviglia,  fc  po(àa^ji°j”"”1' 
alcuni  alni,  per  la  più  parte  Poeti  adulatori , Ferrarefi  intcrcflati  e dipendenti  daLau-diDon  Afon- 
ia, e da  fuoi  figliuoli,  allora  già  autorevoli  e grandi  per  lefacoltà  lafciate  loro  dal  pa-  r°  fuo  figiiuo- 
dre,  e perchè  finalmente  erano  baftardi  di  uh  gran  Principe;  le  diedero  titoli  eforbitanti  ceLt  1^0°  • 
col  foprannomc  anclie  della  Cafa<^  Efes  benché  quella  non  (ìa  co(à  fingolarequan-  potè, 
to  la  fanno,  avendolo  avuto  anche  Bianca  Aurora  da  Effe  moglie  di  Tommafò  Por- 
cacchi  da  Cattigliene  Aretino  oltre  alle  Famiglie  Taflòni  e Motti.  E Laura  ftcflà  lo  ebbe  M 
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ibM<  di  Jivnfi  non  Colo  dopo  la  morte  del  Duca  Alfonfo,  ma  anche  alcuni  anni  primadel  tempo, 
u mortele , in. in  cui  lì  pretende  , che  accadcffe  il  matrimonio,  e mentre  a parere  di  tutti  ella  era 
”*  * st^mb,r-  concubina  c non  moglie.  Imperciocché  in  uno  linimento  de’  4.  del  mele  d’Ottobre 
SVm  dell'  anno  1 5 24.  in  propofito  di  certi  beni  donatile  dal  Duca , fi  legge  : feudum  1LLU- 
vomnt  iUuftn  STRISSIMAL  DOMINA?  Lauta  ESTENSIS  a Camera  Ducali  : e lo  frumento  c re- 
giftrato  ne’prorocolli  del Notajo  Ferrarefè  Giambatifta  Saracchi.  Laonde  quella  de» 
17  ,m  fino.  nominazione,  già  dataaLaurainillrumenti  autentici  nel  tempo  del  concubinato,  non 

unno  favorire  a vcrun  patto  il  pretclo  matrimonio,  che  fi  afferifee  contratto  affai  dopo. 

4/Gwró^iu.  q1c  pc  ^ pr  jncjnc  amante  lafciava  o volca,  che  lì  deffero  quei  titoli  a Laura  ; qual  ma- 
raviglia è poi,  le  prima  c dopo  la  morte  di  effo  alcuni  Poeti,  ed  altri  Scrittori  privati  le 
diedero  adifmifurae  quelli  ed  altri  maggiori  onoranze  in  opere  ove  lì  trattava  d’amori 
per  farle  cola  grata  eperfoddisfarcal  luo  genio,  c a quello  de' figliuoli,  che  erano  tito- 
lati cricchi?  Tanto  più  poi,  che  col  tempo  fi  vide entrarv-i  anche  la  difjìmulazione  del- 
la Corte, dappoiché  Alfonfo  II.  cominciò  ad  effer  tenuto  per  inabile  alla  generazione:^ 
che  era  cola  pubblica  nell’anno  1568.  come  allora  clpofenel  Senato  di  Venezia  Emi- 
Ttfon  politico  batto  Manolcffo  nella  Relazione  di  Ferrara,  Ha rnpata  fenza  fuo  nome  nclTeforo  poli- 
UX'ii‘ffofl*  'dci  t*co-  Non  è però  che  dopo  la  morte  dclDuca  ella  abbia  avuto  più  di  quello,  che  lì 
Concolori  ali*  convenia  a concubina  c a donna  privata,  perchè  in  uno  lìrumcnto  fcritto  nel  1 <538. 
ScriHomzflmfi  JvJotajo  Saracdii,  lì  legge  : litera  Ducale s de  vendutone  f adendo  Laura  Eujìochi*t 
ove  non  è chiamata  con  alcun  titolo  di  Principcflà.  Succeduto  Alfonfo  II.  ad  Ercole 
il  padre,  eveggendo  l’incertezza  di  poter  aver  fucceflìone,  fin  fottoPio  V.  continuò 
a mettere  in  campo  i trattati  de’  quali  ho  dilcorlò , intorno  al  prouvederlì , per  grazia 
fpcciale,  di  lùcccflòrcgiàefclufo  dalle  ordinarie Invelliturc:  c poimolto  piùil  fcccfot- 
to  i Pontefici  fuccefiori,  dachè  non  folo  nel  primo,  ma  nel  fecondo,  e poi  anche  nel 
terzo  fuo  matrimonio  lì  vide  fuor  d’ogni  fpcranza  d’  avervi  prole.  E il  Cardinal  Lui- 
jitra  Lettera  8*  ^i  hù  fratcNo,  che  morì  nell’anno  1586.  effendo  Vcfcovo,non  porca  pigliar  moglie,' 
f . 2*.  quantunque  nella  terza  Scrittura  Eftenfc  lenza  verun  fondamento  lì  fupponga  il  contra- 

rio. Quindi  per  gli  accennati  riguardi  di  far  creder  legittima  la  linea  ballarda  di  Don  Al- 
fonfo, non  farebbe  gran  fatto,  che  Laura,  là  qualemorì  il  dì  27.  delmcfc  di  Giugno 
dell'  anno  1573.  avelie  anche  avuto  funerale  di  Ducheflà  con  pubblicata  molto  fi  Lidia* 
ta,c  affettata  dal  Duca  c dal  Caidinalc,  allo  Ieri  vere  dì  certi  appaflionati  Giornalifti,che 
.xcfx*  Va'  ^ a^c8Ano  nc^lc  Oflèrvazioni  : ove  ancora  lì  dice , che  ella  dopo  la  morte  d’ Alfonfo  I. 
io*.«io7.°y  veft*  Abiti  vedovili  :c  he  nel  lìgillo  portava  impreffo  il  Sole  col  motto:  quia  fecit  mihi 
Cap.Lx xxr.  magna  qui  potenr  ejl , c con  le  parole  Laura  Eftenjis:  e che  il  Duca  fece  coniare  me* 
p-9S‘»96'  daglic,  nelle  quali  da  un  lato  ella  era  genufleflà  innanzi  a lui  col  motto  : ex  hoc  beatam 
mjlrttto  4otume  dicent  : e dall’altro  il  Salvatorccon  la  donna  appiedi  c colmotto:  fides  tua  te  fal- 
r niiom iftonfi  vam  fecit : le  quali  cofe  fono  Hate  propolle  c confutate  altre  volte.  Ma  lì  rimette  al 
fMettì  ix  21  ^r*ft‘ano  Lettore  il  giudicio,  che  dee  formarli  di  quelli  mòtti , ne’  quali  fi  profanano  le 
ima.  4S.49.  * Par°lc  làgrofantc  della  divina  Scrittura,  adattandoli  al  Duca  quelle  che  furon  dette  da 
Crillo  Signor  Nollro,c  quelle  della Santiflì ma  Vergine  appropriandoli  a Laura  in  tem- 
po, che  era  indubitatiilìma  concubina  d’ Alfonfo,  cioè  nel  fior  de’fuoi  amori,  c non  già 
dopo  il  tempo  del  matrimonio , che  fi  finge  accaduto  in  fine  della  vita  allorché  egli  non 
ebbe  più  campo  di  penfàrc  a far  lòmiglianti  imprefe,  e medaglie  : onde  non  so  mai  come 
lkxxv.  p.9i.  nchc  Oflèrvazioni  fi  affermi,  che  le  fece  battere  Alfonfo  per  alludere  a quel  matrimonio . 
*96.  In  un  referitto  autentico  fatto  dal  Duca  tre  giorni  prima , che  Ipiraflc,  ella  è detta  madon- 

™ L*ur*Euft9cbM  NOBILE  Ferrarefe.  Dunq;allora  non  era  moglie  : c fe  la  fposò  dopo, 
«”1.  ' * *quandomaicbbctcmpod’applicareafarbatrcrcIcmedaglic?Elèpotettefarbattercle 
$.  confiderà,  medaglie , perchè  non  potette  ancora  fare  feri  vere  gli  llrumcnti  matrimoniali  edotali: 
tJu°ddotalia  injlrumenta  CONFECTA  NON  fuerint.  L’abito  vedovile  non  difeon  viene 
, ntffT  ^ a concubina  tenuta  inguifadi  moglie,  locouxoris,  fecondochè  dice  il  Giovio:  cioè  con  pu- 

l.  m»r*m  24*.  ra  duità,  come  vuoleGiulliniano  ; effondo  tal  forte  d’ abito  legno  di  privazione  della  prc- 
fimt ìnvffCde'  cc£^cntc  duità,  donde  Scc  vola  trac  il  nome  di  vedova.  E poi  ci  la  affettava  gli  abiti  vedovili 
-oorbn.funif.  con  quella  franchezza,  con  la  quale  oflcntòrantcaltrc  diflinzioni  di  Principcflà  in  tem- 
po ,chc  da  niuno  fi  controverte  cfforc  flataconcubina  effettiva , cioè  prima  della  morte 
d’  Alfonfo.  E dovea  anche  a bello  Audio  affettare  quegli  abiti  per  molìrarc  di  non 
Voler  pigliar  manto,  dachè 'Alfonfo  nel  Codicillo  avea  incaricati  i figliuoli  baftardi 
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id  alimentarla  onorevolmente  per  fino  a tanto,  che  ejfii  Madonna  Laura  farà  finta  mari* 
io-,  poiché  finalmente  era  di  maggior  Tuo  decoro  il  vcftire  in  tal  guifa,  che  in  modo 
inferiore  a quello , che  con  ogni  oftentazione  e pubblicità  avea  praticato  , vivente  il 
Duca  Ilio  Amante.  La  fòlennità  dell  funerale  nulla  conclude  , quando  è notorio, 

Che  Ercole  II.  trarrò  i Puoi  figliuoli  da  baftardi  legittimati  per  via  di  referitto  e a Don 
Alfonfo,  come  a tale,  non  era  di  fde  rto  accompagnare  il  cadavere  del  padre , incappile  ia- 
to noumeno  cifoli  altri  Principi  nel fole»  ne  funerale  fattovi  dal  Duca  Ercole,  capo  della 
Cafà,  il  che  fi  ilice  nelle  Oflcrvazioni  per  una  grancofa.  Anzi*  la  ftofla  Laura  in  una 
fupplica  data  ad  Ercole  li-  il  dì  1 8 . di  Maggio  1 54  3 . s’ intitola  : Laura  Eufiochia ferva  fag‘ 

fedeliffima , ove  non  ardifee  di  chiamarli  nè  Efienfi,  nè  Due  beffa,  nè  madre  o matrigna\  fftoft,  eUtr». 
legno  evidente,  che  non  era  mai  fiata  Ipolata  dal  Duca;  altramcntecUa  fi  farebbe  fot-  Pon‘ 
tolcrirra  in  maniera  differente  da  quella , con  cui  fi  fottoferiveva , ed  era  chiamata  48,<  *' 
prima  della  morte  d’ AlphonfoLNè  i Miniftri  Eftenli  antichi,  nèi  moderni  fi  fono  mai 
arrilchiati  a dire,  che  ella  abbia  avuto  da  gente  privata,  e molto  meno  dalla  Corte 
Ducale,  il  nome  di  Duchefjà:  cui  però  arvebbe  certamente  avuto  quando  ella  forte 
fiata  fpofata  e conliderata  per  moglie o in  vita.o  in  morte  d’  Alfonio  I.  Quindi  fi  trac 
poco  frutto  dalle  affettate  cerimonie,  che  fi  raccontano  del  funerale  di  Laura  : il  cui 
cadavere  lì  pretende,  che  folle  accompagnato  al  fcpolcro  dal  Duca  Alfonfo  II.  e dai 
Cardinal  d’ Erte , che  la  Corte  veftiflc  a bruno, echc  nell’  elequie,  vi  fi  fodero  vedute 
afflile  l’armi  Eftenli  col  titolo  di  Due  beffa  ; imperciocché  il  Fauftini,Chc  il  narra,  vi  mct-  st£n7*s*ji 
tela  particola  dubitativa  : come  fi  difiè.  Ma  nelle  Offervazioui  non  fi  è avuto  riguardo  ve-  Ub.  *.?.  f 9. 
runo  di  pubblicare,  che  1 Mmifìri  decapa  fecero  aggiungere  alle  Storie  del  Fauflini  quel  offirv.c*f.c. 
COME  SI  DISSE,  acciocché  pareffi  quella  notizia  appoggiata  piti  alt  incerta  voce  d' alcuno,  fA°s,t 
che  ali'  autentica  degli  Storici  precedenti,  e alla  certa/ elenca  del  Faufiini:  e fi  pretende,  che 
nell’  originale  di  quello  Scrittoteli  legga, che  Laura  era  (lata  moglie  del  Due  a Alfonfo,  co- 
me fu  noto  a.  tutta  Ferrara.  E chi  mai  furono  quei  Miniftri  del  Papa,  che  vi  aggiunfero 
quelle  parole?  Veramente  a’  Miniftri  del  Papa  dovette  dare  un  gran  faftidio  la  teftimo- 
nianza  del  Faufiini,  che  entrava  mallevadore  di  un  atto  auvenuto  più  d’ un  fccolo  prima 
di  lui  ! Ma  fe  il  fuo  racconto  dava  loro  sì  gran  faftidio,  avrebbono  fatto  aliai  meglio  levar- 
lo affatto  dal  libro , che  frapporvi  quel  come  fi  dijfi.  Avendo  poi  il  Faufiini  dato  egli 
fteflò  alle  (lampe  il  fuo  libro,  fifaràprobabilmenic  fervito  del  fuo  proprio  originale:  c 
fùrie  noi  non  lappiamo,  che  gli  Autori  prima  di  ftamparc  i loro  volumi,  vi  levano  c mu- 
tano conforme  loro  più  torna  ingrado?  Maquali  fonog/i  Storici  precedenti , ali' auten- 
tica voce  de’  quali  appoggioffi  il  Faufiini  ? Sono  forfè  ilGiovio,  il  Giraldi,l’ Autore  dell* 
AlbcroEftenfèdcl  1 <;  <;  ^.ilFaleti-,  il  Pigna, il  Morofini, il  Campana,  l’ Errerà,  l’ OlTat,  il 
Tuano:  tutti  i quali  d’accordo  efcludono  Laura  dal  numero  delle  mogli  d’  Alfonfo  I.  c 
ricortolconoDon  Alfonfo,  loro  figliuolo  per  illcgitimo?  O pure  tutti  quelli  Autori  furo-  . 

- no  (lipendtati  dal  Sommo  Pontefice , e dipendenti  da  Roma , con  la  quale  eccezione  gene-  Lxxxw.f  l V, 
rale  fi  credono i Miniftri  Ducali  di  buttare  a terra  tutte  le  autorità,  che  fon  contro  di 
loro?  Quale  era  mai  la  certa  fetenza,  che  avea  il  Faufiini  di  quella  notizia  da  lui  nar- 
rata, fc  egli  ftampò  la  lùa  Giuntane!!’  anno  16 46. cioè  da  1 io.  anni  dopo  il  tem- 
po; in  cui  fi  pretende  conclufo  il  matrimonio, e circa73.annidopolamortediLau- 
ra?  Che  fetenza  mai  poteva  egli  avere  de’ fatti,  che  fi  fingono  avvenuti  tanti  anni  prima 
di  lui,lcnon  diceda chigli  lòppe  edinrelè?  Ma  il  racconto  del  Faufiini  refta  immediata- 
mente diftrutro  dall’  atto  contrario  dcll’cffcr  Laura  (tota  fcpolrain  Chiefaein  fcpoltura 
diverfada  quale  fi  repellano  i legittimi  Principi  Efienfi,  tranne  Barbara  di  Auftria,  che 
. volle  di  fuo  arbitrio  ed  elezione  cflèrlèpolta  nella  Chicli  de’  PP.Gcfuiti.  Però  Laura  . 
anch’  ella,  giuda  la  difpofizionc  canonica , dovea  di  ragione  erter  fcpolta  con  gli  altri 
Principi  Etlenli  quando  era  certo , che  Alfonfo  I.  forte  fiato  fuo  marito.  Ma  fu  el- smuUtJùi  t, 

la  fèpoltanclla  Chicfa  delle  Monache  di  Santo  Agoftino, perchè,  fecondo  Pier  degli  U- 
baldi,  la  concubina  non  dee  lcpellirfi  nell’ avello  del  fuo  amante.  E nel  medefimo  lèpol-  & p*~ 
ero  vi  fu  polla  anche  Giulia  della  Rovere  moglie  di  Don  Alfonfo  figliuolo  di  Laura, 
perchè  era  moglie  d’ un  ballardo  di  Cafad’ Elice  perciò  con  lei  vifufepolro  anche  Don 
Alfonfmo  II.  fuo  figliuolo,  come  attefta  Marcantonio  Guarini  nel  Compendio  delle 
Chicfedi  Ferrara  pag  ; 2 3 . tanto  è veriffimo,  che  quefta  fepoltura  rigettta  anch’ella  il 
matrimonio  di  Laura.  Quindi  nè  anche  il  fuo  ritratto  fu  mai  porto  tra.quelli  dc’Prin-  c«p.c/./.»e«. 
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Ctnttlorimiu  cipi  c delle  Principcfle  Eficnfi  : né  ella  mai  fu  ritenuta  nel  Palagio  Ducale,  come  le  altre 
rèftojitaUt  due  moglid’  Alfonfo  I.  ma  in  abitazione  lèparata,  fatta  appofta/>rc^  il  giardino  di  CafleL 

Strittwit/infi  veccfjt0ì  dov' erano  Lecafe  de'  Marinetti , come  riferifee  l’isnardi  nel  filo  Giornale,  già  al- 
f.  *4**+'  troveallcgato  : e vi  (lette  fino  alla  morte , ladovc  il  Duca  abitò  nel  fuo  Palagio  Ducale. 

Nc  fra  tanti  Autori,  clic  fi  allegano  nelle  Oflervazioni,  ve  ne  comparifcc  pur  uno  della 
Corte  Ducale,  che  abbia  dati  a Laura  i titoli  d’ Illuflriffìma  edhccellentiffìma , o di  Madama: 
i quali  allora  propriamente  fi  davano  alle  Principefl'e , e in  particolare  aJl’  Eficnfi , come 
fi  può  vedere  dalla  dedicatoria  di  Agoftino  Bcccari  prepofta  alla  fua  Paftorale , detta  il 
, Sagrificio.  Laonde  tutti  gli  altri  onori  fatti  a Laura  e in  vita,  c in  morte,  fe  fofleroanchc 
veri,  farebbono  equivoci,  anzi  di  niun  momento,  e;diniuna  confiderazionc  a fronte  del- 
le innumerabili  ed  evidcntifiìmc  prove , con  le  quali  fi  convince  eflcr  ella  fiata  femprc 
concubina, c non  moglie  d' Alfonfo  :c  perciò  in  virtù  di  (infili  fondamenti  non  dovea, 
nèpoteamai  DonCelàrcfuccedcrenclDucatodiFerrara.  E quelle  diftinzioni  onori- 
fiche, le  quali cbbcLaura, come  concubina  d’ Alfonfo,  non  fono  già  tanto  Angolari, 
come  altri  fi  perfuade  ; perchè  vi  (ono  fiate  concubine,  le  quali  hanno  a v ute  finezze  affai 
più  grandi  da’  Principi  loro  amanti,  nè  per  quello  fi  è pretdò,  che  foflcro  mogli  vere.  E 
lib, pcr  non  entrar  nc’tcmpi  moderni, badi  ilriandare  quanto  Giovanni  Zonara  fcrive  dell* 
ajòSc2J»*  ImPcra^or  Coftantino  il  Monomaco,  il  quale  a Sclerena  fua  concubina  afiègnò  la  guar- 
dia Imperiale' e poi  anche  le  danze  entro  la  Reggia, e finalmente  i titoli  d ' Augujla,  edi 
Domina , quantunque  egli  reneflènel  medefimo  tempo  la  moglie  vera;  xticbkmulitrem 
non  ut  concubinam  & ex  Jemijfe  conjugem,  fed  piane  prò  uxoi  e trattabat,  dice  lo  Storico. 
Ma  Laura,  che  non  ebbe  mai  in  Corte  di  Ferrara  il  titolo  di  Due  beffa , nc  quello  d’ Ilht- 
Jlriffìma  ed  Eccellentiffima , o di  Madama  : che  non  ebbe  la  guardia , nc  le  Jtanzx  entro  il 
Palagio  Ducalo  ; come  mai  può  edere  fiata  con  (ìdcrata  per  moglie  vera  del  Due  di  Ferra- 
ra? Per  la  qual  co  fai’  accorgimentó  del  fuo  matrimonio  tanto  più  farà  oggi  da  riputarli 
. vano  ed  inconcludente,  come  troppo  tardo,  e pofteriore  al  fatto,  quanto  fu  egli  riputato 

pcr  vano  ed  inconcludente  anche  già  cent'anni  dallo  (ledo  Duca  Alfonfo  IL  poiché  non 
facendo  egli  alcun  cafo  di  tante  prerogative  avute  daLaura,  del  titolo  d!  Illuflriffìma , del 
cognome  e dell'  arme  Eftenfe , degli  abiti  vedovili , de  ‘funerali,  c d’ altre  cofe  si  fatte,  ten- 
ne femprc  Don  Alfonfo  perbaftardo:  c perciò  Don  Cefare  fu  trattato  da  lui  non  come 
Principe  delSanguema  come privatoCav alacre , in  modo  che  appo  il  Duca potea  meno , che  al- 
viiaditiUpptiutri Cortigiani, comcattcfta fi  Campana:  e poi  anche-  giudicollo  incapace  di  fuccedcr 
x\  D“* 7 nc’^cu^1’c^c  tcnea  dall’ Impero, c ne* Pontifici  ricercando d’ abilitarlo  alla  fucccflìone  a 
. forza  ^ ^anari  per  impetrazione  dell’  indulto  e della  grazia  difpcnfabilc  da  lui  (ledo, 

mediante  la  nomina  ; ficcome  accadde  nel  Ducato  di  Modana  c Reggio , clìcndonc 
egli  ragionevolmente  efclufo  da  quel  di  Ferrara, fcnzachèefiò  Alfonfo  IL  ncDonCc- 
lire  produccficro  mai  nè  quelli,  nè  altri  motivi  sì  fatti  pcr  provare  e giuftificare  pref- 
foil  Mondo  il  pretefo  matrimonio  di  Laura,  come  pur  dovea  fare  almen  Don  Cefa- 
rc  c nella  Corte  Pontificia,  dove  n’  era  fiato  efclufo , come  proveniente  da  radice  in- 
fetta : c nella  Ccfarca,  dove  pur  come  tale  era  fiato  coni ìdcrato  nella  collazione  dell* 
indulto  accordatoda  Alfonfo  li- per  460.  mila  feudi,  c nell'accettazione  della  nomi- 
na da  lai  fatta  in  perfona  di  e(To  Don  Celare  ad  cfclufionc  del  Marchefc  di  San  Marti- 
no: tra’quali  duc,comenon  comprefi  nelle  pallate  Invcftiture,  era  fiata  limitata  c ri- 
ftretta  c(Ta  nomina  dall’  Impcrador  Ridolfo  IL  nel  diploma,  conceduto  al  Duca  Alfon- 
fo epofeia  in  virtù  della  nomina  (leda  confermato  a Don  Cefare:  i quali  documenti 
fono  oggi  tuttaviain  edere  c negli  Archivj  di  Roma,  cnc’Rcgiftri  Imperiali  di  Vienna, 
Mi/hnttJiHé  ed  anche  in  quelli  di  Modana.  Furono  citati  altrcvolte,  ed  oggi  ancora  fi  citano  due 
r»si*»iBft*r>fi  finimenti  degli  anni  15  jo.  1 <;  ^ I . ove  fi  dice,  che  Laura  è chiamata  lUujlrifftma  & Ex- 
c»p. cellentisjìma  Domina LauraÙX OR Illuflrisfimi & Excellentisfimi  Ducè  Alpfjonft.  Ma 
rxxxv.p. 9j.  quelle  parole  invece  di  fgombrare,accrc(cono  le  difficoltà,  mentre  fe  dcrivafler dal 
#9<*  j e ir  vcr°>non  fi  farebbe  indugiato  ad  ufarlc  diciafletre  anni  dopo  la  morte  del  Duca , per- 
vi.  6. che  veritas  odit  moras , come  dice  Seneca.  Nè  tali  parole  fi  làrebbono  adoperate 
i„miio  btrtit  *.  due  volte  folamentc , e di  nafeofto,  acciocché  non  giungeficro  a nprizia  di  chi  vi 
"•  ^avrebbe  contraddetto  ; poiché  Bartolo  aflcrifce,  che  i Ile,  qui  facit  clam , quod  e fi  face- 

m*n,m  * re  non  requi  (ito  , qui  potefl  contradicere , videtur  facere  mala  fide.  E due  (empiici 
enunciative  di  moglie , clandcftina meste  inferite  contro  ai  (olito  (file  moiri  anni  do- 
po la 
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polo,  morte  del  Duca  in  due  atti  privati  ed  incogniti,  il  Notaio  de*  quali  ne  anco  fi 
eiprime,  nulla  concludcrcbbono  contro  alla  Santa  Sede,  ancorché  follerò  veri,  perchè  Ahxu.i.c*n- 
ìconcubinarjtalvolra  per  cooneftarsèmcdcfimi  fi  chiamano  conjuges.  Inquanto  poi  a t’iu  ,0*  " 9* 
q wt'  teflimonj,  che  fi  dicono ef ambiati  per  parte  dell*  Cafa  d'Efle  fopra  il  matrimonio  di  «T 

Laura,  firi(ponde,chc  non  fi  là  chi  furono  : che  quello  dame  fu  fatto  clanddlinamcn*  oj"v.  ru>. 
te  lenza  citazione  dc’Minillri  Ecclcfiaftici,  e dopo  feguito  il  calò  della  devoluzione:  e 
che  ledepofizioni  circa  la  pubblica  voce  e fama  del  maritaggio,  reflano  dillruttc  dalle  io7?,’ió*. 
dimollrazioni  contrarie,  e così  non  viè  pili  fama,  la  quale,  lècondo  Baldo , debet  effe  fè- 
tida , inconcujfa,  non  levi j , NON  CONTRARIA,  per  voler,  che  fi  debba  fe- 
guirc.  E le  per  tale  debba  averli  quella,  di  cui  fi  parla  nelle  OlTervazioni,  Tene  rimette^' 
ad  altri  la  dccifione.  Auverrafi  ancora , che  non  folamente  Laura,  ma  nè  anche  Don 
Àlfortfo , nè  Don  Ccfarc  fuo  figliuolo  ebbero  mai  il  titolo , nè  il  trattamanto  di  Princi- 
pi dt  Cala  d’Ellc  : nè  mai  vi pretefero  d’averlo,comel’avrebbono  certamente  pretefo  » 
le  follerò  mai  fiati  legittimati  col  matrimonio.  Anzi  il  Cavalicr  Lionardo  Saiviari 
nell’  Orazion  funerale  in  morte  di  Don  Alfonlò,  da  lui  recitata  nell’Accademia  di 
Ferrara  nell’  anno  1^87-  prefente  Don  Cefare , a cui  dcdicolla , e quivi  allora  Rampata, 
non  confiderà  mai  Don  Alfonfoaltramcntc , chcpcr  un  Cavaliere,  raccontando  per  co- 
fa  molto  fingolarc,  ch'egli  ebbe  perfetta  amijlade  con  tre  giovani  Principi  di  [ita  età, 
con  l’Arciduca  d’Auftru,  con  Emanuel  Filiberto  Principe  di  Savoja,  e con  Ottavio  Far- 
nefe  Ducadi  Paròla  : laqualcofa  ordinaria  tra’ Principi  uguali  non  avrebbe  dovuto 
in  una  Orazion  panegirica  eligerarfi , come  un  pregio  rariflìmo,  le  veramente  Don  Al- 
fonlo  folle  fiato  lor  pari.  Mette  eziandio , che  da  Arrigo  II.  Rè  di  Francia  venne  ono- 
rato del  fuo  Ordine  di  San  Michele , che  folamente  a gran  Signori  e gran  Cavalieri  per  fru- 
golar grazia  fi  conce  dea.  Ma  non  cosìa’gran  Principi  per  Jingolargrazaa . Dice,  die 
fervi  di  Generale  d’armata  il  Duca  di  Savoia  in  Franda , c che  ebbe  un  onore  fegnalatifii- 
modi  ellcr  eletto  nel  privato  Con  figlio  del  Rè.  Dice , che  fu  ammirabile  nel guadagnarfi 
f amicizie  de’  gran  Signori  ,e  delle  Repubbliche  5 e che  in  leggiadri*  aniunaltro  Cavalie- 
re del  ficaio  fuo  fu  fecondo.  Nè  mai  fi  arrifehia  a trattarlo  col  nome  di  Principe , ma 
Tempre  con  quel  di  Signore  : quello  Signore , fu  un  Signore  <Scc.  11  Salviati  dedicò  quella 
tua  Orazione  all’  Illu/lrisfimo  ed  Eccellentisfìmo  Signor  Don  Cefare  et  EJl e.  Ma  poi  nell* 
anno  lcgucntc  1588  .dedicando  l’Infarinato  li-  al Serenisftmo  Principe  Donno  Al  fon/ oda 
E/le  Duca  di  Ferrara , fi  mollrò  molto  intendente  del  titolano,  trattando  diverfamen- 
tcl’unodall’  altro,  mentrcal  primo  non  avea  dato  nè  del  Serenisjìmo,  nè  dell'  Altezza: 
co’ quali  titoli  però  fenz’  altro  avrebbe  dovuto  trattarlo , quando  lo  avelie  tenuto  per 
legittimo  cugino  d’ Al  fon  fo,  ed  unico  fucceflòrc  in  quel  Ducato. 

Noni!  debbono  paflarc  in lìlenzio  due  tcllimonianze  del  pretefo  matrimonio  di  LXXXVI. 
Laura,  le  quali  come prindpalilfimcfono  lèmprc  fiate  polle  davanti , ed  oggi  pure  fi  Tetìimooìao- 
fa  di  clic  gran  calo.  L’una  è di  Paolo Giovio , 0 l'altra  ai  Giambatifta  Giraldi  Cintio. 

Il  Giovio  nella  Vita  d’ Alfonfo  I.  da  lui  dedicata  nell’anno  1 5 50.  al  Cardinale  Ippolito  fo  matrimonio 
II.  legittimo  figliuolo  del  medefimo  Alfonfo,  annoverando  la  prole  c legìttima,  c ba- di  Lamaeoi 
flarda,  eh’ egli  ebbe,  feri  vele  feguenti  parole,  che  da  me  faranno  riferite  tutte  intere  per  AIQ^|'C4f> 
non  efierfi  fatto  così  nelle  Ofièrvazioni.  E pcrmaggior  prova  della  vcritàio  ci  porrò  lxxxi.  />.»>. 
accantodicllè  il  volgarizzamento  dell’ Accademico  Fiorentino  GiambatiftaGelli,  il*»’* 
quale  traduflc  quell’  opera  a iftanza  del  Giovio , c dcdicolla  a tutti  o tre  i legittimi  figliuo-  rurintm*.  *' 
li  del  Duca  Alfonfo  L cioè  al  Cardinale  Ippolito  II.  al  Duca  Ercole  II.  eal  Marcitele  Frati-  ,^.100.#^. 
ccico,  in  tempocheviveaoLaura,eil  figliuolo  di  lei  Don  Alfonlò,  il  quale  fc  folle  Ila-  jjl  F,nnu 
to  legittimo , non  avrebbe  mai  il  Celli  lalciato  d’accoppiarlo  con  gli  altri , tutti  inlicmc 
ivi  da  lui  nominati  e quello  medefimo  ftilc  tenne  anche  Giulio  Cammillo,  il  quale  de- 
dicando al  Duca  Ercole  II.  il  fuo  Trattato  delle  Materie , Rampato  in  Venezia  dal  Farri 
nell’anno  1 f 44.  gli  dice , che  il  legga  mentre  farà  con  gl’  Illu/l  ria  fimi  fuoi  fratelli , Mon- 
jignor  di  Melano  ( cioè  il  Cardinale  Ippolito  II.)  e'  l Signor  Don  Franccfco,  dove,  come 
avea  fatto  il  Celli , non  vi  nomina  per  nienrc  nè  Don  Alfonfo , nè  Don  Alfonfino , per- 
chè non  erano  confiderai  per  fratelli  veri  del  Duca.  Ora  udiamo , come  ne  parla 
il  Giovio. 
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Tcfto  latino  del  Giovio. 

Profpexit  quoque  Alphonfus , quod  ex- 
*11  <e  felici  tatis  exiflimari  potè  rat,  nomi- 
nis  fui  f obolo  m multiplici  tum  ex  fu  et,  tum 
flii  fiere ulis  prole , ad  pojleros  longisfime 
propagati . A dm  prater  quinque  libero s ex 
Borgta  UXOR  E fufctptos , etiamduos ma- 
res ex  Laura  CONCUBINA  fuftulerat. 
Hanc  enim  abrupto  ccelibatu , qui  Jìbi , ad 
dandam  liberti  operam  <zque prono,  & valido 
noxius  erat  & molcjlus , a non  invito  patte , 
PLE  BEJO  OPIFICE,  virginemac- 
ceperat  vel  obid  precipue  quod  neque  deco- 
rum , neque  tu  tum fibi  judicabat  honeJlasCi- 
vium  familias  STUPRIS  ac  AD  UL- 
TE R 1 1 S dedecorare.  Verumeamdemum, 
probis  pudicisque  moribus  & fata  forma 
d igni  tate  ad  genium  refpondentemt  &a  feli- 
ci fecunditatecommendatam , legitima  uxo- 
r«LOCO  habuit,  & gemmo*  ex  ea  filo* 
de  nomine  fùo  Alphonfos  appellavi. 


V ilgariz,zjimento  del  GcRi. 

Antivide  ancora  Alfonfo  ( il  che  è da  te* 
ncr  per  una  Comma  ed  intera  felicità)  la 
ftirpe  lua  doverli  lungamente  diftendere 
ncll’auvenire  perii  molti  figliuoli  e Cuoi, 
e d’ Ercole  fuo  figliuolo-  Imperocchèol- 
tre  a cinque  figliuoli , che  egli  aveaavuti  di 
Lucrezia  Borgia fua donna, ne  avea  ancor 
due  altri  mafehi  d’ una  fua  AMICA 
chiamata  Laura,  la  quale,  poiché  ruppe 
la  continenza , che  per  efler  egli  molto 
robufto  ed  atto  al  generare,  gli  era  nociva 
c molcfta , avea  egli  impetrata  cd  ottenuta 
vernine,  con  buona  grazia  del  padre  di 
quella,  POVERO  c BASSISSIMO 
ARTEFICE,  a quello  fine  maffima- 
mcntc  ,che  giudicava  non  efler  cofa  one- 
fia,  nè  ficura  per  lui,  MACCHIARE 
con  gli  STUjPRI,  e con  gli  ADULTE- 
RJ  le  famiglie  onorate  de  Cittadini.  Que- 
lla poi  finalmente,  come  quella,  che  per 
gli  onefli  collumi,  per  la  dignità  della  prc- 
lenza,  e per  efler  molto  generativa,  corri- 
fpondea  maravigliofamente  all’  animo 
luo , tenne  egli  COME  donna,  cd  ebbene 
due  figliuoli  malchì,  chiamati  amendue  dal 
fuo  nome , Alfonfl. 


Nè  il  tcfto  latino,  nè  il  volgarizzamento  ci  fanno  feoprirefegno  alcuno  di  matrimonio, 
volendo  dirci  il  Giovio,  che  lenza  uno  fcrupolo  immaginabile  il  Duca  Alfonfo  fi  tenne 
Tempre  l’amica  Laura  con  quella  franchezza  c libertà  di  cofcicnza,  con  cui  fi  avrebbe  te- 
nuta una  moglie  legittima.  Egli  c bene  auvertire , che  il  Giovio  nella  lettera  al  Cardi- 
nale Ippolito  II.  afferma  d’aver  compofta  quella  Vita  per  ordine  fuo,  e di  fcrivere  cofc 
da  sè  vedute, effondo  flato  famigliare  del  Duca  Alfonfo:  tuis  meisque  votis  fatisfacere 
videor,ut  idtotumate  jam pridem  EFFL AGITATUM , quod perfcripft , NON  ALlUN- 
DE , quamabhifìoria  VE1UT  ATE  laudem  quarat , cujus  NOS  frettato!  TESTES  fuiffe 
proftemur , tanquam  Alpfjonfo  ( ufi  piane  fcis  J familiaritate  M AX1M  E conjuntti.  Di  piu 
è da  faperfi , che  eflc  Vita  fu  da  lui  fatta  con  le  memorie  c informazioni  avute  da  Ferrara, 
cche  dopo  fcritta  fu  da  lui  fleflò  mandata  al  Cardinale  Ippolito , acciocché  la  rivedeffe,ag- 
littin  volgari  giungendo , levando  e mutando  tutto  quello , che  parejfe  al  fùo  finisfimo  gtudicio  , come  fi 
dti  Girvi»  fsg.  legge  nelle  Lettere  del  Giovio  : tra  le  quali  ven’  è una  di  Franccfco , uno  de*  legittimi  fì- 
47.j4*7f*  gliuolid’ Alfonfo  I.  intorno  alla  pubblicazione  della  medefima  Vita.  Ora  nelleOflcrva- 

zioni  ci  viene  infegnato , che  quelle  parole  del  Giovio  : le  gì  tini  a uxori s loco  habuit , vo- 
gliono dire,  che  Alfonfo  tenpe  Laura  per  moglie  vera;  evi  fi  dice  con  gran  ficurezza, 
che  quella  frafe  lo  cfprimc  ,per  quanto  fi  provaconvarj  efempj  d‘ Autori  Latini,  de'qua- 
li  però  non  fc  ncadducc , nè  fe  nepotrà  mai  addurre  un  folo.  Indi  poi  fi  trattengono 
gli  Autori  fopra  quelle  particelle  verum,  edemum,  lufingandofi,  die  dinotino  paffaggio 
da  uno  flato  ad  un  altro  ; dal  concubinato  al  maritaggio.  Ma  poi  non  fi  auveggono 
della  grofli  contradizione  ; poiché  dalle  parole  del  Giovio  ne  fèguirebbe , che  Alfonfo 
l’avcflc  tenuta  lungo  tempo  per  moglie , cche  i due  Alfonfinon  foflcro  nati  baftardi,ma 
di  matrimonio  legittimo , ladove  gli  Oflcr  vatori  pretendono,  ch’ci  la  fpofaflc  fidamente 
nclfindifua  vita;  cammettono,  chciduc  Alfonfinacquerbaflardi.  Il  Duca  latcnca 
già  nell’anno  i <524.  nel  quale  fi  vede  trattata  co’titoli  d ' llìuflrisfima  Domina  Laura. 
Lflenjis, come  Cicdcito:  eviflcintalellato  fino  all’anno  1 5 3 4. 11  Gioviom  quello  rac- 
conto c maggior  d’ogm  eccezione  per  le  ragioni  addotte  di  fopra:  c fc  egli  averte  vo- 
luto dire,  die  Alfonfo  realmente  iposò  l’amica  Laura,  avrebbe  faputo  ben  egli  dirio 
1 . con 
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con  la  frale  propria  : in  uxorem  duxit , e non  con  quella  di  uxori  s loco  hsbttit,  che  da  tutti 
gli  Scrittori  Latini  lì  adatta  alla  fola  concubina,  ó lia  moglie  pollicela  e illegittima,  la 
quale  occupa  il  luogo,  cui  dovrebbe  occuparcla  moglie  vera  : cil  Chini  lo  dimoftra  con  Dtjtnfi»  j*H- 
gli  efempj  de’  Giureconfulti,  degli  Storici,  e de'  Poeti.  Marche  andare  accattando  al  - umw>*  9. 
trovcglicfempj,eleautoritàpcrintcndcrcil Giovio?  Egli medefimo ferva  d’interprete  HHm'  *1’ 
a sé  fteflò.Nclla  Vita  di  Sforza  il  Grande  al  capo  LIX.  intitolato  de  du&lms  ejus  concubini  : ian/inum  Ar- 
ie quali  furono  Lucia  Trezania , e Tamira  da  Cagli , parlando  della  prima  feri  ve  quelle TtTMm  hu  vr> 
parole  : vtrginem  xdmodam  nobtlem  adamxvitJLuciam  7rezaniam,adeo,ut  amatoriu  obfè- 
qutis  & fpc  nuptiari/m  peBePlamfjfiJSXA  UXORIS  LOCO  habuerit.  Indi  lòggiunge,che 
la  diede  in  moglie  aLuigi  Fogliano.  A Capi  LX-LXI.LXII.ragiona  poi  delle  tre  mogli  ve- 
re e legittime  di  Sforza,  che  furono  Antonia  Salimbeni,CatellaAlopa,eMaria  Marciana, 
lo  non  lo,  feiMiniftri  Ellenfici  accorderanno,  che  jufix  uxorie  loco  habuit  fia  il  mede- 
fimo,  che  legnimi  uxorie  loco  habuit.  Ma  quando  avellerò  difficoltà  d’accordarlo, 
io  farò,  che  1’accordino  rammemorando  loro  un  altro  luogo  del  Giovioovc  favella  di 
Ccfarc  Borgia,  al  cui  padre  per  le  leggi  della  noftra  religione,  era  vietato  aver  moglie: 
fufeeperat  eum , die’ egli , in  minori fortuna  Rodericus  pater  ex  Pannotia  Romana , quam  Virerai* 

a forma  venuftate  & moru  m Ulecebris , mìraque  demum  fecunditate,  LECITIMI  prope  *^5* 
UXORIS  LOCO  h.tbuiffc  confiat.  La  frale  c tolta  da  Suctonio , il  quale  fcrive , cnc  pm^to^taìu* 
rimperador  Vcfpalìano , dopo  morta  la  moglie,  tenne  la  concubina  Ccnide  liberta , pe-  a*. 

ne  jufia  uxorie  loco.  Quindi  Gabbrielio  Paleorto  nel  fuo  librone  Nothis,fpur'ucque fihis  t 

cosi  difinilcc  la  concubina  : efi  ergo  mulier,qua  UXORIS  LOCO fine  nuptiis  domi  retine-  c*p,xu‘n^x\ 
tur , cumqua  fòla  quis eo affetta  femper cohabitaverit : quarnVELUTl  UXOREM  apudf*^l6*b *• 
fe  cufiodierit , aluerit  &c.  11  Giovio  parlando  del  Borgia  vi  mette  la  particella  prope, c Suc- 
tonio pene, per  dinotare  il  minor  trattamento  in  riguardo  alla  pubblicità:  il  qual  riguardo 
non  ebbe  Alfonfo  nella  perfona  di  Laura.  Il  Giovio  ftclfo  ove  nomina  la  vera  moglie  d* 

Alfonlò,  Lucrezia  Borgia,  non  ha  già  egli  voluto  dire  : prater  quinque  liberar  ex  Bor- 
gia, quam  UXORIS  LOCO  HAQUYT,fufceptos-,  ma  bensì  prater  quinque  liberar  ex 
Borgia  UXORE  fufeeptoe.  E poi  con  quel  prater,  c con  quell’  etiam  ha  voluto  dare  a 
divedere,  che  i figliuoli,  che  ebbe  da  Laura  furono  d’altra  fatta , che  non  furono 
q uelli , che  ebbe  da  Lucrezia , cioè  a dire  : oltre  a’  cinque  figliuoli  legittimi , eh*  egli  ebbe 
dalla  moglie  Lucrezia , egli  ebbe  anche  duebaflardi  dalla  concubina  Laura.  Il  Pentimen- 
to «lei  Giovio  fi  fpiega , e s’illuftracol  Gioviomcdefimo,  onde  non  occorre,  che  alcu- 
no fi  sforzi  di  dargli  altro  fcrilò , perchè  fuda  indarno.  E poiché  nelle  Olìcrvazioni  fi  ofirv.  c*p. 
dice,  che  Arrigo  Salmut  porta  efèmpjdi  gran  Principi , che  ammi fiero  al  talamo  loro  donne  Lxxx.p,  9X. 
di  b affa  condizione , facilmente  iàpraffi  ancora  quanto  poi  egli  vi  dice  nel  fatto  del  fuccc- 
derc  ne’ Principati  i figliuoli  provenuti  da  fimili  nozze  : le  quali  egli  condanna  e biafima 
con  termini  sì  gagliardi , che  io  non  ho  cuore  di  riferir  qui  le  fuc  efprcffioni  per  quel  * «£•»/%»  Ja. 
profondiffimooflòquiò,  che  fi  dee  profetare  a’Principi,  i quali  forfè  potrebbono  rima- ***»«"- 
ner  ne  offefi , benché  nc  folle  l’Autore  il  Salmut , e non  io.  Ma  non  è già , che  fenza  fare 
un  torto  manifefto  ad  un  Principe  così  grande,  quale  fu  Alfonlò  I.  polla  mai  dirli,  che 
egli  ignoraflè  una  tal  maffima , c che  nel  fin  di  fua  vita  fenza  motivo  alcuno  egli  vo- 
leflè  addofiàrfi  una  macchia  tale  : ilchetantomeno  è probabile,  che  da  lui  fi  faccllc, 
quanto  è palefe,chc  vilalciava  tre  figliuoli  nati  di  legittimo  c fignoril  matrimonio;  c 
che  Ercole  il  primogenito  avea  già  alficurata  la  fucceffionc  della  famiglia  con  la  prole 
avuta  da  Renata  di  Francia  fua  moglie.  Ed  anchefi  rende,  a parer  mio,  totalmente  in- 
credibile, che  il  medefimo  Alfonlò,  Principe  di  animo  altiero,  ed  amantiffimo  della 
gloria , dopo  aver  procurato  d’imparentar  la  fua  Cafa  col  fangue  Reale  di  Francia , abbia 
poi  voluto  abballarli  egli  fletto  a fpofarc  una  figliuola  d’un  Artigiano  in  capo  a moiri  an- 
ni di  concubinato  n otorio,  c dopo  aver  dichiarato  c nel  Telia  mento,  c nel  Codicillo,  cs- 
fcr  l’animo  fuoda  ciòlontaniffimo.  E laforza  di  quella  inverifimiglianza , affittita  da  sì 
gravi  e politivi  argomenti , prevale  di  lunga  mano  all’  efprcffioni  incaute  c malfonda* 
tc  di  alcune  penne  adulatrid,  che  negli  anni  pofteriori  di  proprio  capriccio  e per  fini  pri- 
vati hanno  tentato  di  perfuadere  il  contrario , benché  con  sì  poca  riulcita , che  nè  Alfon- 
so IL  nè  Don  Ccfarc  ftclfo  mai  fi  arrilchiarono  di  farne  cafo , nè  di  fermare  lclor  preten- 
sioni fui  fondamento  di  fimili  teftimoaianze,  come  fi  vede  nelle  Scritture  (lampare. 
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Olrrc  a ciò  poi  Alfonfo  I.  non  Sapeva  egli  forte  le  confegucnzepocodecorote  c vantag- 
giose, che  n a Secano  da  limili  nozze  tanto  di  (pari  ? Si  ha  pur  dalle  Storie,  cdal  Sabnuc 
allegato  nelle  Oflèrvazioni,  che  Ferdinando  Arciduca  d’Auftria  figliuolo  dell’ Impera* 
dor Ferdinando  I.  avendo  fpolàta  Filippina,  non  già  donna  d’unni  legnaggio , qual  fi 
conforta  eficrc  fiata  Laura,  ma  dama  della  chiara  famiglia  Vcltera  patrizia  d’Augufta,  egli 
con  grandiflìmc  difficoltà  potette  impetrare  dagli  Ordini  dellTmpero,  che  a Carlo, na- 
to da  quelle  nozze , fi  aflègnaflc  un  fol  Cartello  in  Marchcl'ato.  Che  fc  le  nozze  de*  Prin- 
cipi con  damedi  famiglie  private,  benché  nobili,  portano  fcco. eccezione  sì  grande  in 
propofito  del  Succedere  ne’  Principati  c ne’  feudi  d1  alto  dominio  ,c  di  mero  c mirto  im- 
pero, quanto  maggiore  ve  la  porterebbono  qualora  mai  accadefierocon  femmine  d’in- 
fimo nafcimento  ? Ma  noi  fiam  fuori  del  cafò  di  dover  ragionare  delle  conseguenze  del 
matrimonio  di  Laura, poiché  non  fe  ne  addurranno  mai  le  prove  concludenti  ed  auten- 
tiche, per  efler  cote,  la  qualcgiammai  non  accadde. 

LXXXVII.  Chi  ha  Scritte  le  Oflèrvazioni  veggendofi  oppofta  latcftimonianza  di  Giambatifta 
Contrarietà  dì  Giraldi , il  qualcaLaura  non  diede  il  nomedi/wog/jtejcomc  lo  avea  dato  ad  Anna,  e a 
^tefo^nmii^  Lucrezia , ha  creduto  d’ufcirnc  virtoriofo  co  1 dire , chete  il  Giraldi  non  le  diede  quello 
inoDio  dì  Lau-  di  moglie , nè  anche  le  diede  quello  di  concubina  : che  ebbe  motivo  di  non  darle  quel 
ra.efinccrc  primo , fante  l' auverfìone  del  DucaErcole  IL  allora  vivente  a Laura  fua  matrigna ; c 
dfcmdoG?-C  chc  nelle  Sue  Novelle  a lei  diede  i nonnrd’  Illuflrisftma , c daEJie.  Ora  io  dico,  cheil 
raidi  Miniftro  Giraldi  diede  a Laura  il  nome  àìconcuòina  ; che  ebbe  motivi  di  dartelo  : che  Ercole  II. 
Ducale  di  Fcr-  non  avca  alcuna  attverjìone  a Laura  concubina  del  padre  per  quello  affare,  come  fi  è mo- 
WQfftrv,  c*p%  Arato  di  (òpra  con  l’autorità  de’ partati  Miniftri  Eftenfi,  i quali  hanno  oftinatamente  prc- 
ixxxu.p.  9 j.  telò,  che  Ercole  fteflò  trattarti*  i figliuoli  di  Laura  da  legittimi,  e rionda  baftardi:  il  che 
non  fi  potea  fare  Senza  considerar  Laura  per  moglie  vera , c non  per  concubina  d*  Alfon- 
fo I.  c così  il  preteflo  mendicato  dell’ auverfìone  d’ Ercole  à Laura,  andrebbe  per  aria, 
fc  folte  vero  quello  trattamento,  che  fi  pretende  fatto  a'figliuoli  di  tei.  Ma  a noi  balla, 
die  Sia  egli  tenuto  per  vero  da’  Miniftri  Eftenfi,  i quali  oggi  vorj-ebbono  Scambiarci  le 
carte  in  mano  Senza  auvcdcrlì , che  con  quella  loro  fognata  auverfionc  d’Èrcole  a Lau. 
< ra,  come  a matrigna,  pel  cuiriguardo  lì  vuote,  cheil  Giraldi  non  te  defle  il  titolo  di  mo- 

glie , combattono  contro  a teftertì  quando  poi  dicono  e tornano  a dire , che  ©gli  lì  conten- 
ofitv.  c*f.  tò  ì che  Laura  ufaflè  i titoli  di  moglie  vera  : chclafàò,cheDonAlfonfofoflc  tenuto  per 
^^3^^^figliu°l0 legittimo dlAifonCoL  quando  accompagnò  il  cadavcro  del padre  nel (olenne  fune- 
t»t-  »6, 1 97.  tale  fatto  dal  Duca  Ercole  capo  della  Cafa , e vi  fu  portato  da  un  Cavaliere  in  braccio , e in- 
cappucciato non  meno  degli  altri  Principi  ; che  Ercole  fteflò  trattò  Don  Alfonfo  come 
trattava  FranceSco  il  fratello  legittimo:  che  Celare  Galluzzo  Sotto  il  medefimo  Ercole 
IL  nel  Suo  poema  del  Ruggero,  ftampato  in  Ferrara  un  anno  dopo  il  libro  del  Giraldi, 
o!prv.  cioè  nel  1 <5  5 7.efaltò  con  diflint  e lodi  idue fratelli  baftardi,  e gli  unì  co’legitrimi  Principi 
3tcu.  p.  ioi.*  Eftenfi  : che  Vincenzio  BruSantino  Fcrrarclè  nel  Suo  romanzo  in  verfi  dell’  Angelica 
xcwpun*  innam<>«ta , dedicato  ad  Ercole  II.  diè  a Laura  il  nome  di  moglie  : che  Alberto  Lollio 

. * Ferrarese  la  conlidcròcomc  vedova  in  una  Orazione  pubblicara  prima  dell’anno  1549. 

Ora  quando  egli  fia  vero,  chcErcolcIL.riconolceflein  tante  guite  Laura  per  moglie  vera, 
e i Suoi  figliuoli  per  legittimi , c cheil  Galluzzo , il  BruSantino  ed  il  Lollio  faccflcro  il  me- 
defimo Sugli  occhi  d’Èrcole,  io  Saprei  ben  volentieri  per  qual  cagione  poi  fi  pretenda, 
cheil  Giraldi  avejfe  motivi  di  non  dare  a Laura  il  titolo  di  moglie, fante  I auverfìone  del 
Duca  Ercole  IL  a Laura  fua  matrigna,  allora  vivente  { come  oggi  fi  attefta  nelle  Oflcr* 
vazioni  ) e anche  a.'  due  Ai  fon  fi f tot  fratelli , per  effer  figliuoli  di  un  altra  madre,  come  al- 
Kiftrttte  *fl#trcvolteattdlarono  i Miniftri  Eftenfi.  Il  Giraldi  ebbe  quelli  wo/fw,  c il  Brufàntino , il 
ragumBfmfi  Galluzzo,ilLolLio  egli  altri  non  gli  ebbero  ! Ercole  avea  auverfìone  a Laura , e nel  me- 
defi  mo  tempo  i rimatori  Ferrare!!  Sugli  occhi  Suoi  proprj  in  libri  dedicati  a lui  ftefìò,fenza 
aver  punto  riguardo  a quella  Sua  auverfìone,  davanno  il  titolo  di  moglie  a Laura,  e accop- 
piavano 1 ngliuolidi  lei  co’Principi  veri  e legittimi  di  Cala  d’Eftelcnzachècontra  loro 

miliraflcro  quei  motivi, i quali  lìfinge,  che  miliraflèro  contra  il  Giraldi  ! Se  i Miniftri 
Eftenfi  mi  accordano  quelle  loro  varietà  di  pareri,  io  voglio  darmi  loro  vinto.  Ma  non 
porranno  mai  accordargli,  perchè  gli  uni  c gli  altri  Sono  fabbricati  Sul  falfo,  c perchè  nè 
Ercole  ebbe  auverfìone  a Laura,  come  a matrigna  , nè  egli  riconobbe  i figliuoli  di 
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« altramente,  che  come  legittimati  dal  padre, e dal  Cardinal  Cibo  : nèf  olprdfiont  di 
quei  Poeti  adulatori  hanno  pelo  maggiore  di  quelle  dell’ Aretino,  dianzi  accennate,  è 
d’altre  peritine  private.  fiche?  Volcano  forfè,  che  quegli  Scrittori,  i quali  cercavano  di 
piacere  a Lauraca’  figliuoli,  legittimari  già  per  rclcrirto,dcfllro  a Iciilnomedinwc/^/- 
na  e ad  clTì  quel  di ba/lardi, nomi  lcmpreodiofiallc  perfone,  allequali  fi  danno?  Oltre- 
ché poi  ilBrulàntino  in  que’fuoi  vcrfì,ove  finge  di  predir  le  cole  future  non  dice  altro, 
fenoli  che  Laura  ad  Alfonlò  I .fard  eletti  Moglie  di  FEDE  e di  virtù  perfetta , che  in  bu- 
on  linguaggio  vuoldirc,  farà  concubina,  mentre  appunto  fu  ella  lodata  d’aver  tèmpre , 
conrra  il  folito  delle  concubine,  mantenuta  ad  AJfonfola/We  e in  vita  c in  morte,  non  xv;i.p.  93.  $d. 
accoppiando  ad  altri  se  ftelìà.  Il  Brufantino  nelle  due  ottave  precedenti  nomina  le  due 
mogli  vere  d*  Alfonlo,  Anna,  e Lucrezia;  ma  non  le  chiama  già  cgl  i mogli  di  fede,  come 
chiama  Laura , perchè  erano  Hate  mogli  vere,  e legittime.  Ora  torniamo  alQiraidi.  Fucgh 
Segretario  dc’Duchi  E rcolclle  Alfonlò  Hai  riferir  di  lui  Hello  nella  lctrcraalDuca  diSavo- 
1 japrcpofta  alle  fueCentonovclletc  in  tempo  che  era  Segretario  del  primo,  riduccndo  in 

, ordine  un  certo  epitome  lafciatoglt  nell’anno  1 5 44-da  Lilio  Giraldi  l'uo  parente,  nccom- 
potè  un  libro  cpubblicollo  inFerrara  per  mezzo  delle  {lampe  Ducali  di  franclfcoRofi 
I 11  nell*  anno  1 5 56.  in  forma  quarta  con  quello  titolo:  Cyntbìi  Ioannis  Baptifis  Gyral- 

! di  Nobili*  Ferrarienfis  III  udrà  fimi  ac  exccllentisfimi  Herculis  Ateflinì  II.  Dtrcis  Fnrari- 

| enfium  ////  Ab  epifiolis , de  Ferrarla  & Ateflinu  Principibui  commentariolttm  ex  Ltlii  G y- 

midi  epitome  deduttum.  In  quello  libro  il  Giraldiacarre  6 5.  ragionando  della  morte  d’ 

Alfonlo  I.  non  fa  menzione  alcuna  del  luo  pretefo  matrimonio  c on  Laura  : ed  annove- 
rando i figliuoli  daluilalciati,diftinguc  iZrg/mw/da’ baftardi.  Indi  a carte  6 nomi- 
na una  per  una  tutte  le  mogli  d’  Alfonlo  l.  c le  chiama  due , prima,  e feconda,  cioè: 
dna*  uxores  duxit , priorem  £T  pofieriorem  ; e non  già  tre , cioè  prima,  feconda , e ter- 
t.A , ouvero  tre s , priorem  pofieriorem  & iertiam.  Nomina  i figliuoli  avuti  con  le  fud- 
dette  due  mogli:  c poi  nomina  ancora  quelli,  clic  ebbe  da  Laura  Eullochia,la  qua- 
le confiderà  per  concubina,  clcUidcdola  dal  numero  delle  due  mogli.  Quelle  retti* 
monianzc  confidcrabili  del  Giraldi,  le  quali  rigettano  ogni  cavillazone  contraria 
mettendo  in  villa  la  verità  lemplice  c nuda,  fono  Hate  riconofciute  di  grandilfima 
confcgucnza,  c fupcriori  a tutte  le  fortigliezze,  che  fi  follerò  mai  potute  pania  re;  la- 
onde per  confutarle  non  fi  è faputo  ritrovare  altro  argomento , nè  altro  modo,  che 
il  radere,  c cancellare  da’  libri  del  Giraldi  le  parole,  con  le  quali  fi  didingueanoi  fi- 
gliuoli legittimi  da’  baftardi,  e fi  determinava  il  numero  preci  lo  delle  mogli  d’  Alfon- 
fo  I.  deludendoti  Laura,  come  concubina;  affinché  in  tal  modo  non  diftinguendo- 
fi  più  nel  libro  del  Giraldi  i figliuoli  legittimi  da’  baftardi,  nè  determinandoli  il  nu- 
mero predio  delle  mogli  d’  Alfonlo,  Laura poteflfe  entrarvi  per  terza,  quantunque 
il  Giraldi  ftoflònon  le  avelie  allignato  tal  luogo.  Con  quello  ingegnofo  ritrovamen- 
to egli  èriufeito  di  radere  c adulterare  molti  cfemplari  dell’  opera  del  Giraldi,  che 
in  oggi  fi  conlcrvano  nelle  librerie  di  varie  Città  a*  Italia  ; ma  però  non  fi  è potuto 
farlo  in  guifa  tale,  che  contra  l’ intenzione  altrui  per  buona  venrura  non  le  ne  fieno 
falcati  alcuni  dalla  mano,  che  ha  rafi  gli  altri.  Laonde  oggi  col  puro  confrontodcl 
tcfto  adulterato,  e del  legittimo,  fi  ppti  venire  in  cognizione  del  vero:  e a quello 
unico  fine  io  porrò  qui  1’  uno  accanto  all’ altro , diftinguendo  con  caratteri  rodi  le 
voc^òprappoftc  à penna  nel  luogo  dove  fi  tè>n  rafe  le  proprie  del  Giraldi;  c ponen- 
dovi alcuni  punti  in  vece  delle  lettere , c fillabc  caliate , ma  non  fupplite:  onde  co- 
sì ognuno  porrà  conolccrc  e vedere  il  vero,  c il  falfo. 

Tcfto  adultcratoncl  libro  di  Cintio 
Giraldi  a carte  6 3. 

Ab  his  Autem  rerum  humanarumper- 
turbationibus  in  oleina  tranquillitatis  fi - 
dem  eo  beatior  fi  receùit  ( cioè  Alfonfo  I.) 
qu»  Herculem  grandiorem  nata  filium , in- 
gcnuarum  omnium  virtutum  concurfu  & 
multlplici  optìmarum  artium  conditione  ap- 
prime  ornatum , pacati  ditioms  heredem  & 


Tcfto  legittimo  nel  libro  di  Cintio 
Giraldi  a carte  C 3. 

Ab  bis  autem  rerum  bumanarmn per * 
tUrbationibus  in  Aterna  ìnncfuiUitatis  fi- 
dem  eo  beatior  fi  recepir  ( cioè  AlfonlòL) 
quo  Herculem  grandiorem  nata  filium,  in- 
genUarum  omnium  virtutum  concurfu  & 
multiplici  optìmarum  artium  conditione  ap- 
porne ornatum , pacata  ditioms  heredem  & 
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ex  co  nepotcm , qui  avum  nomine  refcrcbit , ex  co  nepotcm,  qui  avum  nomini  rèferebàt 
in  fpem  long.t pojleritatis  natum , DUO S-  in  fpem  longx  pofteritatis  natum,  DUOS- 
que  alias  egregi  OS  flios , quos  unicum  que  alto;  LEGITIMOS  flios,  qnos  unicum 
Hercule  ex  Lucretia  Borrii  lettispma.  fa-  /f creale  ex  Lucretia  B or  gii  lettisflma  fa. 
mini  ftbi  uxore  fufcepìt , Jfippolytum  & mina  fbi  uxore  ffiepit , Hippolyturn  & 
Francifum  fibi  fuperflite;  reliquit.  Francifcum  ftbi  fupcrftites  reliquit. 

Dal  confronto  di  quelli  due  luoghi  fi  vede,  fe  il  Giraldi  tenne  i figliuoli  di  Laura  per 
legittimati  col  matrimonio  feguiro  tra  lei  c’1  Duca  Alfolfol.  Si  vede  per  qual  cagione  è 
fiata  rafia  la  parola  Ugitimo; , c (cambiata  in  egregios  : c fi  vede  ancora , le  regge  quanto  fi 
off'trv.  a?.  djcc  nelle Oflervazioni , cioè,  che  il  Giraldi  non  diede  la  qualità  di  baftardi  ad  Alfon- 
ixxxu,f.  e Ad  Alfonflno.  Ora  confronteremo  il  fecondo  luogo , dove  egli  annovera  le  due 
mogli  del  Duca. 


Tefto  adulterato  nel  libro  del  Giraldi 
carte  6 5. 

Huic  Principi  egregio  Anna.  . .Jo- 
annis  Gale  atti  Sfortix  Mcdiolanenfum  Du- 
ci; Soror  . . . nullosilii  marcs,  nullasfce- 
minas  rcliquit  ; Lucretia  . . . vero  Bor- 
gia prxter  eoi,  quos  commemoravi- 

mus  flios,  duo;  illi  Alexandros  peperit,  quos 
viven;  pater  defideravit  : & Eleonoram , 
qua  divino  Spirita  afflai  a fi  Chrifloperpetua 
virginità  te  dicavit,  & in  Monialium  Cor- 
posi; Chrifli  canobio  ctiamnunc  vitam  ea 
Jan  Aitate  vivit,  ut  cum  cor poris  nexu  fola- 
ta , Ceclum , unde  venerat,  repetierit , ccele- 
Jìium  Virginum  numerum  procul  dubio  fit 
itaci  ara.  Ex  Laura  E TI  A M Eujlochta , 
fulmina , cum  forma , tum  fui  vi r tute  infi- 
gni jam  fenex flios  duo;  genuit. 


Tefto  legittimo  nel  libro  del  Giraldi 

a carte  6<. 

• », 

DUASUXORES  duxit.  PRIO. 
REM  Annam J oannis  Gale  atti  Sfarti*, 
Mediolanenflum  Ducis  frorem  : PQ. 
STERIOREM  e am,  de  qua  meminimust 
Lucretiam  Borgiam , qux  prxter  eos , quos 
commcmoravimtu  flios , a’nos  idi  Alexan- 
dros peperit,  quosvivens pater  de f deriviti 
& Eleonoram , qux  divino  Spirita  afflati , 
fe  Chriflo  perpetua  virginitate  dicavit , & 
in  Monialium  Corporis  Chrifli  ccenobio 
etiamnunc  vitam  e a fin  Ai  tate  vivit,  ut 
cum  corporis  nexu fiuta , Calum , unde  ve- 
nerat, repetierit , cocleflium  Vtrgìnum  nu- 
merum procul  dubio  (ti  aulì  uri.  Ex  Lau- 

ra E T I A M Eujlochia , f cernirla , cum  for- 
ma , tum  j'ua  virtù  te  inflgni jam  fenex flios 
duo;  genuit. 


Quegli , clic  è ftato  l’artefice  di  quefta  mutilazione  così  bene  ftudiata , veggendo,  chccra 
cola  da  non  potere  sbrigarfene  leggermente , non  (blamente  ha  dovuto  pcnlàre  a radere 
le  parole  vere  e legittime  del  Giraldi,  e poi  a fioprapporvene  delle  nuove  j ma  di  van- 
taggio troncando  e mutilando  alcune  di  quelle , elicvi  avea  laficiatc,  ha  dovuto  (cam- 
biare anche  la  ftruttura  di  elle,  mettendo  nel  primo  calo  quelle,  che  erano  nel  qi^r- 
to,  e riempiendo  gli  fpazj  rad  con  voci  inutili,  come  lon  quelle  : Huic  Principi  egre- 
gio  in  vece  di  diti;  uxores  duxit , priorem.  E quell' altre  nullo;  idi  mare;,  nullas  f '«emi- 
na; reliquit  in  vcccdi  pofteriorrm  eam , de  qua  meminimus.  E quell  'Anna  dove  fileg- 
gca  Annam , Soror  dov’cra  Sor  arem , Lucretia  dov’era  Lucretiam.  E pure  (enza^anti 
fcambiamenti  c cartature , (c  Laura  era  moglie  vera  ,c  non  finta,  badava , che  in  vece  di 
Duas  vi  averte  pofto'Trfj-  con  lafciarvi  tutto  il  rodante.  Ma  perchè  la  colà  era  troppo 
evidente  c notoria,  l’affetto  di  colui , che  fece  la  rafura,  non  fi  arrilchib  apertamente  di 
darcaLaurailnomcdÌ0Kgfiif,maglibaftòdilcvarequcl  titolo  ad  Anna  e a Lucrezia, 
affinchè  fieLauranon  appariva  moglie,  non  apparirti  nè  anche  concubina  venendo  cs- 
clufà dal  numero  efiprcrtbdcllemoglid'Alfonlb:  e così  intanro  cominciartè  ad  incanì* 
minarfi  la  pcrfiuafionedcl  fiuo  matrimonio  col  Duca.Or  veggafi,  fe  il  Giraldi  nega  a Lau- 
rail  nomedi  moglie , c ficnon  le  dà  quello  di  concubina.  Veggafi,  (è  ebbe  motivi  di  la  flciar 
- neUa  penna  quel  matrimonio.  Veggafi , (c  dà  egli  la  qualità  di  baftardi  ad  Alfonfo  c ad 
txxxiLfì^l  Alfonflno.  Veggafi  finalmente  quantofiavero  quello,  che  fi  dice  nelle  Ofièrvazioni 
in  quel  luogo  ftefto  ove  parlali  del  Giraldi  : che  la  verità  a differenza  della  bugia  fot 
avere  qiie/lo  di  buono , che  quanto  più  f dibatte , tanto  più  (ì  rende  chiara.  Le* 


muti- 
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mutilazioni  fatte  nel  libro  del  Giraidi  fon  manifcRe:  c chiunque  tiene  quell'  opera, 
come  io,  che  ne  tengo  due  copie  intere, e tre  adulterate,  fé  nc  può  chiarire  da  sè,  per- 
che ovi  troverà  la  parola  legitimos, onde  lìdichiara,  che  i figliuoli  di  Laura  non  furono 
legittimati  dal  matrimonio:  ovi  troverà  le  parole  DU  A S uxores  duxit  con  quel  che  lo- 
gue,ondc  ne  viene  cfclufa  la  terza,  cioè  Laura: ovi  troverà  le  rafurc  fatte  per  dare  a 
Laura, ea  figliuoli  le  qualità,  che  non  aveana  Io  hodetto  altre  volte,  c il  pollò  bendi 
re  anche  di  nuovo,  che  gli  Autori  delle  Oflcrvazioni  trovando  mutilato  il  loro  Codice 
d’ Agnello  Ravennate,  nnchiufo  nella  Libreria  ERenfc , affermano  di  non  faper  dire  per 
ordine  di  chi  auvenifife quella  mutilazione.  Ma  non  potrebbe  già  darli  il  calo,  che  la-  off*rv. c*p. 
pellero  per  ordine  di  chi  foflèfiata  fatta  quell*  altra  mutilazione  a Giraidi?  Non  mi  ca- 
degià  nel  penfiero,  che  ve  l'abbiano  fatta  i MiniftriEftcnfi,  e molto  meno,  che  fiaau- 
venuta  per  ordine  de’  Duchi , perchè  in  tal  cafo  ella  farebbe  Hata  fatta  con  aliai  maggio- 
recautcla  cgiudiciooconlariitampadc’ fogli, o in  qualche  altra  maniera.  Mapiutto- 
flo  io  fon  di  parere,  che  qualche  affezionato  di  Laura,  c de’ figliuoli,  ma  poco  giudicio- 
fo  ed  accorto,  ne  lìa  Ifatol’  Autore.  Nelle  Ollcrvazioni  dopo  ellèrc  Rato  detto , che  e*, 

il  Giraidi  ebbe  motivo  di  tafciar  nella  penna  il  matrimonio  di  Laura , fubito  poi  falciati  a ***' 
parte  quelli  prctelì  motivi,  lì  aflcrilce,  che  egli  nc’  Tuoi  Ecatommiti , o fieno  Ccntono- 
velle,  ufa  con  Laura  il  titolarlo  Ducale , dandole  dell’  Illu/lrijfima , c co\x\c  uomo  di  /inno, 
nicchiandola  con  altri  Principi  infigni , e dicendo,  che  fu  congiunta  con  Alfonfol.  c che 
quelli  con  lei  fette  accoppiato-,  che  ella  era  nno fpecchio  dello  (tato  vedovile , c che  Ha  va  in 
nera  ve/le cflà,cui  a sè  congiunfe  Alfonfo  / Vi  lì  conclude  polcia,  che  guefìe parole  non 
hanno  bt fogno  di fpiegaz>ione,  troppo  chiaramente  attefi anelo  il  matrimonio  : che  in  Roma 
non  fi  ha  avuta  ragione  altre  volte  d‘  allegare  il  Giraidi  : che  in  que'  tempi  dtfappus fonati 
erano  una  co  fa  pubblica  e certa  le  noz^ze  di  Laura , guado  così  ne  parla  un ’ autore  di  tal  credi- 
to,  come  il  Giraidi:  e vi  fi  dicono  altre  cofe  sì  fatte,  le  quali  per  parte  altrui  io  arroflìleo 
inridire.  Enno  certamente  una  co  fa  pubblica  le  nozzedd  Laura,  quando  egli  dille:  hic 
duas  uxores  duxit , non  ammettendovi  lei  per  terza , c per  conlcguente  rigettandola  a 
parte,  come  concubina:  egli,  autore  di  tanto  credito , nobile  Ferrare  fi,  vivuto  fempre 
nella  patria  fotto  Alfonfo  1 e che  fervi  per  anni  parecchi  di  Segretario  ad  Ercole  II  Ma 
fc  i 1 Giraidi  ebbe  motivi  di  lafciar  nella  penna  il  matrimonio  di  Laura  nel  Comenta- 
rio  di  Ferrara,  e perchè  mai  non  ebbe  que*  motivi  negli  Ecatommiti;  tanto  più  poi, 
fc  le  nozze  erano  una  coja  pubblica  e certa  ? Dio  buono,fcrutatorc  del  vero  ! Ma  do- 
ve mai  tratta  egli  Laura  da  moglie d’ Alfonfo ì Dov*è  quello  trattamento?  Le  dà 
dell'  IUuftrisfma , e abbiam  veduto,  che  fc  le  dava  quando  era  indubitatiffima  con- 
cubina, molti  anni  primadi quel  rompo,  nel  qualelì  pretende,  che  fofle  fpolàta  da  Al- 
fonfo: e il  lèmplice  c folo  titolo  d’ IUuftrisfma  non  fi  dava  alle  fovraneDucheflè,  nc 
alle  PrincipelTc  di  Ferrara,  ma  bensì,  come  a' Duchi,  qucllod’  lUufrisfma  ed  Eccel- 
lentisfìma , e quel  di  Madama.  Egli  dice,  che  Alfonfo  a lei  Rette  accoppiato , e che  le 
la  congiunfe  : e qucRo  non  lignifica  altro,  che  il  concubinato.  Nè  meno  il  Giraidi  la 
framifehia  con  altri  Principi  infigni , perchè  anzi  la  fcpara,  dedicando  a lei  la  Deca  ter-  f|  • |||||[ìf 
za  delle  fue  Novelle  a parte,  e non  mfchiandola  con  altri  Principi:  c alcune  di  effcp.487., «/,£<* * 
Deche  fon  dedicate  a perfone  aliai  inferiori  a'  Principi,  come  fono  il  Cancelliere  del  Uo»‘*rtg*lt 
Duca  di  Savoja,il  fuo  Prendente,  il  Maggiordomo,  il  Governator  di  Monteregale,  e il 
primo  Segretario  del  Duca  di  Ferrara,  niuno  de’ quali  era  Principe.  EfcLaura  crar*™»,*,. 
Principefla,  come  mai  il  Giraidi  fuo  vaflallo  non  le  diede  il  titolo  d’ IllufirisfìtnaedEc - 
cellentisfima , di  Prmcipefay  o di  Ducheffa , come  ivi  lo  dà  alla  Duchefià  di  S.uoja; 
tanto  più , che  Rampava  quel  libro  fuori  dello  Stato  di  Ferrara , in  Montercgalc , appar- 
tenente al  DucadiSavoja,  dove  non  avea  alcun  riguardo  di  onorar  Laura  a modo  fuo. 

Mafcrmiamci  anche  un  poco  nel  Giraidi,  e nel  titolano  di  Laura.  Pubblicò  egli  in  HXC 
Venezia  nell’ annoi  ^48. conlefiampcdiGabbrielloGiolicounlibrodiRimc.intitolato  Altre  prove 
le  Fiamme , nell’  indice  delle  quali  fi  legge  il  primo  verfo  di  ciafcun  de  Sonetti  con  Pinti- 
tolazione , conforme  all'  ufanza  dallora,  c in  alcuni  fi  vede  così fcritto  : Alla  III.  S.Lau - matc.mouio  di 
ra  da  E fi  e : Per  la  III.  S.  Laura  da  E/le:  nè  mai  però  vi  fi  legge  il  titolo  di  Duchejfa,1-^»,  e con- 
o di  Principejfa,  come  per  altro  avrebbe  dovuto  intitolarla  il  Giraidi  quando  veramente  j”!*  £.'>*  ‘*cl 
folle  Rata  moglie  del  Duca  Alfonfo,ed  in  conlèguenza  Duchejja  di  Ferrara:  c ciò  tan-  fifiiuoTòd,  lei 
co  più,  che  in  ajcuni  Sonetti  indirizzati  a veri  Principi  c Principcflc  ERcnfi  egli  uon  Alfonfo. 
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Tempre  dà  loro  il  titolo  di  Principi , dicendo  : AL’  / II.  S-  D.  ErcolePrimog.  di  Ferrara,  Ter 
la  creazione  dell'  lU.  S.  Ercole  Duca  di  Ferrara.  AL’ III.  S.  Alfonfo  Principe  e Primogenito 
di  Ferrara  : c in  particolare  a donne  di  Caia  d' Erte  egli  fcrive  : All ’ III.  S.  Renata  Due  beffa 
di  Ferrara.  All ’ III.  S.Anna  Principe/fa  da  E/i  e più  volre.  Dunq;  fcLaura  era  moglie,  perchè 
il  Giraldi  la  defrauda  del  nome  di  Duchejfa,  c anche  di  Principeffa , il  q uale  dovea  retta  rie , 
ancorché  fotte  vedova,  conforme  fi  coftuma,diftinguendolìlcPiincipeflè  vedove  dalle 
regnanti  ì Ma  ciò  che  finifee  di  convincere  quella  verità , li  è il  trovarli  in  quell’  indice  del 
Giraldi  un  Sonetto  aLaura  lenza  nè  anche  il  titolo  d’Mchc  può  dure  Illujtrisjìma  e lUuJlre , 
ma  così:  Per  la  S.  L.  E.  cioè  perla  Signora  Laura  Eufiochia,  non  potendoli  leggere  Laura 
Eflenfe  mentre  egli  non  dice  mai  Eflenfe , nu  Tempre  da  EJle.  O Laura  era  da  EJle , o era 
Eufiochia.  Se  era  da  EJle  : dunque  il  Giraldi  dovea  chiamarla  lèmpre  da  EJle,  e darle  tem- 
pre il  titolo  d’ Illujlris finta  (JEccel/entuJìma,o  almen  d ' Illujlrisfima,  e anche  quello 
c beffa, o almeno  di  PrincipefJ'a , c di  Madama.  Se  era  Eufiochia , dunq;  non  era  E(ien(e, nè 
moglie  d’ Alfonlò  : c peròfcce  bene  il  Giraldi  a non  darle  il  titolo  di  Due  beffa , nè  di  Pnn- 
cipe/fa,  nè  di  Madama.  Il  Giraldi  in  quella  Lettera , con  la  quale  dedica  a Laura  la  Deca  ter- 
za delle  lue  Novelle,  la  loda  per  edere j lata  ef empio  di  vera  pudicizia  e dt  FEDE  COST  AN- 
T1SSIMA  verfo  lui  mentre  piacque  al  Cielo,  che  egli  con  lei fi Jl  effe  accoppiato.  Se  era  moglie 
vera,  a che  lodarla  di  fede  coffanttsjìma  verfo  Alfonfo  ì Non  era  forfè  obbligata  ad  cflcrgli 
* fedele?  Chi  confiderà  bene, vede  fubito,  che  quella  fedeli  A,c  quello  accoppiamento , e lo  fio- 

. to  vedovile , ci  riducono  a mente  altro , che  il  matrimonio , al  quale  ii  Giraldi  già  fi  era  di* 

T*l.  u«.  > j n chiarato  contrario  nelleparole  qlandellinamentc  caliate  dal  fuoComcntario delle  colà 
di  Ferrara,  nella  cui  traduzione  fatta  daLodovico  Domenichi, quantunque  lì  vegga  il  pri- 
mo luogo  volgarizzato  giullalarafura,c  non  fecondo  il  tcllo  originale,  leggendo  vili  va, 
leroft  in  corrifpondenza  ad  egregioj,  e non  legittimi  in  corrifpondenza  a legitimos  : e beni 
chè anche  apparifea  notabilmente  alterato  il  vero  lènfodcl  fecondo  tcflo  Latino  ,con- 
tuttociò  la  verità  non  ha  potuto  del  tutto  abolirli,  poiché  iltello  vicn  rivoltato  in  quella 
guilà  : queflo  onorato  Principe  ebbe  per  MOGLIE  Anna  Sorella  di  Giovan  Galeazzo  Sforza 
Duca  di  Milano,  la  eguale  non  gli  fece  figliuoli  nè  m afe  hi,  ne  femmine.  Della  Lucrezia  Bor- 
gia, olirà  quei  figliuoli , che  io  ho  detti,  ebbe  ancora  due  Alejfandri,  che  morirono , vivendoti 
padre i e Leonora,  la  quale  (pirata  daDiopromife perpetua  virginità  a C bri  fio,  e vive  .incora 
nel  Monijlero  del  Corpo  di  Chrifio  con  tanta  Jantità,  che  quando feto  Ita  da  queflo  corpo  tor- 
nerà al  Cielo,ond’  ella  è venuta, fenza  alcun  dubbio  accrefcerà  il  numero  delle  vergini  celcffi. 
Ed  effóndo  già  vecchio  ebbe  due  figliuoli  di  Laura  Eujìochia , donna  belli j finta , e molto  vir- 
tuofa.  Collui  non  ha  voluto  rivoltare  quel  duas  uxores  duxit  in  ebbe  due  mogli  -,  ma  non 
ha  nè  anche  ardito  di  dire  ebbetremogli,  come  però  dovea  dire  fèLaura  crala  terza  moglie 
ojfcrv.cap,  del  Duca  Alfonfo.  Per  altro  nonè  maraviglia,  che  anche  il  Domenichi  abbia  cercato  ài 
imbrogliare  la  verità,  perchè  egli  pure  fu  uno  degli  adulatori  di  Laura,  pel  cui  matrimo- 
Dtrmtf.téo.  nio  viene  addotta  nelle  Olfervaziom  la  Tua  tcftimonianza,  tratta  dal  libro  della  Nobiltà  det- 
ta. dtW*.\ iwle  donne.  Ma  la  fua  fede,  come  notoriamente  adulatrice  c venale , non  conta  più  di  quella 
Arcano,  c fi  lmcntifcc  co’  tcftimonj  contrari, dimettici,  c non  fofpetti. 

* x'  Allcimportantiflìme  teftimonianze  del  Giovio e del  Giraldi,  i quali  in  operedovc 
Alberi  gcnca-  trattavano  di  propofito  c nondi  patteggio  delle  mogli, e de’  figliuoli  d’ AlfonfoL  e chcc- 
logici  di  Cafa  rano  dedicate  a Principi  Eftenfi,  legittimi  figliuoli  ddmedefimo  Duca,  non  riconobbe- 
«add^órdfoc  * ro  Laura  per  moglie  di  lui,  nèi  fuoi  figliuoli  per  legittimati  dal  matrimonio , or  qui  fi  dee 
de*  Duchi  dì  accoppiare  l’Albero  della  Famiglia  Eflenfe  divulgato,  come  fi  dille , in  Ferrara  a’  i $.del 
Ferrara,  con-  mejedi  Novembre  dell'anno  1555.  per  Frane  efeo  KojJì  Stampator  Ducale  con  privilegio 
fùffiftenza  "del  ^ Santità  di  Nojlro  Signore  Papa  Paolo IF. per  anni  X.  nel  qual  Albero  i baftardi  diCa* 
preteio  mani-  fad’  Ette  fono  diftinti  da'  legittimi  con  una  f polla  fòpra  i nomi  loro,c  vi  fono  cfprcfìc  ali- 
monia d>Lau-  che  le  mogli  avute  daciafehedun  Principe.  Ma  traquellc.chcviebbcAlfonfòl.  non  fi  ve- 
timìJ  de'fi-'  Laura  : e Alfonlò.ed  Atfonfino  fi  veggono  diftinti  da’  legittimi  per  via  della  f-  Egli  £ 

gliuoli  dilei.  ben  vero,  che  in  qualche  cfcmplare  di  quello  Albero  fonottatcralc  con  molta  diligenza 
le  due  croci, cheli  vedeano  fòpra  ilor  nomi  ; ma  chi  le  ha  rate  nonfi  c poi  accorto,  che 
Laura  lor  madre  non  eflèndoivi  collocata  tra  le  mogli  del  Duca  lor  padre , anche  lènza 
il  diflintivo  della  f etti  vengono  a rimaner  pubblicati  per  illegitimi.  Ma  il  tutro  me- 
glio apparirà  mettendoli  in  quello  luogo  fotto  gli  occhi  del  Lettore  le  parole  flette  dell’ 
Albero.  . . . • ■ . . . . > t » . ì 
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Quando  pubblico®  quello  Albero,  cioè  XXI.  anno  dopo  morto  Alfonfo  I.  Laura  ora 
vivente,  Don  Alfonfo  figliuolcfdilei,  e padre  di  Don  Celare,  era  pur  vivo}  e nulladi- 
mcno  I^mra  fi  lal'ciò  pubblicare  per  concubiria , ed  Alfonfo  per  bartardo  fenza  farvi  al- 
cun richiamo  nè  al  Duca  Ercole  II.  che  fece  llampar  quell’  Albero,  ne  a Paolo  IV.  che 
avea  dato  il  privilegio  per  l’nnpreflìone:  legno  evidentiflimo , che  Laura  fàpea  di  non 
cflèr  mai  fiata  fpofàta  ,e  che  Don  Alfonfo  fàpea  di  non  eflèr  mai  flato  legittimato  dal 
Sagramento  del  Matrimonio,  altramente  non  avrebbono  mai  foflfctto  e taciuto  un  af- 
fronto sì  manifeflo.  Pocotempo  apprettò  alla  divulgazion  di  quello  Albero , cioè 
intorno  a 28.  anni  dopo  la  morte  d’  Alfonfo I.  il  Conte  Girolamo  Falcò  Miniflro  di 
Staro  della  Corte  Ducale  dì  Ferrara  pubblicò  ancor  egli  la  fua  Genealogia,  Eftenfe, 
figurata  in  una  gran  Quercia,  da  lui  comporta  con  le  fatiche  di  molti  anni,  icui  viag- 
ojfirv.  e*?,  gì  e ftudj  inrrapref»  per  tal  aflàre  grandamcntc  fon  celebrati  nelle  Oflcrvazioni.  Egli 
xlvuu  dunque  il  Falcti  in  quel  fuo  Albero  intagliato  in  rame,  e dedicato  al  Duca  Alfonfo 
HtitntUj cér»- c P01  nflampato  da  Rcinero  Reineccio  (ma  però  fenza  la  lettera  dedicatoria  ad 
»ìc*  slmmtm  Alfonfo II.)  annovera  le  due  fole  mogli  d’  Alfonfo  I.  collocandole  amcndu#infic- 
mitéUm  in  un  fol  luogo  fotto  j1  nome  di  lui , co’  figliuoli  nati  dalla  feconda  di  ette  mo- 

i}°*  gli.  Ma  pofcia  in  difpartc  vi  colloca  i figliuoli  illegittimi,  nati  da  lui  fletto  o da 
Laura  concubina,  e non  moglie,  come  fi  vede  ne’  feguenri  latcrcoli,i  quali  per  mag- 
gior dilucidazione  del  vero  fi  pongono  fotto  gli  occhi  fpalfionati  di  chi  legge. 
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IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 

, , $>. xi  i-i- 

vtJiff.1 04.  Del  titolo  di  Cimiteli  dom'mus  qui  dato  ad  Alfbnfo,  dianzi  fi  è già  parlato.  Ora  dee 
làperfi,  che  lo  ftilc  del  Falcti  non  meno,  ohe  dell’  Aurore  dell’ alrro  Albero, fiedi  col- 
locare fottociafcun  Principe  Eftcnlc  tutte  le  mogli,  che  ha  avute  col  diftintivo  proprio 
di  VX.  cioè  uxor,  ou  vero  uxores,  fecondo  il  bifogno,  che  porta  d’ intendere  di  tuia,  ouve- 
ro  di  più  mogli  ; ma  non  così  vi  pone  già  le  concubine.  Però  il  Rcirieccio  nella  fuaedi- 
zione  di  quello  Albero  del  Falcti  ove  li  dinotano  \cdue  mogli  d*  Alfonfo  I.  impropria- 
mente ha  ftefa  la  voce  abbreviata  VX.  in  uxor , ladoveegiidovea  lafciarvela  come  ftava, 
ou  vero  fcrivere  uxores,  e non  uxor.  Ognuno  capilcc  cola  vuol  dire  il  Faleti  in  non  met- 
ter Laura  con  le  due  mogli  lòtto  quella  voce  VX.  Certamente  dopo  la  teftimonianza 
di  quel  Albero  dell’  anno  155  documento  più  grave,  più  (bienne  ed  autentico  di  que- 
Ttftr» fdìtirt del  Falcti  contra  le  pretenfioni  dc’dilccndcnti  di  Laura,  non  porca  mai  defidcrarli 
1. 1 p.4f.  mentre  egli  fu  perfona  partecipe  degli  affari  più  rilevanti  de’  Duchi  di  Ferrara,  fu  loro 
?<’•  Storico,  cGcncalogifta,  e pubblicò  il  Ino  Albero  fotto  gli  aufpic)  d’AlfonlòII.  con  tutta 

GAu£nuu£*  la  magnificenza.  Con  quella  autorità  del  Falcti , già  confidcrata  altre  voltre,  va  fpiegato 
p'4,9*.  ciòchcdaaltre  fuc  opere  per  via  di  conghictturc  sforzate  deducono  1 Miniftri  Efienlì.  lo 

ojftr-v,  c«p.  però  non  làprci  per  qualfegreto  fine  ( perufareuna  frafe  degli  Oflcrvaton)  Elia  Rcusno- 
^*ro,  il  qual  profeflb  d’aver  prcfoil  fuo  Albero  Eftenleda  quel  del  Falcti  prcflòil  Remcc- 
c.LXix^p.to.  ciò,  a quelle  parole  E X Laura  volle  aggiungetene  del  fuo  due  altre,  le  quali  non 


crano  n£  prcflòil  Faleti,  ne  preflò  il  Reineccioic  fon  quelle:  uxor  e torti  a.  L’  auto- 
S*òaèrv 'carità  pubblica  de’  fuddetti  due  Alberi  Ellenfiè  ben  altra  cofa,  die  le  priva 


ojjerv.cmf . nta  pubblica  de'  fuddetti  due  Alberi  Ellenfiè  bcnaltra  cofa,  die  leprivatec  nafeofte 
xcKp.tou  Genealogie  del  Romei,  di  Fra  Paolo  da  Legnago,  dclPrilcianoII.dcl  Sargi  e d’altri  si 
c'xcw/  03  ^rri  Scrittori,  accennati  nelle  Oflèrvazioni,  dove  fi  potea  ben  far  di  meno  di  al  legare  an- 
i wr»m  °^chc  ilRcusncro,  che  ha  voluto  alterare  quanto  avea  fentto  il  Falcti  $ e che  nel  rima- 
s-nentc  non  ha  maggior  pelò  di  quello,  che  ne  abbia  chi  egli  fi  è prelò  a leguire.  Il  conto 
P°^ merita  il  Rcusnero,  il  merita  anche  l’Enninges  e nulla  più,  come  lemplice  co- 
^«mc^x-lpiatorcdegli  errorialtrui.  Peròatutti  coftorp,  cad  altri  lor  pari  menta  bene  di  ellcrpre- 
pollo  Antonio  Albizi, il  quale  nel  fuo  Albero  di  Cala  d’ Elle  annoverando  le  mogli  d* 
wm^jSo!  Alfonfo  I.  nè  meno  egli  vi  pofe  Laura,  s.  J 

XQ  Maperchè dalla  partecontrariafièfattolemprcgrancalò,efifàtuttavia,dclfau- 

Eccczioni  dei- torità  di  Leandro  Alberti, il  qualencli’anno  1 ^ <;o.  pubblicò  in  Bologna  permezzodd- 
Jeteftimo»)ian-jcftamped’  Anfclmo  Giaccarelli  la  fua  Definizione  dell*  Italia  jveggiamo  un  poco 
momoT/Lau-  quello,  chc egli  icrivc  del  matriinoniod*  Alfonfo  I con  Laura.  Sono  quelle  le  fue  parole: 
r*  tratte  da  ESSENDO  morta  Lucrezia  antidetta , P I G L I O'  per  moglie  Laura  Ferrarefè  dibAS- 
bmwìasì-1'  SO  LIGNAGGIO, mafALTO  INGEGNO e^iGRAN  PRUDENZA, 
roon  forimi,  DONNA,  dalla  quale  ne  trofie  due  Affonfi.  Frate  Leandro  li  lalciò  trarre  in  errore  da  Si- 
ba  Marco  mon  Fornari, Il  quale  un  anno  innanzi  avèa  ferino  il  medefimoconlcparolc  ftefle  nella 

dreaTcvc^I>da  Fua  Spolìzionc  dcirOrlandodcll’  Ariollo,  così  dicendo  : finalmente  ofeuro,  fe  quando  di- 
Francefco  San  ce  : è la  compagna  è Laura , e i voglia,  che  fia  la  TERZA  MOGLIE  et  Alfonfo,  la  quale firn 
Covino,  da  della  Città  di  Ferrara,  e quantunque  d;  BASSA  CONDIZIONE,  nondimeno  DONNA  tf 


meoo”cd°»5i' ALTO  INGEGNO> ' dtC R AN  PRUDENZA.  L’ Ariollo  morì  fecondo  lo  fteflò 
Federigo  Scoi-  Fornari  il  dì  8 . di  Luglio  dell'  anno  1 5 3 j . cioè  1 e, . mieli  prima  d’ Alfonfo  I.  da  cui  clfen- 
*’•  do  fiata  fpolàta  Laura  in  fin  della  vita  ( fecondochè  or  fi  prerende  ) come  può  F Ariofto 

ft'Jtiàfal'  nc*  Fuo  poema, da  lui  pubblicato  affai  prima, aver  tenuraLaura  per  terza  moglie  d’Alfon- 


tdti.  1.  fò,  fc  in  quel  tempo  era  concubina,  e non  moglie  anche giufto  il  parere  de’  Miniftri  Du- 

spofiyu  a,i  C1]j  > Egli  è ancor  danotarfi,  cheil  Fornari  fu  Reggiano,  cioè  del  paclc  ove  era  il  Caftdlo 
I?*”  **  di  Monrecchio,  Marchcfato di  Don  Alfonfo  figliuolo  diLaura.Oltreaciòcomcchèpo- 
*i,ìO'  tede  badar  rauverrire,chcqucftcreftimonianzc  del  Fornari  e dell’  Alberti  fonomolto 
poftcriorialfatto;nulladimenoio  dirò,  che  per  altro  verlòcllc  fi  convincono  d’ inful- 
iìftcnza  apertiffima  ; poiché  entrambi  moftranodifupporre,chc  Laura  Ila  ftya  lèmprc 
moglie  d’ Alfonfo  dopo  la  morte  di  Lucrezia,  accaduta  il  dì  2 3 . del  mefe  di  Giugno  dell’ 
anno  1 5 19.  e che  da  tal  matrimonio  nafeeflèroidue  Alfonfi:  ladove  gli  Oflèrvatori  ac- 
cordano, che  ei  la  tenne  fempreper  concubina  fino  all’ anno  1 ^ 3 3.  cchci  due  Alfonfi 
nacquero  baftardi.  Onde  l' Alberti  nella  fuftatiza  del  fatto  difeorda  da’  Miniftri  Eftenfi, 
i quali  aflèrilcono , chcLaura  fu  Ipofata  da  Alfonfo  in  fin  della  vita  : e nel  fuo  racconto  c- 
gli  eia  in  quel  modo,  col  quale  ha  ivi  errato  in  moltilfime  altre  cole  ragionando  degli  E- 
ftenfi.  Siccom me  però  egli  fi  convince  d’errore  nel  tempo, così  perde  la  fede  ned  redo, fe- 
condo 
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tondo  la  regola,  chcfalfus  in  uno,  in  ceter'u  [idem  perdir,  addotta  cfprcflà mente  contro 
mlT  Alberti  dal  Parifio, e poi  dalMenochio.  lo  però  cicdo,  che  cflendo  egli pcrtòna  rcli- 
giofa , lì  per luadc fio  di  peccare  contro  alla  niodefiia , affermando,  che  Laura , allora  vi-  1.  ». 

vcntc,  folle  lhta  concubina,  d*  Alfonfol.cchc  perciò  diceflc,  che  ella  fu  moglie,  (è  pure  7o.»«.i. 
non  vi  furono  altri  fini.  AH' Alberti  noi  accoppieremo  Marco  Guazzo.il  quale  nella  fua  J'\ 

Cronaca,  Rampatala  prima  voltala  Venezia  per  Francclco  Bindoninciranni  i 5 5 3 .di- 
cequefte  parole:  Alfonfo  J.  ebbe  tre  mogli:  P una  fu  Anna  figliuola  di  Galeazzo  Maria 
Sforma  Duca  di  Milano  ,U  feconda  Lucrezia  figliuola  di  Papa  Aleffandao  VI.  della  quale  eb~ 
be  Rreole,  Ippolito  ,Fr ancefco  ed  Aleffandro,  il  quale  morì  l'anno  15151.  L’  ULTIMA 
fulauraFerrarefe,D ONNA  D*  UMIL  SANGUE,  MA  PER  PRUDENZA  ED 
INGEGNO  MOLTO  NOBILE;  e n'  ebbe  due  figliuoli.  FINALMENTE  morì  l'  ul- 
tìmod’  Ottobre  l'anno  1 534,*  con  quella  pompa, che  detta  abbiamo  nellenoflre  Storie , fu 
tifino  corpo  fepolto  nella  Chic  fa  delle  Monache  del  Corpo  di  Cr/fio.  Quelle  fono  le  intere  offirv.  c»p, 
parole  del  Guazzo,  Tulle  quali  fi  fa  fondamento  nelle  Oflervazioni.  Ma  dal  rifeontrar  t.xxxixp.99, 
que’  termini  donna  d umil  [angue,  ma  per  prudenza  ed  ingegno  molto  nobile  con  quegli 
altri  di  Leandro  Alberti:  di  bajfo  legnaggio  ,maei  atto  ingegno , e dì  gran  prudenza  don - 
pa,  fi  vede  lubito,  che  il  Guazzo  copiò  1*  Alberti,  come  l’ Alberti  a vea  copiato  il  Poma- 
ri. Però  bentofio  fvanirà  ogni  forza  di  tali  parole , quando  vorraflfi  riflettere , che  il 
Guazzo  nelle  lue  Storie,  dove  era  il  luogo  proprio  di  parlare  di  tal  matrimonio  con  1* 
occalìone,chc  dcfcriflc  gli  ultimi  periodi  della  vita  del  Duca  AlfonfoLnon  nc  fece  al- 
cun motto  in  veruna  delle  tre  edizioni,  che  di  c£Ic  Storie  ci  fono,  cioè  in  quella  del 
1540.  in  Venezia  predò  Niccolò  Zoppino , nella  feconda  del  1549.  e nella  terza  del 
1552.  amenduc  preflò  il  Giolito:  c nè  anche  nella  Cronaca  fleffà  ove  ragiona  della 
Ria  morte  c del  fuo  funerale  ; onda  non  lenza  qualche  miflero  ha  voluto  poi  parlarne 
fuori  di  luogo.  E non  farà  difficile  il  difcoprirlo  da  una  lettera  di  Paolo Giovia,fcrit« 
ta  a Lelio  Torelli,  ove  fi  leggono  quefie  parole:  nèpenfi  V.  S.  che  in  queftocafòio  vada**1'*1' 
UCCELLANDO  informa  di  Mar  co  Guazzo,  0 cT  altri (imiti  IMBRATTATÓRI  di 
carta,  PREMIO  alcuno.  Or  eccola  cagione,  che  molle  il  Guazzo  a fcrivcre  nella  Cro- 
naca, che  Laura  fu  terza  moglie  d’AlfonlòI.  dappoiché  nelle  Storie  non  nc  avea  ragio- 
nato, perchè  ignorava  tal  Matrimonio.  Ma  la  cofa  era  sì  chiara,  che  non  ardì  fcriver- 
Jo  ili  luogo  proprio.  Epoi  dalle  medefime  fuc  parole  fi  traclafalfità  del  radconto,  per- 
chè eglr  aflcrilce , che  la  terza  moglie  del  Duca  Alfonlò  I.  fu  Laura , dalla  quale  ebbe  due  ’ 
figliuoli,  c che  poi  finalmente  mori.  Onde  anche  coRui  efcludc  affatto  il  concubinato, 
c fuppone,  chela  fpofaflc  dal  bel  principio  dopo  morta  Lucrezia  Borgia:  dici  due  figli-  ‘ * 
uoli  nafccflcro  di  legittimo  matrimonio;  e che  il  Duca  lungo  tempodoporalmatrimo- 
nìo finalmente  fenemoriflè,  ladovepcr  lo  contrario  nelle  OlTcrvazioni  fi  afferma  chei 
due  figliuoli  nacqucr  bafiardi.c  non  di  legittimo  matrimonio, eche  Laura  non  fu  fpofata 
dal  Duca  innanzi  all’  ultimo  di  fua  vita.  Or  di  qui  ficonofca  fe  iJGuazzo  parlava  non  a 
cafo, perche  ne  avea  prefe  buone  informazioni,  efè  nulla  di  rilevante  ha  [apulo  addurre  la 
parte  Romana  contra  /’  infigne  autorità  d uno  Storico  tale,  come  viene  fcritto  nelle  OR  C**' 

fcrvazioni.  Andrea  Tevct , la  cui  autorità  vicn  tenuta  in  gran  pregio  da*  MinifiriEs- 
tenfì , non  ha  fatto  altro,  che  copiare  c tradurre  l' Alberò  d'italiano  in  Francete , c però  & («~ 

dice  ancor  egli:  apres  la  mort  de  Lucrece ile fpousà Laure.  Quindi  la  fua  tefiimo-*^  *"*”"*• 
manza  non  vale  più  di  quella  dell’  Alberti  già'convinta  di  falfità.  Ma  fe  volcffi  io 
valermi  dell’  autorità  dclTcvct,  avrei  ben  molto  da  opporre  agli  Oflervatori,  Non 
fia  egli  però  mai  vero, clic  io  mi  vaglia  di  fomiglianti  Scrittori,  quale  c il  Tevct:  ho- 
mo nuUarum  liierarum,  nulhus  dottrina,  nullità  judicii,deniq-,  ne  communi quidem [enfia 
fatis  particepj  : qui  per  variai  Orbi/  utriusque  parta  circumlatus  , ac  deinde  hifioriae , stS.fag, 
fcribere  aggraffino , multi*  etiam  erudirlo  viris  IMPOSUIT,  come  di  luì  fieflò  af-  «j*.  *dn',u. 
ferma  Ifacco  Calàubono:  il.qual  elogio  è ben  molto  diverte»  da  quello,  chcgli^*6^t* 
vicn  fatto  nelle  Ofièrvazioni.  Se  poi  il  Tcvet  abbia  dato  a Laura  il  nome  di  mo-  o ftrv.cap* 
glie  di  faputa  c approvazione  della  Duchcflà  di  Nemurs,  fi  può  egli  comprendere  da  tJexxrm. 
quanto  fi  è detto  di  quella  Duchcflà , la  quale  pretefe  d’ efler  1*  ultima  di  fua  Fami  *[[[*][£[*,. 
glia  dopo  morra  Lucrezia  fua  Torcila  Duchcflà d’ Urbino.  Dall*  autorità  di  Francefco 
Sanfovino  (nelle  Oflervazioni  c chiamato  Jacopo  ) nulla  più  fi  ritrae  di  buono  , che*^**»»*/*«*» 
odagli  altri,  in  favore  del  matrimonio  di  Laura , benché  lì  dica,  che  egli  afferma,  clic  AI-  &*•*'**’•' 
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fon  Co  I.  ebbe  per  fue  mogli  Anna  Sforza,  poi  Lucrezia  Borgia ; ed  a/l*  ultimo  Laura  Enfio* 
ella  Ferrare/è.  Le  fuc  proprie  parole  fon  quelle  : Alfonfo  /.  Duca  III.  li  Ferrara , Cava-* 
Iter  deli’  Ordine  di  San  Miche  le,  del  quale  fu  DONNA  Anna  figliuola  di  Galeazzo  Sforzai, 
Duca  di  Milano,  e poi  Lucrezia  figliuola  di  Papa  Aleffandro  II  ed  all  ultimo  Laura  Eu- 
Jlochia  Ferrare/i.  11  Sanfovino  a bello  ftudio  ulà  il  nome  di  donna , che  conviene  alla 
moglie, c a qualunque  altra  femmina,  per  ifeanfarc  in  tal  guifa  il  bifogno  di  darle  il  no* 
Cementati  /.  y.  me  di  concubina.  11  mcdelhvio  riguardo  ebbe  Gabbricllo  Simeoni  ove  IcrilTc,  cho  Alfon- 
!*g.  wj.  lo  venuto  a morrc,  e di  Lucrezia  lafciati  Èrcole,  Ippolito  Cardinale , e Don  francefilo  : 
e DI  LAURA  Alfonfo  e Alfonfino , fucceffe , come  primogenito,  Ercole  nel  Ducatei 
dalle  quali  parole  non  veggo, che  il  Simconi  abbia  creduto,  che  Laura  folle  moglie 
d*  Alfonfo:  c quando  1*  avelie  creduto,  egli  11  farebbe  molto  allontanato  dal  vc- 
offrrv.  c*p.  ro • Voglio  dire  una  parola  anche  di  Federigo  Scotti , il  quale  ne’ fuoi  Configli  ftam- 
Lxaxix.^.  pati  neu*  anno  t 572.  fupponc,  che  Alfonlò  I.  pigliaflc  Laura  in  moglie  per  voto, 
Ctn/tli*  tc.il.  efemplilìcando  in  donamentis  misfirab  Alphonfio  1.  Duce  Ferrarla  Domina  Laura, 
J.M//.4.  ».  .7.  S ECUND1  ejuo  uxori,  & fili*  berrottarii,  ab  ilio  dulia  caufa  V OT  I I M- 
PLENDI.  La  prima  moglie  d’ Alfonfo  fu  Anna  Sforza,  la  feconda  Lucrezia  Bor* 
già:  ciò  Scotti  allegra  quello  fecondo  luogo  a Laura.  Credono  gli  OlTcrvatori  di 
làlvare  un  si  groflò  crror  dello  Scotti  con  dire , che  quefto  era  il  cofilume  anche  in 
offtrv.cap.  Ferrara,  c che  altri  cosi  la  chiamarono.  E ben  per  quello  anche  gli  altri  fi  rcn- 
ixxxix.p99.  dono  in  tutto  convinti  di  menzogna  qualvolta  ne  parlano.  Che  poi  Alfonfo  Ipo- 
falle  Laura  per  voto,  chi  mai  fognò  tal  cofa?  Non  certo  i Minillri  Eftenfi.  E quando 
r ojftru.  c*f.  mai  fece  egli  tal  voto/  DopoilTcllamento  c dopoil  Codicillo,  in  cui  la  chiama  donna 
Lxxxru.  p.  fi0iuta / Che  negli  anni  feguenti  certi  Autori  dipendenti  da  lei,  da  fuo  figliuolo  Don  Al- 
V.'lxxxix.  f.fonfo>oda  fuo  nipoteDonCclare,  l’abbiano  detta  moglie,  nulla  affatto  rileva,  perchè  tur- 
si». ti  hanno  lcritto  molto  tempo  dopo  già  viziata  la  materia  dagl'  intereffi  altrui  : c quan- 

do ella  era  viva  non  hanno  voluto  fpiacere  a lei, c a’ figliuoli,  chiamandotele^/»*.  E 
poi  lcCronachecleStoriefonScrimure  private,  cheaflumono  la  fede  dagli  atti  pubblici, 
ìUujir, j c«n.e  dall’  ellcr  lorocomuncmcntc  creduto  nel  tempo  antico,  e non  viziato  ,ficcome  nota 
ttovtrfu  t«.  1.  Fernando  Vafquio.  Quindi  non  fanno  alcuna  prova  in  quelle  cofc,  nelle  quali  parlano 
un,»' 4 '-fecondo  il  capriccio  di  chi  le  ha  fcrittc,  e fono  abbandonate  dalla  fede  degli  atti  pubblici, 
6sc.  tilt.  Lng-  c contraftatcdalconlènfo  univerfale  degli  Storici  coetanei  c indifferenti  ( come  fucccdc 
Mun0r.fi,  ,nr.i  nei  cafo  nGftro)  c dove  non  apparifee,  eflèr  loro  ftataprcllata  credenza  da’noftriMaggio- 
liì*rifiut  to.  1.  ri  : molto  meno  poi  in  quelle  cofc,  nelle  quali  fi  è tenuto  il  contrario , come  fi  trae  da  piò 
tonfii.  io-,.»,  intigni  Legifti.  Or  quando  mai  c fiato  creduto  per  pubblica  voce  e fama,  che  Laura  folle 
2*  u moglied’Alfonfol.  ? Forfè  quando  il  Giovio  fcrifle,chc  egli  la  tenne  fcmpre,comc  Ami- 
tonfti  1*1 2.  fi  caV  Quando  il  Gelli  dedicò  a tutti  i legittimi  figliuolid’  Alfonfo  il  volgarizzamento  della 
61  69.70.  Vita  di  lui,  ferina  dal  Giovio,  lalciandovi  fuori  i nati  da  Laura,  perchè  erano  illegittimi  ì 
7/QuandoGiulio Cammillo  tenneilmcdclìmollile dedicandoadErcolelI.il  fuoTrattato 
*ftt*-  * delle  Materie  ?Quando  il  Giraldi  diftinlè  i figliuoli  legittimi  d’Alfonfo  da’  naturali,  e fcrifi 
lu , i,  probat.  fe>  che  egli  a vca avute  due  mogli  fole  ? Quando  nella  Stamperia  Ducale  di  Ferrara  fu  im- 
Prc^°  1 Albcrodi  Cafa  d’ Elle  con  privilegio  di  Paolo  IV.  c in  elfo  non  fu  m dia  Laura  tra 
mo-toab  ani,,  le  mogli  di  Alfonfo  e i figliuoli  di  lei  furono  legnati  con  la  croce,  come  baftardi  ? Quando 
?**'  nell’altro  Albero  del  Fa  Ieri  dedicato  ad  AJfonfo  II.  non  vi  comparvcLaura  tra  le  moglie 

Alfonfo I.  ? Quando  AlfonfoII.  nelleduc  Corti  di  Roma  c di  Praga  procurò,  che  nc’  feu- 
di Pontifici  clmperiali  glifucccdefie  Don  Ccfarc  pcrlànatoria  e per  indulto,  come  nato 
c.  cu.  di  linea  infetta  : La  pubblica  voce  e fama  di  tal  maritaggio  quandom  ai  è fiata  creduta  in 
ì c1xcvui  Ferrara  • Qnali  mai  fono  \cattefiì azioni  concordi, che  la  foftengono?  In  tempi  dunque  non 
104.*  io).  f fofpctti  cllèndo  Laura  fiata  tenuta  per  concubina,  e non  mai  per  moglie,  fc  dopo  1’ 
alterazione  dell’  affare  taluni  hanno  fcrirto  il  contrario  o per  malizia,  o per  altre  cagio- 
ni, non  li  Ili  ma, che  debbano  meritare  alcuna  credenza,  avendo  tutti  per  fini  privati  fcrit- 
* • to,  dappoiché  Alfonfo  U.fufcopertoinabilcallagcnerazione;  onde  fi  cominciò  a vizia- 

' re  quello  fatto  per  la  premura,  cho  fi  ebbe  di  furrogarcin  quel  Ducato  il  ramo  di  Don 
Alfonfo,  padre  di  Don  Ccfarc:  la  qual  cola  fu  meflà  in  negozio  fotro  Pio  V.c  Grcgo- 
rio  XIII.  c fu  ideata  affai  prima. 

E&me  »c»e.  Oltrca  tanti  atti  c fatti  pubblici,  co’ quali  fi  è convinta  l’ infulfiftcnza  del  matri- 
iaie  dciTc  tc-  mouio  di  Laura,  per  conlìderarc  a fondo  il  pelo  di  tutte  le  tcllimoni anze,chc  lì  ammaflà- 1 
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noperfarlo  credere,  bifogna  riflettere,  che  fé  elle  fodero  appoggiate  in  colà  vera  ,tut-  rtimoniaoie 
te,  o almeno  la  maggior  parte,  làrcbbono  infieme  unite  c concordi  nello  ipecificarcil^01"01'.*1 
fatto,  f anno,  il rnefe , il  giorno , il  luogo  ed  altre  circoftanze  ncccflàric  di  cflb  ; ma  per  a,  Lauta.0  0 
lo  contrario  niuno  di  quei  tanti  Autori,  chefì  citano  nelle  Oflèrvazioni,  ha  faputo  in- 
dividuare nè  tutte,  nè  alcune  delle  medefime  circoftanze.  Marcantonio  Guarini,  il  qual 
fiorì  nel  fccolo  XVII.  li  adduce  unico  e folo  fra  tutti  quanti  gli  Autori  allegari , ad  affer-  fMg,  ^ 
mare  incerto  fuo  Giornalcnon  iftampato,  che  al  matrimonio  vi  furono  pre/e» ti  i due 
Dosft  pittori  eccellenti sjt  mi.  Ma  il  Guarini  non  fi  europoidi  raccontare,  come  mai  egli 
folo  più  di  cento  anni  dopo  il  tempo  di  quefto  prctefo  matrimonio  avelie  faputo  pene- 
trare una  particolarità  da  tutti  gli  altri  ignorata.  E quando  anche  a lui  lòlo  folfe  Hata 
confidatala  dcpofizionc  diqueiduepittori, (irebbe  forfeda  crcderfi,chcilDucaAlfonfo  * 
avelie  dichiaratoalorfoli  d’aver  contrattoquel  matrimonio, e che  portando  egli  affetto 
sì  grande  a Lauraconcubina,  e a’  figliuoli  baftardi,  c bramando  innalzargli  a tutto  potere, 
abbia  poi  tralcurato  di  rendere  alquanto  più  autentica  una  rilòluzione,  che  porca  riufeir 
loro,ealla  madre,  sì  onorevole  c ventaggiofa?  Nella  lplendida  Corte  del  Ducadi  Ferra- 
ra vi  mancavano  forlc  altri pcrlònaggi  fuor  de’ ducDof fi  pittori  da  fare  intervenire  per 
teftimonj  di  un  atto  si  rilevante,  chcfidovca  effettuare, acciocché  foflè  pubblico  alMon- 
do  c alla  pofterità.c  acciocché  allora  fi  divulgaflèc  firiconolceflcper  vero  c legittimo  da 
tutta  la  Corte  Ducale  indecorocgiovamcntodelkconcubina  Laura,  edc’figliuoli,  nati 
baftardi,  e non  già  perchè  delle  nafcollo  all’altrui  notizia  per  molti  arini,  finche  alcuni  Ri- 
matori, Gcncalogilli,  Giornalifti.c  Novellieri,  tutti  pcrlòne  private,  cominciaffcro  a di- 
vulgarlo ?Taciopoi,  che  il  Dolio  vecchio,  uno  di  que’ due  pittori  ,j(ì  può  creder  morto 
prima  del  tempo,  in  cui  fi  pretende  contratto  il  matrimonio,  fc  fi  fa  rifleffionc  alle  pa- 
iole di  Giorgio  Valari,  ovedicc,  che  fu  egli  1NSINO  all ’ ultimo  di  fuavita  provifio-  ritti»'  riti «r« 
nato  dal  Duca  A/fin/o /.onde  feciò  è vero,  non  potette  efler  prcfcntc  al  matrimonio 
•contratto  poftoriormcnte  da  Alfonfo  I.  in  fin  della  vita.  Oltre  a tutte  quelle  cole  fi  può  -,  dìt  ».  i5«g. 
anche  riflettere  a quattro  particolarità.  I.  die  tutti  gli  Autori  citati  per  verificare  il  ma- 
* trimonio  di  Laura  lòno  perfone  private,  che  non  hanno  Icritto  per  narrare  un  latto  fiori- 
sco c indubitato,  ma  per  piacere  agl’  intere(fati,cioè  aLaura,  ca’  figliuoli.  II.  che  parte 
di  eflì  Autori  fono  contemporanci  a Laura,  e parte  aliai  pofteriori.  Quelli , che  fono  con- 
temporanei o hanno  parlato  con  termini  equivod  ,che  non  deludono  il  perpetuo  con- 
cubinato, nè  affermano  il  matrimonio  di  Laura,  come  il  Brufantino , il  Sanfovino,  il  Si- 
meoni  : ouvero  fc  lo  affermano  clpreflàmcntc  inciampano  in  tali  errori,  che  lalciano  ve- 
der chiara  la  falfità  del  racconto , cornei’ Aretino,  ilFornari,  f Alberti , il  Guazzo,  lo 
:otti.  IlI.chc  gli  Autori  di  molti  anni  pofteriori  al  fatto,  quali  lòno  la  maggior  parte  de- 
sìi allegati,  non  meritano  alcuna  fede,  perche  hanno  lèguita  la  propria  c l’altrui  paflìone 
x>  viziato  1*  affare  dal  veder  proflìma,  o dal  aver  già  veduta  la  devoluzione  del  Ducato 
:crrara,el’eflinzionc  de’  legittimi  Prindpi  Eftcnfi.  E a tutti  i fuddetti  Scrittori,  in 
tal  fatto  poco  o nulla  veridici,  prevale  di  lunga  manda  lineerà  indifferenza  di  quelli  sì 
.Italiani , come  ftranieri , che  non  fono  fiati  punto  fofpetti  di  parzialità,  quali  furono  An- 
( -drcaMorofini,  Storico  della  Screniflìma  Repubblica  Veneziana , il  Campana  c l’ Errerà, 

. vaflàlli  Auftriad,  c il  fecondo  di  eflì  Storico  de’  treM  onarchi  di  Spagna, Filippo  U.  III.  e IV. 
f Oflàt,ilTuano,e  ilLaborcur,Franccfi.IV.  che  niuno  degli  Scrittori  contemporanci 
%lclla  Corte  Ducale  hamai  fcritto  in  favore  di  tal  matrimonio  ; anzi  tutti  d’ accordo  lo 
i .hanno  aflòlutamente  elclulò , come  il  Giovio,  il  Giraldi  ,l’ Autore  dell’  Albero  Eftenlè 
dd  1 5 ^ . il  Faleti,  c il  Pigna  nd  tomo  fecondo  non  per  anco  ftampato  della  fut  Storia  di  suri*  ms.  a 
-Cala  d’Elìe  : tantoè  lontano,  die  egli  favorifea  tal  matrimonio,  come  fi  vorrebbe  nelle  t,u 

'•  Oflèrvazioni.  Io  non  credo,  che  fi  abbia  a dire,  chetali  Autori  fcrivclfero  dopo  la  lite  XCi v^o». 
moffa,  o foffero  Jìipendiati  dal  Sommo  Pontefice^  dipendenti  da  Roma,  come/l  dice  degli  C.  LXXXin. 
mitri  Le  lìnccre  ed  elpreflè  teftimonianze  di  quelli  Scrittori  predò  ogni  Giudice  fpaf-^?4#9f* 
Conato  dovranno  femprefhai  anteporli  a qualunque  alTcrzionc  contraria  di  perfono 
1 preoccupate, private, c non  contemporance,  le  quali  hanno  feguito  il  fallò  romore  o- 
riginato  dagli  affetti  contrari,  e non  la  verità  collante  della  fama  comune,  la  quale  fenon  DtrtmiJi»p>r- 
è vera,  come  dice  il  Petrarca,  longa  ut'uj;  non  e(l.  Diuturn  'itatu  fundamentum  veritas:  mi- tmu 
nofum  attji imbecidum  mendacium.  Eia  vorità  non  confiftcndo  in  altro, che  nell’  adegua-  tm.?»r.  i. 
mento  dell'  intelletto  e delia  cofaintelà,  confederandoli  quella,  come  regola  c mifura  di  SL“*A.  » i at- 
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quello  farà  facile  a chichcfia  il  comprendere  qual  delle  due  narrazioni  intorno  al  matti- 
moniodi  Laura , Ha  la  verace  mifura , a cui  l’ inrcllctto  li  adegui  nel  cafo  noftro. 

XCII.  Si  con  fella  nelle  Oflcrvazioni , e vi  fi  adducono  molte  prove  per  farlo  credere , 

Contrarietà  di ^Laurj fu d'mfimi  e ofcuri natali , conicnatada  un  artigiano  diFerrara,  chcfaceail 
Sia' cond?^  medierò  del  berrettajo , e chiamavafi  Franccfco  Boccacci , benché  all'ufo  di  fomiglianti 
ne  di  Laura,  perfone,  cflòndo  egli  note  pcrlo  foprannomc  dell’  arte  fua,  folle  chiamato  il  berret- 
l°xxV'  taJe'  Ór  vcSSa^1  quanta  alterazione  col  girare  degli  anni  e degli  affetti  ha  patita  que- 
fta  verità.  Chiamavafi  ella  con  due  nomi  donnefehi,  Laura  Eufiochio:  egliScrit- 
caf.LXXXiu.tor i Qtati  nelle  Olfervazioni  per  farla  di  fchiatta  nobile,  fi  arrifehiarono  lènza  grande 
e?  /xc  t>  ,p.ftcnto  e con  felice  riufeita  di  lcambiarle  il  fecondo  nome  in  cognome,  chiamandola 
cTxc.  p.ioo’.  Laura  Eufiochia  ; imperciocché  in  Ferrara  vi  fu  la  nobile  famiglia  Eufiochia.  E pcr- 
c xcru.p.  ch£  qUcfta  famiglia  fteflù  fu  detta  eziandio  de  Ber  re/ fari,  di  qui  fi  offerfe  un  bel  campo 
|04*  di  coprire  il  vii  l'oprannome  di  Bcrrcttara,  con  cui  Laura  venia  chiamata  dal  volgo  Fer- 

rarefe,  a cagion  del  mefticrc  del  padre.  Indi  perchè  gli  Euftochj  per  certa  eredità  ag- 
giunferoal  proprio  cognome  quello  dalla  nobil  famiglia  Diami , non  vi  mancarono 
oh™  ^ c°l°ro>  C^C  fretterò  francamente  eflcr  Laura  di  Cala  Diami . Sicché  Laura  farebbe 

Lxxxm.  F'  fiata  di  quattro  famiglie , de*  Boccacci,  degli  Euflocb)  de*  Bcrr ettari,  e de’  Diami.  Ma 
tn- quello,  che  è più  notabile,  in  quel  Giornale , che  gli  Autori  delle  OlTcrvazioni  attribuii 
e.  xci  x.  pat.  conQ  a Marcantonio  Guarini,  ella  fi  fa  di  Cala  Eufiochia  Diami, e nel  medefimotempo 
capei  p.ioo.  figliuola  dell’ artefice BcTrcttajo,  quafichèlanobil  famiglia Diantiefcrcitaflc  quell’ arte- 
e.  lxxxvu.  £qltCftifono  quegli  Scrittori  auterovoli,  veridici,  e fuperiori  ad  ogni  eccezione,  i quali 
v7  atteftano , che  Laura  fu  fpofata  da  AJfonlo  I.  Ma  il  Giovio  fopra  turti  chiarifcc  il  fatto , 

poiché  egli  alTercndo,che  Alfontòl.prcfc  Laura  fanciulla  plebea  per  non  disonorare  le 
famiglie  Nobili  e Cittadine  con  gli  Jlupri,  e con  gli  adulterj , con  ciò  ne  aflicu  ra , che  egli 
la  prefe  ben  per  altro,  che  per  ilpofarlaj  e che  non  era  nè  Cittadina , nè  Nobile  : il  che 
peraltro  non  fi  contrafta  da*Mimftri  Eftcnlì  : ed  io  lo  dicofol  perchè  fi  conofca  quan- 
ta fede  fi  debba  a coloro,  che  la  fanno  moglie  vcrad*  Alfonlòl.  facendola  poi  quegliftef- 
fi  non$\ìnat2idì\berrettajoBoccacci,mz  bensì  di  ftirpe  nobile , cioè  degli  Euftochi , de* 
Berrei  tari,  e de*  Diami:  di  cialcuna  delle  quali  famiglie  ha  trattato  ultimamente  Al- 
Teatre  gtntaio.  fonfo  Marella  tra  quelle  diFerrara  ove  per  onorar  la  fua  patria,  vi  mette  anco  1*  Elica* 
ve0  fe  : ed  allega  quegli ftellì  Scrittori,  die  fi  allegano  da’  Miniftri  Eftenfi,  mentre  egli  nel  mo- 

wfi’t-i.  pai.  rirc  lafciogliin  legato  al  Screniflimo  Duca  ai  Modana.  Ora  da  tante  varietà  e difeordan- 
31,^4.21 1.  ze,  onde  fra  loro  combattono  gli  Scrittori  fcvorevolialla  parte  contraria  narrando  una 
medifima  cola,  facilmente  da  ognuno  fi  può  comprendere,  feebbero  innanzi  a gli  occhi 
lafacciadclla  verità  nello  fcrivcre  quanto  fcriflèro  : e fclc  teftimonianze  loro,  benché 
in  gran  numero , così  alla  cieca  fi  debbano  accogliere , come  veridiche , e da  efière  prc- 
poftealla  coftanza  finccra  e concorde  di  quagli  altri  Scrittori,  i quali  in  tempo  fané 
fcriflèro  pubblicamente  tutto  l’ oppofto. 

XCIII.  Voglio  concludere  quella  Patre  III.  con  ricordare,  chequantunquc  gli  Autori 

Nullità  delle  delle  Oflèrvazioni  a*  loro  ingegnofidivifamenti  intorno  a quello  matrimonio  di  Laura 
wlmjtMo"  abbiano  dato  il  nome  di  ragioni  concludenti ; di  luminofe  teftimonianze  ; et  autorità  ir * 
«iodi Lauta,  refragabili-,  di  prove  reali,  fortifftme , e convincenti;  di  at te ft azioni  concordi  e chiare, 
coofcfl'ata  nel- jnpu^tan(j0  pofcjain  varie  guife  al  Pontefice  Clemente  VAL  e agli  Apoiogifti  di  Ro- 
pofte'aUasX  ma  > c della  Santa  Sede  ; nulladimcno  sì  grande  è fiata  la  forza  del  vero , che  hanno 
fa  Sede.  poi  confclfato  rcplicatamcntc  di  loro  libera  e fponranea  volontà,  che  tutto  quello  sì 
ofirv.  Cap.  grandc  apparato  non  confifte  in  altro,  chcin  (empiici  prej unzioni  e conghìettture , e che 
CLXXXVUI.wo»  fi  fi*  trovato  S I NO  R A il  ricapito  0 fta  finimento  individuale  Jòpra  il  matrimO' 
p.9 8-  ..  nìo  del  Duca  /Il fonfo  con  Donna  Laura  : il  quale  però  non  fi  troverà  mai,  perchè  mai 

e.  xcviil.  p . non  dritto , ne  vi  fu  mai  occafionc  di  fcrivcrlo.  Ma , le  tante  prove  e tante  ragioni 
o,*'  LXXXV.fono  poi  tenute  per  conghìetture  e prefazioni,  a che  tanto  romorc  per  riaver  noa 
p»t- 9S-  folo  Comacchio  , ma  anche  Ferrara  in  virtù  di  elfo  prove  e ragioni?  A che  tante 
jthra  Uttrr»  accu^>  tantc  invettive  e declamazioni  contra  il  làntilfimo  Pontefice  aemente  VDI. 

ricuperatore  di  quel  Ducato , Icnon  vi  è fondamento  individuale  da  opporre  alla 
giuftizia  di  ella  ricuperazione  ? Nè  punto  già  ferve  , che  paja  a Miniftri  Eftenfi  con- 
corrervi tali  e tante  prove  e CONGHÌETTURE,  per  cui  fi  renda  eviden- 
* te  quel  matrimonio  ; perchè  le  conghictture  fallaci , e tratte  da'  luoghi  lòlpctri  nul- 
la va- 
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fa  vagliono  a fronte  de’  fotti  veri , e chiariffimi  : nè  mai  elle  dovrcbbono  metterli  in 

campo , come  fondamenti  da  fpogliare  la  Chielà  de  fuoiPrincipati , c da  caricare  d’atro- 

cicalunniciPontefici,cfinalmentei  Capi  della  propria,Religionc.  Olcrachè  il  marri-^"*^'  '*  '* 

monto  cflèndo  un  fotto,  non  fi  dee  prclumcre , ma  provare , come  dimoftrano  i Giure-  Awhim.tu- 

confulci.  Trattandoli  poi  di  matrimoni  di  Principi,  Tempre  li  fono  cfclulèleconghict- Gl:!f*- 

ture,  e ricercate  le  prove  concludenti perindrumenta  five  per  fcripturam.  E nel  calò  no- 

ftro ci èancor  la  ragione,  perchè  non  folo  le  leggi  non  preftunono il  matrimonio , ma  199 j»*™, 47.  * 

prefumono  anzi  il  contrario,  perchè  non  fi  fuole  Ipolàre  femmina  ralc,  donde  fi  oleuri  lo  • *»- 

lplcndor  della  Schiatta.  Perciò  non  è maraviglia , le  a provare  tal  matrimonio  fi  riccr- 

cano  gli  ftrumcnti  dotali.  Nègiova  il  dire,  che  in  que’ tempi  anteriori  al  Concilio  di  Tren-  i»tn  u*tnmÒ. 

to  non fi  creano  tante  folennità  per  li  matrimon) , come  hafino  oppoftoi  vecchi,  e i nuo-  *‘f'4 

vi  Miniftri  Eden  fi  ; perchè  nè  prima,  nè  dopo  il  Concilio  i matrimoni  de’Principio  pub-  Authnt.  Je. 

blici , o clandeftini , fi  fono  mai  fatti  a quattr’  occhi  : ma  fèmpremai  per  infi  rumenta  do-  0. 

taha,  comeordinano  le  leggi  civili , alle  quali  fi  ricorre  in  mancanza  delle  canoniche. 

E dò  ben  Teppe  cercar  di  inoltrare  il  Pigna  contra  una  Scrittura  di  Alberto  Pio  Conte  di  u.  yd,c,f.g. 
Carpi , mentre pergiuftificare  ilnaTdmento  illegittimo  di  Niccolò  III.  da  Eftc,  Tcriflè , 
che  Alberto  Tuo  padre  nell’anno  1 393,  coll’intervento  di  Timoteo  da  Modana  Frate '"Jf™ 
Minore,  Tuo  Confò  fibre,  di  Filippo  Roberti,  di  Tommafo  degli  Obizi , e di  Bartolom- r o/fnv,  t«f, 
meo  della  Mela  Tuoi  Configlicri,  prima  di  morire  Tposò  ITotta  fuacòncubina  per  Jegitti-  xewt. 
mare  in  tal  guifa  la  fuccdlìone  di  elfo  Niccolò  Tuo  biliardo:  echcdi  ciò  Te  ne  fece  firn-  ^Aulluturm 
mento-  Ora  e perchè  non  dovea  fare  il  medefimo  anche  Alfonfo  I.  bonchè  TofTe  in-  p*s.  ! ,f 
nana  al  Concilio  di  Trento,  fè  Alberto  il  fece,  che  fu  molto  piùinnanzi  almedcfimo  Con- 
òlio  di  quello,  che  fia  flato  il  DucaAlfonfo  I?  ** 

' MaquandopurefiavcficvolutoToftcnereilmatrimoniodiLauraper  altro  riguar-  XCIV 
do , die  per  detrarre  a’Sommi  Pontefici,  e lènza  mira  di  nuocere  alla  Santa  Sede  : il  Efame  dì  ai», 
che  pcròè  malagevole  a poterli  concedere  per  cflcre  infèparabili  quelli  due  punti  ; ciò  fi 
farebbe  potuto  in  certa  guifo  diffimulare,  come  dopo  la  devoluzione  fi  Tono  diffisnula-  fLnfi  Coltra 
te  alcune  efpreffioni  inferite  in  libri  flampati  in  Ferrara,  e puntualmente  citati  da’  Miniftri  la  s*dU  sede. 
Eftenfi  i non  effendo  mai  venuto  in  mente  ad  alcuno,  che  fi  do  veffero  un  giorno  prcn- 
der  per  argomenti  daopporre  alle  ragioni  indubitate  della  Chielà'.  E certamente  i Pon- 
teficiin  quello  fotto  hanno  inoltrata  una  fortuna  e rara  manfuctudinc,  e moderazione 
in  non  lafciar  pubblicar  conlc  ftampe  infinite  colè,  che  avrebbono  potuto  epotrebbono 
tuttavia  publicarfi  in  tal  propofito,  contentandoli , die  fi  diccfic  quanto  ballava  allaloro 
neceflària  difefa,  lenza  aver  punto  bifogno  di  valerli  di  quelle  fognate  rapprefaglie  di 
Scritture  favorevoli  agliEltenfi , le  qualinelleOflèrvazioni  con  formolo  di  gran  ficurcz-  cP^,tv‘ 
za  fi  afferma , eflere  Hate  fatte  da’  Miniftri  Pontifici  quafichè  i fondamenti  principali , **  * 

c le ragionidiCafad’Eftcftcflèrodcpofitatcinmanodcl  Canonico  Guarirne  cui  dicono 
efière  fiate  fatte  le  rapprefaglie  di  quelle  Scritture:  le  quali  le  per  altro  follerò  fiate  da 
lui  maliziofamentc  c occultamente  ritenurc , come  contenenti  i diritti  della  Santa  Sede, 
con  tutta  giuftizia  gli  farebbono  frate  levate.  Ma  più  giuframentefi  pofiòno  ben  dir 
rapprefàgUe  quelle  diligenze , die  da  altri  in  varj  tempi  fonofi  ulàte  per  levar  da  Ferrara 
ogni  Torta  di  fcritturc,  e di  libri  a penna , concernenti  sì  fatte  ragioni  della  Santa  Sedei 
affegnando  eziandio  annui  ftipcndj  agli  credi  di  coloro , che  ne  furono  miniftri  delle 
rapprefaglie.  Che  le  le  tante , le  sì  forti , reali , indubitate  e concludenti  ragioni  della 
legittimità  del  padre  di  DonCefarc,  tratre  da  tanti  egregj  e fidati  Scrittori , cioè  da  al-  taf. 

cuni  Rimatori  .Giornalifti  ,c  Genealogifti  appasfiorari  e venduti,  c da  altra  gente  priva- xcniL 
ta, che Icriffe  dappoiché  era  già  cominciato  a viziarli  Tafforc,  e molti  0 mola  anni  dopo 
il  tempo,  in  cui  fi  finge  accaduto  rauvenimento,eflèndone  mal  informata  per  motivi 
propri  d'intereflè  e di  adulazione,  oggi  fi  divulgano  per  argomenti  dipefo  grandisfimo, 
effendofene  a taf  effetto  tenuto  un  confo  riatto  e minutisfimo,  io  non  lo  poi  per  qual 
cagione  fi  fieno  lafciati  fmarrirei  ricapiti  gli  frumenti  autentici  di  un  fotto  così  rile- 
vante, a legno  tale,  che  nè  i contemporanei , nè  i prosfimi,  nè  i Tegucnti  fi  fieno  mai 
curati  dj  rintracciargli  ? Diali  fine  a quella  Parte  con  ridire , che  nell’  ulama  In  vcllitura, 
enella  concordiate  Paolo  III.  ed  Ercole  II.  nell’  anno  1 { 3 9*  vi  fi  cfprcffc  di  dare  la  nuo- 
va infeudazionc  del  Ducato  di  Ferrara  a’ difendenti  d’Alfonlò  I.  legitimis  & natura • 
liluj  per  Line  am  mafculìnom  defeendentibus  : le  quali  parole  non  furono  polle  a cafos 
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ma  per  deludere  i non  nati  di  legittimo  matrimonio , c per  conlegucnte  la  linea  baftar- 
da  d’ Alfonfo  I.  conforme  attefta  Stefano  Buronc  nelle  lue  note  a penna  fopra  i Comcn- 
tar  j di  Luigi  Guicciardini , fiancati  in  Anverlà  nell’  anno  i 565.  dicendo,  che  il  Papa 
Scritturi  Ejla*  diede  nuova  Invcftitura  in  per  fona  d’Èrcole  e d’ Ippolito  Cardinale , e fu  efclufo  Don  Ai- 
fi  fi.  4 6.  fonfo  padre  dì  Don  Ce  far  e per  venire  da  linea  ùaflarda  : onde  ne  fegue , che  il  Duca  Erco- 

le dichiarò  Alfonfo  per  illegittimo  : c perciò  a’ giorni  noftri  con  poca  ventura,  e con 
mcndi  ragione  fi  è tentato  di  dar  nuova  vita  a quella  materia,  la  quale  da  sì  lungo  tem- 
po era  già  morta.  Oraconfiderinogli  animi  lpasfionati,leil  Cardinal  Rinaldo  da  Elle 
avea  ragione  di  dire,  che  il  Pontefice  Clemente  Vili,  era  dannato  per  l'ingiufìzàa  atroce 
fattaallaCafa  fua,  comeregiftrarAmelotto  nelle  note  alle  lettere  del  Cardinal  d’Os- 
Lttrt  1*4.  f.  làt.  Sarebbe  egli  dannato , le  avelie  rotto  il  folcnnc  giuramento  da  lui  fatto  di  oflervarc 
•i.unux.  ja Bolla  di  Pio  V.  Equantogiuftamentein  tuttoc  pertuttocgli  operaflfe  nella  ricupera- 
zione del  Ducato  di  Ferrara , oltre  a tanti  e sì  gravi  Scrittori'  fin  qui  addotti , lo  mollrano 
». anche  Scipione  Ammirato,  ePierMattci.  Da  tuto  quello  fi  vegga  ora,  fe  Laura  Eu- 
ftochio  Boccacci  fu  mai  Ipolàta  dal  Duca  Alfonfo  1.  le  Don  Cefarc  d’Elle  potea  di  ragio- 
ryiv.  ne  fucccdere  ad  Alfonfo  II.  nel  Ducato  di  Ferrara:  fc  Clemente  Vili,  operò  ingiufta- 
x7a.*7j.  274.  mente  quando  volle,  che  quel  Ducato  ricadclTeallaChicfa  Romana  : e fc  dal  Pontefi- 
X7f*  ce , che  oggi  fiede,  o da  altri  in  auvenire  debba  mai  rellare  annullato , c rivocato  quello, 

che  nelle  Oflcrvazioni  fi  chiama  men  piu  fi  amento  fatto  a’  tempi  d’ un  altro  Clemente,  e fe 
fi  debba alla  Sercniflìma  Calàd’Eftc  Ferrara  finza  buone  ragioni  a lei  tol- 
ta, e detenuta finora.  Manclgrandesforzoiviulàtoinccrcardi  pcrfuadcrcal  pubblico 
^offirv,  taf,  qUcjfi0  matrimonio  per  verocon  XXVIII.  Capi  d’  OlTcrvazioni , avrafll  avuta  forfè  la 
nl*  mira  di  renderlo  almcn  problematico  nella  opinione  degli  vomini  aguifadellcqueftio- 

ni  dialettiche.  Or  dunque,  fc  ciò  veramente  fia  potuto  riufeire,  fi  lafci  formarne  il  giu- 
dicio  a chiunque , dopo  aver  lette  le  Carte  pubblicate  contro  alla  Santa  Sede,  e a’  Pontefi- 
ci antichi  c moderni , non  fi  terrà  a fdegno  di  leggere  ancora  le  altrui  per  finccrarfi  ad  un 
ora,  fc  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  fu  un  vomo  ingiufto,  un  occupatore,  un 
ufurpatorc  e un  Tiranno,  come  ci  vien  dipinto  nelle  Scritture  Eftenfi  : Ica’  fuoifucces- 
cjftrv.  taf,  forili  debba  il  nomedi  detentori  di  cofc  ufurpatc  : le  egli  fi  lalciò  fpingere  a fubitanee 
cr.f.  ne.  rifoluzàoni  : fc  precipitò  la  fentcnz>a  ( già  maturata  in  tanti  Pontificati  ) : le  in  quello  ca- 

fo  fu  uno  di  que’  Pontefici , che  non  vanno  e/ènti  dal  prendere  abbagli  si  per  difetto  0 in- 
fedeltà d’informazioni , e sì  per  le  fgrete  batterìe  degli  affetti  umani  : fe  egli  contra  in- 
nocentem  Jonatha  filium  Jententiam  dedit  ; fc  s’ingannò  per  falfas  probationes  & atte - 
fiationes  ; e le  finalmente  fi  abbia  a riputar  convenevole,  che  d Prelati  della  Corte  di 
Roma  fi  veggano  pubblicamente  indirizzate  Scritture  tali,  come  fono  le  Oflcrva- 
zioni. 

PARTE  Q.UARTA. 

Si  ricerca, fe  veramente  il  Sommo  Pontefice  non  fa  più , che  un  femplice  Vicario  ed  E. /ar- 
co Imperiale  in  tutti  i fuoi  Stati  ; e fe  l’ Imperadore  ne  fia  il  vero  Sovrano , come  og- 
gi pretendono  i Minifri  Eflenf. 

LI  OfTervatori  conofccndo  la  fragilità  de’ loro  diritti  Ellcnfi  intorno  Co- 
rnacchie, fono  ricorfi  a varie  parti  per  mendicarne  di  più  Ipeciofi,  particolar- 
mente sforzandofi  di  provare , che  l’Imperadorc , comcpadronc , lecondo  effi, 
dituttigliStatidellaSantaScde,fiailfuprcmoSignorc  di  Comacchio.  E di 
iased«la  San  <Iuci^a  I°ro  novella  opinione  fi  lòno  lludiati  di  fare  un  ampio  e llrepitolò  apparato  non 
folo  in  fronte,  ma  in  tutto  il  proceflò  delle  loro  Oflcrvazioni,  talmentcchè  le  lì  tolgono 
viaidifcorfi,chchannoimpicgatiinquello  propofito,  e le  parole,  che  fi  confumano 
nelle  grandezze  Eftenfi , le  quali  non  hanno  punto  che  fare  con  la  materia  di  Comac- 
chio ; poiché  non  fi  arriva  con  efle  aprovarc,  che  la  donazione  di  quella  Città,  che  fi 
dice  fatta  ad  Ottoneda  Elle  nell’anno  8 5 4.  fia  vera,  c cheilMarchcfe  Al merigo,  autore 
dclTcftamcnto  Icritto  nell’anno  948.  folle  di  Cala  d’Ellc  : e poi  le  fi  levano  qucilcpa- 
rolc  ancora , le  quali  s’impiegano  in  rapprefentare  per  vero  il  finto  matrimonio  di  Lau- 
ra j laparrc  fopra  Comacchio , laqualc  dovea  efierc  la  maggiore  c la  principale,  viene 
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adéflèrlamcnoconfiderabile.  Si  c già  daminato  il  mezzo  ed  il  fine  delie  Oflèrvazio-  vffe*v,  t*p. 
ni:  oradunquencefàmincremoil  principio,  Gliaurori  di  efle  baftantemente  fi  fan-*^**?1 
no  intendere, che  non  vorrebbono,  che  la  Chidàgodciìe dominj  temporali.  E vera- 
mente quclto  farebbe  il  vero  modo  d’ingrandire  la Cafr  d’ Erte,  riducendo  la  Santa  Se- 
do alle  fole cofefpirituali:  e facilmente  avranno  avute  le  fteflè  maflime  anche  tutti  que- 
gli altri,  i quali  di  tempo  in  tempo  hanno  procurato  d'ufurparlc  i fuoi  fondi.  L’Au- 
tore della  Scrittura  flampata  in  Vienna  ancor  egli  fi  inoltra  armato  di  qucltozclo,  e ci  fi 
ricorda  le  reti  e lo  (lato  povero  degli  Apoftoli , quafichè  quello  rimprovero  fofiè  uni- 
camentcadattatoa’foli  Pontefici,  enon  a tutta  lageneralità  dc’Criltiani , tanto  Eccle- 
fiaflici,chc  fccolari,  i quali  dovrebbono  ridurli  tutti  lenza  dominj  temporali, quan- 
do fi  doveflc  tornare  allo  fiato  povero  de’noftri  maggiori,  che  indi  lentamente  tutti 
etano  tali.  Però  oltre  al  ballare  la  fuprema  definizione  del  Concilio  Ecumenico  di  Conni,  io, 
Collanza  in  quello  propofito  del  dominio  temporal  della  Chiela,  contra  le  beftem-^*®4,  B-K* 
mie  di  Viclcffo  j il  quale  apertamente  infognò  quanto  oggi  fon  Vaghi  di  ridite  i Mini-  * iU 
ftri  Ducali  ; per  riandare  quella  materia  non  voglioentrare , fenon  in  ciò,  che  porta  la 
pura  neccflìtà  di  correggerei  molti  errori , nc’qualigli  Autori  delle  Scritture  fenza  bifo- 
gno  veruno  fifono  ingolfati  pergenio  d'impugnare  l’autorità  temporal  della  Chiela v offnv  taf 
facendolo  poi  con  prctclli  d'animo  tutto  pieno  di  riverenza,  e d'amore  'verfo  la  Santa ll-  PS* JO* 
Sede.  Quindi  io  non  paflerò  il  fccolo  ottavo  di  nollra  falutc,  nel  qual  tempo  la  Prou- 
vidcnzadivinadifpofc,  che  i Sommi  Pontefici  averterò  il  total  governo  delle  Provin- 
cie, odcllc  Città  perelfer  giunti  que’ tempi,  ne' quali  effe  del  tutto  efpolle  alle  calami- 
tà , ed  abbandonate  da  ogni  protezione  ed  ajuto , furono  in  guila  tale  favorite  nc’icmpo- 
rali  lòccorli  da’  proprj  Pallori  (pirituali,  che  finalmente  il  pieno  governo  di  efle  lè  ne  pas- 
sò in  lor  mani. 

Già  è colà  notoria  qualmente  dappoiché  fotto  Coflantino  Pontefice  it  Popolo  XCV7. 
Romano  li  era  meflò  in  libertà , non  volendo  riconofccre  l'Impcrador  Filippico , mac-  Automi  fu* 
chiaro  d’crclìa , Gregorio  li.  fucccflbrc  di  Coftantinc^  indefeflàmente  affittendo  alle  Prema  deTon- 
contradc  infefiateda’ Longobardi , fu  aflàlito  dall'infidie  di  Leone  Ifaurico  Imperadore, 
perchè  difendea il  culto  delle  fagrc  immagini,  contra  il  quale  fi  era  dichiarato  Leone.  intornia  rem* 
Tutta  l’Italia  cofpirò  alla  difdà  del  Papa,  e fivenne  a configlio  di  creare  un  Imperador  H1  PlPP'"o. 
Cattolico,  il  die  fu  impedito  da  Gregorio  per  la  fperanza  dell' ammenda  di  Leone  : com-  confimn, t>  * 
pefeuit  taleconfilium  Pontifex , [per ani  cùnverftonem  Principi/,  come  dice  Anaftafio:p«*.  94. 
donde  fi  vede  la  grande  autorità , che  egli  vi  avea.  Soggiunge , che  1 popoli  fi  auventa-  '* 

rono  ad  alcuni  Minillri  congiurati  contro  del  Papa  ; e che  l'ElàrCo  di  Ravenna  Enti-  9^00.^ 
chio  fi  unì  a Luitprando  Rè  dc’Longobardi  a fine  dì  prendere  il  Pontefice,  e Roma  des- 
ia : ut  Exarchus  Romam  fnljiierct , dr  cfu*  pridem  de  Pont-fìcis  perfori*  jttffus  fuerat » 
impleret  : donde  pure  fi  vede,  che  Roma  in  quel  tempo  non  era  foggetra  alrElàrco  Im- 
periale ; altramentenonavrebbccgli  madrinato  di  foggettarfela.  Ma  il  Rè  inteneri- 
to dal  Papa,  che  gli  andò  incontro,  depole  il  maltalento  e fupplicollo  a rappacificaffi 
Con  l’Efarco  : obfccravit  Pontfìcem , utmemoratum  Exarchum  ad  paca  concordi. -im  fu- 
feipere  dtgnaretur , quod  & factum  e fi.  Gregorio  IR  fuccedutó  al  II.  con  Legazio- 
ni, con  lettere,  c con  Sinodi  fi  oppofe  all’  erefia  di  Leone,  il  quale  infieritoli  mag- 
giormente confifcò  gli  antichillimi  patrimoni  della  Chicfa  Romana  in  Sicilia , e in 
Calabria.  Da  eflò  Pontefice  furono  fatte  fabbricar  le  mura  di  Roma,  e a Trafimondo 
Duca  di  Spolcti  egli  diede  molti  danari , ut  ceflarent  bell*  & quaftiones,  e affinchè  fi  ricu- 
perane Gal  lefc,  per  cui  tuttogiorno  s'infcflava  il  Ducato  Romano } onde  finirono  le 
differenze , & in  compage  fanti*  Reipubltca , atqne  in  cor  por  e Chriflo  diletii  exercìtus  in 

Romani , annetii  praccpit.  L’Anonimo  Auftrafio  ,il  quale  d'ordine  di  Childebrando  Or, gotto  ni.  f. 
Conte  prolèguì  la  Cronaca  di  Frcdcgario,  atteft  a,  che  Gregorio  III.  inviò  due  Ambafcc:  ,0<* 
rie  a Carlo  Martello,  Maggiordomo  del  Reame  di  Francia  ; cchefi  ftipulò  fracflìun 
concordato,  che  Carlo  lòccorrcflèi  Romani  contra  l'invafione  de  Longobardi,  làfcia- 
taa  parte  l’aderenza  airimpcradore,chcnon  glifoccorrca:  e cheilPontcficea  luicon- 
fcrifle  la  temporale  dignità  del  Patriziato  di  Roma  : eo  patio  pattato , dice  l’ Anonimo,  Orogorn  Tmt*. 
ut  a partili  us  Imperatori/  receder  et,  dr  Romar.orum  Confulatum  pr  afato  Principi  Carolo 
fanciret  : inpcgnodichc  gli  mandò  le  chiavi  della  confcflìone,  e le  catene  di  San  Pietro  »i. 

con  grandi  e infiniti  regali  : cnm  muneribus  magni / dr  inf  rutti.  E in  fatti  Carlo  avea t,m  Pt* ci(0- 
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bifogno  d’uri  forte  motivo  per  idaccarfì  da’  Longobardi,  che  gli  aveano  affittito  contro 
Patiti  Dite*.  a’Saracim.  La  prima  e feconda  Lettera  del  Codice  Carolino  fono  quelle  delle,  clic, 
nm  d*  Gtjht  GrCg0rio  III.  fcriflcin  quefto  affare  a Carlo  Martello,  poiché  quelle  di  Gregorio  II.  e di 
”4,  Saccheria  fono  perdute , i quali  di  ciò  trattarono  pure  con  Carlo  dettò.  Quel  Confida - 

Anoflof.  1»  to  era  il  Patriziato , che  importava  la  fuprema  A uvocazia  e difefa  di  Roma , polla  allora 
dal  Papafòtto  la  protezione  di  Carlo  Martello,  come  nota  anche  il  Pagi,  il  qual  vuole» 
checiòaccadefle  nell'anno  7+1  • cioè 60,  anni  prima,  che  la  dignità  Imperiale  in  Occi- 
dente folle  da  Leone  III.  furrogata  a quella  del  Patriziato  in  periòna  di  Carlo  Magno, ni- 
pote del  Martello.  Quelli  fon  fatti  notor) , inferiti  nei  Codice  Carolino , e negli  ferirti 
di  Anallafio , Bibliotecario  della  Santa  Sede , il  più  dotto  Autore  di  quell’età,  profilino  a 
tali  auvcnimcnti , e confidente  de’  Principi  Carolini , a uno  de’ quali,  cioèa  Carlo  Calvo» 
egli  dedicò  le  verfioni  della  Gerarchia  di  San  Dionigi,  detto  l’Areopagita,  e del  Conci- 
lio VII.  generale  ; e che  inoltre  da  Lodovico  li.  fu  Ipedito  per  fuo  Ambafciadorc  in  Cos- 
tantinopoli. Simili  palli,  fatti  da  Gregorio  III- mollrano,  che  in  lui  folle  l’autorità  a$- 
foluta  di  poter  fargli  indipendentemente  da  altri,  cin  particolare  da’  Greci,  Zaccheria 
fucceflòrdi  Gregorio  III.  llrcttofi  in  lega  conTralimondo  fopracccnnato  per  ricuperar 
quattro  Otta  ulurpatc  al  Ducato  Romano  dal  Rè  Luitprando , che  furono  Amelia,  Orte, 
Bomarzo , e Blera , in  tempo  che  un  tale  Stefano  era  Patrizio  e Duca , cioè  difenforc  e 
AntfitfJa  za-  governatore  di  Roma , lì  efpo  fc  ad  ogni  rifehio  prò  falute  pop  uh  Romani  : fpedì  un  Am- 
*bar.f>»g.  107.  bafeeria  aLuitprando,  riduccndolo  a redimire  le  quattro  Città  : cujus  fanali  viriadmo * 
1 ^ 109.  10.  nltlon^us  inclinati* , prenominata!  qttutuor  ,quas  a Ducatu  Romano abfluUrat  C'rvitates , 
recidere promifit  : eil  Papa  fece , chclctruppc  Romane  lì  uniflcro  a quelle  di  Luitpran- 
do contra  il  Duca  di  Spoleti.  Indi  il  Pontefice  llcfiò  andò  ad  abboccarfi  col  RcaNarni 
per  ridurlo  all’  effettiva  rcftituzioncdolle  quattro  Città:  onde  per  pubblico  linimento 
cidem  fanclocumeorum  habitatoribus  redonavitviro  > quas  & per  donationem  firmavit:  e 
dipiù  redimì  ancorail  patrimonio  di  Sabina,  ufurpato  trentanni  addietro,  oltre  a Nar- 
ni,  Ofimo,  Ancona  : &pacemcum  DucatuRomano  ipfe  Rex  in  viginti  confirmavit  an * 
nos1  e redimì  al  Papa,  & redonavit  Pontifici , i prigionieri , che  tenca.  E la  confegna 
delie  Città  non  fu  folamcnte  in  ilcritto , ma  in  fatto , avendo  il  Re  mandali  i fuoi  Mini- 
dri,  qui  tidem  fantto  viro  ufque  ad  pradtttas  Civitates , obfequium  faccrent , easdemque 
Civitates  cum  fuit  habitat orìb tu  TRADERENT, quod  & FACTUM  EST. 
Così  Zaccharia  tornò  vitroriofo  a Roma  : & fic  regreffus  efi , Deo  profitto , cum  vittoria 
palma  in  hanc  urbcm  Romam.  Avendo  pofeia  il  Rè  Luitprando  minacciato  d'aflalir  1* 
Efarcato , Eutichio  Efarco , Giovanni  Arcivefcovo , e il  popolo  di  Ravenna  conle  Cit- 
tà dell'Emilia  ricorferoal  Papa,  ut  prò  eorum  correr  et  l'tber ottone  ; ondccgli  con  unaam- 
bafccria , e con  danari  tentò  di  rimoverne  Luitprando , e di  far , che  redituiflc  Cefena.Ma 
vcggcndolo  odinato,  Spartì  di  Roma,  lafciando  al  governo  di  ella  Stefano  Patrizioe 
Duca  : relitta  Romana  urbe  jam  ditto  Stepbano  Putrido  & Duci  AD  GUBERNAN* 
DUM  i e giunto  a Ravenna , di  là  fc  ne  pafsò  a Pavia , dove  ottenne  dal  Rè  tutto  quel- 
lo, che  dimandava.  Succedutogl  i pofeia  Rachifio  Duca  del  Friuli , quedi  fece  col  Papa 
una  pace  di  vent’  anni  : mque  ad  viginti  annorum  Jpacium  inita  pace. 

Sccfenolio  Tutti  gli  accennati  particolari  ci  rapprefentano  il  Pontefice  per  Signore,  e Signo- 
prcifo  da’Locu  rc  di  grande  autorità  temporale , di  che  ne  abbiamo  un  argomento  ancora  dall’aver  fattò 
gobaidichie-  defider  Rachifio  dall'alTcdio  di  Perugia  : dovequedi  avendo  rifoluto  di  farli  Monaco 
foecoVfodc'  ^ Montccafino , e decedutogli  nel  Reame  Aidulfo  il  fratello  , Stefano  II.  fucccflòrc  di 
Crecì.  * Zaccheria  gli  fpedì  i fuoi  Legati  adpacù  ordinandum  atque  confirmandum  feeder  a:  eia 
Attflaf.  m pace  d fece  per  40.  anni.  Ma  dopo  quattro  mefi  fòli  Aidulfo  divenuto  fpergiuro,  fece 
H7. 1 iV"** oltraggi a PapaStefàno , ea’Romani,  vago  di  foggcttarfcgli fu*  jurisditttoni 
Civitatem  hanc  Romanam  vel  fùbjacentia  ei  Caflra  fubdere  indignanter  afierebat.  11  Pa- 
pa gli  fpedì  Ambafeiadori  con  ricchi  doni  per  ridurlo  a trattati  di  pace  : pofiulans paci» 
feeder  a : al  che  egli  non  dando  orecchio , e Sprezzando  ogni  partito , fu  cagione , che  il 
Pontefice  rifolvcflc  di  fpedire  in  Codantinopoli  per  chieder  foccorfo  all’Imperadore, 
come  avea  fatto  più  volte  : juxtaquodei  S.LPIUS  fcripferat.  Ma  tornata  fallace  ogni 
fpcranza,ilPapavcggendod  abbandonato  da’Grcci,  convocò  i Romani,  cin  una pro- 
ccflìonc,  portata  a piè  fcalzi  l’immagine  del  Salvatore  dal  Laterano  a Santa  Maria 
Maggiore,  e affido  ad  una  croccio  drumcnto  originale  della  pace,  rotta  allora  da  Ai- 
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tulfo  : c orine clensque  adorando  cruci  Dei  nofiri  P A C T U M i’Jud,  quod  nefandus 
Rex  Langobardorum  disrupit , invocò  la  divina  mifcricordia.  Sin  qui  noi  vergia- 
mo , che  Papa  Stefano  li.  non  meno,  che  i due  Gregorj,  cZacchcria,  Tuoi  precelìò- 
ri,  operò  da  padre  e Signore  fpiritualc  e temporale  prima , che  Pippino  faceffe  la  donazìo- 
ne , il  die  agli  Autori  dclleOflèrVazionicparutoftrano  , cho  fi  fia  detto  nella  prcccden-  }0“d’ 

te  Scrittura.  E di  vero  rinviare  ambalccric , lo  ilipulare  linimenti  di  pace , lo  fpedir 
gente  in  foccorfo,  il  maneggiare  i trattati , egli  accordi , forfè  non  fono  tutti  atti  di  Sig- 
nor temporale  ? Noi  abbiamo  veduto , che  lòtto  quelli  quattro  Pontefici  in  Roma 
non  ci  ha  avuto  che  fare  l'lmperadote,c  pure  i Miniftri  Eftcnli  francamente  afferifeono , 
che  le  Storie  asj /curano , che  Roma  fufottopofìa  agl*  Imper adori  Greci,  finché  fiuccedettero 
le  novità  de*  tempi  di  Pippino.  Ma  quali  lòno  quelle  Storie  ? Chi  il  dice  ? In  vece  di 
parlar  così  in  aria , affai  meglio  farebbe  il  provare.  Il  dice  forfè  Gifofcimo  Rolli , da  cflì 
accoppiato  con  Analtafio , qualìchè  follerò  entrambi  di  pari  autorità,  uno  fcritrore 
del  focoloXVI.  c l’altro  del  IX?  Nè,  a parer  mio,  avrebbono  dovuto  metterci  avan- 
ti lcopprefltoni  lagrimcvoli  praticate  dagli  Efarchi  in  Roma  contra  i Sommi  Pontefi- 
ci, i quali  fempremai  fe  ne  querelarono  altamente,  come  lì  può  vedere  fino  anche  ne’ 

Rcgiftri  di  San  Gregorio,  imperciocché  le  tirannie  loro  non  fono  da  ricordarfi , co- 
me diritti  e giufte  ragioni,  da  chi  ha  debito  particolare  di  deteltarle,e  da  chi  affetta- 
tamente di  quando  in  quando  ci  ollcnta  la  propria  riverenza  ed  amore  verfò  la  San - ofitrv.  c*p% 
ta  Sede  i fc  pero  non  fi  favella  in  tal  guifa  nelle  Olìcrvazioni  peraltro  fine,  giacché ,0* 
le  llranc  propofizioni,  che  vi  fi  lanciano  contro  alla  medefima  Santa  Sede,  ci  tendp- 
no  ben  manifèfta  la  qualità  de’  fornimenti  di  chi  le  ha  Icrittc.  Giovanni  Morino,  uo-  Oandtmttm- 
mo  ftraniere , nella  fua  Storia  dell’  origine  e del  procedo  della  Sovranità  temporale  del- \n\% 
la  Santa  Sede,  quantunque  batta  ogni  lltada  per  far  apparire,  che  tutto  il  dominio  xv  p*g.f6f. 
Pontificio  foffe  dono  de’ Rè  Franchi , nulladimeno  ha  pur  confcffato  ancor  egli  die- 
tro alla  feorta  d’Anaftafio,  che  Aillulfo  tentò  di  foggettare  alla  fua  nazione  la  Sede 
Apoftolica  con  tutta  l’Italia  : che  ad  cfeguirlo  vedea  neceffaria  la  ruina  degli  Efàrclii 
di  Ravenna  per  torre  a’ Romani  ogni  fperanza  d’ajuto  d’Italia,  e d’oltramarc  : che  le 
forze  dell' Impero  eran  sìdeboli,  che  gli  Efarchi  non  fi  difendeano  più  contra  i Lon- 
gobardi, lenon  per  l’intcrcellìonc  de* Papi.  Che  Zacchcria  hbcrogli  due  volte  dall* 
armi  di  Luirprando,  e una  da  quelle  di  Rachifio,  talché  Ailìulfonon  potate  ufurpar 
l’Efarcato  fenza  farli  nemico  del  Papa  : c che  Aiftulfo  fteflò  avea  gran  ragione  d’ono- 
rare i Papi,  ma  clic  per  lo  contrario  tentò  di  minargli.  Quindi  anche  Luigi  Tom-  tornite  nova 
malfino  del  medefimo  Ordine,  c della  nazione  ftelìà  ilei  Morino,  confiderati  i fatti  di!fi- 
dc’ due  Gregorj , di  Zacchcria,  c di  Stefano , così  ragiona:  dilucidum  heic  e/l,  piane 
penes  Pap.tm  fuifjc  fummam  adminifiraticncm  Roma  & Exarchatus  ; ipjum  pacis  fee- 
der a Janxiffe , belli s obviafic  ; urbes  defendt/Je  ac  recuperala  ho  fi  e s proptdfajfe;  au  fio- 
ritale apud  Imper atorem  & Reges  circumjacentes  plurimutn  va  lui  (fa  • Ita  jam  RE', 
nedum  nomine , Principatus  penes  iilum  erat , moderante  hit  omnibus  numinis  provi • 
dentia  inter  tantas  bellerum  tempo flates.  Or  fi  vegga,  fc  quello  infigne  Scrittore  tie-  oflnv.  Cap» 
nc  ancor  egli,  die  l'Ef arcato  fofj'e  dipendente  dalla  Sede  Apofiolica , fi  che  parve  ftrano, 
che  nella  precedente  Scrittura  fi  folle  aflcrito. 

Ma  udiamone  prove  maggiori.  Fuggito  in  Grecia  l’Efàrco  Eutichio,  c abban-  XCVIIL 
donate  le  fuddette  contrade  alla  furia  de’  Longobardi  fenza  alcuna  fperanza  di  foccor-  Stefano  il,  pct 
lo,  il  Papa, come fupremo,  c per  dirlo  di  nuovo,  come  Signore fpirituale  e tempora- caldai'. tp!* 
le,  rivolle  il  penderò  a foccorrcrlc  : dum  idem  fanclisfimus  vir  jam  fatum  peftiferum  predone  de' 
Lungo bardorum  Regem , immenfis  vicibus,  innumerabilìd  tribuens  munera,  deprecare-  Longobardi 
tur  prò  gregibus  fibi  a Deo  commisfis  (jr  perditis  ovibus,Jcilicet  prò  ttniverfo  Exarchatu  po^ón 
Ravenna,  atcjue  cunllo  iflius  Italia  provincia populo , quos  diabolica  fraude  ipfe  impius  ftipuU  una  le- 
decepcrat  Re x&  posfidebat  : c quando  vide  Aiftulfo  alieno  dal  refticuir  l’ufurjiato,  c , 

vano  lo fpcrarne ajuto  d’Oricntc  : & dum  ab  co  NIH  IL  hac  de  re  obtineret,  cernens  stipk. 
prxfèrtnn  & ab  Imperiali potentia  NULLUM  effe  fìtbveniendi  auxilinm  ; determi- 
nò allora  di  fare,  come  aveano  fatto  i tre  Pontefici  Tuoi  prccellòti,  i due  Gregorj  e 
Zacchcria  ,i  quali  ricorfcro  a Orlo  Martello , petentes  fibi  fubveniri  propter  OPPRES- 
SIONES  & IN  V ASIONES,  quas  & ipft  in  hac  Romanorum  provincia  a nefanda  Lungo- 
bardorum  gente  per p<  sfi  funi.  Perciò  inviato  un  fuo  mefìò  occultamente  a Pippino, 
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jwaftaf. . «cdifpofto  quel  Principe  a frapporfipcrla  pace,  e per  la  rcftituzionrdell’Efarcato  ,ac- 
Sttfb.u.f.ho.  cOnipagnat0  da  alcuni  del  Clero,  e della  nobilita:  affamene  ficum  Sacerdote  & PRO- 
CER.ES,  portolìa  a Pavia  per  chiedere  ad  Aiftulfo  Ravennatium  Civitatem  & Exar- 
chatum , c gli  altri  luoghi  R EIPUBL1C/E,  qux  ipfi  vel  e'jus prxdeceffores  Lango- 
bardorum  Rrgee  tnvaferant  ,•  e perchè  dominio  ae , quas  abflulerat , redderet  oves}  & prò. 
priapropriù  RESTITUE  RET.  La  forza  di  quella  voce  Reìpublicx  fugià  dame 
confiderata  nella  Scrittura  di  Parma  c Piacenza,  come  dinotante  la  dipendenza  dell'Efar- 
Vttut  & u«v0  cato  dalDucato  Romano.  Però  ben  dice  il  Tommaffino,  che  hai  urbes  repetebat  Poti . 
ì'bb tifex  yut  ad  RomanttmjamPontifìcem  pertinente* , qui  PATREM  idiefeé'  PATR(> 
fpiritualem , temporalemque  exhìbebai jamdiu  : qui  jamdiu  regebat  & tuebttur: 
qui  earum  filati  thefauroe  fuos  toties  impernierai  : vitam  impendere  toties  prxflo  fuerat: 
qui  Langobardorum  ii/ranntcx  dominai  ioni  TOTIES  fubduxerat  : qui  UNUS  gu- 
ber  rincula  tradì  aver at , ex  quo  Imperatore s his  fe  Italia  curie  PENITUS  EXUIS- 
SE  NT.  Stefano  dunque  in  quella  guilà,  che  Zaccharia  afumptis  ali qu amie  ex fuo 
Clero  & OTTIMATI  BUS,  andò  a Perugia  por  far , che  Rachifio  vi  feioglieflè  l’as- 
fedio , portoflì  ancor  egli  a Pavia  con  un  accompagnamento d’Ecclefiaftici,  e di  Ca- 
valieri Romani:  affimene  fecum  Sacerdote! , PROCERES  & EX  MILITILE 
OPTIMATIBUS,  dove  il  Règli  fece  intendere , die  non  gli  parlaffe  di  reftituir  I* 
Eiarcato  : obteflaneeum  nulla  penitus  ratione  audere  ver  bum  illi  dicere  PETENDI  Ra- 
vennatium Civitatem  & f.xarchatum , EI  PERTINENTEM,  vel  de  reliquie 
REIPUBLICA  locis.  Sicché  il  Papa  volca  la  reflituzione  dell*  Efarcato  non  altra- 
mente , che  come  dipendenza  di  Roma.  Ma  Stefano  intrepidamente  gli  fece  dire  in 
rifpofta , che  non  avrebbe  mai  taciuto  di  quella  materia  : afferene , quod nudine  trepida- 
tionìs  terrore  fìleret  hujufcemodi  PETEN  DI  cauf  tm.  Un  parlar  così  franco  è fogno  di 
una  gran  ragione  dal  canto  del  Sommino  Pontefice.  Gli  portò  molti  doni  : giura  illi 
i»  tributi  munera  : gli  fece  inftanza , ma  indarno , che  reftituiflc  le  Signorie  del  la  Santa  Se- 
supb.u.p.  i»®*dé,#fDO  MINI  CAS,  quas  abjìulerat  REDDERET  oves,&  PROPRIA  PRO- 
PRIIS  REST1TUERET.  Sed nullo  modo  apud  eum  hxc  impetrare  valuit.  Così  par- 
la Anaftafio , informati  Almo  di  quelli  affari.  Laonde  Stefano  papato  in  Franda , e ab- 
boccatofi  nel  palagio  regale  diPontigoncconPippino,  figliuolo  di  Carlo  Martello,  già 
poco  prima  col  favor  del  Pontefice  Zaccheria  innalzato  al  tronodellc  Gallie,  implorò  il 
iuo  ajuto,  egli  propofe  una  lega  per  difclà  dcllaScdc  Apoftolica  : deprecatus  efl > ut  per 
pacis  FOEDERA  cauf  am  beati  Petri  dr  Reìpublicx  Romanorum  difponeret , ove  c da 
notarfi  quell’accoppiamento  caufam  beati  Petri  & Reìpublicx  Romanorum , come  in- 
terefle  di  un  folo  : la  qual  forinola  d’unire  San  Pietro , ouvero  la  Chitfa  Romana  con  la 
Reipublica  in  guilà  di  un  corpo  folo  e di  un  fol  Prindpato , è poi  molto  frequente  da  qui 
innanzi  prelfo  Analtafio,  che  più  d’ogni  altro  fapea  gli  affari,  c la  polizia  della  Sede 
Apoftolica.  1 Capitoli , che  li  ftipularono  nella  lega , relativamente  a’  patti  conclufi  tra 
GregorioIILc  Carlo  Martello,  furono,  die  il  Papa  dichiarane  Pippin°,c  i fuoi  difccn- 
tb.u  e.  » i.f.ì.  denti  per  difensori  c Auvocati  della  Santa  Sede,  conferendo  loro  la  fòvrana  dignità  del 
Patriziato , c che  efli  follerò  tenuti  a proteggere  c difendere  la  Santa  Sede  contra  gl'mful- 
ti  do’ Longobardi,  c dcGrccògiacchègl’lmpcradoriaveano  deporta  ogni  cura  c dife- 
* Padella  mcdefima.  Pier  de  Marca,  Scrittore  non  punto  fofpetto  di  clTer  troppo  favo- 

revole allaSanta  Sede , afferma , che  quella  lega  fu  effettiva  e reale  con  le  condizioni  c 
co’patti , che  Pippino  e i fuoi  figliuoli  follerò  intitolati  con  la  dignità  di  Patricii  Roma- 
norum ; e clic  da  lui  fi  ritogliclfc  a’  Longobardi  l’Efarcato,  e lène  trasferirle  il  dominio 
alla  Santa  Sede.  Ciò  egli  prova  con  la  Lettera  IX.  dei  Codice  Carolino,  ove  Papa  Ste- 
fano veggendofi  rotta  la  fede  dal  Rè  Aiftulfo , ricorda  a Pippino  le  Capitolazioni  pattui- 
te in  Francia  : dum  veflris  mellifluis  obtutibus  pr a fintati  fumus,  OMNES  CAU- 
SAS  Principi!  Apofl olorum  in  VESTRIS  MANIBUS  cotnmcndavimu s , quo- 
n'tam  qtidem  in/pirati  a Deo , aurem  PETITIONIBUS  NOSTRIS  ac  commoda, 
re  dignati  e/lis , & vos  BEATO  PETRO  POLLICITI  ESTIS  ejw  JUS- 
T1T1AM  exigere  & DEFENSIONEM  fanti*.  Dei  Ecclefix  procurare.  Che 
Stefano  confcriflè  a Pippino  c a’ fuoi  figliuoli  la  gran  dignità  del  Patriziato,  lo  di- 
nota il  titolo  della  medefima  e d'altre  Lettere  : Domnis  ExceUentisfimìs  Pippino 
firgi  & n offro  fpiritali  compatri  feu  Carolo  & Carolo  manna  itevi  Regibus  & 
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UTRISQU E *■  PATRICIIS  Rarnanornm,  Stephantts  Papa.  Sicché  da  Allerta  Letteli 
abbiamo  le  Capitolazioni  della  lega  tra  la  Sede  Apoftolica,  eia  caia  Carolina.  ilfud- 
dttto  Pontefice  Vedo  il  fmedclla  Lettera  Vl.gcntilmente  ricorda  a Pippino  l’onor  rin- 
goiare, che  egU  arca  farco  non  (blamente  allapcrfona  di  dio  Rè,  e de'jfuoi  figliuoli,maà 
tutto  il  Tuo  Reame,  riputandolo  (òpra  ogni  altro  meritevole  della  dignità  del  Patriziato» 
cioè  dell*  AuVocazia  edella  protezione  della  Santa  Sede  : qtioniam  NULLI  ALIO  (invi-  . 

CC  ài.  di'ti)  nifi  tìntummodotu*  amantìsfim*  Excel! enti*  Vel  dulci sfinii s ftliis , & cuntli 
genti  Francorum  per  Dei  pracepttonem  & beati  Patri,  f anelar»  Dei  Eccleftam  ^NO- 
STRUM Ramanomm  Reipubtic*  populum  COMMISSIMUS  PROTEO ENDUM. 

Lafunzionedi  conferire  la  dignità  del  Patriziato  a quelli  Principi,  (i  fece  daStefa-  XCDt. 
nonella  ChiclàdiSan  Dionigi  predo  Parigi  ncH’anno754.  enei  medefimo  tempo  egli  Dignità  ad 
unfe Pippino  in  Rède*  Franchi,  come  lì  legge  in  unaclàufola  del  Libro  di  San  Gregorió  . 

Turonefe  de  Gloria  Confejforum , (crina  in  quel  medefimo  luogo  nell’  anno  (cguchte  befano  n.’ \ 

7 5 f . il  cui  originale  tuttavia  fi  conferva  in  Anverlà  da’  Continuatori  del  Bollando»  Pc-  Pippino  e aii» 
rò  Carlo  Magno  prima  di  tutti  nell’anno  774»  cominciò  ad  ufare  il  titolo  della  dignità 
del  Patriziato,  che  era  (lata  pedonale  in  fuo  avo  Carlo  Martello , e poter  editarla  in  fuo 
padre  Pippino.  Impcrciocdiè  ladove  in  dii  era  data  onoraria,  eflò  Carlo  Magno  ne  991. 
prefe  il  pofleflo  reale  : e da  indi  in  poi  la  inferì  fra  gli  altri  Tuoi  titoli  ne’fuoi  diplomi  e re- ' . 
ferità:  e di  e(Ta  egli  fc  sì  granconto,che  quantunque  ella  folle  perpetua, fpedì  Angilbcr-  allenii  t»m,  u 
to  Abatea  Roma  peraverne  la  conferma  da  Leone  IH.  obbligando  egli  vìcendevolmcn-  w 1 <7» 
te  ’ la  fua  fede  di  difènforec  figliuolo  della  Santa  Sede,  conforme  fi  traedalia Lettera 
LXXXI V.  d’Alcuino.  Quindi  in  Roma  a iftanzad’ Adriano  I.  cpoi  anche  diLconc 
egli  comparve  in  pubblico  vcftito  (biennemente  dell’abito  di  Pattizio  , come  ha  oftèn- 
vato  ilMabillone.  E nel  famofo  Triclinio  del  Laterano  dal  medefimo  Leone  III.  fu  jMM.  tm.  t» 
fatto  dipinger  San  Pietro  in  attodi  dare  a Carlo  Pinfegne  del  Patriziato , e a lui  il  Pallio 
Pontificale.  Carlo  nella  fuddetta  Lettera  a Leone  III.  il  quale  gli  aveadara  parte  della 
fila  esitazione  al  Pontificato , edellafua  volontà  per  la  continuazione  della  lega,  diced’  nnfibm  Pari» 
aver  ordinato  ad  Angilbcrro  omnia , qua  velnobis  voluntaria , vel  vobis  neceftaria  effe  vi - 
debantur:  ut  ex  co/lattone  mutuaconferatis  quicquid  ad  exaltationem  fanti*  Dei  Eccle- 
ftdetve l ad ft  abilitatem  honoris  ve ftri,  vel  ad  Patriciatusnoftri  ftrmitatem » neceftfariumin- 
nlligcretis . Sicut  enim  tum  beatissimo  pradccejfore  veftro fauci  a patemitatis , PACTUM 
iniis  fic  cum  beatitudine  ve  fra  ejtadem  / idei  & charitatis  inviolabile  FOEDUS  Jlatuere 
defdcro,  cjuatenus  Apoftolica  Santlitatis  veftr* , divina  donante gratta , Sancì orum  advo- 
cata  precibtts , me ubicjue  Apoftolica  beneditlio  confequatur  ; & fanti isft ma  Romana  Eccle • 
fio.  Sedes , Deo  don  Ante , noftra  (ewper  devotione  DEFENDATUR.  Dunque  il  Patrizia- 
to portava  fecol’uficio di  difender  la  Cliicfa  Romana  e f Auvocazia  di  cflà  nella guifa» 
che  tutte  le  altre  Chiefc  erano  prouvedute  di  un  Diftnfore  e Protettore , il  qual  folca  ede- 
re il  più  potente  di  quel  paefèdove  era  la  Chiclà.  E in  Italia  ad  alcune  famiglie , i cui 
maggiori  aveanol’uficiod'Auvocati,  con  poca  mutazione  è loro  paflato in  cognome» 

Qucfto  titolo  fu  ritenuto  da  Carlo  Magno  finche  Leone  III,  glielo  fcambiò  in  quello  d* 
Imperadorc,  comefi  leggencgli  Annali Laurcfamerifi:  omiffo Patridi nomine > Impera-  Apuli  touch». . 
tor  & Auguftus  appetì atus  eft.  Ed  egli  fi  pregiò  talmente  di  quello  uficio , che  nel  (ho  mHm  um'  ‘■b 
Teftamento  ordinò,  che  i tre  Tuoi  figliuoli  tutti  inficme  lo  clercitaflcro,  come  aveanofat-  *5  U9°'  * 
to  fuo  avo,  fuo  padre  cdcgli:  fuper  omnia  autem  jubemus , ut  ipfi  tres  fratres  curarne^ 
DEFENSIONEM  Eccle fìarum  Sanili  Petri  ftmul  fùfeipiant  ftcut  cjucndam  ab  AVO 
NOSTRO  Carolo , & beata  memoria  PIPPINO  & a NOBIS  fufeepta  efty  ut  eameum  Dei 
adjutorio  ab  hoftibus  DEFENDERE  nitantur , & JUST1TIAM  fuam , Quantum  ad  ipfòs 
pertinet  & ratto  poflulaverit  ftabere  faciant:  dal  che  fi  vede , che  i patri  de’ Concordati 
pillarono  in  retaggio  con  l'aflenlò  d'ambo  le  parti.  Lodovico  Pio  ordinò  fimilmente 
a*  tre  Tuoi  figliuoli , che  DEFENSIONEM  Ècclefta  Sanili  Petri  ftmul  fùfeiperent  : t 
Carlo  Calvo  c Lodovico  Re  di  Germania  figliuoli  del  Pio  incerte  lor  convenzioni , cias- 
cun di  lor  fi  riferba  i' Auvocazia  della  Chiefa  Romana,  purché  da’ Papi  fi  continui  l 
mantenergli  in  tal  dignità,  divenuta  ereditaria  nella  lor  Cafa  : mundeburdem  autem  _fàpxtòlMa 
( cioè  la  protezione)  & DEFENSIONEM  Santi*  Romani  Eccleftx  pariter 
conferà abìmus  > in  hoc,  ut  Romani  Pontftccs  nob'is  debitum  honorem  ( cioè  la  dig- 
nità dcil'  Auvocazia  ) conferve»* , ftcut  eorum  anteceffores  noftris.  antecejforibm 
. t * * Kk  2 «n r- 
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v*c»»t»rd.  confirvaverunt.  Di  quelle  cofc  parlali  a lungo  dal  Marca,  onde  non  occorre,  che  ione 
«...  r.u.  ragioni di  vantaggio.  . • Wntm.fi  liWHftffiflir  m 

Q'  Ora  tornando  a Pippino , egli  con  giuramento  promi  (è  a Stefano  II.  di  difender  }*, 

Pippino  ac-  Chiefà contrai  Longobardi  : J U R E J U R AN  D O eidem  beatisfimo  Papa,  fatitfecit, 
corre  io  dìfefa  omnibus  mandati*  e fu*  & admonitionibut  fefi  totìs  viribui  obedire&,ut  lUtplacitum  fueritt 
dc'comra3  f'  Exarebatum  Ravenna  & Rcipublic*  jura feuloca  REDDERE  modi*  omnibus.  Il  Toni- 
Longobardi.  macino  dopo  avere  ancor  egli  recitate  quello  parole , così  lòggiungc  : ncc  leviter  tran. 
An*fi.  m su-  fionda  hac  nerba  Reipubùca : jura  veLloca , e dimoftra,  che  ruuno  allora  avea  maggior 
f diritto  ucir  Efarcato , che  il  Papa.  Mentre  Pippino  avea  raunato  il  parlamento  in  Ca- 

ttcujusifcifb.  rifiaco,  giunfe  Carlomannofuo  fratello,  monaco  Benedettino,  fpintovi  da  Aiftulfo  per 
ms u.  i «. 1 • diftorlo  dali'imprefa di  darc'ajuto  alla  caufa  della  Santa  Sede  : caufa  redemptionts  Sanila 
DeiEcclefta& Reipublica  Romanorum.  Ma  Pippino  profeffu*  e/i  decertare  prò  CAUSA 
; Un»  u fan.  Santi x Dei  Ecclcfia  ficut  pridem  jam  fato  beatisfimo  SPOPONDERAT  Pontifici: 
e prima  di  far  altro , a perfuafione  del  Papa , fpedì  un  ambafeeria  ad  Aiftulfo  propter  par 
cis  feeder  a dr  PROPRIETATIS  Santi*.  Dei  EccleJU , acRcipublica  RESTITUENDA 
jura.  E per  non  venire  alf  armi,  con  offerte  ancora  di  molti  doni  cercò  di  ridurlo  alla  re. , 
Anafl.i»  su-  ftituzione  dell'Efàrcato  : • atquebi*  dr  tertiojuxta  f ape  fati  beati* fimi  Rapa  admonim . 
fkam  f eum  deprecatus  eft  & piar  a ci  pollicitus  eft  munera,  ut  tantum  modo  pacifica  P RQ- 

PRIA  REST1TUERET  PROPRDS.  Di  qui  vagali  la  manfuetudinc  Pontifìcia. 
Però  Aiftulfo  moftrandofioftinato,  l’efercito  di  Pippino  fi  mife  in  marchia,  c il  Papaà, 
jnezzo  il  viaggio  pregò  Pippino  a fpedir  nuovamente  ad  Aiftulfo  pcrveder,  fe  potea  per- 
fuaderlo  PROPRIA  PROPRIIS  REDDERE  ab*que  humani  ejfufione  fanguinis.  Il 
Papa  fteflò  gli  fcriflè  una  lettera:  conjuran*  atque  obtefian*,  ut pacifica  fine  uìla  fangutnk. 
* effufione , PROPRIA  Santi  a DeiEcclefix  & Reipublica  Romanorum  REDDERET 
JURA.  Ma  egli  invece  di  piegarli , rimandò  indietro  fiere  minacce  al  Pontefice,  c al 
Re,  il  quale  indi  a poco  pallate  l’ Alpi,  fece  sì,  che  con  giura  mento  in  i firitto , affirmavit 
fi  iHico  REDDITURUM  Civitatem  Ravennatium  cum  alti*  diverfì*  Ctvitatibus.  Ma 
appena ripagato  in  Francia  Pippino , Aiftulfo  tornò  alla  primiere  fueoftilità  s onde  Sto*. 
nf»u«.  fano  con  nuovo  ricorfò  fece  tornar  Pippino  in  Italia,  il  qual  volle,  chcfì  efeguiflè  la  re-, 

ftituzione  patteggiata,  c che  Aiftulfo  qua*  prius  contempftrat  ,confcripta*  in  patii  feedt* 
re,  redderet  Crvìtates,  le  quali  egli  fteflò  fimodùomnibtst  profeffus  eft  REDDITURU  M; 
ondcintalguifà  : denuo  confirmato  anteriore  PACTO,  quod  per  elapfam  otiavam  indi . 
tiionem  inter  parte * convenerat , RESTITUIT  ipfas  Civitàtes  predata* , addens  dr  Ca - , 
firum , quod  cognominata  COMACLUM.  Pippino  di  tutte  quelle  Città,  per  le  ragio- 
ni, che  alui  compctcznojurebe/li , fece  dal  canto  fuo  mj’ampia  donazione  in  ifcritto, 
a beato  Petro  atque  a Santi  a Romana  Ecclefia  vel  omnibus  in perpetuum  Pontificibus  Apo- 
fi oline  Sedi*  po*fidendam.  Piero  VcfcovoUrbcvetano,  il  quale  già  quattro  fccoli  fcris- 
f*  mss.»»  fc  le  Chiofc  fopra  Anaftafio , così  parla  di  quefta  Donazione  di  Pippino  : fati*  Urge  fu* 
n*  ‘ mi  tur  bic  donatio  prò  refiitutione.  In  quello  ftr  umento , di  cui  ne  diede  l’eft  ratto  Ana- 

ftafio, e che  tuttavia  c in  cflere,  fi  trova  efpreflòComacchio,  il  quale  dianzi  era  in  poter 
d' Aiftulfo  non  mcn,chc  Ferrara  a lùi  conneffa , come  apparifee  da  quel  fuo  diploma, 
nMfag.ifu  chegià  ho  nominato  nella  ParteL 

CI.  Ora  non  ci  vuol  molto  a comprendere  quanto  fia  egli  vero  quel,  che  fi  dice  nello, 

dfmcntc^ecón  > cioè  : che  Roma fu  fbttoppofia  agl*  Imper adori  Greci  ì fine  hi  fise  cedettero  le 

piena  giu’ft.zia  novità  dt’ tempi  di  Pippino.  E che  novità  furono  mai  quefte  di  Pippino?  Meritano  fino- 
mette  u Saura  me  di  novità  le  ufurpaziotii  d’Aiftulfo,  e non  le  reftit azioni  di  Pippino.  Conae  mai  Ro-?. 
fo  delubro”  macra  fottoppofta  agl’  Imperadori , fe  i Papi  affai  prima  di  que’  tempi , come  alibi  uti  pa- . 
viarie  tolte  a|.  droni , vi  ftipulavano  leghe  co* Principi  ftranicri:  vi  creavano xdifenfiri, conferendo  lo* 
l n ^ba'dì*16  r°  £ran  del  Patriziato  : s’intercflàvano  a fòccorrcre  le  Città  abbandonate  dell* 
prio^abLtL*  Arcato  conira  gl  Wafori,  e ne  chiedeano  la  reftituzione  per  la  Sede  Apoftolica,  eper 
donate  da*  la  Repubblica  di  Roma,  alle  quali  proteftavano  appartenere  il  medefimo  Efarcato,  fic- 

Gtokrv  come  ^cn  danno  à divedere  le  fotmolc  proprietà*:  propria  proprii*  refìituere:  caufa  beati 

Petri:  ove*  domìnio  a*:  juflttias  Santh  Petri  j cjuraSanffiPetri,  tante  volte  inculcate. 
Chefe  poi  i Melfi dcll’Imperadores'ingegnarono  fupplichevoli  di  far,  che  Pippino  Ex. 
archatus  Civìtate*  dr  Cafra , Imperiati,  tribuensjconccderet  ditioni,  non  fi  levan  per  ques- 
to i diruti  della  Santa  Sede,  nè  fi  fa,  chcPImpcro  Greco  nc  foflc  padrone  : tolto  cntm  fup - 

• fu* 
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tiicat/o  eroi  contra  populum  Romanorum , etenim  ifte  Imperator , nonerat  f l/us,  fèd  vide- 
iatur  Eeclefìa  Romana  inimicus , fcrivc  il  Vcfcovo  Urbcvetano  fopra  il  lùddctto  luogo  chfft  aiss,  ì» 
d*  Anaftafio:ilqual  non  dice  già,  che  l’ ImperadorGreco  dimandane  a Pippino,  chc(lìc- 
come  dimandava  il  Papa  ad  Aiftulfo)  refìitueret , ma  bensì , che  concederei , a lui  q uclle 
Città:  e tentò  d’ ottenerlo  a forza  di  preghiere,  edi  danari,  c non  di  giufte  dimande  af- 
fittite dalle  ragioni:  nìmis  eum  deprecai,  atque  plura  fpondens  munirà,  ladove  dai 
canto  del  Pontefice  fi  veggono  Tempre  inculcate  le  ragioni:  jura , proprietates  jufti- 

tiaSanftiPetri : nèidanari  eie  preghiere  fi  nominano  mai,  fenon  per  levare  le  venazio- 
ni, e per  impedire  lo  Ipargimentodcl  (angue.  Ma  ancor  oggi  i Miniftri  Eftenfi  non  ci  (gri- 
dano c non  cercano  elfi  per  tutti  i verfi,  che  fia  loro  dato  Comacchio  ed  anche  Ferrara  i 
E per  quello  forfè  egli  ne  fcgue,  che  in  quelle  Città  non  v’  abbia  che  fare  la  Santa  Sede  ? 

Che  non  abbia  ella  titoli  antichi  fopra  di  elle  ? Che  fieno  Città  di  Cala  d' Elle , c non  dcl- 
laScdc Apoftolica  ? Echimaitroveraflì,  che lòllcnga Umili propofizioni  fuorde’Mini- 
ftri  Eftenfi,  i quali  oggi  dopo  mille  anni  dachè  niuno  fen*  è accorto,  hanno  trovato, che 
gli  atti,  le  rcllituzioni,  e le  donazioni  di  Pipppino,  c di  Carlo  Magno  furono  nulle  ed  in- 
valide. Appunto  nelle  Oflcrvazioni  fi  pretende,  che  la  Donazione  di  Pippino  fia  ft.ua  in-  nJftrv-  *“• 

valida , perchè  l’ Impcrador  d’ Oriente  vi  richiamò  contra  la  difpofizionc  fattane  dal  me-  J3‘ 
defimo  Pippino.  Vilìallegal’in  dedizione  di  ella  Donazione,  mentre  gl*  Impcradori 
Occidentali  non  tralafciarono  diaverviedefercitarvi  lalòvraniràloro  (òpra  le  Città,  c 
le  Provincie  enunciate  in  ella  Donazione:  eli  vuole,  che  i Pontefici  al  più,  al  più  in 
virtù  in  della  medefima  ne  abbiano  ricevuta  la  podellà  vicariale  di  poter  governar  que- 
gli Stati  ,c  di  goderne  le  rendite,  ciocadirc  il  dominio  utile,  ma  non  già  il  diretto,  e il  fo- 
vrano.  Veramente  quelle  (coperte  fono  affatto  nuove,  e non  più  udite  da  mille  anni  ad- 
dietro. Ma  farà  egli  ben  fatto  il  ponderarle,  dividendole  in  più  parti,  benché  già  fe  ner#^  JJd> 
folle  parlato  nella  Parte  II.  a Capi  LX1V.  quanto  dovrebbe  forle  badare.  ScghOlTcrva-  S 

tori  avefièro  voluto  fedelmente  elporrelo  (lato  della  quiltione  tal  quale  fu  elpofto  nella 
precedente  Scrittura,  avrebbonoauvertito,  che  Pippino  fu  cluamato  in  foccorfo  dclPa- 

Sa,  e de*  popoli,  perfeguitati,  nonchèabbandonati  dagl’ Impcradori  prima  alla  rapacità 
cgUElarchi,c  poi  alla  tirannia  dc*Longobardi, nemici  dcllaSanta  Sede  : e avendo  elfi  ne- 
gato loro  qualunque  foccorfo,  benché  più  volte  richiedo,  elio  Rè  Pippino  confederato 
per  via  di  giuramenti,  dilpolc  dal  canto  fuo  di  quanto  levò  a*  Longobardi,  come  a lui  pi- 
acque,cioè  a dire  fecondo  gli  articoli  della  lega  ftipulata  co  1 Papa.Nc  di  Ipofc  in  favor  del- 
ia Santa  Scdc,c T Impcrador  Greco  non  gli  comedo  il  diritto  di  farlo  j ma  Gregorio  fuo 
Segretario  folamcnte  v’interpofele  preghiere,  e le  offorte:  nìmis  eum  deprecavi , atque 
plurafpondens munera  per  impetrarein  talguifa,chc  riponeflèin  man  fua  ciò,  dieaveaf 
tolto  a*  Longobardi.  E quando  anche  vi  avelie  richiamato,  come  fi  afferma  nelle  Oflcr- 
vazioni  lenza  veruna  tcftimonianza,il  fuo  richiamo  farebbe  dato  nullo  ed  ingiudo,  nè 
avrebbe  meritato,  che  Pippino  loavcficafeoltato.  Imperciocché  i Greci  dichiarati  aper- 
tamente nemici  della  Santa  Sede  non  men,  che  di  tutta  f Italia,  con  le  minacce  di  farla  a- 
poftacaredalla  vera  Fede,  c nell’  abbandonarla  con  tutti  i popoli  dell’  Efarcato  fenzaaju- 
to  alcuno  in  preda  a*  nemici,  vi  decaddero  da  ogni  diritto,  che  aveflero  potuto  avere  in 
quelle  contrade,  da  elfi  lafciatcefpode  a qualunque  occupante,  fenza  intenzione  di'farc 
altrui  cofa  grata:  fegno  evidente,  che  non  ne  vollero  più  cflcrpadtoni,  cchcfe  ne  fpo- 
gliarono  del  poficlTocon  l’abbandonarle  del  tutto  in  man  de’ nemici  giurati  dc*popoli 
dclPEfàrcato,  e della  Santa  Sede.  Onde  1*  Impero  Greco  al  tempo  di  Pippino  avea  per-  it 

duta  ogni  ragione  in  Italia  pel  diritto  delle  Genti  poiché,  fecondo  l’ auvcrtimcnto  del  »*tUT* 
Grozio,  extra  controverfiam  efl,  fijus  gcntium  ' refpicimus , qua  hojìibus  per  nos  e- 
repta  fitnt,  ea  non  poffè  vindicari  ab  bis , qui  ante  hoftes  noftros  ea  pojfèderant , & bello  ‘J* ^ 

amiferant ■,  qui  a pus  gentium  hoftes  primum  dominoi  fecit  dominio  externo,  deinde  nos.  E s.c.i. 
perciò  in  cafo,  che  i Greci  vi  avellerò  fatto  richiamo  contra  Pippino,  fi  avrebbe  potuto’  £ 
dir  loro,  come  fu  detto  a Vcjenti  preflo  Plutarco,  allorché  richiamavano,  perchè  da  tj.  pZ*/!**' 
Romani  loro  folfe  rellituita  Fidcna:  id  non  modo  iniquum,  fèd  ridiculum  edam:  qui  la- 1614. 
bor antibus  & bello  prefsis  auxilium  non  tuliffent , fèd  opprimi  fiviffent  homi  ne s , ut  tecla 
nane  & agros  ab  aliis  repofeerent  domina:  Simili  ragioni,  le  quali  in  tutto  militano  nel 
fatto  di  Pippino,  fono  sì  giufte,  chele  veggiamo  autenticate  nella  divina  Scrittura 
dove  Jefte  Principe  degl*  Il  raditi  fi  ferve  appunto  delle*  medefime  contra  gli  Amrno- 
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».  Kttmt  xxx.  ni»,  perchè  le  contrade,  che  erti  prctcndcano,  erano  paffete  per  ragion  di  guerra  da  toh) 
io.  agli  Ammorrei,  c da  quelli  agl'lfraeliri.  Delle  ragioni  delle  li  valle  pure  il  Re  Davide 

quando  renne  per  sè  quello , die  avea  tolto  agli  Amaleciri,  e che  quelli  prima  aveano 
levato  a’  Palcilini.  Laonde  la  Santa  Sede  Apollolica  può  difendere  i titoli  delle  fucata* 
tichiffimc  Signorie  co’  fatti  della  divina  Scrittura , mentre  poflìede  quello , che  da  Pippi* 
no  fuo  difenlòre  fu  tolto  a’  Longobardi  luoi  nemici , e che  quelli  poc  anzi  aveano  tolto 
a’  Greci,  nemici  e perfccutori  della  medefima  Santa  Sede  : le  quale  parimente  contia 
chiunque  fopra  ciò  in  capo  a tanti  fecoli  le  move  importuna  querela,  li  terrà  in  pre- 
gio di  giudicare  la  legittimità  dc’fuoi  titoli  rilpondendo  con  le  parole  delle  di  Jefrc 
quare  tanto  tempore  nihd  fuper  hac  repetit  ione  tentaftù  ? Igitur  non  ego  pecco  in  te,  fel 
tu  con  tra  me  male  agis,  indicens  mi  hi  bella  non jufta.  Tal  verità  riclcc  di  tanto  pelo,  che 
fu  confelfeta  della  dedà  Corte  Imperiale  di  Collantmopoli  al  tempo  di  Leon  111.  il  qua* 
Brtvhnùwihi-  ic  avendole  chiedo  ajutocontra  le  inlìdie  de’Romani,comenarraCodantino  Mattalie, 
mrT^9j.  n’  ebbe  la  feguente  rifpoda , riferita  dal  Monaco  di  San  Gallo, creduto  da  alcuni  Not- 
M ^Du  kcvo:  ille  Papa  REGNUM  HABET  PER  SE  & nofiro  praflantius.  Ip/efif 
tbifmMm  u.  2. per  feipfumvind'tcet  de  adverfanis  fuis.  Chi  parla  in  tal  guifa  confiderà  bene  il  Papa 
,,s*  ne’  Tuoi  Stati  per  altro , che  per  un  Sicario  Imperiale , come  gli  Oflèr  vatori  fi  sforzano  di 
farlo  comparire.  Ma  oltre  a ciò,  le  Pippino  mai  non  ebbe  il  dominio,  ne  la  fovranità 
della  conquida  fatta  confra  i Longobardi}  c le  mai  non  ne  difpofe  per  sè  delio,  qual- 
ragion  vuole,  che  iCefari  di  Lamagna  ci  pollano  pretendere?  E per  qualgiuflo  diritto? 
nc  hanno  mai  potuto  difporre  invedendone  altrui  ? Pippino  n’  ebbe,  o n’  eferdtò  mai; 
egli  la  Sovranità?  Ve  la  ritenne  per  sè  dello,  ouvero  la  diede  alia  Santa  Sede,  o pure 
ad  altri?  Non  fi  può  contedarc , che  egli  non  venidc  a torre  dalle  mani  de’ Longobardi 
l’ ufurpazionc  di  queda  Sovranità:  nè  fi  può  dire,  che  egli  nè  pur  vi  penlàflc  a rite*; 
ncrla  per  sè  medefimo:  imperciocché  non  ebbe  altro  dilcgno,  che  di  foccorrerc  la 
Santa  Sede , e i Tuoi  popoli,  c non  già  di  dabilir  sè  dello  in  Italia.  Ora  egli  non  fece  la 
Donazione  della  Sovranità  a’  popoli  dell’Elàrcato,  poiché  gli  lottomife  alla  Santa  Sede. 
tXunque  manifedamcntc  ne  vicnc,chclaSovranitàrimalba’Pontefici.Equcda  fpropriav 
zionc  totale  di  Pippino  vien  dinotata  con  quelle  forinole  rammemorate  nel  Codice. 

4.  Carolino:  omnia,  hobcaujlum , (uh  integr itale:  le  quali  s*  intendono  finidramentft 
ojfuvat.  e*}-.  nejjc  oifcrvazioni  col  dirli,  che  queda  ultima  è ufata  ne’  contratti  più  triviali,  [igni fL 
' candofit  con  ejfa  le  pertinenze  d' una  Città,  et  un  poder,  d’  una  cafa  -,  ma  non  già  la  So-, 

vramtà  del  Principe.  Non  fi  è faputo  però  addurre  un  folo  clèmpio  di  que’  contratti ? . 
triviali,  elTendofi  abbagliatigli  Autori  dall’ aver  Ietto  talvolta  integri  tate;  ma  non. 

mai fui  integriate  : della  qual  forinola  non  fidamente  fi  valfePippino,  ma  anche  Lo-; 
dovicoPio  luo  nipote  ove  dille  di  confermare  a Pafqoalc  Pontefice  quanto  era  dato 
redimito  alla  Gliela  da  Pippino  fuo  avo,  cioè  in  primo  luogo  Exarchatum  Raven 
natenfim  SUB  INTEGRITATE.  Indi  Civitatem  Ravennam,  Aemiliam  é’c.  con  tutfi 
te  le  lor  pertinenze  : cum  omnibus  finibus,territoriis , atque  infùlis:  dove  fi  vede,  che. 
altra  cola  è fub  integritate,  c altra  le  pertinenze.  Della  medefima  frafe  fub  integrità i\ 
te,  ufeta  ben  tre  volte  da  Lodovico  Pio , fi  era  lèrvito  anche  Pippino  nel  fuo  diplo- 
ma,' che  tuttavia  è in  edere:  e vi  Ipiegò  immediatamente  il  lignificato  di  eflà,  dis- 
cendo di  donare  a Stefano  II.  l’ Efercato  SUB  OMNI  INTEGRITATE  t 'tbi  eternali-* 
ter  concedimus , cioè  a dire:  NULLAM  nobis  nojlrisaue  fuccefjoribus infra  ipfastermi*- 
nationes  POTESTATEM  refervantes,  nifi folurnmodo,  ut  orationibns  & anima  requie 
perfruamur.  Laonde  quella  forinola  fub  integritate  ha  diverto  lignificato  da  integri -, 
ter,  che  pure  alcune  volte  fi  adopera  da  Pippino,c  poi  anche  fi  Ipicga , cioè  : S1NE  dì-: 
min  ut  ione,  o come  in  altri  diplomi , e contratti  triviali  fi  legge:  cum  tntegritate,cznco 
in  integrum.  Le  medefimeriflcflìoni,chc  fi  fanno  intorno  alla  Donazione  di  Pippino,. 
cadono  ancora  fopra  quella  di  Carlo  Magno,  clfendo  l’ una  rclativaall’  altra  : c di  quella 
feconda  fi  conferva  una  illurtrereftimonianza  ne*  verfi  preporti  da  Adriano  1.  al  Codi- 
ce antico  de’  Canoni  della  Chicfa  Romana  da  lui  offerto  a Carlo  Magno  ftclfo  in  Ron 
ma  nell’anno  787.  c ftampato  nella  Biblioteca  di  Arrigo  Giuftelloto.  1.  pag.97.  Dice1, 
ivi  il  Pontefice,  che  Carlo  REDDIDIT  PRISCA  DONA  Ecclelia  matti fux , Vrbet».u 
que  magnai,  finti  Jtmul^r  Cafira  diverfa,  con  quel  che  fegue. 
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Che  Stefano  II. foflc  Principe  Covrano  cdi  Roma,  e dell’Elàrcato,  il fè  vedere  qj 
DcfidcrioDuca  di  Tofcana,  il  quale  dopo  morto  Aillulfo , gli  chicle  aiuto  per  fuc-  AflóiutaintU- 
cedere  nel  Reame  d’Italia,  giurando,  che  gli  avrebbe  ubbidito  in  tutto  c per  tutto,  e peni*  delia 
che  gli  avrebbe  anche  redimite  le  Città,  che  rimancano  da  redimirli  : ^ 

Vontificem  deprecatus  efi,  fibì  AUXIL1U  M (erre,  quàtenus  ipfam  regalcm  ra/e- Stefani*!*.  * 
rei  afjumerc  dignìtatem , f ponderi  5 jurejurando  otnncm  pr  a fiati  beatisfimi  Pontifici*  adim-  nnaìlafimiu 
fiere  voluntatem.  lnfisper R E1 PU BLIOE fe  REDDITI)  RUM  profefius  ejlCtvitates,  ,L*' 

qua  reman ferant  s tntmo&  copio  fa  datar  ummunera.  A tutto  quello  egli  obbhgolfian-  U7‘ 
che  in  ileritto,  onde  il  Pontefice  cum  aliquantis  Francie  in  AUX1LIUM  ipfius  Defiderii , 
fèd  & piare  s EXERCITUS  Romanorum  ,fì  necesfitas  exigeretfin  ejus  dtfpofuit  occurre- 
re  adjutorium.Covac  poi  Dcfiderio  fu  fatto  Rè  con  T ajuto  del  Papa,  quelli  mandò  a ri- 
cevere le  fuddette  Città , cjuas  Dejiderius  R E D D E R E promijerat:  c in  particolare  ) 
UNIVERSUM  Ducatum  Ferrari*  IN  INTEGRUM.  Che  colà  dinotino  quelle  paro-  ;,  uadnàmt 
le  UNIVERSUM  Ducatnm  Ferrari * IN  INTEGRUM  Io  fpiega  Anaftafio , ove  dicc,^.  i44. 
cheDclìdcrio  fi  era  ufurpato  Ducatum  Ferrari*  feu  Comaclum  de  Exarcbatu  Ravenna-  ' 
te:  quas  [ància  memori * Fippinus  Rex&ejus  filli  Caro/us  & CarolomannuS  exccHentif 
fimi  Reges  Francorum  & Patrioti  Romanorum  Beato  Petro  concedente j obtulerunt. 

Abbiam  veduto,  chcPippino  volle,  che  lì  reftituillc  alla  Chielà , e alla  Repubblica  di 
Roma  Caflrum ,quod cognominata  Comaclum}  c ora  reggiamo,  che  Stefano  ripiglia 
UNIVERSUM  Ducatum  Ferrari x IN  INTEGRUM:  il  qual  fi  vede  ben  chiaro  qual- 
mente abbracciava  altro,  che  la  lòia  Città  di  Ferrara,  cui  Aiftulfo  nel  diploma  ad  Anlcl- 
mo  Abate  diNonantola  accoppia  a Comacchio  in  guilà  di  due  Città  dipendenti  l’ una 
dall'altra,  lìccome  entrambe  furono  Tempre  accoppiate  da' Papi,  e dagl’  Imperadori  ne* 
tempi  (èguenti,  fecondochè  fi  è dimollraro.  In  tutti  quelli  farti  il  Pontefice  lì  icorge  o na  p.  if,. 
perare  allò!  irtamente,  e lènza  podcllà  Vicariale , fognata  a’  giorni  noltri  da’  Mini  Uri  Es- 
tenfi  per  fare  in  tal  guilà  una  leggiadra  vendetta  della  in  Tulli  (lenza  fcopcrta  di  quc’loro 
novecento  anni  dTnvcftiture  Imperiah  fopra  Comacchio.  Ricercano  cllì  quai  titoli  <*»-0jptrv.  c.  in. 
fichi  poteano  avere  fopra  Comacchio  i Sommi  Pontefici / Io  rilpondo:  afiài  più  forti  cdp*g.  n. 
autentici , clic  non  fon  quelli,  che  oggi  ci  hanno  elfi  communicati  dalla  parte  loro.  Vi 
arcano  quei  titoli Itelfi, che aveano in  tutto l’Elàrcato:  cilTonimalfino  fa  vcdcrequali 
potettero  eflTerc.giacchèi  documenti,  che  in  que’ tempi  lètbavalaChicfa  Romana, non 
fon  turri  pervenuti  alle  nollre  mani.I  Papi,dic'egli,opcrvano  con  gl’Impcradori  nc’fecoli 
precedenti  ad  Roman * Repubblica  reliquia!  in  Italia  tutpndas.  Indi  fucccdettero  Ioli 
in  tal  carico,  dappoiché gi'Impcradori  fe  ne  lavaron  le  mani,  abbandonando  quelle 
provincie  in  preda  a’ Longobardi:  ectfuis  jam  ambigat , egli  foggiungc, quin pottus  & 
confi antius  ejfet  Romani  Pontificie  jus  in  eas  regione s,  quam  vel  Langcbardorum  Re- 
gum,  qui  e a*  tamdiu  jam  depopulabantur  : vellmperatorum  tcjui  earum  defienjìonem  & 
curam  tamdiu  abjecerant , poter antque  earum  calamitatum  auìlores  videri , quas  prò  of- 
ficio non  prxvertiffent  / Pippino  poi  vi  avea  ancora  qualche  diritto  fopra  di  clic  prò* 
vincie  per  la  ragione  della  guerra,  per  le  Ipelè  fatte,  e per  li  pericoli  incontrati  nel  tor- 
lo di  rrrano  agli  ulurparori , e non  già  agl’ Imperadori,  i quali  da  lungo  tempo  ne  erano 
decaduti  per  averle  abbandonate  del  tutto.  Nel  Ponrefice  e nel  popolo  Romano 
erano  pafiàte  da  lungo  tempo  le  antiche  ragioni  dell*  Impero , già’fpento  c mancato 
in  Occidente,  avendo  egli  Tempre  invigilato  alla  difclà  de'  popoli  fra  le  guerre  conti- 
nue, mentre  gi’Impcradori  non  alfifteano  loro  nè  con  danari,  nè  con  genti*  anzi 
gli  pcrlègitavano  per  fargli  apoftatar  dalla  Religione  dopo  avergli  lalciati  in  preda  al- 
la tirannia  degli  Efarchi  , c do’  Longobardi.  Laonde  con  fortuna  ragione  con-  * 

elude  il  Tommaffino  : bis  *qua  lance  perpenfts  jam  certisfìmum  e(l , potuijfe  Pont  fi- 
cem  depofeere  , ut  e a Civitates  Ecclefi*  & Rcipubblic*  Roman a R E S TI  T U E R E N-  c.i".  j,  ** 
TUR*  potuìjjc  cr  Pippinumnon  injuria  profiteri  & praje ferve,  eo  a fe  dono  affici,  coli- 
que  beatum  Petrum.  E però  Stefano  con  ragione  foliecitava  Pippino  nella  Lettera  VI. 
del  Codice  Carolino  a venire  in  Italia,  ut  Prmceps  Apoftolorum  SU  AM  fuftperet  JUS- 
TITI  AM,  nel  qual  tenore  Aedo  parlò  Carlo  Magno  quando  prernea  Dcfiderio  a 
redimire  le  cofc  occupare  alla  Chielà  : quas  abfiulerat , pacifi'ce  Civitates  redderet  & ** 

plenarias parti  Romanorum  faccret  JUST1TIAS.  E quantunque  il  Pontefice  rìchiedef- 
Tela  reftituzionc  Ecdefix  ET  Repubblica  Romanorum,chc  erano  un  corpo  lòlo*  nulla- 
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dimeno  Pippino  ebbe  innanzi  gli  occhi  la  fola  Santa  Sede, per  la  cui  gloria  aveaprefe 
1*  armi:  affirmans  fub  jur  amento, quod per  nulllus  bominis  favor em  fèfé  certaminì  fcpiut 
Ann/hf-  '<»  dedijfet , nifi  prò  AMORE  BEATI  PETRI , & pcccatorum  venia.  Laonde  fece  anche 
St.ph.  u.  la  Donazione  f'ua  al  lolo  San  Pietro  : donattonem  in  fcript  'u  a beato  Petro , atquc  a fin. 

,l6«  eia  Romana  Ecclefia,  vel  omnibus  IN  PERPETUUM  Ponti ficibus  Apoftolica  Sedis  mi. 

fit  posfidendatn  : qua  & usque  baclenus  in  Arebivo  fi  nel  a nofirm  Ecclefia  recondita  tene, 
tur.  Nè  già  quindi  ne  nacque  alcun  fòlpctto,  gelofia,  o differènza  nella  Repubbli- 
ca Romana,  imperciocché  era  già  dianzi  incorporata  conia  Chiefà  di  San  Pietro, men- 
tre da  molti  anni  prima  efl'a  Repubblica  non  avea  avuto  altro  capo,  die  il  Pontefice 
• giufta  l’ auvcrrimcnto  delTommalfino:  nulli  bine  fuf pie ionum  fomite s , nulli  smula, 

t ionia  aculei  in  Repubblica  vel  Civitate  Romana , ut  qua  in  unum  cum  Ecclefia  beati  Pe- 
tri  corpus,  jivndiu  concrevi fleti  non  aliomultis  fieculis  defenfòre  ufa , non  alia  capite  con. 

■ fp'tcua,  quam  Pontifica  Romano.  Però  tanto  più  gloriola  fu  quella  reftituzione  di 
. Pippino  a' diritti  della  Chiefa,  e queftafua  Donazione  di  quegli,  che  vi  avea  egli  acqui- 
feri, quanto  fu  giufta  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  per  tanti  e tanti  titoli.  E mcntrechè 
quelle  province  non  erano  più  dell’ Imperadore,  doveano  edere  o di  propria  ragione, 
o della  Chiefa,  o della  Repubblica  Romana,  il  che  era  lo  fteflò,  perche  i Papi  nel  (àl- 
varlc  e nel  difenderle  faccano  fempre  la  prima  figura  : ne  x Longobardi  fi  poteano 
confiderare  altramente,  die  come  ulùrpatori,  dachè  la  loro  invadono  crafrcfca,  e sì 
violenta  e crudele,  che  non  potea  ricevere  alcuno  apparente  colore  di  giullopoflcffo: 
denique  donationem  illufirat  non  tam  magnitudo  doni , quam  ju fitti  a & aquitas , conclu- 
de il  Tommaflìno  : e così  trovcraffi  affretto  a concludere  ogni  uomo  di  fenno  dopo 
aver  ponderato  fpaflìonatamentc  il  fiftema  politico  degli  affari,  tal  quale  ci  viene  egli 
fcmpliccmentc  rapprefentato  nelle  memorie  di  quel  tempo,  immune  da’ pregiudicj  in- 
trodotti pofeia  nc’fccoli  pofteriori. 

CHI.  Panni,  che  di  qui  fi  poffa  conofcerc  quanto  poco  s’  accollino  al  vero  gli  Offer- 

Rcftuuzioni  vatoriovc  pendano  d’annientare  le  ragioni  della  Santa  Sede  in  tutti  ifuoi  Stati,  non  du- 
sede  di*  pud*  Aitando  eziandio  di  pronunciare,  che  le  fuddette  re  flit  unioni  tracano  l’origine  dalla  Do- 
cipi Carolini  naziono  diCoftantino,chccfIìcidannopcrfavolofa;  quafichc  fetale  origine foffe  vera, 
non  fondate  tuttj  gjj  Scrittori  d’ accordo  aveflcro  dovuto  tacerne , e in  particolare  Anaftafio , che 
uonvi  tante  e tante  volte  parla  di  quefta  materia  per  bocca  de’ Papi,  e de’  Rè  Franchi,  ufando 
ebbero,  nè  ri  fempre  le  forinole  proprie  del  refiituire  > ladovc  il  primo  a parlare  di  effa  Donazione,  per 
d^m '”0  aho  e cluanto  *°  nc  faPP’a,è  flato  Adone  Arcivefcovo  di  Vienna  nella  fua  Cronaca,ccnto  an- 
indcpeTdrntV  nidopo  qucfti  auvenimenti:  e fono  di  parere  alcuni  Critici  rinomati  ,cfferc  flato  com- 
negii  stati  del-  pofto  quello  Strumento  per  fine  totalmente  contrario  a vantaggi  della  Chiefa  Roma- 
o'w'cT//  na  ’ tanto  c c£k  lontano,  che  poffa  eflèrc  flato  inventato  ne’  tempi  e nelle  occafioni  di 
ir.ìyp.  )i,  ji’;  Stefano  li.  come  s' ingegnano  di  far  credere  gli  Olfervatori.  Or  veggano  effi,  fc  chi  com- 
& }*•  pofè  la  precedente  Scrittura  non  ha  faputo  mofirare , che  i Rè  Franchi  potettero  legittima - 
Cfirv'ot'p  vm*nte  fpcgliarc  di  quegli  Stati  C Imperadore , il  quale  reclamava,  e farne  pofeia  un  dono 
valido  alla  Chiefà  di  Roma , al  che  cfll  non  acconfentono.  Ma  non  s’ auveggono  di 
eflèr  poco  zelanti  do'  vantaggi  degl'Impcradori  occidentali  in  toccar  quelli  talli  ; imper- 
ciocché fc  reggcfTero  quelle  loro  novelle  propofizioni,  nc  feguirebbe,  che  Carlo 
Magno  invaljdamente  avrebbe  anche  fpogliati  i Rè  Longobardi  del  loro  Reame,  e 
peteiò  invalidamente  a’  fuoi  fucceftòri  ne  farebbe  paflàto  il  dominio;  poiché  quelle 
ragioni  fteffe,  che  egli  ebbe  di  reftituir  1’  Elàrcato  alla  Santa  Sede , ei  1’  ebbe  ancora 
di  fpogliat  Defidcrio  del  fuo  Reame,  cioè  per  dar  la  pace  a’ popoli  Italiani,  barbara- 
ojf.rv.Cap.lv , mente  oppreflì  e tiranneggiati.  E fc  folle  vera  la  ftrana  aftèrzionc  degli  Oflcrvatori, 
pai-  che  Carlo  Magno  non  potea  donare  ad  altri  fenza  il  confentimcnto  dell  Imperadore,  co- 

W'fJ-mc  mai  avrebbe  egli  potuto  ritenerne  per  se  la  lòvranità  e il  portello  lènza  il  mede- 
fimo  confenùmento  ? Non  veggono  in  qual  guifa  s inviluppano  fuor  d’ ogni  bifog- 
no , perchè  fi  lafciano  condurre  ad  impugnare  le  verità  indubitate  ? Ma  pretenderan- 
no per  auventura,  che  Carlo  Magno  avefTe  dovuto  allettare  da  Coftantinopoli  la 
carta  di  procura  per  far  la  Donazione  alla  Chiefa;  e che  avendo  egli  mancato  nelle 
formalità  legali,  perciò  la  Donazione  lia  invalida;  e che  altri  nc  debba  clfer  pa- 
drone, perfuadendofi  forfè,  che  quello  noftro  Impero  Occidentale  fia  fucccfTorc  ed 
crede  di  quello  d’ Oriente , e non  una  dignità  iftituira  di  pianta  nell’anno  Soo- dal  Pon- 
tefice 
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tefice  Leon  III.  il  quale  io  non  crederei , che  avelie  voluto  collocarla  in  Carlo  Magno» 
perchè  in  virtù  di  cflà  egli  e i Tuoi  fucccflbri  avellerò  poi  un  giorno  avuto  a pretendere 
di  fpogliare  la  Santa  Sede  dc’fuoi  dominj.  Ma  di  quella  materia  fi  è ragionato  quanto 
ballava  nella  Scritture  l'opra  Parma  c Piacenza,  mentre  chi  ha  fcritto  anche  in  quell’ al- 
tro affare  contro  all  a Santa  Sede,  ha  voluto  riandare  i tempi  di  Pippinó.  Perciò  mi  ri-» 
mango  ora  dal  dirne  altro.  Dico  bensi,  che  gli  Oflcrvatori  Facendo  molti  sforzi  per  dare 
scredere,  che  Carlo  Mago,  ci  fegucnti  Impcradori  efcrcitaflcro, come  tali,  giurisdizione 
fovrana  e indipendente  negli  Stati  della  Santa  Sede,  farà  egli  ben  fitto  il  cercare,  le  que- 
llo veramente  lìa certo.  Già  abbiam  detto  e inoltrato,  che  i Pontefici  di  loro  propria  au- 
torità,come  Signori  di  Roma,  conferirono  la  fovrana  dignità  del  Patriziato  aT  rincipi 
Carolini  per  cflèr  da  loro  protetti,  edifelìdallcguerre  interne  cdeflcrnc;  il  perchè  dine* 
ccflirà  doveano  avervi  qualchegiurisdizionc,  la  quale  però  vernile  da  quel  fonte  Hello , 
donde  venia  la  dignità  del  Patriziato,  e dell’  A uvocazia  della  Santa  Sede  per  le  conven- 
zioni già  pattuite.  Pier  de  Marca  ( non  molto  finccramcnrc  allegato  da’  Miniltri  E- 
ftenli)  chiarifccogni  dubbio.  Dice  egli, che  il  nome  di  Patrìzio,  conferito  da  Papi  a Re  °f*rv>c*f.iK 
Franchi, abbracciava  due  cole.  I.la  giurisdizioncin  Roma.  II.  laprotezionc  c difefa,  i.t> 

cuiaveano  giurato  di  prcllarc  alla  Chicla  Romana.  Però  quella  giurisdizione  non  e-  u.  j.  4. 
ra  già  dominio  Sovrano,  in  cllì  originato,  come  di  lor  talento  fcrivonogli  Oflcrvatori  ; 
ma  era  fempliee  autorità  ricevuta  dal  confentimento  del  Papa  : Putridi  nomen  duo  qui- 
dam complettebatur , dice  il  Marca,  & jurisdifiionem  ( non  dice  domin'tum , come  di- 
cono iMinillri  Eftcnfi)  qua  Regesìn  Urbe  EX  CONSENSU  PONT1FICIS  & populi 
Romani  potiebantur , & protechonem  feu  defenjtonem , auam  Romani  Ecclejìa  pomiciti 
erant.  Non  dice,  che  avclTcro  quella  giurisdizione  da  sè,come  lovrani,  ma  bensì, 
che  Pavé  fièro,  come  delegata  dal  Papa  : EX  CONSENSU  Pontificis , a cui  lì  ag- 
giunge il  popolo  Romano,  fecondo  la  frale  d’ Anaftafio:  San  firn  Petrus  & Respub- 
èlica  Romanorum.  In  tutti  i Reami  vi  cfercita  la  giurisdizione  qualche  Magillrato 
fupremo:  nè  già  per  quello  l’ha  egli  da  sè,  come  indipendente  ealfoluto.  E qui  fé  ci 
bifognalfe  riandare  le  varie  contradizioni , nelle  quali  gli  Oflcrvatori  s’ intralciano  per  Ctp.iu, 
vaghezza  d’  oppugnare  la  fovranità  della  Santa  Sede,  io  ne  porrei  empiere  una  dalle j*. 
incera.  Dicono  eflì,  che  gl’  Impcradori  al  tempo  di  Pippino  erano  tuttavia  iveri padroni  M*» 

delT  Efarcato  e di  Roma:  c poi  di  quello  dimenticati  non  già  nel  fine  del  libro,  ma  nel- 
la faccia  legucnte,aflèrifcono,chciPapincavcanoil  dominio  tirile, eflèndone  la  pode- 
jla  allòluta  prefiò  il  Senato  Romano.  Indi  immediatamente  lòggiungono,  che  Pippino 
e Carlo  Magno  ne  aveano  la  giurisdizione,  e il  dominio.  E poi  vengono  a dire , che  nè  ojftrv.  c«p.  r. 
1*  uno,  nè  l’ altro  potette  legittimamente /pagliare  di  quegli  Stati  L' Imperadore.  Or  chi  mai^**‘ 
potrà  accordare  famigliarti  contrarietà  di  parerai  quali  combattono  fra  loro  medefì- 
mi?  Confcfiò  il  vero,  che  nel  conlìderarequcftectantealrrc  colè,  le  quali  lì  affermano, 
c fi  negano  nelle  Scritture  Eftcnfi  contro  alla  Santa  Sede,  c la  franchezza,  e il  vario 
artificio  ulàto  da  chi  le  ha  Icritte,  io  non  ho  potuto  attenermi  dal  dir  fra  me  Hello  quello, 
che  Santo  Agoftino  diceva  a Giuliano  : quidexplicata  implicai  & evoluta  convolvis, uf 
ingcniis  tardioribus,  quali  a in  bominibus  plura  funt,  videarir  dicere  aliquid , cum  dicas  ni-  tap\  * 

bit  ? Se  l’ Imperadore,  il  Senato,  o i Rè  Franchi  ne  folfero  i padroni  » già  l’ abbiamo  ve-  • 
duto,c  maggiormente  da  qui  innanzi  l’andremo  veggendo.  Si  legge  più  oltre,  non  a- 
vere  gl?  Impcradori  Greci  perduto  il  dominio  de'  loro  Stati  in  Italia,  fenon  dopo  la  corona-  C^’  ** 
zione  Imperiale  di  Carlo  Magno.  E quello  fi  pretende  provare  con  le  leguenti  parole 
tronche  della  Vita  d’ Adriano  I.  pubblicata  dal  Mabillonc:  adhuccnlm  CP.Imperator 
urbem  Romam  & nonnulla  Italia  capra  fub  fua  dittane  tenebat:  qua  pojl  modicum,  Carolo 
toranam  Romani  Imperli fùfcipiente , amiferunt.  Per  venire  a capo  del  vero  bilògna 
auvertire,  che  apprclfo  a quella  Vita  feguono  certe  formolc  di  lettere,  con  le  quali 
Adriano  partecipa  a diverti  la  fua  cfaltazionc,  c vi  manca  quella  dell’  Elàrco  di  Ra- 
venna, perchè  la  Vita  fu  fcritta  dopo  1‘  anno  7 f 2.  in  cui  eflendo  Hato  fcacciato  Eu- 
tichio  ultimo  Efarco , rimale  affatto  eftinta  ognipotcftà  Imperiale  dentro  1*  Italia:  il 
chefolo  può  far  vedere,  che  dopo  il  fuddettoanno  752.  la  Corte  Imperiale  non 
tcnca  nell’  Italia  alcun  Magifirato  , effendo  già  fpento  il  maggiore  di  Ravenna  : e 
perciò  tutto  era  in  altrui  dominio.  Ma  bafia  leggere  il  tefio  intero  di  quella  Vira 
per  conofccrlo  meglio.  L’ Autore  avea  prima  ferino,  che  Adriano  veggendo,  che  il 
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Re  Defidcrio  d ovattava  le  Signorie  della  Chicfa  : Roman a Ecclifia  capra  & predio  mi- 
re antecejforum  fttorum  nimis  vafabat , ricorfc  perciò  a Carlo  Magno,  il  qual  venne  in 
ajuto  del  Papa,nè  fi  fermò  finché  non  mandò  in  efilio  Defidcrio,  resquedueptas  Hadria- 
no  Papa  RESTITUERET.  Indi  foggiunge,  che  prima  d’ Adriano,  cioè  lòtto  Gregorio 
li.  nata  in  Coftantinopoli  l' creila  dcgl’Iconoclafti,  il  Papa  11  oppofe  aglj  empj  editti  Im- 
periali: adhuc  cnim  CP.  Imperator  urbtm  Romam  NONNULLA  Italia  cafirx fui 
fu  a di  tione  tenebat , cju.t  pofl  modicum , Carolo  coro»  am  Romani  Im perii  fufeipiente , amifc- 
runt.  Dice  dunque  l’ Autore , che  al  tempo  di  Gregorio  II.  i Greci  fioreggiavano 
tuttavia  in  Roma  e in  alcune  Città  d’Italia , perchè  gli  Efarchi , loro  Vicarj , ci  cfcrci- 
tavano  le  tirannie  e le  violenze  ; ma  poco  dopo  vi  perdettero  tutto  per  l’ creila  loro, 
per  1*  abbandonamene  fatto  di  quelle  contrade  invale  da’  Longobardi , c per  aver 
negato  a’  Papi  ogni  ajuto.  Le  parole  pojt  modicum  abbracciano  il  tempo  feorfo  tra 
Gregorio  II*  e Stefano  II.  benché  1’  Autore  lo  ftcnda  impropriamente  fino  alla  coro- 
nazione Imperiale  di  Carlo  Magno,  fatta  da  Leon  III.  nell  anno  8oo.  perchè  quella 
finì  dei  tutto  di  efcludere  i Greci  da|ogni  fperanza  di  più  riporre  il  piede  in  Italia  > e 
perchè  poi  nella  pace  ftipulata  in  Aquisgrano  tra  Niccforolmpcradord’ Oriente, Car- 
lo Magno,  Leon  III.  e la  Repubblica  Veneziana,  cedettero  i Greci  a tutte  quelle  prc- 
tenfioni , che  vi  avellerò  mai  potuto  avere,  come  fi  è già  diftcfamcntc  moftrato  nel- 
la Scrittura  fopra  gli  affari  di  Parma  e Piacenza.  Scriflèro  altravoltc  i palfati  Miniltri 
Ri/hm»  iJU  Eftenfi  (ed  è aliai , che  non  lo  ferivano  anche  i prefenti  ) che  la  Donazione  di  Carlo 
rajiow  Efimfi  Magno  non  fu  affo  luta  e libera,  ma  che  fu  fatta,  come  attefta  il  Sigonio , pure  pr  incipollì 
U4nt&  ditione  fibi  retenta : le  quali  ultime  parole  degli  Eretici  di  Francofort,  nell’  opera 
M.a.pfm.  del  Sigonio  fopra  il  Reame  d’Italia,  da  elfi  riftampata  nell’  anno  1 593.  furono  diltin- 
taun.  tc  con  carattere  corfivo,  come  fc  contcncffcro  un  gran  particolare  contro  alla  Sede 
Apoftolica.  Ma  il  Sigonio  quantunque  fia  Scrittore  eccellente,  non  è già  tale,  che  porti 
fcco  tanta  autorità  di  fard  creder  per  vero  egli  Polo  un  fatto  di  nove  fccoli  addietro, 
quando  prima  di  lui  non  lo  haniun  altroalfcrito  ; anzi  dal  conienti)  di  tutti  gli  Storici 
Antultt  Frappa  ri  fcc  il  contrario.  E qui  ci  va  il  famofo  alEoma  del  Cardinal  Baronio  : cjuoda  RE- 
CENTIORI  auttore  ior^ANTIQyiS  fine  alicujus  VETUSTIORIS  autori  tate  prò- 
v,  R.fm»  balia frtur,  CONTEMN1TUR.  Il  mcdclimo  Sigonio  poco  innanzi  confondendo  la  Dona- 
gli.?. frgptfi-  zione  diLodovico  Piocon  la  Carolina,  avea  fcritto , che  quella  fu  fatta  fulva  regia  di- 
ntm‘  tione.  E qualche  nuovo  adulatore  fcnzadillinguere,fc  il  Sigonio  fia  autore  antico  o 

moderno,  efe  dica  il  vero,  o il  falfo,viha  aggiunta  qualche  cofa  di  più,  cioè,  che  Carlo 
Magno  nella  mentovata  Donazione  fi  rifcibò  il  jus  Imperit,  qualkhè  egli,  venuto  a li- 
berare la ChiefaRomana dall’ oppreflìone  dc’Barbari,  lèl’abbiavolurarcnderefeudata- 
ria  ; non  auvertendo,  die  quelfuoatto  fu  relativo  a quello  d^Pippinofuo  padre,  il  qual 
pure  fualTolutilfimo,comc  fi  è già  moftrato  ;oltrachè  poi  clfoCarlofece  il  fuo26.  an- 
ni prima,  che  riccvclfc  la  gran  dignità  Imperiale  da  Leon  III.  e in  tempo,  che  non  ora  al- 
tro, che  Rè  de’ Franchi.  Si  può  dunque  dire  a coftoro  quello,  che  Jacopo  Grctlcro  dille 
Dtfmfio  c»n-  ^ Predicante  Franccfco  Giunio  : quia  quafo  ante  coronai  ionem  fati  am  a Leone,  Carolum 
libami!  Pr0  imperatore  habuit  ? fhiis  Imperatore™  nominavit?  Ma  quando  il  Sigonio  divulgò 
fag.  noi!  quell’  opcrafua  nell’anno  1 5 74.qucftamatcriadcldominio  Temporale  della  Santa  Sede 

avea  già  comindato  a viziarfi  per  gl’  intcrellì  de’  Principi  Eftenfi,  de’  quali  il  Sigonio  era 
vaflallo,  onde  non  è maraviglia,  che  di  piùcgji  abbia  lcritto,cheCarlo  Magno  vi  ritenne 
vi  ktgtu  uaiu  per  sé  ancora  l’ Emilia,  dove  Hanno  Modana  c Reggio  : le  quali  Città  dal  Laudo  di  Car- 
lo  V. erano  Hate  aggiudicate  a’ fuoi  Principi.  SepcròCarlo  Magno  a sèrilèr batte \‘  Emi- 
,mm'  ha,  altrove  fi  è già  eliminato  : e per  fapcrlo  balla  leggere  Anaftalìo , il  Codice  Carolino, 

c la  Coftituzione  di  Lodovico  Pio.  Ma  in  quella  Coftituzionc,fccondochè  l’ha  pubbli- 
cata  il  Sigonio,  s’incontrano  ancora  certe  alterazioni  molto  foftanziali , e totalmente 
contrarie  al  fcnlò  naturale  di  clfa,alla  finccrità  de’  Codici  indubitati,  c degli  antichi  Scrit- 
tori. Tale  fi  è quella -.patrimonio  NOSTRA  in  vece  di  VESTE.  A.  Un  altra  fi  è la  lèden- 
te : ut  in  NOSTRO , NOSTRORUMQU  E ficee  forum  permaneant jure,  prinapalu, 
atque  di  tione,  Ladovc  fi  dee  leggere  ,ut  in  VESTRO  VESTRORUM  QU  E &c. 
Tale  è ancora  quell'  altra:  ncque  a nobis , ncque  a filiis  & fùccefforibus  noflris  perquod- 
libet  argumentum  (rve  machinationem  in  quacunque  parte  minuatur  NOSTRA  poteflas, 
in  vece  di  VESTR  A.  Clic  le  volcllc  dirli,  che  il  Sigonio  in  tutte  quelle  particolarirà 
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cosi  rilevanti  non  aveffe  errato  per  altro,  che  per  inauvertenza,  io  non  faprci  veder  poi 
con  qual  ragione  fi  volcflero  addurre  le  inauvertenze  di  uno  Storico  moderno  per  di- 
ritti fondamentali  contro  alla  Santa  Sede. 

Oranonèdatrafeurarfi  l’auvifo,  che  nelle  Olìcrvazioni  ci  vicn  dato  di  leggere  et-  CIV. 

Unt Amente  la  Lettera  Vili,  del  Codice  Carolino' al  §.  quapropter.  Quella  Lettera  fu  Censimento 
fcrittada  Stefano  II.  a Pippino  dopo  morto  Aiftulfoin  ringraziamento  delle  reflttuZio- deil!*  **fó*«* 
nt  fatte  alla  Chiefa,  e affinchè  egli  compicfic  tutta  intera  la  rcftituzionc  di  quel,  che  re-  p^p^^n* 
llava.  Nel  luogo  ricordatoci  dagli  Òffervatori  egli  prega  Pippino  a perlcverare  prò  santa  Sede,  e 
S*n8<z  Dei  Ecclefi*  per  feti  a ex  alt  attorie  & ejus  popoli  deltber  ottone,  & i ritegni  fècurttate ; uficJdc,l’Au~ 
Cr  PLENARIAM  JUST1TIAM  eidem  Dei Ec  e le  fi  a tribuerc  digneris $ atque  optimum  feHta Ln»  fui 
d?  velocem  finem  in  CAUSA  FAUTORIS  TUI  Beati  Petti  ad/jibere  jube.ts , nt  CI-  Schiatta. 
VITATES  RELIQUAS,  qttxfub UNlUS  dominiimTKMh  crani CONNEX^E, at-  <#"*■ 
que  CONSTITUTOS  f nei  territorio  etiam, loca  &faltora  IN  INTEGRO  matrituè  ******* 
fpir ituali  Santi a Ecclefìet  RESTITUERE  precipitati^:  utpopulus  DEI,  quem  a mani- 
bus  inimicar um  REDIMISTI , in  magna  fic  urtiate,  & de  feti adone , tuo  auxilio  adjutus , 
vivere  valeat.  Soggiunge,  che  Fulrado  Abate  gli  avrebbe  rapprelcnrato,  come  i vaflàl- 
li  della  Chiefa  non  poteano  liiffiftere  fenza  i poderi , i territori , c le  Città,  qua Jemper 
cumeis  fuù  UNIUS  domimi  ditione  erout  CONNEXTL  , cioè  della  Sede  Apoftolica. 

Conclude  polcia  in  ricordargli  il  giuramento  predato  di  rintegrare  la  Chiclà  di  tutto  l* 
ufurpato:  fed  magi s vere  t imeni  Deurn,  QMNIA,  qua  Beato  Petro  SUB  JUREJU- 
RANDO  promijijli,  adimplere jubeas , & ficut  ccepifli , PLENARIAM  JUSTITIAM  * 

illi  impettite.  E che  colà  mai  fi  ricava  dal  leggere  attentamente  il  luogo  accennatoci 
dellaLcttera  Vili,  del  Codice  Carolino,  che  non  fiavantaggiofiffi ma  alla  Santa  Sede,  e 
oppofta  al  novello  filicina  delle  Offcrvazioni?  Ma  forfè  vorranno  intendere  la  gran 
fommeffìone  ufata  dal  Papa  verfo  Pippino  per  eccitarlo  a far  quanto  fi  è detto.  E che 
mai  da  ciò  ne  può  nafeere  di  fàvorcvoleagli  Eftcnfi  nell’affare  diComacchio?  Io  voglio, 
che  rilponda  in  mia  vece  un  giurato  nemico  della  Chiefa  Romana , Claudio  Salmafio, 
il  quale  feri  vendo  al  Puteano  Auvocato  del  Parlamento  di  Parigi  intorno  al  Godicc  Ca-  ff  * T*  ^ 
Xo\mo,le  lettere , dice  egli,  pubblicate  dal  Geet fero, fono  piene  di Jìmih  luoghi,  dove  per  t ut-  ’** 
to  la. fommeffìone  del  Papa  è gran  di  fìnta  ; ma,  come  voi  appunto  auverttte  , qucjlo  è ado- 
rne he  erano  oppresf,  altramente  fi  far ebbono  ben  guardati  dal  far  confesjìoni  cosi  pregiu- 
dici  ali.  E che  ? Forfè  in  filmili  e in  minori  anguille  non  fi  fono  umiliati  a’  Pontefici  per 
ottenere  foccorfi,affiftenzced  ajuti,  non  dico  già  mille  anni  addietro,  ma  in  tempi  a noi 
vicinilfimi,  glTmperadori  ftellì,  nonché  altri  Principi  alquanto  inferiori?  E chi  mai 
perciò  ne  ha  fatto  romore,  fenon  forfè  chi  ha  zelo  d'ammirare  Criftianamcnteh  corri- 
fpondetiza,  che  poin’  è venuta  a’  medefimi  Pontefici  ? Dunque  l’ accennata  Anvocazia  in 
virtù  della  dignità  temporale  del  Patriziato,  conferito  a Principi  Carolini  da’  Papi,  c non 
da  altri, gli  mife  in  obbligo  di  difender  la  Santa  Sede  nelle  Signorie,  e ne  Tuoi  Principati 
contra  qualunque  nemico.  Quindi  per  tenere  ipopoli  in  fede  verfo  i Pontefici,  Carlo 
Magno  vi  Ipediva  ifuoiComtniflàrj,e  Giudici,  conforme  lìapprcndeda  quel  luogo  della 
Lettera  LI.  del  Codice  Carolino , che  ci  hanno  recitatogli  Ollcrvatori,  ove  Adriano  feri-  ofirvat.  c«p, 
ve  al  medefimo  Carlo  d’aver  mandato  a Imola  c a Bologna  GregorioSacellario,^«//«^i- **•  • 
ces earumdem  Ctvitatum  ad NOS  deferte deberet,  & SACRAMENTA  IN  FIDE  beati 
Vetri  dr  NOSTRA,  atque  Excellenti * veflr a,  a cuntlo  earumpopulo  fufeiperet,  donde  ap- 
parile, che  quel  Sacellario  era  ito  a ricevere  il  giuramento  di  vaffallaggio  e di  fedeltà  in 
nome  del  Papa  : il  qual  giuramento  in  parte  fi  riferiva  anche  aCarlo,  come  ad  Auvocato  e 
Patrizio.  E perchè  ancorai  Romani  giuravano  di  riconofcetc  glTmpcradori  Carolini  per  • 
tali:  il  che  volea  dire  di  non  far  novità  in  pregiudicio  de’ Pontefici,  de’ quali  erano  elfi: 

Auvocati  e Difenfori  per  convenzioni  di  patti  giurati,  e difcefi  pofcia  in  retaggio  a tutta 
la  loro  (chiatta.  La  medefima  dignità  del  Patriziato,  c dell'  Auvocazia,  fece , che  di  con- 
ferito de’ Pontefici  c Carlo  fteflò,  e altri  fuoi  fucceffori  cferciraffcro  per  mezzo  de’ loro 
Mcflì  Le  giudicature  nello  Stato  Ecclefiaftico  in  materie  di  controvcrfie  tra'  vaffalli  del- 
la Santa  Sede,  c iPapifteflì,  come  fe  ne  hanno  degli  efempj  in  cofe  fpettanti  alla  Ba- 
dia di  Farfa j onde  Piero  Velcovo  Urbevctano,ovc  parla  Anaftafio  di  tal  dignità,  vi  Gftjpt  ^ ^ 
fa  quella  chiolà.*  DefenforemytdeJl  Advocatumdr  fndicem  : c della  voc cPutricius  e-  vtum  Grtt,rH 
gli  fcrivc , che  erat maxima  judic atura , data  da'  Sommi  Pontefici.  Nella  medefima  guifa  *'*•  & 
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in  tutti  i Reami  e Principati  vi  fono  de  tribunali  e de’  Giudici , che  decidono  le  caufe 
tra  il  Principe  e 1 fuddiri  fteffi  : ed  allora  a’  Papi  era  neceflàrio  più,  che  ad  ogni  altro , U 
fcrvirfi  di  q ucfti  modi,  per  efler  difefi , e perchè  le  Città  follerò  lor  mantenute  in  fedel- 
tà e in  ficurezza,  non  avendo  effi  nè  forze,  nè  modi  da  farlo  da  sèmedeGmi  in  quei 
tempi,  ne’ quali  i governi  e ielìgnoric  non  erano  in  quel  regolato  filicina , in  cui  iòno 
a’  giorni  nollri.  Quella  verità  fu  ottimamente  auvertita  dal  VelcovoUrbevctano  con 
BUfft  uss.  in  le  lèguenti  parole  l'opra  Anallalio  : non  ergo  etiam  fune  per feipfum  Papa  regebat  hmjtuct. 
vitm»  Haiti 4-  modi  temporalitates,Jìcut  nec  Ducatum  Romanum:  dr  Ravennatem  crfimilU.  Modo  ve* 
*,J‘  ro  pone  bau  tur  in  his  Ducei  (fi  tornita  nominala, non  re  alea,  quia  totum  & qualecunque 

emolumentum  inde  con fur gens , Apofiolica  Camera  ponebatur.  Sedhoc  etiam  per  vie  et  du- 
ravi: , non  continue. 

CV.  ^ Le  fuddette  giudicature  cfercitatc  da’  Meffi  negli  Stati  della  Chiclà,  i quali  dagl’ 
Au"òc»z!adi  ImPCra^°d  per  volontà  e conccffionc  Pontificia  li  fpediano  una  volta  l’anno,  affine  di 
Orlo  Magno  ricercare  cjualttcr  Jtnguli  Ducesse  J udtc e s popub  jufiuiam  faciant  come  fi  legge  nelle 
e de*  tuoi  fuc-  Coftituzioni  di  Ottone  I.  e d’ Arrigo  II.  in  fa  vor  della  Santa  Sede , erano  puri  diritti  dell' 
sanwscdc?11  Auvocazia  ,c  non  di  veruna  Sovranità  Imperiale,  cornei]  erede  nelle  Oflcrvazioni.  E 
offtrv.c. xpi.Cc  foflc  mai  ncccflirio  il  provarlo  con  gli  efempj  di  altri  minori,  benché  infigni,  Au« 
f*l  4**  vocazie,  chcavcanolc  medefime  prerogative,  mi  làrcbbc  facililfimo  il  produrci  gli  atti 
medefimi.  Quindi  il  giuramento,  che  fi  legge  predato  agl’Imperadori  nelloStatodcl- 
la  Chiefa,  non  riguardava  altro,  che  l’ oflèrvanza , e il  mantenimento  de*  medefimi  diritti 
Auvocaziali,c  non  di  alcuna  Sovranità:  e que’ Meffi  Imperiali  non  operavano  neanche 
dasèfolij  ma  infìeme  con  quelli  dclPapa,  come  fi  trac  da  una  Coftituzionc  di  Lotario 
L Imperadore,  inferita  nella  Collezione  del  Cardinal  Deusdedir,  e interamente  divulga- 
ctùtQii  Roma-  ta  da  LUCa  Olftenio.  Nel  Capo  L di  clTa,  la  quale  vicn  recixata  anche  dal  Pagi , e auverti- 
^g^4f’ **  f*s' ta  nelle  Oflcrvazioni,  forfè  non  fi  ordina  egli,  ut  Domno  Apojlolico  jufia  fervetur  ohe* 
Anntita  S b dientia  feu  Ducihus  (fi  Iudtcibus  SUIS  ad  jujtitiam  faciendamì  NclCapoIV.fi  ftabi- 
offtrv.c.  xiv,  Lfee,  ut  Misfì conftituantur  a Domno  Apoftoltco  (fi  a nobis , qui annuiitim  nobis  r enunci* 
#*M°*  ent  qUaHter  fingali  Ducer  & Iudtces jujtitiam  popub  faciant-,  e che  i richiami  andando 

al  Papa,  aut  ipfè  per  SUOS  nuncios  eosdem  emendare  faciat , aut  nobis  NOT1FICET,  ut. 
AnmaUi  Etti*,  legatione  a nobis  diretta  cmendentur.  Carlo  Coirne  riduce  fàviamcntc  tutta  quella 
Lioflituzione  al  diritto  dell’ Auvocazia,  chcchè  incontrario  penfi  il  Pagi  per  non  aver 
r«M  4».  14.  jjcn  (jjpcu0jl  ja  materia.  Uno  degli  obblighi  dell’  Auvocazia  era  la  cuftodia  del 
Conclavc(  per  valermi  di  una  voce  moderna  a (piegare  una  colà  antica)  nell*  elezione 
de’  Pontefici,  affinchè  da’  Romani  nonne  foflc  fatta  violenza , come  talvolta  accadca. 
Laonde  I Papi  fteffi  cercarono  di  prouvedervi  con  obbligare  gli  elettori  a non  veniro 
alla-creazionc , fenon  erano  prefenti  i Meffi  Imperiali,  che  con  la  loro  autorità  tenefi 
fero  infreno  i medefimi  Romani  con  impedirne  gli  fcandali:  il  qual  carico  di  cuftodi- 
re  il  Conclave  da  alcuni  fecoli  addietro  è preflò  una  delle  principali  famiglie  Roma- 
ne. Quello  carico  ingiunto  all’  Imperadore,  come  ad  Auvocato  della  Chiefa , di  do- 
vere inviare  i fuoi  Meffi  per  licomizj  Pontifici,  ebbe  origine  dopo  la  morte  di  Palqua- 
lc  I.  mentre  nacque  fcifmahell’clezionc  di  Eugenio  II.  che  fu  l’autore  di  quel  decreto 
<4*. •**,$.*$. ndi» anno g 2 ^.ad  vitanda impofier um Comitiorum dijfidia, come  riconofcc  ilPagi,  che 
vi  recita  la  forinola  del  giuramento,  il  quale  da  Eugenio  fleflò  e da  Lotario,  fpedito  a 
Roma  per  tale  affare  da  fuo  padre  Lodovico  Pio,  fu  impollo  al  Clero  e al  popolo  Ro- 
mano, non  eflendofi  prima  dallora  oflcrvato  altro  Itile  nell’ ordinazione  de’  Pontefici, 
lenonchè  il  nuovo  Papa  fpedivai  fuoi  Legati  all’  Imperadore  per  confermare  i pattianti- 
An.t47.f9.  ftabiliti  co 'Principi  Carolini  fino  da’ tempi  di  Carlo  Martello.  Leone  IV.  nell’ an- 
no 8 47.  confermò  il  decreto  d’Eugenio  II.  come  nota  il  Pagi,  e poi  Stefano  VI.  nell’an- 
jyijt.  e.  t».no  8 97.  vi  fece  una  nuova  conferma  addotta  da  Graziano,  fecondo  pure  il  riconofci- 
An  .197-S.4*  mento  del  Pagi  -,  e confermo!  lo  poi  anche  nel  Concilio  Romano,  tenuto  l’ anno  feguen- 
a».  Jps.  $. 6.[C  ^ prcfcnza  di  Lamberto  Auguflo  -,  e Giovanni  IX.  in  un’  altro  di  Ravenna , celebrato 
nell’ anno  904.  dove  cfprelfamente  fi  afferma,  che  per  decreto  Pontificio  fi  filma  necef- 
fària  lapfcfenzadc’Meffi  Cefarei,  non  già  per  alcuna  ragione  o Sovranità  Imperiale, 
Afni  Borni-  ma  per  volere  e determinazione  de’  Papi,  affinchè  i Meffi  vtolentiam  (fi  fc ondala  in  ejus 
um  amie  904.  conJicratione  non  pcrmittant  fieri , come  fi  notò  nella  Parte  I.a  Capi  Vili.  Di  quello  cari- 
iìXa^é.  co  Auvocazialc  fece  menzione  l’ Imperadore  Ottone  I.  nella  fua  Coftituzionc  fat- 
ta a 
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taa  Giovanni  XII- nell’ anno  96  2.  la  finccrità  della  quale  fi  ftabililcc  con  le  teftimonianze 
di  Luitprando,  della  Cronaca  Rcicherlpcrgcttc,edi  Graziano;  e l’ha  difetti  ancor  quan* 
to  baita  ilGrcclèro  contrail  Goldafto;  onde  invano  gl ìOlfervarori  ancor  qui  con  unif^w.  f 
parcntcfi  ci  gutano  in  mezzo  i loro  iiniftri  folpctti  diaro  alle  cavi  Dazioni  dd  Goldafto , ,Jl* 
cdelCoringo  , l’uno  Olvinifta,  e l’altro  Luterano,!  nomi  de*  quali  perca  bello  ftudio  bI. 

hanno  taciuti  qui,  e in  divertì  alrri  luoghi,  Ed  è certo  un  bel  combattere  contro  alla  T»n,tf.+o9, 
SantaSede  con  le  armi  già  fabbricate  dagli  Scrittori  di  vitti  dalla  comunione  Romana , e «* 

che  profeflanodi  cflòr  nemici  giurati  non  tanto  della  temporale , quanto  della  ttpiritualc 
autorità  del  Sommo  Ponrelìcc.  Quindi  nelle  Scritture,  alle  quali  or  fi  riiponde,  in  oflrv.c*f, 
mancanza  di  Autori  Cattolici,  fi  è {limato  ben  fàttoallegare  oltre  al  Goldafto,  e al  Con-  4*- 

ringio , anche  il  Molineo , el’Avcnrino , l’clprcfic  aflcrzioni  dc’quali  contro  alla  Chiefà  xnìup.. 
Romana,  io  credo,  che  i piùdilìrrcti  Proreftanri  fi  ttircbbono  arrofiìrìdi  addurre,  im- 
pugnando i diritti  Pontificj.  Matalefi  vedceflcrlacoftumanza  de’ giorni  noftri , poi  *o. 

chcin  altre  Scritture,  che  or  vanno  in  giro  controalla  Santa  Sede,  fi  è ricor  (b  all’autori-  ,/ 

tàettprcftàdcl Limnco, dell' Oldemburgero, del Klockio.edcl Brunnemanno : e in al- 
tre  non  fi  è avuto  riguardo  di  Ipogliare  delle  calunnie  antiche  e già  ricantare  gli  ferirti  del  ltf‘ 1,1 
Morneo,  dcll’Otfmannocdcl  Baile, per ciricarnei  Sommi  Pontefici;  talché  altronon 
refta , fenon  di  udire,  che  da’  Cartolici  contro  di  loro  fi  citi  anche  Lutero  e Calvino.  Non 
credo  però,  che  debbafembrarc  ftrano , le  in  quelli  mici  fogli  io  avrò  talvolta  addottein 
favore  della  Sede  Apollolica  le  teftimonianze  de’  luoi  più  fieri  nemici,  come  d’Autori  of,rv.csp. 
graditi , e non  folpctti  alla  parte  contraria.  Ma  è ben  mcrircvoiedi  {ingoiare  attenzione  xn't‘ 
la  buona  fede,  con  la  quale  nel  le  Ollèrvazioni  fi  portano  al  cune  parole  tronche  del  di- 
plomad’Ortonel  per  lai  vare  laprctcfa  fovranità  Imperiale  negli  Stati  della  diletta  : / al - 
•va  in  omnibus  potefiate  noflra  poflerorumque  noflrorum.  Chi  ciecamente  volcfiè  Ilare 
alla  fede  c al  deno  degli  Olìervatori,  in  virtù  di  quelle  parole  tratte  dalla  Coftituzionc 
Ottomana  1 Impcradorcttenz’altro  ne  farebbe  il  Sovrano,  c il  Papa  il  Vicario.  Ma  chi 
legge  il  tcfto  in  fonte , ci  trova  ben  altro.  Così  parla  Ottone  dopo  aver  noverate  le  Cit- 
tà c provincia  rcftiruitcalla  Chiefa  da  Pippino , c da  Carlo  Magno  : omnia  fuperìus  no- 
minata ita  ad  VESTII  A M parlivi  per  hoc  noflr a confirmationis  P ACTUM  reboramus , nnnt 

ut  IN  VESTRO  PERM  ANE ANT  JURE,  PRINCIPATI;,  atque  DITONE  ; *• 

NEQUE  a NOBIS,  NEQUE  a (ttccejforibus  NOSTR1S  per  QUODLIBET  argu- 
mentum five  machìnationem  in  QUACUNQUE  PARTE,  veflra  POTESTAS  MI- 
NUATUR , ani  « VOBIS  inde  ahquid  SUBTR  AHATUR , de  fupraferiptis  videficet 
provincia  urbtbus  Civitati bus  { tra  lo  quali  èComacchio)  optdx , cafirù , vicnlts,  infilò, 
territorio  ,atquc  patrimoni/s ,nccnon  d; pe  tifoni  bus , atque cenjìbus.  Itaut ncque  NOS  e* 
faci  uri  ftmus , ncque  qtabuslàbet,  e a f acero  volenti  bus,  confèntiamus.V.  dove  mai  è la  Ibvra- 
nità,chefiri{èrbaOttone{òpra  gli  Stati  Ecclcfiaftici?  Udiamo  ciò  che  ivi  immediata- 
mente da  lui  lì  loggiungc  : fed  potìut  omnium , qua  fùperius  leguntur , ( idefl  provincia , 
Ctvitates,urbes,optda,  cafra, territori*, érpatrimonia,  atqne  infida , cenfiuque  & penjia - 
nes  ,ad  partem  Ec  clefia  beati  Petri  Apòfioli, atque  Pontificum , in  facratisfima  tllius  Sede 
refìdentium  ) NOS , in  quantum  poffumto , DEFENSORES  effe  tefbamur  ad  hoc , ut  in  il- 
lius  D1TIONE  adutendum , & frutnditm, atque  difponendum,  FIRMITER  valeant  ob - 
tineri,SAL\'Ain  omnibus  POTESTATE  NOSTRA,  & fìtti  NOSTRI  POSTE- 
RORUMQUE  NOSTRORUM  fecundum  quod  in  PACTO  & CONST1TUTIO- 
NE  ac  PROMISSIONE  firmitate Eugenii  Pontificò,  fuccefforumque  illius  continetur. 
Enonfinittccgiàquìlarilèrvad’Ottonc,  come  fi  è cercato  di  far  credere  nelle  Ofterva- 
zioni,  a fine  di  rapprclènrarcela  per  univcrlàle  5 ma  in  che  colà  precilàmenrc  ella  con- 
lìfta , immediatamente  fi  fpiega  con  la  particella  idefl,  cioè  che  per  prouvedere  alle  ftra- 
nc  violenze , che  fi  laccano a’Pontefici  ,cd  alle  afprezze , che  fi  praticavano  controalla 
plebe  Romana , tutto  il  Clcroe  tuttala  nobiltà  fiobbligàflccongiuramentodi  Farsi,  che 
dallorainpoi  l’elezione  del  Papa  feguiflc  in  forma  giuftac  canonica,  fecondo  la  cottci- 
enza  di  cialchcduno  : IDEST,  ut  omnò  Cterus  & umverfa  populi  Romani  nobilitas,pro- 
pter  diverrai  necesfitates  Pontificum,  irrationabiles  erga  popnlum  fili fitbjeftum  afperi- 
tates  retundendasfacr amento  fé  obligent  ,quatenuj  futura  Pontificum  eiedio  ( quantum 
nniuscujusque  intelleftus  fuerit  ) canonice  & jufle  fiat  &c.  Il  medefimo  fi  legge  nella 
Goftituzione  d’Arrigo  II,  ftipulata  nell’  anno  1014.  di  cui  fa  menzione  Ditmaro, 
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clrtnM.  6.  vaflallo  c contemporanco  d' Arrigo , attcftando , che  egli  Advocatus f aneli  Petri  me. 

rait  fier,:  che  giurò  a Benedetto  VIIL  di  voler  cflcrc  Roman  a patron  tu  & defenfir  Ec - 
tmfif  Ltibmiii  cleftx  , fibi  autem  ,fuisque  fuccefforibiu  per  omnia  fide  li  s ; celie  allora  dio  Pontefice />;■<£.. 
ptg.  J9s>.  400.  Ceterù  anteccjforibus  fùis  MAXIME  DOMINABATUR.  Ne  parlò  altresì  l’Au» 
tore  della  Cronaca  Reichcrfpergefc,  fcritta  già  molti  fecoli  in  Germania , c prima  di  lui, 
vif.  6i.  c*p.  (3raziano.  £ dò  ferva  di  rilpoita  a quella  impormna  parentefi , che  fi  vede  nelle  Offer- 
,a*  • vazioni  contro  a quello  indubitato  diploma  di  Arrigo,  fondata  Tulle  vecchie  cavillazo- 

ni del  Goldafto,  e del  Conringio  ; ondequì  fi  potrebbe  ridire  ciò  che  al  primo  rilpofe 
vtftnpoinGoi-  iiGretfero  in  propofito appunto  della  Coftituzione d'Arrigo  II.  fi fanftoPetro  fiuumpt. 
iAjìujtt  f.104.  trimonuim  abjtulifiet  ,jam  ea  ni  bit  fìncertui  ejfet , nihil germanius.  Dunque  c colà  dria- 
rilfima , che  quelli  Imperadori  non  fi  rilcrvarono , nè  poteano  rilcrvarfi  alcun  diritto 
fovrano  ; ma  quelle  fole  prerogative  Auvocaziali,  che  erano  loro  fiate  accordate  dallo 
fpontaneoconccdimcnto  dc'Sommi  Pontefici  in  virtù  de’patti  Icambicvoli.  Perchè 
poi  nel  girare  degli  anni  iMeflì  Imperiali  in  vece  d’impedire  le  violenze , e gli  Icandali  nel- 
la creazione  de’ Pontefici , al  qual  fine  veniano  eh  iamati,n'cranoeffii  principali  autori, 
tuli,  furono  affretti  i Papi  a con  ferir  e tal  prerogati  va  al  Senatore  di  Roma:  al  qual  effetto  fo- 
tum  UaiiUùnu  Ica  fceglierfi  perfonaggio  autorevole  c potente , il  qual  predava  il  giuramento  di  fedeltà 
tom,  ».  c.  49,  aj  pontefice , la  cui  forinola  fi  può  leggere  nell’Ordine  Romano  di  Cencio  Camerario. 
m’iirtirmr  Ma  poi  anche  dalla  potenza  di  quelli  vencndoopprclfa  piuttofto , che  difclà  la  Santa  Sc- 
fibut  parta  ini  de,  NiccolòIII.  trasferìquclla  canea  ad  minor  umgentiumprfiides,  ut  hodievidemus,  co- 
f*clwuàmtn  mc  °^crva  Nicolò  Alemanni,  efe  ne  legge  il  decreto  nel  corpo  del  Diritto  cano* 

ta.Dt  tlttl. tu  6 nÌCO‘ 

CVI.  Quindi  fi  fa  manifcfto , che  nelle  Olfcrvazioni  fi  fono  confufe  due  cofc  infic- 

Giorisdìzione  me  per  aver  campo  di  eccitare  contrai  patrimonjdellaChidàJepretenfioni Imperiali 
•Sf  .di*  con  l’artificio  di  nuovi  racconti,  non  confidcrandofi,  che  tutta  quella  giurisdizioneli- 
neiioSuto  Ec-  bera , che  fi  trova  cfcrcitata  dagl’  Imperadori  Carolini  entro  gli  Stati  della  Chicfà,  fu 
defiaftico  di  puramente  Auvocazialc , c non  già  fovrana , ma  di  concedi  mento  de*  Papi,  i quali  per 
Pontefici  dfi  quello  nell’  incoronargli  cingcano  loro  la  fpada,  ficcome  Anaftafio  Icrive  aver  fatto 
i»  carica  d«ji’  Sergio  IL  a Lodovico  II.  Palcalio  Radberto nella  Vita  del  vcncrabil  Guala,  Abatcdi 
AaToc»ia,c  Corbeja,  pubblicata  dal  Mabillonc,  introduce  Lotario  I.  a dire  al  Padre  d’aver  ricc- 
alto  dominio,  vuto  EX  CONSENSI!  & VOLUNTATE  di  lui,  honorem  & nomen  Impe* 
Anafl,  ,n  s/r*.  rialù  officit  : infùptr  & diademata  capitis  & gladium  ad  DEFENSIONEM  ipjim 
Ecclefiaér  1MPERII  VESTRI.  Nella  continuazione  di  Paolo  Diacono,  pubbli- 
ci,, s.Bimuì-  catadaMarquardoFrcero,fi  leggono  quelle  parole:  Lotharius  Imperator  primo  adita* 
Ut  fatiti»  iv.  Uam  venit , & diem  fànttum  Pafchx  Roma  fecit  : Pafchalù  quoque  Apofidicus  PO- 
par.  i.p.p).  x E S T A T E M , quam  prifei  Imperatore s babuere, ei  fuper  populum Romanum  CO N- 
CESS  IT.  E quella  autorità  fi  dava  da’ Pontefici  agl’Imperadori,  affinchè  quelli  re- 
primeflero  l’orgoglio  de’ Romani , c difcndeflcro  elfi  Pontefici  dagl’ in fulri  nemici:  la 
Amu qual  verità  è riconofciuta  anche  dal  Pagi.  Scrive  Anaftafio,  che  i Miniftri  Imperiali 
Hi  p*i.  ZT  dimandarono  a Sergio  II.  che  i Romani  preftaffèro  il  giuramento  di  fedeltà  a Lodo- 
vico  II.  POSTULAVERUNT  a Pontìficei  utomnes  Primates  Romani  fidelità* 
ttm  ipfi  Ludovico  Regi  per  facramentum  promitterent , cioè  di  riconofccrlo  per  Auvo- 
cato,cDifenforc  della  lama  Sede:  eattefta,cheilPapanonvolle  a vcrun  patto  conce- 
der , che  ciò  fi fhceflc , quod pr  udenti sfimus  Pontifex  fieri  N E QJCJ  A QU  A M conce sfit. 
Ora , dico  io,  fe  l’Imperadorc  era  veramente  fouvrano  padrone  di  Roma,  e il  Papa  nuli* 
altroché  un  Vicario,  c lui  fubordinato  e foggetto,  al  riferire  de’  Miniftri  Eftcnfi,epcr 
qual  cagione  Lodovico  II.  fa  chiedere  al  Papa,  che  gli  faccia  preftare  quel  giuramen- 
to ? Il  Sovrano  dimanda  al  Vicario  ? Non  porca  egli  fàrfclo  preftareda  sè  Hello  con  la 
fovrana  fua  autorità , fenza  dipender  dal  Papa  > E fe  quelli  era  Vicario  Imperiale,  per- 
che ordinò  egli,  che  i Romani  non  prcftalfero  alcun  giuramento  : fieri  nequaquam  con* 
cerfit  ì Come  vi  entrava  il  Vicario  a impedire  un  atto , dovuto  al  Sovrano  in  Roma 
lìciti  ? Soggiunge  Anaftafio,  che  Sergio  allegò  la  ragione,  per  cui  non  volle,  che  lì 
preftaflè  tal  giuramento,  e fu  perchè  non  volea,  che  i Romani  riconofccffcro  allora  per 
Auvocato  altri,  che  Lotario  il  padre , ancor  vivente  : fi  vultis  domno  Lot bario  Magno 
Imperatori  hoc  facramentum  ut  faciant  folummodo,  CONSENTIO,  acque  P ER- 
MI TTO,  nam  Ludovico  ejus  filio , ut  hoc  paragatur  NEC  EGQ,  nec  ojnnis Ro- 


mano* 
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manorum  Nobilita!  confentìt.  Gli  fteffi  Miniftri  Ducali  ci  raccontano,  che  Leone  HI.  ojf*rv.c*p. 
mandòa  Carlo  Magno  le  chiavi  della Confeflìondi  San  Pietro  e il  veilillodi  Roma,RO- **• 
GAViTQUE  , ut  aliquem  de  fui s Optimatibus  Romani  mittcret , qui  populum  Roma- 
num  ad  S U A M fidem , atque ftbjeclionem  per  facr  amento  firmar  et.  Sono  parole  dell* 

Annalifta  Laure  famenfe , volgarmente  creduto  Eginardo  : ic  quali  cofe  non  dinota-  Afuioutlm- 
no  altro , che  I Auvocazia , c confermano  la  verità , che  i Carolini  non  ci  cflcrdtaro-  *•  ?• 

«o  giurisdizione  veruna  di  loro  fovrana  autorità,  ma  di  conccdimcnro,  c richieda  vo- 
lontana  de'  Papi.  Che  in  quanto  al  dirti  da  Eginardo , che  Carlo  Magno  Italiam  T O- 
T AM  tributari  Am  effecit , come  viene  oppollo  nelle  Oflcrvazioni,  ciò  non  fignifica 
tutta  l’Italia,  come  ivi  fi  crede,  ma  la  fola  Lombardia, z Carlo  lidio  il  dichiara  nel  primo 
filo  Tcftamento  : Italia , qu*  & Langobardìa  dicitur  : il  che  poi  egli  palefa  più  chiaro 
tiéi  medefimo  Tcftamento,  con  cui  divide  i Reami  tra  fuoi  figliuoli,  mettendovi  per 
tcrmineinltaliadalla  parte  di  Settentrione,  il  fiume  Pò,  che  era  il  confine  antico  dell’ 

Rfarcato  : per  Padum  fiuvium  termino  corrente , e poi  : usque  ad  termino  s SAN-  gp, 

'CTI  PETRI,  cioè  dello  Srato  Ecclefìaftico,  il  quale  non  divife  già  egli  tra’  fuoi 
figliuoli,  come  fece  degli  altri  Reami  : fopra  che  fi  èragionato  abbaftanza  nella  Scrit- 
tura di  Parma  e Piacenza,  Laonde  è cofa  manifèlla,  che  tutta  la  giurisdizione , che  gl* 

Impcradori , come  Auvocati,  ci  cfercitavano,  venia  dalla  permiffionc,  c dal  confen- 
timento  dc’Sommi  Pontefici , enon  maidaquellafovranità  Imperiale  modernamente 
fognata  contro  di  loro  : i quali  dopo  Gregorio  II.  cfercitarono  diritto  affoluto  in 
Roma,  c dopo  Stefano  II.  in  tutto  l’Efàrcato,  come  in  più  luoghi  dimoftra  czian- 
dioilPagi,  allegato  più  volte  nelle  OfTcrvazioni  in  contrario.  Orala  podeftà,  che 
vi  ebbero  gl’Impcradori,  eflendo  fiata  tutta  Auvocazialc  c delegata da'Pontefici,con- 
forme  fi  è veduto  con  le  prove  alla  mano  % c come  mai  ha  potuto  cadere  in  mente  7>&’  u‘ 
una  opinione  sì  flravagante  ederroneaa  chi  ha  fotte  le  Oflcrvazioni,  di  rappraientarci 
i Sommi  Pontefici  per  Vicarj  Imperiali  ? I Pontefici , che  aveano  fparfi  tanti  tefori, 
chcfieranocfpoftiatantidifàgi  per eflcr  mantenuti  edifefi  nell’indipendente  Sovranità 
di  Romaedcll’Efarcato,  divennero  poi,  fecondo  gli  Offervatori,  cotanto  (ciocchi,  c 
inconfiderati,  chcdiedero  tutti  gli  Stari  della  Santa  Sede  agl’ Impcradori,  per  diventar- 
ne Vicari  , di  Sovrani,  che  n’erano  ? E di  sì  raro  e maravigìiofo  auvcuimcnto,  il  qua- 
le , fecondo  quelle  novelle  idee , èflato  in  pratica  dall'anno  75  fino  al  1 3 46 . cioè  da 
Pippino  fino  a Lodovico  il  Bavaro,  lòtto  cui  dicono , che  i diritti  deli ' Impero  patirono  oflirv. 
in  Italia  un  fiero  naufragio,  niuno  per  tanti  fecoii  fe  n'è  accorro  prima  di  quelli  ultimi  xxr.p.ja. 
giorni , ne*  quali  gli  Autori  delle  Oflcrvazioni  hanno  manifeftato  con  le  pubbliche  (lam- 
pe a tutta  l’Europa  quello  mirabile  arcano , fenza  penfore , fc  egli  do  velie  porfì  nel  nu- 
mero delle  pellegrine  propofizJoni,  che  effi  aferivono  altrui  j lufingandofi , che  fimil  opini  c*f. 
trovato  poteflè  loro  fervircd’arma  forre  e ficura  contro  alla  Santa  Sede  per  ifpogliar- 
la  di  Comacdiio  j dachè  le  altre  loro  ragioni  fi  riduccano  a cofe  frivole , c di  leggera  * 

confiderazionc  a fronte  de’ diritti  autentici , incontraftabili,  continuati,  e notori  della 
Sante  Sede  ? Dalie  cofe  accennate  fi  trac,  che  tutto  quello,  che  ebberdi  grande,  c di 
maeftofo  gl’Impèradori Carolini,  e pofeia  i lor  fucccfiòri,non  loebber  da  sè,  ma  da* 

Sommi  Pontefici  : prima  con  la  fuprema  dignità  del  Patriziato , che  importò  la  difefa 
cf  Auvocazia  della  SantaSedc  5 indi  con  1*  Imperiale,  in  cui  Leon  IH.  fcambiò  il  mede- 
fimo  Patriziato  per  onorar  maggiormente  la  perfòru  di  Carlo  Magno , alzandola  fopra 
tutti  i Principi  d’Occidente,  e agguagliandola  agrimperadori  d’ Oriente,  come  fi  diino- 
ftrò  ncllà  Scrittura  di  Parma  e Piacenza.  Però  fc  la  podeftà  de’  Meffi  Imperiali  era  am. 
p li j firn  a , come  c’infcgnano  i Miniftri  Eftcnfi,  affai  maggiore  dineceffità  dovette  eflcr 
quella  di  chi  la  dava,  cioè  de* Pontefici  : il  dicci  conferma  Tegano , da  elfi  addotto,  ì(‘ 
ove  parlando  di  Stefano  IV.  feri  ve,  che  flatim  pofiquam  Ponti ficatum  fufeepit,  JU  S-Apud  Dmktu 
SIT  omnem populum Romanum fìdelitatem  cum  jur amento premiture  Ludovico.  Ora, 
fe  i Pontefici  davano  l’autorità  agl’  Imperadori  fopra  i Romani,  e come  mai  effi  n’era- 27  * 
no  Vicar)  Imperiali,  e non  piuttoftogl’lmpcradori,  Vicarj  Pontifici?  Di  qui  apparifee, 
che  tutta  la  pacifica  autorità,  che  gflmpcradori  vi  ebbero  negli  Stari  della  Chiefo,  era 
precaria,. e delegata,  la  quale  avcabilògnodioflcr  rinovata  da  ciafcun  Pontefice:  e gl* 

Impcradori  nc  furono  fumprc  molto  gelofi  per  dubbio , che  non  foflè  loro  levata  la 
gran  dignità  dell'  Auvocazia,  e trasferita  in  altra  nazione.  Quando  poi  alcuni  Impe- 
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nidori  oftilmcntc  occuparono  le  Signorie  della  Chiefa,ciò  non  fecero  per  diritto  alcu- 
no,ma  pciviolenza  ; nètah  loro  atti  portarono  mai feco  alcuna  ragione, onde  lapo- 
Vtdi  ni.  ftcrità  fc  ne  abbia  a valere , effóndo  femprc  flati  rivocati  o da  loro  Itclfi , o da’  fucccflòri , 

come  a lungo  fi  è dimoftrato  nella  Parte  I.  a CapiLXIV. 

Qyjj  Dalle  cofc  dette  fin  qui  viene , che  le  prove  ragunate  nelle  Oficrvazioni  contro  al- 

AttJ  efercitati  la  Sovranità  Pontifìcia,  le  quali  fon  tratte  dall’avere  i Cefari  fpediti  ncll’Efarcatoi  Giu- 
fopia  le  si»no-  (fjoi  # c i Commiflàrj , nulla  concludono  quando  prima  non  fi  moftrino  quattro  cofc.  L 
Sede^non^un-  C^ÌC  Cefari  in  ciò  fi  fcr  vitìfero  debile  proprie  ragioni,  e non  delle  vie  di  fatto.  IL  dio 

no  mai  efeiufa  quei  Meflì  non  vi  foffer  chiamati  da’ Papi  adefercirarvil’ufìcio  dall’  Auvocazia  Imperia- 
la fovraoita  ]e , echci  Papi  fteflì  non  vi  prcllaflcroilloroconlcnfoa  quanto  operavano. III.  checon 
loro  non  intervcniflcro  i Minifiri  della  Santa  Sede.  IV.  che  tali  cole  nonauvenificro  in 
ni.p.it!  . r tempi  di  guerra,  didivifioni,  e di  feifmi:  Nelle  medefime  Oficrvazioni  fileggeuna 

c*p.  vin.p. 57.  ni3{|]nìa  t chc  rovefeia  gran  parte  delle  lor  prove , ed  è , che  non  fi  dee  aver  riguardo  a 
quanto  uno  Scrittore  narra  di  pajfaggio  fopra  una  materia , cui  egli  non  tratta  a fondo , 
ò*4*.  ne  di  propofito.  Ora  le  Oficrvazioni  fon  piene  di  prove  di  quello  carattere,comc  riful- 
sa* x vi  p.  4*.  fa  jaj  jCggCric.  Però  quella  maflima  generalmente  non  dee  pigliarfi  per  vera,  ma  bifog- 
ofway. na  ftrvi  lòpra  alcune  eccezionio  modificazioni,  una  delle  quali  può  eflcr  di  molto  ufo 
li.  p*t.  68.  ó>  nell’  cfaminare  il  pefo  delle  altrui  teftimonianze  ; edè,chein  materia  di  pretenfioni,  e 


LUI. 


di  affari  antichi  non  fi  dee  prcflar  fede  agli  Scrittori,  fenon  in  quanto  fono  fondati  in  buo- 
ni titoli , o in  quanto  adducono  legittime  prove  ; imperciocché  quello,  che  dicono  di 
lor  capriccio,  e lenza  tali  requifiti,  non  può  mai  fare  autorità:  fopracchè  già  fi  toccò 
qualche  colà  in  propofito  di  coloro,  che  hanno  fatta  teftimonianza  del  matrimonio  di 
Laura  Euftochio.  L’applicare  quello  principio  all’  efàme  delle  Oficrvazioni , farà,  che 
molte  di  elle  ruinino  da  capo  a piedi.  Si  dee  parimente  ritornare  alla  memoria  ciò  che 
fi  dilfc  nella  Parte  II.  cioè,  che  per  opinione  degli  Oflcrvatori,  fi  davano  altrui  da’Cc- 
fàri  titoli  di  tal  qualità , che  non  produccano  alcuno  effetto  reale  per  porre  coloro , i qua- 
li gli  ricevcano , in  poflcflo  dellcattribuzioni  elprelfc  co’medelimi  titoli.  Ora  pafiàndo 
-l’affare  in  tal  guila,  come  elfi  vogliono,  che  paflaffe  ; io  non  fò,  le  in  effètto  doyran- 
' no  accufarfi  gl’Imperadori  d’aver  voluto  dar  titoli  di  tal  carattere  ; ma  comunque  fi 
fia,  io  non  ci  veggo  alcuna  apparenza,  che  coloro,  i quali  gli  addimandavano,  fi  con- 
tentaflcro  di  sì  poco , névi  fperalfcro  qualche  vantaggio  reale  e folido,  e che  i Sommi 
Pontefici  fodero  i primi  a foggiaccre  a quella  eccezione,  e a dare  quello  mal’elèmpio 
nell’ atto  di  chiedere  aglTmperadori  lcCollituzioni,  che  quelli  folcano  accordare  fo- 
lenncmcnte  in  favor  della  Santa  Sede.  Per  la  quiftione  prclèntc  e per  altre  limili , che 
potcficromainafccrvijbifognaancoauvcrtirc,  che  quantunque  tutti  i titoli  chielli  o 
accordati  non  produccflcro  nè  il  diritto, nè  il  poflcflo , nulladimeno  il  fine  loro  era  cP 
autenticare  l’uno  e l’altro.  Si  trova,  che  le  Chielè,  cioè  i Vefeovi,  gli  Abati,  i Ca- 
pitoli, e i Beneficiati,  hanno  chielli  fovente  privilegi  c titoli  a più  forte  di  perlòne.  I. 
a’ lor  fondatori.  II.  a’ Rè,  o a Principi,  anche  molti  fecoli  dopo  le  fondazioni.  III. 
agli  Auvocati,  difenlòri,  e protettori.  IV.  a’ Sommi  Pontefici.  Ma  i diplomi,  che  i 
medefimi  Pontefici  davano  alle  Chìefe , e a’  Monijl eri  non  folamente  dell’Italia , ma  della 
Francia  e di  altri  paejt non  aveano  alcuna  raflòmiglianza  con  quelli  onde  invcltiano 
i proprj  valfalli  dc’beni  temporali foggetti  allaSanta  Sede,  perchè  i primi  non  per  altro 
da  loro  fidavano,  che  per  maggiormente  corroborare  le  c enee  sfumi  de  Re , e degl  Impera - 
o ffnv.  c*p.  dori , come  fi  confelfa  nelle  Oficrvazioni.  Or  nella  guilà  llcflà , che  le  Chicle  minori 
xxiv.  p.$o.  chiedeano  altrui  que*  titoli  c diplomi, la  Romana  ancora  col  mezzo  de’  Sommi  Pon- 
tefici per  la  conlèrvazione  de’fuoi  domini  chiedea  le  folitc  Dichiarazioni  agl’Impera- 
dori,  facendolo  per  ragioni  particolari,  perchè  di  tempo  in  tempo  fi  cercava  dagl’Im- 
peradori  llcflì,  e da  altri  Principi  di  Ipogliarla  delle  fuc  Signorie,  onde  i Pontefici  per 
porle  in  falvo,  efigeanodalorole  promclfe,e  i giuramenti  in  protezione  e difefa  del- 
la Santa  Sede  : e il  giuramento  regolandoli  lècondo  la  natura  dell’affare,  intorno  al 
qual  fi  giura,  dachèfiriftringealconfenfo  del  giurante;  ericcvendo  la  tacita  condi- 
zione dell’  intrinfcca  volontà,  connclfa  al  mcdclìmo affare,  lòpra  il  qualelì giura  ; io 
non  fo  poi,  le  egli  fi  debba  pigliare  a fchcrno  così  di  leggieri,  quando  è chiariflìmo, 
che  clfendo  annerto  al  contratto,  riceve  tutte  le  condizioni , ricevute  dal  medefimo 
contratto.  E in  quello  io  non  dico  nulla  più  di  quello,  che  in  quello  propofito  fteflò 

del 
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del  giuramento  predato  dagl’  Imperatori  a’Sommi  Pontefici  è flato  già  (entro  da  Mar-  o*  Adusti* 
tino  Magero  Configliere  dell'  Arciduca  Leopoldo  nel  Tuo  volume  deadvocatia  Armati  , c-*p-  2. 

dedicato  all’  Imperador  Ferdinando  II.  Ma  ancorché  le  promette  fatte  dagl’  Imperadori  Jt 

a’Pontifici  per  mezzo  delle  loro  (blenni  Coftituzioni  non  fodero  (late  accompagnate^*™  notar*  & 
dal  giuramento,  che  è un  legame  accedono  al  contratto  e all’ obbligo,  in  se  Aedo  già  fffj'1''  4* 
valido,  faria  badata  lalor  parolaobbligata  con  tanta  folennità  > perchè  non  (olo  impor*  cròuu,  dt  pur* 
tava  agl’Imperadori,  chelalor  fede fotte  (àgrofanta, ma  anco  difeonveniva  alla  lorMac- 
dà , che  cadette  in  loro  il  fempliee  fofpctto  di  perfìdia , di  menzogna  e di  fraude.  Per-  r>  **• 
ciò  ben  dille  Federigo  I.  predò  Guntero  : ufm*. ut.  j. 

nudo  jus  & reverenda  verbo  t*X  n».  *tkt. 

Re^is  ineflè  folet , cjuovis  jur amine  major.  toubm. 

Per  quede  ragioni  fi  vede,  che  gli  Stati  appartenenti  alla  Santa  Sede  ogniqualvolta  patta- 
rono per  violenzain  mano  altrui.  Tempre  fc  ne  udirono  i richiami  pubblici  per  parte  di 
Roma.  Quindi  fi  legge  negli  Annali  di  Fulda , che  Formolo  e (èco  i Lombardi  (pc-  • 
di  rono  ad  Arnolfo  Re  di  Germania  nel’  anno  S93.cn/xe  deprecante! , ut  Italicum  Re- 
gnum  & RES  SANCTI  PETRI  ad  fuas manusa malis  Cbriflianis  ertiendum  adventa-  Ap»j  Duthtfi,. 
ret.  Giovanni  IX.  nell’anno  90+.  fi  lagnò  nel  Concilio  di  Ravenna  con  Lamberto  Im- t9' u 58l# 

peradorc, che  i Romani, i Lombardi  e i Franchi  facettèro  illicitar  conjunttiones  contr/t  c*nni.tm.^ 
Apoflolicam&  Imperiale™  voluntatem  IN  TERRITORIO  BEATI  PETRI  Apoflo-  P*t-  s<>9‘ 
lorum  Principi!  I V eleo  vi  del  Norico,  cioè  della  Bavicrac  del  Tirolo , in  una  Lettera 
al  m cacti mo  Pontefice,  attedano,  che  quando  gli  Ungheri  pattarono  di  qua  dall’  Alpi , ibid.p,  joi. 
etti  Vefeovi  ofFerlèro  a’popoli  Slavi  trattati  di  pace  per  poter  poi  entrare  nell’Italia,  & , 

RES  SANCTI  PETRI  de  fendere,  populumcjue  Chr/Jìianum  divino  adjutorìo  redimere. 

Ottonel.  gìuròzGioyanniXll.eiuicijuidinnoftrampoteflatemde  TERRA  BEATI  PE-  ovf.tfj.r.jj, 
TRI  pervenerit,  tibi  reddam  & cuicuncjue  Italicum  Re  gnum  c.cmmìfcro  jur  are  faciam 
illum , ut  adjutor tui  fit  addefendendam  TERRAM  SANCTI  PETRI.  Il  Papa  aven- 
dogli poi  chieda  l’efccuzione  del  giuramento  quando  dava  attediando  Berengario  U.  in  Lwtpmd. 
Montcfeltro,  gli  rifpofe  Ottone  in  tal  guifa  : OMNEM  SANCTI  PETRI  TERRAM,  **£•**.«.*«, 
qux  noflrx  potè  flati  pervemret , Ec eie  fi  a PROMISIMUS  REDDERE,  atcjue  id  rei  efl, 
ejuodex  hac  munii  ione  Berengariuxn  cum  omni  f am/lia  pellereUboramus.  Quo  enim  paci » 

TERRAM  HANC  EI  recidere  poffumus  fi  non  prius  e am  ex  violentorum  nfanibus  ere-  . 
ptam  poteflati  noflrx  fubdamus  ? Ecosìdimanoin  mano  tutti  gli  altri  Imperadori  giura- 
rono di  voler  fare  intorno  agliStati  appartenenti  alla  Santa  Sede,  come  già  fi  è modrato; 
onde  fi  vede,  che  i Sommi  Pontefici  mai  non  tacquero,  nè  acconlcntirono  alle  ingiude  Mipt-vi, 
ufurpazionidc’loro  Stati.  Nelle Oflcrvazioni  fi  pretende  modrare  l’alto  dominio  Im-  Vu°^,rv‘  ^ 
pcrialcin  Roma  co’fatti  accaduti  al  tempo  di  Lodovico  I.  quando, eflèndo  dati  trucidati 
alcuni  Romani , Lodovico  (pedi  fuo  figliuolo  Bernardo  ad cognofcendum  cjuod nunciaba- 
tur  : c quando  il  medefimo  Lodovico  udita  la  morte  violenta  di  Teodoro  Primicerio,  c 
di  Leone  Nomenclatore,  mandò  a Roma  i fuoi  Giudici  ,e  P afcjuale  fece  conofere  la  fin 
innocenza,  come  etti  dicono,  aggiungendovi  l’epifonema , che  ciò  fa  ben  vedere  Paltò 
dominio  e la  piena  giurisdizione  degl'  Imperadori  in  Roma  fteffa  non  cb(  nell' E farcito  ! Ma 
da  quedi  auvcnimcnti  tanto  è lontano , che  fi  tragga  prova  veruna  per  lo  pretefo  alto  do- 
minio Imperiale,  che  anzi  per  lo  contrario  elfi  vi  dimodrano  quello  dei  Sommo  Pontefi- 
ce ,comc  or  oravedraflì.  Si  racconta  negli  antichiflìmi  Annali  Laurcfamenfi,  c vi  con- 
cordano altri  Scrittoriautorcvoli.chePafquale  Primicerio  cCampolo  Saccllario  aven-  bufan- 

do cofpirato  contrala  vita  del  Pontefice  Leone  III.  trovandoli  in  Roma  Carlo  Magno 
nell’anno  801.  furono  etti  in  judicium  adducli,  & h abita  de  eisquaftione  fecundum  legem 
Romanorum , ut  crimine  L/ESd£  MAJESTATIS  REI,  capite  damnati  flint,  benché  per 
inferccflìonedclPapafoflc  loro  cambiata  la  morte  in  cfilio.  Ora  quel  delitto  di  le  fa  Mae- 
ftà  non  potette  cadere  contra  il  Pontefice,  fcnon  come  contra  Principe  Sovrano:  c Car- 
lo Magno  non  fi  arrogò  quel  giudicio,  fenon  per  concedimento  Pontificio,  come  Au- 
vocato , c Difcnfore  di  Roma,  e del  Papa.  L’Anonimo  Adronomo  feri  ve , che  Lodo-  Aid. 
vico  Pio  fu  auvifa tó,ejuod  Romanorum  ali/jui  potentes  contra  Leonem  Apoflolicum  gra- 
var inierint  conjurationes  : c che  il  Papa  avendogli  trovati  rei , gli  avea  condannati  alla 
morte:  quos  detratto!  atejue  convitto!  idem  Apoflolicus  fùpplicio  addixerìt , capitali  lego 
Romanorum  in  id  confricante.  Qucfta  giudicatura  in  caufa  criminale  fu  elèguita  dal 
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Papa,  come  da  Sapremo  Signore , e non  altramente  : e quantunque  foggi  unga  l’Altro- 
nomo , che  ciò  dispiacque  a Lodovico  Pio , quello  non  fu  perchè  Leone  lì  folle  ulurpa* 
ta  l’autorità,  clic  non  gli  competca  5 ma  perchè  il  romorc  l'parfoda’nemici  del  Papa  gli 
avea  rapprefentato  il  fatto  diverfamente  da  quello  che  era,  quafichè  il  Sommo  Pontefi- 
ce avelie  tifata  qualche  ingiiiftizia , o un  rigor  troppo  grande  : Imperator  autem  audiens 
agre  tulli,  ve  hit  a primo  Or  bis  Sacerdote  tam fèvera  ammadverfa.  Quindi  (pedi  a Roma 
ojferv.  top.  Bernardo  Rè  d’Italia,  affinché  informatoli  dell’  affare  ne  lo  rendefle  confapevolc:  ideo- 
m.p4£.}6.  que  Bernardum  Itali  a Regem  illue  mifìt,  ut  ipfe  refeiens  quid  verum , quidve  falfum  de  hoc 
re  rumor  fparfèrit , per  Geroldum  fìbi  r enunciar et.  Ipfe  autem  Bernardus  Rex  Romani 
venit,  qua  vifa  funt per  Mijfum  fupradUlum  renunciavit.  Segue  poi  a dire,  che  vi  anda- 
rono anche  i Melfi  del  Papa,  Giovanni  Vcfcovo  di  Selva  Candida , Teodoro  Nomen- 
clatore, c Sergio  Duca , due  Dignità  Ecdcfialtichc,  c una  civile,  c che  Ltonem  Pontifi - 
Apud  Duthefh,  cem  criminibus  objeclu  purgavere.  Si  leggono  i mcdelìmi  particolari  negli  Annali  Lau- 
8 k* p.'iTtT  refàmenfi,  e vi  lì  dice,  che  i Meli!  Pontifici  » de  iis,  qux  DOMINO  SUO  objiciebantur, Im- 
peratorifatisfecerunt.  In  che  confiftcficro  le  calunnie,  che  nella  Corte  Imperiale  erano 
Hate  fparfe  contro  del  Papa,  non  lo  lappiamo,  perchè  gli  Storici  non  ce  lo  dicono.  Ma 
lappiamo , che  il  Papa  Hello  operò  da  Principe  Sovrano,  c che  i fuoi  Legati , tra’  quali  era 
SergioDuca,  foddisfeccro  all’  Impcradorc  intorno  alle  calunnie  oppofte  al  loro  Signore 
e Principe:  de  iis,  qua  DOMINO  SUO  objiciebantur  Imperatori  fatisfecerunt.  Quel 
Teodoro  Nomenclatore  due  anni  dopo  tornò  alla  Corte  Imperiale  in  nome  di  I^fqua- 
1HJ.pag.z66.  lei.  per  avere  la  Collituzionc  famofa  di  Lodovico  Pio,  in  cui  egliè  nominato.  TJAnnz* 
l67-  lillà  Laurcfamenfc  fcrivc , che  lòtto  Pasquale  I.  nell’  anno  823.  dfendo  (lati  accecati,  e 

poi  decapitati  nel  Laterano  T codoro  Primicerio  c Leone  Nomenclatore  fuo  genero , fu 
fufurrato  a Lodovico  Pio,  che  ciò  era  accaduto  per  efierc  flati  parziali  verfo  Lotario  fuo 
o/ftrv.  • t»p.  figliuolo , o per  ordine , o per  configlio  del  Papa  : vel jujfu,  vel  confilo  Pafthalis  Pontì- 
ru.p*g.  )6>  j-'.j  rem  fuijje perpetratavi  : chcgiunfcro  alla  Corte  Imperiale  i Legati  Pontifici  Gio-; 

vaniti  Vcfcovo  di  Selva  Candida , c Benedetto  Arcidiacono  di  Roma , rogantes  Impera - 
tor'ctn , ut  ili  api  infamiam  a Pontifico  auferret , qua  iUe  in  memoratorum  hominum  necem 
confnfìfife  credebatur , c che  Lodovico  vi  fpedì  Adalungo  Abate  diSan  Vedafto , eUnfri- 
doConte  di  Coira  invefiigando  rei  vcritatem.  Poi  conclude, che  trovarono  cflèr  fallò 
quanto  era  flato  fuppofto  a Ludovico  Pio,  perchè  il  Papa  lo  dimoftrò  in  gran  radunan- 
za di  Vcfcovi  : & inter fèttores  pr  tedici  or  um  hominum , quia  de  f umilia  Sancii  Petri 
erant , fummopere  defendens  , mortuos , velut  MAJESTATIS  REOS,  condem- 
nans,  JURE  CASOS  PRON UNCIA VIT.  Da  tutto  qucftcrfi  comprende 
£ la  fuprema  autorità , c l'alto  dominio  del  Papa,  cnon  dclflmpcradore,  il  quale  non 

Ztjjirv.  t»p.  fj  arrogò  alcun  giudicio , nè  ci  mandò  i fuoi  Giudici  in  Roma , come  fi  dice  nelle  Ofler- 
wz,  p%.j6.  vazjonj . nia  folalentc  cercò  d 'informarli  della  verità  di  quanto  i Romani , auvcrfarj 
del  Papa,  con  fegrcta  macchinazione  gli  aveano  rapprefentato.  Ma  io  non  la  finirci 
così  prefto , fé  voleflì  recitare  tutte  le  autorità  incontraftabili , che  mi  fi  parano  davanti 
in  quella  materia  dell’alta  e fòvrana  indipendenza  della  Santa  Sede  nel  Ducato  Roma-, 
no,  nelf  Efarcato  e in  tutti  i fuoi  Stati , contra  la  podeftà  Vicariale , poco  au  venturofa- 
mentc  fognata  nc’tcmpi  noftri  da  chi  non  potrà  mai  provare,  che  Comacchio, Modana, 
c Reggionon  foffero  comprclc  nell' Elàrcato,  che  c quello  che  dàfaftidio. 

CVIII.  Citi  ha  fatte  le  OlTervazioni  ha  voluto  anche  atterrirci  con  la  rimembranza  delle 

Monete  Po»-  monete  d’argento , battute  in  Roma , come  credono , dagl’Imperadori , col  qual  fuppo- 
ìedei'pancg^-*  ne  pubblicò  non  poche  il  Lcblanc per  provare , che  i fuoi  Principi  Carolini  foflcro 

rifta  di  Bcrcn-  flati  padroni  alfoluti  di  Roma  : c in  tal  errore  ci  fece  cadervi  anche  il  Padre  Pagi.  Ma 
lene  addotte  £luanto  lung>  trav’a^c  il  Lcblanc,  il  quale  dìmoltcnonvifcppe  leggere  nè  anche  i mo- 
contro  aita  * nogramroi , fi  vede  egli  dal  fàggio  di  quelle,  che  or  ora  ha  pubblicato  con  le  Stampe  il 
fomniùccm-  Signor  Abate  Giovanni  Vignoli,  il  qualcdimoftra,chelcmcdcfimced  altre  fòmigli* 
santi  Sede*  anti  moncte  > fino  da’tempi  d’Adriano  I.  in  giù  non  furono  battute  da  altri , che  da’ 
ofirrv.  cap.  Sommi  Pontefici , come  da  Principi  Sovrani  di  Roma  : c che  nel  rovclcio  non  vi  mi- 
ri//. p.  57.  fòro  il  nome  dclflmpcradore  peraltro  riguardo , che  per  elfcr  egli  Auvocato  , c Difen- 

TmiJumrTtt  ^Drc  deha  Santa  Sede  : ai  qual  effetto  in  una  di  Carlo  Magno  egli  lì  vede  col  brando  fnu- 
manarum  di-  dato,  c col  vcfllllo , dinotanti  la  podeffà  datagli  dal  Sommo  Pontefice  : il  che  fi  feorge 
narù  p.utf.  rapprcfentatoanchcncl  Triclinio  dclLarerano,  in  cui  Leone  III.  fece  dipingervi  Carlo 
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Magno  in  atto  di  ricevere  lo  Stendardo  da  fari  Pietro , che  era  finfegna  Polita  darli  a’Di-  a»»»  *04. 
fenlòri  della  Chiefa,  come  in  più  Inaghi  dimoftra  il  Pagi.  E qual  prova  di  Sovranità  • 
porri  fecola  moneta,  non  v’ha  Qiriftiano  alcun,  che  noi  fappia,  dacché  Gesù  Signor  **7»*  j*. 
noflro  Io  inlcgnò,  quando  gli  fu  moftrata  quella  dclPImperadorc.  Alle  paroledel  Pa- 
negirica di  Berengario  I.  da  noi  riporrate, ove  fi  legge , che  quelli  confermò  a Giovan- 
ni X.  i patti , c le  donazioni  antiche  : 

Lethtat  Ah  gufi  ì conceffos  munere  pagot, 

Cxfare  quo  norìnt  omnes  data  munera 

fi  cerca  di  contrariare  nelle  Oflèrvazioni,  aderendoli , che  la  voce  pago»  dice  ben  poco . ojfnv.c ’ap, 
Mafc  quel  Panegirica  aveffcfcritro  in  profà,  avrebbe  ben  detto  affai  più.  Nulladime-  *v‘t-  4*» 
no  anche  con  quella  fola  voce  egli  dice  abbaCanza  : e per  fapcrlo  ballava  il  dare  una  oc- 
chiata ad  Adriano  ValclioScoliaCc  del  mcdcfimo  Panegirico, il  qualea  quella  voce  pa~  **i  **4» 
gos  vi  fa  quello  comenro , pagffèu  REGIONES , ac  URBES  Bafilic & fatteli  Vetri  date 
OLIM  fuernnt  a P ipptno , Carolo  Magno  ,aliisque.  Sicché  pagut  non  vuol  già  dire  i po' 
deri , e i manfi , come  pare , che  fi  perlùadano  i MiniCri  Eftenfì , ma  bensì  le  prò  vincie > 
come  poffono  veder  preflò  il  Ducangc,  ove  leggeranno , che  pagus efl  pars  regioni» , at‘ 
que,  ut  regio  in  pagos , ita  pagi  invillas , & brago»  tributi  erant  : il  che  a lungo  fi  dimo- 
ftra daMarquardoFreero, da  Girolamo  Bignonio,  da  Federigo  Lindenbrogio  c daal- 
tri.  Il  medefi  mo  Poeta  die tAugufli  conceffos  mtinere  pagos , perche  fcriffe  da  Poeta , e 
non  da  profatore  ; e chiama  le  provincie  della  Chiefa  data  munera  da  Berengario , affin- 
chè , comeauvcrrc  il  Valcfio,  omnes  feirent  ab  Augujìo  Berengario  data  h ac  effe  beato  P e- 
tro y VEL  POTIUS  confirmata , & ferrar,  loco  facro  attributas , ac  velati  facrasnemo 
ampliti»  fibivindicare  auderet,  Berengario  dunque  giurò  di  difenderne,  e mantenerne 
in  fovrano  poflcffo  la  Santa  Sede,  come  Auvocato , di  ella  : e in  virtù  di  tale  uficio  i fuoi 
Mcffi  rendettero  giuft  izia  in  Ravenna  tra  quell’ Arci  vefeovo , egli  nomini  di  Mafia  Fis-  ofirv,C4p. 
Caglia  in  quello  Strumento  accennato  nelle  O (Ter vazioni.  x*  f-  4‘* 

Fu  detto  nella  precedente  Scrittura,  che  la  Bolla,  con  la  quale  fi  finge,  che  Leone  qx 
Vili  Antipapa  avelie  ceduto  ad  Ortonel.  tutto  lo  Stato  della  Chicià,  e che  poi  Ottone  Boli»  fim»  di 
Ceffo  gl  iolridonaffe,  riferbandofì  la  fovranità,  una  fraudi  non  molto  antica , e che  il Leonc  vm»  e 

primoritrovatore  dieffiifu  T’eodorico  di  Niem,  che  toccò  il fècola  XF  innanzi  al  qual  tem-  pófiu™ 
po  ninno  ebbe  notizia  diana  copi  di  tanta  importanza.  Ma  l’Autore  della  Scrittura  Es-  Ottone  111. a 
tenie  di  Vienna,  apprefo,  ch’egli  ebbe,  come  ella  fi  conferva  va  nel  trattato  de  Imperiali™10  «pp^ì 
jurisdiclione  X\  SimoneScardio  Luterano , ha  voluto  arrichirne  i fuoi  fogli  Campandola  de.*  anuSc* 
intera , come  un  documento  motto  importante , penetrante  al  vivo  nell'affare,  eh' è fui  ta-  pA 

peto , per  quanto  eg  li  dice.  Però  la  grande  importanza  di  queCa  Bolla  vien  moftrata  dal  f,lte 
Baronioconquelle parole  : plures  errores  continere  quam  verba  : il  che  a lungo  fi  fa 
vedercanchcdaJacopoGretfero.  Ecivuol  tantopocoarauvifamc  fimpoftura , che  Bar». 
nc  anche  i due  Luterani  Ermanno  Conringio,  c Giovanni  Arrigo  Beclero,  i quali  4°4* 

. impiegarono  tutte  le  arti  per  allargare  i confini  dell’Impero  a danno  della  Sede  Apo- 
Colica , ofarono  mai  Rappigliarli  a quella  menzognera  bolla,  attribuita  falfamente  a 
Leonc.  E per  cfler  quelli  flato  Antipapa , ella  farebbe  ancor  nulla  ed  invalida , 
quando  per  altro  non  fi  vedeffe  chiaramente  dal  leggerla,  che  fu  fabbricata 
maliziofamentc  te  nc’  tempi  inferiori  ad  unico  fine  di  giuftificarc  le  paffate 
■ violenze  ed  ufurpazioni  fatte  fopra  gli  Stati  della  Chiefa,  e per  eccitare  gli 
altri  in  avvenire  a farne  di  nuove,  chechè  altramente  fi  vada  indovinando  nelle  Òs- 
fcrvazioni , ove  dicefi , che  Andrea  Dandolo , il  qual  viffe  un  fècolo  prima  di  7‘heodorì-  ofttv.  Cap. 
co  di  /Slient , fa  menzione  di  quella  bolla.  Il  Dandolo  morì  il  dì  7.  di  Settembre  nell'an  X l ***!*• 
no  1 34V- come  fi  apprende  dal  fuoepirafio,  recitato  dal  Sanfòvino  : c il  Nicm,  che  nell’  a*. 

anno  1 J7z.  era  Segretario  Pontificio,  vivea  tuttavia  nell’anno  14  io.  come  fi  racco-  /,l>‘  •• 
glie  dalle  fuc  Opere,  e lo  moflra  Criftoforo  Sandio  : onde  io  non  sò  vedere,  come  il  "nJÙ*/  vet. 
Dandolo  fiavivuto  un  fècola  prima  di  ‘Teodorico  di  Niem.  Veggo  bensì,  che  quelli  du  tfinmdtwfl' 
Scrittori  furono  contemporanci.  Chein  quanto  al  parlarfidi  quella  floltiffima  bolla"™  u,,n,‘ 
Leonina  nellagran  CronacaBclgica,compoftanclfccoloXV.dacipnon  nc  viene,  che 
ella  non  fia  fuppofitiziajef'alfillima.echc  il  primoa  pubblicarla  non  fia  flato  Teodori- 
co  di  Nicm,  Scrittore  poco  favorevole  a’ Papi.  Ma  qui  farà  ben  ricordare  quanto  il 
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D*ft»J!oin  Gol-  Grctfcfo  rifpofcalGolciafto  in  propofìro  di  quefla  bolla  : tur  Leonia  Vili.  Decretar» 
4*flumpag.  tameft  genuinum  buie  Calvi  n ifi  a , nifi  quia  fanti um  P et  rum  omni  propcfnodum  di  t ione 
*04.147.  fpoliét  7 Si  ficus  ageret , ad  {furia  djita  & editi  a ,f cripta  & referipta  amandaretur .*  Non 
xyuf'™'  #^,<aocclu*  paflàrfi  in  lìlcnzioilgran  cafo,  cheli  fa  dagli  Oflcr  va  tori  di  un  certo  diploma  at- 
CcnJtLiuim.  «ibuitodal Goldafto,c  da  effi  all*  Impcradoro Ottone  III.  nel  qual  diploma  fi  trattano 
ftrUin  um.  t . come  fìnte  le  donazioni  fatte  alla  Chicfa , c fi  concedono  a Silveflro  li.  otto  fili  Conta- 
pag.nt.  di.  E tanto  fi  compiacciono  eflì  di  quello  documento , il  quale  fi  è voluto  anche  ri- 
Rifptft»  p*rU  {lampare  nella  Scrittura  pubblicatain  Vienna  ,chcfi  avanzanoa  dire , chcal  Pagifu/g/w- 
to , come  non  altronde  è a noi  venuto  ,cbe  dallo  fiefjo  Are  bivio  figreto  del  Vaticano  ; per  cioè- 
tV.  *7*  cfjè avendo  Benedetto  XI  1.  nell  anno  1335).  fatti  regiflrare  tutti  i privilegf  della  Santa 
Sede  ,cenfirvati  in  Arch'rvis  ‘Tbefauri  Ecclejìx  Romana , fra  gli  altri  fu  regijìrato  ancor . 
qnefio{eprobabilmentevi fi  confervatuttavix)COM  E OCCORRENDO  SI  PROVERÀ'. 
Concludono  pofeia  quelle  loro  fcopcrte  con  tali  parole  : e forfè  per  quefio  il  Cardinal 
Baronio  filmò  MEGLIO  di  non farne  motto  ni  in  bene, ne  in  male.  Ma  che  gran  mina  ne 
verrebbe  mai  alla  Santa  Sede,  fc  fi  dfettuafic  quella  gran  minaccia  : come  occorrendo  fi 
ojferv.  cMp. proverà  ì Dio  buono  ! E pur  chi  fcrivc  così  è giunto  a dare  altrui  il  titolo  di precipitofo 
ixxy.p.%7-  giudice  1 Tanto  egli  è falfo,  che  il  diploma  llia  cautamente  occultato  nell’  Archivio  fi- 
greto  del  Vaticano , affinchè  non  fi  vegga  3 e che  il  Baronio  lo  abbia  malizio famentc 
diflìmulato,  come  pregiudicialc  alla  Santa  Sede , finza  farne  motto  ne  in  bene , ne  in  ma- 
le , ficcomc  non  fi  ha  avuto  riguardo  alcuno  di  pubblicaronelle  OfTervazioni  3 clic  anzi 
per  lo  contrario  quel  finccriflìmo  e graviflìmo  Cardinale  lo  ha  interamente  pubblicato 
con  tutte  quelle  medefi  me  autentiche  di  Benedetto  XII.  le  quali  fiègià  intimato  di  voler 
jtnnai.tccte.  pubblicare,  mercè  di  quelle  fpavontofe  parole:  come  occorrendo  fiproverà.  Apranfigli 
fiaft.  u.ii.mn.  Annali  Ecclefiaflici  del  Baronio , ma  non  già  nel  decimo  tomo,  dove  fi  parla  di  Ottone 
<^  »47*  HI-  bcnsìnclTa/Wwo  fotto l’Impero  d’Arrigo  VI.  perchè  ivi  fi  troverà  quel  diplomafe- 
84s  .tdit.u  Re-  definente  inferito , e così  potraffi  chiarire , fe  il  Baronio  flimò  bene  di  non  farne  motto  nè 
man*.  jn  ; nl>  in  male  s c fe  coll’  originale  del  Vaticano  fi  accordi  in  tutto  la  copia  del  Gold  a fio:  il 
a 5*3-  che  gli  Oflèrvatori  dicono  di  non  fapere.  E giacché  il  Pagi  non  ha  finito  di  foddisfar 
loro,  ove  dice  : putidum  hoc  commentum  tot  fere  mendacia , quot  verba  complettitur,  veg- 
gano, le  incontra  miglior  fortuna  il  fcntimentodel  Baronio,acuifi  può  accoppiare  quel- 
lo di  un  grave  ,elcttcratiflniiopcrlonaggio  Tcdefco,cioè  di  Marco  Vclfero , Senatore 
ApudGraft-  d’Augufla,  il  quale  di  cflò  diploma  formò  quello  giudi  ciò:  in  eoa  primo  adultimumus - 
9ue  aP‘cem  mu^ta  ejfe  > 9U£  fufpeclum  reddant,res  loquitur.  Il  Gretfcro  ha  levata  la  mas- 
cè Prénupmi»  chcra  a quella  impoftura  in  più  d’una  guifa  5 onde  io  non  sò,  come  ci  polla  cflère  alcuno 
mwiifiunti»  in  fra  gli  eruditi  Cattolici,  il  quale  fenza  la  taccia  di  precipitofo  giudice  tuttavia  debba  op- 
St'?™p  *06°^  Porrc  alla  Santa  Sede  un  documento  ripieno  di  tante  falfità,  come  c quello  d'Ottonc  III- 
Dtfafui»  Iofobcne,chcdcccagionareinognibuonChriftiano  maraviglia grandiffima , per  non 
cdd»fi$m>pMg.  due  indignazione  ( come  a torto  fi  dice  in  altro  propofito  nelle  OfTervazioni  ) l'udire, 
offtrv  top.  che  a*  giorni  notòri  con  tanta  prontezza  fi  fpacci  in  ifcritture  divulgate  con  lepubblichc 
txxiv.p.  8j.  Ila  mpe,  c dirette  a’ Prelati  della  Corte  di  Roma,  chele  refiituzioni,  le  donazioni , c le  con- 
offtrv  c*p.  c€Sfioni  fatte  alla  Sede  Apoftolica  furono  tutte  invalide , e non  ebbero  effetto , c che  poi 
xxiKf.  49.  tuttc  quejjcdi  Cafad'Efle  furono  valide,  ed  ebbero  effetto  indubitatiflìmo.  Che  fieno 
falfi, finti,  c fuppofitizj  tutti  quei  documenti , che  fono  favorevoli  alla  Chicfa  Romana, 
quantunquerammemorati  dagliScrittori  contemporanei, proflìmi,c  fuflcgucnti.c  tenu- 
ti per  finceriflìmi  da’Criticie  Letterati  più  infigni;  e che  per  lo  contrario  tutti  quegli  atti 
©diplomi,  iquali,nonha gran  tempo,  fono  flati  finti  maliziofamentcper  unitfo  fine  di 
nuocere  c pregiudicare  alla  Santa  Sede  ; quantunq  uc  ignoti  agli  Scrittori  contempora- 
nei,ca’  proffimi,e  già  convinti  per  menzogneri^  pieni  di  sbagli,  d’anacronismi, e di  nar- 
i razioni  falfìffimej  nulladimcno  debbano  tutti  riputarli  per  veri,  c per  gran  fondamenti 
contro  alla  Sede  Apoftolica, non  meno  che  tutte  quelle  violenze  oftili,chc  in  tempi  cala- 
mitofi  di  fcifmi,c  di  rivoluzioni  fono  fiate  mai  praticate  contro  della  medcflmada  chi 
ojfirv.  top»  abulàndofi  de' diritti  dcll’Auvocazia,  conceduti  da’ Sommi  Pontefici,  difponca  de’  pa- 
xx.p  45  trimonj  appartenenti  alla  Chicfa,  nella  Romagna,  nella  Marca,  e nelle  Signorie  lafcia- 

4 tc'cc^alia  Contcfìà  Matilde,  conforme  nelle  OfTervazioni  fe  ne  fono  diligentemente  ac- 

c*p.  xxii.  cozzatele  memorie,  come  atti,  c ragioni  incontraftabili,  egiuftiflìmedcl  dominio  Im- 
perizie  l'opra  gli  Stati  Ecclefiaflici,  non  oftanti  le  folcnmflìmc  ritrattazioni  dapoi 

fatte 
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fattein  contrario, c nelle  medefime  Otìèrvazioni  in  tutto  e per  tutto  con  un  alto  Olenzio 
diffimulatc,  benché  nella  palTata  Scrittura  le  ne  foflè  l'atra  di  loro  cfprcflà menzione- 

ideato  e di  fpofto  un  fomigfianrc  fiftema  fi  lègue  a dire,  che  Ottone  III.  donò  alla  C X. 
Chiefa  di  Ravenna  tutte  le  Signorie,  de  quibus prxcepta  habentur  in  f anlla  Ravennate  Rfame <ti certi 
Eeelefia , quafichè  quelle  parole  non  dinoraficro  le  antecedenti  donazioni  Ponti  ficie.lé  .<1‘  °ltonc 

quali  quegli  Arcivelcovi  andavano  ponendo  lotto  la  protezione  Imperiale  per  lordarli  agii  stati  -teli* 
dalla foggezione de’ Papi.  E non  abbiamo  noi  forfè  dal  Continuatore  di  Rcginonc,  s»n»  sede. 
Scrittore  contemporaneo  e Tedelco,chc  Ottone  II.  nell’  anno  967.  Apoflohco  Joanni 
nrbem  efp  terra*»  Ravennati»  m aliarne  COMPLURA  multis  retro  temporibus  Romani  & 43. 
Pontificibus  ABLATA,  rcddtdit / In  oltre  fi  dice,  che  OttOncJfil.  leva  la  Badìa  della  chr*mc*n  u. 
P ompopt  dalla  foggezione  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  facendola  [oggetti  afoli  Impera-1' 
dori:  tutti  argomenti , come  fi  pretende,  non  fola  della fovranità  Imperiale , ma  di  un 
dominio  dtjpotico  [opra  /’  Ef arcato , fenz,a  che  refi  maniera  di  credere , che  allora  i Ponte- 
fici aveffero  ivi giurisdiz  ione  e dominio  precifo.  Sì  certamente , perchè  nella  Cronaca  Rei- 
chcrfpergcfc , ferina  in  Germania  vicino  a que’ tempi,  e pubblicata  da  CriftofòroGc-  chrumcn  *«- 
voldo,  Conlìgìicredcl  Duca  di  Bavicra,nonfi  rammemora  forfè  ilgiuramento  predato  th*Tfitrt*nlt 
daOtconcIII.aGiov3nni  XV.  di  reftituire  quicquid  de  terra  beati  Petn ad nojiram  potè-  ,3*' 
fiate/»  venerit : c nell’  antecedente  Scrittura  non  fi  è forfè  inoltrato , che  la  Badia  della 
Pompolà  appartcnca  al  dominio  della  Saura  Sede  : cnon  abbiamo  noi  forfè  una  Bolla  di 
Benedetto  VIILCil  cui  originale  tuttavia  fi  confèrva  da' Monaci  Benedetti  di  Fcrrara)ovc 
a Guido  Abate dcllaPompofa,  egli, comePrincipcfovranodiqucllecontradc, conce- 
dei tenendum  .gran  tratto  del  contado  di  Comacchio,  cum  omnibus  integritatibus  ér 
pertincntiis,  quantum  finche  Romana:  pertir.ere  videtur  Eeelefia , col  carico  di  pagare 
l’annuoccnfoditrcfoldi  d’argento,  légno  evidente  della  fovranirà  Pontificia  in  Cornac-  o firv.  taf. 
chio.c  nella  Pompolà  ivi  limata  : il  che  fa  vedere  l’infulììftenza  di  quanto  oppongono  <4* 
gli OlTervatori  alla Coltiruzione  d’Arrigo  II.  fatta  al  medefimo  Pontefice  nell’anno  le-** 
gucntc  101+.  nella  quale  fi  legge  Cornac lum , dicendo  elfi,  che  tali  atti  erano  piuttofio 
doni  dì  pompa,  che  di  fattile  con  lJ  Polita  loro  graziofa  parentefi,  vi  mettono  anche  in 
dubbio  la  medefima  Collituzionc,  quando  Ditmaro,  che  allora  vivea,  ne  parla,  come 
pure  Graziano  Autor  prosfimo,  e lo  Scrittore  della  Cronaca  Rcichcrlpergcfe,  comcfi  *70. 
è dato.  Non  voglio  io  qui  dir  nulla  contro  all’Autore  della  Scrittura  Eftenlc  di  V ien- 

na , il  quale  lpaccia , che  quella  Collituzionc  fia  falla , perchè  Benedetto  Vili./»  eletto  Pa-  pel  ai. 

pa  nell  anno  1302.  cinge nto  fattantatre  anni  dopo  la  morte  di  quell  Imperadore,  come  egli  ritt°  tmfmah_ 
dice , confondendo  mifèramentc  Benedetto  Vili,  con  Benedetto  XI.  E quelli  fono  gli  pd£‘ 3|’ 
Autori,  che  con  vincono  di  fallirai  documenti  dcllaSanraScdc,  cchcpcr  ifchcrno  allc- 
rifeono  confervarlì  negli  fpazj  immaginar  j di  Cajlello  Sant'  Angelo  ! 

Bifogna  ancora,  che  ci  fermiamo  alquanto  fopra  le  oppofìzjoni , che  fanno  alle  cinque  CXI. 
Coflituzionì  di  Ridolfo  I.  Auflriaco,  giacche  tentano  di  fminuirc  i pregi  di  quel  rdigiolìfiìmo  Aiti  di  Pvidnl. 
Jmperadore  con  l’impugnarle.  Dicono,  clic  egli  conferma  la  donazione  di  Lodovico  Pio,  ben-  f°  I»edeglì£- 
cht  cofo  tenuta  per  fiuppofitizia  da  uomini  eruditi , intorno  allo  sbaglio,  del  qual  precipitofio  giu-  !e,tori  dc;1 
die  io  già  lì  è parlato  abballanza.  Diconaancora,  clic  egli  conferma  le  Coltituzioni  d’Ottonc  a elVs  ra  t 

I.  c d Arrigo  II.  i quali  fi  rifierbarono  Calta  dominio  fopra  gli  Stati  della  Chiefa.  E di  quello  dcllaSanca  Se» 
pure  lì  è ragionato  quanto  ballava  a far  vedere  il  contrario.  Che  in  quanto  al  dirli,  che  Ri-  de , a torto 
dolfo  Canccliicr  dell’Impero  folle  Vicario  in  Romandiola,  ed  efercitaflc  giurisdizione  fopra  le  impugnati. 
Città  della  Chiefa,  già  li  è inoltrato  nell'antecedente  Scrittura,  che  tutti  i fuoi  atti,  come  in-  *** 

giuflamente  eflorti,  furono  ritrattati,  e folenncmcntc  cadati  per  ordine  c volontà  dell  Impe- 
radure  Ridolfo  fuo  Signore,  nominandovifi  Comacchio  cfprcflamentc  nelle  Coflituzionì,  da  lui  yej,  p,t 
fatte  in  favor  della  CÌiicfa  dopo  làmio  1 27 6.  in  cui  accaddero  quelle  violenze  di  Cancelliere.  *70. 

C|ie  poi  Giordano  metta  differenza  tra  1 'Efiarcato  e il  Contado  di  Ravenna,  ciò  nulla  importa,  v‘d<p*g.  *. 
ed  c colà  trita  c daniun  controversi,  che  il  Contado  della  lòia  Città  di  Ravenna  fu  cola  dillin- 
ta  dall  Elàrcato,  che  abbracciava  provincie  intere.  E poi  tanto  il  Contado  della  fola  Città, 
quanto  l’ Efiarcato  erano  in  (ovranità  della  Chiefa,  come  dichiarò  apertamente  Ridolfo  con 
tutto  il  corpo  degli  Elettori  dell’Impero:  cnon  meritano  rifledionealcunaieciancc  di  Giovanni 
Villani, il  quale,  fecondo i pregiudicj  della  fua  fazionGibcllina,  e del  fuo  fecolo  pregiudicato, 
fcriflc  da  feflanto  anni  dono  quelli  auvenimenti.  E agli  atti  pubblici  fi  dee  molto  maggior  cre- 
denza, che  alle  paffìoni  di  certe  pcrfonc  volgari,  le  quali  dietro  alle  loro  private  informazioni 
hannoferittodcgli  affari  dc'Principi  molti  anni  dopo  accaduti.  Gli  OlTervatori  inunaltrapa- 
rentefi , giufla  la  lor  cofìumanza , aficrifcono , che  vi  farebbe  molto  da  dire  fopra  la  conferma- 
adone,  che  fi  dice  fatta  da'  Principi  Elettori , c clic  non  ebbe  cfi'cito  la  concefifione  Imperiale  di  Ri - 

Ai  m l dolf» 


27* 


IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE  &c. 


xxv  p*g.  jo. 

Cap.  XXVI. 
t*i  io. 


Di  /inibiti  Im - dolfo  I.  per  la  Città  di  Cornacchia . Io  non  so  mai  cofa  vi  farebbe  da  dire  più  di  quello , che 
perii  Itb.i.  tap,  ne  han  detto  il  Luterano  Conringio,  e i Tuoi -copiatori.  So  bene,  che  i loro  maligni  fblì&ni 
to.p.ìWAOo.  jì  fmentifeono  faciliffimamcnte  con  gli  originali  allamano,  i quali  non  fol amente  fi  confcr vano 
in  Roma  tuttavia,  oltre  al  parlarfene  anco  nc'Regiflri  autentici  di  Niccolò  III.  ma  perdifpofi- 
. . r . zione  divina  le  dette  Coflituzioni  Ridolfinc  ed  Elettoriali  furono  ritrovate  anche  in  Germania 
ltinuìa  cdlèn.  nelRcgiftro  delle  lettere  di  Ridolfo  I.  da  Giovanni  Scifrido  Abate  Ciilcrcicfc  ncll'Aullria,  e 
fi  Leopoldi  im.  Genealogia  Ccfarco,  come  appare  da  una  fua  lettera  già  pubblicata  da  Pier  Lambecio  Con- 
ptrettorn  p,t  n.  figlicre,  Storico  e Bibliotecario  dell"  Impcradorc  Leopoldo  : il  che  folo  dee  baltare  contro  a 
Rifpefl*  pildi.  chc  l’Autore  della  Scrittura  pubblicata  in  Vienna  li  compiace  di  riflettere  dietro  al  Con- 
ntto  imperiale  rjngj0}  qUal  dubita  contea  ogni  ragione  della  fincerità  loro , fecondo  i pregiudicj  della  fua 
Setta,  come  dopo  lui  hanno  fatto  altri  Autori  della  llefla  farina,  tra*  quali  Filippo  Rcinardo 
Dt  1*1  pulii-  Vitriario,  giuda  il  co  fiume  degli  oftinati,  che  non  vogliono  mai  cedere  al  vero,  dopo  addotte 
ee  IH. a.  tu  4.  varie  fuc  cavillazoni,  vuole  in  tutte  le  guife,  che  vi  fia  cipolla  tacita , o chiara  la  formola  da 
$.  4*  lui  detta  /aiutare, tìocjure  Cafareo  refervato,  ladove  tutte  le  dichiarazioni  Ccfarcc  fonoanor- 

ma  di  quelle  di  Pippino,  e di  Carlo  Magno,  niun  dc‘ quali  era  Impcradorc,  poiché  Leon  IH. 
diede  quella  dignità  a Carlo  Magno  2 6.  anni  dopo  fatta  la  donazione  ad  Adriano  I.  e non  glie- 
la diede  già  per  cedergli  la  fovranità  della  Santa  Sede,  ma  perchè  egli  fino  allora  l’avca  mante» 
nuta,  e perche  da  indi  in  poi  maggiormente  la  mantenefie  in  poter  de’  Pontefici.  Se  poi  la 
concelfionc  di  Ridolfo  ebbe  effetto  intorno  a Comacchio  , fi  riconofca  dall’cflcrc  fiata  quell» 
Città,  prima  e dopo  dallora,  in  attuai  Signoria  della  Chicli,  onde  ledervi,  o’I  non  eflcrvi,non 
dipcndca  dalla  medefima  concejftone,  la  quale  non  fu  altro,  che  unafolita  dichiarazione  in  virtù 
offnv.Cap . dcllobbligo  antico  dell' Auvocazia  trasferita  in  Ridolfo  con  la  dignità  dell’Impero:  e lo  llcffo 
xxiv.pag  49*c  da  ricodarfi  parimente  in  quello,  che  fi  divifa  intorno  alle  Coflituzioni  degli  altri  Imperadori 
Offerii.  Cap.  feguenti.  Io  non  dirò  poi  nulla  del  fiero  naufragio,  che  i diritti  del f Impero  patirono  in  Italia 
ne’ tempi  di  Lodovico  il  liavaro,  per  fentimento  degli  Autori  delle  Ollcrvazioni.  Impercioc- 
ché a pochilTìmi  dee  cflere  ignoto,  come  egli  con  le  fue aderenze,  contrarie  a Federigo  l’Au- 
flriaco,  la  cui  elezione  da’ buoni  Cattolici,  e dalla  Santa  Sede  era  approvata  fopra  quella  di  Lo- 
dovico, fconvollc  orribilmente  nell'Italia  le  cofc  fagre,  e profane,  non  che  tutto  lo  Stato  Ec- 
m clefiaflico,  arrogandoli  anche  l'autorità  di  creare  un  Antipapa,  e di  deporre  il  legittimo  Pon- 
* tcficc;  tanto  egli  è vero,  che  al  tempo  fuo  i diritti  Imperiali  patiflcro  un  fiero  naufragio,  co- 
me fi  narra  nelle  Oflervazioni.  ^ 

CX1I.  D*  qui  gli  animi  non  in  tutto  occupati  da  pcrfuafiom  contrarie  potranno  vedere  quanto 
Conclusone.  gra.i  pefo  portino  fcco  le  ragioni,  che  con  grandmimi  sforzo  d'ingegno  e d'eloquenza,  e con 
altrettanto  apparato  d’erudizione  antica  e moderna  fi  fono  accozzate  in  tre  diverfe  Scritture 
contra  la  temporale  Sovranità  dcllaScde  Apoflolica,  non  folamente  in  Comacchio,  ma  in  tut- 
to lo  Stato  Ecclclìallico,  per  darle  una  vifla  odiofa  nella  Corte  Imperiale,  e in  tutta  l'Europa, 
Rìfppfta  pel  di-  come  di  ufurpatricc  e polfeditricc  delle  altrui  Signorie.  Or  fi  giudichi  un  poco,  fc  le  ragio- 
nile imperiali  nj  £ftcnfi  e Imperiali  fono  prove  provate,  e tali,  che  levando  affatto  la  cortina  del  tanto  ufitr- 
I*  patofi  dalla  Corte  di  Roma,  e de ’ modi  anche  (oh  Dio  /)  pur  troppo  orrendi,  praticati  nell ufurpa- 
z.ione,  faranno  atte  in  cofpetto  del  Mondo  a far  tremarla  da  capo  a piedi,  come  non  ha  dubitato 
di  riferire  1 Autore  della  Scrittura  pubblicata  in  Vienna.  Io  certamente  non  ho  potuto  leggere 
fenza  orrore  qucflc  ed  altre  efagerazioni  alTai  gravi,  con  le  quali  fi  è fludiato  di  colorire  i pre 
tolti,  fparfi  contra  la  Santa  Sede,  per  concitare  gli  animi  altrui  a danno  di  ella,  e per  far,  cnefi 
chiuda  l'orecchio  alla  ragione,  fenza  tema  alcuna  di  far  comparire  tutti  gl’Impcradori,  Auftria» 
ci  e non  Auftriaci,  come  disleali  e fpergiuri,dopo  aver  quelli  (biennemente  giurato  di  mante- 
nere la  Chiefa  in  pofleffo  di  Comacchio  e delle  altre  fue  Signorie.  Ma,  lode  a Dio,  la  Santa 
Sede  Ila  così  bene  afficurata  nella  fincerità  delle  fue  ragioni,  che  non  dee  temere  di  lafciarlc 
ufeire  al  cofpetto  del  Mondo,  e fpecialmente  della  Corte  Imperiale,  ben  certa,  che  ivi  non  me- 
no, che  altrove  elle  abbiano  a incontrare  quell’accoglienza,  che  fra" Criftiani  e Cattolici  fuole 
incontrare  la  difefa  della  verità,  della  giullizia,c  della  Santa  Chiefa  Romana,  atorto  oltraggia- 
ta in  perfoha  degli  antichi  e de’ moderni  Pontefici,  perché  quelli  hanno  avuto  cuore  di  man- 
tenerle i fuoi  patrimonj,  de’ quali  erano  depofitarj,  e di  falvargli  a loro  potere  dall’altrui  ma- 
ni : il  che  oggi  dopo  la  frefea  memoria  del  tamofo  Trattato  di  Pifa,  cotanto  grave  e dannofo 
Altra  Luterà  *11*  Santa  Sede,  li  chiama  tener  lungamente  oppreffa  la  Cafa  d'Elle.  Ora  dopo  cfTcrfi  piena- 
fa/.  * j8-  mente  moflrata  la  continuazione  de  diritti  Pontifici  in  Comacchio  dall’ottavo  fccolo  fino  al 
noftro,  e dopo  cfTcre  flati  {'coperti  tanti  puffi,  e tanti  fatti,  variamente  addotti  e fpiegati  nelle 
Scritture  contrarie,  farà  egli  tacile  per  auventura  a ciafcuno  il  giudicare  a chi  di  ragione  ap- 
partenga quella  Città  con  tutto  il  Ducato  di  Ferrara,  nel  quale  è compre-fa;  efeil  Sommo  Pon- 
tefice ne'  proprj  Stati  fia  (empliee  Sicario  Imperiale,  quantunque  da  Pippino  fino  a’  tempi  no- 
flrinon  polla  moflrarfi,  che  vcrun  dc’Pontchci  abbia  mai  ricevute  Invertitore,  ne  prcflati  giu- 
ramenti di  valfallagio,  ne  pagato  alcun  cenfo,  i quali  tre  caratteri  fono  proprj  del  Vicariato. 
Ojftrvaz..  Cap.  E farà  facile  ancora  il  riconolcerc , fc  le  ragioni  Imperiali  ed  Efienfi  fopra  Comacchio  fieno  ti- 
evi.  pag.  ut.  trettanto  verificate  e concludenti,  quanto  infuffifitnte  tl  magnifico,  ma  però  giufio,  e appropria» 
tiffimo  titolo  J>ofio  tn  fronte  alla  precedente  Scrittura,  cioè:  il  Dominio  temporale  della  Sede 
sipofiohta  fopra  la  Citta  di  Comacchio  per  lo  fpaz.io  continuato  di  ditti  fecoli. 
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ALCUNI 

DOCUMENTI 

citati  nell'Opera. 

; .1.  . _ 

Diploma  fuppofitizio,  in  cui  fi  dice,  che  Lotario  I.  e Lodovico  IL 

lmpcradori  abbiano  data  la  Città  di  Coniac.chio  al  Cavaliere 

Ottone  da  Ette. 

Tratto  dall? Archivio  'Efienfi  let.  A.  e flambato  nella  Rifpofia  pel  Vtdip.  17.141. 

diritto  Imperiale  pag.  4.  0*170. 

IN 1 nomine  Domini  Dei  & Salvatoris  noftri  Tefu  Chrifti.  i Hlotarius  & Ludovicus  divi- 
na ordinante  providentia  Imperatore*  Augu/ti.  Diledo  3 Equiti  noftroaOthonifEftcnfi 
ob  beneficia  & merita  Henrici  6 patris  ac  ipfìus  in  nos,  regnique  noftri  tìdclem  diiedionem, 

7 dedimus  damusque  Comaclum  aun  toto  territorio  & aquis,  paludibus,  fylvis,  Se  pifeariis. 

Ab  uno  capite  ad  infulam  Laureti  feuCanarioli.  Ab  alio  vero  ad  infulamLacus,  Se  inde  ad 
tcrritorium  usque  ad  aquas  Ravennx.  Inde  ad  Auftrum  per  Padum  ad  fluvium  de  Fine,  Se 
Occidentem  verfus  ad  tcrritorium  usque  Epifeopi  Ferrarienfis.  Si  quis  autem  hanc  ooftram 
conccflìonis  authoritatem  irritam  faccrc  tcntaverit,  emunitatis  muldam,  id  c/l  8 argenti  lib. 

XXX.  prxdido  Equiti  perfolvcre  cogatur.  Et  ut  hoc  conccllionis  praxepfum  diuturnis  tem- 
poribus in  Tuo  roborc  permaneat,  atquc  ab  omnibus  vcrius  crcdatur.  Se  diligcntius  obfcrve- 
tur,  9 manils  noftrx  fubfcriptione  fubter  annotavimus. 

io  E^o  Hlotarius  milcricordia  Dei  Imperator  (luogo  d<l  monogramma)  fubrerip/i. 
EgoHIudovicuslmperator  ( luogo  del  monogramma)  fubfcripli. 

Datum  menfeMajo,  die  vjgclimo,  u aiuto  Imperi iltcgnorum  quarto, Indidione  n undecima. 

Adum  * ) in  palatio  regio  Aquisgrani.  1 3 

NOTE. 

QUtfto  diploma,  già  citato  porla  primavolta  dal  Fateti  e dal  Tigna,  oda  indi  in  poi  ftmprc  allegato  in  tutte  U 
occasioni  di  litigio  contro  alla  Santa  Sede  , oggi  finalmente  compar/o  alla  luce  in  tutto  e per  tatto  fecondo  il  propria 
originale:  ex  auchcntico  originali  l'ano,  integro,  ncque  in  aliqua  cjus  parte  fufpecto , come  atteftano  cinque 
ìiotai  Modenefì  ; ondi  non  ì da  fofpettare , che  non  fìa  ftampato  etn  tutta  la  fedeltà.  Ora  tocchiamogli  il  polfo. 

Che  un  documento  eoli  infìgne  per  la  Ca/a  d Efte,  t di  tanta  antichità  fìa  fiato  generalmente  incognite  dall'anno  8 j 4.  ' 
in  cui  ti  fa  dato,  fin  dopo  Canne  1561  .e  che  nè  Pellegrino  Prifciano,  ne  l'Autore  delT  Albero  Ed  enfi  del  1 f jj  ni  Gol- 
fare Sardi,  ni  Mario  Equicola,  i quali  fcrijfcre  della  [chiatta  de  Duchi  di  Ferrara,  nonne  abbiano  avuta  notixJa  ve- 
runa, ciò  potrebbe  porgere  altrui  ferii  melivi  di  dubitare  della  fua  antichità.  Ma  nei  per  venir « alle  corte  cerehere - 
erte  di  fondare  i noftri  fofpetti  nel  corpo  fteffo  del  diploma.  ' 

1.  In  nomine  Domini  Dci  Sc  Salvatoris  noftri  Jcfu  Chrifto.  ììi  Lotario,  ni  Lodovico  li.  cominciarono  Spìeitegiuio  te . 
mai  con  tal  formala  i loro  diplomi  ; bensì  etn  qneft' altra.  In  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  Dei  aeterni  : u»  P*Z- 1 °9‘ 
t per  non  perderci  in  andare  in  traccia  defempj,  quefte  fi  può  facilmente  vedere  in  fei  diplomi  di  Lotario  portati  alla  di  Pia. 
fila  nello  Spicilegio  di  Luca  Dachtrio,  e in  cinque  altri  di  Ledovuo  11.  pubblicati  da  Piermaria  Campi,  Onde  V autor  etnia  tom.  |. 
del  diploma  per  la  fua  imptriiàa  inciampò  nella  foglia.  f > 417»  * figg. 

2.  Hlotarius  &Hludovicus  divina  ordinante  providentia  Imperarores  Augufti.  Uon  fi  troveranno  atti, 
ne'  quali  Lotario,  e Lodovico  IL  fi  veggano  in  tal  guifa  infìeme  uniti  Ma  f artefice  del  diploma  copiò  quefte  primi-  * 
fio  da  qualche  altro  diploma  di  Lodovico  Pio,  dato  in  tempo , che  imperava  con  Lotario  il  figliuolo  i poiché  allora  gli  Annoi.  Mobili 
atti  toro  in  tal  maniera  incominciavano  ; In  nomine  Domini  & Rcdcmptoris  noftri  Jcfu  Chrifti  Htudovicus  Sé  to.  i.  pag.  724. 
Hlotarius  divina  ordinante  providentia  Imperatorcs  Augufti.  ! 7 17. 

).  DilcAo  Equiti  noftro.  Il  compofiter  del  diploma  figurando  fi  > tempi  antichi  fecondo  l'idea  delle  cofe  dell ‘ 
atifua,  tenne  per  fermo , che  nel  ftcolo  nono,  in  cui  finfe  fpedito  il  diploma,  vi  foffero  gli  Ordini  Cavallerefchi  de'  gier. 
tei  nofiri,  e che  quelli,  che  vi  orane  aggregati,  fi  appetUffero  F.quites  ; ladove  fimili  Ordini  offendo  cominciati  a ifti- 
tuirfi  dopo  l'undecimo  ftcolo  per  occafioni  e uficj  militari,  chi  vi  era  afentto , chiamavafi  miles  , perche  fi  cingea  del 
balteo  militare  ; non  mai  Equcs  la  qual  voce  allora  non  portava  feco  quel  lignificato , che  fi  prefiffe  V autor  del  di- 
ploma : il  quale  volendo  onorare  la  Cafa  d'Efte  con  quefto  titolo,  venne  a far  tutto  t oppofto , mentre  ne'  tempi  baffi 
Eques  figwficava  un  uomo  obnoxix  condirionis,  e non  unaptrfona  di  [angue  illuftrei  onde  non  fi  può  feftentrt  Cangimi  in] 
quefto  diploma  per  Vero  fen-a  offendere  la  dignità  della  StrcnifftmaCafa  d'Efte.  Gloffario. 

4.  Chitoni,  ffluéfto  nome  Othoni,  che  ì Romano  antico,  io  non  credo,  che  f offe  in  ufo  nella  barbarie  del  nono 
fecola.  Odone,*  Oddone  cominciò  a udirft  in  quei  tempi  : e la  pronuncia  fettentrionale  proferendo  la  lettera  d con  Scripteret  Gtr- 
fueno  grave,  pefante,  e firnile  a quelle  della  lettera  t,  perciò  fi  fcrifit  poi  Ottone,  invece  di  Oddone , e ce  ne  chiarifce  manici } lenrki 
Rofuita  Monaca  Qr  Poeti  fa  Tedtfca  del  decimo  ftcolo  nel  fuo  Panegirico  d 1 0ttone  il  Grande  , cui  femprt  dà  il  nome  di  Mei  bornie  to  t . 
Oddo,  « non  mai  di  Otho.  »«r7oj. 

f . Ertegli.  Qutfta  voce  non  i incontra  in  ifcritturc  autentiche  innanxà  al  duodecimo  fecolo.  Il  Caftello  dEfte  aeographimlih. 
dagli  antichi  fìt  detto  Atefte , « ne’  tempi  inferiori  Aderte  L’Anonimo  Ravennait  nel  ftcolo  fetiimo  chiamollo  Ade-  4.  pag  1D,  * 
ftum,  e dìedegliil  nome  di  Città,come  egli  funi  darlo  alle  Cafttlla.  Aderte  fileggi  inunt  (burnente  dell'amo  ioji ./#  j.  p.t^  ù 
pubblicato  da  Sertorio  Orfato,  ed  anche  in  un  altro  mentovato  nelle  Offtrvax.ioni.  Onde  ft  quefte  diploma  [offe  vero,  Storia  di  Vado.' 
tifi  leggerebbe  de  Aderte,  *KV*r»Adeftcniì,*s*vEfteniÌ  : il  qua',  yot  obolo  ft  andò  qui  per  cognome,  anche  per  quefto  valib.).p.x%t. 
riguardo  fi  diploma  patifee  lefut  diffcoltà.  - •'  • 0 jf„vauCap. 

4.  Ob  ixxui .p.iq. 
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4.  Ob  beneficia  & merita  Henrici  patri*.  Qutfio  nome  Tcdefco  Henricus  non  fi  è udito  primo  Jet  fuolt  àt- 
timo fuori  d lidi*,*  m Itali»  afidi  più  tardi:  t allora  fcrivtafi  Hainricus,  e non  Hcnricus,  corae  fi  pu  ò f oc  limimi 
enoflrare  co' diplomi  or  limali  : t lo  accenna  ancora  Giovanni  Avemmo  mila  Nomenclatura  prtpófia  agli  Annali  di 
Baviera.  ... 

7.  Dcdimusdamusque  Cotnaclura.  Lotario  « Lodovico  avtano  già  dato  Comacchio  a q utfto  Cavaliere  Ot- 
tene  Eftenfe,  t qui  glitl  danno  di  nuovo  cum  toro  territorio  &c.  facendovi  una  minuta  ed  affettata  difcriùont  di 
confini,  acciocchì  non  vi  na  fc effe  qualche  ebagho  in  prtgiudicio  del  mede  fimo  Cavaliere.  Ma  quefii  confini  non  fono  te. 
fa  del  nono  futi»,  b emide'  tempi  moderni, coma  ognun  vede. 

8.  Argcnri  lib.  XXX.  prxdi&o  Equità  perfotvere  cogatur.  La  metà  delle  multe  fi  applicava  alla  Camera 
Imperiale,  e V altra  metà  al  dameggiato, come  fi  legge  ne'  finceri  diplomi:  e qui  centra  lo  fiele  antico  e ordinario  tutta 
fi  applica  al  Cavaliere  Ottone. 

Manus  noftra  l'ubfcriptionc  fubter  annotavi  mus.  Gl’ lmper adori  non  parlavano  in  quefia  guifa,  ni  mai 
dittano  di  foltofcriverfi  di  man  propria  a » privilegi,  che  concedano  ; bensì  di  ordinare,  che  fofiero  muniti  co'  loro 
figilli,  e anche  talvolta  di  figtllargli  e (fi  medefime.  Invece  della  loro  fottojcrizjont  vi  fi  mette a il  monogramma,  elu 
era  una  cifracontinente  il  nome  loro.  Utile  claufole  de' diplomi  fi  Lotario  fi  Ugge  coti  : utque  ha-  nolta  audori- 
. , tatù  pleniorcm  in  Dei  nomine  habeant  vigorem  & per  futura  tempora  mconvullam  hrmitatem , de  annulo 
Stona delCam~no{ìrofubrer  juf£mus  jìgillari.  Quelli  di  Lodevùo  U.fitnfcono  inquefia guifa:  &uth*cnoftr*  donationisic 
puo.u  p.a}7-  ccflj0nis  pagina  audoritacismajus  impoftcrum  robur  obtincat,  manus  noftra  monogrammate  Auguftaliter 
45**  4 59‘A61-  ir  (igni  t am  & bulla  noftra  l'ubter  eam  juliimus  annotati.  E in  qutfi'  altra  maniera:  utque  hac  noftra  dona- 
tionis  & confirmationis  autftoritas  tirmior  habeatur  U in  futura  tempora  inviolabili!»  obfervetur,  nunu 
propria  fubtcrhgnavimus,  & debulla  noftra  infigniri  praccpimus. 

10.  Ego  Hlotarius  miferi  cordia  Dei  Irapcrator  hiblcnpli.  Per  la  fuddttta  ragione  gl- Imperadori  in  fwnS 
atti  ordtnarj  mai  non  dittano  : ego  iublcriplì  ; ma  lafciavano,  cbe'l  face  fiero  i Cancellieri  , i quali  apponendovi  d 
monogramma  Imperiale,  vi  fcrivtano  per  cagione  d‘tf empio  : lignum  Domni  Hludovici,  ovvero  Hlotharii , Sere- 
niffimi  Imperatori*  Augulti,  forar//  Ugge  ne'  finceri  diplomi  di  Lotario,  e di  Lodovico  II.  Ci  farebbe  da  mofhart, 
che  i due  monogrammi  di  Lotario  t di  Lodovico  11.  pofii  nel  diploma  non  corn[pondono  a quelli  de  gli  altri  loro  dipi* 
mi  genuini.  Ma  pafieremo  alle  altre  cofe  più  importanti. 

1 1 . Anno  Imporri  Regnorum  quarto.  Gran  tenebre  in  qutfi  t quattro  parole,  nelle  quali  fi  confondano  l'tpt. 
di  Lotario  con  quelle  di  Lodovico  II.  talmentechì  ritfee  impofiibile  il  poterne  ufcirtl  Lotario  mio  due  epoche.  L’u. 
: ormna  ava  dall  anno  ito.  nel  qual  fu  creato  Hi  de * Longobardi,  d'altra  dal  giorno  io.  di  Giugno  dell'anno  840. 


cui  fuectdcttt  al  padre  mono.  Ora  quali  di  qutfie  epoche  fi  dinotino  con  quelle  parole  del  diploma  : anno  Imperii 
Regnorum  quai  to,  io  per  me  noi  fi.  Il  Taltn,  e il  Pigna  fanno,  che  tglifia  dato  nell'anno  8 f 4.  nel  qual  tempo  bifo. 
filerebbe,  che  emenda  e quefii  lmper  odori fi fiffer  trovati  mficmt  in  Aquugrano,  mentre  vi  fi  filtofcrifiero  con  /*egO  fub* 
icripfl.  Nel  fuddetto  anno»  ^4  correa  l'anno  jj.  della  prtmaepocadt  Ulano,  e il  15.  della  feconda-,  il  perchì  io  non 
fi  mai,  come  fi  abbia  potuto  dire:  anno  Imperi:  Regnoium  quarto.  Della  prima  epoca  poi  di  Lodovico  li.  allora 
correa  l’anno  7.  Della  feconda  l'anno  t.  Della  terza  l’anno  j . e la  quarta  non  era  per  anco  incominciala,  ptrehi 
Lotarioncn  era  morto.  Se  poi  fi  ricorre  alC  anno  tq  8.  come  ha  fatto  qualche  mmiftro  E fi  enfi,  vi  »’ incontrano  mag- 
giori intoppi.  Laonde  f «//'Imperii  Regnorum  quarto  refin  tanto  imbrogliato  , che  non  fi  nefmprà  mai  venire  à 
capo.  Di  più  l'autore  del  diploma,  come  poto  pratico  di  qtttfic  materie,  fi  dimenticò  di  porvi  il  nome  del  Cancellieri 
contro  lo  fiile  di  tutti  gli  altri  diplomi. 

1 a,  Indidione  undecima.  Ne  IT  anno  8 j*.  in  cut  fi  fa  datoti  diploma,  conta  f Indizione  feconda,  e non  i'urt- 
dccima.  Ni  è da  dire,  che  qui  ci  fin  sbaglio  di  numero,  perchì  i Indinone  è ferina  in  lettere,  e non  in  numeri,  e il  di - 
piuma  t copiato  ex  authentico  originali  lano, c orni  attefiano  cinque  Notai  Modanefi,  dicendo  d-autr  anche  collante, 
nata  la  copia  con  l’originale, 

1 j.  Adum  m palano  regio  Aquisgrani.  Dalla  prima  parola  fino  all’ulrima  fiò  voluto,  che  il  diploma  fio. 
pra  la  fu*  falfità  Ne’  veri  diplomi  fi  fenvea  con:  Adum  Aquilgram  palano  regio  m Dei  nomine  fcliciter 
amen,  f non:  Adum  in  paiatio  regio  Aquisgrani.  Si  fin  fi  che /offe  dato  nel  palagio  reale  d'Aqutsgrano , perchì 
,u  , dall’Autore  fi  credine,  che  quivi /offe  l’ordinaria  refidenza  Imperiale,  e che  non  vi  fofiero  altri  palagi  reali.  Ma  va 

**•"*7?  n ,T «no  molti  altri.  Gran  fretta  poi  dovette  avere  ehi  cempofi  tl  diploma , mentre  centra  lo  fide  della  Cancelleria 

plom.  .4.  imptrmle  fiudib  cotanto  la  brevità  , Infilando  di  ifprimere  a lungo  i motivi  eie  cagioni  particolari , che  moveano  * 
p.  1 44.  * < « • impe, adori  a fmembrare  di  loro  autorità  dall’Efarcato  una  Città  propria  della  Santa  tede  per  darla  a un  Cava. 

Iter  privato,  tadove  in  diplomi  di  affai  minore  importanza , ne’  quali  fi  trattava  dt  donazioni  di  ville  e poderi , o di 
f empiici  protezioni  e conferme  in  favore  di  Momfieri,  e di  Chiefe,  fi  veggono  a lungo  narrate  ed  efpreffe  tutte  le  par. 
ticolarità,  che  ciò  riguardavano.  Per  altro  baffo  leggere  U diploma  per  conofiere  la  fua  finzione  : ed  io  non  mi  fai 
rei  fi  e fi  a moftrarla,  finon  fojfc  da’  Minifin  Eficnfi  Jtato  pubblicato  per  vero , e fi  lo  avtffero  abbandonato  del  tutta 
OJ ferv-Cap.  finza  dire, non  ejfer  ben  fondata  la  critica  fattagli,  finzapotlo  con  le  altre  Inveftiture  Eftenfi  di  Comaechio, come 
XLVlll-  p,  *{•  cofavera-,  e fenza  pretendere  di  non  volere  abbandonarlo  ; ma  di  riputarlo  vero,  perche  il  Paliti,  a il  Pigna  lo  han- 
Cap.CVl.p- 112.  no  citato.  Ora  fi  ne  rimette  tl  giudicio  al  lettere,  il  quale  faprà  difeernere  per  qual  cagione  quefio  diploma  poffa  ef. 
Altra  Ut  ter»  fin  fiato  finto  dopo  la  metà  del  fecola  decimo  fefto  ; cioì,fe  per  effervi  allora  in  Cafa  d’Efit  penuria  , ouvero  abbon- 
p 119,(111,  danza  di  titoli  veri  fopra  Com~cchio, 

II. 

Bolla,  con  la  quale  il  Pontefice  Benedetto  Vili,  invefte  Guido  Abate  della  Pompofa  di 
molti  beni  del  territorio  Comacchicfc  col  carico  dei  ccufo  annuo 
Vedi  pag.  149.  alla  Santa  Sede. 

& *77*  Tratta,  dall  originale  confervato  nel  Alonifiero  di  S.  Benedetto  in  Ferrara,  co'  fuoi  nei. 

Ann.  1013.  ENEDICTUS  Epifcopus  Scrvus  Servorum Dei.  Dile&o  in  Domino  FiJio  Widoni 

^ r*^  Religiofo  Presbitero  & monacho,  atquc  coangclico  Abbati  vcncrabilis  monaìflerii 
San&a&  fupcrcxaltata  Dei  Genitrici,  femperque  Virginis  Maria:  Dominar  noftra, 
quod  dicitur  in  Pompofa,  tuisque  fucccflòribus  Abbatibus,  vcftraque  alma-  congreeationi 
perhenniter  in  perpetuimi.  Cum  magna  nobis  follicitudinis  iniìllat  cura  prò  univerfis  Dei 
Ecclcftis  ac  piis  locis  vigilandum,  nc  aliquam  nccdlitatis  ja&uram  fuflincant,  fed  magis  pro- 

. pria 
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prix  utilitatìs  flipendia  confcquantur.  Ideo  convenir  nos  paltoraii  tota  mentis  aviditatc  co- 
<•  rumdem  vcncrabiliumlocorum  maximxrationabilitatis  integritatem  procurare,  & fcdulx  co- 
rum  utilitati  fubiidia  illico  confcrrc,  utDconollro  omnipotenti  id , quod  ejus  fancti  nominis 
honore,gratia,  Se  laude,  acque  gloria  ejus  divina; majc  Jlatis  iisdem  venerabilibus  nos  ccrtutn 
eli  contulilTc  locis;  lìcquc  acceptabilcm  nobiscum  ad  ejus  locuplctiiTimani niifericordiàm, di- 

Snam  hujusmodi  pii  opcris  in  lìderiis  confcratur  arcibus  remunerationem.  lgitur  quia  pctl- 
is  a nobis,  quatenus  ex  noltrum  largitatc  noflroquc  dono  conccdcrcnius  vcltrx  rcligioiitati 
in  Maflccclla,  qux  vocatur  Matcraria,  Se  in  Malia,  qux  dicitur  Caput  Bovi  tcrram  ^ ville  ani',  lic- 
uti  modo  vos  tcnctisad  JURE  BEATI  PETRI  APOSTOLI,  nccnon&ripam  Huminis  Alc- 
monis  juxta  Malfalli,  qux  dicitur  Prata,  extcndcnteni  ipla  ripani  à Bracciolo  usque  ad  Campo- 
bcdulli,&  tcrram  & vincamjuxta  muros  Civitatis  cunVTurre  umbraticain  integrimi  ; Se  Mal- 
farci integrarti,  qux  vocatur  Lacus  fanéhis,  cum  omnibus  rebus  & pcrtincntiis  fuis , cum  plebe  & 
capcliis  ac  citulis  iptìus,  vocabolo  Sancì*  Maria:  Se  Sancii  Martini,  Sancii  Petri,  Sanciiquc  Ve- 
nantii  cum  pifearia,  qux  vocatur  Tidini  & Folti»  ArchipicSbyteri,£c  pilcaria,  qux  vocatur  Falce 
cum  loco, qui  dicitur  Monticello,  I.aci  fico  cumripis  llitminis  Padi,  & Cauri  ex  utrisqge  par- 
tibus  usque  ad  mare,  & a loco  Conex  Agathx  ex  una  parte  usque  in  mare  cum  loco  integro, 
qui  dicitur  Maftnzatica  intcr  affincs  de  toto  loco  ac  territorio  Malfa:,  qux  vocatur  Lacus  lan- 
ttus.  Abuno  latcre Folla  molcndini  de  Volta  Lateroli  dclccndcntc  in  Aquiliolo  & a iìuvio 
Tribba  usque  in  Helliam,&  per  paludcm  usque  mediani  Curbam,  ultraqueCurbain  usque  Pa- 
dum,  & ultra  Padum  usque  Gaziiim  Episcopi  Sancì*  Comaelenlis  Eccidi* , indeque  fluviali, 
qui  vocatur  Celi.  Ab  alio  latere  Curio  dclccndcntc  in  Conca  Agatulx , Se  per  ipfam  in  Gau- 
rum.  A tcrtio  latere  palude,  qux  pergit  inter  rivuoi  Angeli  & Malìiuatica  usque  Monticello, 

Se  Vederofa  currcntc  in  Padum.  A quarto  latcre  V acolino,  A:  Argerc  malo,  Se  Cale  de  Yin- 
carcto  pcrgcntc  in  Latcrolum.  lnluper  conccdimus  vobis  pifeariain  integralo  , qux  vocatur 
Volanum  cum  rivo  Badcrino&Gavalina  majore  ad  ipfam  piicariam  pertinente  cum  porticelfis 
ex  utrisque  partibus,  ficut  olim  intraverunt  in  mare,  cidcni  fimiliter  pertincncibus.  Cuna* 
prxdidla  loca  cum  omnibus  fuis  intcgritatibus,ac  pcrtincntiis,  quantum  SANCT/E  ROMA- 
NA, cui,  DcoAu&ore,  prxlidcmus  ac  defervimus,  pertinere  videtur,  ECCLESIA,  vobis  ad 
tcnendum,emifl*a  prxceptionc,  conccdimus,  inclinati  prccibus  vcllris  per  liujus  prxccpti  feriali 
prxdidla  cundla  loca  cum  omnibus  fuis  integritatihus  & pcrtincntiis , ut  fupcr  legitur,  a prx- 
fenti  XI.  Indizione  vobis,  vdlrisque  fuccclloribus  in  perpetuum  concedimi»  detincndum,  ita 
fane,ut  a vobis,  vdlrisque Succcflbribus  lingulis,  quibiisquc  annis,  PENSIONIS  NOMINE 
rationibusin  Sanftx  nolìrx  Eccldìx  f tres  f ARGENTEI  SOLIDI,  dilEcuitatc  pollpolita, 

perfolvantur,omnemque,quaniindigcnt vcl  line  dubio  curante,  clEciatur,  nuli*- 

que  prxtereaad  dandum,  anmix  PENSIONIS  a vobis  mone  proveniant,  fed  ultro  ACTIO- 
'NAR.IIS  Sandlx  noftrx  Eccldìx  prò  tempore  PERSOLVATUR.  Statuentcs  quippc  Apo- 
flolica  ccnfura  ex  au&oritatc  B.  Petri  Apollolorum  Principis  fub  divinx  obrcilatiunis  & ana- 
thematis  interdiclionibus,  ut  nulli  unquarn  nollrorum  (uccdforum  Pontificali,  vcl  ali*  cuiiibct 
magnx,  parvxquc  perfonx  ipfa  prenominata  loca  a potelhte  & ditionc  vellra,  vdlrorumque 
fuccelforum  ac  veltri  Monalteriiaufcrrc,  vei  alienare  quoquo  modo  liceat.  Si  quis  autem  te- 
merario aufu  magnar  parvaque  perfona  contra  hunc  noltruin  privilegium  agcrc  prxfump ferir, 
feiat  fc  anathematis  vinculo  elle  innodatam , & è regno  Dei  alienimi  Se  cum  omnibus  impiis 
artemo  incendio,  ac  fupplicio  condemnatuni.  At  vero  , qui  pio  intuitu  cultos  Se  obfervator 
hujus  noftri  privilegii  extitcrit,  gratinm,  & mifcricordiani,  vitamquexternam  a mifericordil- 
limo  Domino  nollro  confcqui  mcrcatur  in  (xeni a fxculorum  Amen.  Scriptum  per  mammi  Be- 
nedigli Regii  Notarii  & Scriniarii  Sanclx  Romanx  Eccldìx  in  Menfe  Julio,  Indizione  un- 
dccima. 

BENE  VALETE. 

Datum  Prid.  Non.  Julii  per  manus  Dei  gratia  Bcnedicli  Epifcopi  S.  Silvx  Candidx  Eccldìx, 
z & Bibiiothecarii  Sancii:  Apollolicx  Scìlis,  anno,  Dco  propritio.  Pont itìcatus  D.  N.  Bcnedicli 
SS.  S.  Vili. PP.  anno  fccundo,lnd.  prxdkia XI.  mente  Juliò,  die fcxto.  / •/.  « v . .. 

NOTA. 

Tl  Ctnfo  annuo  dì  trt  [oidi  / argento,  eh*  l'Abate  della  Pompnfa  vien  obbligato  a pagare  alla  SantaSedt  per  liberti, 
de'  quali  il  Ptntefiee  lo  inve/le  nel  Ctmaeehteft.  fa  abbajlam.a  conofccre  la  fovranità  Pontificia  in  quelle  contrade. 

Que  fi  a Invtfiitura  fot  poi  rioovata  da  Leon  IX.  nell  anno  105 1.  « Mainardo,  da  Calbfio  II  nell'anno  1114.  ad  Aur*. 

Ito,  e da  Cele  fimo  11,  nell'almo  1143.  a Paolo,  Abati  della  Pompofa, 

III. 

Ordine  dato  dal  Giudice  del  PodelU  di  Ferrara  per  porre  Salingucrra  Torelli  in  pof- 
fclfo  dc'bcni  della  Cafa  di  Traverfara,  limati  entro  il  territorio  Comacchicfc. 

Tratto  da  MS$.  del  Prifeiane,  e da  un  altro  dell' Archivio  faticano  riunì.  3005.  fol.  1 3.  Vedi  p,  18-, 
- SuccclTio  Salingucrrx  Fcrraricnlis  in  bonis  quondam  Petri  Traverla-ii,  & quondam  Domini  . 

Libertini  de  Ravenna.  . , .v  1, 

JN  Chrilli  nomine  Amen.  Anno  cjusdcm  Nativitatis  Milldìmo  tcrccntelìmo  nono  , Indi-  1 309. 
Elione  feptinw,  die  quarto  decimo  Martii.  In  Palati»  Communi*  Ferrari* , prxfcntibus 
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Francifco  de  Cremi*  Notar  io,  & RocobonoNotario  Domini  Guielmi  & aliis,  Si  coram  nobi» 
Domino  Antonio  de  Cefena,  JUDICE  ET  ASSESSORE  POTESTATiS  FERRARIA, 
Comparuit  Dominus  Petrus  Fabx  de  Fcrraria  procurator,  Se  procuratorio  nomine  Domini  Sa- 
linguerrx,  Se  petiit  prxter  dittum  Dominum  Salinguerram , fivc  cjus  procuratorem,  prò  co 
PONI,  & INDUCI  IN  TENUTAMI  CORPORALEM  POSSESSIONEM  iufradripta. 
rum  petiarum  terra:  & poflclfionum,  tanquam  de  bonis  Si  pofleffionibus  pcrtinentibus  «idem 
Domino  Salinguerrx,  fecundum  quod  apparet  publico  inflrumento  fcripto  fub  tigno  Se  nomine 
Turchctti  Notarii,  quod  in/lrumcntura  produttum  fuit  coram  ditto  Domino  Antonio  : qui 
Dominus  Antonius,cxaminatajuftitia  ditti  pctitionis,  COMMISIT  & LICENTIAM  DE- 
DIT  ditto  Domino  Petro  Fabx,  nomine  anteditto,  UT  VADAT,  ETINTRET  ET  AP- 
PREHENDAT  TENUTAM  ET  CORPORALEM  POSSESSIONUM  dittatura  terra- 
rum  , & poffe/Tìonum  infraferibendarum , IMPONENS  CUILIBET  PRAECONICOM- 
MUNIS  FERRARLE,  ut  VADAT  &INDUCAT  dittum  Dominum  Petrum,  ditto  nomine, 
in  POSSESSIONEM  DICTARUM  TERRARUM,  & POSSESSIONUM , & utfadat 
omnia  & tingula  pracccpta  Cavarzclianis  Villariun,  qui  ad  expeditionem  ditti  negotii  pcrti- 
neant  ; MANDANS  PRiECIPIENDO  omnibus  Si  iingulis  Cavarzclianis  Villarum,  Se  Re- 
ttoribus  carum,  ut  debeant  prillare  auxilium  Se  favorem  ditto  Domino  Petro,  ditto  nomine  j 
MANDANS  prxcipicndo  infuperfub  POENA  DECEM  LIBRARUM  FERRA RINO- 
RUM  omnibus  Se  iingulis  laboratoribus  Si  detentoribus  dittarum  poffclTionum,  ut  libi,  perle* 
tto  pracfcntc  inflrumento,  vel  habito  prxcepto,  aprecent  incontinenti  pofTeifìoncs  ipfas  & bo- 
na, qua:  detinent  de  pndittis,  prxditto  Domino  Petro,  ditto  nomine,  DEBEANT  MANI- 
FESTARE, TENERE,  ic  POSSIDÈRE.  Et  prxditta  COMMISIT  Se  INPOSUIT  di- 
ttusjudcx  SECUNDUM  FORM  AM  pattorumpacis  Se  STATUTI  fivc  RE  FORM  ATIO-. 
NIS  COMMUNIS  FERRARIAì,  falvo  ornili  jurc  omnium  perfonarum,  ex  quo  dittus  Do- 
minus Salingucrra  fucrit  in  pofl'dlione  dittorum  bonorum,  judicio  ordinario,  SECUNDUM 
FORMAM  STATUTI  COMMUNITATIS  FERRARI  vE.  Rcs  vero  funt  hxc  : Pruno 
omnes  tcrrx.  Se  poflc/fioncs  tam  in  terra,  quam  in  aqua  ubique  confiflant,  quas  habuit  Se  tc- 
nuit  quondam  Dominus  Ubcrtinus  de  Ravenna,  ipfc  vel  alii  prò  co,  in  Pado  vetcri,  incipiendo 
a confinibus  CAMPI  LUNGHI  majoris.  Se  minoris,  deinde  dcfccndcndo  usque  ad  mare,  Se 
quicquid  inter  ditta*  cohxrcntias  continctur.  Itcmtres  partes  mcdictatis  Verzenefe.  Ab 
uno  fatere  trames,  qui  vadit  ad  Eeelefiam  de  Oflclato,  qui  eft  terminus  inter  C A M P U M 
LUNGUM,  Se  Fifca^liam.  Ab  alio  annexaVailis  intcr  Fifcagliam,  Se  CAMPUM  LUN- 
GUM.  Ab  alio  media  luiba  intcr  medios  Campolungos.  Item quicquid  detinctur  infra  hos 
confine!.  Ab  uno  latore  medictas  Verzenefe.  A fccundo  medietas  luibx.  A tcrtio  locus, 

Ji’i  dicitur  CON  A.  A quarto  usque  ad  mediani  Corbam.  Item  medictas  quondam  Pctri 
>ucis  majoris  IN  TOTO  COMITATU  COMACLENSI.  Item  quautum  habuit  dictuy 
Ubcrtinus  de  CAPITE  CALDIROLI,  usque  ad  Stadium,  qui  vocatur  de  Lcra,  cnm  medie- 
tate  fluvii  PALISOLI,Se  cum  medietate  fluvii  Meliarolo  USQUE  IN  CAMPUM  COMA- 
CLI,  Se  totum  Canale,  quod  vocatur  Rupta  de  LUNGUL A : Se  totum  Canale,  quod  vocatur 
VuJpionc,DESCENDENS  IN  CAMPUM  COMACLI  : cum  tertia  parte  de  fluvio  de  Mi- 
liardo : cum  tertia  parte  Vallis  a fupraferipto  Miliardo  USQUE  IN  CAMPUM  COMA- 
CLI, Se  usque  ad  fladium  de  Lcra.  Item  omnes  Valles  pifearix  Se  paludisà  capite  prxdicto 
CALDIROLO  defeendens  per  Verzenefe  cum  ipfo  medio  Verzenefe  USQUE  IN  CAM- 
PUM DE  COMACLO.'  Item  omnes  Valles,  Se  poflcflioncs  integri,  quas  habuit  Dominus 
Ubcrtinus  in  Pado  vetcrc , quas  detinuerunt  Vefius  Si  Fifeardus  germani.  Se  Martinus  Prefei- 
teas  cum  germanis  fuis  : fcificet  a Plebe  S.  Marii  de  Pado  veterc  usque  ad  Eeelefiam  Sancti 
Michaclis  ab  ambabus  partibus  : cum  ipfo  Verzenefe,  mediante  rivo,  qui  vocatur  Area,  quem 
detinuerunt  heredes  quondam  Domini  Pauli  Traverfàrii  cum  ipfà  Arca,  ac  fupraferipto  Pado 
vetcrc.  Item  Plcbs  Sancti  Marix  de  Pado  vetcri:  Ab  uno  laterc  Congiura  de  Pcolccrdo. 
A fccundo  altera  medictas  de  Rivo  de  Ara.  A tertio  usque  ad  medium  fiume»  TREBE.  A 
quarto  jus  MONASTERII  SANCTI  ALBERTI. 

Ego  Biachinus  Magiflri  Nafeinbene  Muratori*  fcripfi  mandatis  ditti  Tu- 
dicis.  Sic.  • 


D‘ 


NOTA. 


)A  quefiatte  fubbliee,  d quale  fìt  feriti  a tj.  armi  fpm ,,  che  tli  Effmfi  fojfero  inv, fitti  iti  ritmiate  Ferrar, f, 

r,  j ^!4Wì  CUm  Comitatu*  diftriiftu  A omnibus  finibus  Se  pertinenti* 
^eatado  *»  Comattbio  tra  fixptt*  al  Fodtfià  ii  Ftrrara,  ttmt  fertintnxa  comprefa  ad  di. 
firmo  il  quella  Otta,  alte  amami i Attorno  da  Cefota  Giudice  dd  Fodtfi'a  Ferrare/,  nta  avrebbe  Potuto  darò  un  orimi 

f*S  V*'  ? P°ffcffodti  bmi  d,U*  Cafa  di  Travet  fata  JtLt,  entro  il  territorio 
tfifZtlmu' f> 9r,'f*vrtbbtfmu  bCormtmtddiCenxKfhio.tomt  indif, adotto  da  quell»  dtFerrara.fi. 
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IV.  Brevi* 
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IV. 


Brevi,  fcritti  dal  Pontefice  Clemente  Vili,  ai  Principi  Cattolici  intorno  alla  ricupera- 
zione del  DUCATO  DI  FERRARA,  e delle  fuc  PERTINENZE.  Si  mettono 
in  primo  luogo  quelli,  che  fono  diretti  ai  Principi 
Aultriaci. 

I.  Ctrtffìmo  in  C/jriJìo  Filio  nojlro  Rodulpho  Hungari <*,  & Boemi a Regi  Illujlri, 

in  Romanorum  Imperatore m e le  ciò. 

C Addirne  in  Chrifto  Fili  noller,  falutcm  Se  Apoflolicam  benedittionem.  Jam  ante  ali- 
quot  dics  recepimus  litteras  MajellatisTux,  quas  fecunda  & viecfima  fupcriori*  menila 
Deccmbris  die,  de  FERRARIENS1  NEGOClOad  nos  dedilli,  quo  tempore,  quia  C*- 
far  Eilenlìs  faniora,  Dco  infpirante,  confilia  fecutus,  de  CIVITA!  E FERRARLE  EJUS- 
QUE  DlTlONE  nobis,  & buie  Sanétx  Sedi,  in  qua  licct  immeriti, Spiritu Sanerò auctore,  pr*- 
lidcmus,  pacifico  roftituenda  agebat,  refpondendi  officiarti  paulifper  diftulimus,  donec  tota 
tracutio  omni  ex  parte  abfolvcrctur , ut  plenum  hoc  & cumulatimi  gaudium  cum  Majellatc 
Tua  comm  imitare  poflemus  : quod  fingulari  Dei  benignitate  factum  eli.  Nam  ad  quartunt 
kal.  Februarias  rebus  rito  fc  cum  multa  concordia  compolìtis,  Diiectus  Filius  noller  Petrus  Car- 
dinali s Aldobrandinus  Nepos  noller  fecundùm  carncm , atque  item  noflcr  & cjusdem  Sapct» 
Sedis  Legatus,  Ferrariam  ingrefl"us,ClVITATEM , Se  FX'CATUM  illum  vctullidimum  San- 
tì*  Romanie  Ecclcfìx  Patrimonium,  nollro  & cjusdem  Eccidi»  nomine  recepii,  l'unima  popuJi 
iÙius  gratulationc  & Ixtiria:  quo  in  graviffimoncgocio  nihil  confilioaut  prudenti»  nolti*,ni- 
hil  cujusquani  nollrorum  diligenti»  aut  ìnduftrix  tribuimus,  fed  illius  lòlùm  bollitati  & cle- 
menti* acceptum  ferimus,  qui  dives  eli  in  mifericordia , qui  magna  Se  mirabilia  lolus  facit,  in 
quo  uno  fpcravimus  femper.  Non  cnim  in  hac  caula  carni,  aut  fanguini  acquit  vimus,  ncque 
ullas  privatas  rationcs  nollras  fecuti  fumus,feJ  folam  Dei  gloriam  nobis  ante  ocuios  propoluimus, 
eamque  quxlivimus  femper  in  finccritate  cordis  no/lri.  Deus  autem  Omnipotcns  cxaudivit 
prcccs,  Ac  orationcs  fcrvorum  fuorum , & magnifìcavit  Nomea  fanctum  fiumi  in  confpcctu 
omnium  gcntium,  ut  intclligant,  quia  ipfc  eli  defenforA  propugnator  Roman»  Eccidi»,  quam 
caput,  Matrem  AcMagillrom  omnium  hdclium  fuorum  ipfcconltituit,  & fundavit  eam  AkifTì- 
mus  lupra  lirmam  pctram,  cjusquc  jullitiam  fui  divini  numinis  patrocinio  defendit  A dcclara- 
vit,  idque  tanta  cum  fu»  potenti*  A;  bonitatis  tcftificatione,  ut  publica  Itali*  quics  & tran- 
quillitas,  qu*  nobis  l'ummoperè  cordi  femper  fiiit,  nulla  ex  parte  imminuerctur.  Nam  Se  fi 
humani  judicii  xltimarionc  pcrturbationis  matcries  non  defutura,  Se  procella:  multx  ««pen- 
dere vidcbantiir;  illc  tamen,  cujus  voluntaticumfcaobediunt,  qui  ventis  Si  mari  imperar , qui 
Beatum  Petrum  julfit  venire  ad  le  fupra  aquas,  ipfc  omnia  tam  fuavitcr  difpol'uit,  ut  fumma 
cum  pace  & brcviflìmo  temporis  fpacio  tanta  rcs  coilfìccretur,  Se  quod  gaudium  oinne  cumula- 
vit,  quod  ardenti  fludio  optabamus,  quod  denique  toto  ex  cordis  affiediu  a Dco  prct  ti  fumus, 
in  tanto  belli  apparatu  6:  umore  ne  una  quidem  humani  fanguinis  guttula  eli  dfuf’a.  Non 
igitur  glorietur  in  confpeétu  Dei  omnis  caro,  fed  foli  Dco  exercituum  oimis  honor  , bus  Se 
gloria  tribuatur.  Non  dubitamus  autem,  MajellatemTuam  prò  l'uà  perpetua  erga  hanc  Ma- 
trem  fuam  cariifimam  pietatc,  cjus  gaudio  gaudere,  Se  illius  ac  tam  julla  acrclTìone  Ixtari:  Se 
quia  ex  caritatis  giurino  omnia  intcr  nos  communia  funi,  tam  felieem  hujus  rei  exitum,  Ma- 
jdìati  Tu»  non  ficus  ac  nobis  iplìs  gratulamur,  quod  Vcncrabilis  Fratcr  Epifeopus  Cremona: 
noller  Apollolicus  apudTeNuncius  corameriam  juflu  nollro  lacict,S£cunctaubcriuscxponct. 
Nos  tibi  interca  à Deo  profpcra  omnia  precamur,  & patemam,  atque  Apollolicam  beuedi- 
fìioncm  nollram  tibi  amanriflimc  impartimur.  Datimi  Romi  apud  Sanélum  Petrum  fub  an- 
nulo  Pifeatoris  die  VII.  Februarii  MDXCVUI.  Pontificatus  nollri  Anno  fcp timo. 


I*  Brrv.  ai 
frinc.  A»,  rii, 

am.  mi.  tp. 

}ù.  fci.  it. 


V. 

IL  CariJJimo  in  Chrijlo  Filio  nojlro  Rodulpho  Hangar  ia , & Boemia  Regi  Illujlri , t f. 

in  Romanorum  Imperatorem  eleclo.  ,0J* 

CLEMENS  PAPA  Vili. 

CAriffime  inChrilloFili  noller  falutcm&  Apollolicam  benediftionem.  Qui  à Majeftate 
Tua  ad  nos  mittuntur  Oratores,  eos  hilari  femper  vultu  cxcipimus,  quia  à Te  veniunt» 
hoc  eli,  à Primogenito  & cariifimo  Filio  nollro,  quem  iutimis  patcrnx  caritatis  vilccri- 
bus  in  Chrifto  Domino  complcdtimur.  Sed  certe  pcrjucundus  nobis  fuit  adventus  nobilis  Se 
prxftantis  Viri  Raymundi  Comitis  à Turrc  Conlìliarii  Tui,  quem  delegifti,  ut  apud  Nos  Se 
Apollolicam  Sedemtuum  ordinar iumOratorem  agat;  jam  cnim  illius  virtutem  novimus,  eum- 
que  Se  tua  caufa  & fuo  merito  valdè  amamus.  Itaque  quod  à nobis  pollulat  Majeftas  T ua,  Se 
nunc  illum  tua  ncgocia  traéhintem  libentcr  audivimus,&dcinceps,quotiesopus  hicrit,  eodem 
modo,  benigne  audiemus.  Quod  autem  nobis  tam  amantcr  gratularis,  RES  FERRAR1EN- 
SES  felicitcr  compolìtas,  & Ferrariam  San&xRomanx  Ecclcfìx  reftitutam,  agnofeimns  in  eo 
pietatem  tuam.  Et  fané  ita  xquum  eli,  optimum  Filium  Matris  cari/fimx  rebus  profpe- 
ris  Ixtari,  qux  tuis  viciffim  lineerò  aftc&u  femper  lxtatur,  quarc  & noe  MajeflariTux  pariter 
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gratulamur,  rcs  Tranfvlvjuiix .quiete  Se  tranquille  attas,  optamufquccandemquietem,&:  tran- 
quillitatcm  perpetuò  rfetincri,  téqite  prò  rei  gravitate,  id  orimi diiigentiaSe  vigilanti.:  curatu- 
runi  confìdimus;  Se  Ut  re  ipfa  cures,  acque cfficias,  Dee  adjutore,  magnopcrc  hortamur.  Tibì 
prxtcrca  etiam  atqueetiariicommcndamu»  Principcm  illum  digrumi  multis  de  cau(ìs,quxtibi 
in  primis  nota:  funt , quem  tua  Cacfarca  gratia  Se  amore  complcttcris , & bcncficcntia  profe- 
queris:  quod  te  ultro propense)  facororSe  nollro  etiam  incuitu  propcnlnis  tatturum nobispcr- 
fuafum  eli.  De  auxiliis  vero  Majeftati  Tua:  hoc  tempore  prrltandis,  de  quo  ad  nos  fcriplifH, 
acque  etiam  nobifeum  egit  idem  Orator  tuus,  nobis  quidem  voluntas  nunquam  deci!  tibi 
gratihcandi,  rebufquc  tuis  futtìagandi,  quod  nemo  tcipfonidius  novit,  & tam  multas  & non 
obfcuras  figniiìcatioucs  palam  omnibus  tclbri  exiftimamus;  fed  tamen  propter  graves,  & aflfi- 
duas  impenfas  ita  hoc  tempore  cxhaufti  ac  piane  exinaniti  fumus,  ut  id  nullo  modo  tacere  li- 
ceat»  Nani  ut  estera  omictamus,in  HOCIPSO  FERJEARIENSI  NEGOClO.quodadeo 
celcritcr  confettumeft,  maguis  tamen  copiis  confcribendis,tuni  armis,  totoque  bellico  appa- 
ratu  iumnia  ccleritate  inflruendo,  ingcns  pecunia:  vis  eli  infumpta  : ncque  ex  HUJUS  DI- 
TIONIS  & CIVITATiS  fruttibus  quidquam  opis  expettandum  eli , qui  ad  onera  nccdTarii 
preferendo  non  fufficiunt  i rcs  cnim  co  loco,  & llatu  dcprchcndimus,  ut  de  illis  aliunde 
etiam  fublevandis  nobis  lit  ncceflario  cogiraildum.  Sed  lise  Se  cetcra,  de  quibus  nobifeum 
egit  Orator  tuus,  idem  ipfc  Majeftati  Tux  copiofius  pcrfcribcre  poccrit,  qui  non  modo  ex  ver- 
bis  Sefcrmonc,  fed  ex  oculis,  vultuque  nollro  pcrfpicere  potuit,  pcrniolcftum  nobis  c(Tc> 
quod  in  bis  pccuniarum  anguftiis  verfemur , de  tuis  eniili  comniodiSj  de  tua  dignitatc , & fa- 
iute  ita  folli  citi  fumus,  atquc  ita  aftìcimur,  perinde  ac  lì  uoftra  rcs  aacrctur , tot  cnim  carita- 
tis  vinciti is  cum  intcr  nos  conjuntti  lìmus,  omnia  etiam  intcr  nos  cadem  elfo  merito  exiftima- 
tnus.  Datum  Ferraris  fub  annido  Pifeatoris  die  to.  Mail  1 5i>8-  Pontificatus  nollri  Anno  VII* 

VI.  .... 

III.  Diltclo  Fitto  nobili  Viro  Matthis:  Archiduci  AujìrLt. 

Dilette  Fili  Nobilis  Vir  fallitemi  & Apoftolicain  benedittionem.  Poftulat  patcrnus 
ainor  nofter  erga  Nobilitatali  tuam,  ut  gaudii  noftri,  quod  intigni  FER_R.AR.laE  CI» 
VITATE,  EJUSQUE  DITIONE  nobis  & Homanx  Eccidi*  reftttuta,  meritò  capi, 
mus,  te  quoque  per  littcras  participem  faciamus,  prsfcrtim,  quia  in  hujus  rei  commcmora- 
tione,  non  ullani  prudentiam  aut  induftriani  noftram,  fod  folam  Dei  potcntiam  Se  niifcricor- 
diam  prsdicannis.  Dei  cnim  folius  opus  hoc,  fuit  gravis  & pcriculofi  belli,  fed  ncct  ffario  a 
nobis  fufeepti,  incendium  tam  citò,  tam  facile  estinguere,  idquc  incolumi  Italia:  quiete,  & li- 
ne ulla  prorfus  fanguinis  cftulìonc  : qua  in  re  potiiliniam  Dei  clcmcntiam  agnofeimus,  a quo 
hoc  ipfum  tota  cordis  humilitatc  precabaniur.  Scimus  autem Nobilitatem  tuam  prò  luaerga 
nos  Se  Romanam  Ecclcliam  pittate  gaudcrc  , ac  illius  accclTìonc,  qui  ad  Dei  gloriani»  Se  ad 
Beati/lìmi  Apòftolici  Principis  Petri , cujus  locum  immeriti  tencnius , honorem  tantopere 
redundat.  'l’ibi  quoque.  Fili,  a divina  bonitate  per  benedittionem  noftram  profpcra  omnia 
evenire  optanius.  Datum  Romx  Sec.  die  i o.  Ftbniarii  i jp8.  Pontificatu*  See. 

VII* 

IV.  D ile  ciò  Filio  Nobili  Vito  Ferdinando  Are  hi duci  Auftria. 

Dilette  Fili  Nobilis  Vir  fallitemi  Se  Apoftolicam  benedittionem.  Cor  tuum  gcncrofurri 
Se  zelo  Divini  honoris  ardens , nobis  quidem  noturn,  ac  nova  tamen  Se  multa  cuni  vo- 
luptatc  noftfa  expreflum  vidiinus  in  littcris  Nobilitati  Tus,  quas  AD  NOS  DE  R_E 
FERRARIENSI  DEDISTI*  Laudamus,  Fili,  egregiam  pictatcm  tuam  Se  devotionem  erga 
> Matrcmtuam  cariflìmam,  fanttam  Rohianam  Ecclcliam, CUJUS  JUSTISSIMAM  CAUSAM 
AGNOSCIS,  & AD  E AM  PROPUGNANDAM  TAM  INSIGNITE  R TE  ANIMA- 
TU  M OSTENDIS.  Conferva,  Fili,  hanc.voluntatcm  dignam  tua,  majorumcjuc  tuorumcx- 
celienti  virtute  Se  religione.  Nos  folam  Dei  gloriami  in  toto  hoc  ncgocio  pofitam  habemus» 
nonqusrimus  noftra  privatini,  fed  qux  Clirifti  funt,  Se  bcatiftìmi  cjus  Apolidi  Petri,  in  cujus 
Sede,  I icct  mcritis  imparcs,  atque  indigni*  auttorc  Spiritu  Santto,  fedemus.  Confìdimus  in  co, 
qui  diligit  juftitiam  Seodit  iniquitattm,  quod  ipfc  cxurgct,  Se  judicabiicaufamfuam.  Intcrca 
Nobilitai  tua  piuni  ftudium  erga  Nos,  & nane  fanttam  Apoftolicam  Sedern  pari  amoris  Se  cari- 
tatis  affetti!  aniplcttiniur,  tibique  benedittionem  noftram  toto  ex  animo  imparcimur.  Dat. 
Roms  apud  fanttum  Pctrum  fub  annulo  Pifeatoris  die  Vl.Dcccmbris  MDXCVU*  Pontifica- 
tus  noftri  anno  fexto. 

Vili. 

V.  Diteelo  Filio  Nobili  Viro  Ferdinando  Archiduci  Aujlria . 

Dilette  Fili  Nobilis  Vir  falutcm  Se  Apoftolicam  benedittionem.  Semper  quidem,  qux 
per  Dei  gratiam  Nobis  8e  huic  fanttsSedi  profpcrc  accidunt,cum  Tua  Nobilitate  coni- 
municanda  funt,  qui  Nobiscum  Se  cum  eadem  Sede,  in  qua  immeriti,  Dco  auttore,  prslìdemus» 
arétiftiino  caritatis  vinculó  cs  conjunttus.  Sed  in  hoc  FERRARIENSI  NEGOOIO  > quod 
desterà  Excdfi  mirabiiitcr  crfecit . tanto  id  impcnfius  lacere  debemus,  quod  PLURA  Se  IL- 
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Ì.USTRIORA  PIETATIS  TU/E  ARGUMÉNTA  IN  HAC  IPSA  CAUSA  EXT1TE- 
RUNT  ERGA  NOS  Se  SANCTAM  ROMANAM  ECCLESIAM,  MATREMTUAM 
CARISSIMAM,  AD  CUJUS  JUSTITIAM  PRO  TUA  VIRILI  PROPUGNANDAM; 
SINGULAREM  ALACÌUTATEM  OSTEN  DISTI , OMNI  OFFICI!  GENERE,  & 

NÒN  MEDiOCRIBUS  ADJUMENTIS  ARMORUM,  BELLIQUE  APPARATU 
PR/EBENDIS  ; quòd  S/EPE  Se  diligenter  à diledo  Filio  nollro  , & fecundùm  cameni-,  nc- 
óotc.Pctro  Cardinali  Aldobrandino,  ad  Nos  perferiptum  eli;  cujns  certe  EXIMl/E  PIETA- 
TIS TU/E  nunquam  erirrtus  immemore.*.  Nane  antan  Te,  Fili , invitanius , ut  a Deo  gra- 
tias  agendas  itifirmitatem  noftram  adjuvcs,  iscnim,  quidivcseftinmiiericordiai  aurcmcle- 
mentii-  lux  ad  prcces  fcrvorum  fuorum  inclinavit,  Se  beilum  onlni  opinione  difficile,  pericu- 
lofum,  diuturnum,  funima  cum  facilitate  & quiete  brcviUirrto  tempore  abfolvit,  S;  quod  caput 
cft, ouodq  uctoto  ex  corde  precari  fumus*  line  ulla  prorfus  fonguinis  eftufìonc.  FERRARIA 
igittir  nobili  CIVITATE,  ejusque  DITIONE  Romana-  Ecclcfix  reftituta,  pace  Italia-  inco- 
lumi, divina-  dementile  abundantiam  prxdicamus,Seeos,  quos  maxime  amarnus,  gaudii  noli  ri 
jpafticipcs  cfficimus,  intcr  quós  prxcipuè  Nobilitatoti  Tuam  numerami*,  quelli  in  Filii  unicc 
ailefti  loco  habenius.  Cctcra  hoc  de  genere  tibi  liberili*  exponet  HioronymusPorciaNóta- 
f ius,  & Nuiicius  nofter  Apoftolicus.  Nos  Tibi  interea,  A:  paterni  benedimmi*,  Se  vcram  fe- 
licitatem  à Dco  prccarnur.  Datum  Roma-  &c.  die  X.  Fcbruarii  MDXCVilI; 

Wt&- : 4f;,  , IX.  ^ . 

Vi-  Ddefio  l'ilio  Nobili  Viro  Maximìliano  Archi  duci  Attflria.  tfìft.  M. 

Dlledc  FiliNobilis  Vir,  falutem  & Apoftólicam  bcncdictioncm.  Bencdiciilius Dominum^* 54‘ 
inomni  tempore,  & laus  ejus  in  ore  nollro  perpetuò  erit,  quia  fecit  nobifeum  raifori- 
tdrdiam  fuain;  rebus  enim  intor  Nos &GarfaromEUenfcin, fummacuni  pacccompoliris.NO- 
B1L1S  FERRARI/E  CIVITAS,  EJUSQUE  DITlO  Nobis  & lancia:  Romana  Ecciclìx, 
ad  quam  pertinebat , rellituta  eli,  bcllumque  tam  grave  & pcriculofum , non  lolùm  facile  ce 
brevi  filmo  tempore  confcctum  eft;  fed  quod  unum  max  ime  iDco  precabamur,  antequam  lillà 
prorlus  fanguinis  cffiifio  ficret , optata  pax  eli  confccuta.  Tecurn  igiiur,hoc  clt,  cum  Filio  fin- 
gularitcrdilccto,  gaudium  noltrum  comntunicamus , ncque  enim  dubitamus,  tc  non  mediocri 
voluptatc  affici  ex  hac  inlìgni  accdfionc:  qux  ad  Romanam  Ecclclìam  factaeft,  qux  te  materno 
finn  complcttitùr,  Ac  prò  tc  femper  crii,  ne  quid  intcrei  de  ea  caritate  dicamus,  qux  irtter  Nos 
8cTc  intcrccdit.  Vctuscnim  nofter  in  te  amor  nullacx  parte  imniinuitur,quinpotiusindics 
auge-tur,  quod  hx  ipfx  litterx  tellantur*  quod  nihil  Noftrum  à te  disjunctum  cfle  cxiitiracmUs* 

Datuin  Romxécc;  die  X.  Fcbruarii  MDXCVilI.  Pomilìcatusnoftnaiuio  feptimo, 


X. 

Vii.  Di  ledo  Filio  nojlro  Alberto  ’TituliSancìx  Crucis  in  Hier tifile to  Prej&jtere  Cardinali  • ; 

. - Arcbiduci  Aujlrbe  nuncupato.  t * ** 

Dllectc  Fili  ite.  Gaudium  Matris  ad  pios  in  primis  filios  pcrtinct.  jurc  igitur  tibi  pc*; 

tiflimum  rcceptam  FERRARIAM  gratulamur.  Ac  Man  i Tux  carilfimx  Romanx  Eccle* 
fix  CUM  EJUS  DITIONE  reftitutam  ; qua  in  re  tantus  divinx  potentix  & nufericordix 
fplcndor  cluxit,ptdivitias  bonitàtis  Dei  fatis  admirari  non  poifimuss  Deus  enim  liujus  fanctx 
ApoftolicxSedis,  in  qua  immeriti  prxfidcmus,  juftitiani  propugnavi^  Se  in  conf'pcctu  omnium 
genrium  adniirabilitcr  decloravi!;  Dcdit  enim  Cxfari  Eftenli  fpirituni  conlilii  Se  compun- 
zioni*, ut  quod  injuftc  detihebat,  juftè  fedderet  j acque  ita  dcxtera  Dei  virtutem  facicntc* 
beilum  à Nobis  quidem  ncceflax  iò  fufeeptum  * fed  omnium  opinione  difficile  & pcriculofum 
fumma  cum  quiete  & facilitate  breviffimo  tempore  confcftunl  eft  : Se  quod  animi  Noftri  ix- 
titiam  cumtilat,  quódquc  toto  ex  animo  à Dco  precabamur , antequam  Ulla  oniniriò  humani 
‘cftufio  fanguinis  fierct, Ixta  pax  conciliata  cftj  utinam  Scilla  altera  confcquatur,  quam  Nobis 
fcis  cftc  optatiffirrum,  quam  de  immenfa  Del  clementia  fperamus,  te  ifta  prudentia,  auctoritatcj 
modcrationc  cam  procurante^  cui  hanc  eximiam  laudali  ad  Dei  gloriam  Se  affliótxCbriftianx 
Keipublicxutilitatcmcx  intimocorde  optanius.  Cctcra  vcnerabilisfraterEpifcopusTricari- 
ccnlis  Nuncius  Nofter  Apoftolicus  tibi  ubcrius  exponet;  Datum  Roma:  die  X.  Fcbruarii 
MDXCVilI;  Pontihcatus  noftri  anno  feptimo; 

- XL 


Vili.  Cariffìmo  in  Cbr i/lo  Filio  nojlro  Pbi/ippo  Htfpaniarum  Regi  Cattolico. 

CArirtimc  iti  Chrifto  Fili  nofteri  falutcm  & Apoftólicam  benedi&ioncm.  Deus  omnipo^ 
tcns,  cujusnatura,  bonitas,  & tujus  opus  ttiiferieordia  cftj  magnificavit  Nomai  fanifluni 
fuunij  & gloriam  fuam  ofteridit  indiebus  humilitafis  noftrx,  Se  juftamfanélx Romana* 
Eccìcfix caufani, qux crat  de  CIVITATE  Se  DITIONE  FERRAKIENSI  fecupcranda  -,  fuo 
calcili  patrocinio  dcleridit,  & comprobavit.  Etenirri  C*far  Eftcnfis,qucmadmodurii  fama  lit^ 
tcras  Noftras  prxcurrcntc  jam  Majcftatcm  Tuam  audiffe  ar  bit  ramar,  potentem  manurti  Dei 
perfenfit,  Se  humiliavit  femctipfum  fub  ca,  Se  fpirituni  fartioris  confidi  fccutus.qux  injuftè  doti- 
ftebati  juftè  reftituit.  Itaquerebiis  compolìtis  dtleótus  Eifius  nòfter  Petrus  Cardinali  Aldo» 
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brandinus  hcpos  nofter  fccundùm  carnei»,  idomquc  noftor  Se  hujus  fandxSoòis,  h quajfnmcriti. 
przlidomus,  de  latcro  Legatus,  ad  quartum  kalondas  Fobruarii,  Cimili  pacilìcatoris  noftri  paco» 
l'cciim  deforens,  Fcrrariam  eli  ingroflùs,  fummacum  popuiiiihus  Ixtitia,  cainquc  nobile!»  UR- 
BEM  Se  DITIONEM  no  Ero  Se  tjusdom  Apoftolicx  Sedis  nomino  rpeepit.  Qua  in  re  Dei 
provi dentiain  Se  abundantcs  illius  doinontix  divitias  fatis  admirari  non  pofiiunus.  Nam  huma- 
nx  prudenti?  xllimationc  negociui»  hoc  graviflìmuin  ìuulcis  difficultatibus  implicitum  crat. 
Italia- quinta»  porturbari,  diuturni,  & pcriculoiì  belli  inccndium oxcitari,  multa  iticommoda, 
calami  Ut  cs,  qua*  beilum  afrcrre  confue  vit,  necdfario  ìmpeuderc  videbantur,  ncque  Kos  lue 


iguorabainus  : xtas  cnim  & longus  rcrum  ufus  multa  Nos  docuit  ; fed  crat  cor  nollrum  fidu- 
ciam  habens  in  Dco,  cujus  folam  gloriai»  quxrebantus , nullis  omnmò  noi  Iris,  aut  nollrorum 
privati^  rationibus  pcrmoti.  lpfe  igitur,qui  fperantcs  in  co  nuniquam  deferuit,  qui  hanc  fon- 
dai» Romanai»  Ecdefiam,  quam  iplc  clogit , & fupra  firmai»  pctram  (undavit  Altiffimus  per 
omnes  temporum  acorbitatcs  dcxtcrx  Tua  potontia  lempor  dufendit , ipfc  Dominus  virtutum 
& Dominus  excrcituum  cxurrcxit,  & judicavit  caufam  firn»,  imperavitquc  ventis  Se  mari,  tan- 
tamque  (libito  tranquillitatcm  rcduxit,  ut  humi  (Irati  in  fpiritu  humilitatis,  illud  Prophetx 
crebro  rcpctamus  : a Domino  (aduni  oli  iftud,&cit  mirabile  in  oculis  nollris.  Ncque  cnim 
prudentix  aut  conlìlionollro,  ncque  cujusquam  diligontix  tantum  opus  tribuimus,  (ed  illius  fo- 
iam  vini  agnofeimus.  Si  prxdicamus,  cujus  mifcricordix  non  ciLnumcrus,  & bonitatis  infinites 
cft  thefaurus  : qui  aurcs  luas  inclinavit  ad  prcccs  fcrvorum  luorum  fìdtlium,  Se  tantam  rem  tam 
brevi  tempore  tanta  cum  facilitate,  tanta  cum  pace  contee»,  ut  Italia  quies,  qux  nobis  cft  anti- 
quifiìma; nulla  ex  parte  (ìt  imminuta:  Nquodardenti  Audio,  Se  tota  cordishuni  Aitate  àPatre 
miforicordiarum  precabamur,  ne  gutta  quidem  humani  fanguinis  lìt  cfFula.  Ergo,  Fili  candirne 
Rcx  Cutholicc,  benedicamus  Dominum  in  omni  tempore,  & lcmpcr  lxus  ejus  lìt  in  ore  noflro, 
gaudium  cnim  nollrum  cumMajcllateTuacò  Hbenriuscomrnnnicainus,qi’opluribus}acardio- 
ribus  charitatis  vinculis  nobifeum  & cum  hac  fan&j  Romana  Ecclelìa  Matre  Tua  amamiflùna 
conjundus  es,  & quo  ccrtius  nobis  perfuademus  de  Tua  in  Nos  & candcm  Eccleliain  pittate  ii 
obforvantia:  quod  ex  hoc  tam  felici  eventu,  & tjravidìmi  ncgocii  oputo  exitu  iìnguiarem  ca- 
pias  voluptatem.  Sic  cnim  animi  tui  magnitudine!»  decct, lic maxima,  quibus  TeDeus  cum»» 
lavit  beneficia,  polhilant,  ut  Dei  gloria,  & illius  Ecclcfix  amplificatione  prxter  cctcros  gaur 
deas.  Nos  autemcumdcm  bonornmaudorem  affidile  prccamur, uttibi,libcrisque  tuis  divmx 
gratix  fux  abundantiam  Si  vcramfclicitatcm  largiatur.  CcteraNuncii  Noltri  Apollolici  copio- 
lius  exponcnt  Majc  fiati Tuz,cui  nos  paternam  & A poftolicam  benedidionem  noilram  ex  intimis 
amoris,  prxcordiis  impartimur.  Datum  Romx  apud  S.  Petrutn  fub  Annulo  Piicatoris  die  VII. 
Februarii  MDXCVUI.  Pontificatus  noftri  anno  lcptimo. 

XII. 

IX.  C ari  sfimo  in  Chrifio  Fiiio  nofiro  Henrico  Francorum  Regi  Cbrijl  uni j fimo. 

GArilTìmc  in  Chrifio  Fili  ijoftcr,  falutcm  A Apoftolicam  benedidionem.  Si  quisquam  cft  ex 
Filiis  nollris  in  Chrifio  Cathoiicis  Principibus,quicx  hoc  felici  FERRARLENSIS  NE>- 
GOCII  exitu,  & nobilis  illius  DUCATUS  ad  Romanam  Ecdefiam  acccfiione,  vere  atquc  ex 
animo  Ixtetur,  hunc  prxcipuè  effe  MajcftatcmTuam,  certo  Nobis  perfuademus.  Cor  unirti  e 
longinquo  intucmtir,  quin  potiusTu  ipfc  in  cordo  Nofiro  habitas,  in  caritatc  iy>n  fida,  Se  in  vi- 
{ccribusJcfuCbrifti,inquo  omnia  intcrNoscommuniafunt,  itautgaudia  nofira  tua  lìnt,  Se  tua 
viciffim  nofira.  Ncque  vcroobliti  fumus, ncque ullo unquam temporo oblivifcomur,  qualemTo 
prxbucris  iniftacaufà,  quam  animi  alacritatom,  quomardoremoncndoris,  quo  pictatis  afiedu, 
non  opcs  (olimi  & vircs,  fod  te  ipfum  obtuleris,  ut  hxc  fanda  Romana  Ecclelìa  Matcr  tua  carif- 
fima,  qux  injuftc  illi  occupata  erant,  jufte  recuporaroc.  Optimo  igitur  jure  cum  Majeftatc  Tua 
hanc  nofiram  Ixtitiam  communicamus,  & tibi  potilfiinum  opus  Dcimirabilogratulamur.  _ Non 
cnim  in  co  quidquam  Nobis  affùmimus,  fed  folùm  illius  potontiamA  niifcricordiam  agnofeimu# 
A prxdicamus,  in  quo  fperavimus  fomper  : cujus  folam  gloriai»  quxfivimus,  cujus  auxiliiun  im- 
ploravimusin  ncccfticatibns,  & in  tribulationc.  Et  quamvis  Nos  indigni  A immuriti  finius,  ipfo 
tamen,  qui  dives  cft  in  mifirricordia,  pias  muitorum  forvorum  fuorum  orauoncs  cxaudi vit,  A dc- 
dit  gloriam  Nomini  fuo.  Se  Cxfari  Eltcnfi  infpiravit  fpiritum  faniorisconfilii,  ut  quod  fuum  non 
crat,  & fandx Romana-  Ecclefix  crat,  cidcm  ultrò  reftituerot.  Itaquo  hoc  beilum  necefiariò 
fufeoptum,  quod  tam  difficile,  tam  poriculofum,  tam  diuturnum  fore  videbatur,  magna  cum  facili- 
tate, multa  cum  quiete,  breviffimo  temporis  fpacio  confcdum  eft,atquc  ita  conlcdum,  ut  ne  g.ut- 
tula  quidem  humani  (ànguinis  eifunderetur  : quod  unum  in  primis  tota  humilitatc  cordis  no- 
ftri à Deo  prccati  fumus.  Ipfo  igitur  Domino  prxeumc,  cujus  dextera  fccit  virtutem  hanc.  Ne» 
pos  nofter  fccundùm  carnem,  Se  tuoChrifiianiffìmo  nomini  fingularitcr  addidus,  Petrus  Cardi- 
nalis  AJdobrandinus,  nofter  atque  hujus  fandx  Sedis  Apoftolicx  d«  latore  Legatus , FERRA-r. 
&.IAM,  E JUSQUE  DITIONEM  nofiro  & cjusdom  Sedis  nomine  recepit:  quam  Urbcm  in- 
areffus  efi,  pacom  annuncians,  nona  Se  viccfima  die  fanuarii , magna , ut  acccpimus,  populi  il- 
jius,  omniumquo  ordinum  Ixtitia.  QuamobrcmDco  immortali  femper  gvatias  aginius.  Se 
Tibi,  Fili  candirne,  itexum  Se  fxpius  gratulamur,  in  co  ctiara  fperantcs,  cujus  incxhaultus  & planò 
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Infinitus  eft  mìfericordi*  thefaurus , quod  novam  nobis  apud  Te  gratulanti!  materiam  cito 
tribuet  ex  pace  illa  optatiffima , quarti  Nos  ardentiffime  fcis  cxpctcre.  Cetcra  Majeftati  Tu* 
copiofius  cxponetis.quiTu*  glori*  & felieitatis  in  primis  eft  avidus,  &qucmNosob  egregia 
cjus  merita  uncerc  amamus,  Cardinali*  Fiorenti*,  nofter  ApoitolicusL’-gatus.  Intcrea  Dcum 
prccamur,ut  Tc  fu*  diviri*  grati*  patrocinio  femper  tucatur,  JcNosTibi  Apoftolicam  bene, 
di&ionem  noflram  paterno  amore  impartimur.  Datum  Roma:  apud  Sanétum  Pctrum  fub  An~ 
nuio  Pifcatoris  die  VII.  Februarii  MDXCVIII.  Pontificatus  noftri  anno  feptimo. 


XIII, 

X.  Corisftmo  in  C bri  (io  Ftlio  nojlro  S'gismunào  Poloni *,  & Su  tei x Regi  lUuflrt.  tpìfi,  „ 

CAriffimc  inChriftoFili  falutcm  & Apoftolicam  benedi&ionem.  Quis  loquctur  potcn-/w,i‘* 
tias  Domini  auditas,  faciet  omnes  laudes  cjus?  Sic  enim  cumProphcta  exdamare  Jicct, 
quod  in  FERRARIENSI  NEGÒCIO  Majeftati Tu*  non  ignoto,  Dei  potcntiam  ad- 
inirari,  ejusque  immenf*  bónitatis  laudes  celebrare,  nednm  fatis  poifimus,  fed  ne  animo  qui. 
dem,  qu*  mirabilitcr , qu*  benigne  Nobis  fccerit,  ueque  cogitatone  compiei  valcamus } nam 
cum  prò  recupcranda  CIVITATE  & DUCATI!  ilio,  qui  ad  jus  Sanébe  Romana:  Ecclefi*,  cui 
Deo  aurore,  defervimus,  pertinct,  non  modo  juftum,  fed  ncccflariumà  Nobis  bellum  fusce- 
ptumeflet,  quod  omnium  opinione,  pcrdifficilc,  pcriculofum  Se  diuturnum  forc  videbatur  &c. 

2uod  re  ipfa  Éà&um  eft  quarto  kalcndas  Februarias  : quo  die  dilefhis  filius  nofter  Petrus  Car- 
malisAldobrandinus,  fccundùm  carnem  Ncpos  nofter,  & Apoftolic*  Sedis  de  latere  Lcgatus, 
Fcrrariam  ingreflus,  & paccm  fccum  fcrcns  URJBEM  illam  & DlTIONEM  Noftro,  atque 
Apoftolic*  Sedis  nomine  recepit.  Dat.  Rom*  die  VII. Februarii  MDXCVJLU.  Pontificatus  Sic. 

XIV. 


XI.  D uello  Fi  Ho  Nobili  Viro  Menino  Gr intano  Duci  Vcnetìarum.  «<4. 

DIlefteFili  Nobilis  Vir  falutcm  Se  Apoftolicam  benediftionem.  Excepimus  fumma^1*7’ 
animi  Se  vultus  hilaritatc  quatuor  Oratorcs  Vcftros  Procuratorcs  S.  Marci  lc&iffimos 
Senatores,  & jam  Nobis  pr*clare  notos  & gratos,  quosadNos  mifìfti,  ut  FERRA- 
R.IAM,  ejusque  infignem  DlTIONEM  rcceptam  Nobis  gratularentur,tumNobilitatis Tu*, 
tftiusque  ampliffimx  Rcipubiic*  ea  de  re  Isctitiam  fignificarent  : quod  quidem  Se  iiter*  Tu* 
fatis  cxpreflcrant,  Se  viva  corum  vox  & przfcntia  tanto  cumulatiuj.cfficaciusqueexprcflìt.  Nos 
vero,  qui  Vos  in  lìmi  cordi*  intimo  & in  vifccribus  Chrifti  gerimui,tam  fplendida legatone,  Se 
tam  benevoli  gratulationis  officio  valde  obiettati  fumus,  Se  in  bis  quatuor  primariis  Viris  No- 
bilitatcmTuam,  totamqueRcmpablicam  quaft^r*fentcm  infpiritu  caritatis  compitai  fumus. 

Sic  autem  par  crat  lxtari  Vos  rebus  profpcris  Romah*  Ecclefi*  Matris  Vcflr*  caiiffim*,  qu* 

Vcftris  viciffim  gaud  .t,  Se  Rempublicam  ìftim  ornamentum  Itali*  omnibus  divinis,  atque  hu- 
mams  bonis  florentiflìmam  effe  defìderat  & precatur.  Vidimus  prxterea  libenter  Joannem 
Moccnicum  Equiterh,  quem  Vellrum  apud  Nos  & Apoftolicam  Sedcm  ordinarium  Oratorem 
delcgiftis,  pr*nantcmVirum,fuffcttam  Joanni  Dclphino,qui  multa  certe  cum  laude,  pruden- 
tia  Se  diligenua  eodem  munere  eft  perfunttus.  De  Noftra  vero  perpetua  erga  Vos  voluntate, 
cctcrisque  rebus,  iidera  quatuor  Oratorcs  veltri  copiofius  Vobis  referent.  Confidimus  autem, 
quod  quamdiu  in  hac  Sancta  Sede,  quamvis  immeriti,  Dco  auctore,  prxfidemus,  in  diesmagis, 
magisque  coenofcetis,  quam  fincero  caritatis  aftcctu  Vos  profequamur,  & commoda,  ac  digni- 
tatcmReipublic*  Veftr*  cordi  habeamus.  Datum  Ferrari*  die X.  Junii MDXCVIII.  Ponti- 
ficatus nomi  anno  fcptmo. 

XV. 

XII.  DrUnis  Vilii-t  Nobilibus  Firis  Duci , & Gnbernotorlbut  Reipublic*  Gtnuenps. 

Diletti  Filii  Nobilcs  Viri  falutem  & Apoftolicam  benedittionem.  Gaudii  Noftri, 
quod  ex  gravi  Se  perdifficili  FERRARIENSI  NEGOCIO  tam  brevi  tempore,  tam 
leliciter  confetto  inDomtnocapimus,  major  adncmintm  portio  pertinct,  quam  ad  No- 
bilitate* Vcftras,  & Rempublicam  iltam  clariffimam,  nam  pr*ter  eaamoris  vincula,  qu*Vos, 
Majorcsque  Vcftros  cum  hacSantta  Romana  EccIefiaMatre  Veftra  carifiuna perpetuo  colliga- 
runt.  Se  nunc  ctiam  caritatis  glutino  adftringunt,  Vos  certe  in  hac  ipfa  caufa  pr*claram  volun- 
tatem  oftendiftis,  & cidcm  Ecclefi*  ad  fuam  juftitiam  obtinendam , quod  in  Vobis  fuit,  multa 
eftii  alacritate  fuftragati  : cu  jus  rei  memores  fumus,  Se  erimus  femper.  Nunc  autem  Vobis  non 
lécus  ac  Nobis  ipfis  gratulamurnobrlem  FERRARLE  CIVITATEM,  ejusque  DlTIONEM 
a Romana Ecclefia  rcceptam,  ac  tanta  cum  pace  & quiete  rcceptam,  ut  neguttaquidem  huma- 
ni  fanguinis  fit  cflrufa;  quo  nihil Nobis opubilius  erat.nihil  jucundiuscfk  potuit.  Iili  omnis, 
honor,illi  omnes  grati*  habeantur , cujus  raifericordiarum  non  eft  numcrus,  & infinitus  bc- 
nignitatis  eft  thefaurus.  Ncque  enim  in  hoc  tanto  opere  quidquam  Noftrum  agnofeimus,  fed 
Dei  clementiam  folam,  ejusque  vim  Se  providentiam  pr*dj camus  : qui  dedit  gloriam  Nomini 
fuo,  quam  folam  quari  ebamus , feauc  Ecclefi*  fu*  defenforem  &:  propugnatorem  cfl’c , tam  in- 
fignitcr  declaravit.  Vos.Filii,  ad  debius  illi  gratias  agcndas  inhrmiutcm  Noflram  adjuvatc, 
ut  omnes  wummes,  qui  unum  fumus  in Chriflo,  uno  ore  iilum  giorificemus.  Se  uno  corde  illi 
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fcrvumus.  Datirtn  Rotn.c  apud  San&um  Pctrunv  iub  Annulo  Pilcatoris  die  V*  Februarii 
MDXCVIII.  Pontificatus  noliri  anno  feptimo. 

: • • ...  XVI. 

XIII.  DiUch  Fitto  Notili  Viro  Carolo  Eméttiteli  Duci  Sabaudix. 

DI  lede  Fili  Nobili*  Vir  fallitali  &Apoilo!icambcncdiétioncm.  Vinculum  linccrx  ca- 
ntaci, qnoNobilitasTuà  Nobiscunt  in  Chrifto  Domino  cohzret , atquc  adllruigitur, 
facit  ut  Tua  omnia  NoftralMit,&Noftra  vicilìim  Tua.  ltaquc  fummo  cum  animi  No. 
Uri  gaudio  gratulamur  1 ibi  rccuporatam  ab  hac  Sanéta  Romana  Eccidi»,  cui,  Dco  autìore,  tn 
r Apollolatus  odicio  fcrvimns,  intigna»  GIVITATEM  & DlTlONEM  FERRARLE,  Sett- 
enni, hoc  oli,  cimi  pio  in  primis,  0 e devoto  Filio,  Macris  bujus  Tu*  carilTimx  Ixtitiam  commu- 
niedmus,  jtque  invitamus,  ut  humilitatom  No  Urani  adjuvcs  gratiis  Dco  immortali  agondis  prò 
tam  lìngulari  bcnclìcio;  in  quo  tribuendo  gloriai»  fuam,  quam  folatn  lompcr  quzlivimus,  tara 
inlìgniror  manifoftavit.  Non  onim  No  (ira,  aut  cujtisvis  hominis  manus  Oc  prudenti  hoc  cflècit, 
ut  tam  grave  ncgocium  tam  brevi,  tam  facile,  tam  fbliciter  conficorotur;  fod  doxtcra  illius  hoc 
operata  oli,  qui  portat  omnia  vorba  virtutis  fu*.  Ipfo  enim  bumilos  fcrvorum  fuorum  proces 
exaiulivit,  Se  in  oo  prxfortiin:  quod  fununis  votis  expetebamus , ut  lino  humani  languinis  cifu- 
fibno,  Roman*  Eccidi*,  hoc  oli,  Chrifto  iplì,  Se  Beati  (Timo  ejus  Vicario  Pctro,  cujus  locum  im- 
hicriti  tenemus,  quod  fiumi  crat,  rcftitucrctur;quod  ejus  admirabili  bonitato  tam  cumulato  con- 
Feciiti,  iliud  Propliet*  vere  ufurparo  polfumus  Oc  debemus  : a Domino  factum  efi  tjlud,  & tjl 
mirabile  in  acuiti  noflris.  Hzc  tccum,  Fili,  periodo  ac  cum  Nobis  ipiis  loquiniur,  &Tui  gau- 
dii  opinione,  noftrum  aligeri  fentimus,  queniadmodum  julTiS  noftro  Nobilitati  I u*  uborius  cx- 
ponet  venorabilis  fratefArchiepifcopus  Barenlìs,  NolicrA  bujus  Sanct*  Sedis  Apoftolicusapud 
To  Nuncius.  Deus  prò  Tua  in  Nos  & Ronunam  Ecclelìam  pietatc  & devotionoTibi,  liberis- 
quo  tuis  divin*  grati*  fu*  abundantiam , Si  profpora  omnia  largiatur.  Datum  Rom*  apud 
Sanctum.  Potrum  liib  Annido  Pilcatoris  dio  V.  Februarii  MDXCVIII.  Pontifìcatiu  noliri  anno 
feptimo. 

XVII.  ■ 

XIV.  D liccio  Filio  Nobili  Viro  Carolo  Emaniteli  Duci  Sabaudi x. 

DI  lede  Fili  Nobili*  Vir  falutem  & Apoftolicani  bcnedi&ioncm.  Scriplìt  ad  Nos  diligen^ 
ter  venerabili  fratcr  Archicpifcopus  Barenlìs,  Nofter  apud  Nobiiitatem  Tuam  Apo- 
ilolicus  Nuncius,  quam  prompte,  quam  aiacritcr  facultatcm  dederis  arnia  ex  ditiò»£ 
Tua  extrahendi,  quibus  Noliri  Militcs  EcclcliaJlici  in  expeditidne  FERRARlENSl  uteren- 
tur.  Quin  ctiam  & iliud  lignificavi  accurati,  cumcertus  Militimi  nunjcrus  ad  ditioubJc 
locorum  Fuorum  dcfciilioneni  eflct  confcribeudus,  tuique  Conliliarii  adinojiercnt,  eos  armari 
oportcrc,  magnanique  clic  apud.Vos  armorunt  inopiam , Te  non  minus  pio  , qpam  gcncrofò 
animo  refpondilfe,  velie  Te  quidvis  incominodi  di  pcriculi  ctiam  pati,dunimododdìderioNo- 
liro  fatisheret,  Oc  Apolloiic*  Sedis  commoditati  a Te  infervirctur.  . Agnofeimus,  Fili,  cotte* 
pcrfpcélam  pietatem  Tuam &^ìngularem  devotionem  erga  Romanam  hcckliam,  cariftiimm 
Matrem  Tuam,  agnofeimus  tuum  in  Nos  amorali,  de  preclaro!»  voluntatcm,  quam  pari  erga 
To  aftcctu,  Si  propeniionc  amplectmiur  & commendamus.  Mandamus  automi  iiominatim  ci- 
Ucm  Nuntio  Noftro,  ut  T ibi  copiofe  exponat,  quam  grata  Nobis  accalori tba*c  animi  Tuitefti- 
ficatio,  cujus  Nos  femper  memores  crinius.  Dous  per  uitorcoirionom  Beati  Putti  Apoftolorum 
Principi,  cujus  locum,  moritis  licot  impares,  tenemus , do  cujus  lionoro  fullidtus  fuifti  , T ibi, 
libcnsquo  tuis  in  Ine  mortali  vita  & m illa  fempitorna  cumulatatn  merendoni. ropondat.  Dàt. 
Rom*  apudSandum  Potrum  fub  Annulo  Pilcatoris  die  X.  Februarii  MDXCVIII.  Pontificatus 
noliri  anno  feptimo.  >. 

"...  . ■ , XV1IL  - ' . ' * 

XV.  D Uccio  Filio  Nobili  Viro  Ferdinando  Medici  Etruritt  Jibi  fnhjecf.c  Magno  Duci. 

D licere  Fili  Nobilis  Vir  falutom  & Apoftoiicani  bcnedictioncm.  Antequam  Nobilitati 
Tu*  littcras  accipcrenius  Pilis  datas,  quibus  Nobis  fciicau  FERRARI  reccptioncm 
gratularis,  jam  ad  Te  oadom  do  re  Icripfcramus , tccumquo  paterno  atfcctu,  ut  iolcmuì, 
gaudium  Nollrum  comniunieavimus , & Tu  qnidcni  vero  Oc  prudenter  divini  in  Nos  boneficii 
niagnitudincm  conlìdcrus  : quod  line  ulla  languinis  eftulione,  integra  atquo  incolumi  Itali* 
quiete  multis  belli  inconimodts  evitatis,  tantum  ncgocium  tam  brevi,  tam  optatimi  oxitum  ha- 
bucrit,  lit  honorum  opnuuni  auctori  perpctuus  houor  Oc  gloria,  qui  proces  fcrvorum  fuorum  ex-, 
audivit.  Se  humilitatis  Nollrs  dolìderiurrr  rofpexit.  Hoc  enim  ardenter  Se  potilfmium  cxpctc- 
bamus,  ita  Romanam  Eeeldiam,  quod  fuumcrat,  recuperare,  ne  humanus  fanguis  cftunderctur,’ 
nove  Itali*  tranquillitas  ulta  ex  parte  imminucrotur.  Tu*  igitur  Nobilitati  hoc  comniunc  bo- 
num  vidlliin  gratulamur,  nam  prztcr  publicas  rationcs  multis  ottani  do  caulis,  pr*cipui  amori 
nihil  intcr  Nos  disjunctum  oft.  Dounr  prccamur,  ut  h*c  inutu*  gratulatiomsofticia  crebro  in- 
ter Nos  oxcurrantadDei  gloriami  Chriftian*  Rcipublic*  utilitatcm,  Tibiquc’intcroa  toto  ex 
aninvi  Apoftolicam  Noftram  bcnodictionom  impartimur.  Dat.  Rom*  apud  Sanctum  Pctrum 
f«b  Annulo  Pilcatoris  dio  XIV,  Februarii  MDXC  VilL  Pontilicatus  noliri  anno  feptimo. 

- . * * * * XIX. 


SOPRA  COMACCHIO. 

XIX. 


2 $9 


XVI.  Di  Itelo  Fitto  "Nobili  Viro  Fetdinando  Medici  ILtrur'utfbi fubjcttx  Magno  Duci. 

Dllc&e  Fili  Nobilis  Vii  falutom  & Apolloìicam  benedidionem.  Qui  facit  mirabili:  ma- 
gna, folus  Pater  mifcricordiarum  Deus  ipfe,  multorum  fcrvorum  fuorum  pias  orationcs, 
6c  humilicatisNollr*  prcccsinhoc  pergravi  FERRARIENSI  N'EGOCIO  esaudire  di- 
gnatus  eli , id  cnini  prccati  à Dco  fiimus,  id  fuinmis  votis  optabamus,  ut  ex  jufli tix  prxfcripto 
Roman*  Eccidi* , quod  fuum  erat,  ita  reftituerctur,  ut  fi  fieri  polfict  bcllorum  incommoda  flc 
calamitates  cvitarcntur,  & Itali*  quics  fi  tranquilli tas,  qui  Nobis  lìmimoperè’dt  cordi,  confer- 
varetur.  Ncque  cnim  odio,  aut  animi  perturbationc  aliqua  incitati,  aut  privati  utiliutis  Itu- 
dio  induci,  fcdneccilitatc  coadii  ad  caremcdia  confitgimus,  q'uibus  jusdc  dignitatem  liujus  Sari— 
ri*  Sedis , in  qua  immoriti  pr*fidcmus , quod  à Nobis  poflulabat  ofiicii  Nollri  ratio,  rctincro 
licerot.  Nam  òefarera  Éllcnfcm,  quartidiu  ipfe  voluit,  amavimus  femper,  quemadmodum  No- 


lcrio  Filio  noltro,  & fccundùm  camcm  Nepoti,  Petto  Cardinali  Aldobrandino,  noflro  & ejus- 
dem  Sedis  de  latcrc  Legato,  Dco  certe,  bonisque  omnibus  comprobantibus.  Ipli  vero  bono- 
rum  omnium  auriori,  cujus  elementi*  totum  hoc  opus  tribuimus,gratiasox  intimo  corde  age- 
rc  non  ccflamus,  quòd  bcllum  tanti  momenti,  tampcriculofum,  fine  populorurti  pcrnicie,  fine 
agrorum  & Civitatis  vailiute,  fine  ulla  prorl’us  fanguinis  eftùfionc  tani  brevi  tempore,  tanta  fa- 
cilitate confettimi  eli,  ut  vord  dicere  polfimus  : a Domino  faclumefiifiud,  & ejì  mirabile  in  acu- 
iti noftris.  Gaudium  vero  hoc  nollrum  cum  Tua  Nobilitate  libcntilfimè  communicamus,  quia 
Te  precipuo  affettu  amamus,  quia  tuàm  prudentiam  Si  xquitatem  novimus,  & qua:  cum  juliitia 
He  honorc  Dei,  & Sancì*  hujus  Romana-  Eccidi*  amplificatione  conjuntta  fiim,  tibi  grata  elle 
non  dubitamus.  Hxc  cnim  eli  Matcr  T ua  caridìma,  quacum  ab  ineunte  state  conjuntìiffitnus 
fuilli,quod  perpetuum  forc,  Deobene  juvantc,  contìdimus  : nam  & tuain  in  Nos,  atqueillam 
pietatem  perfpcttam  habemus,  fi  de  nollro  fenfu  & paterna  cantate  erga  Te  Nobis  confidi  fiu- 
mus.  Quin  & Cxfarem  ipfum,  cjusque  libcros  Tua  ctiam  caufia  impenlius  amabimus,  eoruin- 
<jue  commodis,  quantuiri  cumDomino  poterimus,  propense  fu rfragabimur.  Cctera  hoc  de  ge- 
nere MagiftcrOÒxcdusNotarius&NunciusNoilcr  Apoltoiicus,quiapudTccomrnoratur,Tibi 
uberius  cxponct.  Nos  intorciTibi,  & nobili  Mulieri Magli*  Duciflx  Conjagi  Tu*  filiisque 
Veflris  àDeo  bona  omnia  precamur,  & noltram  Apoltoiicain  bcncdictioncm  amanti  Ili  md  im- 
partiniur.  Dat.  Romx  apud  Santtum  Pctruin  fub  Annido  Pifeatoris  die  IV.  Fobr.  MDXCVI1I. 
Pontificatus  nollri  anno  feptimo. 

XX. 

XVII.  Diletto  Filio  Nobili  Viro  Ranucio  F. irne  (io  Patina  & Piaceri  tix  Duch 

Dilette  Fili  Nobilis  Vir,  falutcm  & Apolloìicam  benedittionem»  Nollnim  eli  opera 
Dei  mirifica pr*dicarc,&  nollros  atquc  Eccidi*  Roman*  dilcttos  in  primis  & pcculia- 
rcsFilios  invitare,  ut  nobificum  immortali Dcogratiasagant, qui  in  hoc  gravi FERRA- 
RIENSI  NEGOCIO,  cjusdcni  Roman*  Eccidi*  jufiitijmmiris  modis&  declaravit  ic  defien- 
dit.  Et  de  Tua  quidem  Nobilitate  Nobis  certo  perfiuademus,  Te  MatrisTua*  carilfim*  gau- 
dio gaudere,quòd  tam nobilis  ClVITAS  & D1TIO  tara  facile,  tam  ficlicitcr,  tam  brevi  tem- 
pore abea  reccpta  fit,  & quod  optatilfimum  erat,  fine  ulla  fanguinis  cfl-ulìone.  Nihilin  hoc  tam 
przclaro  opere  nollrum  agnofeimus,  nihil  Nobis,  aut  human*  prudenti*  tribuimus  : desterà 
Domini  magnificata  eli,  & ipfe  Nomini  fuo  dedit  gloriam,  quam  folam  in  tota  hac  caufa  Se  qux- 
fivimus,  & propofitam  habuimus.  I'ecum  igitur,  Fili,gaudiunl  noliruni  communicamus,  quod 
NolterinTe  paternus  amor  pollulat,  & Tua  etiam  in  Nos,  & hauc  Santtam  Sedera,  in  qua  mi- 
meriti  pr*lidcmus,  fpcttata  pietas  & devotio  requirit.  Deus,  cujus  tnifcricordia  in  re  tam  in- 
figni  hoc  tempore  tanto  cum  fplendore  eluxit,  ipfcEcclcliamfuani  femper  tucatur,iplc  Princi- 

Sibus  Chrillianis  Filiis  nollris  paccm&  concordiam  Jargiatur,  & Tibi  per  Apolloìicam  bene* 
ifiionemnollram,  quam  Tibi  amantifiimc  inipartimur,  divina-  grati*  copiam,  & vcram  fclici- 
tateni  concedat.  Dat.  Rom*  apud  S.Pctrum  fub  onnuio  Pifearori*  die  1 V.Fcbruarii  MDXCVIII* 
Pontificatus  nollri  anno  feptimo. 

XXI. 


XVII I.  Diletto  Filio  Nobili  Viro  Vincentio  G onzagx  Duci  Mani  tu. 

Dilette  Fili  Nobilis  Vir,  falutem  & Apoftolicam  benedittionem.  Sic  Nobis  perluadertiut 
de  Tu*  Nobilitatis  in  Nos  pittate,  di  perfpetta  erga  Romanam  Ecclefiam  devotione* 
quod  ex  hoc  tam  felici  graviflìmi  NEGO C1I  FERRARIENSIS  exitu,  magnam  capias 
V.oluptatcm  : decet  enim  pios  hlios  in  Matris  fu*  carilfim*  gaudio,  eodem  fenfu  permoveri,  ca- 
dérli Jxtitia  affici,  przfcrtim  ea  in  re,  in  qua  Dei  clcmencia  & gloria  tantopere  elucet.  Ncque 
nollrum,  aut  human*  prudenti*  opus  hoc  fuit.  Deus  ipfe,  qui  dives  eli  in  mifcricordia,  qui 
lune  Santtam  Ecclefiam  fupra  firmam  petram  sdificavit,  qui  perpetuò  regit  & cullodit  eam, 
ipfe  gloriose  magnificatus  eli»  Si  hxc  rifeci t,  qu*  admiranda  lunt  in  oculis  uoftris,  ut  tam  in- 
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fignis  CIVITAS  ADITIO  tam  brevi  tempore,  tam  facile,  A tanta  cum  pace  reciperctur,  nulla 
(quod  prxtcr  cctcra  optabamus,)  humani  fanguinis  cffùfione.  Sit  in  omnes  fxculorum  xtatcs 
benedittus  Deus  A Pater  mifcricordiarum,  qui  juftam  caolini  tam  manifcfto  fui  numinis  patro- 
cinio comprobavit.  Hxctccum,  Fili,  libcntcr  admodum  communieamus,  quiaTe  fingufari 
caritatis  aft'ettu  profcquimur,  A quia  mututts  nofter  amor  omnia  noftra  commimia  intcr  Not 
• facit.  Deiim  oramus,ut  nobis  crcbras  occafiones  prxbcat  do  tuis  quoque  febus  profperis  gra- 
tulando & Tibi  jntereàApoftolicam  benedittionem  nolìram  amantìfnmc  impcrtimur.  I)a- 
tum  Roma:  apud  S.  Pctrum  lub  annulo  Pifeatoris  die  V.  Februarii  MDXCVIII.  Pontificatus 
noflri  anno  feptimo. 

XXII. 

XIX.  Diletto  Filio  Nobili  Viro  Frane/ (co  Muri. e de  Rnvere,  Duci  Vrbini. 

DI  lede  Fili  Nobilis  Vir,  falutem  & Apoftolicam  benedittionem.  Exultat  gaudio  fpiri- 
tus  nofter,  quòd  grave  hocFERRARIENSE  NEGOC1UM  tam  felici  exitu,  A:  tanta 
ccleritate  concimami  lit.  Sed  non  in  nobis  iplis  cxultamus,  qui  nihil  nobis  aflumimus, 
fed  in  Dco  folo,  cujus  dcxtera  fecit  virtutem  hanc  magnani,  A:  cxaltavit  hanc  Santtam  Apolìoli- 
cam  Sedem  in  conlpottu omnium  gcntium,ut  omnes  intclligant,  quia  ipfe  cft,  qui  regit  eam& 
cuilodit  cani,  A juftitiam  ejus  brachio  fuo  fortilTìmo  defendit  ; non  cairn manus  noftrx,  fed  Do- 
minus  fecit  ha*  omnia.  FERRARIA  igitur  tam  jniigni  C1V1TATE,  cjusque  DITIONÈ 
admirabili  Dei  beneficio reccpta tanta cum  pace  & quiete,  ut,  quod  maxime  optabamus,  nulla 
prorfus  fanguinis  cffulio  fit  fecuta.  Nobilitati  Tua,  quain  troice  diligimus,  cordis  noftri  Ixti- 
tiamcommunicamus,  cujus  prxeipua  portio  ad  Te  merito  pcrtinct,  qui  nobifcum  A atm  Ro- 
mana Ecclcfìa  Matre  Tua  cari/Tìma  arttiflimis  amoris  vinoni*  es  conjunttus.  Et  quidem  intcr 
prxftantcs  virtutes  tuas  lise  eximia  laus  tua  dì,  quòd  hanc  tuam,  A fidelium  omnium  parentem, 
lingulari  pittate  te  devotione  profequeris,  quemadmodum  A:  ipfa  viciflìm  te  intimis  caritatis 
prxcordiis  compicttitur.  Tua  itaque  Nobilitati  hoc  commune  gaudium  iterimi  A : lxpius  gra- 
tulamur,  tibique  paterno  affectu  bencdicimus.  A:  profpcra  cuntta  àDeo prccamur.  Dat.  Ro- 
ma apud  Santtuni  Pctrum  fub  Annulo  Pifeatoris  die IV. Februarii  MDXCVIII.  Pontificatili 
noftri  anno  feptimo. 

XXIII. 

XX.  Diletto  Filio  Nobili  Viro  Maximiliano,  Duci  BavarU. 

Dilette  Fili  Nobilis  Vir  Re.  Qux  manus  Domini  excclfa  operata  fic  in  NEGOCIO  gra- 
viamo FERRARIENSI,  jam  ex  famx  prxcurrcntis-  nuncio  Nobilitas  Tua  cognovir» 
Vere  à Domino  fattumeft  illud,  qui  faeit  mirabilia  magna  l'olus  : bcllum  cnim,  opinione 
omnium  tam  pcriculofum  A:  difficile,  tam  brevi  tempore.  A:  tam  facile  confettura  clfe,  Ainfi- 
gnem  URBEiVI&DUCATUM,  ita  Romana  Ecclcfìx,  cui  jurc  debebatur  rellitutum  elle,  ut 
ne  una  quidem  humani  fanguinis  gutta  lit  cft’ufa,  id  vere  tam  nianifeftam  Dei  potontiam  A:  be- 
nignitatem  oftendit,  ut  cujusquam  cxplieationc  non  indigeat,  Re.  Horum  autem  omnium  par- 
ticipcm  fieri  cupimus  nobilemVirum  parentem  tuum, cujus orationcs nobis adjumemo fùiflc,R 
femper  iorc  nobis  pie  perfuademus.  Dat.  Romx  die  X.  Februarii  MDXCVIII.  &c. 

XXIV. 

XXI.  Diletto  Filio  Nobili  Viro  Henrico,  Duci  Lotharingix. 

Dilette  Fili  Ac.  Immenfa  Dei  bonitas,  & dcxtcrx  illius  virtus  & potcntia  in  hoc  pergravi 
NEGOCIO  FERRARIENSI  tam  facile  A felicitor  conficicndo, adeò infigniter eluxit, 
ut  jam  prxcurrens  fama  omnia  Nobilitati  Tux  nunciaverit,  quemadmodum  gefta  funt.  Sed 
patcrnus  in  Te  amor  nofter,  A fumma  FamilixVeftrx  conjuncfio  cimi  hacSantta  Sede,  in  qua, 
Deo  difponente,  licct  immeriti,  prxitdcmus,  jurc  optimo  rcquirunt,  ut  tecum  nominatim  gau- 
dium  hoc  nollrum  communiccmus.  Gaudemus  autem  non  propter  nos,  fed  propter  Dei  glo- 
riam,&  Romanx  Ecclelìx  juftamcaufam,  quam,ut  femper  confucvit,  fui  numinis  patrocinio  de- 
fendit, A:  qux  ilii  debebantur,  rdìituit,ut,  quod  omnis  pofteritas  admirabitur,tam  difficile  & 
pcriculofum  bellum,  non  folùm  brevilfimo  temporis  fpacio  fumma  cumpacc  A quiete,  fed  fine 
ulla  prorfus  fanguinis  cffulionc  confettum  lit  : quod  affiduis  precibus  à Dco  prccati  fumus. 
Tibi  igitur,  Fili,  FERRARIAM  à Romana  Eeelena  reccptam  gratul*mur,  quod  Matris  honor 
RaccciTìo  ad  optimum  Fi lium  pcrtincat,  & caritas  omnia  communia  faciat , Re.  * Datum  Ro- 
mx &c.  die  X.  Februarii  MDXCVIII.  Re. 

XXV. 

XXII.  Diletto  Filio  Nobili  Viro  Sigifmundo , Principi  tFran(ylv&niec. 

Dilette  Fili  Nobilis  Vir  Re.  Divinx  mifcricordix  admiranda  opera  jam  nonaudivimus  fo- 
lùm, fed  oculis  iplis  noftris  intuemur.  Jam  fama  prxcurrens,  ut  putamus.  Nobilitati 
Tux  lignificavi!,  nobilcm  FERRARIS  CIVITATEM  cjusque  D1TIONEM  Nobis  ARo- 
manx  Ecclclix,  cui  jure  debebatur,  elle rcftitutam,idque  tanta  cum  pace  R quiete*  ne  una  qui- 
dem languims  guttula  effufa , ut  vere  diccre  liceat  : a Domino  ftclum  tft  ijlud,  & cft  mirabile  in 
ocuhs  nofirii.  Deus  belli  difficultates  R pcricula  difpulit  R disjccit  Re.  Datura  Romx  &C. 
dieX.  Februarii  MDXCVIII.  Pontificatus  noftri  anno  feptimo. 

r XXVI. 
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XXV!. 

XXTII.  Diletto  Fitto  Martino  Carte*  HjfpitalXs  ìlierofolyntttani  Magno  Magifro. 

Dlle&c  Fili  falutem  & Apoftolicam  bcncdi&ioncm.  Quod  ad  bonos  omncs  pcrtinet,  Ro- 
mana? Ecclcfiae  Fidelium  omnium  Matris  rebus  profpcris  la-tari,  id  tibi,  totique  vcftro 
Ordini  prarcipitum  quoddam  gaudium  afte r re,  non  tam  mirum  Nobis  eli,  quam  certe  jucun- 
dum  : fic  enim  vcftra  pietas,  & fummacunt  eadem  Eccleiia  conjunótio,  & pcrfpe&a  erga  Apo*. 
flolicam  Sedcm  devotio  poftulat.  Itaquclitterx  tux;  quibus  Nobis  rcccptatn  FERR.AR.1AM 
ejusque  DITIONEM,  tuo  totiusque  Religioni  vcftra  nomine  gratularis,  grata  Nobis  accidc- 
runt,  vcftramquc  in  co  quoque  pietatem  agnofeimus  & commcndamus*  Dco  immortali  au- 
tem  gratix  perpetuò  agcndx,quod  jushujus  SanétxSedis  ita  rctinuerit,  ut  publica  quics  nulla 
ex  parte  fit  imminuta,  &quod  ardenti  afteftu  prccabamur,  nc  guttaquidem  humani  fanguinis 
effufa:  quibus  de  rebus  vosgratias  Dco  egide,  ut  fenbis,  Scagcre,  Tanè  Ixtamur.  Qiiodadtuum 
Oratorcm  ’attinet,  quem  Nos  fequi  juftìfti,  illum  libenter  videmus  & benigne,  ut  f olemus,  au- 
dinius.  Tibi  vero  & Religioni  veftrac,  quam  cariflimam  babemus,  larta  omnia  in  Domino  eve- 
«ire  optamus,  vobisque  paterne  bcnedicimus.  Datimi  Ferrarix  fub  Alanulo  Pifcatoris  die  XIX* 
Junii  MDXCVIII.  Pontificatus  noftri  anno  fcptinio* 

XXVII. 

XXIV.  Diletti* Filiis Scultetìf)  LancLmmanis  é"  Confluriis  Septem  Cantonum  Helvctio* 
rum  Cat/jolicorum,  Lacerna,  Urania, * Suitbii,  Snlfylvunia , Tugbiì,  Friburgtf? 
Solodori , Lcclejìajiics  ttbertatis  de  fez, fori  bus. 

Dlleifci  Filii &c.  Veftra,  nìajorumque  vcftroruni  inlìgnis  pietas  & devotio  erga  KanC  Sati- 
narti ApoftolicanlScdem,  in  qua  Spirttus  Samflus  Nos  humilcs&  indignos  prxlidere  vo- 
luit,mefito  rcquirit,ut  vos  precipue  gaudii  Noftri  partieipcs  efficiamus,  quod  FERRARI^ 
CIVITÀTE  & DUCATU  rccepto  capinius,  non  propter  Nos  ipfos,  qui  nihil  noiirum  pri- 
. vatim  in  hac  caufa  fpcftavimus,  led  propter  Dei  gloriam , quajn  i'olam. quali  vimus,  tic  de  qua 
fola  gaudemus.  Datum  Roma:  &c.  die  X»  Februarii  MDXCVIII.  Pontiiicatus  noftri  aiuio 
foptimo. 

.XXVIII. 

XXV.  Diletti*  Filiti  Antianis  & Confaloneriis  Reipnbhca  Lue  e n fi  s. 

Diletti  Filii  Scc.  Confentar.eum  erat  perpetux  Vcftrx  erga  Nos  & hanc  Sanfìam  Sederti 
Apoftolicam,  in  qua  immeriti  prelìdemus , pietati  & devotioni,  ut  ex  felici  graviftìmi 
fcJEGOCII  FERRARIENSIS  cxitu,&  tam  inlìgnisDITIONIS  adRomanam  Eccleliam  ac- 
teftione,  non  mediocrem  voluptatem  caperetist  nonor  enim  Oc  dignitas  Matris  ad  pios  fìlios 
redundat,  & Nobis  quidem,  antequanl  litteras  Vcftras  reelperemus,  hoc  ipfurti  de  Vobis  piané 
perfuafum  erat.  Dat.  Rortix&c*  die  XXI.  Februarii  MDXCVIII.  . 

XXIX. 

XXVI.  Diletti*  Fitti*  Rettori  dr  Confidarti * ReìpuUica  Ragù  fina, 

DllcéU  Filii  falutcm  & Apoftolicam  benediflionem.  Piorum  Fiiiorum  eft matris  gaudio 
lattari.  Hoc  igitur  Vcftra  pietas  ergaSaiufhm  Ronianam  Eccleliam  Matrem  Vcftrain  ca- 
fiftimam  poftulabat,  ut  de  rccepta  FERRARI  A gauderetis,  qucniadnlodum  litteris  veftris> 
quas  ad  Nos  proximè  dediftis,  cumulate  cxorelTiftis.  Et  re  vera  bonis  omnibus  copiofa  latiti* 
materia  àfumnìaDcibenignitatc  tributa  eft,  quod  tam  grave  ncgocium,  tam  brevi,  tanta  culi» 

J»acc  & quiete,  ac  quod  fummopcrè  expetebamus,  & à Dei  clcnicntia  prccabamur,  line  ulla  pror- 
us  fanguinis  eftulione  confeétum  eft.  Itlque  & Nos  ipli  in  fpiritu  humilitatis  Patri  miferi- 
tordiarum  gratias  agimus,  &ab  omnibus  idem  fieri  optamus,  ut  detur  gloria  nomini  illius,  à 
quo  fold  faiftum  Hoc  eft,  mirabile  in  oefulis  noftri*.  Veftramautcm,  Filii , devotionem  erga 
N os.  & hanc  San&am  Sedcm,  in  qua,Deo  auótore,  meritis  impares  prelìdcmus , libenter  agno- 
feimus. Vobis  item  profpera  oninia  à Deo  precamur,&  Apoftolicam  bcnedifUoncm  Noftranl 
paterno  Vobis  aftedtu  impartimur.  Datum  Roma:  apud  Sanfluirt  Pctrum  fub  annulo  Pifcatori* 
dieXlV*Martii  MDXCVIII.  Pontificatus  noftri  anno  feptimo. 

XXX. 

XXVIl-  Diletto  Fitto  Nobili  Viro  Andrea  Auria , Principi  Melphtenf  Regi*  Cattolici 

Claff*  Prafetto , & Capitaneo  generali. 

Dlle&c  Fili  NobilisVir&c.  Quem  pietatis  aftedum  Nobilitai  Tua  pra?  fc  tuleritergaNòS 
& hanc  San&am  Apoftòlicam  Sedcm,  in  qua  immeriti  prefidemus,  in  hoc  FERRA- 
RJENSI  NEGOCIO,  & quam  in  omni  officii  genere  alacritatcm  oftenderis,  piane  fcirtius. 
Itaque  iilud  etiamfeimus,  quantum  gaudii  hunc  capias  CX  tam  felici  rcrum  eventu,  & quod 
FERRA  RJA,  EJUSQUE  DITIO  Romana;  Ecclcfiae  tanta  cum  pace  Et  reftituta,  &c.  Da-. 
tumRojnjc,  &c.  cUcX.  Februarii  MDXCVIII* 
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XXVIII.  Diletto  Fil'to  nobili  Viro  Henneo  Corniti  de  Olìvarcs  Vice-  Regi  foapofit. 

Dllcftc  Fili  NobilisVir,  falutcm  Se  Apoflolicanl  bencdi&ioncm.  Acccpimus Nobilitati* 
Tuxlitcras,  & audivimus,  qua-  tuis  verbis  Nobis  narravitDux  Sucllx,  a quo  vicilTim,  & 
.tibi  lignificata  effe,  qua;  illi  refpondimus,  non  dubitamus.  EtquoniaminNEGOClO  FE1U 
RARÌENSI  juiiitia  fanótx.RomanxEcclclìx,  cui,  Dco  aufeore,  defervimus,  clarillimaell,  id- 
que  NEMO  NOVIT  MAGIS  TE  IPSO,  QUI  EO  TEMPORE,  QUO  ALPHONSUS 
DUX  ROMAM  VENI  E,  HIC  ERAS  , QU/EQUE  GEREBANTUR,  OMNIA  PENL- 
TUS  PERSPECTA  HABEBAS;  ob  oamcaufam  ad  jus&  dignitatem  hujus  Sanctx  Apoftoli- 
cxScdis  rctincndam,  cùmàl'ilio  nollro diari  (Timo Philippo HifpaiuarumKcgc  Catholico,  tutu 
. ab  ejus  Miniflris  omnem  opem,  omneque  auxilium  jurc  optimo  cxpcctamus  : quodde  tua  No- 
bilitate tanto  Nobis  iinpenitus  perfuademus,  quoplura  veterisamoris  vincula  tibi  nobifeurnS: 
cum  hac  fincìa  Sede  intcrcedunt,  Noilraquc  erga  Te,  &Tuo$  paterna  caritas,  & perpetua  vo« 
luntas  id  merito  requirit.  Tibi  interest,  quam  humiliter  petifti,  Apoftolicam  beiiedi&ionem 
Noflram,  libcrisque  tuis  benigne  impartimur.  Datum  Roma*  apud  fanghini  Pctrum  fub  Aa- 
. nulo  Pifeatoris  die  XII.  Dcccmbris  MDXCVII.  PontiiicatusnoJlri  anno  iexto. 

XXXII.  . ì - 

XXIX.  Diletto  Filio  Nobili  Viro  Joanni  de  Velajco,  Duci  de  Fries,  Status  Mediai 

ber  tutori  eh  CapitaneoGenerali. 

Dllcftc  Fili  &c.  Qui  ad  Nos  à tua  Nobilitato  milTi  adveniunt,  eorum  Nobis  advontus  fert- 
pcr  eli  gratus,  ab  co  cnim  adveniunt,  quem,  precipuo  amore  profcquimur , & in  filii  loco 
babemus.  Blalcus  vero  de  Aragona,  quein  ad  Nos  cum  littcris  tuis  mifilti,  tanto  Nobis  gratior 
advenit,  tantoque  cum  libentius  audivimus  , quanto  inagis  ipic  virtute  Tua,  non  minus  quam 
generis  fplendorc  prxltat.  Is  tuis  verbis  FERRARI  A M ejusqueDITlONEM  reccptam 
, Nobis  eli  gratulatus , tuamque  ca  de  re  voluptatem  tcllatus  eli , quod  tux  quoque  littore  cx- 
primebanty.&c-  Datum  Roma:  & e.  die  X.Fcbruarii  MDXCV1LI- 
» XXXIII.  ‘.ai  , ■■■ ■■..*'■.*}  VSv-x-t  A. 

XXX.  Diletto  Filio  Nobili  Viro  lnnico  de  Mendo za,  Regis  Cut b olici  apud  Veneto s . 

Oratori . V $ i C 4 stjjJPp 

Dlledte  Fili  Nobilis  Vir,  falutcm  & Apoflolicanì  benedictionem.  Narravit  quidom  Nobis 
dilctìus  Filius  nofter  Petrus  Cardinali  Aldobrandinus,  noflcr  fecundùin  cameni Nepos, 
qux  cum  co  Venctiis  cs  collocutus,  fumma  cum  ànioris  & dovotionis  tux  fignificationc  erga 
Nos  & Sanótam  Apoflolicam  Sedom,  in  qua  immeriti  prxhdcnius,  tcoque  nomine  Nobis  FER- 
RARI AM  reccptam  eli  gratulatus,  fed  ha'c,  ut  jucunda Nobis  valile,  ita  minime  nova  accidcrc. 
Tute  cnim  Nobilitatis  inltgnis  pietas  Se  virtus  jam  pridem  Nobis  nota  eli:  quique  inhoegravi 
FERRAR1EN  SI  NEGOCIO  fenfus  tui  fucrint,  quam  reéti,  quam  ex  Dei  gloria,  feimus: 
quam  folam  Nos  quoque  in  tota  hac  caufa  fccuti  funius.  Abundavit  autem  divina:  mifericor- 
dix  magnitudo  erga  humilitatcm  noflram,  ut  tanta  rcs  tam  citò,  tanta  cum  pace  Se  quitte  coft- 
fìcorctur  : quod  unum  potifliinum  expetebamus,  & omni  animi  demiffione  prccabamur.  Ita- 
que  vere  à te  fcriptum  cft,  hoc  a Domino  factum  effe,  quod  piane  ;tgnofcimus&  prxdicamus. 
Sed  bonitatis  ejus  inHnitusoll  thefaurus,  qui  dona  donis  luperaddiJit,  &gaudium  noflrum  no- 
vo & maximo  gaudio  cumuiavit,  pacis  optatiilìmx  intcr  duos  Reges  Filios  noflros  cariffimos, 
quam  tibi  quoque  pari  affcftu  gratulamur.  Utinam  ex  ca  ii  frumis  uberrimi  ad  Chriflianx 
Reipublicx  utilitatom  promanent,  qui  ab  inexhaufla  Dei  clcmcntia , Se  Cathoiicomm  Regum 
ac  Principum  pictatc  & prudentia  funt  cxpeiftandi  : & Nos  certe  fpcrainus.  Quod  vero  ad  re- 
ligioium  illum  attinct  ex  OrdinoSainfti Francifci,  quemNobis  per  littcras  comniendafli ; jamà 
Congrcgationc  San&i  Ofhcii  omne  impoduncntum  fublatum  cfl  : ncc  quidquam  jam  obliar, 
quo  minus  quibusvis  honoribus  Se  officiis  potiri  poflit  ox  Snperiorum  fuorum  arbitrio  : id  verò 
cxprefsc  Superioribus  mandare,  à Religioni  inllitutis  alicnum,  ncque  Rcgulari  difcijdinx  ox- 
podirc  eli  vifum.  Quod  reiiquum  eli,  tcFili,  in  lìnu,  Se  prxcordiis  caritatis  gerimus,  tibique 
patornam  benovolentiamNollrani,quavis  oblata  occasione,  quantum  cum  Domino  licetj  dccla- 
rarecupimus,  tibique  Apoflolicam  bcncdi<5lionem  Noflram  amanter  impcrtimur.  Datum  Fer- 
raris fub  annulo  Pifeatoris  die  XIX.  TuniiMDXCVIll.  Pontificatus  nollri  anno  feptimo. 

NOTA. 

T)A  qui  (li  XXX.  Brevi  ferini  dal  Pontefice  Clemente  Vili . a‘  Potentati  Cattolici,  t ad  altri  gran  perfonaggi , e danti 
recitati  ftnza  ordine  alcuno  di  precedenza,  chiaramente  fi  vede,  che  tanto  aU'lmptradort  Ridolfo  li.  e agli  Arci- 
duchi d’Aufiria,  quanto  agli  altri  Principi  fi  partecipo  la  ricuperazione  del  Ducato  di  Ferrara  t di  tutte  le  fue  dipen- 
denze, una  delle  quali  era  Cornacchie,  conformo  fi  ì dimofirato  nel  proceffo  d t IT  Optra  : ed  era  eofa  tanto  pubblica  * 
mantftfia,  come  oltre  a Ferrara  fi  tra  ricuperato  anche  Cornacchie,  che  troppo  vano  farebbe  fiato  ii  cercar  d'occultarlo 
aU'lmptradort  col  non  darne  parto  a lui  fole,  ma  poi  col  domila  a tutti  gli  altri  : il  che  fi  afferifee  nelle  Ojfervaziotti. 
Si  vede  ancora  da,’  due  Brevi  forétti  alt  Arciduca  Ferdinando, qualmente  egliavta  riconofciutd  pergìuftiflìma  la  cau- 
fa della  Santa  Sede  contea  Don  Cefart  d'Efte  : che  fi  tra  offerte  ad  ajutarla  con  l'armi,  e che  le  mrfirb  eziandio  con  gli 
effetti i dal  c he  fi  pub  comprendere , fe  egli  dopo  dichiarato  lmp erodere  pub  aver  mai  clandtftinamtntt  fatto  quel  Di- 
tetto, cotanto  eppofio  alla  fetta  1 alla  gtufiizia  ii  un  tal  Principe , qual  fu  Ferdinando  11. 
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T'alia  à Longobardi;  occupati Stepbanus  lìl.opcm  adversiis eofdem  A Pipin9 
Gallorum  Kege  expofcit.  Fccdus  pcrpetuum  inter  Apoflolìcam  Sedem , (fi 
& Francorum  gcntcm  fancitur  , in  quo  multar um  provinctarum  domi- 
nium  Romana  Ecclefia  promittitur.  Num.  Ì.CV.&CVI.  Pipinu;  ad- 
empia; Aifiulpbo  Longobardorum  Rcgiviginti  Exarchatus  , &Pentapo- 
Icos  urbe; , inter  qua; Comaclum , Romana  Ecclefia  largitur.  il.  PentA- 
poleos  limite s dcfignantttr , IH.  Step bantu  IIL  ras  urbes  Sergio  Ravennati  Archiepfcopo  ga  - 
ùcrnand.ts  tradita  IV.  Sergio  ribellante , Cardinali;  Legata;  cum  Relforc  àfide  m urbìbus 
praficitur.  Gubernatare s à Summo  Ponti/ice  in  jìngulis  ttrbibus  conjlituti.  Sergii  adobe- 
dientiam  revcrfiauclorita;  minai  tur.  V.Dcfiderius  Rcx  Coni  ad  am, & alias  Fxarchatus  (fi 
P entapolros urbes  occupat.  V I. Carolus Magnus  Pipini donaltonemconfirmatì& everfoLon- 
gpbardorum  Regno , Provincia ; Romana Ecclefia ablat-as >und cum  Contacio rejlituit.  VI I. 
Leone  Arcbiepìfcopo  Ravenn  e , qui  Exarchatam , & Pentapolim , atq, Comaclum  occupavi t , 
in  ori'tnem  r edaci oì  earum  Provinctarum  plenum  dominium  Ponl'fices  ante  reflìtutum  ab 
ìpjislmperittm obtinent.  VIII.&  feq.  &C  CXV.  Continuata  ejusdem  domini) poffefjìo pojl 
reflìtutum  Occidenti ) Imperiam.  X.  àC  XI.  Comaclcnfes  àj oannePlll.  deficiunt.Xiì.  Vene- 
ti Cornac lum  à RomanoPontificc poflulant . Mox  eandem  Urbtm , pulfo  Marino  Comite  > 
cccupaitt.X.[[ì,  Carolus  CraJJtes  faclas  Ecclefa  Roman*  donaticne;  approbat.  Dcficien - 
tibus  Imperatoribus  ex  Caroli  M ’g  ni prò  fapia , in  te  finis  bellis  vexatur  Italia  Exarc/jatns  > 

(fi  Pentapoleos  Urbes  ab  Apof lotica Seàepartim  dficiunt  ,p*rtìrnàSpoleti , (fi  Forojulii Du- 
cìbus , de  Imperio  contendemibus , occupantur.  lrrbs  Cornac  lum  à fuis  Magiflratibtu  inter- 
dumgubernalA,  Formofi > Joannis  IX.  (fi  Joanms  X.  conalus  prò  recuptranda  Ecclefia 
Romana  dittane.  XI V.  & feqq.  Lambert  tu , & Berengarìu;  Imperatore;  donationes  a» - 
teceJjorumEcclefÌ4  Romana  confìrmant.XVÌL  Cornac  lum  à Venettì  expugnatur.  XVIII- 
Berengario  Italia  Regi  par  et.  X 1 X: Jeanne;  XII  Ottoni  Germania  Regi  impcrìutn  offerì. 
Otto  Imperar falìus , adempì  utn  Regi  Berengario  Exarchatum  una  cum  Cornac  lo  Apojlo - 
lica  Sedi  rejlituit.  XX. XXI. & CXXXVlI.  Ottone  defuncto , Italia  tumultuaiur.  Ec - 
defila  Romana  denuò  Exarchatum  amittìt.  Ravennate; , nec  Stimmi Pontifici  bus , ncque 
Archiepifcopi ; p areni . XXII.  Mia  Pontificata primurn , deinde  ab  Imperatorìbus  opem  im- 
plorant  prò  recuperandapoteflate , qu.im  in  Exarchatum  Apoft  olica  Sede;  ìpfi;  cene  effe  rat, 
Jeanne;  XV.  & Gregorius  V.  Cem.ulum  RevennatiEcclefia  condonane , quodAdelaù  Impc - 
ratrix  ab  Apoflolica  Sede , donec  in  vita  cjfet , accepit.  XXIII.  & feq.  Archiepifcopi  Raven- 
nates cum  Exarchatus  dominium  Pontficum  a net  ori  tate  recuperare  non  poffent , Impera - 
forum  tanquam  Fcclefia  Romana:  advocatorum  opemimplorant.  XXV.  Donationem  k 
JoannePapa  Revennati  Re  clejta  faci  am , Otto  III.  addito  Ferrari a Comi  tatù  , cur  cotfir- 
maverit.  XXVI.&:  fcq.  ffenrìcus  II.  Ecclefia  Romana  privilegia  renovat.  XXVIII.  Ar- 
naldi# Are hiepifc opus  Ravenna; , a Pontfice  defìcien; , Fxarcbatus  ìnveflituram  primus 
omnium  ab  eodem  Hcnrico  IL  accipit.  XXIX.  & fcq . Arnaldi  Succe  fores  ad obedtentìam 
Apojlo  tic  a Sedi;  redeunt.  Fxarcbatus  urbes  nonnulla  Summit  Pontficibus  fìdelitatem,  ac 
Jubjeihonem profi:entur.  XXXI  & fcq.  HenrìcmlV.  Exarchatum , atque Comaclum. in- 
ter alia,  Henrico  Ravenna  Arcbiepijcopo  ab  Apoftolica  Sede  excommunicato  con  firmai, 
XXXIII.  Guibertut antipapa  Comaclum Ecclejta  Ravennati ajfcrit.  XXXiV.Gel.ifiu;  II. 
alàiqtu  Panttficeseidem  Fcclefiaob diuturnam  Arcbiep  fcoporum  rebelhonem,  Archtcpijio- 
pali  diluitale  a Pafchahll  privata , prijlmum  honorù  gradum , atque  Exarchatum  denuò 
concekunt.  XXXV.  & fcq.  Federici#  1.  Exarchatum  occupat , ac  deindè  Apoflolica  Sedi 
rejlituit.  Ejus  privilegium  Cornac  le  njìbus  conceffum  in  falfitatu  fujpicionem  addducìtut . 
XXXVII.  iC  fcqq.  HenricusVt  Comaclum  cur  Ferraricnftbus  conce fcrit.  XL.  & (cq.  & 
CXL1V.  Privilegia  Fcclefia  Romana  confirmat.  Ducatum  Ravennalem  M.trcualdo 
largitur  ;Jed morti proximu; , Fcclefia  Romana  reddìjubet.  XL1I-  Innocentini  III.  mor- 
tilo Henrico } unìverfam  Ecclefia  Romana  ditionem  recuperai.  Exarchatum  Archiepifcò - 
pi; , & Prttoribus  Ravennatibus  gubtrnanditm , fub  Apoflolica  Sedi;  Legalo , rehnquit, 
XL1I1.  & feq.  Ferr  arie nfes , & Ravennate s do  mi  ni  um  Co/nacli  inter Jepartiuntur.XLV . 
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Otto  iKditionem  fu  a m Ec eie  fila  R orna»  a confirmati  max  tandem  occupane , ex  communi- 
catione  per  cedi  tur.  Federicus  II.  eidem fufficuur , qui  fupremum  Eccl.  Romanadominmm , 
Summit  Vontfieibus  non  fènici  fitiis  diplomatibus  afièrit.  Imperli  Principcs  fub  Inn  oc  e n- 

tio  III.  cir  Honorio  III.  <ju«  fiattum  ratum  habent.  XLVÌ.  Se  fcqq.  Sitncon  Ar - 
ebiepifeopus  Ravehnas  a Federico  11.  (fr  Honorio  III.  ejufque  /ucce fior  Theoderi- 
tusà  Gregorio  IX.  privile fiiorum  Ec  defila  Ravennate  confirmattonem  obtinent , mquibus 
Comaclum  Ravennatibus , ac  Ferraricnfibusfubjicitur.  L.  Federici  li.  diploma  prò  Coma - 
clenfibus  fùppojìtionis  arguitur.  LI-  GuBielmus  lmperator  Apofiolica  Sedi  Exarchatum. 
atque  Cornac !um  confìr/nat.  ldipfum  Eoclejia  Ravennati  prafihtit  Alexander  li.  Fede- 
ricum  II.  morti  proximum  perni t et  ablatorum  Ecclefia  Romana.  LI1.  Connuicnjcs  jidcli- 
tatem , ac  fubjecìionem  Ravennatibui  profitcntur.  LUI.  Rodulpbus  Romanorum  Rex, 
mi  fio  Lugdunum  Ottone  Prapofito  Spircn/ì , Ottoni/  IV.  £>-  Federici  li.  privilegia  confir- 
mat.  LI  V.  Idem  annofèquentì  ipfemet  Lau/ànna  fiacit.  At  Rodulpbus  Imperiala  Aula 
Cancellar ius  jur amenta  fidelitatis  ab  Exarcbatus  urbibus  exigit.  Gregorii  X.  Innocenti  li. 
Jo.xnnis  XXI.  & Cardinalium  , vacante  Sede  , pofl  Joannis  XXL  obitum  t ea  de 
re  querela.  LV.  Se  feq.  Nicolao  111.  aerini  infiante  , Rodulpbus  Rex  Fr.  Conradum 
Minoritam  , prò  irritandis  memorane  juramentis  , & ad  refiituendum  Apofi altea  Sedi 
Exarchatum  , atque  Pentapolim  Romam  ablegat  , qui  delegato  munere  fungi  tur. 
LVIL  Se  fcq.  Nicolatts  III.  d Rod/dpbo  Rcge  alteri  tu  pofìuLit  , ut  c a fiata  nomi - 
nat'tm  fingulorum  locorum  juramentis  , & recenjitis  fingulis  quib/uq.  urbibus  , in  ter 
qu.u  Comaclum }novo  diplomate  fummum  Apofiolica  Scdu imperium in  Exarchatum , atque 
Pentapolim  confirmet.  L1X-& LXI.  Rodulpbus  ad  id  agendum  Gottifridum  PrxpofituM 
Solienfiem  ablegat.LX.Nico/aus  interim  Gifiridnm  Anagninum , (fr  Joanncm  / iterfpicnfìm 
tn  Exarchatum  mittit  prò  recipiendis , Apofiolica  Sedù  nomine , ab  ejus  urbibus  juramentis fi- 
delità is.  Cur  in  Pontificia  ea  de  re  litcris , nec  Ferrarla , ncque  Contadi  mcntio fiat.  LXlI. 
G otti  fricluiV rapo fitus  Solienfìs  R odulpbi  I.  Legai  us , jur  amenta  indebite  ab  Exarcbatus  Lr- 
bibtis exatta> exprefsè  revocai.  LXl 11.  Exarcbatus  i rbes , mifjis  Pontifici  procuratoribus . 
fidclitatem  , ac (ubjcttionnn  fiatim  Apofiolica  Sedi  pollicentur.  Ravennatibus privilegia 
confirmantur.ÈXW .Nicolaus  III  Fr. Conradum  adRodntphum  liegem  mittit  prò  cenfir- 
mandis , qua  tam  ipfe , quàm  Gottifridus  Prapofities  egerat , cr  ut  Rdulpbus  novo  diplomate  , 
rum  fin gufar  um  Vrbium  enumer  adone , Exarchatum  Romana  Ecclcjìa  cflitueret.  Latinus 
Cardia. ilts  Exarcbatus,  & adjacentitnn  locorum  Le  gattonerà  obit.  L X V . & fcq  q . Stngula 
Exarcbatus  loca , adc'oque  Cornac  lutti  fidclitatem  , ac  fubjt  ilionem  j urani  Apofiolica  Sedi. 
LXVÌII.C iffridus  An.tgninus , unii cum Gotdfrido P r apofi io , in Germaniam mittit ur prò 
ebtinendaomniumiiGottifridogefiorum  confirmatione.Rcdufphus,(jr Germania Principcs 
Pontifici moremgerunt.  LXI X.  & feqq.  Bertholdus  ZJrJìntts  Exarcbatus  RccJorm,Raz  cima 
poffejfìonem  capit.Comidenfes  modoRavennatibus triodo  Ferrarienfibus  fubjecti.  L X X I V. 
Albertus , &Henricus  FU. Imperatore/  privilegia  A pofl  olila  Scdis , q"  Rodulpbi  l.dceif- 
dem  condii utiones  confrmant.  LXXV.  Se  ìeq.  F.ficnfium  Princìpium  inter  Italia 
Rcgulos  maxima  dtgnatio.  LXXVII.  Ibis  , tamqu.im  Ferrarla  Apofiolica  aucloritate 
dominantibus  , Comaclenfcs  fubduntur.  LXXV1II.  Veneto s Ferrarla  dominatimi 
affettante/  Ctemcns  V coercet.  Comaelenfc/  ad  Ravcnnatum  obedientiam  reverfì. 
LXXIX.  Roberti //  utriufquc  Sicilia  Rex  Ferrariam  , atque  Cornac lum  , una  cum  relì - 
quo  Exarchatu,  Apofiolica  Sedù  nomine  regìt.  LXXX.  Eficnfi/  Ferrar  tam  occupane. 
Mox,  ut  ii  cenfuris  abfelverentur , refiituunt.  LXXXI.  lterum  à Sede  Apofiolica  defi- 
ciente/ t Ferrariam,  Adriam  , atque  Cornac  lum  invadunt.  Ludovico  B avaro  ad  ba- 
re nt.  Socrum  adver/us  eofdembellumìndicitur.  LXXXII.  Cornarli  rive/,  inficio  Pitti- 
tifiice , Efienfè/  in  Domino/  an  fune  elegcrint,  dubitatur.  LXXX  III.  Ad  Ecclcjìa  che- 
li dienti  am  reverfiEfienj}/  , Ferrar  i a vicari atum  àfoanne  XXII  ob  ti  ne  ut.  Conaclumiti 
tju/  concefiione  comprebenditur . LXXXIV.  Carola / IV  Rodulpbi , & ali  or  um  Impera- 
tormn  donationez approbat.  LXXX  V.  Se  fcq.  Romani  Pontifiìces fuintnam  poiejtatcm  in 
Exarchatum  , atque  Comaclum  exercent.  LXXXVlI.  Sigtfmundus  , (fi  ledericuStlìL 
Imperatore s conjlitutione / Rodulpbi , (frali  or  um  lmpcratorum  de  fummo  Apofiolica 
Sedis  imperio  confirmant.  LXXXVI1I-  Julius  II.  Alphonfum  Ferrarla  Duccm 
fai  apud  Comaclum  colligere  vetat.  Alphonfus , G alita  Rtgis  Parlamentum  , non 
autern  Cafareum  Tribunal  appdlat.  LXXXIX.  & (cq.  Alpbonfo  , ad  Apo- 
fiolica Sedù  obedientiam  re  de  unti  , ejufque  fuc  et  fiori  bus  , ne  fili  in  Cornac  li  v al- 
liba/ propria  auttorìtate  colligant  , a fiùmmis  Pentifiìcibus  fiùpremi  domimi  jure  Im- 
pera. 
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peratorìbttsnunquam repngnantibus  , ìnterdìcitur.  XCì-  & fcq.  Clemens  Vili  caducità* 
tù  jure  Ferrari  am  , atque  Comacltmt  od  Scdis  Apofiolic x demanium  revocat,  Rodulphus 
//.  Pontifìci  favet.  XCli  l.Paulus  V.  pofi  Clementem  VI  IL  Con  aduni  in  Bulla  Caria  Do- 
»w;  alusEXclefiaflkx  dillo  nò  Urbibus , abfjueProvinciò  adjungit,  ac  Rudolph  li.  de  red-  ' 
derido  Ffienfibm  Coni  ac  lo  pofiuLta  rejicit.  XC.IV . Seguenti bus  anni* , Lis  inter  Carnet  am 
Apofiolic  am , ó"  Efienfes  de  quibufdam  Cornac  li  Vailìbus , aliisque  bonis  allodi  alibus  agitur. 
Sub  finem  Pontificati t$  'Urbani  Vili.  Efienfes  Cornac lum , atque  Ferrar iam fili  rejlitui  tn- 
eafjum  pofiul.mt.Sub  Alex  andrò  VII.de  cunclis  Eficnfium jurihus  in  allodiali*  bona ^ranfigì- 
Utr.XÙV.  Dijfert  ottonò  Epitome.  XCV1.  & fcqq.  Objecla  adverstts  Apofiolic*  Sedisju- 
A»  in  Comaclum  recenfentur , atque confiutantur.  1C.  & (èqq.  Comaclum femper  Exarcha - 
tus  urbsfuit.  CurPipinus  Italia  Re x militar» prxfidium  ibicollocaverit.Exarcbatus  à Ra- 
vennx Comitato dìverfm.  CiJ.&fcqq.  Exarchatus  non  Ravennatibus  Are hiepifeopò , 
fed  Apofioltcx  Sedi i Carolo  Alagno  conceffus.  CI  V-  Ferdus perpettium  inter  Apofiolic  arn 
Sedem  , & Francorum  Natìonem , cujtts  catto  a Exarchatus  integer  Roman * Rcclefix  à 
Pipino , & Carolo  Magno  denotar.  Romani  Pontificai  ejwpofl} fittile  , ante  qua™  Imperi*. 
« mreflituerent  f fiamma  cum  potefiate  fruuntur.  Ali x Provincia  variò  temporibus  ù Cu* 
ro/o  Magno  Beato  Petto  donata  rece n/èntur,  Cnr  donstiones  illa  recata  fint  refiitutiones. 
Eas pieno  jure  Pontifica  tenent.  CV.&fcq  Ludovici  Pii  diploma  de  confimi atù  Le clefia 
Romana  Pipini , & Caroli  Magni  donatici, tba  < per  per  am fhpprfitionùarguitur.  CV 1 1.  Se 
fcqq.  Piptnum , Carolum  Mguum , de  Ludovtcum  Pium  fummam  tn  denotò  Ecclefix 
Romana  relmspotefi  atemfìbt  ncquxqtuim  refièrvajfc  monfirahtr.  CX.&  feqq.  Carolum 
M ognuni , Putrii ia tus prxtextu f fie eledionibusRavennatum Are  Aie, pi (copojrum ingeren- 
te m,  Adri.inus  I.reprehendit.CXlV.  & fcq.  De  tentata  à Leone  Ravennate  ^ArchitpifcQ- 
jfjpoadversns  Apo fio! team  Sedem  rebcfhone narratìo.  Cur de cocrcendoeodem Leone apudCaro- 
, lumMagnum  egerit  Adrianus.  Italici  Regni  caufià  Adriano  I.  ìnterdum  A Carolo  Alagno 
delegata  Cur  j tiramento  ferrando tantummcdofidelitatis  Pontificete  fubjettis  Ecdefia  Ro- 
manapopuks  Pipi  no,  & Carolo  Magno  ìnterdum  prx fiori  mandavermf.  CXV.  6c  fcq. 
Alta  ar  aumenta  de  fummo  Pontificar»  imperio  in  Exarchatum , & reliqa  am  Romana.  Ec- 
• le  fi a di  t ione  m > ante  rejìitutum  per  eofdem  Imperiar».  CX  Vìi. Caroli  Magni  eximi  a pietas 
erga  Ec  eie  fi  am  Romanam.  Rcmanos  Pontifica pofi  renovatam  Imperli  Occidentis  digni- 
4 iatem, fummo  cumpotefi aie  ditionem  fuamgubernafife }ofienditur.  Divifio  Regnorum  Ca- 
roli Magni.  Italia  prò  Longobardi a.  CX  Vili.  Ludovicus  Pius , Lotharius , & Ludovicus 
FI.  fummum  Apofiolic*  Sedia imperium  agnoficunt  > atque  con firmant.  CX1X.  & fcq.  Ca- 
rola s itera  Calvus , & Ludovicus  Balbus , unacum  tota  hi  ottone  Gallicana.  CXXI.  Pon- 
tificai» ofj'enfbres  prò  reis  Maqefiatts  habiti , ob  eornmdem  fupremum  dominium.  CXXII. 
jDiluuntur  varia  argomenta , quìbus  Imperio fummam potè fiat em  in  Ecclefix  Romana  di- 
tto» em  ajj'ertrc  cono n tur.  Italia  unìverfx , dr  K ornane  l ’rbis  fiatus  ìnitio  Imperi i Caroli 

Magni.  Pontificum  Romttnorum  eo  tempore  condi  fio.  CXX  IH.  Elediones  eorundem  Pon- 
r ptficum  ìnterdum  indicata.  Cxfiribus,  adpopuli  tnmultum,  drfchifmatu  vitanda.  C X X 1 V . 
Romani  fide  Utatem , ac fi'ubjelhonem  eldhs  Pontificibus  , Jhttm  jur amento  promittunt, 
CXX  V -he  fcq.  Cur  Imper.ttoribus  fidelit.it  is  tantum,  non  fubjelìionò , ’finameftta  inter - 
dum  jnjfu  Pontificum  prxjlita  fuerìnt.  CXX  VII.  Imperatorcs  tmpertienda  Beato 
Vetro  , & Ecclefiu  Roman*  de fenfionù debito , nonfumm * potefiatis  jure  , Aiìffospro 
J •variò  negotiù  per  Ecclefìafiicam  ditionem , petentibus  fiummis  Pontificibus  , ablegabant. 
CXXV  1ÌI.&  fcq.  Capò  alarla  Imperatorum  à fammi s Pontificibus , Senatuque  Romano 
jfionte fùJcepta.QXX  XII.  Objceduscum  ApofiolicaSede ìnitum  nonnulla Imperatoribus in 
? Ecdefiafiica  dìtione  Pontificum  dpnfitlictbant.Q  X X Xl  il.  Marc  hìones  in  confinio  Pontifi- 
ci* dttionòyUtpotè  Imperio  neqnaquam fubjdlxfi  Cxfaribus  ‘difpofitì>muUaEcclefi*  Romanx 
ntaU  in ferunt.  Ad  Alare  hìones  ifios  coércendosj oannes  VI 1 1.  Aitjfos  ab  Imperatore  eorum- 
dem  Domino  ablegaripofiulat.CXXXìV. Summit  Pontificibus  non  pofiulantibus , infifi* 
cenftturAiifibrumAugufi  altum  de  lega  fio.  C XX  X V.  Monetx  à Romani*  Pontificibus J apre- 
nti domimi  fine  cudunturjnterdUm fine  Imperatorum  nomine, ac  effigie. CXX  X V 1 .Pofi  Ca- 
ì roli  Crajfiobitum  Italia  continuis  bellts  vexatur.Lambertus>é'BerengariusAugu(h  antecef- 
forum  donati  onci  con  firmant.  Ad  Itali x bella f ed  and  a Otto  Germanix  Rex  advocatur.  Mox 
Jmpcrator  faclustfùmmum  in  Ecclefìafiicam  ditionem  imperium, edito  nova  donationis  diplo- 
mate, Romanis  Pontificibus  ajfirit.CXXXVllOtto  Imperatoroblata  Ecclefi*  Romanx  refi - 
juèt.CXXXV  IH, Pofi  Otfonis  Magni  obitum  ob  populorum  rcbelhonem  ,/avoremque  tpfis  ab 
- [A  3]  Impe- 
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]m ptraioribus  pr afl  itum , V ont'tfices  liberarti  pie  n amque  ditionù  fisa  poffefftontm  fapc  nonob- 
finenti  nudai  amen  inde prafiriptto  adversùs  fummum  Apofiolica  Sedts  imperium  induca 
flit-  Henne us  II fimìle  Ottona  Magni  donationis  diploma  edit.  Il  ip  furti  quoti  am  pa  tio 
ejtufucceffores , usquead Innocentìi III. tempora prxfiiterint.CX XX I X&:  kq.  Innocenti us 
Illfummampotefl atem  in  Fx  clefia  Romana  ditionem , nunquam prxfcrìptam , recuperavi, 
Otqmque  Otto  IV.  ór  Federico»  II.  cum  omnium  Germania  Principum  aff enfiò  Pontifcibus 
eonfìrmarunt , CXLI.  Federicus  Il.fùmmum  Romanorum  Pontificum  imperium  agnofeit. 
CXJLI1.  Nicolaus  IH.  hoc  ìpptm  a Rodulpho  I & Germania  Principibus  obtinet.  CX  L 1 1 1. 
Comaclum  in  Ferr arienji  diflriclu  comprehenfum  fuijje  pi  uri  bus  ofiendttur.  CXLlV.  & 
fcqq.  Cornac  Inni  flatuto  Ferrar ienjts  Vrbts  regitur.  CXLlX.&CLIX.  Argomentata 
•contrarium  addotta  diluuntur . GL.  & fcqq.  Cur  in  Ferrarienfis  Pie ariatus  bollii  ex» 
preffi  Comaclì  mentio  non  fiat.  CLI.  Cur  Pontifica  Romani  Cornac  le  nfiurn  fidcjujjìonem 
prò  Ffienfibus  Principibus  admiferint.  CLil.  Clemetis  V.  in  Ferrarla  Vicariatiti  bullo 
Cornac  lutti  lice  le fiafiica  ditionù  urbern  appedat . CLI  II#  Comitatus , ac  ter  ritorii  vocabolo 
prò (ynonymu fape  habentur.  CLV.  Marchi  onci  Fflenfes  plurium  Civit.itum,  adcòqut 
Comodi , fi  Apofiolica  Sedò  Vicarios  efjeprofitentur.  GL  VI  Comaclenfes  confine  pifeium. 
non  Ffienfibus  Principibus , fed  Ferr  arie  tifi  bus , in  antiqua  fùbjectionisfignum  perfolvunt # 
CLVII.& fcqq.  Ferrarla  Ducei  din  pofi  exortam  inter  J uliumll.  & Àlphonfium  I.  con - 
troverfiam  defuprema  in  Cornac  lum  pot e fiat  e , titulum  Domini  ejufdem  tu  bis  ufurpare  itici • 
piunt.  J» uomoÀo  legitimc  ìlio  utipotucrìnt.  CLX.  & fcqq.  Alia  argnmenta  adversùs. 
Apofiolica  <Sadù  fupremum  dominium  in  urbem  Comaclum  addutta  fclvuntur.  Sutnmi 
Tontifices  quali  ac  unq{  erant  Ecclc fi  a Ravennatisjura , abfique  alterius  cujufitiam  pr  afidi  fi 
ciò  ,/ùùin  Bhllis  prafirvabant.  CLXIV.  Comaclum  etiam  fi  Ferrarla  aifirittiu pars  non 
ejfet,  urbis  tamen  Ravenna!  ù rat  ione , ad  fummum  apofiolica  Sedò  imperium fpettabit. 
CLXV.  Lotharii,  & Ludovici  II  privile  yum  de  Comodo  OrhoniFfienfi  tradito  }fupp(h 
fitionis  arguitur . Due atus  , Patritiatus  > & Comitatus  concedcndi  antiqua  formula . 
CLX  VI.  &feq.  Almerici  cujufdam  Eficnfis  tefiamtntum  fuppofititium  effe  oflenditur, 
CLX  Vili.  Afferta  augufiales  Comaclì  invejtitura  à Caroli IV.  avo  ufique ad hac  tempori g 
expenduntur  , & quonam  patto  ab  Ffienfibus  perperam  obtineri  potuerint.  CLX  IX# 
& fcq.  Nulla praferiptio  per  afjèrtas  hafict  invcflituras , etiamfi  verxeffcnt,  adversùs  Apo- 
ftolicam  Sedem  induci potuit.  CLXXL  & fcqq.  Augufiales  Comaclì  hivcflitura  haui 
immerito  incerta  /idei  effe  cenfentur.  CLXX  V.L  Nunquam  ante  Julii  II.  bellum  cum  Al 
phonfòl.  memorata.  Nec  abipfb  (^dlphotifo  l.  juridicè  allegata:  fupremum  vero  Comodi 
dominium  ab  Apofiolica  Sede  fempcr  affertum , lmperatoribus  nequaquam  reclamanti  bue. 
CLXXVII.  Apofiolica  Sedis fura  in  Comaclum  non  oòfiolcta  , fed  quò  antiquiora , eo 
validiora.  CLXX  Vili.  Controverfia  de  Comodi  fupremo  dominio  ex  antiquorum potis^ 
fimumtemporumflatu defimenda.  CLXXIX.  Summit  Pontifìcibusinjufìè  Vuariorum lm. 
periinomen  affingitur.  CLX XX-  Fcclefiaob  Prafùlum  folio  dominili  Jùis  f polari  non 
debent.  CLXXXI.  Pipinue , Carolus  Magnus , aliique  Imperatore!  re  vera,  non  fpecif  • 
tenui  tot  Provincia!  Fcclefta  Romana  donarunt.  CLXXXII.  Semel Fcclefiis  do- 
nata  nullo  unquam patto  aufierripoffint.  CLXXXIIL  Brevis  in  tota 
diff  rtatione  dsttorum  epilogai.  , 
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b3j|$Ccupata  jam  Longobardorura  armis  Italia  propcmodum  universi, 
cum  ingens  pcriculum  dice  ne  Urbs  quoque  «terna  in  Aiftul- 
phi  ferociflìmi  eorundem  Rcgis  fervitutem  redigerctur,  Ste- 
phanus  ili.  Gregorii  Ili.  ac  Zacharix  prxdccdìòrum  fuorum 
esemplo,  Pipinum,  qui  Francorum  Regnum  favore  memorati 
Zacharix  Pontifici,  ac  populorum  aftcnlu  rcccns  adepeus  fuerat, 
inGalliisconvenir,  multifquc precibus,  ac  bencficiisab  eodemRege,  confcntien- 
tibus  cun&is  Francici  Regni  Proceribus  inBrennacenfi,  Se  Carifiaccnfi  conventi- 
bus,  anno DCCLIV.  impetravit,  ut  Apoftolicx  Sedis,  Se  Romanorum,  qui  ex- 
cuflo  oblconociaftarum  hxrcfim,  atquc  tyrannicam  gubcrnandi  rationem,  durif- 
EmoGrxcorum  lmperatorum  jugo,  Summis  Pontificibui  à Gregoriilll.  tempori- 
bus fcfefubdiderant,  non  tutelato  modo,  ac  defenfionem  fufeiperet,  verùm  ctiam 
Romanam  Ecclefiam  ampliflfimis  Provinciis  , à Longobardorum  tyrannidc 
vindicandis  , locuplcrarct.  Provincix  iftx  in  diplomate  , quo  perpetuum  fee- 
dus  co  tempore  intcr  Apoftolicam  Scdcm,  & inciyram  Francorum  gentem  i&um 
fuic,  ab  Anaftalìo  Bibliothccario,  feu  potiùs  à coxvo  Aurore  , qui  Adriani  I. 
vitam  defcripGt  , hoc  pa&o  per  ddignationem  confi nium  enumcrantur , ldejl 
a Lunù  cum  In  fui  a.  Cor  fu* , dande  in  Sanano  , dande  in  Monte  Barione-,  inde  m Ver- 
ceto , deinde  in  Parma , deinde  in  Regio , cr  exinde  in  Manta» , atquc  Monte  Silicó , 
Jjmulcjue  univerfum  JE.xa.rcb.ttum  Revennatium  , Jìcut  antiquitus  crai  , atquc  Pro - 
% ància t Venetiartm , & Ijìriam , nec  non  & cunttum  Ducatum  Spole tinum , & Bene-: 
•ventannm. 

Ih  Pipinus,  quod  StephanoIII.  fa&is  ctiam  Dco,  Se  B.  Petro  folennibus  votis, 
fpoponderat,  implcturus,  bis  in  Italiani  cum  validisfimo  cxcrcitu ad venit,&: prima 
fjuidem  vice  Aiftulphum  anno  DCCLÌV.  Papix  obfdìum,  ad  promittendum  fc 
jxjtditurum  Ecclefix  RomanxCivitatcmRavcnnatium.  cum  aliis  diverfis  Civita- 
tibus  Exarchatus,  atquc  Pentapolcos  , cxa&o  facramcnto,  receptifquc  obiìdibus, 
adegir.  Cum  vero  Atftulphus  nil  promifi’ortim  cxolviflèt , quinimo  collcdo  ex- 
crcitu  Romanam  Urbcm  fequenti  annoobiìdioncvallaflct»  Pipinus  denuò  Alpcs 
tranfgrdfus,  cundem,  ab  Urbis obfidioneftatim  regrefìura,  Papix  itcrum  obfcait, 
& ad  reftituendas  Ecclefix  Romanx,  quas  in  priori  pa&o  fpoponderat  Civita tcs, 
anno  DCCLV,  adcgic , Addensy  &Co(lrum , ut  Anaftafius  Bibliothecarìus  aie, 
quodcognominatur  CO  MI  ACUH^A  Pipinus  poflmodum  reii&o  Fulrado  Abbate, 
qui  earu.ndcm  poiTdfioncm  Apoftolicx  Sedis  nomine  accipcrcc,  in  Gallias  remea- 
vtt,  Pranominatus  autem  FulradmVcn ■ Alias , & Presùmer,  utait  Anaftafius  Bf- 
bliothecarius , Ravennatium  parta  cum  Mijjìa jam  fati  Aijlulphi  Regii  conjungcns , Q- 
per  Jìnqulas  ingrediens  Civitates , tàm  Pentapo/eos,  qubn  & Emilia , eafque  recipiens , C" 
fbjtdes per  unamquamque  auferens , atquc  Primatesficumuna  cum  clav'ibus  portarum  Ci- 
nàtatum  deferens , Romam  coniurtxit , dr  ipfas  claves , tàm  Ravennatium  Urbis , qttam 
dive r fa-rum  Ctvitatnm  ipfus  Ravennatium  Exarchatus , una  cum  Jùpraf cripta  donatane 
de  cita fno  Rcge  emifsà,  in  confezione  Beati  Petrìponens , eidem  Afojlolo , & ejw  Vicario 
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ex  laudata  Adriani  I.  cpiftola  conftac  , Scephanum  III.  pofteaftigatam  Sergii  Ar- 
chiepifcopi  Ravennate  arrogatitiam,  corius  Exarchatus  gubcrnaculaaftumplifle, 
cjufquc  Urbium  Gubcrnatores , Comitcs  tunc  temporis , Ducdd}uc  vocatos  , ad 
populorum  portulaca,  (bis  diplomatibus  munitos  dcpucafl'e,  Se  Roman*  Eccidi* 
Presbyccrum  CurdinalemcumRcólore  primaria: nobiliratis  viroin  RavcnnaceMe- 
tropoli  poluiflc,  qui  totius  Exarchacus  regimini  incumbcrcnt;  licct  Paulus  I.  Ste- 
ph.ini  111.  fucceflor,  lì  non  plcnam,  uc  aurea , minorem  fàlccm  eidem  Sergio , in 
Apoftolicac  Sedis  gratiam  rcilituto , au&orìtatem  del  gaverir. 

VI.  Ddìdemis,  qui  Aiftulpho  Anno  DCCLVI.obeunci in  Longobardorum  Re- 
gno , Scephani  III.  & Pipini  Francorum  Rcgis  favore  (uccellìt , rc/iquas  Exarchatus, 
òtPentapoleosCivitates,  non  adhuc  Eccidi* Romana:  traditas,  Favcnciam,  nem  ™ Stef,h‘  ***• 
pe,cum  Callro  Tiberiaco-,  forum  Ferrari*  Ducatum,  Imolam , Bononiam,  Auxi-  l,7‘ 
inum,  Anconam  , poli  mulcas  tcrgivcifationes  in  Scephani  11I.&  Pauli  I.  pocefta- 

rem  redegit  i areno  x Grxcis  Aportolic*  Sedis &: Francorum  Regni  hoftibus  fosdera- 
cus,  plurcs Exarchacus , & Pencapolcosllrbcs,  inter quas  Coinaclum , armis  oecu- 
pavic  annoDCCLXXll.  (ub  ipfis  initiisPontificatus  Adriani  I.cum  jam  novus  Pon- 
cifex  fuos  ad  cundem  Delidcrium  Lcgatos , prò  componcnda  incer  iplum , Se  Apofto- 
JicamSedcm pace  milill'ct  >quibus  in  itinere  pofitis,apud  Pcrufiam  nunciacum  fuic, 

G)uòd  jam  fatue  Dcfidenus , ut  Anaftalh  Bibliochecarii  verbis  loquar  , abfiuliffct  Ci-  Bìbl.hs 
■vitatem  Faventiatn,  dr  Ducatum  Ferrari*  ,feh  CO  MAC  L CI  M de  Exarchatu  Ra-  Adr,**a  i*  f* 
pennate , quas  /andai  memori*  Vipinus  Rex , dr  ejus  filli  Caroli  ss , dr  Carlomannus  Ex-  *4  * 
cellentijjìmi  Rcges  Francorum  , dr  'Putridi  Romanorum  Reato  Vetro  concedente s obtu- 
Urunt  ,•  in  priori,  fcilicct,  donatone  , quam  Pipinus  Sccphano  III.  in  Galliis  de- 
gente, edideraf.  Giare  itaque  paccc  Pontifici*  ditioms  ufque  ad  annum  illum 
fuirt'c  Comaclum. 

VII,  Carolus  Magnus,  Pipini  Rcgnorum  arque  , ac  piccatis  hseres  , injurias  à 
à Ddidcrio  Aportolic*  Sedi  iliacas , armis  vindicacurus,  eundem  Papi*  obièdic 
anno  DCCLXXIV.  cumque  oblìdio  in  longum  prutraherctur , Romam  oracionis 

causa  venir.  Ea  occalionc  Adrianus  uc  Anaftafius  Bibliothecatius  rcferc.  Caro- An«p.  silih- 
lum  deprecai us  e fi  , ut  promiffionem  Ulani,  quam  ejr/s  [and*  memori*  zenit  or  Pipinus  h's*-  & 
Rex,  dr  ipfe  procelle ntifftmus  Carolus  cum  fiso  germano  Carlomanno  , atque  omnibus 
J uduibus  Francis  fecerant  Reato  Vetro  , & ejus  F icario  fan  lì*  memori*  Donino  Ste- 
pbano  J umori  Vap*  , quando  in  Fr arici  am  perrexit  prò  conccdcndis  diverfis  Crvìtati- 
bus  , ac  ‘Iérritoriis  'jfiius  Itali*  Provinci * , dr  contradcndis  Beato  Petro  , cjusque 
omnibus  Vicariis  tu  perpetua)»  pofftdendis , adimplerct  in  omnibus  ; cumqnc  ipfàm 
promiffionem , qu*  in  Fronda  in  loco  , qui  vocatur  Cariftacus  , fada  efi  , fibt  re- 
te gi  feciffet  , complacucrunt  illi , dr  ejus  fudicibus  omnia  , qua  ibidem  erant  ad- 
nexa  , dr  propria  voiiintate  , bono  ac  libenti  animo  , aitavi  donationis  promisfionem  > 
ad  inflar  anterioris  , ipfe>antedidus  prxcellentisfimus  , dr  re  vera  Chrifiianisfìmus 
Carolus  Francorum  Rex  adferibi  jusfit  per  Etherium  reUgiofum  , dr  prudentisfi- 
nmm  Cappe/lanum  , dr  Notarium  fuum  , ubi  concesfit  eafdem  Civitates , dr  Ferri- 
torta  Reato  Petro  , eafque  prxfato  Pontifici  contradi  fpopondit  per  defignationem  con* 

Jinium  , ficut  in  cadevi  donatione  contineri  monfiratur  s tdefi  , a Lunis  cum  Infìtlx 
Corfica , demde  in  Snriano  , dei» de  in  Monte  Iiardone  , inde  in  Vercetto  , deinde  in 
Parma  , deinde  in  Regio  , dr  exinde  in  Manina  , atque  Monte  Silicis  , Jimulque 
Cr  univerfum  Exarchatum  Ravennati um  , ficut  antiquitus  erat  , atque  Provincia* 

Vcnet  'iarum  , dr  Ifiriam  , nec  non  dr  cunclum  Ducatum  Spoletinum  , & Beneventn- 
, num.  Carolo  pollmodum  ad  continuandam  Papi*  oblidionem  reverfb  , dclcto* 
que  pcnijtùs  Longobardorum  Regno  , ancequatn  cum  capcivo  Dclìderio  Rcge 
in  Gallias  revcrterctur  , mis/is  Comitibus  , uc  AnnalirtaPccavianus  aie,  ad  annum 
DCCXXXV.  per  omnem  Italiani , Ixlus  Sanilo  Vetro  reddidit  Civitates  , quas  debuity 
(Ufpofitifèjue  omnibus  alacriicr  venit  in  Francia m s coque  patio  rcftituc*  fucrunc 
Àpollolicx  Sedi  Exarchatus , atque  Pcntepolcos  Provinci*  , in  quibus  Co- 
maclum conrinetur. 

Vili.  Vix  Italia  Carolus  Magnus  difccflcrat , cum  Leo  Archiepilcopus  Ra- 
vcanas, cui  Exarchatum  gubcrnandum  Adrianus  I.  de  more  commilcrat,  abfolu* 
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cinzia,  Leoni* III.  au&oriratercvivifccret,  Exarchacum  univcrfum,  ipfumqueCo- 
maclum  fummo  cum  imperio  legitimè  portediflc.  Scd  & poft  reftitutum  Occiden- 
ti* Imperiumeadempoteftatc  Romanos  Pontifices  potitos  fuilfe,  non  mmus  dare 
monftratur.  LudoVicus  Pius  in  co  diplomate,  quod  Pachtm  confirm  atto  nis  vocac , 
utpotèquoomnesPipini,  & Caroli  Magni  donationcs  ratas  habuit,  Comacli  quo- 
que iummum  Impcrium  Apoftolicse  Sedi alferuic his  verbis.  Ego  Ludovnrus  Impe* 
rator  Augufius  fatuo , (jr  concedo  per  hoc  paclum  confirm  alionis  nofirec  tibi  Beato  Petto 
Principi  Apoflolorum , & per  te  V icario  tuo  Domino  Pafchait  Stemmo  Pontifici , ac  univer* 
fiali  Papa,  & Succefforibus  ejus  in  perpetuimi,  fìcutk  Prxdccefforibus  vejtris  ufqae  nunc 
invejlra  potevate , & ditione  tenuifiis , & difpòfrtiftu , Crvitatem  Roman am  cum  Ducatu 
/ito,  &c.  Necne»  & Exarcbatum  Ravennatemfub integriate  cum TJrbibns , Civitatibus , 

Oppi  dà , & Cajlellis , qua  pia  recordationis  Dominus  Pipintts , ac  bona  memoria  genitor 
nojler  CamUs  Imperator  Beato  Petto  Apoflolo , &\Prxdece(foribus  vefirisjam  dudurnper 
donationis  pagtnam  refiduerunt  > hoc  cfl  , Crvitatem  Revennam , & ALmiliam , & Bobium , 

Cafonata , Forum  P optiti , Forum  Livii , Faventiam,  Imolam,  Bononum , Ferrar istm, 
COMACfcLUM,  (jrHadriam . GabeUum > cum  omnibus  finibus , Territori»,  atqae  In- 
finita in  terra , marique  ad fu pr sditi as  Civitates  pertinentibus. 

• XI.  Ludovico  Pio  imperante  Pafchalisl.  annoDCCCIX.  Bullam  edidir  Rubro,  ufhtU  t» * i% 
atque  Ughcilo  rclacam,  qua  Ravennacis  Ecclcfise  privilegia  confirmans  , pcenam 
ftatuir  librarum  quinque  auri  obryzi,  hoccft,  puri,  adversùscos,qui  conftitu-  }4+,,4f* 
rionem  fuam  violartene.  Hoc  autera  poenx  gcnus  ab  iis,  qui  imperio  pociuntur 
intìigi  folce.  Agnellusquoquc  Presbyter  Ravennas  loco  jam  indicato,  de  Sergio  Ar- 
chiepiicopo  Ravcnnacc  Apoftolicse  Sedis  rebelle  loquens,ait,  ipfum  judicarte  to- 
tani Pentapolim , & ulque  ad T ufeiam  ,6l  ufquc  ad  menfam  V alani , fic  omnia  difpo- 
fuilTe , quemadmodum  Romani,  hoc  eli , Pontifices  Maximi , tempore  , quo  ipfc 
ieribebat , lacere  confuevcrafct.  Propria  Agnelli  verba  fuprà  rctulimus  , cujus 
au&oris,ucpocc  anno  DCCCL.  viventi*  ecftimonio  clarè  confirmatur,  Romanos 
Pontifices,  ramante,  quàm  poli  reftitutaraà  Leone  IH.  Occidentali*  Imperii  digni* 
tatem , plcniflìmum  dominium  in  Exarchacu , & in  ipfo  Comaclo , cis  Volani  por- 
tumlito,  habuifl'e, 

XII.  Hocipluminfigni  Joannis  Vili,  faclo  comprobatur.  Rogaverat  Joannes 
Vili.  Bercngarium  Foro  Julii  Duccm,  ut  Comaclcnlès  rebclles  compcfccret,  & 
ad  folvendum  quotannis  confuccum  Apoftolicse Sedi  cenfum  adigeret.  Pootificiis 
znonitis  nequaquam  parente  Berengario,  Joannes,  mirto  PctroEpifcopo,  & Joan- 
nc  Duce,  fortafle  Ravenna?,  ab  iplo  iterum  poftulavit , ut  faverec  Sccphano  Epi- 
scopo , G^uem  nos  ,’aic  Pontifex  , in  COM1ACLO  ordinavimus  , quatenus  veffro 
auxilio  adjutm , Eccle/ia  Jura  & Pojfcffiones , atque  ipfius  curam  Ducatus  r et  inere  t 
fiecurus.  Solebantenimtunc  Romani  Pontifices lociÉpifcopis  Comitatus,  & Du- 
catus ditionis  fusegubcrnandos  plerumquc  commitrere.  Stcphano  Epifcopo  aderte 
noluitBerengarius,  quamobrem  Pontifex  die  tcrtio  Aprilis  anno  DCCCLXXIX* 
per  literasiplumdcnuò  roga  vit,  ut  fuis  poftulatismoremgcreret,  vel  faltctn  lubdi- 
tos  fuos  coercerct , ne  Comaclenfibus  opem  ferrcnt  , cum  eos  ad  parendum  , . 4 
Apoftolicse  Sedi  armis  cogerc  aggreflus  eflct.  Rogamus , ait  Pontifex,  nobilita* 
ttm  tu  am , ut  tale  jam  dillo  Epifcopo  noflro  adjutorium  faciatù  ,per  quod  fuam  Ecc/efiam, 

& minfierium  Jwi  commtjfum  fecuriter  retinere , atque  difiponere  valeste  Et  fi  forte, 
quod  non  credimus , veftraefi  circa  nos  ‘voluntas  mutata , ut  audire  nos  de  hoc  non  cupia* 
tis  , petimus  , ut  prò  amore  Dei  , & nofiro  , omnes  vefiros  h ornine  s probi  beatiti 
aliquam  ibi  noftris  contarietatem  facete  , ut  abfquc  iUorum  impedimento  ntbts  Ulot 
liceatfecundum  nofiram  pojfibilitatem  cafiigare , voluti  rebeUes  nofira  Apofiolica  jujjionii* 
ne  cenfùm  , quem  his  annis  traxfattis  duobus  exindè  perdidtmus , & ifiius  anni  per - 
damus.  Clara  adeò  fune  Joannis  Vili*  verba  , ut  in  meridiana  luce  ccecurire  ve- 
lie videntur  , qui  inficias  iveric  , eundem  Poncificcm  acquè  , ac  luos  prarde- 
certbres,  fummo  imperio  ufum  fui  fife  in  Urbem  Comaclum  , cui  Gubcrnacorem 
dederic  , & à qua  ccnfum,  quod  cemrtìmum  lubjcdionis  inditium  eft , quotan- 
nis  acccperic,  Supcrvacancum  icaque  arbicror  alia  argomenta  rcccnfcrc,  quse 
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ad  probandum  Apodolicx  Scdis  domini  una  in  tocoExatchacu  ex  ejusdem  Pontifici* 

epiftoiis  ulccriùs  defumi  poil'unr. 

XIII.  Lcgimus  in  Andre*  Danduli  fcripcoChronico  remm  Vcnctarum,  Joan- 
ncmPacriciacum  Urfi I*  VenetorumDucis  fucccflbrcm,  anno  DCCCLXXXI.Ro- 
maru  miiìflc  Baduarium  fratrem,  ut  Comacliinvedicuramab  ApoftolicaScdc  po# 

• ftularex,  cum  ejufdcm  Urbis  Comes  Marinus  infcn  fo  erga  Rempublicam  Venetam 

Andr.  Dami,  cifre  animo.  Danduli  verba  hxc  fune.  Joannes  Putritioeus  Dux  folti s ducare  capii 
>n  -A*1*10  Domini  NoJlriJ  efu  Chri/li  DCCCLXXXI.  Hic  mortuo  patre , Baduarium  fratrem 
titàni.  * fuun*  Roma  delegare propofùit , ut  à Jeanne  Papa  COMITATUM  COMACLI 
obt  inere  po/fot;  quod  Marinus  loci  Comes  pra/ciens , hunc  in  crure  'vulneratum  in 
itinere  copiti  & poji  mocucum  relaxavitt  cogens  eum , ut  (acr amento  fuo  prominente 
non  petere  cornine  ndam  in  pure  ( lege,  emendam  injurix  ) nel  damni  /ibi  illati  ullo  tem- 
pore. Ghti  Venetias  rediens , ex  vulnere  /ibi  illato  illico  mortuus  e(l%  ob  quam  caufam 

Dux  cum  navali  exercitu  COMACLUM  pergens  properanst  ZJrbem  Sellando  cepit , 
ér  dimijjìs  ih  fuo  nomine  J udicibus , & Ravennatibus  damnis  lUatis , qui  de  captiont  fra- 
tris  confai  fuerant , Fenetiaj  r edili.  Danduiusyqui  anno  MCCCXLU^  Venecara 
Rempublicam  rcgcrc  ccepic,  narrationem  fuam  ex  vetudiori  incerti  Au&oris  Chro* 
chrenìem  ve-  nico  Veneto  adhuc  inedito,  & in  anno  MI  V.  in  quofcriprumfuit,  definente,  ma* 
Bibuli™.'  f'vZ  cuatus  ed;  in  eo  cnim  fic  legitur.  Joannes  Dux  COM ACLENSEM  COM1TA- 
titana.  TUMfX  Romani  Pontificie  largitati  acquirere  cupiens , Baduarium  fu  um  fratrem  Ro - 
rmim  dir  exit , qui  dumRavennam  adirei , Marinus  Cornac lenpum  Comes fuper  eum  viros 
armatos  mifit , & ibi  vulneratus  in  crure  captus  ejl.  ‘fune  prxditfus  Comes , negane  inju- 
riam  requireret  Sacramento  eum  conjlrinxitj  atque  dimijìt  ; fed  reverfus  ad  P'enetiam  Jflt- 
tim  vitam  fnivit.  Propter  quam  Dominar  Joannes  Dux  navali  exercitu  COMA- 
CLENSE  CASTRUM  properans,  ejufdem  populum  requijìvit , & ordinati s ibidem 
fecundùm  fuum  velie J udicibus , adPalatium  reddiitt  & morte fra  tris  uUifcenda  Raven- 
nates  depredasi  jusfit.  Non  erat  profeto  cur  Comaclum  Veneti  ab  Apodolica  Se- 
de pcterent,  nifi  certo  feiviflent  adRomanos  Pontifices  fummi  imperii  jura  in  ean- 
dem  urbcm  fpe&affr.  „ . 

XIV.  Carolus  Craflus , confirmatis  de  more,  antccefTorwn  fuorum  donationibus 
Eccidi*  Romanz  faclis,  ut  ex  Epid.  CXXVL  JoannisVIII.  colligitur,  ad  Imperli 
culmen  cve&us  fuit»  quo  defungo  die  XI V.  Januarii  anno  DCCCLXXXVIII.  intc- 
dinisbelliszduavic  Italia :nam  Wido  Spolcci,  te  Bcrengarius  Forojulienfìum  Du- 
ccs  de  gentis  imperioccrcantes , omnia  lufque  deque  vertebant.  In  tanta  autem re- 
rum perturbatone  Longobardi*  quidem  Urbes,  atque  oppida  inaltcrutriusditio- 
nem  cedere,  majoribusnonpaucis,  acque  munitiorihusUrbibusexccptis,quzfuis 
fretx  viribus , neutri  parcbanc.  Idipfum  in  Eccidi*  Roman*  ditionc  accidie , cu- 
jus  quidem  pars  a Widonè  occupata  fuit;  alia  vero  pars,  ncc  Widonis , ncc  Romani 
Pontificis  imperium  verebatur.  His  adnumerandum  videcur  Comaclum,  quod 
àfuisMagidraeibus  pod  Marini  obitumgubcrnacum  fuifle  videtur. 

du  Formofus  Papa  anno  DCCCXClII.itcmquc  LongobardizPrimatcs  ad  Ar- 

nulphum  Germani*  Regcm  Legatos  fuos  mifere,  Enixe  deprecantesi  verba  fune 
Appendici  AnnaliumFuldcnfium,  ut Italkum Regnum , & resS.P etri  ad fuas  manus 
à malis  Cbriflianis  eruendum  adventaret , quod  fune  maxime  à Widonc  tiranno  affetta- 
tum ejl.  Advcnit  fccunda  vice  Amulphus  anno  DCCCXCVI.  & acceptà  Imperii 
rnTifT' coron^  » cum  poft  breve  cempus  in  Germaniam  reverfus  effet , Itali*  Regnum  xquà 
X».  comrlaéi  lance  divifum  Bcrengarius  Dux  Foro  julienfis,  ac  Lambcrcus  Imperacor  Widonis 
chr»n  Spoleti  Ducis , te  Imperatore  filius  obtinucrunt, 

XVI.  Joannes  IX.  partium  dudio  te  in  Scephanum  IV.  anteceflorcm  fuum 
odio  du&us,  Lamberto  Widonis  Imperatoris  Filio  Imperii  dignicaccm  , eidem 
in  Synodo  Romana  à fc  confirmatam  , Arnulpho  adhuc  vivente,  aflcruic  in  al- 
tero Concilio,  quodannoDCCCXCViII.Ravenn*habuit,inquode  confirman- 
tom'*'  *L*bbèi  ECCIC^X  Roman*  prxdeccfTorum  fuorum  donationibus  in  hatc  verba  fancitum 

tei. fui  t , Et  privilegium  S.Rom.Ecclefta,quod primis  temporibus  per  piisjìmos  Imperatone  con- 
fud.  sigtm.  dtjlitutum  e/là  vobis  firme  tur.  Éc  infra;  Ut  pacìum , quod  à vefiro  Genitore  & à vobis 
Regno  Usi.  pii/Jimis  Imperai  or  ibus  ex  antiqua  confuetudme  faclum  ejl  , renovetur  , & invio- 
' * * latum 
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latum fervetur.  Quanta  autcm  efiet  co  tempore  Eccidi*  Romana: calamitas  ex  hoc 
ipfo Concilio dilcimus,  incujusfincPontifex , cceterique  Prxlulesità  Larabertum 
alloquuntur.  Et quoniam  $.  Rom.  Ecclefix  eò  ìnepiaejì  redatta^t pecunia,  qua pauperìbus 
promcolumitate  vejìri  Imperli  dijìribni  folcbant , urta  cum Jlipendiù  CLcricorum  exhxufta 
Jìnt , hù  ad  Jtabiìdatem  Imperli  vejìri  una  cum  jidelibus  vejtrù  projpicite . 

XVJi.  Lambertus  imperator  morte  prxvcntus,  obiic  enim , eocicm  anno 
DCCCXC  VILI.  Ecclefix  Roraanx  opem  ferre  non  potuic,  qucmadmodum  nec  Lu- 
dovicus  Bofonis  ArelatenfisRegisfilius,  qui  àBcrcngariiDucisForojulienGs  hofti- 
bus  accitus , Itali*  Rcgnumobcinuit,  &c  ruortuo  Arnulpho  Imperatore  dieXXlX. 
NovcmbrisanniDCCCXClX.  adlmpcriiculmen  à Bcncdi&oIV.  inultimisejus- 
dem  annidicbuscve&us  fuic.  Ludovicuscnim  irte  poft  biennium,  anno,  feilieee , 
DCCCCII.  à Berengario  Duce  captus  Verona:,  ocuiifquc  orbatus,  in  Provinciali» 
reverfuseft,  ubiinfelicem  diucurno  tempore  vitam  duxit.  Berengarius  Ludovici 
AuguftidcftitutionctotiusLongobardix  composfa&us,  Imperator  quòque  inPa- 
fchalifeftoanni  DCCCCXV.  àjoanne  X.falutatur.  Eaipfadic  Berengarius  , re- 
cepto  dudum  more , donationes  abantecedentibus  Impcratoribus  Roman*  Ecclefi* 
fijótas  confìrmavit.  Anonymus  enim  au&or  cozvus  > vcl  paulò  recencior , qui  Bc- 
rengarium carmine laudavi:,  de  co  Vaticanam  Balìlicam  ad  coronationcm ingre- 
diente una  cum  Joanne  Papa , he  cccinic.  . 

Ante  fores  ftant  ambo  domus , dumvota  facesjìt  Pw&r.Bt- 

Rex  , etenim  fe  cunei  a loco  vovet  ultr'o  datar  um , * 

Qua priùs  almifici  facris  cejfere  Tiranni.  . . 

lite  et  hù  verbù  voluuntur  cardine  pofies 
Extollitque  facer  laudes  per  tempia  mùiijìer. 

Iterato  etiam  a&u  poftfulceptamcoronam,  idipfiimprxftitiflcBcrengarium  , lau- 
datus  Poeta  teftatur  his  verbis. 

fed  fatta  f lentia  tandem  , 

Lettitat  Augujìi  concejjos.  muncrc  pagos 
Prafulù  objequio  gradibus  jìans  Lettor  in  aitisi 
Caj are  quò  norint  omnes  data  munera  , prado 
Ult  triàs  paveat  facrasfibt  J'umere  terrea. 

Male  autem  opinancur  , qui  Bcrengarium  pucant  pagos  tantum  aliquos  Ecclefi*  obfimtùni 
Roman*  donaile,  ut ejus  Panegyriftcs  metri  legibus  ar&atusair;  nafn  in  laudatis 
antecedenti  bus  carminibus  dixerat,  Betengariura  fc  ultro  daturum  Ecclefi*  Ro 
man*  promififlc  , r*p» 41. 

Qua  prilla  almi f ci facrù  cejfere  Tjranni. 

Hoc  cft,  aliorum  Impcratorum  amplillimas  donationes  confirmaflc,  An  Bcrenga- 
rius  Romanam  Eccelfiam  in  tot  calamitatibuspofitnm  fublevavcrit , non  cft  ab  an- 
tiquis  memori*  proditum , & fortafle  id  agendi  facultatèm  non  habuit  ; nam  anno  i 

DCCCCXXIL  rebcllantibus  Longobardi*  Proccribus , fefequc  Rodulpho  Trans-  TMo*rdus,& 
juranxBurgundixRegi  dedentibus  , nccclTc  fuic  Berengario  Veron*  confugium  %<***»«  in 
lacere  , ubi  anno  DCCCCXX1V.  vcl,  ut  Sigebertus  refert , anno  CMXXV.  àCArw,‘ 
fuis  miferc  occiditur. 

XVIII.  Berengario  Im peratore vita  fun&o,  Impcrium  quidem  per  XL.  fcrè  an- 
nos  vacavit,  non  vero  Longobardi*  Rcgnum , quod , rcjc&o  RudoIpho,Hugo  Pro-  noiosi,  in 
vinci*  Comes  Proccrum  omnium  favore  obtinuit  an.  CMXXVI.  Huic  portino- 
dumab  cildem  Proceribus depofito fucccflic anno CMXL V.  Lothariusfilius , queib^”,'^ ^I4t 
annoCMXXX.  fibilcalicircgnicoUcgamdcfignavcrac.  De Comaclo his  tempo- 
ribus ita  fcriptum  habetur  in  laudato  vetuftiori  Veneto  Chronico.  Cum  anno 
DCCCCXXXII.  ComacLenfis  Infula  homwes  quofdam  Veneticoa  temere  comprxhen- 
dijfent } UrfusII.  Patritiacus  Dux  tanti  de  decor  is  injuriamnonferens,  mijfo  illue  exer-  ebrtn.  vin- 
cita, ip forum  cajlrum  igne  combujpt , quefdamque  iliorum  intcrficiens , relìquos  utriufque  ti  4§fìntnt  a», 
fextts  ad  Venetiam  duxit , ibique  tamdiù  ipjos  detinuìt , do  nec fife fùa  dttiom  facramentorum 
fide  fubderent t £r utpropriìfìbi  deinceps in  omnibus  obtemperarent.  Eadem  paulòdi- 
verfis  verbis  repetit  infuo  Chronico  Andreas  Dandulus  : fed  Vcnctos  poft  aliquoc 
annos  non  habuiftc  amplius  in  lua  poteftate  Comaclum , ex  diccndis  patebit, 

[B  3]  XIX. 
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XIX.  ObcuntcLotharioannoDCCCCL.  Bcrengarius  Adalberti  filius  Eporejx 
Marchio,  Berengarii  Imperatori  ex  filia  nepos  Longobardiam  occupava , 

cum  Adelberto  Alio,  quera  fcquenti  anno  Regni  conforcem  fecit,  adeo  fupcrbè,  ac 
cyrannicè  gubcrnavic,  ut  omnibus  odio  cfl'et,  ac  prxcipuè  ApoftolicxSedi,  cui  Ex- 
archatumanno  DCCCCLUI.  violcntcrabftulit,  & in  ipfa  Ravenna  Regni  fui  fe« 
dem  collocavi.  Comaclum  quoque  à Berengario , Se  Adclberto  una  cum  Ravenna 
occupacum  fuiflc  , colligi  potei!  ex  a£!is  Concilii  Ravennatis  fub  eifdem  Regibus 
annoCMLIV.  habiti,  quibus  prxter  Archiepifcopum » aliofquc  Antiftites , Du- 
****>Hiji.  ecs  quoque  nonnulli  , interquccosJOANNÉS  CONSUL  COMACLENS1S, 
7.  * S' fubicripièrc , utiRubcus  tcftaturineorumdcm  a&orum  epitome,  ex  vetuflis  Ra- 
veunatis  Eccidi*  monumentis  deprompta , quod  certo  argumento  cft , Comaclum 
àfuismagiftratibus  fub  Adelberto  &:  Berengario  re&umfuifle. 

XX.  Joanncs  XII.quiAgapeto  IJ.  fucceifit  anno  DCCCCLVl.  ut  Itali*  Re- 
gnum , ac ditionemfuam à Bercngariityrannide  vindicarct,Octonis  Germania:  Re- 
nato*. chr*.  gis opem imploravit.  HicfìliumLiudulfumcodcm  anno  in  Italiam  mitìt,  quicx- 
niei  ttntitm*.  pUifo  Berengario , priftinam  populis  libcrtatcm , Se  ablatas  Eccleiìx  Romanx  Pro- 

' v,nc*as  rcddidiiTet , ni  fequenti anno  mortuus cflct.  Cum  itaque  in  italiam  reves- 
fus Bcrengarius acriori,  quàmantcatyrannidc populos opprimerei,  & fuà  Roma- 
namEccleiìam  ditione  fpoliarc  pergerer,  Joanncs  XII.  miflàitcrum  legatione,  Oc- 
tonem,  à Longobardi*  quoque  proceribns  expetitum , ad  capeilendum  imperium 
annoDCCCCLX.invitavic,  eàinter  alias  conditionc , ut  ablatas  turbulcntiflìmisil- 
lis  temporibus  Romanx  Eccleiìx  Ci  vitates,  acque  Provincia*,  ab  iniquiscarum  oc- 
cupatoci bus  armisrepcterct.  Otto  quidqirìddc  terra  S.  Pstri  in  fuam  potcftatetn 
perveniilet,  Sumrnis  Pontificibusfe  redditurumpromifit,  editoeà  de  re  folcmnifa* 
cramento  , quod  vidcri  potei!  apud  Card.  Baronium  in  Annalibus  ad  annnm 
jjùtprmi.  Hi-  DCCCCLX.  Cumautempoft  biennium  Otto  in  Italiam  vcniiTer , G)uod  cuicun- 
/ltrM.6,  (jue  proprium futi rejìituit , ut  Luitprandusait , decine  Romam fimilia  fatìurus  adiìt  , 

ubi  miro  ornata  , miroque  apparata fufceptus  > ab  eodem  Summo  Pontifico , &univerfali 
Papajoanne  unclionem fu feepit  imperiti  cui  non fòlùm propria  r efiituit , verùm  etiam  in- 
gcntibus  gemmar um  auri , & argenti  muneribus  ipfum  honoravit.  Extat  cum  apud  alios 
Scriptorcs,  tumin  Annalibus  Eccldìaflicis annoDCCCCLXII.  Ottonis  diploma 
* ex  aucographo.ìn  fcrinys  Adrian*  MolisaiTcrvato,  in  quo  prxccdentiuni  Imperato- 
rum  donationcs  dare  confirmat,  Se  Comaclum  inter  Exarchatus  Urbes  ad  Apo- 
ftolicamSedem  pieno  jurc.pcrtinentes. reccnfet  : fupervacaneum  autem  arbitror 


Ottonis  I.  vetba  referre , cum  eadem  iìnt,  ac  illa,  qux  fupra  ex  Ludovici  Pii  privi- 
ci*». Htil- legio rctulimus.  Poi! quinquennium , anno  fcilicèr,  CMLXVJI.  Romamitcrum 
ven*c  Otto , & punitis  debita  pana  civibus  Joanni  XIII,  rcbcllibus,  Ottonem  fili- 
ti’,». &sì-  umlmperii  diademate  redimiri  cura  vie,  quidonauonem,  à patre  quinquennio  amo 
g rbtrnu.  Ecclefi*  Romana  faftam,  &ipfcratam  habuir.  Mox  Otto  Magnus  cum  Joanne 

\ XIII.  Ravennana  adiit,  &,  ut  cum  coxvoReginonisChronici  continuatore  loquar, 
Plnrimos  ibi  ex  Italia , & Romania  Epifcopos  coadunavit , & habitu  Synodo , multa  ad 
uttlitatem  Sa£ìa  Ecclefia  adinvenit , er  yìpofiolico  Joanni  Urbem , & terram  Ravenna- 
tium , aliaque  compiuta , multi s retro  temporibus  Romanis  Pontijicibus  ablata , reddidit , 
eumque  inde  Romam  cum  magna  Utitia  remifit.  . Ci  i i Mù 

txttm.i.  n-  XXI.  Inhac  Ottonis  Magni  reftitutione  comprchenfum  fuiflc  Comaclum  , 
’tlim  à^Arcb,  ambigi  nequit.  Siquidcm  in  Colle&ancis  vetcrum  monumentorum  ex  Archivo 
furiti  fag.9o.  Ecclefix  Ravennatis  à Dominico  Rainaldo  Vaticanx  Bibliothecx  Prxfc&o  Cle- 
mentis  Vili,  tempore  compilati,  extat  Joan.  XIII.  bulla,  in  qua  Curtem  Firmi- 
nianam  Ferrari*  propinquam  Ariberto  Archiepifcopo  concedi  anno 
DCCCCLX  Vii.  ea  yvidelicet,  ratione , ut  fèmel  in  annotribus  diebus , cunflù  ad  le - 
gem  faciendem  Nuncii  S-  Ravennatis  Ecclefia  occurrant , fubditque , Si  quii  vero  temerà - 
rioaufiu  h ac  infingere  tentaverit , nifi fatisfaciens  refipifeat , feiat  fe  compofiturum  tre- 
Hi/l.  contai  librasauri  Sacro  nofiro  Lateranenfì  Palatio.  Hieronymus  quoque  Rubeus  aliam 
ku*lam  refert,  ab  eodem  Pontifice  datamanno  CMLXX1I.  in  quà  Mailàm  Fifca- 
X 1 ’i*ain  >n  territorio  Ferraricniì  , & Maflam  Campiliara  in  Gabellcniì  terri- 
torio propc  Adriam , lìtas , Ravennati  Eccidi*  conccflìt , cum  omnibus  piicationi- - 
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bos , & vcnationibus , cum omni tributo , cenfu , fcù  diftri&u , & judicandi  potefta- 
€c,&cum  pccunaria  pccna  librarum  centumauri  à privilegi!  fui  violatoribus  Late* 
ranenfi  Camera  lolvenda.  Cum  autem  id  poena  genus  lummi  imperii  inditium 
fit  in RomanorumPonuficum  bullis,  clarè  conftat  Comadi  Comitatum , qui  Ra- 
venna , Co.mitatu  Adrienfi , feu  Gabellcnli,  propinquior  cft , in  Romana:  Ecdefix 
diticnc  trine  tempori*  extitille.  Idem  quòque  Rubeus,  qui  omnia  Ravennatium  Ar- 
chi vorum  Idiniadifculfit,  in  cis  le  reperifi'e  teftatur  plura  Honefti  Archiepifcopi  di- 
plomata, quibus  vcteraEcdclia  Ravennati$jura,renovatis  tabulis,repeterc  fatagebat,  ' 

Oc  inter  ea  unum  fui  Afe  rcfcrr,quo  mj  anuario  menlè  anno  CMLXX  ViltribuitLeoni 
de Urfonc  dcGrcgorio  Pifcmam  pifcariam,  qua  Augufta  vocabatur,  in  territorio 
Comadcnli  luxràPadorenum,  Pirginifem,  & Padum.  Augufta,  qua  hicvocatur, 
non  alia  eft,  qua  ni  Folla  Augufta , qua  una  cum  Padoreno,  ahilquc  tollìs,  Irtfulam 
Percum,  Mmiaftcrio  ob  Ottone  ili.  in  S.Romualdigratiam  inibì  edificato  perce- 
lebrem  , conficiebanc , ut  Rubeus  alibi  nos  docer.  Pilcinas  autem  hujus  generis  ca- 
rumqueproventus,  publici  juriselle,&  abiis  tantummodo,  qui  imperiutn  habent , 

Concedi  pofte  nemo  ambigic. 

• XXII.  Vidcnrur  itaque  Romani  Pontificcs  recuperatum  Ottonis  Magni  opera 
Exarchatum,  atqueadeo Comadi  comitatum,  Archicpilcopis  Ravennatibus  de 
more  gubernandutn  tradidilfe.  At  Ravcnnates  catcris  Italia:  populis  legesdare  N 
foliti , cùmRavenna  diuturno  tempore  Exart  horum  Orientis  lmpcrii  ledei»  extitc- 
rat  , Archiepilcopis,  aut  Romana  Ecclelia  Legatis,  utancca  , parerelubfcquen- 
tibus  Ottonis  Magni  obitum  temporibus  rccufarunt , corumque  exeinplum  licuta 
alia  Exarchatus  ui bes  à propriis  magiftratibus^cgi  volucrurit , uofthabito lape  lum- 
ino Apoftolica  Sedis  imperio  , utpote  qua*  vereba  tur  , ur  Romanorum  Ponti- 
ficumauftontatc,  Auchicpilcoporuni  dominio  , quos  nomine  tenus  prò  dominis 
habebant,  iterumiubderentur.  Scd  nec  impciacorum  maicftatcm  rcvcrcbantur, 
nifi  vi  acncccllìtatccoa&a,  auteumeorundem  favore  , & auxilio  adversùi  inimi- 
ca* Llibes,  auc  legitimos  dominos  Romanos  Pontificcs  indigebanc.  Ad  holcc 
populosinordinemredigcndosfaris  viriumSummis  Ponrifiabus  non  luppctcbat  , 
deridente,  icilicct,  Impcratorumauxilio,  qui  licctRomana  Eccidi*  , cujus  Ad- 
vocati  , &Dctcnlores  eraut,  jura  tueri  debui  Ile  ut  i nihiloiniuus  reòclles  Apofto- 
licxScdi  uibcs in  Imperli  clicntelamnon  raro lulceperunt;  iiaramen,  uccarum do- 
minio lxpclirpiùscxcidcrint, cum  urbes  illa  modo  lmperarot  um,  modo  Romano- 
rum  Pontificum , modo  ncutrorum  partes  fequerenair. 

XXllI.  In  hoc  pernii batillìmo rerum  ftatu  Archicpilcqpi  Ravcnnates,  ut  pote- 
ftatem  fibi  in  roto  Ex  ircharuab  ApoftolicaSedo  dudum  concclTam  recuperarent , 

• à Romanisprimùm  Pontificibus , quos  legnimi  s Exarchatus  Dominos  elle  lei 
bant,  deindè  ab  Impcratpribus , utpote  Romana  Ecclclia  Advocacis  , opemim- 
plorarunt, cum , n mpè, Sedis Apoftolicxau&oritate  nil  proficiebanr  j licctncfic 
•quidemobpopulorum  per'vicaciam  lemper  voti  compotes  latìi  fucrinr.  Joannes 
Papa,queinejus nnminisdecimtftnquintumclfeconjicio  quiquc anno CMXCV. 
defunduseft,  in  ca  bulla,  qua  Ravennate  Ecclclia  privilegia  mftauravit , Comi- 
tatumComach,  Mallamque  Filcaliam  , in  Ferraricnli  Comitati!  fitam,  inter  alia 
multa,-  cidem  Ecclefia  c*nccilit , cuius  Pontificia  largitionis  mentio  habetur  in 
Ortonis  III. diplomatedato anno  CMXCiX.  dcquomhalocururi  fumus.  Binas 
incandemrcmbullas  edidit  Grcgorius  V.unamdatam  Joanni  Archicpilcopo  Ra- 
vennati die  XXVlll.  Januarii  anno  DCCCCXCV.  ateram  Gerberco  ejufdem 
fucceflori  die  XXVlll:  Aprilis  anni  fequentis.  In  priori  , quam  Rubeus  inepi- 
tomen  rcdegit,nos  veròintegram reperimusmter  bùllas  ineditas  à Margarino  col- 
Ictìas , fic  aie  Pontifex.  Concedimi , ntcjne  confirm.tmns{  Eccl.  Ravennati  ) vidtnoflr 


1 l.ìdritnfì , quar/i  in  Fermrienfi , COM  ACLENSI  commoraritesjn  immu/ns  aù  ullx 

publtca , & angaria  m.ineantfunctione  ,fid  jugiicr  libi,  tutfque  (uccefforibus  Archìprafu- 
hl>uj  in  pcrpctuum  omncmfunciiontm , & angari am  exigant  ; dr  quod  eis  ab  AÀoribus 

Raven. 
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Rsvennàtis  Ecclefla fuerit  infurici um  &c.  Pr eterea  k flamine  P unitari  cam  palude  AÀ 
gente , é“  omnibus  pertineriìibus pifcariis , terris , aucnpationibus , venatiombus , utrafjue 
ripas  , c un'cl is  édifictis  in  pr /editto  flumine  Jitù  ncque  ad  portum  maris  y necnon  forum 
Volane  usque  adlocum  , qui  dia  tur  Ceraia , cum  omnibus  litoribus  fuis  ,fylvis&c.  K.w 
e team  omnes  , lapidee , cir  petras  tam  fupra  terram  , quàm fub  ter  r ani  extra  opus  in  publi- 
<is odi  fidi/ pofitas , vejlrx  Ravennati  Ecclesìa largì  mur  : denique  poenam  XXX. libra- 
r-umauri  trafgrclVonbus  imponic.  Qux  fané  omnia  ad  Regalia  pcrtinent  totius 
provincia:  Exarchatus , &:  nominatili!  Comitatus  Comaclcniis  , inter  Ccrviam  , 

Oc  Volani  portum  fui, qua: Ravennati  F.ccle  fix,  addita  prxfercim  pecuniaria pania, 
nullo  pado condonare  Ponti  fex  potu  ilice  , iiComaclum,  cum  univcrfoExarchatu 
non  futilcc  fummo  Apoftolicx  Scdis  imperio  fubjedum. 
c v.  Bufo  XXIV.  In  altero Gregorii  V.  diplomate,  nulla fada Maflx  Fifcalix  mentionc, 
«pud  ’ugbtU.  ait  Pontdex , Gerbertum  Archicpilcopumprxfati  Joannis  fucccHorem  alloquens , . 
io»».  i p*g.  345.  E#  gratuita  largitione  noflrtt  poftmortetn  A deicida  Imperatrice  Augufla  donamus  tilt , 
e ;i  tacque  Ecclejìxdiflrictum  Ravennati s Urbis  , Ripam  integrali! , monetam  , telone um  , 

mercatum , muros , C"  omnes  portai  Civitatis.  Si  vero  alia  privilegia  aliquibut falla  ap- 
faruerintS.  Eccle/ia  obnoxia  , dr  buie  noflro privilegio  contraria  , aucìoritate  Dei , cr 
S.  Petri  ad  nibtlum  redigenda  Ula  judicatnus  , bue  ejuod  facimus  , Jtabilimus  <y  in « 
tactum  permanendum  juùemus.  Donamus  eli  am  libi  , tu  .eque  Ecclejist  Sancì a CO- 
MACLENSEM  COMI  I AT  UM  po(l  morte m Adeleidx Imperatrice  Augujlx , ut 
tu } tuaque  Sanila  EccleJ/a  , tuique  Succeffòres  iilum  cum  ommnibus  inibi  pertmentibus 
libere  teneant , & ordincntin perpetuum,  in  Icquentibus  Ravennati  Eccidi*  donat 

Cxienam  cum  omnibus  inibi  pcrtincntibus , & poteftate  Apoftolica  jubet , ut  de 
fitbtus  firata  ufque  ad  mare  nullus  iiudeat  d jìrìchtrn , aut  venathnemullam  exenere,  prz- 
rerquam  Archicpifcopi  Ravennatcs  j qux  icidem  omnia  certo  argumcnto  funt , Co^ 
cdutnànullisComicibustunc  temporispoflcflum  fuiflc,  &:ad  RomanosPoncifices, 
tàm  cjuldemComacli quàm  Ravenna-,  & reliqui  Exarchatus  fummum  impcriuin 
fpedafle.  Porrò  ex  duobus  iftis  Gregorii  V.diplomatibus  haud  inani  conjed.iradc- 
ducitur,  Grcgorium  ipfnm  Adelaidi , cum  qua  ardoconfanguiniratis  vinculo  jun- 
gebatur  ,Camac!i  Comitatum  conce  ibi  le.  Multa  liquiderà  prxdia  in  Comaclcnlì 
territorio  lìca,  nonautcmComadutn  iplum  , AdclaisabOttonis  1.  ejufdcm  mariti 
i*for.  cap».  inlraliamadvcncu  poflidebat,  qua  una  cumMonafterioPompolìano  , alteri  Mo* 
»^i.«»//.5i.na^erio  5 ,5a)vaCorjs>  in  urbe  Papia  polito,  donavic,  uc  donationisdiploma  anno 
DCCCCLXV1I.  cditumlegcnti  patebif.  Cum  itaque  Grcgorius  V.in  priori  bul- 
la, C^omaclum  iu  Adclaidispotcftacc  fuille  non  dicat,ncccx  alio  quopiam  veteri 
nionumcntohocipfumappareat,  inpolleriori  veròbulla  Comaclum  Archiepifco- 
pisRavennatibus  poft  Adclaidisobitum  concedac,  verofinulc  admoduincft,  paulò 
ante  dacam  pofteriorem  bullam  Adelaidcm  Comacli  poirellìonem  ex  conlanguinci 
Pontifìcislargitioneadeptam  bulle,  alioquin , Adclais  in  donatione  Papicnii  Mo- 
nafteriofada,  quàmPontifex  in  priori  bulla  , ejufdcm  comitatus,  tanquam  prò- 
obftrvMticnì prii  Adelaidi  mentionem  fecilfec.  Cxrcrum  qu^ ad  inlimulandara  t'allìtacis  poltc- 
tyrdofnì  riorcra  Gregorii  V.  bullam  à nonnullic  excogitata  fucrunr , levis  adco  momenti 
fonie  dèi  tAp'/e  funi , ut  nil  opus  lìt  iniis  confutandis  tempus  tererc.'  Ec  bxc  quidem  Romanos 
& Pontificcs  lubOttonum imperio  tccilì'e  legimus;  demeeps  vero  Bencdidum  Vili, 
bm  liaprxflitilleancèannumMXlV.conibtcx  veteri  monumencoapudRubcum, 
de  quo  infrà  fermo  erit. 

XXV.  Concellìoncs  ìftx  Pontificuro  Romanorum  cum  fatis  non  effent  Raven- 
natibus  ad  priftinam  fubjcClioncm  revocando  , ac prxccrcà  Archiepifcopi  ditionetn 
fuam  non  recuperare  modo,  fed  & latiùs  cxccndcrc  niccrencur  , privilegia  ab  impc- 
• ratoribusimpetrarunt,  non  quòd  lummamlmperatorum  potertatem  in  Exarcha- 
tuin,  quem  ab  Apoftolica  Sede  obcinUcrant  , agnolccrencj  fed  ut  corundcm  > 
tamquàmRomanxEcclelìxDefcnlorum  , &Advocacorum  patrocinio,  &:auC>o- 
ritateuibes , acoppida  totius  regionis  in  Romanx  xquè , ac  Ravennati  Ecclclia- 
rum  devotione  faciliùs  detinercnc.eo  prorfùs  pado,  quo  laudatus  jam  Bcrengarii 
ImpcratorisPanegyrifla,JoanncmX.  liimmum  Pontificcm  Romanx  Eccleli*  pri- 
vilegia ab codcm Berengario coufirmaricurall’e aie,  ut  Trado,  / . 
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* XXVI.  Hmcapud  Gulielmum  Vallam  legas  Òtconis  III.  diploma  dacum  Leo- 
ni Archiepifcopo  die  XIX.  Decembris  anno  DCCCCXCIX.  in  quoaic , fc  Ec-  v*n»  * £x«r- 
ciclite  Ravennati  confirmare  bona  oumia,  quacunqtiam  perchartasantiquas,  pri-  'iMioth  v<ui 
vilegia  acque  prxccpraad  eandem  Ecclciiam  pertinebant,necnon  ca  , f^uaanteà-,  C4Mm. 
inquic  Otto  HI.  k fanne  Papa  ad  ipfam  Ecclefiam funt  oblata  , & perpetualuer  do- 
ttata $ qua:  verba  de  Joanne  XV.  incelligcnda  lune  , nifi  quis  pociùs  ca  referat 
ad  concdfionem  illam , quam Joa nnem Xi  1 1 . anno  DCCCCLXX 1 1.  Eccldìx  Ra- 
vennati  tedile  monftravimus,  Intcr  bona  auccm  Ravcnnatis  Eccidio:  Otto  III. 
rcccniet  COMITATUM  COMACLENS'EM  cune  npa  , & pifeariis  fuis  , Co- 
mitatum  Ferrarla  cum  ripa , & pifeariis  fuis  , nec  non  dift ricium  Ravenna  cura  per  tv  , 
pipa  , é'portubus  , mura  , publicalits  omnibus  , & moneta  &c,  Oeteris  Comitati- 
bus,  Ravennati  Eccldìxdudum  ab  A pollolica  Sede  conccilìs,  ferraciam  Impe- 
racorad  captandam  Arcbiepifcoporum  bcncvolcntiam  adjunxit , quai#urbera  , 
ucpocè  in  Eccleti  e Romana:  tìdelicacc  lemper  conftantetn  , Summi  Ponrifices  Ra- 
vennatibus  Archiepifcopis  nunquam  tradcrc  voluerunc  , licèi  cam  ipfi  Archi- 
cpifcopi , quàin  Ravcnnates  ejufdem  urbis  adipifccndz  cupiditatc fiagrarenc.  Alio 
xtiamdiplomaccapudlaudatumGuilielmum  Vallam,  idem  Otto  Impcrator  in  Fe- 
derici Archicpifcopi  gratiam  Ravennati  Ecclcfise  prxcer  Ferrari*  Comitatum , ca 
omnia  continua  vie , qua:  in  memorato  diplomate  continencur,  ut  novum  privilc- 

Si  cura  antiquis  Romanorum  Poniificum  concdlìonibus  penitùs  convcnirct. 

am  hoc  diploma  die  XXI  V.Novcmbris  anno  MI.  recognitumquc  ab  Hcriberco  ,tm  *• 

cellario  vice  Petti  Epifcopi  Cumani  Archicancellarii.  Qtiamobrem  prò  fup  w ii7' 
polìcio  habendum.  eft  tcrtiura  diploma  Ughcllo  editum  , quo  juriidiètionem 
omnem  in  terrara  S.  Apollinaris  eumdem  Impcratorcm  pcrmuraflc  cum  Abbacia 
Pompoliana  propè  Comaclura  lira  , alìirmacur;  nani  hoc  diploma  datum  , re* 
,$ogflitumquc  fuifle  dicitur  non  ab  Hcriberco  , (ed  ab  Hippolyto  Canccllario 
dieXXlI.  Novembris,  hoc  eft,  biduò  ante  prxccdcntis  diplomatis  promulgatio-  Lamlertmì* 


jocm*  Quis  autemeredattam  brevi  temporisinter  vallo  Cancel  lari  um  ab  Ottone  HI.'1’»*  h»ì. 

mutatura  fuiflè,  pradcrtim  cum  conftcc  Henbcrtum  Cancellarium  commoratum 
/uiifeapud  Qctonem  JJI.  ulqucad  ejuidem  obicum , qui  accidie  dieXXIH.Januarii  Bouàn/. 


fe< 


leritis  anni.  • .>  . 

[VII.  Ignotum  Ottoni  III.  effe  nequaquam  potcrac  , quod  ab  cjus  patre  , ' 
avoquein  ipla  auguftalis  diadematis  fufeepeione  Deo,  Se  B.  Petro  promiilum  fu» 
,cxat.  Vcrohmillimum  quòque  di  ipfum  Ottoncm  Ili.  quadriennio  ance  , cum 
Impcrator  Roma:  iolemniter  lalutacus  tuie,  ratum  habuiilc , quod  pater,  avufque 
aliorum  Imperatorumcxcmplofpoponderanc  : quamobrem  ne  ipfum  pcrjurii , ac 
violata:  Romanis  Poncificibus  fiddreumfaciamus  , diccre  oportee  , noluiile  Ec- 
clcfiam  Romanam  fuà  dicionc  {poliate,  fed  pociùs  Ravcnnatibus  Archicpilcopis  , 
tanquam  Romance  Eccidi*  Advocatum  , opem  ferie  , quò  rebelles  Exarchatus 
populosfuofaciliùs  dominio  fubdcrc  pollcnt.  Sane  Orco  ìli.  in  memorato  diplo- 
mate Ravcnnatibus  Archiepiicopis  eaconfirmat,  qux  Summi  Poncifices  Raven- 
nati Ecclcfix  cam  ante,  quàm  poti  rcftitutnm  abApoftolica  Sede  Occidencis  Im- 
pcriumconccilcranc.  Athoc  ipfum  non  approbarc  , ied  rcjicere  pociùs,  atqufe 
damnarcOtcoImpcratordcbuiirec  .li  tancam  de  rebus  Imperni  difponendi  faculta- 
tem  Romani  Poncilices  injuftè  libi  arrogaftent.  Quòd  li  quis  contcndac , Otro- 
ncrolmpcrii  jurè  calia  pri  vilegia  edidifle,  oportccctiam  fateatur,  faèlum  iftudpro 
injufta,  ìllicicaquc  ufurpationc  habendum  elle»  cùm cerco certius (ir,  Summosqui- 
dem  Poncificcs  pleniflima  poteftate  ufos  tuitlein  gubernando  toto  Exarchatu,  ipfo- 
que  Comaclo,  fiveper  le,  live  per  Archiepilcopos  Ravcnnates,  à Pipini  Gallo- 
rum  Rcgis  xvo  &: anno  DCCLV.utquc ad  loanms  Vili- Poncificatum,  &:annum 
DCCCLXX  VÌI-  Ottoncm  vero  Majorem,  acque  Minorem,  ac  ipfum  quòque Oc- 
tonem  IH.  rcnovatisaiiorumlmperarorum  privilegiis,  fummum  imperìum  in  uni» 
verfam  Eccldìx  Romana:  dicioncm  Pontificibus  confirmafle. 

XX  Vili*  Cumproaccipienda  Imperii  corona  Hcnricus  II.  Ottonis  III.  fuccef- 
fot  inno  MXIV.  Romam  adveniflcc  , poftulavit  ab  ipfo  Benediflus  Vili. 

v,  [C]  Ut 
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apud  Cardinaìem  Baronium  » aliofquc  AuZores,  Hcnrici  li.  diploma  illi  plaufc 
limile»  quod  in  eandem  rem  Ludovicus  Pius  , & Otto  Magnus  edidere  , cuci 
diferta  Exarchatus  , acque  Comacli  mcntione  5 cujus  diplomacis  verba  illa  ipft 
fune»  quzfupra  ex  Ludovici  Pii  donationc  retulimus.  Nec  de  cjus  authentìa  » 
atque  Gnccritate  dubitare  fas  cft  > quandòquidem  in  pervecufto  Chronico  Rei. 
cherfpcrgenfi  privilegium  hocce  ex  parte  infcrtum  legitur  ; integrum  vero  ha. 
betur  in  mulcis  antiquiflimis  codicibus  » quorum  nonnullos  Cardinalis  Baronius 
inviccm  conculic  j nec  non  in  collezione  inedita  Canonum  Cardinalis  Dcusdc. 
dit,  acque  etiam  in  libro  cenfuum  S.  R.  E-  quem  Cencius  Camcrarius  compila* 
vie  » antequam  Honorii  111,  nomine  afìurapco  > Poncifex  fierec.  Denique  cjus 
apographum  juffuBcncdiZiXll.  à Joanne  de  Amelio  confcZum  in  Adrian*  Moli! 
Areni  vo  after  vatur.  = **  ■ 

XXl£.  Adhacufquetempora  Archicpifcopi  Ravcnnates  éxcufari  fortafftpo* 
eerinr»  quod  nccefiì tare  quadamcoaZi  » bonoque  animo  ad  Imperatorum  opciù 
prò  confervanda  Ecclclìx  fuz  dignirate  , arque  ditione  confugcrinc.  Ac  nuli, 
quamiatis  dignà  vituperatione  damnandus  Arnaldus  » qui  anno  MCX1V.  poft 
obitum  Otronis  111.  Se  potò  undecim  annorum  interpontificium  in  Ravennate 
ArchicpifcopatuFedcricofufFi  Zus,  ftacim  adversùs  ApoftolicamSedem,  à qua  tot 
privilcgiis  auZa»  tot ui bium  dominio Ravennas  Ecclefìa  locupletata  fucrat,  pet. 
niciofìllìmo  aliquibus  fuis  fucccftoribus  exemp!o»  rcbcllavir.  Nati»  licèt  à Bc* 
nediZo  Vili,  confirmationem  Ecclefìx  ina  privilcgiorum  obtinueric  : nitritomi, 
nus  ab  Henrico  11.  non  modo  confirmationem  aliam  , fed  Se  inveftiruram  Exat- 
chatus  , quod  à nomine  fuorum  anteceftor  um  faZum  fucrat  » in  fui  Archipriefulà* 
tusiniciopoftulavic,  ut  Imperatoria  protezione  (uifultus  male  partum  dominimi 
libi  confervarer. 

XXX.  Henricus  itaque  Legatosfuos  Ravcnnam  mitir , qui  die  XV.  Febriiàrfi 
anno  MXVll.coram  urbis  Magiftranbus , acceptà  ex  corum  manibus virgà  , tra* 
ditaque  Arnaldo  , cundcm  » ac  Ravcnnatcm  fccclcfiam  de  ea  ditione  invcfti- 
vcrunt,  quain  Per  pracepti  paginam  Bene  ditti  (hoc  cft,  Vili.  ) aut  antecejjbruri  » 
Aut  per  anteriortm  donum  , aut  inveflitionem  Domìni  Henrici , Ecclcfìa  Ravenna! 

?fi#r.ahi.i/i>.0bcincbat,  ut  legitur  in  vctcri  quodam  monumento  , quod  Hicronymus  Rubctis 
t7i*  evulgavit:  quibus  utique  verbis  oiiginem  dominii  cjufdem Ecclefiz , uepote  linpcrio 
Occidentis  vetuftiorem.ab  Impcratorum  largitale  nequaquam  arccilcndam  elle  , 
clarè  fatis  innuitur  ; &confcquenter  non  fila,  fed  Romanz  Ecclefiz  ablata,  Hcd* 
ricum  11.  Archiepifc  pis  Ravcnnatibus  dcdifte  , ex  ipforum  mec  Imperii  miniftro» 
rum  » qui  monumentum  illud  ediderunt , confezione  dignofcicur.  Cumque  à no- 
bis  oftenfum  ficeundcm  Hcnricum  triennio  ante  , in  ipfo  fufeipiendi  auguftalà 
diademati  aZu  » confi  rmafle  przdccdTorum  fuorum  donationcs , Ecclefiz,  Ro- 
man* faZas,  cafqucSummis  Pontificibus  integras , ac  illibatas  fè  confcrvaturuA 
forc,  Deo  ,ac  B.  Petro  folcmni Sacramento promifìllc;  quifnam  (ibi  non  perfuafò* 
rit,  hoc  Hcnrici  faZum  improbandum.proqueiniufto,  ac  iniquo  habendum  elle? 

XXXI.  Archiepifcopos  Ravcnnates , qui  Amaldum  anno  MXiX.  vita  fun- 
Zumcxccpcrunt,  ad  priftinam  Romanz  Ecclefiz  fubjcZionem  reverfos  fuilfc  » 

cUituniii  it.  ccrciflìmoargumcnto  eft,  quòd  Apoftolica  Sedes  non  modo  eifdem  communio* 
"HH.  U1. ncm  impcrtivcriCi  vcrum etiam  feflìonis  locum  inSynodis  fuprà  omnes  Itali* 
jt*i.  fse.  Archiepifcopos  anno  MXL-  confirmavcrit.  Quin  Se  cofdem  Romam  confetta- 

jco.  tionis  causa  venifte , fimulqueobcdicntiz,  Se  fidclitatis  juramentum  Summis 

Grtttr.  rii. P°nc>fiZbus  przftitilfe , teftis  cft  Grcgorius  VII.  in  literis  ad  Firmanos , Raven- 
efijt.i2.iib, u nates  , &Tufcos,  in  quibus  eos  hortatur , ut  Guibertum  Ravennatcm»  qui  anno 
MLXXX.  Schifma  in  Dei  Ecclcfìam  , arrogato  libi  Clemcntis  III.  nomine  » in- 
vexerat,  Archiepifcopatu  dejicercnt,  Qyippe  qui , ait  Poncifex , ptrjurium  de** 
cbedicntia,  & infidelitate  committere  non  timnit , quique  cantra  ipfkm  Apojìolicam  Se- 
dem,  cui pejcr aver *t,  confptrarc prò  minimo habuit.  Idem  Pontifex  in  epiftolaad  Gui- 
donem  Comicem  Imolcnfem  » data  die  prima  Junii  anno  MLXX1J1.  antequam 
Guibcrtus  fchi/ma  excicafTct , eumdem  Guibercum  accufac  , quòd  Imolcnlcs , 

qui 
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«qui  fidelitatem  , ac  fubje&ioncm  Apoftolicx  Sedi  juraveranc  , ad  przftandum 
fibi  fidclitatis  juraracncum  , tanquain  Imola:  Domino  , compellercr.  (Quidam  areg.  viu  i+, 
ImoUnfes , aie  Pontile!  , nojlram  adeuntes  prxfentiam  conquerendo  noli*  indicave- 
re,  quòd  confrater  no/ler  Guibertus  K^rchiepifcopus  Ravenna*  eos  con  fra  honorem  S* 

Petri  , cui  fidelitatem  jur avere  , /ita  ormino  ditioni  fubtgere , ér  od  jur  arida  /ibi 
jftielìtatù  attentet  facr amenta  compel/ere.  Miratur  deinde  Pontifex  , calia  auium 
fuifle  Guibcrcum,  Ncque  enim , aie  Gregorius,  credere  pojfumut , tam  prudentem 
vtrum  , ita  aut  natura,  aut  d'ignitatis  fu  a loci  oblitum  effe  , ut  qutt  Apofiolorum  Prin- 
cipi fidelitatem  ipfo  jur  e jur  andò  promijìt  , negleclo  pericolo  fico  , alias  , qui  idem  fe- 
certmt , ad  ptrjurium  nitatur  per  exquijita  ab  eù  facramenta  perir  oliere*  Guido- 
ne!» denique  monet  » uccivcs  illós  à Guiberto  , Se  quibuslibec  aliis  defenderec  »■ 
quiabipfis  fidelitatis  Sacramenta  exeorquere  centarenc,  donec  Apoftolicx  Sedia 
Legati , ad  Guibertum  coécccndum  in  partes  iUas  venirent.  Fidelitatis  juramen- 
tumab  Imolenfibus  prxftitum  cum  co  comparar  Pontifex,  quod  Guibertus  con  fc- 
' crationemacccpturuscmiferac.  Conftat  naque Guibertum  Apoftolicx Sedi  fide- 
litatem , ac  fubje&ioncm  promiiìfle  non  Epifcopalis  tantummodò  dignitatis  ra* 
rione»  urcxccri  Archiepifcopi  faccre  folcbanr,  fed  etiam  ob  dominiura  illud  , 
quodpcrExarchacum,  Apoftolicx  Scdis  munificenza  , Archiepifcopi  Ravenna- 
tes  obtinebant, 

XXXII.  Ex  haceuam  Gregorii  VII.  cpiftola  lucide  appaici,  Summos  Ponti- 
fices  non  ita  ob  Arnaldi  Archiepifcopi  rcbcllionem  fummura  Exarchatus  dominium 
amili  de  , ut  nulla;  in  ea  regione  urbes  ertene , qua:  debitam  Romana;  Ecclcfia:  fi* 
delitatemconfcrvavcrint:  quandoquidem  imolcnfcs  Arnaldi  quòque  Archiepifco- 
pi zvo,fidcics  Apoftolicx  Sedi  faille vcrofimillimum  cft,  ncc dubitare  fubic.quin 
alia;  quòque  illius  regionis  urbes  Imolenfium  conftantiam  imitata;  faerint  -,  licet 
obveterum  monumentorum  penuriam  fadum  fit  , ut  de  hac  re  , acque  ac  de 
aliis  plcriquc , eo  tempore  gcftis , nihil  coraperti  habeamus.  Prxterea,  Ferrari» 
Comiratum  in  Romanx  Eccidi»  potevate  circa  ejufdem  Arnaldi  rebcllionis  tem- 
pora permanette,  patct  ex  litcris  fìcnedi&i  Papz  ,ab  Honorio  III.  anno  MCCXXL 
confirmatis  ; in  iis  enim  Bcnedi&us  , quem  ejus  nominis  Octavum  Arnoldo 
cozvum  tuifle  arbitror , Clcricis , Laicifque  Mattx  Fifcaliz  prope  Fcrrariam  fitz 
remictit , arque  condonar  , Omnem  donationem  , feu funcìionem publicam  ,<*  vide- ^b***}*  * 
licet  rat  ione,  aie  Pontifex  , ut  fimel  in  uno  quoque  anno  , tribù*  diebu*  ad  legem  faci - 
endam  Nuntios  noflros  cujtodire  debeane  ; & jtngutis quibttfque  indittionibu*  penftonù  AHomm  vtt** 
nomine  dent  S.  Romana  Eccle/tx  bovum par  unum*  Dcnique  pccuniariam  pccnam , rum% 
Apoftolico  Paiatio  prò  mcdiecacc  iblvcudam  , ftatuic  adverfùs  eos , qui  privile- 
giuro  fuum  perfringerc  aulì  faerint  j quod  utique  fupcrvacaneumcxtìciftet,  acprx- 
tereanon  potuittet  Pontifex  fingulisannis  Nuntios  fuos  ad  jus  dicendumiliucmit- 
tere,  fi  Ferrari»  Comitacum  tunc  cemporis  Apoftolica  Sedes  ncquaquam  pofl'c-  _ • 
diflcc.  Videncur  enim  Archiepifcopi  donacam  à Joanne  XIII.  lxclefix  Raven- 
nati Maflàm  Filcaliam , ne  ab  Apoftolicx  Sedis  fide  di fccdcrenc»  reniccntibusFcr- 
xariz  civibus,  nullatenus  obtinuille. 

XXXIII.  Cadolaus inrereaParmcnfisEpifcopus  anno  MLXL  adverfùs  Alcxan-  c*.  dna- 
drum  IJ.  legitimum  PoncificemàTheucontcis  in  Antipapamde&us  fuic,  cui  cum  ad*  ’oimm  f*1  • 
hxfiflct  Henricus  Archiepifcopus  Ravcnnas , ideoque  excoramunicatus  faiflcc , pri- 
vilegium prò  Ecclcfia  fuaobtinuicabHcnrico  IV*  Imperatore,  qui  nunquam  non 
infenfoergaRomanam  Ecclefiam  animo  fuic.  In  hoc  privilegio  Henrico  Archi- 
cpifcopo,ejufquc  fucceftoribus  Impcrator  bona&  jura  Ecclefix  Ravennate,  quot- 
quoccrant, die  a4-Junii  annoMLXin.confirmavic.przfcrtimintcgrumporcum  Vo-  JfniVjgbtS, 
lanx,&litu$ufqueadportumCervienfcm,  variosinfuperComitatus,  ac  inter  eos,tf’t 
COMAGLENSEM^W  ripa,  &pifcariù  fuisjtemq{  Comitatum  Ferrari*  cum  ripa,  & 
p ifcariù  fuisMc  non  & difiriclum  Ravennatenfem  cum  partir,  & ripa,  &portubw publicar 
li/s,  ér  omnibus  telane**, rimonte  a publica  &c.  Fcrrarix  Comitatum  aliis  Comicatibus 
a Ravennate  Ecclcfia  dudum  polTdfis  Henricus  IV*  adjunxir , non  quod  illum  in  fua 
potefi:ateretincret,aucad  Imperium  fpcflarec  i fed  ut  Ravcnnatibus  Archicpifco- 
pis , Fcrrariam  occupare  fatagentibus , morem  gcrercc , eàque  Urbe  Romanam 
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Ecclcfiam  fpoliarct.  V ides  itaqiie  Comaclum,  ut  antca , poft  Arnaldi  Ravenna- 
tis  Archicpilcopi  rcbellionem  à Ravenna:,  vel  Magiftratibus  , vel  Archiepilco- 
pis  leges  poftulafle.  Vidcs  etiam  hoccc  privilcgium  ab  Hcnrico  IV.  datutn 
tuifle  , quo  tempore  fchiima  excitaverat  , Romanamque  Ecclcfiam  perfequi 
ccepcrat  : qaamobrem  nullum  inde  argumentum  adversùs  lummum  Apoftolic* 
Sedis  impcrium  inExarchatum , atquc  Comacli  Coir.itacum  duci  poteft  ; eò  vel 
nemici  jv.tf,  maxime  , quòd  ipfemet  in  literis  , quas  anno  MLXXIII.  Gregorio  Vil.'reccns 
peft Ortftr.vn.  ele&o,  male  gcftorum  pcenitens  dedlt  ; ulcro  confellus  fit , fc  injuftè  Ecclefiarutn 
ififi.x9.itb.  1.  bona,  incer  quxutiquc  Exarchatus urbes recenfenda:  hinc,ufurpalTc,cumait,  Non 
folum  enim  nos  res  Eccleftafhcas  ìnvafìmus  , verìim  quoque  indignis  quibuslibet , & fimo- 
niaco  felle  anurie atts , er  non per  oftium , fed  aliunde  ingredientibus > Ecclefias  ipfas  ve li- 
di dimus  , & non  eas , ut  oportuit , defendimus. 

XXXI V.  Extin&o  Cadolao  Antipapa  anno  MLXX.  paulò  poft  obiit  quòque 
ejuldem  fautor  Henricus  Archicpifcopus  Ravenna: , cui  Guibertus,  HenricolV- 
Imperatore  poftulante  , ab  Alexandro  li.  fuffc&us  fuit , cum  antea  fidelitacem 
ac  fubje&ioncmurobfervavimus , ApoftolicatScdi  juraflct.  HicabeodemHen- 
rico  Imperatore,  quiGrcgorium  Vii.  Alexandri  ll.fucccfl’oreminfenfo  odiopro- 
fcqucbatur , Pfcudo-Pontifex  fa&us  in  concilibuloBrixinenfi  annoMLXXX.li* 
^WRnrrt-cet  Ravennana  cum  roto  Exarchatu  detineri  in  Hcnrici  IV.  Imperatori  p.otc- 
mm  inur  me-  fate  pateretur , voluit  tamen  fua  Ravennati  EcclcG*  privdcgia  conlervarc.  Ex* 
;"ct*tat  enim  dccrctum  Conciliabuli,ab  ipfo  Ravcnnx  habitiannoMLXXXIII.inquo 
roto  y txhiti-  ficait.  Hujusnojlri  privile  gii  auclontate  firmamus  , quxeunque  in  privile  giù  Roma  no- 
ia, vide  BMbt-rum  Ponti ficum  leguntur,  Pauli  , Sergii , Anajlafii , Leonis  , Hadriani  , Eugenii , 
i 11 • Marini , Agapi  ti , Gr egorii , & caterorum.  Item  prxcepta  Imperai  or um J ufi  inuni  ,Tfhto- 
dofìi , Valenttniani  , Ludovici  , Caroli,  Ottoni j , Conradi  , Henrici aliorum omnes 
dona  ti  onci , & concefpones  illorum  , quas  Ravennati  fecijfe  per  hibentur  Ecclefìa  , tam 
in  Epifcopat'ibus  , quàm  in  Abbatiis  , Comitatibus , Exarchatu  , caterifque  Jìmili - 
bus  qua  in  privilegi'is , & praceptis  pleniùs  habentur.  Comitatus  auccm  enumcrans , 
Comaclenicm  etiam  in  omnibus  Pontificum  , 6c  Imperatorum  diplomatibus  mc- 
moratum,  proculdubiointcllexit;  ucdubitsri  ncqucat  Comaclum  rune  tempori  , 
ad  Ravennati*  Ecclefix  dominium  fpedalle. 

XXXV.  Cum  poft  Guibcrtum  rebus  humanis  anno  MC.  exemptum  , tàmal- 
rer  Antipapa,  Maginulfus  nomine  , elc&us,  quàm  Otto  in  ArchicpifcopumRa- 
vennacem  ab  Hcnrico  IV.intrufus  fuiflct,  Paichalis  II.  ut  in  pofterum  Ravenna* 
Ecclefia  Roman*  minùsmolefta  elfet , in  Synodoapud  Guaftallam  annoMCVl. 
h abita , conftituit , Ut  /Emilia  tota  cum  futa  Urbibus  , idejl,  Placentia,  Parma  , 
fMdBarTn.  M.  Regio , Mulina , Bononia , nunquam  ulterius  Ravennati  Metropoli  Jubjacerent.  Noe 

W')>  enim  Metropoli s per  annos  jam  pane  centum  contra  Sedem  ApofloUcam  fé  erexerat , nec 

folum  ejus  pradia  ufurpaverat , fed  ipfam  Romanam  Ecclejìam  aliquandò  invafit  Gui- 
bertus ejus  Metropolis  incubator.  Ita  coaevus  Au&or  vita:  Paichalis  II.  qux  extat 
apud  Ccncium  Camcrarium  in  libro  CcnfijumSan&atRomanx  Eccidi*,  &cu- 
jus  partem  Cardinali  Baronius  EccleGafticis  faftis  infcruit.  Scripror  ifte  rcbcl- 
Jionis  au&orcm  innuit  Arnaldum  Archicpifcopum  , quem  ab  Hcnrico  II.  Exar- 
chatus  inveftituram  anno  MX1V.  accepille  jam  vidimus  ; ab  co  enim  tempore  ad 
' annum  MCVI.  centum  circitèr  anni  numcrantut.  Atc|us  verba  non  ita  intelligi 
debent , ut  toro  hoc  annoruin  curriculo  nunquam  Archiepifcopi  Ravcnnares  ad 
Apoftolic*Sedisfubje6lioncm  redierint:  oftenlum  enim  eli,  Arnaldi  fuccelTores , 
ipfumqueGuibertumncpharii  rchifmatisarchite£lum,fideliratem  EcclcGx  Roma- 
na: jurafle , & in  communionc  Apoftolica:  Sedi , ut  plurimùm , extitifle. 

XXXVI.  Hcnrico  IV.  vita  fun&o , licctjin  Roman*  Ecclefix  pcrfccutione 
Henricus  V.  cjufdem  filius  non  ceftarct , Ecclcfiam  tamen  Ravcnnatcm  , cura 
defc&ionis,  &fchifmatis , Gualtcro  Archiepilcópo  audore,  pcenituiftet , in  pri- 
ftinam  Mctropoleos  per  yEmiliam  dignitatem  reftituit  Gelaiius  II.  edita  Bulla  die 
VII.  AuguftiannoMCXlX.inquacunda  privilegia,  àSummisPontificibus&Ca- 
tholicis  Regibus  eidem  Ecclcfi*  concefla , confirma  vie.  EcclefafiquidemRavennatù , 
aie  Pontifex  , per  multa  jam  tempora  ab  Apojlol'ua  Seda  unitale  divifà  , multai  eidem 
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Sedi  Apoflolicx  perfìeutiones  intuiti,  & Ecclefu  mutiti  ferver fi  fchifmatti  fomitem  mi- 
nifìravit:  fftapropter  adejus  nequitiam  deprimendam , fubjeclarum  ei  Ecclejìarum  qaaf- 
dam Jìbi  Apostolica  Sedes  àjfumpfìt , ut  vel jìc  e am  ad  humilit  attirò"  unti  atti  tramitem  revo- 
canti fèd  cu m tandem  Divina  Majejlati  beneplacitum  fuit,eamdemRarvcnnatcnfem  Eccle- 
fiam  mifericordix  fux  gratta  ad  unitatem  > & obedicntiam  matns  fux  Romana  Ecclejtx 
revocavti.  lniquitatem  namque  fuam  Ulius  fitii  recognofcentes  , delidia  patrum  corri- 
gerc  probaverunt , ut  qui prxtentts  temporibus  per  tyranmdem  Regìa m Prxfules  Regibus 
placente s,  accipìebant , nunc  dem  'um  , fecund'um  Canonie as  fanti tones , Epifcopum  Deo 
placentem  eligerent,  <jr  fc/jifnate  abdicato , in  Catholicx  congregai  tonis  gremium  repeda- 
rent.  Deinde  PontifoxGualtero  Archiepilcopo,  &per  ipiùm  Ecclelìx  Ravenna-  ; 
cium,  dignitatem  omnem , quam  ante  illius  dtvifionti  tempora  per  Romanam  Ecclefìam 
pofcderat , refticuic , & Jalvo  in  omnibus  jure , atque  autioritate  Sedia  Apojloticx , denuò 
cisdcm  concedic  Epiicopatus  omnes  ALmAix  Provincia: , nccnon,  òiDucatum  Ra- 
• venna , ut  viderc  eft  in  e)ufdem  Gelali!  il.  Bulla  apudRubcum  in  hiftoria  Ravenna-  $1,.  * 
te.  CalixcusII.antece/lbrisfui  bullamcocidemferèvcrbisconfirmavitdic  VII-  Ja- 
nuarii  anno  MCXXI.  idque  ipfum  prxftiterc  Honorius  li. anno  MCXXV.  necnon  in- 
nocencius  11.  die  XXI  Deccmbrisanno  MCXXXIU.qui  omnes  non  Ravennx  Duca- 
tum,  utGcIalìusaic,  led  clarms  Ravennx  Exarchacum,  fummo  Apoftolicx  Scdis 
imperio  fubjcttum,  fccjufdcmurbis  Archicpilcopis  largiri  dicunt  hisverbis.  Con - AtHÌ  utM- 
firmamus  vobis  Exarchatum  Ravenna , qui  Romana Ecclefixjuris  ejl , quo  pa&o  tàm  '&Guif>y}iiJm 
Romanx,  quàm  Ravennatis  Ecclefiarum  jura  Summi  Pontificcs  in  priftinum  fta-  * Exarthat» 
^tum  reftitui  curarunt.  Honorii  II.  bullam  habec  Ughcllus , Calixci  vero  extatin 
fcripco  Codice  Vaticano.  innocentii  denique  buliam  cxbibet  Gulielmus  Valla 
de  Exarcbatu  una  cum  anciquis  aliis  monumcncis  ex  Archivo  Ecclelix  Ravennatis 
depromptam. 

XXXVII.  Federicusl.  poli  Conradi  III.  obitum  Impcrator  anno  MCLIII.  laju- 
tatus,  Romanx  Ecclcfix  ditionem  invadere,  Se  Apoftolicx  Scdis  dignitatem  pef- 
fundarc  ccepitanno  prxlertim  MCLIX.  quo  Widonem  Romanx  Ecclefix  Diaco- 
num.reluttante  Adriano  IV.  in  Ravennatcm  Eccleltam  perperam  invexit.  Hic 
Federici  partibusfemperadhxlìti  quamobrem  idem  Federicus  poli  intrufum  menfe 
Ottobri  ejufdcm  anni  Vittorem  Antipapam  ad  versus  Alexandrum  HMcgicimum 
Poncifican,  die  XVl.Aprilis  fcqucntis  anni  cum  Laude  ellct,  auguftalcsliceras  de- 
dit,  quibus  Ravennati  Ecclelìx  ccuifirmat  inter  alia  ComitatumCOMACLENSEM.^thel’ tm-  ». 
cum  ripa , & pi fc  ariti  futi  ufi ue  ad  portum  Cervia,  lìnculla  Ferràrix  rtìcntione,  licet  ***’ 

ab  Ottone  I li.  &Hennco  IV.  Ravennati  Ecclcfix  tradita  fuiflet»  quia  nimirura  cjus  tuòem  tu.  e. 
civesin  Apoftolicam  Scdcm  fidclillìmi , Ravennatibus  fubjici  nunquam  palli  func.F4*M*« 
Dioloma  iftud  Ughcllo  relatum  , Rubco  memoratum  , &c  à me  vil'um  in  veteri 
membrana , quam  iidem  Auttores  prx  manibus  habucrunt  > authenticum  ncqita- 
quam  eife  patetj  quamobrem  de  cjusfuppolitionc  fufpicio  nonnulla  haberi  poteft, 
Comaclum , quoque  infua  poteftarc  rctinuill'e  Federicum  I.  paulò  ante  quàm  Vene- 
tiis  paccm  cum  Alcxandro  HI.  fanciret , nonulli  ex  literis  colligcnt,  datis  ab  ipfo 
Ravennx  die  XVII.  Majianno  MCLXXV11.  in  quibus  Comaclenfes  Pifcacores  fub 
imperatoria  protettionc  fufcepiflc.cilque  privilegia  nonpauca  concdfififc  dicitur, 
nulla  fatta  Comitis  Comaclenfis  mentione.  Vcrùm  litcras  hafccà  Ferro  vulga-  F nauta  mjl. 
tas  fuppofititias  effe  ex  earundem  fubfcriptionibus  colligitur,  quippe  qux  Iongè  ComMl>  tt- 
diferepant  ab  aliis  genuinis  ejufdcm  Imperatoris  privilegio;  nam  apud  Fcrrum  ita  l68‘ 
fehabent,  Ego  Phihpput  Cancellarmi  Italia  recognovi.  Ego  Protonotarius  hanc  pa-  rederit  I Di 
gì  nam feri  ber  e jujf.  In  aliis  vero  diplomatibus,  circa  cadati  tempora  cditis,  qux  fai-  pUm*  da 
litatis  acculare  nemo  jurepoterit , Godefridus  tantum  Canccllarius,  vice  Philippi 
Colonienfis  Archiepifcopi , &c  Italici  Regni  Archicanccllarii  recognovifife  dicitur, 
quam  fublcriptionemàprxcedentimultùm  difi'erre,  nemo  non  videtj  in  aliis  veto  numinCoiha. 
diplomatibus,  in  quibus  Protonotarii  mentio  fit , ejufdem  nomen  habetur , &iplum  ” 
dedifleliteras.non  autem  fcnberejuffifie  affirmatur. 

XXXXVIII.  Vcrùm  cnim  vero  etiamfi  memorata  diplomata  genuina  efifent,”'  vtnttatum 
tamen Federici I.fattainconfcquentiam,  utajunt,.trahineutiquampoiTunt.  Nul •%}  JJ'  Viit 
lus  cnimignorat,.ipIum  acerrimumfuillcRomanorutn  Pontificurnhoftem;  eaquc#4  'ci'Tu* 
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diplomata  tane  data  fuifìc  dicuntur,  cum  Ecclefiam  Dei  nephario  fchifmate  la- 
ccrabat,  & armis  infupcrRomanarn  Ecclefiam  perfequebatur , licèt  initio  imperi! 
Contor.  fuj  Honorem  Papato*,  & regalia  S.  Petri  .fcut  devotm , (fi  fpiritualis  Advocatus  San* 
Romana  Ecclefia  contro  omnes  temine*  prò  poffe  fuo  fervore,  & defendere , atque 
in.  *fud.  B4-  amijja  recuperare,  & recuperata  defendere , Eugenio  ili.folemni  juramento  promiiis- 
roH  ,om-  X11*  Ce t.  Prxtcreà  brevi  poft  tempore , quàm  Cornac  lenfcsPifcacorcs  privilegi»  or  naffi» 
f*l'ì7U  dicitur,  Veneti»  cum  AIcxandroIlL  pacem , fublato  fchifmate, Cunei vit,  die,  fei-* 
iicèc , fcxta  Julii  cjufdem  anni  , promifitque  Ce  reddirurum  Ecclcfix  Romanx 
cunda  > qux  ab  cjufdcm  ditione  fubtraxcrac.  Audor  fiquidem  coxvus  adorutn 
Coatti»,  ab*  Alexandri  III,  de  poftrerao  ejus  colloquio , cum  Federico  1.  Veneti»  habito,  feri. 
ULam  ^Ftdc  kcns>  a‘c»  Pontificem  ab  Imperatore  petiiflc,  Ut  regalia  S.  Pàtri,  (fi  poffejfones  Snn~ 
rito  i pag,  ipt.  tta  Romana  Ecclcf a ,f cut  per  mediatore!  Cardinale*  ,&  Principe * apud  Anagniam  con- 
. flit  ut  um  fnerat , & flrmatum  ,fibi  r editar e faceret . Cui  r effonde n*  imperato r dixit.  Re- 
galia S.  Vetri,  & pojfjfone*  alias  Sonda  Romana  Ecclefta  prater  terroni  Comitiva  MatbiU 
dii , (fi  Brettanorum  libere  rejìituam  \ fd  quia  tlla  mihi  videntur  ad  jus  Imperli pertinere, 
<vo*  e ligi  te  de  principalibusnoftra  tres , ér  nos  deCardinalibus  totidemeligemm  ad  iflatra. 
olanda , quorum  judic  io  pars  utraque  irrefragabiltter  fare  debeat.  fffuod  licèt  Pontifici 
grave  nimts , & durum  fuerit,  quoniam  ér  in  forma  pack  de  rtflituenda  terra  Corniti  fa 
Matbildis  exprefum  fuerat , ac  juratum,  ér  tunc  ip/e  cajìrum  Brettanorium  pojfdebati 
ne  tamen  occ  afone  ifld  pax  Ecclefa  turbaretur , voluntati  ejus  tandem  ajfenjum  prabuit, 
Tagim  mai-  XXXIX.  Extantapud  Aneonium  Pagium  memorata  modo  afta  concordi*  apud 
mcl\xvz!*’  Anagniam  die  XXI.  Odobris  anno  precedenti  intcr  Federici  I.Lcgatos,  te  Ale. 
»,<f.  tx  ^«A.xandrumlll.  fancitx,  in  quibus  conventum  fuit , uc.Fcdcricus  abjurato  fchifmate» 
cfiri  s.Angt-  Prefcduram  Urbis , te  tcrram  Corniti!!*  Mathildis,  ncc  non  regalia  $•  Pccri , Se 
alias  poffeffioncs,  quas  vel  ipfe , vcl  fuiabftulcrant , Ecclcfix  Romanx  reftitueret* 
ac  reftitui  curaret,  Snbdit  memoratus  Audor  geftorum  Alexandri  III.  Federi, 
cuml.  ftacim  prxccpiflc  Chriftiano  Archiepifcopo  Moguntino,  ut  reftitutionem 
ufnT^t'pud  *pf*m  infrA  tres  menjes  cum  integriate  perflceret , Chriftianus  aliterà  Archiepifcopus 
cÀntlhrum.  in  una  cum  Raynerio  Cardinali , te  Grxco'Subdiacono,  ut  Rorauaidus  Salernitani» 
Ktfl.  Concordi*  teftatur , in  Romaniam  defccndemnt prò reflaur ottone  regalium , qua  Imperator  ìnvafe* 
rat>  recipienda.  Revocavi!  itaque  Fedcricus  quicquid  contra  fummum  Romanx 
134,  Ecclefìx  imperium  perpetraverat , & confequentcr  lì  qux  pofteà,  tàm  circa  Coma- 
cium,  qnàm  circa aiiquam  aliar» Ecclcfiafticx  ditionispartem  attentavi,  cautiquo 
prò  irritis,  infedis,  acque  injuftishabcri  debenr.  * 

■ XL.  Henricus  VI.  Federici I.filius  & in  imperio  fuccefTor,  xque  ac  pater  Ro- 

man* Ecclcfix  infenfiffimus  hoftis»  poftulante  Salinguerra  Torello,  qui  jamtùm 
Fcrrarix  tyrannidem  cxerccre  cceperat,  privilegium  Fcrrarienfibus  concefiit  die 
XII- Fcbruarii anno MCXCI.  apud  Bononiam,  inquo,  prx'tcr  alia  multa,  cifdem 
ComacliComitatum,  Ravcnnacibusdudura  ademptum,  confirmavic,  utfidelifit- 
mam  urbera ab  Apoftolica Sede alienarci.  ^ ^*c,inquitlmperator , concedimm 
predillo  Communi  Ferrarienfi jurfdìclionem , fu  diflrittumin  cimiate  Ferrarienf , & 
ri*  in  Arch.  extra  civitatem,  4 mari  ufque  adTartarum , item  ufquead  medium  por  turo  Laureti,  Item 
furti*.  CQMACLUMoww  fùo  Comitatn , ex  alio  latere  Padi  ufque adfoJfam  dcBofo  : ex  alio 

Intere  Athef*  à Bocca  veteri , (fi  Salvaterra , difendendo  per  Atbejìm , ufque  ad dif  ricium 
Vene  forum , & ex  alio  latere  à fumine  veteri  in  tranfuerfum  ufque  ad  diflrillum  JS  emonie  n- 
fan  : & paulò  poft.  Item  omnia  jura,  & confuetudines , quas  battente  intra  prenomina- 
to* termino*  babuerunt  Ferrarienfès,  etsconfirmamtu.  Ita  autem  lcgitur  in  apographo 
ejufdem diplomati  ab  Armanno  Ferrarix  tabellone  anno  MCCXXXl.  exararo, 
- r cujus  vcrbafruftraquifpiamdicat,  vel  aliter  concepta  fniflè , vcl  ita  corrigenda  effe» 

Ul^ur.tjd  lIt  legatur , Ad  hac  cotte edimus pr editto  Communi  Ferrarienf  jumditttoncm , ipfòsrcci * 
Vomm  trnpo.  piente*.  Statuente*  etiam , utfupradittus  B annui , fu  difrittum  in  civitate  Ferrarienf, 
r*B  *n  1 708.  ffi.  cxtra  civitatcm  à mari  ufque  ad  Tartarum.  Item  ufque  ad  medium  portum  Laureti. 

*4*  Jtem  ufque  ad  COM  ACLLIM  cum  fuoComitatu,  Ex  alio  latere  Padiufqtte  ad  fofam 
de  Bofio . Ex  aliò  Intere  Athef*  a Bucha  veteri  &c.  Nam  prxterquamquod  di- 
plomatis  fenfus  , fi  ita  legeretur,  non  bene  fibi  conftaret,  de  tam  antiqui  cxcm* 
Piaris  lc^ionc  dubium  movere  nefas  eft , eo  prxfertim  , quòd  Gafpar  Sardius,  te 
• Alcxan- 
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Alexander  ejufdem  cognomini,  atque  eciam  Jo:  Baptifta  Pigna  priorem  ledio-  Ttrrar. 
nem,  urpotè  genuinam  fccuti , verba  Henrici  Vi.  ita  intcllcxcrint,  ut  Coma- 
dum  non  prò  termino  , fed  prò  parte  Ferrarienfìs  diftridus  in  eo  diplomate  ha  • 
bcatur.  Sane  Fcrrarienfcs , hoc  diplomate  , prxrer  estera  coruni  in  Coma-  Auflw  1*7. 
cium  jura  , fretos , femper  contendifle  Ferraris  diftridus  partem  effe  Coma 
cium  , corundem  Hiftoricorum  reftimonio  comprobari  , vel  ii  , qui  prò  Eften- 
fibusprincipibus  fcripfcrc,  non  ambigunt.  Dicendum  itaque  Hcnricum  VI.  in- 
juftè  quidem  , re  vera  tamen  Ferrari*  civibus  Comacli  pofleffìonem  confirmaflcj 
idque  ipfum  legicima  audoritatc  fccifleSummos  Poncifices  Innoccntiumlll.  Se  In- 
noccntuim  IV  teftis  eli  Pigna  in  Aceftinorum  Principum  hiftoria:  quando  autem,^”fj27”1<>t 
qujve  occalionc  ab  cildcm  Pontificibus  hoc  fadum  fuifle  videacur , diccmus 
num.  XLV. 

XLI.  Coniaclenrcs  poli  Adclaidis  Imperatricis  obitum,  qui  accidie  die  XVI. 

Oeccmbris  anno  CMXClX.in  Ravennacum  Archiepifcoporum  poccftatem  juxta 
Gregorii  V.  condii urionem  vernile , credere  par cft.  In  ea autem  Iralicarum  rcrum 
perturbationc , quz  Adclaidis,  Se  Otconis  111.  obirum  per  ducentos  ferme  annoi 
fubfecuta,  fuit,  magna  inccr  Fcrraricnles,  Se  Ravennatesob  urbium  vicinitatem, 
atque potentiam  rivai iras  interccffit.  Qiiamobrem  licer  Henricus  11.  Comaclum 
una  curii  pluribus  aliis  Hxarchatus  urbibus,  Archiepifcopis  Ravennatibus  ab  Apo- 
ftalica  Sededudum  contradi tis , Arnaldo  Archicpilcopo  per  invefticuram  anno 
MXIV.  injuftè  conceflerit -,  Fcrraricnles  tamen  , vel  quia  Comaclum  antiquo  ture 
adluara  pertjncrc  urbemeontenderent,  vel  ut  de  Ravennanbus  Archiepifcopis  ul- 
Cifcercncur,  qui  Fcrrarùm  Irnpcratorum  auxilio  atque  audoritatc  in  iuam  ditio- 
nem  , invitis,  ut  num.  XXVI.  Se  XXXIlI.obfervavimus,  Romanis  Pontifìci  bus, 
redigere conabantur,  frequenta  cum  eildcmRavcnnatibus  bella  feliciteradeogcf- 
ferunt,  ut  Comaclenfes,  velarntis  codos,  vel  Ravennatum  dominacionis  perrxfos 
in  fuam  poccftatem  redegerint.  Memoratum  itaque  privilegium  Ferrarienfes  ab 
Hcnrico  Vi.  poftularunt,  ut  Comacli  dominium,  quod  favore  Sumraorum  Ponti- 
ficum,  quiilludRaveunatibus  Archiepifcopis  antiquitus  conceflcraut , aliquo  mo- 
do reti  nere  non  porcrant,  imperatoria  audoritatr libi  confervarent. 

XL11.  Poft  duos  menfesàdato  Fcrraricniìbus  privilegio  Romam  veniens  Henri- 
cus Vi.  à Cadérti  no  Ili. die  XV.  Aprilis  ejufdem  anni  Imperli  diadema  fiilcepit, 
prxrtito  priùs  ante  Varican*  Baiìlic*  fores  juramenco  ; Quod ipfe  Ecclejìam  Dei , 
jura  Ecdejì&fiìca  fi.leliter  ferver  et  illibata , quod  refi  am  jujiitum  tenerci , fa  quòd  patri-  glUvutnnmm 
monium  È.  Petri  ,Ji quid  inde  ablatum  ejfet,  in  integrum  re/Ntueret ; quo  juramento , Strifttru  ftr 
fi  quid  Roman*  Eccidi*  junbus  in  concedendo  Ferraricnfìbus  Comacli  Comitatu  f4** 

tìoccre pocuitjpenitùsdelcvit.  At nihilominm Romà  difeedens  Henricus, bcllum 
Tancrcdo  rtitim  indixit , utipfi  utriufque  Sicilia*  Regnum,  quod  ab  Apoftolica 
Sede  obtinucrat,  auferret.  Aliainfupcrnon  paucaadversùsRomanamEcclcfìarfl  , 

perpetravi  , ob  qu*  tàhdem  anathemate  à Czleftino  HI.  percurtus  fuit  anno 
MCXCV.  Poutifìcias,  ut  vidctur , ccnfuras  ulturus  lmpcrator  Henricus  , inverti  ,*”**  4WM 
curam  Oucatus  avennatis , eo  ipfo  anno  Marcualdo  Dapifero  fuo  injuftè  concef  c<»J»riia  in- 
di. Vcrùm  biennio  poftmorti  proximuscunda,  qu*  Roman* Eccidi*  abitale-^  MmtchmL 
rat,  acprxfcrtimRavcnn*  Ducatum  , eidem  reftitui  in  ultimi  teftamenti  fui  tabu 
lis  manda  vie,  cujus  partem  ad  verbum  refere  antiquus  audor  Vitx  Innocenti  III.  in  Rmiinm  m.  fm 
qua  Henricus  ita  fancivit,  Infùper pracipimut  Marcualdo  Sene/calco  nojlro,  ut  Duca-  W-  )*»• 
tum  Kevtnnatem , terram  Briftinorii , Marchiam  Ancona  reapiat  à Domino  Papa , & tJ*  x ? 
Romana  EccUjta , fa  recognofeat  etiam  ab  eis  Medejtnam , fa  Argclntamcum  eorum  per*  *j*pd*m  r»tt. 
tinentiÌJi  de  quibus  omnibus  fecurìtatem  ri. jur et , fa  fidelitatem facint , ficut  Domino  fuo. A"”  M.u  rf. 
In  morte  vero  ,fì  fine  harede  decejjerit , Ducatm  Ravenna , fa  terra  Brift morii , fa  Mar-  ’7’ 

chia  Ancona , Mede/ma,  fa  Argelata  ehm  eamm  pertinente  in  dominio  Ecckjia  rema- 
neant. 

XL11I.  Objit  Hdiricus  VI.  die  XXIX.  Scptcmbris  an.  MCXCVII.&  paucos 
^poft  menfes  lnnoccntius  III.  die,  fcilicèt,  oda  va  fequentis  anni  eledus  dt  Pontr- 
fcx.  Hic  in  ipfo  przfulatus  fui  exordio  majorem  ditionis  Ecclefix  Roman*  par- 
tem  à Federico  I.  Se  Hctitico  VI. injuftè  occupatam , Se  Thcutonicis  inftar  Imperii  ' 
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Provinciarum  in  fendimi  craditam , fcliciflìmo  cvcntu  recuperavi,  Matc^aldih 
cune  temporis  in  Piceni  Provincia,  lìbiabHenrico  Vi.  Imperatore  contrattola,  de» 

* . gebat,  Ravenna  abiplis,  ut  videtur,  civibus  cxpulfus.  Hunc  Pontifex  regione» 

illamddercrc,&:  in  Neapolicanum  rcgnumlecedcre  compulic.  Piceno  recepto  t 
ac  Ferraria  ad  Romana:  Eccidi*  obedientiam  jam  antea  lpontc  reversà,  moxdc 
Exarchacu  ad  plcnam  Apollo]  ica:  Sedis  fubjeóboncm  redigendo  agerc  ccepitln. 
nocentius.  Ac  Archicpifcopus  Ravennas  , licet  eò inopi* ob  populorum  inob» 
edientiam,  &obfrcqucnccsImperatorumoccupation«rcda£ius  eilct,  ut  Innocen* 
imi*,  ut.  r*-  ciò  Ill.opus  fucriccjus  lucccllbrcm  à Romano  itinere  prò  accipiendo  pallio,  paucos 
poli  annos  non  modo  excufarc,  (ed  &facracidemindutnenta  dono  mietere  ,quibus 
Ah  11 J*  divina  myfteria  celebrare  decentiùs  polla;  mhilominùs  Apoftolicx  Sedis  Nuntiis 
impedimento  fuit,  quòminùsplenam  provincia:  poflllfionem  accipcrent,  uccox- 
vìt*  lance,  m.  vus  Innoccntii  M.vit*  auttor  tdlatur  bis  verbis.  Mifitprxtereà Innocentini  Nu/itws, 
li-  & Legatos  ufi recuperandnm  Exarc/jatum  Ravenna , BriÙinorium , & tcrr am  Cavate* 

Comitìs.  Sed  Are biepife opus  Ravennas  affèrebat , Exarc/jatum  antiquìtus  fuijf'e  concej? 
furn  a Romani»  Pontìjicibus  Ecclejia  Ravennati , & privilegia  o fieri  deb  ut.  Brtdinorium 
quòque  conceffum  fuijfè  de  novo  ab  Alexandro  Papa  , dum  Eenetiù  mo  rare  tur.  Super 
fèdit  ergo  Dominai  Innocentini  prudenter  ad  tempus  mag/s  , quam  fuper  bue  vellet  ali? 
quid  expenri.  Vermifìt  autem , ut  Archiepifcopus  R.tvennas.,Jàlvo  jure  Apojtohcx  Str 
dif , recuperarci  Briclinorium , & teneret.  : c i ?» 

XL1 V.  Conftat  itaque  Ravenna:  Ducatum , cum  omnibus  ejus  in  Connadutn 
juribus,  ex  injufto  Marcualdi  dominio  ad  veterem  Eccidi*  Ravennate  , acque 
adeò  ad  Eccidio:  Romanx , qua:  Exarchatum  Ravennati  concdlcrat , liibje&io* 
nem  initioPontificatus  Jnnoccncii  Ili.  rcdiillc.  Oblervandum  carnea  cftGulid» 
mum  Archiepilcopum  Ravennacem  non  ideò  lunocencio  III.  Exarchacum  inec* 
grumrepctcnti,  fclcoppoluilfe,  utdcbitan>  Apoltolicx  Sedi  lubic&ioncm  denega; 
tee;  léduc  iuxtanmmmodò  Eccidio:  jura  tucrccur,  cujus  Prxfulibus  totius  Exar- 
chacus  gubcrnationcm  SummiPontificcs  ab  eo  tempore,  quo  Romanx  Ecclclixà 
*ubtm  IH.  j.Pipino  Gallorum  Rcge  donatus  fucrac , delega vcrant.  Hinc  apud  Rubeum  dilU 
fju ’i15  j'i”^e*Scnc',^tnum^avennat,s  biftori*  ieriptorem  Icgts,  cumdcm  Archiepifcopum,  8$ 
fiìmì. 17  Ravcnnatcs,  omnium  primos  Innocenti  III.  ac  Romanx  Eccidi*  partes  lequutos 
fuifle,  &:  codcm  Innocemio  jubente  , ut  quibus  pollóne  militarium  copiaruin  au- 
xiliis  Carfcndino  Subdiacono , & luo  per Flaminiam  ,ac  ./Emiliana  Legato  addlent, 
obtempcrall'e , corumque  potiflimùm , ac  Bononienbum  quoque  ope,  Csdcnates, 
h>ifh ' 1U  R>  ^ Forolivicnfes  ad  obedientiam  Eeeldix  Romanx  revocatos  fuiifc.  Prxccreà 
eundem  Innoccntium  III.  canquam  fupremum  Exarcbatus  dominum  , lts 
of.  contcflata , ac  definita  fuit  inter  Archiepifeopos  Ravcnnatcs  > U Faventinos  de  jii» 
rifdi&ione , atque  dominio  in  Oppida  Lugi , ac  San&i  Potiti , Caliti  Aurioli 
contcndentes , ut  ex  cjufdcm  Poutjficis  litcris  liquidò  conftat,  j 

XL  V.  Intercà  bcllutn  Ferraricnlibus  cum  Ravennatibus  gerebatur , ortura  qui- 
dam iisdccaufis,  qu3sn.um.XLI.  rctulimus,  cpntinuatum  vero  obFIcnrici  VI.  con- 
ftitudoncra,  qua  integrimi  ComaclicomitatumFerraricnfibiiJ,  addixerat;  cumaa- 
tem  per  plurcs  annos  pugnatumdlet,  pax  tandem  fancicaexcuntc  Septcnibri  anno 
Ctitx  trivi.  MCC.  inquà  de  Cottiselo  intcr  alia  decretum  fuit  bilcc  verbis-  ltcm  cornimene  Ter ? 
rtrii"m.  ^7»  rarut debet  h abere  in  Civitate  COMACLl  omnem  ul.un  jurifdifìionem  , rationem , 

jrchiv.ftcr.  quam  retro  ante  incaptamproximam  giwrram  babuerunt.  Et  communi  Ravenna Jimilb 
ter  debet  babere  in  CivitateQQ^AAQLXtotam illamjurifdtttioncm , dr  rationem , quam 
retro  ante  meaptam pvpxhnam guerram  babuerunt.  Pacificatipncm  iftam  Rubco.do- 
ct  illimo  Ravennate  biftorixTcriptpriignoratam,vcl  prx  patrix  amore  lìlcncioprz- 
tcricam,  Innoccneius  fll.  jure  fummi  inutramque  urbem  imperii  legitimc  contir- 
jr.noe.  in.  ^;malTcvidctur,itaut  Coroidi. Co®itatus,  RavcnnatibusantcHenrici  Vi.  tempora 
*«rrij!iTora.^cmPtus  » diftriAuiFerrarienlì , bocctiam  nomine  adiiceretur  ,idque  ipfum  procul- 
7JKTO.  j8.C^"  tf.  dubio ab  codcm  Pontibce  faóhim  fuit  anno  MCCVI.  cum  Azoni  Elicmi  coulirma- 
77.  in  Rcgrjìo  vitpotcftatcmillam,quamabfquc  ApollolicxScdisaudloricacein  urbem Ferra^iam, 
iuk*»  xiul  Ubi  arrogaverat  jdequehac  Innoccntii  III.  & alia  limili  Innocentii  lV.corv 

firmationc  loquurus  fuifle  videtur  Pigna,  cumait,  eofdcm  Pontiriscs  unionem  Co- 
gucli  cum  Fcrranenlì  Comicatu  appio  balle.  XLYb 
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XLVr.  Vacante  poft  Henrici  VI.  obitum  Imperio , pars  una  Germani*  Princi- 
pimi Philippum  Suevi*  Ducem , alia  vero  Ottoncm  Saxoni*  itidcm  Duccm  Hen- 
rico  VI. fubflicueruntannoMCXCVlII.  Ottoncm  Apoilolica  Sedcs  fulcepit,  rè- 
jcdo  Philippo,  utpotc  qui  ob  invaiarti,  vivente  Hcnrico  VI.  Roman*  Eccidi*  1m,H* 
ditionem , à Calcitino  HI.  anathematc  percuil'us  fucrat.  Otto  itaque  fcicntibus, 
atqueapprobantibus,  ut  ipfemct  ceftatur,  Imperii  Principibus,  diploma  una  cum  I Sj.  Cé"  Apud 
folemni  lacramentoedidit  Spirxdic  XXìll.  MartiiannoMCCIX.  quo  provincias  R*,aAUHr»*»> 
cundas  à dcccfl'oribus  fuis  Roman*  Ecclefix  do/iatas , vei  rcititutas,  fc  Apollo-  u05>’  • 
JicxSedi  confervaturumpollicitus  fuic , cas  prarfcrtim,  quas  Innoccntius  IH.  tunc 
ab  injufto  imperli  dominio  vindicavcrar.  PojfeJJtones  etiam  , inquit  Otto , quas 
Romana,  Ecelefta  recuperavit  ab  antecefj'oribus  nojtns, fe'u  quibuslibet  alia  ante  Atten- 
tai , liberai  , & quietai  ftbi  dimittimus  , & ipfarn  ad  t-as  retinendas  bona  fide  promit- 
timns  adjuvare.  <£htas  vero  nondum  recuperava  , ad  recuperandum  prò  vinbus 
erimus  adjntores , & quacumque  ad  manta  noflras  devenient  ,Jìnedifficultate  ei  reflituc- 
re pttagemus.  Ad  has  perttnet  tota  terra , qux  efi  a Radico f no  ufque  Ceperanr/m , Mar- 
chia Anconitana , Ducattu  Spolttanus , Terra  Conati  (fa  Matbddis  , Comi  tatui  Bcrt  ine- 
rii , Exarcbatus  Ravenna , Vent  ipolis  cum  alni  adjacentìbus  terrà , cxprcffis  in  multis pri- 
vilegiti Imperatorum , & Regata  a tempore  Ludovici,  ut  eas  habeat  Romana  licclejia 
in  perpetntim  cum  omni  j uri fdict ione  , dijlricfn  , & fonare  fuo.  Mane  promiflio- 
nem  , in  qua  Comaclum  quòque,  utpotc  Exarchatusurbs,  concinetur,  ab  Otto- 
ne IV.  rcnovatam  fuifl'e  , cum  Imperli  coronato,  die  XXIX.  Septembris  cjufdem 
anni  Roma:  lufeepit  ,ambigi  neqnit. 

XLVII.  Roma  vixdilccilcrat  Otto  IV, cum  Neapolicanum  Rcgnum,  omnem- 
que  Roman*  Eccidi*  ditioncm  invadere  carpir.  Extat  apud  Ughcllum  cjufdcm  UgM.  it,i, 
diploma  datimi  apudS.  Miniatimi  dieXXX.  Octobris  anno  MCC1X.  in  quo  ad  prc  ,ew- 

ccs  Llbaldi  Archicpifcopi  bonacunda  Ravennati  Eccidi*  confirmar,  &intcr  ca  re-  ^}7+* 
cenfètComitatum  Comach  cuinripa,  Se  pilcariis  luis.  Gomitatimi  Ferrari*  cum 
ripa  itidem,  «Se  pifeariis  luis,  nccnon  portum  Volani  integre  cum  pilcariis  luis,  Se 
omni  litore  maris , Se  portubus  ulquc  ad  [orrum  Cervi*.  At Innoccntius  IH.  non lnn»t  nv  Re . 
modo  adversùs  cundem  Ottoncm  anathema  promlic,  cundaquc  cialdoni  adrci -gt*1  l,b- 
fus  RomananiIìcclcfiamgcftaca(ravit,lcd«ScFcdcncuinII.H[enrici  Vi.  Jmperatoris 
filium  ab  Imperii  Proccribus  in  Romanorumjtcgcm  cligi  tecir.  Voluit  tamen  Pon- 
tifex,  ut  Fedcricus  antequamAquifgranicoronarttur,  quidquid  Otto  IV.  Eccidi* 

Roman*  in  iplòcoronationisadu,  Se  antea  quòque  promilerat,  le  adimpleturum 
forcpolliccretiir.  Pr*llititid  Fedcricus  il.  cum  omnium  imperii  Principimi  allei  - 
fu.arque  3pprobatione,  dato  diplomate  die  XII.  Tulli  anno  MCCXiij.  apud 
Egram,  quoti  piane  limile  eli  illi,  quod  Otto  IV.  cdidcrat.ut  videro  eli  apud  Bzo- 
viuniin  Annalibus  Ecclefiallicis.  Exdiplomatibus,  qu*  hoc  tempore  Germani* ”Hmì» 
Principcs  innoccntio  HI.  polltilantccdidcrunt,  iliud  repcritur  in  Adrian*  Molis  Ar- 
chivo,  quod  Ludovicus  Comes  PalatinusRheni  Se  Dux  liavari*  ieorlìm  àcccteris 
PrincipibusapudUormatiamdcditdie  Vi.  Odobris  indid.  i 1.  hoc  cilcodem  anno 
MCCXIII. 


XLVi.lI.  Hoc  ipfum  à Federico  II.  rcnovari  curavit  Honorius  IH.  Innoccntii 
III.  luccdl'or,  cum  idem  Fedcricus  Rom*  fc  imperatorio  diademate  inlìgniri 
pollulabat , mortuo  jam Ottone  IV. die XIX. Ma|i  annoMCCXVlil. ParuitPoii-  *■»«*/«/.  «*. 
tifici  Fedcricus,  dato  diplomate  illi  planò  limili,  quod  anno  MCCXIII.  apud  Egram  l118, 
cmiferat,  prxftitoquciterumfacramentoHaganoxmciifcScptembn  an.  MCCX1X. 

His  non  contcntus  Honorius  Ili.  ab  imperii  quoque  Principibus  ca  omnia  denuo  ra- 
ta haberipoftulavit,  paritumque  Pontifici  die  XX  Vili.  Aprilis,  anno  MCCXX. 
edito  in  folemni  Curia  apud  Francfordiam  diplomate,  cujus  h*c  funt  verba.  NcsExf*t  ambe». 
Principe!  Imperii  ere.  quidquid  S.  R-  E.  mitri  noftrx  faclum  c/l  per  Dominum  noflrum  ‘ìfUfrf/,ficm* 
Frìdericum  Dei  gratin  Romanorum  Regem&c.  per  privilegia, feu  etiam  fcripta  fua , pri  s.  An^if 
prò  omni  difeordia  jopienda  , & evitanda  in  pofterum  , & prò  pace  totaliter  re-&M*).frivìl 
forma»  da  par  iter  , & confcrvanda  &c.  mflri  nomine  Principatua  ,ficut  ohm  ad  peti-fcs(*‘el'R"m' 
tiones  , G“  prcces  , nec  non  cf  mandatum  prxdifti  Domini  noflri  Regis  Friderici,  * ,}U 

tempore  bona  memoriti  Domini  Innocentii  III.  Papa , prò  bonopacis',  ad  omnia  fc  anda- 
ta evitanda  , ipfi  Sancì x Romana  Ecclcfta  fupcr  privilegio  ipjtus  Regi*  ftbi  datù , 

[DJ  noflram  • 


T” 'm. -, 

I 


*o  D I S S E R T A T I O ' 

no  fi r am  tunc  vnluntatem  prxbutmus  , & con  ferì fum  : Jtc  nttnc  e indetti  voluntatem , 
& confcnfmn  noflrum  noviter  innovamus  , f?  per  omnia  approbamus  : & ut  hac  no. 
/ira  vpluntas  , &•  approbatio  , Jtve  innovatici  A nobis  ipft  Sancì*  Roman*  Ecclejix  in 
perpetuum  obfcrvcntur  ere.  hoc  prxfens  fcriptum  inde  fieri  fecirnrts  , noftrorum  figlilo, 
rum  munimine  roboratum  ,fuper  omnibus  privilegi is  ab  ipfo  Rege  ufcjuc  nunc  jibi  da- 
tis , & et  tatù  adhuc  dandis  , tàm  fu  per  fallo  Imperli , ejudm  fuper  fatto  Regni  Sicilia , ita 
cjuòd  Impcrium  ni/} il  cum  ip(ò  Regno  habe.it  unionis  , vel  alicujut  junfdictionis  in  ipjo. 

. Poltquam  autem  tot  dipiomatipus  Apoftohcz  Sedi  caucum  tuie  , tunc  demani 
FedericusII.dieXXII.  Novembris , anno  MCCXX.  itcrans,  ut  in  duplici  Tuo  )ura- 
mcnto  annoMCCXIIL  &MCCXIX.  promilcrat,  cildem  facramencis,  Imperli  cq- 
ronam  ab  Honorio  III.  Roma:  lulcepir. 

XLIX.  Simeon  Ravennas  Archicpifcopu»,  qui  fuorum  przdcceflorum  more, 
nullum  non  lapidcm  movebat,  ut  ìnobedicnces  Ravcnnx,  ac  totius  Exarchatus 
federiti  il.  populos  in  ordincm  redigcrcc , Fcdcricum  JI.  Romani  cuntem,Bonon»x  die  V. 
frnnltg.  «/«^Odobris  anno  MCCXX.  convenir , novumque  ab  ìplo  pnvilcgiuin',  Ottoms  IV. 
wbatu'm* ' privilegio  haud  dillìmile  , obeinuit  : pollmodum  vero  cum  niliil  imperatone 
, tn  vane.  Bili.  audorirate profeeiflct , HonoriilII.  opem  imploravit.  Hic  die  XIV.  Marcii  anno 
MCCXXIV.  bultam  edidit,  Rubco  reiacam , qua  bona,  ac  jura  omnia  Ravennate, 
RhI.w/I.  Ra.  Ecclclìxconfirmavit,  ac  nominatim  dtllridum  ui  bis  Ravennate,  intcgtainmonc- 
w”‘ llu  cam,  teloneum,  nuiros,  & omncsporcas  civicatis.  Coniaclenfem  inlupcr  Comi- 
5 VgbeU,  ;*„/.tatum  cum  honoribus , hi  percinenuis  firn,  lalva  Scdis  Apoftolicxaudoiitate,  li. 
s»cr.  tom.  1.  Cet  ex  parte  làltem  in  Ferra  ripidi  uin  poteftatc  cune  cfléc.  Hanc  autem  Honoril 
ì7ì»  m confticutioncm  iifdem  le  rè  verbis  Gregorius  IX.  die  X.  Dcccmbris  anno 
• MCCXYIII.  rcnovavir. 

L.  Quo  tempore  Honorius  III.  &:  Grcgorius  IX.  ita  de  Ravennati  Eccidi* 
bonis  lànci  verune,  bcllum  inter  Veneros , ac  Ravcnnates  jam  ab  annoMCCXIV 
incccptum  vigcbac.  Huic  finis  impolìtus  die  111.  Dccembris  anno  MCCXXXIV. 
fancito in  quinquennium fodere , cà  inceralias  conditionc , lrt prxdx,  rapina,  ac  la* 
trotini  a , jam  inde  A XV.  anr,ù  tam  R rvennx  , & COMACLI,  in  eorumij/te  t errilo- 
Jt«4.  nifi.  Ra-  fi0  t qxAmin  di  t ione  Veneta,  infra  Laureti  foveam , Veneti  as  versus  fatta , a bui  rapai 
40S  parte  rejlìtuerentur.  Hxc  Rubeii';,  qui  nadus  memorata-  pacis  adorum  vetus  ex- 

cmplar , eorumdem  epitome  hilloriam  luatn  Ravcnnatcm  locnplctavic,  nofquc 
-ccrtiorcs  fecit , Comaclum  tunc  ccmporis,  non  cuipiam  Corniti,  léd  Rav.nnaci* 
bus , ac  Forraricnfibus  pariter  fuillc  fubjechun. 

LI.  Qui  nuper  Comaclcnlis  urbis  hifloriam  confarcinavit  Joanncs  Francifcus 
reni  uifltr.  Fcrrus , Federici II.  literas  protulit,  quibus  Comacli  civcs,  tanquam  Impelli  clicn- 
Sr*-** ccs>  mcnfcJanuarioan.  MCCXX  XI.  variis  privilegio exornat , vìgente  ilio,  de  quo 
mox  locuti  fumusbello.  Veruni  ha:  hceta*, quarum  cxemplar  in  coiplo  codice 
inlpexi,  ex  quo  illas  Fcrrus  edidit,  maniicitac  fallitaris  convincuncur.  Datzcnim 
fui  ile  dicuntur  à Federico  li.  Ravenna:  anno  MCCXXX.  quo  tempore  idem  Fede- 
Rìe tarditi  à s.fjcus  in  Ncapolitauo  regno  morabatur,  tic  lcgcrc  cft  apud  RicarUum  de  S-  Gcr- 
Gf/M/sV7;  mano  ejus  zvi  fcriptorem.  Inter  diplomatis  eiuldem  ceftcs  reccnlentur  Archic- 
iltiJi  )>.icoj.p*^coPus  Magdeburgcnlis , itemque  Epi.'copi  R.uifponcnlis , &:  Papibcrgcnfis, 
quod  de  Bambcrgcnli  Epilcopointelligendum  videcur.  AcEpilcoposMagdcbur- 
gcnlèm,  & Bambcrgcnlem  die XVI.  Jannarii  eiuldem  anni  in  Germania  iìnUe Ji* 
vide  Afpend.  quidò  conllat  ex  epiltola  XCVI.  in  regefto  anni  IV.  Gregorii  IX.  d ca  die  XVI.  Ja- 
nofirat»  sifior.  fii  anno  MCCXXXI.  in  qua  duo  illi  Àrchicpilcopi  inter  cosnunjerancur,  qui  eon- 
^Tdtbur  tnù  cor^**  ann°  prze-.  denti  à Federico  II.  ctim  Àpollolica  Sede  initz,  vades  in  Ger- 
''Cbron.  fnVrjtiaaia  fieri  debebant.  Ratisponcnlìs  infupcr  Epifcopus  , qui  Imperiala  Aula: 
Stnpe  Gfr»i4nXlanceliarius  crac  , diploma  dare  vice  Imperiali  Archicanceilarii , cupis  mentio 
Meitomn  tom.  practcr  confuecum  morem  omittitur , non  inter  teftes  collocari  debear.  Berardus  Ar- 
rirrm  ’ Hotìt.  chicpifcopusPanormitanusin  hocdiplomacc,  tanquam  prz(èns,mcmoratus,in  Sici- 
r.tci  sìeii.tom, ba  tunc  ccmporis  degebar.  Przterca  datum diploma  dicitur  Indizione  V.  & an- 
no  xjj.  imperjj  federici  II.  quz  fané  cum  anno  MCCXXXI.  conjungi  nequeunt; 
incoenimanno|anuario  menlcindiólioIV.&annusXl.lmpcriiFcdericiIl.currcbat, 
quippc  qui  die  XXII.  Novembris  anni  MCCXX.  ab  Honorio  III.  impcrialcs  iufulas 
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aecepit.  Dcnique  omittittir  dicsmenlis,  quo  datum  fuihe diploma dicicur  ,ncc in 
co  referendo,  qui  prò  Eftcnfibus  Principibus  reccns  fcripierc,  cum  Ferro  conve- 
niunc.  Cxrcrum  an.MCCXKXIX.  mcnlc  Julio  Ravcnnarcs',  qui  Federici  IL  parces 
fccuti  fueraat, ad  Romani  Eccl.obcdientiam  Cardinalis  Marchiai  Legati  opera  re- . APud  T*r,f' 
dicre,qucmadmodunaFcdcricusipfe  teftaturinepiftola  quadamad  AngliiRcgcm,^^.^* 
in  qua  conquericur,  quòd  idem  Lcgatus  à Ravennatibus (ibi,  dr  Ecclefis  tanquam  Rtuardum  à 
Princeps , Ponti fex  faaamenta  fufeeperit.  Scquenci  anno  à Gregorio  de  Monte s» 

lungo  ApolL  Sedis  Legato  Ferrarla  Vcnctorurn  amci'io  expugnata  fuir , Salingucr-  J 1 **** 

ra  cjuldcm  urbis  tyranno , ac  Federici II.  fautore,  in  capti vitatcm  Venetiasabdu 
do,  òc  conlcqucntcr  Comacii  quoque  dominium  Ecelefia  Romana  recupera- 


lo 


vit. 
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LIL  Guillidmus  Hollandii  Comes  , poh  Fcdericutn  IL  ab  Innoccntio  IV.  in 
Lugdimcnii  Concilio  anno  MCCXLV.  dcpoficum , Imperator  cle&us  anno 
MCCXLYif.  ratas  6c  ipièhabuit  Romanorum  Imperatorum  donationcs  , Apofto- 
JiciScdi  laclas,  à Ludovici  Pii  temporibus  ad  fuam  ufqucxtatcm,  cxtatque  adhuc  **, 

cjus  authenticum  diploma,  datum  die  XIX.  Februarii  anno  MCCXLX.  quod  cum 
limile  piane  lìcaliis Ottonisi  V.&: Federici ILdiplomatibus,  confcqucnselè  in  Gul-  Rem. m. 
liclmi  quòque  Impcraroris  donationc  comprchenfum  fui  he  Comacluin.  Brevi  ^nh.fetr. 
poh  tempore,  anno  Icilicct,  MCCLIIL  Ravennates  folcmnc  fidclitatis,  acfubje- 
òtionis  ob/equium  Philippo  Archicpilcopo  Apoft.  Sedis  Legato  v.  Kal.  Jan.  reno  va- 
runt,  ac proptereà Alexander  IV.Comaclumiildemprorlus  verbis,  qtubus  Hono  Altx.iv.luiu 
rius III.  Grcgorins  IX.  Simconi  ejuldem  Philippi  fuccelforì  confirmavit  die  IV. intom  1 M>- 
OdobrisannoMCCLV.  cum  quinquennio  anteFedericusII.  obiilfet,  die , fcilicct , 

XIII.  Dcccmbris  anno  MCCL.  edito teftamcnco,  in  quo  pccnitcntià  dudus  eorum  ,/«>•.  v,dt  ufi. 
qui  adversùsRoman.un  Eccleiìam  per  pena  vcrat,  hxrcdibus  fuis  diftridè  manda- btMm  ^**«43®. 
vit,  ut  cunda,  qui  Apoltolicae  Sedi  abftulerac,  rcfticucrcntur , nam  in  Macthxi 
Paridi  contimiationcà  coetaneo  Icriptorc  edita,  c.\  cjufdcm  Federici II.  tehamen-  Matth.  um 
co,  quod  piai  mauibus  habuit,  hxc  referuntur.  Jtcm  relinquo  tot  am  ter  rum  EcclefiaP *s*  8l>.. 
liberarti , & volo,  quòd  jura  Ecelefia  refìituantur.  Similia  legnntur  in  ca  teftamenti  t^r  r? 

. parte,  quamex  Baronuii  Ichedis  laudar Rainaldus,  &c  inqua  Fcdcricus  he  loquitur* 

Non prutermhtentes , quineidem  Regi  ( hoc  eh.  Conrado  fi  io)  injtwgamus , ut  cle^eat 
recidere , ($•  refiititere  omnia  jur.i , otarie fque  rat  toner  Sancliffima  Roman  x Ecclcfix  nofirx 
mairi , qnx,  & quaf  pofjìdctnm  injufiè  , fi  eidem  Cltrifiianiffìma  ipfi-t  mi  fe ricor s , & pia , 
jure  debita facerenoncefjabit.  Qnibus  utique  verbis  quidquid  toro  vttx  lux  tempo- 
re adversùsPontifices , corumquc  fumtnum  imp. riunì  in  Romani  Eccìdi»  dicio- 
uem  cgi'c,  proprio  ore  damnavit. 

LUI.  Poli  Federici  lì.  obicum  diu  vacavit  Impcrium , ad  annum  , fcilicct, 
MCCLXX1IL  quo  anno  die  ultima  O&obrisRo.Iulphus  i.  elcduscft  Imperator. 

Medio  hoc  tempore,  anno  , vidclicec,  MCCLXIV.  mortilo  Azone  Marchione  chron,  parva. 
Eftenli,  qui  poh  expullum  Salingucrram  Potcftas  Fcrrarix  dehgnatus  , egregi.  nd,n(iutnm.tK 
am  ingubernanda  Fcrrarienfiditione  operam  navaverat,  Cornaclenfes,  defedio- 
nc  à Ferrar  ioidi  bus  fadà  , fiicramentum  Ravennatibus  dixere  , cum  Tfinum  Pafqua-  R nb.  hift  Rav. 
letti  filium  legatum  Ravennani  mififfent  , qui  eortim  nomine  fidem  obfirinxìt  Barn-l,b  6 
/ aldino  Scurlitto  Ravenna  Prxtori  , cr  Rainerio  Samaritano  Rami  titani  filio  ejufi 
dem  Urbà  Pr afelio  , quem  Capitananti  appcllabant , ÌLivennatibufque  Decurionibut , 
recipiens  Cornaclenfes  perpetuò  in  fide  , & clientela  Ravennatìum  futuros  , q netti. id- 
tnodum  edam  majores  fui  , & ipfi  quòque  ad  eam  diem  fuerant  : effe  enim  , dr  in  perpetuiti» 
fuiffe  Urbem  COMACLUM  Ravennatibus fubjeclam  :ad hxc pollìcitus  eft  ab  Cotnacleti- 
fibus , Prxtores,pr &ter  quamex  Ravennatibus , nutlos  accìpicndos.  Hxc  Rubcus  totidem 
verbis  ex  fide  veterummonumcntorum,  qui  fuis  temporibus  in  Ravennx  Archivis 
ahervabantur,nullà  tamen  fada  domimi  illius mcntione,  quod  ante  annum  MCXCf. 
Fcrrarien/cs in  Coinaclum,quemadmodum  num.XL].  diximus  , acquifiverant  , 
lìbiqucpoftmodum  confervavcrant , ut  clarè  pateat,  non  credendum  erte  Rubeo  , 
Cornaclenfes  feuiper  fuihe  Ravennatibus  fubjcdos,  tam  hic  , quàm  aliis  in  locis 
ad  amplificandam  plus  xquopatrix  fui  digmtatem  perperam  afferenti. 

LIV.  Rodulphus  hatim  atque  Romanorum  imperator  eledus  fuit  , Lugdu- 
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num  mille  Otconcm  Prxpofitum  Spircnfcm  ^ulxRcgixCancellarium , ut  filo  no. 
mine  obedicntiam , ac  fideiitatem  Gregorio  X-  folcami  jurciuràndo  promittcrec , ac 
infuper  ratahaberet  prxdcccllorum  fuorum,  prxfcrcim  OtronislV.  & Federici  11. 
privilegia,  inquibus  Apolb  Scdiconfìrmatur , ‘fot* terra  , cjuxeft  à Radicofano ufaut 
Ccperanum , Marchia  Anconitana , Ducati#  Spoletanus , Tèrra  Comitiffit  Mathddu , Lo- 
PiJt  jppnj.  vtitai us  Brittenurii , Exarc/jatns  Ravenna  , Pentapo/ù r,  Mafia  Trabaria  cum  adiacenti - 
Mior  vttrum  terriSi  fa  omnibus  aliti  ad  Roman  am  licci,  ttrtinentibus.  Prxftitit  lue  omnia  idem 

Cre£»r.  x.  E-  Otco  in  Conliftorio  habito  Lugduni  die  VI.  Junii  an.  MCCLXX1V.  Prxfintibus , & 
fift  afud  Rai-  confèntkntibus  Principilus , cr  alits  Praia  tu , qui  tane  temporis  in  Concilio  ipfo  convelle? 
p»m.T\l7S ’rant* uc  idem  Pontifcx  in  quibuidam  (uisadRodulphum  litcris  cellarur,  qui  qui- 
vi* jfoml. dem  Prelati,  ac  Principcs  , perpenfis  memoratis  Ottonis  IV.  ^Federici  li.  pri- 
&6,  vilegiis,  una  cum  corundcm  approbatione  , ab  Imperli  Principibus  iub  innoccn- 
tiolll.  edita,  ucin  Appendice  noftra  videri  potei!  , ca  genuina  , autbcntica  elle 
fcripto  fallì  lunt.  Pollicitus  eli  quòque  idem  Otto , Rodulphumpoft  luiceptara 
•"  lmpcrii  coronara  ea  omnia  per  lémetipfum  confirmaturum  foro,  atquc  ìuiupcr 

curacurum  , uc  lmpcrii  quoque  Principcs  id  iplum  denuò  approbarenc, 

LV.Sequcntianno  MCCLXXV.Rodulphum  monuicPoncifex  , ut  aiuequam 
adrccipicndamprxfixo  tempore  coronam  lmpcrii  accederci,  quxeumque  memo- 
ratusOttoCancellariuscjus  nomine,  &:  de  confenlu,  acque  approbatione  memora* 
torum  Principum,  & Prxlatorum  Cìermanix,  apudLugdunum  promil’erat,  piene 
i perlolveretj  itàenim  libi,  &Sandx  Romanx  Fcclclix  Cardinalibus  vilum  elfo 

Rodulpbus  icaquc  manie  O&obri  I aufannam  venit , ubiGregorius  X.  morabatur, 
&£  die  XI X.  Se  XX.  ejufdem  menliscoram  Pontificc  contìrinatis  prxdcccllorum 
luorum donarionibus  ,SC  Ottonis  Prxpolìci  gcllis,  ejufdem  Ottonis  (idem  libera* 
vic,acprxrca  prolegicima  habmt  approbmonem  illam  lmpcrii Principum  , quam 
(Uè  Affi» d.in  folcinni  apud  Francofordiain  convenni  Honoriolli.  iccrum  fcciflfevidimus,  cum 
Aitif.  va.n.i.  jpC(jer jCUS  ]|  antecdlòrum  fuorum  donationcs  confirmavir.  Diplomata  qui  rune 
« Rodulpbus  edidit,  in hujus diflertacienis  Appendicem  retuli.  In  iìs  aufem  , uc& 

in aliis Ottonis  IV.  & Federici  li.  privilegi^,  cùm  aliarum omnium ditionis Ecclc- 
iìx  Romanx  Provinciarum  , tum  Exarchatus  Ravcnnacis , cui  (jomaclum  accen- 
lenir,  dilcrra  rie  mencio.  Noluit  tamen  Gregorius  RoJulpho  lmpcrii  diadema 
eonfcrre,  ca  potillìmùin  ranone,  quòd  Alphonlus  Caiiellx  Rex  nondum  Impc* 
v rii  repetendi  animum  dcpofneratj  idquefòrralTecaulir  fuit,  uc  Rodulphus  lmpcrii 
Cancellano; , &:  Bcrengarius  Microlòlymitanorum  Equicumpcr  Almanniam 
giftcr,*qui  vicaria  Rodulphi  Impcratoris  potellate  in  Italica  imperii  dicionc  firn- 
gebantur . juramenta  fidclitatis , non  rcludanre  , fed  circumvenro  , ut  videtur , 
Ferraricnli  Epifcopo  Apoltoiicx  Scdis  per  Longobardiam  Legato  , injullè  exega- 
rinc  à Boiionienlìbus , lmolenlibus,  Faventinis,  Forolivienfibus  , Foropopubenli* 
bus , Cxfenacibus,  Ravennatibus , Arimincnlibus , LIrbinacibus  , Cervicnlibus  » 
ac  ab  hominibus  Caltrorum  Moncis  Feltri  , Brictenorii , aliarumque  civiiatum  , 
acque  locorum  ad  Exarchatum  , acque  Pentapolim  fpcdancium,  At  vero  Gre- 
vUt  Àfpend.  goti  is  X.  cumBononiam  circa  medium  Decembrem  ejufdem  anni  veni  lìce , Fcr- 
rarienfem  Hpi  feopum , acRodulphum  Cancellarium , & Bermg.irium,  quos  ad  le 
vocavcrat,  ràdere  acritcr  increpa  vie,  jubens  ut  non  ampliùs  m Romaodiolam 
redeuntes , Imperiinegotia  in  Longobardix  partibus  peragerenc  ; cumquc  li  , pe- 
nta taéh  verna,  delatoquc  Pont  fici  totius  rei  arbitrio,  à Romanx Ecclclix  ditione 
recclfiflènt,  Gregorius  catilxcognitionemad  tempus  diftulic,  ne  ab  incarpto  itine- 
re deiifteret  ; ac  inox  cildcru  lmpcrii  miniflris  promiflà  nequaquam  fcrvantibus, 
ArdiconemCapellanumfuumin  Germaniam  milic , ut  de  cildem  conquereretur , 
quòd  Ecclclìx  Romanx  ditionem  invalillbnt  , Se  quod  Longobardix  negotia  fc- 
blfnrjatio7ùCnS  aC  ^ccrctum  bierac  , adminilìrare  cogitartene.  De  Comaclenlìbus  ajunt  , 
/■fra  U Ittlt-  ipfos  hoc  anno  vcl  vi  coaòtos  , vcl  memorcs  fubjcbfionis  Ravennatibus  alias  ex- 
raó'-c.pag.n.  hibitx  antequam  in  Fcrrarienfium  poceflatcm  devenirent  , Guidoncm  Polenta- 

RauZ  6-pat  num’  ^ui tunc  K*avcnnam  occupavcrac , in  Dominum  elcgilTc,  vel  de  ipfo  in  Do- 
e *'minum  eligendo  cogicafìc. 

Obiit  Gregorius  Papa  die  X.  Januarii  fequenus  anni,  eique  pofi  paucos 
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dicsTnnoccntins  V.  fucccffit,  qui  edam  Rudolpho  Imperli  coronarti  denega  vit,  ni  videAppud. 
priùs  projurefuo  AlphonfusCaffcclIxRexconccndercccffaffet,  ac  ipfeRodulphus Motum  vn. 
Roman*  de  invaia  dinone  fatisfcciffec.  InccreàObizo  Marchio  Eftcnfis  , qui  rune  num' tu 
Ferrari*  A poftolica  audoricate  dominabatur , à mcmoratoRudolpho  imperii  Can- 
ccllariodivcrfòrumlocorum,  qu*  ab  Imperio  pcndebanc,  non  aucem  Ferrari*  , 
ncque  Contadi  inveflicuraraobcinuiffedicicu^quodccrciffimoargumencoeft:,  has 
urbes  à fummo  Imperli  dominio  exemptas  effe.  Morcuo  Innocentio  die  XXII. 

Junii  ejufdcin  anni,  &:  Adriano  V.  ejus  fucceffore,poftmenfcmunum,dtcfqueno- 
vcm  pariccrobeunte,  joanncsXXI-  cligitur.  Hic  à Rudolpho poftulavic,  ut  in- 
flitte grxftitaà  memoratis  urbibusfacramenta  exprefsèrcvocari  jubcrct,  fuafquedc 
eifdcm  revocando  litcrasdarct  Bernardo  de  Caftancto  elenio  Albicnfi,  qui  prò  hoc 
aliifquc  ncgociis  ad  ejus  auiam  ab  Innocentio  V.  niiffus  adhuc  in  Germania  degebac. 
CumaucemRodulphusfuum  , uti  innocencio  V.  promiferat  nuncium  mirccrcdif- 
Icrrcr,  qui  fedeli*  de  in'  afa  ejus  ditionc  fatisfaceret,  idemjoannes  Pontifex  Fra- 
trem  bartholomxum  Amcrinum  Minoritam  legacione  ad  cumdem  fungi  juflir  $ 
quo  inttantc , Rodulphus  Romamablcgavic  Epifcopum  Tridencinum  , de  Impe- 
rli corona  (ìbiiinponenda,  de  pace  cum  Carolo  Siciliae  Rcge  incunda , deque  re- 
dimendo Exarchacu  tradaturum  : ac  is  mortuojoanne  XXI.  die  XVI.  Maji  an- 
no MCCLXXII.  re  infcéfà  , à Romana  Curia  difeeffir.  Hxc  omnia  ex  una  Gre- 
goriX.  teduabusinedicis  Joannis  XXI.  litcrismajore  ex  parte  dcprompfìmus.  In- , x.  j 9‘ 

tercalongo  fex  menfìum  interpontiHcio  Romana  Ecclelìa  vacavic , quo  tempore 
Cardinales  literis  à Rainaldocditis,iiueraIia  Rodulphum  rogarunc,  utRomanam  &**»■*»  1177. 
Ecclcfiamdeablatiscivicatibus  redintegrarer.  .y 

LVII.  Nicolaus  III.  die  XXV.Novembris  ejufdem  anni  MCCLXXVII.  Jo- 
anni  tandem  fuffedus,  graviffimccgiccum  Rodulpho  RomanorumRegc , uteon- 
fùimcisiceruin,  qujMpliusnomineinConcilioLugdunenfi  Otto  Cancellarius,  ac 
ipfcmctLaufaruix  Gregorio  X.  fpoponderat , revocatifque  toturbium  facramcncis 
indebite  exadis,  fuajuraincegra,  acque  illibata  Roman*  Eccidi*  fervarer.  De- 
ledusad  hocnegotium  Bartholomxus  Amerinus  Minorità,  qui  fub  Joannc  XXÌ. 
aliam  cade  re  legationem  obiverat , dacarquc  ipfì  licer*  ad  Rodulphum  die  XII. 
Dcccmbris  ejufderD  anni  MCCLXXVII.  in  quibus  Pontifex,  poftquam  hortatus 
eflRodulphum  ad  pacem  cum  Carolo  Sicili*  Rcge  incundam  , ita  eumdem  allo- 
quitur.  Pctitionem  autem faper  ejufdem  Ecclejix  terrà , ac  fpecialiter  Ex  tre  ha  tu , & R****U» 

Ventapoli  , Regali  Excellentix  toties  inculcata»! , alfine  ulteriori procrafinatwne , roga-  a77  “"’ 

mas,  (f  pe timtu , efpcacà  executionà promptituitmc  adimplcrt. 

LVIH.  Rodulphus  Pontificis  monicis  prompièobfequurus  Romam  mific  Fra- 
trcmConradumà  Tubinga  Miniftrum  Minorum  Superiori  Germaniscum  lite- 
ris , datis  Vienn*  die  XIX.  Januarii  anno  MCCLXXViil-  quibus  ampliffmw  ci- 
demfaculcas  dabacur  irritando  juramenta  fidclicatis  ab  Exarchacus  & Pcntapolcos 
Utbibus  mjuftè  reccpta,  acinfupcr  approbandi privilegia,  qu*  cumipfe,  cum  ejus 
prxdecciforcs  Apoftolicx  Sedi  concctterant.  Conradus  itaque  Rom*  in 
Confiftorio  die  IV.  Maji  ejufdem  anni , cunda,  qu*  ab  Ottone  Prxpolito  Spi-  ******' 
renfiapud  Lugdunum  , &c  à Rodulpho  Imperatore  apud  Laufannam  gcfta  fu-  ** 

erant  .ejiiidcmRodulphi  nomine  approbavit.  Prxccrea  idem  Conradus  , quid- 
quid  ab  Impcratoris  miniftris inExarchatu , ac  Pentapoli  contra  Apoftolicam  Se- 
derti perpetrata  fucranr , hifee  verbis  caffavit.  Ego  Frater  Conradm  revoco , caffo , lm 
annullo  , irrito  ,&  omnibus  j uribui  vacuo  quacumque  centra  prxdtcla , velaliquid  prudi**1'  i9‘ 
ilorum  ( gcfta  intelligit  ab  Ottone  Lugduni,  & à Rodulpho  Rcge  Laufanam)  per 
ipfum  Dominum  Regem , fu  per  aliosejus  Nuntios , vel  Offkiales , fu  mandato,  ve  l no- 
mina, fèuqnemcumque alium , vel  alios,  quocumque modo , quacumque  via,  fati urne f 
fet  , vel promijfum , (ìvejuratum  i ac  volo  , & exprefsè  confntio , quòd  per  tjoc  nullum 
jus  ipfì  DominomeoReqi  accrefcat,  veli n aliquo  Ecclefix  Romana  depere at , tam  circa 
poffil/tonem  , qu  am  circa  proprietatem.  Confentio  infuper,  & concedo , quòd  voi , San- 
iti firn  e Pater,  & eadem  Romana  Ecclefia  per  vos,  & per  alios,  nane  & femper  accipia - 
tis , nancif camini , intretà , & apprehendatà  abfque  ulla  ipfus  Domini  Regà , vel  alte- 
rna reqniftione  , aufloritate  , vel  mandato  , obtentà , fìve  petit à , poffeffonem  contcnto- 
rum  in  p>  aditili  privilegi ù , confirmatiomlus , ionccffonibas , donationibus , recognitioni- 
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bus  ,(eu  et  iam  furarne  ntù , & omnium  eorum  , qua  pertinent  ad pr adì  tt 'a  > & promitto  , 
ejuòdtpfe  Dominisi  Rexper  fe,  velper  alium , (cu  alio/  non  impediet vos , vel  Auntios  ve- 
(Ir os  in  pr  <sÀici  A &c. 

LIX»Hxc  Ronu  Conradus  , quibus  non  bene  caudini  Apoftolicx  Sedi  fui  (le 
Pontifexcenluit  ; quippcqux  generalibusnimiùm  vetbisexprelì’a  eiì'ent,  ncc  iuta 
rcftitutionelingillatim  recenfercntur  omnia  Exarchatus,  ac  Pcntapoleos  loca,à 
quibus  juramenu  fidelicatis  indebite  exacfa  fuetanc.  Prxtcrea  cum  in  Ottonis  IV. 
Si.  Federici  li.  privilegi^  , qux  Rodulphus  Rcx  renovaverat  > diccrccur,  ad  Ro- 
manam  Ecclcfiani  Ipedare  totani  tcrram  , qux  cft  à Radicophano  ufque  Cepcra* 
num,  Marchiani  Anconitanam,  Ducatum  Spoletanum  , Terram  Gomitili*  Ma- 
thildis,  ComitatumBritennorii , ExarchacumRavcnnx,  acque  Pcntapolim,cum 
aliò  adjacentibus  terris,  expreffisin  multis  privilegiò  Imperatorum  , Si.  Rcgum  à 
tempore  Ludovici  Pii  ; Nicolaus  III.  ad  majorem  Apoit.  Sedis  cautioncra,  &:  ai 
tollendani Imperii  Mitiilhis quameumque  cerciver&ndi,  audecus  facicndianlam, 
poftulabat  ut  novo  diplomate  Rodulphus  exprclsc  diccrer,lcEccl.Romanxconlù- 
mare  Ci  vitatem  Ravennani, & A:  ìniliarmBobiuniXiixfcnamjFonimpopuhd-otum- 
livium,Faventiam,Imolam,BononiamFeirariam,  Comacluni, Adriani, atquc (ja- 
bcllum,  Ariminum,  LIrbinum,MontemFerctrum,  Si  Tcrricorium  Balncnic  ,cum 
omnibus  finibus , territorio,  atquc infulis  interra,  mariqucadcivitatcs,&:locaprx- 
dida  quoquomodopcrtincntibus,  juxtaLudovici  Pii,  Ottonis  Magni,  Si  I lenti- 
ci  II.  privilegia  , quorum  vcteraautlienticaquccxeinplariaàFr.  Conrado  inipici , ac 
perpendi  mandavir. 

LX.  Rodulphus  de  juftis,  ac  acquò  Nicolai  III.  poftulatis  per  lircras  à Fr.Con- 
xado,  utvidetur,  monreus  (ConradumcniminGcrni.iniam  tuncrediille  noncon- 
ftat)  GottifridumSolicnfis  Eccidi*  Prxpoficum,  ócRcg^lis  Aulx  Protonotarium 
ad  eumdem  Nicolaum  III.  ultrò  mifit , cum  literjs  datis  \'iennx  die  XXIX.  Maji 
ejuldcm  anniMCCLXXVIII.  quibus  inter  alia  fàcukas  iplì  concedebaturexprelsc 
Va*  rcvocandi  fidclhatis  juramenta . qua  Rodulphus  Cance/larins  nofler  , inquit  inerii- 

dem  literis  Rcx  Rodulphus , abfrjuetiojìro  confenfìt,  voi  mandato  a Civiltà  B emonie  n- 
film,  Imolenfìbus , Favcntinù , Fot opopttlicnjibu. c , Cafinafibus , Ravennatibus  , An- 
minenjtlttts , Urbinattbus  , nec non  di’  alita  alia’  urti  chit.it um , acque  locorum  iiiarumpar- 
tiumdicitur  recepire,  Jutfìt  etiam  Gotti  Irido  Rodulphus  Rcx,  ut  poftquam  )ura- 
mcnta  ìllarevocailct,  dcfactarcvocarione  cofjeni  regio  nomine  ccrtiores  facercc, 
moncrctquc,  ut  fupicmuin  Ecclciix  Romana*,  & Sumniorum  PontiHcum  domi- 
nium  recognolccntcs , ipfis  tanquam  lcgitimis  corum  Dominis , in  omnibus , ut  par 
crar,  obfequcrentur. 

LXI.  Intcrcà  Pontifcx  novx  hujus  Jegationis  ignarus , binas  de  bocce  negotio  li- 
vìde ibìJ, ».i;,ceras  Rodnlpho  fcriplit  dieV.  Junii  ejuldcm  anni,  in  una  continentur  excerpta 
privilcgiorum  Ludovici  Pii , Ottonis  Magni , & I Ienrici  II.  in  quibus  recente  ncur 
lingula  Exarchatus,  de  Pcntapoleos  loca  , &:  inccr  ca  Comaclum  ; ut  ni  1 no vuru 
abiplopeti  Rodulphus  agnofccrct.  In  altera  de  Fr  Conradi  gcftis  inConfwlorio 
cuindcmRodulphuniccrtiorcm  facit.  Poftulacinfuper,  incacimela  rata  ha  beat, 
lubditquc,  Et  quia  dccet  rcgales  attns  m omni  clar itale  procedere , ut  om  netti  ob feur ita- 
tene,  quam  frequenter generalità/  confucvìt  indite  ere,  toll.it  Regalts  exptesjìo , ac  fura  Le- 
clcfixprxdictx  per  tu.im  dui  arai  ioti  e tu  , quatti  decornai  t/’è  perpetuata  t plenarie  foli  den- 
tar , recognofcas  , fate. iris , (fr /penali  editto  ad  perpetuai»  memori  am Jludeas  decimare  , 
Ravennani,  AEmiliatn  , Bobitnn , Cafenam,  Forutnpopuli , Forumlrvii , Ravennani  , 
Imolatn,  Bononiam , Ferrtrum , COMACLUM  , Adriani  , atqtit  Gabellata  , Ari- 
mi tinnì  , TJrbtmon  , Mori  tetti  fcretr  uni , ten  itoritun  Baine» fe , c uni  omnibus  fnibus,  ter- 
fùorits, atquc  infulis fn  terra,  marique,  ad  civitatys , dr  loca prxditt.i  quoquottiodo  pertinenti- 
bus,  ad  Beat  um  Pctrum  Cxleflis  Regni  Clavigerum , cr  ad  nos , ac/uccefjores  nojìros 
Romanos  Vontifices , dr  ad  ipfam  Ro ninnarti  Ecclefiarn  pieno  jnre , integre , in  (pirituali- 
bus } di’  temporalibusin  foli d uni  pert inere , acno/lri,  dr  ipfius  EccleJtA  pieni  juris  , di- 
tionis , ac  Principati!/  exijlere  ; & ad  omnem  dubitaticnis  fcrupulum  in  poflcrum  aboliti - 
dutti , o~  ut  tua  devotio  erga  ipfàm  Ecclefiarn  clarini  en  itefeat , prx  ditta  omnia,  di' fionda, 
prout  melilo  . dr  ej/ìcactùs  valet  intelligi , tiobis , da' per  nos  fucccjjoribus  nojìris  Rtnnsms 
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Vontìficilus  ipfi  Ecclefi*  de  novo,  difiinttè , libere  , plenarie , (fi  exprefs'e  conctdas  , 

conferai,  (fi  dones , ut  fu  b lata  omnis  'contentionù , (fi  dijfenfionis  materia , firma,  pax , 
piena  c on  cardia  inter  Eeclejì.im  , (filmperium perfìvercnt , cum  ed  omnia , (fi  fingala  ex 
privilegio , <;•-  declarationibus prxdeccjforum  tuorum  Romanorum  Imperatori*™ , c/urè , 
difiincte  pcrtinere  ad  Romana™  Ecclefiam  dignofiantur.  Deniquc  Pontifex  à Rodul- 
pho petit,  ut  horumomniumapprobacioncmablmpcriiPrincipibus  obrineret,ea- 
deniqucipl'c  icerùm  alio  diplomate  roborarec,  cum  primùm  infignia  impcrii  Ro- 
llìi iolcmnicerfufciperct.  His  literis  adjundxfueruncplures  formula: rata habcn-^ 
di  Fr.  Conradi  getta,  itemque formula condcndi  novi  diplomatis,  hxc  autcm  in  xi.&xxl*9' 
cipir.  Summa  Rcipublicx  tuitio , illa:  vero  incipiunt , NosRodulphus  (fic.  ad  a ter»  am 
rei  ne  fi  a memori  xm  recognofcimus , (fi  fatcmur. 

LXII.  C onradus  , qui  jam  de  Pontifici  voluntate  Rodulphum  Regem  certio- 
remfecerac,  noluità  RomanaCuriadiiccderc  , antequam  relponfum,  quod  iis  de 
rebus  à Rodulpho  expedabats  acciperct.  Vitcrbium  itaque  una  cum  Nico* 
lao  ili.  migrale  videtur  circa  medium  Junium  ciufdem  anni , quo  tempore  Pontifex 
Girfridum  Anagninum  S.  Audomari  Uecanum  , Capellanumquc  (uum  , & Fra- 
tremjoannemdc  Vitcrbio  Ordinis  Prxdicatorum  in  Exarchatum  milit  ,ut  cjusrc- 
gionis  urbes, interfe  diflìdentes , ad  paccm  inducerent , earuinquc  (ìngulas  ad  mic- 
tendos  V iterbium  procuratorcs adigerent , qui  prxftito fidelitatis  facramcnco,  ipfas 
Rom.  Ecclelìx  ftibjedas  effe  proficerenrur.  Exftanc  in  Nicolai  HI.  commumum 
litcrarurr.regcffco  litcrxdcfacultacibuscifdcmGiffrido  , Fratti  joanni  conccftis  » 
itemque  lirerx  ad  (ìngulas  urbes,  inquibus  cascertioresfacit  de  rccognitione  finn- 
xniEccl.  Romana:  in  Exarchatum  imperii  , à Rodulpho  Romanorum  per  Con- 
radumPiocuracorcm  luumfada,  adeoque  ipfas  ad  prxftanda  Apoftolicx  Sedi  fide- 
litatis  (uramenta  compellit.  Data:  fune  hx  literse  die  XX.  & XXI 1.  Junii  anno 
MCCLXXYriIl.quas  integras  habesin  Append.  noftra.  Nccmirerisintereafdem  *.17. 
non  repcrin  Ferrariam , nequeComaclum  ; Fcrrarienfes  quippc  fidchtaccm , ac  iub- 
jedionem  Rodulpho  Romanorum  Regi  profcffos  fuiifeno  ■ conftat , Comaclum 
vero,  vel  in  potclÈitemrcdieracFcrraricnfium,  à quibus an.  MCCLXXV.  defeciffc 
ajunt,  vel  adhuc  à Ravcnnatibus  , urnum.  LV.  indicavimus  pollidcbarur , adco- 
que  ad  altcrutrius  urbis  diftridum  pertìnebat.  Pontifex  autem  primarias  urbes 
proprio  diftridu  prxdicas  , non  vero  lìngula  quxquc  carundem  diftriduum  loca  , 
tam  in  his  , quàm  in  aliis  Rodulpho  Romanorum  Regi  fcriptis  literis  deiignare 
folce. 

LX1II.  Inccrtum  an  hxc  legatioGiffridi  Anagnmi,  & Fr.  J annis  Vitcrbicn(is 
antcGottifridi  Solicnfis  Prxpoiiti,  & Rodulphi  Romanorum  Regis  Procuratori* 
adventum decreta fiicrjc.  Hoctamencertum  eft,  cumdemGottifridum  die XXX. 

Junii  legationem  fuam  obuife  , Rodulphi  Regis  literis  in  Confiftorio  perlcdis , 
in  qtubus  juxta  portulaca  Nicolai  111.  cunda  juramcnca  à Rodulpho  Cancellano»'/*  Appai. 
indebite  cxada,  enmneraris  iingillatim  urbibus  , ac  locis , qui  illa  prxftiterant 
revo'cabantur;  aciniupcr  Gottifridomandabatur,  ut  fuis  literis  iìngulas  Commu- 
nitatcs  de  revocatis  carumdem  juramentis  ccrtiores  facercc,  Cum  itaque  Pontifex 
ipsifcciptoprxccpiifcr,  ut  Rodulphi  Regis  mandata  cxcqueretur,  Gottifridus  )ura* 
menta  illa  Rodulphi  Regis  nomine  irrita  , acinjufta  eife  declaravit,  acinfupcrli- 
tcras  dedu  Cngulis  quibufquc  Magiftratibus  carumdem  urbium  , acque  locorum, 
moncns  ipfòs , ut  nulla  rationehabicà  facramentorum,  qux  Rodulpho  Regi  prx- 
ftiterant , Summis  Pontificibus  in  poftcruin  fidem  jurarcnt.  Hx  autcm  Civita* 
tes  funt , Bononia , Imola , Favcntia , Forumpopuli  ,Cxfena,  Ravenna, Ariminum , 

Urbinum,  Cervia,  Forolivium  , necnon  Mons Feretri , & Brittcnorium , item- 
quxalix  Civitarcs,  caftra,terrx,  & loca  carundem  parrium,  iuis  non  exprefla  no- 
minibus.  Hincapud  Ptolcmxum  Lucenfcm  in  Hift.Ecclciìaftica,  &:  Jordancm  9*4**.  & 
inChron.  adhuc  ineditis  legas , Ntcolao  III.  reperente  mandai  Radulphus  omnibus  No- 
bilibus  terra  , (fipopuc’ù  die} et  regionis , ut  Ecclefia  Roman  a obrdiant , (fi  dittum  do-nw».  7 
rnmium  ad  F.cclefiam  Romana m a(]erìt  pertinere  , (fi  (ìc  dittus  "Papa  pojfesfionem  obti- 
mit.  Loquuntur  autcm  de  integro  Exarclutu  , quem  tunc  à Ravenna:  Comica* 
tu  diftindum  fuiiTe  teftancuft 
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LXIV-  Giffridus  Anagninus  vix  dum  Pontificis  litcras  Exarchatus  populiscx- 
hibuit,  cum  lìngula  quaquc  Urbes  ad  antiqu&tn  Apoft.  Sedis  fubjc&ionem  con* 
volarunt,  miflis  Viterbium,  ubi  Pontifcx  dcgcbac  , Syndicis,  acque  procuratori, 
bus , qui  juramenca  fidciiracis  luorum civiuni  nomine  Ap»(L  Sedi  prillai  cnt.  Me- 
Rub.  uìfttr.  morii  tamcn  prodidit  Rubens  ex  antiquorum monumcntorum fide,  Ravennatcsà 
itfli/M.  u,.6.  Giffrido  conventos  die  VlI.JuIii  dedillercfponfum , fc  ad  obfequium Pontifici, Se 
43  ’ Romana  Eccl.praftandum  paratosene,  dummodò  jura, &privilegia,  ac  immu- 
nitatcs,  quaadeam  diem  Ecclelia  Ravennas , &l  Civitas  habuilfent,  integre  cil- 
demeonfervarentur;  cumquc  Giffridus  cani  condirionera  non  proball'etk  polhro 
dicprocuratoresàRavennatibusad  Pontificati  imUos  futile  , qui  omnium  privilc- 
giorum  luorum  confirmationcmà  Pontificc expoiccrcnt , Ravcnnatium  autemvo* 
tisNicolaus  III.  indulfit. 

LX  V.  Porro  Pontifici,  quòd  earunveivitatum  invellitura  nominatim  à Rodui- 
phoRcge  revocati  fuifl'ent,  fatis  adirne  non  videbatur,  cum  alia:  urbcs , & intee 
casComacium  , inExarchatu,  &c  Pcntapolià  Ludovico  Pio,  Ottone  Magno,  & 
HenricoII.  in fuisdonationibus  memorati , fupcrciìcnr , de  quibus  poflcà  ambigi 
poflet,  an  ad  eas  quoque  Rodulphi  mandata  pcrtinerent.  Pratcreà  opus  erat  ut 
Rodulphus  Contadi  Gotti  Iridi  Lcgatorum  iuorum  gcfta  ad  majoretti  Apollo- 
licaScdiscautclamprobaret,acinluperpolliccrcrur,  ea  omnia  fedenuo  contìnua* 
turumjCumRomaniimpcriiiiifulasacccpturuseHer.  Poftulabat  enim  Pontifcx , 
ut  Rodulphus  cun&a  lolcmni  juramento  firmaret , ac  inluper  fii.gulis  civitatibus,&: 
locis.quxiplifidelitatcm  juraverant,  firn  hteris  dcnuntUret , ut  nulla  habita  corun- 
dem  juramentorum  rationc,  Summis  Pontificibus  fidclitatcm,  ac  fubje&ioncm 
profitercntur.  Nicolaus  itaque,  retcntoapud  le  Gotrifrido , Comadum,  qui  ad- 
hucin  Romana  Curia  degebat  ,in  Germaniam  rctnittcndum  elle  ccnfuit  , utaRo* 
dulpho  Rcgecuncla  perdei  eà  licerarum  forma  cut  arce,  quamipsì  ad  fopiendamin 
pollerumquamcumquc  de  fummo  in  Exarcltatum,atquc  Pcmapolint  Apoftolica 
Scdis  imperio  controvcrfiam  pralcribcbat. 

LXVl.  Mandatis  dicV.  Junii  Conrado  traditis,  & litcìiscademdicRodulpho 
v!J*  Apponi.  fcriptis,  alia  poftulata  de  ccxnfirmandis  cjufdent  Gotti  Indi  geftis  Nicolaus  addidit; 

utraque autem  habentur  admargincnt  auchentici  rcgcfti  Nicolai  IH.  tam  inEpi- 
ftola Pontificis  ad  Rodulphum,  quàm  in  itjftru&ionc  , ut  vocanr,darà  Conrado  , 
KiV*  AppcnJ.  prout  nos  charactere  divedo  in  Appendice  noftrà  cxprcfiìmus.  1 raditi  ctiam 
nmm.  tj.  ConradoLormula , quibus  Gottifridi  gcfta  confirmari  debutitene  , ncc  non  altc- 

rumcxemplar  novi  privilcgiiàRodulpho  concedendo  cildcm  produs  verbis  con- 
ceptum,  quibusaliud diploma  de privilcgiis  Apoftolica  Sedis  anno  MCC^-X  XV. 
Laufannx Gregorio X.  edidcrac,  addico  tannini  clcncho  fìngularumurbiuni  Exar- 
chacus,  SzPcntapolcos,  quarum  jurantcnta  fidclitaris  , utpotù  indebite  Rodulplto 
exhibita,  Gottifridus  irrita,  atque  inania  elle  dcclaravcrat  i hoc  aurati  cxcm- 
plar  irà  incipit,  Ab  co  fola , per  quem  ère.  extatquc  in  Appendice  noftra  num.  XXII- 
DcniqucConradoinjundìum  à Pontificc  fuic  , ut  ante  fcllum  Nativitatis  Deatx 
Marix  Virginis,  velante  Kalcndas  O&obrisad  Romanam  Curiam  cum  Rodulphi 
refponfis  revcrteretur. 

vid*  kuoIm  LXVII.  Rcdiens  Germania  Conradus  paulò poli  feftum  Nati vjratis  Beata  Ma- 
***  Virginis,  rctulit  Pontifici,  Rodulphum  Rcgem  ratahabuille  , qua:  ipfc  ejus 
nomine , atque  au&oritatc  Romx  gcflcrat , &:ahquadcpctitis  privilegiis  cd idilli*  , 
noluiflc  tamcn  ca  cun<5ta  fuis , ut  Pontifcx  optabat,juranicntis  vallare,  ac  inluper  ab 
Impcrii  Principibus  gcftorum  luorum  approbationem  ncquaquamobtinuiftc.  Poli 
tres  circiter  mcnlcs  opporcunum  cenfuic  Nicolaus  Cardinalem  Lcgatuin  inExar- 
chatum,  &adjaccntcsregionesmittercunàcum  Provincia  Remore  , qui  milirari- 
bus  copiis  prxcfTer.  Data  hxc  provincia  de  Cardinalium  conlilio  Latino  Mala* 
^rancac  Ofticnfi  « & Vclletrenfi  Epifcopo , Re&oris  vcròdignicatcm  Bcrtoldus  Llr- 
1,7  ,n  ■ I+*  finus  Pontificis  nepos  obtinuir  ; extantque  apud  Bzoviuni  hujus  legationis  litcrae 
data  dieXXV.  Septcmbris. 

LXVIII,  Antcquam  antem  LatinusCadlioalis  injunflam  fibi  legationem  capef- 
fcrct,  Nuntios  fuos  Pontifcx  in  Exarchatum  milìt , qui  ad  fingulas  urbcs  proferii 
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Tina  cani  Giffrido  de  Anagnia  »&  Fr.  Jacob o de  Viterbio,  qua  à procaratoribus  . 
inCuria Romana earum  nomineatta  fueranc,  raca  haberi  a cunflis  civibus,  eof- 
que  à decimoquarto  ad  fcpruagcfimum  atatis  annum  fidetn  Sommo  Pontifici,  &: 

Romana:  Eccidi*  Idlemni  a da  jurare  facercnc.  Horum  unus  fuit  Fr.  Laurcnci-  Dnr*»i.Sf/etX 
us  deTudcrco  Ordini;  Prxdicatorum  , alter  vero  GulliclmusDurandus,qucm  ob£J?* . *• 
librimi Speculi  titulo  editimi  , Speculatorcm  vocanc,  <juiquc  de  cxadtis  hifce.ju-^.^.^. *s. 
r amenti;  difercc  teftatur , uri  ctiam  nonnulli  cjufdem  avi  Scriptores , quibus  reccn-  *****  biflor. 
fendis  , cum  res  certiflima  (ìt , fuperfedemus.  Sane  Comaclcnfes  , etfi  una  cum  R*veT>i  *• 
Fcrrarienlibus  fìdelicaccin  Rodulpho Regi  jaraife non  conftct,  utrique  tamenfide- 
Jitatis,  aclubjedionisfacramcntum  ; ad  inftar  caterarum  Exarchatus  urbium  in 
Giftridi , & collegarum  manibus  Apoftolica  Sedi  prafticiffe  videntur  : nam  Pontifex 
de  Ferrarla,  atqucComaclo  juxta  Rudolphi  Regis  rcftitutionem  Apoftolica  Sedi 
dariùs  aderendo,  lollicitus  admodum  crac  ; Comaclcnfes  autem  Fcrrarienfibus 
co  tempore  fubjcdi  f uiflc  videntur,  nam  die  VI.  J ulii  anno  MCCLXXDC.  fi  Rubeo 
credimus,  fefe  Ravennatibusdcderc , Gulhelmus  vero  Durandus  in  fmguLis civita- 
tibus  , & locis  à Syndtcii  in  Parlamenti  , dr  etiam  ab  omnibus  jtngularibus  'per finis  à 
XIV.  annts fuprà  -,&à  Communitatibus , (^JBaronibusipjlus  Provincia  , nomine  Ecclejlx 
Roman * recognitionem  fuprcmt  domimi,  & fidchtacis  juramenca  fc  exegiife  tefta- 
tur; quin& Apoftolica  Sedis,  cùm alicujus urbis pofl'dlìonem nancifcerctur,  mo- 
ris  crac , ut  non  à fola  urbe , fed  Se  ab  aliis  ad  ipfam  /pedautibus  locis , elaves  in  adepti 
domimi  iignum,ac  fidelitatrs  juramenta  reciperet,  quemadmodum  à Bertrando 
Legato  Cardinali  inoapienda  Bononia  pofteffione  annoMCCGXXXlV.&àCar- 
dmali  Albernptio in reducemia  Marchia  ad  Ecdeiìa  Romane  obedientiam  anno 
MCCCLIV.  & duobus  fcqucntibus  fuifl'c , authencica  eorumdem  Legacorum  ada 
in fecretiori  Apoftolica Sedis  Are liivo  hadenus iervata ola  rè demonftranc.  Omnis 
ratio  fuadet , hoc  iplum  Nicolai  III.  temporibus  fadnmfuifle, 

LXIX.  Hòc  juramencorum  rccipieudorum  negotio  pcrfun&us  Giffridus,  fta- 
eim  acque  ad  Pontificemrediit,  legatioue,  ad  Rodulphum  Regom  fungi  juflìs  fuic. 

Pontifex  quippe  Conradum  quidcm  prò  pace  incer  Carolimi  Sicilia  6c  Rodul- 
phum Romanorum  Regescradandà  in  Romana  Curia  manere,  Goctifridum  vero 
PrapofìtumSolicnfcm  ad  Rodulphum  redire,  cique  novum  Apoftolica  Sedis  Le» 
gacumlociumdarcjopporcunumduxic.  Liccras  ad  Rodulphum  Gififrido  defereft-  vj  * , 

das  Pontifex  fcripfic  die  XVII-  NovembrisannoMCCLXXVIfl.itcrumiccrBmque»#«.ts.^.j«, 

abipfo  poftulans,  ut  juxcatranfmifl'adudum  per  Conradum  privilegioium , aeraci- 
habitionum  exemplariaauguftalcsdenuò  literas,  addito  juramenco,fub  aurea  bulla 
«dcrct,  curarecquc  omnia  ab  Impedì  Principibus  confirmari.  Dedit  eciam  Pontifex 
Giffrido  literas  de  cadetti  re  leptcm  primanis  Impcrii  Pnncipibusfeddendascum 
exemplari  diplomata , quod  ab  cifdem  prò  confirmanda  reftitutione  Exarcha- 
tus , ac  Pentapoleos  promulgati  poftulabat;  fune  autem  hi  Principes  , Archicpi- 
epifeopi  Colonicnfis , Moguntinus,  Trcvircnfis  , duo  Saxonia  Duces,  Marchio 
firandcburgenfìs,  & PalatinusRheni  DuxBavari*.  Cacertun  in his omnibus  litc- 
risdatisdicXXl.  DcccmbrisComaclumaliis  Civitacibus  > quarum  difertam  mcn- 
tionem  Pontifex  fieri  poftqlabar,  acccnfccur.  Mandatis  autem  Giffrido  traditi* 
«pponicuvdiesXVlII.Dccembris,  uccertumfic,  ipfum  in  Gcrmaniam  circa  ini- 
tium  anni  MCCLXXIX.  abiifte. 

LXX.  Qua  Nicolaus  III.  poftulabat  à Rodulpho  Rege,  ftaniti  portoti  ex  par- 
te obtinuiil'cGiffridum , cjufdem  Rodulphi  liccra  clariffimè  teftantur>  Extant 
cnim  in  Archi vo Molrs  Adriana:  duo  authencica  Rodulphi  Romanorum  Regis  di-  ytjt  jtnn4 
plomaca , data  die  XlV»  Fcbr.  anno  MCCLXXiXin  quorum  primo  rata  habuic*w«».ji.^,j4 
Conradi Minorità: gcfta  Roma  die  IV. Maji annoMCCLXXXalf  proabrogandis 
juramcntis  fidclicatis  ab  cjus  Cancellano  per  Exarchacum, acque  Pencapolim  indebi* 
tccxa£lis,proquc  confirmanda  rccognicione  fummi  impcrii  Romanorum  Pontifi- 
cum  in  univerfam  Sedis  Apoftolic*  ditionem,quam  ipfe  Rodulphus  Rex  coram 
Gregorio  X.  anno  MCCLXXV.  ediderat.  In  altero  diplomate  Apoftolica  Se» 
di  fummam  poccftarem  in  fìngulas  quafque  ditionis  fua  partes  denuò  confir- 
atuu  Prxftacaptcrahujusdiplomatis  vcrbarecenferc»  inquitRodul» 
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phus  Romanorutn'Rcx  , dccet  Rcgales  attus  in  omni  cLrit. Ut  procedere  , ut  omnem 
obfcurtiatem  , quam  frequenter  getter  alti as  confucvìt  inducere  , no  (ir  a tollat  regalò 
txpnfìto , ac  j ura  tpfìus  », Matrù  Ècclefìx  per  noftram  declarattonem  , quam  decerni, 
mus  ejfe  perpetuarti  y plenarie folidentur  s recognofamus , fatemur  , & or  acuti  prafentù 
editti  ad dernammemoriam  dettar amus , Civtiatem  Ravennatem , & ALmìlum  , Bo- 
bium  y Càfenam , Forumpopnli ; Forumltvium , F 'aventi am , lmol.tm,  Bononiam , fir- 
radar  tatti,  COMACLUM  , Adr tatti , atque  G abell um,  Arhninum , Vrbìnttm , Moti- 
temferetrum , terrtiorium  Bduenfè , fupraferiptas  provineias  , civitates , loca  , &tcr- 
ritorti, necnon  &vmnia  fupraditta cum  omnibus  fnibus  territori ti,  atqueinfults,  in  ter- 
ra , tnarique  ad  provincia s , civitatej , t erri  torta . & loca  pr aditi  a quoquo  modo  per  line», 
tibus  adBeatum  Petrum  Cedejlis  Regni  Claviqcrum  , & ad  voj  Patrem  BeatiJJÌmum 
Dominum  Nicolaum  Paparn  111.  & ad  fùcceJJorej  vcfìroj  Romano j Pontifìces  , & 
ad  ipfam  Fede  (tata  Rotti  anam  pieno  jure  , ac  integre  non folumin (piritualibus , ( ed  etim 
in  temporalibus  , tn fotidttm  per  liner  e , ac  vefìrì , &-  tpfìus  Romana  Ecctefìa  pieni  juris  , 
dit  ionia,  ac  principato^  exijlere . Et  ad  omnem  dubitati  onta  fcrupulnm  in poflerum  aboleth 
dutn , & ttt  noflra  devotio  erga  ipfam  Matrem  Ecclefìatn  cianiti  eviti  fìat , predetta  omnia , 
Cf fìngala  ,tam proprtti  ,feu  fpectilibusprovinctirum , terrarum  ,dvitatum,  atque  locorum 
exprejfa  vocabnUs , quàm  etìam  non  expreffk , prout  molihs  , ér  effe  .ictus  valet  intellrgi , ipfi 
Beatifìtmo  Petro , & vobis  Sancì (fìnte  Pater  Domine  \ 'icoiae  Papa  III,  & per  voj  fnccejjo- 
ribus  ve (Iris  Romani i Pontifìcibus,<jr  tifi  Romane  EccUfia,de  novo , liberè , plen.it  iè , con- 
cedimnstconferimus, & donamus ,ut fublata  omnis content ìctus, & dilfenfionù materia, firma 
pàx  ,& piena,  concordia  inter  Ecclefì.im , & Imperìum perfeverent . LItrumque  diploma, 
juxtaexcmplar  à Nicolao  111.  pcrGilfridum  Anagtiinum libi  tranlmiflum , Rodul- 
phus  Romanorum  Rcx  dedit?  ncc  dubitari  poteff,  aiiis  cxemplaribus  ab  codcrn 
GifFrido  juiru  Nicolai  ili.  fibi  rcddicis  fubfcripl  irte , licct  non  tam  in  jurià  temporum, 
quàmob  varios  Apoftolicx  Sedis  adverios  cafus  , diplomata  ìpfa  deperdita  (int  : 
nulla  enim  ratio  crac,  curhxcduo  pociùs,  quàm  alia  cxemplaria  Rodulphus  prò* 
baret.cumin  omnibus  idem  prorrus>divcrsà  tantum  verborum  forma,  adrtruatur , 
&corumpleraque  deiis  rebus  elicne,  qux  Rudolphus  per  fcmetipfum  egerat , & 
quorum  approbationempcrConradum,  fine  juramento  camcn  , dudum  Pontifici 
tranfmiferat;  nific]uis puccc,  Rod  lphum  Rcgcm  (iipcrvacancum  foce  ccnfuitfe , 
de  unacademque  re , duobus  à le  diplomatibus  abumìè  confi  rmatà  , toc  alia  di- 
plomata edere.  ’ 

LXXI.  Rcbusbocpado  cum  Rodulpho  Rege  compoficis,  rcliquum  erat,  ut 
Imperli  quoque  Prindpum  confenfus  acccdercc.  Et  Ludovicus  quidcm  Comes 
Palatinus  Rhcni,  Dux  Bavariae  Impcrii  Eledot  ulttò  confcnfit  , datis  die  XIX. 
Martii literis  planò fimilibusexcmplari.quodNicolaus  H Mèptcm Imperò Ele&o- 
ribusfubfcribendumobtulcrat;  fecus  vero  alii  Principcs  Elcòfores  , apud  quospro 
eaconfirmationc  obeinenda , multum  temporis , ut  lìngulos  quoJque  convenire  poi* 
fét,  Giffirido  Anagnino  infumendum  tuie.  Qiii  huic  negotio  moram  tarditatem* 
que  affèrebanr,  iierantMoguntinus , &:  Trevirenfis  Archiepifcopi  ,à  quibus  tan- 
dem GiffridoneccfTc  fuit > negotio  infeòfo,  cum  tndignationc  difeedere.  Girtridt 
fadumcifdemArchicpifcopisad  modumdifplicuifle  indccolligitur,  qtiòd  nonnul- 
ivVrw^nwf.lòsClericosfuosmedìaatftate  Vitci-bium  mifèrint,  qui  Nicolaum  ili.  de  cautis  rc- 
ja<,rw»  w'-tardat*  fubfcriptionis  dequeeorum  optimaerga  i cclefiam  voluntatc  ccrtiorcm  fa- 
,i*m.  j j,  ccrcnr>  HosPontifexdetotonegotiomcliùsinftruòfos,  ad  Archiepifcopos  fuosre- 
dire  juflìc  cum  lìteris  >quibusnon  linereprchcnlione  coldcmbortatur, ut  tandem  ali- 
, quando  fubfcnptionibus  firn  Rodulphi  Kegis  fa<^um  , juua  formara  ipfìs  dudum 

£'  tranfmiflam , approbent , atque  confarmene.  Data:  funt  hx ditene  die  XXIX-  Au- 

gultianno  MCCLXXIX.quactiam  die  Giffrido  Pontifex  fcriplìt»  ut  cum  cifdem 
Archiepifcopis  itcrum  de  portulaca  fubfcriprionc  traòfaret. 

LXX1I.  Otto  interim  Marchio  Brandcburgcnfìs  Impcrii  Elcòfor  tranfmilfis 
a Nicolao  111*  literis  fubfcripfit  die  XFI.  Scptembris,  idque  ipfum  fccifTeantc 
finemOdobris  memoratos  Archiepifcopos , cxccrofquc  Eledorcs , acduosalios 
i-uU  ^«»i.lmperii  Principes,  certum  eft  : habenrur  cnim  inAdrianxMolisAtchivoau- 
juo  planè  fimilja  diplomata  Henrici  Archiepifcopi  Trcvitcntìs  » Silfidi 
1 * - Archi- 
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Àrchiepifcopi  Colonienfis , Wcrnhcri  Archicpifcopi Moguntini,  LudoviciComi- 
tisPalatiniDucìsBayarix,  Joannis,  & Alberti  JDiicum  Saxoniz,  & Frcderici , ac 
Joaunis  , acque OtconisMarchlonum  Brandeburgcnfium  fìgillis  munita, in  quibus 
diplomatibus  cunda  dilcrtè  approbantur,  qux  Rodulphus  prò  reftituendis  Ecclc- 
lìx  Romana?  Exarchacus , & Pentapolcos  Provinciis  egerar.  Data  fune  hzc  diplo- 
mata anno MCCLXX IX-  Indidionc  VII-  ImperiiRodulphianno  Vi.  qui  dcìinic 
in  ultima  Odobris  die.  Scd  audiendi  fune  I mperii  Principes  ita  loqtientcs.  Ut  igitur 
orniti  s Materia  dìfenfìonù  , & [caudali  , feu  etiam  rancori s occajio  inter  ipfàm  Eccle- 
(ìam,  & bnpertum  auferantur  &c.  J^uidquid  per  Domintim  noftrum  Rodulphum 
Dà  grati a Romanorum  Regem  fetnper  Auguflum  S aridi  fi ni o’P atri , (jr  Domino  no- 
Jlro  , Domino  Nicolao  Papa  III.  cjafque  fucceforibus  , & ipfi  Romana  Ecclejta  re- 
cognitttm  , conftrmatum , ratificatami  innovatami  de  norco  donai  um  , declaratum  , fi- 
veconcejfum , j turatimi,  dr  aclum  , feu  fall  urne  fi  per  privilegia , vel  quxeumque  alia 
fcripta  , quorumeurnque  tenori tm  fuper  recognìtionibus  , ratifeationìbus , appr o batto ni- 
bus,  innov.uiombus  , confirmatiombus  , aonationibus  , concesfìonibus  , ó"  fallii  feto 
gefà  , tam  aborto»  Lnperatorum  , & Regttm  Romanorum  pr adece  forum  ejufdem 
Re gis  y queir» ipfìus  Rcgà,  fasfecialitcr fuper ftdelitate , obedientia,  hononficentia , & 
rcvcrentta  per  Rotnanos  Imperatores , dr  bReges  Romanie  Penttficibus  , & ipfi  Ecclc- 
fx  itnpendendù  ; ac  pojfeefonibue  , honoribus , & jurtbus  ejufdem  Eccidio,  , (fi  nomi- 
natim  fuper  tota  terra  , qua  eft  k Radtcofano  ufque  Ceperanttm  , Marchia  Anconi- 
tana , Ducati t Spole  t ano , terra  Comi  tifa  Mathildis  , C ivi  tate  Ravenna  , fi  /Emilia  , 
Bobio  , Cafena  , Foropopuli  , Forlivio  , Faventia  , Imola  , Bononia  , Ferrarla  , 
COMACLO,  /drilli  atqne  Gabello , Ari  mino  , Urbino , Monteferetri , 7 er ritorto 
Balncnft , Comi  tatù  Bredinorii  , Rxarchatu  Ravenna  , Pentapoli  , Mafia  Trabal  la 
ctitn  adjaccntibus  terrà  , fi  omnibus  aliis  ad  predici  am  Fccle fi  am  pertincntìbus  , curro 
omnibus  finibile , ter  ritorta , alqttc  infulie , in  terra  marique  ad  Provinciae , civitates  , 
territori  a , fi  loca  predi  da  quequo  modo  [pedanti  bue  necnon  fuper  Civitate  Romana  , 
fr  Regno  Sicilie:  cum  omnibus  ad ìp firn fpedantibue , tam  citra  Farum  , quàm  nitrii  ; 
Corfiia  quoque , atquc  Sardinia , & coterie  terrà , ac  jurtbus  ad  ipfam  Fcclefiam  per- 
tinenti! tu  ; nos  nofiri  nomine  Principal  uè  in  omnibus  , fi  per  omnia  approbamus  , fi 
ratificavi  ne  , oc  ctfdein  omnibus  , fi  fìngulis , & quibufeumque  aliis  fùper  eifdem  per 
eumdem  Regem  qtioqtto  modo fidts,  dr  mpojlerumfaciendis , voluntatem  noflram , affèn- 
fum , atque  co  nf enfio»  ,unanimi/er  , & concordi  ter  exhtbemus  ; & promittimus , quòdcon- 
tra  prxmifft , vel  aliqtàd  premi  forum  nullo  ttnquam  tempore  veniemus , fed  e a omnia , & 
fingula  propojfe  nofiro  procurabimueinviolabiliter  obfèrvari . 

LXX111.  Placane  hxc  omnia  fu lìùs  fotta flc,  quàm  prò  inftituto  noftro,  enarra- 
re, ur  quanta  maturiate  inhocnegotio  àRodulpho  Romanorum  Regc,&:  prima- 
ria knperii  Prfncipibus  aduna  fit,  evidemer  appareat.  Non  poteft  icaque  de  hac 
ratihabitionc  dici , quod  nonnulli  adversùs  Hmiles  Imperacorum  confirmationes 
objiciunc  ,cas,vidclicet,inconfultc,  & in  tanta  temporis  auguftia  fadas  fuifle,  uc 
ve!  diuciùsinUrbc  morari,  velfinelmpcrii  diademate  Romana  ab  Aula  ipfis  difee- 
derc  nccdlc  fucrit,  ni  confi rmadenc.  Dicittiam  ncqtiit  Rodulphum  Apoftolicae 
Sedi  Exarchacum,  atque  Pcncapolini  reftituin'e  , ut  ab  adimplcndo  voto  Hiero- 
folymac  àSaraccnorum  tyrannidc  liberando  abfolvcrccur  j nam  incundis,  quas 
procuiimus,  Nicolai  Ili.  litcrisdc  hujufmodi , aut  aliaquapiara  convcntione,  ne 
verbum  quidem  apparec  ; prsterquamquod  Imperii  Elcdorcs , & alii  Principes , qui 
RodulphiRegisfadumprobarunc,  ncquaquam  ejufdem  voci  religione  tenebantur. 
Nulla  denique Imperii  neceflìtas  ad  hxc  agenda  Rodulphum  Regem  , & Imperli 
Principes  impulic  : Rodulphs  cnim , quo  tempore  iidem  Principes  prò  confirman- 
dis  Apoftolicx  Sedis  juribus  diploma  ediderune , Occocharum  Bohcmix  Regem 
jam  debellavcrat,  redditumque  Nicolai  lil.  opera  Imperio  fucrac  Tufcixdomi- 
nium,  quod  vacante  Imperio, Carolo  Sicilix  Regi  Apoftolicx  audoritarc  commif- 
fumfucratj  utncccflariò  dicendumlìt , Rodulphum  Regem,  & Imperi!  Princi- 
pcs,  folo  juftitix,  acpietacisftudio  pcrmotos  , Apoftolicx  Sedi  antiquam  fummi 
imperii  poteft«tcm  in  Exarchacum,  fcreliquam  ditionem  fuam  , & nominatiti  in 
urbcm  Comaclum , aft'eruiftc,  ac  denuò  confìrmaire.  Cxterum  clara  adeo  fune  Ro- 
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dulphi  Rcgis,&:  Imperli  Principum  verba,  ut  nulliscavillationibusconveìlipodintt 
&:fanèprarter  Ludovicum  Bavarum  >ab  Apoftolicà  Sede  Imperio  dcfe&ura  , atque 
anathcmatcpcrculfum,  nec  Imperator uIlus.nccincJyraNanò Germanica tadum 
hoccc  Rudolphi,&  Imperli  Principum  ha&enus  impugnavi. 

LXXIV.  Quo  tempore Exarcnatus  refticutio  à Rcdulpho  Regc  maturabatur  , 
Bcrtholdus  Urfinus  Exatchatus  prò  Apoftolica  Sede  Rc&or  roenfe  Januarioan, 
MCCLXXIX.  Ravcnnam  profc&us,  tefte  Rubeo , urbcm , vedigaiia  > portus  ,arccm 

{jontificio  nomine  iterum  accepic  jauamobrem  Comaclum  quoque  tane  in  Eccidi* 
Romana: poteftatem  rediit,  cum  Vl.JuIiiejuldenianni  Comaclenlcs  à Ftrrarien- 
bus , quibus  dudum  fubjedi  fuerant , defìcientcs , Ravenhatibus , fi  laudato  Rubcd 
credimus)  fefe  dederunr.  Sufeitatisdeindevariisinter  Exarchatusurbcs  diffidili, 
ne  Comaelentes  ad  antiquam  f errarienlium  fubjc&ionem  reVerterentur  -,  qui 
rei  nonmodica  Ailcipio  habcbatur,GirardusRanconusRavcnnxPr*tordie  V1IL 
Jamurii  anno  MCCLXXXiil.  ( ut  Rubei,  q ih*c  exantiquismonumcntishau- 
lit , verbis  utar  ) Jeriptisad Guidonem  P dentano™ Uteri s ,fecit  ut  ip/ì COMACLtN- 
5ES  per  Bonfilittum  DcredoJJum , & Ghirardum  Morandtim  Legato s denuò /aerameli- 
tur»  Ravennatìbus  dixermt , dr ’pifces  magno s cent um  quotatimi pridte  natalitiorum  Domì- 
ni de  more  afferre  promifèrint.  idiplumannoMCCLXXXXVI-  Comaclenlcs  itera- 
toa&uperGulicimumPontemRavcnnatcmeorum  Pr*toretn  , & per  aliquot  Le. 
gatos,apudManfrum  Azoncm  Practorem  RaVennatcm  promiliflc  , Iaudatus  Ru- 
beusteftarur.  Atlicet  nolim  accurato  huicScriptorifidem  minucré,  mhilominus 
claiè  pater, ipfum,  aut  ignorafl'c,autpotiùs  pofteristradcrenegleXiirc,Comaclea* 
Ics  foto  ilio  tempore  , quoRavennatibus  nonparuerunt,  in  Ferraricnfium.utplu* 
rimum  poteftatc  fui  ile  , irà  ut  rccupcratum  mterdum  à Ravcnnatibus  Coiuadt 
dominium  nullo  padoKerraricnlìum  juribus  detraheret  » qui  Comaclum  artnis> 
aut  alia  quapiamrationc  primo  quxtitum  , deinde  Hcnrici  VI.  conftirutionc,  &pa- 
cisconventionibusanno  MCC  cum  civibus  Ravenna:  fancitis , ac  potiffimùtn  In* 
noccntiilll.&lV.utnum.  XLI.&  XLV.monuimus»  auttoritatc  ipfis  confuma* 
tum , ditioni  fuse  haud  immeritù  afTcrcbant. 

LXXV.  Albertus  intcrea  Romanorum  Rcx  boli  ele&iórtem  fuitft  ìitcras  de- 
die  Bonifacio  Vili,  die XVII.  Julii  anno  MCCCIII.  in  quibus  de  more  privilegia 
cunéla  à pr*deccfloribus  Itiis  > pralcrnm  à Rcdulpho  patre  , Roman*  Eccidi* 
confirmara,  & ipfe  rata  habulthis  verbis.  Recognofco,  & fatcor , omnia,  é'finyi- 
*la,  qua.  a diva  memoria  Rodulp/jo patt  e meo  Romanorum  Rege,  Ò etiarrt  n qUibufcum- 
que  prscdecejfotibus  ejns  Romanorum  Re  gibus  , r el  Imperatoribm  , five  fuper  fidelitatìs 
j tiramento , (ive fuper  qutbufcumqut  altts , recò gn  ita  , con f e (fa,  promi  (fa , faci  a , pirata , 
confirmatai,  innovata,  remiffa,  f tu  de  novo  donata  fuerunt , jìmuL  , vel  diverfis  tempo- 
ribus , & ipfa  ratifico > innovo , dr  con/ìrmo  , & ea  puro  , & promitto  me  inviolabilità 
Jervaturum , ex  nunc  Jìmilia  in  prafentibus  literis  meù  patenlibns  » meo  magno  figno- 
tis  figido , remitto , facto , & de  novo  concedo , &C  palliò  poli.  Statuo  tnfiuper  , facio  , 
(fi-  concedo  quactinque  per  darà  mem  : Ludovicum  ìmperatorem  Augii  fi  um  tempore  bo- 
na mem  : Tafichalu  Papa , di'  à dura  mem  : Ottone  Regc  . tempore  felle U récordationii 
Jeannis  Vapafiatuta , vel jurata , recognita , fatta , feu  concc/Ja  fuerUnt  &c>.  Aurhcnti- 
cumharum  litcrarum  cxemplar  in  Adrian*  Molis  Archivo  fervatur.  potrò  jam 
vidimus  in  Ludovici  Pii,  &Otconis,  atquectiam  inRodulphi  dtplomaribus  diler- 
tam  Comacli  mentionem  fieri  » 

LXXVI.  Henricus  Vii.  ad  Imperii  dignitatem  eveftus  privilegia  Apoftolic* 
Sedis,  acnominatfm  Rodulphi-lmperatorisreftitiitioncm  Exarchatus,  Pentapo* 
leos,  atque  Comacli  * Ecclcfi*  Romana:  fa&am  , Aia  approbationc  roboravit , 
prarftico  in  manibus  Joannisde  Molanfo  Scholaftici  Tullcnfis  Nuntii  Apoftolici 
juramento  apud  Laufannam  die  XI.  O&obris  ai>no  MCCCX.  datifquc  cà  de  re 
ad  Clemcntem  V.  literis , inquibushsec  verba  legimus.  Ad  perpetuar n rei  memo- 
ri am  , & S - E.c  eie  fi  a fecuritatem  , atque  cautelamele.  Con  finn  amus , recògno/cimus  , 
innovamuf  , & de  novo  concedimi  omnia  privilegi  a Confi  àn  lini , Caroli , Henricì,  Ottona 
1^.  Federici  II.  atque  Rodulp/jiRegtim , (fi  Principum,  feti  Impp.  Romanorum , quochm- 
que  tempore  conce/fa , fuper  quiquscumque , cujuscunque  continentia , vel  tenoni  ex  fi imi , 
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S.R.  E.y  Romani fque  Pontificibus , & Àpofiolica  Sedi.  Promìttimu*  pliant , & obli- 
gimus  nos  omni  efficacia , & effetto,  omni  jur  e,  & forma , quo  me  Uà  s , & efficacia!  fieri 
potejt , manutentre,  ■&  confèrvare  omnia  privilegi q cujufcumque  tenori s , vcl  condii  to- 
na exiflant  y &i  . per  quofcnmque  Rrges , vel  Principe*  Jeu  Imperatores  Romanorum , 

& precipue  per  fupradittos  Confi  antinum  , Carolum , Henricum  -,  Ottonem  IP.  fredert- 
cumll  atqueRodulphum  conce  fifa  S.R.  E.  ac  Romanie  Pontificibus  , dr  Apofi.  Sedi  fu- 
per  recognitione , innovatone , advoc  aliane , concezione,  quietai  ione , renunciatione  , & 
libera  dim  ufo  ne  terrarurn  , & Provinciàrum  S.  Rom.  pcclefia  ubicunque  pqfitarurn , 
precipue , Marchia  Anconitana  ( ire . Pacare hatus  Ravenna , Pcntapolis , & RomanioU, 

& BrettenoriiComitatum , cum  ci  vi  tate  Bononia,  & cum omnibus  c'tvitatibus,  terra , //- 
mitibus , termini*  ,dr  tonfinibus  integraliter , ■&  cum  omnibus  finìbus,  & jurifditlionibus 
tarumiem  &c.  Et  poft  enumeracas  cxccras  dicionis  Eccidi*  Romanx  provincia* 
ita  iubdic.  Et  ex  abundanti  -,  de  novo , & ad  majorem  cauteUm , fu pr  aditi >ts  omnes 
terra* , atque  Provincia*  cum  omnibus  juribus , & jurifdichontbus , termini* , limttibus , 

& conjìnibus  eUrumdem , fajusac  pojfesfionem , & proprietatem  ip far um  cum  omni  pleni- 
tudini , rccognofcimus  pire  plenisfìmo  ad  jus , & proprietatem  S.  R EccUfì* (peti are , ac 
omnimodepertmere , ac  ipfàs  omnes  terra* , atque  Provincia*  de  novo  don  a tu  us  , innova- 
mus,  atque  concedimus , quitamus  libere , & dimittimus  , refiituimus , dr  rcnuntiamus . 

Habcmur  in  Moiis  Adriànxfcripiis  harum  litcrarum  aliarumque  iìuuliuin  >in  ipla 
die  corónatibnis  ùrie  abfìcnrico  Vii.  Romie  an.MCCCXlI.eduarum,  authemica 
exeniplaria^uibusnilclariiìs,  nilfortmsadducpoteft  adoitcndcndiim  Henricum 
Vii. ut  & alios  pradeedìores  fuos  fiimmUm  Apoftolica:  Sedis  imperami  in  olimeli 
dicionis  fu*  partes , quarumUnaert  Cornac  i Cotnicatus , ingcnuè  agnovifle. 

LXXVIL  Videndum  modbeft , quonam  pado  Comaclenlem  uibem,  quxRà- 
vennacibus  Apofto!icx5cdis  audoriUte  dudum  coimadica  fuerac  j dcinceps  vcrò 
Db  varia  Exarchatus  urbium  diiTidia  inFerraricniiumnon  raro  potcflatemdcVcnerar> 
tandem  Eftenfes  Eri  nei  pes  obdnuerint.  Maxima  lcmper  fuit  inter  Italia:  ReguJoS 
lEftcniìUmErincipumdignatio,  quippè,quiabantiqmiìimis  temporibus Eftenli , ac 
Vicinis  oppidis,  Marchionis  ululo,  qux  ex i mia  ohm  dignitas  erat,  imperantes> 

Cum  longè  latèqucpetltaliam,  acque  Gcrmaniam  magnorum  Principimi  atìfimta* 
tc,  ac  preclare  geftis  cmiciiiirent>  primi  interi l liusa:tati$  Jtalice  Principcshabeban- 
turìadcoutobcorumpotchtiam  > 6c  ob  preclare  inScdis  Apoftohcx  dcfcnlioncm 
gefta,  ÀnconitànX  Marchi*  Vicariatu  àc  Innoccntiolll.  audi  fuerint,  ui  nobilif- 
limaixi  Provinciam  à tyrannorum  fcrvituce  Vuulicatent.  Magnum  deinde  mere1 
meritutn  Eileniìs proiapix  dignitas  aedepit  , cum,  icilicec , poli  naVatam  egrt-giè 
operarti  > una  cum  Pontificio  Legato  > Venetaque  Reptiblica;  adverstìs  balinguer- 
tam  Ferrariac  tyrannum  , ad  cjuldem  urbis  gubcrnacula , poceftatis  primùm  titulo , cl,re” ■ P *•** 
deinceps  Vero  prxclaia  Domini  dettominationc  per  S.  Sedis  audoricatcm  admoti  m u 

fuere  jid  quod  poftmodum  ipfisad  obtinendum  Ferrari*  Vicariatimi  viam  paceFecit. 

LXXVlIi.  Ali  Azoncm!taqueEftenfcm,Qbiàonisfilium)arncumFerrariX,eo, 
tjuodixunus,  padodominantetn»  Ócarmoruin felicitate,  prxIertimadversùsBoiio- 
nienfes  florentem*  Cottiacli  ciVes,  utpotcFciraricnlìbus  ihidiim  obnoxii>  RaVen  ««i.  ^ 

Jnacùtti  impetiumdetrcdantcsanno  MCCXGVU.  Ut  RubcUscdtacur)  ineunte  Majo  ven  ^b- s‘P*i* 
defccerimt.  Ac  anno  iMCCXlV»  ut  idem  Rubcus  paulo  diverfis  Vcrbis  teterc , 
Comaclcnics  > quòd  eos  tosdcrcc  jam , pcenitcretquc  Eftehfis  Pnncipis,  ac  Ferra- 
rienfiuiti,  doitiinatus , Legatos  Ravcnnam  miferune , qui  iuppliciter  pctcrenc,  ab 
Ravennatibus  Coinàclurti  dc»uò  ut  reci  pere  tur.  Miifi  à Ra  Vcnnacibus  fuerc  Lega- 
ti duo.  quiurbemaccipercnc,  &militum  prxfidiomunirenc,  cumComaclchlcsex 
adverfo  Legatos  Ravennàm  miiillìent)  qui  hdem , ac  pcrpecuum  in  Ravennaces  ftu- 
d in  rii , facramento  pollicercntut.  Subdit  Rubcus , Azonem  Effenfem , re  Cogni- 
ta» Com  tclenfes  Proccres , & Ravenhateiti  Prxfedum  armis  expuliile , ac  urbem * 
urpotè  Ferrari*  dudum  fubjedarti  recupcra^f'^  P*olt  tricnnmm  -,  anno  -,  iciheetj 
MCCCVII.  ut  idem  Rubcus  refert,  Petrum  Znjfum  Ciugiertfes  Ravennam  Legai  um  R*b  bit  tiro, 
mi/ère,  qui  cum  Revannatibus  conquereretur  ^COMACLENbllillS  exulìbus  ,qui l,b  6-P‘t'V** 
tibi  Clugienfium  ,quas  c ondati  ài  hobebant  in  CÓMACLENSl,/>«iWrj^«»w  affecif 
fent,  Ravenna  ricipet tritar . Refponfum  huic  Legato  Ravennates  dederunt , (e  cu- 
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raturos  ,ut  damna  refarcircntur  , & nc  in  poftcrum  damni  quidquatn  inferreturr' 
polli*  tamcn  ipfos  de  Clugicnfìbus  meritò  queri  > quòd  ad  Eftenlìbus  Comadumob- 
tincnobus,  paludcsad  pilcandum  condoccrcnr. 

. LXX1X-  Verùm  poft  mortcm  Azonis  , obiic  autem dicult. Jan. anno  MCCV11L 
oità  intcr  Francilcumlcgitimum  Azonis  Alium , Se  Frilcum  fratrem  ex  illcgitimo 
concubitu  natum  dillenlione,  Francifcus  Ferrarti  pullus  , Romani  PonttAcis , & 
aiiorumopcm  imploravicadversùs  Vcnctosprxfertim,  quiFrifci  tuendi  prxtextu, 
Ferratiam  occupare nitebantur.  Prxerattunctemporis  EcclcAx  univerfx  Clemcns 
V.  qui  Vcnctoseam  ob  caufam  carri  prophanis,  quàm  divinis  armis  cocrcuic,  Se 
fatto  propoFcriariam  prxlio,  inligni  cladccofdcm  anno  MCCCIX.  poli  menfein 
Auguftum , ope,&:  auxilio  potilfiinùm  Lamberti Polcntani,  ac  Ravcnnatum,pro- 
tìigavir.  Comaclcnfcs  rune  Fcrranennbus  fubdebancur  ut  num.  CXLVHI.  vifu. 
riliimus.  At  debellati  Frifci  occaAonc  iidem  Comaclcnfcs  , Cbnvcnt « bal/ito, 
RuL  Lift.  Rav.  i|t  [^u^cus  rctert , prx ponte Eurìpi  COM  ACLl , denuo  fìtbjici Ravennatibns  decrree - 
rttnty  tniffioquc  Ravennano  Tifino  , ab  Ravennatibns  r eccpti  fuerunt  /(gibus  iis , ut  quo- 
anr.ts  danno  ante  D.  Vitalisfefimn  dìe  braviu/n  Ravenna?»  ferrent , quo  fi  (lenificar tr,t 
fiubjcclos,  in  perpetuumque  Prxtorcs  à Ravennatibns  civikus  habcrertT. 

LXXX.  bequenti  anno  Ponti fox,  Ferrarla  jam  rcccpta,  ut  Vcnetos  compefcc- 
rcc,&:  paccin  inter  Exarchatus  urbes  inftauraret,  RobcrtumNcapolis  RegemRo- 
inandiolx,  Se  vicinorum  locorutn  Rcétorcm  fecrt.  Roberto  prò  lirarumEcclc- 
liarum  juribus  tbendis,  arque  recuperando,  cuinRavcunas  Archicpifcopus,  cztc. 
rique  Dirccelcos  fuxEpilcopiprcces  porrcxilTenc , is  NicolaoCaratiolo,  qucmVi* 
carium  luum  per  illas  rcgiones  dcclaravcrac , in  hxc  verba  die  XXIII.  l ebruarii 
W 6 iTsZ' anno  MCCCXI.  mandavit.  Ad  faci  a;»  ttaque  nobis  literatorix  fùpplicationis  injlar.. 

ti  am  per  f'cnctaùilts  Patrcs  R.  Arcbtepìfiopum  Ravennate?» , V.  Bonontcnfiem  , M.  Fa- 
ventimi?»  y M.  ìmolenfèm , P . Ccmsclenfim , M.  Cervie?/ firn  P.  Foropompilicnje?»  Epi- 
fcvpcs , (fi  Procurato?  cs  Suffragane  orto»  Epifioporum  Ecclrfix  Ravenna , toiiufque  Gerì 
ejnfdem  Ecclefix , & Provincia  Ravennati s , (fi  devoto s noftros  , fìdclitati  vejlrx  dijiri- 
è(e  prxcipintKs , (fi  exprcfsè  mandami/ s , qu.it e nt/s  pranomm.it.  s Are  biept [copi  s , Epifiopis , 
exterifqne  Snjfraganeis  Epifiopis , (fi  Pra/atis , Capii  uh s , CoHegiis , Conventi  bus , Mini- 
f bis , (fi  Prue  aratori  bus  eorum , ac  omnibus  . fingiti aribufque  Per  finis  Ecc/efìsflìcis  j.m 
dieta  Ecclefix , ac  Provine  ix  Ravcnnatis , libertatcs , immuni tatcs  > privilegia  , hono- 
res  y bona , c fi  jurà , qua  ipfis , ac  prxdccefforibus  , et  Ecclefiis  car tandem  per  Surnrns , 
qui  f ucrunt  Ecc/efix  Remano.  Ponttfices , et  Catbolicos  Principe s alios  conccffii  noj c uà- 
tur , et  in  quorum  ab  baclenus  , ufique  ad  tempu s noftri  in  prxdtcits  Provincia , et  Co- 
mitati: regiminis , pofjesfione , fèti  qt/afiy  manutcncatts  , et  jufìi  favorir  prxfidto  defeuax- 
tis.  Fruftrà autem  Comaclenfìs  Epifcopus  Roberti  opent  prò  defendendis  Ecclc- 
lixlux  juribus  imploraftct,  ni  ad  fuam  quoque  urbcm  Roberti  Regis  au&oiitascx 
Romani  Pontificis  delegatione  extenfa  fuiflct,  &nili  Pontiiex,  reda&a  jam  in  fuam 
poteftatem  Fcrraria  Comaclenli  quoque  urbi  impcrallct. 

LXXXI.  Fgrraria  Roberti  Regis  opera  in  Romanx  Ecclcfix  Additate  perman- 
iìc  ulque  ad  anrum  MCCCXV11.  Vcrùm  hoc  anno  cùm  Rainaldus  , & Obizo 
Eftcnlcs  , pulfis  Roberti  Regis  militibus,  ejufdcm  urbis  dominium  » inviro  Ponci- 
Ace,  rurfus  nacfi  fuilfent,  exteraque  FerraricnAs  diftridus  caftra»  uc  in  bullis  ad- 
versus  eofdcm  à Joannc  XXII.  cditis  afleritur,  armis  expugnaflene,  vcrilìmilc  ad* 
modum  eli,  Comaclum  quoque  , canquam  partem  domimi , quod  libi  injuftd  ar- 
' rogavcrant » ineorum  poteftatem  venili’e.  Teftis  eli  enim  Rubeus , ComaclenfcS 
Guidoni  rcccns  clcclo  RavennxPrxtoriAdclitatis|urarncntumannoMCCCXlX. 
rcnovallc.  At  pra*ccdcnti  anno  Ellenfes  Principes , ut  à cen Airis , in quas  ob  Fer- 
_ rariam  occupatam  inciderant,  ablolvcrcntur , Romanx  EcclcAx  Fcrrariam,  cz- 
bTuù dk-crf* tcrafquc  cjufdem  diAritìus  arccs,  habito  cum  Apoftolicx  Sedis  Legato  apud  Po- 
njU/ifti.  ' dium  PononicnAs  Diirccfcos  oppidum  convcntu,  Romanx  EcclcAx  refticucrunt: 
mquoconvcntuintcralia  dccrctum  fuit , prxter  Anoftolicambedem,  Sununolquc 
PontiAccs,  ncmincmampliùsFerrarix  Domini  titolo nuncupandumefle.  Uidcn- 
tur  itaque  C'omaclenfesabEftcnAum  tunc  dominio exempros, cum FcrrarienAum 
parvipenderent  vires.  aurApoft.  Sedis  Eegatus  vctarc  nonpofl’cc,  ad  Ravennatum 
obedicntiam  rcdiiflc.  LXXXlbAt 
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LXXX II  At  fequenti  anno  MCCCXXI.  Eftenfcs  , iterimi  occupati  Ferrarla , dc- 
ficicntcsàSummisPontifìcibus,  Comaclumquoquè  itemm  expugnant,earumque 
urbiumEpifcopistedefuàpulfis,  indebita  non  modo  ab  earumdcm  Civibus,  verum 
eciam  à cundis  Ciericis , atque  Ecclcfiis  tributa , ac  vc&igaha  exegerunt  : de- 
niumorto  inrer  Ecclefiam  Romanam,  &:  JLodovicura  Bavarum  difGdio,  quippè 
quiìmpcrium,  in  viti$Pontificibus,fihiarrogabat,ejuldcm  partibus  Eftcnfes  Prin- 
cipesadhattere.eiqiicfidcliratem , fubjc&ionemqùe  jurarunt.  Quamobrcm Joannes 
XXII. die  IV.  Maji anno MCCXXlV.advecfusRainaldum.ObiZoncm,  &:Azonem 
Eftcnfes,  anathemate  dudum  pcrcullos,  làcrum  quoque  bcllumindixic,  edita  Cru- 
ciar*.utvocant,bullaannoMCCCXXlV.dieiV.Ma}i,  inqua  interalia  eos  accu- 
lar , £htòd non  folum  Ferrartenf,  fèd  COMACLENSI  , <£“  Adr'ienf  civit.it/bus  , & 
Citht Arali  bus , & tltù  Fcclejiù , necnon  Monafleri'u , & Loiu  Più , Perfonù  Eccltjta- 

fiicù,  Re/igtofs , & Sttcuhribus  dici  Arto»  Civita  fu/n  ; & Dicecefeos  earumdem , taleasy 
& colletta* , aliarne  drverfa  onera,  ffrfcrvituUsimponcrent,  &à  t ribus  annis  cifra  impo- 
fuijfent  eifdem  \ & fi  bujujmodicis  onera  impofta  in  fatue  is  termi/ns  non  folverentur , Ec- 
cltfas , Monafteria , & alia  Pia  loca  pr  odici  a bonts , redddibus , necnon  campanti,  calici- 
bus,  hbru , par  smentii , &aliis  adcultum  deputate  divinttm , [pedi or  e profumpferint 
Venerabile  infuper  Frarres noflros , Fcrrarienfetn  , COMACLENSEM  , & Adrien- 
firn  Epìfcepos  de  propriis  Epifiopalibus  expulifjent,  eoramque  , & Ecclefarum  ftiarum 
bona,&rcditus  vccupaffent , ■fjr  detmerent occupata.  Quòd  Pontifcx  ub  indebita  ve- 
digaha,  laiersquoque  indi&a,  Eftcnfes  condemncc,  cerco  argumcntocft,  id  non 
tantummodo , ut  Pontifìccm , /ed  etiatn  ut  fuprcmnm  Ferrari*  Dominum  egilìc» 
nam  hoc  ipfumin  reliqua  Ecclelìx  Romana:  ditionc  fcvcrillìmis  ptrnis  vetabatur- 
Addir  Ponti fcx  expugnata:  Argenta:, ad  Ravcnnates  Arcincpifcopospcrrinciuis» 
crimcn , nullo  de  limili  Comacli  expugnationc  verbo fado,  quia  nimirum  ob  Fer- 
rari* , cjulque  diftriAusoccupationemeoldeminantccedentibusdainnavcratj  ncc 
ih  eo  Italicarum  rcrum  ftatu  Pontifici  expediebat,  ita  in  bullis  advers-  s Eftcnlcs 
ioqui,  ut Ferrarìenfibus , quos  ab  Eftcnlìbus  alienare  ftudebat,  aut  Ravcnnaubus, 
Cornaci  nm  fìbi  adhuc  aft'crcntibus , dilpliccrct. 

LXXXlil.  Oefcenteindiesunàcum  EOcnlìum  rcbeUione , Ludovicum  inter 
Bavarum, &Eccleliam  Romanatn  dillìdio,  neccft'e  tandem  Comaclcniibus  Dille 
ajunt , ut Rainaldo , ac  Obizoni  Marchiombus , qui  Comaclum  anno  MCCCX XI. 
occupa vcrant.fefe  fub|iccrcnc , concetto  eifdem  patri*  fu*  Domini  titillo  , uni 
cum  mero,  mixtoquc  imperio,  die  penultima  Januarii  anno  MCCCXXV.  I lane 
translationem  domimi,  criainli  vera  cftct , Rainaldo  , atque  QbiZoni  Eftcnlìbus 
■excommunicacis,  atque  ApoftoiicxSedis  rebdubus  ladani,  nonuno  ex  capite  ir- 
ritarti, nuliiulquc  roboris  fuiife  patet.  Nam  primo  quidem  irrcqtnfiro  , ac  igno- 
rante Romano  Pontifico lcgitimo|Comacli  Domino fadafìtitfec, rum  verònuduuijus 
inde  Eftcnfibns  oriri  potutile!,  qui  à fidclium  focictatc  per  Pontificias  ccnfuras  re- 
moti fuerant,  Se  quos  vi,  acmetueam  translationem,  expugnata  ante  quadrien- 
nium  armis  urbe,  verifimilc  admodum  cft,  à civibus  extoriiirc.  Tertiò  Coma- 
clcnfes,  qui  Apoftolic*  Sedisrcbellcscrant,  non  potuiflent  ita  fui  juiisclle,  ut  de 
felegitiaièdilponcndi  facuitacc  potircntur.  Demum  quod  Comaclcnfes  aliis  ur- 
bibus , qu*  fummo  Apoftolic*  Scdis imperio  obnoxia:  crant  ,ac  praefertim  Fcirarix, 
tamdiuturnotcmporefubjeò^i  fuerint , idquoquè  ipfis  nullum  ufurpata:  libcrcatis 
;us,  millamque  de  fiu  fubjedionc  ftatuendipoteftatemrelinqucbat:  praterquam- 
quod  ea domini)  translatio  ejufdcin  generis  fuiftct,ac  dia,  qua  civitatis  fu*  domi- 
nium  Ferrarienfcs  poftcxpulfumSalinguerram  Eftcnlìbus  anno  MCCLXlV.  con- 
tulerunt , (alvo,  fcilicct,  fummo  Sand* Scdis  imperio,  ut  ex  proximi  xvi  monu- 
menrisapparec , in  quibus  ndem  Principes  fcle  Apofiolità grafia  Ferrari*  Domino s ViJ, 
nunenparunt  eo  prorfus  pado,  quo  ali*  utbes  imperio  (ubje&x,  cum  quempiam 
hi  Dbminumelegerunt,  non  ideò  à luprema  Cxfarum  poccftace  fc  exempeas  erte 
pntarunr.  Rcdeuntibus  pqftcà  ad  Apoftolic  i Sedis  obcdicnuam  EftenCbus  decen- 
halcrri  Vicàriatum  Ferrari*,  ejufquc  diftridus  à Joannc  XXII.  adepti  fune  anno 
WCCCXXXII.  die  XII.  yanuarii.  Ab  hoc  autem  tempore  Comaclenfcs  Ravenna: 
Archiepifeopis , vcl  Pr*roribus , aut  ejufdcm  urbis  Apoftoiica  audoritate  Vicariis> 
hullurii  ampliùs  obfequium prxftitift'e  legimus,  LXXXI V. 
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L XXXIV-.  Comprchcnfum  in  ea  Vicariatus  conccflìonefuifTc  Comaclum  is  fa- 
cile fibiperfuafcric  , qui  in  mcmoriaminobisjam  numero  XL.&XLI,  enarraurevo* 
cavcric  jFcrrarienfcs,  fcilicct , fxpc,  vel  ex  roto , vcl  ex  parte  anciquicùs  pofìèdillc 
Comadum,  &c  HcnriciVI.  diplomate,  iiccc  injuftc  edito , ac Romanorura pratfer* 
cim  Poncifìcum  approbationc,  aliifquc  in  Comaclum  juribus  frctos,  fcmpcr  cen- 
fiulTccamnrbcmadf'uxdiftrictum,dicionemqucpercincrc,  Eftcnfcs  vero  antè  Jo- 
annisXXII.ccmpora,  tanquam  Pontificia  largitioncFcrrarix  Jominos,  Comaclum 
infila,  ueplurimum, potevate  habuiflc,  adùquc  rctinuiflc,  nontamobtranslatum 
in  eotdcm  à Comacienfibus  patria:  dominium(cum  ca  translacio,  fi  unquam  fieri 
contigit,  iniufla,  initaque  fuiflct)  quàm  quia  in  Ferrari*  ab  ipfìs  occupar*  diftri&u 
continebatur.  Pontifcxautem  Ferrari* diftridus  vocabulo , quidquid  ad  Ferrari* 
dicionem,  acque  jurifdi&ioncm  pertinebac,  prò  illorumtemporum  more  appella* 
viti  quamobrem  in  concefTione  Ferrarienfìs  Vi  ariatus  difcrtam  Comacli , ut& 
aliorumà  Ferraria  pendentium  locorum  , mencionem  faccre  neccfì'arium  Pontifici 
ncquaquam  crat,  immò  nccopporcunum,  cum  in  co  Eccldiaflicx  ditionis  ftatu 
Roman* Eccidi* adinodum  expcdiret , nè  Ra vcnnatcs  offeadcrcncur , qui  c)ufdem 
urbis dominiUm  fuisArchicpifcopisab  Apoft.Scdcolimconccirum,  fxpèquc  con- 
fìrmarum  tanquam  fu*  civitatis  proprium  tuebancur. 

LXXXV.Carolus  IV.  vivente  adhucLudovico  liavaro,  Imperacor  faclus  menfe 
Jul.  anno MCCCXLVLHenrici  VII.  avi  fui , &:  aliorum  Impp.  donation.s , &:  privile- 
gia confirmavit,  prxftito  tn  Tridentina  urbe  juramento  coram  Gerardo  de  Ma- 
gnaco  Apoft.Sedis  Nuncio,  quiClemcntis  Vl.literas  de  adeptx  dignitari  confir- 
macioneipfi  reddidcrac.  Exrant  in  Adrian*  Molis  ArcUivo  Carolini  d plomatis 
dati  die  XXVII*  AprihsannoMCCXLVII.  authcntica  excmplaria,  in  qufbus  inter 
alia  ficaie.  Itcrn  promittimus , &ad  Sanila  Dei  Evangelia  co  rporalker  per  noi  ticìa  ju- 
raffini , eju  'ad  non  occnpabimus  , nec  recipiemus , nec  acqnircmus , nec  qtiovis  modo  ttfur- 
pabimus  Romani , a ut  Provimi,  is , Ducatm  , Marc  Jjionat  uni  Aucouitanum  , Cornila- 
tris , Ferrari  am , civitates,  oppida  , cajìr.i , terrai  alias  , fòt  ter  ritorta,  vel  loca  Eccltfu 
Romanx , fèn  ad  ipf immediate,  velimmedtatè J pedalina  in  Italia.,  vel  extra  Italiani  (fc. 
Et  (pedali ter  nec  Regna  Sicilia , Sardinia , & Cor fic a , qua  de  dominio  di  redo  ,jure,  & 
fèudo  ejiifdeffi  Romana  Ecclefix  effe  no f curi  tur , ere.  vel  ahquilus  invadentibus , feuoccu- 
pan  ubiti , vel  quomodolibet  ufurpantibus , attentane  ibus , feti  volcntibus  pr adula  Regna 
Sicilia , Sardinia,  vel  Corfica , fèti  Romani , a ut  Provincìas , Ducatus , Marchionatui , 
Coni  ita!  rii , Fcrrariam , civitates-  , oppida , cafra  , terrai  alias  , [èri  ter  ritoria , vcl  loca 
Ecclefix  Romana , feti  ad  ipfim  Ecelefìam  mediate  , vcl  immediati'  ( peli an tu  ,fivc fìat 
intra  Italiani  ,fivè extra  Italiam , fèti  ahquapr xdiclornm , non  jnvabimus , nec  di  adhart- 
Irimus , nec  ipjìs  dabirnus  aliquale  auxilium , confi  fin  m , vel  favor  e m <Ùrc.  Inferir  pollcà 
rclatas  mini.  LXXVI.  HcnriciVII  literasde  confìrmatisEcclcfix  Roman*  Privile- 
giis , in  quibus  liccris  Apoftolicx  Sedi  aflcricur  fummum  impenum  in  tocam  ditio* 
nem  fuam,  praefertim  in  Exarchacum  Ravenna: , Penrapolim,  Romandiolam,  &: 
Bcrtinorii  comitatum , civitarcmque  Bononix,  cum  otntitlus  civitatibus  , tenia  fi- 
mi tibus  , ter  min  is , & confini  bus  integruliter , or  cum  omnibus  juribus , ac  jurifditlionil'ut 
earutndem  : èc  nc  dubirari  poflìc,  an  Comaclum  in  hac  verborum  gcncralitatc 
comprchcnfum  eflee  , Hcnricus  Imperacor  intcr  ca  antcccflbrumfuorum  privile- 
gia, qux  Romanx  Ecclefix  confìrmac,  Rodulpbi  I.  reflitutionem,de  qua  lare  egi- 
mus,  difèrtis  verbis  rccenfec.  R vocac  deinde  Carotasi  V.lèntcncias  quafeumque 
ab  Henrico  VII.  S>c  Ludovico  Bavaro  lacas  in  cifdem  Rcgnis,  atquè  Pvovinciis,  ac 
lubdit:  Cfuòd  fi  aliqua  fidelitates  , homagia  , obedientia  , rccognitìones  , do  nati  ùria , 
advocxtiones , occupai tones  ,fèu  conceffìones  qualefcurnque  a praiictis  Henrico , & Ludo- 
vico , vel eorum  altero per  fe , vel  alium  ,feu  alios  falla  fuerint , vcl  receptx  prò  Roma , 
Regni s , Provinciis  . Ducatibus , Marchionatu , Conni atibus  , Civitatibus , oppidis , ca- 
Jlris , locis , terris , et  territorio  fupradiclis , vel  eorum  ali  quo , vel  prò  quibu siile  t rebus  » 
vel  juribus  in  eis , vel fùb  eis  etiam  conflit  ut  is  aquibufeumque  univerfrtatibus , vel  perfo- 
nis  fìngularibtts  quovis  modo , ili  a omnia  fare  nulla  pronnnciamits  , Ó"  quatcnus  pro- 
ceffcrunt  de  fallo , total  iter  revocamus , et  etiam  prò  non f adì  s vo/umus , et  deceratmut 
Ijabcri.  Hoc priviiegium reno vavic  CaroluslV.cumin  urbe  Iropcrii  coronam  fu* 
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ccpit.annoMCCCLV.dic  V.  Apr.  ut  authcntica  cjufdcm  diplomata  Rainaldo  re- 
lata fidcm  faciunt.Patet  autem  dcComaclo  etiam  loqui  Carolum,  namRodulphi  I. 
rcflitucioncm  confirmat. 

LXXXVI.  idem  quoque  Carolus  IV.  antequam  Romam  acccderet  annon*,*.**.^^ 
MCCCLXXlll.  pollulatus  fuit  ab  Urbano  V.  ut  li  quid  detrimenti  in  fummo  per 
totamfuam  ditionem  imperio  Apoftolica  Sedes  obtyrannorumfraudcs , quiplcraf- 
que  cjufdcm  urbcsoccupavcrant,  dum  Pontifices  apud  Avenionem  commoraban- 
tur,  acccpiflcc,  id  in  perpetuum  valicurà  conftitutmnc  lummovcrct,  lìmulque  fua 
jura  Imperio  aifereret,  rcccnlitisdcnuò  fìngulis  quibufquc  provinciis,  qua:  ad  Ec- 
clcfia:  Romance dicioncm  pcrcinercnr.  Juftiflìmo  Pontifìci  dclìderio  Carolus  IV. 
morem  geflìe,  edito  die  XI.  Aprilis  cjuldcm  anni  diplomate,  in  quo  poli  inlcrtas 
Hcnrici  VII.  litcras , quas  num.  LXXVI.  retulimus,  ita  loqulcur.  Verum  qui a 
propter  abfcntiam  Domtnorum  Summori/m  Pontifìcum  partium  Italie  , ac  etiam  no-  **l- 
firarn , multa  novitatesin  terrà  pr  aditi  a Ecdefia , ac  terrà  nojlri  Romani  Imperi i funt 
exor  t a , multaque  re bellianc j fa eia  funt  bine  inde , t ini  per populos  terrarum  pradittarum , authenneum  m 
qu am  etiam  per  tyrannos  in  illts partititi s , qua  contrà  Romanam  Ecclejìam , (fi  Imperium  Ca!jr<>  *•  **• 
perperam  rebcllarunt  pojt  concesjionem  y (fi  datam  literarum  pradittarum  , rum  tempore 
ilio  nullus  Romanorum  Pontificio»  in  parti  bus  Italia  fhrrit  commoratus , <fi  ideo  pro- 
pter lapfum  tempori , novit atefque  , (fi  rebeUiones  pr adibì às  poffet  prò  tempore  de  juri- 
bus Romana  Ecclefia  effe  eliffcnjto  ìnter  Remanti»?  Pontificem  , & occupatorcs  ter- 
rarum pradittarum  , ac  eas  in  futurum  occupare  volentcs  ; necnon  quafiioncs , (fi  fc an- 
dai a inter  Romanam  Ecclejìam , & Imperium  , pratextu  dittar  ut, » terrarum , propter 
diverfits  adinventiones , opinione s , fi  oblocutiones  amili <ts  tyrannorum , ac  ctiamrebel- 
lanttum populorum,  poffènt  futnris  temporibus  oboriri  ; fi  eti am  generati  ; no j volen- 
tcs pr  odici à obviare  periculà , paccmque  inter  Romanam  Ecclejìam  , (fi  Imperium  per- 
petui temporibus  nutrire , ac  ttiarn  con  ferver  e y ac  omnia  t oliere  .per  qua  posjit  or 'tri  du- 
btetas , occajìone  terrarum , fi  Provi  nei arumpr  aditi  arum  findemnitatique  , fi  fec  unta- 
ti Roman  a EccUfia  providere  ; prò  parte  D.  N.  Stimmi  Pontificis  Jttper  hoc  per  Ve-  x. 
ner abile jH  Petrum  de  Cafelio  Prapofitum  Ncmaufènfim  Nuntium  fuum  cum  infanti*, 
req /tifiti  y quia  tam  per  regtjlra  pr aditta , fic.  qu.im  per  concesjionem  ditti  Hcnrici  avi , 
fi  pradecefforis  nojlri  fattam  Rom.  Pontifici  , de  qua  nobà  efi  pleniìts  fatta  fìdes , 
fumus  de  j ure  Romana  Ecclefia  plenarie  informati  ; ideo  dittar  litcras , fi  contenti 
iti  eà privilegia , Provinciajque  , fi  terrai  in  eis  nonùnatas  , fi  prout  fingulariter  in  eà 
deferì buntur , cum  omnibus  juribus , fi  jurifdittionibus  , limi  tibia  , termina  , fi  con- 
finibus  ciruwdc/n , ex  certa  (ctentix  prò  nobts , (jrfùccrffbribris  nofiris  ratificami*!  con- 

firmamus , ac  etiam  tnnovaìnus , &ipfas  reccgnofcimus  ad  jus  ,&  pr  oprici. item  Roma- 
na Eccl.  cum  omni plenitudine  per t inere.  Et  nthtlominus  de  nofira  Imperiala  majefialà 
plenitudine dittam  Marchtam  Anconitanam  &c.  Rccenfct  deinde  alias  Eccl.  Romana: 
Provincias , & fcquitur  -,  necnon  Romam , & Ferrari  am  cum  omnibus  etiam  Civitatibus , 
terrà,  limitò  us  , termini  sy  & confin  t bus,  integrai  iter  , & cum  omnibus  juribus , & 
ìtirifdittionibus  earumdem,  fententiamus  , decer  nimus  , pronuntiamus  , ac  etiam  de - 
dar amur  , dr  rccognofcimus  ad  Romanam  Eccl.  jufque  , & proprietatem , ac  poffesfio - 
nem  ipfitts  Ecclefia  pieni  s fimo  jure  fitteli  are,  ac  omni  mode  per  ti  nere , Etinfitper  fiera  pra- 
dittus  Henrtcus  avus,  & pradccejjòr  nofier  ex  sbandanti  dittar  ter  ras  , & Provincias  . 
donaffe  dicitur  S.  R E. pr  alibata , propur  multos  curiofos  inpar  tibus  Italia  confiitutos , qui 
inter  fi  difieptant  de  hà , qua  ad  eos  non  pertinent,  de  juribus  S.  R.E.  & nojlri  Sacri  Im- 
perli contendente s , conanttr  ( quanthm  in  eis  efi  ) inter  Dominum  Summum  Ponti - 
ficem,  & noSi  & fitcrttm  Imperium  zizaniam,  & dtjcordtam  feminare , & etiam  inveni - 
re  ut  eorum  rebelliones , & malitias  va  le  am palliare , ideo  dici  tu  Pro  vincias  fioca,  civitattt y 
& t errar , prout fiupra  ptenius  decLirantur , cuni  omnibus  limi  tibus,  terminà , & confini- 
bus  (bis, tntcgraliter , & cum  omnibus  juribus , & jurifdiSHórnbns  earumdem , Romana 
- *£cclefìa , tic  D.  N.  Urbano  Papa  V.  cjufquc  Jiiccejjoribus  Romanis  Pontificibus  ex  fu- 
perabundanti quitamus libere , & dtmittimus , ac  r enunci amus ornntnò ; necnon  al  omnem 
Jctupulum , & ambigui  tatù  dubium  removendum  , prout  melius  , (fi  efficacitis  fieri , 

£r  intelligi  potè  fi  , conccditms  ipfas  , conferimus  , & donamus  de  novo  ; pr  emittente  s » 
c"  ob'iiantes  nos  ( prout  meliìis  pojfiumus  ) quòd  nullo  unquam  tempore  oicupabimus , 
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-veloce  tip  ari ( quantum  in  nobis  efl  ) permittemus , civitates ,’/oca , caff/a , ter  ras , ér^ovin- 
<tas  fupr aditias , vel  alìquam  ipfarum , aut  e.irurn partem , ntcin  ipjìs , vel aliqua  ipfarum , 
aut  earum  parte  jus  aliquod  reclamabimus  infuturum.  Hac  fané  conftituciouc  Caro- 
tasi V.  fummùrn  Apoft.  Scdis  imperium  in  tocam  ditionem  fuam  Claris  dcnuò  vcrbis 
rccognovit,  cundaqneabolcvit,  qux  propter  abfcnciam  Pontificum  in  eorundctn 
fummi  imperii  dccrimcncum  uique  ad  cam  dicm  live  à fc  ipfo , live  à quibulcunque 
aliis  tentata  tuerant*  Ferrariara  autem  diferte  dum  nominat , de  Comaclo  ettaro 
Ferrarla:  vicariami  cune  adncxo  , procul  dubio  le  locutum  fui  Ile  dare  monftta- 
vic. 


! Ojftrvatimi 
ffprs  J*  iette- 
rà del  dominio 
temporale  del 
f»pa  un.  iycS 
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luftr.  foederit 
inter  flortnt. 
& Ejhn.  de 
anno  1)70.  tn 
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LXXXVIL  Porro  Romarìbs  Pontificcs  femper  ccnfuifleditionis  fux  effe  Coma* 
cium,  &c  in  eam  quoque  urbem  fummi  imperli  jura  cxcrcuillc , conftatcx  deferì* 
ptione focularium , ut  vocanc,  omnium, civitatum  , & oppidorum  Romandiol*, 
aliorumqucadjacentium  locorum  ad  Apoftolicam  Scdcm  fpcdahtium,  ab  Anglico 
Cardinali fub Gregorio XI. anno MCCCJLXXl. conferà,  qux  infecreto  Apoftoli* 
ex  Scdis  Archivo  allcrvacur  dn  ea  cnim  defcriprionc  Comaclum  Romandiolx  civi- 
tatibus  adferibitur , & L.  tantum  focularia  habuiflc  dicicur , addita  hac  nota.  Ferut 
Dominio  Marchia  de  Ferrarla.  Anglicus  Cardinalis  non  iter  per  Italiani  agebat, 
nec  curiofitatis  caufa  Ecclcfiafticx  ditionis  Provincias  circumivit , aut  eafdcm  ad 
fublevandam  memoriam  defcripfit  ; fed  Legati  in  cun&isRonianxEcclcfixProvin- 
ciis  citra  Sicilix  Rcgnum  atnpliffima  audoritacc  prxditus , Romandiolx  urbium, 
acque  locorum  ad  Legationem  fuam  pertincntium , clcnchum  concinnava,  ut 
dc.Provincix  ftatu  Sum  »os  Pontifices , Avenione  adhuc  degentes,  certiores  facc- 
ret,acctiam  ut  juxcaejufdem focularia,  debita  ApoftolicxSedi  tributa  fummiim- 
perii  iure  exigetet  ; quamobrem  claro  fatis  argumcntocx  cjus  deferiptione  deducitur, 
nonCxfarei , fed  Pontifici  juris  clfc  Comaclum. 


LXXXVIII.  Sigifmundus  Imp.  qua  die  ab  Eugenio  IV.  impcni  diademate  Ro- 
mx  coronatus  fuit  , donarioncs  Apoftolicx  Sedi  à luis  pixdeccfToribus  fadas,  de 
more  confirmavit,  Manutenebìmus  Jemper , ait  Sigifmundus  , dr fèrvabimus  pri- 
vilegia emula  per  pradecefjorcs  noflros  Reges  , ac  Imperato)  es  Romano/ um  Romana 
Ecclcjì*  , dr  ulits  quib  usiti  et  Ecclefiis  qitocumque  conce/] a tempore  , di'  continenti*, 
cuju/cumque,  ipptque  omnia,  & /peculi  ter,,  ac  pr  xctpuc  per  c Ltr:mcm.Con(lantinum , Cd- 
rolum,  Henricum,  Ottonem  IP.  Federicum  IL  acque  Rodulp/jum  pradece/Jores  no * 
/bus,  prxfertim  /upcr  concezione , rtcognitione , advocat/one,  quietatione , , d/  libera  de- 
misport  e cenano»  , Provmciarum  Roman*  Ecclesìa,  ubi t ibet po/ìt arto» , Sedi  Apo~ 

/colie*.  Romani fque  Pontifìcibus  fub  quocumque  tettoie  conceffas , recognofnmus , con- 
firmamus , £r  ex  certa  fcientia  innovamus  , ac  ett.wt  de  novo  cencedimus  , & terrai 
ipfas  , ac  Provincias  recognofamus  ad  jus  , df  proprìetatem  ij/ìw  Eccleji*  plerujfwtè 
pertinere,  ea/que  nihilominus  ex  abundanti  de  novo  Ecclejia  pràdtcl*  donamus  ,/ubprs- 
diélo  nos  obligantes  jur amento  , quòd  ip/as  , ipel  alìquam  partem  ipfarum  nullo  unquam 
tempore  occupabimus , /cu  quantum  in  nobis  erit , permittemus  ab  aliis  occupari  drc.  Da- 
timi diploma  die  ult*  Maji  an.  MCCCCXXXIll.  tnaduipfo  coronam  accipicndi» 
Fedcricus  quoque  lll.cum  Romx  Idib.  Marcii  an.  MCCCCLll.  Imperli  coronam 
tujLTtltr.  ui\  °ktinuit , Jus/urandum  B.  P etro , & NicolaoF.  juifque  fucce//bribtts  in  ea/orma pra/litit , 
pjg.  80.  Nato-  quA  Ludovicum  Magni  Caroli  /illuni  jura/fe  , Fontipcum  decreta  confi)  mani  , tefte 
ritrja  cbreih  y£oca$ilvio  acque  Nauclero. 


LXXXIX.  Alphonfus  berrarix Dux  Gallix  Regis  amicitia , fcederc,  atque  affinita- 
tc  fretus,ut  Vcneris  Policinum  eripuit,  ftatim  (al  apud  Comaclum  legere  , quod 
nunquam  Eftcnfibus,  aut  Fcrrarieniìbus  licuit , aggredire  cft.  Fadum  hoc  agre 
fcrensjulius  II.  cum  idagendi  i cultascorum  tantumniodo  (it,qut  fummo  p>otiuntur 
imperio,  judìc  Alphonfo,  utabinccepcodcliftcrcc.  PontificismonitadefpicicnsAI- 
phonfusjnranram  prorupiraudaciam,  utju  irimll.  eadere  ad  judiciumcocacn  Par- 
lamento Gallix  cvocavcrit.  Ac  Julius  indido  adversùs  Alphonfum  bello,  cumdem 

infupcr  fideiium  communione,&FcrrarixDucatu  privavit,edita  bulladie  XI  V.Odo- 

bris  an  MDX.  in  qua  de  Alphonfo  inter  alia  fìc  ait.  In pr*mijj a proleHionc,dz  clientela 
Regis,  vide  licei , Galli* , confidi ns , di4  contra  nos  ingrate , & contumaci  ter  elevatus  ,/dl 
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in  Alilo  Corniola  COMACLENSl  ingravem  ditta  Romana  Ecclcjia  Ufonem  fabr  tia- 
re, & gabellai  melos , & pedagia,  CT  portoria  de  novo  impofta  in  dtttorum  fulditorum 
nojlrorum  , & civium  Ferrartinfìum , & aliar um  perfonarum  maximum  projudtcìum , 
i^r  ditta  Se dù  contemptum , ut pro.fr  tur , exigere  &c.nofque  fupcr  huj ufmo di  falu  fabrì- 
catione  cor  am  magno  Conflio  prafati  Regia  aa  j uditi um  evocare  facete  al  tentava, 

XG  Iraperator  itaque  ab  Alphonfo,  quo  tempore  opporcunum  maxime  ipfì 
crac,  ncquaquam  appellacus fuic.  NamquodGiticciardinusrcfect,  Alphonfum,  6*if*  HiP* 
Idliccc,ab amici*  monicum , ut Julio  II  parcrct , eorum  confìiia  refpuirtc , ne  lmpe-  & 
rii  in  Comaclum  jura  ixdercc , etiainfi  vcrum  ella  « ncquaquam  ramen  indeoftende- 
rctur  , Alphonlum  publicà  proteftationc  , nei  opporrunum  , inaiò  nc- 
cclfanum  crac  , Comaclum  ab  imperio  pendere  arteruirte:  nuilius  auccm 
pondera  clic  patct , quac  privatim  inter  amicos  di&a , contrariò  aflercionibus  pu-  ♦ 
èlice,  ac  folemnicer  faéhs , rcvocancur.  Nam  idem  Guicciardinus  aie , Alphonlum 
ancequam  Eccidi*  armacontra  tpfum  moveri  ccepi/lcnt , J ulioll. per  oratore*  fuor 
prom i lidie , confedum jaminComaclofalcm,  fc  ultrò  ipfì  dacurum,  nec  illum  ara* 
pliùs  colleCturum  in  pofterum*  Calcagninus  quoque  in  Apologià  cjuldera  Al- 
phofìiì  nòmine,  lub  iplum  belli  initium  Julio  li.  porrc&à,  caufam  belli  obeonfe- 
&um  in  Coraaclo  lalcm  ita  rcfellit , ut  praetcnlas  Alphonlì  racioncs  mintqttam  in  fu- 
premo  Imperli  dominio  firn  •avcric,  iubditque  juhum  li.  alloquensi  jQuid prxter 
volane  atei»  tu  am  facete  unquam  agitava  Alphonfus?  qui fummàpretibus, &quafftp-  r*  ftlg,  f 
plex  femper  rogava,  ut  fìbi  hoc  vittoria  frutteti  per  te  per  fruì  licer  et  : quif : mhiLaujìtrum  i * 4*0^  j }*, 
unquam  fine  tuo  conferì  fu  profcffus  ejh  qui  tandem  pere  ept A voi  unta  te , fr  confilo  tuo , & 
à ùgendo  fate  defletetti,  cr  fai is  concept  acuta  deferti,  ut  nulla  in  re  non  (è  tibi  ob fi  quen-  **"*•  • 

lifimum  prxfferret.  Paul  US  quoque  Jovius,  Petrufque  Marryrab  Anglerio  cadej^ 
re  non  uno  in  loco  loquentcs,  Siimmum  Pontifkcm  profuprcmoComadidomino <»  va»  M- 
habenc.  Se.  Alphonfiiniad  Impcracoris  Tribunal  conrugiil'e non  a Aerane:  quin  imò**w*^* 
Joviustcftatur,  Alphonlum  pollicitum  Julio fuiflc  deComadcnhbusfalinis  le  fta-  ^ 

turum  erte  judicio  Pontificò,  & ab  ca  conditionc  non  abhorrniU'c  Gali;*  Regcm/*i  j*.  em* 
Alphonfi  pacronumGuicciardinus  iplèccfcrt:  Prarterquamquod  Alphonfus 
Gallorum  Rcgem  publicc  appellando,  raodòlmpcratorera  elle  fupremum  Coma-  *'4guL  Vjjf, 
di  dominarti  privatim  aderendo,  hac  ipfa  variationc  malam  le  tueri  caufam  indi-  41. 

carter.  Dcmquc  hallucinaei  funt , qui  Guicciatdint  ccflimonio  <c  probare 
putane,  Maxirailianum  Imp.  milifleJuIioFccialcm,  quiipfiindicerct,  oc  ab  armis  t*nftT*u  ad 
in  Alphonfum  movendisdeliftcrcti  nani  Guicciardinus  Fcciakm  illuni  non  ad  Ju-  va- 

lium , fed  ad  Vcnctos  mifTum  fuilic  dilcrtè  Icnbit. 

XC1.  Alphonlum  Adrianus  Vi. ad  Eccldiz  obedieotiam  rcdctmtctn,  à cenfu- 
r»s,  quibus  lub  Judo  11.  & Leone  X.  innodatus  fucrac,  abfolvit , eique  novam  Fa- 
raricniis  Ducatus  inveftitnram  largitus  cft  die  X V 11.  Odobris  an.  MDXXll-  la 
ca  approbacurdimintttiocenfas  annui  ab  Alcxandro  VI.  concertai  veruni  conditio 
appooitur,  utFerraria; Ducescentumequcftris  armatura: militcs per  fexmenfes  lìn- 
guiisannis  ad  infcrviendum,cum  opus  fiiirta,  Apoftolica  S edi, màcere dtbc rene, 
ac  prarecrea  à legendo  in Comacli  vallibus  tale  certarent; quae  quidem  longè  majo- 
ris  momenti  crant  quàm diminutioannui  ccnfus  quacuor  millium  rtorcnorum, uty^/7^^1 
■dici  neuriquam  portìt,ex  conventioncporiùs,  quàm  fummi  imperli  jure,  Pancipcs  '*  dei  dammi» 
Eftenfcsfaùsconfieiendifaculcate  privato*  fuirte.  Recens quoque eratbclli  tnemo  ,‘ff9rmU  **l 
ria,  quòdintex  alia  obcoUcaum  apud  Comaclum  falcai  eidem  Alphonfo  Julius  R.  ^.^T.  oTi. 
indixerat;  quaroobreni  legem  iftara  ratioue  fummi  Apoftol.  Scdis  impcrii  ili  Co- 
macli comiratum  iibi  ab  Adriano  VI.  imponi  non  ignorabat  Alphonfus,  ficconfe* 
r»  eamaccipiendo , fupremum  Apoll.  Scdis  dominiura  incuoidcm  Comica- 
ìovit.  Sed&Caroius  V.lmpecator  in  laudo,  quod  deMutina,  ac  Re* 
srite  VII.  «didit,  Adriani  VI.  Alphonfipada,cum  maximc.portet, 
i mudò  non  improbavit , fed&  difertis  verbis  ratahabuu^quofado  oullnm  lmpe- 
jusinCdhiaclumcompeterefatis  aperti  indicava- 

Xdl.  Adriani  VI.  leges  ab  Alphonfo  exaAè  obfervatar  fucrtmt , quoufquc 
l>aalusifl.an  MDXLViLjulius  IlI.an.MDLlVjPaulus  IV.an.  MDLVlI-FiuslV.  ao. 
MDLXHL&MDLXiV.acPius  V.an-MDLXVI.cildemFcrrariae  Ducibuspro  cerei* 
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temporibus  indulfere,utApoftolicxScdis  nomine falinatfn  memoratis  vallibuscon- 
dercnt.  Ac  in  his  conccffionibus  Pontifices , fupremi  tancùm  dominii  au&oritatc, 
fe  id  Ferra  ria:  Ducibus  pcrmififl'c,  clarcfatis  oftendune  : nam  ApoftolicxScdis  no- 
nomine  fai  colligi  volunc,  &'  fub  Paulo  III.  aliis  pattis  hoc  adjcttum  fuir.  CheNo- 
flro  Signore (iti  contento , che  il  Sig.  Duca  a nome  però  di  Sua  Santità,  e dell  a Sede  Apojl , 
poffi  far  f aòrte  are  (ali  a Comachio,  e fuoì  contorni , per  detti  dkee  anni , che  comincie- 
ranno alle  Gden de  di  Settembre  profjtmo,  con  patto  però , che  la  Camera  Apojlol.  debba 
tenere  un  Commi/fario  , quale  babbi*  da  intervenire  a detta  f aòrte» , e Jina/timento 
di J àie  , & a tutte  le  altre  co/è,  che  concernino  quejìa  faccenda , per  /' inter ejj'e  della  Ci- 
merà; e non  vel  tenendo  , in  affentia  fu*  non  abbia  per  que/lo  il  Sig.  Duca  di  fopr  a/tare 
nella  f dòrica,  e fmaltimcnto  predetto,  con  farne  tenere  buon  conto  però,  e renderlo  adetto 
Commiffano  , quando  vorrà,  o vi  farà.  Prxcerca  inconvcntionibus  an.  MDXXXIX. 
die  XXI.  Januarii  incer  Paulum  III  & Eftenfes  inicis  , ftacutum  fuit  , ucPonti- 
fex  invertirci  Herculem  II.  de  toto  Ducatu  Ferraris,  rum  omnibus  (ttù  pertinentiis,  fa 
omnicus  locis  aliis,  terris , far  ca/lris,  contenti s in  tnveftitura  Alexandri  PP.  VI.  & de 
omnibus  juribus  Sedi  Apofiol.  compctentibus  , far  non  alias  in  quibufcunque  civitalU 
bus , & locis  per  eundem  Ducem  pof  ìjjts  ,feuquovis  modo  tentis.  Per  hanc  autera  con- 
ventionem  obtiniuflcnr  utique  Eftenfes  liberam  falis  in  Comaclo  colligcndi  facili- 
tatem,  nam prxtcr  invefticuram  conccdcnda  crant  Eftenfibus  excera  omnia  jura, 
qux  Apoft.  Sedi  compeccbant:  cum  aucem  Pontifices  càm  ance , quàmpoftconcef- 
fam  invefticuram  illam  fai  colligi  in  Comaclo  vecucrinc  , cerco  fané  argumento 
hinc  dcducicur  prohibitionem  illarn  non  in  convencione  quapiam,  fed  in  fummo 
Apoft,  Scdis  imperio  fundacam  fuillc.  Cxtcrum  prohibiciones  hafee  acceptarunt 
Eftenfes  ,nunquam  vero  Cxfarcs  impugnarunr. 

« XCIII. Intereafinità,quodadjusin Ferrarix  vicariacufuccccdendiartinet.Eften- 
(ium  Principum  linea,  Clemcns  Vili,  caducicacis  jurc  FcrraricnfemDucatum,  cu- 
jus  pars  Comàclum,  Apoft.  Camera:  addixit,  inita  cum  Cxlarc  Principe  Eftcnfi 
concordia  Favcntix  die  XII.  Jan.  an.  MDXCVUI.  in  qua  Peto  Card.  Aldobrandini 
opera  convcntum  fuit.  Che  il  Sig.  D Ce fare  Jìa  afflitto  in  forma  pienijfìma  da  tutte 
le  cenfure , pene , intere/p,  e danni  fare.  nlafctando  però  il  pofejjo  del  Ducato  di  Ferrara, 
con  tutte  le  fise  terre , prati  , valli,  pojfejjioni , cajè,  o fi  e rie , i molini  di  Fugo  , e di 
Ragnacavallù  fare.  e tutti  quegli  allodi  Ai,  che  gli  fono  pervenuti  per  lo  tcjì  amento  del 
Sig . Duca  Alfon/o,  e tutti  ibeni,  che  non  hanno  annejfa  giurifdizàone  ,(i  intendano  allo- 
diali. Tantum  aucem  abfuit , uc  Rodulphus  ILlmp.  Pontifictdmpedimcnto  fuiffee, 
quo  minus  Fcrrariam  , Comaclumque  reciperdt , uc , inftante  Apoftolicx  Scdis 
Nuntio,militesproCx(àreEftcnfi  in  Germania  colligi  vecucrit,  folemni  refenpeo 
annoMDXCVIII.diev.Tanùarii.  Quin&primariumAulxCxfarcaeminiftrumci- 
^^dem  Nunciofaflum  fuifte,  ClcmcntemVIII.juftam  Ferrarix  recupcrandx  caufam 
ricHptrltione  habuiflc,  legimus  in  litcris , quas  codem anno, die  v.  Januarii  ad  Cardia.  Aldobran- 
di  FcTT.fol.  19.  dinum  fcripfìt,  his  verbis  : Il giorno  feguente fui  dal  S>g.  Trauz.cn , il  quale  d/jfe  c~r. 
^Artb'sùr  Che  lui  crede  le  ragioni  della  Sede  A popoli c a cjfer  chiarijjìme. 

XCIV.  Poftaddittum  Apoftolicx  Camcrx  Ferrarix  Ducatum,  Clemcns  Vili. 
clm.  ni/,  cretto  Rotx  Fcrrerienfìs  tribunali,  Comàclum ejufdcm  jurifdittioni,  urpotè Fcrra- 
conft.  5.9  $•  1 rienfìs  diftrittus  parrcan  , fubjcttum  eflc  , voluic:  idem  quoque  Pontifcx  an. 
^Olitoli  a* Don  MDXCVIII- & Paulus  V.  an  MDCX.  Comàclum  exteris  Ecclcfiafticxditionis  ur- 
Ctfart  dì  11.  bibus  accenfuere  in  ea  parte  lìullx  in  CoenaDomini,  in  qua  occupatores  quarum- 
>i*r.  1 jj8.  cumquc  urbium  dicionis  Eccl.  Romana:  quocannis  cxcommtmicatione  plcttuntur. 

Hoc  autem  fecic  uccrquc  Poncifcx,  non  quòd  Comàclum  à Ferrarix,  ut  quidam 
perperam  pucanc , Ducatu  fegregatumeenferet;  fed  ucpcrdilertamcjufdem  menti  j- 
ttmpordt  .wnem  Apoftolicx  Sedi  ad  versus  Eftenfes,  in  poftcrummagismagifquecavercr.  Sane 
p«p«  «0.1708.  Collalci Comes Matthix Imp. apud  Apoft. Scdcm Oracor  xgrèferens,  quod  Paulus 
p*l- 71*  V.pccuniarum  fubfidium  adversus  Turcaseà,  quam  opeabat,  fummà  denegaflct, 
inftarecxpitan.MDCXIIL  dicXV.Novemb.ut  Comàclum Eftenfibus  Principibus 
redderetur.  Vcrùm  tanti  ponderis  apud  cumdem  Imperatorem  fuerunt  vetcra  aio* 
aumenta , qux  una  cum  Rodulphi  I.  rcftitutionc  tocius  Exarchatus , Paulus  V.  ad 
tuenda  Apoftol.  Scdis  jura  ipfi  tranfmifit,  uc  nqllam  amnlius  ob  Comàclum  Apo- 

ftol. 
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ftoI.Scdi  moleftiamcrcavcrit  , licer  à Mutinae,  Regiique  Duce  ad  idagendum 
iinpclleretur. 

XCV.  Annisproximè  fequentibus  ufquè  ad  poflrcmos  Pontificatus  Urbani 
Vili,  annos  Principes  Eftcnfcs  litem  lub  Clemente  V IH.  adverfus  Cameram  Apoft. 
luperquibufdam  Comacli  vallibus,  aliilquc  allodialibus  bonis  inchoatam  , pro- 
fccutiiunt,ea  ratione  f reti , quòd  in  concordia  de  Ferrari*  Dncatucum  Cardinali 
Aldobrandino,  Scdequc  Apoft.  Faventix  habicà , concia  allodialia  bonaCxIàri 
Eftenlì,  cjufque  hzredibus  refervaca  fuiflcnc.  Extanc  adhuc  plcraquc  eorum 
Icriptorum,  qux  rune  Eftenfium  Advocati , tam  prò  recipiendis  meraoratis  valli- 
bus  ,quàm  de  variis circa  falis  confettioncm  controverfiis , Apoft.  Sedis  Judicibus 
obtulerunt,  in  quibus  magno  argumcntorum  apparatu  prxtcnla  Clicntium  luo- 
rutn  jnrapropugnantcs  , Comaclum  ab  Imperio  pendere  nunquamaffirmantj  qui- 
nimò  illud  fupremo  S.ScJis  dominio  fubjcttuni  clic  Claris  admodumconfcflìonibus, 
&ipfoPontinciumiudicium  fubcundiattudifcrrctatcntur.  Atoccafionc  belli  inter 
Urbanum  Vili.  &c  Parma:  Duccm , aliofque  Italix Principes  cxorci,  Francilcus  Mu- 
cinx,  Regiique  Dux,  pendente  adhuc  litede  memoratis  Comacli  vallibus  aliifque 
allodialibus  bonis,  à Pontifico  ultcriùs  poftulavit , ut  libi  Fcrrariz  Ducatus  curri, 

Comaclo,  Argenta, aliilquc  locis  ad  Apoft,  Scdcm  devolutis  , redderetur.  Ra- 
tioncs,  quas  Urbano  Vili.  Ducisminiftri  fcripto obtulerunt , cum  Dottftfìmi  viri  ^firtntJtlU 
partim  italicò,  partitn  latine  cditislibrisconfutaft'ent,  lis  tota  ad  memoratas  tan  ci/™'  + 
uun Comacli  vallcs  redatta  fuic,  de  quibus  ctiam  Cliriftianiflìmi  Gaìlorum  Regis;*»/r»/«c«m. 
intervenni  ab  Apoftol.  Sede  cum  Mutinar,  ac  Rcgii  Ducibus  tranfatlum  fuie  in 
pacis trattata Piiis  habito an, MDCLX1V.  inquo ita  fancitur.  Sua Santità,  mera- ( 

parimente  Ai  fu  a Maeflà  , & in  riguardo , e ricompenfa  delle  valli  di  COM  AC-  ^ Rifinito  pu- 
CHIO  , e di  ogni  altra pr.ctenfione  , ragione , che  in  qualunque  modo  poteffe  avere  H Aitato  pn  pur. 
Signor  Duca  di  Modena  , e la  cajk  d Efie  contro  la  Camera  Ripopoli  fa  , fi  accollerà  il  uoJtnMcfn- 
monte  Efienfè  afe  e ndente  a fu  di  trecento  mila  in  circa , con  li  commodi , & ine  om  modi , ttlorì  •»,  i g4J. 
che  il  detto  Monte  ha  per  la  fua  efiinzione  , affane  con  il  frutti  fin  ora  dccorfi  , & non  ] ri- 

pagati , a fendenti  allafimma  piu , ò meno  di  feudi  cinquanta  mila  t e darà  in  oltre  all"  fi*fi™„fp*Hfiono 
fo  Signor  Duca  prxfintemente  altri  feudi  quarantamila , ò vero  un  Palazzo  in  Romadi  ad  sumftfium 
eguale  prezzo  ad  elezione  di  Su  a Sanità , e fodis fazione  del  Signor  Duca  , con  patto  , e Mut,M 
condizione  però  , che  fattele  ragioni , epretenfioni  del  Signor  Duca  contro  Li  Camera  Apo- 
fiohea  , fi ano  ìnvigore  di  fideìcommifo  , e primogenitura  , ò per  qualfìvoglia  altro  capo  , 
natura , qualità  , e condizione  fi  ano  , refi  ino  tutte  reciprocamente  eflinte  con  il  prefinte 
accordo , Se  palilo  poft.  Concederà  Sua  Sanità  al  Signor  Duca , fuoi  eredi , e fuccefjori  in 
perpetuo  lif ufpatronati  della  Badia  della  Pompofa , e della  Pieve  del  Bondeno  , con  fa- 
coltà di  potere  liberamente  a quelle  prefintare , ancorché  vac afferò  in  Curia  ; & con  il  de - 
cret-o  , che  non  ftano  compre  fi  fitto  le  regole  di  Cancellarla , ne  figgiacciano  ad  alcune 
ri  ferve  Apofioliche , fr  abbia  detta  conce ffioqc  di  detti  f ufpatronati  tutte  le  medefimf pre- 
rogative , come  fé  fo(/ero  di  donazione  , erezione , & fondazione  &c,  Hxc  in  Pdàno  pa- 
cis tratta  tu,  lice  t Elico  Ics  prò  rccipicndo  Comaclo  omnia  fulqucdcque  vcrccrcntj 
injuftaenimadeo  vifa  fune  eorum poftulata  , ut  potcntiflìmus  Galliarum  Rex , co-  nìfi»nt 
rum  tunc  patronus , cum  omnia  libi  licerent,  nilampli.ùs  ab  Alexandro  VII.  quid  ^M,r,de,c"r~ 
quidpoftulabatur,  per  vimmctumque,ut  idem  Pontifex  edita  proteftatione  con- 
qucri tur , concefluro , obtincre  voluerit. 

XCVI.  Cuntta,  qux  hactenushiftorica  fide  à nobisfunt  enarrata  clarè  demon* 
ftrant,  Apoft.Scdcm  Comaclum  una  cum  toto  Exarchatu  ante  reftitutum  Occiden- 
tisimperiumadepcamfuilTe,  acprxtcrea  Poncificcs  à Scephani  III.  temporibus,  Si 
an.DCCLV.  ufqucad  Joannem  Vili.  & annum  DCCCLXXVII.  interdirti  qui-, 
dem  Exarchatum  vicaria  potcftaccgubcrnandum  commififlc  Arcliiepifcopis  Raven- 
natibus  -,  incerdum  vero  Cardinalem  Lcgatum  una  cum  Rettore  primari*  nobilitati! 
viromilìllc  Ravcnnam,  &:  fingulis  quòque  urbibus  Gubernatores,  quos  Comites  , 

Duccfque  vocabant.prxfcciftc;  praefertim Comaclo,  cujus  civcsatinuum  quòque 
cenfiim  Apoft.Sedi , infubicttionis  utique  fignum,  perfolvcbant , antequam  anno 
DCCGLXX1X.  Eccl.  Romanx  rebelles  ficrent.  Oftcndimus  ctiam  lequen- 
tibus  annis  trfquc  ad  Ortonis  l.  tempora , & ann.  CMLXI1.  prxtcr  Comaclum  * 
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alias  plerafqueEcclefiafticxdicionis  urbes  à Pontificibus  defccifle*  alias  vero  ab  rm- 
peraconbus  medio  ilio  tempore  elcdis  > velab  Icalix  Regibus  occupatas  fuifl'e  : do- 
nique  Apoft.  Sedem  fub  Òctone  1.  tam  anno  CMLXI1.  quàmannoCMLXVIl, 
univerfam  fere*  dicionem  fuam,  ac  prxfertim  Exarchatum  Ravcnnx,  adcoqueCo- 
maclum , recuperato  ; licec  poft  modum  Apoftolica  quidem  Sedcs  majorem  lux  di- 
tionis  partem,  Ravcnnx  vero  Archiepifcopi  regimen  Èxarchacus  amiferinc  ; quippè 
quia Eccldìafticx  dicionis urbes,  acque  oppida  in  Imperatorum  poteftacem  partita 
venire  coadar  fucrint, partine  nec  Pontificibus , ncque imperatoribus,  nifi  vi  mctu- 
que  coada;  >ob(cqui  vclient , &ob  frequentes  Italix  mocus  mal  lene  in  propriam  pcr- 
niciem  inter  fedigladiari,quàmjuftum>  &xquumRom.Eccl.  impcriumfubire. 

XCVli.  Atqui  ob  rebclliones  iftas  , indeque  confecucas  diverfòrum  Imperato- 
rumoccupationcs,  Apoft.  Sedem  fupretnidominii  iura  non  amififle , ex  his , quxà 
nobis,  fune  enarrata , lucide  apparcc.  Nam  licetPontificestunc  Exarchatu  fpoliaci 
fucrint , tamenfummi  imperii  potoftìonem  animo rccinenres,neullaadversùs  Apo- 
ftolicam  Sedem  prxfcriptioinducerccur,fatisfuperquc  curarunt , live  novas  dona- 
tiones  ab  eiedis  Imperatoribus  obtincndo  , five  Comacli,  & aliarum  urbium , ac 
ipfius  Ravennx  dominium  confirmando  Ravcnnattbus  Archiepifcopis , à quibus 
etiamfidelitatis  juramenca  exigebant;  nec  alioquin  pcrtinax  adeò  tuie  populoruna 
illa  defedio,ucnunquam  eospatratt  facinoris  pocnitueric,  ac  non  & aliquar  Exar- 
chatus  urbes  in  S.  Scdis  devotióne  per  manierine.  Vidimus  quòque  Fedcricum  I. 
in  traòlatu  pacis , cum  Alcxandro  lil.  Venctiis  babito,  Exarchatum  Romanx  Eccl. 
reddidifVc,  &Henricum  VI.  morti  proximum,  cam  provinciam  Apoftolicx  Sedi 
refticui  mandafl'c:&InnoccntiumIll.  non  modo  Exarchatum  , fed&cotam  feicSe- 
<dis  Apoft.  di tionem  injuftis  poflefloribuseripuHle,  6c  ab  Ottone  IV.  & Federico  li. 
obrinuiircjiitfummumineam  imperium  Eccl. Romanx, ed  tris  privilegiis,confirma- 
re»t,cundofqueinfupctImperiiPrincipcsconfirrnarioncm  Federici  li. bis  appro- 
balìe.  Oeniqucphiribusoftendimus  , Rodulphum  Romanortim  Regcm  , re  per 
annum,  &ampliùs,  mature  difeufsà , ingenue  confefium  clic  , nullttm  Imperio 
jus  in  Ecci.  Romanx  dirio  nem  competere , prxfertim  in  Exarchatum  , cujus  fin- 
gulas  urbeS,  &incer  eas  Comaclum,  juxtà  vetcrum Imperatorum donationcs cnu- 
mcravir,  accedente  feptem  Impcrii  Elcdorum  , &-rcliquorum,  ut  vcrifitnile 
videtur,  Germanix  Principum  approbationc  , quemadmodum  LX.  ante  annos 
cimdi  Impcrii  Ordincsinfòlemni  apud  Francofordiam  convcntuhaud  abiìmiletn 
Federici  ll.confeffionem  racarnhabuerunc  j unde  fadum  fuerit,  ut  nulla  deinceps 
ab  Imperatoribus  moleftia,  prxterquàm  à Ludovico  Bavaro  , Pontificibus  aliata 
fuerit,  quominus  ampliflìmx  provincix  cum  fiamma  in  omnibus  poteftate  jus  di-, 
ccrent  ,cundaquepcragcrcnr,  qux  liberi,  nemmiquefubjcdi  Principe*  in  fuis  ditio- 
nibus  prxftareconftievcrunc. 

XCVHI.  DeComado  praetercà  obfcrvavimus  ; in  ealtalicarum  rerum  pertur- 
barione,  qux  poft  Ottonis  Magni obitum  diuturno  tempore  duravit,  Ferraricnfcs 
fxpc  Ravennatibus  inimicos  » eam  urbem  à Ravennacibus,  vcl  Archiepifcopis  , 
vel  Magiftraribus  potofiam , vcl  ufurpata  libertate  fruenrem , in  fuam  poteftatem  re- 
degito , ac  infupec  curato,  ut  integer  Gomacli  Comitatus  Henrict  VI.  audoriracc 
fuo  territorio,  acque  diftriduianno  MCLXXXXI.  adjicerecur,idqiieipfum  à lJon- 
tificibuslnnocentio  IIL  & IV.  juxtà  Pigox  teftimonium,  obcinuito  5 deinde  ejuf- 
dem  urbis -dominium  acquali  jurecum  Ravennacibus  per  aliquòd  tempus  rctinuif- 
le  t tameriì  Comaclcnfcs  in  frequenti  ilio  Exarchatus  urbium  confiidu,  modo  in  lt- 
bertaccm  fefedenuò  afl'eru  crine , modo  Ravennacibus , modo  Fcrraricnfibus , qui 
omnesfummum  Apoft.Sedisimperiumreverabancur,  fefe  dediderint , donec  anno 
MGCCX  X V.in  Eftenfcs  Principcs  cune  Apoft.Sedcs  rebeiles , idcoqueexcommu- 
nicarionis  vinculoadftridos, patria:,  utajunt, dominium,  irrito  licer  adu  , &cirra 
Pontifìcum  notitiam,tranftUlerinc.Brevi  edam  fermone  enarra  vimus,  quomodoE- 
ftenfes  ad  £cd.obedicntiamreverfi,VicariatumFerrarix  anno  MCCCXXXll.uni 
cum  Cqmacloijoanne  XXII.  primùm  obtinuerint , &:  ufquead  Clcmcntis  VlU.ccm- 
pora  potoderint,qui  cumdem  Vicariatum,ejufq,parccm  Comaclum, adScdis  Apoft. 
demanium  jure  caducitacis  an.  MDLXXXXV111.  revocavit  : Romanos  infupet 
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Pontmces,rampoftrcccptamFcrrariam,Comaclumliberè  poffidcnres  , <piàm an- 
te c)us  devolutionem , faiinasibiconftrui  vetantes , aut  id  ipfum  Apoft.  Sedis  no- 
mine , in  fumili*  poteftatis  argumentum  indulgcntcs  , fupremum  omnejus  ineo 
Comitato  e xcrcuifi’c;  demum  de  quocumquc  iure  Eftcnfìbus  Principibus  in  allo- 
dialiabona,  Comacli  fica,  competenti,  in  pacis  cradatu]  Pifìs  habito,anno 
MDCLXVI.  tranfcgiil'c,  ut  nullum  jus  in  Comaclum  eifdem  (upereiìc  polle  cvi- 
denter  apparcar. 

1C.  Licer  autem  hzc  omnia  clariffimis  , ac  validità  mis  rationibus  comprobari  , 
omnibus  pateat,  Eftenfcs  tamen  Duccs,  qui  anno  MDCXLIil.  variisfcriptis,co: 
runijutài  editis,  Apoft- Sedis  jura in Ferrariam  prxf'ercim  , arque  Couiaclum,  pofl 
XLV.annosabcarum  urbium  devolutione, convellere  ctepcrunr, nunc  quoque  data 
occtffìone,quòd  Jofeph  lmp.  Auguftus  armata  militum  marni  S.Scdi  Apoft-  Coma- 
eli  poircdionem  ademerit , aliade  prartenfis  i ploro  m in  Ferrariam , acque  Comaclum 
juribus , (cripta  cmiferc , ac  ea  ,qua:  de  novo  prò  ApoftScdc  in  medium  addurla  (unt, 
nonunardponfìone  confutarunc.  Equidcmin  hoc  ingcmorumconfli&u  mearum 
partiumcflepucavi.uequalcmcumqucopcram  imam  in  tuendis cjufdcm  juribus , 
prò  mea  erga  Apoftolicam  Sedetti  obfcrvantia,  acdevotionc , proque  vcritaris  tu- 
cnd*  fludio , non  rcquiticus  licer,  ncc  provocatus  impcnderem  i nani  & Diogencm 
Ferunc, imminente  Corinthiobfìdione.dum  aliiqBidemarmaappararcnt,alii  muros 
Civicatis  rcfìccrent,  ahi  ali  ud, quod  ad  rem  pertinercc,fubminiftrnrcnt,doliorn  fiumi, 
quod  babicabar , furfum,ac  dcorfum  volucareccepiflc,  nc  ibi  usi  licer  tot  iaborantcs 
©tiofus  feruri  vidcretur. 

C.  Et  primo quidem in dubium  rcvocant , anComacIum  ad  Itali*  potiùs  Re. 
gnum,  quàmad  Exarchatum  pcrtinuerit.  Deindèignorariajunr.quznainpipinus, 
&CarolusMagnus  EcclefiaeRomanzdonavcrint  quale  nam  cflet  dominium  il- 

lud,  quod  in  donatis  provtncirs  Romani  Pontifices  obtinucrunt  : contra  , certum 
effe,  Pipinum,&Carolum  Magnumfummam  poreftarem  in  eifdem  provmciis  tam 
ante,  quitn  polt  rcftittjcum  Impcrium  6bi , luifquc  fucceiroribus  ufcrvafle  , ac  li- 
bere excrcuilfc,  cundofque  Theutonicos  Jmpcrarores  , ipfumquc  Rodulpbum  L 
ejufque  fucccfTores,  hoc  iplum  dominium  Imperio  confìantcr  ail’cruiflc  > ita  ut 
Romani  Pontificcs  vicaria  tantummodo  Impcracorum  potcflarc , abfquc  olio  fum- 
mo imperio»  ditionem  (uam  femper  poffederint , acque  adminifh  avertile  ; cura 
JPipini , & Caroli  Magni  donationes  , doncc  Galliarum  Reges  extteerunt*  invali- 
d*fuerint,  utpote  qtiinonfuas  , (ed  Imperii  Gr*ci  provincias  dono  dedennt  ; 
poftquam  veròCarolusMagnus  Imperli  dignitaremadeptus  fuit , tam  ipfe , quànt 
ejus  fuccedbres  non  abfolucc  ac  libere  donaverinc,  adeòque  per  corum  donationes 
fupremum  domiti  inni  ig  Ecdciìam  Komanam  ncquaquam  trans  Ut  uro  fucrit.  Ex 
bisautcmomnibusinferunc  ,potuiileItnpcratorcs  juftis  de  taufis  donacam  dudum 
Ecclefi*  Roman*  ditionem  , velaliquas  (aitati  ejufdem  partes , Summis  Pontifi- 
cibus  adimerc , & inai  os  Imperio  magis  proficuos  transferre  5 ac  re  vera  Coma- 
cluni  tranftuliffe  , cuoi  poli  varios  Itali*  cafus , ac  pcrturbationcs  , quar  per  plu- 
rimi! fcculorum  curriculum,  ucbiurn,  provmciarumque dominia  , nec  diuturna* 
ncque  ftabilia  die  (ìnebanc , Comicatum  illum  Eftentìbus  Principibus  in  feuduna 
conccflcrint.  Negant  quoque  SummosPontifìces  inVicariatus  Fcrrancnfìsinfti- 
tutione  comprehcndilTe  Comaclum , aut  peculiari  invcftttura  illud  Eftcnfìbus  Ptm- 
cipibus  rractidiire  , & confcqucnter  nuilam in  qus  Comitatum  lurifdi&ionc  m exer- 
cuille;  denique , fi  quid  )uris  Apoftolic*  Sedi  in  Comaclum  ob  antiquas  Impcra- 
torum  donationes  competere  poftet , idtotumpr*fcriprione>&  multi*,  quasalic- 
eànr,Jmperatorum  inveftituris,  ab  anno  MCCCLlV-  ufqucad  hodfernum  dieta 
Eftenfibus  Principibusconcctàs.pcnituspenitufqucabolirumfuiflecontendunt. 

CI-  Verumenim  vero,  licetquz  ha&cnus  cnarravimus,  daraadto,  acpcrfpi- 
*:oa  fìnt,  utcxiis  Facile  unufquifque  rationcs  colligcrc  poftìt , quibus  argumcnca- 
tioncs  iftas  abundè  rcfcllat,  ©per*  tamen  preti um  eil'c  arbitror  fufìus  offendere, 
Comaclum  femper  Exarchatus  btrbem  fuifle,  Exarchatum  vero  , una  cum  rcli- 

3uis  Ecclcfìafticae  dicionis  Provinciis , ante  Occidentali  Imperii  reftitutionem  * 
b Apoftolica  Sede  cura  (ànima  inomnibus  poteftate iuiife  poftcllum  , ncc  cam- 
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dcm  SanftamScdem  de  poflclfionc  iftàdcccflìlTe  poftquam  Romani 
jeftàtem  in  Carolo  Magno  Summi  Pontifices  renovarunt.  Pluribus 
difputabo  , an  Pipinus,  Se  Carolus  Magnus , cura  Galli*  Regcsi 
re  belli  Longobardorum  Regibus  Provincias , jufte  poflìderc  , Se  Rómarix" 
cicli*  donare  potuerint  ; Se  an  ita  Romanum  Impcrium  in  Francos  à Sumi 
Pontifìcibus  translatum  fueric , ut  fumma  quoque  poreftas , quam  in  Orbem  Ror 
num  Oricntis  Augniti  habucrant , iplìs  una  cum  Czfarca  dignitate  collari  fir 
quippe  qui  nonjuris  periti,  fcdhiftoricipartesa&urus,  inhanc  arcnam  defccndc** 
rim,  &meo  quidemjudiciofatis  elle  videatur  , quòd  Corolus  Magnus  Impera- 
tor  fa&us,ejulqucpoftcri  in  Imperio  fucccflbrcs  lummam  poteftatem,  in  donacis' 
Eccidi*  Roman*  Provinciis  dudnra  adeptam  , Romanis  Pontifìcibus  reiique 
rint,  atquc  confirmavcrint  ; quòdqucfubOrtonibus,  aliifqucThcutonidslmpe- 
ratoribus  ufque  ad  Innocenti  III.  tempora  , 'licer  non  pauca  adverfus’  fummarn 
Apoftolicx  Scdis  poteftatem  in  univeriàm  ditionem  luam  attentata  fucrinti  tamen' 
ca  omnia nil  Romana:  Ecclcfiae  juribus , ipfa  Impcrii  rellitutionc  antiquioribus  ^ 
olEccre  potuerint } cum  quia  eorum  fa&a  in  jufta  fucrint , tum  ctiam  quia  Sommi; 
Pontifices , quo  meliori  porerant  modo  , Roman*  Eccidi*  indonnitati  conlu- 
]entcs,ne ullaprxfcriptioadvcrfus  cjufdcm  jura  induceretur , abunde curayerint# 
Hoc  autemab  eifdem  Pontifìcibus  ulque  ad  Innoccntit  111.  tempora  latis  fuper- 
queprxftitumfuific,  evidentiflimis  argumentisevincam.  Oftcndam  quoque  In«: 
nocentium  III.  lummi  Imperi!  jus,nunquam  fub  ejus  antecelToribus  cxtin&Utft.^ 
nova  totius  ditionis  Eccidi*  Roman*  po/lcllionc  cumulafle;  Se  non  modo  ipfùtri 
Innoccntium,  fcd&  Honoriura  III.  acNicolaum  III.  àcumftis  Impcrii  Principi- 
bus  obtinuiffe,  utfummam  hanc  Apoftolicx  Scdis  poteftatem  legicimam  clic,  nul- 
lumquc  Imperio  jus  per  totam  Roman*  Eccidi*  ditionem  competere  polle  confitc-' 
rentur  ; adcoquc  Romanos  Pontifices  ulque  ad  hanc  dicm  cum  fumma  potè  * 
v cun&is  ditionis  fu*  Provinciis  legitimè  , ac  pacifice  impcraflc  ; parique  jurc 
macli  inveftituram  in  vicariatus  Fcrraricnlis  inftitutione  Eftcnfibus  Princij 
dedifìe,  antequam  Carolus  IV".  Impcrator  peculiarem  ullam  Comacli  inveftittf- 
ram  eifdem  pcrpcramconcdlcritidcniquctam  per  Caroli  IV-  quam  peraliorum  ejus 
fucceflbrum  inveftituras,  qoas  apint,  ufquc  ad  hanc  diem  Eftcniibus  Principibus 
dedifle , nullam  prxlcriptionem adverlus Apoftolic*  Scdis  jùra  oriri potuiflc , curi| 
Romani  Pontifices,  toro  ilio  tempore,  quodà  Carolo  IV.  ufquc  ad  Jofephum  Au- 
guftum  feliciter  , profpcrcque  impcrantem  cxcurrit , lummum  in  Comaclenfem  ur- 
bem  Impcrium  libere  exercuerint. 

ofnvMth*  CII.  Comaclum  non  in  Itali*  Regno , fed  in  Exarchatu  femper  'còrtìpl 

fui  Ile , fruftra  nonnulli  in  dubium  revocare  conantur.  .Exarchatum  autem  in? 
temprali  dti tclligimus  Provinciam  illamRavennxproximam,  cui  iplimet  Imperatorum  Gr*i 
eorum  Exardii , ibidem  fedem  habentes,  jura  dabant,  licct  alioquin  eorum  potei 
ftas  a(j  ajjas  ]tajia;  Provincias  Iongè  latcquc  exteuderetur,  Prxcipùa  hujus  pro^ 
J"  vinci*  loca rcccnfcc  Agncllus  Ptesbytcr  Kavcnnas  in  Archicpifcoporum  Raven- 

natum  vitis , ubi  de  clafle  a Conftantino  Rhinotmcro  ad  Ravcnnates  punicndoé 
mifla,  loquens , ait,ex  Sarxena , Cervia,  Papi  a Flavia , Ctcfena,  Vopilio,  Sapisportu-, 
Ad  nonAs  , Portu  Candì  ani , Ltvtenjì  urbe  , Facenti  a , Por  tu  Lacherum  , d"  Frida'*, 
ni  Oftits , Cornelio,  Coriandrt  campa , Bononìa  , cr parte  Lionù , Exarchatus  tirbibus, 
acque  locis  populos  in  Ravcnnatum  defenfionem  convocacos  fuiirc.  Hinc  coirà 
clarè  Colligitur , Comaclum  inter  Eridani  odia  fìtum,  ad  Exarchatum  Ipcdafte. 
Pipinum  anno  DCCLV.  viginti  Exarchatus , ac  Pcntapoleos  urbes  , Aiftulphó 
abktas;  Roman*  Eccidi*  donalle,  cifquc  in  pccnam  non  obfcrvatxjprioris  coti» 
venrionis adjuhSum  fuiflc  Comaclum,  ex  AnaftalioBibliothccario  num.Xl.  prò-* 
bavimus,qnxurbs  curaadPcntapolim  pcrtinerc non  polpe,  Exarchatui,  ut  idem 
AnaftaHus  facic  , accenfenda  venit.  Attulimus  quoque  num.  VI.  alium  prxfati 
Anaftafii  locum , in  quo  Fcrraria , atquc  Comaclum  Exarchatus  urbes  die  clarè  all<£ 
ritur.  Adrianus  quoque  primus  Comaclum , atquc  Gabellum  rcccnlec  intcr  urbeé 
«Armili*  ( hoc  enim  nomine  Exarchatum  appellare  amac  ) ut  num.  Vili.  & XI. 
«ftcnfum  eft.  Sed  Se  lì  bxc  omnia  dccllcnt , vel  lolus  Exarchatus  urbium  denchus» 
***”  *v',quera 
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quem  Ludovicus  Pius  indonationefuacxhibet,  fatis  fuperque  dcmonftrac,  Ferra- 
riam,  Comaclum,  Adriain,  atquc  Gabcllum  ad  Exarchatum  fpe&afl'e.  Nullius 
itaquc  pondcris  argumcntum  cft  , quod  ex  antiquis  Francorum  Annalibus  fu* 
rairur,  in  quibusdicicur  , cIaflcniGrxcorum,advcrsiìsPipinum  Iralix  Rcgem  mif- 
fam,  Comaclum  anno  DCCCIX aggreflàm  fuiflc,  ubiPipini  milicum  prxfidium 
habebatur  , à quo  Grxci  Venctias  recedere  coatti  fuere;  nam  Grxci  Romano- 
rum  Pontificumxquc , acPipini  hoftes  crancj  buie  autem  Ecclelix  Romana:  dc- 
fendendx  munus  à Carolo  Magno  pacrc  una  cum  Italix  Regno  delegatimi  fuerac,qua 
rationcRomanis  Poncificibus  àmilitia  alienis,  &rcrum  Eccldìafticarum  cura  di- 
ftencis , prxfto  effe  dcbebac  , prxcipuc  cum  de  communi  pcriculo  ageretur  : &: 
alioquin  prxfidia  cantummodò  in  alienis  urbibus  difponere,  prò  lummi  imperii, 
auc  domimi  argumcnco  ncquaquam  accipi  poceft.  Niliil  quoque  inde  confici- 
tur,  quòd  Adelbercus  Icalix  Rcx  à Berengario  pafre  defignatus  , Comaclenfi. 
bus , ac  Ravcnnacibus  , tamquam  luis  populis  anno  CML.  imperaveric;  nam  hoc 
etiam  argumcnco  probarctur,  Ravennam ad  Exarchatum , cujus  caputeli,  nequa- 
quam  pertinuifle.  Nullus  autem  ignorai  Joannem  XII-  Imperium  Ottoni  Ger- 
manix  Regiobcuhll’c  ,utBcrcngarium  , Se  Adelbcrtum  Exarchatu  pcllerct,  cam- 
queProvinciamRomanx  Ecclelix reftituerer , quod  Se  OttonemMagnum  tedile 
Vidinuis  numero  XX. 

CII  I.  Incjuldcm  Ottonis  Magni  , Se  Hcnrici  II.  donationibus , qux  , amiflis 
Ludovici  pii  fucceflorum  diplomatibus , lolx  fuperfunr,Exarchatus  urbes  iildem 
verbis , quibus  in  Ludovici  Pii  donationc  , recenfcntur,  cum  dilcrta  , feilieet  , 

Comacli  mcntione.  Rodulphus  quoque  Impcratoc  in  refticutione  Exarchatus  , 

Nicolao  III.  Se  Ecclelix  Romanx  fatta,  cunttas  cjufdem  urbes  co  patto  expreflìt, 
quo  in  Ludovici. Pii  , Ottonis  Magni,  Se  Hcnrici  II.  donationibus  obfervatum 
fuerac,  ejulque  rcfticucioncm  Imperii  F.lettorcs  confirmarunc , ad  fummum  Apo- 
ftolicx Sedis imperium fpettare  alHrmantes Ravennam,  & ^Emiliani,  Bobium  ,* 
Cxlènam,  Forum  Pompihi , Forumlivium,  Faventiam  , Imolam  , Bononiam  , 

Ferririam , Comaclum , Adriam  , atquc  Gabellum , Ariminum  , Urbinum  , ojfervMtUnì 
Montem  Feretri  , Tcrricorium  Balnenfe  , Comitatum  Brittenorii  , Ex  a re  ha-  f°Pra  l*  l*“* 
tutn  Ravennx  , atquc  Pentapolim  ; ut  fufu'is  in  antecedcntibus  dcmonftravimus  : 
futiicautem  cft  dicere,  eos  hac  cnumcrandi  ratione  Ferrariam  , Comaclum  , &:  r*p**n.\7c%. 
Adriam  ab  Exarchatu  Ravennx  fcgrcgalfe , quia  nimirum , poli  reccnlitas  fingu-  t*z-  48.  » 4>. 
lasejus  regionis  urbes  fubdunt,  Exarchatum  , atque  Pentapolim-,  nulla  cnim  potior 
ratio  cft,  cucita  de  Ferrarla , Comaclo,  atquc  Adria,  Se  non  dccxccrisaliisunàcum 
Comaclo  mcmoracis  urbibus,  Provincix  nomen  rcmanct.  Fruftra  etiam  ad  idcom- 
probandumadducitur  Jordanis  locusinChronicis , adì  auttor  ifte,  unacumPto- 
IcmxoLuccnliinHift. Ecclcfiaftica  adhuc  inedita,  Comaclum  , alial’que  Roman- 
diolx  urbes , imo  iplam  Romandiolam  , diverfamtunc  ab  Exarchatu  Provinciam 
fuiflc  cenfueric,  cum  aie,  Ab  hoc  Rodti/pho , Nicola»  s Papa  III.  requifvit , ut  Roman-  ' 
t[iolam  rcjignaret , & Exarchatum  Ravenna , qui  à Comitati!  dijiinguebatur , & antiqui- 
tus  Ravennx erat  Senator,  ftc  ut  Roma,  cr  difias  Communitates gubernabat , inter  quas 
erat  Bononia , ut  per  Ludovicum  I.  fcribitur  V afe  hall  Papa  /.  nane  regionem  per  Caro- 
liti» datam , & recuperatavi  per  Gregoriani  X.  nane , ijlo  repetcnte , rnandat  Rodulphus 
omnibus  Nobilibus  terra , & populis  diti  £ regionis,  ut  Ecclefa  Romana  obediant  , & di- 
filli» dorninium  ad  Komanam  Ecclefam  ajjerit pertinere  , & Jìc  Papa  pojjejfoncm  obti- 
mit.  Jordanescnimcantumaic  , luis  Se  Rodulphi  Rcgis  temporibus , Exarcha- 
^um  Ravennx  ab  cjufdem  Urbis  Comitatu  longc  diverfum  fuiflc, cum  oliai  Ravenna 
uni  verfo  Exarchacui  imperafl'ct,tpnc  vero  foli  Ino  Comitacui,ncc  fatis  ampio, jura  da- 
ret.Nccomittendumefl.LudovicumCardinalcm  Camcrarium  fub  Martino  V.  vi-  Uinm,  r. 
lìs  Apoftolicx  Camcrx  libris  , acque  tabulariis,  Comaclum  in  Exarchatu  compre  *‘hf‘  D » 
bendi  declarafl'c,  datis  Florentix  die  III.  Auguft.  anno  MCCCCXiX.  Iiccris  luis^*1,,‘ 
ad  Collcttorcm  jurium  Camcrx  Apoftolicx  per  Exarchatum  Ravcnnatcm,  de  Pro- 
vincix  fibi  commifl'x  limitibus  dubitanccm. 

CIV.  Comaclum  prò  Exarchatus,  non  autem  prò  Italix  Regni  urbe  , femper 
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habitiim  fuifle  vidimus.  Exarchatum  vero  ApoftolicxSedidonatum  fuifle,  Sum- 
oftrvaùoni  mofque  Poncificcs  cjuldem  poflcflìonem  obtinuifle , initio  Diflertationis  noftrx 
h r m u Un*.  validiflìmis  argumentis  dcmonftravimus  , ex  quibusctiam  lucide  apparec , quàm 
ndtidominU 'abfurdumfic  Opinari,  CarolumMagnum , non  Roman*  Ecclefiz,  fed  Ravenna* 
p?- -l!«708  tibus  Archiepifcopis  Exarchatum  conccflìfle.  Leocnim  Archiepifcopus,  qui  hoc 
ipfumtàin  de  Exarchatu,  quàm  de  Pentapoli  eflutireaufus  fuit,  rcbcllionis accu. 
laturab  Adriano  1.  inliceris,  quas  Carolo  Magno  adversùseumdcmfcripfit,  ut  vi. 
derc  cftnum.  V11I.&IX.  Idem  quoque  Pontifex  incifdemliccris,  qualenam  fuerit 
Sedis  Apoftolicx  dominium  in  Exarchatum , acque  Pcntapolim  tàm  fuis , quàm  Stc- 
phani  HI.  temporibus  , clarè  teftatur  ; caftigatam  autem  fuifle  à Carolo  Magno 
Lconis  pctulanciam , vel  inde  conilat  : quòd  Joannes , & Gratiofus  Leonis  fucc  llurcs 
CtJtx  Card.  ApoftolicxScdi  fìdclcs  exciterint  ♦ quòd  Carolus  Magnus  marmora  antiqui  palatii 
tfifi.  <7.  Ravennatis  ab  Adriano  I.non  ab  Archiepifcopis  poftulavcrit,&  quod  fubfequentibus 

proximè  temporibus  ucraque  Provincia  in  Apoftolicx  Sedis  poccftare  remani©. 
rie,  ut  num.  X.  & XI. probavimus.  Supereft  itaque,  utvidcamus,  anPipinus, 
&:  Carolus  Magnus  fummum  imperium  libi  luilque  fucceflòribus  refervaverint 
in  Provinciis  illis  , quas  Romanx  Ecclcfix  dono  dederunt.  Antcquam  au- 
tem de  hac  quxftione  difteramus , opportunum  mihi  videtur , fcrupulos  ac  du- 
bitationes  omnes  è mediò  tolicrc  , qua:  circa  mcmoratasPipini , &:  Caroli  Ma- 
gni donationcs  ab  iis  injeftx  fune , qui  prò  Eftcnflbus  Principibus  recens  fai- 
pfere. 

CV.  Stephanus  III.  cum Romana  Urbs  , ac  Provincia,  cujus  popoli  Grego- 
Annd  Un-  rjQ ju  & Zacharix  antecellòribusfuis  fidelicatem  lubje&ioncmque  juraveranc,Lon- 
frinii,  gobardorum  armis  opprimerete  , in  Gallias  propcravit , ut  à Pipino  Regc  opem 
jinaal  berti-  auxiliumquc confcqucrceur.  A&um  ea  de  re  in  duobustotiusGallix  conventibtis 
anioni,  ^^'apmiRrcnnacum,  &Carifiacumanno  DCCLIV.inquibus  Caroli  Magni, & Caro- 
«R’iomanni  cjufdem  Pipinifiliorum , acomniumGallixProccrum  allento,  perpetuum 
Anaji.  Btbi. in  fodus inter  Apoftolicam  Sedcm&  Gallix  Regnura  idum  fuit,  promiflaque  infu» 
snfhano  ili.  pcr advcrsùs  Aiftulphum  Longobardorum  Regcm  auxilia.  Mcmiriic  difercè  Kuius 
€oi  Carclitt  foederis  prxter Scephanum  III.  &:  Scephanum  IV.  Paulus  I.  invariis  Codicis  Caro- 
, f.  I 7.  s.  9»  lini  epiftolis  , prxfertim  in  epift.  XXVI.  ad  Pipinum  Regem,  his  verbis  , Denm 
ip.j»  i»  Qfgfo  tejtem  proferente! , in  e a noi  charitatis  diteti  ione  , quam  cum  Santi  a record  alio- 
nis  Domno  , & germano  no/lro  Beatiffìmo  Stefano  Papa  , & pereum  cum  omnibus 
fuccefforibus  Pontficibus  , voi,  vefirxqueSoboles  , & c unti  a veflra  proles , atque  uni - 
wrfutn  Regnttm  Francorum  tifque  in  finem  fieculi  confervare  fpopondijlù  , & noi 
ttiam , atque  no/lres  fucceff'ores  Pontifica  confitemur  effe  permanfuros  prò  exaltatio- 
ne  Sancii  Dei  Ecclefix  , & f idei  Orthodoxx  defenfione  s nulla  nos  rerum  qualità  ab 
cadem  charitatis  confirmatione  potens  poter it feparare.  De  eo  quòque  fcedere  locjui- 
tur  Anaftalius  in  Adriano  I.  cujus  verba  numero  VII.  attulimus , ex  quibus  Lu- 
cide conftat,  convcntum  apud  Cariiiacum  fuifle  inter  Scephanum  III.  & Pipi- 
num , ejufquc  Filios  , &totam  Francorum  Nationem  , ut  potiflìraa  Italix  pars , 
qux  tunc  à Longobardorum  gente  occupabacur  B.  Petro  in  perpetuum  donare- 
tur  , Jdefi,  à Lunis  cum  Infila  Corfica  , deinde  in  Soriano,  deinde  in  Monte  Bordo- 
ne , inde  in  Ver  ceto , de  inde  in  Parma  , deinde  in  Regio , é’ ex  inde  in  Mantua,  atque 
Monte  Silicis  , fimulque  & univerfum  Exarchatum  Ravtnnatium  , ficut  antiquitm 
erat , atque  Provincia!  Venetiarum  ,drl{ijlriam>  necnon , & cunei um  Ducatum  Spole- 
tiri itm  , Renevcntanum, 

CVI-  Pipinus  prxtcrca , una  cum  Caro  Magno,  & Carolomanno  cjus  filiis , 
Deo,  ac  B.  Petro  folemni  voto  promific , dono  in  perpetuum  darcEccl.  Roman* 
tocam  illam  Italix  parrem , qux  à memorati  confinibus  ufque  ad  fretum  Siculum 
protenditur  ,exccpta  Calabria , acNeapolis,  Amalphis,  & Cajctx  Tcrritoriis , qux, 
exteris  omnibus  Provinciis  à Longobardorum  gcnce  occupatis  , lolx  Oriencis  Im- 
perio fupercranc.  Verifiraile  ctiam  cft  , Carolum , ftacim , atque  Imperator  fadus 
fuit , Corficam.Sardiniam  , atque  Siciliani,  licct  hanc  nunquam  poflcderit,aliis  du- 
M*r*a  J*  Con.  dum  à fe  donatis  Provinciis  adjcciflc;  non  cnimaflentior  Petro  de  Marca,  id  poriùsd 
£ud0vico  Pio  fa&um  fuifle  opinanti.Pipinus  XX.  tantum  Exarchatus  ,&  Pcntapoleos 
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orbes  Aiftulpho  Longobardorum  Regi  ademptas  , edito  novo , & peculiari  ea- 
nimdcm  donacionis  diplomate , Eccl.  Romana:  a&u  tradidir.  Carohis  vero  Magnus 
nonmodoinpoileflioficm  rcliquxpartis  carumdcm  Provinciarum  Romanos  Pon- 
tifico? mifit;  ied&Sabinx  ,adSpoletanumDucatum  fpc&anris,  & Cartelli  Fcli- 
citatis,  Urbis  vctcris,  Balneoregii , Viterbii > Marthx,  Tufeanx,  Populonii,Suanx, 
ac  Rofellarum  Tufeix  Longobardorum  urbium  poflefltonem  diverfis  temporibus 
Roman.  Pontificibus  dedit.  AddidicetiamSoram,  Arccm,  Arpinum,  Aquinum, 

Theanum,  &Capuam,  in  Campania  fitasurbes,  necnonCorficam,&Sardiniam, 
licer  in  earundem  urbium,  atque  Infularum  pofleifionc  brevi  cemporis  intervallo 
pcrmanferinr.  Nonnulla  autem  circa  hafce  Pipini,  &:  Caroli  Magni  donationes 
obrervandaveniunt,  &c  primo  quidem  non  deeflc  Virum  Dottiflìmum,  qui  pluri- 
bus  oftendat,  obeameuram,  quam poftulantibus  Icalixpopulis,  Rom. Pontifices /a, 
prò  eorumdefcnfionc  adversùs  Longobardos  fufeeperant,  fattimi  fuifle  , uc  Pipi- 
nus  propria  A poftolicx  Scdisrcftituerit,  acprxtcrcà  Summos  Pontifices  abea  die, 
qua  vocumDeo,  & B.Petro  Pipinusemiiìc , Provinciarum  illarum,  à Longobar- 
da nondumrcceptarum,rationcmhabuiflc,  ac  fi  Ecclcfia  Romana  earumdempofi 
feffioncmjamadepta  efiet;  adeoutcumPipinus,  &Carolus  Magnus  iuum  ex  par- 
te votumfolvercnt,  non  dare,  vel donare  B.Petro,  fedreftituerediccrentur.  De- 
inde obicrvandum  cft  cofdem  Pontifices,  quotiefeunque  nova  donatio  à Caroli  Ma- 
gni fiiccefloribusfacicndacratjconfuevifle  per  ducentos  ,&  ampliùsannos , noneo- 
rum  tantummodò,  quxpoifidcbant,  fed cun&orum,qux  Pipinus, &Carolus Ma- 
gnus B- Petto  ictradituros  forc  promiferant,  confirmationcmcxpofccre,càipe,  uc 
quxiidcm  piene  prxftarcnon  potuerant,ab  eorum  fuccefl'oribus  aliquando  adim- 
plercntur;  nccnonutprxfcnptioncm  omncmoccupatorumlocorum  demediotol- 
lerenc,acetiam,  uttàm  infignis  munificentix  memoriamapud  pofteros  propaga- 
rent.  Deniquenon  pronovisdonationibushabuiflc,  qux  à Ludovico  Pio  , aliif- 
que  Impcratoribus  poftmodum  faftx  fucrunt,  fed  prò  confirmationibus  primx  do- 
nationisà  Pipino,  & Carolo  Magno  fa£lx  , &propterea  tàm  Ludovici  Pii , quàm 
Ottonum , & Hcnrici  II.  donationes  Paffumconfirmationùnuncupatas  fuifl’c.  Hinc 
autem  fa<rtumcft,  utincorundem  Ludovici  Pii,  OctonisMagni,&:HenriciII.pri- 
vilcgiis  non  pauca  Ecclefix  Romanx  confirmari  legamus,  qux  necin  eorundem  lm« 
peratorumpotcftarcerant , neque  à Romanis  Pontificibus  poflìdebantur  : quam- 
obrem  male  opinari  diccndifunt,  qui  memoratas  donationes  elfc<rtu  quoad  omnia 
caruifle , vel  modicam  faltem  poteftatem’in  illis , qux  portìdebat , Romanam  Eccle^^^**'®^ 
liamhabuiflcjcaratiouc  putant,  quia  nullamin  aliisdonatis  quidem,  fed  nondum  dei*  Damici 
abipfapofl'eflìs,  obtinebatj  vidimusenimnum. IV.  Vili.  &lX.Stcphanum  II da 
Ad  riamimi.  adfingulasExarchatus,  & PentapoleosCivitates , ut  de  aliis  Proviti-  ,l7°  8* 

ciisfileamus , Gubcrnatoresab  Urbe  mifiiìc,  &intcrdum  Cardinalcm  Legatum  ^7** 

una cumprimarixnobilitatis  viro,  adreddendumjus  univerfxProvincix,  &adco- 
èrcendam  potcntiorum  audaciam , Ravennx  manere  voluiflc,  qux  fané  omnia , do- 
nationcs  illas  non  f’pccic  tcnus , fed  re  ipià,  faftas  fuifll* , ac  vim,  & cflc&um  habuiflc, 
fummumque  per  ealdem  imperium  Romanis  Pontificibus  collatum , confirmatura- 
que  fuifle,  demonftrant. 

CVII.  Sed  & in  co  potiflìmum  ipfos  errare  conftat , quòd  Ludovici  Pii  confti- 
tutionem  de  privilegio  Ecclefix  Romanx  conceflìs  , fuppofitionis  atque  fai* 
litatis  accufenr.  E)tis  quippc  difertam  mentionem  fàcic  Eginardus  in  Annali- 
bus,  fiede  Pafchali  I.  feribens,  Pofi  completar»  fiolemniter  ordinationem  fuam  , cfr/W.  An~ 
ninnerei , &cxcufatoriam  Imperatori  mifìt  epifiolam  , in  quei fibi  non  folùm  nolenti  , ** 

fed  etiam  plurimùm  renitenti  , Pontificata  honorem  , velut  impofitum  affieverett.  tat.AftJnjà 
Miffia  tamen  alia  legatione  , paSlum  , quod  cum  precdeceffioribw  finis  fiailum  erat  , *•**  Ludovici 
etiam  fiecum  fieri  , ac  firmari  rogavit.  Hanc  legationem  Theodor us  Nomencla - 
tor  & detutit , & ea , qua  petierat , impetrava.  Aftronomus  quoque  in  Ludovi- 
ci Pii  vita  rcfcrc  , Palchalem  I.  mififlc  in  Gallias  Tbeodorum  Nomenclato- 
rem , ut  perpetui  feederis , à Pipino  , &c  Carolo  Magno  cum  Apoftolica  Se- 
de lanciti , confirmationcmexpofceret  j J%ui,  ut  idemau&or  fubdit , negotioper- 
utto  , & petit is  impetrata  , fùper  confirmatione  , feilieet  , paoli , dì*  amici  tia  more 
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prxdecefforum  fuorum  , reverfus  efi.  Thcodorus  iftc  Nomcnclator  » illc  ipfc  cft  * 
cui  Ludovicus  Pius  diploma,  dcquo  agimus,  Pafchali  defcrendum  tradidit  > uc. 
in  poftrcma  ejus  parte  dicitur.  Mcminic  quòque  privilegii  hujus  A&or  perve- 
tuftus  Chronici  Monafterii  San&i  Viccntii  ad  fontcs  Vulturni , qui  narrationem 
chrt>n.u$n*fl.  cuam  cx  antiquo  Ecclefix  Romanx  Pontificali  dclumpfic  , cum  ait  , Pontifex 
j'.  Dmbtf,p7g.  P afe kalis  ejutdem  magnìfici  Patrù  Jofue  , ita  [ibi  familiarifjimi  » amico  fcp'e  utebatur 
<8  s,  confitto  , (fi  Romana  Se  e Ufi  a ucce  (fari is  rebus  adjutorio  , ut  cum  à fiipraditlo  Im- 

peratore Ludovico  patìum  confirmationis  acciperet , ficuti  in  Pontificali  ejusdem  Eccle- 
fix Romanx  fcriptum  reperì  , inter  reliquos  Francia  Abbates  eum  adejfe  prò  parte  Sedie 
671.  Apofiohcx  voluiffit.  Idem  auttor  initio  Chronici  de  Pafchale  I.  iic  aie.  file  Eccle- 
fiam  Cbrifli  Martyrù  Vtncentii  dedicavit , quam  ^ibbas  Jofue  fecit , (fi  confirmationis 
patium  a Ludovico  Imperatore  accepit. 

CV1II.  Privilegii  ejufdem  authcnticum  diploma  prx  manibus  habuifie  Leo* 
Lt»  oflitn.  nem  Ofticnfcm  cx  hifee  ejufdem  verbis  colligitur  , Hic  Ludovicus  pa  'clum  confii- 
g** tutlon^  » & confirmationis  fecit  Beato  Petro  , ejufque  Vicario  Domino  Pafchali  ad 
in(}.tr  parentum  fuorum  Pipini , & Caroli , & propria  manus  fignaculo  ac  trium  fi- 
liorum  fuorum  illud  corroborans , decem  Sptfcopos  , & otto  Abbates,  (fi  Comite  s \ V. 
Bibliothecarium  , Manfionarium  , & 0 [tur ium  unum  in  ilio  fubfcribere  fecit , (fi  per 
Lcgatum  Santi x Romana  RccUfia  Theodor um  Nomenclatorem  Domino  P afe  bali  Papa 
cbron,'s,vin- tran  fimi fit.  Similia  habet  laudatus  Chronici  Vinccnoni  au&or  lib.  11*  ubi  ait. 
‘thtfin’ba'é’ii  Lune  quoque  Beatiffimo  Papa  Pafchali  pali  um  confiitutionis  , & confirmationis  fa- 
* 6 *’  ciens  , etiam propria  manus  , (fi  trium  f ih  or  um  fignaculo  illud  corroborans  , per  Lega' 
tum  Sancla  Rimana  Ecclefix  Theodor  um  Nomenclatorem  pr  aditi b Papa  tranfnifit  > 
in  quo  decem  Epifcopos,  otto  Abbates  ^Comites  quindecim,  Bibliothecarium  , Manfiona- 
rium , Ofitarium  fubfcribere  fecit.  Ad  hanc  etiam  Ludovici  Pii  donationcm  rc- 
fpe&um  habuit  Joannes  Vili,  cura  anno  MCCCLXXV1L  in  Concilio  Roma- 
no Carolum  Calvum  in  Imperatorem  ele&urus  , ejuidem  Ludovici  Pii  in  Apo-, 
Tom.  f.Ctntil,  ftolicam  Sedem  merita commemoravit  his  verbis , Ludovicus  Maximus  Imperatori 
lai.col.196.  pater  /jujw  à i)eo  e fa  pii  Principis  Caroli  fimpcr  Augufit  , patrium  folium  adeò  religio- 
ne imitatus  , pittate  laudabiliter  amidature  fi  , ut  (fi  paterna  Divini  cultus  vota , (fi  er- 

faprxlat am  principalem  Ecclefam  liberalitatis  infignia  , pius  natus  xquipararet , (fi  *0- 
or  aret  ; fd  (fi  uberioribus  beneficar  , (fi  dapjtlibus  munificenttis  , ut  hxres  grati  fi 
qoan.  rat.  *p  fim ics , ampliaret.  Idem  quoque  Pontilcx  Caroli  Calvi , & Ludovici  Gcrmanix 
* Regis  eju*  fratris  filios , & Ludovici  Pii  nepotes  alloquens,  meminit  pa&i , quod 

avi  & patres  eorum  San&x  Romanx  Ecclefix  jurejurando  promiferune  ì & in, 
alia  epiftola  ad  Carolum  Cralìiim  , memorati  Ludovici  Germanix  Regis  fili- 
um  , allcgat  patta,  &c  privilegia  Sanftx  Romanx  Ecclefix  ab  ejusparencibus  con- 
ccfla.  Conftat  itaque  Ludovicum  Pium  Pipini  , acque  Caroli  Magni  donatio- 
ìvt  cmrnot . ncs  fuo  diplomate  confirmafle  , quod  aliud  elle  non  poteft  , quàm  illud , de  quo 
à a8‘mus  * cum  *n  totantiquis  codicibus  integrum  inveniatur  > ejus  vero  partem, 
1 vo  Camocenfis , Gratianus,  & CardinalisJDeufdcditinluasCanonumcolleSio- 

6;.  ^lioncs  retulerint. 

Nil  aucem  Pagii  cavillacionibus  adverfus  h'occe  Ludovici  Pii  privilegi-, 
yft,  * um  conficicur  ; nam  li  ea  rationc  , quod  ejus  non  meminerìne  Octo  Magnus  > 
& Hcnricus  li.  in  eorum  donationibus , prò  ficHcio  habendum  elice  , pari  ra- 
tione  dicidebcrct,  Locharium  , Ludovicum  II. Carolum  Calvum  , aliofqucOc- 
tonis  Magni  prxdeceirores , nullas  prò  Romana  Ecclefiadonationcscdidiirc,  quod 
ncutiquam  dici  polTe  , exallegatis  joannis  VlII.epiftolis  abundè  colligitur.  Prx- 
tcrea,  tamOtto , quàm  Hcnricus  iplum  Ludovici  Pii  privilegium,  paucis  addi- 
tis,approbant,inquotantùm  Pipini,  & Caroli  Magni  donationcsrecenl'cnruri  non 
. k ingerenda  itaque  ab  Ottone  Magno  erat  Ludovici  Pii , ejufque  facce florum  ulla 

mentio,ubi  de  confirmandis  Pipini,  & Caroli  Magni  donationibus  tantummo- 
do  agebatur.  Nec  Hcnrici  li.  propolitum  erat  cundas  antecellbrum  fuorum 
donationes  , qux  multxfucrant , fed  primamtantummodo  Caroli  Magni,  &po- 
ftremas  trium  Ottonum  enumerare.  Quod  auccm  Ludovicus  Ecclclix  Roma- 
nx largiatur  Siciliana  ,cujus  pollcllìoncmnunquam  na£lus  fuic , mi  mirum  j nam 
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& in  mìnime  dubiis  Pipini , atquc  Caroli  Magni  donationìbus,  ab  Anaftafio  Bi-  Huafl.SìUhìt. 
bliothccario  memoratis , multa  ab  ipfis  non  port'erta,  Romanx  Ecclcfix  donata  insUr.  ip»z, 
fuifle  vidimus, quia  nimirum  cun&a  comple&ebantur  , qux  tunc  adu  tradcbanc>,ftf* 
te  qua:  fé  tradituros  forc  , cum  in  corum  poteftatem  veniflent  > Scephano  III.  & 

Adriano  I.  pollicici  fuerant.  Denique  addic  Pagius , fieri  non  porte , ut  Ludovicus 
Piuscledum  Pontificem  libere  coniecrari  pcrmifcric,  quemadmodum  in  ejus  diplo- 
mate Icgitur,  cum  fub  Eugenio  II»  fccus  ftatutum  fucrit , vivente  ipfo  Ludovico 
Pio:  quàm  futilisautem,  ac  inepta  fit  irta  objedio  nemo  non  videe»-  fiquidem  Lu- 
dovici Pii  diploma  datum  fuit  fub  Pafchale  I.  anno  DCCCXVII.  Eugenii  autem 
conrtitutio  fada  fuit  anno  DCCCXX1V,  per  pofteriora  autem  prioribus  derogari 
porte,  nemo,  utarbitror , inficias  iverit,  . 

CX.  Porrò  ex  hac  Ludovici  Pii  conftitutione  clarè  colligiturPipinum  , &:  Caro* 
lum  Magnum  nullam  in  donatis  Ecclcfix  Romanx  prò  vinciis  potertatem  retinuifl'e, 
cum nec Ludovicus  idab  ipfis  fadum  fuirtcdicat,  nec  tale  quidpiam  in  donationc 
fùa , ut  intra  videbimus,  fibi  refervaverit.  Hoc  autem  clarifiìmè  cvincitur  alido- 
ri tate  illarum  Carolini  Codicis  cpiftolarum , qux  adverfus  fummum  Apoftolicx 
Sedis  Impcrium  in  Exarchatus,  ac  Pcntapolcos  provincias  allegane,  licct  ex  ipfis 
artertionis  noftrx  veritas  cluccfcat.  Eleutherius  quidam , atquc  Grcgorius  ,cum 
iniqua  , ac  nefaria  multa  Ravennx  perpetrartene,  certiquc  crtent  Adrianuml.co* 
rum  federa  ulturum  fore,  adCarolum  Magnum  confugcrant.  Adrianus  itaque 
juftitix  zelo  fucceuius  Carolum  monuit , ut  ipfos  Romam  una  cum  Luis  Legatis 
mitteret,  ac  in  pofterum  à fimilibus  hominibus  excipicndis  abftineret»  d£ux prò - Ce/t  p 
pter,  aie  Pontifcx , pofientes  quxfumns  &c.  illerum  provacitati  vefier  prxfulgidu*  afpe - tfifi, 
fìus  y (fi  htlaris  minime  mani fejte tur.  Ncque  rccipere  ipfo*  ne f andò * vultu  d igni  filmo 
dignemini , fed  tanquam  intmtcos  Beati  Petti , (fi  vejìros  cxijlentcs , corion  Jn per  barn 
gloriationem  refpuentes^  adnosdeòonejìatì  per fide  Infimo*  truffo*  vefiros  burnite*  veniant , 
ut  omnia  , qux  fati  fumus  , eorum  comprobemu*  prxfentia  ; quatenus,  qui  agunt  tali  a 
iniqua  , , atquc  per  ver  fa , per  eos  emende ntur , & illibata  oblatìo , qua  à Sanila  recorda- 
tionis genitore  veflro  Domno  Pippino  Magno  Rege  aliata , favejlrù  prxfulgidi*  Regalibu* 
rnanibies  in  confesfìone  Beati  Retri  Clavigeri  Regni  Ceder um  oliata,  atque,  mmirum  con- 
firma tte  funt , inconcuffa  , & immaculata  in  xternum  permane ant , ut  ante  tribunal  Chriflì 
ipfè  protedor  vefìer  Beatus  Petrus  Apojlolus  di  gnu*  retributor  vobis  appare at.  Nemo 
profeto  fibiperfuafcric,  Adrianum  ita  ad  Carolum  Magnum  fcnberepotuifl'e,  ni 
Pipinus  , & ipfcCarolus  fummum  quoque  imperium  per  £xarchatum>  atquc  Pcn- 
tap oliai  Ecclcfix  Roman*  conccrtìlfct.  <> 

CXI.  Miiiire  Romam  Carolum  Regcmunà  cum  legatis  fuis,  uti  Adrianus  po- 
ftulavcrat,  memoratosEleuthcrium,  &:  Grcgorium,  vel  alios  ejufdem  farinxho- 
mines  ad  ipfum  confugientes , conftac  ex  alia  cpiftola,  quam  Carolo  Magno  fcri- 
plic  Adrianus , poftquam  cjus  Legati  cum  reis  illis  Romam  advenerant»  In  ci 
epiftoia  Pontifcx  Caroli  Magni  pietatem  laudathis  verbis,  Reperimus  quippe  in 
ipfis  Regalili us  apicibui  veflris  nil prò  diminuitone  Sanila  Romanx  Ecclcfix , ac  Apo- 
Jlolatui  nofiri,  fed  magli  prò  ex  alt  at  ione , (fi  honore , minifìeriique  nofiri  fervanda  re - 
clitudine  vefiram  Ulab orare  Excellentiam  , ac  petere  > ut  nullatenui  iniquo  ori  ad  ejus 
mendacium  prxbercmu * affenfum  , quia  nec  terrenarum  facultatum  ambitio , vel  quxli- 
bet  fe  duci  io  borni num  vos  aliquando  ab  Ut , qux  Beato  Petro  rlpofiolo  pomiciti  efiù , fe- 
parare  potente  fed  neque  à noflra  charitate,  vel  firma  dilezione.  Et  paulò  poli,  Po- 
titis  autem  no*  quxfumu * veftram  Regalem  cxccllcntiam  , ut  nullatentu  fubdolo , (fi  bo- 
rni ni  mendaci , fleti tfertù , prxbeatl r affenfum , qui  fi  talia  adverfus  no*  mentiens  inven- 
tai fuerit,  nofiri * Apofiolicù  obtutibus  unì  cum  mijfo  vejlro  dirigere  dignemini:  (fi  fi 
menda x apparuerit , (teundhm  fua  per  ver  fa  merita  puniatur,  fìcut  polisciti  efiis  clavictu 
lario  Regni  C celar um  Beato  Petro.  Quis  autem  credat  Carolum  Magnum,  fi  fum- 
mum inExarchatum  imperium  fibi  refervartet, talia  referipifle  Pontifici,  immeritò 
poftulanti,  ut  Romam  eos  mitteret,  quijurcad  ipfum  confugiflcnt. 

CXH.  In  fequcntibus  Pontifcx  de  cifdem  hominibus  conqueritur,  quòd  Ro- 
rnx  coram  ipfis  Miffisfuperbèfe  geffiflent,  cum  potiùsveniam  humiliter  depreca- 
ti deberept  : Carolum  infuper  moncc , ne  in  porterum  tales  homincs  excipiar* 
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Coi.  Caroliti.  Intere a,  aie  Pontifex , reperimus  in  ipfìs  regali  bus  apicibus  veflri  exaratum , fteut  prati. 
*3Mf*  rito  anno  vobis  direximus  , prò  homintbus  Ravennati  us  , Pentapolenfibus  , de  nuibits 
fcripfimus , ut  eos  nobis  dingeritis , ficut  Beneventano  Duci  feciflij  : (fi,  ut  fcrtis , de 
parte  Apofìolatiu  nofìri , nihil  mali , (ed  magis , qua  bona  funi,  retulerunt.  Sed  ncque 
eis , ncque  cuilibet  homini  ullatcnus  in  noflra  adverjìtate  pr abeti  tis  confenfum  ,fid  fi  a. 
tim  ,fi  tales  reperijfèth  (fi  hominem , (fi  caufam  ad  nofirumjudicium  mitteretis  fic.Ipji 
vero  Ravennani  , (fi  Pentapolenfis , caterique  homines  > qui fine  noflra  abfoltttione  ai 
voj  ventunt  yfafin  fuperbia  ciati , noflra  ad  juflitias  facicndas  contemnunt  mandata , fi 
mllxm  diti onem , ficut  a vobis  B.  Petro  Apofl.  (fi  nobis  conceffa  efl,  tribuere  dignantur. 
l'amen  fìdelifjìmi  veflri  prafati  Miffi  viderunt  ipfos  Ravennianos , quos  vobis  prafenta- 
verunt , qualiter  nobis  in  fuperbia  extiterunt.  Sed  quxfumus  vcflram  regalem  poten- 
tiam , nullam  novitatem  in  holocauflum , quod  B.  Petro  fantla  recordattonis  genitor 
vefier  obtulìt , (fi  veftra  Excellentia  ampli  tu  confirmavit , imponere  fatagat , quia  ut  fa- 
ti eflis,  honor  Patritiatus  veflri  à nobis  irrefragabiliter  confirvatur , etiam  & plus  am- 
pliti s honorificè  honor atur ; fintili  modo  ipfi  Patritiatus  B.  Petri  f aut  or  i s veflri , turni 
/ància  recordattonis  D.  Pipino  Magno  Rege  genitore  veflro,  in  feri p tis  in  integro  con- 
ce fitti  & à vobis  ampli us  confìrmatus , irrefragabili  pire  per mane at.  Sicut  cairn  ve- 
fira  regalis  Excellentia  in  fuis  tulìt  apicibus , minime  ei  contrai  ium  videretur , quicurn- 
* que  de  Epifcopis , aut  Comttibus , fiu  cateris  bomimbus  , par  tibia  vcflris , aut  noflra 

fu  (ione  compl-cndi  ,five  propria  vo  Imitate , ad  nos  venire  voluerint  ; fed  nec  noflra  pater - 
rinati  di/plicere  reftum  efl  , qualifcumquc  ex  noflris , aut  prò  falutationis  caufii , aut  qtu- 
r e ridi  j ufi  iti  am , ad  vos  properaverit , nihil  duriu  s vobis  exindè  apparet.  Sed  fic  ut  veflri 
homines  fine  veflra  abfòlutionc  ad  limitta  Apoftolorum , ncque  ad  nos  conjungunt , ita 
(fi  noflri  homines  , qui  ad  vos  venire  cupiunt , cum  noflra  abfolutione,  (fi  eptflola  ie- 
ri: ant:  quia  fic  ut  nos  femper , veflros  homines  fitfiipientes  , commonemtts , ut  in  vera  fi- 
de, atque  puri  tate  c orili  s , totis  eorum  viribus , in  veflro  maneant  fervi  t io  ,•  ita  (fi  vos 
fimi  li  modo,  quicumque  ex  noflris  homintbus  ad  vos  venerine,  eos  omnino  obteflari , at- 
que commonere  veftram  regalem  prndentiam  qnxfumus , ut  ficut  genitor  vefter  fanti  a re- 
cor dationis  D.  Pipinus  Magnus  Rex , eos  B.  Petro , ejufque  Vicario  concesfit,  (fi  veflra 
demìim  Excellentia . confirmavit , fic  admonere , atque  obtefiari  jubeamini  > ut  nullo  modo 
audeant  fi  in  fùperbiam  elationis  effer re  quando  ad  vos  properaverunt , fid  potius  fttb- 
jetli  atque  humiles  in  fervitioB. Vetri , (fi  noflra  praceptiouis  maneant  fubjecli  (fic.  qui 
fi  tales  no»  reperti  fuerunt , à veflra  Excellentia  ,fimulque  à nobis  maneant  correpti. 

CXIir.  Ex  hifee  Adriani  verbis  apparet , nil  juris  Pipino  , &:  Carolo  Magno 
1 refìduum  fuide  in  donacisB  Petro  Provincia  jfiquidem  fieri  nequic,  Adrianum  Ca- 

rolo Magno  prò  aderendo  fummo  carundcm  imperio  fcribentem , de  proprio  illius 
fa&o  lecus , ac  reverà  eflet,  Iocutum  fuide.  Carolus  etiam  reponcre  potuiflct, 
vetandum  fibi  non  fuide,  quominus  conhjgicntcs  e Pcntapoli,  atque  Exarchatu, 
fiipremi  domimi  jure  exciperec,  deque  eorumdcm  qucrclis  judicium  Errct.  Ne- 
gaflet  etiam,  casprovinuas  ita  donatas  fuide,  ut  nulla  in  ipdspotcdas  libi  fupcrcf- 
icc.  Neutrumà  Carolo  fa&um  fuit  -,  fed  prò  rcceptis  Ravennatibus,  atque  Pcn- 
tapolitanis  Pontifìci  fàtisfaciens , cofdemRomam  mific,  & in  fide  13.  Petro,  acPon- 
tificibus  promida,  conftantem  fe  fore  pollicitus  fuit.  Allegar  autem  Pontifex  Be- 
neventani Ducis  cxcmplum,  ut  multo  magis  fibi , qui  nemini  fubjicicbacur , obfe- 
quendum  à Carolo  ede  odenderet,  qui  erga  fub)cdum  Principcm  in  pari  negotio 
liberaliteradeofcged'erat.  Pra:terca  obfervandum,  confugiaidaà  GalUseRcgum 
fubditis  adeò  cune  uiicata  fuide , ut  Carolus  Magnus , ac  Ludovic  .s  Pius  in  Rcgno- 
Tr*nt.  r u m divtfionc  ftatuerint,  ut  nemo  fuorumfiliorum  hominem fratria  fui  prò  quibusli- 

»m.i.p*g.u7  bet  caufìs  .fìve  culpis  ad  fe  confugientem  fufeipiat,  ad  intercesfioncm  prò  eo  factendam , 
Vidi  Hincmnt  ^uja  <Dolumus , ioquiunt , ut  quilibet  homo  peccane , & intercesfione  indigeni , intra  Re- 
C^6*m  domini  fui , vel  ad  loca  finlla,velad  honor  atos  homirie s confugiat,  (fi  inde  jufeam 

intercesfioncm  mereatur.  Confugia  cnim  ifta  eadem  effe  patee,  ac  illa  de  quibus 
ojferviùni agimus.  Nullusautcm  rc&è  putavcric,  Carolum,  & Ludovicum  Regna  inter  fi- 
mì divififle, ucalcerinalcerumfummazpoteftatisjtiribus  potiretur.  itaqucficuc 
dominio  fuprt-  nec  illi  in  fcatrttm  regnis;  ita  neque  Carolus  in  Eccl.  Romana;  ditione  pocedatem 
wo  dot  Nullam  per  cam  confugientium  fufeeptionem  cxcrcuerunc,  CarterumMoxinus  feite 
* r obfcr- 
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obfetvavit,  Holocauftum  ab  Adriano  vocariPipini,  & Caroli  magni  donationes, 

quod  Cibi  nil  poccftatis  in  dono  dacis  Provinciis  rcfcrvaverinc  j nam  hoc  fenfu  vo* 

ccm  illam  adhibuirtc  Adiianum , ex  ejus  verbis  liquidò  conftac,  Nec  ablurdè  alia 

Adriani  vcrbaMorinusattuIit , quibus  Pondfcxait,  Dcuin  per  Carolum  Magnum 

omnia  SantHx  fax  Ecclefix  Beati (Jìmorum  Apoflolorum  Principis  Petri  largir i (Ugnatura 

fuiffèì  nam  ita  de  Caroli  donationibus  abfque  abfoluti  domini»  concezione , quae  po- 

tiorearumdem  pars  crac,  ncquaquam  Ponrifex  locutus  fuiirec.Addo  alceriusjepiftola: 

Adrianilocum,  in  qua  Carolo  Magno  poftdebcllacum  Ddìderium  Longobardo- 

rum  Regcm  fcribens , conqucritur,  quòd,  Ex , qux  potè  fiativi  temporibus  Longobar- Codtx  cWó», 

dorumdetinentes,  ordinare , ac  dffponere  videbatur , Exarchatum,  fcilicet , acque  Pen-  ,4’ 

tapolim,  à Leone  Archicpiicopo  Ravennate  occupata  faillcnc.  Adverbio  fiqui- 

dcmillo,  ad  defignandumfapremumdominiumfummamquepoteftatem,  Scripto- 

res  ejufdcm , ac  proximixvi , ut  videreeftapudLuitprandum  inHiftoria  fax  Lega- 

tionis  ad  Orientis  Impcracorem  , in  qua  aie,  Longobardorum  Regcs  Poteftativè  pitf>r*nj. 

luliam  poffediffe. 

CXIV.  bada  ab  Adriano  Patriciacus  mentio  nos  admonct , ut  inde  quòque  fu  79*. 
premumdominium  in  Exarchatum,  acque  Pentapolim  à Pipino,  & Carolo  Magno 
Apoftolic*  Sedi  collaturofuiil’e,  altruamus.  Vacance  poft  Gratiofi  Archiepiicopi 
obitum  Ecclclia  Ravennate,  voluit  Carolus  Magnus  Regios  mjflòs  Ravcnnam 
ablegarc,  qui  novi  Antiftitis  elezioni  intcrcflcnt,  deque  ea  rccommonicorium  de- 
ditErmenberto  Prcsbycero , ut  illud  Adriano  rcddcrct.  Id  autem  facultatis  fola 
Pacriatùs  ratione  (ibi  arrogarti:  Carolum  Magnum , ex  ejufdcm  Adriani  literis  dare 
colligitur , rn  quibus  Carolum  alloquens , air.  Sicut  in  commonitorio  ilio  referebatur , Codtx  Caro» 
prò  honore  vejlri  Patritiatus  nudus  homo  effe  videi ur  in  mundo,  qui  plus  prò  vcjlrx  Rega- 
lù  Excedentix  decertare  moliatur  ex  alt  at  ione , quàm  nojlra  Apojlolica  affida  a deprecatio. 

Caroli  poilulatarejccic  Adrianus,ncc  Pipinum,  inquicns , ncque  ipfum Carolum, 
licer  Romanorum  Patrie»  eifent,  au&oricarcm  ullam  inaliisRavennatum  Archie- 
pifeoporum  elc&ionibus  libi  vindicadc:  nam  quòd  Hucbaldus  prò  aliis  negociis  à 
Carolo  Magno  Romam  mifliis,  novi  Antifticis  eleclioni  interfuirtet,  nullum  inde 
jus  eidem  Carolo  ori»  porte  diccbat , cum  Sccphani  IV.  tantum  juifu  Hucbaldus  Ra- 
vcnnam ivent,  ut  impios  Ddìdcrii  Longobardorum  Regis  conacus  infringcrec* 
qui  Michaclium  quemdam , libi  addi&utn  , in  Ravennatcm  Ecclertam  intrudere 
tcncabat,  quò  faciliùs Roman*  Eccidi*  Exarchatum,  acque  Pencapolim  aufcrrC 
polfcc.  Acqui  alia  Patritiatus,  alia  refervaci  dominii  ratio  eli;  hoc  cnim  Carolus 
Magnus  jurefuorepetcrepoterat,  necadidobtinendum  ulla  Pontificum  concezio- 
ne indigebat;  Patritiatus  veròdignicas  à Pontificum  largitate  profluxerac  ,adcò  ut 
Carolus  ipfc  Magnus  LeoncmIII.  recens  elc&um  rogaveric,  ut  libi  Patritiatus  di- 
gnitatem  confirmarct  ;!quod  urique  deExarchatu  falccrafupervacaneum  fuiflec,  li 
fupremumillius  Provinci*  dominium,  tam  penèsfe,  quàmpenès  Pipinum  reman- 
fiirtec.  Cum  autem  Patritiatus , non  autem  fammi  dominii  prxccxtu  Ravennatum 
Archiepifcoporum  Elcclionibus  prxGdcre  Carolus  Magnus  tencaverit , de  refervato 
in  eafiiem Provincias  dominio,  ncquidem  cogitarti:  lucide  apparcr. 

CXV.  Fruftra  edam  ad  aflcrendutn  Carolo  Magno  fupremum  in  Exarchatum 
imperium  Leonis  Archiepiicopi  Ravcnnacis  rebellio  adducicur,  de  qua  num.  Vili. 
&IX.egimus,  ac  fi  Carolus  Magnus  incer  Adrianum  primum  Summum  Poncifi- 
ccm,  &eundem  Lconem  de  Exarchatus  dominio  contcndentes,  tamquam  fupre- 
mus  Exarchatus , ac  Pcntapoleos  Dominus  judicaflec.  Leo  Archiepifcopus , quem. 

Sccphanus  IV.expulfo  Caroli  Magni  Miflorum  ope,  acque  au&oritacc  Michaelio 
invafore.  Eccidi*  Ravennati  prxrccerac,  Exarchatum,  acque  Pencapolim  vicaria 
SùmmiPontificispoteftatcgubernavit,  donec  expugnata  Papia,  Se  Deliderio  Rege 
incapcivitatcm  adduclo,  Carolus  Magnus  Longobardorum  Rcgnumdclevic;Evc^,xC|ytftór 
tunc , ut  aie  Adrianus  primus,  eidem  adverfus  Lconem  fcribens,  tirannico , atque  «y.j*. 
procaciffìmo  intuita  rebellis  BeatoPetro  ,<&  nobùextìtit , &infuapoteftate  diverfas\Civi - 
tatcs  JEmilixdeùnere  videtur , fcilicet , Faventiam , Forum  populi  , forum  Livii , Caji- 
nas,  Bobium , COMI  ACLLÌM,  Ducatum  Ferrari*,  feu  Imolas , atque  Bononias , af- 
ferens , quid  à veftra  Ex  ce  denti  a ipfx  Qvitates , ani  cum  universi  PentapoU , iUifuiffènt 
J conceffx. 


<3  DISSERTATICI 


Cei.  Caroliti, 
V'  JI»  J*» 


Ce.1.  Caroli*. 

*hSÌ» 


Coi.  Carolin. 
ff.  7~ 


conceJJj,  A ventate  itaque  alicnum  eft  quodajunt,  Leoncm  non  vicaria  Romani 
Pontifìci  auttoritatc,  feci  propria  poteftate Exarchacijm , antequam  Apoftolicx Se- 
dis  rcbdlisficrec,gubcrnaiìe,  &eàdecaufaicalixEaxrchi  titulumafTutr.pfiftc,utfc 
Imperatoria  auttoritace  Exarchatus  adminiftratorem  elle  indicarct,  licct  nondum 
Imperacor  Carolus  Magnus  fattns  fuillct , quem  addecipiendos  populosfibi  provin- 
ciali! illam , non  Ecclcfix  Romanx  conceflìlfe  mentiebatur.  Poft  inceptam  rcbeU 
Jionem  Leo  nuntios  fuos  ad  Carolum  Magnum  mille,  ut  cjus  favore  malcpartum 
dominium  fibi  ftabilirct.  Adrianus  fuos&:  ipfe  LegatosinGallias  mifit  cum  lau- 
data epiftola  ad  Carolum  Magnum  , in  qua  de  Leone  acritcr  couqucritur , ipfumque 
infupcr rogar, ut  cjufdcmprotcrviarn  ftatim  compcfcat.  Leo  ubi  nil  per  Nuntios 
Fuospromoviircvidit,  inGalliasiplemigravit,  &:licet  Carolum  Magnum  nil  minus 
fibi  è contrarium  expertus  cfTct,  Galliis  tamen  reverfus  ,à  rcbcllionc  non  deftitit,  quin- 
nimòtamExarchatum,  quàmPentapolim,  impudentiùs,  quimantea,  fibi à Caro- 
lo Magno  concertarci  fuillcjattavitjquamobrcm  Adrianus,  binis aliis literis  Carolo 
ea  de  re  fcriptis , tandem  ab  eodem  in  Italiani  circa  initium  fcqucnris  anni 
DCCLXXVI.  reverfo  , obtinuit,  ut  Exarchatus , acque  Pcntapolcos  fiuumum  im- 
perium  Ecclefix Romanx  confervarct.  Mortilo  fiquidcm,prx  animi,  ut  videtur, 
dolore,  Leone  Archiepifcopo,  die  XV-  Marcii  ejuldcm  anni:  Adrianus  priftinam 
in  eafdcm  Provincias  poteftatem  rccupcravic,  cum  nulla  deinccps  intcr  Summos 
Pontifices , & Ravcnnaccs  Arcluepifcopos  ea  de  re  difiìdia  fuirte  legamus , &:  Eccle- 
fia  Romana  tam  fub  Carolo  Magno , quàm  fub  Ludovico  Pio,  aliifquc  Impcratoribus 
Exarchatum,  atqucPcntapolim  libere  pofl'edilìc  conftct,  utnum.X.XI.  acque  XII. 
monftraviraus. 

CXVI.  Quidcx  iniquo  hocce  Lconis  aufu  adversùs  fummum  Apoftolicx  Scdis 
imperium  in  Exarchacum  deduci  pofiic , non  video.  Agebatur  cairn  de  proprio 
Caroli  Magni  fatto,  & nullus  ipfo  mdior  donacionis  fuxinterpres  efife  pocerat  ; mul- 
ta quoque  indonacis  rebus, ad  vicandam  ingrati  animi  notane,  Pontifices  cidem 
indulgere  dcbcbanr:nec  Adrianus  fubditos  fuos  ad  Carolum  accedere  xgrc  ferebat, 
non  quòdipfum  prò  fupremo  Exarchatus  domino  agnofccrec,  ledquonrjm  nnadile- 
ilio , & una  charitas  eademque  ptoitatis  afjeclio  inter  nos  conjìjlit  > ut  idem  Adrianus 
aie  in  alia  ad  Carolum  Magnum  cpiftoìa  , fubdens,  Et  fi  prxfiatus  Archicpifeopus , 
hoc  eft,  Leo , nobù dtxiffct , ad 'ucjlrì prafièntiam  'velie  profiicifici , gratuito  animo  nojlrum 
miffium  cum  co  direxififiemus.  Sane  lex  perpetui  fccdcris , intcr  Apoftolica m Sedcm  > 
& Nationcm  Gallicanamdudum  lanciti,  poftulabar,  ut  Summis  Pontificibus,  5ó 
Gallorum  Regibus  ad  communcm  urilitatcm  nonnulla  in  corum  ditionibus , prx-' 
ter  confuetum  ordinem,  vicillim  pcrmitterentur;  quandoquidem  Principes  feede- 
rum  nexuconjunttosmilitum  prxfidiain  alterutrius  ditionibus,  ac  arcibusdifponc- 
rc,  cxcrcitusin  hyberna  admittcrc,aliaqucperagcrc,  durante  foederc,  ccrmmus, 
qux  diftoluto , fupremxpotcftatis  argumcnracrte  vidcrentur.:  Hac  ctiam  rationc 
tattumfuit  ,ut  Carolus Magnus , poftquam  Bencvcntanum  Duccm  fibi  fiibjccerat, 
Pothonem  Abbatem  Monafterii  Santti  Vinccntii  ad  Fontcs  Vulturni  lxfx  Majcftatis 
rcum,  ut  ab  Adriano  primo  judicarctur,Romam  tra  nfmiferit  cum  literis,  in  quibus, 
ut  Adrianus  aie , rcferebatnr , pii  a caufia  vejtru  nojìra  Jit,iy  no f Ir  a vejfra.  Hinc  Lconis 
Archiepiscopi  rcbcllionistcmporc,Adrianusprimi)siGrcgoriumSaccllarium  ad  Ex- 
archatus  Urbes  ablegavit , Qui judices  car tandem  Cvvìtatum  ad  nos , aie  Ponti!  ex  > de- 
[erre  deùeret , & facr amenta  in  fiele  Be  iti  Pett  i , cr  nojìra  , atque  Excelle» tire  vefitr*  , 
Caroli  feilieee,  Magni,  à cunilo  earum populo  fiufeiperet ì fiquidem  ca  fidclitatis  tan- 
tummodo,  nonfubjettionis  juramenta  oranti  cum  cnim Italia  univerfatune  tempo- 
ris,  ob  Caroli  Magni  difcellum , & oh  Grxcorum,atq j Adalgifi  filii  Dcfidcrii  captivi 
Rcgis  machinationcs  tumultuaretur,  communis  utilitas  poftulabat , ut  populi  Ec- 
clefix Romanx  fubjctti,  Carolo  quoque  Magno fidcles  ertene j eo  prxfcrtim , quòd 
corum  potior pars,  cxcuflo  Longobardorummctu,  quo  impellente, Romanisl^on- 
tificibus  lefe  fubjecerant  ,eorum  dominatus  txdcrc  cccpcrat,  ncc  fatis  virium  ad  cos 
:n  fide  continendos  Pontificibns  fuppccebat.  Sic  Stephanuslll.  Albinum  Spoltri 
Euccm  , quem  anno  DCCLVI.  in  Apoftolicx  Scdis  protettionem  fufeepit,  ac  for- 
tafsc  fummo  ejusdem  imperio  fubegir,fidclitatcm  fibi,  ac  Pipino,  lecum  f cedere 

juntto. 
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jun&o , jurarc  ftcit , ut  ex  Scephani  HI.  &c  Pauli  I.  literis  in  Carolino  codicae  rclatis , cw.  caroli ». 
apparcc.  Mine  quoque  cam  Pipini,&  Caroli  Magni,  quam  Scdis  Apoftolic*  t' 
dominio lubjcirtos,  SrephanusIV.6c  Adnzmnynmvisfidelesveflros , ac nojlros in epi- 
ftolisad  cordcm  Reges  vocarc  folcnt.  Scrgiusdenique  Leonis  Archiepifcopi  Ra- 
vennatis  antccdì'or,  delegata  Sccphani  III.  au&oritace  Exarchatum,  certe  Adriano 
primo,  gubcrnavit,  ficuci  num.IV.  oftcnfumefti  quamobrem  Agnelli  verba,  no-  Cti  Carolùu 
ois  numero  fequenti  relaca,  perperam  eos  inccrprecari  pacct,  qui  ex  cifdcm  Sto-TìtfiX* 
gium  Pipini Gallorum  Regis,  auc Orarci Imperatori  Vicarium  fuillcconjiciunt. 

CX VII.  Addam  prò  coronide  argumenca  nonnulla , quibus  à nobis  hairtenus 
diirta  de  lupremo  ApoftolicxSedis  dominio  ante  Imperii  translationcmconfirinan  Cod'  Car»l>», 
tòr.  CarolusMagnus  ab  Adriano  poftulavic,  ucpalatii  Ravcnnacis  muiìva,  ac  la-  %'bVn  Mona/t 
pides  , ad  ornandam  ,quam  Aquifgrani  xdificabatjBalìlicam , conccderec,  fccus  ac  s.  rfuntù  * 
Ludovicus  Pius  cgic  , qui  lìmilcs  veterum  monumentorum  lapides  , arque  co-  "* D,uhth> 
lumnas.  Abbati  MonafteriiS.  Vincentii  adVulcurni  fontes,  irrequieto  Benevenci^’189* 
Duce , utpotè  libi  lubjcirto , conccflìt.  Leo  III.  adverfus  Romanorum  confpira- 
lioncsauxiluim  à Grxcorum  Imperatore  poftulavic.,  ut  Conftancinus  Manalles  in 
annalibus  fcribit.  De  hoc  autem  l'airto  loquens  Monachus  irte  San&i  Galli,  qui 
Caroli  Magni  vitam,  Carolo  Craflo  imperante,  cxaravic , Michaclem  Imperato- 
rem  , ait,  lic  cade  re  iplum  rogancibus  refpondifl'e,  IHe  Papa  Regnum  habet  per  /e,  Moniti,.  s«n. 

nojlro  praftantius , ipfè  per  Je  ipfurn  vindicet  de  adverfarus  futi,  Aliter  profedo t» 
locurus  iuifl'et Michael impcratordeeo,  qui  vicaria  alterius  Principis  poteftatedi- 
cioncai  luam  poffedillcc.  Lconcm  poftmodum  ad  Carolum  Magnumconfugiflc» 
vcccres  hiftorici  teftantur.  Conlultus  de  ope  Leoni  prxftanda  Alcuinus  Abbas , 
jCarolo  relpondit,  curandum  ipli  elle,  ut  Romanorum  Icdiciones  audoritatepo- 
tiùs,  qtiàmarmis  compefeerentur,  cavendum  tamen,  ne  dum  ad  id  peragenJum 
Romam  irct,  Galline  Rcgnum  quidpiam  detrimenti  patcretur.  Relinquantur  ali-  Jjcnin<  *f , «r. 
quan  taluni  mina, ait  Alcuinus,  neobduratifugiant  ,fedin  fperetineantur,  donec  Jalubri 
conjllio  ad  pacem  revocentur.  Tenendumejt , quod  habet ur  , ne  propter  acquifìtionern 
minora , quod  majus  efl  amittatur.  Servetur  ovile  proprium  , ne  lupus  rapax  deva(let 
iliaci.  Ita  in  alunis  fudetur  ,ut  in  propriis  ilamnum  non  patiatur.  Alcuinus  propria 
Caroli  Magni  vocat  Galli*  Regnum  .aliena  vero  ditionem  Eccidi* Romana:  ;quod 
inique  de  Provincia  fummo  Caroli  Magni  imperio  fubjcirtis  affamare,  prxlercira 
cum  iplimet  Caro  o Icribcret,  ncquaquam  aufus  elìce.  Cxterum  nunquam  in  tota 
antiquicatc  rcperias,  Summos  Poncifices  Pipino,  vcl  Carolo  Magno  fìdclitaccm  . 
proExarchatu,  arque  Pentapoli  jurallc,  vel  cributum  quotannis,  ut  àGrimoaldo 
Bencventanorum  Duccfairtum  luir,  perfolviffe,  auc  aliud  quidpiam  cgill'e,  quofc 
vicaria  Gallorum  Regum  poceftate  memoratas  provincias  obnncrc  prolìtercntur. 

Sed  ncc  poft  impertitam  Carolo  Magno  impcratoriamdignitatcm  , tale  quidpiam 
Pontifices  prxftitilic,  auc  Impcratores  ex  Caroli  Magni  prolapia,  novx  dignitatij 
prxcextu,  luprenai  domimi  autrtoricaccm  in  Roman*  Eccidi*  dicionem  libi  arro- 
galle,  ffcatim  videbimus.  " 

CX  Vili.  Carolus  Magnus  quàm  piè  famrtcque  Romanam  Ecclclìam  colucric, 
Eginardus  cocevùs  ipli  au&or  teftatur  his  verbis.  Nec  ille  foto  Regni  fui  tempore 
quidejuatn  duxit  antiquius  , quàm  ut  Urbs  Roma  fuk  opera  , fuoque  labore  , ve. 
ieri  pollerei  au'd  orliate  , & Ecclejìa  Sanili  Petti  non  [cium  per  illum  tuta  , ac  de- 
fenfa  ,/edetìam Jais  opibus  prò.  omnibus  Ecclejiis  effet  ornata  a’quc  ditata.  Hoc  au- 
tem Eginardi  teftimonio  probaci  polfet , Carolum  Magnum  , cum  Occidencis 
Impcracor  evalic , Apoftolicam  Scdem  fupremo  ilio  domin  o ncquaquam  Ipo- 
liafle,  quod  partim  populorum  conlènfu  , partim  libera  Pipini  patris , & fua  ctiam 
largicione,  ante  collatatn  ipli  novam  Imperii  dignicaccm  poflederat.  Quis  enim 
credac,  Principem  piccace,  ac  religione  prxftanciilìmum,  voluifle  Eccleliam  Ro- 
manam  de  adepto  dudum  Ixcularis  dignicacis  , atque  fplendoris  gradu  ita  de- 
jicerc  > ut  Imperii  , cujus  mater  cxtiterac , ancilla  licrer.  Acqui  Carolum  Ma- 
gnum ab  hac  voluntacc' abhorruiffc , non  modo  lingula  quxquc  ejus  gefta,  fed  '& 
Regnorum  fuorum  divifio  , quàm  anno  DCCCVI.  inccr  filios  inftituit  , eia- 
riili  mè  dcmonftranc.  Excac  divilionis  hujus  exemplar  à Pctro  Pichoeo  dudum  edi-  rX/zv»,^* 
rum , in  quo  prx  cxccris  omnibus,  communcm  filiis  effe  mandavic  Roman*  Eccle  gg,  * ** 
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fi*  defcnfioncm,  qu*  peculiari  etiam  rationc  ad  eum,  quem  in  Imperio  fucceffo» 
rem  habuilTet  , fpc&arc  debebat.  Super  omnia  autem  jubemus , ait  piiilimuslmpe- 
rator  ut  ipfi  tres  fratres  curam  , dr  defenfioncm  Pcclefìa.  Santi i Petri  fimul  fufeieu 
piani , fìcut  quondam  ab  avo  nojtro  Carolo  , cf  beata  memoria  genitore  Pipino  Re- 
ge  y & à no  bis  pojlea  fufeepta  ejt  ; ut  e am  cum  Dei  aZjutorio  ab  hoflibus  de  fender  e ni- 
tantur  , & juflitiam  fuam  , quantum  ad  ipfos  pertinet , & ratio  poflulaverit  , balere 
faciant.  Regna  poftmodum  Carolus  Magnus  inccr  filios  dividens  , Carolo 
nacu  majori  Alcmanniam  cum  Saxonia  , Franciam  , acque  Burgundiam , ufquo 
ad  Alpcs  , & vallcm  Auguftanam  ; Ludovico  Aquitaniam  , alialque  Gallix 
provincias  ufque  ad  Alpes  6c  vallcm  Scguiianam  » Pipino  Bavariam  , ac  Ita, 
liam  , qua  & Longobardi  a dicitur  , addixic.  De  Pipini  iucceffionc  , fi  fratri- 
bus  pr*mortuus  fuiflet  , ita  mandavit  j Si  Carolo  , & Ludovico  viventibus , 
Pipìnus  debitum  human a fortis  compleverit  , Carolus  , & Ludovicus  dividant  inter 
fe  Regnum  , quòd  ille  habuit , & hac  divi/io  tali  modo  fiat  > ut  ab  ingrejfu  Italia 
per  AguuflamCivit  atem  , ac dpi  a t Carolus  Eborejam  , Perccllas  , Papi  am  , & in- 
inde , per  Padum  fluvium  termino  currente  , ufque  ad  fines  Regenfìum  , dr  ipfam  Re- 
gium  , dr  Civitatem  novam  , atque  Mutinam  , ufque  ad  terminos  Sancii  Petri.  Hat 
Civitates  cum  fuburbanit , dr  territoriis  fuù  atque  Comitatibus , qua.  ad  ìpfas  petti- 
ncnt  i & quidquid  tnde  Romam  per  genti  ad  Isvam  refpictt , de  Regno  , quod  Ptpitiut 
habuit , hoc  autem  Longobardiam  effe  antea  dixic , una  cum  Ducatu  Spole t ano , 
hanc  portionem , fìcut  pradiximus , accipiat  Carolus.  (Quidquid  autem  a pradilìis  Cu 
• vitatibus  , vel  Comitatibus  Romam  cunti  ad  dextram  jacet  de  pradicto  Regno  , idejl , 
portionem , qua  remanfit  de  regione  Tr  anfpadana , una  cum  Ducatu  Pafcano  , ufque  ad 
mare  Auflrale  , & ufque  ad  P r evinci  am , Ludovicus  ad  augumentum  fili  Regni fortiatur, 
In  hac  regnorum  divifione  nullum  locum  habuit  Ducatus  Bene vcncanus,  cujus 
Princcps  Grimoaldus  à Caroli  Magni  fubic&ione  dcfccerat;  fccus  vero  Ducatus 
Spolccanus  ,qui  fummo  tantummodò  Caroli  Magni  imperio  ex  con  vent  ione  cum 
Adriano  primo  habica,  fub)iciebatur  ; ut  clarino fic,  de  iis  quòque  dilpoluilfcCa- 
rolum  Magnum,  quorum  pieno  dominio  carcbac  : quamobrem  Longobardiam 
tantummodò  in  Cilpadanam,  & Tranlfadanam  partitus , hanc  una  cum  Tulcix 
Ducatu  Ludovico  illam , Carolo , una  cum  Spolccino  Ducatu,  fi  ance  ipfos  Pipi- 
nus  objificc,  addixit.  Vcrum  de  Ducatu  Romano  , deque  Exarchatu , ac  Penta* 
poiine  verbumquidem  fecit  Carolus  Magnus  squippc  quia  iummurn  in  ea/dem  Pro- 
vincias imperium  nequaquam  libi  arrogabat , illisque  Romanus  Poncifcx  plenilu- 
nio jurc  dominabacur. 

CXIX.  .Ludovicus  Pius  in  confticutione  de  confìrmatis  Eccidi*  Roman* 
privilegio  , difertè  fatecur  , Romam  cum  cjus  Ducatu  , & adjacentibus  Ame- 
rio , Tuderti  , Pcrufiae  , Narnixquc  LIrbibus  , confenfu  , ac  fpontanca  po- 
pulorutn  dedicione  , in  Roman*  Eccidi»  potefiatem  veniflc  : Exarchatum  vero, 
ac  Pcntapolim  , Sabinam  , alialque  lìngillatimenumcratas  Tufcia:  Longobardo- 
rum  , atque  Campani*  Urbes,  Corlicam  itein  , Sardiniam  , atque  Siciliani  à 
Pipino  , & Carolo  'Magno  donatas  Eccidi*  Roman*  fuific , ut  cas  Pontificcs 
dctincrcnt  in  fuo jure  , Principatu  , ac  ditione  : & nc  dubitari  poffit  per  ca  verba 
fummum  imperium  defignari  , in  aliis  Provincia  , in  quibus  cxcipi  voluic,  clau- 
fulam  addidit , fdlva  in  omnibus  noflra  dittone  , dr  illorum  ad  noflram  partemfub- 
jettione  , qua  exccpcione  in  particu laribus  nonnullis  adhibita  , juxta  conventio* 
nem  , qu*  inter  Adrianum  primum  , & Carolum  Magnum  fa&a  fucrat , quid- 
quid  rcliquutn  cft  , hujufmodi  conditioni  nequaquam  fubjc&um  fuifife , Claris* 
lime  demonftravit.  Pr*terea  Ludovicus  univerfam  Roman*  Eccidi*  dicionem 
SmmisPontificibus  prò  virili  defendere,  atque  tueripromifit,/^^**  omnia , ca  in 
illorum  di t ione  ad  utendum  ,confirmandum , atque  dtfponendttm  firmi  ter  valeant  ob ti  nere. 
Et  fiat im  fubdit , Nul/amque  in  eis  nobis  partem , atque potejlatem  difponendi , vel  judican- 
di , fubtrahendive,  aut  minor andi  vendicamus,  nifi  quando  ab  ilio , qui  eo  tempore  hujus 
Sanila  Ecclefu  regimen  tenuerit , rogati  fucnmus.  Rtfiquiltbet  homo  de  fupradittisG- 
' vitatibus  ad  veflram  Bcclefiampertinentibus  ad  nos  venerit , fnbtrahere  fe  volen s de  vejlra 
jurifdictione  , vel  potefl.it e , vel  quamlibet  aliquam  iniquam  machinationem  metuens , 
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aut  culpam  commi  firn  fugiens , nullo  modo  eum  aliter  recipiemus  , nifi  jujlam  prò  t§ 
faciendam  inter cejfionern  ,■  ita  dumtaxat  fi  culpa  > quam  commifit , venutili  fuerit  in - 
•ventai  fin  aliter , comprehenjum  eum  ad  vefiram  poteftatem  remit temuti  exceptis  hit  qui 
i violentiam , vel  opprejftunem,  potentiorem  pnjfi,  ideo  ad  nos  veniant , ut  per  nofiram  intera 
cejfionem  jujlitiam  accipere  mercantar , quorum  altera  conditio  e fi,  & à fupcrìoribus  vai- 
ne disjuntìa.  Qua:  quidcra  poftrcma  verba,  non  camquam iupremus  Ecclefiafticx 
ditionis  Dominus,  fcd  veluti  Roman*  Eccidi*  Advocacus,  acque  Defenfor  adje*- 
eie,  uc  fc  prompeum  paratumque  ad  compe(cendas  pocentiorum  violentias  fore  prò* 
nuccerct,  cumPoncificum  vires  eis  compriinendis  imparcsdl'cnt  ; id  quod  fx pè  fx- 
pius  Romx  prxiércim  , de  Ravcnn*  , illis  temporibus  accidabar,  quibus  Pontili-  1 
ces  fola  fu  premi  domimi  audoritatc,  acque  excrcicio  ingravioribus  rebus,  ac  infu- 
per  annui  ccnfus,  ac  tìfeaiium  reddicuum  exadione  concenti,  liberam Reipublicx 
adminiftrandx  facultacem  Magiftratibus  è civium  corpore  cledis  relinqucbant. 

CXX.  Lothariu  » pacris  Ludovici  Pii  donacionis  diplomaci  fubfcripfiflc,  adee- 
quccam  confimi  afte,  LeonisOfticnfis,  de  Chronici  Monaftcrii  Sandi  Vicencii 
tcftimonio  comprobavimus  ntim.  CVI1I.  A^dc  aliud  ceftimonium  Concilii  Ra- 
venn*  habici  ^nno DCCCLXXXX Vlll.quod  num.  XVI.  rctulimus , in  quo  privilegi! 

Eccidi*  Roman*,  à primis  Impcratoribus  confirmati , dtferta  mencio  reperitur. 
ld  ipAim  ledile  videcur  Ludovicus  II.  Impcracor  Locharii  filius  * nam  Summum 
Apoftolicx  Scdis  imperium  diferte  recognovic  in  edido  ilio , quo  expcdicionem 
fìcnevencanam  adversùs  Saracenos  anno  DCCCLXVI.  cundis  ditionis  fu*  po- 
pulis  indixic.  Inhoc  edido, quod cxtatinHiftoriolacoxcanciquidem,fcd ignoti 
Monachi  Cafinenfis , Ludovicus  enumerans  Provincias , ex  quibus  milites  colligen- 
di  erant,addiriscorumnominibus,  quibus id  muneris  iniundum  fucrac,  ita  inquic. 

A pluvio  Pado  ufque  Trebia fit  miffus  Lotfelmut . Inter  Padum , & T'tcinum  Eriulpbut.  crnmOm  h. 
Et  ter  ’Ttcìnum  , &■  Adda  Ercmbcrtus.  Inter  Adda , & Adii  za  Landebcrtus.  Ab  Ad-  rtF-  H,fi  t». 
diza  ufque  ad  Forum J ulti  T/jcobaldus , Petrus,  & Arthemius  Epifcopi , junflts  ficums<*l>^ 
MiJfij  Epifcoporum  , & Comi  tum.  Pipi , Luca , Pifiorù , & Lutti , 'I heutmundus. 

Florentia , Folterra , & Aritio , Radfelmus,  Vlufid  ; & Sena , Andreas . In  minifierio 
IVitonù  , Rimmo , & Joannes  Epi/copus  de  Far  corta . In  minifierio  Verengari  HtfeU 
tnundus  Epifcopus.  In  litore  Italico  Ermcfridus  , Macedo  , & Fulferius . Miniftcria 
Wuom$,&:  Verengari,  lune  Ducacus  Spolecanus , & Forojulicnfis,  quorum  Du- 
ce* erant  Guido,  de  Bcrcngariusi  miniftcria  c.imtunc  ccmporis  vocabanturPro- 
vinci* ili*,  qu*  feudorum  inftar,  beneficiario  jure  (ublmpcracorum  fummo  ìinpe- 
lio  poffidebantur,  curn  Comicatus , de  Ducacus  temporali*  prxfcdurx  rune  tan* 
tummodò  exiftercnc.  Litus  Icalicum  hodiernam  Januenfis  Reipublicx  ditioncra 
lignificar.  Romanus  vero  Ducacus , Pencapolis,  de  Exacchatus  inter  enumerata» 

Provincias  non  rccenfencuc»  quamobrerri  ex  bocce  Ludovici  II.  edido  clarèliquec, 
iiimmum  imperium  mRomanx  Urbis  Ducatum,  Exarchacum, acque  Pentapolim, 
iion  penès  Iroperatorcs , led  penes  fummosPontificesexticiilc,  cum  nec  inter  Italici 
Regni  miniftcria , ncc  inter  Provincias  pieno  jurc  à Ludovico  II.  pofteftas  rccen- 
.(cantur.  , 

CXXÌ.  Summum  iftud  Romanorum  Pontificum  Imperium  a 'Carolo  Calvo 
confirmatum  fuifle  , vcl  inde  patet  , quod  ipfum  cundis  imperii  juribus  in  Ro- 
man* Eccidi*  ditionem , ne  fumma  quidem  poteftate  cxccpta , primum  Imperato- 
rum  omnium  ccflifl'c  , plcrique  perperam  purent , audoritate  freti  cujufdamjvc- 
teris  Appcndicis  incerti  audoris  ad  hiftoriam  Eutropii,  in  qua  id  ab  ipfo  fadum 
fuifle , difcrce  his  verbis  aflèricur  , Venienj  Romam , Carolus,  fei licer,  Caivus,  AfudOtUaft 
renovavit  palìum  cum  Roman ù , perdonane  idi jura  Regni  , & confuetudines  iSius  l> 

<fic.  Patrias  autem  Sannite  ( corrige , Samnii  ) & Calabria  , fimul  cum  omnibus 
Civiutibus  Bene-venti  ti$  contulit.  ìnfuper  ad  decorem  Regni  totum  Ducatum  Spole - 
tanum  , cum  duabus  Civitatibus  Tufc  'ut , quod  folitrn  erat  habere  ìpfe  Dux  , id  efi , 

Aritium  , & Clufium  ; quaterna  ut  is  , qui  praerat  regia  vice  ante  Romanie  videre- 
tur  effe  fubjecius.  Veruni  appendiccm  iftam  mulcis  mendaciis  rcfcrcam  effe,  quivis 
hiftori*  temporum,  de  quibus  in  ea  agicur,  vel  modicè  peritus  facilè  cognoicct;  T*tutrhk* 
de  Pagiusipfe,  qui  fummara  hanc  poteftatem  RomanisPontificibus  adimcrc  variis A/>nAÌ-  *"**• 
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fallacibus  argumentis  conacur,  ejufdem  falficates  pluribus  dejnoriftraf.  Harotai 
una  eli  cdfio  illa  lummi  imperi!,  quod  Caroli  Calvi  anceceflores  in  Eccidi*  Ro- 
manxdicioncobtinuiflcmcnticct;  lìcer  alioquin  verumeflc  vidcatur,  eumdciwCa- 
rolum  reftituifl'c  Eccidi*  Roman*  Oucacum  Spolctanum , quem  ob  pcrtinaccrn  ' 
Hildcbrandi  Ducis  rebellionem  Adrianus  I.  Carolo  Magno  cà  conditionq 
condonava , ut  Sabina:  pollcflìo  Roman*  Eccidi*  traderctur , una  cum  orant 
busreditibus,  qui Longobardorum  Regibus,  racione  fupremi  dominil  àSpolcti,  Se 
TulcizDucibus  annuatiinfolvebantur,quemadmodumin  Ludovici  Pii  conftitutio- 
neaffirmacur.  Carolum  Tane  Calvum hanc  ipfam  Ludovici  confticutionem  reno!- 
7o4w».  valle nura.  CVIII.  oblervavimus,  ciufque  fa&um  ab  univerfa  Nationc  Gallicana 
•f'fi’9,  approbatum  fuflle  colligitur  ex  cpiftola  Joannis  VIII.adLandulphum  Epifcopum; 

Capuanum , in  qua  loquensdea&isConcilii  apud  Pontigonem  anno  DCCCLXXVI. 
celebrati,  ficaie,  Omneftnè  jus  potejlatis  antiquitus  attribuì um , capitulariter  renovi- 
tum  in  Conventi*  Epifcoporum , ac  Optimatum  , inviolabiliter  conceffìt  habendum . /«- 
ter  qua  de  terra  vefìra patta , prout  Deo  dtu  e voluijpmus , flettere , nojlro  juri  potè/} atipie 
eommiftt:  uc  verumeflc  paccac,  quod  de  Beneventano  Ducatu , Ecclcfi*  Roman* 
à Carolo  Calvo  fummacum  potdlatcconceflb,rtiicùurin  laudata  Eutropii  appen- 
dice  ; ncc  I inperii,  aut  Italici  Regni  jura  Joanncm  V 1 11.  invalide  ccnlcndum  fit,  cum 
Cajccanos  in  ApoftolicxSedisclientclam  fofeepit,  &tamCaictx,  quàmCapuxin- 
vdlitur.imfcquentibusannisPandenulpho,  Se  Arcnulpho  Comitibus  dedic.  Quii» 
Se  in  Concilio  Trcccnfi  anno  DCCCLXXVIII.  iterimi  à Ludovico  Balbo , Caroli 
Calvi  fiho  , cun&ifquc  Nacioms  Gallicana  Prorcribus  confìrmatas  faide  Caroli 
Calvi,  «Scaliorumlmpcratorum  donationcs,  exeiufdcm  Concilii  geflis  apparet.in 
quorum  adionc  Vl.dicicur  ; Promi  f fio  Kegum  lì  a eft>  &facr  smonta , qua  Pìpinusy 
CT  Curolus  obtulerunt  Beato  Petro.  Pojtea  letta  funt  capi  tuia  Jìatuta  à Domino  Joan- 
ne  Summo  Pontifìcc  Romano,  qua  Sancì  a Synodu - amplettenda  recepit , & conformavi# 

. - quarnobrem  dubicari  neutiquam  potdl,  Pipmi , Caroli  Calvi,  Se  aliorum  Impera-! 
torum  donationibus  , torius  Nationis  Gallican*  approbationem  accelliflc.  •'** 
CXXII.  Illud  ctiam  ad  oflendum  Romanos  Ponti ficcs  fummo  in  Ecclcfi*  di- 
tionem  imperio  prxdiros  fui  (le  non  parum  vale*,  quod  apud  Eginardum  legimus,1 
An'  Campulum , nempè , Sacellarium , Se  Pafchalcm  Eccidi*  Roman*  Primiccrium  ,8$ 
Adriani  primi  nepotem  , quindariam  conlpirationem  adversùs  Leoncm  III.  an, 
DCCLXXXXIX.  conflaverant,  à Carolo  Magno  , poflquam  Impcraror  evafit,  ca-' 
pitc  damnatos  fuiflc fecundum  Romanorum  leges , ut  crimine  la  fa  majeflatis  reos.  Eà1 
dcra  propè  verba  repctunc  Poeta  Saxonicus  in  carininibus  de  vita  Caroli  Ma'- 
Tott»  s*xo».gni  y Se  Annales  Fuldcnfes  , atque  Metenlcs.  Adlio  autem  violai*  Majdlaris 
V‘U  ■ i/)XTol>*n  cum  tantummodò  intendi  potdl  , qui  confpirationem  adversùs  Principati^ 
fuùin  vel  adversùs  Rempublicam  facit.  Sub  Pafchalc  primo  à nonnullis  de  fàmilia 
BtrtinUni,cr  Sandi  Petri  in  Patriarchio  ipfo  Lateranenfl  cxcxcati  primùm  , deindè  decollati 
Mtimftu  fucrunt  Theodorus  Roman*  Eccidi*  Primicerius  , Se  Leo  Noinenclacor  cjus 
gcner  , qui  primarius  Eccidi*  Roman*  dignitates  obeinebant.  Facinoris  hujus 
notitiam  PontifcxadLudovicumPium  detulit;  rumor  enim  incrcbucrat , cos  ideò 
occifos  fuifle,quoniam  Lothario  Ludovici  Pii  filio,  quem  Pafchalis  primus  paulò 
ante  conlortcm  paterni  Impcrii  declaverat,  fideles  excitiflent;  ex  quo  fufpicari  li- 
cer, cos  adversùs  Pafchalcm  Pontificati  non  nihil  machinatos  fuille  , ut  Lotha- 
rio  , qui  adverfo  fuit;fempcr  erga  Romanam  Ecclcfiarn  animo  , taverent.  Mi- 
fit  Rom a m LudovicusPiusLegatos  (ùos  ad  invefoigattdam  rei  ventatem  , ut  in  An* 
> nalibus  Eginardi  , ac  Bcrtinianis  dicitur  , Sed  rei  gefoa  rettitudinem  ajfequi  non 

potuerunt  : quia  Pafchalis  Pontifex  , & fi  ab  hujus  fatti  communionc  cum  magno 
Epifcoporum  numero  jure furando  purificavi  , <fr  interfettores  pradittorum  hominum , 
quia  de  Famìlia  Sanili  Petri  erant  , fummopere  defendens  , mortuos  velut  Maje- 

i tJovUii  Pid!***1  reos  con^emnMS  o jure  C£fos  pronunciavi . Aftronomus  quoque  in  vita 

"uutk. Ludovici  Piii  mifl’os  fuilfe  Romam  Lcgatos  fcribit  , invefhgaturos  de  dubita  veri- 
f*g.  joj.  totem  , eofquc  ad  Ludovicum  reverios  cidcm  nunriafle  , quod  Pafchalis  Papa 
ab  interfcciorum  nece  fe  cum  plurimi s Epifioporum  facr amento  purg averi  , inter- 
...  - fettores  ufttem  nequttquam  exhtbere  poi  neri:  jfèd  & eoi  , qui  inttrfetfi  futi,  meriti 

....  exìgen- 
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txigcntìbiu  > calia  perpejfos  affeveraverit.  Ex  quibus  omnibus  con  fot , Ludovicum 
Pium  , non  judicium  de  atroci  ilio  crimine  infticuifle  j fed  tantum  fa&i  verita- 
tem  indagafl'e  , &intcrfe£fcos,  utpotc,  qui  Pafchalcm  primum,  fummo  in  ditio- 
nem  fuam  imperio  fruentem,  offenderanc,  prò  lxfx  majeftatis  rcis  habitos  fuiflc. 

Dcniquc  Nicolaus  Alamannus , ad  aflcrendam  Romanis  Pontificibus  eandem  AUmvu  d» 
iummam  potcfhtcm  , verfus  coxtanci  auótoris  in  Caroli  Magni , &c  JLconis  111: 
obitum  allegar  expervetufto  Vaticano  Codice,  fignaronum.MMMDCCCXXVII/4*' w* 
in  quibus  ficaie. 

Erige  Roma  tuum  nomen  in  umbra  , 

Et  defunti  a duo  lumina  luge.  ' ‘ * • • 

Arem  frange  tuos , ficejue  triumplj.’tm , ' . , 

Et  te , Roma , tuu  hofiibta  offer . 

Quid  ? fubdit  Alamannus , Num  ad  rebcllioncm  Romanos  incirat  ? Id  verò  nc- 
que Romanorumfidem,  nequcPoetxmodeftiamdcccbat;  leditàloquiturau&or, 
quia  nullum Urbis  , aut  Ecclefiafticxditionisdominium,  Ludovico  Pio,  fuccclfio- 
nisin  impcrium  iute , cedebat,  utpotc  quodad  Romanam  Ecclefiam  fummacum 
poteftate  fpeftabat. 

CXXm.  Confutanda  nobis  mine  remancnt  argumenta  , qux  adversùs  legi- 
timam  hanc  Ròmanorum  Pontifìcum  poteftatem  in  univerfam  dicionem  fuam  ob- 
jiciunt,  qui  prò  Eftenfibus  Principibus  demum  feripferunt.  Ajunt  enim  non 
modo  fubjc&os  Pontificio  dominio  populos , fed  & ipfos  Pontifices  fidcliratcm  Im- 
pcratoribus  juramento  pollicitos  fuific.  Przterea  ipfos  interdum  Impcratores , 
frequenter  verò  auguftalcs  Miifos , in  Romanx  Ecclefix  ditionc  jus  reddidifle. 

Surnmos  quòque  Pontifices,  confirmationcm  clc&ionisfuxablmperatoribus  optaf- 
fe  , acnummos  cum  Imperatorum  effigie  , atquc  nominibus  , cudifie  $ dcniquc 
multosantiquos  Scriptorcs  de  hocco  Imperatorum  dominio  teftatos  eflè.  Verùm 
quàm  futilia  hxc  argumenta  (ine  , dare  patebit , fi  Iralix  ftatum  fub  Carolo 
Magno  , cjulque  pofteris , & quxnam  Romanorum  Pontificum  in  illis  tempo- 
ribus conditio  fuerit , animo  rcpetamus  ; fimulquc  cujufnam  generis  obfequia 
Impcratores , dignitatis  lux  ratione , Ecclefix  Romanx  impendere  dcbcanc  , fc- 
dulo  perpendamus.  Impcratoriam  Majcftatem  , in  Occidenti  parcibus  dudurn 
cxtin&am  , eà  potilfimum  rationeLeo  Ili.  reftiruit , ut  .Orientis  Imperacoribus 
in  hxrcfim  prolaplìs,  Catholicx  Fidei  lecuritari  confuleret , ncc  non  , ut  Ecclcfia 
Romana  Advocacum  , ac  Defenforem  habercc  , qui  prx  cxtcris  Chnftiani  Or- 
bis  Regibus  , atque  Principibus,  cjus  dignitatem  , ac  jura  tueretur.  Hoc  autetn 
patrocinio, & dcfenlione temporibus  Caroli  Magni, ejusq;fuccelTorum,maximè  in- 
digebat;  Grxcicnim,utnum.CXVl.diximus,  pcrfpecicm  reddendi  regni  Adel- 
gilo  Ocfiderii  Longobardorum  Rcgis  filio  , Italiani  recuperare  nitebancur  : Lon- 
gobardorum  vero  Proccrcs , & Longobardix  populi  in  Caroli  Magni  fide  nuta- 
bant , uc  exiisfeditioni’ousconftat,  qux  in  Italix  Regno , ftarim  atque  illud  Caro- 
lusMagnusfubcgir,  à Rotgaufo  Forojulienfi  , Rcginbildo  Clufino  Ducibusfu- 
Icicatx  fucrunc.  Romani  quoque  Pontificiam  dominacioncm  zgrc  ferente* , no- 
vasrcsmohriccepcrjnt;  &ìntcr  ipfos,  prxdominandi  libidine,  tumultus  frequen- 
ter, atque  feditiones  fufcicabantur,  & in  fuorum  Pontificum  clc&ionibus  non  ra- 
ro vim  Ramano  Clero  infcrebant  j dcniquc  , ut  Anaftafius  Bibiothccarius  , 
de  Adriani  li.  temporibus  loquens  , refert  , non  pauci  , Fatlioforum  tirannide  ‘ 
liberine  folito  fkviente , inter  unita  decejjìonem  , & Alterila  fub flit utionem  Pontifica  , 
dixterfis  agebantur  exiliis  , variùtjue  affìciebantur  i/tcommodà  : prxterquamquòd 
folemne  ipfis  y hoc  eft  , Romanis  , ut  Sangallcnfis  Monachus  in  vita  Caroli  Ma-  Momc.s.g^l 
ghi  aie,  & confùetudinarium  fuit , ut  omnes  alicttjta  momenti  Apòfiolicà  , ac  Sedem ll  Vita  c*r*li 
Apojlolicam per  tempora  fubr agata , jugiter  efjent  in f enfi , velfotius  infefii.  Ob  h xc  auV*^‘g  w*  *• 
rem  omnia  Carolus  Magnus  , ejufquc  fuccefibres  de  Llrbe  , & Ecclefix  ditionc  * 
xquè  , ac  de  Italix  rebus  anxio  lollicitoque  animo  erant  , cum  ingcns'pcricu- 
Jum  effet,  ne  Romani,  ac  exteri  Italixpopuli,  aut  Adelgifo  faverent , aut  Grx-  ‘ 
corum  Imperio,  expulfa  Francorum  gente  , fefeiterumfubjiccrent.  Summietiam 
Pontifices  in  fu/picionem  optati  Grxcorum  potiùs  , quàm  Francorum  patrocini» , 
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intcrdum  vcniebant;  nec  inaniscraccafufpicio,  quandoquidcmLconcm  III.  Mi- 
chaclis  Gracorum  Impcratoris  auxilium  adverfus  Romanos  jjoftulall’c  vidimus 
imm.  CXVII.  Denique  iidcm  Pontifices  imperio  magis , quam  au&oritatc  in 
fubjc&is  libi  provinciis  dominabantur,  quippequi , ut  num.  CXIX.  di&um  cft, 
fupremi  dominii  rccognitionc , aliifque  nonnullis  majcftacis  junbus  contenti,  prz- 
cipuarum  urbium , pura  Romae,  ac  Ravenna,  Magiftratibus,  civium  arbitrio  pie- 
runquccleclis,  Se  Apoftolicaau&oricace  confirmatis,  am  plani  Rcipublicaadmini- 
ftranda  facultatcmrelinquebanr. 

cjftrvMiìcni  CXX1 V,  Quod  attinct  ad  dilatam  Romanorum  Pontificum  cnnfecrationcm  , 
r*d!u!mMo  quoque»  an  elenio  Canonicè  , & fine  cumultu  facìa  fuerit  , Imperator  agno- 
temporale  del  lccrec > quis  non  videe , nullum  inde  argumentum  adverfus  fummum  Apoftoli- 
ex  Sedis  impcrium  elici  polle  -•  nam  in  cunài*  clectionibus  Romanorum  Pon- 
tifi.cunij  qya:  tàm  ante  quam  poft  lmperii  reftitutionem  fa&a  fucrunc  , Pipi- 
nus , Carolus  Maguus  Imperator  , & Ludovicus  Pius  nullas  libi  parces  vindici- 
funt.  AtPafchalel.obcunte,  cum  duo  per  popoli  contcntionem  clc&i  eflent  & 
vìncente  Nobìlium  fadionc , Eugcnius  il.  fubrogatus  , atquc  ordinacus  fuill'et  » 
Ludovicus  Pius  Impcr.  ftatim  atquc  cà  de  re  à Quirino  Apoftolicse  Sedis  Legato 
■Annali  Ej«.  in  Gallis  commprantc  ccrtior  fadusfuit,  Convenni  cirxiter  YTII.  Kalend.  fidii  pro- 
nunciato , atquc  Compendii  h abito , tpft  ad  Britannicam  expeditionem  per  fe  faci  e/,  dim 
animo  intento  , Lctharium  filtum  lmperii  Jocium , Komam  mittere  decrevtt  : ut  vice 
fud  finita  , e a qua  rerum  neciffitas Jlagitarcv'idebatur , cum  novo  Pontifice  , P optili- 
que  Romanojlatueret , atquc firmar  et.  Lotharius  Romam  venie , & fedatis  rumul- 
tibus,  varia  cum  Eugenio  II.  capitulaedidit , prò  confervanda  Urbis  , atquc  Ec- 
clefix  ditionis  tranquilitate  , dequibus  infra  fermo  crit.  Statutum  inter  alia  cune 
fuit,  ut  eledus  Pontifcx  nonconfecrarcrur,  priufquafh  , ancledio  libera  fuiflct» 
Imperatori  innotefeeret  , licet  ab  hac  convemione  recedimi  fuerit  in  clc&ione 
jtna/f.  Biiiio.  Leonis  IV.  qui  annoDCCCXLVII-  non  expedato  Imperatori  refponfo,  confc- 
thicar.  in  Leo-  cratus fuit.  Porrò  morembuncnon  Imperatorio  )urc,fcdncccflìtate  tantùmmodo 
**Jl ’ exeorquente,  ad  fchifmata,&  fedinones  vitandas induduro fuifle,  vei  ex  copatct, 

Suòd  Ludovicus  Pius  tale  quidpiam  in  eledionibus  Stcphani  V.  Se  Pafchalis  I.  a 
.omanisncquaqtiam  exegerit.  Hoc  ipfum  dare  colligitur  ex  Adriani  II.  eledio- 
bìU.  neab  Anaftafio  Bibliothecario  accurate  deferipta.  Erant  cune  Romae  Imperatori 
Miffi  > qiiibusxgrc  ferenti  bus,  Qgòdfe  , ut  Anaftafius  ait , dum  prafentcs  cjjceit  , 
f 1 Quinte*  non  invitaverint , nec  optata  à fe  futuri  Prxfulù  decitimi  intereflc  confcn fe- 

rmi, Romani  ipfos  cà  ratione  placarunr  ; Quod  non  Augufli  causa  contempi us  , 
ut  Anailafìus  fubdit , fed  futuri  tempori < hoc  orni  firn  fuerit  omninò  profpeclu  , ne, 
videlicet , Legata  Principum  in  Rlectione  Romanorum  Prafulum  mos  expeffandt  per 
hujutmodi  fomitem  inolejceret  s quamobrem  iidcm  Legati  omnem  fu  a mentis  indi- 
onationem  medull'itus  fedavere . ac  falutandum  eleclum  etiam  ipjì  humiliter  acceffirunt. 
Tantum  aucem  abeft  , ut  Ludovicus  11.  Imperator  violata  tunc  Imperli  jura 
ccnfcrer,quin  potiùs  , habità  unanimis  elcdionis  notitia  , Mox  Imperia  lem  ferì - 
bens  epijlolam , cunttos  Romanos  , quòd  dtgnurn  tanto  elcgijfcnt  officio  P rafie  lem  collau- 
davi, per  quam  videlicet,  innotuit , nulli  quidpiam  prxmii  fore  ex  confccr ottone  tpjìut 
quoquo  modo  polliccndum  , cum  ipfe  hanc  non  fuorum  fiiggejtionc  , fed  Romanorum  po- 
tiiis  unanimi  tate  commotus  , ardent/jjìmè  cuperet  provenire  s maxime  cum  reddi  , qua 
abietta  fuerant , non  auferri  ab  Rccltjia  Romana  , vel  deperire  quidpiam  , fe  diceret 
amare.  Patet  itaque  ex  liifce  Anaitaiii  vetbis , non  fupremi  domimi  ratione  , fed 
Voluntario  Summorum  Pontificum  allenici  , ad  Romana:  Ecclelìx  utilitatcm  mo- 
rena huncannoDCCCXXIV.indu&um  ac  dcinceps  continuatum  fuiil'c:  Ludovi- 
cum  vero  Impcracorcm  de  co  italoquurum  fuifle  , ut  date  facis  oftenderct , non 
^nperii  jurc,  fed  ob  fedandarum  concentionum  necdfitatemlmperatores  in  Ro- 
manorum Pontificum  eic&ionibus  poft  rcnovatum  Impcrium  fefe  ingeffiflc. 

CXXV.  Romanos , & confequenter  alios  Eccldìafticx  ditionis  populos  , fide- 
litaccm  , ac  fubjedioncm  Summmis  Pontificibus  rcccns  clcflis  , juramento  profi- 
teri  confuctos  fui  ile  , Anaftafius  Bibliochecarius  pluribus  in  locis  tcftacur.  De 
Conftantino  fiquidem  Antipapa  , adversùs  Stephanum  IV.  intrufo,  fìc  fcribic; 
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Allo  vero  dìe,  iHucefienle ficunda  feria , Subdi aconus  , atque  Diaconi#  ab  eodem  Epi-  Annjl.  BUI.  m 
fcopo  in  Oratorio  Sancii  Lxurentii  intra  eumdem  Patriarchium  , cantra  Santi  or  tim  s,'Ph* lv-  t*t* 
Canonum inf  ittita , confec ratus e/ì.  Sicque  unìverjùm  populum  fibi  ficramentumpra *1JU 
bere  fecit , cr  adveniente  dominico  die  , rtirfumcum  moltitudine  armatorum  exercituum 
in  Bafilica  Beati  Petri  properans , Pontifex  ab  eodem  Georgio  Epijcopo  Pranefiino , 

& alita  duobus  Epifcopti  Eufiratio  ex ilbanenfe , & Citonato  Portuenje  , conficratus 
eli.  Sicque  univerfum  populum  fibi  facramentum  pr abere  fecit.  Afta  fune  hxc  anno  ®'w*  j* 

DCCLXVIII.  Pari  modo  poft  Impcrii  reftitutionem  juratum  fuit  Benedico  I ^•s'upb.  vi 
&Stcphano  VI.  legitimis  Pontificibus  , ut  in  eorumdem  vicis  apud  Iaudatumx*6.cr346.* 
Anaftafium  legimus.  Hallucinati  cnimfunc , qui  proEftenfibusDucibusfcribcn- 
ces  , ad  probandum  cofdem  Pontificcs  fidclitacem  Imperatori  jurailc , memora- 
ta Anaftafìi  loca  allcgant.  Atqui  ajunt,  Romanos,  &:  rcliquos  Ecclcfìafticx  di-  ojftrvaikni 
tionis  populos  fidelitatcm  Impcratonbus  quoque  jurafle  , Se  confequenter  jura- 
menta  illa  prxftita  fuiiTc  Romanis  Pontificibus  tanquam  Vicariis  , Imperatori  temperali  d,i 
vero  tanquam  fupremo  Domino.  Hoc  autem  quamùm  à ventate  alicnum  iìc  , r*t*  -«.17®». 
nunc  videbimos.  ****  ,7‘ 

CXXVI.  Romanos  interdum  juramento  fé  Impcratoribus  obftrinxifTe  , non 
imus inficiasi  vcrùmjuramcntaiftalongcdiverfafuere  abiis,  quibusfidem,acfub- 
fc&ionem  iidem  Romanis  Pontificibus  polliccbantur  ; nam  illa  quidem  raro  , Se 
prxtcrconfuctum  ordinem,  hxc  vero  fìngulis  Pontificibus  de  novo  elc&is  fiatimi 
, prxftabantur.  Prxtcrca  conftat , Summorum  Pontificum  juflii  nonnullis  , non 
vero  fìngulis  quibufquc  Impcratonbus  , &ob  aliquam  peculiarcm  caufam  , Ro- 
manos eajuramcnta  feciflè,  cum , fcilicct , cotum  fides  Impcratonbus  fufpctta  ef* 

Tee  , vel  Pontificcs  Imperatorum  opc  ad  cos  in  Eccldìx  Romanx  fidclitatc  reti- 
nendos  indigercnt , utnum.  CXVI.  dixtmus.  Sic  Leo  111.  ante  Impcrii  reftitu- 
tionem,  ftatimatque  faiftus  fuit  Pontifex  , cum  Romanorum  feditiones  vigerent» 

& Adriani  I.Ncpotes  Urbis  dominatumaftc&arent,  Carolo  Magno  , Patntiatus 
confìrmationem  poftulanti , clavcs  Confeffionis Sanali  Petri , una  cam  Urbis  vc- 
xillo  , honorificentix  causa,  aranfmifit,rogans  infiiper  iplum/LV  aliquem  de  futi  Opti-, 
rnatibus  Romam  mitteret , qui  Populum  Romanum  ad  fuam  fidem  , atque  fnbjeftio - guarii  An* 
nem  per facramenta  firmaret . Nam  licet  Baronii  interprctationcm  non  admit*  vof* 
tamus  , qui  Leonem  , non  Carolo  Magno  , fed  fibi  /uramenta  illa  prxftari  vo-  s*x<>nmt"»vi. 
luifle  , contendit  ; tamen  dare  patet , Leonem  III.  cam  ob  caufam  id  poftulaflc  ***** 

ut  Caroli  Magni, nondum  Imperatori,  au&oritate,  Romanorum  tunuiltus  feda- 
rentur  , &utde  eorum  fidelicate  ipfi,  tamquam  Ecclcfix  Romanx  Advocaro 
plcniùs  caveret,  quod  dare  indicar  Poèta  Saxonicus  in  vita  Caroli  Magni,  fìc 
inquiens. 

Admonuitque  piti  preci  bus,  quo  miti  ere  vellet 

Et  propri is  aliquos  Primoribus , ac  fibi  plebe/. n 

Subdere  Romanam,  firv  and, t feeder  a cogens . 

Romani  fiquidcmfoedus,  quod  cum  Carolo  Magno  à Scephani  III.  temporibus 
Pontificia audoritatc  fancitumfucrat,  nonfemcldeinccpsrcnovavcrant.  Sic  fu* 
ficitatis  denuò  Romanorum  feditionibus  poft  Lconis  111.  obitum  , quem  Romani 
accrbiffimoodio  profccuti  fuerant , Stcphanus  IV.  anno  DCCCX Vi. Statim poft* 
qua/n  Pontificatum  fufeepit , ju/fit  omnem  Populum  Romanum  fidelitatem  cum  jureju  p„ 
randa  promittere  Ludovico  Pio.  Cur  autem  novum  hoccc  fideiitatis  juramentutn. 
Imperatore  non  poftulantc  Stephanus  ultròexegifict , fi  Romani  jamdiù  antea  il- 
lud  X-udovico  Pio  Imperli  jurc  prxftiterant , Se  ni  prò  fedandis  eorumdem  tumul- 
tibus  imperatoria  au&oritatc  opus  habuiflct  ? Sic  Sergio  li.  abfquc  Imperatore 
notitia  confecraro  , Lotharius  anno  DCCCXLIV.  Romam  mifìt  Ludovicum 
filiumfuumltalixRegcmcumexercicu  , ut  de  Romanis  ulfcifccretur.  Hic  à Bo* 
nonienfiUrbc  ,multas  , Romam  ufquc,  populorum  cxdes  fecit.  Tamen  cum  à 
Pontifìccà  quo  benignò  cxccptus  fuit,  poftularetur,  Ut  omnes  Primates  Romani  fide-  Anaft.  Bill,  in 
litatem  ipfi  Ludovico  Regi  per  facramentum  promitterent , Renuit  Pontifex  3 fihia  fiS*g'’  f' 
■vultts  , inquiens  ,Domno  Lot  bario  Magno  Imperatori  hoc  facramentum  ut  furiant , fi*  *f[t  " 

lummodò  confentio , atque  permuto.  Nam  Ludovico  ejus  fido , ut  boc peragatur  , nec 

ego. 
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t-  ego  ,ntc  omnts  Romanorum  Nobilitai  conferititi  quandoquidcm  Romani  nulla  in  re  Ita- 

••  ha:  Rcgibus  obfcqui  volebant,  PlacuicLudovicooblacaàPonnficeconditio,fta- 
timqueRomanlfidelitacemLothario  Imperatori  promiferuntj  fupervacancumau- 
tem  hoc  fuiflet,  ab  iis  exigere,  qui  Lochario , cura  à Pafchale  I.  Inaperator  decla- 
ratus  fuit,  fidelitatemjurafl'enc,  fìcun&islmpcratoribus  fubje&ioncm  Imperii  jurc 
profiteri  confucviifcnt. 

CXXVll-  Porrò  juramentaifta , Romanorum  Imperatoribus  fa&a  , fidelitatis 
fuiffe,  non  fubje&ionis;  caverò  , qua:  RomanisPoncificibus  pratftabantur,  &fidc- 
litatis,  &:  fubjeftionis  juramcntafuifl’c  , clariflìmc  conftat  ex  formula  juramenti , 

quod  Formofo  Pontifice  jubente,annoDCCCLXXXXV.RomaniArnulphoIm- 

Afpvtflix  a».  peracorituncele&o  fcccrunr,  cujus  lisce  funt  verba.  Juroper  hac  omnia  Dei  myjle- 
’tom’l  fa^vo  bonore , &lege  me  a , atquefdelitate  Domini  Formofi  Papa  , fide  In  Jurn , 

8-  &ero  omnibus  diebus  vita  me  a Arnolfo  Imperatori  , & nunquam  me  ad  ìllius  tu  fidelità- 
tem  cumaliquo  homine  fociabo  , dr  Lamberto  flio  Agtldruda , & ipfi  mairi  fua  adfecu- 
. . larem  honorem  nunquam  adjutorium prabebo  , drhanc  Civitatcm  Romanam  ipftLamber. 

tOy&matriejus  Agildruda , & eorum  hominibus per  aliquod  ingenium  , a ut  argumen - 
tum , nontradam.  Nullahic  fubje&ionis  mencio  fic,  &C  qui alicui,  falvà  alccrius  fi. 
delitate,  jurat,cum,quemexcipic,pro  fupremoutique  domino  habet.  Hincapud 
Giintherum  inLigurini  lib.VIU.legas. 

P rat  ere  a quottens  feudali  jure  recepto  , 

Vajfadus  Domino  fidò furami n a prafiat , ' 

Excipiendus  erit  Romana s nominePrinceps. 

Fidelitatis  itaque,  ufdiximus,  non  fubje&ioniscrant  juramenca  illa  tam  Arnulpbo, 
quàmanteccdcntibus  Imperatoribus  przftita  , cum  Romani , & alii  Eccldiafticz 
ditionis  populiinfufpicioncmadduccbantur , quòd  adverfo  inlmperatorcs,&uni- 
verlàm  Francorum  gcncem  animo  elTent.  Hocautcm  , utclariùs  paceat,  confc- 
rendaeft  aliata  Romanorum  juramenti  formula  cum  ca  , qua  Franci  fnbje&ionem 
fuis  Regibus  an.  DCCCI1.  profitebantur.  En  ejus  verba.  Sacramentale'  qualiter 
promitto  ego , quod  ab  ifio  die  in  antea  fidelis  fum  Domno  Karo/o  pitjjìmo  Imperatori  filio 
Pipinì  Rcgis , dr  Bertbana  Regina  , pura  mente  abfque  fraude  , & malo  indento  de 
me  a parte  ad fuam  par  tem , dr  ad  honorem  R egnif vi , fic  ut  per  drittum  debet  effe  homo  Do - 
mino fuo.  Sime  ad juvet  Deus,  dr  tfl  a Sancì  or um patrocìni  a , qua  in  hoc  loco  funt , quii 
diebus  vita  me  a per  me  am  voluntatem , in  quantum  mi  hi  Deus  intellettum  de  de  rie  ,fc  at- 
te ndam  , drconfentiam.  Huic  juramenti  forraulse  gemina  cft  alia  , qua:  ftacim  in 
CxfìtuUr.  Ut-  hxc  verba  fubjungitur.  Sacramentale  qualiter  repromitto  ego  Domno  Karolo  piifftmo 
lu,J  Imperatori  filio  Pipini  Regis , dr  Berthana  fidelis  fum  , Jìcut  homo  per  driclum  debet  effe 

Domino  fuo,  ad  fuumRegnum , & adfuumreftum.  Et  illud facramentum , quod  fura- 
intir  Litui em-  tum  habeo , cufiodiam , dr  cuflodire  volo , in  quantum  ego  fio , & intelligo  , ab  iflo  die  in 
bcgitfonmdtu  antea.  Sime adjuvet Deus , quiCcelum  , drterram  creavit , dr  t/U  Sanclorum  patrocini a. 
WW*4t*  Nil  liorum  , quatinhifccjuramentisconcincncur,  A rnulpho Imperatori  Primarcs 
Romanorum promifcrc ; fed  cantùmfidclitatcm,illàexccpcà  , quam  fummi  domi- 
mi rationc  Formofo  in  ejus  elezione  de  more  pollicici  fueranr.  Arnulphus  cnim  , 
quiadexpellendura  Lambertum,  &Agilcrudam  Romana  ab  Urbe,  quarti  occupa- 
veranc , accitus  fuerat , expugnata  Urbe  , fibi  tantummodò  cautum  effe  voluit , 
ne,  dum  bcllum  ad  versus  cundem  Lambertum  profcquebacur , Romani , à Formo- 
fo rurfùs  deficientes,  communi  hofti  faverenr. 

ojferv/uionì  CXXVll!.  Agcndum  nobisnunceft  dcMiflis  illis , quos  Impcratores  ob  varia 
fff* negoria  Romam  , «5 c in  Ecclefiaftica:  ditionis  Provincias  interdum  ablcgaflc  Ic- 
ttmfomiT  gimuSjfimulqiac  oftendendum  ,id  fa&um  fuifTe  non  fummi  imperii  jure,  fed  Ad- 
r*p**n,  1708. vocatix , & protc&ionis debito , quo  Carolus  Magnus,  cjufquc  pofteri , ut  Impc- 
t**'  *7«  ratores,  & uri  Francorum  Regcs  , Summis  Pontificibus  pracfto  effe  ccnebantur , 
cum  eorum  auxilio,  acque  opc  indigcrcnt.  Poft  Pafchalis,  & Campuli  confpira- 
tionem  adversùs Leoncm  ili.  nunquam  in  LIrbc  tranquillitas  fuir , eò  prxfcrcim, 
quòdLeoIU.  accrrimusjurium  fupremi domimi  vindex  exifterec.  Romani  vero  à 
Summorum  Pontificum  fubjcdione  eximi , deficiente  Longobardorum  mctu , nitc- 
rentur,  ut  odia,  6c  inimicitias  inter  fc  libcriùs  exercere  poifent.  Ravcnnx  quò- 
que 
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quc  non  pauca  ad  fifcum  pcrtincntia  , à Civibus  occupata  fuerant  j quamobrem 

Leo  fatpcà  Carolo  Magno  MilTos  poftulavit , qui  & Romanos  compefccrenc , telfoULtp.i** 

Cua  Roman*  Ecclefi*  bona  rettimi  faccrent.  Ad  hoc , inquir , Leo  , omnipotens , 

<jr  tnvifibilis  Deus  nofler  vejlram  à Deo  vroteclam  imperi  alerti  potentiam  fin  fi  a [ha  Re - 
clefi<t  fecit  effe  cuflodem  , ut  ubique  gubcrnatione  laudabili  ad  augumentum  gloria  ve- 
jlrx  vigilantior  exìfleret , dr  qttos  confìtto  exteriùs  regitis  , perire  interiùs  non  pernii* - 
tatis.  Carolum  prò  Cuftode  Ecclciix  > hoc  cft,  Advocato,  & Defcnforc  , non 
aucempro  fupremo  Ecclefiafticx  ditionis  domino  > Pontifcxhabet , eumque  con- 
iglio , non  fupremi  domimi  poccftatc , Ecclefix  Romana:  fubjc&os  regere  dicir. 

Infcriùs  quòque  Carolum  Magnum  à Bcaco  Petro  in  fuis  utilitatibus  defenfo- 
remconftitutumfuifle  alErraat , ideòque  anguftias , quas  alfiduc  paticbacur , fe 
ipfi  intimare  afierit,  utoblacio  , quam  Pipinus , & ipfc  quòque  Beato  Petro  ob- 
tulcrant , illibata  permaneret,  Poftea  de  Auguftalibus  Miffìs  ita  conqueritur. 

Mifit  igttur  pia  Sereni  tot  ve  (Ir  a Mi  fot  fiosy  ut  juflttiam  nobis  ficere  debuiffent  , fed 
magnum*  quàmprofeflum  nobts  fecerunt  &c.  quia  omnia,  quidquid  per  veflrum  pium , 
ac  legale  j udì cium  de  caufi  * vide  licei  , Palatii  Ravennati*  * recollelìamus , unde  dr 
puffi  fi  is  * ut  nuli us  quilibet  homo  in  pojlernm  conquajfire , aut  'mjudicio  promovere  prx- 
fumeret , tàm  de  vulgaria  , quàmetiam  de  manfis  , quos  per  veflrum  difpofìtum  Her - 
minus fideli s vefler  nobis  reconjìgnavit  ; omnia  cum  cafis , vineis , fin  laboribus  , atquè 
peculiis  abflulerunt  , dr  ni  hit  exinde  nobis  remanftt.  ffjuamobrcm  quafumus  ve- 
firam  Imperialem  Clementi  am , ut  ftc  de  veflra  à Deo  accepta  dona  t ione  , quam  pr adi- 
ti o Dei  Apofloloobtuliflis , peragere  jubeatis  , quaterna  in  nulla  minuatur  parte  , fed  ma- 
xime per  veflrum  laboriofitm  certamen  firma  , atque  flabilis  * & inconcujfi  perenni s 
temporibus  perfifl ere  vale at.  Agebatur  itaque  de  fifeaiibus  bonis  , qua:  ut  Roma» 
nx  Eccidi*  reftituerentur , non  tanquam  fupremus  Ecclefiafticx  ditionis  Domi- 
nus  , /ed  uti  Advocatus  > 8c  donationis  Tu*  cxecutor  , Carolus  Magnus  curare 
debebat.  Inaliaepiftola  ad  eumdem  Carolum  data  anno  DCCCVIII.  de  eifdem  Uo  7* 
Miffìs  denuò  conqueritur  his  verbis.  Nefcimus  enim  ft  vcflra  fuit  demandatio  , 
quòd  Mifji  veflri  * qui  yenerunt  ad  juflitiam faciendarn  , detnleruntfecum  homines  plu- 
tei , & per  (ìngulas  Civitates  conflituerunt.  ffhfia  omnia  fecundum  nuòd  volebat 
j Dux,  qui  a nobis  er.y  conflit  ut  us  > per  diflraflionem  càufarum  tol/cre  , é*  nobis  more 
folito  annue  tribuere  , ipfi  eorum  homines  peregerunt  , di4  muli  am  colleflionem  fece- 
runt de  ipfò  populo , unde  ipfi  Duces  mininte  poffunt  fnff  ragium  nobis  pieni s fin?  prafin- 
tare.  Modelle  quidem  de  miflìs conqueritur  Pontifex , querelas  tamen  fuas  fruftra 
fudiflec,  fi  Carolus  Magnus  indonationib  s fuis  fupremum  Exarchatus  dominum 
fibi  refcrvaflcc.  Interim  notandum  eli  , Summos  Pontificcs  fingulis  urbibus 
Gubcrnatorcs  cune  dedifle,  6c  deliftorum  mulctas  in  Poncificium  xrarium  in» 
cullile. 

■ CXX1X.  Porrò  Mififos  hofee  defenfionis  fittilo  , non  autem  fupremi  domini! 
jure  , deftinatos  à Cafolo  Magno  fuific  , patet  ex  alia  ejufdcm  Lconis  cpi- 
ftola , in  qua  eundem  Carolum  tot  ejus  querelas  xgrc  culifl’e  rcferc  his  verbis, 
Continebatur  enim  in  ipfi  pr afato  fexto  capitalo  *quòd  Mijfis  invenire  non  valetis , quii*»  Ili.  <7*  j« 
no  his  p Iacea  nt  * de  qua  re  valde  triftatur  veflra  Serenità s ; &nullus  de  ipfis , qui  j am  ad 
nos  fuit  direffus  , per  fiam  voluntatem  ampli  us  Miffus  erit  , excepto  quod  obedien- 
tia.m  'veflram  voluntarie  tmufqtàfque  adimplere  cupit  : & non  filum  Misft  veflri  ti- 
ntene 'veflram portare  legattonem  ad  noftram  pufì/litatem  , verùm  etiam  alti  jam  non  funt 
a ufi  quxrere  à vobis  auxilium  , quia  nullus  efl  * qui  veflram  quxfìvit  clemcntiam  * 
ut  d icunt , qui  poflmodum  ad  plenum potuiffit  pervenire  gratiam  nojìram  s & quia  p Iu- 
re s dir  e fio  s habuiflts  Mijfis  fìdeles  * ex  qui  bus  jam  alti  mortai  funt , & ipfi  bluff  he - 
muti  fttere , & de  ipfis  * qui  vivant  , nullus  jam  fine  blafphemio  effe  yidetur.  No- 
mo prò  fedo  fummi  imperii  poteftate  prxditus  de  inveniendis  Miflìs  benefi- 
ciario gratis  follicitus  adeò  fuififet.  Mifiì  quòque  Caroli  Magni  ad  Leonem  ac- 
cedere non  trepidaifent  , quinimò  parvi  feciflcnt  Leonis  querelas  , fi  fupremi 
Domìni  mandata  curalfcnt , & non  ad  inferviendum  Pontifici  desinati  fuif- 
fent.  Leo  , qui  calia  diccbant  , mentitos  fuiflfe  Carolo  refpondit , fubditquc  , 

Sed  t amen  fi  nos  bene  fufcepimm , & bene  honoravirnus  prò  vefiro  amore , Deus  nobis  re- 
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tribuat  bona , vos  fatìsfaciat , ut  in  caufis  Beati  Petri  Apofioli  ampli ics  , & ampli us 

4 decer t et  is  ; et  fi  non  vobis  nunciavcrint  , quo  modo  eos  honorifice  fufcepimus , quid 

aliud  dicamus  , nifi  ut  Deus  illis  tndulgcat.  Ergo  in  obfcquium  Apoftolicx  Sedis  , 
&:  ad  ejus  ucilitates  procurandas  , impcraroris  Milfi  , pofhilantibus  Poncifici- 
bus  , venicbanc , quòd  itcrum  affirmac  Pontifcx  propè  finem  epiftolx  , cum  in- 
quit.  De  autern  accufatoribus  Mijforum  veftrorum  , de  quibus  nobu  emififlis , ut  aut 
in  nofiram  , aut  in  ve/lram  prafiutiam  ad  difcutiendum  veniant  ; fi  placet  pietati  ve- 
fìra.  , Mijfum  vefirum  dirigite  abfique  illis  , qui  omnia  liquidiùs  inquirat  , (jr  ve- 
fra  Imperiali  potenti a fiideltter  nunciet  , quid  , aut  quomodo  ifiis  in  partibui  ege- 
rint , qualcm  profeclum  exinde  Sancì  a Dei  Rcclcfia  Mater  vefira  habeat . i/e- 
• rumtamen  omnia  in  vefiro  committìmtu  fagacijfimo  arbitrio.  Sane  arbicrium  judi- 
candi  de  accufacoribus  Mill'orum  fuorum  iupremus  Dominus  aliis , ac  prxfer- 
rim  Beneficiario  non  dclcgafl'ct  ; nec,  qui  àluprcmo  Domino  leges  accipic,novos 
Miflos , cum  virare  poflfec,  ad  jus  in  dirionc  Tua  diccndum  , delcgari  eciam  acque 
eciam  optallct. 

CXXX.  Ob)iciunt  quòque  Annalium  veterum  Francicorum  narrationem  de 
Romanis  capicali  fupplicio  à Leone  ili.  damnacis  , ajumque  Ludovicum  Pium 
milìlTe  Romam  Bcrnardum  filium  Icalix  Rcgcm  , qui  de  ea  re  judicium  infti- 
tueret,  Summumque  prxcerea  Pontificem  per  Legacos  luos  impcraton  latisfecif- 
fe.  Atqui  ex  eifdem  Annahbus  apparct , Bernardum  non  ad  judicium  ferendum  » 
jfed  ad  mquircndam  rei  veritaccin  , tic  ad  fedandas  Romanorum  turbas , non  ali- 
ter  miflutn  fuillc,  quàm  quod  fub  Palchali  primo  ab  eodem  Ludovico  Pio,  can- 
quam  EcclefixRomanxdefcnlore,  ucnum.CXXlI.oblcrvavimus , fadum  fuit,  ac 
prxcerea Ludovicum,  dcrccoraàLeoncIH.  cerciorcm  fadum  , nullam ampiius  de 
graviflìmoalioquin  crimine inquificionem  inftituifi'e.  Addunt  judicium  à Ludovi- 
ci Pii miflìscoram Gregorio  IV.  Romxhabitum  de  rebus,  quas  Monachi Farfen* 

. fis  Monafterii  fibi  ab  Adriano  I.  &c  Leone  111.  ablaras  elle  jadabant.  Mona- 
fterium  tamen  Farfcnfc  fub  protcdionc  Auguftorum  rune  fuillc  conftac  , adeò- 
que  Romanos  Pontifices  pcrmifific  munificentiifimis  illis , deque  Romana  Ec- 
clefia  benemercntiffimis  Principibus  , ut  ipfi  de  rebus  ad  eorumdem  Mona- 
chos  perrinentibusjudicium  fcrrcnc,  eo  prorfus  pado,  quo  iidem  Impcracorcs  ju* 
rifdidionem  omnem  Summis  Pontificibus  in  lux  ditionis  Monafteria  , qux  lub 
Apoftolicx  Sedis  protedione  pofica  crant , relinquebanr,  juxcacapiculum,  quod 
a Lothario  Imperatore  , aflcncicntc  Eugenio  II.  cdirum  fuit  in  hxc  verba.  Con- 
fi ituimui,  ut  omnes , qui  fitb  /pedali  de  fi  tifone  Domni  Apofi  olici  ,fiu  nefira  fuerìnt  fu- 
feepti  > impetrata  tnviolabtliter  ut  untar  defenfione.  /fijiòd fi  quia  in  quucunque  violare  prx- 
fùmpfirit , j Hat fe  perìculum  vita  fua  incurfurum. 

CXXXI.  De  capiculis  hiice  opera:  prctium  cft  quxdam  adnocare , quandoqui- 
demeorum  audoricare  abucuntur,  qui  fummum  imperium  Apoftolicx  Sedi  au- 
ferre  conantur.  Magni  momenti  ctiam  ad  Italici  Regni  rcs  crac  concordia  ci- 
vium  Romanorum  , ad  quam  conciliaridam  Ludovicus  Pius  tocius  nationis  Gal- 
licana: confido,  ut  num.  CXXIV.  diximus  , Locharium  filium  Imperli  collegam 
anno  DCCCXXIV.  Romam  direxit  unà  cum  Hilduino  Palacii  Orlarci  Archì- 
jtpud cappellano,  de  quo  ficlcribit  audor  libelli  de  translacionc  Sandi  Sebaftiani.  A pi- 
anU‘  iJfimoCafxre  , ad  quorumdammprobitatem  compefcendam  , qui  atlverfùs  fummum  An- 
tifiitem  Rugenium  intumuerant , Koma  delegar  us , fic  judieium  errine  prudenti  ex  ami- 
rial  ione  exercuit , ut  & Cafarìs  jujfum  expleret , & Pontifici  fatùfaceret , dr  eos , qui 
contrahunc  fuperbe  intumuerant , fidata  eorum  contumacia , pacatos  redderet , & quie- 
Aun*l.B»rti-  tos.  Mifl'umautem  fuillc  Lotharium,  ut  qua  rerum  necesfitas  fiagitarc  videbatur  , 
*****  > & ES*-  cum  novo  Ponti fice  Populoque  Romano  fiatueret , atque firmerei  t caque  omnia  memo - 
n*r  rati  Pontifica  benevola  af/'enfione  corrcxilfe , teftantur  Annalcs  Bcrtiniani , & Egi- 

nardus , leu  Annalifta  Laureshamcnfis.  Capitula  itaque  illa  juxca  Ecclefix  Roma- 
i Mfltn.  coll. nx  neceflìcatcs , cum  Eugcnii  li.  ad  temporum  caiamitatcm  fele  accommodancis.af- . 
Rom.  par.  t.  fenfu  fancica  fucrc.  Inter  ea  lequens  capitulum  haberur.  Volumus  edam ,ut Miffi 
conftituantur  a Domno  Apoftolico  , érà  nobù,  qui  annuatim  nobis  renuncient , qua- 
liter fingali  Duces  , (fifudiets  jufiitiam  populo j aciant , cr  quomodo  nofira  confituri» 

firvetur. 
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firvetur . Decernìmus  ìttqtie , #/  prìmhm  omncs  clamor  es , qui  negligenti  a fìucum  , 
fudicumfnerint  t ad  notiti  am  Domni  /Ipofi  olici  referanlur  , ut  Jtatim  , aut  tpfè  per 
fuos  Nuntios  eofclem  emendare  fsciat , /w/f  notificct  , ut  legatione  à nobis  dire- 
tta cmendentur.  In  alio  quoque  capiculo  (ìc  dicicur  : Pùtcuit  etiam  nobis , ut  cun- 
tti  Duces  , & Judices  , fivc  alti , qui  estera  prsefje  de'oent  in  noflram  prafentiam  , dum  pa£  xlj. 
Romei  fumus  , conveniant  j volumtu  e nini , £>*  nume  rum  , & nomina  (ótre  , <jr  fitigu- 
lis  de  mtnijlerio  (ibi  credito  admonitionem  facete.  Hiscapitulis  probari  putanc  Lu- 
dovicum  Pium  fummam  poteilacein  in  Eccldìx  Romanx  diiionem  obeinuifle, 

Verum  Coincius  in  Francorum  annalibus  Ecclcfiafticis  feitè  nos  admonec , e a etimi.  Annoi. 
omnia  à Loeharioconfticuca  fuirte  , non  tanquam  fupremo domino,  icd  uci  £c* Etrf/f.  Front, 
cleiìx  Romanx  Advocaco , acque  defenfore  , quo  nomine  Francorum  Regcs  , Se  ,0* 

ImperatoresLlrbis  , Eccldìxquc  Romanx  cranquillicati  quolibec  cemporc  , non 
cancùm  per Legacos , icd  ctiam  perfe  , quando  res  cxigebac,  diligenriflìmc  ftude- 
banr.  Sane  qui  iumma  potevate  prxditi  funt , leges  iuas  benevolo  aflcnfu  benefi- 
ciariorum  non  edunt,  uci  Lotharium  fccilTe  fcribitur  in  laudati*  Annalibus, 

CX XXII.  Quia  vero  hiscapitulis  maxime  dele&antur,  quifummum  Apoftoli- 
GxScdisimperium  oppugnane,  lubetaliquacxeifdem fubrexerc  Prxcipimus etiam, 
inquit  Lotharius ,ut  deprsdationes  in  confinto  noflro  nonfiantp  qua  fatta:  funt , & catene 
in juft  itisi  yfecundùm legem ab  utrisque partibiu  emendentur.  Deferte  bis  verbis  diftin- 
gmeur,  utCointius  advertit , ditio  Romanx  Eccldìx  ab  Italix  Regno  Se  Lorha- 
riuscamquamillarum  prote&or,  harum  vcròdominus,  ne  quid  inutrarumque  con- 
finus  ìnjuftèficrcc.  Se  li  quid  injuftè  jam  fa&um  fuiflet , iliud  prxccpic  emendari.  In 
alio  capitulo  ile  ftacuicur  : Vclumtts  etiam , ut  omnts  Senatus  , & Popttlus Rcmanus in-  ut\atn  CtS 
ter roge tilt)  quali vult  le  ze  vivere , ut  fub  ca  vivati  eifque  denuncietur , quodproculdubio  , Rom  pmt. 
fi ojfendcnnt  contra  eamdem , e idem  le  gì , qu.t/n  profitebuntur , difpofitione  Danni  Fon  tifi-  PAl' 
cis , érnojtra  omnimodis jubjaccbunt.  Hincautem  clarècolbgicur  capituiaria  Rcgum 
FrancorumàRomams,  &àSummisPoncificibus,  adCxIarcam  majcftaccm  hono- 
randam , fpontè  fufeepea  futile  s ideòque  nullum  argumcntum  adversùs  fummam 
Romani  Pontifici  potdlatcmcrui  polle  ex  capite  IX.  diJt.X.  Se  ex  capite  Nos  fiincom- 
petenter  II,  qu/tfi.  VII.  in  quorum  primo  Leo  lV.  capitala  Impcratorum  irrcfraga- 
bilicer  fe  confervaturum  forc  pollicctur , quippc  quia  jam  illa , tam  Romani  Poncifi-  » 

ces,  quàm Senatus PopululqucRomanus  fponcc  iufcepcranc  : in  altero  autem  non 
fubje&ionis  causa , fed,  ut  Gratianusadnotac,  humilitatù  dfpenfatione , aie  LcolV. 

IN.  os fi  incompctenter  aliquidegimus , & fub  di  tu  j tifisi  legis  tramitemt  non  confcrvavimus  , 
vefiray  ac  Mijfortttn  cunei  a volnmtts  emendare  judicio  s nana  voluntaria,  ut  Pontifex 
dare innuic , uon  neccilaria crat  ifla Cxfarci  judicii  acceptatio , lequeab  Imperatore 
poflulare  MifTos  , non  vero  fupremi  domimi  jure  dclìinatos  admitterc  , difer- 
tc  Leo  IV.  cdtarur  his  verbis , Inde  magnitudi nis  vefìra  magnopere  clementiam 
imploramus , ut  tales  ad  hac  , qux.  diximus , perquirenda , Mifjos  in  bis  partìbus  diri- 
gatti,  qui  Det/m  per  omnia  timeant  , & cu  ritta  ( quernadmodum  (t  vejlra  prxfins  ftt- 
ijj et  Imperiahs gloria  ) dtligenterexquiranti  & non  tantum  hxcfhla , qua  fuperìus  dixi- 
mus y qu  striniti  s , ut  ex  ama J firn  exagitent  fed ftve  minora , jivc  etiam  majorail/ùfint  de  no- 
bis indicata  negotia , ita  eorum  cunei  a legitimo  terminentur  ex  amine , qua  tenni  in  poflerum 
ni/jil  fit  , quod  ex  eis  indtfcujjum  , veltn  definii umremaneat. 

CXXXIIL  Objiciunt  quoque  Ludovici  IL  Imperatori  gcfta  Romx  adversùs 
Gracianum  Magiftrum  milicum  , de  quo  iplì  nunciatum  fucrat , palàm  dixif-^L 
fe  , Fir arici  nihll  nobis  boni  faciunt  , ncque  adjutorium  prxbent  fed  magìs  qus  noflro.  **  ** 
funt , violenter  tollunt.  §fuare  non  advocamus  Grscos  , & cum  eis  f cediti  pacù  com- 
ponentes  , Francorum  Regem  , & gentem  de  noflro  regno  , & dominazione  expelli- 
mus.  Ludovicuscnimlmperator  jRomam  veniens  , judicium  quidem  una  cum 
Ponti fìce infticuic  adversùs Grarianum  ; fed  rcpctenda  hic  funt,  qux  fupra  num. 

CXVT  diximus,  lege,  fcilicct perpetui  foederis  intcr  Apoftolicam  Scdem  Se  Gal- 
licanam  Nationem  dudum  initi,  non  pauca  Iicuifle  Impcratoribus  in  Ecclefu- 
flica  ditionc , prxfcrtim  lì  ad  feederis  ftabilitacctn  , Se  ad  communem  feedera- 
torum  utilitatcm  fpectercnt  , quemadmodum  crac  comminata  Francorum  ex- 
pillilo  , de  qua  Gratianus  accuìabatur.  Hoc  autem  feedus,  non  vero  fubjeftio- 
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nem  uilamcxprobarunt  Gricci  Apoftolic*  Scdis  Legatis  petenti  bus , ut  Bulgari* 
Ecclefì*  Romano  Pontifici  fubderencur , nam  ut  Anaftafius  Bibliorhecarius  ìnnar- 
li  rac*onc  gcneralis  fcpcim*  Synodi  fub  Adriano  li.  rcfcrc  , eifdcm  refpon- 

fMl  3+j.  fum  fuit , Salii  ìndecens  cjì  , utvoa  , qui  Grxcorum  imperium  detrecì.intes  , Franco - 
■-  rum  fcederilus  inh.tr  età  , in  Regnonojlri  Principis  ordinandi  jura  fervetti . Prxtctea 

apud  Anaftalìum  Bibliothccanum  Ludovicus  male  audit.  §fuòd  immenfo  furore 
«.ce  enfus  ,jìnel itera  etiam  ad  Romanum  dir  eoi is  Pontifìcem  , & Scnatum , Romam  ve- 
ntre velocita  procuravi , ex  quibus  verbis , &:  aliis  vetcrum  Scnptorum  locis  con- 
fìat,  Francorum  Reges,&:  imperarores  Romani  vcnturos,deeorutnconfiliohteras 
priùs  Pontifìci,  ac  Senatuidedille,  quod  olHcii  genus  non  prsftitifl'enc,  qui  fummo 
ìncofdem  imperio pr*dm  elìcne. 

CXXX1V.  I Ixc  omnia  majorem  ex  Joannis  Vili,  litcris  luccm  accipicnt.  Ma* 
ximis  Ecclefìa  Romana  fub  hoc  Poncifice  calanntatibus  angebatur  , cùm  Sara- 
ceni per  ipfius  Urbis  tcrritorium  inenrfiones  face  rene  , &:  Spolcti  , Tufciarquc 
Marchioncs  non  modo  Romanam  Provmciam,  fed  & PcntapoHm  ipfam,  atque 
Exarchatum  ita  infeftarcnt , ut  pcjorcs  ipfis  Saraccnis,qucmadmodum  Joannes  Vili, 
aie, clic  vidcrentur.  Marchasthcutomco nomine  vocabanc  Francorum  Rcgrsli- 
mitaneas  fu orum  regnorum  provincias , carumc]uc  Gubcrnatores  Marchionura  ap- 
pcllationc  à rcliquis  Regimi  Ducibus  , atque  Comitibus  diftinguebantur.  In  Du- 
M4^*Catus  Romani  ,& Exarchatus  confìnioMarchiones  diipuiiti  crant  , non  autemin 
Arw*  Hijp.  I ufcix,  & Spelerai»  Uucatus  fimbus,  utpotequia  regiones  ift*  a fummo  Impera- 
cAf  9.  & tv.  torum , aut  Itali*  Regimi  imperio  pendebant  ; quaniobrcm  haud  incerto  argumen- 
to  bine  quoque  dedueirur,  ApofìolicainSedcmplcno  dominio  Romanam  Proviti- 
**  ciani,  Exarchatum»  atque  Pcntapolini  poilcdiile.  Marchioncs  irti  Romamvcr- 
fus  1 ulci*,  ac  Spole  ti  Duccscrant,  ab  Exarchacus  vero  parte,  Verona:,  & alia- 
rumfortafìc  urbium  Comiccs,  nàm  quo  minus  in  una  Marchia pUiresdfcncMar- 
chioncs,nil  vcrabat.  Ab  hifcc,  utdiximus,  Marchionibus  Romana  Ecclefìa, aque 
fubjc&i  populi plurima damnapacicbantur  : nam  hcctCarolus  Calvus  Spoleti  L)u- 
cacum,utnum.CXXi.obfèrvavimus  , Eccidi*  Roman*  ex  toro  rcduidifl'ct,  ac 
cjus  fa&um  non  modo  Pontigoncnfis  Concilu  Patrcs  confirmaflcnt , vetùtn  etiam 
AnfcgifusScnoncnfìs,  &c  Adelgarius  AugLltoduncnfis  Archiepifcopi  Romani  ab 
codcm  Carolo  ablcgati  fui  flint,  ut  Marchioncs  compefccrcntj&coniequcncer  Spo- 
lcti Duccsad  obcdicntiam  Pontifìci  praflandaminducerent,  ìidcm  tanien  Duccs, 
qui  prxcsteris  Marchionibus  bellica  virane, Scditionis  amplitudine  polh  bant  ,Ca- 
Htrtmptrtì  roto  Calvo  morem  brevi  admodum  tempore  gdlerunt  ( conftat  cnim  Lamber- 
Hifl.cap  j 9*  rum  Spoleti  Ducem , ac  Widoncmfratrcm  una  cum  Joanne  Vili.  1 uje&um  pali- 
lo poftCaroli  Calvi  coronationcm  iviflc  , ut  Capuanos , Cajetanos , Amalpliita- 
nos , Salernitancos,  ac  Ncapolitancos  à Saracenorum  amicitiadivelleicnc  ) inox 
vcròtantùm  abfuit,  ut  Pontifìcibus  fubJcrcntur,  ut  lice  cidcm  Carolo  Cai vo,ncquc 
Carolo  Craflo  cjus  fuccdTori  parere , muitòque minus à vexanda  Roman*  Eccidi* 
ditionc celiare  voluerint  ,doncc  poft  Caroli  Graffi  obi  rum  imperium  ipfum  inva- 
lermi. Adaufercndumitaque  Roman*  Ecclcfi*  fummum  imperium  in  univcr- 
f.undirionem  lìiam,  fruftràadducuntur  Joannis  Vili.  Epiftol*  .inquibus  utruniqu: 

^ oj/rv^wcarolum  ad  Marchioncs  follicita  Mifìorum  dclcgatione  , vcl  fìiomec  adventu  in 
’ dd dominio  ordinem  redigendos  , Ponufcx  cxcitar , cum  libi  fatis  virium  ad  id  perficicn- 
temporah  Jtl duna ncquaquam  fuppeterct.  Agcbacurcnim  de  cocrcendis  , pumendiiquc  Ita- 
Papa 40.1702.  jjCj  Regni  Ducibus , atque Comitibusac  ,dctxpellendisSafacenisab  UrbanaPro* 
vincia.ld  numeri?  ad  Imperatores  tamquam  Roman*  Eccidi*  Dcfenfores»&:,ut  Ita- 
lici Regni  Dominos,  pcrtinebatj  ideòqueauxilium  adversùscofdcm  jurej  ac  me- 
ritò Joannes  Vili,  à Carolo  Calvo , &:  àCaroloCrafl'o,quiLongobardia:doniina- 
bantur.pofìulabat, non  quod  Imperatores  profupremis  Eccldiafìic*  ditionisdomi- 
nis  haberct.fedut  ab  ipfìs  debitum  Advocati*,  ac  defenfìonis  orficium  exigeret. 

CXXXV.  Romanus  Ravenn*  Archepifcopus  , cum  varios  cjufdcm  vrbis 
opeimates , ablatorum  Eccidi*  fu*  honorum  prxtcxtu,  vexaret  ,àCarolo  Craflo  ob- 
m.tinuit,  ut  Albericus  Comes  ad  cas  lites  dirimendas»  Joanqc  Vili,  penicùs  igno* 
tptf.vjt-  rance , Ravcnnam  irec.  Indignatoseli  de  re  Pontifcx  ita  ad  Romanum  (cripte. 
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multi  Nobilìum  Revennaiium  crebris  dumtaxat  querimonia  Apojlolatus  , nojlrì  aura 
puljare  non  dejìnunt , circa  te  clementi & noflrx  benevolenti  a commota  non  immeritò  ha- 
betur.  Nam  ut  estera  omittamus , quia  Albericum  Comitem , quajì  ex  parte  Imperiali , 

Ravennam  adfcifccrc , & Nobile  s Croes  ipfìus , nobis  inconfultis  , auju  temerario  di- 
Jfrmgere  enormiter  coegijli , miramur,  eò  quòd  te  adversùs  tuarn  promijjìonem , jur epu- 
rando corarn  nobis  , er  Apoftolica  proUtam  penitìts  egifle  cognofcimus . /Jr0 
quo  nirnintm  te  valde  c aver  e oportet , ne  prò  talibus  tua  te  fentcntia  , velut  tranf 
qrejforcm  ulcifcarnur  ò'c.  Tarncn  cum  nos , Dw  volente  , Neapoli , quò  mine  prof  ci  fi - 
mur  , fuer  imita  reverjìì  & aut  tu ficundum  nojlram  tibi  jujjìonem  direttam  , Romani 
Veneri*,  aut  nos , vel  Mijfus  nojler  , ifìas  in  partes  venertmus , plenariam  de  omnibus , 
q;tx  tua  Ecclejìx  cognoverimus  ejfe  necejfiria, jujlitiam  jontnimodo  faciemus.  Supre- 
mi domtnii  jura  tuentishxc  verba  lune,  non  benéficiarii , auc  Vicarii,  qui  fui  do- 
mini mandacis  obliqui  debeàt.  Joanncs  Romanum  pcrjurii  accufat,  quia,nimi- 
rum,  inconfecrationc  fua,  de  propugnando  Eccieiix  Roman*  juribus  lacramcn- 
tum  emifcrac.  Pro  injulto  itaque  habitum  fuit , quòd  inlcio,  & non  poftulantc 
S.umuio  Pontifice  , Milli  Augullales  in  Eccielix  Romanx  ditionem  venirenc. 

Pontifcx  quòque  Ravennam,  quajì  ex  parte  Imperiali  accelfilfc  Albcricutn  aic,uc 
injuftè  ab  Imperatore  milióni  fuifie  indicarci  ; nam  & ConfUntinum  Favencix  mi. 

Epdcopum  contra  Canones  elc&um  , quajì  ad  Epijcopalem  honorem  promotum  ffj  i7^  Cfc 
fuifie,  in  altera  cpiftola  dicit.  Prxterea  Joanncs  Ravenam  ftatim  milit  Lconem 
Gabincnfcm  Epilcopum  Apoit.  Scdis  Legatura , ut  de  controverliis  lilis  dijudica- 
yet,  licct  Albcricus  Comes  de  eifdem  judicium  inchoalfet , ut  ex  altera  cjufdem 
Pontificis  epiltola  , paulò  poli  exarata,  liquet,  in  qua  tàm  Leoni,  quàm  Impera- 
toris  Milfis , cunchfquc  Ravennatibus  jubet,  utRomannm  cohibcrent , ne  in  bo- 
lla Deufilcdic  Ducis  Ravennx  odium  , quo  iplum  prolcquabatur  , cxercerec. 

Pontifico  aucem  mandata  cxccuta  fu  il  le  inde  colligitur  , quòd  nutlx  amplius  eo 
de  ncgotioqucrclx  in  roto  Joannis  Vili,  cpiltolarum  regelto  appareant*  Omit- 
tendus  non  eli  alccr  cpillolarum  Joannis  Vili,  locus,  in  quo  Lambertum  Spoleti 
Ducali  increpans  , quòd  Romam  venire  conuninaretur , ut  Apoftolicx  Sedi  re- 
bdlc5,  dcquc  variis  dcliclis  damnacos  homincs  , rcfticucrct  ,.fic  aie  > Audivimus  ?**»»  mi» 
quòd  inimicù , ér  tnfidelibus  nojiris  per  cujusdam  exhortationem  cupiatis  ferre  fola-  7l* 
tinnì , atque  Romani  veniente s fuis  eos  rebus , Ó4  benefeiis , contra  nojlram  cium  vo- 
luntatcm , ineonvenienter  re  flit  acre  debeptis  , quòd  nullus  Imperatorum  , vel  Regimi, 
aut  Comes anteeejj or ibus  nojiris  Jccijfe  recolitur . Hoc  auccm  Joannis  oliatura  à vero 
alicnum  cfle,  quis  haud  immeritò  iudicavcrit,cum  in  antiqins  Annaltbus  legatur, 
interdumquidem  Itali*  Rcges,  interdum  vero  Auguftales  Miflos  , Romx  limilia 
percgillc*  Nocanda  itaque  lunt  illa  Joannis  verba  , Contra  nojlram  edam  volun- 
tatem  , ex  qtubus  dare  dtgnofcicur,  cani  Itali*  Rcgcs,  quàm  alios  Mdlos , de  vo- 
luntatc  Pontificano  , ope  atque  auxilio  indigcntium , ab  Impcratorib  is  dellinacos 
fuille,  non  ratione  furami  impcrii , leddcfenlionis,  accuitionis,  quam  in  necelfita- 
tibus  luisRomanx  Eccidi*  prxltare  tcnentur.  QuomoJo  cnim  fuminum  impe- 
rium  elle  pellet,  quodabalterius voluntatependeretf 

CXXXVL  Quod  nummos  cum  Imperatorum  nominibus  Romani  Pontifices  offirvatìnl 
cuderint , eos  lumina  in  ditionem  fuam  potcllatccaruilTc  non  indicar.  Eccn i m 
in  Do&oruni  vi; orum  cimcliiscxtantLeonisIII.  denarii  cum  S. Petti  tantum  ima-  ttmptrAu'dO. 
ginc,  &:  inlcriptioneD.N.LEONI  PAPE,  quorum  cttypum  exhibet  Alamannus. 

Qutnarios,  quòque  cjufdem  formx  prx  manibus  habui.  Joannis  Vili,  monetam/4^ }7, 
fine  Imperatori*  nomine  > edidit  Gallus  illc  anonymus , qui  anno  MDCLXXXLX.  dii-  ^ Aw»  Jt 
lertationem  de  monetis  à Carolo  Magno,  ejulque  fuccelforibus  Romx  culis,  vul-  f'ff 
gavit.  Itaque  non  fupremi  dominii  jurc,  fed  ad  honorandos  Augullos  Rom.  Ec-  & tìo.Diffdt. 
cicli*  defenlorcs,  &c  Advocatos,  morem  conjungendi  in  nummis  cortim  nomina  fa 

cum  SummorumPontificum  nominibus,  indudum  fuifie  dicendum  cft;  alioquin chZu^tL  ** 
nulla  varictas  in  eildemdcprehenderccur.  Prxterea  nullum  certuni  argumcntum  &c.  pat.  7 ** 
ex  nummis  hifee  ad  probandum,  quod  intcndunc  , deduci  potei!  5 lìquidem  * 

moracus  Anonymus,  atque  Alamannus  plurcsRomaniScnatus  monctas  proferunt, 
interque  eas  unum  Caroli  Ncapolitani  Rcgis , Romani  Senatoris  nummum,abf- 
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quc  Summi  Pontifici  nomine.  Alterius  quoque  monetxcum  Crucis  tantum  fi. 

Turig.  i*  gno,  &:  inferi  ptioncS.P.Q^R-  in  poftica  parte,  mentionem  facit  Turrigiusj  &ta- 
mcn  conftat,  tàm  Senatum  , quàm  Caroluni  Regem  fnbjcdionem  iummo 

A poftolicx  Sedis  imperio  profefl'os  fui  ile.  Cxterum  nilopus  eft  diurius  immorari 
in  confucandis  anciquis  Scripcoribus,  qui  Carolum  Magnum  cjulque  fucccfl'orcs 
Italia  tota,  &ipfa  Roma  poticos,  fuilfc  afìcrunc,  cumcxits,  quxha&enusdiximus, 
contrarium  evidenccrappateat;  &c  alioquin  eorum  nonnuili  Italiani  prò  Longobar- 
diaacccpifl’c  vidcantun  plerique  vero  pancgyriltarum  more  locutilìnt,acprxtcr* 
ca , vel  de  Caroli  Magni  per  Italiani,  à qua  longc  aberanc,  dominio  non  bene  in- 
trudi fuerint,  vcl  defeniionem  , quàm  Imporatores  Ecclcfix  Romanx  prillare  tc- 
nentur  prò  fummo  in  eju idem  Ecclcfix  ditioncm  imperio  perperamaccepcrint, 
CXXXVII.  Poli  Caroli  Graffi  obitum , quem  Caroli  Calvi , &c  antcccilòrum  do- 
nationes , Ecclelix  Romanx  fa&as , confirmafl'c  vidimus  num  XIV.  inteftinis  bcllis 
xftuante  Italia,  licer  Romani  Pontificcs  ditionis  fux  poffcffìonc  majori  ex  parte  ob 
populorum  rebellionem  decidiffcntj  nihilominus  ab  Imperatori  bus,  ex  Italica  na- 
tionc  tunc  eledis  , prxccdcntium  Imperatorum  donationcs  confirmari  curarunt, 
cumutjura  fu  a illibata  fcrvarent,  tumetiam,  uteosad  recuperando  qux  arnilerant, 
jurcjurandoobligarent,  ut  de  Lamberto,  & Berengario  vidtmus  num  XVI.  tc  feqq. 

• ,c*fMrJib.  i.  nam  prxter  alia  ibi  notata , Pagi , quos  Berengarium  Eccl.  Romanx  donafic  vetus 
c‘  FioJoMrd^in  refert,  non  prò  vi  lis,  ac  prediis,  led  prò  civitatibus,ac  provinciis  accipi  de- 
cori»» *».9]9.  benc,quemadmodum  Cxfar  Helvcriam  in  VI.  pagos  partitam  tuiflcaic  Flodoar- 
€^94**  dus,  altiquc  au&ores  Virdunenfcm  , Silvancclenfem,  Laudunenlcm  pagos , earum 
civitarum  tcrritoria  atque  provincias  appellare  fucvcrunt,  Joanncs  XII.  ut  tot,  tan- 
tilqucltalix  calamitatibus  remedium  afferrct,  & ablata  Eccl.  Romanx  recuperaret, 
Ottoni  Germani»  Regi  imp  riunì  obtulit.  Extat  apud  Gratianum,  &:  in  multis 
Dea-.  Gr*t.  anciquis  codicibus  juramentum,  quoti  Otro,  impcrium  accepturns,  edidit , in  quo 
•j  ìntcr  aliaficjoanni  Papxpromictit,  In  Romana  Urbe  nullum placitum , aut  ordinario- 

nem  ficiam  de  omnibus  , qux  ad  te , aut  ad  Romano s pertinent  fiìne  tuo  confitto.  Et 
quid  quid  in  nofiram  potefiatem  de  terra  Sanili  Petti  pervenerit , tibi  reddam.  Et  cui- 
cumq.  Regnum  Italie um  commi  fero,  jur  are faciarn  illuni -ut  adjutortui  jit  ad  defendendum 
terram  S. Petri fccundum fuum pofie.  Romani  deindò  venieas Otto,  quod in Gcrma* 
niapoilicitusfuit,  edito folemni  diplomate,  incoronationis  a&u  confirmavit.  Di- 
ploma iftud  limile  prorlus  eli  ci,  quod  LudovicusPius  edidit  fine  uffa  fupremidomi- 
niircfervationc,  utnum.CXIX.  probavimus.  Pcrpcram  cnim  nonnulli  opinantur 
in  additionibus,  quas  Ludovici  Pii  diplomati  fccit  Otto,  liipremum  dominium  ex- 
ccptum  fui ff’c , his  verbis,  Omnium , qux  fupcriùs  leguntur , ideft,  Provincia , Civita- 
tes , Vrbes , oppida , c afte  II  a,  territori a,  (fi  patrimoni  a,  atqux  infida , cenfufque  , (fi  pen- 
fioncsy  ad  partem  E.e  eie  fi  a lìeati  Petti  Apofiott , atque  Pontificum  in  facratiffima  illiut 
Sede  refidentium , nos  in  qnantum poffumus , defenfores  effetefiamur , ad  hoc,  ut  ea  in  illiut 
diti  un  e ad  utendum , (fi  fruendum , atque  difponendum  jìrmiter  valcantobtinere  ; fulva  ut 
omnibus  potè  (late  nofira , fi fitti  nofiri , pofierorumque  noftrorum , fccundum  quòd  in  palio, 
fi  conftitutione , ac  promiffionis  firmi  tate  Eugemi  Ponti  (leu  fuccefj orumq.  illius  contine n- 
tur  ,ide  fi , Ut  omnù  Clerut , (fi  univerfa  P opali  Romani  Nobilitai  propter  diverfts  ne- 
cejfitates  Pontificum,  irrationabiles  erga  populum  fibi  f tibie  cium  afpentates  retundendas , 
facr  amento  (è  obttgcnt,  quaterna  futura  Pontftctim  decito  ( quantitm  uniiifcujufqueìnttl- 
leclus  fuerit)  canontee  , (fi  jufiè  fiat , fi  ut  tilt , qui  ad  hoc  Sancì  um , atque  Apofiolicum 
regimen  ettgitur  ,nemine  confentiente , coofecratus  fiat  Pontifex , priufquam  t aleni  in  pra - 
fènda  Mi  forum  nofirorum,  vel  fitti  nofiri, feu\univer(x gener alt  tatù , faciat  pr  orni  fio- 
nem,  prò  omnium  fiat  is faci  ione , atque  futura  con  fervanone , quale  m Domnus , (fi  vene - 
randus  Spirituale  Pater  nofter  Leo  f ponte feciffe d/gnofeitur , Scquuntur  autem  alia  ca- 
pittila  nobis  num.  CXXX.  & feqq.  relata , qux  Èugcnius  IL  una  cum  Lothario  Itali» 
Rcge fancivit.  Vcrùm,  fi  attente  Ottonisvcrbaconfidcrentur,  evidentcr  patebit, 
relervationem  illam  non  ad  antccedentia , fed  ad  fublcquentia  fpc&are  -,  ita  ut  ad 
evitanda  mala  multa,  qux  ob  populorum  pcrvicaciam,  fuo  pocilfimum  tempore 
vigebant,  Joanncs  XII.  affenfcrit,  ut  Otto  tamquam  Ecclelix  Romanx  defenfor,  & 
Advocatus , iisfacultatibus  prxditus  cflèt,  quibus  LudovicusPiuslpontaneàEugc- 
niill.  conccflìone  prò  Romanx  Ecclelix  militate  potitus  fucrac.  CXXXYIIL 


Digitized  by  Google 


HISTORICA. 

CXXXVHI.  Octonem  Tanè  Magnura  Apoftolicx  Sedi  ablata  ftatim  reftituifle,  luitfrmi. 
num.XX.  Luicpranditeftimonioprobavimus;  verùm  promifl'a  cune  piene  Octonem  *•  **?•  <* 
%nonexol ville,  liquetex  laudatx  ibidem  ejufdem  hiftorix  loco,  in  quolcgimus , Jo- 
annemXII.apud  Octonem  per  Nuntiosfuosconqucftum  iuiiScj^uòdpromiJponisfua 
fidem  vioLiret , dum  eos  qui  eò  locimaneùant , non  ipp,Jed Jibi j tiramento  aflringeret , idcoq, 
Adelbcrtum  italix  Regcm  ad  versus  eumdem  Romani  cvocafte.  Acccptis  Papae 
litcrisOcto,  quo  tempore  Bcrengarium  Adelberti  patremin  Monte  Fcretrano  ob»  ’ , 

fìdebat,  itaJoanniXII  relpo  ‘dii,  Omnem  ter  r Am  S.  Pel  ri , qua.  noflrx  potejlati  prove - * 
niret,  Ecclejix  promipmus  reddere , atque  id  rei  eji , quod  ex  hoc  munir  ione  Bcrengarium 
cumomni  f umilia  ptllere  labor amiti  t Quoenim  patto  ter  rum  bancei  reddere  pojjumtu  , 
fi  non  prius  e am  ex  violentorum  mani  bus  creptam , potejìati  noflrx  fubdamu*.  Romam 
'deinde  venicnsOtto,  quamvis  fugicntc  Joannc  XII.  una  cum  Adclbcrto,  Urbem  luitpr.lib.c. 
Romanis  annuentibus,  occupavcrit,  &c  ab  cis  fidelitatis  juramentum , ac  infupcr'4/’*6?*! 
promillìoncm  à Clero , &populo,  de  non  eligendo  citra  aifenfum  fuum  Pontifico, 
exegcric,  ac  moxcoatìoconciliabulo,  JoannemXII.dcpqfucrit,  &:  Leonera  Vili, 
elegcrit  huic  ramen  fidclitatem,  ac  fubjcélioncm  populus  Romanus , Ottone  ipfo  i*itpr.iib.c, 
'non  rcnucntc,  juxtà  ancjquam  confuecudmem  à Gregorii  ili.  temporibus  exa&c 
obfervaram,  juravir,  ac  prxtcrea  idem  quoque  Imperator  anno  DCCCCLX  VII. 

Joanni  Xlll.  urbem,  &tcrramRavcnnatium,aliaquecomplura,  multis  retro  tem- 
poribus Romanis  Pontifìcibus  ablata,  reddidit  , utantiquus  Reginonis  Continua* 
jcor  num.  XX.  rclarus  ditene  ccftatur  , 

CXXXIX,  Poft  Ottonis  Magni  obitum  Summis  Pontifìcibus  libera,  plenaque 
jditionisEcclefix  Rornanx  pollcllionc  ob  pertinaccs  populorum  rebellioncsfruinon 
licuit;  id  quod  Imperatorum  culpa  accidit,  quippe  qui  plerofque  Apoftolicac  Scdis 
rcbcllcs  populosftio  dominio  fubdereporiùs,  quàm  ad antiquam Romanorum Pon- 
tificumfubjcdioncm,  prout  injun&umipfìs  Eccldix  Rornanx  Advocati,  ac  Dcfen- 
foris  munus  poftulabac,  revocare  voluerint.  Ac  veiò  lummum  Apoftolicx  Sedis 
jmpcrium  in  univcrtam  ditioncm fuam  nulla  pracfcriptionc  tunc  temporis  deletum 
fusile , validiflìmis  argumentis  cvincirur.  Dominium  quippc  ab  Imperatoribus 
tuncufiirpatum  frequentiftìmis  mutationibus  obnoxiumfuit,nunquam  veròinuni- 
' verfam  Rornanx  Ecclcfìxditioncminvalit:  nonnullxfìquidemcivitatesliberracem# 
licetinjuftèacquifiram,  diuturno  tempore  retinuerunti  alix  conftantiam  in  Ponti» 
ficicus  debita  fubje&ionc  fcrvarunt  j plcrxque  modo  Pontifìcibus  , modo 
Imperatoribus  ita  obfècutx  fune  , ut  ex  intcrmifta  fxpc  poflcflìone  prx- 
fcriptio  nullaoriri  potucrit.  Prxtcrea  Summi  Pontifìces  in  novorum  Cxfarum  Bar»».m.ntu 
coronationibus  donacioncs  anicccftbrumconfìrmari  curabanc.  Ec  Hcnricus  qui  f*tia-7 
dem  fecundus  iifdem  prorfus , quibus  Otto  Magnus , verbis  uf us  furi  j an  aucem  illain  Rem‘ 
ipfam  formulam  eorum  fucccfforcs .adhibuerint , nonliquec,  tametfi  ambigi  nc» 
queat , cos  Ecc’clix  Romanx  privilegia  confirmailc.  Nam  licet  Henricum  V.  in 
Ichedula  promiftìonis,  quam  prò  componenda  inveftitufarum  concrovcrfìa  fede, 

Pafchali  li.  generatimi  in  hxc  verba  fpopondifle  legamus.  Patrimoni , & pojfejflo- 

nes  Sancì  x Rom.  Ecclef.qux  ab  fluii , refiituam , & cunei  a 7 qux  habere  debet , mere  ante - 

ccforum  meorttm  recuperare , & tenere  adjuvabo 5 & quamvis  etiam  idem  imperator 

in  (cripto,  quo  Epifcoparuum  inveftituras  an.  MCXX11.  damnavir , Calixto  li. 

ita  promiferic.  Pefefjiones , & regalia  Divi  Petri,  qua  a principio  bujus  di fé  or  di  x Bar»».  M»n. 

ufque  ad  hodìcrnam  diern  yfive  tempore  patris  mei ,flve  etiam  meo  ablata  Junt , qua  ha - 

beo , eidem  S.  Rom.  Eccleflx  reflituo , qua  autem  non  habeo , ut  reftituantur , pdeliter  ju-  • 

' vaboi  tamen  ex  alia  con  ventionumfchedula,  quam  Petrus  Leonis  an.  MCX.  eidcmv 
Henrico  obtulic,  lucide  apparet,  tam Roman umPontifìcem,  quàm  lmperatorcm, 
ad  Ludovici  Pii , Ottonis  Magni , & Henrici  II.  donationem  refpexifle  5 conventum 
cnim  in  cà  fchedulà  fuit , ut  Henricus  Patrimonia , poJfejftonefqHe  B.  Petri re/litueret , Baro». 
pentì  à Carolo , Ludovico , Henrico , aliifque  Imperatoribus  conceffafunt  Libera  ,fervarct-  lU9tV- 7«* 
queet  B.  Petro  prò  viribus.  Utcunque  tamen  res  fuerjt,ex  addudis  imperatorum 
confirmationibus  conftat , Romanos  Pontifìces,  etfi  per  eas  plenum  amiflarum 
provinciarum  dominium  plcrumque  nadi  non  fuerint,  illas  tamen  animo  femper 
pofl’cdilfc;  nullaraquc  prxfcriptioncra  indudam  fuiflc  in  jura  fummx  poteftatis, 

quam 
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dem infidias metuens,  cSutrinaUrbc,  quò  prò  componenda cum ipfo , in  vicinis lo- 
ciscommoranci,  concordia  fefe  couculcrat,Ccntùmccllas  mcdià  notte  feceflìt,  in- 
dcqucjanuam  priniùm  à Janucnfium  Claise  vcttus,  dcindè  Lugdunum  migravic. 
IncacpiftolaFcdericusdc  innoccndi  1 V.  fuga  conqueiitur,  dcindè  jura  cxponens 
qux  Auguflalis  dignJratis  nomine  in  univerfam  Eccidi*  Romana:  dirionem  fibi 
competere  jattabar,  iìc  inquic.  Volumus  etìam  decUrari , & (peci ficari  jura  nofira , TMtrki  lU 
qua  babemus,  &habere  debemus  in  Marchi*,  & Ducuta,  & alia  terra , quam  Eccle- 
jii  tenet , videlicet  de  exercitu , cabalata,  & parlamento , mercato , & procuro  tiene],  qua  gCL , & inferi* 
nostanquxm  Advocati,  Patroni  , & Defenfores  Eccle  fi  a habere debemut  de  terra pretdt-  P>°  c»d.  v*t» 
ila  ère,  Etinferius , Super  dee larat ione  fiteienda  fuper  jure , quod  habemus  in  terra  Ec-^‘™f'*>i7' 
clefia  petivimus  cxprefse  apponi  de  exercitu , par  fomento,  cab  aleuta,  fodro,  & procura- 
tane, aut fi  pr adibì  a exprejfim  de (ignare  neluerint,  contenti  fumus , quòdfer'ventumobiS 
e a omnia,  qua  Principe j Imperli  babent  interrii  Ecclefiarum , quorum  ipfi funt  Advo - 
coti,  & fuper  hoc fiabimustefiimonio  Principum  pradiclorum.  Fcdcricus  prartenfa  lm- 
pcrii  jura  ab  Advocacia,  Se  protezione»  quam  Eccidi*  Roman*  prxftarc  debent 
Augufti , non  autem  à fumma  in  cjufdem  dirionem  potevate  repetit , feque  cum 
aliis  Germani*  Principibus  Eccldìarum  Advocatis  comparans,  nil  ampiius  à Ro- 
mana fibi  concedi  pollulat , quàmquod  i!li  à Germani*  Eccldiis  exigcrcnc.  lnjufta^jf* 
quidem  cranr  Federici  poliulara  j nam  in  privilegiis,  Se  juramentis , qn* coronario-^/ 
nis  fu*  tempore  emiferat,  nil  fibi  conceflum  , aut  rcfcrvacum  fucrat,  pr*tcrquam  i®*.*.  10». 
procurationcs,  leu  fodrum»  de  SummiPontificis  mandato,  non  auZoritatc  propria, 
rune  tantummodò  colligendum  cum  im perii  coronam  acccpturus , vcl  prò  Eccidi* 
nccdficatibus  àSummisPontificibus  vocatus accedere:.  Advocati  quòque  Eccle-  J* 

fiarum  Germani* , &:  aliarum  regionum  ex  patto , Se  convcntu  juribus  illis  ad  Eccle-  tardi*  iti.  x, 
iìarum  utilitatcm  incarumditionibus,  dominio  apud  Prxlatos  kmper  remanente, 
fruebantur.  At  Summi  Poncificcs  nunquam  de  Advocaria  OTm  Imperatoribus  ^ 

pepigerunt,  quinimòFedericum  il. calia  libi  Advocati*  nomine  injuftèatferenccm,,»**, 
ccnfuris,  Se  Auguftahsdignitatisprivationcmulttarunt:  tanta  enim  eft  Apoftolicx 
Scdis,  &:  Ecclcfi*  Roman* dignitas.atqucamplitudo,  ut  piilfimiGdàrcshonorera 
iniervicndi  Beato  Pccro , EcclcGxquc  Roman*  prò  maxima  obfcquii,  prxftitiquc 
minifterii  mercede  reputaverint,  tantumque  ab  fucrit , ut  Summos  Pontifices  prò 
Imperli  bencficiariis  habucrinc,uc  Civitatcs  potius,  arqueoppida  ,regnaquc  ipla, 
fiduciario  jurci  SummisPontificibusaccipcrc,  haud  alicnum  àfuadignitatepuca* 
vcrinc:  Lothariumenimfccundum allodi»,  qu*Mathildis  ComitiflàEcclefizRo-  **r«4».rrj, 
man*  legaverar,  ab  1 nnoccntio  1 1.  in  feudum  cum  annui  ccnfuspenfioncrccepifle^*  u*  t*l • 
conftat , immo  Se  ipfc  Fedecicus  II.  pari  conditione  Ncapolitanum  Rcgnum  ab  Apo  ■ ***** 
ftolicaSede  pofladeptumlmperiumrccinens,  debitum  eidem  ccnlumperfolvit,  te- 
tte I nuocendo  IV.  in  Bulla ,quaipfumobinvaiàmEccIefi*Roman*dirionem,aiia-  Afmd **>**id. 
que  cri  mina,  Imperio  dejecit  : Summos  autem  Pontifices,  Feudi  jurcquidpiamab^*114* 
Imperatoribus nattos  fuiflc nunquam repcrias,  cum  in  Imptratorum  diplomatibus, 
acque  edam  in  memoratis  Imperii  Principum  approbationibus,  cuntt*Provinci*, 
ac  Urbcs,  quas  Romana  Ecclcliapoflìdet,  cum  omnijurifditìionedifirittu,  & honore 
filo,  devo/untate,  & confido  dr  eonfenfu  Principum  Imperii  in  perpetuum  Summis 
Pontificibus  libere , & abfquc  ulla  fupremi  domimi  rcfcrvationc , confirmcntur, 
acque  reftituantur. 

CXLIII.  Jam  vero  Nicolai  III.  temporibus  fu mmum  Apoflolic*Sedis  imperium, 
quod  FedericusIL  alirque  cjus  anteccfloccs  agnoverant,  Rodulphus  quòque  Cx- 
far  , piiflìmui  Auftriac*  majeftaris  auttor  , iccrum  iterumque  probavit  , ac- 
cedente fepcem  Imperii  Elcttorum  , Se  duorum  aliorum  Gnnanix Principum, 
nccnontocius,  ut  Claris  indiciis  colligitur,  nobilillim*  Germanie*  Nationis  aflèn- 
fu , de  qua  re  late  egimus  numero  LVH.  Se  fcqq.  Cum  itaque  poli  Innocentii  IH. 
tcmporatotlmpcratorumdiplomatibus,tripliciquc  cunttorum  Germani*  Princi- 
pum  approbationc,  quam  prò  lege , acque  codvencione  nunquam  infrigenda  apud 
Germanos  haberi  exploratifiimum  cft,  Romani  Pontifices  fummam  poteftarem» 
antè  Imperii  translationcm  legitimis  rituiis  acquifitam  , nunquam  à Oeiaribus 
profcriptam,  ufpue ad hanc diem  pacifico  obtinuerinc  ( quandoquidem  dilfidia  ilia, 
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qu*  Fcdericus  IL  & Ludovicus  Bavarus  advcrsùs  Summos  Pontifìcesfufcitarunt» 
nil  Apoft.Sedis  juribus  officere  potuerunc  ( ncmo  profeto  dubitare  ampliùs  potcrir, 
cffirvationi  quinFerrarix,  acque  Comacli  invcfticuramPrincipibus  ERcnfibus  Romana  Ecclc. 
TttZu  conce fì'crir.  At  quoniam  Comaclum  in  Vicariatu  Fcrrjrienfi  ncqua. 

il  domìnio  lem.  .quam  coraprchenfum  fuiffc  conccndunc,  neccflarium  videtur  corum,  qui  italcn. 
p»rMb  dei  r».  tjunc  f opinionem , jam  num.  LXXXIV.  breviccr  perftri&am „ ulteriùs  confutare. 

CXLIV.  Anciaua  Ferrari*  ditio  feptentrionem  versus,  à Salvacerr*  Oppido, 
guani.  cjufque  territorio  Lendenari*  propinquo  ufque  ad  Laureti  portum  ,|in  quo  Veneto* 

rum  olim  confinia , per  Athcfis  defeenfum  protcndebacur;  quin  & Ariani  infulam 
•-  continebac.  Aboccidentc,  ac  meridie  eadcmfcrènunc,  qu*  olim  Veroncnfium, 
Mucinenfium,  Bononicnfium,  & Ferraricnfium  confinia  fuerunt.  Huic  dicioni 
Comaclum,  utdiximusnum.XL.&XLI.jamadje&umfuerat,  quo  tempore  Hcn* 
ricusVI.  Impcrator  Ferraricn/es,  à Federico!,  cjus  Patre,  ob  lervatam  Romanis 
Pontificibus fidem hoftes  Imperli  denuntiatos,  in  !uamcIicntclam,Salinguerr* To- 
relli opera , anno  MCXCL  fulcepic.  Conftant  h*c  omnia  ex  Hcnrici  V I.  diplomate 
datoanno  MCXCI  dequoinlaudatis  Jocis egimus : namlmperator  poftquam|jurif* 
di&tonem,  feùdiftricfuminCivitate,  &c  extra  CivitaccmFerraricnlibus  conccflit, 

: v-  &polh]uam  Fcrraria|daftri£hiiii  cum  diferra  Coirmeli  mentionedefignavit,  fcFcr* 
rarienlìbuscoDfirmarc,air,(?»2W4 jura , & confuetudines , quas  batte  nus  intra  pronomi 
natos  termino s habuerat , InnoccnciumautcmTcrtium,  cum  Ferrari*  gubernacula 
A^om  Eftenficommific,  &:  InnocenciumIV.cumLugdunorcdiens  anno  MCCLI. 
cundcm  AzoncniFerrarueobviamhabuit,  Comacli  ad  Fcrrarienfem  diftriclum  ac* 

• • ceflìoncm,  Henrici  VI.  temporibus antiquioremapprobafl'e  ,Pignxipfìustcflimo* 

nio,alii(querationummomcncisoftendiinus  numero XL.Ferranenfes  quòque  ante 
. . Hcnrici  VI.  tempo»  interdum  ex  toro,  interdum  ex  parte  pofFedifl'e  Comaclum,  li- 
quet  ex  concordia™  ter  cofdcra,  ac  Ravcnnates  inira  annoMCC,  in  qua  definitutn 
fuit,uc  tam  Fcrrarienfcs,  quàm  Ravennateseamjurisdi&ioncm  in  Cómaclo  exer* 
ccrcnc,  quam  ance  poflrcmum  illul  bcllum  obtinucrant,  ut  vidimus  num.  XLV. 
quodnonicaincelligcndumcft,  ut  Fcrrarienfcs  nunquam  totoComaclo  olim  potiti 
iucrinc,  nam  anno  MCXCL  integrimi  Comacli  Comitacum , ut  diximus,  obline* 
fianc  ; fed  quòd  interdum  ob  bcllorìim  viciflìtudincs  ab  integra  ejus  poflefiìone, 
abfque  prim*vorum  juriuro  detrimento  , dccidcrint.  loem  dicendum  eft 
de  illis  dominii  mutationibus  , qu*  ob  frequencia  Ravennarcs  inter , ac  Fer- 
rarienfes  bella  , &:  ob  confuctas  Comaclcnfium  rcbcllioncsj,  fubfequentibus 
temporibus  ufque  ad  annum  MCCCXXXII.  accidifTc,  perrotam  Diflcrtationcrn 
noltram  oftendiraus  nam  omnis  ratio  fuadcr,  Comaclcnfes  illis  temporibus,  qui- 
bus  Ravcnnacibus  non  parucrunt , in  Ferrarienfium  plerumquc  poteftate  fu HTe, cum 
tant*Comaclenfibus  vircs  ncquaquamluppctercnt,  utlibercacemluam,  quando  i 
Ravcnnatum  fubjeòìionc  eximebantur,  per  le  diuùtis  tueri  pofl'ent,  ncc  intcrruptio 
illa  antiqui  dominii,  quod  belli  jurc,  vel  aliqua  aliarationeFcrrarienfìbus  in  Coma- 
cium  antiquitùs  compeccbat , corum  )uribus  quidquam  otììccrc  poterai , cum  fila 
ncc  prxfcriptione  aliqua,  nec.ullaccflìoncRavennaccsunquamdelcvcrinc. 
fop^UU mu-  CXLV.  Fruftrà  autem  nonnulli  Comaclum  à Ferrari*  ditione  fegregatum  fuific 
r*  dti  «/owwr.colligunc  ex  iis  convcntionibus , quas  Ferrarienfes  anno  MCCXXX.  die  XIII.  Au- 
t importi*  «/Wgulli  cum  Vcnctis  inierunt,  in  quibus  intcr  alia  fancicur  •>  £%uod  omnes  homtnes  un- 
*ecum<ÌHe  veniente*  , tàm  per  portum  marù , quàm  per  Padum  cum  biava , vino , & alia 
e xitni  i»  cl*.  vittualiùus  extra  diflriclum  Ferrarla  , pojjìnt  ire  Fenetias  per  portum  marù  , vel  per 
tnt?>  don  ftum*nA  > Itve  rtliunde  cum  ipfs  biava , vino,  & alia  vittualibut.  Et  inferius.  Itero 
f’LiJujn  ttn-  tjuòd  Veneti  posfint  libere  , & abfolute  emere  pifees  à Ferrari a inferius , nominati/) * 
firmtùon*  in  in  ambobus  Manetiis  , Fratta,  villa  comeda,  Gorgnano',  Vtlla  marziana  , Arquada, 
8 Gragnano , Adria,  Adriano,  Corneto , é'Cochanile , ér  ipfos  pifees  def erre  Venetias , (ine 
’ aliqno  hanno , vel  telo  neo,  aut  male  oblato  -,  ita  quod  nudo  tempore  homi  ne s prxdittorum 
Iqcorum  à Potevate  Ferrarienjt  compelli  posfint  , ut  pifees  pnedtttos  Ferrarmi»  du- 
cere teneantur.  Nam  rota  ifta  convcntio  pr*cipuè  vulc  , uc  libera  fic  Venetis  per 
uni vcrfumPadum navigano, qu*c»censtìuviorumnavigationibus, ut  ClemensV. 
in  corumdcm  pa&orum  confirmationc  afTcric,  à Venetis  frequentiùs  cxerccbatur. 
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Iniis  itaque  fermo  nonhabetur  de  maritima  navigatione,  qua  Comaclum  itur  ; &C 
cum  nominacim  loca  quxdam  exprimuntur,  alia  quoque  indicatur  fuiflcinFcrra- 
ricnfidiltrittu,  loca,  unde  pifees  à Venetis  peti polTent,  Inccrtum  prxtcreà  eli, an 

• Comaclum  tunclaltcm  ex  parte  Ferrarienlcs  juxtà  convcntionem  anno  MCC-  fan- 
tam,  pollcdcrint,  quandoquidcmabannoMCCXIX.  ufquead  annum MCC XXIV, 
vigente Ravennatum  cum  Vennetis bello,  multas  in  Comaclo  rapinas  fattas  fuiflc 

- vidimus  numero  L.  ex  quo  colligi  potei!,  Comaclum  anno  MCCXXX.  in  Raven- 
natum potevate  fiiiflé,idcoquc  in  conventionibus,  quas  cune  Veneti  cum  Fcrraricn- 
fibusimbanr,  nulla  Comacli  mentio  hacienda  crac , licet  alioquin  antiqua  Fcrrancn- 
fìuminComaclum  jura  fublìfterenc. 

CXLVi.  Comaclum  fané  ad  Ferrante  dillrittum  pertinuilTe , dare  colligicur  ex 
« aliaFerrarienfesinrer,  acVcnctos  convcntioneà  Gregorio  de  MontclongoApofto- 
licxScdis  Nuntio  aucloritate  fio  legationis , & poteftatis  [ibi  dato  a Communi  Ferra- 
rio,  lancila  anno  MCCXL.  diev.Junii,  cum  prioris  convcntionis  patta  ad  deccn- 

• nium tantummodo  firmata  fuilTenc.  Expulfus  tunc  Ferraria  fuerat  à Gregorio  IX. 

- Venetorum  ope  Salinguerra  Torclius,  qui  fu® tyrannidis tempore  plura,  tette  Ru- 

bco,  Ravennati  ditionis  loca  armisoccupaverac,ipfumcyic,  ut  credere  cft,  Coma-  *•* 

cium  libi  prxcxccris  expetitum,  cum  eam  utbcm  lux  ditionis  elle  Ferrarienfes  con-™"^’414* 

- tcnderent.  in  potteriori  hac  convcntionenovum  pattum  anrcccdcntibus  additimi 

• fuit  in  hxc  verba.  Poteftas  Ferrarla,  & Ferrarienfes perpetuò , modo  aliquo  non  reci - 
pieni  aliquem  mere  ut  or em  venientem  Ferrar  iam  per  mare  ,fcilicet , per  pori  un  Primarii, 

• Votano. , & Cauri,  vel  undecumque per  mare , cum  aliquibus  mercimoni is.  Vctus  vero 
pattum  de  pilcium  mercimonio  ita  deelaratum  hiit.  Item  ubi  dìcitur , quòd  Ve- 
neti poffint  liberi  , & abfolute  emere  pifees  A Ferraria  inferiùs  A fpecificatis  locai , 
fic  orditi atum  , & confirmatum  efl,  quid  ubique  per  totum  di (Ir ibi um  Ferrarlo , tana 
A Ferrarla  inferiùs  , qtt.ìm  a Ferraria  fuperius  libere , & abfolute , abfque  impedimento 
aliquo  emere  posfìnt  pifees  ipfòs , & defert  e Veneti*}.  Hxc  & alia  patta  codcm  anno 
dieXV.Augufti,partimtocidem  verbis  confirmata,partimclariùsexplicata  fuerunc 
his  vcrbis.Irem  quòd  Veneti  poffint  libere  & abfolute  emere  pifees  ubiq,  per  totum  dijlrittum 
Ferrarienfem , tam  A ferraria  inferiùs, quatti  A Ferraria fuperius , fa  nomiti atim  in  ambobus 
Manetiisfac.  ut  in  altera  pacione  anni  MCCXXX.  Subjungituraliud  capiculum  in 
hxc  verba.  Prxtcreà  promi frunt  ère. quòd  Potefas  Ferrarlo,  fa  Ferrarienfs perpetuò 
modo  aliquo  non  recipient  aliqua  mercimonio  in  Ferraria  , vel  diflriiìu . quo  per  mare 
fuertnt  apportata , fcilicct , per portus  Primarii,  Volano  fa  Gauri,  vel  undecumque  per 
mare,  nifi AVenetis,  Hac  fané  verborumgeneralitate , ac  peculiari  non  portus  maris , 
ut  inconventioneanni  MCCXXX. fed  maris portuum  dclìgnatione,  Gauri,  nempe, 

Volanx,  ac  Primarii  litura  intcreos  Comaclum,  cune  à Fcrrarienlìbus  recupera- 
tum  ,clarc  defignatur. 

CXLVII.  Cuntta  hxc,  aliaque  patta  confirmaca,explicaca,  & ad  fuorumtem-  clemtnt.  r, 
porum  ulum  revocata  ftiereà  Clemente  V.  anno  MCCCXIII.  menfc  Februario , ?• 
poli  cxpullòs  Fcrranà  Venetos,  urli-gibus,  quas  cum  Frifco  Eftenfi  Ferrari®  occu-^J^ 
patore  lanci veranc  , abolitis,  commcrcii  libcrcas  Venctos  inrer,  & Ferrarienfes 
rcftitucrctur.  Eo  autem  tempore  jam  abannoMCCXCVil.  Comaclum  è Ravcn- 
natum dominio,  inFerranenlìum,  &PrincipumEftcnfium  poccftaccra  redicrat.qui 
Fummo  Romanx  Ecclefix  imperio  le  fubjcttos  elle  proficebantur.  Intcr  ea  auccrn 
patta,  qux  antiquis  conventionibus  jufiu  Clemcntis  V.  & Venetorum,  Ferra- 
ricnlìum  , Eltenliumque  Principum  allento  , ab  Apoftoiicx  Sedis  Nuntiis  tunc 
addica  fuere  , capiculum  aliud,  inter  cofdcm  anno  MCCLVllI.tob  Alexandro  IV, 
firmatum,  quo  mercatorcscunttosànovisdaciisperFerrarienfcm  diftrittum  eximi 
ftacucbatur  , explicatum  fuic  in  hxc  verba.  Ita  tamen  quòd  hoc  non  extendatur 
ad  Forenfes,  qui  nec  Venetias  accedunt,  nec  de  Venetiìs  veniunt  ,nec  ad  mer catione s , vel 
alias  res , qua  nec  Venetias  deferuntur , nec  de  Venetìis  apportantur.  Porrò  fi  in  anti- 
quioribus  mcmoracis  conventionibus  , nulla  Comacli  Comitatus  ratio  habita 
fuifl'ct  , parum  prudenrer  rebus  fuis  confuluifTcnt  Veneti  anno  MCCCXIII,  in 
quo  Clemens  V.  cas  confirmavic  > Se  nonnullis  additis , ad  fuorum  temporum 
ufum  ,apcavicjpotuiflcnc  enira  tunc  Ferrarienfes,  Se  PrincipesEllenfes  apudComa- 
, _•  - [K]  ‘Z  - i ’ * * don» 
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cium  tributa  Vcnetis  Mcrcatoribus  indiccrc , aliaquc  facerc,  à quibus  Veneti  fuos 
Mercatores , Se  indigenas  pcrFcrrarienfem  diftrittum  eximi  poftulabant.  Ponti- 
fcx  quoque  in  additionibus,  qux  tunc  de  Venccorum,&  Ferraricnfium  cònfcnfu  fic- 
banc,  dcbuilfet  cadem  antiqua  patta  ita  declarare,  ut  ad  Cornaci um  quoque ,cjuf- 
queComitatumextcndi  clarèconftaret.  Cum  itaque  ncceilario  tunc  facienda  Co- 
macli  mentio , nequaquam  fatta  fuerit,  dicere  oportet,in  generali  diftrittusFcr- 
rarienfis appellatone Comaclum quoque,  tam inultimis  hifee,  quàminantcccdcn. 
tibusconventionibus  intellcttum  tuid'e.  Deniqnc  Clemens  V.  aliud  pattum  con- 
drmavit,  quoan.  MCCLXXIlI.dielll.Novembris  intcr  Venetos,  Se  rcrraricnfes, 
acMarchionem  Eftenlem  conventum  fuic,  jQu'od  ip/e  dominus  Marchio,  Potejlas,  & 
Communey  ac  Homtncs  Ferrarla  non  recipienti  necrecipi  facient , feu  rectpi  promittent  a 
modo  in  ante  a , ttfque  ad  tres  annos  completos  >falem  in  Civit aie  Ferrarla , vel in  dijlrid» 
per  acfuam  , vel  per  terroni  oli  ali  qua  parte , nifi  à Fenetù,  vel  diftriftu.  Comaclum 
cune  in  Ferrarienfium  potevate  fui  He  viddetur  , nam  anno  MCCLXXV.  Coma- 
clenfes  denuo  ad  Ravcnnaccs  dcfcciflc  ajunc.  . Itaque  fi  in  Fcrrarixdiftrittutunc 
pofitum  non  fuifTet  Comaclum,  quanam  ratione  tam  anno  MCCLXXlil  quaman- 
naMCCCXLII.  libi  caviilent  Veneti , ne  Comaclenfes  lai  aliunde , quàme  Vene- 
tiarum  diftrittu  emercnt^ 

CXLVilI-  Perita  ex  hifee  conventionibusargumenca  mirificc  confirmantur  judi- 
cioillo,  quod  prò  adipifcenda  polì'cflìonc  divcrlorum,  bonorura  , qux  in  Coma* 
clenfì  territorio,  & ,ucvidetur,  in  ipia  quoque  urbcComaclo  litaerant,Fcrraricn- 
' fìs  Salingucrra  an.  MCCC1X.  inftitoic.  Prxftar  autem  integrum  judicii  tunc  habi- 
ti  inftrumentum  cum  fuis  nxvis  ex  Comaclenfium  rcrum  authcntico codice,  anno 
MDXXXVill.  publicaauttoritate compilato, in  medium  proferre» 

SucceJJìo  Salinguerrx  Ferrarienfis  in  bonìs  quondam  Petri  Traverfari  , & quondam 

Domini  L ber  tini  de  Ravenna. 


TNChrifti  nomine  amen,  Annocjuldcmnativiratjs  millcfimo  tcrcentefimo  nono 
*indittioncfeptima,  die  quartodecimoMartiiin  Palatio  Communis  Ferrarne,  prx- 
fcntibusFrancifcodcRennis  Notarlo , Se  RocobonoNotario  DominiGujelmi,  Se 
aliis.&coramvobis  Domino  Antonio  de  Cxfcnajudicc,&:  afledorc  Potcftatis  Ferra, 
rienfis,  comparavi!  Dominus  Petrus  Fabede  Ferrarla  Procurator,  Se  Procuratorio 
nomine  Domini  Salinguerrx  , Se  petiic  dittum  Dominum  Salinguerram  , five  cjus 
procuratorem  prò  eo , poni , Se  induci  in  cenucam , Se  corporalem  podedìonem  infra- 
icripcarumpctiarum  tcrrx,  Se  pod'cdìonura,  tamquam  de  bonis,  Se  podeflìonibus 
pcrtincntibus  cidem  Domino  Salinguerrx,  lecundum  quod  apparec  publico  inflru- 
'mcnto,fcriptofubfigno.&:  nomine Turchctti Notarii,  quodindrumcncum  produ* 
ttum  fuit  coram  ditto  Domino  Antonio,  qui  dormnus  Antoniusexaminata  juftitia 
dittx  pctitionis , commifir , Se  licentiam  dedit  ditto  Domino  Petro  Faba  nomine  an- 
ccditto,  ut  vadat,  &intrec,  &:  apprchcndat  tcnucam,  Se  corporalem  podcflìoncra 
di6farumtcrrarum,&  polfedìonum  infralcribendarum , imponens  cuilibctPrzconi 
CommunisFcrrarix,ut  vadat, Se mducacdittum dominum Pctrum ditto nominein 
podedìonem  dittarum  ccrrarum , &:  podldìonum  , Se  ut  faciat  omnia,  & lìngula 
pracepta  Cavarzdlanis  villarum,  qux  ad  expeditionem  ditti  negotii  pcrtineant; 
mandansprxcipiendoomnibus,  Se  lìngulis  Cavarzdlanis  villarum,  Se  Rcttoribus 
carum  ,utdcbeantprxdareauxtlium,&:  favorcmdittodomino  Petro  ditto  nomine; 
mandans  prxcipicndo  infupcr  fubpccna  deccm  librarum  Ferrannorum  omnibus, 
Se  (ingulis  laboracoribus  , Se  detentonbus  dittarum  podeflìonum,  ut  libi  peri  etto 
prxfcnte  inltrumcnto,  vel  habito  prxccpro  àPrxcone,  in  continenti  podèdìoncj 
iplàs,  &bona,  qux  detincnt  de  pi  xdittis  prxditto  domino  Petro  ditto  nomine  dc- 
bcant  manifcftarc,  tenere , Se  podìderc  ; Se  prxditta  commidt,  Se  impofuit  dittus 
Judex  fecundum  formàm  pattorum  pacis,  &:  ftacuti,  five  reformationis  Commu- 
nis  Fcrrarix  , falvo  omni  jure  omniutn  perfonarum  , ex  quo  dittus  dominus 
Salingucrra  fuerit  in  poiVcdìone  dittorum  bonorum  judicio  ordinario  , fc*. 
cundum  furmam  dacuti  Communis  Ferrari x , rcs  vero  funt  hxc  : Primo 
omties  tcrrx  , Se  polfedìones  , tàm  in  terra  , quàm  in  aqua  , ubique 
confiftant  , quas  habuit  , Se  tenuit  quondam  dominus  Ubcrtinus  dp  Ra» 
venna  ipfei  vel  alii  prò  co  in  Pado  vcteri,incipiendoà  confinibus  Campi  lunghi, 
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* majoris  , Se  minoris,  deinde  defeendendo  ufque  ad  mare,  Se  quidquid  intra  di- 
■ éhs  cohjercntias  concincntur.  Item  tres  partes  medietatis  Verzcncxe  , ab  uno  la- 
« terctrames,  qui  vadic  ad  Ecclefiam  de  Oftclaco,  qui  eli  tcrminus  intcr  Campum 

* lungum , &Fifcagliam  , ab  alioMcza  vallis  > inter  Fifcagliam , Se  Campum  lun- 
gura.abalioMedialuibainterambosCampoluongos.  Item  quidquid  detinentur 

* infra  hos  confines,  ab  uno  latcre  medietas  Verzencfx , à fecundo  medietas  Luibas 
" àtercio  locusquidicitur  Cona:  à quarto  ufque  ad  mediani  Corbam.  Item  me- 

dictas  quondam  Pctri  Ducis  majoris  IN  TOTO  COMITATLI  COMA- 
CLENSI-  Item  quantum  habuic  di&us  Ubertinus  de  capite  Caldiroli , ufque  ad  fta- 
' dium  qui  vocatur  Dclcra , cum  medietate  Huvii  Palifoli , Se  con  medictatc  fluvii  Mi- 
riarolo  ufque  in  CAMPUM  COM ACLI , Se  totum  canale,  quod  vocatur  Rupra 
deiungula,  & totum  canale,  quod  vocatur  Vulpione,  defccndens  in  CAMPUM 
1 COMACLI  ; con  tcrtia  parte  de  fluvio  de  Miliardo  > con  terna  parte  vallis  à fu- 

• praferipto  Miliardo  ufque  in  CAMPUM  COMACLI, & ufque  ad  ftadium  Delera. 

* Itera  omnes  valles,  pifearix  & paludcs  à capite  prxdi&o  Caldirolo , defccndens  per 
Verzcnefecon  ipfo medio  Vcrzcnexe ufquein CAMPLIM  DECOMACLO.Item 

• omnes  valles , Se  poftcilìoncs  integra: , quas  habuit  domìnus  Ubertinus  in  Pado  ve- 
•'  tere, quas detinuerunt  Vede,  Vciuis,  &Fiicardus germani , Se  Martinus Presbyrer 

con  germanis  fuis , fcilicct  à plebe  San&x  Marix  de  Pado  vetere  ufque  ad  Ecclefiam 
•SandiMichaclis,abambabus  partibus  con  ipfo  Verzeanefeinmed.  Vivirumi,  qui 

• vocatur  Area,quem  detinuerunt  hxrcdcs  quondam  domini  Pauli  Traverfari  con  ipfa 
Arca,&fuprafcripto  Pado  vetere.  ItcmplcbsSan&x  Marix  de  Pado  vetcri  ab  uno 
latere  Corigiumde  Pcolardo,  à fccundo  altera  medietas  de  rivo  de  Ara,  à tertio  usque 

• ad  medium  fluvium  Trebe,  à quarto  jus  monafterii  Sancii  Alberti  Sec. 

£go  Diachintu  magifìri  Naf untene  Muratore  fìripfi 
nund.it  is  cheli  Judicis  più fcripjì. 

CXLIX.  Quo  tempore  hxc  afta  fuerunt , Pontifica  Internuntii  in  Ferraricn-  RMi.hiji.R0v. 
fi  urbe  commorabantur , licct  Veneti  ex convcntionibus  cura  Apoftolica  Scd 
poft  expulfum  Frifcum  Eftcnfem,  initis , arcem  Thedaldi  urbi  proximam  adhuc 
obcincrcnt  à qua  poftmodum  Augufto  menfe  expulfi  fuerunt,  Plura  autem  inr*£r.  h-ifcU». 
hoc  inftrumcnto  notanda  veniunt.  SalinguerraFerraricnfis  bona  quxdam  in  Co-  libd>rim‘ 
maelenfi  territorio  polita  repetens , ac  judicio  profequens  , non  apud  Comacli 
Gubernatorcm , fed  apud  Ferrarix  Poccftatcm  agit.  Hi c fecundìim  formam  fa- 
ttiti Comtnunis  Ferrarti*  poftl-flìonem  Salingucrrx  deccrnit.  Comaclum  itaque  non 
fuis , fed  Ferrarix  legibus , ut  alia  quoque  Fcrraricnfis  diftri£lus  loca  , regebatur  , 
cum  in  cjufdcm  Urbis  ditionc  ccnfcretur,  Pruconi  etiam  Communi*  Ferrarix 
jubetur , ut  Salinguerram  in  pofl'efiionem  adjudicatorum  ipsì  bonorum  inducat. 
Prxcipiturinfupernon  Comadenfi  Corniti  , aut  Judici , fed  Rc&oribus  villarum 
in  Comadenfi  territorio  ficarum,  utejufdem  Procuratori  auxilium  ad  corum  po(- 
feflìonem  nancifcendam , comminata  etiam  , ni  parerent , poenà  , impendant,  «ie- 
cundum  f or  mani  paci  or  um  pacis  , & fattiti  , feu  reformat'ionis  Commttnis  Ferrarne. 

Qux  fané  verbaccrtiffimo  argumcnto  funt , Fcrraricnies  rune  in  fuo  diftri&u  ha- 
buifife  Comaclum  .eiufquccivcs  abcifdcm  Ferrarienfibus  leges  accepiflc,quemad- 
modumà  Ravennatibus  quoqux,  cum  iis fubdercntur , acccpcrant.  Memoratx 
autem  pacis convcntiones  ex  cife  videntur,  qux  poft  expulfiunFrifcum  Eftcnfem 
inter  Fcrtaricnfcs , Se  Vcnecos  , Apoftohcx  Sedis  au&oritatc,  antecedenti  anno 
fancirxfuerunc:  ex  quibus  omnibus paret  verum  eife , quod  diximus, Comacli , Ici- 
licct,  rationem  habitamfuifleinaliis  convcntionibus,  quxFerraricnfcs  ab  anno 
MCCXL.  ad  annum  MCCLXXII1.  Apoftolica  Sede  approbantc  inierunt , Se  quas 
Clcmens  V.anno  MCCCXIII.  fupremi  dominii  au&oritatc  comprobavit.  Dubi- 
tai icaquc  nequit  Comaclum  in  Fcrrarienfi  diftridu  non  modo  anno  MCCC1X.  ve- 
runi etiam  antecedcntibus  temporibus  fuiflc. 

CL.  Atinquiunt,  dcComaclo  Ravcnnx,  vcl  Apoftolicx  Sedi  ablato  conque.  Ofirvatini 
ri  debuifiet  Joanncs  XXII.  cum  bcllum  facrum  anno  MCCCXXIV.  adversù$^7w 
F.ftcnfcs  Principe*  indixit,  fituncadRomanx  Ecclefixditionempertinuiflcc.  Ex  umetti»  <ut 
primi  quoque  Comadum  ncceftc  videbatur  , cùmidcm  Pontifex  dccennalem^44"'708* 
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. Ferrari*  Vicariatimi  Principibus  Eftenfibus , ad  obcdicntiam  Ecclefi*  teterfis. \ 
annoMCCCXXXH-conceflìt;  nameaurbs  fuum  Comitacum  , ac  diflri&um  hji- 
bcbat,&nihilominus  Joannes  XXII.  Fcrraricnfis  tantummodo  urbis  diftridun\, 
fine  dilcrca  Comacli  adjc&ionc,  in  Vicariacusbullisexprcflic.  Deniqueajunt,cx- 
rcros,  non  vero  Apoftolic*Sedi  fubje&os,  inconccdcndo  Eftenfibus  Ferrari*  Vi- 
cariatu, Joanncm  XXII.  òc  Clcmcntem  VI.  prò  fidejuilbribus  quxrerc  debuiffe, 

: &tamenFlorencinos,  Adricnfcs,  &Comaclenfesunàcum  non  paucis  Mercatori- 
bus  Ferrarienfibus  Joanni  XXII.  Se.  poftmodum  Clementi  VI.  prò  Eftenfibus  VF 
' canatumoptantibus  fidejuflifTccompcrimus.  ; > 

CLI.  His  argumcntis  tantum  abeft  , ut  extra  Fcrraricnfis  Urbis  diftri&um  pp. 
ncndum  dìe  Comaclum  adflruacur,  ut  potiùs  contrarium  inde  dare  coliigatur; 
obfcrvavimus  enim  num.  LXXXU.JoannemXXIl.Eftenles  inter  estera  daranaf- 
fc  , nonfolùm  quiaEcclcfiis,  &Clcricis  indebita indixi/fent,  verùm  edam  , quia 
Laicos  ad  eafolvenda  coutra  Pontificias  leges,  in  tota  ditione  Eccidi*  Roman* 

' cxaólc  fcrvatàs , coégifTcnt  ; ncc  nominatim  de  Comacli  occupatione  conque- 
1 Rum  fuiilc  , quiain  generali  occupati  Ferraricnfis  diflridùs  acculationcilludcom- 
• prehenderat.  Cauia  quoque  non  exprimcndi  in  Fcrraricnfi  Vicariatu  Comacli  ,à 
nobis  aliata cfl num.  LXXXlV.diximuscnim  hoc à Pontifice  fa£lum  luilì’c,  quia 
«Fcrrarienfcs , non  uno  nomine,  Comacli  comitatum  fuo  diftri&ui  attribuebant  \ 
cavie  itcmtum  Pontifex,  neRavennatcscommovcrct,qui  fuzditionisComaclum 
abantiquiilimis  temporibus  die  contcndibant.  Quiscnim  crcderet  Pontificali 
1 de  tuendis  Eccidi*  Roman*  iuribus  adeo  follicirum  , quique  torius  Exarcbatus 
dominium  acritèr  adversùs  Ludovicum  Bavarum  (ibi  vindicabat , Comaclum , £ 
RodulphoRomanorumRcgcnon  mulcosanceannos  de  novo  Eccidi*  Roman*  re- 
lìiturum,  &ab  Eftenfibus  rune  pofii  Rum,  prxccrmifillc? 

CLI1.  Nilaurem,  ex  co  conficitur  , quòd  idem  Pontifex  voluerit , ut  Eftenfes 
de  folutionc annui ccnfus  ,dcquc  aliis  eorumdcm  promiilionibus  Apoftolic*  $edi 
cavcrcnt  * datique  fidejuflores  lucrine  Fiorentini,  Adricnfcs  Comaclenfcs  , &non 
pauci  Ferrari*  mercatore*.  Nam  liccc  nemo  prò  fcipfo  fidejubere  ccnfeatur , & 
ab  cxccris  potiùs  , quàm  àfuis  fidcjuflionem  exigi  par  fic  ; fubditos  tamenprodo- 
minis  fidejubere  nil  vetat  , uepote  qui  non  tamquam  fervi  eamdcm  , fed  diftiq- 
£lam  à dominis perfonam  concimane.  Prztcrcà  difiicilc  adeo  crac  Eftenfibuscjc- 
tcros  reperire  , qui  prò  ipfìs  fidcjubercnt , ut  Joannes  XXII.  de  ea  q^ufa  Bcp 
1<,*n  xxn.  trando  Cardinali  Legato  aunoMCCCXXXI.  die  XIIi.Novembris  mandaverit , ut 
ntge/i.*n.  ^-proficlejufforibus  Florentinos  tantummodo  accipcret;  quamobrem  nccefiitareco- 
1 adlum  Pontifìccmfubditaiumcifdcmurbiumfidejtiflioncm  dcincepsadmififlecon* 
fiat  ; quztamcn  opportuna  admodum  , ucilifque  fummis  Poncificibus  erat , quia 
fi  EflcnfcsPrincipcs  infìddes  Pontifici  evaditene',  Se  finito  vicariatu  , ejufdem  por- 
le Rio  nem  , invito  Pontirice  , retincrc  tcntafTent  ( quod  ne  ficrct  , Comaclenfcs 
inter  alios  Apoflolic*  Sodica  verune  ) potuiflent  ipli  ad  plcnam  Roman*  Ecde- 
lix  fùbjcftioncm  tranfeundo  , Eflcnfes  Principes  non  modica  fuz  dicionis  parte 
multare. 

CLIII-  Jam  vero  ex  alia  Clcmentis  VI.  invcfticura  Fcrraricnfis  urbis  Eftenfi- 
bus  Principfbus  tradita  , Comaclum  ad  Apoflolicam  Scdem , adcoquc  ad  ejufdcm 
urbis  diftrt&um  pcrtincrc  colligicur.  Poftularunt  Eflcnfes  à memoraco  Pontificc, 
ut  vicariatum  Ferrati*  adbecennium  fub  Joannc  XXIÌ.  ipfis  concefium  , ad  alios 
novcm  annos  prorogaret.  Annuir  Pontifex  ^lurium , ut  ipfc  aie,  Comitatuum  , 
Cltm.  vi.  Bull*  Civitatum  ili ar uni  partium  noftrarum , cr  ejufdem  Roman  £ RccleJU  devotar  um  burniti- 
7§i  mlm* ttrfupplicantiumfupplicationiùus  ìnctinatus.  Atqui  excjufdem  inveflitur*  Bulla  con- 
iar. k ni.  jtpr.  ftac,Florencinos,Mutinenfes,  Fcrrarienfcs,  Adrienfes,&:  Comaclenfcs  eà  de  re  prc- 
Mff.x.hoc tji én.  CrS  Pontifici  porrcxiflc , ac  prxtcreà  de  folutionc  cenfus , de  Additate  Ecclefi*  Ro- 
J)44*  man*  prxftandà,dequereftituendà,  finito  vicariatu,  Fcrrariàcum  cjus  Comicatu, 
Se  diflridu,cjufque omnibus  juribus , ac  pcrtinentiis,  caucioncm  fccifle.  Coma- 
. ,\,^clum  itaque  prò  Pontifici*  ditionis  urbe  zquèac  Ferraria  habebatur , Se  confc- 
. ut  t quencer  ejus  quoque  prccariampoireffionem  ad  rempus  Eftcnfibus  Principibus  unà 
^ cum  Ferrari*  vicariatu  Surami  rontifices  largicbantur.  . 
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CLIV.  Veruni  enim  vero  ex  pa&is,  acque  promilfis  , qu*  Joannl  XXII.  prò 
Ferrarix  Vicariacu  obtincndo  Obizo  Marchio  Eftenfis  fecit,  Comaclum  in  Fer- 
rarienli  diftri&u  contencum  fuifl'e  ulccriùs  probatur.  Horuin  unum  in  hxc  ver-  xxu. 

ba  conceptum  eft.  Etetiam  bromi  fu  idem  Dom'tuus  Obizo , fuo , & diti  or  am  (norma  But' 

r 1 . , 1 * , . \tJj  #•  • /»  r-  ■ tus  furar,  (tr* 

fratrum  , nomine , & ut  eorurn  procurai  or  , & nuntius  , quod  Archieptjcopos  , bpfeo-  (AWIjiumt  - 
fos , Abbate* , Priora , Prapofttos , Decanos , Arcbipresbyteros , Clerico*  R<gu lare s , dp 
Seculares , (jr  alias  Eccleftafticas  perfonas  gaudere  permittent  ìfublaiù  impedimenti*  qui- 
buslibct,  omnibus  fui ’s  libertatibus , reditibus  , d?  proventìbus  , juribus , dr  obventioni- 
busm  Civitate  Ferraricnfi , ac  dijlriclu , &Comitatu  ejufdem , e^/»  Marc/jtonatu  & di - 
friclu  E fi  enfi  , quantum  erit  in  eis  ; nec  ijnpedientibus  Pr alato* , & Per  fonai  Ecc  le  fa- 
ticasi n prami/f*  , dabunt  per fe  ,vel  peralutm, fu  alio*  dirette,  vel  indircele  , pub  lice , 
vel  occulte , auxiltum , cotifìlium , vel  favor enr  ; & hoc  idem  [pedali  ter  inte/ligi  voluti , effe 
, promtffum , & promìft  nominibu*  antedicli* , quantùm  ad  e*,  qua  Predati  habent  in  pre- 
dichi Civitat e , Comitatu , Marchionatu , é’diflrilìu  vel  extrp  yfcilicet , Ferntrienfi*  Co- 
maclenfi*  , & sjdrienfì*  Epifcopi  & alii  quteumque,  aut  quacumque  Ecclefia. , & perfo- 
n<t  fxclefajlua  ySeculare*  , vel  Regalare*.  - Omnium  Ecclelìafticorum  cujulcum- 
que  ordinis  ac  dignicatis,  tàm  indigenarum  , quàm  eXccrorum  Eftcnles  Princi- 
pes  rcbcllionis  tempore  invaleranc  pertotamditionem  , quam  ve]  antiquitùs  pof- 
ledcranc  , vel  de  novo  occupaverant.  Exteri  odio  non  erant  Eftenlibus  , fecus 
vcró  Ferrarix  , Contadi  > acque  Adrix  Epìfébpi  , quOS  bonis  omnibus  Ipoliatos 
ab  Ecclelìis  ftiisexpulerant.  Horum  indeirinitati  :prx  carteris  confulens  ponti-  • 
fcx  , difercam  non  modo  ipfortim  mentionem  ab  Eftenfibus  fieri  voluit , vcrùm 
cciam  ne  in  bona  , quibus  extra  Ferraris  diftri&um  fmebantur,  odium  fiiumiidem 
Eftenfes  » vel  perle  , vel  per  alios  , quocumque  pado  detìederent , enixc  cura- 
vit.  Defcribens  aucemPontifex  loca,  inquibus  tàm  Epilcopisillis,  quàm  cxterls 
aliis  Sacratis  viris , caucum  efle.volcbat  , Marchionatum  Eftenfem  , & Ferrarix 
diftriftum  tantummodò  commemorar.  Atqui  ncc  cxieris  » ncc  Ferrarix  diftri- 
òtùsEpilcopis,  acque  Ecclefiafticis  piene  caviflet  Pohtf^cx  , ni  Comacli  quoque 
mcminifTec.  Opqrtcc  icaquc  Comacli  Comitacum  , ennvin  Marchion3tu  Eftenfi 
comprchendincqueat,  Fcrrarienlis  diftridus  nomine  venifle  , cujus  Vicanacum 
PontifcxtuncEftenfibusPrincipibuslargiebatur. 

CLV.  Porrò  etlì  Comaclum  Comitatùs  nomine  dccoretur  , non  ideò  camcn 
extra  diftridum  Ferrari*  ponendum  eft  ; nam  Comiratus,  ac  Terntorii  vocabula 
in  anriquis  monumencis  prò  fynonimis  pallìm  habentnr,  ut  in  HcnricilV. 

mare  prò  Ecclefia Ravennate , in  quo  , ne  longè  excmpla  pctamus  , Terr % zVltCr 

E'errarienfe  legimus,  cum  paulò  ante  Comitatu*  Ferrarix , fenfu  prorlus  codcm  iv.ih, 
fcriDatur.  Idem  quoque  obfervarur  in  Oitpnis  IV.  privilegio  prò  cadcm  E c 
cicfia.  Inunoaucem,  e’odcmquediftridu  phira  territona  , acque  Comitatùs  con. 
cancri  polle  palameli;  ntfc Comitatùs aliqui’s extra altcrius urbis  diftriclum  eflecen- 
fetur,  ni  pcculiarcs  prò  Aio  territorio’ leges  habeat  , & ni  à luis  inagiftratibus 
gubcrnctur  , nullufque  altericis  urbis  judex  ordinàriam  in  ejus  territorio  jurildi- 
tìionem  exerceac.  Atqui  multis  exemplis  dcmonftravimus  Comaclenles  Aiis“ 

Jegibus nequaquam  re&os  fuiflc,& àRavcntìatibus  Prxtoreslspe numero  acccpif- 
rp.cilquepifcium  cenfumquotannis  perfolvilTc.lplosaucem  mcliorecondicionc  ne-r 
quaquam  fui  (le,  quo  tempore  Fcrrarienlibusparuerunt,cùmomnis  ratio  fuader,tùm 
ada  judicii  à Salinguerra  prò  recipiendis  poficilìombus  in  Comaclo  fitis  , apud 
Ferrarix  Potcftatcm  habiti , de  quo  numero  CXLVill.  tòcuci  fumus , dare  de- 
nionftrant.  Comaclum  itaque  etfi  Comitatùs  appellatione  infi|niretur  , camcn  fìktUiMmreh. 
Tcrritorium  folummodo  , non  autem  pcculiarem  diftridum  à Ferraricnfi  di*  ^ *¥  pr» 
ftriòlu  divcrAim  obtinebat.  Sic  in  Nicolai  ili.  Marchionis  diplopie  dato  anno 
MCCCCXXIV.  Villa  Bagnoli  diftri&us  Fcrrarienlis  Comitatùs  Ficaroli  cfTcdi-yiw  w^eof. 
cicur,  licct uterquclocus  Ferraricnfi  diftridui  acccnlqrctur.  Hòc  iplum  Argen  F™™”  » 
tae  , &c  Traverfarix  excmplo  comprobatur  ; naraComitatuutp  Argents  , ex  Tra 
rerfyrix  in  anriquis  diplomatibusmentiooccurrit,  Se  tamen  Argenta , & Travcr  duo  F^r. 
fa, ria  in  Ravennate  diftridu  continebatur.  Ex  fola  itaque  Comitatùs  Comaclen--^',  /rti 
fis  appellatione  deduci  nequit,  Comaclum  xque  principalitcr , ut  ajunc , & non^i0* 

accel- 
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tariti  ì.iifì.  accefloriè  cum  Ferrarienfi  Comitatu  unitum  fuifle , idcoque  illud  prò  Fcrrarien- 
tifai  Ughti.  diftri&us  parte  haud  immeritò  Joannem  XXII.  in  terrario:  Vicariatus  con- 
»*m.x.iMÌ/*rr.ceffionc  rCpUtafl*c.Sanc  in  memorati  Vicariatibus,àJoanneXXII.&:  Clemente  VI. 

conccflìs,  Marchioncs  Eftcnfcs  fallì  funt,  Civitatem  Ferrarienfem  yeju fitte  Cpmtu- 
Jiii.  f*t-  Jio.  tttm  , & diflriclum  cum  fieno  dominio  , ac  omnibus  juribus  , CP  pertinentiis  eorum  , 
nec  non  jurìsdiclione  omnimoda  , & potevate  , ab  antiquo  integre  , & piene  ad  Ro- 
mana™ Eccleftam  pertinere  . eaque  omnia  , finito  Vicariati!,  tàm  ipfi  , quàm 
corumdem  fidejuflores  Apoftolic*  Sedi  reftixucre  pollicentur.  Prxtercà  tam  in 
inveftituris  illis  , <quam  in  aliis , quas  Summi  Pontificcs  variis  temporibus  dede* 
re,  lemper  ajunt , fc  Ferrarienfem  civitatera  , comiratum  , & diftri&um  cura 
omnibus  juribus , &c  pertinentiis  corumdem,  Eftenfibus  confcrrc,  ut  non  folum 
Ferrarise  Comitatum  , five  territorium,  fed  & Diftri<ftum  , hoc  cft  , alia  extra 
Ferrari*  territorium  loca  cjufdem  urbis  jurifdi&ioni  fubjc&a,  &c  estera  cunch, 
quie  ad  Ferrarienfem  urbeqi  quocumque  citulo  pcrtinebant  , Eftenfibus  ab  Ec- 
vtftufiojur.  defia  Romana  tradita  fuifle  intelligcrcntur  , ut  Icitè  probat  Ghinus  in  defenfione 
s.  Stdìs frt  «:^urium  Apoftolicae  Sedis  adverfus  Eftcnfcs.  Quamobrcm  Comaclum  etiarafi  in 
ì£j£  S Fcrraricnfi  diftriau , utireverà  contincri  monflravimus,  nequarn  contincretur  j 
Multino  (*g.  ramen  , cum  Ferraricnfcs  non  pauca  faltem  in  cjufdem  comitatum  juratarndiù  an- 
49^.17*.  tc  t ac  p0ft  Eftenfium inveftituras  qbtinuiflc  , nullus  inficiasire  poflìt,de  Coma- 
inaclo  ctiam,  uti  ad  Ferraiiam  pprqq$ntc,  tàm  Pontifices  , in  concedendo  ejuf- 
dem  urbis  Vicariati!,  difpoiuiflent , quam  Eftcnfcs  Principes  , fatcndo  ad  Apo- 
ftolicam  Scdcmabantiquo  fpc&arc  fummumimperium  in  utbcm  , comitatum  , 
atque  diftri&um  Ferraris  cum  omnibm  juribus , &:  pertinentiis  corumdem , cun- 
ftaque  ìfta  à SuramisPontificibus  prccariè  accipicndo , Comaclum  quoque  in  Fcr- 
raricnfi Vicariatu  comprehendi  falli  fuifl'ent. 

CLVI.  Qu*  ha&enus  diximus  , magis  magifque  confirmantur  publicis  qui- 
buidam  Eftenfium  Principum  aiftis , qua  ipfi  poft  obtcntum  Ferrari*  Vicariatum 
divertì?  temporibus  cdidcrunr.  Extant  in  Archivo  Molis  Adrian*  conftrdcratio- 
ncsduxrntcrUrbanum  V.  FrancifcumCarrarium  Patavii  domipum,  Guidoncm , 
Ludovicum,&:FrancifcumMantu*dominos,  &Nicolaum,  Ugoncm  , &c  Albcr- 
tum  Marchiones  Eftenles,  habit*  die  XXIX.  Julii  &dic  ultima  Augufti  anno 
MCCCLXVII.  adversùs  Bcrnabonem  Vicecomitcm  Mcdiolanidominum,  Itali* 
univcrf*  inhiantem.  In  carum  inftrumcntis  memorati  Marchiones  Eftenfes  vocan- 
tur  Ferrarne  drc.pro  Santi  a Romana  Ecclefia  Vtcarit , quoloquendi  modo  , nonfolùcn 
ufi  fune,  ne  fingulàquxqucFerrarienfis  ditionisoppida  cnumerarcnt,  vcrum  ctiam  ut 
prxtcr  Ferrari*  Comitatum , ac  tcrritprium , alia  quoque  loca  in  cjufdem  urbis  diftri- 
<ftu  comprehendi  indicarcnt,  ac  pra^ipuè  Comaclum  , quod  una  cum  Fcrraricnfi 
urbe  in  Vicariatum  i Joannc  XXII.  habucranr.nam  Argentam  tunc  locationis  titu. 
loabArchicpifcopisRavennatibusacccperant;  Lugumverò,  &Centumcum  aliis 
Romandiol*  Oppidis  in  V icariatum  fubicquentibus  temporibus  ab  Apoftolica  Se- 
de obtinucrunt.  Convcntum  in  cadérci  confocderationefuic,  ut  prò  communi  hofte 
* haberetur quicumque  foederatos,  durante  foedcre,offendcrct,eorumquc diftri&us in- 
vaderei , Salvo  quòd pr adibì a non  extendantur  ad mercatores , é'bona  eorum , euntes  Vene - 
tiasper  territorium  FcrrarU,  Policini,  & Argenta , & aquas  dominorum  Marchionum , 
Ferrari  a , Policini , ó~  Argenta , & inde  redeuntes  cum  mercimoniis  juis , & re  bus.  Po  flide- 
bant  tunc  Eftenles  Comaclum , quod  cum  ad  Policinum,&  Argentam  pertinere  non 
poflìt,  neceflariòdicendumcft,  Ferrari* appellationcComacInm  quoque  fubintcl- 
leófcum  fuifle , utpote  quod  in  cjus  diftri&u  contincretur  ; alioquin  mercatores  illi  per 
Comaclum, & alia  maritima  loca , fecuri  mcrcimonia  fua  cxerccrc,ac  privilegio  ifto, 
terra , marique  per  omnem  Eftenfium  Principum  ditionem  fr ui  ncquaquam  poruif- 
lent.  Similia  habentur  in  alio  ejufdem  fccdcris  inftrumento , die  ultima  Augufti 
cjufdem  anni  edito.  Quin  & in  aliofcrderc  cum  cifdem  Principibus  i&o  die  III. 
Aprilis  anno  MCCCLXX.  Nicolaus  de  Chremafcbis  Illujlrium  , & magn'tficorum 
dominorum  Nicolai , Vgonù , & liberti fratrum  Marcbiomtm  EJlenJium  Ferraria&c. 
prò  Sanila  Romana  Ecclefia  & Mutinxpro  facro  Imperio  , Vicariorum  Procurator  infcri- 
“ ‘ . - bitur  j ut  noYum  non  fit,  ncc  Procuratóri  crror  effe  poflìt , quòd  anno  MDVI. 

Alphon- 
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AJpHonfus,  te  ante  ìpfum  Hercules  Ferraris  Dux  anno  MDII-  te  MDIV.  pri*  ofr^tiad 
tjfquara  diffidium  ullum  incer  Alphonfum  , & Julium  II.  ortum  effet , Camers  /««- 
Apoftolici  cenfum  fuorum  prxdeceflbrum  more  pcrfolverint,  Ut  in  Civitate  Fer-Tt^Jitl^nnJ^ 
rari a , dr  in  nonnullis  aliis  Civitatibut , & locis  prò  Sanala  Romana  EccUJia  in  tempora- 
libiti  Ficarii , quodutique  de  Conuclo  potiflìmum  intclligi  dcbcc,  ut  Conrclori-/*x-4®» 
us,&GhinusJurifconrulti  do&iffimi.in  Comaclenfìcaufaadversùs  cofdcm  Eftcn- 
fes  prò  Camera  Apoftolica  feribenres , feitè  obfervarunt. 

. CLVII.  Cacterùm  clarum  adco  cft , Fcrraricnfcs  in  fu*  urbis  diftridu  ab  anti- 
quiffimis  temporibus  habuifle  Comaclum  , utrcccntiori  etiam  svo  à Comaclcnfi- 
busccnlum  pifeium,  in  fubje&ionis  utique  fìgnum  , exegerint.  Extat  in  Coma- 
clenfiumrcrumregefto  clariffimum  hac  de  reteftimonium  in  liceris  MafTariorutn 
Comaclcnfium  ad  Ferraris  Communitatis  MaiTarios  in  hsc  verba  , licer  rudia  , 
conccptis. 

In  Chrifli  nomine  Amen. 

Copia  de  le  li  cent  ie  date , & concejp  per  li  magnifici  S upper  i ori  ielle  Valli  di  Cornac- 
chiodila  Communi tà predetta f oprala  Pajjarara. 

Capitano,  di  Pai viero  M.  di  Marozzo , lafciate  paflarc  J ulio  Parmiano  Agente 
della Communità  di  Comacchio  cum  certe  ccftc  di  pefee,  che  ella  Communià  pa- 
ga alia  Communità  di  Ferrara  , te  certi  altri  prefenti  da  Comacchio  à die  XIX. 

JDecembre  MDLIII. 

Vojlri  Supperioridi  Comacchio  &c. 

Ego J acobut  Maccapanm  Notarim pr adlcì*  Communitatà  fcripfì , ut  inveniin  earum 
Originali. 

A di  XVI.  Dcccmbre  MDLIV. 


Gli  Malfari  del  Commun  di  Comacchio  hanno  licentia  di  cercar  per  le  valli 
perle  paflarare , per  mandare  à Ferrara  fecondo  il  (olito , e condurle  à Comacchio. 

Albergherò  de  Luceti. 

MDLIV.  à di  XX.  Decembre. 

Capitano  da  Marozzo  lafciati  palfarc  Zan  Battifta  de  Vcrzo  figliolo  de  Al- 
berto , & Chicrgatc  Spinafo  Agenti  della  Communirà  di  Comacchio  con  pefee  , 
che  cfla  Communità  manda,  c paga  alla  Communità  di  Ferrara,  & altri  prefenti  , . 

che  elTa Communità  mandaà  piùperfone,zocà  più  Signori,  &gcnrilomini, 

Joanne  Cuoco.  ) ••»./-.  > • 

M'rf'hm.  it  Luci.  ) 

Ego  J acobut  Maccapapantts  Notar iut  ejutiem  CommunitatU  JCripJì , ut  inveni  in 
torunt  Originali. 

CLVlil.  Xenia,  qus  nobilibus  Ferraris  virisComaclenfes  largiebantur,  clarè 
inhifceliterisdiftinguuntur  à pifeium  cenfu,  quem  Communitati  Ferraris,  non 
aiucm  EftenfìbusPrincipibus  , quantumvis  ejufdcm  urbis  Apoftolica  au&oritatc 
Vicarii effent , annuatim  pcriblvcbant;  Illacnim liberalitatis officio, hic  vero  fub- 
je&ionis  , dudum  Ferraricnfìbus  prsftits  , debito  mittebantur.  In  memoriam 
autem  rcvocanda  funt , qus  de  foluto  Ravcnnatibus , cum  Comaclcnfes  eifdem  r»u  muta 
inrerdum  fubjicerentur  , pifeium  cenfu  in  pluribus  Differtationis  noftrs  locis  , 

obfervavimus  , ex  quibus  lucide  apparet , eofdem  Comaclenfes  cum  in  Fer-7*' 
rarienfium  poteftatem  venerunt , nil  minus  ipfis  , utdiximus  , obnoxios  fuifTe, 
quàm  Ravennatibus  fucrint  ; ut  certo  argumento  inde  pateat,  Comaclcnfes  quera- 
admodura  in  Ravennatum  diftridu  comprchendebantur  , cum  à Ferra, 
rienfi  bus  deficiebant  , ita  in  Ferraris  diftri&u  , cum  comprchcnfos  fuif- 
fe  , cenfcquenrer  Comadum  , unà  cum  Ferraria  Eftenfibus  Principi- 
bu*  in  vicariatum  ab  Apoftolica  Sede  traditum  fuifTe  , rerfervato  cenfu  in  **• 
ilIoCommunitatiFcrraris,  qui  in  antiqux  fubje&ionis  argumentum  eidcra  fingu- 
lis  quibufque  annis  folvcbatur.  Csterum  in  eodem  Comacienfium  rerum  rc- 
gcfto  nulluminftrumentum  Imperatorum  annis  infignitum  apparet , idque  ipfum 
incun&is  a&is  publicis  Ferraris  confedis  obfervatur,  cum  ramen  Longobardi 
urbes  IrnperiofubjedsCxfarumannis  curda  inftrumenca  in  fubjcdionisccftirao- 
confìgnate  fucvcrinc. 
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CLIX.  Comaclenfes  prztereà  quemadmodum  anno  M< 

Fcrraricnfi  ftatuco  fuiflc  vidimut  num.CXLIX.ita  & fubfcqu» 
jam  Eftcnfibusparerent,  ejtisdcm  urbis  ftatuta  obfcrvarunc.  Hinc  in  publico  indio? 
mento  compromiifi  inter  Communc  Comacli , & Canonicos  Laccranenfcs  de  (»r 
lutionccujufdamccnfuseifdcm  Canonicis  debiti  ob  invcfticuram  loci  > cui  nomeq’ 
l’ Afficada , Comaclenfes  juxta  formam  ftatuti  Ferrari*  in  arbitrum  cliguntFr.  Au. 
guftinum  OrdinisS.  Franc»fci,cumumcn  Canonici,  fzeulari  ftatutofe  objicire-  , 
nucnces , in  eandem  arbitrum , icd  ad  formam  juris  confenriant.  Inftrumenti  ver* 
ba  h*c  funr.  * _ ...  •• 

In  Chrijli  ritmine  Amen.  Anno  ejusdem  Nativitatù  MDLI.  Inditi.  I X.  die XIV. 
tncnjts  Aprili*  in  Monajlerio  S.  Francifci  Conventualium  Ferrari o , profentilus  tefiU 
bus  &c.  providut  vir  Jul'ianus  de  Guidi*  &c.  & J o Anne s Frane  ifcus  de  Alberto  &e, 
de  Comoda , Agentes  nomine , dr  vice  Communis  , & Homines  Confitti  terra  Comacli, 
prò  qua  de  tato  promiferunt  &c.  ad  injtantiam  Rev.  in  Cbrifit  Patris  D.  Raphatlis 
de  Pergamo  recipiente s nomine  & vice  Canonicorum  Regalar ium  S.  Joannis  Baptijìs , 
CT  S.  Labari  Civitarù  Ferrar  io  &c.  renunciaverunt  inflrumentum  Invefl'ttura  Uà , 
detto  la  Afptada , Jìti  in  infula  Volano,  ufque  ad  foveom  Gorgadelli  &c.  & id  ultra  ipft 
'Jultanus , & J oannes  Francifìus  procuratore!  nominièuj  ditti  Communis  ex  injlrumnto 
mandati  &c.  ex  una  oblìgando  ditta m Communc  &c.  & ipfè  D.  Raphael  Prior  iteli 
Monajlerii  ere.  ex  alia  obligando  fe  ère.  compromiferunt , compromiffum  fecerunt 
de  jure , & de  fatto  juxta  formamjlatuti  de  compromiffts  in  Rev.  in  Chrijlo  Patron  D. 
Magifìrum  Augujlinnm  Ordints  S.  FrancifciCivitatis  Ferrarlo profentem  , & acceptan . 
tem,  infuum  arbitrum , & arbitratorem , & amie  ab  ile  m compojìtorem  ipfarnm  parttum, 
fuper  ajfittièus  ,ftu  ufibus pr olenti*  ditta  rei  debiti*  per  ipfurn  Gommane  ditti*  monajleriùi 
ita  fame»  qu'odrefpcttu  infanti*  non  intelligatur  compromiffum  fattum  juxta  formam  fa « 
futi  proditti > fed  tantum juxtaformam  jurts.  Dantes , conferente s ditta  parto  di' 

ttum  arbitrium  plenum  liberum  &c. 

In  Fcrraricnii  itaque  diftriducomprchenfos  fuiiTeneceflceft,  qui  peculiaribus 
Ferrari*'  ftatutisJongcdiverfisabEftcnfiiim  legibus , ad  univerfam  corurn  didó* 
nem  indiicriminatim  fpc&ancibus , iubjecìi  cam antiquiorìbus , quàm  reccntioribus 
temporibus fuetc.  4 - • -■  ' 

ojftrvMianì  CLX.  Nec  obftat,  Principcs  Eftenfesuti  confuevifle  titulis  Ducis  Ferrari*,  ÌC 
Ur‘wZt  D°mini  » vcl  Comitis  Comacli , ac  fi  hzc  urbsuil  communc  haberct  cumdiftri&u 
imperai*  itine Vicariacu Ferraricnfi , utpocc quam pcrdominii  translationemabipfis,  utajunt, 
tspmsn.  170I. Civibus  fa&ariUficquifivcrinc.  Pluraenimcitca  hujus  titilli  ufum  fune  obfcrvan* 
57»  da, & primo  qurcrcmillum,  utpote  privata  audoritace  indudum  , nil  detrimenti 
Apoftolic*  Scdis  juribusafFerrc  porte  , qu*  Eftcnfcs  Principcs  tali  numquam  no- 
minc  appellavit  : tum  vero  non  faris  confiate , an  cranslatio  1 Ila  à Comacleqfibus 
fada  fuerit  -,  contra  vero  ccrcum  effe,  per  cam  nil  juris  Eftentibus  Principibus 
conferri  potuifie  s nam  Comaclenfes  quod  legirimè  non  habebant , alteri  largiri 
ncquibanc,  utpote  quia  Pipino  , & Carolo  Magno,  in  Roman*  Eccidi*  porefta- 
rem  redadi,  eiqueab  anno  DCCLV*  ad  annum  DCCCLXX1X*  plenam  fubjc* 
dionem  profeifi  fuerint;  deinccps  vero,  cùm  Summorum  Pontincum  rcbclle» 
crant  modo  Ferraricnfibus,  modo  Ravennacibus  ita parucrint , ut  numquam  legF 
tim*  liberracis  jura  , deque  iisdiponcndi faculcaccm  acquifierinc.  Denique  obfcr- 
vandum , non  faris  elle  nculiifiiusufumad  probandum  urbem  Cornaci  urna  Sum- 
mo  Apoftolic*  Scdis  imperio  exemptam  etìe  : nam  Obizo  Eftcnfis  Marchio  , ctfi 
Cem trita  m. perpetui  ,&  generati*  Ferrarlo  domini  tirulum  ufurparec , ejus  tamen  urbis  domi- 
3 nrmt  nlum  fiduciario  jure  ab  Apoftolica  Sede  tenebac,  ut  ex  aliis  inftrumentis  apparct, 
«371.(^1187. in  quibus  idem  Obizo  Dei , & Apojlolica  gratta  EJlenJts  , & Anconitanus  Mar - 
wu,  i»  Jrth.c£i0  } perpetui** , & generali*  Ferrano  dominus  appellatur  , eadem  prorsùs  ratiòoe, 
qua  Obizo  à Mutincnfibus , & Regienfibus  in  Dominum  aftumptus  , tantum  ab* 
luit,  ut  fc  à fupremo  Impeti»  dominio  exemptum  ccnfuerit , ut  ejus  porteti  urbes 
illas  à Federico  III.  tamquam  carumdem  fupremo  domino  in  Ducatum  erigi  pò* 
ftulavcrinc. 

CLXL  illud  autem  maxime  urger,  quòd  Domini  Cornaci» titulum  poftducen* 


tur» 


tos,&ampliùsannosabaftcrtaComaclenfiumdeditione,  òcpoftjulii  li.  tempora, 
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qui  ejus  urbis  dominium  Ecclcfix  Romanx  acerrime  afleruerat,  Edenfes  Princi- 
pes ufurparc  tccpcrint  •,  ut  liquidò  patcac  futilem  hanc  rationem  fubtrahcndi  Co- 
macTiim  ab  Apoftolìcx  Sedis  imperio  cune  demùm  exeogitafie  , cum  Poncijiccs 
Romani  fummx  poteftatis  jura  inComacliComitacum  fcdulò  magis  , quam  aa- 
*tè,  ob  cxortam  lub  Julio  II.  de  fupremo  ineumdem  Comiracum  dominio  con- 
trovcrfìam,  exerccbanc  : fané  imbecille  iftud  confilium  nequaquam  adhibuerunc 
Hcrculis  II.  prxdeceffores,  quippcquiComaclum  Vicariatus  Fcrrarix  parcem  effe 
’probè  feiebant.  Hinc  in  bino  ilio  foedere  de  anno  MCCCLX  VII1.&:  MCCCLXX. 

'cujus  numero  CLVI.  memi  ni  m us  Ferrari  a ò“C.  Vie  arii , non  Comacli  domini  titu- 
lus  occurric.HincNicolaus  111. in  firn  diplomatibus  nonalios  ticulos adhibet,quàm 
rEftcnfisMarchionis,&pro  S.  R.  E.civicatis  Ferrari»  Vicani  Generalis  , ut  videro 
xftin  multis  Alphonfil.  diplomatibus  ,in  quibusaliaNicolai  111.  retulitatquecon- 
firmavit.Hinc an.MCCCCLXXXIildie  XVI.Maji  Hercules LDux  Ferrari* , Ma- tofon/ttùn» 
tino  , ac  Regii,  Marchio  Ejlenfis  , Rhodigiique  Comes  inCeribitiir  in  epiftola  data  Ali  ^ p„7S,Z 

tonio  de  Montecarino  ejus  apud  Florcncmam  Rempublicam  Legato  > Se  in  omni •*.**/,  , o»thi 
bus  privilegiis , quxfubdirisfuisdivernstemporibusconccffit,  idque  ipfum  in  Borii di  &"***  * 
Ducis  anteccfloris  ejus  diplomatibus  obfcrvatur.  Excacadhuc  magnum  voIumcn^J^J^T^ 
authcncicumimmunicacum  publicorum  oncruin  , ac  ve&igalium  quas  Alphon-  * j*»..  p»g.  r. 
Yus  I.  Hcrculis  memorati  fucceflor  toto  fui  Ducatus  tempore  multis  Communi-  **i*ft"m  »**• 
(tatibus  , plurimilq'uc  privatis  perfonis  vel  confirmavit  > vcl  de  novo  conccflic  Dw£ 

lice  aliumtitulum  diplomata  illa  prxfcrunt , quam  Ducis  Ferrari*  , Mutino. , & Ouh.stcr. 
'Regii  , M.irchionis  Ejìcnjìs , Rhodigiique  Comitis  ufqueadannum  MDXXX11-  quo 
tempore alium  Domini  Carpi  titulum  prxccdcntibus  addcrc  cccpit.  Hoc  ipfuro  Ftrri  Sfiori» 
’obfcrvare  licer  in  quibufdam  ejus  diplomatibus  dacis  anno  MDXX.  &:  MDXXil.  ^ 

*apud  Fcrrum  in  hiftoria  Comaclenfi,  Se  in  libro  veccrum  Ferrari»  Ducum  man -^.450. 
datorum  circa  Comacli  vallcs.  Ircmin  Procurar  mandato  ad  acccptandum  Lau 
‘dum  Caroli  V.  de  concrovcrliis  intcrcundem  Alphonfum  , Se  Clemcntem  VII-  comouhio  fr- 
dato  die  XXIV.  Maji  anno  MDXXXI.nec  non  in  poftrcmi  teftamenti  cjufdcmAJ  ilio  1 j.  A ttr- 
;i»ho  nfi  1-  tabulis  die  XXVIII.  Augnili  annoMDXXXIlI.  in  quibus  omnibus  ciru  [ '%runf  L 

’Ius  Comacli  Domini  non  legitur, licer  in  memoraro  tdlamcnco  Carpi  Domini  titulo  ^TA 
urarur,  idem  profcélo  de  Coniarlo  longè  praftantiorc  urbe  fa<durus,co  prxfèrtim  mt.ùM 
‘tempore  , quo  de  fupremo  in  eandem  dominio  concenJcbarur , fi  fegregatam  die 
"à  Ferrari»  Vicariatuputaflct.  Hercules  II.  Alphonfum  I-  excipiens  menfe  No  l»d còlUm*'^. 
*vcmbri  anni  MDXXXIV.  titulorum  numerumauxit,  fife  Ferrari a , Mutino  , acfp°* fìonu  con- 
Regi*  Ducern  IF.  Carnutum  /.  Marchionem  Eflcnfhn  , Carpi  principe m , Rhodtgù , ulor,i' 
GifòrdiComitem , & Montis  Arguti  Dominum  infcribcns , raro  ramen  Comacli 
Domini  titulum  addidit  hoc  paéto  Monte  Arguti , & Comodi  Dominus.  Cum  au- 
trem  de  prxccdendi  jurc  inter  ipfum  , Se  Cofmum  Ethrurix  rune  Ducem  lis  orra  R,,epum  ,xt. 
jéflcc,tirulorum  fcricm  anno  MDXLII.  Se  deinceps  amplificavic  , afliimptis  titulis />«***«  o*. 
’ Ferrari*  , Mutino  , & Regii  Ducis  IP.  Carnutum  I.  Marchionis  EJienJis  , Rhodigii  , 

Gijordi  Comitis , Carpi  Principi s , Provinci arum  Carfagnanx  , Frignarti , & Ro  ‘*”ni  “di 
•mundiol* , Cornac lique  , & Montis  Arguti  Domini.  Verùm  in  cra&atu  quem  Eden-  */y«c«- 
■<ès  Principes  de  memoraro  prxccdendi  jurc  adverfus  Cofmum  Ducem  anno 
MDLX1I.  edidere  , licer  lìngula  quxquc  Edcnfium  dominia  rcccnfeancur,  Co-^”*1**1'^’ 
‘mica  tus  tamen  Comacli  nulla  fu  mencio-Sed  necRodulphus  II.  Impcrator  in  faculta- 
Tte  eligendi  fucccllorem  inMutinx,  Regiiquc  Ducaru  Àlphonfoll.  tradita  die  Vili. 
’i^tiguftiàn.MDXCl  V.necin  cjufdcm  Ducatus  inveftitura  Carfari  Eftcnfidie  Xii I. 

»Jantiarii  anno  MDXCVIII.concefTa.uIlum  alium  ipfis  titulum  ad/cribit,prxtcrquam 
Ducis  Mutinx,& Regii, Marchionis £ftcnlis,Rliodigii,&: Carpi Comicis.  Taiuùna 
it  aque  abeft,  ut  ex  ufutituli  Comacli  domini  ptobccurCotnaclum  extra  diftridura 
TFerrariarpofitumeffc , ut  inde  potiùs  dilucidèappareat,eam  urbem  inFcrrariadiftri- 
^uHidufamfuific,  cum  Imperatore  ipfi  ab  bocce  titillo  Eftenfibus  concedendo  ab- 
^nucriitt , nec  illum  Eftcnfcs  Principes  ante  Herculcm  II.  ufurpaverint. 

^ CLXll.  Huic argumcnto magnum pondus acccdic  ex  variis  publicis  a£Iis , aliif- 
e monumcntis , in  Comaclenfium  rerum  regefto  contcntis.  In  co  cnim  codice 

TcXitànt  Herculisl.  Alphonfil.  & HcrcuIisII.  non  pauca  diplomata,  data  ab  anno 
MDJLYLad  an . MDLX.in  quibus  omnibus  fefe  infcribunc  Duccs  Ferrari»,  Mucinx , 

~1'  w 1 &Rc8'* 
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DISSERTATICI 


Se  Regii  Marchiones  Eftenfes , RhodigiiqueComites,  absque  Comacli  Dominiti* 
culo, quo tunc maxime utidebuiflent,cum ad  Comaelenfes  feribebant,  il  ca  ucbs 
principaliter , non  autem  acceflbriè , ut  loqui  amane , F crrarienli  Ducacui  unita fuif. 
fct.  Borfus  quoque  Dux  anno  MCCCCLX.  Se  MCCCCLXII.  in  fcriptis  adComaclen- 
fium  portulaca  de  exemptione  datiorum,titulum  Comacli  Domini  ncquaquam  ad* 
hibuit  » nec  Comaclenles  in  fupplicibus  ad  memoracos  Duccs  libellis , aut  in  quoli* 
bet  alio  attupublico,cofdcm  Ferrari*  Duccs  Comacli  Domini  titulo  unquam  lalu* 
tarunc*  Siquidem In inftrumento,  quo  Nicolaum Eftcnfcm Principcm  in  arbitrata 
n.  ' 4,,,,  inter  ipfos,&MonachosS.Tacobi  Celi*  Volan*  clegcrunc , Matchioncm  tantum- 
modò Eftcnfcm  cundcm  Nicolaum  vocanr.  In  inftrumento  prxtcreà,  quo  Ferrari* 
DucibusCommunitas  Comacli  anno  MDXV1I.  die  X.  Februarii  locavit  pafeua 
nonnulla  Magnavaccac  portai  propinqua,  nec  non  in  alio  inftrumento  de  ccflìono 
memorati  portuseifderaDucibus  fatta  anno  MDXX.  nullo  alio  titulo  decorantur 
Eftenfes  Principe* , quàm  Ferrari* , Mutui  a,  ac  Regii  Ducum , Marcbiomim  Ejhnftum, 
Rodigìique  Comitum.  In  fupplicibus  ctiam  libellis , quorum  non  pauci  in  laudato  rc- 
a^  anno  MDXIX.  ad  annum  MDLX. recenfentur , Comaelenfes , tamquam 
ad  Ferrari*  Duccs , fuas  Eftcnrtbus  Principibus  porriguntprcccs,& ipfi  demùm  Pria- 
cipes  Eftenfes  tamquam  Ferrari*  Duccs , non  tamquam  Comacli  Domini  referipta 
fupplicantibus  tradunt,  cum  omnium Principum  moris  (le  * cum  ad  Provinciarum 
non  acccftbric  , fed  principaiiccr  eorum  dominio  lubjettarum , populos  fcribunt , ti* 
tulumpeculiarem.cifdcmProvinciisantiquitus  attributumc*teris  fuis  ciculis  adji- 
cere.  Denique  in  toro  ilio  Comaclenlìum  regeftoritulus  Domini  Comacli  annotati* 
rum  MDLX  V.  dicXV  .Julii  prima  vice  apparec  in  tranfattionc  quadam  inter  Coma* 
clenfcs , Se  Principes  Eftenfes  de  hofpitii  Magnavacc*  pafeuis , cumquc  titulum  non 
Comaelenfes,  fed  Eftenfium  Procurator  fuis  Dominis  adfcribic.  Ex  quibus  omnibus 
parer, quàm  recens  lìr  ticuli  hujus  ufus, cumquc  non  alia,ut  videtur,ratione,quàra  prò 
fubtrahendo  Comacli  Comi  tatù  à fupremo  Sedis  Apoftolic*  dominio  induttù  fuifie. 
ojftTfttieni  CLXI1I.  Objiciunt  edam  Bonifacii  IX*  bullam  de  fublata  honorum  cmphytcu* 


fifr»  u /«/<*■ ;ticorum  caducitatc  ad  Ecclcfiarum  favorem  cum  Eraphyteutarum  linea  deficit  t 

ta  attuoUt*  il  . . i i.  t*  i n a i..  ' _ . a 


ajunt  enim  eam  bullam , prò  Ferrari*  diftrittu  editam  , nunquam  ad  Comaden- 
me  iti  psp*  fescxtcnfamfuirte.  At  in  ca  bulla  non  diftrittus,  fed  Ferrarienfis  tantum  populi 


ah. i oi.p,f 7.  ratj0  habetur , ut  patetexillis  ejuldcra  verbis  , Per  particulares  perfino*  , feu  ine* 
Uj,  & ej tu  de  m populi,  faCommunis , idcoqucmirum  noni  cft,  Comaelenfes  cjuspri- 


vileg 

cieli* 


ii  nunquam  participcs  fuifle.  Futile  ctiam  cft  , quod  ajunt,  SixtumIV.  Ec- 
e Ravennati  connrmafte  Comaclum  , adcoque  putafle  , Ferrari*  ncqui* 


quam  attributum  fuilTe  , cum  ejus  urbis  Vicariatus  Principibus  EftcnCbus  i à Jo* 
sixtmirM. anne  XXII.  aliifqueSummisPontificibusconcc'flusfuit.  Etenim  SixtusIV.nilde 
«•*  DHW0-  Comaclodecrevic , fed  literis  fuis  , datis  die  XXL  Maji  anno  MCCCCLXXII.  in- 
^antc  RaVcnn*  Archicpifcopo,  Honorii  li.  bullam . de  qua  num.  XXXVI.  egi- 
mus , authenticam  cflctantummododeclaravit;  quo  fatto  nec  urbem  Comaclum, 
nec  aliud  quidquam  Eccidi x Ravennati  addixit , nec  quidquatn  novi  conftituit;  (ed 
ejus  tantum  jura,  absque  alteriuscujufpiam  przjudicioRavennatibusArchiepilco- 
pis  integra  illibaraqueconfervavit,  addita  ad  bqcipfum  indicandum  daufula.  Per 
hoc  autem  nullum jus  citi  quam  de  nove  acquici  volumus . Idem  dicendum  de  aliis  Ro- 
manisPontjficibus  , qui  ab  annoMCXIX.  ad  annum  MCCLV.  luisbullis  Raven* 
natibus Eccidi* privilegia confirmarunt;  nam  UlisJ temporibus  Archiepilcopi  Ra* 
ven  natesi  Comacli,  &aliarum  urbium,  quas  cifdcm  Pontifìccs  largiri  dicuntur , 
dominio  dudum  exciderant,  cum  Ravenna , alizquz  in  eorum  bullis  memoratz  ur* 
bes,i  fuisMagirtratibus,vel  Comitibus,  tunctcmporis  acdeinceps  quòque, fub  fum- 
mo Apoftolic*  Sedis  imperio  porteti*  fuerint.  Hos  autem  adepto  dominio  privale 
Pontifìccs , nec  volebant , nec  potcrant , fed  tantù  m antiqua  in  eafdem  Civita  ics  j ura, 
Eccidi*  Ravennati  aflcrerc  cogitabant  1 Se  quemadmodum  in  inveftituris , quas  de 
cifdem  urbibus  diverfìs  temporibus  concerterunt,  nulla  obfolctorum  jurium  Eccidi* 
Ravennati  revocano  fatta  fuit,ita  nec  in  concedendo  Comaclo , una  cum  Ferrarli» 
Eftcnlìbus  Principibusdertmilibus  Archiepifcoporum  juribus  loqui  volucrunt  : fe* 
cusdc Argenta,  cujuspoflcllìojpccofdem ÀrchicpifcopQsrecentcr  Eftenfes Priaci* 
cipcs  fpoliavcrant. 

CLXiV- 
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HISTORICA.  » 

CLXI V.  Dcniquc  nil  Apoftolicx  Scdis  jurìbus  dctrahir,  quod  Hippolytus  Car-  o/«r* 
dinalis  Eftcnfìs  ,&  ante  ipfum  Peregrini»  Prifeianus  confiniarerrarienfis  ditionis  it*^*/*,  ****** 
defcripfcrint,  uc  extra  ipfam  Comacli  Comicacum  pofuerint;  nam  prztcrquamquod  ^ 

deferipeiones  ili*  privata  au&oritarc  concinnata:  line*  folam  terricorii , non  vero  r*t***.iyi, 
diflriètus  Ferrarienfis  deferiptionem  cxhibenr,  licer  Prifeianus  baud  propriè  tcrrì->*'J7* 
toriura  , diftri&us  nomine  appellcc , quemadraodum,  te  Chronicx  parvx  Eften- 
fium  anriquus  audor,  cujusverba  refert  Prifeianus  in  capitulo  ,§^uòd  portus  Gota- 
ri  fit  de  territorio , & jurifdittione  Ferrari*,  in  quo  poft  allatam  primaro  probatio- 
nem  fic  loquitur,  Secunaò  ex  ver  bis,  & confinibtts  Ùvitatis , & diflr'dlus  Ferrar,  da- 
ti nobù  per  antiquos  annales  noftros , quibus  fic  determinantibus  totius  quidem  difiri - 
tlus  Ferrar,  confine;  Ai  nominantur  drc.  Inde  ad  ortum  verfus  funt  confina  Arg*** 
tenfies , Ravennates , COMACLENSES  , Monafierium  Pompofianum  &c.  Hip- 
poiytus  vero  Cardinalis  aie.  Li  confini  del  Ferrarefe  fono  gl infr  afe  ritti  drc.  verfò 
COriente  li  confini  di  Argcntefi , Ravennati , COMACCHIESI,  il  Monafiero  di 
Pompo/à,  mediante  il  fifime  Goro  , & il  mare  Adriatico.  Atqui  tana  laudatorum  à 
Prifciano  annalium,  quàm  Hippolyti  Cardinalis  Eftcnfìs  verba , de  terrirorio» 
non  autem  de  diftri&u  Ferrarienlì  accipiendaefTepateti  nam  etfì  conccdamus  Ar- 
gentana, utpotc  à Ravennatibus  Archicpifcopislocationis  titillo  Eftenfìbus  conccf- 
fam,  extra  Fcrrarix  diftriftum  poncndam  elle,  id  tamen  de  monafterio  Pompofìa- 
no  dici  nequaquam  porte  videtur,  quippe  quod  ter ritorium  quidem,  non  vero 
di&ri&um  nabere  parert,  &a!ioquin  non  defunt  au&orcs  Hippolyto  Cardinali , te 
> Peregrino  Prifciano  cozvi,  qui  Comaclum  in  Ferrarienfi  dfiriSu  porttum  erte  di- 
fertè  artìrma  verini,  uti  Cxlius  Calcagninus  in  Apologia  Alphonfil.  nomine  JuliotWr^é,.  jg, 
H.  exhibita,  itcmqucGafparSardius;  te  cjufdero  cognominis  Alexander  in  Ferra-*****  **<r  •* 
rienfis  urbis , te  Joannes  Baptifta  Pigna  in  EftcnfiumPrincipum  hiftoria , quos  num.^j***  ^ 
XL,  laudavimus. 

CLXV.  Ex  his  qux  ha&cnusdiximus,  dilucidefatis  apparcr,  Comaclum  in  Vi - 
cariatu  Ferrarienfi  comprehenfum  fuirte:  quod  fi  quis  pertinaciùs  adhuc  contcn- 
dat,  eam  urbem unicum Fcrraria ab Apoftolica Sede Eftcnfìbus  nequaquam datam 
fuifle,is  utique,  oportet , ut  faltcm  fateatur  , Comaclum  ad  Fcrraricnfem  , vel 
ad  Ravennatem  urbes , fummo  Aportolicz  Sedis  imperio  xquè  fubje&as,  fcmjpcr 
fpe&aflc.  Nam  Ravennates  Archiepifcopi  antiquitus  Comaclum  cum  toto  Éx-  . 
archatu  àSummis  Pontifìcibus  obtinuerunt  ; poftquam  vero  iifdem  Arehicpifcopis 
omnis  penò  poteftas  in  Exerchatura  ob  populorum  rebelliones  adempta  fuic , Ravcn- 
. nates  adjaccntium  urbium  dominium  libi  arrogarunt , in vitis  licer  populis , nulloque 
refpedu  habito  ad  Pontificum  Bullas , quibus  antiqua  in  Exarchatum  jurifdi&to  Ar-  ' 

chicpifcopis  aflcrcbatur.  Ravennatum  conatibus  rcftherunt  prò  viribus  Coma- 
clenfes,  atnihilominus  Fcrraricnfìbus  Ravennatum  hortibus  parere  primùm  coa&i 
funt  ; mox  , anno,  fcilicct,  MCC.&  fubfequentibus  temporibus,  cum  jam  Inno- 
.centius  IH.  univerfamEcclefìx  Romanx  ditionem  rccuperartct,  eifdcmintcrdùm 
necefl'e  fuit  Ferrarienfìbus  xquè  ac  Ravennatibus , interdum  vero  eorum  altcrutri  1 

ita  vicidìm  fubjici , ut  fìdclieatem  ipfìs  jurarent , Prxtorcs  ab  eifdem  accipercnt , wu»  Mota 
pifeiumqueannuum  ccnfum  perfuiverent,  donccMarchionesEftcnfcs,  tunc  Apo  *""•  ri* 
ftolicz  Sedis  rebclles  , facrifquc  intcrdi&os  irrito  a&u  in  urbis  dominos  anno,  ut74*7** 
ajunr,  MCCCXXV.  clcgerint,  qui  pofttnodùm  adSnmmi  Pontifìcis  obedientiam 
rcdeunies,  Fcrrarix  , te  ab  ipfa pendentium  locorum  Vicariatum  à Joannc  XXII. 
obtinuerunt.  Comaclum  itaque,  fi  non  unà  cum  Ferraria  Eftenfìbus  Principibus 
ab  Apoftolica  Sedctraditum  fuirtèt,  illud  utique  Ferrarienfìbus , vel  Ravennatibus 
ìnfuflè  abftuliflent  Eflenfes , ita  tamen  utrique  fuis  in  Comaclum  juribus  numquam 
fpoliati  fuerint , mulcòque  rainus  Apoflolica  Sedes,  cujus  lumina  in  Exarchatum 
poteftas,  vel  ipsà  Imperi»  per  eandem  Sedem  reftitutione  vetuftior,  nulla  . ufur pa- 
cione, nullaque  prxfcriptione  labefadari  potuerit.  Licitum  itaque  femper  fuiflcc 
Summis Pontifìcibus,  utpotc  fupremis  Fcrrarix , Ravennx,  te  totius  Exarchatus 
dominis,  earum  urbium  numquam  prxfcripca  ab  Eftenfìbus  jura,  fummi  in  univer-  * 

' jfu  n E <archatum  imperii  juribuscumulando,  urbem  Comaclum,  qux  Exarchatus  * 
pars  crat,&adFcrrariam,  ac  Ravennam  diverfis  temporibus  pertinuit,  data  occa- 
£one,  ab  Eftcnfium  Principum  fubj elione  redimere»  quandoquidem  rem  ab  aliii 
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occupatam,  atqvcinjuftc  detcntam,  numquam  non  repetere  fas  eft,  prxfcrtimfi 
prò  derei  i&anequaquamhabita  fueric.  Quamobrem  ctfià  Vicariata  terrari*  de- 
mas Comaclum,  tameniìvèExarchatus,  fivèFerraricnfis , fi  ve  Ravennati*  utbium 
ratione,  femperadfummum  Apottolicx  Sedis  imperiumipcttabit,  ac  juftè  legiti- 
mèque  potucrit  Clemens  Vili,  eatn  quoque,  urbein,  cum  primùm  facultas  data 
fuit,  ad  Sedis  Apoftolicxdcmanium  revocare. 

CLXVI.  Supcrcfl  modo,  ut  quid  fcnticndtlm  fic  de  Comacli  inveftituris,  quàs 
Imperatores  diverfis  temporibus  dedifife  Eftcnfibus  Principibus  ajunc,  breviicrex- 
plicemus.  ‘ Et  primo  quidem  loco  Lotharii,  & Ludovici II.  Impcratorum  privile- 
nìfpojls  «fogium  quoddam  proferunt , Ochoni  Eftcnfi  darum  anno  DCCCLIV.  cujus  hxc 
Sjjut'dl  Roma.  ^Unt  vcrba.  In  Nomine  Domini  Dei , & Salvator is  nojìri J e fi  Chrifii.  Hlotarius , & 
* °ntù‘  Hludovicus  Divina  ordinante  providentia  Imperatores  Augufii.  Dileclo  Equiti  uopo 
«**>  170I.  Othoni  Eftenfi,  ob  beneficia  , dr  merita  Henrisi  Patris , ac  ipfius  innos > regmque  rupi 
fidelem  ddeclionem , dedimus  , damufaue  COMACLUM,  cum  tota  Territorio , & 
aquis , p.iludtbus  ,fylvis,  & fife '*riis  ab  uno  capite  ad  Infilam  Laureti  , fin  Canarioii , 

' ab  alio  vero  ad  Infilam  Lotus , <jr  inde  ad  lerritorium  ufi'que  ad  aqu.rs  Ravenna ; indi 
ad  Aufirum  per  P aduni  ad  fluvinm  de  fine , & Occidentem  versus  ad  territorium  nfq»e 
’ Epifcopi  Ferraricnfis.  Si  quìi  auto v /Sane  nofiram  conceffionis  aullorìtatem  irnum 
facere  tentaverit , e munitati  mitici  am , idefi  , argenti  librai  XXX.  pr  sdi  ciò  Equiti  per- 
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7 & ut  hoc  conctjfionù  prxceptum  diuturni ir  temporibus  in  fio  robot  e per- 
iti omnibus  veriìis  crcdatur  r&  diligenti// s obfervetur , manut  nofirafiub- 
fcriptiones  fubter  ann^avimìv. 

Ego  Hlotharius mijericordia  Dei  Imperatori  locus  monogrammacis  ) fibfcripfi 
Ego  Hludovicus  locus  monogramma  tis)  fiubfcripft.  ' 

, . . Datum  menfe  Majo , die  vigefìmo , anno  Imperli  Regnor um  quarto  > Indizione  nude- 

i . * . cima.  Adum  in  Palatio  Regio  Aquifgràni. 

CLXVII.  Privilcgium  hocce  fuppoiiticium , die,  plura  nos  doccnt.  Ocho  Eftcn- 
fis  vocatur  Eques,  ac  fi  Vox ‘iliaco,  quo  nunc  icniu  accipitur,  Lotharii,  Se  Ludo- 
vici II.  temporibus  ufurparetur.  Confinia  Comitatus  Comaclcnfis  eodem  pror- 
fus  pa&o,  quo  nunc  fune,  deferibuntur.  Poma  violatoribus  Cxfarcx  largitatis  ita 
defignatur  , ac  fi  rcs  tunc  omnibus  nota  , cxplicatioric  indigertt.  Nulla  adeft 
Cancellarli  mencio,  aut  fubfcriptio,  qua:  in  genuinis  diplomaribus  folce  apponi* 

, figillum  quòque  deficit,  cun£li$  ejus  generis  diplomatibus  apponi  folitum. 

‘tcrca  Comaclum  Othorii  Eftcnfi  dati  pottiir,  vel  in  feudum  , vel  in  allodium, 
vel  in  temporariam  prxfe&urara.  Priori  hiodo  tradir  um  fuifie  dici  ncquic,  nam 
^"'''Lotharii  Imperatoris  temporibus  nondum  teudorum  conceilio  in  ufu  fuic,  ut  late 
W probar  Cantarcllus,  qui  £x  protefib  de  corum  origine  tra&atum  cdidic.  SedncC 
'in  prxfc&uram  per  allcgatum  privilcgium  dati  potuit , cum  divccfum  prorsùs  dc- 
prehendacur  ab  ca  formula  concdfionis  Ducatus , Patritiatus  , vel  Comitatus*, 
quam  Marculfus  paulò  antcriorum  cemporum  fcriptoc  cxhibcc,  rudibus  hifccvcr- 
ìAvtulf.  lib.  ii  bis  exprdTam.  Perfpicuè  régai ù in  hoc  per  fieli  a collaud.it  ur  dementiti , ut  inter  cunlh 
f armai.  c*f.  *ip0pf([0  bonitas , & vigilanza  requiratur  perfori  orniti;  ncc  facile  cuilibet  judiciariam  cori- 
* :{  venti  commi tter e dignitatem  nifi prius fides,feu  firenuitas  v idea n tur  effe probata.  Er - 

go  dum,  & fidon , & utilitatem  tu  am  videmur  h ab  ere  compcrtam  , ideo  tibi  aftionem 
Comitatus , Ducatus , ac  Patritiatus , in  pago  ilio  , quem  anteceffior  mus  sile  ufique  nunc 
vifus  efl  egijfe  , tibi  ad  àgendum , regeridumque  comrrifimus  ; ita  ut  fiemper  erga  regimi- 
ne riofiro  fi  cm  illibat  am  c ufi  odiai , & omnis  poptilus  ibidem  commanentes , tar»  Franò » 
' Romani , Burgundiones  ; qulìm  reltquas  nàtìones , fub  tuo  regimine , & guber  natione  de- 
gunt , & moderentrir , éfreos  redo  tramite  fife  un  dum  Itgem , òr  confuctudinem  corion  re- 
gas,  viduis , & pupilhs  maximus  defienfir  appareas,  Ihtronum , & malefidorum  federa 
’ste  fieverififime  reprimantur;  ut  populi  bene  Vìvente s , fub  tuo  regimine gàudentes , de- 
éeant  confifierc  quieti  ; & quidquid  de  fifa  adione  in  fifa  ditionibus  fiper a tur.,  per  temet- 
ipfumannis  finguUsnoflris  arariis  infieratàr.  Supcrcft  itaque,  ut  in  allodium  dicant 
Thttan.  wV,*uiflccoHatilm;  Acqui  villx tantum, & prxdia,  non  veto Civitatcs,  & Comitatus 
t uj* ni  condicionc  Lotharii,  &:  Ludovici  II.  temporibus  rradebantur,  ut  ex  Thegano 
19.  colligi  tur,  qui  in  librodcgcftis  Ludovici  Pii  cjusliberalitatemcxtollens,  aie,  In  tan- 

tum largar , ut  ante  a,  ntc  in  antiquis  li  bri s , ncc  in  moìernis  temporibus  nudi  fumé  fi,  ut 
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Villa*  regimi  qua erant fui,  & avì,dr  tritavi , fdelibiu  Jais  tradidit  eas  in poffe/fones 
fmpttern.u , & pracepta  eon/ìruxit , & annuii  fui  impresone  cum  fubfcriptione  man» 
propria  roboravit  De  ^onatis  auccm  urbibus , auc  Comitatibus  nullam  mentioncm 
facit.  Hinc  criam  in  formulis  huiufcemodi  donationum  apud  Marculfum  villx  l*‘  ** 
tancuinmolòm  pagis  (ics  conceduncur,  ac  prxterea  nulla  privilegii  vioiacoribus  ‘ *' ,4* 
pcena  intbgicur,  Ictus  ac  in  prxtenlo  Lotharii,  & Ludovici  Impcratorum  diplomate 
ìegicur.  Dcnique  cum  hoc  privilegio  convenire  nequaquam  poft'unt,  qux  ex 
probatxfidei  anciquis  monumcntis  attulimus  num.  XII.  & XD1.  ex  iis  erTim  con- 
ftac , Comaclcnlcs  annuumeenfum  Apoftolicx  Sedi , à qua  Comiccs  ctiam  accipie- 
banc,  ulque  ad  annum  DCCCLXXVII.  perfol  ville,  ac  Vcnccos,  expulfo  Marino 
Cornile,  anno  DCCCLXXXIComaclum  (ibi  ab  ApoftolicaSede  concedi optaflc  ; 
neutroni  aurctn  fieri  poterat , lì  anno  DCCCLIV.  Comacium  Otho  Eftenlis  à 
JLothario  , & Ludovico  II.  imperatoribus  acccf  iflet}  quamobrem  diccndnm  cft, 
privi Icaium , in  quo  jd  alì'critur , fuppofiticium  cxifterc. 

;ìì,  CLXVIII.  Non  alirer  ccnfendum  cft  de  tcrtio  Almcrici  cujufdam  Comitis  te^ 
flamenco,  Agapcti  Papx,  uc  putant , & Lotharii  Icalix  Rcgis  temporibus  circa , 
annum  DCCCCXLVII.  ediro,  ex  quo  hxc  verba  referunt,  Alias  autem  res  noflras  dii 
qua  innojlro  Territorio  COM  ACLO  habtre  vi/i fumiti , & omnes  Infilai  Maris  Hadria-  tonfante  dd 
tici  ad  Monafterium  Saniti  Appollinaiù  relinqumus.  Comacium  quippe  ab  anno 
DCCCCXXXII.  ad  annum  DCCCCLIV.  nullum  Comitem  habuit,&:  vcl  à Ve-^  41* 
nctis  occupatimi,  vel  à Magiftracibus,  ècivium  numero  clefhs  gubernatum fuifle 
conila  e,  ut  num.  XVIIt.  6c  XIX.  probavimus.  Prxterea  qui  nunc  Apoftolicx  Se- 
dis  in  Comacium  iuta  fcripco  oppugnarunr,  ingcnuè  fatcncur  , Comacium  anno 
DCCCCL.  à Berengario,  & Adclberto  Icalix  Regibus  pofleflum  fuiflc  j Quonam 
itaqiie  parto  iidem  a flcrerc  politine,  A!  meri  cum  iis  temporibus  fuifle  Contadi  Go- 
mitoni, & anno  DCCCCXLVII,  de  rebus  in  territorio  fuo  Contacio  pofitisdilpo- 
fuifle  ì porrò Teftamentum  illudconfe<ftum  dicicur  anno  Pontificato!  D.  N.  Agapito 
Sommo  , & univer fiali  Papa  in  ApofhlicaSacratiffima  B.  Petri  Apofi oli  Domini  Sede  IL 
Jieque  imperante  D-  N.  Ugo , & Lot bario  filio  ejus  anno  XXII.  ottavodecimo  die  menfìs 
falii  ìnd.  VI.  Ferraria , quod  incidic in  annum  DCCCCXLVII!.  vcrùm  ex  hac  data 
Teftamentum  tftud  fuppòlitionis  arguicurj  conftat  enimex  multis  hoiumRegum 
diplomatibus in  authenncoFarfenlìs  Morufterii  rcgcfto  contentis,  Hugohcm  una 
cum  Locharto filio  dare  limul  diplomata  empiile  annoDCCCCXXX.  quo  tempore 
in  Regni  lociumLotliarium  filiutnaflumplì1  *dcliiflc  autem  annoDCCCCXLV.cum/#Jf'  ,éi* 
Locharius , (Hugone  ab  Italici  Regni  Proceribus  depofito,  lo lus  regnare  coepit: 
«juamobrem  in  Lotharii  diplomaobus  qux  incodem  Regdlolcguntur,  datisanno  ***•  *“"*»l»* 
DCCCCXLVII.  &c  fequcncibus  numquam  Hugonis  nomtn  apparet.  Suppofici- 
• tium  itaque  elle  pacet  Almcrici  Comitis  teft.inientitm,  quoddatumdictturHugo- 
Jie,  & Lothario  regnantibus  anno  DCCCCXLVIII.  triennio  , feilieet,  poftquam 
Hugo  Italico  Regno  exddiflcc.  PrxrcreacumHugo,&  Lotharius  diplomata  limul 
dederunc.non  unum  eundemque  regni  annum  numerarunc,  quemadmodum  fit  in 
teftamento,  quod  Almerico  Comici  affingitur  ,•  fed  Hugonis  anni  lexennio  maiorcs 
fune  annis  Lotharii  , qui  infuper  anno  DCCCCXLVIII.  annum  regni  numcrac  deci- 
xrnimodavum,  non  vero  vigefimum  fecondimi,  ut  in  laudato  teftamento  dicicur. 

Cuin  itaque  non  uno  indicio  cjufdem  teftamenci  fuppolicio  elucdcat , dicendum 
ìeft  , Peregrino  Prifciano  haud  emun&x  naris  viro , qui  primus  omnium  teftamentum 
JMmcnci  Comitis  laudavir  ,à  fcioloquopiam  fucum  fatturo  fuifle,  aucipfum  Prifcia- 
jium  fittitio  monumento  Eftcnfibus  Principibus,  hujulcenipdi  artibus  ad  proban- 
damipforumprofapixnobilitatcm  nequaquam  indigencibus,  impofuiftè. 

CLX3X.  Toto  ilio  tempore , quod  inter  annum  DCCCCXLVII.  & annum 
JiiiCCXCVlI.CJlcurrit,  nullum  adhuc  profcruncexEftentìprofapia  Comitem  , qui 
Comacium  Imperatoria  au£loritate  poflederic,  Se  revera  nequaquam  proferre’  pof- 
jfunr,  cùm eam  urbem  raro  à fuis  Magiftratibus , IxpifBmè  vero  à Ferraris,  & Ra- 
venne Prxtoribus,  ac  interdum  fortafll:  ab  ejuldetn  urbis  Archicpifcopis  gubema- 
Cam  fuifle,  clarillìmc  à nobis  oftcrtfum  fit.  Meliùs itaque  fuis  argumemationibus 
Confuhicrunc,  qui  prxienfa  £ftenfium  Principum  in  Comacium  jura  cuences,  ea 
Uonà  Lotharii,  & Ludovici  li.  Impcratorum  conccflìonc,  fed  à Caroli  IV.  nefeio 
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qua  inveftitura,  anno  MCCCL1V.&  MCCCLXI.  Eftenfibus  Principibus  tradita* 
arccflunt.  Acne  ftcquidcm.quod  fibijfacicndum  propofucrunr,cfficiunr.Nam  a (Terra 
Caroli  lV.inveftitura,quod  ad  Comaclum  atrincc, contraria  prorfus  eflet reftiturioni 
cotius  Exarchatas,  atq;  Comacli , à Rudolpho  I.  RomanorumRege  ante  feptuaginta 
quinque  annos.  Romana:  Eccidi*  cum  impcriiPrincipum  affenfu  fattx, Peonie, 
quenter  prò  irrita,  acque  infetta  habcridcbcrec.  VidcrcnturctiamEftenfcs  Princi- 
pesco prorfus  patto  , quo  Marchionacus  Anconitani,  libi  jam  ab  innoccntio  111, 
concedi,  inveftituram  ab  Ottone  IV.  acceperunt,  ita  &:  Comaclum  fub Carolo  1V«  • 
feudis  imperii,  dum  eorutn  invefticurampetercnt,adjccifle  , uc  prxtenfa  tortini  in 
Comaclum  jura  Auguftali  conceflìonepr*ccxcrcnc.  Atquinil  juris,  nifiex  Joan- 
nis  XXII.  Vtcariacu  Eftenfibus  Principibus  in  Comaclum  competere  potcrat;  nana 
eam  urbem , utpotc  à Ferrarienfìbus  dudum  pofleflam , Eftenfes  non  alio  jurc,  qi  ara 
domini»  illius,quod  in  Ferraria  ex  Apoftolica  conccflìonc  habebanc , libi  arroga- 
rune  anno  MCCXCVII.  ideo  qjineaimpcrialium  feudorum  inveftitura,  quam  anno 
rii*  **4i*  MCCLXXV.  &:  annoMCCLXXXI  à Rodulpho Romanorum  Rege  obcinuifl’eajunt, 
l“w**u  nulla  Comacli  mencio  fattafuit:  fupcrvacanca  autem  fuiflct,  quinimraò  prxcenf» 

. corum  juribusdetrimcntum  poriùs,  quàmadjumentumattulid'ec,  dedicioilla,quani 
* Comaclenf.s  armo  MCCCXX  V.  Rainaldo , ac  Obizoni  Eftenfibus  fccilfe  ajunt,  fi 
Comacli  Comitatumalia,quàm  Ferrari*  dominiirationc,  aut  ex  Lotharii,  &Lu- 
. . dovicill.  Imperaiorumcomcflionejamdudum  obcinuiflcnc.  Obfcrvandumetiam 
cft , interafllrtam  hanededittonem,  &primam  Caroli IV. inveftituram, XXIX. an- 
nos intcrcclfifle;  prxftando  autem  debito Impcratoribusobfcquio,  pr*Iertim  Ludo- 
vico Bavarra,  cujtts  partesfèquebantur,  camdiù  fuperfcdcrc  non  dcbuifl’enr  Eftenfes 
Principes,  lì  Comaclum  ad  lupremum  Imperi»  dominium  fpcttafl'et;  quamobrem 
non  alia  mente  Comacli  inveftituram  a Carolo  IV.poftuIare  pocuerunt,  quàmut 
urbem  in  Ferrarienfi  Vicariatucomprchenfam,  èfumma  Romanorum  Pontificum 
Avinioncdcgcncium  adcoquc corum  confili*  ignorantium.poccftaccfubcrahcrcnc. 

CLXX.  Sedetfi  concedcretur  Carolum  IV.  Comacli  inveftituram  Eftenfibus 
Principibus  dediflc,  eam  tamen  ab  ipfomet  ejus  auttorc  abolitam  revocatameli* 
fuifTe anno MCCCLXVIll. ex  iis,  quxdiximus numero  LXXXVrI.  colligitur.  Vi» 
dimusenim  Carolum IV. inftantc Urbano  V.  cuntta  aboleviflc,qux  ràm  adversùs 
Impcrii,  quàmadversùs  ApoftolicxSedis jura, roto  illotcmpore,  quoRomaniPon* 
cifìces  apud  A vinionem  pcrmanfcranc,  ab  Itali*  Ut bibus,  acque  Kcgulis  attenuta 

. , . fucrunc,  ac  de  novo  Romanis  Pontificibus  afleruifl'c  fummumimpcrium  in  univer- 
fam  Ecclcfi*  Roman*  dicioncmjuxra  Henrici  VII.  & Rodulphi  I.  confticuciones, 
in  quarum  poliremo  Comacli  diferra  fic  mencio.  Obfervatum  autem  fuifle , quòd 
tunc  temporis  jufte , ac  *què  à Carolo  IV.  ftarucum  fucrat,  inde  colligitur,  quòd 
mortuo  NicolaoII.  Eftcnfì  Principe  anno  MCCCLXXXVI1I.  die  XXVI.  Marcii, 
quem  ajunt  poli  Aldcbrandini  óbicum  anno  MCC CLXI.  invcfticucam  à Carolo  IV. 
acccpifl'e,nullus  ex  Principibus  Eftenfibus  pcrfcptu:igincaduos  annos  aliam  Coma- 
% di  inveftituram  àVcnccslao  C*farc,  in  iis  tradendo  ad  prodigalitatem  ufquclar- 
giflìmo  , aut  a Roberto  ejus  fucccflorc  obtinuic  , licec  per  tocum  illud  LXXDL 
annorum  fpatium  inveftituram  neccflario  renovandioccalìo  non  femel  data  luiflèt, 
die  , fciliccc  , XXVI.  Marti»  anno  MCCCLXXXV11I.  &c  die  penultima  Julii 
anno  •MCCCXCIII.  quibus  Nicolaus  II.  &:  Albertus  V.  ejus  iucccfl'or  obic- 
runc.  Albertum  Nicolaus  III.  excepit,  quem  non  ftatim  acque  ejus  antecef- 
for  abiit  c vita  , fed  poft  quadraginta  annos  Comacli  inveftituram  a Sigifraun- 
dolmocratorcan.  MCCCCXXXIII.confcaucum  fuifle affirmant.  Cum  icaqucabfor 
leta eflet ejus deelarationis memoria, quam  CarolusIV.  prò  aflcrcndis  cam  Impcrii, 
. quam  Apoftolic*SedisjuribusannoMCCCLXVIll.  edidcrat,  facile  fuificr Eftenfi- 
bus Principibus  Comacli  inveftituram  a Sigilmundo  C«lare  Carolin*  Confticutio- 
nis  ignaro  obtinere,  ut  ejus  comitatum  a fummo  ApoftolicxSedis  imperio  fubtrahe- 
renc.Cxterum,quxa  fubfequcfttibuslmpcratoribus.ufqueau  hanc  diem  inveftitur* 
dar*  fuifte  dicuntur,codcm , quo  aliaSigifmundi, vitiolaborarenr,cuiitt*enim,uc 
ajunt,  ad  Sigifmundiconccflìoncm  referuntur  ,h*c  vero  alteri  Caroli  1 V .innititur, 
qux  cum  ab  ipfomet  Carolo  per  memoratam  pofteriorem  conftitutioncm  revocata 
tuiflcvideacur,  ncccfsc  cft,  alias  omnes  una  cum  Caroli  IV.  inveftitura  somiere.  ’ 
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•CLXXI.  Confutanda  nane  nobis  di  eorum  opinio,  qui  ex  CohtìnUatn,  ut  pu-  oftrvàthM 
tane,  per  memoratas  invcllicuras,  cciam  poli  Innocenti!  III.  tempora,  prxtcnlo  Cx  far»  blu  M 
farei>dominii  excrcitio,  & exeo,  quod  Eftcnfes  Principe*  carumdem  tantummodò 
invefticurarum  au&oritate , fc  Comaclum  polfidcre  putaverint , perperam  dcdii-  ii.t.fatnh. 
cune,  prxlcriptioncm  adversùs  Apoftolicam  Seilcm  indu&am  fuific,  ideoque  nul- 
lum  jus  in  Comacli  Comitatum Romanis  Poncificibus  fuppeccre.  Supremam  fum- 
morum  Poncificum  poccllaccm  in  fubje&as  Romana:  Eccldìx  Provindas  , nil  de* 
trimenti  per  injullas  Cxlarumoccupaciones,  vel  per  populorum  rcbelliones,  poft 
Otconis  Magni  obitum  paffam  luiffe,  pluribus  argumentis  num.  CXXXIX.  Se  leq» 
cvicimus,  quibus  addendum,  quod  cune  memoria  exciderat , nempe  , Joanncm 
XV.  fummiimpcrii  au&oritace  ufum  foiffe  , cum  Ferrariam  Thedaloo  Mathildis  ir**- 
Comiciffx  proavo  >n  feudum  conceflìc,  quemadmodum  Domnizo  in  poemate  de  sclifìorn*'^ 
gcltis  Comitiffr  Mathildis  lib.  i.cap.  1 1 1.  & Anonymus  antjquus  de  ejuldem  vita  «y u 
recentcr  à Lcibnitio  editus  tcftanrur.  Prxterea  addendum , Summos  Pontifices  in 
confirmacionibus  vecerum  privilegiorum  Eccldìx  Fcrraricnfis,  ìncer  alia  Comacli 
mcncioncm  facicntes , eam  urbem  Romanx Ecclcfix  juris effe > multotics  deelaraffe, 
ut  videre  cft  in  Bullis  Palchalis  II.  dacis  Landuìpho  Epifcopo  Ferrarienit  VI.  Idus 
Aprilis  Ind.XIII.  anno  MC  VI.  innocentii  II.  dacis  eidem  Epifcopo  V.  I ; Marcii  anno 
MCXXXin.  Se  cius  fuccdlori  Griffoni  X.  Kal.  Maji  anno  MCXXXIX.  Cxlcftini  II» 
datiscidcra  Griffoni  1 1.  Non.MajiannoMCXLIII.  &£  Ludi  II.  dacis  pariccr  Griffo- 
ni, Se  ex  rcgcftoFerrarienfis  EpifcopidercriptisapudPercgrinum  rrijcianumadcal* 
ceni  primi  libri  Chronicorum  Ferrarix,  in  quibus  omnibus  Bullis  iidem  Poncifices 
NOSTRUM  COMITATUM  COMACLI  dilerte  dicunc.  Addenda cciam  , ~ “ 
qux,  Gunchcrusin  Ligurinoa  Poncificiis  Lcgatis  Federico  I,  Lombardi*  pariibus 
degenti,  repofica  fuiffe  teftatur  his  verbis, 

Qnidqttid  ad  eximii  redie  patrimoni  a Vetri 
Pertìnnit  dudum  poffejjìo  ,Jìve  tribù  tur» 

'Rejlituatur  ei.  Cumitiffet  terra  Mathildis » 

Et  Spole tanus  fub  eodem jure  Ducatus , 

JQjudquid  ab  excel/i ’j  Romana,  marnbus  uri» 

Vendentem  fejungitaqium , Ferrarla  m*Jf* 

Et  cum  Sardoù  uberrima  Corfica  campis 
• Vontifici  Summo , pnfeo  de  more  tributar» 

Solv.it , & antiqua*  jujlo  fub  canone  lega. 

CLXXII.  Innoccncius  111.  initio  fui  Pontificati»  , Ut  n.  CXLL  diximus  > licci» 

Romanx  dicioncm  à Summis  Poncificibus  ance  renovatum  per  iplosOccidcncis  Impc* 
rium  acquilìtam,  & diuturno  deinceps  tempore  poffcffam , nunquam  verò,autpo* 
pulorumrebellione,  autlmperatorumoccupationibusprcclcriptam,  Se  in  fuiPonri- 
ficacus  inito  fieliciter  rccuperatam , Apoftolicx  Sedi  ab  Ottone  IV.  Se  Federico  IL 
confirmari  curavic,  infficutanovi  juramenci  formula,  quainccr  alia  poifeifiones  ab 
eorum  anccccilbnbus,  leu  àquibuslibet  aliisancedecentas,  Se  cune  demurn  ab  ipfo 
reccptas , enumcratis  lìngulis  quibufque  provinciis  , fadlaque  cxprefsà  Exar- 
chacus  mcncione , dife^tis  verbis  Romanx  Ecclefix  rdliruuntur.  Huic  reftitucioni 
totius  Germanix  Prinfipum affenfusnon  iemcl acccffic,  Romaniquc  Pontificcs fum- 
mo in  dicioncm  fuam  imperio  lubfcqucntibus  temporibus , continuata  ufque  ad 
hanc  dicm  poffclfionc,  potiti  fucrunc  j Nam  Otto  IV.  bicvi  admbdum  tempo- 
re Ecclcfiam  Romanam  vcxavic,  Fcdcricus  vero  II.  licet  fallaci advocacixprxtex* 
tu  non  panca  Eccldix  Romanxabftulcric.cjuscarnenfupremumdominium,  utnu* 
mcroCXLII.probavimus,agnovir.  PoftRodulphum Augultum,  qui unàcumlm-* 

.perii  Principibus  eandcin  pocellatcm  an.  MCCLXXIV.  Se  MCCLXXVIII.  SC 
MCCLXX1X, Summis  Poncificibus  aflèruit,  Ludovici»  tantùm  Bavarus  Ecclcfiam 
Romanam  fuaditionefpoliare  tenta  vie.  Achic  èfidcliumalbodclctus  Imperatali* 
dem  dignitatem  anno  MCCCXLVI,amifit,ele£lo  Carolo  IV.  qui,  caffacis  cundis 
è jus  inique  geftis,  fupreinum  Apoflolicx  Scdis  dominmm  eidem  confirmavic.  Quia 
&c  ipfc  Ludovicus  Bavarus,  antequam  Carolus  IV.  Imperator  evaderet,  le  injuftè 
Eccldìx  Romanx  dicioncm  invafiffe  fallì»  eft , millìs  Avcnionem  pluribus 
Lcgatis  , cum  ampliffimo  ad  id  inceralia  agcndum  mandato,  in  ferini»  Apo- 
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ftolic*Scdisadhucexranrc,quiinConfiftoriopublico  ejufdcro  jufla  cxccuti  fuerc, 
teftc  Clemente  V.induabus  epiftolis  Rainaldo  cditis.  Illud  quòque  fine  animati  ver* , 
fioncpr*tcreundcm  non  eft,  Germani*,  fciliccc,  Principes  indiliidiis  illis,  qu*in- 
terSummos  Poncifices,  & Fcdcricumll.  JLudovicumquc  Bavarum  vigucrunc,  cif- 
dem  in  occupanda  Roman*  Ecclefi*  ditioncnunqnam  faville}  qyippè  qui  (ub  In- 
nocenti© ili.Honorio  III.&  Nicolaolll.  rccogmcioncs  furami  imperii  Apoftolic* 
SedisàFcdcricoll.&RodulpjioI.  fatftas,  apptobaveranc.  Oetcrura  Comaclenfis, 
poftquam  Innoccncius  Ili.  Roman*  Eccidi*  duioncm  recupera  vie,  fub  Fcrrarien- 
fium  , Se  Ravennatum  dominio  altcrnis  vicibus  permanferunt , ufque  ad  annuiti  ; 
MCCCXXV.  ac  ptoprcrea  fubictftionis  iftiusrationc,  Comaclum*quc,  ac  Raven- 
na, & Pcrraria,  fummo  Apoftolic*  Sedis  imperio  obnoxium  fuit.  Comaclenfis 
enimEpileopus,  itemquec*tcri  Provinci*Ravcnnacis  Antiftites,  Roberti  Ncapo- 
litani  Regis,  & Romandiol*,  atquc  Comicarus  Brittcnorii  Apoftohea  audotitatc 
Rc&oris  opem  prò  rccupcraodis  fuarum  Ecclcliarum  bonis  .poftularunt  anno 
MCCCXI.&  JoannesXXII.EftenfcsPrincipcs  ob  impofìcas  laicis Ferrari*,  Adriac, 

& Comacli  infoi. ras  collctftas  an.  MCCCXX1V.  damnavit,  utnum.  LXXX.  fic 
LXXXI.  oftenfum  fuit. 

CLXXill.  Cum  itaqucpoft  Innocenti  III. tempora,  nulla  pr*fcriptio  adversùs 
Apoftolicam  S dem,  univcrfain  ditionem  fuam  legitimè  poflìdenccm,  oriri  potuc* 
xit.quandoquidcm  prxfcriptio  pofleffionem  in  prxfcnbcnte  fupponic.confequcnscft, 
ut  illam  ab  anno  MCCCXXV-  quoEftenfcs  dominium  Comacli  d Civtbus  acccpifia 
tradunc,  vela  prima  Caroli  IV.  in  vcfticura  anno  MCCCL1V.  ut  ajunc,  edita,  re- 
petant,  qui  Comacli  dominium  pr*fcr  ptionistit  lo,  tam  imperio,  quàm  Principi» 
bus  Eftcnlìbus  addiccrc  conantur.  Acqui  ad  ncutrum  forum  annorum  pr*ccnfx 
hujus  prxfcripcionis  initium- referri  poecftj  nam  prxcerquamquod  Eftenfes  anno 
MCCCXXV.  rcbellcs  Apoftolic* Sedis  erant,  iidcinquoquc  Ferrari*  Vicaria* 
tum  poli  quinquennium  una  cum  Comaclo  àSummis Pontificibus  obeinuerunt  ; Ca- 
rolus  vero  IV.  anno  MCCCLV.  Se  MCCCL  XVIll.  nullum  imperio  jus  in  EccleGx 
Roman*  ditionem  effe,  juxta  Henrici  Vii.  &:  Roberti  I.  ac  | r*fcrcim  Rodulphil. 
confticuciones,dc  Comaclo  cxprefsè  loquentcs,  dcclaravic,  uc  num.  LXXXV.  &c 
LXXXVI.  oftenfum  eft  quamobrcm&firevcraidcmCarolus  inveftituram  Coina- 
cliEftenfibusdcdifl’ct,  eacamcnnulliuspondcris  elìce,  ut  potè qu*  tao  quam  injufta 
ab  codem  Carolo  revocata  fuiftet.  Ab  annno  MCCCLXVIII.  ufque  ad  ann, 
MCCCCXXXIII.nullasEftcnfèspcrfeptuagintaduosannos  invefticuras  ab  Impcra- 
toribusacccpcrunt  jnam  fiacccpift‘enc,earumucique  meminiflenc,  qui  prò  Eftcnlì 
busPrincipibusfcripfcre.  Summiverò  Pontificcs  fupremo  in  Comaclum  imperio 
libere  ufi  funt-,  Anglicuscnim  Cardinalis,  fu*  Leganonis  muncrcfunrtus.  Coma- 
cium  intcr  urbes  ApóftoIic*Sedi  fubjc&asanno  MCCCLXXI.rcccnfuit,  Se  fub  Mar- 
tino V.LudovicusCardinalisCamerarius  Coilciftorem  lurium  Apoftolic*  Sedis  per 
Exarchatum  inftruens  anno  MCCCCXIX.Provinci*ipficommifI*  limitesita  ex  Ca- 
rnet* Apoftolic*  regeftisdefcripfic,  uc  Comaclum  in  ipfa  comprehenderic , quam* 
obrem,  vel  nulla  tuncpr*fcriptio  vigere  potuic,  vclmemoratis  Romanorum  Ponti- 
tìcumgeftis  inccrruptafuir.  Scdncc  prarfcribendi  animutn  Imqcratores  habuerunr, 
qui  toties  Comaclum  Apoftolic*  Sedis  effe  deelararunt.  Dcnique  Sigifmundus 
lntperacor  an.  MCCCCXXXIII.  Apoftolic*  Scdiconfirmavit  omnem  ditionem  fuam 
juxta  pi aredcntiumlmpcratorum,  & nominatim  juxta  Rodulphi  1.  confticutiones 
adeòque  legitimacfle  non  potuitinveftitura  illa,  quamEftcnfibus  codcm  annodc- 
diflc  ajunc  ,&salioquin  edita  ab  ipfo  Roman*  Eccidi*  privilegiorum  confermano  ad 
pi*fcriptionem  impedicndam fatis  eft. 

CLXXIV.  Sed  fi  ad  ann. MCCCCXXXIII-  aflcrt*  pr*fcriptionis  initium  refera*t 
tur,  cjustamencurfum  remoraca  fuiftent  varia  tam  Romanorum  Pontificum,  quam 
Impcratorum  afta,  nobis  fupcriùs  reccnfita.  Fcdericus  quippc  III.  antccefiòrum 
fuorum  donationes  anno  MCCCCXII.  rcnovavir,  Sixtus  IV.  qualiacunque  tunc 
crant  Eccidi*  Ravennati  jura  inExarchatum,  acque  Comaclum  pr*fcrvando>fu» 
premum  in  camdcm  provinciam  dominium  cxercuic.  Julius  II.  fummum  Apofto- 
lic* Sedis  imperium  in  Comacli  Comitatum  adversùs  Alphonfum  DuccmEftcn- 
fem  actitcr  anno  MDX.  Adrianus  VI.  cum  codcm  A^phonfo  an.  MDXXU.  de 
• - 1 ^ iktf  ‘ ' ulc 
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falcaptid  Comackim  colligendo,  tamquam  fupremus  ejufdem  dominus  in  hunc 
modum  convenir.  Item  in  recompenfam  ejufdem  reduci  tonis  cenfius  convenerunt , quòd  - 
prédiBm  Dominus  Dux,  aut  fui  bxredej  ,fucceflbres , vajja/li,fiù  fubditi  qukunque , 
nullo  unquam  tempore  pojpnt  per  fi , vel\alium  ,fieu  alio  sin  Civita  te , Comi  tatù  ,fiu  valle 


COMÀCLI  aut  alio  loco  in  territorio , vel dominio  per  eum  ad  prafins  poflejjo , vel  in 
pojlerum  quoquo  modo  poflìdendo , fai  uniufcujufque  generis  fabricart  facete , vel  permit - 
tere  , abfquc  San  eli  tatù  fua  , c£r  forum  fucceffòrum  exprefla  f lentia , & mandato  » 
fub  pcenaperditionù  Du catta  Ferrarìenjis , dr  diorum  feudorum , fi  Romana  , & 
aliù  Ecclefiu  qui  bus  liba  obtinet,  & pojlerum  obttnebit , ipfì  f ado,  fi  ymtra  fccerit , iu- 
currenda , & abfifue  dia  dee  larat  ione  defuper  facicnda  ; fed  jolus  Roman us  Pont if ex  il- 
lud ftbi fabricare , fin  fabrkari  facete,  fi,  & quando  fibiplacuerit , libere  pojjìt  : Paulus 
HI.  Julius€U.  & Paulus  IV.  ab  an.  MDXLVII.  ad  an.  MDLXVI.  varias  de  Tale  ibi- 
demconficiendo leges,  nobis  num.  XCI.  &: XCII.  memoracas, Eftcnfibus  Ducibus 
indixcrc.  Clcmcns  denique  Vili.  Comaclum  una  cum  Ferrarla  jurc  caducicatis 
rccepic  anno  MDXCVIÌI. cjufque  fucccflores , cam  Ferrarla:,  quàra  Comacli 
pofteilione  ulque  ad  prxfens  iumma  cum  poteftate  pacificò  potiti  fune,  iraut  Roma- 
ni pocius  Ponufices , quàm  Impcracores  iurnmam  in  Comaclum  porcftaccm  prx- 
(cripfiftc dicendi  cflent , fi  co  ritulo  ad  jura  Tua  tuenda  indiguiftcnc.  Acqui  nil  ipfis 
opus  Crac  hac  ratione  Apoftolicx  Scdisjuribusconfulcrc,  qui  ance,  & poli  rcftitu- 
tum  ab  iplà  Imperituri  diuturno  ccmporq  Comaclum fumma  cum  poteftate  pon- 
derane, qui  ejuspoiìcflìoncm  animo  fempcr  in  difficillimis  Ecclcfix  Romanx  tem- 
poribus rctinucrunt , & non  ab  imperatoribus  modo,  verùm  eciam  à cundis  Ger- 
manie Principibùs  , tot  vicibus  illud  libi  confirmari  cut arunt , quique  demùm 
Germanica  Nationc  non  repugnante,  ab  Innocentii  III.  xcacc  ufquc  ad  hxc  tem- 
pora , Exarchatum  fumma  cum  poteftate  gubcrnarunt,  ncccorum  quidpiam  Impe- 
rio prxftirerunc , quz  à fiduciaria  Principibùs  exigi  folent,  >.  e*- 

CLXXV.  Porro&  fi  vcrxcffenc  attere»  invcftiturx,  tarnenfruftradiceretur  , « 

Summos  Pontificcs,  carum  notitiam  habuiflc,  &nihil  opponendo,  ipfas  prò  legi 
timis  quodammodoagnovifle.  Agicur  cnimdc  rebus  intcr  alios  a&is,  qtias  Sum-  Domìnio tènf. 
mis  Poncificibus  mnotuittc  prxfumi  nequit , cò  prxfertim,  quòd  Comacli  inverti-*'  ?•£ 
turam  non  feorfitn,  led  una  cum  lmperialibus  Fcudis , Eftenfcs  Principcs  accepifl'c *6ffl1'72, 
dicane.  Summi  enitn  PontificesinCxfaruminveftituris,  qux  ad  ipfos  non  pcrri- 
nebant,  cxquircndis,  curiofi  nequaquam  ette  debebant  ; nec  facilè  admodum,  ut 
aflerunt  exticittcc,  invefticuras,  de  quibus  agimus  , in  Cx/arex  Cancellai  ix  rege- 
ftis  indagare;  quandoquidem  diu  mulcùmque  anno  MDXCVIII.  laborandum  fuic 
* Apoftolicx  SedisNuntio,  utfcircr,data  nec  ne  fuerit  Cacari  Duci  unàcumlmpc- 
riatibus  Fcudis  Comacli  invcfticura,  & poft  multas  tergiverfationes  , c'us  tandem 
•cxcmplar  ab  Àulx  Cxfarcx  miniftris  cidem  traditum  fuit , in  quo  nulla  Comacli utttntforJlit 
, mencio  fiebat.  Conftat  hoc  ex  Concelorii  teftimonio  , &c  ex  variis  memorati  rtcuptraLtn* 
Jsluntiiliccrisin  fccrccioriApoftolicxScdis  xA.rchivo  fervacis,  ut  non  xgrè  ferrede  u*P 

beancEftenfes  Principes  , quod  addudiscorum  nomine  impcrialibusinveftituris^Rl^*-^*k 
piena  fides  non  habcacur,  cum  traufiniftiim  cune  ab  Apoftolico  Nuntio  mcmoratX4ff#  flrkk m 
jnveftiturxcxeroplar,  abea,  quàm ipfi allegane,  pcnitùs,  quod  ad  Comaclum  acci  t" 

net,  diferepare  dcprehendacur.  Prxccrca  Eftcnfis  Marchionatus , Rhodigiique^]^^®^ 
0>mitatus  in iis , quas  allegant , Cxfarum  inveflituris  Principibùs Eftenfibus confir-  7».  & 7 j. «*, 
xnancur,  quorum  plenum  dominiumàlongoiam  tempore  penès  Rempublicam  Ve-  ,64*‘ 
netameft,  qux  licer  folertix,fagacitatis,  ac  prudentix  laudibus  jurc  meriro  cumu- 
letur , quidquam  tamenad versus  cas  invdfticuras  opponete  negligit,  utpote  qux  loca 
illa  jurc  belli , Si  Eftenfium  Principino  ccffionc , dudum  acquifica , pacificò  poflìdef. 

Sic  quoque  Romani  Pontifices,recupcratà  poft  varioscafus,  adeptx  ante  reftitutio- 
ocm  Imperii,  fuprcmx  in  Comaclum  poteftatis  pofleflìone  fruentes , nil  de  ejusin- 
vcfticuris  à Cxfaribus,  quovis  temporeconcdfis  * ctiamfi  vera  eflenc,  ac  carum  no- 
ticiam  habuiflent,  folltciti  admodum  erte  debebant;  & confcqucnccr  ck  hoc  capite 
nulla  adversùs  Apoftolicam  Sedem  prxfcriptio  induci  potcrat.  ■d  \ 

_ ,:  CLXXVL  Pratcerca  de  aflcrtis  hifee  inveftituris  nótundura  maxime  cft  , cas 
lulpe^ae  ifidei  admodum  effe  , cum  veteres  auctores,  qui  inveftiturarum,  diverfis 
temporibus  Eftcnfis  familiz  Principibùs  ab  Auguftis  datar um,  memincrunc,  Co- 

[MJ  ì maclura 


Digitized  by  Google 


86'  . DISSERT  ATIO* 

macliim  in  ipfis  comprehenfum  foiflc  ncquaquam  afleranr,  etfi  alia  in  «fileni  eoo. 
JEn.syh.hift.  tenta  ioca  exacte  delcribant.  ./EncasSylvius,  qui  poitea,  adumptoPii  li.  nomine, 

*4 d,&IlUfuUÌ  Ecclc^z  umverix  prxiuit,  ita  de  Federici  III.  inveftitura  Boriò  Principi  Eftcniìcon. 
Kuip>fiV  **  cella  lo  uitur  , Ccefar  D uc atum  ex  duo. bus  Crvitatilus , Rhodigiumque  cum  territori» 
CeUafti  Polit,  adiacenti  in  Comitaturn  erexit.  Loquitnraucem  de  Mutino: , Regiiquc  Ducato,  ncc 
u^am  Cornaci!  mentionem  ingerir.-  Francifcus  quoque  Modius  lolcmnuatc$,'ia 
conccdcnda  eadem  inveftitura  obfcr  vatas,  pluribus  deicribc  s , ti ia  tantum  vcxilla , 
unum,  fcilicct,  Rhod!gii,altctum  Mutinx,ac  Regii,  tertiumquccum  Imperatoria 
prI"VAriofto  «nfignibus  publicè  dclacà  fuiiTe  teftatur  ,idque  ìpfum  aderir  Fornarius  in  Common* 
t«m.i  pw;6.  tariis,  quibus  ccleberriraum  Ludovici  Arcofti poema illuilravit.  Hoc  ctiam  clatè 
probaturex  nonuikatoEftcniìbusComacli  Comttis  ,aur  Domini  titu'o,  antequam 
deComacLointcrJulium li.  &c  Alphonfuml. lis  erta  cller,imò  &poft  trfgintacir- 
citerannos, ut  lucidillimc a p parer,  ex  publicis  illis  monumentis , qux nuinetoCLXL 
allcgavimus.  Nullus  cnim  iìbi  pcriuaicrit  > Eftcnics  Principi s Comitum,,vcl 
Domiminorum  Comacli  titulumneglexiile,  qui  minorum  etiam  locorum  Caciaie  * 
juris,  puta  Carpeniìsoppidi,  Domini  appedari  volucrint. 

CLXXVII.  Ad'ertarum  quoque  inveftirurarum  tìdem  admodum  relcvat,quòd 
Alpbonius  1.  Julio  11.  Comaclum  Apoftolic®  Sedi  obnoxium  dl*eaffirmanti,iplum- 
quearmu  pcrlcqucnti,  nequaquampublicèobjcceric,urbcmillam  à Ferrari®  Duci- 
bus  per  Imperato! iam  largitacene  obtcptam  fu  ile  » ncc  ullas  lmperatorum 
invediruras  oftcndcrjt , ncque  Cxfarcum  Tribunal  appellaverit , quin  po* 
tiùs  coi  am  Cardinalibus  , & Apoftolic®  Carni  rx  Clcricis  de  colligcndi  apud 
Comaclum  ialis  facultarc  ratiotiem  le  juridicè  redditurutn  fore  pollici* 
rusfucru:  nam  quod  Guicciardinus , aie,  Alphonium  abamicismonicum,  ut  Julio 
. II.  lalinas  apud  Cornaci  umd.ftruijtibcntiparcrct,corum  coni!  lia  rejccifle,  neunpe- 
rii  in  Comaclum  ìura  Ixdcrct,  ea  privata  rcfpoiilio  fuit , nullo  publico  a&u  coni* 
proba ta,  ut  nuin:  XC  obicrvavnnus.  Idem  prxcerea  Al phonfus  libello,  quem 
adversùs  Leoncm  X.  poli  cjufdem  obitum  Carolo  V.  Cxiari  obtulit  > de  vetftfi 
(ibi  falis  apud  Comaclum  confezione  conquericur;  quod  autem  ea  urbs  Jbnpfcra* 
torii  juris  cifet,  ncquaquam  aderir.  Contra  vero  in  rcfponlione  ad  eumdcmJi- 
belluin  Romanx  Eeclciix  nomine  , cum  adhuc  per  Lco.iis  X-  obitum  S^desva* 
carct,  Cxiari  oblatà  , clariiTimè  fummupn  Apoftolic®  Sedis  impenum  in  urbcra 
Comaclum  his  verbis  propugnatur.  Prefumtfie.voler  far  il  fate  , cioè  mal  *JJt 
Signori  Veneziani  vi  bevevano  permeffò , à chi  non  eravate  fiuddito  , e contra  il  drit- 
to del  voftro  naturai  Prencipe  in  tanto  pregiuditto  della  Camera  Apofiolica  ufurpar  vo- 
lefìe  quelle  regale  , che  fon  rifervate  albi  fupremt  Signori  in  tutti  i Regni  , e parti  titi' 
mondo.  Cumquc  Alphonfus  Cxiari  narraftet  , fc  , ut  Regium  reciperet  » *d- 
adura  à Leone  X.  fuiil’e  , ut  ialem  ampliùs  apud  Comaclum  non  legeret, 
lumque  à Cervi®  falinis  prò  tota  ditione  iua  acciperec,  cjus  aderta  laudar®  Apo- 
logix  audor  , Cxfarcm  ipfum  alloquens  , ita  confutavit  : Ma  perche  fi  è fatta 
slitti:  lmtntione  del  far  del  fiale  , del  qual  lui  di  fiopra  hà  toccato  , querelandofi  de  Reggio» 
hxvendo  per  mezzo  del  Cardinale  fio  fratello  fatte  certe  convenzioni  a tal  effetto  a fe 
molto  gravi  per  obligarfi  a pigliare  il fai  di  Cervia , da  Sua  Santità  , e non  poterne  far 
à Commachio  &c.  Al  che  non  effóndo  ancor  rifipofìo  , hor  fi  fi  in  queflo  modo,  Pr'tmo 
non  fi  ritroverà  in  effe  convezioni  , o patti  , chiamili  come  veglia  , ejjer  fatta  men- 
rione  alcuna  di  Reggio  , ma  fé  effò  hebbe  tal  fpcranza  , fri  vana  , però  della  fu»  cu- 
pidità , e vanità  fi  dolga  , non  della  Santità  del  Papa.  Poi  fi  dice  \ che  quefi 
non  fi  debbono  chiamar  propriamente  convchtionì  , ma  graf  ie  , che  Sua  Santità  gli 
fece  , come  glie  nhaveva  fatte  molte  altre  , quali  tutte  maltqn  amente  converte  ia 
maleficii  , perche  effendo  il  Sommo  Pontefice  Signor  fùpremo  di  Ferrara  , & un* 
delle  Regale  principali  , che  fiempre  per  fè  fi  rifervano  i fipremi  Prencipi  , è il  di- 
fi  ribui  r fiali  à tuttii  fiuoi  Judditi , mediati,  cr  immediati , e ciò  fiervandofi  in  tutti  i Re- 
gni, e Paefi  de'  Chrifìiani , eccetto  fe  ad  alcun  Signor  Va  fallo  per  privilegio  fipecule  dal 
Prencipe  non  gli  è concefiso , ( il  che  non  haveva  lui , anzi  per  patto  efpreffo  folca  levarlo 
da'  Signori  Veneziani,  avantiCcrviafoffe  ricuperataper  la  Chic  fa  ) difiribùendo  Sua  Bea- 
titudine il file  non  falò  à tutti  altri fuoi  fiudditi,  ma  ancor  qua  fi  à tutta  Lombardia,  fotta 
* gin  fi  amente  difiribuirlo  in  Ferrara  , e Fcrrarefe  al  medefimo  prezzo  y che  uff  alt™ 
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nondimeno  piacque  à Sua  Santi  a far  gratta  ad  ejfo , darglielo  a/fai  per  minor  prezzo,  <£*  una 
gran  par  te  in  dono , c fi  querela , come  fi  in  ciò  l' bave jje ingiuriato  y & oltre  quefio  potendo 
mandar  ejjo  i fili  per  Lombardia  „ tome  fupre/no  Signore  sii  per  l Po  , & altrove , fensjt 
alcun  détto-,  ne  gabella  y maffime  nel  Ferrarcfe  , e dominio  della  C hit  fa  , pur  convenne  gli 
/uff  pagato  certo  dallo  ^c  he  importa  molto  utile  ogni  anno  à D.  Alfonfi  gitale  fefi  obligò  non 
far  fole  à Com  acciaio  , non  fece  obligatione  di  co  (a  > fife  in  fu  a libertà  , che  ne  di  rag.  0- 
ne  , ne  per  con fuet  itdtne  ve  lo  poteva  fare , ne  mai  per  C avanti  l’ ha  ve  va  fatto  lui  , ò fuoi 
maggiori , oltre  l' effe r Cornac  chio  terra  della  Chic  fa  , come  Ferrara  , & il far  j ale  , non 
tnen  che difirtbuirlo , faglie  rifervute. ì fupremi  Signori.  y£quu m auccm  jull  umque 
vifum  futile  Oefàriquidquid  deComacloab  hujus  Apologia:  a littore  adertimi  tuie , 
exeo  lucide  apparec,  quòd  mlCxfàreo  nomine  ad  versus  clarèadcocnarracas  Apo- 
ftolicx  Sedisrationes  repoiicum  fuerir.  Quid  quòd  Cxfaris  iplius  Eflcnfìs  nomi- 
neCoincsCamillus  Gualengus  oufdcmad  concordiam  cum Cardinali  Aldobran* 
dino  Favcncixineunda  procuracor,  deComaclo  loquens , ingenue  falìus  eft , Haver  Rtl»ùo Puri 
il  Duca  Alfinfo , dèi'  alcuni  de  fìtoi  Antece fori  con  /’  occ  afone  de  IT  ultima  guerra  h avuta  f//  Jjni 
con  la  Sede  Apofiolica  , prefa  /’  inveftitnra  di  detto  luogo  dall'  Imperatore  ,e  così  rinova  fai  Drftof.  lu- 
tala di  mano  in  mano , cerne  fe  /’  Imperio  fojje  fiatodiretto  padrone  di  quel  luogo , e nell  tjìejj  o T'um 
tempo  haver  continuato  di  prender  Cìnvefiìluradt  detta  Città  t come fmprc  havevanofit-  lé4^”“w* 

toy  dalla  Sede  Apofiolica  , ancora  riconoscendola  per  fu pe riore.  De  Al,,  honio  li.  Se 
Hercule  il.  fermo  eft,  deque  bello  >quod  Alohonlus  1.  ad  versus  Julium  li,  habuic, 
verùmdcinvcflicuris  Alphonfì  l.a’rate  amiquioribus , nc  verbum  quideni , cum 
maxime expedirer,  fattimi  fuic.  Ex  his  icaqueomnibus pater,  quxnam  fides  haberi 
polfic  inveflituris  illis , qua*  ance  Alphonfì  1,  cempora  ab  Imperatoribus  Eflcnfcs 
Principesobcinuifl'e  nuncdcmìun  aflcricur, 

CLXXVIII.  Cxcerum  prooblbletis,  ucquidam  effutiunt, nullo  patto liabcri de*  offtrvaticni 
bent  Apofiolica:  Scdis  in  Cornaci  um  jura  , qua:  nunquam  prxfcripca  fuerunc  ^udi^omn’ 
quxcuntti  propemodum  Imperacorcs  prolegicimis  reputarunc  , qua:  Natio  Gal-  umporaU^d 
licana  fub  Carolo  Calvo  Imperatore,  Germanica  vero  Innoccntii  111.  Hjno-  1708. 
rii  III.  temporibus,  aedemum  Rodulpho  I,.  imperante,  triplici conftìcutionc prò- 
bavir  > in  quarum  poftrema, iter  alias  EccIefìafticxdirionisPi  Ovincias,  non  Exarcha-^,, 
tusinodo,fcd  &ipfhis  Comacli  Comitatus  occurrit  ; ita  ut  reprobanda  prorfus  , 
non  veiò  ui  prxtenfi  Cxfarci  lupremi  domimi  probationem  adduccnda  fìnt , qux 
Impcratores  , iccus  atque  Romanis  Poncihubus  promiferant , adversù' eorun- 
dem  lummam  poteflatemdcinccps  egerint  cummcontrovcrfìam  ncquaquam  ad-^ 
duci  poflir,qux  tot  folcmnibusattisdudum  firmata, atqueafì'crta  fucrunt.  Quod  fi 
firmi’  ratxqueapudomncs  habenturceffiones,  atque  alienationes  illx  fupremi  do* 
mimi  in  varias  urbes  imperii , atque  Provincias  , qux  in  pluribus  pacificationum 
trattatibus  ab  Impera  onbus  , atque  Germania:  Principibus , interdum  fattx  fu- 
crunt y potiori  protetto rarionc  Apofiolica:  Sedi  per  memorata*  Impcracoruni , at- 
que Gennamx  Principimi rccogmciones  fupremum  dlud  dominnim  confcrvari  dc- 
bcc.quod  Romani  Pontifices  antequàmlmpcriumreflitucrent,obtinucrunr,quip* 
pc  qui  profummis  Pnncipibus,  uri  re  vera  fune  , ab  Imperatoribus  qurque  femper 
hab*iti  lucrine, acinliipercxtcros  fummos  Principes  concefsàfibi  divimtus  in  uni- 
vcrlatn  Ecclcfìam  poccflate  longc  prxcellant. 

CLXX1X.  Sed  lite  dii  audicndi  fune,  quicontroverfiamhanc,  non  exantiquo-  ojfirvaiionì 
rum  , fedex  rccentiorum  temporum  flatu  dcfinicndamdl'e  contcndunt , acfinul  f°tra  u 
la  mcnioracarum  recogniuonuinhabcndafic ratio  ,&ac fi  aflerrx  Caroli  IV.&dub ^umplraiT^dd 
fcqucntiumlmpcratoruminvcfticurx  majorispondcrisccnfcndx  eflene , quàm  cjuf-  eap*an.i7og. 
dem  urbis  piena  polle  Aio  àSummis  Eontificibus,  antequam  Occideniis  lmperium  4 900.71,  % 

rcfticuerint,  generofìs  Francorum  Rcgum  donarionibus  acquiGta,  & Caroli  Magni 
aliorumquelmpcratorum,  ac Gcrmanix  quoque  Principuin  diplomatibus  confir- 
mata, Se  nunquam,  ut  dare  monflravimus,prxfcripta,quinimò  ab  Innocentii  111* 
temporibus  , ac  potili! mum  à Julii  ll.xtatc  plcnifiìmè  recuperata.  Acqui  incon- 
rroverliiS  de  fummo  imperio  maximam  habet  auttoricacem  antiquitas , ìfque  jure. 
merito  pocior  in  dominandi  jure  ccnfctur,  qui  itidem  pocior  in  pofiidendi  tempo- 
re fucrit , prxfercim  fiintermiffamantiquam  pofleffionem  , ulcimorum  temporum 
diuturna  poilcilìone  conlbhdavcrit.  Hocautcm  SummisPonuficibusmulcò  magis 
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favore  debet,  utpotè  qui  Imperò  majeftatem,  diuturno  tempore  in  Occidenti  par* 
tibus  extin&am , fuoconfilio  , fuaque  au&oritatc  rcnovavcrlnt,  cantùmquc  abile , 
ut  fummam  , quam  priùs  habueranc , poteftem  in  Imperium  ab  ipfis  reftitutum 
transfudcrint,ut  potius  illam  inpolTclfisdudum  Provinciis , non  modofibi  fcmpcr 
vindicavcrint,  fed&  novis  largitiombus , à plcrifquc  Jmpcratoribus  cumulari  po- 
ftulavcrint,  abeifdemverò  omnibus Iummum  Eccidi*  Romanx  imperium  agnofei 
atquc  confirmari  obtinucrinr,  cum  ab  corum  manibus  Im  perii  coronam  accipiebanr. 
Impcratoresautemaclmpcrii  Principcs  in  fuisdiplomatibus  Romanx  Eccidi»  di- 
tionem  le  ita  Pontificibus  confcrvarcdilcrtcafierunt,  ut  integre,  libere , ac  plenari# 
ablquc  ulla fupremi  domimi  rccognitioncadcandcmEcclefiam  pcrtineat,&Roma- 
norum  pontificum  pieni  juris , & potcllacis exiftar. 

CLXXX.  Caftiganda  itaque  corum  audacia  , qui  Summis  Pontificibus  Vica- 
riorum  Impcriinomen  temere  affingunt;  nulli  enimOrthodoxorum  tali  appdlatio- 
nc  Pontificiam  maicftatem  deprimere auli  funt:  quin  & Hxrecici  ipli  debitos  Re- 
gibus honorcs  Summis  Pontificibus , lì  uri  Laici  Principcs  cum  ipfis  agerc  vcllcnt , 
importiti  dcbcrcnon  ambigunt.  Porrò  incer  Imperò  Vicarios,  ac  Reges  illos  , 
quifupremo  imperio  Cxfarum  obnoxii  cilene  , multum  dilcriminis  intercedere 
nullus  ignorar.  Bohcmix  etcnim  dominator  , qui  prxcipuutn  Impera  mem- 
brum  crat , Rcx  quidem,  nonautem  Imperli  Vicanus  audiebac  ; quippc  qui  non 
folaticuli  diverlìtate,  vcrùm  ctiam  longc  ampliori  au&oriratc  , Cxlareum  Vica- 
rios prxcdlerec.  Ncapolis  quoque,  ac  Sicilix  Reges,  qui  Regni  invcfticuramab 
Apollolica  Sede  accipiunt,  non  ideo  tamen  Summorum  Pontificum  Vicarii  com- 
muni cum  minoribus  Sanótx  Scdis  Bencficiariis  nomine  appcllantur  ; quatti- 
obremmajori  EcclcliamRomanam  injurià  atììciunt,  qui  Romanos  Pontificcs  lm- 
pcratorum  Vicarios  faciline , quàm  qui  fummum  ipfis  imperium  per  univerlam 
B.  Petti  dicioncm  auferre  conantur.  Qxcerum  quis  unquamlegic,  SummosPon- 
cificcsquidpiam  corum  prxftitifle  , quxlmperii  Vicarii  Cxfaribus  de  novo  elc&is 
privare  l'oicnt  ì Quis  unquam  cofdcn^  fidclitatcm.uti  Impcrii  Vicarios, ligiolqus 
hotnincs  Auguflis  jurall'c  , auc  per  vexillum  inveftituram  acccpifle  , aucccnlum 
perlolvifle  , autlimiha  Auguftalium  Vicariorum officia implevinc  probabit?  l an- 
ca cnim  eli  Summorum  Pontificum  dignitas,  acque  majcitas , ut  Imperatori»  Fo- 
lcitati ncquaquam  fubjici  poflìt , ncc  in  donatis  Eccidi*  Romanx  rebus  fuprc- 
mum  ullum  dominiumdonantibus  remancat , nifi  illud  conceptis  verbis  in  dona- 
*tionibus  libi  refervaverint , & nifi  cà  conditionc  Summi  Poncifices  donata  reccpc- 
rint.  Dclinantcrgocontumcliofi  adeoRomanis  PoncificibusconcraDivinahuma- 
naque  jura  efl'c,  &c.  cum  Iummum  corumdcmimperium  oppugnare  nituncur,  con- 
fuerasaliis,idipliuntenratibus,modcrationis,  acmodcftixleges  teneanc.  * 

c fervutimi  CLXXXI.  Jamvcrò calia remcrc  cffurienecs  , jura  omnia  lubvcrrcre  , ac  Sum- 

ftft»  la  lette-  mos  p0ntificcs  pcjotis  conditionis  ,quàm  Ecclcfiafticos  viros , qui  ob  luaruni  Ec- 
t^np!r^iTWJtl defiarum  feudaSummumAugullorumimpcriumrcvcrcntur,  facercapparcc,cura 
r*p**n.i7ot,a]unt , Iicuifi'e  Impcratoribus  donata  fcmelB.  Pecro,  & Eccidi*  Romanx  adirne- 
re  iniquo  ilio  prxtcxtu  , quòd  nonnulli  Romani  Pontificcs  erga  Imperatores  ma- 
le fegdTcrint,  ac  fi  liiarcpctcte , & illatis  Ecclcfix  injuriis , auc  damnis  obfiftcre,  cri- 
mini darctur.  Elio  enim  , quod  numquam  accidie  , Romanos  Pontificcs  Im- 
peratoriam  majeftacem  offcndilfe  , ideonc  Romana  Ecclcfia  , qux  nullius  cri- 
minisconlcia  ciTcporerat,  fpoliandacrat  fupremo  ilio  dominio  , quo  ante  rclticu- 
tumà  Summis  Pontificibus  Occidentis  Imperium,  partim  allenili  populorum,par- 
timliberis,  pleniflìmifque  Francorum  Regum  donacionibus  ditaca  fucrat  ? Nota 
«*  funtGuntheri  verba,  quiliccc  fuo  domino  in  omnibus  blandiatur,  camcn  dcBre- 

incnfi>&  Halberltadcnli  FpifcopisditionefuaàFcdcricoI.  exturbatis  , ita  cecinit  io 
Ligurino  fub  initium  libri  III. 

Ghiri  & "Ponti ficea  Hslherfiadenfis , & ille 

<Suù  quo  Brema  f/tit,  tali  regalia  jura  mi 

« Umifere  nota,  perfori* , fcilicct  ipfk.,  . 

Non  tamen  Eccleji, a , ncque  enim  quod  Pajlor  inique 
. Generiti  Ecclejìn  fas  ejlin  danni * ref lindi. 

Quomodo  itaque  dici  potclì , Comaclum  diu  ance,  ac  poft  ranovatum  per  Sunv 
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mosPontificesImpcrium  > cum  àbfoluta  inomnibus  potevate  abEcclefia  Romani 
poflc(rum,&:  numquam  per  populorum  rebellioncs  prxfcriprum,  è Summorum 
Pontificum  potevate , eciamii.,  quod  numquam  fuit,  Cxfarum  Vicarii  extitiflent  » 
in  Eftenlium  Principum  domimum  nutu,  ac  arbitrio  Cxfarum,  auc  ob  cxortas  in- 
tcr  Ecclcfiam,&Imperiumdiflcnfiones,  transferri  potuifle?  Vcrùm  ea  cft  huma- 
nxnaturx  infelieitas,  ut  magna  ctiam  ingenia,  omnigenaque  eruditionc,  ac  fcdulo 
icientiarum  Audio  cxculta,  dum  caulx  icrviunc,  auc  luis  Dominismoremgerunr» 
à veri racis  non  raro , ac  rolliti*  orbita  deflc&ant. 

CLXXXn.  Futile  cft  ctiam  quòdtotics  inculcane,  & nos  aliisin  Ioeisobrrercon-  ^Jftrvau 
futavimus,  Auguftos  fpccie  tcnus,  non  re  vera  Apoftolicx  Sedi  tot  ampliflimas  prò  ^ 
vincias  donafle,  ncc  feiri  poftè  quid  per  ea  dona  Summis  Pontificibus  cohceflcnhc.  ttmptr*u  dd 
Naro  don..tioncs,quas  Carolus  Magnus,  exterique  Augufti  excjusprofapià  Apo-  f^^.1708. 
AolicxSedifccerum,  vcras  legitimalque  donationcs  fuilie>eafque,  li  non  extoto,^’ 
potiori  faltem  ex  parte effe&um  habuiflc,Summofque  Pontifices  ealdcm  provin- 
cjas  poflèdifle,  atquegubernafle,  certisadeò teftimoniiscvicimusnum.lV.  Vili. IX. 

CV1.  ut  cadere  dubitare  cordatis  viris  non  liceat.  Hmc  ctiam  in  Carolini  Codi- 
dicis  epiftolis  non  feroci  legas,  à Summis  Pontificibus Pipimim,  Carolumque  Ma- 
gnum»  velpromiiraineorumdonationibusomnicx  parte  non  adimplentes.,  vcl  du-  ....... 

dum  tradita,  nequaquam  ab  Eccidio:  hoftibus  defendentes:  aut  rccupcrantes  > ita 
compcllatos  fuifle  , ut  Divinimi  judicium,  xcernarquc  iplìs  pcenx  comminar*  fue-ft^*  Càt*' 
rint,  fruftra  profe&ò,  fi  in  fpegicrrt  cunftapcra&a  fuiflent.  Doleat  vobis,  ait  Scc-  ' f ' ' 
phanus  III.  Pipinum  cjufque  fiiios  Carolum  Magnum  , & Carolomannum  allo- 
quens,  prò  Sfinii  a Dei  Bcclcjia , & B.  Vetri  confi , & quo  per  donationem  B-  Vetro  offe- 
rendunt  promijifht , et  pojjìdcndum  contradcrc  debeatìs.  Et  infrà,  Decoriate  bonurn 
opus , qjfod  captjlis  implere , & qua  per  don  attori  cm  marni  ve  (Ir  a conftrmajHs , protettori 
•Oejlro  B.  Vetro  redderef e flirtate  &c.  Se  tatù  enim,  quia Jtcut  Chtrographurn  vejlram  do- 
nationcm  Princeps  Apojlolorum  firmiter  tenet , & necejfe  ejl , ut  ipfim  Chtrographurn 
expleatù , ne,  dum  jujlus  fudex  ad)u  ìteandumvivos , & mortuos> & ficulum per tgnem, 
advenerit , in  futuro  judicio  idem  Princeps  Apojlolorum  idem  chtrographurn  denton- 
Jlrans  nullam  habere  frrnitatem  , diflrittas  cum  eo  faciatù  rattones.  Adrianus  I.  Ca- 
rolo Magno  adversùs  Leonem  Ravcnnatcm  Archicpifcopum  Exarchatum  libi  in* 
jufl'c  arrógantem  fcribcns , Dcprecor , inquit,  & obntxc  peto  &c.  ut  veloci  ter  e a , qua 
B.  Vetro  magna  anima  tua  mercede,  & AD  co  protetti  regni  veftri  Jlabilitate  B.  Apojlo - m'  **'  ' *** 
lorum  Principi  Vetro  per  tuam  donationem  ojferenda  fpopondijli,  adimplere  jubeas , qua- 
terna idem  Princeps  Apojlolorum  multò  ampliùs  tibi  proteclor,  & auxiliator  apud  Di - 
vina  majejlatij  potentiam  extjlat.  Otto  quoque  Magnus  ea  fcrè  omnia  , qua:  per 
populorum rcbclliones,  &pcrcorumoccurationes,  qui  in  Italia  tyrannidem  exer- 
cebant.  Eccidi*  Romana  ahlata  fucrant,  eidem  piene  reftiWr,  & antiquum  Pon- 
tifico mdominium  nova  donationcconfìrmavit,  ut  num.  XX.  oftenfum  fuit.  Quod 
autem  ipfe  Ottoreftitutorum  poll'cflìonem  Summis  Pontificibus  deinceps  ademerit,  ofrrVMtioni 
quòdque  nonnulli  cjufdcm  in  Imperio  iucccilòrcspromifla  Eccidi*  Roman*,  Cum 
Imperii  infulas  à Summis  Pontificibus accipicbant,  nequaquam  obfcrvavcrint,eo-«'v^7*/^*. 
rum  vicio , & culp*  adfcribendum  eli,  non  autem  prxtenfx  confuctudìni  fpecie  te-  p **1* dii  P*p» 
nùsdonandi  ,acreftituen-ii»  quxEcclcfix  Roman* ablata  fucrant  ; vel  potiùsdicen-  *mo  *7*8, 
dum  eli , ob diverlorum  populorum  pervicaciam , qui  ab  Apoftolica  Sede  rebcllavc-  44‘  *' 45 * 

rane,  quique,cum  ufurpatam  libertatem  tucri  non  poflenc,  Impcraroribus  potiùs, 
quàm  Pontificibus  fubjici  amabant,  fadlum  fuifle,  ut  Impcratorcs  illi  plures  Ecde- 
liaRicx  ditionis  urbes  in  fua  poteftate  retinucrinc,  fccùs  atque in  eorum  coronario- 
mbuspromifcrantj  non  enim  xquum claudicare,  quempiam  eorum  perverse  adeò 
mentis  fuifle,  utpejerarc,  & inanibus.aut  fallacibus  promiflìonibus  Divinam  of- 
fendere majellatem,  Romanofque  Pontificcs  deludere  volucrint.  Scitè  Gunthc- 
rusinJLisurinoEedcricum  I.italoquentem  inducit 
Non  decet  in  labìis  verfari  lubrica  Regii 
Non  decet  ore  fiero  mendacia  cuderc  Regem 
Sanila,  & piena  fio  fini  regia  pùndere  verba 
Ditta  femel  nulium  pat  'iuntur  jure  recurfum. 

^ìontraducendaicaquetotinclytorum  Impcratorum  memoria ,rfcd  admiranda  po- 
tiùs 
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tius  eftRomanotum  Pontificum  moderatio  > qui  Imperatorum  morofitatcm , & 
populorum  pervicaciam  pacernacharitatc  ad  tempus  colerantcs , nc  majores per Ita- 
Jiam  turbas  concitatene,  fummum  imperiurn  in  Ecclefix  Roman*  ditionem  per 
Impcratorum  promiifioncs,  Ut  quovis  alio  meliori  modo  fcrvarc  potiùs , quàm  omnia 
fufquedcqueproeifdcm  (latini  recuperando  vertere  cogitavcrint , ea  fpc  freti , ut 
Impcratores  aliquando  propria  Eccidi*  Roman*  reddercnt , vcl  cmollica  popu- 
lorum duritie,  facilùs  ram  ipfl recuperare,  quàm  Impcratores  protnifla  cxcquiva- 
lercnc ; idquod,  populis  ipiisad  anciquam Roman*  Eccidi* obedientiam redeun- 
. tes  poli  Henrici  IV.  ac  V.poftqnc  Federici  1.  acHenrici  Vi.  infenfiflimorum  Ec- 

clefix Roman*  noftium  obitum,  Innocenti  ili.  felici  eventu  confcqui , &c  abcjuf- 
dem  fuccciroribus  ad  hancufquc  dicm  confcrvari , nccnon  ab  Imperatonbusipùs 
.•  , . confirmari , plcniflimc  contigic. 

CLXXXIII.  Quod  fi  adhuc  quifpiam  contcnderit , Imperatores  in  rcnovandi* 
Eccleiì*  Roman*  privilegio , potuiflc  Urbcs  , acque  Provincias  adlmperii  utili- 
tate  m , autaliam  quamlibct  ob  caufam  , de  antiquis  donationibus  fubtrahcrc  , 
is  profedo  Hincmarum  Archiepifcopum  Lugduncnfem  audiat,  adversùs  Galli* 
Rcgcs  iìmile  quidpiam  in  pcculiarium  Ecclefiarum  bonis  perpetrantes  , ita  feri- 
H iwmsr.  tu  bentem , 'Non  leve  Regibus , vel quibufeunque  olii  vìdeatrtr  infringere , quod fui  fi»- 
fh^von^scU dent  manibusroborare , quia  ex  divina  Dottrina  (fi  Apofiolica  traditane , tàm  maxi- 
thariì  Rrgu  res  femper , ab  ipfis  primis  /acuii  , manus  confirmatìo  fuit  , ut  de  ipfi*  Apofiolorum 

lft  7.  tifi  Ts  •fìm  * (Z  A A.  - /2  _ / ...  . fi  < ^ m . * O a * / t /lidi  COM+ 


Rege,  ac  Sacerdote  C bri  fio  , à cujus  nomimi  derivati one  Cbrifii  Domini  appcllantur , 
in  populi  regimine  fublìmati  , fi  b onorati  tjfè  defiderant , cujus  bonore  , fi  amore  «t- 
que  timore , participatione  magni  nomini  , Domini,  fi  Rcges  vocantur , &c.  inttllu 
gant , (ficredant , fi  in  Qcttlis  Dei  privaci  Regii  nominis  , (fiofficii  dgnitate,  quando  , 
fi  illud  placitum  Deo  fuit , quod  manti  firmaverant , faciunt  contea  manus  fua  con  feri - 
ptìonem , licei  illud  nomen  ufurpent  ante  oculo*  bominum  terrena  , fi  infialili  poteva- 
te : Infcqucntibus  id  ipfum  pluribus  inculcar,  &dubdic  ,Sed forti  , quafi principali 
fulti  licentid,  dicunt  Principe  s : quid  magni  mali  contea  Deum facto , vel  quia  me  inde  ju- 
dicabit , qui  fuper  omnes  ccnfifio  , fi  prxceptum , vel  edittum  , quod  manu  con  firmo  , aut 
infringo  , aut  non  attendo  F Pritnum  quidem  attendant  , quia  fi  Hit  fuper  alios  funt  ,/u- 
peri  ilo*  Deus  efi  : (fi  fi  pravi  egerint , (fi  fi  noncorrexcrint , tanto  graviti*  judkabuntur , 
quanto  bit  brano  Regni , exter  is  ce! fitti*  prxponuntur.  Rcges  enim  , fi  facerdote*  fubdi- 
torum  prave  atta  corrigunt , fed  oblivi fei  non  debent  , quia  illorum  mala  per  ipfum  Do • 
tninum  judicabuntur  j nec  fur  da  aure  debent  audire,  quod feriptumefi  : Potente s poteri- 
ter  tormenta  patientur  ; exiguo  autem  conce  di  tur  mifericordia.  Et  infra,  Sed(fiinlegt 
de  bac  confirmatione  fufficicnter  invenient  ; qua  tantum , (fi  ante  adventum  Cbr'tfii  vt- 
guit , ut  etiamPilatus , ex  antiqua  confuetudine  infinttt us , pofeentibns  Judxi , ut  refraga- 
retur  , quod  in  Cbrifii  titillo  fcripferat,  dixerit.  Jduod  fcrtpft infcripjt,  nolens  infettata, 
vel  immutai  um  effe,  quod  fecerat , &c.  Et  quàm  certiffmx  fi  abilitati*, ac  firmitatis  cre- 
di debeat , cbirograpbum , idefi , manu  fcriptum  , in  libro  fobia  legitur , & in  Evan- 
gelio de  confcriptù  cautiontbus  demonjìratur  : Sed  quidam  Principe*  f quod  Deus  .< 
nojlrts  Cbrifti am$  Principibus  longe  faciat  ) forte  non  provident , quia  pofi  ilio*  infir- 
ma firmatio  illorum  manet , (fi  ipfi  decedunt , fi  ficut  Sanciti*  Augufiinus  dicìt  : ‘frati - 
filaci  us,  fi  manet  reatus.  f^uod  fuum  erat  locu  fanttis  demani  per  confirmattonem  , 
(fi  fibi  ufurpant  per  occupationem  , quod,  ut  f acuii  pauperiore* , non  obtinent  per  depre- 
catam prxfiationem , immo , fi  (ibi  auferunt , (fi  lodi  fanttis  non  tribuunt  , (fi  undefibi 
debuerant  operaci  remediutn , perpetrant  facrilegium  : et  fi  facrilegium  perpetrant  de  fui 
non  bene  datis  , confiderandutn  e fi  , quantum  fibi  periculum  faciunt  de  rebus  ab  alti*  Deo 
donati*  , (fi  àfe  contea  Deum  , fi  ipfi  Deo  ablati*.  Et  infcriùs.  Perpendendum  efi 
etiam , quia  antiqui  Rege * , fi  Imperatore* , fui  legibus  (latuerunt , ut  carta,  con  firma - 
tionis  quinque  , velfeptem , aut  decem,  ut  feri  bit  Ambrofiu * , tefiibu*  r oberata  confi  a- 
ret  fic.  de  fina  autem  confirmatione  nibil  fcripferuut,  quia  Principi  manus  (ficut  in  David 
**  R-tgum  libro  fcriptum  legimus  J prò  dccem  millibus  computatur.  Ec  paulò  poft.  In- 
feruerunt  etiam  in  eifdem  legibtt*  ad  legem  Cor  ne  lì  am  t efi  urne nt  ari  am  , de  bis,  qui  tefia- 
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thcntur*  , quodve  aliud  ìnfhrumentum  fafum  , fciens  , dòlo  malo  fcrìpprìt,  fuprefferit  , 
admoverit , defìgn  averti , dcUvcrit , hone\lìorem  quidem  in  infulam  depor  tari , h umilio • 
rem  autem  in  metallum  damnari  , 4#/  ;»  crucem  levari , fervum  vero  capite  punir i fic. 
De  confirmaùonis  autem  fifa  fcrìptura  nihìl  dixerunt , quia  quod  firmavcrunt  infranger 4 
nefas  duxerunt , Jìc ut  in  libro  Hejlher  legitur , quantam  vaùtudinem  annuii  Kegis  ha- 
fatai  fig  natio , quantam  cautelam figni  illtiavacuatio , quanto  magu  Regia  mantu  fùbfcri- 
ptio.  Et  ne per  [unitone  ducere  debet  Regia  dignità* , quod  in fui*  praceptis  fcribitur  : Et 
Ut  hot , inquit > neftrx  ancloritatis  praceptum  pleniorem  in  Dei  nomine  obtineat  firmi  ta- 
ti* vigorem  : fidata  ilio , vel  ilio  anno  in  Deinomine  feliciterà  ne  quod  in  Deinominefe- 
kciterconfimatur  fine  Dei,  idefl , fine  ventati*  judicio  , infeliciter  e ff cete  tur  : quia  fcri- 
ptumejl  : Non  poli  uà*  nomen  Domini  D città.  Et  non  accipìas  nomtn  Domini  Dei  fui 
mvanupt.  Horrctanimusccnfuramfubjungerc,  quarti  advcrsùs  Rcges,  talia  (ibi 
licere  cenfenccs , &:  advcrsùs  hujus  crroris  defcnforcs  , dcinccps  proferì  Hincma- 
lus , id  taiuùm  adnotafl'e  contcntus  , cunda  ejus  eflàta  , quibus  Rcges  peculiari- 
um  Eccldìarum  bona  , confìrmationis  prxtcxtu , occupantcs  redarguit,  validiori 
longc  rationecos  perftringcre,  qui  Eccldìx  Romana:  ditioncm  à Summis  Pond- 
fìcibus  ante  reftitutum  per  ipfos  Imperium  tam  diuturno  tempore  pofl'cfl'am  juftè 
legitimcqucablmperatoribus  Beato  retro cjufque  fiiccefloribns,  auferri  potuifTc(id 
quod  de  laicis  Principibus  dicerc  non  auderent  ) temere , effutiunr. 

• CLXXXI  V.Cxterum  fumma  noftrx  diflcrtationis hxc  cft.Comaclum  fcmperEx- 
archatus  pars  fuic.Hanc  urbem  una cum  toro Exarchatu  Pontrfices , cam  ante,  quàm 
poft  reftitutum  per  ipfos  Imperium  ,fumma  cum  poteftatc  polfcdcrunt.  Fmitafede 
lmperatorumè  Caroli  Magni  profapia,  plerique  Exarchatuspopuli  ab  Ecclcfia  Ro- 
mana defeccrunc.  Hos  Otto  Magnus , Impcratorjam  fadus,  Summis  Pontificrbus 
iterum  fubjecic.  Quamvis  autem  ejus  pofteri , ic  qui  illos  fubfecuti  funt  Augufti  » 
Exarchacumoccupavcrint,  non  modica  taraenejus  pars  in  Romana:  Ecclcfix  fiddi- 
tatc permanile,  ac iniuper ejus  provincix  pofì’elTioncmSummi  Pontificcs  animo  re- 
tinuerunt,  &:  nc  antiquum  ApoftolicxSedisdominium  prxfcriptionealiqua  Ixdcre* 
tur,  fxdulòourarunt.  lnnoccntius  Ili.  felici eventu  univcrfumExarchatum , &re- 
liquam  Ecclcfia:  Romanie  ditioncm  recepir,  & non  modo  ab  Ottone  IV.  &c  Federi- 
co  li.  vcrùm edam  à cundis  Romani imperri  Principibus,  ut  ApoftolicxSedi  pie- 
no jurc , libere , abfolutècumqucomni  principati»  confìrmarctur , obtinuit.  rloO 
ipfumrepctitoadu  Honorius  ìli.  tam  à Federico  11.  quam  ab  Imperii  Principibus 
exegic.  Poft  innocendi  III.  tempora  Comaclum  modo  Ravennaribus , modo  Ferra- 
rienfibus  ,&:conlcqucntcrRomanx  Eccldìx  fubcrat,  in  cujusditione  cxdem  urbes 
aeque  ac  Comaclum,  ccnfentur.  Rodulphus  Auftriacx  majeftatis  audor  poft  Fede- 
rici li.  obitum  ad  Imperii  culmcnevedus,  Exarchatum,  cnumerads  fingulisqui» 
btifqueurbibus,  & inter  cas  Comaclo,  unà  cumrcliqua  Romanx  Ecclefìx  ditione 
Nicolao  111-  eiufquefucccfToribus , novo aften fu  Impedì  Principum  accedente,  ite- 
rum  adertile  , ut  ca  juramenta , qux  à memorata:  provincix  urbibus  Rodulphus  alter 
Imperiali  Aulx  Cancellarius  exegerat,  pcnitus  abolcrer.  Comaclcnfes  ut  ante  , 
ita  poft  Rodulphi  Rcgis  tempora  in  Ravennatum  , ac  Ferraricnfium  ditionc  al- 
tcrnis  vicibus  fuere,  &confcqucnter  Ecclcfia  Romana  ,cujusjuris  xquè  cft  Ferra- 
ria  , atqueRavenna,  fupremum quòque dominium  in  Comaclcnfes  retinuit  ; qui 
iddem , licet  interdum  nec  Ferraricnfibus  , nec  Ravennaribus  paxucrint , ta- 
mcn,  cum  in  Exarchatu  comprchcndantur,  qui  Romanx  Eccldìx  pieni  junsex- 
iftit  , ejufdem  utique  fummx  poteftati  , rcbcllcs  licèt  & contumaccs  , obnoxii 
fempcr  fuerc.  Fcrrariam  rune  Apoftolicx  Scdis  audoritatc  regebant  Eftenfd 
Principes.  At  anno  MCCCXXV.  cum  jatn  à Romanis  Pondficibus  defccitìenc  , 
Comaclum  quòque  perciviutndeditionem  libi  fubegifledicuntur.  Nulla  deinceps 
Ravennaribus  in  Comaclum  poteftasfuit,  eòprxfcrtim,  quòd  Romani  Pontifìces 
tàndem  urbem,  unacumFcrratia  Eftcnfibus  Principibus,  ad  Ecclefix  obedicnd- 
amrevcrfis,  anno  MCCCXXX1I.  in  Vicariatum  conceflcrc.  Summa  itaque  in 
Comaclum  A poftolicx  Scdis  poteftas,  nunquam,  aut  Civium  rebellione , aut  illegi- 
timislmperarorum  fadisprxfcripta,  rune  quòque  integra  pcrmanfit.  Scd  &c  non 
minori  audoritatc  fubjulio  Il.craicuic,  qui  legem  non  conficicndi  apud  Coma- 
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cium  falis  » ufquc’ad  Fcrraricnfis  urbis  devolutionem  exafte  obfcrvatam,  Eden- 
iìbus  Principibus  , non  convcntione  quapiam  , (ed  iùpremi  dominii  jure  prx- 
(criplìt.Clcmens  deniqueOftavus,  Ferrarla  jure  caducitatisrcccpta,urbcm quòque 
Comaclum  duplici  titillo  recuperavit , &c  quòd  Fcrrarix  Vicariatus  pars  eflet,  & 
quòd  modo  Ravennaribus,  modo  Fcrraricntìbus  lubjcfta  flicric,quoufquc  inEftco- 
lium  Principum  poceftarcm  per  Vicariatus  Ferraricnlis  inftitucioncm  devenit  i 
itaut,  ctiam  li  m codem  Vicariatu  nequaquam  comprchcnfa  fuilìec  , tamen  nr- 
bc  Rivennà  in  plenam  Apoftolicx  Sedis  poccftatcm  redaftà  , &c  potioribus  Fer- 
ranenfìum  juribus  in  Comaclum  femper  vigencibus  , Comaclum  quoque  , 
canquam  Ravennate  , vcl  Ferraricnlis  urbis  lèqucla , juflc  legitimèque  à Cle- 
mente Vili,  ad  Rornanx  Ecclelìx  demahium  rcvocari  potuerit.  Comacli 
etiamplulquam centenaria  podclfio  à Fcrrarix  devolutione  adhxculque  tc/npor^ 
pacificò  continuata  .multimi  Romana:  Ecclelìx  jura  confolidat  j prxlertim  refpc- 
ftu  ad  plenam  illam  polìlilìonem  ejufdem  urbis,  quam  ante,  &:  poftrcftitucumab 
ipfisOccidcntis  Impcrium  longo  ccmporis  (patio  Romani  Pontifices  obtinuctunt. 
Nulliusitaqucroborisccnfcndx  fune  Cxfarum  invefticurx,  quas  poli  viginti  fexan- 
nos  à Comaclcnlìum  aderta  deditionc,  &:  poft  vigiliti  duos  annos  ab  infticutionc 
Vicariatus  Ferraricnlis,  hoc  ed,  abannoMCCCLIV.  ufqucad  hoc  tempus  Duci-, 
bus  Eftcnlibus  lmpcracorcs  dcdidc  dictinturi  licct  inter  pofteriorem  inveftituramà 
Carolo  lV.an.MCCCLXI.&  aliam  à Sigilmundo  Imperatore  an.MCCCCXXXM, 
iit  aderirne  , editam,  fcpciiaginca  duo  anni,  abfquc  ullius  alrcrius  invefticurx  con- 
cellionenumurentur  ; quiammirumCarolus  IV.  anno  MCCCLX Vili-  diftui&a 
novoiiplomatc  Ecclelìx  Romanx  ditionc,  ab  ca,  quam  Impcrium  in  Italix pani- 
bus  podìdebat , Exarchatum  , acque  Ferrar iam,  adeòque  urbcm  Comaclum  ab 
ipla  pendentem  , una  cum  rcliquis  Pontifici!  domini!  regionibus , ad  Apolidi- 
cani  Scdcm  pieno  jure  Ipcftare  declaraverac.  Mac  autem  dcclaracionc  irrita  fa- 
ftx  fuident  ptxcedenres  ejufdem  Imperatori  invefticurx  , &C  confcquenter  prò  ir. 
ritis  quòque  habcndxcd’cntad'errxalioruinlmpcratorum  invefticurx  , qux  ad  me. 
moracas  Caroli  IV.  invefticuras  referuntur.  Sane  cunftx,  quas  allegane  , invc- 
ftirurxdatx  fuerunt  quo  tempore  nulla  Comacli  p; -dedio  apud  Impcratorcs  erat , 
necjusullum  in  candcm  urbcm  habere  poccrant,  cùm  Impcratorcs  omnes  Exar- 
chatum  Apoftolicicx Sedis  proprium  cdc  confclfi  lucrine,  & nominacim  Coma- 
cium  ipfum  ad  Apodolicam  Scdcm  percinere  , una  cum  rciiquo  Exarchatu  Ro- 
dulphus  l.dcclaraverit , acinfuper  cam  Federici  IL  quàm  Rodulphi  I.  confdfioni- 
bus  ftium  adenfum  Imperli  Principes  diverlìs  temporibus  prxbucrint.  Romani 
prxterea  Pontifices  adcrcas  hafee invefticuras ignnralfcnt,  utpotcquxnon  feorfum, 
fed  una  cum  Impcrii  feudis  ab  Eftcnftbus  Principibus  clam  obeentr  fuidenc , ut 
cum  Ferrariam  non  podenc,  Comaclum  falcem  Romanis  Pontificibus  lolcrrcr  ab- 
duccrcnt  : contra  vero  Imperarorcs  fupremi  dominii , quod  in  Comaclum  à Julii  II. 

{irxlcrcim  xrarc  ad  hanc  diem  Romani  Pontifices  excrcuerunc  , plenam  notitiain 
ìabentcs,  rerum  Comaclenfium  adeòparum  fategerunt,  ut  legitimum  aftumnul- 
lum  ,ncprorcftationisquidem  emiferinc,  ctfialioquin  protellatio  quxlibcc  concra- 
riis  faftis  concidid’et.  Hxc omnia  cùm  in  rota  dillcrcatione  noftra  gravidimis  ra- 
tionum  momcntiscvincantur , nulla  utiquedubitatio  de  antiquiflimis  , ac  firmifli- 
mis  Apoftolicx  Sedis  juribus  in  Comiracum  Comacli  apudeos  rcmancrc  poteft, 
qui  prxfentem  defummoineundcmimperiocontrovcrdam,  ad 
xquitatis , &:  juftitix  regulas  cxpcnderinc. 

FINIS. 
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APPENDIX 
ÀCTORUM  VETERUM 

HACTENUS 

MAJORI  EX  PARTE  INED1TORUM 

AD 

PRAìCEDENTEM  D1SSERTATIONEM 
PERTINENT1UM. 


ME' 


I. 

GREGORII  III.  Epidola  adEpifcopos  Tufciae  > qua:  Longobardorum  Regibus  ANfs,0 

parebat,  d«  recuperando  Civitatibus  , quas  Luitprandus  Rex  Eccleiìag  74*' 

Romana:  abdulerar. 

GREGO  RIUS  &t.  omnibus  Epifcopà  in  fa  fri  a Longobardorum  ère. 

ìminit  fraterna  Santtitas  vedrà  tempore  ordinationis  fax , per chirographum , tje 
Se  laeramenti  vinculum  Beato  Petro  Principi  Apnftolorum  fpopondiife  »Caw*u  cwj 
ut.in  emergentibus  Santta:  ejus  Fcclciiae  totis  viribuselaborctis.  Jgiturquia  prar .Deufd*Jìt  vi. 
fentes  viros  Anadadumdilettum  filium  nodrum  Prcsbyterum  , Se  Deodatum  Re- 
gionarium  Subdiaconum  noftros  fideles  ad  obfccrandi.m  , Se  Dco  favente  obti - bUotb.v*u*n* 
nendum,  prò  quatuorCadris,  qua: anno  praeterito  B.  Petro ablata flint , utrcftitu-^»1^ 
antur  à fìliis  ncftris  Luitprando  , Se  Hifprando , fupplicare  deftinavimus  : ecce  , 
Djlettifllmi  Fratres , tempio  acccptabile  , ut  juxtà  chirographum  vcftrum  boni 
operis  fruttum  B.  Petro  fcratis , cujus  auttoritate  vos  hortamur  in  Domino  > tic 
ad  eofdem  cum  praedittis  faliis  nodris  propcritis  , ut  à Dco  infpirati  , protettori- 
bus  corum  Bcatis  Principibus  Apodolorum  Petro , Se  Paulo  eadem  Cadrà  redi- 
tuancur  i nam  (ì,  quòdnoncredimus  , diftuleritis  iter  ampere  proprcr  Deum  » 
egoquamquam  imbecilli  firn  prx infirmitacc  corporis  , iter  arripiam  laborioium  , 

Se  videbo  nè  vedrà  negligentia  vobisad  obligationcmcxnodo  patti  pertineat.  Da- 
laldusOttobris Indittione  IX-  Hoc  ejl,  anno  CbrijUD CCXL. 

NOTA . Luitprandus  Longobardorum  Rex  irà  fucccnfus , quòd  GrcgoriuslII.TrafamundumSpoletiDu. 
cem  , qucmditionefuàfpoliaverftt(Roma.fufcepiirct,  quaruor Ducatus Romani  Urhcs , Atneli.im , fcìlicèt , 

Orram,  Poiitmartium,&Blcdamarmisoceupavir annoDCCXXXIX  HasutrcpetererPontifex,  miflis id Luit* 
prandum  Legatis,  literas , à nobisnunc  primùm  edita* , dedit  EpifeopisTufci*  ,qu.r  ad  Longobardorum  Rcg* 

Bum  pcrtinebat,  ut  memore*  juramenti  ab  iplìs  Apoftolicse  Sedi  conlecrarionis  tempore  preciditi , cas  Urbe*  Ec- 
cidio: Roman*  AEuitprando  reRitui  cur.nrcnt.  Nulla  tunc  temporis  donatio  Ducatus  Romani,  aut  cajufpiant 
alterius  Provinci t il  G.tllorum  Regibus  Apoftolic*  Sedi  fada  f uerat.  Prsctcrea  Epifcopi  illi  ad  tuenda  Ec* 
ciclite  Romana  jm? , nonautem  ad  Romano*  detcndendos , ;uramcnti  rinculo  obftringebatuur  j quamobrem 


occeflariòdiccndumeR.populos  Romani  Ducatus,  ipfoique  Romanos,  excuflò  Grxcorum  jugo , fé  Romano* 
rum  Pontificum  dominio (’ubjcciire,  cujus  rei  causi  Gregorius  111.  meritò  canonica*  poenascomminari  poterai 
EpifcopisTufci* Longobardorum,  liquod  Apoftolic*  Sedi  jurejurando  promiferant , nequiquam  ci occo» 
fcòne  adimpldlcnt. 

II. 


GREGORII  V.  Bulla  de  confirmatione  privilegiorum  Ecclefias  anno 

Ravennatis. 

GRjEGORIVS  Epifopui  Servus  Servono»  Dei  , Reverendi (fimo , & Sanclijfmo 
Con  fratti  nojlro  foannni  Archiepifcopo  Sànria  Ravennatis  Ecclefa , & per  e amdem 
Sancì  am  Ravennatem  Ecclefiam,  ejusquefccejjoribus  Archi- 
epifeopii  in  perpetuum. 

QlJtoniam  omnium  Santtorum  Dei  Hcclefiadicorum  datus  à Beatorum  Apo-  tx  Mntifwt 
ftolorum  Principis  Petri  dottrinis  provchitur  , Se  ad  ejus  fulcimen  Ja  uknU 
pfx  , quae  funt , refoiidantur  , oportet  meritò  Santtam  Ravennatem  Ecclefiam  ^X^*™** 
mi norarionem  { uz  Dioccefeos  facientcm  , fuarumque  dignitatum  copia  caren-  ctnula  *ùr\ 
tetti , ita  citò  reditui  , utnomcnctiam mctropoleos  non  amittat.  Ccgnofccntcs lTtnt r,n  Ar* 
igicur  ipfam  in  omnibus  caflatam,  convenit  adcjufdcm  relevationis  datum  auxilia^  ' ,VOJ,(r,,H  . 
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tricem  noftram  porrigcrc  dcxtcram  >' quatenus  B.  Tetri  Apoftoli  fonte  potata  , 
Chnfto  juvance,  futs  rcdmtegrctur  honoribus.  Et  ideò  omnium  SS-  DetEcclc- 
harumcu’.torcscomperianc,  atquc  fìdcles,  co  quòd  Joanncs  Archiepifcopus  ciuf- 
detti  S.  Ravennani  Ecclefix  fuggcfiìc  Apoftolicx  allineati  noflrx  , quatenus  con- 
firmaremus  ci  prxcepta  , qua:  lune  edita  in  prxdida  S-  Ravennati  Eccldìa,  & ci 
ab  Antccelloribus  noftris  Poncifìcibus  , fuis  prxdeccilonbus  largita  flint  , atquc 
conccira.  Cuius  precibus , Divino  amore  , Bcatiquc  Apollinaris  Poncificis,  & 
Martyris  Chriftj  fuccenfi  , amabiliùs  inclinati  , confirmamus  ci  , ac  ftabilimusin 
perpetuimi,  abfque  aliquadiminutionc  , fecundùmprifcain  confuecudincm  predi, 
didx  S.  Ravennati*  Ecclefix.  Quapropter  confirmamus  libi  jamdido  Joanm  Ar* 
chicpifcopo Ravennati , Se  per  te  in  prxdidam  Ecclcfiam  Ravennarem  tuis  Sue» 
ecftonbus  inperpetuum,  itaque confirmamus,  atquc  corroboramusMonaflcriura 
in  honorem  B Hilani  conftrudum  interritorio  ,quod  vocatur  Galicata , cum  ccttis 
*/«'  affinibus  fuisfitum  , cum  rebus , videlicct , omnibus  Se  * omnibus  fuis , Se  cum  om- 

bu*.  0m'n  n»  judiciali  potcft.irc  ,qux  cft  exhibenda  in  prxlcripci  rcrritorii  iucolis,  videlicct, 
ab  uno  lacere  prxdiditerritoriiGahcati,  Mafia  Baltico,  qux  eft  juris  S.  Tetri,  Se 
ComitatusBobienfisf  ab  alio  latore  juga  Alpium  finis  Tufcix  ; à ccrcio  lacere  Co- 
micatus  Populienfis  , atque  à quarto  lacere  Fagai  te!  la  pcrcurrcnre  , &.  fìuvio 
Rap  . . . quatenus  tu  ipfe  Joanncs  Archicpifcopus , tnique  Succcflorcs  in  perpe- 
tuarti habeacis  poccftaccm idem  Monafterium  S-  Hdarii  cum lu- 

pra diili  tcrritorii  poteftate , Sepublica  funzione  , prouc  vobis  mcliùs  , fccundum 

cjuod ordinandi, Se  dilponcndi,  noftra,  noftrorumque  omnium  Succcfìbrum 

remota  e intradidione.Infuper  ctiam  concedimi!  ,atq tic  confirmamus, Se  corrobora- 
muscibi.Se  porte  ìnprxdidam  Kavennatenfem  Ecclcfiam,  tuilquc  Succelloribus 
in  perpctuumMaflam,  qux  vocatur  Fifcalia,  cumoinni  judicnh  potcfUcc  , Se  pu. 
blica  hindionc,&cumccrcisaiHn>busfuis,ab  uno,  fcdicct  lacere  Aridi . . cranlver- 
fo,  quxvocacur ab  alio  lacere  Deonorum  percurrenrcm  in  Padum;  à ter- 

no lacere  Padum  pcrcurrcnccm , ufquc  ad  dimiditùn  fundi,qui  vocatur  Lacus , at- 
quc àquarcolaterc pcrcurrcnccm  ufque  ad  futidum , qui  vocatur  , 

TJftuladum.  Confirmamus  quòque  omncnvjudieariam  porcft.itcui  in  loco,  «Sepie, 
he,  ijux  vocatur CornuCcrvinum, cuoi certisafBnibus fuis,  tibi , & pcrteincan- 
«icmS.  Ravennarem  Ecclcfiam,  tuifqucSucceiroribusin perpetuum.  Infupcr con- 
firmamus , Se  corroborami  cibi  Joanni  ArchicpifcopoMonafteria  duo  polita  intra 
Civitatcm  Ariminenfem,  unum  fundatum  in  honorem  S.Thomx  Apoftoli,  al- 
tcrum  in  honorem  S Euphcmix  martyris,  cumoinni incogritacecorum » tàm  in- 
tra candcmCiviratcm,  quàm extra qux  eadem  Monafteria  perdonano- 

nis  paginamveftra  Ecclcfia  cenere  videtur  ....  cjufdcm  Ecclcfix  Diacono  Marti- 
ni Ducis , Se  Hcnglcradx  Comirifix.  . »...  Se  prxcipuc  imperatoria  , tàmeadcra 
Monaftcria , quàm  «Se  alia  locade  jurcprxdidi  Diaconi  , cidcm  fànax  vcftrx  Ec- 
clefix  confirmata  inperpetuum  ncc  non  omnes  Rcfidenrcs  , Se  Colonos  prxf.uz 
Ravennati^  Ecclefix,  tàm inComiratu  Hadricnfi  . quàm  in  Ferrarienfe  , «Se  CO* 

* for.  abulh.  MACLENSE  commorantcs,  ut  immuncs  * bulla  publica  , Se  angaria  mancane 

fundionc  ; fed  jugicercibi , tuifque  SucccfForibus  , Archiprxfu'.ibus  in  perpecuum 
omnem  fundionem , Se  angariato  exiganc,  «Se  quodeisab  Adotibus  S Ravennati* 

* Ugt  ìojuit-  Ecclefix  fucrit*immunittim;vctùmaumconccdinuis,Seconfirmamusvobis. . .. 

•lua».  gentcs,  Se  commorantcs  in  caftro ut  nullampublicam  fundionem  faciant, 

cxcepto  vobis,  vcftrisquc  Succcftbribus,  cà  videlicet  ratione  prxfixa  , uc  nullus 
Dux, Comes, Viceconies,Caftaldo  ....  magna,  parvaque  perfona  prxfatis  Co- 
lonis,  Se  Refidentibusaliquampublicam fundionem  , aut  angariato.  ...  aueexi- 
' gant.  4 SedfeCurijSe  quieti  in  omnibus  fub  veftra  cuitionc,  Sepoteftate,  ut  prxdi- 
dumeft,  exiftanc.  Simuletiamfancimus,  utS.  Ravennas  Ecclcfia  cum  fuis  fub- 
jedis  Ecclefiis  ,ficurbcatiflìma Romana,  cui,  Dco  alidore  defervimus  Ecclefia  , 
nifi  per  cencum  curricula  annorum  res  ipfius  cxcludantur  nullatcnus.  Prsetcrcà  à 
fluminc  PundariCum  palude  Argcncx,  Se  omnibus  pertincncibus,  pifeariis,  tcrris 
*\ìa^,i,CaiÙ  a.ucuPati°n,bus,venacionibus,  utrafqucripas  *cundis  xdihciis  in  prxdi&o  flumini 
ficis,ufqueadportum  maris,necnonporcumVolanx,  ufqueadlocum * quidicituf 

• < Ccrvia> 
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Cervia,  cum  omnibus  litoribusfuis,  fylvis,  qnalibufque  inftrumenris  ibi  conditis> 
vobis,  vcftrilquc  Succeflònbus  in  perpetuimi  confirmaraus.  Res  ctiam  omnes* 
lapidcs  &:pccrascàm  fupraccrram,  quim  fubccrrana,  extra  opus  in  publicis  zdifìcus 
poficas,  veftrx  Ravennati  Ecclclix  largimur  > prout  vos  -,  vcftrique  SuccelTorcsad 
cjuldemEcclefixutilitatem  prxviderintexercendas,  &c  operandas.  Denique  con- 
cedimus,  &confirmamus,  ut  ab  aliquo  Sacerdote  RavCnnxdégenre.aut  ex  fami- 
lia  cjuldcm  S.  Ravennati*  Ecclcfix,  per  totani  ^Emiliam,  acque  Pcntapoiim  nul* 

Ium  tcloncum,  acque  porcaricum,  five  filiquacicum  exigatur , auc  expofeere  prx- 
fumarur.  Statuentcs , acque  promulgances  coram  Dco , & terribili  cjus  futuro  exa- 
mine  , . . per  hujus  noftri  Apoftolici  privilegi!  fancimus,  &c  Beati  Pecri  Apofto- 
lorum  Principis  au&oricatc  decernimhs,-  tàm  Apoftolicx  Sedis  obtcftamur  fucuros 
Poncifices,  quàmque  qui  EeclefiaftiCas  miniftraverinc  fundiones , vcl  ctiam  ma- 
gnas,  parvaique  perionas , * & qiufpiam  cujuscumquc  fit  dignitaris , ptxdida  de  * VoTU  ne' 
omnibus  fuprafcripcis  capitulis>  qux  à Nobis  conceda  funr>  vcl  confirmata,  quo- q 1 tJuaro’ 
quo  modo  hccnciamhabcantfxpiùs  nominata  loca,  in  uno  adunata,  acque  (pcciali- 
tcr  Apoftolicxexarationis*  conjunda,  disjungere,  vcl  uno  ab  altero  alienare.  Si 
quisincereà quod noncredimus,  temerario  aulu contraca,  quxabhac  nodra  audo 
ricacc  piè , & hrmitèr  per  hoc  noltrum  pri vilegium  difpofica  (unr,conrraire  tenraVcrit, 
auc  inquoquam  .tranigreJi,  feiat  fc  audoritate  B.  Petri  Apoftoli  anathema- 
tis  vincolo  innodacum,&:  cum  Jwda  traditore  eterni  incendiifupplicio  (ir  deputatus. 
iniupcr  feiaefe  compofiturum  auri  obrizi  lib.XXX.S.  Ravennati  Ecclcfix.  Àt  vero» 
qui  piò  intuifu  oblcrvator  in  omnibus  cxtitcrir,cuftodiens  hujus  noftri  privilegi!  con- 
ditura , ad  cultura  Dcircfpiciens,  benedidiomsgratiam  à mifericordiftimoD.  Dco 
hoftro  muitiplicitcr,&:  vitxxternXparticeps  fieri  trereatur,  & cum Smdis  omnibus 
fociaciaspermancat.  Scriptum  pcrmanus  Pecri  Regionarii  Notarli,  & Scrinarii  S. 

Romana:  Ecdefix  in  menfejanuario,  Se  irt  Indidione  X.  bene  valete.  Dà  rum  V. 

Kal.  Februarii pcrmanus JoannisEpifcopi  S Albartenfis  Ecclefix,  6c  Bibliorhcca- 
rii  S.  Apoftolicx  Sedis.  Anno  Pontificacus  D.  Grcgorii  PapxPrimo.  Imperli  au* 
tem  D.  terrii  Octonis  Impcratoris  Augufti  anno  primo  in  tr.enle  Januatio»  tìoccjì 
*n*o  DCCCCXCVL 


Ho  T A.  Joanncs  XV.  Grcgorii  hujus  anrecclfor  vive  bai  adliuc  melile  Àugufio  anno  DCCCCXCV» 
Ind.  VI  IT.  ut  Con  Hat  ex  Regiftro  Farfen.  mitn.  4t2-  Poli  lume  inique  metilèni  Grcgorii  V.  Pontifiratu* 
anni  fupputancur  , qui  fempcr  iitlcm  , funt  ac  anni  imperii  Orronis  111.  ab  ijifo  , ut  videtur,  imperli 
corona  intigniti  Tuli  initium  fui  Pontificatasi  Joanncs  Arehiepifcopus  Ravenna;  Gerbcrtum  prsecdfit; 
quamobrem  in  data  huiUs  bulla;  prò  IndiCtione  Xi  legenduin  omnino  eli  Indici.  IX.  nam  in  metile  Ja- 
nuario  Indiiflionis  X.  currebat  annus  fccundus  Grcgorii , non  primus  , qui  delinit  poli  Auguflum  anno 
DCCCCXCVI.  Indiai.  IX.  Conliat  autem  ex  alia  Grcgorii  V- bulla,  Gerbere  urti  jam  luilleArchicpifcopum  die 
XXVIII-  Aprilis,  anni  fecurdi  Grcgorii  V.  Indiil.  X»  ut  yidere  eli  apud  Rubeum  in  Hift.  Ravennate  ad 
annum  DCCCCXCVII.  Denique  Gr"gorii  V.  annus  teriius  , jungitur  cum  anno  trt.io  Imperli  Ottoni* 
in  meri le  Martio  DCCCCXCVIH;  Imliri-  XI.  in  diplomate,  quod  hafcetur  in  Regiftro  Farfcm  mina.  4 5 1,1 


Ili. 


iBENEDICTl,  ut  Videtur  Vjll.  privilegium  Madx  Fifcalix  incolià 

* ' : conceflum. 

r * S 

HO  NO  R Ì7J S &c>  Clerìcù , & Làidi  Mafie  FficalU , ’vefìrifijtte Juccefioriius. 


ANNO  circi4 
ter. 

1014. 


tN  a uthencico  bona:  memorix Behcdi&i  Papx  prxdcccflbris  noftri  ficpcrfpqximtis  Ex  Hon°r* 
*concineri.  BEN  EDICTUS  Epftcopus  Servus  Servorum  Dei , Dominicò , Paulo , 

Johanni  > Stcphano,  Paulo,  &:  Johanni  de  Alberico  , Vitali  Marrano,  Martino 
de  Conftantino  > Leoni  de  Gemma  , Inguilberco  Judièi  * RofFrido  * Marcino* 
Vàltulo,  Johanni  Stromano  j Pctró  Spotea,  Johanrti  de  Andrea  * Leoni  de  Pe-,- 
regrino,  Pccro  de  Capralia , pctro  Grofto , De(iderio>  Martino  de  Pctro  A'bo,  Ju- 
Jiano , Paulo  de  V itali  j Toanni  Zinifio  Paulo , Urlo  de  Barbato , Pccro  de  Berozo  de  • * . • ♦ 
Chriftinaj  Johanni  dcLeutìtià,  Johanni  de  Brucc.itdo , Martino  de  Capclla*  PaU- 
lode  Venatia,  Gregorio  de  Dominicoi  & Johanni  Gramatico,  acque  vcftris  omni- 
bus homiriibus,  veftrifque  confortibus,  qui  funt  in  Mafia  Fifcalia , &:  Plebe  Sanati 
Vitali*  » filiis , & hxredibus  iti  pcrpccuum.  Quoriensilla  à Nobis  fperantur  tribur? 
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qux rationi incun&anterconvcniunc, animo Nosdcccc  libcnti concedere,  ac  perca* 
tiu.n  dclidcriis  congruum  impartiti  luft'ragium.  Ec  ideò  quia  poftulatis  à Nobis, 
quarenùs  conccdercmus  & corfirmarcmus  vobis  omnem  vcftram  antiquam  con- 
luctudincm,  ideft,  omncin  donationem,  feu  fun&ioncmpubiicam,  cà,  videliccc, 
rationc,  ut  Temei  in  unoquoqueannotnbus  dieDusadlegcm  facicndamNuiuiosiio- 
ftros  cuftodirc  dcbcacis,  & quicquid  vobis  juftè  &:  lcgalitèrpcrtincre  videtur  defu* 
praicripca Malia,  qux  vocacurFdcalia,&: Plebe Sandh  Vicalis,  (ìcuti  infcriùs nomi, 
nari  videtur,  vobis  conlirmamus  per  hoc  noftrum  Apoftolicum  prxccptum,  ab  uno 
lacere  Arzele  de  Corlungo,  & Folla  Pifearia,  &c  RivusdeRocholdo,percurrcns  ad 
medium  Donorum,  ab  alio  latore  medium  Virzile,  accrtio  lacere  Elia , peicurrcm 
ufqucad  medium  lacum  lecundum,  à quarto  latore Padus,  quancum  vobis  perfine* 
re  videtur  juxtc  &:  rationabiliter , infra  hos  terminos  invcftra  pcrmaneacpotdhte. 
Etfiquisexvobis  mortuusfucrit  abfque  hxrede,  vel  fine  teftamento,  fuam  rcraiu- 
tcr  vos dividitatisi & illam  confuetudincm de  RipaPadi  vcftrx potcftaci  concedimi 
dctincndam.  A prxfenti  lexta  indizione,  omnia , qux  fiipcrius  leguntur,  vobis 
concedimus,  & conlirmamus  detinenda,  Et  non  lit  licentia  ullimagnx,  parvz* 
queperfonx,  quxnunc,  & in  antea  detinuerit,  aliquod  impedimcntum  injuftè  fa* 
cere,  ita  fané,  ut  lingulis  quibulvc  indi&ionibus  penrtonis  nomine  detisSanft* 
Romanx  Ecclcrtx  boum  par  unum,  vcllolidos  denariorum  numero  viginti,  qualcs 
ibidem  cui  rune,  & in  nanvicatc  Domini  Ipatulas  de  porcis  numero  fexaginta.  Sta* 
tuens  Apoftolicactnfura  fub divini  judicn  obteftatiombus,  & anathematis  interdi- 
clionibus,  ut  nulli  unquamPontificum,  vcl  Archiepilcoporum,  lìvèEpilcoporum, 
aut  Marchionum,  vcl  Ducum,  liveComitum,  aut  Caftaldionum,  vel  ahi  magn* 
parvxquc  perfonx  , contea  hoc  Nortrum  Apoftolicum  prxccptum  venire,  velia* 
(urgere  liceac,  ncque  de  vcftris  rebus  injuftè  auferre,  vel  invadere.  Si  quisteme- 
rar.o  aulu  contravenire  accemptavcric , compofitucus  exiftat  ccnrumauri  optimi  li* 
bras.  mcdiccatcmnoftroSacro  Palatio,  Se  medietatem  vobis,  veftrifve  hxredibus, 
Qui  vero  pio  intuiti!  cuftos , & oblcrvator  extitcrit,  omni  benedizione  rcplea- 
tur  , &c  vitx  xtcrnx  particcps  fieri  mercarur.  Nos  ergo  quod  ab  eodem  prx- 
defl'orc  noftro  fupcr  iis  ta&umcft,  ratum  habentes,  id  audoritatc  Apoftolicacon- 
firmamus,  &:  prxfcntis  Icripti  privilegio communimus.  Dccernimuscrgo,  ut  nul- 
li omninòhommum  hoc  noftrum  privilcgiuminfringerc  liceat,  vcl  ci  aufu  temerà- 
riocontraire  Si  quis  autem  hocattcmprareprxfumpferiCjindignationem  Omni- 
potcntisDci,  ac  Beatorum  Petri,  & Pauli  Apoftolorum  fe  noveric  incurfurum. 
DatumapudUrbcm  Veteremper  manum  WillielmiSanótxRomar  x Ecclefix  Vi* 
cccancellariiXVIIII.  Kal.Scpcembris  induzione  Vili.  Incarnationis  Dominicxan* 
noMCCXX.Pontificatus  vero  Domini Honorii  Papx III.  annoquinto. 

Praftnt  fumptum  ,<2*  aliud  ftqmnut  tpiftola  Gregorii  lX.ex  autbtnticis  torundtm  fontifecum  Rtgtfiit  , fW  0 
Archivio  Jtcrtio  ajfcrvantur , oxtraUum , co'datunatum  concordai , falva  fcmftr  &c.  Ideo  fubfcrtpfi  micino  fi- 
pilo  munivi.  Roma  dio  io.  ^aiutarti 

Loco  ■f  Sigilli. 

Thomas  de  Juliis  ciufJcm  Archi  vii  Cuftos, 
SiProtonotariui  Apoitolicus. 


IV. 

I 

ANNO  iaji-GREGORII  IX.  Epiftola  de  cautione  prò  FEDERICO  II.  Imperò,  & Italia 

Prxfulibus,  Principibus , &:  Civitatibus  prxftanda. 

jx  ngofio  ao.  G RUGO  R IV  S &c.  Arc/jiepi/copo  Solzòur  venti  , & Epifeopo  Rati  [portenti 

Imperiali*  Aula  Cancellarlo  &c. 

mU*  f /^Elm  Charirtìmus  in  Chrifto  filius  nofter  Fridericus  Romanorum  Impcrator 
^'illuftris  fernper  Auguftus,  &:  Rex  Sicilix,  fupcr  pace  reformata  iotcr  ipfum, 
& Ecclefiam  oblcrvanda  , fe  obligaveric  ad  certam  cautioncm  prxftandam» 
ab  EcclcGa  libi  pccicam  , Fracernitates  Veftras  prxfcncium  auctoricace  mone* 

muti 
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«bus,  quatcnus  à Prelatis,  Se  Principibus,  quorum  nomina  vobìs  in  fcriptis  tranf- 
mittimus, cautionem recipcrc procurecis  juxta  formarci,  quamlub bulla  noftra  mit- 
timus  incerclufam.  Oatum  Latcrani  XVII.  Kal.  Fcbruarii  PontiGcacus  noflri  An- 
no q uarco  Hoc e[t dieXVl.J anuarii  anno  MCCXXXI, 

Hxc  funt  Nomina.  ColonienGs , Maguntinus,  MagdcburgenGs , BrcmenGs, 
TrcvcrcnGs,  ParavienGs,  BabembcrgcnGs  ,HerbipolenGs,  Albe  ftadenGs,  Spircn- 
Gs , W ormaticnGs , ArgcntinenGs,  LcodicnGs,  Traje&cnGs,  CameracenGs,  Me- 
renlis,  BalìlienGs,  ConftanticnGs , AugullcnGs  , BrixincnGs,  Curicniìs , Tridcn- 
tinus,  Rcx  Boemi®,  Dux  Ba  vari®,  DuxSaxoni®,  Comes  deHanaulr,  Dux  Bra- 
banti®,  Dux  Lotharingi®,  Comes  Bari,  Dux  de  Liemburg. 

Ineodcm  modo,  utfupra,  fcriptumdlEpifcopo  VcrccllenG  , Se  Mcdiolanenfi 
Elc&o* 

Hxc  funt  nomina, inTurda.  Pifa,  Luca,Florentia,  Aretium,Piftorium,Sense, 
Comiccs  Palatini  Gucrr®,  Comes  Willclmus  Aldcbrandini , Comes  Sabaudi®  , 
Dalfinus  Ravcnnas, 

In  Lombardia.  CrcmoncnGs  Epifcopus , Se  Communitas , Parmcnfis  Epifco- 
pus, Se, Communitas,  PapienGs  Epifcopus,  Se  Communitas,  Rodigium,  Mulina, 
Mediolanum,  Pcrgamum,  Cum®,  Novaria,  Alexandria,  Vcrccllum,Taurinum, 
Padua,  TeruiGum,  Vicentia,  Verona,  Mantua , Brixia. 

In  Romania.  Bononia  , Ravenna,  Ariminium  , Marchio  Montisferrati, 
Comes  Sanali  Bonifatii,  Ezclinus,  Salingucrra,  Marchiones  Maicfpin®. 

V. 


D1VERSORUM  ARCHIEPISCQPORUM  , ET  EPISCOPORUM , ac  anno  »74# 

quoruniam  Principimi  Germani® teibmoniura de  recogmtionc,  &:  confirmatione<lie<,J'l-ì* 
Privilegiorum  ab  Octonc  IV.  Se  Federico  IL  Roman®  EccleG®  conceilorum, 
fa£fca  ab  OTTONE  Prxpolìto  SpirenG  Nuntio  RO DULPHl  Regis  Ro- 
manorum,  Concilii  LugdunenGs  tempore  iub  Gregorio  X.  in  Conci- 

ftorio  habito  die  Vl.Junii. 


IN  Nomine  Domini  Amen.  Nos  Hcnricus  TrcverenGs,  GuarnerusMoguntinus,  . 
*£ngucbercus  ColonienGs, Cortradus MagdcburgenGs,  Gileibertus BrcmcnGs  Ar-  inTcbwc*. 
chiepifcopi , Conradus  ArgcntmenGs,  Leo  RatifponenGs,  Bruno  BrixincnGs , Orilo  ftns.jnttli, 
Mindcnfis,FrcdcricusMerfcburgenlis,  Llvidcgo  MiGunGs,  Joannes  Kimenlis,  11- 
debrandus  EiftctcnGs  Epifcopij  Frcdcncus Burclaviusdc  Nuremberc,  Se  Gotifrc- 
dus  CoraesSeunenGs , prxfentifcripro  fatemur,  nosvidilL,ac  diligcncer  rcipexidè 
privilegia  ,ncc non , Se  juramenta dar®  memori®  Octoms  IV.  Se  quondam  Frcdcri- 
ci  II.  lmpcratorum,tuncRcgumRomanoritm,  non  cancellata,  non  abolita,  nec  in 
aliquà  fui  parte  vitiata,  fed  in  prima  fui  facie  aurcis  bullisRegumiplorum,  Regi® 
Majcftaris  impreflìs  tyqario , conftgnata , quorum  tcnorcs  calci  lime. 

/.  Forma juramenti  O'PTON  IS  /K  Imperatoria , tuncRegx  Romanorum , pr&fltti  anno  iioi. 
ree.  IN  NO  C ENFIO  Pap<e  HI.  die *7»Majì. 

C*  Go  OTTO  Dei  grafia  Romanorum  Rcx  , Se  femper  Auguftus  » tibi  Domi- 
nieo  Innocentio  Pap®,  tuifquc  SuccelToribus , Se  EccleG®  Roman®  fpon- 
.dco,  polliccor»  promitto,  Se  juro,  quòd  omnespoflclfiones,  honores,&J  juraRo- 
manx  Eccidi®  prò  polle  meo  bona  fide  procegam , Se  lervabo.  PoGTclfiones  autem, 
quas  EccIeGa  Romana  rccupcravic,  libcras , Se  quietas  Gbi  dimittam»  Se  iplàrn  ad 
cas  retinendas  bona  Gde  juvaboj  Quas  autem  non  dum  rccuperavit,  adjutor  ero 
ad  recuperandum,  Se  rccuperatarum,  fecundùm  polle  meum  , ero  fine  fraudede- 
fenfor,  &qu®cunque  ad  manus  meas  devenient,  fine  ditficuJcate  refticuere  pro- 
curabo.  Ad  has  percinet  tota  ferra,  qu®  cft  àRadicophano  ulquc  Ccperanum, 
Exarchatus,  Ravenn®,  Pcncapolis  , Marchia  , Ducatus  Spolctanus , Terra  Co- 
tnitiflàeMathildis,  ComicatusBritanorii,  cumaliis  adjacentibus  icrris,  cxprcllìs  in 
xnultis  privilegio  Imperatorum  à tempore  Lodovici.  Has  omnes  prò  polle  meo 
retti  tuam,  Se  quiete  dimittam  cum  omni  jurildi&ionc,  diftti&u,&ttionorelùo:  ve- 
runi* 
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rumtamcncumadrccipiendam,  coronam  Imperi*,  velpro  neccflitatibusEcclcfi*| 
ab  Apodolica  Sede  vocatus,  accederò , de  mandato  Summi  Pontificis  recipiam  prò*, 
uf curationcs  Ms.  Adjucor  etiam  ero  ad  rctinendum,  & defendendutu  Eccìdi* 
fto  neoot’i  " Roman* Rcgnum  Sicilisc.  Tibi  edam  Domino  meo  Innocentio  Papar,  $c  Succef- 
ijnpcnì  poft  foribus  tuis  omnem  obedientiam , Se  honorificentiam  cxhibcbo  , quam  devoti, 
'XiumXucU ^ Cathohci  Impctatorcs  confucverunt  Sedi  Apodolic*  exhibere.  Scaboetiam 
jm  Coionunji  ad  confidum , Se  arbitriuui  tuum,  de  bonis  confuctudinibus  populo  Romano 
duutfim.  in - fervandis , Se  c^hibendis,  Se.  de  negotio  Societatis  Tufci*,  ac  Lombardi*.  Simi- 
*tcr  ec'am  confido  tuo,  Se.  mandato  parebo  de  pace , vcl  concordia  facienda  imct 
Imùì  in  prì.  me,  Se  Philippum  Rcgcm  Francorum:  Se  fi  propter  negotium  meum  Romanam 
Philip.  Ecclcfiam  oportucrit  incurrere  guerram  , fubveniam  ei,ficut  ncccdìtas  poftutave* 
t^dT'Àcoiy-  r*c>  expenfis.  Omnia  vero  prxdi&atàmjuramcnto,  quàmferipto  fìrmabo,  cmn 
tbi,& Script»,  imperii  hiero  coronam  adeptus.  f 

r«  prt/aii  Do - ][  'Tenor  privtUgn  dirti  0 TTO  N IS  IV.  Imperatori* , tane  R(gv  Rommorum  con. 
vumtnpn.  cejpleid(m  / SNOCENTIO,  & Ecclefix  Roman x. 

1 norn*ne  Sandar , & individua  Ttinitatis.  OTTO  IV*  Divina  favcntc  clc- 
* mencia  KomanorumRex,  & fempcr  Auguftus.  • 

“O  Ecognofcences  ab  co  noffcrx  promocionis  donum  mifcricorditer  proccflìfTe, 
quo  ed  omnc  datum  optimum  . Se  omne  donum  perfc&um , ipfum,e|us- 
queVicarium,  Se  Sponfam  cjus  fanciam  Ecclcfiam  dilpoiuimus  , Se  decrcvi- 
mus  magnificc  honorare  , ut  qui  nobis  in  prxfenti  temporale  conculic  Rcgmim, 
in  fucuio  quòque)  cribuat  fcmpitcrnuin.  Proiudè  vobis  Rcverendillìme  Pater, 

Se  Domine  Summc  Pontifex  innocenti  Papa  , quos  prò  multis  bcneticiis  nobis 
impenfis  fincerillìmo  veneramur  alfedu , vcdrifque  Catholicis  Succcflbribus,& 

Se  Ecclcfix  Romana:  otnncm  obedientiam,,  honorificenriam  , Se  revercntiam, 
iemper  humili  corde  , ac  devoto  fpititu  impcndcmus,  quam  prxdecefl'orcs  noftri 
Rcges,  Se  impcratorcsCatholici  vedris  Antecciì'oribus  impcndiflc  nofcutniir,  ni* 
hil  cxiis  volentes  diminui  , fed  magis  augeri , utnodradcvotioclariùs  enitefear. 
Illuni  igitur  abolcre  volentes  abufum , quem  interdum  quidam  praedcccflorum 
nollrorumexercuific  dicunturincle&ionibus  Prxlatorum  , concedimus  , & fan- 
cimus  , uteleciior.es  Prxlatorum  libere  , ac  canonicè  fianc,  quatcnus  ille  prx- 
ficiatur  Eccidi*  viduatx  , quem  totum  Capitulum  , vcl  major.  Se  fanior  pars 
ipiius  duxeric  cligendum  , dummodo  nihil  ci  obdet  de  canonicisinfticutis.  Ap* 
pcllationesautcminnegotiis  , &cauGsEcc’dìafticisad  Apodolicam  Sedem  libcrè 
iiant  , corumquc  profccutioncm  , fivc  procedimi  , nullus  impedire  prsfumat, 
lllum  quoque  dtmittimus,  Se  refuramus  abufum,  quem  in  occupandis  bonis  de* 
cedentium  Prxlatorum  , aut  etiam  Ecclefiarum  vacantium  , noltri  confueve* 
runt  anteceirores  admitccre  prò  motu  propri*  voluntatis.  Omnia  vero  fpiritualia 
vobis , Se  aliis  Ecclefiarum  Pr*latisrclinquimus  libere  difponcnda,  ut  qux  lune  Cx* 
faiis,Csfari,&quxfuntDci,  Dco  redà  didributionc  reddantur  Super  eradicando 
autcmh*reric*  pravitatis  errore , auxilium  dabimus , Scoperà  ni  cfficaccro.  Poffcs- 
fiones etiam,  quas  Ecclcfia  Romana  recuperavit , ab  antcccflbribus  noftris,  feu 
quibuslibct  aliis  ante  detcntas,  libcras,  & qutctasfìbi  dtmittimus,  Se  ipfam  ad  eas 
retincndas  bona  fide  promittimus  adjuvarc.  Quas  vero  non  dum  recuperavit, 
ad  recupcrandum  prò  viribuscrimus  adjutores,&:  quxeumque  ad  manus  nodras 
deveniunt  , fìnedilficultate  ei  redimere  fatagemus.  Ad  has  pcrtinet  tota  terra, 
qux  ed  à Radicofano  ufque  ad  Ccperanum  , Marchia  Anconitana  , Ducatus 
Spoletanus  , Terra  Corniti!!*  Mathildis  , Comitatus  Brittenorii  , Exarchatus 
Ravenna  , Pentapolis , cum  aliis  adjaccntibus  ccrris,  cxprcffis  in  multis  privilegiis 
lmperatorum , Se  Regum  à tempore  Ludovici , ut  eas  liabeat  Romana  Ecdefia  la 
perpertuum  ,cum  omni  jurifdidione , didri&u  honorc  fuo  : verumtamen  cum 
ad  recipiendam  coronam  Impera  -,  vel  prò  neccflìtacibus  Ecclcfix  ab  Apo- 
dolica  Scdevocati  vcncrimus  , de  mandato  Summi  Pontifica  recipicmuspiocura- 
tioncs,  fivefodrum  abillis.  Adjutores  etiam  erimusadretinendum.  Se  defenden- 
dum  Ecclcfi*  Roman*  Rcgnum  Siedi*,  ac  estera  jura,  qux  adeam  pertinere  no- 
feuntur,  tamquam  devotus  filius , Se  Catholicus  Princcps.  Ut  autem  hxc  omnia 

memo- 
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memorato  San&illìmo  Patri  noftro  Domino  Innoccncio  Sacrofandx  Romana  Ec- 
cidi* Sumnao  Pontifici , ciufqueSucccnbnbus,  pcrNos,  &:  noftrosfucccfiòresRo- 
nunorum  Impcratorcs , Se  Reges  obler  ventar,  firma  , &c  inconvulia  Icmpcr  per- 
maneant  , pralcns  exinde  privilegium  conlcriptum,  Maicftatis  noftrx  aurea  bul- 
la julfimus  communiri.  Signum  Domini  Ortoms  IV.  Romanorum  Regis  invi- 
dilfimi.  Ego  Conradus  Spirenlìs  Epifeopus  vice  Domini  Siffndi  Maguntini  Ar- 
chicpifcopi,  Se  totius  Germani*  Archicancellarii,  Regalis  Aula  Canceilarius  re- 
cognovi.  Afta  fune  hacanno  Dominica  Incarnationis  MCCVIUI. Indizione  XII. 
regnante  Domino OctoncIV.  Romanorum  Rege  gloriofò,  anno  regni  ejus  unde- 
cimo.  Datuni  apud  Spiratn  XI.  Kal.  Aprii. 

HI.  Tenor  privilegii  FRED  ERIC/  II.  Imperatori  , tutte  Eegù  Kontanorum , anno  tarj, 
cencejjì  e idem  IN  NO  CENCIO  Pappe  III  & Ecclejìx  Roman ne.  dic  lt*  J1*^* 

Iti  nomine  San&x,  & individua,  Trinitatis,  Amen.’  FREDERICLIS  n. Di- 
vina favenre  CIcmcntiaRomanorum  Rex,  &lcuiper  Auguftus,  Se  Rex  Sicilia. 

"D  Egnum  noftrum  cune  fhbiliri  confidimus , cum  Altiflìmum,  de  cujus  manu  ca , 
^“qiixpolfinemus,  bona  recepimus,  honoramus.  Tanrò  cnim  Donnno,  qui  bo- 
na tribuit  nobis , ad  offerendas  hoftias  , opcris  , Se  devotionis  aftnngimur, 
quanto  ipfum  mifericordem  in  nobis  , Se  mirabilem  experimur.  Cogoolcenrcs 
igitur  gratiam  , qua  data  eft  nobis  ab  ipfò  ; habentes  quòque  pia  oculis  im- 
menfa , &innumcra  beneficia  véftra  , diari  (lime  Domine,  Se  Re vcrendtllìme  Pater, 
protc&or,  Se  bcnefa&or  nofter,  Domine  Innocenti  Dei  grana  Summc  Pontifex 
venerande  , per  cujus  beneficium,  operam  , &:  tutelarti  alici  fumus,  procedi  pari- 
ter,  Se  promoti,  poftquam  in  folicicudincm  veftram  raaccr  noftra  fel.  mem.Con- 
ièancialmpcracrix,  Se  Sicilia  Regina  ex  ipfo  quali  utero  nos  ja&avie,  vobis.  Bea- 
tiilìmc Pater,  Se  omnibus Succclloribus  vcftris  Catholicis,  Sandaque  Romana  Ec- 
cidi* fpcciali  matri  noftra,  omnemobedicntiam,  honorificcnciam,  acqucreveren- 
tiamfempcr  humili  corde,  ac  devoto  Ipiriiuimpendcmus,  quarn  prxdeccfl’ores  no- 
ftri  Reges, &lmperarores  Catholici  veftris  anteccflbribus  impcndifl'e  nolcuntur, 
nihil  cxmde  volences diminuì-,  fed  magis  augeri,uc  noftra  magisdevotio  cnirefcac. 
jllum  igitur  volcntes  abolere  abufum  , quem  interdum  quidam  pradcccflorum 
noftrorum  exercuiflc  dignofeuntur , &dicuncur  in  cle&ionibus  Pralatorum,  con- 
cedimi, Se  fancimus,  uc  eledioncs  Pralatorum,  libere,  Scanonicò  fiant,  quatar. 
nus  ilio  prxficiacur  Eccidi*  viduaia,  quem  totum  Capitulum,  vcl  major  , Se  fa- 
nior  pars  iplìusduxeric  cligcndum,  dummodo  mhil  delie  ei  de  canonicis  infticutis, 
Appellationes  auceftiin  negotiis,  Si caulis Eccldiafticis ad  Scdem  Apoftolicam  li- 
bere fiant , earuni  profccucioncm , live  proccfl'um  nullus  impedire  prafumat» 

Illuni  quòque  dimittirtius  , Se  refucamus  abufuin  , quem  in  occupando  bonis 
deccdcntium  Prachirorum,  autcciamEccIcliarumvacantium,noftri  conlueverunc 
anccceflorcs  commitrcre  prò  mocu  propria  voluntatis.  Omnia  vero  fpiritualia 
vobis  , Se  aliis  Ecclcliarumpralatis,  rclinquimus  libere  dilponenda  , ut  qua  lune 
Caefaris,  Cafari,  Se  qua  funi  Dei,  Dco  redà  diftributionc  reddancur.  Super  eradi-  . 
cando  autem  hxrctica  pravicacis  errore,  auxilium  dabimus,  Se  operam  cfficaccm» 

Polle ftiones edam, quasEcclefia Romàna recuperavic, ab  anceceftbribus  noftris,  leu 
quibuslibec  qliis  ancedetcncas,  libcras,  Se  quiecasfibidimiccimus,  Se  ipfam  ad  eas 
obcincndas  prò  bona  fide  promictimus  adjuvare.  Quas  vero  nondum  recupera- 
vi , ad  recuperandum  erimus  prò  viribus  adjutores,  Se  quxeumque  ad  manus 
noftras  devenicnc,  line  ditficulcace,  ac  mora  ei  reftituerc  facagcmus.  Ad  has  per- 
tinct  tota  terra,  quaeft  ì Radicophanoufque  Ceperanum,  Marchia  Anconitana, 
Ducatus  Spolcranus,  Terra  Cornicili'*  Machildis , Comitatus  Brittenorii,  Exar- 
chatusRavenn*,  Pentapolis,  Mafia Trabaria  cu tnadjacentibus  terris,&  omnibus 
aliis  ad  Romanam  Eccleliam  perci  ncntibus , ut  eas  habcac  Romana  Ecclclìa  in  perpe- 
tuum  cum  orani  jurifdidione,d.#ri&u,&:honorefuo.  Vcrumcamcncum  ad  reci- 
picndam  coronamlmpcrii,  velpro  necellìcatibus  Ecclcli*,  ab ApoftolicaSedevo- 
ca ti , vcncrimus,  de  mandaro Summi  Poncificis  recipiemus  procurationes,  five  fo- 
drum  ab  iplis.Omnia igitur  fupradida,& quxeumque  alia  pertinenc  ad  Romanam 
Ecclcfiam,  de  voluntate , Se  confcientia , conlilio.  Se  conlcnfu  Principum  imperi! 

[O]  , liberò 
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ANNO  iat9» 
Mente  J>e- 
picmbri. 


hbcrè illi dimictimtis  » rcnunciamus  , Se  rcftituimusj.  ncc  non  ad  omnem  fcru. 
pulum  rcmovcndum  , prone  nicliùs  valet  , Se  etiicàciùs  intclligi , concedimus, 
confcrimus  , ò^donamus,  ut  iublataomniscontc'ntionis  , & diflenfionis  mate- 
ria, firma  pax,  & piena  concordi i in  perpetuimi  uuer  Ecclefiam,  Se  impcrium 
perfevcrenr.  Adiutorcs  cciam  crimus  ad  recinendum  , Se  defendendum  Ecclc-, 
lise  Romana;  Regnu m Sicilia;  cum  omnibus  ad  ipfum  fpadantibus  tam  citra 
F.irum  , quàm  ultra  , ncc  non  Corlicam  , Se  Sardiniam  , ac  carierà  jura,  qua 
adcampcrtincrenofcuntur,  tanquamdevotus filius,  SeCatholicusPrinccps.  Ut 
autem  bare  omnia  memorato  Sandiftìmo  Patri  noftro  Domino  Innoccntio  Sacro- 
fandxRomanxEcclcfia  Summo  Pontifici,  ejufqucSucceflòribus,  pcrnos,  &no- 
ftrosSucccHoresRomanorumReges,  & Imperatoresoblcrventur,  firmaque,  & m- 
convulfa  femper  pcrmaneant,  prxfcnsprivilcgiuni  confcriptum  Majeftatis  noftis 
aurea  bulla  juffimus  commamri. 

Teftes  autem  hi  funt.  Sifridus  Maguntinx  Sedis  Archiepifcopus  Apoftolicx 
Si  dis  Legatus , Eberhardus  Salzbut  gerifis  Archiepifcopus , Conradus  Ratilpontn- 
fis  Epdcopus , Otto  Wirzburgcnfis  Epifcopus  , Mancgoldus  Padavenfis  Epi- 
Icopus  EngclhardusZizenfis,  Otacharus  BocmorumRcx,  Lodovicus  DuxBa- 
varix,  Liupoldus  Dux  Auftrix,  Se  Sciria: , Hermannus  Lanrgravius  Thunngia:, 
Comes  Albertus  de  Eberftcin,  Comes  Adolphus  de  Sovvcnbercg,  Comes  Burcar* 
dm  de Mannefvclt , Berardus  dcDets,  Comes  JLudovicus  de  Wirtembcrch , Gc- 
bcardus  Burcravius  Meigdv  burgenfis  , Hainricus  de  Stalli  lbcrch  , Waltcrus  de 
Langenibcrch  , Hainricus  de  Chalandina  Mareichalcus  Itnpcrii , W alterni  de 
Siph  Pir.cerna  Impciii , alti  ouamplures.  Signum  Domini  Frcderici  II.  Ro- 
manorumRegis invidili} mi,  Se  Rigis  Sicilix.  Ego  Conradus,  Dei,  Se  Apoftoli- 
cx  Sidis  grana  Meteniìs  , &Spircnfìs  Epifcopus,  Imperialis  Aulx  Canccllarius, 
vice  Domini  Sifridi  Maguntini  Archiepifcopi , Se  A poftolicx  Sedis  Legati,  ac  to- 
tius  Germania:  Arclncanccllarii  rccognovi.  Ada  funt  Incanno  Domini  noftri 
|efu  Chrifti  MCCXJII.  Indidione prima,  Regnante  Domino  Fndcrico  II.  Roma 
noruniRcgeg  oriofo  > Se  Regc  Sicilia:,  anno  regni  ejus  Romani  primo.  Regni  vero 
cius  Sicilix  XVI  Datimi  apud  Egram  per  manus  Bertoldi  de  Niffe  Regalis  Aula; 
Proronotarii  IV.Ìd.  Julii. 

* IV.  Sìmile privilcgtum  cnuce/fum  ab  eodem  ERE  D ERICO  fune  Rrge  Romi- 
ti or um  fel . ree.  HO  NO  RIO  Papa:  III. 

• Iu  nomine  Dei  yEterns  Se  Salvatori  noftri  Jcfu  Chrifti,  Amen.  FREDE- 
RICUS  II.  Divina  favcntc  clcuicntia  Romanorum  Rcx  femper  Auguftus,  RcX 
Sicilia:. 

D Egnum  noftrum  tunc  ftabiliri  confidimus  , cum  Alti|fimum  » de  cu- 
*^-|us  manu  ea  , qux  poftìdemus  , bona  recepimus  , honoramus.  Tanto 
enim  Domino  , qui  bona  cribuit  nobis  , ad  ofterendas  holtias  operis  , Se  de- 
votioms  adftringimur  , quanto  ìpf.m  mifcricordem  in  nobis  , Se  mirabi- 
Icm  experimur.  Cognofccntcs  igitur  gratiam  , qux  data  eft  nobis  ab  ipfo. 
Habentcs  quòque  prx  oculis  immenfa  , Se  innumera  beneficia  vcftra  chanlfi* 
ine  Domine  , Se  Rcvcrcndiftìmc  Pater  , protedor  , Se  benetador  nofter, 
Domine  Honori  Dei  grafia  Summe  Pontifex  venerande,  per  cujus  bencficium  opc* 
ram,  Se  tutelarci  aliti  fumus,  protedi  pariter,  & promoti  , poftquam  in  lolicitudi- 
ncmvcftrammatcrnoftrafcl.mcm.  Conftantia  Imperatrix  , &:  Regina  Sicilix  ex 
ipfo  quafi  utero  nos  jadavit  , vobis , Bea  ti  fi!  me  Pater , Se  omnibus  Succefloribus 
veftns  Catholicis,  Sandxque  Romanx  Ecclcfix  fpeciali  maCri  noftrx  , oiruicin 
obedicntiam  , honorificcntiam  , atquc  rcverenciam  , femper  humili  corde, ac 
devoto  fpiritu  impcndemus , quam  prxdcccflòrcs  noftri  Regcs  , Se  Imperatomi 
Catholici  veftris  antccefloribus  impcndifle  nofeuntur,  nil  exinde  volenccs  dimi- 
nuì , fed  magis  augeri,  ut  nóftra  magis  devotiirenirefeat.  lllum  igitur  volcnies 
abolerc  abufum  , quem  intcxdura  quidam  prxdcceftorum  noftrorum  exeicuillc 
nofeuntur , Se  dicuntur,  in  cledionibus  Prxlatorum,  concedi mus,  Se  fancimus , ut 
clediones  Prxlatorum  libcrè  , Se  canonicè  fiant  , quatcnus  ille  prxficiatut 
Ecclcfix  viduatx  , quem  cocum  Capitulum , vcl  majot  , Se  fanior  pars  ipiius  du- 
- j xeric 
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xerit  eligendum , dummodo  nihil  delie  de  canonici*  ìnftitutis.  AppeUationes  ait- 
tem  in  negociis,  Se  caulis  Ecclclìailids  ad  Scdem  Apoftolicam  libere  fiant,  earurn 
profccucionem  , live  procdl'um  nullus  impedire  prxfumao  Ulum  quòque  di- 
miteimus , &:  refutamus  abulum,  quem  in  occupandis  boni*  dcccdcmium  Prx-  / 
lacorum,  autcciamEccIdiarum  vacantium,  hollnconfucverunt  antccdfores  com- 
mitterc  pro.motu  propix  volurtcatis»  Omnia  vero  /piricualia  vubis,  &:  aliis  Eccle- 
Earum  Pnclacis  , libere  reliiiquimus  difponcnda,  uc  qua:  lunt  Cxlaris  , Cxlari  », 

&quar  fune  Dei , Deoreftàdiltnbutionereddantur*  Super  eradicando  auicmhx- 
rccicx  privitatis  errore,  auxilium  dabiinus,|&:  opera m cftìcàccm.  PofldlìoncS 
eciam , quas  EcclcfiaRomana  recupcravic  , ab  ancccdToribus  noftris  > (eil  quibus- 
iibccalns  antedecentas,  libcras,  Se  quieta*  libi  dimictimus  > Se  ipfarn  ad  casob- 
tincndas  bona  fide  promiccimus  adjuvarc.  Quas  vero  nondum  recupera  vie,  ad  re- 
cupcrandum  erimuspro  viribus  adjucores  : Se  quxeunque  admam.s  noftras  deve* 
nicnt , fine  difiìculrare,  ac  mora  ci  refticucre  (acagemus.  Ad  has  pcrtihet  torà 
terra,  quxcft  à Radicophano  u(que  Ccperartum,  Mirchia  Anconitana,  Ducatus 
Spolctanus  , Terra ComitiilxMarhildis,  ComitatusBricccnorii , Exarcharus  Ra- 
vennx,  Pentapolis,  Malia  Trabariacum  adjaccncibus  terris,  Se  omnibus  aiiis  ad 
RomanamEccldiam  pcrtincnribus,  uteas  habeat  Romana  Ecclcfia  in  pcrpccuum 
cumonvnijurildiftione,  dillnftu,  Se  lionorc  luo,  Vcrumtamencum  ad  recipicn- 
dam  coronam  Imperli,  vcl  prò  ncccllìcatibus  Eccidi»,  ab  Apoftolica  Sede  vocacij 
vcnerimus,  de  mandato  Summi  Pontificis  recipiemus  procurationes,  live  fodrum 
abipfis.  Omnia  igitur  luprad;fta,££  quxeumque  alia  perrincnr  ad  Romanam 
Eccldìam  , de  voluncace,  Se  conlcientia  , conlìlio.  Se  confenfu  Principimi  Im* 
peni  libere  illi  dinuteimus,  renuntiamus,&:reftituimusinecnon  adomnem  (crupu- 
iumrcfnovcndum,  proucmdiùs  valer,  Se  efficacius  intelligi,  conccdimus,  contcri- 
mus , Se  donamus , ut  lublata  omnis  contcntionis,  Se  difl’cniìonis  matcrià . firma  pax  » 

Se  piena  concor  dia  incer  Ecclcfiam  >&  Imperiumperleverenr.  Ad)utoresctiameri- 
musad  rctincndum,  Sedcfindcndum  Ecclcfix  Romanx  RegnumSicihx  cumomni* 
busadipfiimlpeftanribus  cain  citra  Farum,quàm ultra,  nccnonCorficam,  Se  Sar* 
dimani,  acca  cera  )tira,qux  ad  cam  pertinere  nolcuncur,  tarquamdevotusfilius>52 
Catholicus  Princeps.  Ut  autem  hxc  omnia  memorato  Sanftiifinio  Patri  noltrO 
Domino  Honorio  Sacro/ànftx  Romanx  Ecclelìa:  Sunlmo  Pontifici , ejulquc  Suc- 
cellbribus,  pcrnos,  &noflrosSucccll'ores  Ro.natlorumRcgcs,  & jmpcracotes  ob* 
ferventur,  nrmàquc,  Se  inconvullafcmpcr  pcrmanCant,  prxlens  privilcgiumcon- 
feripeum,  Majcftatis  noftrx  aurea  Bulla  juflìmus  communiri. 

* -■  Tcflcs  ii  funt.  Hcnricus  Argcntinentis  Epilcopus  , HciiriCus  Bafilienfis  Epi* 

- feopus,  AbbasSanftiGalli  Hugo AbbisMorbacchfis,  Golfradus  Abbasdc  Wlz* 
burch,  Tibaldiis  Dux  jLotharingix,  Comes  Egeno de  Urach,  Comes  LudovicuS 
de  VTirtimbcrch , Comes  Everardus  de  Hlphinftein  , Henricus  de  Nitfen  , Se 
alii  quaniplurcs.  Signum  DominiFrcdcrici  Dei  gratia  Romanorum  Regis  fem- 
" perAugufti,  Se  RegisSicilix.  EgoConradus  Dei,  Se  Apoftolicx  Sedisgracia  Me- 
tenfis,  Se  Sp:renfis  Epilcopus,  Imperiala  Aulx  Cancellarius  , vice  Domini  Sifridi 
Maguntini  Archiepifcopi , & totius  Germàni»  Archicanccllarii  rcCognovi,  Afta 
fune  hxc  anno  Domimcx  lncarnationis  MCCXIX.  menfe  Septembris  indiftione 
Vili- regnante  Domino  FrcdcricoII  Romanorum  Rcgegloriofo,  Se  Rcge  Sicilia? , 
anno  Romani  Regni  ipfiusin  Germania  VÌI.& in  Sicilia  XXIl.  felieiter,  Amen.  Da- 
tumapud  Hagnovix  per  manus  Henrici  Rcgalis  Aulx  Proconotarii,  anno,  mente» 

Se  indiftione  prxlcriptis 

V.  Forma juramentiejnfdem  FR  ED  ERIC/ , tunc  Regù Romanorum pr  aditi pra*  A NNo  uij. 
fato  IN  NO  CENCIO  Papa  111.  ' . àhiUjtiu. 

■ In  nomine  Sanftx , Se  indi vidux  Triniratis , Amen.  Ego  FREDERlCUS  II,  Dei 
gratia  Romanorum  Rcx,  & fcropcr  Auguftus,  S2  Rex  Sicilia:. 

T ibi  Domino  mcoSanftilfimo,  ac  Farri charilfimo  1NNOCENTIO  Papx  IH, 
tuifque  Succcflbribus  , Se  Ecclefix  Romanx , prxfehtibus  Aibfcriptis  PrincM 
pibus  Imperli , Se  Nobilibus,  fpondeo,  polliceor  , Se  promitto  , Se  juro  ♦ qudd 
omnes  pofl’cfiìones,  honorcs.  Se  iuraRoraanae  Ecclefix,  prò  polfc  meo  bona  fide 
Protegam , Se  fcrvabo,  Pofl'cflìones  auccm  , quas  Ecclcfia  Romana  recupera- 
r *.  [O]  2 vir, 
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vit,  libcfas,  & quictasfibi  dimittam,  Se  ipfam  ad  cas  rctincndas  bona  fide  jUvabo’: 
quas  aucem  non  dum  recuperavo adjucor  ero  ad  recuperanduin , & recupera 
*"■- — fccundum  polle  meum  , ero  fine  fraude  defenforj  &quxcunqucadaa? 


tarum 


ANNO  1219. 
MenfeSept  om- 
bri* 


nus  meas  devenient,  fine  difficultate  redimere  procurabo.  Ad  has  pcrcincr  teta 
terra,  quaseft  à Radicofano  ufque  Ceperanum,  Exarchucus  Ravenna:,  Pcncapo- 
lis  , Marchia  Anconitana , Ducacus  Spolccanus , Terra  Comitiilx  Mathildis, 
Còmicatus  Briteenorii  , cum  adjacentibus  terrò,  expreffis  in  multò  privilegio  fin- 
pcracorum  à tempore  Lodovici.  Has  omnes  pre  polle  meoreftituam  , Se  quiete 
dimittam  , cum  omni  jurildi&ionc  , dillriftu  , Se  honorc  Tuo.  Vcrumcaracn, 
cum  ad  recipiendam  coronam  imperii  , vel  prò  necefficatibus  Eccidi»  ab  Apo- 
ftolica  Sede  vocatus  accederò,  de  mandato  Summi  Pontificia  accipiam  prositi? 
tionem  ab  cis.  Adjutor  ctiara  ero  ad  rccincndum , Se  defendendum  EcclcfujRo- 
man*  Regnu m Sicilia;.  Tibi  etiam  Domino  meo  Innocentio  Papa:,  Se  Succedo- 
ribus  tuis,  omnem  obcdicntiam.  Se  honorificcntiam  cxhibcbo,  quam  devoiirrjfc 
CatholicilmperatorcsconfucveruncSedi  Apoftolic*  exhibere.  Se  fi  propiet  “ 
tium  meum  Romanam  Ecclefiam  oportucrit  incurrere  gucrram,  fubv 
cut  neccfiìras  pofiulavcrit , in  expenfis.  Omnia  vero  prxdi&a  tàm  ju 
quàm  fcripto  firmabo , cum  Imperli  fuerc  coronam  adeptus. 

Principcsauicm  Impcrii,  &Nobiic$,  quibusprxfennbusjuravi,  hi  funt*  „ 
haldusSalzburgcnfis  Archiepifcopus, Bcrardus  Barcniis  Archiepifcopus,'  * 
dus  Patavienfis  Epifeopus , EngiJhardus  Nuemburgcnfis  Epilcopus  , Conraàs 
Mcccnfis  , Se  Spirenfis  Epifeopus  , Imperialis  Aula:  Canccllarius  > Luppoldus 
Dux  Aufirix,  & Stiri*  , LudowicusDuxBa\rari*,  Comes  Albertus  dc£#irt$i4> 
Henricus  Marclchalcus  deCalhndun , Gualtcrus  Pincerna.  A&um  in  CapcIIa 
in  caftro  Egrae,  Anno  Dominò*  IncarnationisMCCXIILIV.ldus  Juliilndid^ 
nis  prima:.  . . » . - 

VI.  Forma jur  amenti ejttfdem  FR  E DBR ICI> tuncRegis  Romanorum yfra.Jiitì mi- 
morato  1/0  NO  RJO  Papa.  III.  • v 

In  nomine  San&* , Se  Individua  Trinitads , Amen.  Ego  FREDER1CUS  IL 
Dei  gratia  Romanorum  Rexfcmpcr  Auguftus,  &RexSicili*.^  fruiti* 

'TlbiDommomcoSandifiimo,  Se  Patri  chariflimo  HONORIOPap*  IH.  mif- 
A que  Succt  fibribus , Se  Eccidi*  Roman* , prxfcntibus  fublcriprò  Pxinci 
Impedì , Se  Nobilibus , fpondeo  , polliccor.  Se  promicco  , Se  juro  , quod 
poflciliones  honores,  &:  jura  Roman»  Ecclcfi* prò polle meo  boni  fide protegam, 
Se  lervabo.  PofleiTioncsautem,  quas  Ecclefia  Romana  recupcravic  j,)ibcr 
quictas  fibi  dimittam ySe  ipfamad  eas  retinendas  bona  fide  juvabo  , quas 
non  dura  reepperavit , adjucor  eroadrecupcrandum.  Se  recuperatami»,  feci 
pofie  meum  , ero  fine  fraude  defenfor-,  &quxcunque  ad  manus  measdev 
fine  ditfìcultate  redimere  procurabo.  Ad  has  pertinet  totaTerra , quae  cft 
cofano,  ufque  Ceperanum , Exarchatus  Ravennx  , Pcncapolis,  Macchia  ii 
tana,  Ducatus  Spoletanus  , Terra  Corniti!!*  Mathildis,  Comitatus  Brittenotu» 
cum  adjacenribus  terris,  exprefiisin  multis  privilegio  imperatorumàcempprcJLo- 
dnviri.  Hasomncspro  pofle  meo  reftituam , Se  quiete  dimittam, cumomnijtt# 


dizione,  diftri&u,  Se  honore  fuo.  Vcrumcamen  cum  ad  recipiendam  coronam 
Impcrii,  vel  prò  ncccfiicatibus  Ecclefi*  , ab  Apoftolica  Sede  vocatus  , acca- 
demandato  Summi  Pontificò  accipiam  procurationem  ab  eò.  Adjutor  etia 
ad  retincndum,  & defendendum  Ecclefi»  Romanx Regnum  Siedi*.  iTite^ 
Domino  meo  HonorioPap*,  Se  Succcflbribus  tuis  omnem  obedientiam  ,.tk:hono- 
rificenciam  exhibebo  , quam  devoti , Se  Cathoiici  Impcratores  confiicyctì^it 
Sedi  Apoftolic*  exhibere;  Se  fi  peopter  ncgocium  meum  Romanam  Ecddfefli 
opportucrit  incurrere  gucrram , fubveniam  ei , ficut  nccclfitas  poftulavenc»  iti  ex» 
pcnfis.  Omnia  vero  fupradt&a,  tam  juramento,  quàm  fcripto  firmabo,  cumini- 
perii  fuero  coronam  adeptus.  Principcs  a utem  Impcrii , Se  Nobiles  co  raro  quibus 
juravi , hi  fune.  Henricus  Argcntinenfis  Epifeopus , Henricus  Batilicnfis  Epifco- 
Pus>  Abbas S. Galli,  HugoAbbas  Morbaccnfis,  Golfcadusde  Wiziburch,  libai» 
dus  Dux  Lothringi* , Comes  Egcno  de  Urach , Comes  Lodowicus  de  Vimmbcrch, 

Coma 
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todm'es  EvttharduS de Elfratem,  HcnricusdcNiffen,  &quimpluresalii.  AZum 
ipud  Hagnovas  anno  Dominicas  Incarnadouis  MCCXIX* menfis  Sepeembris , In- 
dizione Vili.  ■ • ••  -*i*  <?%-  , yj1 

. PrardiZaquidem’pjiVilegia , & tenorcs  juramentorutn , in  Conliftorio  Ve- 
ftro,  SanZillime Pater,  & Domine Gregorii  Divina  Providentia  Papa  X. affi ften* 
tibus  vobis  reverendis  Pacribus  Joanne  Portuenfi,  Petro  Tufculano,  Vicedomi» 
nò  Prenellino,  Bonaventura  Albanenfì  , Petro  Oftienft , Epifcopis*  Simone  San- 
ili Martini  in  Moncibifc  , Anchero  SanZx  Praxcdis,  Guillelmo  Sanili  Marci,  Si- 
inoneTit.  S*  Cxclix  Prcsbyteris,  Ottobono  Sanili  Adriani , Jacobo  S Marix  iu 
Coimidin,  Gocifrcdo  Sanili  Gcorgii  ad  Vclum  aureum  , Uberto  SanZ»  Eufta- 
chii,  & Mattha^oS.  Marix  in  Porticu  Diaconis  , Cardinalibus , ac  nobisin  vcftra 
prxfcntiaimbi  conftitucis,  per  venerabilem  virum  OthonemSanZi  Guidonis  Spi- 
fenlisPrxpoficum,  Domini  noflri  Rudolphi  Regis  Romanorum  illulèris  Cancel- 
latium  ,&procuracorem  lcZa,  èc  propter  nos  fupradiZos  Burclavium,  Se  Comi- 
tem,  qui  nec  hteras  , neelinguam  latinam  novnnus  , fìdeliter  fucrunt  expofìta» 
Idem  quòque  Cancellarius  habens  abeodem  Rege  Rudolpho  poteftatem , & fpe- 
•Cialemandacum  fiiblcripti  cenoris,  denoftrocoofìlio,  &alfenfu,  omnia  , Se  fingu- 
la  in eifdem  privilegio  , Se  juramentorum  contenta  tenoribus,  ejufdem  Regis  Ru- 
dolphi  nomine  ratificavo,  rata  ,&  firma  le  haberc,  ac  ab  aliis  haberi  velie  profcfìiis 
eft,  &eademinnovavit,acdenuò  conceflìr.  ^ 

Piomiiitinfuper  eodem nomine,  ac juravit  inanimato  ipfius  Regis  Rudolphi, 
quòdipfc  Rcx  per  ic,  vcl  per  aiium  jfeu  aiios  non  occupabit,  nccinvadccin  totUm, 
vel  in  partem  terras  EccldixRomanx  >aut  terras  vaifallorum  ejus,  quas  jurc  feudi, 
vcl  fub  cenfus , autalteriusprxftadonis  titillo  , live  alio  quocumque  modo  tenent 
ab  ipfa  Ecclelia  : nec  cas , vel  earum  aliquam  procurabic  occupari  per  aiium  » feu 
aiios  , vel  invadi.  Quin  ctiam  nec  iplas , ncc  tenentes  eafdem  , fc,  vcl  terras 
ipfas  (ibi  ulrro  volentes  Kibjicere  , ncc  offici um  aliquod  , aut  dig>  itatem  , vel 
quameumque  poteftatem  interriscifdcm,  Se  fpccialitcr  in  Civitate  Romana,  re-’ 
cipict  fub  quocumque  colore  , fine  veftra  , veftrorumque  fucccfforum  liccntia 
fpcciali,  &fiqm  cas  occupare  , vel  invadere  tcntarcnt,  non  folùm  denegabit  ilJis  , 
auxilium,conulium,  & favorem  publicum,  &occultum»  veruni  edam  ad  requi» 
fittonem  veftram.diZorumvc  fuccefl'urum , adjutor  eric  contra  illos  in  defenden* 
dis, &confervandiscifdem. 

Itemquò  idem  RexRudolphus  . per  fc,  vcl  per  aiium,  non  offender  vaffallos 
Bcclefì*,  fpccialitcr  magnifieum  Principem  Dominuin  Carolum  Rcgem  Sici- 
lixilluftrem,  feuhxredes  ipfius  : ncc  volcntibusipfum  offendere  prarftabit  confi- 
liutn,auxilium,  aut  favorem,  publicc,vel  occulte:  ncc  Rcgnum  Sicilix,quod  idem 
Rcx  Caroius  ab  cadcm  Romana  tener  Ecclelia  , vcl  aliquam  ejus  partem  oc* 
cupabit,  autinvadet  per  fe  » vel  per  aiium  * aut  occupari,  vel  invadi  procurabit  } 
nec  invadere,  aut  occupare  centantibus,prxftabit  auxiIium,confiJium,  vel  favorem, 
publicum,  veloccultum.  Aiios  edam  devotos  Ecclefi®  , qui  cidcm  adftiterunt  * 
contra  prxdiZumFredericum  , hxredcs,  vcl  fucceffores  ipfius,  propterca  non  gra- 
vabili fed  nihilominus  favorabiliter  profequetur:  vaflallos  aurem  fuos , contra 
przdiZorum  aliquod  facientes , prò  polle  bona  fide  compcfcet.  Servabic  prxterca, 

£e faciet  omnia ,&  Ungula , qux  in  canonibus  poficis  LXIU.  diftinZ.  quorum  qui- 
demeanonum  alter,  Ego  Ludovici  j alter  vero  , Tibi  Domino  Papx  , incipit  » • 

concinencur.  Quodque  idem  RexRudolphus  prxdiZa  omnia  , ram  in  privilegio 
contenta,  quàmaliainviolbiliter  obfervabic  ac  de  prxmiffis  omnibus,  Se  ffngulis 
obfervandis,  prxftabit,  taZis  facrofanZis  Evangelio, corporaiitcr  juramentum:  Si 
privilegia,  per  omnia,  verbis  tamen  aliquibus  competenter  mutatis , prout  faZi 
quaJiras  exigit  » fìmiliafuprafcriptiscontincntia,  & nihilominus  piene  omnia  alia  , 
qux  prxtcr  privilegiorura  prxmifTorum  tenorcs  fuperiàs  exprimuntur  j ac  infu- 
pcr  ratiffeationem , confirmationem , innovationetn  $ ac  novam  conceflìonem  » 
omnium  rcnuntiationum,  dimiffionum  , promiffìonum,  pollicicationum , fpon* 
(ionum,  conccffionum  , ceffionum,  & confirmationum , quas  tam  diZus  Frcdc* 
ricus  Il.quàm  aliiRegcs,  Se  Impcracores  Romani  precedente» eundem  , Bearo 
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Petro  Apodolorum  Princìpi , Sumrais Pontificibus , qui  prò  tempore  fueruot, 
Eccidi*  Roman*  prxditiflc  nofeuneur,  pr*faro  ApoftolorumPrincipi,  gcvobij 
Sandilfimo  Patri  e)us  lucceffori  , cxtcrifque  vcftris  cacholicis  lucccl]onbus,&Efc. 
clefixRomanxconccdet,  quandocumque  per  5cdcm  Aftodolicam  fupcr  fióc  lite, 
risfuetic,  velNuntiorequilìrus:  & juramentaeciam  pradlabic,  & litcras  (uperhujat 
modi przdationc  conceder,  prone  didi  Rcges  Ramanorum  prxfticerunt,  ac  eoo- 
ceflcrunt.  Poftquam  autem  Romam,  ad  rcctpiendam  undionem , coronationen 
feu  Imperiale  diadema  pervenerit.ipraque  ccperit,.  prxmifl»  omnia  , Se  fmgu'a  i 
novabit,  leu  de  novo  tacici  i ac  fine  aliqua  dilficukace  juramenta  przdabit»; 
lmperatores  Romanorum  hadenus  prxditerunc.  ltem  quòd  didus  Rex  Ru 
phus  bona  fide , fine  fraudo  , Se  malo  ingcnio  procurabit , quòd  omnes  ~ 
Alemanni*  laici  promittcnc , & jurabunt,  le  bona  fide  curaturos  , quòd  prxf  _ 
RexRodulphus  praemifla  omnia,  & lingula  inviolabilicer  oblèrvabit  i Se  fi > quod 
abfit,  ipfe Rex  Roditi phus  prxdida  non  fervarcc  , iidem  Principe*  in  hoc  ipfi  ali* 
quatenùs  nonafiìftcnt.  • ^ ^ /4g| 

VII.  ’Tenor  autem  mandati , quòd  idem  Cancellarius  ejtudcm  Regi  RTJDOLPHt 
nomine prtfentavit , prò  omnia  tolti  eft.  •••  sti  M , 

Sandillitno  in  Chrifto  Patri,  Se  Domino fuo  , Domino  GREGORIO  $1- 
crofand*,  Se  uni  verlàlis  Eccidi*  Sommo  Pontifici  RLIDOLPHUS  Roraano- 
• rum  Rex  femper  Auguftus , pedum  oicula  bcacorum. 

t - * 

x»t  manJinm  r Abdicati  V cihx  pr<efenti/>us  innotdeat , quòd  ego  devouts  veder.  Se  Eccidi* 
Thmicl* txnt  ^ °man*  filius  , honorabilem  virimi  Oihonem  Prapòfitum  Sandi  Guidoni! 
tltam  fto'fim  Spirenlis,  Regalis  Ani*  me*  Canccllarium  , meuin  Nunuum  , Se  procuratore^ 
ab  fre  mftru.  conditili , dans  ei  liberam  poreftatem,  & fpeciaie mandatimi  faciendi  nomine  meo 
a.*"»  caflrìs.  Beato  Petto  ApodulocoeledisR*  giu  Clavigero , ac  vobis  cjus  fuccefiori  .catcrif- 
Angth,  que  vedris  canonici*  luccclìoribus , Se  t.cclclìx  Roman*  , confirmationcs , con- 
ccfiioncs,  privilegia  luramcnta  , Se  cztcra  omnia  , qu*  mei  prxdcccfiorcs  Regcs 
Romanorum  fccilì'e  nofcuntur,  leu  invenicntcr  ; nec  non  & alia  promitccndi,  feti 
faciendi  , qu*  vos , Sandidìmc  Pater,  Se  Domine  , fine  demembratione  Imperli 
lecundùm  Dcum , Se  honedatem  videriris  expcdire  ; Se  in  animam  meam  jurandi , 
quòd  ca  omnia.  Se  lingula  rata  habibo  , &inviolabiliter  oblervabo,  nec  centra  ca 
per  me,  vtlpcraliumpublicc,  vcl  occulte  venire  tcntabo.  Doctiamcipoceftacem 
promittendi  nomine  meo , quòd  ego  per  meiplum  eadem  faciam  , Se  promittam* 
atqucjurabo quandocumque  per  voslireris,  vcl  Nuncio  fuero  requilìcus.- Et  tur 
per  hisomnibus  patcntcs  litcras  measdabo,  aurea  bulla  , typario  Regi*  Majcftatis 
imprclla , bullatas.  Do  prztcrca  eidem  Cancellano  potdlatem , Se  fpeciale  man- 
datimi dandi  fupcromnìbus  ptxmillìs , Sclìngulispateiitcsliceras,  feu  publicumin- 
' druniencum,&  omnia  faciendi. qux  in  przmiflis,  Se  circa  przmida  lucri nrncccllaria, 
vcl  eciam  oponuna,  ctiam  fi  mandatum exigerene  ipecialc.In  cujus  rei  tedimomum* 
prxfentem  procurationem  fieri  feci , Se  mei  ligilli  munirne  roboravi . Dar.  Rotera* 
burch  anno  Domini  MCCLXX1V.  in  craltinum  Dominic*,  qua  cantar  ur  : Quali 
modo  geniti  j r^gninodri  anno  primo. 

• Nos  itaque  memorati  Archicpifcopi  , Se  Epifcopi  omnia  przmida , qu*  pet 
cundem Canccllarium  ada  finir , de  nodro  , ut  prxmittitur,  confilio  , & allenili, 
• habentcs  rata , Se  firma , promittimus  in  verbo  Sacerdote , Se  iacrolandis  Evange- 
iiis Corani  politisi  ac  nos  prxfati  Frcdericus , Se  Lomcs  , cildcm  Evangcltis  tadis  , 
promi  rtimus,  &)uramus , nos  bona  fide  curaturos  , Se  fadurcs  : quod  idem  Rex 
eadem  omnia  , Se  lìngula  oblcrvabic  plenari  *.  : nec  pet  le,  nac  per  alium  venict 
centra  ea  , leu  aliquodeor-  mdem.  Et  fi  quando , quod  abfit,  lecus  facete  artenr 
taret,  nos  in  hoc  aliquo  modo  non  allìdemus  cidcra.  Ada  lime  hxc  Eugduni  in 
prardidoConlidorio , anno  Domini  MCCLXXiV.  mcnlc  Junii  die  martis  fex» 
menfis  cjuldcm , Pontificatus  vedri  anno  ili.  Porrò  ad  certitudincm  prxfcmiura» 
&memoriam  futurorumnos  memorati  Archicpilcopi,  Epilcopi  , Burciavius  ,*  &t 
Comes  , prxlcntcs  litcras  fieri  fccimus , Se  nollrorum  figiilorum  muoimino  ro- 
borari.  • • ' . , 

V'  ' * » ‘ 
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Eorundem  Archicpifcoporum,  &Epifcoporum  &rc.  recognitio  dipIomatisPrinci- d,e  «• 

pum  lraperii  quo  rata  habenc  ,qu«e  à FEDERICO  confirmata  fucrant 

Eccleiix  Romana:. 

TN  nomine  Domini,  Amen.  Nos  Henricus  1 revcrenfis,  Guarncrus  Maganti-  ex  *ntegrt)U 
*nus , Engucbertus  Colonienfis , Conradus Magdeburgcnfis,  Gifelbcrtus  Bremcnfis 
Archicpilcopi,  Conradus  Atgentinenfis,  Leo  Ratdponenfis  , Bruno  Brixìnenfis  ,"***  *' 

Otto  Mindenfis , Frcdericus  Merfcburgcnfis  > Widego  Milhenfis , Joannes  Ki- 
meniis,  ildebrandus  Eilletenlìs  Epifcopi,  Frcdericus  Burclaviusdc  Nuremberch, 

Se  Gottifridus  Comes  Seuncnfis  pracfenti  (cripto  facemur  , nosvidifle,  acdiligen- 
ter  infpexifle patcntcs litcras  Principum Impera  fublcripci  tenoris , (igillis  corundcm 
pcndcntibus  confignatas  quarum  tenor  talis  eft» 

Nos  Principcs  imperli  uni vcriis  prxfentcm  paginam  infpeduris..  tlrtollatur 
de  medio  omms  materia  (candali , diftenfionis , (euetiam  rancorisoccafio  intcrEc- 
cldìam.&Impcrium  , ii  duo  giacili  > in  domo  Domini  confituri,  intima:  ddcdio- 
nis  fcrdere  copulati , exurgant  in  reforma tioncm  univcrfi  populi  Chriftiani;  Se  meri- 
tò mundoapparcant  in  omnem  exhibuioncm  juftitix , Se  veritatis  illa  duo  magna 
luminaria  polita  in  medio  firmamenti  > Se  nos  in  opere , &c  voluntatc  fila  invcnià- 
mur  omni  tempore  dcvotionis , Se  pacis , qui  tam  Ecclefiam , quàm  Impertum  conf  o- 
Vere  tenemur,  ac  ctiam  unanimiter  gubernarc  : qtncquid  ipfi  Sanala'  Romana:  Eccle- 
fiac  matrt  noftra:  fadumcftper  Dorainum  noftrum  Friderictun , Dei  gratia  Roma* 
norumRegemfemper  Auguftum,  &Rcgcm  Sicilia: , per  privilegia , (euetiam  (cri- 
pta (ua , prò  omni  difeordia  fopicnda , Se  evitanda  in  pofterum , Se  prò  pace  totalircr 
reformanda,  paricer,  & obfervanda  , utficinomnibuseirdcmoinm  temporcidem 
velie,  Se idem nolle,& nos bonorum  opcrum  fedatorcs  > felicitar  gaudeamus;  no- 
ftri nomine  Principatus,  ficut  ohm  ad  pedeiones  & preces  , noe  non  mandami!* 
prxdiddi  Domini  noftri  Rcgis  Fredcrici.tem  poro  bo:  mera: Domini  Innocenti] HI, 

Papa:  prò  bono  pacis,  ad  oqania  fcandala  evitanda  , ip(i  Sandx  Romana:  Ecck- 
Cx  fuper  privilegiis ipfìus  Rcgis  (ibi  datis  > noftrum  tunc  voluntatem  , Se  confen- 
fum  5 iìc  nunceandem  voluntatem,  Se  con(cn(uin  noftrum  novitcr innovamus,&; 
per  omnia  approbamus.  Et  ut  hxcnoftra  voluntas , & approbatio  , fi  ve  reno  va- 
rio, à nobisipfi  Sandx  Roman*  Ecclefiacin  perpetumnoblcrvcntur  ; utliqueatin 
c/fcdfu  inteftimoniuin  illi.  Se  ad  petpetuam  memoriam  noftrì , hoc  praefens  feri* 
ptuminde  fieri  focimus,  noftrorum  (igillorum  muni  mine  foboratum,  fuper  omni- 
bus privilegiis  abip(òRegc,  ufquc  nunc (ibi datis,  Se  etiamadhucdandis  , tamfu* 
per  fa&olmperii.quàm  fuper  fado  Regni  Sicilia:  ; itaquod  lmperium  nihil  cumdi- 
dlo  Regno habcatunionis,vcl  alicujusjurisdidionisinipfo.  Ada  fune  hxcannoDo- 
minicx  incarnationis  MCCXX.  Dat.apud  Frankenfort  in  folcmni  Curia  IX.  Kal* 

Maji,  Indizione  Vili» 

Praedidft:  quidem  literse  in  Confiftorio  vcftro  > Sandiflìme  Pater,  Se  Domine 
Gregorii  Divina  Providentia  Papa  X.  afiìftentibus  vobis  Reverenda  Patribus,  Jo- 
anne  Portuenfi,  PatroTufculano,  Vicedomino  Prencftrino,  Bonaventura  Àlba- 
nen  (ì , Pctro  Ofticnfi  Epifcopis , Simonc  S.  Martini  in  Montibus  > Anchero  $.  Pra- 
xedis,  GuillelmoS. Marci,  Simone  tic.  S. Cecilia:  PrCsbyteris.OttobonoS.  Adria- 
ni , JacoboS. Maria:  in Cofmedin  , Gottifrido  S.Georgiiad  Velumàureum,  Uber- 
to 5.  Euftachii  tSe  Matthxo  S.  Mari»  in  portiCu  Diaconis  Cardinahbus , ac  nobiS 
in  vcftra  prxfentia inibì  Cohftitutis , per  honorabilem  virum  Ottonem  Sandi  Gui- 
donisSpircnfis  Pratpofitum  , DorainiNoftriRodulphi  Rcgis Romanorum  IlluftriS  . 
Canccliarium , Si.  Procuracorem  ledas , &:  propternos  fupradidos  Burclavium,  Se 
Comitem  ,quinecliteras,  ncclinguamLatinam  novimus , fidelitcr  fucrunt  expo- 
iitx.  prafatx  quoque  licer*  erant  non  cancellata:  , non  abolita:,  nec  in  ahqua  fui 

parte  vitiatae , fed  pcromnìa  in  prima  fua  figura.  Ada  funt  hàx  Lugduni  in  prxdido 
Confìflorioanno  Domini  MCCLXXlV  menfe  Junii  die  MartisVI.  menfis  e;uf* 
dem  , Pontificatus  veltri  anno  lILPofròadccmmdinempradencium  ,&  memoriam 
futurorutn  nos  memorati  Archicpifcopi , Epifcopi , Burclavius , Se  Comes  pr&fcntcS 
Ijceras  Acri  fecimus  noftrorum  figillorum  munimineroborari, 


VIMn. 
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anno  U74.1nllruracntum  gcftoruminConfiftorio  ab  OTHONEPrapofìtoSpircnfinomine 
die  6-  junù.  RODULPHI  Rcgis  Romanorum , cjuldcm Concilii  Lugdu* 

nenfis  tempore. k 

TN  nomine  Domini,  Amen.  Ego  OTHO  Sanali  Guidonis  Spirenfis  Przpofi. 

* tus  , Regi®  Aulx  Cancellarius  , gloiioiiflìmi  Principis  Domini  mei  Rudolphi  , 
Dei  gratiaRegis  Romanorum  fempcr  Augufti  Procurator,  &Nuntius,  habensab 
» ipfo  inandatumin  forma fubfcripta  , prsefenci  fcripto  confiteor,  me  privilegia  ncc 
non  Se  juramcnca  dar®  memori®  Otronis quarti,  Se  quondam  Frcderici  ll.lmpe- 
ratorum,  tunc Rcgum Romanorum , non  cancellata,  non  abolita,  nccinaliqua 
fui  parte  vitiaca,  fedin  prima  fui  facic  aureis  bullis  Rcgum  ipforum,  Regi®  Majc- 
ftatisimprefiìstypario,confignata,diligentcrinfpexifl’c,  de  verbo  ad  verbutn  lcgif- 
fe,  acin  Theutonicoidiomatc  propterinfraferiptos  Nobilescxpofuifle  in  Confido* 
rio  veftro,  San&iflìmc  Pater , Se  Domine  , Domine  Gregori  PapaX.  aftantibus 
vobisRcvercndis  Patribus  Joanne,Portucnfi  ,PctroTufculano,  ViccdotninoPrc- 
neftrino,  Fratribus  Bcntivcnga  Albanenfi,  PetroOfticnfi  Epifcopis,Sin'.onctitu- 
li  San&i  Martini  inMontibus,  Ancherotit.  S.  Praxedis , Guillclmo  tit.  S.  Marci , 
Simonctir.  S.  Cecili®  Presbyteris,  Ottobono  S.  Adriani,  Jacobo  S.  Marizia 
Cofmidin  , Gottifrido  S.Georgii  ad  Vclumaureum,  Uberto  S.Euftachii , &Mat* 

• thxo  S. Mari®  in  porricu  Diaconis,  Cardinalibus,  & prxfcntibus inibi  Vencrabi- 
libus  Patribus  Henrico  Trevirenfi  , Guarnero  Maguntincnfi  , Engucbcrto  Colo- 
nienfi.  Conrado  Magdeburgcnli,  GHclbertoBremcnfi,  Archiepilcopis, Contado 
Argcntincnfi , Leo;*c  Ratifponcnfi , Brunonc  Brixincnfi , Ottone  Mindenfi , Frcdc- 
rico  Merfeburgenfi  , Guidone  Mifnenfì  , Joanne  Kimenfi , Ildebrando  Eiftctenfi 
Epifcopis , Se  Nobilibus  VirisFredcrico  Burclavio  de  Nurcmbcrch,  acGottiftedo 
Comitc  Scunenfi  Tcnoresantcm  przdnftorumprivilegiorura , Se  juramentoruin, 
de  verbo  ad  verbum  talcs  fune. 

ANNO  noi.  Forma  jur  amenti  027  O NIS  IV.  Imperatoria , tuncRegis  Romanorum , puftiti 

dieay.Majtr  f{luis  ncordiitlonts  IN  HOC  ENI  IO , Papié  IH 

Ego  OTTO  Sec..  ut  fupra pag.  97. 

ANNO  H09.  [ p 2cnor  privilegi i dilli  OTTO N IS  IV.  Imperatoria , tunc  Regia  Romanorum , 

uiexi.Mart»  ' conce(jìeidem  IN  NO  CENCIO , dr  Ecclefìcc  Romana. 

In  nomine  San&®  , Se  individu®  Trinitatis.  OTTO  IV.  Divina  favente 
Clemcntia  Romanorum  Rex  , Se  fempcr  Auguftus. 

Rccognofccntcs  ab  eo&c.  ut  fupra  pag.  5 8. 

anno  ixi  j.  HI.  'Tenor  privilegii  FR  ED  ERIGI  II.  Imperatoria  , tunc  Regia  Romanorum , 
die  ix.  Julii.  ConcesJicidem  INNOC E NTIO  Papa:  III  & Ecclefta  Romana:. 

In  nomine  Sand® , Se  individu®  Trinitatis,  Amen.  FREDERICUS  II.  Di- 
vina favente  ClcmentiaRomanorumRex  fempcr  Auguftus,  6c  Rex  iiicilise. 

Rcgnum  noftrum  Sec.  ut  fupra  pag.  95. 

ANNO  1x19.  IV.  Simile privile ftum  conce fum ab codem  FRED  ERICO , tunc  Rege Romano* 

Mole  Scpt.  rum  je(  rec  HQ  N0  R I0  pafA  m ( 

In  nomine  Dei  zterni , Se  Salvatori  noftri  Jcfu  Chrifti,  Amen.  FREDE- 
RICUS  II.  Divina  favente  Clcmentia  Romanorum  Rex  fempcr  Auguftus,  Se 
RexSicili®. 

Rcgnum  noftrum  tunc&c.  ut  fupra  pag.  100. 

ANNO  mj.  V.  Form  a jur amenti  ejufdem  FRED  ERIC /,  tunc  Regìa  Romanorum  , puf  iti 
, dicii.JuLi,  prtfato  INNO  CENCIO  Papa  III 

In  nomine  Samft® , Se  individua  Trinitatis , Amen.  Ego  FREDERICUS  li* 
Dei  gratia  Romanorum  Rex,  & fempcr  Auguftus  ,&  Rex  Siedi®. 

Tibi  Domino  meo&c,  ut  fupra  pag.  ioi. 

ANNO  1x19.  Vi.  Forma  jur  amenti  ejufdem  FRED  E RICI,  tunc  Regia  Rpmanorum  , prafiti 
Mente Scpi.  prxfato HO NO  RIO  Papa  UL 

In 
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In  noraineSanttz.&InifcviduzTrinicans,  Amen.  EgoFREDERICUSII» 
Dei  gratta  RQmanorumRex  femper  Auguftus , &:  Rcx  Sicilix. 

Tibi  Domino  meo  Sec.atfupra  pag.  1 8 . upjttc  ad fmem jmramenti. 

De  przdittorum  itaque  Àrchiepifcoporum  , Epifcoporum , ac  Nobilium  con- 
fitto, Se  expreflo  confenfu,Ego  memoratusCancellarius  omnia,  Se  lìngula  in  eildcra 
contenta  privilegi^  , cjufdcm  RcgisRudolphi  nomine  ratifico,  rata,  Se  firma  ha. 
beo  , &abaliis  haberivolo,  Se  eadem  innovo  , atquede  novoconccdo,  promit- 
tcns  codcm  nomine  B-  Pctro  Coeleftis Regni  Clavigero,  ac  vobis  Patri  Santtilfimo 
ejusfuccelfori,  cxtcrifque  vcftris  Succelfonbus , Se  Eccidi*  Romana:  , ac  juranf 
inanimam  ipfiusRegis  Rudolphi , quòd  ipfe  per  fé,  vel  per  alium  , feualios,  non 
occupabic,  nec invader,  intotum  , vel  in  partem  aiiquam  terras  iplìus  Eccidi» 
Romana: , aut  terras  Vailallorumcjus,  quas  jure  feudi , vel  fub  cenlus  , aut  alte, 
rius  prxftationis  titillo,  live  alio  quocumque  modo  tenenc  ab  ipfa  Ecclelìa  , ncc 
eas,  velearum  aiiquam  procurabit  occupari  per  alium,  feu  alios,  vel  invadi  : quin 
etiam  ncc  iplas,nectencntes  ealdcm , fc,  vel  terras  ipfaslibi  ultrò  volentcs  lubjicerc, 
nec  officium  aliquod , auc  dignitatem  , vel  quameunque  poreftatem  in  terris 
eifdem  , Se  fpeciahccr  in  Civitatc  Romana  recipiec  , fub  quocunquc  colore  , line 
vcftra,  feu  fuccdlòrum  veftrorum  licentia  fpcciati  ; & fi  qui  eas  occupare,  vclinva- 
dere  tcntarent,non  folùm  denegabitiliis  auxilium  , contìlium  , Se  favorem  publi. 
cum,&  occultum,vcrùmcciamadrequilìtionem  veftram  ,veftrorumve  SuccelTo- 
rum , adjutorerit  contra  illos  in  defendendis  , Se  confervandis  eifdem.  Item  quòd 
idem  RcxRudolphus  perle  , vel  per  alium  non  offender  ValfallosEcclcfix  , SeCpc- 
cialiter  magnificum  Principem  D.CarolumRegcm  Sicilia:  llluftrem , feu  hzredes 
iplìus,  nccvolentibusipfum  offendere  przftabit  confittimi,  auxilium  , aut  favorem 
publicè,  vel  occulte;  nec  Regnum  Sicilix,  quodidem  RexCarolus  ab  eadem  Ro- 
mana tenct  Eccldia  > vel  aiiquam  ejus  partem  occupabit,  aut  invader  per  fc  , vel 
per  alium,  aut  occupari , vel  invadi  procurabit,  nec  invadere,  aut  occuparecentan* 
ribus  przftabit  auxilium , confilium , aut  favorem  publicum,  vel  occultimi.  Alios 
etiam  devotos  ipftus  Ecclelix,  qui  eidcra  Eccidi*  adftitcrunt  contra  prxdittnm  Frc- 
dericum  ,hxredes,vel  fucccflorcs ipfius , propterea  non  gravabit  s fed  nihilominus 
favorabditer  profequetur : valfallosautemfuos, contra  przdittorum  aliquod  facicn- 
tes,  prò  polTc  bona  fide  compclccr.  Scrvabit  prxtcrea,  Se  facietomnia,  & lingula, 
qua:  in  canonibus  pofitis  LX1U  diftintt.  quorum  quidem  canonum  alter , Ego  Ludo* 
vicus;  alcer  vero  , Tibi  Domino  Papa:,  Incipit , continencur.  Quòdquc  idem 
Rcx  Rudolphus  prxmifla omnia , tam  in  pri vilegiis  iplìs  contenta , quàm  alia , in* 
violabiliter  obfcrvabit  > ac  de  prxmilfis  omnibus  > Se  (ìngulis  obfervandis  prarfta- 
bic,  cacfis  corporaliter  facrofanttis  Evangelio  , juramentum  t Se  privilegia  per 
omnia  , verbis  tamcncompecentcr  mutatis  , prout  fadfi  qualitas  exigit , Umilia  fu» 
pralcriptis  contincnria  ; & nihilominus  plenè omnia  alia,  quz  prcetcr  privilegio- 
rum  przmifibrum  tcnores  fupcriùs  exprimuntur;  ac  infupcr  ratificationcm , con- 
firmationem,  innovationem,  ac  novam  conccflìonem , omnium  renunciationum, 
dimiUìonum , promiffionum  , pollicitationum  , fponfìonuna , conceflìonum , cef- 
fionum , connrmationum , Se  confcllìonum , quas  tam  dittus  Frcdericus  li, 
quàm  ali i Rcges , &lmp.  Romani  prxcedenccs  eundem  , B.  Pctro  Apoftolorum 
Principi  Summis  Pontificibus , qui  prò  tempore  fuerunt , vel  Ecclcfix  Roman» 
prxftitilfcnofcuntur  , prxfato  Apollolorum  Principi , ac  vobis  Santtilfimo  Patri 
cjus  fuccclTori , cxtcrifque  catholicis  vcftris  luccelTóribus  , Se  Eccidi*  Roman* 
conccdet  , quandocumque  per  Sedem  Apoftolicam  luper  hòc  litcris  fucrit , 
vel  Nuntio  requilìtus  : & juramenta  etiam  przftabit,  Se  literas  luper  hujulmodt 
prxftatione  concedei,  prout  ditti  Reges  Romanotum  prxftitcrunt  .acconcclfcrunt. 
PoftquamautcmRomam  ,adrecipicndum  unttionem,coronationem,  feu  Imperiale 
diadema  pervcnerit,ipfaquepcrceperit,pr*miira  omnia.  Se  Ungula  innovabit , feu 
de  no vo  faciet  i ac  line  aliqua  difficultatc  juramenta  przftabit , quz  Imperatores 
Romani  hattenusprxftiterunr.  Item  quòd  dittus  Rcx  Rodulphus  bona  fide  , 
fine  fraude,  Se  malo  ingenio , procurabit  quòdomnes  Principes  Alemanni*  laici 
promi«cnt,3cjurabunc,lcbonàfidccuraiuros,&  fatturo:  ìòdipfc  RcxRodulphus 
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prxmifiaòmnià , & lingula  inviolabiliterobfervabit  ; &fi,  quodabfir,  ipfc  RoxRo- 
dulphus  prxdida  non  fcrvaret,iidcm  Principcs in  hoc  ipfi aliquatenus  non affittene. 

VII.  fenorautcm mandati,  quodabeodcmRcgc  RUDOLPHO  recepì,  per 
omnia  talised. 

Sandiflìtno  inChrido  Patri,  & Domino fuo  , Domino  GREGORIO  >S*- 
crofandx  ac  univcrlaiis  Eccidi*  Summo  Pontifici  RUDOLPHUS  Romano- 
rum  Rcx  femper  Augudus , pedum  oicula  bcatorum. 

CAnditati  Vedrà:  prtftntibus  innotefeat , quòd  ego  devotus  veder,  & Eccidi^ 
V*  Roman*  filius  , honorabilcm  virtim  Othonera  Prxpofitum  Sandi  Guidonis 
Spirenlis,  Regalis  Aula:  me*  Canceilarium  , meum  Nuntium  , Se  Procuratorem 
conditilo,  dans  ci  liberam  potedarem,  Se  (pedale  mandatum  facicndi nomine  meo 
Beato  PetroApodolo  carie dis  Regni  Clavigero , ac  vòbis  ejus  fucceflbri  ,cxterifc 
que  vedris  canonici»  Aiccciloribus  , Se  Ecclefix  Romana; , confirmationes , con. 
celfiones»  privilegia  , juramenta  , & estera  omnia  , qux  mei  prxdcceilorcs  Rcgcs 
Romanorum  fccilì'c  nofeuntur,  leu  invenientur;  nec  non  & alia  promittendi,  leu 
facicndi  , qua:  vos , Sandidime  Pater,  &: Domine  , fine  demembratione  Imperii 
dcuiidùm  Deum , Se  honedatem  videritis  expedirc  t Se  in  animam  meam  jurandi  > 
quòd  ca  omnia,  & lingula  rata  habebo,  &inviolabiliter  obfervabo,  nec  contra  ca 
per  me , vcl  per  alium  publicè , vel  occulte  venire  tcncabo.  Do  etiam  ci  potedatem 
promittendi  nomine  meo , quòd  ego  per  meipfiim  cadcm  faciam  , Se  promittam, 
atquc  juraboquandocumque  per  vosliteris,  vcl  Nuncio  fuero  requilitus.  Et  lu- 
pcr  his  omnibus  patentcsliterasmeasdabo,  aurea  bulla  , typario  Regi*  Majeftaris 
imprellai  bullatas.  Doprxtcrcacidein  Cancellano  potedatem,  Se  fpecialc  man* 
datum  dandi  fuper  omnibus  prxmillìs , Se  (irigulis  patentes litcras , feu  publicum  in- 
ttrumencirai,&  omnia  facicndi, qu*  in  prxmiflìs,  Se  circa  prxtnifi'a  fuori nr  ncccfl'aria, 
vel  etiam  opportuna, etiam  fi  mandacutn  exigerent  l'pccialein  cujus  rei  tedimomum* 
prxfentcm  procurationem  fieri  feci,  Se  inci  figlili  muniminc  roboravi . Dar.Rorcm* 
burch  anno  Domini  MCCLXX1V.  incradinum  Dorainicx,  quacantatur  : Quali 
modo  geniti  * regni  nodri  anno  primo. 

Ada  funi hxcLugduni in  prxdido  Confiftorio,Anno  Domini  MCCLXXlV* 
mcnfejuniidie  Martis  Vl.ejuldcmmcnlìs.Pontificatus  vedn  anno  Ili.  Porro  ad  cer- 
ta udinem  prxfentium , Se  memoriam  futurorum  de  prxmiflìs  omnibus  przlcntcs  li- 
tcras fieri  feci  mei  iìgiili  muniminc  roborari» 


Vili. 

anno  1*7  j.RODULPHI  REG1S  ROMANORUM  Ada  Laufannx  coram  GREGO- 
ManfeOAobr.  RIO  ^ pro  confirmandis  privilcgiis  ab  Antccellonbus  fuis  Ecclc* 

lì*  Roman*  conceiTìs. 

I.  In  Nomine  Domini»  Amen.  Nos RUDOLPHUS  Dei  grati*  Rcx  Roma- 

Horumlemper  Augudus.  ' > 1 ■ • 

txCod  v*t.  «./^Ondituti  inprxfcntia  vedrà,  Beàtilfime  Pater,  Domine  GREGORI  Divina, 

Confidorio  vedrò  apud  Laufannam.aJlìftcntibus  vobi» 
Mei? in.  7»  Reverendo  coetu  Dominorum  Cardinalium  , vidclicet , Vcncrabilibus  Pacnbus 
Arcb,  'fi*-'  Dominis  Petro  Odicnfi  Epifcopo  , Anchero  riculi  Sandx  Praxedis  Guillclmo 
ritulo Sandi  Marci  Prcsbyccris,  Octobono  Sandi  Adriani,  Jacobo  Sand*  Maria* 
inCofmidin,Goctifrido  Sandi Gcorgii ad  Velum  aurcum  , Uberto  Sandi  Eufta.1 
chii,  Se  Matthxo  Sand*  Mari*  in  Porticu  , Diacoriis  Cardinalibus  , recognofci- 
mus,&  fatemur quondam  Ottonem  Prxpofitum  Sandi  Guidonis  Spircnfis  , Re- 
gi* Aulx  Canceilarium  habuifleà  nobis  mandatum,  figlili  nodri  munimine  com- 
munitum,  infraferipti  tenoris,  cujus  audoritatc  nodro  nomine  proceflìt  ad  omnia 
infraferipta,  quxinliteris  inde  confedis ,&cjufdem  Cancellarli  figlilo  fignatis,qua- 
rum  rcnor  de  verbo  ad  verbum  infra  fubjicitur  , fcriofiùs  contincntur.  Quse 
quidem  omnia , & lìngula dida , five  promifla,  ada,  feu  geda,  per  cundem  Can- 
cellarium,  prout  in  eifdem  liceris,  Se  tenore  plcniùs  exprimitur,  rccognofcimus  , 
Se  fatemur,  nomine  nodro,  Se  de  voluntatc  nodrà,dida,prorailTa,  ada , Segcfl*  t 
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eaque  nihilominus  acccptamus,  ratificamus  » rata,  Se  firma  volumns , & deccrni- 
mus  perpetuò  permanerei  acinfuper,  prout  idem  Cancellariuspromifit,  eaomnia 
& lìngula  confirmamus  , innovamus  , & de  novo  conccdimus.  Et  vobis , San- 
ftiffime  Pater  Summe  Poncifex,  prò  Romana  Ecclefia  vobis,  veftrilque  Succcflo- 
ribusrecipiencibus,  eaomnia,  Se  fingula promittimus  ftipulacione  folemni , bonà 
fidenosinperpetuum , &:ìnviolabilicerlèrvacuros,  Se  contraca,  velcorumaliquod 
pct  nos , vcl  pcralium  nullo  unquam  tempore,  velmodo  vencuros  ,ipfa  nihilomi- 
nus,  proprio  pracftitocorporaliter  juraraento,  firmantes.  Stacuimus  prxterca  Re- 
gali audoritate  , atquc  dccernimus , ut  idem  tcnor  infertus  pratfentibus  , eafdem 
per  omnia  vireshabeat , &obtineat,  quashabent,  Se  obcinentipfae  licer*  princi- 
palcs  i uaquòd  fiforfan  ipfàs  principalcs  liceras  contingerct  quoraodohbet  depe- 
rire , didus  tenor  petinde  vim,  & robur  obtincat , Se  in  omnibus , & per  omnia  fidera 
faciat,  ficutipfxprincipalcs  literxfacercnc  in  fua  prima  figura,  Se  integriate  ma* 
ncntcs,  lege  , leuconftitutione  aliqua  non  obliarne.  Tcnor  autem  prxdidus  de 
verbo  ad  verbum  per  omnia  talis  eft.  In  Nomine  Domini,  Amen.  Ego  OTHO 
Sandi  Guidonis  Spirenfis  Sec. /ujeritur tetum infirumentum , ut fupra pag.  10G.& (e- 
quenti , quo  abfoluto  fe qui  tur.  m 

Ut  autem  hxc  omnia  vobis  memorato  Sandiffimo  Patri  noftrcf  Domino  Gre- 
gorio Sicrolandi-Rom.  EccI.Sunur.oPontificfivellrifquefuccdloribus  per  nos,8£ 
noftros  fucccllorcs  Romanos  Rcgcs,  &:  Imperatore*  oblcrventur,firmaque  femper, 
&inconvullàpermancant,  prxfcnsfcripcum  noftrojuffimus  figillocerco  communi- 
ri.  Promittcntcs  nihilominus  aliudde  verbo  ad  verbum,  Se  per  omnia  limile,  au- 
rea bulla,  typarionoftrx  Majeftatis  imprefla  , munitum  inira  tempus  coronacionis 
nollrx  vobis , Se  Sedi  Apoftolicx  fine  difficoltate  qualibet  cxhibere.  Tcftes  hi  fune. 

Ademarus  Eugdunenfis , Bonifacius Ravcnnas , Odo Bifuncinus,  & Jacobus  Ebrc-  , 
dunenfisArchiepifcopi  ,Stephanus  Parifienfis  .Henricus  Bafilicnfis , Joannes  Leo- 
dienlis , Amedcus  V alentinenlis  Epifcopi,  Ludovicus  Comes  Palatinus  Rhcni  Dux 
JBovvarix , Philippus  Dominus  Karinchix,  Conradus  Dominus  de  Tckkc , Henricus 
Marchiodc  Batslerch,  Fridcricus Burggravius  de  Hcremberch , Henico , & Frideri- 
cus  Comires  de  Liningcn,  Alberrus , &:  Burchardus  Comiccs  de  Hohenberch  , 
TheobaldusComesde  Phcrreto , Ebhardus  Comes  dcKarnellenbogen,  Gibcrtus 
Langravius  Alfatix  inferioris,  Henricus  Comes  de  Uriburch,  Mangoldus  Comes 
dcNellemburch,  EberhardusComesdeHabcsburch,Hermannus  Comes  de  Sulz, 

Ludovicus  Comes  de  Honbcrch,  Gottifredus  Comes  de  Lcuflen,  Conradus  nobi- 
lis de  Warccmbcrch.Ebrhardus  nobilis  de  Ruphc,  Rcnhardus  nobilis  de  Anavvc 
Comes  de  Rukckcllc.  Aótofunt  hxc  anno  Domini  MCCLXXV.Indi&ionelII, 

Regni  noftri  anno  III. 

II.  In  nomine  San&x,  Se  Individua:  Trinitari*  Ego  RUDOLPHUS  Deigra-  ANNO  117;. 
tia  Romanorum  Rex  femper  Auguftus.  dic»o,o«<*. 

VObis  Domino  meo  Sanériffimo  , Se  Patri  chariffimo  GREGORIO  Divina 
Providentia  Papa?  X.  veftrilque  fucccfl'oribus?  prxlèncibus  lubfcriptisPrxlatis, 
Principibus,  Se  Nobilibus  Imperii,  fpondeo  , polliceor,  & promitto,  & juro  , 
quòd  omnes  pofl’ellìoncs  , honorcs  , Se  jura  Romanx  Eccìefix  prò  pofic  meo 
bona  fide  protegam  , Se  fervabo.  Pofleffiones  autem  , quas  Ecclefia  Romana 
recuperavi!,  liberas  , Se  quictas  libi  dimittanc , Se ipfam  ad eas  recinendas bona 
fide  juvabo.  Quas  autem  nondum  recuperavi!  , adjutor  ero  ad  recuperandum  , 

Se  recupcratarum  fecundùm  polTe  meum  ero  fine  fraude  defenfor  : & quxeum- 
que  ad  manus  meas  devenient , fine  difficultate  reftituerc  pr’ocurabo.  Ad  has 
pertinet  tota  terra, qux  eftà  Radicophano  ulqueCepcranum  ,Exarchatus  Raven- 
na: , Pentapolis  , Marchia  Anconitana,  Ducatus  Spoletanus,  terra  Cornicili*  Ma- 
thildis,  Comitatus  Brjttenorii  cum  adjacencibus  tcrris  exprclfis  in  multis  privile- 
gio Impcratorum  à cempore  Ludovici.  Has  omnes  prò  polle  meo  refticuam,  Se 
quiete  dimiteam  cum  omni  jurifdi ftione  > diftri&u , Se  honore  fuo.  Verumtamen 
cum  ad  rccipicndam  coronam  Imperii,  vel  pronecefficatibus  EccIefizabApoftolica 
Sede  vocatus  accerterò,  de  mandato  Summi  Pontificiis  accipiam  procurarionetn 
ab  cis.  Adjutor  edam  ero  ad  rctiacndum,&  defendendura  Ecclefi*  Romanx  Re- 
ti-*] x gnum 
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gnum  Sicilix.  Vobis  etiam  Domino  mco  Gregorio  Papx  , & fucceflorìbùs  ve  ftr ìs 
omnemobcdientiam»& honorificcntiamexhibcbo,  quam  devoti , &cathohcilm- 
pcratores  confucvcrunt  Sedi  Apoftolicx  exhibere-  Ec  fi  propeer  negotium  meura 
Romanam  Ecclcfiam  oportuerit  incurrcre  giterram,  fubveniamei , ficut  nccefli- 
tas  poftulaverit  in  expenfis.  Omnia  vero  prxdida  cam  juramento,  quàm  fcripto 
firmabo , cum  Imperi»  fuero  coronari)  adepeus.  Prxcer  Rcvercndum  autem  cac- 
tum  Dominorum  Cardinalium  , videlicct , Vcncrabilcs  Patres,  Petrum  Oftien- 
(èm  Epifcopum,  Ancherum  tit.S-  Praxedis , Guillclmum  tir.  bandi  Marci  Pres- 
byteros,  OttobonumSandi  Adriani , Jacobum  Sandx  Marix  in  Colmcdin,  Gocti- 
fredumSandi  Gcorgiiad  Vclumaureum,  &Matthxum  S.  Marix  in  Porticu  Dia- 
conoc  Cardinales  , qui  vobis  tunctemporisaflìftebant.  Prxlati,Principcs>  &No- 
biIesImpcri,coramquibusjuravi,hirunt.  AdcmarusLugdunenfis , OdoMedio- 
lanenfis , Bonifatius  Ravennas,  Jacobus  Ebrcdunenfis,Odo  Bifuntinus  Archicpifco- 
pi : JoannesLcodienfis,StcphanusParifienfis,  Rodulphus  Conftantienfis  » Henri- 
cusBafilicnfisjGuillclmus  Laulancnfis,  Henricus  Tridcntinus , Amcdcus  Valcn- 
tinenfis,  Raymundus  Maflìlicnfis,  AyraoGebennenfis,AlanusSiftaricenfis  Epiico- 
pi . Gerardus e^pdus  Virdunenfis,LudovicusComesPalatinusRheni  Dux Bavva- 
rix,  FridericusTDux  Lotharingix,  ConradusDominus  de  Tekke,  Fridcricus  Bur- 
gravius  de  Nurcmbcrch,  Albertus,  & BurchardusComites  de  Hohenbcrch,  Eni- 
co,  &c  Fridericus  Comitesdc  Liningen,  Eberhardus  Comes  de  Karrcncllenbogen, 
Sigcbcrtus  Comes  de  Wcrdc,  Tibaldus  Comes  de  Phirreto  , Henricus  Comes  de 
Uiiburch.LudovicusComcsdeHonbcrch,  Hcrmannus  ComesdcSulz,  Mangol* 
dus Comes  de  Nellcmburch,  &:  Eberhardus  Comes  de  Habcsburch.  Utautcm 
hxc  omnia  vobis  memorato  Sandiflìmo  Patri  noftro  Domino  Gregorio  Sacrolan- 
dx  Romana:  Ecclefix  Summo  Pontifici , vcftrilquc  fuccciì'oribus  per  nos,  &C  no- 
ftros  lucccfi'orcs  Romanorum  Regcs,  & Imperatorcs  obicrvcntur , firmaque  iemper, 
&inconvulfapcrmancanc  , prx(cns  Icriptum  noftro  juflìmus  figlilo  cereo  communi- 
ri  : prò  mirtentes  nihiiominùs  aliud  de  verbo  ad  verbum , Se  per  omnia  ùmile  aurea 
bulla, typario  noftrx majeftatis imprefla , munitu  m,  infra tcmpuscoronationis  no- 
ftrxvobis,  & Sedi  Apoftolicx  fine  diftìcultate  exhibere.  Adum  in  Ecclcfia  Lau- 
fanenfi  anno  Domini  MCCLXXV.  lndidione  III.  XIII.  Kal.  Novembris  Regni 
mei  anno  III. 

anno  127?.  III.  In  nomine Sandx,  & individuxTrinitatiS.  RUDOEPHUSDivinàfa- 
1 1.  Ocìob.  vcntc  Clcmcntia  Romanorum  Rex  fempcr  Auguftus. 

A Bcololo,  per  quem  Regcs  regnant , & potcntcs  fcribunt  juftitiam  , recogno- 
^feentes  inxftimabilcm  noftrx  promotionis,  qui  regali  jam  in  nobis  culmine 
confummato  , nos  ad  obtinendum  Imperiali  glorix  Solium  Tua  foia  pietace  difpo- 
ncns  , ut  non  folùm  cum  Principibus  fedeamus , (ed  ut  illis  prxfideamus  , crexic  ; 
Sandxque  matris  Ecclcfix  , ac  vedrà  , Pater  Revercndiflìmc  Domine  Gregori 
Divina  Providcntia  PapaX.  immenfà  beneficia. quibus  nos  in  benedidione  dulccdi- 
nis  prx vemftis,! elicibus  cjufdem  promotionis  noftrx  aufpiciis  multiplicibus  concur- 
rendo  favoribus,&  ipfamfavorabilisprofecutionisauxiliisconfovcndo  attenta  (òli- 
citudine  recen(entcs,reddimur  corde  foliciti,cogimur  cogitare  profundiùs  qua  rancar 
dignationis  gratiam  ,digna  (altem  , prout  humanainfuftìcicntia  (ufficit , gratitn- 
dine  prolequam  r.  Uh  ergo  , à quo  cunda  procedere  novimus  , & humiliccr 
< confitemur,  quod  ab  co  recepimus  , ofFcrcntes  cjus  , & Apoftolicx  Scdis  , 

ac  vcftris  obfequiis  , nos  quicquid  poftiimus  , quicquid  fumus , in  perpetuimi 
humili  voto  , & incommutabili  propofito  devovemus  : vobiiquc  Beatiftìmc 
Pater  , Se  omnibus  Succcflbribus  vcftris  catholicis  , ac  eidem  Sandx  Romanx 
Ecclcfix  fpeciali  macri  noftrx  omnem  obedientiam  , honorificentiam  , acque 
rcvcrentiam  fempcr  humili  corde  , ac  devoto  fpiricu  impcndemus , quam  prz- 
dcceilorcs  noftri  Regcs,  Se  Imperatores  catholici  vcftris  antcccflbribus  impeti- 
difte  nofeuntur  j nihil  exinde  volcntes  diminuì , fed  magis  augeri , utnoftrama- 
gis  devotio  enitefeat.  Ulum  igitur  abolere  volentes  abuftim  , quem  incerdum 
quidam  prxdeceflorum  noftrorum  exercuifle  nofeuntur  , Se  dicunrur  in  eledro- 
nibus  Prxiatorum , concedimus  , Se  (ancimus , ut  eledioncs  Prxlatorum  liberi  , 
»•*  &ca- 
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&canonicèfiant,  quatcnusille  pr*ficiatur  Eccidi*  viduatx,  qucm  forum  capitu- 
lum  , vel  major,  & fanior  pars  ipfius  duxcrit  cligendutn:  dummodo  niliil  de* 
fit  de  canonicis  inftitutis.  Àppellationes  autcm  in  ncgociis  ».  Se  caulis  Ecclcfia- 
fticis  ad  Sedcm  Apoflolicam  libere  fìanc;  earum  profecutioncin  , fi  ve  proceffum 
nullus  impedire  profumar.  Illum  quoque  dimittimus,  Se  refurarnus  abufum , qucm 
in  occupandis  bonis  dcccdcntium  Prxlatorum , aut  etiam  Eccldiarum  vjearitium 
nolìri  confuevcrunc  antecdTores  committcre  prò  motu  propri*  voluntatts» 
Omnia  vero  fpiritualia  vobis > Se  aliis  Eccldiarum  Przlatis  relinquimus  libere  dìlpo- 
nenda  , ut  qua:  fune  C*faris  Carfari  , &quxlunc  Dei,  Deo  re&a  dilli  ibutionered- 
danttir.  Super  eradicando  autcm  hxrcticz  pravicacis  errore  auxilium  dabimus  » 
& operam  cmcaccm. 

Polfelfiones  etiam,  quas  Romana  Ecclelia  rccuperavit  ab  antccefforibusnollris* 
(cu  qiiibushbet  aliis  ante  detentas,  libcras  > & quietas  libi  dimittimus,  Se  iplarn  ad 
cas  obrinendas  bona  fide  promiteimus  adjuvarc»  Quas  vero  nondum  recupe* 
ravit  , ad  recupcrandum  crimus  prò  viribus  adjurores , Se  quaccumqiic  ad  ma- 
nus  nollras  devenient,  line  d fficul tate  » ac  mora  ei  rellitucre  fatagemus.  Ad 
has  pertinec  tota  terra  , qua  eli  à Radicophano  > ufque  Ceperanunr. , Marchia 
Anconitana,  Ducatus  Spoletanus  » Terra  Gomitili*  Mathildis  > Comitatus  Brit- 
tenorii,  Exarchatus  Ravcnnx,  Pentapolis,  Malfa  Trabaria  cu m adjacentibus  ter* 
ris,  «Se  omnibus  aliis  adRomanam  EccleGam  pcrtincncibus,  uteashabeat  Romana 
Ecclelia  in  pcrpctiiumcum omni  jurildidione,  dillri&u,  & honoreluo.  Vcrum- 
tamen  cum  ad  recipicndum  coronam  Imperi! , vcl  pio  neccflitatibus  Eccidi*  ab 
Apollolica  Sede  vocati  venerimusdemandacoSummiPontifìcis»  rccipiemus  pre- 
curationcs,  live  fodrum  ab  iplis.  Omnia  igicur  fupradi&a  » Se  qu*cumquc  alia 
pertinent  ad  Romanam  Eccleliam  , de  voluntate  , confcientia , conlìlio  , Se  con* 
ienfu  Principum  Impcrii , libere illi dimittimus,  rcnuntiamus,  Si  rcllituimus:  nec* 
non  ad  oinncm  Icrupulum  removendum  , prout  melius  valer,  Se  etficaciùs  Intel* 
ligi  , conccdimus,  confenmus,  Se  donamus,  ut  fublata  omnis  contcntionis  , Se 
dilfcntionis  materia,  firma  pax  , Se  piena  concordia  inter  Eccleliam , & Imperniai 
perfevcrent.  Ad)utorcs  crimus  ad  rctincndum  , Se  defendendum  Eccidi*  Ro* 
man*  Regnum  Sicili*  , cum  omnibus  ad  iplum  fpe&antibus  , tamcitraEarum* 
quàm  ultra:  nec  non  Corlìcam,  Se  Sardiniam , ac  c*icra  jura,  qu*  ad  eam  perii* 
nere  nolcuntur,  tamquam  devotus  tìliuS , &:  Catholicus  Princeps.  Promietimus 
quòque  B.  Petro  cxldlis  Regni  clavigero , ac  vobis  Patri  Sanclilfimo,  ipfius  B.  Pctri 
Ceccrifque  vellris  Succefl’oribus,  Se  cidcm  Eccidi*  Roman*,  quòd  per  nos,  vel 
per alium  » feu  aliosnonoccupabimus,  nec  invademusintotum)  vel  in  partem  ali* 
quas  terras  iplìus  Eccleft*  Roman*,  aut  Vafallorumejus,  quas  jure feudi,  vellub 
ccnfus,  feu  alcerius  przftatioms  titulo,  fivc  alio  quocumque  modo  tenent  ab  ipfa 
Ecclelia:  nec  cas,  vcl  earum  aliquam  procurabimus  occupar!  per  alium,  leualios, 
vcl  invadi.  Qiun  etiam  , neC  ipfas  , nce  tencntes  caldem  , fc  > vel  terras  ipfas 
nobis  ultro  volente*  lubjiccrc;  nec  offìcium  aliquod , aut  dignitatem,  vel  quam* 
cumquc  potellatcm  in  tcrris  eildem , Se  fpccialiter  in  Civitatc  Romana,  rccipte* 
mus  lub  quocumque  colore»  fine  vellra,  feu  .SuccclTorum  veltrorum  licentia  Ipe* 
ciali.  Et  li  quis  eas  occupare,  vcl  invadere  tencarent,  non  folùm  denegabimus 
illis  auxilium,  confilium,  & favorem  publicum , &oCcultum,  vcrum  etiam  ad 
requilitioncm  vcllram,  veftrorumveSuccdforum,  adjutores  crimus contra  ìllos  in 
defendendis , &conlervàndiscifdcm. 

Nccoffendcmus  per  nos,  vcl  per  alium  ValTalios  Eccidi*  ipfius  , Se  fpeclaliter 
Magnificum  Principem  Dominum  Caroluui  Regem  Sitili*  illullrem,  feu.h*redes 
ipfius,  nec  volentibus  iplum  offendere  pr*flabimus  auxilium,  confilium  , vcl  fa* 
vorem  publicè,  vel  occulte.  Nec  Regnum  Siedi*,  quod  idem  Rex  Caroiusab 
eadem  Romana  tener  Ecclelia,  vel  aliquam  ejus  partem  occupabimus,  aut  invade* 
mus  per  nos,  vel  per  alium,  autoccupari,  vel  invadi  procurabimus,  nec  invade* 
le,  aut  occupare  tentantibus  pr*Habiqius  pubhcum,  vel  occuitum  auxilium,  con* 
filium  , aut  favorem.  Alios  etiam  devocos  ipfius  Eccidi*  , qui  cidem  Eccle- 
fi*  adicerunt  contra  quondam  Fredcricum  oliin  Romanorumlmperatorem,  hxre* 

[PJ  3 dei, 
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"?  fuccfflores  ipfiiis.proptcrca  non  gravabimus,  ftdftthilomiumfa vota  bill, 
tcrprocqucmur.  Vafallosautetn  noltros , concia  praaiitìorum  aliquod  facientcs 
compelcemus  prò  vinbus  bona  fido.  Sfrvabimus  procrea , & fadcmus  ornò  a 
& lingula , quar  in  Canonibus  pol.tis  LXIII.  d.ftrna,one,  quorum  quidem  Gol 
m pIcf  ’ £g°  Lodovicusi  alter  vero,  Tibi  Domino  Papx,  incipit , contioen- 
}"  ’ .Pfft?ujm  autcm  Romam  ad  rccipiendam  unaionem,  coronationcm , Se 
deraapcrvencrimus,  ,p(aque  perceperitmis,  pramiffaomnia  , & fin. 

fl-ahfm?r  b‘T’  fcuden°,?  fi‘cicmus.  & «ne  al, qua  difficoltate  juramentapr*. 
ftabimus , qua: Imperarono Romanorum hadentis piieftiterunt. 

Promittunus  inluper  , quòd  bona  fide  fine  fraudo , ac  malo  ingenio  procuri. 

mus , quod  omnes  Pnncpes.  Alemanni*  Laici  promittcnt,  & mrabunt,  fc  bona 

vemùr  vT  ’ & ’ qU,°d  Pramifla  omnia-  & lìngula  inviolabilitetobfet- 

‘P1™1  lMt;5'(|cm  non  fervaremus,  ipfi  Prmcipes  nobis  in  hoc  ali- 
nóiir  n afll  ~nr>  Ut  autetn  hic  omnia  vobis  memoralo  SandWBmo  Patti 
^ll\°rnn0?rCg0r,oSaCro'anaa:Roraara  Eccldil  Sommo  Ponnfici , ve. 
•Deratorps-  nhfr?™  fS  PC1è.nos  * & n°ftros.Succcflbres  Romanorum  Rcgcs  Se  Im- 
Drivìlfa  nm  r VfCn  Ul  ’ rm^tIuc.  fcmper  , Se  inconvulfa  permaneant  , przfcns 
nihilóniinusaHu^dtfvcrbo^d^^burn  communin  5 prumittcotcs 

lediti  ‘ ,n,uni,u";’. “fra  tcmpus coronatio*nis rmftta:  & fc 

Apoicolicjc  (ine  ddhcultatc  qualibec  cxhtbcre, 

nus  1 ^CTarò.l?l^dTarUSrL  Agd!!nCnfis  ’ Bonifacius  Ravcnnas , Odo  Bifunti- 
Bafiìi^fk  t » Lbrcdl\ncnfis  Arthicpfcopi  , Stcphanus  Parificnfis  , Hcnncus 
ri II!  P \ ' n Lcodlcnbs’  & Amedei»  VaJcntinenfis  Epifcooi , Ludovvicus 

DUXBMVai2*:  J^PP^Dwninus  Karinthi* , Cunradus 
^ c T Mar^h'°  dc  Batslcrch  > Frederick  Burgravio  de  Nu- 

Comici d^H,Chh°  I F|!CdC¥JUS'PQmÌtCS  de  Linin8cn , Albertus , & Burchardus 
eth  > TheobaWus  Comes  de  Phcrrcto  , Ebhardus  Co. 

Com«  dtir  k 1 ?^5Cn*  9?bc"us  Langravio  Alfaciar  infcrioris , Hcnncus 
£be  ,:,U^UrCh  ’ ^g0ldusComcs  de  Ncllemburch  , Ebcrardus  Comcsde 
frel«Comé^TTSC°^CS  d!Su^  » ^d°wicus  Comes  de  Honbcrch,  Gotti- 

* • de * LulT v R^ì T'  v°UAdUS ^bilis dc ^ arcetnberch, Ebhardus Nob.lis 

. l*  •lMrm- , Ll,Phc>  & Rcinhardus  Nobtfis  de  Hanavve  Comes  de  Buchekkc  Ada  (unt 

tzzt  mc,cirxxv- r*—» 

° l?"1  C,Usrannro111-  Signum  Domini  Rudolph,  Romano- 

»■  n ®ì*  2 f i?mi-  B)acum  i-aufann*  per  manum  Henrici  Epilcopi  Triden- 
tini  Rcgahs  Aula:  Protonotarii  XII.  Kal.  Novcmbris.  P P 

norum  Rc^emper  N° * RUDOLPHUS,  Dei  gratin  Roma- 

P^,7a"u  nec\^riIof  pUnì  lmP7ÌÌ  r“bfcti?tj  tenoris> non  aboIit3s  > no"  «n- 
i>  • a :?  a,lqua  fui  Parte>  fcd  in  Prùna  fui  figura,  figiljjs  corun- 

dem  Prmcpum  pendent.bus  confignatas,  infpici  fedmus  d,Iiggcnter  tedi™ 

Z ^ PCr?CtUr  rd  n,Cm°rÌam  P^nnbus  annotari/audoritate 
Regia  deccrnentes  , ut  idem  tcnor  ipfarum  , infcrtus  pra:fentibus  cafdcm  per 

omnia  y.rcs  habeat,  & obtmear,  quas  habent , & obtincnt  ipfac  Kttcr*  principa- 
ies , ita  quod  fi  forfan  ipfas  principales  literas  quomodolibet  concingcrct  deperire 

r°b,Ur  °btÌnCat^n  °mnibus’  & per  omnia  fidem^at 
cut , ficut  ipte  principales  litene  facerent,  in'fua  prima  figura,  & integritate  mancn- 

a,ÌqUà  °°n  °ba™  Tinor ’autemVxdi^et 

Nos Principcs  Imperiì  &c ? ut  fupra  fag.  105. 

In  cu  jus  rei  tcftimoniumprafentes  literas  fieri  fccimus,  & fidilo  tvpario  Red* 

poreftansimpreflo,  muniri.  Datum  LaufannsXII  K"ni  ^ l *•  eSl* 

MCCLXXV . indizione  III  R^nì*noftti  anno  IU.  ,^ovcn'bris  anuo  Domini 

IX.  GRE- 
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IX. 

GRÈGÒRI1  X.  Epiftola  ad  Nuncios  RODUÌLPHl  Romahomm  Régis.  anno  U7f, 
ReprehcndunturNuntiiRegis  Rornanorum,  pctcntes  (ubicò*  qux  deliberata,  fuc- 
rant , ^immutati , &c  mandacur,  uc  juxta  can  iem  dehberationetn 

procedane. 

GREGO  RIVS  &c.  diletto  filio  Magifìro  Rodtdpbo  Cancellar  io  * & Fratti  Berenga- 
rio de  ordine  èofpitalt  S.Joannis  Hierofolymitani  jamiharibue , & Nuptùs  charts-  -gx  coi.  m.  u 
fimi  in  Chrifio  filii  nofiri  Rodulphi  Regie  Rornanorum  vat*  "•  <7  3 j. 

illttfiris  &c.  ,4*‘ 

/^Edulartiquandam  petitionesaìiquàs  continenccim  praefentatam  hobis  ex  parte 
vedrà,  rccepimusadmiranccs,  ficut  enim  vos  ip(i  noviftis,  fupcr  ftacu  partium 
Romaniolx,  ac  in  iis>qux  per  nos  nupera&a  fuerancineHdem,  cum  Fratnbus  no- 
ftris , qui  rune  crant  praefcmcsBononiac,  ncc  hoh&  * nobifeum  collocutione  ha-  YO* 
bità  , licer  patfcrccilla  , quàtenus  de  fatto  procelTcrant  3 revocanda  , nos  tamen  ex 
benignitate  (olita,  ea  fubdiflìmulacione  tranfcunccs  ad  cenipus-,  donec  nòbis  aliud 
vidcretur , vòluimus , uc  interim  profequeremini , qu£  in  Lombardia , & aiiis  con* 
vicinis  imminebant.  Nonne  icaque  mirandum 3 quod  cum  poftmodum  nihil  no* 
vicatis  cmerfcric,  vos  camcntam  repente  3 tam  fubitò  tonerà  ea  per  cjul’dem  cedui* 
iferiem  inftitiftis,  qux  fic  è vicino  fueranccum  delibcrationc  provila  idcoque  cum  ex- 
pediac  conlultè  agerc  volcncibus,  ab  hujufmodi  repentini  immutatiombus  3 quas 
non  inducit  profcquentiumqualitas,  abftincrc;  voluraus,  ut  ifer  profcquamini  deli- 
berate fufeeptum.  Oercrum  ad  auttoricàcem  diledi  filii  Màgtftri  Ardiconis  Cap- 
pellani noftri 3 Se.  caufarum  Palati!  noftri  generalis  Auditoris , poft  dehhcrationeni 
cum  didisfratribushabitam,  incontratium  ampliandam,  ipforum,  &cahorum fra- 
krum  noftrorUm  prxfcnciam  crcdimus  opportunam,  qua  conccfla,  in  proximO*  ul  . 

Tpcràmus,  circa  id,  prout  Utile  videbicur,  curabirausproviderc. 


Eiufdcm  Epiftola  ad  LongòbardiiPrincipes  3 &Civiearèi,  Anno  <*>- 

Lìt  Nunrio  Sedis  A poftolic*  prò  negotio  Regis  Rornanorum  tranfmiflo  pa-  dero- 

reant,  fieintendant. 

td  R EG  0 R IZJ  S <fic.  Manbtonihus , & Comitibus , ac  aìiis  Nobilibus , & ZJniverfi-  tx  ,odm  c«d. 
tatibUs  Civitatum , Cafirorum , & aliorutn  locorum  per  Lombirdiam  3 & Januerfim  v**' 

provincia s confi  1 tutu  ère-. 

DEli-lfcrantes  negotia  Chanflìmi  in  Chrifto  filii  noftri  RODtÌLPHI  Regis Ró- 
mànorum  llluftris felieiter  profperari , dilcttum  filium  magiftrum  Ardiconcm 
Càppcllartmn  noftrum,  & caufarum Palatii noftri  Auditorerhgeneralem  3 Primice-. 
rjum  Medtolancnfem3  decUjuscxpcrca  fidelitare,  ac  difcretiòne  confidimus,  adcA 
follicitè  promovenda  (pccialirer  deftinamus , Univcrfitatem  vcftram  moticntes  ac- 
tcnciùs,  & llortàiiKJs,  ac  nihilominus  dantcs  Vobis  tenore  pràféntium  in  mandaci*» 
quàtenus  Cappdhnum  cundem  recipientes  detenter  3 ac  benigne  trattames,  ejufe 
circa  praemillamottitis,  5 1 exhortàtiónibuS  intfcndatis humilitér  j & in  omhi  prOtm 
pritudine  pateatij» 

XI. 

ÌNNOCENTIÌ  V. 

EpiftolaadRÓDltLPHttM  Rottìdnorum  RegctmurNuntioS  prò  pace  ift  ìcà’ià ANNcJ  ixyt. 
firraanda  tranftnictat,  ncc  in  Italiani  veniac  quoufque  pax  fueric 

* folidatà. 

IMN  0 ÙEUTWS&C.  Rodulpbò  Regi  Romdnoriim  ìÙufirì  &e. 

c^ccllciitia  Regia  dualità fclicii rccordationis  GREGORlI  PP»  prae*.r4/* 
-‘-^deceflbris  noftri  tempore  fucrit  folieitudine  ac  ihftatitia  laboratum*  ut  tuis  gres-  • 

(ibus  invia  pacifica  pofitis , tu*  promotipnis  negotium  quictiùs  procederei  3 8C[ 
fccuriùs  duccrctur  j ad'quod , ficut  nofti*  varios  idem  prxdcccfior  pcrutiles  ira,. 
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flatus  afifumpfit,quos  finaliterconfummari,  ejus,  prout  Domiuo  placuit>  de  hoO 
mundo  vocationonpermifit.  ÌNositaque  confultius  actcndcntcs,  quod  tranquilli* 
taci  ftatuspnblici,  &:misprxcipuc  ucilicatibus,  quibusin  hoc  paterne  providcce  in* 
tcndimus , expedit  cra<ftatus  cofdcm  ante  tuum  advcncum  in  Italiana  debita  firmi* 
tate  vallati,  ScrcnitatemRegiam  rogamus  ,&horcamurin  Domino,  (ano  tibi  con- 
tilo nihilominns  fuadentes,  quatenós  cum  omni  cclcritatc,  qua  poteris  , aliquo* 
Viros  idoncos  paccm  , & concordi  am  in  votis,  & plenum  à tua  Cclficudine  ad  pe- 
rniila mandatum  habentes,  ad  eadem  nomine  cuo  firtnanda  , ftudeas  ad  noftram 
prxfcntiam  deftinare  ; cum  omnino  expcdiac > Se  noftrx  proptcrca  voluntacis  exi- 
ftat,  q<  òditee  ad  veniendumin  Italiam  non  aftumas,  & fi  forfan aflumpiilli  » nc- 
quaquam  ultcriùs  profequaris  aflumptum  , antequam  perniila  fuerint  foliditatc 
congrua  roborata  : ecce  dilcólum  filium  Magiftrum  Bcrnatdum  de  Cafteneto  Al- 

bienfem  elcftum , de  cujus  induftria,  & probatafidclicateconfidimus,  ad  Regalem 
magnificentiam deftinamus , caufasutilcs.  Se neccffarias  » quxnon  immeritò  ad  ifta 
nos  movent,  &c  voluntatem  noftram  fupcr  illis,  quamquam  fupcrius  patentcr  ex» 
*foru  te  com  preftam,  manifeftiùs  expreflurum,  quàm  ex  afFettu  (incero  confulimus,  * cum  fra- 
tribus  noftris  confitta  deliberatione  prxhabita,  volumus  adimplcri. 

XII. 

anno  «*76.  y O A N N I S XXI  ' 

Epiftola  ad  RODULPHUM  Romanorum  Regem,  ut  ftlis  Nuntiisinhibeat,  ne 
fc  de  terris  Eccidi#  intromitcanc , ncc  ratum  habear,  quod  per  cos  in 
ipfius Eccidi#  prxjudicium  faflfim  fueric. 

J 0 A NNES &c.  R ODVLPHO  Regi  Romauorum  Illttftri  &€• 

dK*r*mCt'  S1  atcent‘°hc  folità  Romanorum  Principum  prxdeceftbrura  tuorum,  &:  tua  gcfta 
‘“'rcccnfcas  . fi  veritatis  folers  Icrutator  exiftas  , qux  (cnbimus  cum  filiali  de- 
votionc  recipies  , &c  in  omni  promptitudine,  devota  folicicudineprolequeris.  Et 
quid.*m  liabcc  notoria  vcritas,&:  tam  ipforum  Principum  , ac  Ipecialitcr  quon- 
dam Ottoms  IV".  6c  Frederici  II.  quàm  tua  ctiam  monumenta  tdlantur  ìixar- 
* • chatuin  Ravennx,  ac  Pentapolim  ad  jus,  Si  proprietatem  Eccidi#  Roman#  ipe- 
flare,  quòdque  ditti  Principes , 6c  tu  ipfc  pnmò  per  quondam  Octoncm  òpucu- 
fem  Prxpoficum  Aulx  Regi#  Canccllarium  Procuratorem  tuurn , & poftea  per 
tc  ipfum  omnes  pofiefliones  ciuldcm  Eccidi#,  quarum  quamplurcs,  & prxcipuc 
prxclittos  Exarchatum , &c  Pentapolim  cadcm  monumenta  fingulariter exprimune  , 

# rcliquas  vcrògencralitcrcomprehcndunr,  eidemEcclefi#quictas,  &libcras  dinji- 

liftis , promictcntcs  ad  obtincndum  ipfas  eamdem  Eccldiam  bona  fide  > tan- 
quam  Principes  Catholici , adjuvare , illafquc  ipfi  Eccidi#  fine  mora,&dirfi- 
cultate rcftitucrc,  fiadmanus  voftrasaliquamlo  devenirene  : fpecialtccr  antem  cu. 

dittus  Fredericus  pr#ditta  cidcm  Ecclcfix  libere  dimitccntcs,  ipfa  libi  rcnuncia- 
ftis  , &c.  refticuiftis , nec  non  ad  omnem  fcrupulum  removendum , prout  mc- 
lius,  & cffkaciùs  valer  incelligi,  conceftiftis,  contuliftis,  &:  ctiam  donaviftis  » ut 
iublatàomnis  contcntionis,  & diflenfionis  materia,  firma  pax,  piena  concordia 

inter  Eccldiam,  6c  imperium  pcrlcvcrcnt;  & hxc  omnia  . prout  fupenùs  , & in 
cifdem  monumcntisplcniùs  continetur,  cu,  ac  memoraci  Octo,  & Fredericus,  ju- 
ramentis  corporalitcrprxftitis,  firmaviftis,  concdfis  fuper  hoc  monumenris,  leu 
privilegio  ab  ipfis  Ottone,  & Frcdcrico  aurcis  biillis  ipforum,  ac  are  figlili  cui 
munimine  roboratis,  quxad  futuramroi  memoriam  inArchiviisEcclcfi#  confcr-.. 
vancur.  Cumquc  poftmodum  dilcttus  filius  Roduiphus  Cancellarius  ruus  , 
Fratcr  Bcrengarius  Magiftcr  domorum  hofpicalis  Santti  Joannis  Hicrofolymitani 
per  Alamaqniam,  magnificenti#  tu#  Nuntii,  de  pcrmiflìonc,  feu  volunrarc  Vcnc- 
rabilis  Fratris  noftri  Fcrraricnfis  Epifcopi  , tunc  in  Lombardi#  partibus  Sedis 
Apoftolicx  Legati, aliqua , qux dittis  quierationibus,  renuntiationibus , conccflio- 
nibus,  collationibus,  donationibus,  &:  juramenris  noneft  dubium  obviare,  circa 
prxdittos  Exarchatum  , & Pentapolim  prxfumpfiflènt  , .à  Communicacibus 
Civitatum , Se  Locorura  Romaniol#,  àcviciaarumpartium,qux  forc  de  ipfis  £x- 

archatu. 
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archatu  , &Pentapolidignofcuntur,  fidclitati9  juramenca  rccipientes  tuo  nomine» 
licer  ficut  verifimilitcr  crcdimus , non  de  tua  confcicntia,  vd  mandato;  fcl.  ree. 

Cregorius  Papa  prxdccefior  nofter  ipfos  Epifeopum  , Se  Nuntios  Bononiam  ad 
fuatn  prxfentiam  cvocans , fa&um  redarguir,  Se  facientes  multipliciccr  increpa* 

■vit , oftendens  cifdcm  , quòd  id  contra  tuum  juramentum,  fic  è vicino  prxftitum» 
temerariè  attcntaverant;  ac  NuntiisJ  ipfis  injungcns  , quod  in  Romaniolam  non 
redirent , fed  in  aliis  partibus  Lombardi*  imminenti  tua  negotia  cum  diligenti» 
procurarent.  Qui  mandatis  ipiius  obtempcrantcs  humilitcr  , prxmifla , qu*  fe 
non  malitiosè  fecifle  diccbant,  in  cjus  arbitr  o reliquerunt , procedenres  juxta 
mandatum  ipfius  ad  alia  tua  negotia  profequenda.  • Idcoquc  Screnitatcm  Regiam 
exhortantcs,  quatcnus  confultc  confiderans , quòd  iidem  Nuntii  nimis  inconfultè 
prxfcrtim  contra  tuum  juramentum  talia  prxfumpfcrunt , eis.  Se  aliis  quandocun* 
que  mictendis,  diftri&è  prxcipias,  ut  agcntes  caucius,&:  à fimihbus  ftudiofiùs  ab- 
ftnentcs,  de tcrris Eccidi*, & fpecialitcrdedi&isExarchatu,  Se  Pcntapoli,  ablqnc 
noftro  fpeciali mandato,  fedeextero  nullatcnusincromirtant;  immò  Communita- 
tibus  memorar»  per  tuas  patentes  literas  diledo  filio  Magiftro  Bernardo  de  Caftan 
nero  AlbienfiEle&o,  noftro,  &Scdi<;  Apoftolicx  Nonno , tuo  nomine  allignan- 
das , dcnuncians,  juramenta  prxdi&a  rccepta  fuiflc  ab  ipfis  Communitatibus  per 
errorem,  ncctcratam  habuiflc  rcccptioncm  hujufmod»  , vcl  habere;  diligentcr 
exhorteris  ealdcm  , ut  hoc  nonobftante  nobis  , Se  noftris  Nuntiis  plenarie  obe- 
diant , Se  intcndant,  nec  impedimentum  aliquod  prxftarc  pixfumanc,  quominus 
de  ipfis,  prout  ad  nospcrtinct,  Se  de  confilio  Fratrum  noftrorum  difponcrc  incen- 
dimus,  libere  difponamus. 

XIII. 

Ejusdem  JOANNIS  XXI.  alia  cxhorratio  fa&acidem Regi fupcrcodem.  ANN0  n7*# 

JO  ANN  E S &c.  R 0 DZJLP  710  Regi  Romanornm  illujlri  &c. 

TJAbct,  Fili  Charifiìmc,  veritatis  notori*  ccrtitudo , Se  tana  Roinanorum  Prin- Zx  c*^ 
*■  Acipum  prxdcccflorum  tuorum  , ac  fpecialiter  quondam  Ortonis  IV.  Se  Fre-K*,‘ 
dorici  Ii.,quàm  tuactiam  authcntica  monumenta  reftantur  , Exarchatum  Ra- 
venna:, Se  Pcntapolim  adjus,  Se  proprictatem  Eccidio:  Roman*  fpcòhirc , quòd- 
que  di<fti  Principcs,  Se  tu  ipfe  primo  per  quondam  Ottoncm  Spirenfcrn  Prxpofi- 
tum,  Aul*Regi*CanccllariumProcuratorcm  tuum,&  poftcapcrceipfumomncs 
pofl'dfioncs  cjufdcm  Eccidi*  , quarum  quàm  plures  , Se  prxcipuc  prxdi- 
dos  Exarchatum  , Se  Pcntapolim  eadem  monumenta  fingularitercxprimunt,  rc- 
liquas  vero  generalitcr  comprehcndunt,eidemEcclefi*quictas  ,Se  liberasdimififtis* 
promittentes , ad  obtincndum  ip/os , eamdem  Ecclefiam  bona  fide  , tamquam 
Principes  Catholici  adjuvarc  , illafque  ipfi  Eccidi*  fine  mora  , Se  difficul- 
tatc  reftituerc  , fi  ad  manus  veftras  aliquando  devenirent:  fpccialiterautemtu,&: 
dichis  Fredcricus  prxdi&a  eidem  Eccidi*  libere  dimittentcs  , ipfa  (ibi  renuncia- 
ftis , Se  reftituiftis,  nccnon  ad  omnem  fcrupulum  removendum,  prouc  meliùs , Se 
cfficaciùs  valct  intelligi,  concdliftis  , contuiiftis , Se  etiam  donaftis  , ut  fublatà 
omnis  contcntionis,  Se  diflenfionis  materia  , firma  pax,  Se  piena  concordia  intcr 
Ecclefiam,  &Imperiumperfcvcrcntj  Se  h*c  omnia,  prout  fiiperiùs  tangitur,  Se  in 
cifdcm monumcntis pleniùs  concinetur,  tu,  acmemorati  Otto,  Se  Fredericus,  ju- 
ramcncis  corporaliterprxftitis , firmaviftis,  lupcc  hoc  monumcntis , fcuprivilcgiis 
ab  ipfis  Ottone , & Frederico , aureis  bullis  ipforum , ac  à tc figilli  tui  munimine  robo- 
ratis , qu*ad  futuram  rei  memoriam  in  ArchiviisEccldi*  confcrvantur.  Cumque 
poftmodum  dilc&us  filiusRodulphusCancellariustuus,  òcFratct  Bcrcngarius  Ma. 
gifter  domus  hofpitalis  San&i  Joannis  Hierofelymitani  per  Alamanniam  magni- 
ficenti* tu*  Nuntii,  de  permiflione,  feu  voluntate  Vcncrabilis  Fratris  noftriFerra- 
ricn.  Epifcopi  in  Lombardi*  partibus  Apoftolicx  Sedis Legati,  aliqua,  qu*  di&i* 
quictationibus,  renunciationibus,  concdfionibus , collationibus,  donationibus , 

Se  juramentis  non  cft  dubium  obviare,  circa  prxdi&os  Exarchatum,  &:  Penrapo- 
lim  prxfumpfiflcnt  à Comgiunitatibus  Civitatum  , & locorumRomaniolad,  Se  vi - 
ciaarum  parti um , qu*  fore  de  ipfis Exarchatu , Se  Pentapoli  dignofeuneur , fideli. 
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tatis  i trra  menta  recipicntes  tuo  nomine,  licer  > de  ut  vcrfinuiifccf  credi  mus  „ non  de* 
tuaconfcientia , vei  mandato  f«l.  ree.  GregoriusPapa  pracdeccflfor  ftofter  ipfos  Epiico* 
pum,&  NitntiosBononiatn  adfuam  prxfendamevocans,fa&ttm  redarguir^  facien- 
tesmuliiplictterincrepavir,  oftendens  eiidcm  , quòd  incontra  tuum  juramentum» 
fic e vicino  prxftitum , temeranè attentaveiant  j ac Nuntiis  ipfis  injungcm , qUod  in 
Romaniolara  non  rcdirent,  fed  in  ahis  partibus  Lombardi*»  iromincnda  tua  ne- 
gotia  cura  diligcntia  procuracene,  qui  mandatis  ipiìus  obtcmpcrances  , humilitcr 
promifl'a,  qua:  fc  non  malidosè  fecifife  dicebanc»  in  cjus  arbitrio  rdiquerunt  > prò- 
cedaitcs  juxtà  mandatimi  ipfius  ad  alia  tua  negotia  profequenda.  undepixmem. 
Innocenti  us  Papa  Prxdcccflòr  nofter  per  Apoftoiicas  iiceras,pra:mi{fa  cxplicatc  conti*. 
nentcs,Serenitatcm  tnam  moncndam,  Se  rogandam  duxit  in  Domino  , ac  atten* 
tiùsexhorcandam  , utconfultè  confiderai,  quòd  iidem  Nunrii  nimis  inconlultc, 
praefertimeontratuumiuramentum  ,taiiaprxlump(crunr  ,cis,  Se  àliisquandocum- 
que  mittendis  diftd&c  prxcipcrcs,  ut  agentes  caudùs , Se  à fimilibus  ftudiofiùs  ab- 
ilmente* , de  terris  Ecclcfias , ac  fpccialitcr  de  di&is  Exarchatu » & Pcntapoli , abf- 
que  ipfius  prxdeceflòris  Innocenti!  fpcciali  mandato  icuireriùs  nullatenus  intronate' 
tcrent,immoCommunitatibu*memoratispertuas  patcntcs  litcras  Venerabili  Fraui 
noftro  Bernardo  Epifcopo,  tunc  elc&o  rtlbien,  ad  tuam  magnificcntiam  ptopter 
hoc  fpecialiter  desinato  , ipfius  prxdeceflòris  Innocenti!  nomine  aflìgnandas»  dc- 
nuncians  mandata  prxdi&à  rcccpta  fuiflfe  ab  cildcmCommùnicatibuspcrerrorcm, 
nec  teratam  habuiflc  rcciptioncni  hujufmodi,  velhabcrci  dihgcntcr  cxhòrtareria 
caldcm,  ut  hoc  non.obftantc,  pratdi&o  prardcceflòri  Innocenti® , Se  cjus  Nuntiis 
plenarie  obedire  ac  intendere  procurarci  , nec  impedimcntum  abquod  prxftar# 
prxfumcrenr,  quominus  pofl'ct  deipfis , prouradeumdem  prxdcceirorem Innocen- 
tiumpcrrincbat,  & de  Fratrum  fuorum  confido  intenderei,  libere  difponcre,  ac 
edam  ordinare.  Scd licer  cidcm  refpondifics  Epifcopo,  te  fuper  iis  velie  profeto 
prxdcccflbri  Innocendo  per  fpecialcm  Nuncium  refponderc  , ad  hós  tamen 
prxmiflà  hujufmodi  per  Nlmciurti  facicnda  refponfio  hón  perrehit,  flecprxmiflì 
cjuldcm  prxdeceflòris  Innocentii  monitionibus  ,precibus,  oc  cxhoftatkmibus  cft 
parituminhacpancidcquononindignc  admirationiscaufa /uboritur  » ptàifétdm  -• 
ciim  ras  prò  tui  edam  honoris , & famx  , ruatquc  fàlutis  augumento  duxérit 
pórrigendas.  Nos  itaque  ptrfonam  regiàm  inter  catterò*  Cacholicds  Regcs , 

6t  Principcs  ofbis  terrai  fpcciali  profrquentes  affedu  , magnoqutf  défidCrio  cn- 
piences  , ut  in  tiiis  opcribus  nihil  rcprehcnfibile  valeat  quovis  modo  notati , fed 
ut  podòs  ad  laudem  Dei  tuum  fempcr  honorem  adaugedne  , Se  faUttcm  , Ccl- 
fitudinem  regia m moncmuS  , rogamus,  Se  hortamur  in  Domino  Jefu  Chrifto  » 
quatenus  ddigenter  atrendens  , quòd  prxmiflà  , contra  jnramencum  àc é prfc-‘ 
itìcum  , prxfad  Nundi  tui  nimis  improvidè  atreftrarunt  , ipfis  , & quibusliBet 
atfis  miflis  fòrfitarl  , Se  in  pofterum  aeftmandis  , dìftri&è  injungas  , Ut  caudùs 
fc  gerentes  » agentcfque  prtidcntiùs  » fimilia  non  pnfcfumant  , &dc  ter-f 
m Eccidi*  , ac  fpecialiter  de  prxfatis  Exarchatu  , Se  Pcntapoli  fé  ulte- 
riòs  nuilaeènus  intromittahtsimmo  podfls  Communitafcibu^  fupradi&is  per  pàteh- 
tes  litcras  Rcgias  dile&o  fili©  Fratti  BartholoftiXo  de  Amelia  Orditila  Mihoruffi 
latori  phtfertdum,  noftro  , Se  Scdis  Apoftolicx  Nurtcio  , noftro  rrominc  àffi- 
gnandas  , dcnoncians  prxdi^a  juramenta  récepta  fùiife  ab  ipfis  Corti m unitati- 
bus  per  errofem  , nec  té  ratam  habuifle  rcceptiortcm  hujtìimodi  , vei  habere, 
diligencér  cxhorterls  eafdcm  , ut  hoc  ntquaquam  obftantc  , nobis , & Nuntiis 
noftris  plénariè  obédiartt  , Se  itttendant,  nec  aliquod  impedimcntum  prxftarè 
profumane  * quommus  de  ipfis  , prout  ad  nos  perdnéc  , Se  de  confilio  fratriìm 
noftrorttm  ihtendimus  , libcrè  difponamus,  Volumus  quoque  , Se  inftantec 
petimus  > ut  non  ingeratur  mhac  parte  dilatio,uc  faltemhac  vice  Apoftolicis  bc- 
ncplatfids  fatisfiat. 
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XIV. 

JOANNIS  XXI.HpiftolaadArchicpifcopumMagantlnum.  i^°  605 

Ut  ArchicpifcopusNuntio  Papxaflìftat,  & Regem  ad  tacicnda,  qua;  mandavcric» 

diligcntcr  inducat, 

J 0 ANNES  &c.  Architpifcopo Moguntino &c* 
tEl.  ree.  Innocentius  Papa  per  noftrum  Venerabilcm  Frarrcm  Magiftrum  Ber-  zx  ««fa*  cu. 
“*■  nardum  Epifeopura,  cune  ele&ura  Albienfem,  adchariffimi  in  Chrifto  fili!  no  V4t* 
ftri  Rodulphi  Romanorum  Regis  Illuftris*provinciam  deftinavic,  per  curadem#I  . 
Epifeopum  przdi&o  Regialiqua  perfuadens,  quae ad utilitatem  communcm,rran-da^^JSà^* 
quillicacem  ftatus  pubiici,  Si  raciliorem  , ac  cranquilliorem  expcdkioncm  negotu««* 
dióhRegisnofccbancurmulciplicitcrcxpedirej  fed  licer  Rex  ipfeprxfàtorcfpondtf- 
fet  Epilcopo  , fc  velie  fupor  iis  memorato  PrardecdTori  per  fpccialcm  Nun- 
tium  refpondere  , ad  nos  taroenpromifia  huiufmodi  per  Nuntium  facienda  refpon- 
ilo  non  pervenic,  nec  monirionibus , prccibus , Si  exhortarionibus  przdióhs  ejuf- 
dem  , quas  fub  certis  articulis  per  Apoftolicas  literas  Regi  farpefaco  direxerar, 
in  tocum  eft  paricum  ab  codem;  de  quo  non  indigno  admirationis  caula  lubori- 
rur,  prxfcrtimcumilUsetiam  prò  honoris  ipilus  Regis,  Si  famse,  fuacque  falutisau- 
gumento  di&us  Pracdcccflor  duxerit  porrigendas.  Cum  icaquc  communicor  inter- 
ne, Si  nos  cum  Fratnbus  noftris  delibcrationc  prxhabit3,de  ìpforum  confilio  ca 
vclimus  ctficacitcr  obfervari.  Si  propter  hoc  dile&um  fihum  Fr.  Barcholómarum 
de  Amelia  Ordinis  Minorum  latorcm  prxfentium  , nolfrum  , & Apoftolicas 
Sedis  Nuntium,  de  cujus  induftria , & experta  fidclitarc  confidimus,  dcftinemusi 
Fraternitatcra  tuam  rogamus  , monemus  , Si  hortamur  attente  , mat  dantes 

Suatcnus  ob  rcvercntiam  Apoftolicx  Sedis , Si  noftrara  ab  eodem  Fratre , praedi- 
;is  diligenter  auditis , eidem  in  illorum  profecutionc  folerter  allìftas  , prxfatum 
Rcgein  ad  obrervationem  corum  cum  omni  follicitudinc , Si  diligenza  induccn* 
do  5 ita  quòd  generofitatis  cuz  in  hoc  cooperationis  minifterium , laudis  exindè 
tituium,  &apud  nos  favorisaugumen tura  non  immeritò  mereatur. 

XV. 

NICOLAI  m.  Epiftola^d  RODULPHUM  Regem  Romanorum.  anno u7*. 
De  recognitione  fatta  per  Nuntium  Domini  Rodolfi  Regis  Romanorum  fuper  iìc  s* 
omnibus,  quartana  per  iplum  Regem,  quàm  etiam  perfuos  Otfìcialcs  inprxlentià 
quondam  Domini  Gregorii  Papz  X.  recognita.  Si  approbata  fucrunt.  Deindo 
Rex  ipfc  inducitur,  Ut  per  fé  ìpfum  ea , quas  coram  iplo  Domino  Gregorio 
atta  fucrunt,  recognofcat,  ratificet , donet,  Se  de  novoconfirmccpet 

fu.is  literas  aurea  bulla  munitas. 

NICOLAVS  E fife  opus  Serviti  Servorum  Dei  Charijftmo  in  Chrifto filio  Rodulpho 
Regi  Romanorum  Illuftri  falutem>dr  Apoftolicambencdtftionem. 

TNtima  mentis  noftras  , Fili  chariffime,  dare  circumfpicit  przparatio  Sedis  tu *t£*e-v,c«L 
*in  gremio Sedis  Apoftolicarconftituta,  lìcutnupercxiis,  quzdilcttus  fìliusFratcr  ru’jìgn.num. 
Conradus  Miniftcr  Ordinis  Fratturo  Minorum  Supcrioris  Alamanni*  Nuntiustuus 
ex  parte  tua  Nobisafletuic,&  fccit.collcgimuJinclytatua^Cclfitudinis  merita,  qui  «/««/,  m. 
bus  Dcum,  Si  RomanaraMatrcm  Ecclclìam,tanquam  PrinccpsCathoiicus,  revc -«Xrtiiwyi. 
rcris.  Nccdiflìmularevolumus,  fed  advertere  potius , quòdlìcutfpcratur.  Si  credi-*™' 
tur,  Pater  yEternus  cibi  feraicamfuorummandatorum  aperiens,  lolium  tuum,  pro- 
ut Claris  aufpiciis  indicas , augebit , Si  diriger , magnifìcabir  amplis  honoribus , Si  erga 
eandemEccleiìam  cuàdevocioncfucceflìvè  vigente,  roborabittux  Cclfitudmis  in- 
crementa, ficquc  promereri dignofccris, intra  Sedis ejufdem  clauftra  rccumbere,  ac 
habcrcinnobis,  quodin  patredevotus  filius  proraerctur.  Nuper  quidem  cundem 
Nuntium  quem  ad  dittamScdcm  fpccialicerdcftinaftì,  affezione  paterna  recepimus, 

&ipfein  noftra,&Fratrum  noftrorumprarfcnciaconftitutus,tanquam  virinduftrius, 
multa  follicitudinc  circumfpcttus)&  fidcliscoramiflì  libi  negotii  prolecutor,finccram 
dcvotionem,&:  intentionem  puram , quam  ad  eandem  Ecclelìam  habuifti  , Si  habere 
dignofceris,prudcnccrcxpofuic,&oaraia,&fingula  per  quondam  Octoncm  Przpoiì- 

, [ QJ  z cum. 
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tum  Sandi  GuidonisSpiren  :Rcgix  A ulxCancellarium  did3>  live  promilTa.ada  ,fc»t 
r . gcfta,  ac  demura  per  tcipfum  in  prxfencia  bonx  meiq  : Gregorii  E£X;Fca:dccefl'oris 
' " noftri,  rccognita,  confirmata , innovata , de  novo  conceda , promifia , dida , adia , leq 
gcfta,  ftatuta,  live  jurata,prxdidusFratcr  Conradus  jn  noftr*,&  eorjmdem  Fratrum 
prxfencia , tuo  nomine,  Se  per  te,  cuum  fuper  iis  cxhibcndo  mandatum,  diflindè , 
libere,  Se  cxprefsè  rccognovit  , ratifica  vie  approbavit ‘ innovavit  , Se 

, nihiloxninùs  ca  omnia  * & lingula  Beato  Petro  cxleftis  Regni  clavigero,  ac  no- 
. \ bis  ejus,  licer  immericis  fucccfibri,  cxcerifquc  noftris  Succefloribus , Se  Ecclelix 
Romanx,  denovodonavic,  acque  concediti  Se  ad  cuamconfcienciamferenandam. 
Se  ut  prxdidà  omnia  plenarie  lolidarencur,  (labili  ren  tur,  firmarentur,  complcica- 
, itur  , Se  pcrficcrcncur  , revocavi!,  caflavir,  annullavit , irritavit,  Se  omnibus  vi- 
ribus  vacuavic,  quidquid  concra  prxdida,  velaliquod  prxdidorum  per  ce,  feu  per 
alioscuos  Nuncios  fpecialcs,  vcl  Oftìcialcs  tuo  mandato,  vel  nomine,  feu  quem- 
cumque  alium,  vel  alios,  quocumquc  modo , quacumquc  via  fadum  eftec  , vcl 
promiflum,  fivc  juracum-,  volens,  & tuo  nomine  cxprefsè  confcntiens,  per  hoc 
nuiium  jus  cibi  , tam  circa  pofteftìonem  , quàm  circa  propriccatem  accrclcere, 
vcl  ipfi  Romana;  EccleGx  in  aliquo  deperire.  Confcnfit,  iniuper  , & concedi:, 
quòd  nos , Se  cadcm  Ecclefia  Romana  per  nos  » Se  per  alios  tunc , Se  femper  pof- 
femus  acciperc  , nancifci,  intrare,  apprehendere,  ablquc  ullatui,  vclaltcriusre- 
quifitionc,  audoritate,  vel  mandato  obtentis,  fivc  petitis,  pofteftìonem , Se  quali, 
omnium  contcntorum  in  prxdidis  privilegio,  confi rmarionibus  , conceftionibus, 
innovacionibus  , rccognicjonibus  , donacionibus , feu  edam  juramencis  , 3C 
omnium  corum  , quac  pertincnt  ad  prxdida.  Promicrcns  nihilominus  , quòd  tu 
per  te,  vel  per  alium,  leu  alios  non  impedies  nos,  vel  nuncios  noftros  in  prxdidis» 
Se  quolibcc  prxdidorum,  fed  potius  in  omnibus  prxfacis,  tam  adipjfcendis,  quàm 
{enendis,  de  habendis  tuo  polso  perpetuo  adjuvabis.-  Et  ut  hxc  omnia  omnimo- 
dx  perfedioms , Se  iolidationis  haberent  plenariam  firtnitatem,  cadis  Sacrolàndis 
Evangcliis  juravit  inanimam  tuam  , cxhibcns  fuper  hoc  Ipcciale  mandatum,  te 
prxdida  omnia..  Se  lìngula  perpetuò  inviolabilicer  fèrvacurum  ? promictcns, 
quòd  tu  per  te  ipfum  ea  omnia  , Se  Ungula  faceres  , promittcres  , ftabilircs, 
plcnè  lolidares,  hrmares , pcrficcrcs,  acque  jurarcs  , quandocumque  per  nos , Se 
<Hiu  charutU-  prxdidam  Ecclcfiam  litcris , vcl  Nuntiis  exifteres  rcquilitus.  Et  pofimodum  di- 
^us  Gottìfridus  Prxpofttus  Ecclefia  Solien.  Salzeburgen.  Diaecefis  &c.  Familia- 
tur  in  margini  ru  Clericus  , Protonotarius  tuus  ex  parte  tua  cum  fpecialibus  mandato  & literis 
Rtgtftiautbcn-  ad  noflram  prxfentiam  defiinatus  , traditi  (ibi  à te  auilorìtate  mandati  , jur amenta 
KireUiliti lìffidelitatu  , feu  alia  , qua  Rodulphus  CanceHarius  tuus  à c'tv'tbus  Bononienfibus  , 
fcriptis  dit  v.  Imolenftbm  , paventinis  , Forolivienfibut  , Foropopultenfibus  , Csfanatibus  , Ra- 
? unii  mi  dita  vennatibus  , Arimtncnflus  , Vrbinatibus  , necnon  & altis  altxrum  Civitatum , 
{“um^mulftm  terrarum  dì aru m partium  atque  lócorum  , qua  ip/ius  Ecclefi a jttrù  exiflunt > 
cum  Ctnradus.pro  te  dicttut  recepire  , & quìcquid  per  eundem  CancelUrìum  , feu  quemeumque 
peratta  i a ot.  alium  in  eifdem  Civitatibus  , terrù  , CT  locù  , feu  per  Petejlates , Capitaneoa  , Con- 
‘n^'ì  Romani' fitiartos , (j-  Communi  a , fu  alias  homines  ipfarum  Civitatum , terrarum , atque  loce- 
c mia  dijatfit.  rum  , aflum  y gejlum  , & recognitum  extitit  ; remittens,  revocans  , cajfansy  annul- 
lai , irritansy  cajfa,  nulla , & irrita , nuntians  , ac  omnibus  viribus  v ac u$nsy  eifdem 
Potejlatibus , Capitaneìs , Confliis , & Communìbus  , ac  aliu  univerfs  , & fìngulis 
ex  parte  tua  omnia,  & fingala  pr cediti  a ,&  alia  in  ei/dem  contenta  literis  , nuntiaruit , 
& denunciando  fotiicitavit , dr  induxit  eofdem  , quòd  noflrum  , (frejufdem  Ecclcfica 
recognofcentes  dominium  , nobis , & cidem  Ecclefia  , tanquàm  vero  Domino , in  omni - 
bus  per  omnia  ,/icut  debent  >obediant  ,pareant  intendant , prout  hxc  Se  alia  inin- 

ftrumcntis  publicis  inde  confcdis , tcnorcs  quorum  per  eundem  Fratrcm  Conradum 
tibi  cranfmicdmus , fcriolìòs  continentur.  Ut  igitur  tux  finccritatis  integritas  in- 
tcriùs,  cxtcriùlque  reluceac,  Se appareas  vas fmccrum  , preemilla  omnia ,Se  fin^ula, 
per  Ipeciaha  privilegia  Regali  aurea  bulla  munita  ,prompcc , liberali  ter,  &:  diftinde  rc- 
cognofcas,  ratifi ces  ,confirmes,innoves,&:  denovo  concedas,  i a omnia  corporali  prx- 
_ . . ftitojuramcntofirmando.Etquiadudumabfq;tuis,ficutopinamur,&crcdimus,con- 

Ju,  iLllitm-  (cnfu,conlcientià , vel mandatoCanccllarius(uus  à civibus  Bononienlibus,  imolcn- 

fibus. 
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fibus , Favcntinis , Forlivicnfibus,  Foropopulienfibus,  Cxfcnatibus,  Ravenna* lurjcripùqMi. 
tibus,  Arimincnfibus  , Urbinatibus,  nec  non  Se  aliisaliarum  Givitatum,  illarum 
parciuraatquc  locorum  , qux  ipfius  Ecclefìx  juris  exillunt  ) juramenta  fidelità 
nomine  tuo  recepic , tu  maturò  confpicicns , id  in  prxjudicium  juris  cjufdcm  Ec-  pojìmodun 
clcfix  fubfecutum , quicquid  pereumdemCancellarium,  fcù  quemeumque  ahumw^»f*|»c«»* 
tuo  nomine  in  prxdi&is  civitatibus  , vel  aliislocis  , &tcrris  per  homines  ipfarum  Mt' 
Civicacum,  terrarum,  atque  locorum  a&um,  gefturn , recognituraextitit , live  ju- dtitufiurtpo*. 
ratum,  rcvoccs , cafi’cs,  annulles , irritcs,  caflum  , Se  irritum  nuntics,  ac  omni-  JT?*'  «» 

bus  viribusvacucs.ftatucns  ,&exprefle  confentiens,  quodper  hoc  nullum  jus  cibi /*”- 
accrefcat , vel  ipfi  Ecclefìx  depereat,tam circa poflelfionem  ,quam circa  proprietà- di- 
tem  inCivit.uibus , tcrris  Se  locis  cifdcm , ac  hominibus  , juribus , Se  jurifdi&iom- rto* Can«lia- 
bus  eorumdcm.  Et  quia  dccct  regales  a&us  in  omni  claricate  procedere  , ut  o-  jirLnent™no* 
mnem  obfcuriratcm  , quatn  frcquentergcncralitas  confuevit  inducerc,  collatRc-  mine  tu«  re- 
galis  exprefiìo  , ac  jura  Ecclcfix  prxdi&x  per  tuam  deelarationem  , quam  de*"*’*1’ 
ccrnas  elle  perpetuam  » plenariè  folidentur , rccognofcas , fatearis  , Se  fpeciali  edi- 
do  ad  perpetuam  metnoriam  ftudeas  declarare  , Ravennana  , /Emiliana , Bobi- 
um , Cxfenam , Forumpopuli  ,Forumlivium , Faventiam,  Y molam , Bononiam  > • 

Fcrrariam,COMACLLlM,  Adriam, atque  Gabellum,  Ariminum,  Urbinum  , 

Montcm  Fcrctrum, territorium  Balncnfe  cum omnibus  finibus , territoriis > atque In- 
liilis  interra, marique  adCivicaces  , & loca  prxdicta  quoquomodo  pcrtinentibus  > 
ad  Beatum  Parrum  Coeltfiis  Regni  Clavigerum,  Se  ad  nos,  ac  fucceflbrcs  noftros  Ro* 
manos  Pontifices,  &adipfam  RomanamEcclcfìam,pleno)urc,incegrèinfpiricua* 
libus , &tcmporalibusinlòlidum  pertincrc , ac  noftri , Se  ipfius  Ecclcfix  pieni  ju- 
ris , ditionis  , ac  Principacus  exifterc.  Et  ad  omnem  dubitationis  fcrtipulum  in 
pofteruin  abolendum , Se  ut  tua  devotio  erga  ipfam  Ecclcfiam  clariùs  enitefeat , 
prxdi&a omnia,  &:  fingula,  prout  meliùs,  Se  efficaciùs  valet  intelligi,  nobis,  Se 
pernosfucccfToribus  noftris  Romanis  Pontificibus  , Se  ipfi  Ecclelìx  de  novo  , 
diftin&c,  libere , plenarie  , Se  exprell'è  concedas , conferas,  Se  dones  > ut  fub- 
lata  omnis  contcntionis,  Se  dillcnlìonis  materia,  firma  pax,  & piena  concordia 
inter  Ecclefiam , Se  lmpcriun\  perf'evcrent  j prxfcrtim  cum  ea  omnia  , Se  fingula  ex 
privilcgiis , Se  dedarationibus  prxdcceflorum  tuorum  Romanorum  Imperato- 
rum  , clarc,  ac  difiin&c  pcrcinerc  ad  Romanam  Ecclcfiam  dignofeantur.  Et  ut 
prxmiira  omnia  nobis,  Se  cildem  fuccefibribus,  ac  Ecclefìx,  per  te,  ac  tuos  fuc- 
ceirores  Romanorum  Regcs  , & Imperatotes  ferventur  , firmaque  fempcr,  &:in- 
convulfa  permaneant,  tux  rccognitionis , deelarationis , Se  donationis  privilegia 
fupcr  iis  , detuaconfcientia  , Se  exprello  mandato  confcripta,  facias  aurea  bulla, 
typario  tux  Majeftatis  imprclla  , muniri , ac  ipfa  ad  perpetuam  foliditatem  , Se 
Ccrtitudinem  pleniorcm , nobis , Se  ipfi  Ecclefìx  fuù  formis , quas  per  eumdem  Fra - ùùl*m 

trem  Conradum  tranfmittìmus , libcralitcr  exhiberi.  Ec  nihilominus , ut  tua  de- ^j*f*?*a*' 
votio  claritatc  refulgeat , Se  longc  latèquc  ad  aliorum  notitiam  deducatur,  vc-u.Mù&tfiu^ 
vocationem , cafiarionem  , annullationem,  irritationem , cadì,  Se  irriti nuncia-r*w'*w*x«*« 
tionem,  vacuationem,  conflicutioncm,  &confcnfum>  Alalia fupradida}prxdi-,^f^'^'£ 
dis,&  aliispartiumearumdem  , perfpcciales  litcras,  &rNuntiosndeles,utiles,&:/»,/«-i 
aptos  ad  calia,  qui  fideliter , &:clarè,  prout  decer,  expedianc,  necinvoivaht,  ftu -""»/«*»  9*** 
deas  ex  p re  finis  nunciarc  * liberaliiis  tua  puntate  , prxftito  juramento  , promic- tr£*'A 
tcns  , quòd  di&a  privilegia , litcras  , rccognitioncs , ratificationes  , Confirmatio-/*»»  ’c<mr*j, 
nes , innovationes , juramenta , conceflìones , donatioucs , Se  extera , qux  per  tc , **  &”»•*** 
vcl  de  mandato  tuofa&a  fucrint  circa  prxmifia,  &quodlibct  prxmifTorum,  tnfra^^^*^* 
odo  dicrum  (patiumjpoftquàm,  dante  Domino,  Imperiale  diadema  fufeeperis/ub 
aurea  bulla  fimiliter  innovabis,  facies , Se  de  novo  concedes , atque  jurabis.  Ac 
mhilominus  fideliter  , Se  promptè  tuis  magnifici  ftudiis  procurabis , quòd  Prin- 
cipcs  Alamannix  tam  Ecclefiaftici , quàra  Secularcs,  ad  prxmifia  fuum  adhibe- 
buntafienfum,  utomniàinfuafoliditatercmaneant,^  de  bono  in  melius , exclufis 
indequibuslibetdubiis , profperentur,  &quietis  ubcrtate  vigente  , facundis  ticulis 
magnificctur  ingencibusnomentuum.  Cxtcrum  cumdcm  Fratrem  Conradum  , 
quem  fidclitacc  confpicuum , Se  foilicicudiac  circumfpedum  , tuorum  culminum  » 
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Se  Imperi!  fclicium  fuccefluum  zclatorcm  effe  percipimus , ad  cc  duximus  rcmittcn- 
dum,  ut  peripfumdeiis , quxgcrta  fune,  apcrciùs  informatus , noftris,  &c  ejufdem 
Scdis  bencplacitis  hberiùstccontormes  ,&quxc  ihonoris  incrementa rcfpiciunt, 
ecleriùs,&feliciù$profpercntur,cùqueprxcellencibus  laudumticulis  apud  Dcum  , 
& hominesextollaris.  Intendimusautcm,  quòddicIusFrater  ad  ncs  infrà  inftans 
Fcftum  Nati viratis  Beatx  Marix  V irginis , vcl  faltcm  Kal.  menfis  Odobris  proximè 
futuri,  revertatur , nobis,  qux  àte circa  prxmifla collcgerit , portaturus,  Se  fidcli- 
ter  rclaturus.  Etfiadpromocioncm,  vei  expeditionem  prxmiiTorum  ,&  alio  rum, 
quxeradanda,  agenda,  &ordinandavidcntur,  una  cumipfoFrarre Conrado,  utile 
fore  putaveris,  alios  Nuntiosdeftinare  , id  tux  providentixinhac  parte  relinqui- 
mus , ut  penfatis  omnibus  providcas , Se  facias , quod  videris  expedire.  Dacuni  Ro- 
mx  apud  S.  Pctrum  Noms  Junii  Poncificatus  noftri  anno  primo. 

XVI. 


ANNO  1*7». 
«iic  f.  Junii. 


Ejufdcm  NICOLAI  III.  alia  ad  RODULPHUM  Regcm  Romano- 

rum  Epiftola.  • 


Petit  Dominus  Papa  à Domino  RIIDOLPHO  Regc  Romanorum  ,quòd  decla- 
tctCivitatcm  Ravennx  ,&  alia  loca  ibidem  contenta,  ad  jus,  &proprietatcm  Ro- 
manx  Ecclefix  pcrtinerc , Se  per  ipfum  ad  inftar  fuorum  prxdccefl'orum  eidcro  Ecclc- 
fixdenovodonari  ; &nc  Dominus  Papa  novum  aliquid  ab  ipiòRege  petcrc  vi- 
dcatur , infcruncur  ibidem  tenorcs  pri  vilegiorum  Romanorum  Imperato- 
rum  , per  quxapparcr , omnia  prxdida  per  ipfos  Imperatores 
Ecclefix  Romanxfuifle  donata. 

r.x  tìfJrm  Cài.  NICOL  AVS  &c. Chariffìmo  in  Cbrifto  FilioRO D UL PHO  Regi  Roma- 

Val.  07"  Rttttto  J rii  Vj  • j 

Arch.fur.  “ ”°rUnt  . 

A D tux  devotionis  augumcncura , Se  jurium  Romanx  Ecclefix  claritatem  , quòi 
^CivitasRavcnnx,  Se  Emilia,  Bobium  , Cxfcna,  Forumpopuli , Forlivium  , 
Fa ventia, Imola,  Bononia, Ferraria,COMACLLlM , Adria  , atquc  Gabellum  , 
Ariminum,LIrbinum,Montcmfcrctri  .Territorium  Balncnfc,  cum  omnibus  finibus, 
tcrritoriis,atque  infulis  in  terrà, marique  ad  Civitaccs&  loca  prxdida  quoquomodo 
pertinentibus,adnos,&  RomanamEcclcfiam  pieno  jure  pertincant,  per  alias  no- 
ftras litcras à te,FiliCharifiìme,cum  exprcflìonc  nominum  prsdidorum  Civitatis , 
Ca(lrorum,Villarum,atquelocorum  , fiibccrca  forma  petimus  dccJaran  , Se  nihi- 
lominus,  uterga  eamdcmRomanam  EcclefiainMatrcm  tuam  finccritatis  ruxdcvo- 
tio  ampliùseluccfcar,  omnia, & lìngula  de  novo  denari.  Ne  autem  per  hxc  nos 
aliquod  novum  petcrc,  vcl  à ruis  prxdccefl'oribus  Impcratoribus  Romanis  infoli  tua» 
cxtimespoftulare,  & ad  tuam  confcicntiampleniuslercnandam,  qualiter  illa  exter» 
prxdeccflòrcs  tui  Romani  Imperatores  exprcfl'crunt,  qualiter  illa  ad  Romanam  Ec- 
clefiam  pertinere  fub  exprclfis  terrarum  diftindiombus  dcclararunt , cibi  de  verbo 
ad  verbum  tenore*  privilegiorum  ipforumlmpcratorum,  ficutin  Archivi* Romanx 
# Ecclefix  rcperimus , fubBullanoftrà  tranlmittimus;  quorum  etiam  privilegiorum 
aliquaoriginalia,inquibusprxdidorum,  qux  petimus , habetur  piena  diftindio  , 
i diledo  filioFratri  Conrado  Nuntiotuo  infpicienda  commiflìmus,  &quoad  hunc 

articulumexemplandaconccfiimus,  quatcnus  fuper  iis  notar  fibi  vcriratis  fidclis  al- 
fertor,  declarationis  per  cum  vifx  relator,  ornili  nube  de  mence  tuacaliginoix  du- 
bitacionisexclufa,  te pofiìcclariùs informare.  Tcnores  autem  prxfati  corumdem 
Imperatorum , quoad  prxdida»  talcs  fune.  In  Nomine  Dominibei  onnipotenti  Pa- 
tri , & Ftlii , & Spirttut  Sanili.  Ego  LUDO  VI  CUS  Imperator  Augujltu fìat  ho  , & 
concedo  per  hoc petlìum  confirm  ottona  noflrx  tibi  Beato  Petro  Principi  Àpojlolorum , & per 
te  V 'cario  tuo  bomno  Pafchali  Summo  Pontifìci  , & Univerfali  P.  P.  & Succejforibus 
ejus  in  perpetuum  ijìcut  à prxdecejforibus  vejlrùufque  nuncinveftra  potevate , & di t ione 
tenuiflis , & dìfpofuijì'u  Civitatem  Romanam  &c.  Se.  in  ira  Nec  non , ef  Exarchatum  Ra- 
vennate™ fub  integriate  cum  Urbi  bus,  Civitatibus,  Opp'idu , & C afte  Ili s , ejux  pia  recor- 
dat ionis  Domnuó  Pipino*  Rex , ac  bon  : wem  \genitor  noflcr  Carolo s Imperatori  Beato  Pe~ 
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tro  Apofiolo  , & prxdeceffor'tbus  vefris  jam  dudum  per  donationis  pagìnàm  refiitaenint. 

Hoc  cjl , Ct vi  totem  Ravennam , <&  /E  miti  am , Bobtum , C.fcnam , Fornmpopali , Forum- 
livii  , Faventiam , Irnolam, Bononiam,  Ferrar tàm , COM ACLliM y&Adrianis,  dtque 
Gabellum  cum  omnibus  finibusyterritoriis,  atque  infili*  interra , marique ad fnpr adibì as  Gi- 
vi tates  pertinentibus  , fmul  & Pentapolim , vi  delie  et , Ariminum , Penfaurum , Fanum , 
Senoga/liam , ' Ancon  am , c^tufimum  , Human  am , He  firn , Forum fimpronii , Moni  cmf ere- 
tri  , Urbinum,  & Tcrnterium  Balnenfe,  G alita,  Lucielis , Egubium  ^ cum  omnibus finibm, 
oc  terris ad  ea/dem  Civitates  pertinentibus.  Icem  tener  privilegi! Ottonis  lmpcraro- 
ris  talis  eft.  In  Nomine  Domini  Dei  omnìpotentis , Patris,  & Fitti  , & Spiritus  Sanili 
Ego  0 ÈH 0 Dei  gratis. Imperator  Auguftus  una  cum  0 7’H ONE gloriofo  Rege  /ili» 
nofiro  divina  ordinante  previdenti*  , fpondcmuS , atque  promittimns  per  hoc  pattum  con - 
(ir mattona  noflrx  libi  Beato  Vetro  Principi  Apójlolorum , & Clavigero  Regni  Ccclorum  , 

& per  te  Ficario  tuo  Domno  JoanmSummo  Pontifici , [gr  Univerfali  P P.  SII.  ficut  A 
prxdccefforibus  vejlrà , ufque  nunc  in  vefira  potevate  , atque  ditione  tenuifits  , Civitatem 
Romanam&c.  Se  infra.  Necnon  Exàrchatum  Ravennstem  fhb  integriate  cum  Zirbi- 
bus  > Civitatibus , Oppidts , & Càflellis  , qua  pi A meni  : Dmnus  Piptnus  , & Domnus 
Carolus  exctllentijjìmi  Imperdtor et  tpràdece(forts , videltcet , nofiri  Beato  Retro  Apofiob , & 
pradecefforibus  vefris  j >m  dudum  pir  don  attorni  pagtnam  contulerunt.  Hoc  ejt , Civita » 
tem  Ravennani , & /Emiliani,  Bobinm , Cxfènam  , Fornmpopuli,  Forum  livii,  Favenli- 
am,  Imolam, Boneniam , Ferrariam,  COM  ACLUM , & Adrianis,  atque  Gabeilum , 
cum  omnibus  finìbus,territorìis , atque  infulis , terra , marique  ad  fuprafcriptas  Civitates 
pertinenti bus.  Simul,  & V ent apeli m , videltcet , Arimtnnm , Penfaurum , Fanum , Seno- 
gxHiam , Anconam , Aufìmum  , Humanam  , Hefim , Forumfimpronii , Montemfrretri  , 
Urbinum , & territoriam  Balnenfe  , Galli f , LacioUs , & Egubium  cum  omnibus  fintiti», 

& territorio adeafdem  Civitates pertinentibus.  Item  tcnor  privilegi!  Henrici  Jmpc- 
ratoris  talis  eft.  In  Nomine  Domini  Dei  omnìpotentis, Putrir , & Filii , & Spiritus  San - 
DI  Ego  UÈ  NR IC US  Dei  grati a Imperator  Augnjlus  fponde» , atque  promitto  per  hoc 
pablum  confirm  itionts  no  fra  futi  Beato  Vetro  Principi  Àpof  otorum  Clavigero  Regni 

Caelorutn , &pet  teFitario  tuo  Domno  Benedillo  Sumnto  Pontifici , & Unhxrf  ili  Papa» 
ficut  àprtcdecejforib/is  vefris  ufquenuncin  potè  fate  vefira,  ac  ditione  tenuifits , & dtfpo- 
fuiflts , Civitatem  Romanam  &c>  Se.  infra  Necnon  > & Exarchatum  Ravennatem  fub 
integri  tate,  cum  Urbi  bus,  Civitatibus , Oppidis , & C ufi  e di s , qnx  pix  record  a tionis  Domnus 
Piptnus , & Domnus  Carolus , & Domnus  Fu  do  vicus , dr  Otto , & itidem  Otto  ftlius  ejus 
prxdeceffores , videlicet  ,noflri  Beato  Petro  Apofolo , dr prxdecefioribus  vefiris  jam  dudum 
per  donattonis  paginxm  contulerunt , hoc  eft , Civitatem  Ravennani , & /Emiliani,  Bobium , 
Cxfèn.im , . Forumpopuli , Forum  livii , Favenliam , ImoUm , Bo  noni  am , Ferrariam , CO- 
MACLUM , Adrianis, atque  Gàbedum  > cum  omnibus  ftnibus , territorio,  atque  infulis  , 
terra  marique  ad  fupradìclas  Civitates  pertinentibus.  Simi /iter , & Pentapolim , videltcet , 
Ariminum , Penfaurum,  Fanum,  Senogalliam  ; Anconam , Àufimum,  Humanam , Hefim , 
Forumfimpronii, Montemferetri,Urbinum,  & territorium Balnenfe,  Gallts , Luciolu , & 
Egubium , cum  omnibus  ftnibus , & territorio  ad  eafiUm  Ci  Vi  tates  pertinentibus . Da* 
cum  Romasapud  San&umPecrum  Nonis  Junii  Pontificatiti  notòri  Anno  prime.  »' 


Ejufdem  NICOLAI  111.  Fpiftola  tertiaad  RODULPHUM  ahno  tifi. 

Rcgcm  Romanorum.  ***  7*  !««>»* 

Dominus  Papa  monec  , &excicat  Dominum  RODLILPHLIM  Regem  Roma-  Ex,ifjemcnl 
norum,  quòdeum  ipfcDominus  Papavclit,  quòd  feqitenti  die  potò  coronationcm  v#  cb-Regt/i» 
ipfiusRcgis,  omnia  privilegia  Roman*  Ecclcfia:  per  ipfum  Regem  de  afTenfu  Prin-  ^rfhFttr> 
cipum  Alamanni*  innoveneur  > fìc  fe  ftudeac  pra:parare>  qiròdeàdem 
die  prardiAa  omnia  ad  laudem  Domini  compleantur. 

NfCOLAUS  &c.  ChariJJìtno  in  Chrijlo  fìlio  RO  DUZ.P  HO  Regi  Rome* 

- norumiltufiri  &c. 

TW  a!iis>  quae  cibi  dirigunturex  parte  noftra  Iiteris  , inter  alia  continetur , quòd 
*infr4  odio  dics,  poftquam  > dante  Dòmino  , Imperiale  diadema  fufeepens,  pri- 
vilegia , literas , rccognitioncs , racifìcationes , confirmationcs , innovationcs , jura- 
ffienca,  conccflioncs  donationcs  &c.  qu*  intcr  tc,  ac  nos,  ic  Romanam  Ecciefìatn 

aguncur 


A P P E N D I X 


agunturad  prx(ens,&quxpcrte,  vcl  demandato  tuo  fada funt hadenus , &ficti\ 
concigerit  circa  prxdida,  & quodlibct  eorundcm.fub  aurea  Bulla  fimiliter  innovabis, 
facitfs , &c  de  novo  concedes , & procurabis  quòd  Principes  Alamanni*  tam  Eccle- 
lulìici , quàmSecularcs ad prxroilla  kium  adhibcbunt ailenfum.  Verùmquia  intcn- 
dimus  prxroilla , in  coronationis  tux,  vel  faltcm  lequenti  die , folemnitate  debita  fo 
lidari,  ScrcnitatemRcgiam  prxfcntibus  cxcitamus , quatenns  id  de  mence  noftra 
percipiens,  lic  ad  te  omnia  precingere,  ac  ante  tempora,  cum  piena  delibcratione  , 
prout  ncgotiiqualitascxigic , ordinare  procures,  quòd  hxc  in  die  coronationis,  vcl 
lequenti  prxdidam,  juxtanoftrumdefidcrium,  annuente  Domino,  ad  laudem  At- 
tillimi , exaltationem Cbriftiani  populi  compleantur.  Datum  Roma:  apud  San- 
dum  Pctrum  Vii.  Id.  ] unii  Pontificatus  noftri  anno  primo, 

XV11I.  • 

anno  127S.  NICOLAI  III.  Epiftola  tradita  Fr.  Conrado  Legato  RODLILPHI  Regis 
«iicf-janii.  Romanorum. 

DominusPapainftruitFratrem  CONRADLIM  Nuntium  Regis  Romanorum, 
ad  ipfum  Regcm  à Romana  Curia  redeuntem , qualitcr  in  omnibus , qua:  libi  Domi- 
nus  Papa  impoluic,  debeat  fe  haberc , cercum  libi  tcrminum  prxtigcndo , infra 
quem  ad  ipfum  Dominum  Papam  rcvcrtacur  Orator. 

N ICO  L AZJ S (frc. diletto [ilio Fratri CO  NR AD  Ò Minijlro  Fr&trum Minorimi 

■ Superiori*  Alamanni  a <&c.  -, 

ex tìpìtm ad.  /^Llm  tc ad  chariffimum  in  Chrifto  filium  noftrum Rodulphum  Regem  Romano- 
\*JìoAHh  f«r  'w^irum  illuftrempròccrtis  negotiisremittamus , fictegerere  volumusiniis,quae 
tibiimmincntfacicnda.  In  primis,  cumdcm  Rcgcm  ex  parte  noftra cura  benedidio- 
nis  dulcedine  lalutabis.  Itero  prxlèntabis  libi literas  nollras , qux  inci piunt  : Intima, 
mtntn  noflrx  &c-  Itcm  alias,  qux  inci  piunt  : Adtuadcvotwnh  augumentum  &c.  Item 
tiri  num.  ij.  alias, qux  incipiunt:  In  altis , qua tilt  diriguntur  ère.  Deinde  facias  ratificari,  inno- 
c rfin.  vari, rccognolci, confirmari,  & de  novo  concedi,  & nihilominus  in  tua  prxièntia  cor- 
porali prxftito  juramento  firmari  per  ipfum  Rcgcm  omnia , lìngula , qux  per  te  fa- 

da fucrunt  fuo  nomine  coram  nobis,  prout  continentur  in  quinqueinftrumentis  con- 
;^r«wfW4»^fc£lispcrmanusMagiftriPaulidcRcatc  Apoftolica  audoritatc  , à:  nunc  Camerx 
ló.  ^4 Notarii , tuo  (igillo  lìgnatis,  quorum  tenorcs  de  verbo  ad  verbum  cibi  fecimus 
y«w/»w/4wLexhiberi.  iraquòddcprxdidisquinque  inftrumcntis  ratificando  fiant  quinque  alia 
dee/l,  luodvì.fab  aurea  Bulla  Regis,  vidclicec,  dequolibetunum  ,fecundùm  notam,  quam  tibitra- 
fecimus,  qux  incipit;  In  Nomine  Domini  y Amen.  No*  ROD  L'LPhUS  Dei  gra- 
bttnr  num,  1 9.  tia  Re x Rom.inornm  fèmper  Angujlus  ad  atcrnam  rei  gejlx  memori  am  recognofcimus , ér 
Vide mfianiu. fatemur&c.  Provilo,  quòd  in  diverfitate  ratificationum  prxdidorum  quinqucln- 
ftrumentorum,  verba  compctcntiafadis, cumdifcretionc,&:  maturiate  mutentur, 
&ordinentur,  ficutpereamdem  notam  inftrudiotibi  datur.  Diligenter  attcndens, 
quòd  inter  teftes  alios , qui  in  ratificationibus  hujufmodi  apponentur  , ponantur 
Principcs  , &c  aliiNobiIes,cumlublcriptionibuseorumdem.  Itcm  perca, quxincc- 
noribusprivilcgiorum  Romanorum  Imperatorum  propriisoculisinfpcxifti,releren- 
. do  ìplì  Rcgi,quomodoCivicasBononienlìs , Ravenna  , &cxrctxalixCivitatcs  , & 

loca,  qux  in  litcris  dirediseidem  Regi  exprclfiùs  nominantur,  ad  Nos  , & Roma- 
nam  Ecclcfiamclarc,  & diftjndè  pcttincrc  nofeuntur  , quorum  ctiam  privilegio- 
rumtenorcs  pcrtedidoRcgi  fub  Bulla noftratranfmittimus,induca$cumdem  Re- 
gem , ut  omnia  , &:  lìngula, qux  tam  in  deelarando  , quàm  in  recognolcendo,  &: 
de  novo  ctiam  concedendo , arque  donando  , & alia  faciendo , prout  f in  notis 
infra  mm7.1t.quas  tibi  tradì  fecimus,  & fic  incipit  : Stimma  Reipuhlic*  tuitio  &c.  Et  tcliqua://z  No- 
V 34»  mine  Santi*  , dr  individua  Frinitati s.  R OD  lrL  P II  US  Divina  f avente  Clementi * 

Romanorum  Kex fèmper  Augufìus , Aù  eo  folo  &c.  plcniùs  coi  tinentur,  promptè  , ac 
liberaliter  faciat  nobis  fuper  iis  fuas  literas  lecundùm  formam  f ip/arum notarum  fub 
Bulla  aurea  concedendo.  Ec  nihilominus  f omnia , é'Jìngula , quafecitin  nojlra , & 

nojiro - 

■j-  Qui  c barati  ere  diverfo  edita  funt, e*  habtniur  in  margine  Regefii  authentici,  ZpifioU  auttm  ferirti  di  equini  a J unii  , 
Addita  futre , cum  Ccnradu*  , abfoluta  Getttfridi  Prtpofìti  Legatane , palilo  poft  mitium  ni  enfi s 7 ulti  ad  Rodulphum  ri- 
dili ì nam  anteafcriptumfucratintextHEpifioU.  Prourinnota,  quam  tibi  tradi  fecimus,  ouaefic  incipit.  Sum- 
m»  ReipublicatutiiioOfic.  pkniùscontinctur,  promptè,  ac  liberaliter  faciat  nobis  i'upcr  iis  luasi  iterai,  fecundùm  ! 
formam  iplius  notar',  fub  Bulla  aurei  concedendo,  & nilùlominus  procure*  per  dictum  Rcgcm  literas  , 
Nuntioslidelcs  &c.  ut  pag-feq  Un*  1. 


$upr*mem,iy 
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ttojìrorur*  fratrum  prtfèntia  Magtjìer  Gotti/ ridm  Prapojìtus  Hccleft&  Solìenfis , Salzx- 
turgenjis  Dìcecefto  r ipfìtu  Rcgis  Proto/jctarius  de  mandato  Regis  ejufdem , facias  confìr-  vide  infra  nnm. 
mari  fècundùm  formam , quam  tibifecirnm  cxhiberi>  & procura  attentìus  per  didura 
Rcgemliccras,  Se  Nuncios  fìdeles  utiles.  Se  apcos  ad  calia,  qui  fidelitcr,  Se.  dare  , 
prouc  decer,  expediant,  nec  involuanc,  ad  partes  illas  folcmniccr  desinari,  per 
quos  ca , qu*  idem  Rcx  fccerit  in  prxdidis , lolcmniter  publieeneur,  8e  ad  omnium 
nociciamdcducantur , & per  eofdem circa  prsdida omnia fìanc,  Se  integre  implcan- 
furi  qux  nobis  necdlaria,  vcl  utilia  vidcbiinrur.  Item  quia  multùm  inhxretno- 
ftris  atfedibus,  ut  inchoatitradatus  folidandx  concordi*  inter  Chariflimum  in  Orn- 
ilo filium  noftrum  CarolumSicilix,  ac  prxfacum  ,Regesilluftres,  dante  Domino, 
compleantur,  Se  inccntionis  noftrxfit,  iuperiispcr  vias,  quaspoterimus,dare  opc- 
ram  ctficacem,  ne  ex  defedu  procuratorii,  vcl  mandati  > ex  parte  iplìus  Rcgis  Ro- 
manorum  bonum  tanta:  concordi*  contingcrcc  impediri,  vel  etiarr.  retardari  j pro- 
curare ftudeas,  diligcnter,  quòd  idem  RexRomanorum  mittat  fpeciales Ambaflìa- 
tores,  & Nuncios  ad  noscum  plenaria  poccftacc  cradatus  refumcndi  przdidos, 
illofq;  profequendi,necnonconfummandt,&  circadidamconcordiam,charitarem, 
amicitiam,  ac fccdcrisunioncm ordinandi,  componendi,  pacifcendi,  tranfigendi, 
compro mittendi,  promiteendi,  &:  confìrmandi  cautionibus  opportunis  , Se  omnia 
alia  piene,  libere,  gcncraliccr,  Se  Ipecialitcr  facicndi , quae  in  (òlemnitate  , ac  cx- 
pcditionc  tanti  negotii requi runcur,  abfque  condicionali  adjcdione,  falvo  )ure,  vel 
demembratione  Imperli , aut  alia  limili , cum  talcs  claufulx  captio f*  plurimùm 
vidcantur,  cum  intendamus  ab  codcm  Rege Siedi* ad folidationem  prxdi&ae con- 
cordi* potcftafem  fimilcm  procurare.  lis  autem  per  follicicudinem  tuam  cùm 
omni  celcritate,  qua potcris,  plenariè  adimplctis  , cum  privilegio,  litcris  prxfaci 
Rcgis,&aliis,  quxpctimus,  infra  inftans  Feftum  Nativitatis  Beat*  Virginis,vcl 
Kal.  futuri  proximi  inenlis  Odobris  ad  noftram  prxfcntiam  revcrtaris  , intentio- 
nem  ejufdem  Rcgis  Romanoruminiis,  &aliis,  quxtibi  commiferic,  nobis  fidditer 
rclaturus.  Intcndimus  emm,  quod  live  Rcx  ipf'e  mittat  aliosNuntios , live  non, 
tunihilominus  ad  nos  in  pradido  termino,  in  omnem  cvenrutn  negorii,  redire  ali- 
quaccnusnonommitcas.  Cxcerum  prxdida,  qu*  in  memoriali  hujufmodi  conci- 
nencur,  &corum  quodlibet , lìc  attente  percurras,  diligenti  follicitudine  invefti- 
ges,  ac  foilicica  diligcntia  profequaris,  quod  nihil  per  incuriam  negocio  tanto  dc- 
pcrcat,  nihilquc  fupcr  iis  tu*  negligenti*  valcacimputari  $ quinpotiùs  diligenciam 
tuam  poflìmus  exinde  meritò  commendare.  DatumRomxapudSandum  Petrum 
Non.  J unii  Pontifìcacus  noftri  anno  primo. 


XIX. 


Fr.  CONRADI  OrdinisMinorum,  Se  Nuntii  RODULPHI  Regis  Romano- annoi»?». 
rumquinque  inflrumcnta  de  iis,  qu*  gelile  in  Conliftorio  coramNiCOLAO  111. 
proconlìrmando  fummo  Apoltolicx  Sedis  imperioin  rotam  ditionemfuam,  prx- 
fcrtim  in  Exarcharum,  acque  Pcnrapolim  , quorum  exemplaria  idem  Ponti- 
fcxad  RODULPHUM  Regem  pio  ratihabitionc  tranfmifìc. 


Injlrumentum  primum  , & Jècundum. 

De  recognitionefadaperFr.CONRADUMNuncium,  & Procuratorem  Domi-  cnmexjubt 

ni  RODULPHI  Regis  Romanorum  fupcr  omnibus , qu*  Rcx  ipfe  per  fc  , Se  1**  nfirumm. 

quondam  Octonem  Pr*poficum  S.  GuidonisSpiren.Canccllarium  fuum  apudLau-^ 

fannam,in prxfentia Domini GREGORU PapxX.& fuorum Fratrum  rccognovit.^»»  " 

Poftca  in  fcruntur  tenore»  Privilegiorum  quorundam  Romanorum  Ionpcratorum,  w^jr*  i 

qux  didusPrxpoficus  fcafleritinfpcxifle.  Itemponuntur  fubfequcnter  jura- 

menu  Romanoruot  Impcratorum , qu*  olim  Roman*  Eccidi*  tic.  & 

prxftiterunt.  Pft*  -Archivi 

J tenti,  nospl . 

I.  TN  nomine  Domini  Amen*  Ego  Fr.  CONRADUS  Minifter  Fratrum  Mino-  mm 


*UC9~ 


*rum  lupèrioris  Alemanni*,  gloriofilfimi , Se  llluftriffimi  Principis  Domini^*^?^* 


(*) 


mci 
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stato  jfwi,(riciRudolphi  Dei  grada  Regis  Romanorum  femper  Augniti  Procuratory  Se  Nim*. 
•flottar , '»tjus , habens  ab  ipfo  potellatem,  & mandatum  in  forma  fubfcripta  , conflicutus  in 
i*irW#rTr^pr*^entiaveftra,  Bcatifiìma:  Pater  DomineNicolae  Divina  providenda  Papa  IH.  in, 
tnm  uittrt  »<>- Conlìftorio  veftro,  in  Papali Palatio  apud  S.  Petrum  in  Orbe  Romana  > affittenti- 
nàlnH  C4frf'  bus  vobis  Reverendo  ccecu  Dominorum  Cardinalium  , videliccc,  Vcnerabilibus 
/r/OT«wf^4fPatr*t>us*  Domino  Ordono  Tufculanenfì , Bcntcvcnga  Albancnfi  , & Latino 
prr  txttujum  Ofticnfì  & Velletrenfi  Epifcopis  ; Anchero  Titilli  S.  PraxCvlis , Guilleimo  Tic. 
Mtfwum  w ^an^‘  ^arci  > & Gerardo  Tic.  Bafilicae  Duodecim  Apoltolorum , Pccsbyccris , Jaco- 
lukm  m *i,ù  bo  S.  Marix  in  Cofmcdin  , Gottifrcdo  Sanili  Gcorgii  ad  Vclum  aurcum  » 
injèrumtutu  Macellaro  S.  Marix  in  Porticu , Jordano  Saniti  Euftachii,&  JacoboS. Maria: in  Vi» 
^aca  ^iacon*s  » Cardinabbus.Rccognofco,6c  confiteor, quondam  Octonem  Prepo- 
rmi \0[>ù-  fauna  Ecclefìx  Sanili  Guidonis  Spircnfìs , Regia:  Aula  Canccllarium,  habuiflè  à 
mut.  prxdiito  Sercniflìmo  Principe  Domino  Rudolpho  Dei  grana  Rege  Romanoruni 
iémpcr  Augufto  mandatum  , figilli  fui  munì  mine  communirum  , infraferipti  tc- 
noris  5 cujus  auiloiitatc  , nomine  cjufdem  Domini  Kcgis  coram  pix  memoria 
Domino  Gregorio  PapaX.  aftandbusfìbifelicisrccordationisDomino  Innocenti© 
V.  tunc  Pecro  Otticnfì  , & Velletrenfi  Epifcopo  , Adriano  V.  tuncOctobono 
Sanili  Adriani  Diacono  Cardirfali , Se  Domino  Joannc  XXI*  tunc  Pctro  Epifco*. 
po  Tufculano,  Romanis  Pontitìcibus,  Se  bona  memorix  JoannePortucnfi,  Vice- 
domiuo  Pt xnellino  , Se  pratre  Bonaventura  Albancnfi  Epifcopis  , Simone  Tituii 
Sanili  Martini  Presbytero,  Se  LIberco  Sanili  Euftachii  Diacono  , Cardinalibus,  ac 
Rcvcrcndis  Patribus  prxdiilisDominis  Anchero  TnuhSanilx  Praxedis,  Guillclmo 
Titilli  Sanili  Marci  ,Simone  Tir. S.  Cxcilix  Presbyteris,  Jacobo  Sanila:  Mari*  in 
Cofmcdin,  Gomfrcdo  Sanili  Gcorgii  ad  Vclum  aurcum,  «ScMatthxo  Sanilx  Ma- 
rix  in  Porticu  Diaconis  , Cardinalibus;  & prxfentibus  imbi  Venerabihbus 
Patribus  Henrico  Trcv.  reufi  , Guarncrio  Maguntino , Engucbcrto  Colonicnlì, 
Conrado Magdcburgcnii,&  Gifelberto  Brcmcnli  Archiepifcopis, Conrado  Argen-r 
tinenfì  , Leone  Ratiiponenfi,  Brunonc  Brixinenfi , Ottone  Mindcnfì , Frcdcrico 
Merleburgenfì  , Widcgone  Mifnenfì , Joannc  Kimcnfi  , Ildebrando  Eiflecenfì, 
Epifcopis,  SeNobilibus  Viris>FredcricoBurclavio  de  Nurcmberch , Gottifrido 
Comite  Seunenfi , proccllìt  ad  omnia  infraferipea,  qux  in  literis  indeconfcihs,  6 c. 
ejufdem  Cancellarli  fìgillofìgnatis,  quarum  tcnor  de  verbo  ad  verbum  infra  fubjici- 
tur,  fcriofitis  contincntur. 

* Qux  quidem  -omnia  , Se  lìngula  dièta,  promiffa,  recognita,  innovata  , concef- 
fa,  aita,  leu  gcfla  , ratificata,  confirmata,  live  juraca  per  cundcm  Cancellarium, 
prouc  in  eifdcm  litcris , & tenore  plcniùs  exprimitur  , ejufdem  Domini  Regis 
nomine  , Se  prò  ipfo  diflinilè  , libere  exprefsè  recognofeo,  ratifico  , appro- 
bo  , innovo,  Se  nihilominùs  ca  omnia,  & lìngula  de  novodono , acque  concedo 
-?  Beato  Pctro  Cecie flis  Regni  Clavigero,  ac  vobis  Pater  SanililTìmc,  eju  fucccflbrir 
cxtcrifque  veflris  SucCcflòribus,  & Ecclefìx  Romanx  : Se  ad  Domini  mei  Regis. 
confcienciam  fcrenandam , Se  ut  prxdiila  omnia  plenarie  folidentur,  ftabiliantur, 
firmcntur , compleantur,  Se  pcrficiantur,  revoco,  caffo,  annullo  , irrito,  & omni- 
bus viribus  vacuo  quidquidcontrà  prxdiila,  vcl  aliqua  prxdiilorum  , per  ipfum 
Dominum Rcgcm , fcupcralioscjus  Nuntios,  vclOfncialcs,fuo  mandato,  vel no- 
mine ,/cu  quemeumque  alium  , vel  alios,  quocumque  modo,  quacumque  via  fa** 
•*'  ' ilumefìeti  vclpromiflum , fivejuratumj  ac  volo,  &:  exprefsè  confcntio,  quod  per 
hoc  nullumjus  ipfì  Domino  mcoRcgi  accrefcat , vcl  in  aliquo  Eccleiix  Romana 
depercat,  tam circa poffcffionem,quàm circa proprietatem. 

Confendo  infuper, &: concedo,  quòd  vos,  Saniliffime  Pater,  & eadem  Romana 
. Ecclcfìapcr  ros,& per  alios,  nunc,  Se  femper  accipiads,  nancifcamini , intreds,  Se 
apprehendatis  abfquc  ulla  ipfius  Domini  Regis , vcl  alrcrius  rcquificione , auiloritate  » 
vel  mandato  obrencis,  fivepetitis  , pofleffionem , Se  quali,  omnium  concencorutn 
in  prxdiilis  privilegio,  conhrmacionibus,conceflìonibus,innovacionibus,  recogni- 
donibus,  donadonibus,  leu  edam  juramends  , Se  omnium  corum,  qux  perdnene 
ad  prxdiila.  Et  promitro , quòd  ipfeDominusRcx  perle,  vcl  per  alium , leu  alios  f 
; non  impediet  vos,  vcl  Nuntios  vcftros  inprxdiitis  >&  quolibec prxdiilorum  ; fed 

potili# 
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potius  in  omnibus  prxfatis , tam  adipi  fcendis , quàm  tencndis,  & habendis , fuo  pof- 
le  perpetuò  adjuvabit.  Et  ut  hxc  omnia  plenara  omnimodx  perfedionis , Se  fòli- 
dationishabeant  firmitatem  , tadisSacroiandis  Evangelio,  juroinanimamjprxdi- 
di  Domini  mciRegis,habens  abeo  fuper  hòc  Speciale  mandatum,cumdem  Domi- 
numRcgem  predida  omnia, &:  lingula  perpetuò  inviolabiliterlcrvaturum:  &pro- 
mitto  quòd  idem  Dominus  Rcx  per  le  ipfum  ea  omnia , & fingula  facict , promittct , 
ftabiliet , plcnèlolidabit,  firmabic,  pcrficiet,atque  jurabit,quandocunquc per  v'os , 

& prxdidam  Eccleiiam  litcris , vel  Nuntiis  extiterit  requifitus.  Prxdidarum  autem 
Jiterarum  cjuldcm  Cancellarli,  &:mci  procuratorii fuper his  habicitenorcsde  verbo 
ad  verbum  per  omnia  tales  funt. 

InNomine Domini,  Amen.  EgoOTHO  &rc.  EtinferiturinJlrumentumedU 
tum  pag.  io6.  ufjut  ad  tot  am  pag.  i o 8.  quo  abfoluto  ,fequitur. 

RUDOLPHUS  DcigratiaRomanòrum  Rcx  lempcr  Auguftus , Univcrfis 
prxfòntcs  literas  mlpedurisgraciam  fuam , & orane  bonum. 

XJOtumelTe  volumusper  ptxfentes  literas  univerlis , quòd  nos  devotus  Ecclcfix  t***t  ***** 
-^Romanx  filins.rccognoicentcsbcneficia,  qux  nobis  funt  ab  ipfo  Deo , Se  cjus 
vicario  Papa  Romano  conceda , ratificamus , approbamus , innovamus  , concedi- 
mus  , &»ihilominusdc  novodonamus  Sandilfimo  Patri  noftro  Domino  Nicolao 
Papx  ili.  6 c ipiì  Romanx Ecclefix Matri noftrx  diftindè , liberò, plenarie, &: cxptcC^m  * ** 
fèconfìrmationes , conceflìones , privilegia  , Se  extera  omnia  , qux  nos  badernis^  *"M*,*, 
fccimus , Se  noftri  prxdecdl'orcs  Rcgcs  Romani , leu  imperatores  confirmafle,  con** 
ceiliile,  &fcciflenorcuntur,fcumvcnientur.  Et  ad  ma  jorem  prxdidorum  omnium 
firmitatem  confticuimus  rcligiolum  virum  Fratrem  Conradum  Miniftrum  Fracrum 
Minorum  fupcrioris  Akmannix,noftrum  Nuntium,&  Ipccialem  procuratorem,dan* 
tes  ci expreil'um,&:  (pedale  mandatum  prò  nobis, & noftro  nomine rccognolccndi , 
ratificando  approbandi,  innovandi , concedendo , &nihilominusdenovodon,andt 
omnia  Oc  lingula  diftinde, liberò, & exprcfsè  ,qux  fada,ada,pro  milìd.didajconfirma- 
ta  , do  nata,  fi  ve  conceda,  recognita/eu  etiam  jurata  fuerunc  hadenuspcr  bonx  mera: 

Otconem  PrxpofitumSandi  GuidonisSpirenfis  regali*  Aulx  noftra  Canccllarium, 
leu  per  quofeumque  alios , 8c  per  nos  ipfos  po(lmodum,felicis  rccordationis  Domino 
Gregorio  Papx  X.liveipfi  Domino  Papx,  live  alii/eu  aliis,cjus  nomine, & Roman» 

Ecclclix  recipienti,  vclrccipicntibus;  <5d nosipfmihilominusea  omnia,  Oc  Ungula 
recognofcimus,  ratificamus , approbamus , confirmamus , innovamus , concedimus , 

Oc  de  novo  donamus.  Et  etiam  ad  noftram  confcientiam  ferenandam  revocamus  , 
caflamus , annullamus,irritamus , Se  omnibus  viribus  vacuamus  quidquid  centra 
prxdìda,  vel  aliqua  prxdidorum  per  nos  , leu  per  alios  noftros  Nuntios,  vel  Of- 
ficiale* mandato  noftro,  vel  nomine  , leu  quemeumque  alium  , vel  alios  quo- 
quocumque  modo , quacumquc  via  fadum  ellct , vel  prom  illuni , live  juracum  j vo- 
lentes,  &confcntientesexprelsè  , quòd  per  hoc  nullum  jus  nobis  accrcfcat,  vel 
in  aliquo  Ecclcfix  Romana:  depcreat  tam  circa  poffcllionem  , quàm  circa  proprie- 
tà te  m. 

. Concedimus  infupcr,  Se  confcntimus , quòd  Ecclcfi  a Romana  per  f t , Oc  per 
alios accipiat , nancifcatur,  intret , Se  apprehendat  abfque ulla  noftra,  vel  alcerius 
requifitione  ,audoritatc,  vel  mandato  obtentis  , live  pctitis , pollelfioncm  , Oc 
quali , omnium  conccntorum  in  prxdidis  pr i vilegiis , confirmationibus,concelfioni- 
bus,  innovationibus , recognitionibus,  donationibus  , Se  iuramentis.  Oc  omnium 
corum,  qux  pertincnt  ad  prxdida  : Oc  promiteimus , quòd  nos  per  nos , vel  per 
alium,  leu  alios  non  impediemus  ipfam  Eccleiiam,  vel  Nuntios  cujus  in  prxdidis. 

Oc  quolibec  prxdidorum  ; fed  eam  in  omnibus  prxfatis  , tam  adipifccndis , quàm 
tenendis,  Oc  habendis  noftro  polle  perpetuò  juvabimus.  Damus  etiam  ipli  pro- 
curatori noftro  fpccialcra,  generalem,  &Iibcram  poteftarem  plcnariè  ftabilicndi , 

Tolidandi,  firmandi,  compiendo  & perficiendi,  ac  jurandi omnia,  & fingula prx- 
dida  inanimam  noftram;  ita  quòd  plenam omnimodx  perfedionis  , &folidatio- 
nis  habeant  firmitatem  ; Oc  promittcndi,quòd  nos  per  nos  ipfos  cadetn  faciemus, 
proraiccemus,  ftabilicmus,  plcnè  folidabimus  , firmabimus,  perficicmus  atqqc 
JOm  [R]’  * jurabi- 
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jurabirnusquandocumqueperipfam  Ecclefiamlicteris,  vclNuntiisfuerimu?  requie 
ficij  Se  faciendi  omnia,  qua:  in  pr*miffis,&  circa  prxmifia  fuerinc  ipli  Eccidi*  Ruma* 
nxucilia,  nccciiaria  , vclcciam  opportuna,  etiamfi  mandatum  exigant , vcl  exige- 
rcnc  fpeciale;  promitrcntcsnosratum  habicuros,  &firmum  , quidquid  pcripraq^ 
procuratorem  in  omnibus,  Se  fingulis  fupradidis  fuejrit  rccognitum j ratificacum, 
approbacum  > inno vatum , concedimi , donacum , firmatum , ftabilitum  , folidatum , 
completum,  pcrfcftum, acque  juratum,  adam  five  faiftum.  In  cujusrci  ccftimo- 
tiium  ,&  prxdidorumomnmmfirmitaccm  przlcnccsliteras  fieri  fecimus,  & noftri 
figlili  mummine  roborari.Dacum  Viennx  anno  Domini  MCCLXXVlil  XIV.Kal. 
Fcbruarii  Regni  noftri  anno  V. 

Volo  inìupcr,&  exprelsè confondo,  quòd  iidem  tenorcs  inferri  prxfenribus 
eafdem  per  omnia  vires  habeant , Se  obtineanc , quas  habenr,  Se  obdncnc  ip far  litcrx 
principales.Ita  quòd  fi  forian ipfas  principales  liceras  fcontingeretquomodolibct  de- 
perire, diifti  tenorcs  pcrindcvim  , & robur  obtineanc,  & in  omnibus,  Se  per  omnia 
injudicio,  vel extra  judicium  fidemfaciant,  ficucipfx principales  tìterx  facerciit  in* 

• fua  prima  figura  , Se  integriate  manences , lege  feu  conftitucione  aliquà  non  ob* 
ftante;  Se  promitto  quòd  prxdi&us  Rcx  idem  per  omnia  fua  regali  auttoritate  fta- 
tucc , Se.  deccrnet.  Porro  ad  cectitudinem  prxfcntium  , Se  memoriam  futurorum 
hxc  omnia  confcribi,  &in  publicum  inftrumencum  redigi  per  Magiftrum  Paulum 
de  Reatc Apoftolica  audoritateTabellioncm  fubfcriptum  feci,  acque  rogavi,  Se 
iìgiilocommifixmihiadminiftrationis,quouroradprxiens,  munivi.  Volo  camcn, 
& exprdsè  conientio , quòd  fi  didutn  iìgillum  quovis  modo , vel  cafu  deperdi , frangi, 
vel  deformaricontigcric , nihilominus  inftrumentum  ipfum  in  filo  vigore  pcrma- 
ncat , ac  fi  de  ipfo  figlilo  fa&a  mencio  non  fuifl'ec.  Adum  Romx  apud  Sandum  Pc* 
trum  in  Confiftorio  in  przdido  Papali  Palacio , pradenribus  V cncrabi libus  Patribus 
Dominis  Bonifacio  Ravennate , Se  joanne  Barcnii  Archicpilcopis , Henrico  Luncn- 
fi.  Orlando Narienfi,  PaparonoFulginatenfi,  Orlando  Mafiano,  ac  Raymundo 
MaflilienfiEpiicopis}  Se  honorabilibus  Vins  Domino  Angelo  de  Vczzolis  Domini, 
pap* Camerario, Domino PctroSanda: Romana:  Eccicfix  Vicecancd lario,  Ma-- 
giftris  Berardo  de  Neapoli,&:Bcncdido  de  Anagnia  ejuldcm  Domini  PapxNota* 
riis,  Magiftro  Paulo  de Interamne  Clerico  , Se  Procuratore  in  audicntia  Curi*  Ro- 
man* prsedidi  Domini Rudolphi  Rcgis , ac  Nobihbus  vins  Dominis  LIrfo  Curi* 
Domini  Pap*  Marcfchalco,  AdinolfoComicis,&PetroComitis,  ac  Nicolao  Co- 
rniti* Milfcibus  de  Urbe,  Se  quampluribus  aliis  Clericis,  &Laicisin  mulcirudme 
numcrofa , anno  Domini  MCCLXX  V]  II.  quarto  die  menili  Maji  Indidionc  Vi-Pon- 
tificacus  vcrò  Domini  Nicolai  Pap*  111.  anno  primo.  Ego  Paulus  de  Rcate  Apo. 
ftolicaaudoritatc,  &nuncCamerz  Domini  Pap*  Nocarius  iis  omnibus  interfui , 
&de  mandato  ejufdemSandiilìmiPatris  Domini  Nicolai  , ac  de  rogatu  ipfius  Fra- 
tris  Conradi , fcripfi , publicavi , Se  fignum  feci. 
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Sttprafcnptum  frnmptum  *X  fu»  éuttfrapko  , antiquo  eharaUm , & in  ptr gameti. » pagina  etnfcript» , qttod  affrrva- 
tur  in  Tabulane  Apo/hltco  Areit  S.  Angtlt , SaBStjfimo  Domino  nojiro  CLEMENTE  Xf . jubentt  txtraBum  , atqut 
mJ  nerbata  dtligentrr  collatum , tidem  ommno  refpondtt , me  in  altque  digerì  ,dtquo  , ut  fidtm  factum  , hoc  fumptum 
tntt/ìgiU» t atqut fubfcriptitnt (infirmo  , hac  di*  é.Dtetmbrit  1708. 

Dominicus  Rivera  ArchiviiÀpoftoliciMolisAdrian*Pr*fcdus: 

; VOTA.  Quinqueinftmmenta  de  geftls  Conradi  Minorità:  ì Rodulpho R<*g<?  Romanorum  conformar!  p<v 
ftulavit  Nicokus  III.  utmejus  Epiftolahic  num.XV.legitur.  Quia  vcrò  quatuor  tantum  inftrumcnta  exhi- 
bcnt  codex  Varie.  SiRegeftum  authenticum  Nicolai  III.  nos  quintumfupplcvimui  ex  authentica  membrana, 
qu*  in  Archivio  Moli*  Adrian*  afTervatur.  t 

anno  nyg.  * IL  In  nomine  Domini,  Amen.  Ego  Frater  Conradus  Mitiiftcr  Fratrum 
die  4.  Maji.  Minorum  fuperioris  Alamanni*  , gloriofiflimi , &:  Illuftriffìmi  Princfpis  Domini 
mei  Rudolphi  Dei  gratia  Rcgis  Romanorum  femper  Augufti  Procurator  , SS 

‘ N unti us, 
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Nuntius  , habens  ab  ipfo  potcftarcm,  & mandatimi  in  forma  fubfcripta , conflitti- 
tusinprxfcntia  vedrà,  Beatiffimc  Pater  Domine  Nicolac  Divina  providentia  Papa 
Ul.inConfiftorioveftroin  Papali  Paiatio  apudS  Petrum  in  Urbe  Romana , aflì- 
flentibusvobis Reverendo  ccetu  Dominorum  Cardinaltum,  videlicet,  Vencrabili- 
bus  Patribus , Dominis  Ordono  Tuiculanenfi,  Bcnccvenga  Albancnfi,  il  Latino 
Odienti»  il  Vclletrcnfi  Epifcopis;  Anchcro  Titoli  S.  Praxcdis  , GuillelmoTic. 
Sandi  Marci , &c  Gerardo  Tit.Bafilicx  Duodecim  Apodolorum,  Prcsbytcris,  Ja* 
cobo  S*  Mari*  inCofmidin,  Gottefrido  Sandi  Georg»  ad  Velum  aurcum,  Mat- 
thxo  S-  Mari*  in  Porricu,  Jordano  Sandi  Eudachii,  il  JacoboS.  Marne  in  Via  la- 
ta Diaconis  Cardinalibus , rccognofco , & fatcor , quòd  idem  Dominus  meus  Rcx 
conftitutusin  prxfcntiapix  memorix Domini GregoriiPapseX.  inContidono  fuo 
apud  Laufannam,  adìdentibus  tibi  Reverendo  Coera  Dominorum  Cardinalium» 
videlicet,  pix  memorix  Domino  lnnocentio  V.  tonc  Petro  Odienti  Epifcopo,  H 
Domino  Adriano,  tunc  Ottobono  Sandi  Adriani  Diacono  Cardinali,  Romani* 
Pontificibus  , Se  bonx  memorix  Domino  Uberto  S.  Eudachii  Diacono  Cardi- 
nali, & Reverendi  Patribus  Dominis  Anchero  tituli  S.Praxedis,  Guilielmo  tir. 
S.  Marci  Prcfbytcris,  JacoboSandxMarixinCofmidin  , Gottifrido  Sandi  Geor- 
giiad  Velum  aurcum,  & Matthxo  SandxMarix  in  Porricu,  Diaconis  Cardinali- 
bus.  Recognovit,  61  confeflus  ed  , quondam Ottonem  Prxpotitum  Sandi  Gui- 
done Spircr.fìs,  Regi*  AulxCanccllanum  habuille  abipfoRegemandatum , figilli 
fuimunimincconimunitum,infra(criptitenoris;  cuius  audoriratc  idem  Cancella- 
rius  nomine  ipGus  Rcgis  proccflìt  ad  omnia  infrafcripta*qux  in  litcrisindèconfc<dis,ód 
cjufdcm  Canccllarii  tigillo  fignatis,  quarum  tenor  de  verbo  ad  vetbum  infra  in  te- 
nore literarum  iptius  Domini  Rcgis  fubjicitur , fcriofiùs  continentur.  Qux  quidcra 
omnia, & lìngula  dida,  (ìvepromiil'a  , ada,  feugeda  per  eumdem  Oncellanum, 
prout  in  cjufdcm litcris,  Si  tenore plcniùs  exprimitur,idem  Rcx  rccognovir,&  con- 
fefluscd  nomine  fuo,  Si  de  voluntatciuà,  dida , promifl'a,  ada  ,& getta,  caque  ni- 
hilominus  acccptavit,  racificavit,&:  firma  voluic,  il  decrevit  perpetuò  remanere; 
ac  infuper,  prout  idem  Canccllarius  promitit,  ea  omnia,  & (iugula  confirmavit,  in- 
no vavit,  Se  de  novoconccffic;  &ipfi  Domino  Gregorio  prò  Romana  Ecclcfia,  libi, 
AiifqueSuccefToribusrccipicnti,eaomnia,  & lìngula  promilirdipulacione  folcmni, 
bona  fide  fc  in  perpctuum,& inviolabiliter  fervaturum,&:  contraea,  velcorum  ali- 
quod , per  fe,  vel  per  atium  nullo  unquam  tempore,  vcl  modo  venturum  , il  ipfa 
nihilominus,  proprio  prxditocorporalitcrjuramento,  firma  vie.  Statuir  prxtcrea 
Regali audoritate,  atque  decrevit,  ut  tenor  literarum  ejufdem Canccllarii,  literis 
jpfius  Regls  infertus,  eafdem  per  omnia  vircs  habeat,  il  obtineat,  quas  habent,  H 
obeinenr  iplx  literx  principales  ; ita  quòd  ti  forfan  ipfas  principales  literas  contin» 
geret  quomodolibet  deperire,  didus tenor  perinde  vim,&  robur  obtineat > & in 
omnibus , ic  per  omnia  fidem  faciat,  fìcut  ipfx  principales  litcrx  fàcercnt,  in  fua 
prima  figura  , &integricatemanenrcs,  lege,  fèu  conditutionealiquanon  obdante; 
&:  ad certitudinem  eorum,  qu*  rune  agebantur,  il  memoriatn  futurorum,  de  iptis 
omnibus  fuas  literas  fieri  fecit,  & proprii  figilli  munimine  roborarit  il  ut  ea  omnia 
fpfi  Domino  Gregorio , fuisque  fuccefToribus  per  ipfum  Regem , & fuos  fuccefTores 
Romanorum  Reges,  il  Imperatores  obfervarentur , tirmaque  femper,  H incon- 
vulfa  pcrmanerent,  fcriptuni  inde  confcdum  juftit  idem  Rex  fuo  figlilo  cerco  com- 
muniri.  Promittens  nihilominus  aliud  devcrboadverbutn,&  per  omnia  Ornile, 
aurelBullà,  typariofux Majeftatis impretia,  munitum infrà tempus  fuxeoronatio- 
nis  ipfi  Domino  Gregorio,  & Sedi  Apoftolicx  fine  difficultate  qualibeC  cxhibcrc, 
prout  hxc  omnia  in  literis  iptius  Domini  Rcgis  fuo  figillo  cereo  communitis,  qua- 
rum tenor  de  verbo  ad  verbum  infrà  fubjicitur,  ferofiùs  continentur. 

*'  Qux quidem  omnia,  & lingula dida,  promitia  , rccognita,  innovata,  conceda, 
ada,  fcugcfU,  ratificata,  confirmata,  fi  ve  jurata  per  eundem  Dominummeum Re- 
gem, prout  in  tìfdern  literis,  H tenore  plcniùs  exprimitur,  ejufdem  Domini  Rcgis 
nomine,  il  prò  ipfo  diftindè  , liberò,  acexprefsc  rccognofco  , ratifico,  appro- 
bo,  innovo;  il  nihilomlnùs  ea  omnia,  &:  ùngula  de  novo  dono  , atque  concedo 
BcacoPctroCxleftis  Regni  Clavigero, ’ac  vobis,  Parer  Sandiflimc,  cjus  fucceflori» 
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cgtcrifque  vcftris  Succefloribus,  Se  Ecclelìa  Romana:  Se  ad  Domini  mei  Regis 
Qonfcicntiam  fcrcnandam,  Se  uc  prxdiila  omnia  plenarie  folidentur  , llabilian- 
tur,  firmentur,  complcantur,  & pcrficianrur  , revoco,  cado  , annullo,  irrito,  Se 
omnibus  viribus  vacuo  quidquid  contri  prxdiila,  vel  aliquod  przdiilorum , per 
ipfum  Dominum  Rcgctn , feu per  alios cjus  Nuntios,  vel  Officialcs,  Tuo  mandato, 
vcl  nomine,  leu qucmcuniquealium,  vel  alios,  quocumquc  modo,  quacumquc1 
via  fadum  elìce,  vel  promifTum,  live  juratum;  ac  volo,  Se  exprcfsc  coniamo,'. 

Suòd  per  hoc  nullum  jusiplì  Domino  meo  Regi  accrefcac  f vcl  in  aliquo  Ecclelìa: 
.omanadepercar,  tara  circa  poilcflìonem,  quàm  circa  proprictatem. 
Conlcutioinfupcr,  Se  concedo,  quòd  vos,  Sanitilfime  Pater,  &cadcm  Romana 
Ecclelìa  per  vos , Se  per  alios,  nane.  Se  femper  accipiatis,  nancifcamini , intrctis. 
Se  apprehendatis  abfque  ullaiplius  Domini  Rcgis,  vel  altenusrequifìtione,  auito- 
titace,  vel  mandato  obtentis , live  pccicis  , pofleflìonem  , Se  quali , omnium  con^ 
tentocum  in  przdiitis  privilegio,  confi  rmationibus  , concelTionibus,  innovationi- 
bus,  recognitionihus,  donacionibus  , feu  etiam  juramentis,  & omnium  eorum, 
qua: pcrtincnt  ad  prsedifla.  Et  promitto,  quòd  ipfc  Dominus  Rcx  pet  le,  vcl  per 
* ahum,  feu  alios  non  impediet  vos,  vel  Nuntios  veftros  in  ptzdiilis , Se  quolibet 

przdictorum;  fed  potiùs  in  omnibus  przfatis,  cam  adipifccndis  , quàm  tenendis  , 
Se  habendìs  fuo  polle  pcrpecuò  adjuvabit.  Et  uc  hzc  omnia  plenam  ommmodz  pcr- 
fedionis,  Se  lolidationis  habéant  firmitatem  , railis  Sacrolànitis  Evangcliis,  juro 
in  animam  pradiiìi  Domini  mci  Rcgis , habens  ab  co  fuper  hòc  fpccialc  mandatimi , 
cundcm  Dominum  Regem  przdicta  omnia , Se  lingula  perpetuò  ÌQviolabihterobfer- 
vaturum.'òd  promitto  quòd  idem  Dominus  Rex  per  leiplum  ea  omnia , Se  lingula  fa- 
CÌer,promittct>Rabilict,  piene  lolidabit,  firmabic,pcrhcict,  acque  jurabit,  quando» 
cunquc  per  vos,  & prxdiclam  Ecclclìam  litcris,  vcl  Nuntiis  cxciterit , requilìcus. 
Przdiiti  autem  litcrarum  ejufdcm  Domini  Rcgis,  ficmci  procuratori  fuper  bis  ha- 
bici , tenorcs  de  verbo  ad  verbum  per  omnia  tales  fune. 

in  Nomine  Domini  Amen.  Nos  RLIDOLPHUSDei  grafia  Rex  Romano- 
rum  Icmper  Auguftus&c.  Conlticui  > utfuprapag.  10%.  ufijtte  ad  fìnem  ejufdcm  inJlrM - 
menti  fenati  num ■ I.  & fequitur. 

, RODIILPHIIS  Dei  grana  Sec.  Notum  elle  volumus  Sec . ttt  fupra  pag.  125. 
&abfoluto  Rodulp  hi  mandato  fièquit  tir . Volo  inlupcr,  Se  confcntio  Sec.  ut  pag . 116. 
ufque  ad fìnem , fine fgno  tamen , & figlilo  pendenti, 

XX. 

Infirumentum  ter  fiumi  quartum,  & quìntum  de  gefiis  in  Confifiorio  abeodem 

Fr . CON  RADO. 

ANNO  117J.Dc  adem  recognitione  faitaper  eumdem  Fratrcm  CONRADUM  fuper  omni- 
bus, qua  Rex  Romanorum  RODULPHUS  in  przfencia  Domini  GREGORlI 
PapxX.rccognovit,  de  qua  etiam  recognitione,  & de  multi*  aliis  cjuldcm  nc- 

• gotiis  piene  traditile. 

III.  TN  nomine  Domini  Amen.  Ego  Fr.  CONRADUS  Miniftcr  FratrumMi- 
1norum  fupcrioris  Alamanni!  gloriolìflìn  i.  Se  lllullrillìmi  Principis  Domi? 
ni  mei  RUDÓLPH1  .Dei  gratia  Rcgis  Romanorum  femper  Augulti  Pxocura- 
tor , Se  Nuncius  , habens  ab  iplo  poteftatem  , Se  mandatimi  in  forma  lublcripca, 
conftitutus  in  przfcntia  veftra,  Bcariflìmc  Pater  Domine  Nicolac  Divina  Provi- 
dencia  Papa  III.  in  Confiftorio  veltro  in  Papali  Palatio  a pud  Sanilum  Pccrum 
in  Urbe  Romana,  aflìftcntibus  vobis  Reverendo  ccecu  Dominorum  Cardina- 
lium  , vidcliccc,  Vcnerabilibus  Patribus  , Dominis  Ordono  Tufculano , Bentc- 
venga  Albanenfi,  Se  Latino  Olticnfi , Se  Vcllctrenlì  Epifcopis * Anchero  Tituli 
San&z  Praxcdis , Guilliclmo  Tir.  Saniti  Marci,  &:  Gerardo  Balilic*  Duodecitn 
Àpoftolorum  Presbytcris , Jacobo  Sanila  Maria  in  Cofmidin , Goctifrido  Saniti 
Gcorgii  ad  Ve|um  aurcurn,  iVJacchzo  Sanila  Marizin  Porticu , Jocdano  S.  Euftachii, 
& Jacobo  Sanila  Maria  in  Via  lata  Diaconis  Cardinalibus,  rccognofco»  &fateor» 
quòd  idem  Dominus  incus  Rex  conftitutus  in  pralcntia  pia  memoria  Domini  Gre-, 
gorii  PP.  X,  omnia , Se  lìngula  infraferipea  rccognovic , confellus  cft,  obeulit,  Se 

' ' devovir. 


♦ 
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ACTORUM  VETERUM.  il* 

devovit,  conccffit,  dimifit,  refutavit,  reliquie,  promise,  &c  ftacuit,  exprellìt,  re- 
nuntiavit,  reftituit  > nccnonadomnem  fcrupulumremovcndum,  ficuc  mclitìs  valet 
& efficaciùs  intelligi  pofl'ee , contulit,  & donavitipfi  Domino  Gregorio  > ejufque 
(uccdl'oribus,  &:  Sandx  Roman*  Ecclelìx  Matrifux,  proutin ipfius  Domini  Regis 
literis,  fuo  figillo'cereo  communitis,  exprcffiùs,  ac  (criofiùs  continentur,  quarum 
tcnor  de  verbo  ad  verbum  calis  eft. 

In  nomine Sandx,  &:  individui  Trinitatis.  RUDOLPHLIS  Divina  {avente 
gratia  Romanorum  Rex,  (cmpcrAuguftus&c.  Ab  eo  folo  &c.  ut  fupra pag.  no, 
( ir  aòfoluio  toto  inflrumento , fèquitur. 

Qux  quidem  omnia  > & lingula  fupràdida,  necnon  Zc  alia  lireris  eìfdem  quo» 
cumque  modo,  quibulcumque  verbis  inferra,  Ego  prxdidusFrater  Conradus  ejuf- 
dem  Domini  Rcgis  nomine,  &:  proiplo  habens  ab  co  expreflum,  & (pedale  man* 
datum,  dilbndè,  libere,  &cxprc($è , recognofeo  > racihco,  approbo  &c.  ut  fupra 
p*g.  124.  §.  Qux  quidem  omnia,  ufque  adpag.  il  y li  fi.  li.  in  illis  vtr&is  cxtitcric  re- 
quilicus;  & fèquitur.  Tenorveromci  procuratori!  fuper  iishabiti , per  omnia  talis 
eft.  Rudolphus  &c.«/  eadem  pag.  125  .lìn.i.  à fine , & fèquitur  ufque  ad  fintm  infra*- 
menti , fine  figno  tamen , (fi  fine  figlilo . 

IV.  in  nomine  Domini  Amen.  Ego  Frater  Conrldus  MiniftcrFratrum  Mi* 
liorun»  (upcrioris  Alamanni*  gloriolìflìmi , 6c  llluftriflimi  Principis Dòmini  mei 
Rudoiphi  Dei  gratiaRcgis  Romanorum  fempcr  Auguftì  PrOcuraror,  &:  Nuntius» 
habens  abipfopoteftaxm,  & mandacum  in  torma  lublcriptà,  conftitutus  in  prx- 
fcntia  veftra,Beatiflìme  Pater,  Domine  Nicolac  Divina  providentiaPP.IU.mCon* 
fiftono  vedrò  in  Papali  PalatioapudS.  Pctrum  in  Urbe  Romana,  afliftentibus  vobis 
Reverendo  ctrtu  Dominorum  Cardinalium,  vidclicet,  VenTabiiibus  Patribus  > 
DominisOtdonoTu(culano,BentevcngaAlbancn(ì,  & Latino  QftienG,  & Velie* 
trenti  Epifcopis,  Anchcro  Tituli  S.  Praxedis , Guillelmo  Tituli  Sandi  Marci,  $£ 
Gerardo  Balihcx  Duodecim  Apoftolorum  , Prcsbytcris , JàCobo  Sandx  Manac 
inColmidin,  Gottifrido  Saniti  Georgii  ad  Velum  aureura , Macchio  S.Mariat 
in  Porcicu  , Jordano  S.Euftachii , &L  Jacobo  Sandx  Mari*  in  Via  l ita  Diaconi 
Cardmalibus,rccogno(co,  Zc  tatcor , quòd  idcmDominus  meus  Rcx  conftitucui 
ih  prxlcntia  pi*  memori*  Domini  Grcgoni  PP.  X»  in  Ecclelìa  LaufanCnlì , aflì- 
ftencibus  (ibi  Reverendo  eoe  cu  Dominorum  Cardinalium,  vidclicet,  fehcis  rccor- 
dationis  Domino Innocenti^  V.  tuncPecroOfticnfi  Epifcopo , & Dom:no  Adriano 
V.  cune  Occobono  Sanati  Adriani  Diacono  Cardinali,  Romanis  Pontificibus,  ZL 
Rcverendis  Pacribus,  Dominis  Anchcro  Tituli Sandi  Praxedis,  ZC  Guillelmo  Tir* 
Sindi  Marci  Prcsbytcris , Jacobo  Sandx  Mari*  in  Cbfmidin  , Gorcifr;do  Sandi 
Georgiiin  Velum aureum , & Macthxo  Sandx  Mari* in  Porcicu,  Diaconis  Car- 
dmalibus , Zc  prxfcncibus  mulcis  Pr*lacis , Principibus,  & Nobilibus impCcii.ipfi  Do- 
mino PP. (inique  fucccfloribus  Ipopondic,  pollicicus  eft,  promific,  acque  juravit 
omnia,  &(ìngulainfrafcripra,  prouc  in  cjufdem  Rcgis  literis  (uo  figillo  cerco  com* 
municis,  plcniùs,ac  feriofiùscontinentur,  quarum  rcnor  per  omnia  talis  eft. 

In  nomine  Sandx,  & indi  vidux  Trinitatis  &c.  ut  fupra  pag.  1q$.  num.  2»  ufque  ad 
finemilhas  numeri  ,(fi fèquitur.' 

Qu* omnia»  & lìngula,  uc  prxmitcitur, per  eundem  Rcgem  fponfa  , pollicità» 
promifla,  acque  juraca,  necnon,  & alia  literis  eildem  quocumquc  modo,  quibul- 
cumque  verbis  inferra , Ego  prxdidus Frater  Conradus  ejuldem  Domini  Regis  no- 
mine, ZC  proipfo  habens  abeo  expreflum  , Zc  fpccialc  mandatum  , liberò,  diftin- 
dE- > & exprefsè , rccognofco,  ratifico,  approboódc,  ut  fuptapag-  izp,  tumomniluit 
tpu<£ fequuntur , fine  fignó  tamen , & fine  figlilo. 

V.  In  nomine  Domini  Amen.  Erg»?  Fratet  Conradus  Minifter  FratrumMi* 
Àorum  fuperioris  Alamanni*  gloriolìflìmi , Zc  llluftriilìmi  Principia  Domini  mei 
Rudoiphi  Dei  gracia  Regis  Romanorum  femper  Augufti  Procurarne  , Zc  Nun- 
tius,  habens  ab  ipio  pot. harem,  Zi  mandatum  in  forma  (ubfcripra,  conftitutus 
in  prxfentia  vcftra,  Beatillìme  Pater  Domine  Nicolae  Divina  Providcntia  PP.  III.  in 
Confiftorio  veftro  in  Papali  Palario  apud  S.  Pecrum  in  Urbe  Romana,  affiftentibu* 
Vobis  Reverendo  ccecu  Dominorum  Cardinalium  , vidclicet,  Veherabihbui' 
<d.\  Pacribus 
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Patribus  DominisOrdonoTufculano.Bcntcvcnga  Albanenfi,  Se  Latino  O/liciifi, 

Se  Velletrenfi  Epifcopis  , Anchero  Tituli  Sandx  Praxcdis  , Guillelmo  Tic. 
S.indi  Marci,  Se  Gerardo  Bafilicx  Duodccim  Apoftolorum  , Prcsbytcris , Jaco* 
bo  Sandx  Maria:  in  Cofmidin,  Gottifrido  Sandi  Georgii  ad  VeJuni  aureum, 
Macthxo  Sandx  Marix  in  Porticu  , Jordano  Sandi  Euftachii  , &:  Jacobo 
Sandx  Marix  in  Via  lata  , Diaconis  Cardinalibus , rccognofco  , Se  fateor, 
^uòd  idem  Dominus  meus  Rcx  patentcs  literas  Principum  Imperii  non 
àbolicas  , non  canceliatas  , nec  vitiacas  in  aliqua  fui  parte,  fcd  in  prima 
fui  figura , figillis  eorumdem  Principum  tunc  pendentibus  , confignatas,’ 
fecit  in/pici  diligenccr,  Se  de  verbo  ad  verbutn  ad  perpetuarti  rei  memoriam  fuisli- 
rcrisannorari,  decernens  audoritate  Regia,  uteenor  ipfarum  litcrarum  eorundem 
Principum,  liccris  ipfius  Rcgis  infcrtus,eafdem  per  omnia  vireshabeat,  &obtincat, 
quashabent,  Se  obcincncipixlitcrx  principalcs  ,ita  quòd,  fi  didas  principales  lite-’ 
rasquomodolibcccontingcret  deperire  ,didustenor  perinde  vim,&:robiirobiineac, 
&in  omnibus,  Se  per  omnia  fidem  faciac,  ficuc  ipfx  principale*  licerx  faccrcnr,  in 
prima fua figura,  Scintegriratemancnccs,  lege  feu  conftitutione  aliquanon obftan- 
te.  T cnor autem  licerarurq  didi  Rcgis  contincns  prxfatum  tenorem  literarum  ipfo- 
rum  Principum , per  omnia  talis  cft. 

' in  nomine  Domini  Amen.  Nos  RUDOLPHLIS  Sec.  utfùprapag.  1 1 z.pcr  to- 
tum  n.if. & fequitur.  Prxmifla quidem  per  cundcm  Dominum  Regcm fada, anno- 
tata, Se  regia  audoritate  decreta,  ncc  non  &alia  litcris  eiidem  prxdidi  Domini  Rc- 
gis quocumque  modo,  quibufeumque  verbis inferra,  Ego  prxilidusFratcrConra- 
dus  prxfati  Domini  Rcgis  nomine , Se  prò  ipfo  habens  ab  co  expreflum , Se  fpeciale 
mandatimi,  diftinde,  libere,  ac  exprcisc  recognofco,  innovo,  arque  ratifico. 
Tcnor  vero  mei  Procuracorii  fupcriis  habici  per  omnia  talis  cft. 

- RODULPHUS&C.  ut /òpra  pag-  = I 2 cum  reli  quii  ujqueadfinem  Infir //menti , fine 
figno  tamen , & figlilo  pendente. 

; ; ; XXI.' 

ANNO  **7  Formula  Infirumenti  à NI  CO  LAO  III.  ad  HO  DII  L P H7J  M Romanorum  Re* 
gem  tranfmijfk,  ut  juxta  e am  gefta  Fratria  CON  RAD  l rata  haberet. 

tx  òfiem  ce. |N Nomine  Domini,  Amen.  Nos  RUDOLPHUS  Dei  grafia  Rcx  Romano- 
gtfto" ^rum  femper  Auguftujs,  ad  xtcrnam  rei  geftx  memoriam  Sec.  ut  infra  num.  33.  ubi 
habetnr  hoc  ipjum  diploma  à Rodulpho  Rege  fiubfcriptum , cum  data , (Jtejttlus,  quorum 
loco  Nicola us  III.  bete  ainotaverat. 

Ponaqcur  teftes  maxime  Principes , qui  invenicntur  incxcrcitu,  &:  alii  Nobilcs 
cum  fubfcriptionibus. 

In  cumdem  modum  fiat  de  quatuor  aliis,  vcrbiscompetenccrmutatis  , Se  cura 
difcrecione,  Se  maturiate  debita  ordinatis.  v 


v • XXII. 

EodtmANNO FormuU  duorum  diplomatum  a NIC  0 L AO  III.  ad  RODI)  LP  HU  M Roma* 
acd,c‘  . norum  Re  gem  tranfmtffk , ut juxtà  eas  Summum  Apoflolica  Sedis  imperium  in  to- 
tam  dit  'ionem  Juam , prafertim  inExarchatum , atque  Ventapolim  ,recognoJce* 

. ■ ret,  atque  confirmar  et. 

**  I.  iC  Andiffimo  in  Chrifto  Patri  Domino  NICOLAO  Papx  LEI.  P-UDOLPHUS 
*'^Dei  gracia  Romanotum  Rcx  femper  Auguftus  ad  perpetuini  rei  memo- 
riam. 

Summa  Rcipublicx  tuitio  &c.  ut  infra  num.  34.  ubi  habetur  hoc  ipjum  diploma 
cum  tefiibus , & data , quorum  loco  Nicolaus  Ill.htc  adnotaverat . 

Adum  Sec.  Se  ponantur  dics , Se  fignum  Regale  , quod  in  privilegiis  confuc- 
vit  apponi , Se  excera  omnia , qux  in  calibus  coniucverunt  fieri. 

II.  In  Nomine  Sandx,  Se  individux  Trinitatis  Sec . RUDOLPHUS  Divi- 
na faventc  Glementia  Romanorum  Rcx  femper  Auguftus, 

Ab 
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ÀCTORUM  V E T È R lì  M.  ììt 

AB  co  folo , pcrqucm  Regens  regnant-,  Se  poccnccs  fcribunt  juftitiam>  recogno- 
^feentes  inaeftimabilem  noftrx  promotioinis  gratiam  , qui,  regali  jam  in  nobii 
Culmine  confummato,  nosadobrinendumimperialis  glorix  lolium  Tua  fola  picraté 
difponcns,  ut  non  folùm  cum  Principibuls  (edeamus , led  ucillis  prscfidcamus , ere- 
' xit,  Sandxque  Matris  Ecclefix.-ac  vettra,  Pater  Rcvèrendiflime , Domine  Nico- 
lae  , Divina providentia Papa  III.  immehfa beneficia jquibus nos  utpag.  i lo.ufy 

*dp*g-  mi»  §.  Pofleffiorics , &fequitur> 

Pofleflìones  verò  quas  Romana  Ecclcfia  rCcuperàvit , ab  antecefToribus  nottris* 
feu quibuslibec aliis  ante detcntas > hbcras,&quictasfibidimittimus,&  ipfam  adcas 
obtincndas  bona  fide  prómittimus  adjuvarc.  Quas  verò  rtondura  recuperavi!* 

. ad  rccupcrandum  erimus  prò  viribus  àdjutores  ; Se  qualunque  ad  manus  noftras 
Ldevenicnt,  fine  difficulraté,  ac  inoraci  rcfticucre  fatagemus.  Ad  has  pcrcinec  to- 
ta terra^qui  cft  à Radicophano  ufqnc  ad  Gcpcranum , Marchia  Anconitana , Duca- 
. tusSpolctanuSjCerràComitiilxMathildiSjCivitasRavcnnx,  Si  ^Emilia,  Bobium, 

, Gefena  »Forumpopuli,  Forlivium»  Favcntia, Imola,  Bononia, Ferrarla, COMA- 
,CLIIM,  Adrianis  > atque  Gabcllum,  Ariminum,  UtbinQm,  Mùnsfeltri  * Tcrri- 
toriumBalnenfe,  ComicàtusBrittcnorii,  ExarchatusRàVenhàì,  Pcntàpotts , Mafia 
Trabaria,  cumadjaccntibus  terris  omnibus  aliis  ad  Romaham  Ecclcfiam  perti- 
nentibus,  Cum  omnibus  fìnibus»  territoriis,  atque  infulis  in  terrà  mariquead  provin- 
. cias,  Civirates,territoria,  &locapr2edidaquoquomodopcnincntibus,  utfuprafcri- 
ptasProvincias,  Civitates,  Locà,&Territoria,  nec  non  & omnia  fupradida  habeac 
Romana  Ecclcfia  in  perpetuum  » cum  omnijurifdidione,  diftridu  , & honore  fuo; 
Verumtamcni  cum  ad  recipiendam  coronam  Imperli,  vel  prò  neccdìtatibus  Ec- 
.clefiae  ab  Apottolica Sede  vocati  vcnciimus,  de  mandato SummiPontifìcis recipié- 
mus  procurationcs,  live  fodrum  abìpfis.  Omnia  igitur  ttipradida»  tàm  propt-iis , 
leu  fpCcialibUi  provinciarum,  terrarum,civitatum,  atque  loeorum cxprella  voca- 
.bulisj  quàmeriamnon  expedla»  &quxcumquealia  pertinènt  adRonunam  Eccle- 
.fiam»  de  Volutìtatc»  confcièntiaj confido,  ScconfenluP/incipum  Impcrii  liberò  illi 
dimittirtius  * renunciamuS,  Se  reftituimus:  nec  non  ad  orhncni  fciupulumremo- 
Vendum»  prout  mcliùsvalct  * &cificaciùs  intclligi»  denovoconcedicnus>  confcri- 
mus,  Se  donamus»  uc  fublara  omtns  Contèntiónis  , Se  ddlcnfìonis  materia  » firma 
pax  , Se  piena  concordia  intcr  Eccldìam»  Se  Iitìpcrium  pcrfcvcrcntt  Adjutòres 
erimus  Sec.  ut pag.  1 1 1 . ufque  adpag.  iti.  in  illis  verbù>  aliquatcmis  non  affittene , 

< ir  fequitur  : LIcautem  harc  omnia  vobis  memorato  Sandi/ììmó  Patri  noftro  Domi- 
ilo  Nicolao  Sacrófandae  Romàni  ECclefix  Summo  Pontifici,  vcftrifquc  Sucecflò- 
ribus,  per  nos  j Se  nofìros  fUcceflbrcsRomanorum  Regcs , Se  Impcracotesobfctvcrl- 
tur*  firrnaquefcmpcrj  ficitìconvulfapcrmaneant,  prxfensprivilcgiumcònfcrlptiim 
juffimus  aurea  bulla j typario  nottrar  Majeftatisimprcflai  muniti,  aclpfum  adpef- 
perpetuam  foliditatem,  Se  ccttitudmem  vobis,  Si  ìpfi  Romàni  Écclcfiae  exhibcrh 
Promittimus  infuper,  quòd  poftquam  Romam  ad  rcCipiendam  undioriem  j coto-  ' 
iiationem,  Si  Imperiale  diadema  pervcnerfmus  j iplàque  perccpcrimus,  infra  odò 
dics  primifia  omnia,  & fingula  innovabirtrus  j & de  novo  integrò  ac  plenariè  facié* 
mus;  Adum&c.  &ponaintur  diesj  Si  fignum  Regale  -,  quod  in  privdcgiis  coli* 

Tuevic  apponi  > Si  extera  omnia  > qua:  in  talibui  confuevcrunt  fieri» 

xxiii»  ’ : 

GOTTIFRÌDI  Prxpofìti  Solienfìs  Muntii  RÒDLtLPHl  Régis  RomànorUitt  y ANno  iì>8. 
• revocatio  juramentorum  fidclitatis  ) quae  Exarchatus , Se  Pentapoleos  Urbcs  ci-  ^!*  uIlima  Ja- 

dem  Rodulpho  Regi  prxftitcrunt» 

TN  nomine  Domìni  Amen.  Nos  GOTTÌFR1DUS  Praépofitus  Ecclefìa*  So-  «oc  in/irumtn. 
*Iienfis,Salzcburgénfis  Ditecefeos  magnifici  prineipis Domini  RUDOLPHI  R^- 1*?*™^*] 
gis  Romanorumilluttrisj  Farttiliaris  Clericus  j Se  Protonotarius  ad  futuram  rèi  me-  m^mìcTa?. 
moriamo  NotumdTcVolumus  univerfis^  quodExcelleìltilfimus  PfinccpsDominus^ii  ftmti, 
RudolphusRex  Romanorumilluttrisj  SacrofandamRomanamEccIcfiam  Matrem,^^"” 

Si  dominam  rccognofcensj  àcihtendens  ejus  jura  non  prxriperc’i  fed  ca  potiùs  il-  thtmL  ,x,m 
IsKfa  fcrvarc»  nos  ad  Sandiflimum  Patrem,  Se  itnivcrfalcmDominum , Dominumf^.j^w 

[S]  Nico- 


M- 
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Archivi»  m ».  Nicolaum  Divina  providentia  Summum  Pontificcni  cum  fpccialibus  literis  dcfti- 
luAdnm»  navic*  quarura  tcnor  talis  eli, 

*KtTflo  *&'Th  Sandiflìmo  in  Chrifto Patri,  ac  Domino,  Domino  Nicolao  Divina  providcn- 
»»T v*t.  Jig».ùz  Sacrolanftx  Roman*  Eccidi*  Summo  Pontifici  , Rudolphus  Dei  gratia  Ro- 
nu.  ì9*o.foft  manorumRcx  fempec  Auguftuscum  filialisobcditionis  reverenti,  dcvotifiìma  pe- 
mnitctdtnt  ,n-  cjum  0(cu|a  beatorum. 

firumentum  [e.  , 

quumur  in »,  Ad  magnificcntiam  muncrum , Se  gratiarum  quodammodo  ineffabilcm  lar- 

giratemeli*  Imperatores  Romani , Se  przdcccflbres  noilri  Reges  Romanorum 
de  Roman*  Matris  Ecclefi*  ubcribus  fulccpcrunt  , ipfi  , veluc  devoti  fiiii , fa- 
ciem  gratitudinis  convertentes  > nec  minns  atccndentcs , quòd  cadcm  Ecclcfia 
ipfos  in  dulcedinis  bencdidione  przvenicns , transferendo  de  Graxis  Impcrium  in 
Germanos,  cifilcm  dederatid,  quod  erant,  ut  grati  prasdicarcntur  filli  laudabilis 
rccognitionis  etfc&u;  inter  c*tcra  , qu*  ipfi  Ecclefi*  confirmarunt,  dimiferunt, 

' feuetiaraconcefierunt , totamterram , qu*  eft  à Radicophano  ufque  Ceperanum, 
Marchiani  Anconitanam,  Ducatum  Spoletanum,  Tcrram  Gomitili*  Mathildis, 
Comitatum  Brittenorii  , Exarchatum  Ravennz  , Pcntapolim  , Maflam  Tra- 
bariam  , cum  adjacentibus  tcrris  , Se  omnia  alia  bona,  pofiefliones  , Se  juraad 
di&am  Ecclciiampertinentiadnmultisprivilegiislmpcratorumà  tempore  Ludovici 
exprefla,  live  contenta,  ipfi  Beato  Pctro  Coelcftis  regni  Clavigero,  cjulquc  iuccd- 
foiibus,  Se  cidcm  Eccidi*  dimiferunt,  renuntiaverunt  , rcftituerunt  , Se  copfir- 
" marunt , Se  ad  omnem  Icrupulum  removendura  , prout  mclius  valeret , Se  dfì- 
cacius  poil'cc  intelligi,  contulcrunt,  conceflcrunt  , Se  etiam  donaverunt , (icut  in 
eorumprivilcgiis,  leu  literis  contineiurj  nofquc  poftmodum  , prout  Domino  pla- 
cet , ad  regalis  exccllcnti*  culmen  afl'umpti , przdicla  omnia  in  przfcntia  recolend* 
memori*  Domini  GrcgoriiPap*  X.  rccognovimus  , acca  omnia  , Se  lingula  ipfi 
prò  prxdi&a  Ecclcfia,  le,  fuilquc  luccdlbribusrecipicnti , confirmavi mus, innova* 
vimus , Se  de  novo  concellimus , atque  donavimus , ipfa  nihilominus  praeftito  corpo- 
* raliter  juramento  fìrmantcs. 


Vcrùm  quia  poftmodum  abfquc  noftro  confcnfu,  confcicntia,  vcl  mandato 
.Rodulphus  Canccllarius  nofter  à civibus  Bononicnfibus,  Imolcnlibus  , Favcnti- 
nis,  Foropopulicnfibus,  Czlcnatibus , Ravcnnatibus , Ariminenlibus,  Urbinati- 
bus,  nec  non  Se  aliis  aliorumCivitatum  atque  locorumillarumpartium  juramen- 
tum  fidclitatis  noftro  nomine  dicitur  recepiftc:  nos  dilc&umfamiliarernClcricuftì 
noftrum  Magiftrum  Gottifridum  Prxpofitum  Sohcnlcm,  Regalis  Aula:  Protono- 
tarium  , tranfmirimus  ad  vellr*  pr*(entiam  San&itatis , cui  damus  prxfcntibus 
noftris  patcntibusliterisinmandatis,  utquidquid  per  eumdem  Canccllarium  ,leu 
* # quemeumque  in  prxdi&is  Civitatibus , iocis,  & tcrris , feu  per  homines  iplorum  ci- 
vi  tatum,  ferrar  uro  atq;  locor  u m,  a&um,  gc  ft  u m,  recogni  cum  cxtitit,5e  prxdidtaju- 
dipitnuct»  A*-ramenta  fpccialiterrcvocet,cafiet,  annullct,  irritct,  calla,  nulla,  Se  irrita  nuntict, 
tour,  ac  omnibus  viribus  vacucci  volcntes,  Se  confentientesexprclsc,  quòd  per  hoc  nuU 
lum  jus  nobis  accrcfcat , vel  Ecclefi*  Roman*  depereat  tam  circa  poflèlfionem, 
quàmcircapropnctatcm,in  CivitatibuSjterris.Se  locis  prxfatis,  ac  omnibusjuri- 
bus,Sejurifdi<ftionibuscorumdem,Se  univerfis,Sefinguiis  Civiratibus,Communitati- 
bus,  locis,  8ehominibus  fupradidisex  parte noftrà omnia,  Sefingula  praedi&a  de- 
nuntiet,  denunciando  folliciter,  Se  inducatcoldcm,  quòdveftrum  Se  Ecclefi*  pr*- 
diftx  dominium  rccognofcentes , vobis,  Se  Ecclefi*  memorar* , camquam  co- 
rum  verodomino  in  omnibus,  8e  per  omnia,  ficut  debent,  obediant,  parcant  Se  in- 
tcndant , promittcntes  nos  ratum  habiruros,  8e  firmum  , quidquid  idem  Magifter 
Gottifridus  ordinandum,  leufacicndum  duxerit  in  prxmiffis.  Datum  Viennx  IV. 
Kal.  Junii  indizione  VI.  anno  Domini  MCCLXXVIIL  Regni  vero  noilri  anno 
quinto. 

Nos  itaque  traditi  nobis  ab  codem  Domino  Regc  au&oritate  mandati , juramen- 
ta  fidclitatis,  fcualia,  qu*  Rodulphus  Canccllarius  ejuldcm  Domini  JRegisàcivi- 
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bus  Bononicnfibus,  Imolenrtbus,  Favcnhnis , Foropopulicniìbus  , Cxfcnatibus, 
Ravcnnacibus,  Ariminenlìbus , Urbinacibus,  Ccrvicnùbus , &:  Forlivienfibus,  ac 
hominibus  caftrorum  Montisfcltri,  Se  Brittcnorii,  acaliis  Communitacibus,  Uni- 
verfitatibus,  & incolis  Civicatura , Se  locorum  partiumearumdem,  feu  eorum  ali- 
quibus,  proipiò  Domino  Regedicicur  recepirti*;  acquidquid  pcrcumdemCanccl- 
larium,  leu  quemeumque  alium,  in  cifdem  Civiratibus  , cenis,  Se  locis,  live  per 
.Cives , auc  alios  fupradidosadum,  geftum,  Se  rccognitum  exritic  ; remircentesi 
rcvocantcs,  cartances,  annullantcs,  irritantes  , calla,  nulla  , Se  irrita  nunciantcs, 
ae  omnibus  viribus  vacuanccs,  cifdem  Ci  vibus,  incolis,  &aliis  univerlis.  Se  fingulis 
ex  parte  iplius  Domini  Regis  omnia,  Se  fingulapr®dida>  in  eifdem  concenca  lice» 
ris,  denumiamus,  Se  denunciando  cofdcm  cives,  homincs,  communicates,  univer- 
iìcatcs , Se  incolas  follicicatnus , Se  inducimus , quod  eorumdem  Domini  Papae , 8e 
Eccidi®  recognolcentes  dominium,  didis  Domino  Papx  , Se  Eccidi®,  tamquam 
vero  Domino  in  omnibus , Se  per  omnia , licuc  debent , obcdianc , pareanc , Se 
intendane;  **  « 

tf  Porro  adeertitudinem  prxfcntium , & memoriam  futurorum  hxc  omnia  con- 
&ribi , Se  in  publicum  inrtrumentum  redigi  per  Magiftrum  Paulum  de  Reare  Apo- 
ftolica  audorirate  Tabellionem  fubfcriptum  , fccimus,  acque  rogavimus,  Se  pro- 
prio ligillo  munivimus.  Volumus  camen  , Se  confencimus , quod  li  didum  figii- 
lumquovis  modo,  vel  cafu  depcrdi,  frangi,  vddcforinari  contigeuc,  nihilominus 
inftrumentum  ipfum  in  fuo  vigore  permancac  , ac  li  de  ipfo  ligillo  fada  mencio 
non  fuilTec.  A&um  Vicerbii  in  Episcopali  palatio,  in  magno  Conlìllorio  in  prx- 
fentia  Sandirtìmi  Patris  Summi  Pontifica  prxdidi  Dom.  Nicolai  Papx  IH. 
Se  Vcnerabilium  Pacrum  Sacri  ccecusDominorumCardinaliumcoram  histeftibus, 
fciliccc.  Domino  B.  Archiepilcopo  Ravennate , Domino  G.  Archiepifcopo  Co- 
rinthienli,  Domino  H- Epifcopo  Lunenli,  Dominai5.  Epifcopo  Firmano,  Domino 
. . . Epifcopo  Viccrbicnlì,  Domino  R.Epilcopo  Martilicnlì , Domino  . . . Epilco- 
po Burgenii, Domino. ..  Epifcopo  Galliccnli,  Domino  . . . Epifcopo  Aprucino, 
Domino  . . .Epifcopo  Balncoregenlì,  Domino  . . . Epifcopo  Eugubino  , Domi- 
no y.  Epifcopo  Egitanienfi, Domino  . . . Epifcopo  Taurincnlì,  Domino. . . Epi- 
fcopo Famaguftano  , Se  Domino  . . .Epifcopo  Auraficenlì , ac  mulcis  aliis  Clcri- 
cis,  &JLaicis  in  moltitudine  numerofa,  anno  Domini  MCCLXXVIII.  ii.  Kal.  Ju- 
liilndidioneVTPoncificacusDornim  Nicolai  Papx  Hi.  anno  primo. 

Ego  Paulus  dcRcate  Apoftolica  audoricacc , nunc  Camerx  Domini  Papx 
Notarius  prxdidis  inccrfui,  Se  uc  fupra  legirur,  rogatus , fcriplì,  publicavi,  de 
lignumfcci. 

XXIV. 


Ejufdem  GOTTIFRIDI  Epiftola  ad  Exarchatus , Se  Pcntapoleos  Urbcs  de  prx-  anno n7t. 

dando  fidelità tis  juramento  Eccidi®  Roman®.  die  ulrima  Ju- 

PrcvidisVirù,  Votcflatibus , Capitanai , Con/iliù , & Comm  ambia , Bononienfiì  Imolenfi,  hÙ  ui»m 
Fomentino  , Foropopulicnjt \ Cafènati . Ravennati  , Ariminenfi,  Urbinati , Cervienfi , ni 

Forlivienfi , Montisfcltri,  & Brittenorii,  ac  aliis  Communttatibus  , Vniverfttatibus, 
incolis  aliorum  7 Civitatum  , Coflrorum  , ‘ferrarum , & locorum  partium  eorumdem,  co  ifutk  i/f 
G 0 TTlFR  ID  U S Prapofttut  Ecclejta  Solìenfìs  Salzxburgenfts  Dieecefeos  Ma  - sischnni  /certi 

gnifici  Principe  Domini  Rudolphi  Regis  Roman  or  um  Ulujiris,  familiari 

Ctericus , & Protonotarius  ,falutem  in  Domino.  *mthcntko  «. 

T^Xcclbncilfimus  Princeps  Dominus  Rudolphus  Rex  Romanorumllluftris, 

■■-'crofandam  Romanam  Ecclcfiam  Macrem,  Se  dominam  rccognofcens. , ac  in. u> AirùJiafir. 
cendens  ejus  jura  non  prxripere , fedea  potiùs  illxfa  fervare  ; nos  ad  Sandiffimum  VMUr' 
Patrem  , Se  univerfalem  Doroinum  , Dominum  Nicolaum  Divina  Providencia 
Summum  Poncificem  cutnfpcci.i  libus  litcris  delfina  vie , quorum  cenor  calis  elt. 

Sandiflimo  in  Chrifto  Patri  Sec.  ut  pag.  132.  ufque  ad  finem  mandati , & fi- 
e/uitur.  • • 

Nos  icaque  traditi  nobis  ab  eodem  Domino  Regeatidoricace  mandati  > jura- 
mcnca  fideiitatis  , feu  alia,  qu®  Rodulphus  Cancellarius  ejufdem  Domini  Regis 

[S]  t àvobis» 


Digitized  by  Google 


134 


Af  PÉNDIX 


àvobis,feu  aliquibus  veftnim  prò  i pfo  Domino  Rcge  dicitur  rcccpifte,  ac qm’cqnid 
per  eumdem  Canceilarium > (cu  quemeumquealium  in  vcftris  Ci vicatibus , tcrris , Se 
locis,  (cu  per  vos>  autalioshomincsipforum>Civitacum,Terrarum,  atquc  locorumj 
adium,  geftum,  &recognicum  excirir,  rcmitrcnccs»  rcvocantcs,  caflances,  annui- 
• làntcs,  irricantcs,  carta , nulla,  & irrita  nuntiantes,  ac  omnibus  vinbus  vacuanccs, 

vobis  univerfis,  Se  fìngulis,  ex  parte  iplìus  Domipi  Regis,  omnia,  Se  lingula  pre- 
dilla, in  cffdcm  contcnra  literis,  denunriamus , Se  denunciando  vos  lollicicamus, 
Se  inducimi!? , quòd  corumdcm  Domini  Papié,  & Ecclefìa:  recognofcenccs  domi- 
nium  didlis  DominoPapx,  &Ecclcfixs  canquam  vero  Domino  in  omnibus,  & per 
omnia  , fìcut  debetis  , obediatis  , pareacis  , Se  edam  iniendacis.  porro 
ad  ccrritudincm  pradentium,  Se  memoriam  tucurorum  » hxc  omnia  conicribi , Se  in 
* publicum  inftrumenrum  redigi  per  Magiftrum  Jacobum  Sorbulenfcm  de  Parma 

cjufdem  Domini  Papa:  Camera:  Clericum  imperiali  au&oritacc  Notarium  publi- 
curninfrafcriptum  > fecimus,  acque rogavimus,  & proprio  figlilo  munivimud,  Vo- 
lumus  tamen,  &confcntimus,  quòd  li  didlumfigillumquovrs  modo,  vcl  cafii,  de- 
perdi, frangi , vel  deformari  condgcric,  nihilominus  inftrumenrum  ipfum  in  ilio 
vigore  pcrmaneac,  ac  (ì  de  ipfo  figlilo  fa  dì  a mencio  non  fuiflct.  ' mY  • 

Aftum  Vicerbn  in  Epifcopali  palatio  in  magno  Conliftorio  in  prxfentia  San&is- 
fimitpatris  Sunimi  Pontifici*  predilli  Domini  Nicolai  Papa:  IH.  Se  Vcncrabilmm 
Patrum Sacri  ccecus  Dominorum  Cardinalium,  coram  bis  ccftibus,  (ciliccc,  Dom, 
B.  Archiepilcopo  Ravennate,  Dom.  G.  Archiepifcopo  Corinthien(ì , DominoH. 
Epifeopo  Lunenfì , Domino P.  Epifeopo Firmano,  Domino  ....  Epifeopo  Vitcr- 
bienlì, Domino  . . • Epifeopo Galliccnli,  Domino  . . . Aprutino,  Domino. . . Epi- 
feopo Balneorogenfi , Domino  B.  Epilcopo  Eugubino,  Domino  V".  Epifeopo  Egi- 
tanienfi.  Domino  . . . Epifeopo  I aurinenfì.  Domino  P.  Epifeopo  Famaguftano, 

* • Se  Domino  . . ..Epifeopo  Auraficcnfì,  ac  multis  alnsClericis , &Laicis  in  multi- 

tudine  numerolS.  Anno  Domini  millcfimoduccntefìmofcpcuagefìmo  odiavo  1 1. 
Kal.  Juiii  iudidlionc  VI.  Pontificaci»  predilli  Domini  Nicolai  Papa:  iU.  anno 
primo.  #- 

Ec  Ego  JacobusSorbulenfis  de  Parma  Sandiffimi  Patris  Domini  Papa:  predilli 
Camene  Clcricus  Imperiali  aufloricatc  Notarius  pncdidis  incerhu $ prout  lupcnùs 
Icgicur,  rogatus,  fcripfì,  Se  in  publicam  formam  redegi. 

XXV.  a 

ANNO  i»7 8. Formuli cfitatmr  Inflrumcntorum  à N ICO LÀO  III. ad  RO DZJ LP TìXJ M Forna- 
ti or  um  Re  goti  tranfmijft , ut  juxtà  tot  gcjia  G 0 ZY IFR  IDI  Pnepojìti  Soltenjts 

rata  habent. 

^ C%i  VaRt^  1^  norninc  Uomini,  Amen.  Nos  RUDOLPHUSDei  gratia  Romanorum 
gt/il **?(*»/ iti  ARex  femper  Auguftus.  Ad  perpetuarti  rei  gcftx  memoriam  ttreognofeimus» 

Nicol,  w.  in  Se  fjtcmur  nos  difcrccum  virum  Magiftrum  GOTT1FR1DUM  Prarpofìtum  Ec- 
Archiv.fter . clefix Solienfìs Salzcburgeufis  Dicecefcos  familiarcm  Clericum,  Se  Proconotarium 
noftrum ad  vos  Sandliffimum  Patrem,  Se  univerfalcm  Dominimi,  Doraimim  NI- 
COL ALIM  Divina provienria  Summum  Pontifìccin  cum  fpccialibus  noftns  lirc- 
. * risdeftinafl’e,  mfraferipti  tenoris:  qui  MagiflcrGottifridus,  traditi  (ibi  à nobis  au- 

dotitatc  mandati,  noftro  nomine  proccflìc  coram  vobis , & Reverendo  coetti  Domi- 
. . norum  Cardinalium,  ac  Prelatorum,  8e  aliorum  Clericorum,  Se  Eaicorum  in  al- 

titudine copiofa  , ad  omnia  inffafcripta,  quaein  litcris  indcconfedis,  quarumteno- 
res  infra  fubjiciontur,  feriofiùs  contincntur.  Qux  quidem  omnia,  Se  lìngula  per 
eundem  Magiftrum  Gottifridum  rcmifta , revocata  , annullata , oliata , irneata, 

* cafia , nulla, & irrita  nunciata , ac  omnibus  viribus  vacuata,  dilla  , alla , leu  gefta, 
prout ineifdcm  litcris,  Se  tqnoribus pleniùs  exprimuncur,  rccognofcimus , Se  fatc- 
mur noftro  nomine,  voluntàte,  acque  mandato  remifla,  revocata,  cartata,  annul- 
lata, irritata,  carta,  nulla,  Se  irrita  nunciata,  ac  omnibus  viribus  vacuata,  alla,  feu 
gcfta } caque  omnia,  Se  fingula  nihilominus  per  nos  ipfos  ex  certa  Icientia  remiepi* 
mus , rclaxamus,  rcvocamus , carta  mus  , annullamus , irrkamus , calla  , nulla , SC 
irrita  nunciamus,  ac  omnibus  viribus  vacuarauj;  volcntes  , Se  confencientcs  ex- 
‘ • • - - . * prcfsei 
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pre&è,  quòd  per  hoc,  quod  contra  hoc  fjduin  dfet»  nuilum  itls  nobis  > feu  fuccel- 
iotibus  uofhis  Rct,ibus,  auclmpcracoribus  Romanis  acerete  at»  vel  in  aliquo  Eccle- 
sia: Roman*  dcpercat*  tam  circa  polidfiouem  quàm  circa  proprietatem.  Con- 
♦ fttttimus  iniupcr  (S£c.utf«pra  in  alio  procuratorio  fadoFracri  Conrado  ufquc  in  fi-  * 

oem.  Tenorcsautem  pr*didi  de  verbo  ad  verbumper  omnia  ralesftmt.  tn  nomi- . **te 
nc  Domini,  Amen » In  yrafcnt'u  vedrà  confi  status  &c.  Item  ,/«  numi  ne  Domìni  Amen, 

.\m  isotùfridui&c.  |cem)  Providis  viru&c>  Praedid*  tres  litcrx  (ubjiciuotur  tea*  . 
rim  infau  Porro  ad  certitudinem  prartentiura  » &;  memoriam  fucurorum , Se  ut  h*c 
omnia  vobis  Sandiffimo  Patri  noterò  Domino  Nicoiao  Sacrolanda:  Remanti 
Eccidi*  Summo  Pontifici , veftrilque  luccdVorìbus  * per  nos  , Se  nortros  (uc- 
ce (io  res  Romanorum  Reges  » Se  impcratores  perpetuò  óbferventur»  firmaquefem- 
per,  Scinconvulfapermaneant,  pr*lensicriptumaureaBulla,  cypario,  nòftrxM*- 
jeftatis  imprdTa  » munitum  fieri  fecimus*  Se  vobis  ad  perpetui  ruboris  memoriam 
exhibcri.  %t  ~ / ■ 

Ponanturtetees  maximèPrinCipes.qui  invenientur  in  comitiva  ipfius  Regi** 

Se  aiti  nobilcs,  cum  lubfcriptionibuscorumdem,  Se  alia»  qu*  in  calibus  conlueve- 
f unt apponi.  Se  fieri.  *■'  ' 

.<  IL  in  Nomine  Domini, Amen.  In  pr*fefttia  vedrà  Cohftitnrns,  Sandiffimd 
Pater»  Se  Domine,  Domine  NiGOLAE  Di'  inaProvidentia  Papali!»  EgoGOT> 
TIFRIDUS  Pr*polìtus  Eccidi*  Solienlìs  Satecburgentìs  Diccédcos,  Magnifici 
Principis Domini Rudolpht  Rcgis Romanorumiilluteris , famiiiaris  Clericus, Se  Pro* 
ìonotarius  » cum  ornili  reverenda  » Se  devotiotie  Sanditati  vetet*  notifico  , quòd 
ExccllentilfimusPrlncepsDominusRudolphus  Rex  Romanorum  illuftris,  Sacro- 
fandam  Romanàm  Ecclcfiam  Matrcm,  Se  Dominam  recognofcens  > acmiendens 
ejus  Jura  non  prxtipere,  fed  ea  potiùs  illsfa  fervarc,  me  ad  prarièntiam  veterani 
cum  fpecialibus  literis  deftinavit,  quarum  tenoreailseft  ; Sanditeìmo  in  Cbriteó 
Patri  Séc.uc  fupra  proximè  precedenti  folio,  hoce(ipAg.\%i.ufquc  id  jìnem  m wdath 
Ego  itaque  traditi  mihiàbeodem  Domino Rùgeaudorltate mandati, iùramenta  fi- 
dclitatis»  feu  alia,  qu*  Rudolphus  Cancellarius  ejtìfdem  Domini  Regna  Civibus 
Bononienfibus,  lmolenfibus^avcntmiSjForopopulicnfibusjGxfcnatibusjRaven*  . 
natibus,  Arimincnlibus,  Se  Llrbinatibus,  CerVienliòus,  Forlivienfibus  »ac  homi- 
ijibusCaftrorumMoncisfclcri»  &8rictcnoiu,  ac  aliisCommunitàcibus»  Llniverfi* 
tatibus  »&  incolis  Civitarum»  Se  locornm  partiumearumdem  » feu  eorum  aliqui-  ' 
bus,  pr©  iplo  Domino  Rege  dicitUr  recepillc  , acquidquid  per  eurodem  Canccl- 
Jarium  , feu  quemeumque  alium  in  cifiicm  CiVitanbusi  Tetris*  Si  locis  »fivc  pet 
Civcs»aut  alios  fupradidos,  adum,  gcftitrrt  , Se  recognicum  extitit,  tcinitto*  re- 
. -voco,  caflb  > annullo  » irrita  càlTa,  nulla*  Se  irrita  nuntio  * at  omnibus  viribus 
Vacuo,  Se  ex  parte  ipfius  Domini  Regis  volo , St  exprdsè  confentio  , quòd  iiderrt 
Cives,  Homines,  Civitates  , Vnivcrfitates*  Scinco!*,  vdtrum*  Si  ipfius  Ecclc- 
fix  rccognofcentcs  Dominium*  vobis,  Sdeidcm  Eccidi*, tanquam  Vero  Domino 
in  omnibus , Se  per  omnia  , (tene  debene,  obedianr,  pareant  , Si  imcndanc* 

Porrò  ad  cerdtudinem  prafentium  , Se  memoriam  futurorum  , h*c  omnia  con- 
fcribi  , Se  in  publicum  (nftrumentum  redigi  per  Magiftrum  Paulum  dè  Reacd 
ApoftolicaaudoritateTabellionerrt  fublcriptum,  feci  ,arque  rogavi*  Su  proprio  fi- 
glilo munivi.  Volo  tàmen,  & confentio*  quòd  fi  didum  figillumquoVis  modo,  vel  • 
cafu  deperdi,  frangi,  vel  (deformari  contigerit,  nìbilominus  interuméntUm  ìpfunl 
infilo  vigore permaneat,  àc  lìdcipfofigillo  fada  mencio noft fuilfct.  Adum  Vitct* 
bii  Scc * Ego  Sdc»  * . _ ' • 

III.  In  nomine  Domini,  Amen*  Nos  GOTTlFRlDllS  Pr*pofùtis  Eccle- 
fuc  Solienlìs  Saheburgen.  Dioecdcos*  Magnifici  Principis  Domini  RllDOLPHi 
Regis  Romanorum  illuftris»  famiiiaris  Clericus»  Se  Protottotarius»  ad  fiituratti  ref 
memoriam.  • 

NotumdTe  volumus  uni  ver  lìs , quòd  Excellertriflìmus  Princeps  Dcntiittus  Rii-* 
dolphus  Rcx  Romanorum  illuftris  Sactofattdam  Romanam  Ecclcfiam  Matrem  * 

& Dominam  recognofcens»  ac  Intcndensef  us  juraiton  prxripcrc»  fed  eapotiùs  il  l*(à 
(crvatc*  nos  ad  Sandiftìmum  Pattern  * & univcrfalem  Dominum  * Dominum  N fi 
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eolaum  Divina  providcntia  Summum  Pontificcm , cum  fpecialibus  litens  dcftina-  . 
vic,quarumtenor  caliseli  : Sanclillìmo  m Chriflo Patri dee.  ut  fupra  ufque in finem# 
m i.lsjosicaque traditi nobis  ab codcm  Domino  Sec.  ut  (upra  proximè,ufque  rccogni- 
Mtmptpag.i  3$ tum  cxtitic  > rcmicccnccs , rcvocantcs , cafi'antcs,  annuilanccs , irricantcs,  carta ,'nùl- 
la,  Se  irrita  nuntiantes , ac  omnibus  viribus  vacuanccs , cildcm  Civibus,  & incolis, 
&aliis  univerfìs,  Se  fingulis,  ex  parte  ipfìus  Domini  Rcgis,  onvia  Se  lingula  prxdi- 
. tìa,  incifdem  contenta  liceris,  denunciamus , Se  denunciando  eofdcm  Cives  , Ho- 
mines,  Civitates,  Univerfitates,  Se  incolas  lollicitamus , Se  inducimus  , quòd  eo> 
rumdein  Domini  Papa:,  &: Eccidi*  recognofccntcs  dominium , di&is  Domino  Pa- 
p*,&:  Eccidi*,  canquam  vero  Domino,  in  omnibus, & per  omnia,  fìcutdebent, 
obediant,  parcant,& intendane.  Porrò  ad  ccrcicudincm&c.  utfupra  ufque  in  finem. 

IV.  Providis  Viris,  Potcftatibus  Sec.  ut  fupra  pag.  1 3 3 ufque  ad pzg.  134 .in  iUk 
verbù , pareacis,&  ctiaminicndacis,  èrfequitur.  Porrò  adccrcitudinem  Sec.  ut  fu- 
pra.  ASum&c.  Et  Ego  &c.  , ■ - 

Providis  Viris , Poccflati , Capitanco  ,Confìlio , Se  Communi  Bononicniìbus. 
GOTTlFRIDLlS&rc.  ufque,  leu  quemeumque  ahum  in  vcflra  Civitatc,  leu  per 
vos,  autConcivcs  vcflros,a<flum,gdlum&c. ut  fupraufquein finem pag.fcilicet  1 34. 

In cundcm  modum  aliis  fingulanbusCivitatibus,  Locis,  Se  Terris  lùpcriùs  no-  * 
minatis.  ' * .-v 

XXVI. 


Ejufdcm  NICOLAI  III.  mandatum  GOTTIFRIDO  Pixpofito  Solienfì  Nuntio 

RODIILPHI  Regis  Romanorum. 

Volunratis,  &Propofìti  Domini  Pap*  exiftit,  quòd  juramenta  fidelitatis  exhibiia 
àBononicnfibus,  lmolcniìbus  ;&aliisdeRomaniola,  Nuntiis  Domini  RODLTL- 
PHi  Regis  Romanorum,  rennttantur,  Se  rclaxentur per  Magiflrum  Gottifriduttv, 
vcl  alium,  qui  fiipcr  hoc  ab  info  Rcgc  mar.dacum  habeat  fpcciale,  cumipfa 
loca  Roman*  Eccidi*  pieni  juris.  Se  propric- 
tatiscxiflant. 


ANNO  117**  niCOLAVS  Epifcopus  &c.  Diletto  filio  Mseiftro  G 0 ’T'TIFR. IDO 
*■  * r Prxpoftto  &c. 


ixetfem  ctJ.Q Icut  communis  tenct  opinio,  Rudolphus  CancelJarius  charillimi  in  Chriflo  filii 
Jkj<y?.^noftriRudolphi  Rcgis  Romanorum  illuflris,à  Bononienfìbus , Imoicnfìbus,  Fa- 
ventinis , Foropopulicnlìbus  , C*fcnatibus,  Ravcnnatibus  , &Forlivienftbus , aC 
Hominibus  Montisferetri , Britrcnorii , Ariminenlìbus  , Se  Llrbinatibus , Cotu- 
munitatibus,  Univerfuaiibus,  Civibus , <Sc incolis aliorum,  Civitatum.Tcrrarumi 
feu  locoruro  partiumearumdem,  cerca  juramenta  fìdclicatis , vcl  alia  ejufdcm  Re- 
gis nomine,  &proipfo  (ibi  fccerac  cxhiberi.  Undc,  cum  Civitates,  Terrx , ac  Lo- 
ca prxdi&a  Roman*  Eccidi*  pieni  juris , & proprietari*  cxiflant,  de  carum  domi* 
nium  ad  eamdem  Ecclefiam  pcrtinere  nofeatur , idemque  Rcx  , ut  afleris , cibi 
commiferit,  ut  juramenta  ipfa,  & quidquid  pcrcumdcmCanccllarium,  leu  quem- 
eumque alium  in  prxdi&is  Civitatibus,  Terris,  Se  locis,  fèu  per  homincs  ipforuni 
Civitatum,  Tcrrarum , atquc  locorumaélum,  gcllum  , Se  rccognitum  excitit,  ad 
diòhim  noflrum  remittcrcs,  vacuares,  caflares , annullarcs  , irricares , calla,  nulla, 
& irrita,  nuntiarcs,  ac  omnibus  viribus  vacuares,  nollri  beneplaciti , ac  voluncaits 
exiflic,  ut  eadem  juramenta,  & quidquid  fccutum  efl  ex  eis  , per  tc,  juxta  quòd 
idcmRcxtibicommifìt,  vcl  per  quemeumque  alium,  habcncem  ad  hocab  codcm 
Rcge  mandatum , remictantur,  &penitus  revocentur.  Datum  Viicrbii  Kalcnd. 
Julii,Pontificatus  nollri  anno  primo. 

XXVII. 


anno i*7*«  NICOLAI  III.  Epiflol*  de  recipiendis  Apoflolic*  Sedis  nomine  juramentis  fi- 
«Ite  a». Jami.  dchtatis  LIrbium , & Commumtacum  Romandiol*. 

NICOL  AV S ère.  Jratri Joannì  de  Viterbio  Ordinis  Pr&dicatorum  Nuntio 

noflro. 

E*  AD  partes  Romaniol* , quas  interna  mente  confpicimus  , atFedus  no- 

jm  uubntu»  **ftr0$  dirigere  nos  perurget  anxiccas,  ut illas,  & ejus incolas  ab  olim  diflenfìo- 


nuia 
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: fluduantes , in  Matris  Ecclefi*  gre  mio  conftringamus,  inibi  ma  Nitri*  111. 
itituros;  cune  enim  citubantia  corda  lubditorum  esultane,  cum4"*V?  J7-* 
laritatem  afpiciunt,  Se  proprium  Dominum  recognolcunt,  ac  du  ^ ! 
ùdiriguntur.  Intcndencesigicur,  ut  iidem  incoiar , abjcdis  qui» 

>nibus,  infra  brachia  cjufdein  Eccidi*  fub  ejus  vero  dominio , 
quodadcamdcmEcclefiampcctinec,  profpcrentur.  Volumus , quòdilii  cxcifdcm 
incolis,  quos  requircndos  in  hac  parte  cognoveris  , tibi  luper  recognitione  ipflus 
Jominii  pronobis,  &Ecclelìa  prxdida,  & aliis,  qux  circa  przmifla  eifdemcxpar- 
— "tarctulcris,  acquiclcant,  ut  nos  in  hoc  di^nè  laccati  de  ftatu  ipforuni  in  pofte- 
icutad  nosprincipaliterpertinct,  lalubrius,  dante  Domino,  difponamusjTu 
vero  ad  partes  ealdcm  te  pcrfonaliter  conferens , iic  eofdcm  incolasad  rccognitio- 
«em  didi  domimi  claramonicionereducas,  Se.  adprxmifla  circumlpedione  providà 
diiigentcr  intendas  , quòd  poflìs  exinde  meritò  commendaci)  qua: de  iis  ìnvene- 
rii,  nobis  in  tuo  redini  fidelitcr  rclaturus.  Oacum  V icerbii  X.  Kai.  Juiii  anno 
primo. 

In  cumdemmodum  Gifirido  de  Anagnia  Decano  Eccidi*  S.  Audomari  Mo-  ANNOcodcm 
rinenfis  Dioccefeos  Cappellano,  Se  Nuntionoftro.  *»•  Jwùù 

Potejlati,  Cajntuneo,  Conjìlio , ér  Communi  Forelivìenjt, 

II.  Levantcs  in  circuitu  oculosnoftros  ad  lìngula,  quxnoftris  inoumbunthu-  nidrmy 
meris , ex  debito  conmiifli  nobis  officii  tcnemur , in  quancum  paticur  humana  condi- 
tio,  aciem  noftrx  mentis  extenderej  feilieee  circa  confervacionem  jurium  Rema- 
li* Matris  Ecclelìx  , cui  licet  immeriti  prxfidcmus  , incendere  , ac  ad  filios 
nobis  prerogativa  fpccialitatis  adjundos  prxcordia  noftra  con  vertere,  nos  pertin- 
git,  cura lollicita , incicat  affedus,  &:  urger  inftantiùs  debitum  Apoftolicx  lervitu- 
tis , ut  eadem  jura  refloreanc , dcvocorurn  mcntcs  quietis  ubettate  fuccrefeant,  de- 
votionc  fcecundent , Se  in  eis  eadem  Ecclelia  dcledetur.  Profedo  Ovitatem 
vcftram,  & nonnulla  alia,  terras  , Se  loca  partium  Romaniolz  , qua:  fub  propriis, 

& fpecialibus  ad  przfens  non  duximus  exprimenda  nomintbus  , cum  generali  vo- 
cabuio  Romanioia  hoc  tempore  nuncupentur  , ac  eorum  incolas  ipfi  Eccidi*  im- 
mediate lubefle , ipforumque  dominium  ad  camdem  Eccldiam  pcrtincre , longaRo- 
manorum  lmpetatorum  declaravit  antiquitas , continuavit  ipforum  providentia 
Principum,  Se  ChariflìmusinCbriftofiliusnoftcr  Rodulphus  Rex  Romanorum  11- 
luftris,  prxdidorum  Impcratorum  luper  iis  ada  recognofcens , Se  recognolccndo 
confxrmans,  ca  omnia  iplì  Roman*  Eccidi*  de  novo  conceflic  , atquc  dona  vie, 
prout  in nonnullis eorumdem  Principum,  & Regis  Icripturis  authenticisindc con- 
fèdisplcniùscontinctur.  Et  licer, ficuc  accepimus,  Rodulphus Cancellarius  Regis 
cjufdem,  feu  quivis  alius,  à vobis,  &:  prxdidorum  tcrrarum  , ac  locotum  incolis 
certa  juramenca,  fine  didi  Regis,  prouc  à nonnullis  aflcritur,  confcicntia,  vcl  man- 
dato, fibi  ejufdem  Regis  nomine,  vcl  ipfi  Regi  fcceric  cxhibcri  ; didus  tamen  Rex 
quidquidconrraprxdidasdcclarationes,  recognirioncs  ,concciIìones,  acque  dona- 
ciones  , feu  aliqua  prxdidorum  per  ipfum  Regem  , leu  ejus  Nuncios,  velOffi- 
cAles  luo  mandato  , vel  nomine,  feu  quemeumque  alium , vcl  alios,  quocumquo 
modo,  quacumqueviafadumclTet,  vcl  prom  fl'um,  Ave juratum,revocavir,calTa- 
vit,  annullavit,  irrita  vie,  & omnibus  viribus  vacua  vie,  volens  Se  cxprefsè  confcn- 
ticns,  quòd  tam  circa  polfelTionem , quàm  circa  propriccatem  per  hoc  nullum  li- 
bi jus  in  przdidis  accrefcerct  , vel  in  aliquo  prxdidorum  iplì  Eccidi*  deperi* 
ret.  Conceflìc  infupcr,  acque confenfit,  quod  eadem  Ecclclìa  per  fe,  ac  alios  ac- 
cipiac,  nancifcacur,  intret,  Se  apprehendat,  abfque  ulla  iplìus  Regis  requificionc, 
a udori  tate,  vcl  mandato  obtentis,  lìvepctitis  pofleflioncm.&quafi,  omnium  prx- 
didorum, & eorum  , qux  percincnc  ad  prxdida j promittens  quòd  ipfe  per  fé. 

Tèi  per  alium,  feu  alios  non  impedier  prxfacam  Eccldiam  in  przdidis  , fed  cam 
in  omnibus  przfatis,  tam  adipilccndis , quàm  tencndis,  Se  habendis  , fuo  pollò 
perpetuò  adjuvabic,  acnihilominus  per  Procuratorem  fuum,  plenum  ad  hoc  ex. 
hibentem  mandatum  , prxdida  omnia  , Se  Angula  in  noftra,  Se  Fratnim  noftro- 
rum  prxlcntia  , Se  aliorum  multitudinc  copiofa  , pubhcc,  ac  folcmnirer  innova- 
rie.  Acuì  apparse  publicis.  Se  authcnticis  documentò.  Dignc  igitur  ad  vos , Se 
• ' alios 


r 


Hid.tyìjl,  )9. 
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aUos  partiiim  carumdem  , noftros  > & ipfius  Ecclefix  filios  fpeciàlcs , noftta 
ftudia  convertente*  , vos  , Se  ipiìus  Eccidi*  jura  taroribus  .conlcrvarc  proponi, 
mus  > foverc  prxfidiis  , Se  à difpcndiis  prxfcrvarc , ut  vobis  , Si'  aliis  incoia  prae. 
-di&is  in  gremio  recumbcntibus  Eccidi*  memorata: , ditta  Ixcetur  Ecclcfia  , fura 
,ip{a  fruchfìccnc,  devocio  vdtra  concrcfcac,  & excluiìs  animorum  hxfitationibus , 
quibus  languide  pererpimus  vos , Se  incoiai  fupradr&os  , vobis  , Se  illis  optata: 
tranquillicatcs  advenianr,  ac  fugatis  omnibus  > qux  nubilo  prxmifla  concexerant, 
eadem  jura , Se  devotio  perfetta  reluceanc  c aricate.  Cupicnces  quoque , quòd  in 
hacparrcnoftrisdefideriis  Divini  cooperante  Clemcntia*  fatisfiac,  dilettum  filium 
Fracrem  Joannemde  Viterbio  ordinis  Fràtrum Prxdicatorum latorem  pracfcntiura, 
de  cuius  Additate  ac  circumfpcttionc  confidimus,  ad  Vos  duximus  deftinandura , 
devotionem  vcftram  paccrnis  monitis  cxcitantcs,aC  vobis  nihilominus  per  Apoftolica 
feripea  mandances  > quacenus  informationibus  didii  Fracris  vcftros  animo* 
in  piena  quiete  (pirituum  applicante*  , fic  attus  > Se  fenfus  vcftros  *,  ac  aliorum 
carumdem  partium  > quantùm  in  vobis  exciterit  , ad  recognofccndum  cjqf* 
dem  Eccidi*  dominiumprompcis  fpiricibus  accingatis  , quòd  ipfaveftrx  prompti- 
tudiniscxhibitio,  grata nobis  aufpicia de  vedrà  devotione  miniftrec,  vofquc  inpe- 
ttorenoftro  filios  devotionis  adferibat  , pacernis  benedittionibis  confovcndos* 
nccpatiamini  differibili  varietarc  convinci?  namii,  quòdabfic,  contrariumfcnti* 
remus,  compcllcrcmur  ,Se  meritò  per  alias  vras,  quibus  expedirc  viderimus,manum 
Apoftolicx  provifionis  cxccndere  ad  profccutioncm,  Se  coniervacionem  jurium 
corumdcm  , cum  ad  id  ex  incumbenti  nobis  officio  tencamur.  Datum  Vi* 
terbri  X.  Kal.  Juiii  anno  primo.  < • r 

incumdemmodum  Potcftati,  Capitanco*  Confilio,  Se  Communi  Foropopu- 
lienfi.  Datum  XII  Kal.Juln.  a;  , . -.  ’ * ; .fa 

In  eumdemmodum  potcftati,  Confilio,  & Communi  Cxfenaci,  • -ri  • 

. . In  cumdcm  modum  Poceftaci,  Confilio  ,&  Communi  Favenna*. 

In  eumdem  modiim  Potcftati,  Coniilio,  &:  Communi  Caftri  BrittCnorii.Lc- 
vantes&c.  ufque,  proietto  Caftrum  vcftcum,  Se  nonnulla  alia,  terras.  Se  loca  Se c. 
vecbiscommodè  mutatis. 

In  cumdcm  modum  Poteftaci , Confilio , Se  Communi  Arimincnfi. 

In  eumdem  modumPoteliati,  Confilio,  Se  Communi  Cervieri.  -W? 

In  eumdem  modumI3ononicniibusextriniccis,vcrbiscoramodc  mutatis*  Da* 
tum  ViterbiiX.  Kal.  Juiii. 

Iftxfuntliecr*,quasporravitFr.  Joannes  de  Viterbio. 

Iftasliteras  infcriùs  poficasportavicGiffiidus  Decanus  S.  Audomari  Morincnfìs 
Dioecefeos. 

In  eumdem  modum  Potcftati,  Capitanco,  Confilio, Se  Communi  Bononienfi. 
Levantcs&c.  ufquc,  Divina  cooperante  clcmcntta  fatisfiac,  dilettum  filium  Gitfri* 
dum  de  Anagnia  Decanum  Ecclcfia:  S.  Audomari  Morìnenfis  Diceccfcos  Cappcl* 
lanum,  & Nuntium  noftrum , lacorcmpr*fentium>de  cujus  fidelitate  &c*  ut  in  alia 
ufquc  in  finem.  Dacum  XII.  Kal.  Juiii.  % 

In  cumdcm  modum  Poteftau,  Confilio,  & Communi  Ravctìnai. 

1 n eumdem  modum  Faventinis , Foroli  vienfìbus , Se  Cxfànaribus  extrihfecis.  ' 

In  eumdem  modum  Potcftati  > Capitaneo, Confilio*  Se  Communi  Bagna-» 
cavalli. 

GIF  FRIDO  de  Anagnia  Decano  Fcclejt<t$.  Audomari  Morincnfis  Diceeefeos 

Cappellano , (fNuntio  noflro. 

‘ III.  Levantes  Sec*  ufque  profetto  Gvicatcm  Bononienfcm,  Se  tiort  nulla. alia 
&c.  ufque  feuquivis  alius  à Civitatis,  terrarum,  Se  locotum  prxdi&orum  incolis 
certa  juramenta&c.  ufque , digneigitur ad  incolas  partiuma  earumdcm  noftros  &c* 
verbis  commode  mutatis,  ufque  confidimus  * ad  partes  eafdem  duximus  defti« 
nandumsper  Apoftolica  cibi  icripta  mandantes,  quacenus  traditas  tibi  virtuces  a 
Domino  prudenter  exerccns , cofdem  incolas  ad  recognofccndum  Eccjefisr  me- 
morata: dominami  foilicitis  ftudiis  dirigas,  Se  inftruas  cmcaciter,  ac  informe*  * ita 
» quòd 
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quodnos  ipfos  talitcr  informatos,  Se  piena  inftru&ionc  ad  beneplacica  noftra  fuc- 
cin&os,  poflimus  intra  SedisApoftolicxbrachiadilc&os  adfcribcrc , ac  bcncdi&io- 
nibuspatcrntsconfovere,  tuque poflis exindè  meritò  commendati;  nobis  > quòd  de 
prxmiflìs  invencris,  in  tuo  redica  fideUter  rclaturus.  Dacum  V icerbii  X.Kal.  Julii 
anno  primo. 

In cumdemmodum Fratti Joanni  deViterbioOrdinis  Prxdicatortim  Nuntio 
noftro. 

CIFFRID  0 de  A/i  agni  a Decano  EcclcJÌ « S.  Audomarì  Morinenps  Dia  e epe  os  Cap. 
fedano  nofiro , C'Fratrt  Joanni  de  Vitcrbto  Ord'mis  Fratrtm  Predica- 

forum. 

IV.  Expedic  vcftram  non  laterc  notiriam , qtiòd  Omnlpotens  Dominus  Ecclc-  Aid.  r>«/7. 4t. 
fiarafuam  oculo  benigno  rdpiciens,  Se  filiis  fuis  intcllcftum  exhibcns  veritacis,  nu- 
pcrdilc&usfiliusPoceftas , Capitancus,  Confilium,  &:  Communc  Bononienfc  no- 
ftri, Se  Ecclcfix  Roman*  fidcles,  fpecialcsSyndicos  ad  noftram  prxfentiam  defti- 
narunt,  qui  coralli  nobis,  &Fratribùs  noftris  prxfenrialiterconfticuti,vice,  ac  no- 
mine Poceftatis,  Capicand,Con(ìlii,&  Communiseorumdem  , prò  ipfa  Civicatc,  ' 
territorio,  ac  diftri&u  ipfius,  Se  prò  univerfis , Se  fingulis  prxdi&orum  Civitatis, 
tcrritorii,  ac  di(lrii5bus , noftrum,  Se  cjufdcm  Ecclcfi*  rccognoverunt  dominium. 

Ite.  nobis  juramcntumfidclitatis  dcbicxprxftitcrunt;  promittcntes  exprdlìus,  quòd 
iidem  Potcftas , Capitancus , ConClium,  Se  Communc,  ac  univerfi,  Se  (inguli  fu- 
pradi&i  perpecuis  temporibus  nos , ac  fuccdìores  noftros , Se  prxdi&am  Ecclcfiam 
veros  dominos  rccognoicenc:  & confo (fi  fune  nihilominus  Civicatcm  Bononicn- 
fem  , &:  totale  tcrricorium  , ac  diftrichim  eadem,  ad  Beatum  Petrum  Cceleftis  • 

Regni  Clavigerum  , Se  ad  nos,  &Succell’ores,  Se  Ecclcfiam  cofdcm  pieno  jure,  ac 
integre  in  tcmporalibtis  in  folidum  percincrc,  ac  noftri , fucccfìbrura,  Se  Eccidi*  » 
prxdi&orum  pieni  dominii,  ditionis,  juris , jurifdi&ionis,  poteffatis , ac  Principa- 
tusexiftere,  prxmiiìa  omnia  in  pcrpccuum  fcrvacuri.  Quo  cicca  monemus  quate- 
nus  vos,  vcl  alter  veftrùm,  follicitis  ftudiis  procurctis , quòd  iidem  Potcftas  Capj- 
taneus  , Confinimi,  Se  Communc  , ac  universi,  Se  finguli  fupradidi , prxdida 
omnia  fafta  per  Syndicos. memoratos,  juxtà  formara  , quam  per  diledum  fiiiuni 
Magiftrum  Guillelmum  Duranti  Cappcllanum  noftrum.  Se  Fracrcm  Laurentium 
de  Tuderto  Ordini*  Fratrum  Prxdicatorum  vobis  tranfmictimus , in  eadctn  Ci  vicacc, 
inconcioncpublica,  ad  (ònum  camparne,  vcl  voccm  prxconis,  more  (olito congre- 
gata, per  Syndicum  cune  prxfcntcm  ibidem,  legitimè  ac  publicèpropter  hoc  fpecia- 
litcr  ordinatum.  Se  lingulariccr  omnes  in  eadem  Civicatc,  ac  aliis  locis  territori!. 

Se  diftriduseorumdcm^cum  hoc fpccialitcr  inccr  nos,  & Syndicos  eordem  a&um. 
cxticerit)publiccratificenc,  &acceptcntjca  nihilominus  ram  per  Syndicum,  quàm 
per  fingulos  innovando,  Se  impenfis  propriis  de  novo,  (impliciter.  Se  abfolucc  per 
omnia  facicndo,  caque  fc  plenarie  impleturos.  Se  invio] abilieer  fcrvaruros  vobis, 
velalterivefttùm,noftro.  Se  Ecclcfix  prxfatx nomine,  (blemni ftipulacionc proniit- 
tanc  ; fta  quòd  devotionem  ipforum  erga  nos,  Se  camdem  Eccletìam  (uccrefcérc 
cognolcamus,  vofque  poflìtis  exindè  meritò  commcndari.  Quidquid  aucem  fu- 
pcr  iis  duxericis  faciendum , uni  cum  tenore  prxfentium  redigi  faciatis  in  publica 
documenta , eadem  ad  noftram  delaturi  prxfentiam , vcl  nobis  per  fidelcm  Nuntium 
tranfmiiruri , Datum&c. 

Epdem. 

V.  Expedic  &c.  ufque  ventati*,  nuper  Potcftates , Capitane!  , Confiliarii, W*.  47. 
Communicatcs,  & Univerfìtaccs  Civitacum  , Caftrorum,  Se  Locorum  partium 
"Romaniol*  noftri , Se  Eccidi* Roman*  fidcles , fpeciales  Syndicos  ad  noftram  prx- 
fentiam deftinarunt,  qui  coram  nobis , Se  Fratribu*  noftris  prxfentialirer  conftituti , 
vice  ac  nomine  Potcftatum,Capitancorum,  Confiliariorum,  Comrnunitatum , Se 
Univerficatum  eorumdem,  prò  ipfis  Civitatibus,  Caftris,  Se  Locis,  terricoriis , Se 
diftridibus  ipforum , & prouniverlìs.  Se  (ingulis  prxdi&orum  Civitarum , Caftro- 
rum,  Locorum  , tcrritorii, Se  diftri&uum,  cjufdcm  Eccidi*  rccognoverunt  domi- 
aiuto,  & nobis  juramentum  fidditatis  Scc.  verbiscommodè  mutati*  u/quein  finem, 
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D liccio  filioG  IFF  R.ID  0 de  Anagnia  Decano  Eccltjtx  S.  Audomari  Morincnjis  Dice- 
ccfeos  & GZd  l L LELMO  Duranti  Cappellani*  nojirù, oc  FratnbuiJ  0 ANN  i ) 
de F iterilo ,&L  AU  R.  £ NT IO  denudato  OrdtnisFratrum  Predicatomi»,  1 

VI.  Expedit  &c.  ficuc  in  prima,  ufque  mandamus,  quatenus  vos , vel  tres.auc 
duo , leu  unus  vdtrùm  Sec.  ufquc  juxtà  formatti , quam  vobis , fìlli  Gmllelmc , Se  Latf- 
rcnti,  dcdimus , in  eadcmO  vitate &c. 

Eifdem,  . 

VII.  Expcdit  Sec.  fìcut  in  fècunda,  ulquc mandamus , quatcnus  vos , veltrcs,fcu 
unus  vedi  uni  &c.  ufquein  finem. 

Dileéiis fi!iù  Potc/ìati , Capir  anco,  Conjìlioy  & Communi  Bononienfì,  ac  Un'rverjis  perder- 
ritorium  , & dtjlricium  Bononienfem  conJhtutisyno/irù,&  Eccùejìd  Romana  fi  delti  m . 
Vili.  Omnipoccns  Dominus  Ecclefiam  fuamoculo  benigno  refptcìens,  Se  vo- 
bisintcllc&um  exhibcns  vericatis,vosdirigic  per  fuorumfcmitammandatorum,  ut 
ìnipfius  Ecclcdacgicmio,  prxdilc&iFUii,rccumbatis,  fteur  ex  co  nuper  aperte  col- 
lc*gjmus,quod  fpeaalcsSy  ndicos  ad  nodram  prxfentiam  dcdinaftis,qui  coram  nobis, 
Se  Fiatnbus  noflris  prxfcncialiccr  condii  uri  vice  ac  nomine  vcflro  ySe  prò  vobis , cjul- 
dem  Eccidi*  rccognoverunt  dominium  ,&  nobis  juramentum&c.  fìcut in  prima, 
verbis  coni  mode  mucatis,ufqifervaturi.  Nosautemad  vos,  &aliosillarum  partium 
Jpccialis  affcchonis  animum  convercenccs,accupicmes  flatum  veftrum  in  profpcrita- 
tc*quictis,&:  pacis, juxtà nodradefidcriafolidari,  VcncrabilcmFratrem  nodrumJLa- 
rinum  Oflienfem,  Se  Vellctrcnlem  Epifcopum  Ap°fl°Fca:  Scdis  Legatum  ìpiìus 
Ecclefix  nobile  membrum,  iiluc  providimus  propccr  pixmida  fpecialiter,  de  Fra- 
trum  noflrorumconfilio  dedinandum } dilc&um  filiuiii  Gidridum  de  Anagnia  l'e* 
canum  EccIdìxS.AudomariMorincnfìsDia;ccfeos,&.Guillclmum  Duranti  Cap- 
pellano* noftros  ,*c  Fratres  Joannem  de  Vitcrbio,  &:  Laurcntium  de  Tudcrto  Or- 
dinisFratrum  Pixdicacorum,  vcluti  cjufdem  Cardinal is prxcurfores  induflrios,  ut 
prxdi&a  omnia  majori  claricate  procedane,  nilnlominus  prxmittcndo  ; quibus  per 
alias  litcras  nodrasinjungmius,  ut  ipfi , vel  tres,  leu  duo,  autunuscoruui  foilieite 
procurent,  &faciant,  quòd  vosprxfata  omnia  per  Syndicos  memoratos  &c.  ufque 
promittatis.  Quocirca  Univerfìtatcm  vcflram  monemus,  rogamus , Se  hortamur 
attente , per  Apoflolica  vobis  (cripta  mandanccs,  quatcnus  in  devotionc  ìpfius  Ec- 
clefix animos  vdlros,  fìcut  devoti  filii  ,promptisfpiricibus  confirmantcs , jnoiiitis, 
&mandatiseorumdcmCappc)lanorum,  & Fratrum,immòpotiùs noflris:  circa ra- 
tifìcationem,  acccptationcm,  ac  innovacioficm , Se  alia  fupradi&a,  pcrSyndicum, 
&fìngulos  fuprndiòlos  itnpenfìs  propriis , de  novo  , fìmpiicitcr  , Se  abfolucè  per 
omnia  ('adendo  , Ile  efficacircr  parcatis , quòd  devotionc  vedrà  de  bonoin  melius 
fuccrefccntc,  nollram,  Se  cjufdem  Ecclefix  gratiam  vobis,  tamquam  bencdldio- 
nisrilii,  meritò  vmdicetis.  Dar.  * 

in  cumdem  modum  dilc&is  filiis , Potcdatibus  , Capitaneis , Confi]  iatiìs, 
Communitatibus,&  Univerdtatibus , Cadrorum , & Locorum  , ac 

\ Comitibus,  Baronibus,  & Nobilibuspcr  Romaniofam  conditutis,  noflris,  &Ec- 
.clcfix  fidelibus,  verbis  commodc  mutatis.  - 

« f 1 

Diletto  [dio  G JFFK  J DO  de  Anagnia  Decano  Ecrlefia  S.  Audomari  Morincnjis  Diè- 
te feos  y &GZJ  IL  L'ELMO  Duranti  C appellanti  nojh  ù ; ac  Fratriius  IO  ANNI, 
de  Fiterbio , & LAZJ RENL IO  ‘de  Tudcrto  Órdinis  Fratrum 

Prs.dk  atorum. 

' ' IX.  Cum  vos  ad  Civitaccm  Bononienfem,  & alias  partcsRomaniolx,  prò  r%- 

tificationc,  innovatione,  ac  acccptationccorum,  qux circa rccognicionem  dominif, 
&cxhibitioncm  juramenci  fidelicacis  dcbicx  per  Syndicos  Civitatis,  Se  parriutn  cà- 
rumdem  , faida  funt  coram  nobis  i &:  prò  aliis  per  Pocedates,  Capitaneos,  Coir* 
filiarios  , Communitares , XX'dvcrdtatcs , Se  alios  partium  prxdidarum  generali- 
ter,  & dngulat  iter  circa  rccognitionem,  juramenci  exhibitionem  , innovacioncm, 
ratificationem  , Se  acccptationem  prxdiclas  facicndis  , fpccialirer  dcflinemus  , 
intcndcntcs,  quòdquidquid  fieri  contigcritin  prxraiffis,  abfquc  involurionc  quali- 
tet , in omni folidicatc  ptoccdatimandamus,  quatcnus  indrumcnta Se  alias fcriprtf- 
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ras  prò  prxdidis  omnibus , Se  fingulis  fadenda  > per  certos,  & noto*  Tabclliones 
publicos,  per  vos  ad  hoc  fpecialicer  deputandosi  confcribi  fidclicer  faciatis  5 diftii- 
diùs  inhibcnces,  ne  aliquis  alter  inftrumenta  ipfa , vel  aliquod  ipforum , conficcrc* 
vcl  fcripturas  confcribere  quoquo  modo  prxfumat  ; in  contrarino!  prxfumenccs» 
exeommunicationis,  fufpcnfionis  àTabeilionatus  officio , ac  privationis fententias, 

Vos,  vel  tres,fcuduo,  aucunus veftrùm,  audoritacc  Apoftolica  promulgando, auc 
nunciando,  inftrumenta,  & fcripturas  hujufmodi,  fi  ea  quomodoiibet  conxra  inhi- 
bicioncm  ipfam  apparere  contigcrit,  non  tenere.  Dat.  Vitcrbii. 

' XXVIII. 

Ejufdcm  NICOLAI  III.  Ep.ftola  ad  RUDOLPHUM  Regcm. . 

Scribit  Dominus  PAPA  , Domino  RODULPHO  Regi  Romanorum  Illuftri , vernini*.  °* 
&:  ipfiusSerenitatis  amoenitatem  exponens,  acrepetens  proccfTus  inter  Romanam 
Ecclefìam,  & ipfum  habitos,  rogar  ipfum,  & hortatur  attcntiùs,  quòd  privilegia 
repraefentanda  fibi  per  GiFFRIDIJM  DccanumSandi  Audomari  Nuntium 
Ecclefi*  Romana  fuppleat , Se  perfici  faciat , & procurct , quòdad  id 
Principum  Alamanni*  confenfus  accedat, 

NICOL  AVS  Epijcopus &c.  Regi  Romanorum  itlujlrì ère, 

£“>Larct  in  gcntibus  tuxSercnitatis  amòenitas>refulgent  in  ea  radii  claritatum , Se  Tua 
^“^claritareprofpere  fuccrcfccnte,rcfplendcnc,  ficqucinfra  Matris  Ecclefi*  meenia^j?’**^^ 
regale folitim roboras,honoribasamplias,&:  adauges,  fclicitermagnificasincrcmcn-  Areh.  fremi 
tis.  Talisquidem  fplendor  mentem  noftramclarificat,  ferenat,  intrmfecat>&  ex-^’At*» 
citat  affedus  Patris  ad  filium,ìnfraclauftrumpcdori$recurnbenccni,ut  Claris  fuc- 
crcfcas  aufpiciis , fecurè  proficias,  & in  ipfa  Marre,  ficut  prxclarus  filius , folidcris. 
Adhocenimcogitatus  noflroscxtendimusj  & .plenis  vigiliis  roboramus , ut  in  qui- 
buslibcttuis  proccffibus  omnismaturitasobfervetur , utipfi  confluite,  ac  providè 
dirigentur  jaa  hoc  intendimus  ipfa  laborat  Ecclefia , quòd  omnibus  dclibcrationc 
plenaria  limitatis , Se difeuffis , attcntiùs nos , Se  cadcm  Ecclefia , grata jurium  noftro- 
rumperccptionelsetemur,  & illisclaradiftindionefruamur.tuquc  tali prxpondera- 
tione  in  omni  puntate  procedete  , quiete  fulciaris  acccptà , &àfuturisanh:adibus 
prxfcrveris.  Ad  hoc  quoque  tua  cum  noftris  debent  vota  concurrere,  cum  ex  iis 
quiesfucccdatfalubriùs  utnufque,tuaponffimé,  qua  ipfì  Ecclefi*  charusaftringcris, 

Se  cftabilitcr  prxfcntaris.  Sane  dtidum , fìcut  nofti,  fili  chariffime  , diledus  filius 
Frater  Conradus  Minifter  Ordinis  FratrumMinorum  fupcrioris  Alamanni*  prò  tc 
ad  Sedem  Apoftolicam  deftinatus,devotioncm  fynceram,  Se  intentionem  puram* 
quam  ad  Romanam  geris  Ecclefìam,  nobis , Se  Fratribus noftris  prudentcr  expofuit* 

Se  omnia,  Se  lingula  per  quondam  OttonemPrxpofìrum  Ecclefi*  Sandi  Guidoni* 

• Spircnfis  Regi*  Aulx  Canccllarium  dida , fave  promiffa , ada,  feu  gcfta , Se  demum 
per  tc  ipfum  in  prxfencia  fcl:  recor:Gregorii  Pap*  X.  prxdecefforis  noftri  rccognita  » 
confa  mata,  innovata  ,Se  denovoconccffa,  promiffa,  dida,ada,  feugefta,ftatura, 
live  jurata  , didus  Frater  in  noftrà  , &:  eorumdcm  Fratrum  prxfentià  tuo  no- 
mine, Se  prò  te  debitis  , & plenis  folemnitatibusrecognovit,  ratificava:,  Se  ctiani 
approbaviti&tpoftmodumdiledus  filius  Gotcifridus  Prxpofitus  Ecclefi*  Solknfìs, 
Saizeburgcnfis  Dioecefcos  familiaris  Clericus , & Protonotarius  tuus , ex  parte 
tua  , cutn  fpecialibus  mandato,  &literis,ad  Sedem  tranfmiflus  eamdtm  , tra- 
diti fibi  à te  audoritatc  mandati,  juramenta  fidelitatis,  feu  alia,  qu*  Rodulphus 
Canceilariusruusà  Civibus  Bononicnfibus , imolenfibus  > Favcnrinis,Forolivicn- 
fìbus , Foropopulienfibus , •Czfenacibus , Ravennatibus  , Ariminenfìbus , Urbi- 
natibus  , nccnon  Se  aliis  aliarum Qvitatum , Se  Tcrrarumillarumpartium,atque 
JLocorum,  quxipfìus  Ecclefi*  juris  exiftune,  prò  tc  dicitur  rcccpiflc,  Se  quicquid 
per  cumdcm  Cancellàrium , feu  quemeumque  alium  incifdem  Civitatibus , Ter- 
ris  , Se  Locis , feu  per  Potcftates  , Capitaneos  , Confiliarios  Se  Communia, 
feualios  homirtes  ipforum  Civicatum,  Tcrrarum ,atque  Locorum,  aduni,  gcftum, 
&recognitumextitit,rcmittens,revocans,cafTans,  antiullans,  irritans,  caflà,  nul- 
la , Se  irrita , nuncians , ac  omnibus  viribus  vacuans , cifdcm  Potcftatibus , Capicaneis , 

Confihis,  Se  Communibus , ac  aliis  univerfis,  Se  fingulis , ex  parte  tuà  , omnia 
Se  Ungula  prxdicta , Se  alia  in  Regiis  contenta  liceris  nuntiavit  > Se  denunciando 
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folicicavit,&' induxic  eofdem.quòd  noftrum,  &ejufdem  Eccidi*  rccognofcentcs 
dominiura.inobis  Se cidem  Eccidi*,  tamquam  vero  Domino,  inomnibus,  Se  per 
omnia  , ficut  debene  , obedianc  , pareant  , Se  intendane  $ prout  h*c  omnia, 

& alia  in  inftrumcntis  publicisindcconfcZis  , tenore*  quorum  per  cumdctn  Fra- 
trem  tibi  tranimilimus  ,Se  in  aliis  noftristibi  direZis  litcris,  ferioliùs  contmentur. 
Nosaurem,  ut  tu*  Scrcnicatis  integntas  reluccrct,  pccivimus,  quòd  tu  prarmiffa 
omnia  , Se  Ungula  per  fpecialia  privilegia  , regali  aurea  Bulla  munita  , diftinZc 
recognolcercs  , ratificare*,  confirmares  , innovare*  , Se  de  novo  concedere* > 
omnia  corporali  prxtlito  juramento  firmando,  &:  ipfa  privilegia  fuper  iis,&:  aliis, 
incifdcinnoftnscontentisliteris,detuaconfcientia,  &rcxprcilb  mandato  conferì* 
pta  , faccrcs  aurea  Bulla , typano  tu*  Majcftatis  imprelsà  , muniri  , ipfamque 
ad  perpetuam  foliditatcm  , Se  certitudincm  pleniorem,  nobis,  &:  ipfi Eccidi* iub 
formis , qua*  per  eumdcmFratrcmtibi  tranfmifimus  , cxhiberi.  Tu  veròbenedi* 
Zionisalumnus,  Apoftolicis  bcneplacitisteconformans  , aliqua  ex  cifdcm  privile* 
giis,  nobispcreoliicmFratrem,  &Proconotariumdeftinafti,  fuper  quo  tu*  prora- 
ptitudinis  ftudiuin  multiplicicer  in  Domino  commcndamus.  V erùm  quia  nonnul. 
la  ,qu*  per  nos  ordinata  fuerant,&  maxime,  prxftationem  juramenti  pecitam&af- 
fenfum  Pnncipum,  omifTa  compcrimus  , dilcZum  fihum  GifFridura  de  Anagnia 
Decanum  Eccidi*  S.  Audomari  Morinenfb  Diceccfeos  Cappellanum  noftrum  ad 
tc  duximus  deftinandum,  utluppieantur  omifìa  , Se  omnia  iohditate  dcbità’com- 
plcantur  ,&  procelcriori  prxmifl'orum  expeditionc  prxdiZo  Gottifridoadtcad  prac- 
icns  cimi  coacm  Decano  rcmiflb,  prxdiZumFratrem  Conradumin  Romana  Curia 
rctinemus,ut  ipfecraZatum  interré, &chariftimum  inChrifto  fihum  noftrum  Caro* 
lum Rcgem Siali* llluftrcm, prout  pegotiiqwalitas  exegent,  pro(cquatur,profperà, 
dante  Domino, prolccutionecompiendum-Ucigitur  aft'cZus  tu*  devotionis,  qucni 
fic  gracautcrinh*rcrc  fenfibus  noftris  infpicimus,in  cftcZum  pcrfcZxfoliditatisap- 
pareac,&  refidcrc  in otnni  puritate  probetur, Se  ut  prolperitas  tuorum  fucccfl'uum,  vi* 
delicct.dchoftium  tuo.  umdepreftioncviZoria.quosdicbusiftis  innianibus  tuis  Divi- 
ni Judicii  virga  conclude, in  manluecudinisgratià,  qu*  poft  triumphum  regaicsaZus 
adornar,  tc  nobis  gratum,& aliis  repr*lcntct  acceptum,acde  Regia  gratitudine  poft 
felieitatem  majorem,  nobis  , & cidem  Eccidi* manfucta  pr*fagia  icpromittat , Se 
fuccefGvè  nos  rcddatde  tua  fynccritate,  majori  perfezione  fccuros  , Scrcnitatcm 
regiam  rogamus,-  Se  hortamur  attente,  quatenus  cadcm  privilegia,  juxta  intentio- 
ncmnoftram,quamdiZus  Dccanustibi  ex  parte  noftra  explicabic,apcmùs  fuppleas, 
Se  pcrfici  facias,  Se  procures  , quòd  Principum  Alamanni*,  quibus  fuper  hoc  fcri- 
bimus,adid  accedatallenfus;  ita  quodeifdem  privilegiis  in  oinni  claritate,  ac  foli- 
ditate  pcrfeZis , ipforum  nova  data  fupplctioncs , Se  pcrfcZiones  hujufmodi  compre- 
hendat,&nos,  ac  cadcm  Ecclefia  fruZus , quos  repromittis  in  floribus,  perfezio- 
ne fyncera  juxta  noftra  ddidena  colligamus . Se  exinde  nobis,  Se  tibi  quictis  arri- 
deant  incrementa.  Super  pr*miflis  auccm  per  pr*diZum  Decanum , de  cuius  ft- 
dclitatc,  accircumfpcZioncconfidimus,plcniùs  informari,  Se  cjus  inflruZionibus 
pcrcipcre  poccris , quid  prxfens  negotium  ex  eminenti  fua  qualitate  requirit.  Datura 
RomxXV.  Kal.Decembris  Pontificatus  noftri  anno  primo. 

f.--  ..  r*.  ; rXXIX. 

d.e^ii^D*ccm*  Ejusdcm  NICOLAI  III.  Epiftola  ad  imperii  ElcZorcs. 

ìittt.  ’ Rogat,&  hortatur  Dominus  Papa , JOANNEM  Marchioncm  Brandeburgen- 
fem,  quòd  fuper  iis,  qu*  Domimi  RODULPHLIS  Romanorum  Rt  x lllu- 
ftris, perle,  velperaliumrccognofccc,  Se  ratificabit,  luum  prxftct 

aflcnfum. 

N/CO  LAZJS  Epìfcopus  ère.  Diletto  Filio  Nobili  viro  JOANNZ  Mar  ch'ioni 
. Brandeburger/Jt  ère. 

Vj ‘^Tatuit  interris  Altiffimus  Romanum  Impenum,  Se  cjus  culmina  dirigi  voluit 
'^'^providi  ftabilitateconfilii  , &maturiratc  provida  gubcrnari  , ut  fècurc  procede- 
re, Se  in  negotiis  non  crraret  , cujus  Prxfidi  per  te  , ac  alios  Alamanni*  Prin- 
cipe* datur  in  elezione  principium  ; vos  ipios  illi  columnas  adjungitis  , Se  affi- 
ftitis  inejus  gubernationc  cuftodcs.  Certe  multa  te , ac  alios  prxdiZo*  potenti! 

* , ••  , . digni- 
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cminentiùs  confilium  veftrum  cxtollitur , cantò  maruriùs  vos  oportet  attendere, 
quod  in  agendis  expcdiac , ut  ex  quibuslibct  vcftris  adbbus  Pater  collaudetur  xternus, 
dccor  fervetur  Ecclefix,  ampliecur  culcus  jufticix,  ac  in  omnibus  debitum  oblcrvc* 
tur,  cum  ex  iis  Regnor  um,  & Principimi  quietcs  adveniant , &c  eorum  Colia  robo- 
rentur , incrementa  vigoris , & grati*  perccptura.  Cum  igitur  ex  tenoribus  privi- 
legiorum,  & declarationibus  Roraanorum  impcratorum,  quxin  Atchtviis  Cuis  Ro- 
mana fervat  Ecclelìa , c videntcr  apparcat,totam  tcrram,qux  eft  à Radicophano  ufquc 
Cepcranum,  Marchiani  Anconiunam,  Ducatum  Spolctanum  , Terram  Corni- 
cili* Mathildis,  Civitates  Ravennx  , Ornili*  , Bobii , Cxlenx  , Forumpopuli, 
Forlivii  , Faventix , Imolx,  Bononix,  6c  Ferrari*,  COMACLUM , Adnam, 
atque  Gabellum,  Ariminum,  Urbinum,  Montemferetri,  Tcrritonum  Balncnlc, 
ComitatumBrittenorii,  Exarchatum  Ravennx,  Pentapolim  , & Mafl'am  Traba- 
riam,  cum  adjaccntibus  terris,  & omnibus  a4iis  adprxdidhmEcckfiam  pcrcinen- 
tibus , cum  omnibus  finibus,  cerritoriis,  atque  infulis  interra , marique  ad  Givi- 
tatcs  , &c  loca  prxdicU  quoquomodo  percincncibus,  nccnort  Civitatem  Roma- 
nam,  Regnum  Sicilix  cum  omnibus  ad  ìpfum  pertinentibus,  tam  cirri  Fratrum  , 
quàm  ultra  , Cor  fica  m quoque,  acque  Sai  dimani,  cum  exteristerris,  & juiibusad 
ipfamEccldìamfpcdUntibus,  adnos,  &camdcin  Ecclefiam  pieno )urc  pcrtincre, 
acnoftri,  &ipfitis  Ecclefix  juris,  d'tionis,  & Principarus  cxiftcrc,  & chariftìmusin 
Chrifto  tìlius  nofterRodulphus  Rex  Romanorum  illuftris  hxc  omnia  prxdidla,  Se 
pi  uria  alia,  quxpereoldem  Impcratores,  &ahos  prxdecefTorcs  fuosfadla,  promilla, 
& gefta  fueranc  , rccognoveric  , racificaverit  , dcclaraverit  i ac  de  novo 
conceftcrir  per  fé,  ac  fuos  Nuntios  (pecialcs.  Nos  cupicntcs  , ut  hxc  omnia  in 
fua  foliditatc  permancant  in  fucurum  , nobilitatati  tuam  rogamus  , &c  horcamur 
attentò , quatcnus  prxmifiìs  omnibus , &:  aliis , qux  per  eumdem  Rcgcm , ve!  alios 
de  mandato  fuo,  fadia . gefta  , promifla , recognita  , & ratificata  lune,  vcl  fieri, 
promitti,  recognolci,  & ratificati  contigcrit , ruum  prxbcns  aflenlum,  fic  ca  ftu- 
deas  prompeisftudiisapprobare,  juxta formam,  quanitibiperdilc&umfilium  Gif* 
friduin  de  Anagnia  Dccanum  Eccidi*  Sancii  Audomari  Morinenfis  Dicece- 
feos  Cappellanum  noftrum  tranlmictimus , quòd  devocio  tua,  prompcicudinc  vi- 
gente, reluccat , obvictur  futuris  anfratìibus , nos , ac  eadem  Ecclefia  , di&us 
Rex,  & tuetiamfucceirivè,  piena  quicns  ubertate  fruamur , & inprxdidhRcgis, 
& veftris  fuccellìbus  prolperis  non  immeritò  delediemur.  Ut  autem  de  prx* 
milTis  plemùs  informeris,  prardidlum  Cappellanum  , de  cujus  fidelitate  , ac  cir- 
cumfpcdhonc  confidimus  , ad  parces  illas  duximus  defttnandum , cujus  inftru- 
diionibus  percipcre  poteris  , quid  prxfens  ncgocium  ex  eminenti  lua  qua- 
lirate requirit.  Dacum  Romx  XII,  Kal.  Januarii  Pontificatus  noftri  anno 
primo. 

in  eumdem  modumdile&ofilio  Nobili  viro  Joanm  DuciSaxonix. 

In  c.  m.  dii.  fil.  Nobili  viro  Ludovico  Comici  Palatini  Rheni  Duci  Ba* 
varix. 

In  e.  m.  dii.  fil.  Nobili  viro  Alberto  DuciSaxonix. 


FORMA,  fccundùm  quam  Principcs  Alamanni*  debent  ratificare  St  appro  j* tifdmcoi. 
bare  privilegia Eccl.Rom.  conccfta,  qualitcrque  fuper  concellìonibus  fadiis  eidem 
Eccl.  fiumi  prxftare  debent  aflenfum. 

NOS  PRlNCIPES  1MPERII  &c.  ut  infra,  num.  34.  Scd in  Vaticano  Codi- 
re,  & in  Rcgeflo  Arch'rvii fecreti  deejl  d*ta\  rum  formuUm  Diplomati*  à Principiati* 

Imperli  JubfcriUndam  cxbibent. 


[T]  3 
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144'  .APPENDIX 

XXX. 

akno  i»7«-  Ejusdem  NICOLAI  III.  inltruZio  tradita  GIFFRÌDO  Nuntio  Sedis  Apoftoliex. 

die  tS. Dece  m- 

bus.  Inftruit  Dominus  Papa  GIFFRIDUM  Dccanum  Ecclefix  S'anZi  Audoraari, 
quem  mittit  ad  Regem  Romanorum  in  Alamannia,qualitcr  in  omnibus  - 

debeat  fc  habere. 


NICO LAVS  Epìfeopus  (ire.  Diletto  Filio,  G I FFR ID Ode  Anagnia  Decano  Ec - 
e Ufi  et  Saniti  A u domar  i Morinenfts  Diacefeoj  Cappellano  nojtro  ere. 

i*  tifi,  coi  l^|Etuse  circumfpeZionis  induftria  plenam  in  Domino  fìduciam  obtincntcs  , ce 
& Raffio,  l-'ad  Charilfimum  in  Chrillo  filium  noltrum  Rodulphum  Regem  Romanorum 
illuftrem  duximus  deftinandum  , Se  ut  eò  Iccuriùs  , qux  cibi  commilimus 
prorequaris  , quò  clariùs  à nobis  exiiccris  informatus , fic  in  huiuimodi  proiecu- 
tiene  proccdas.  In  primis  Regem  ipfum  ex  parte  noftra  cum  Apollolicx  benedi- 
dionis  gracia  falutabis,  Se  prxfentabis  libi  iiteras  noftras,  qux  incipiunt , darei  in 
**r4  * ’ gentibus  &c.  Deinde  facias  ratifica» , innovari , recognolci , & de  novo  concedi , ac 
nihilominus  in  tua  prx lentia, corporali  prxftico  juramcnco, firmari  per  jplutn  Regetn 
s*frm Hum.ti.  omnia , Se  lingula , qux  per  diledum  filium  Fracrem  Conradum Miniftrum  Frattura 
Minorum  fupcrioris  Alamannix  fada  fucrunciplius  Regis  nomine  coram  nobis , 
prouc  conùncntur  in  quinque  mftrumcncis  confcclis  per  manus  Magiltri  Pauli  de 
Reato  Apoftolica  audotitace,  Se  nunc  Camerx  noftrx  Norarii,  eiuldcm  Minili» 
.figillo  Tignai  is,  quorum  tenorcs  de  verbo  ad  verbutntibi  fccimus  ex  (liberi,  ltaquòd 
de  prxdidis  quinque  inftrumencis  ratificandis  tìant  quinque  alia  fub  aurea  Rulla  Re- 
gis, &aliis  opportunis folcmnitatibus , videlicec,dc  quolibct  unum,lccundum  no- 
SupranHm.xi.  tam , quam  cibi  tradi  fecimus,  qux  incipit:  In  Nomine  Domini  Amen.  Kos  Rodut- 
phus  Dei  gratta  Rex  Romanorum  ftmper  Auguflus  , Ad  aternam  rei  geflx  memor. 
Recognofcimus  , òr  fatemur  &c.  Diligenter  actendcns  , quòd  intcr  tclles  alios, 
quiinratificationibus  huiufmodiapponcntur,  ponancur  Principcs,  Se  ahi  Nobilcs 
cum  lublcriptiombus  eorumdero.  Icem  narrando  prxdido  Regi  Civicates  , Tcr- 
ras,  & loca , qua:  ad  nos,  Se.  Romanam  Eccleliam  dare,  ac  diftindè  pcrtincnc, 
inducas  cumdcm  Regem  , uc  omnia,  Se  lingula  , qux  tam  in  decorando , quam 
in  rccognofccndo  , Se  de  novo  etiam  concedendo  f atquc  donando  , Se  alia  ta- 
S^r*«w»ii.cicndo  , prout  innotis,quas  tibi  tradi  fecimus , quarum  una  fic  ìncipic  : Stemma 
Rei  può  tic  a tuitio  &c.  & reliqua  : In  nomine  Domini , Sancite  òr  Individua  l'rinitatis 
Rodulphns  Divina  [avente  Clementi  a Romanorum  Rex  ftmper  Auguflus  óre.  Ab  eo  fole 
ere. pleniùscontincntur, prom pcè,  ac  liberalicer  nobis  tacile  luper  ns  luas  liccras, 
fecundum  formam  ipfarumnotarum,  fub  bulla  aurea,  ad  hxc  aflcnlu  Principura 
procurato.  Etnihilominusomnia  , &: lingula,  qux fccir in r, olirà,  &:  Fratrum ìio- 
llrorum  prxfentiaMagiftcrGottifridusjPrxpolìcusEcclclìxSolicnfisSalzeburgcnfis 
Diceccfcos  iplius  Regis  Protonotarius , de  mandato  Regis  ejufdem , lacias  confir- 
SHframm.  r j.  marilccundùm  formam  notx , quam  luper  hoc  tibi  fecimus  cxhiberi.  lrcm  prxfcn- 
tabis  alias  liccras  nollras  cum  falutationibus  , Se  benedici  ioni  bus  decentibus, 
SMframon.19 • fingulis  Principibus  Alamannix  , qux  fic  incipiunc  : Statuii  in  tenia  drc.  Et  poll- 
modumprocurabis,  quòd  iidem  Principcs  omnes  limul , vel  divifim,  auc  lingulari- 
ter,  lìcutmcliùs,  &cautiùs fieri  poterit,  quidquid  fa&umcft  per  eumdem  Regem, 
& prxdccclfores  fuos,  intcr  nos,  & prxdeccllbrcs  noftros,&:  Ecclcfiam  jplàm,  ac 
, Regem  prxdiZum  fieri  contigerit  juxtà  formam  per  no^cibi  traditam , diZis  Princi- 
Sufranum. *9*pibus  tafcrcndam  , qux  fic  incipit  : Nos  Principcs  &c.  ratificcnc,  approbene,  &: 
confirment.  Quibus  omnibus  cum  ca  perfezione,  qua  convenir,  expeditis.  Se 
inftrumcntis,  vcllitcrisPrincipum  corumdem  confettisi  figillis  auchcncicis  figli- 
latis  ,ac illis  , Se  prxdittis  privilegiis  Rcgiis  nomine  nollroreceptis,  privilegia,  in- 
llrumcnta , vel  liceras  prxfata,  nobis  cum  diligenti  cuftodiadcfercs,  Se  ad  noftrara 
prxfcntiam  rcverceris.  Cxtcrum  prxditta , qux  in  memoriali  hujufmodi  conti- 
ncntur,  Se  eorum  quodlibct  fic  attente  pcrcurras,  diligenti  follicitudinc  invefliges, 
ac  follicica  diligentiaprofcquaris,  quòd  nihil  per  incuriam  negotio  tanto  depcrcar, 
nihilquc  fupcr  ìis  tux  negligente  valcat  imputari , quin  potius  diligcnciam  tuam 
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poffiinus  exinde  merito  commendare.  Dat.  Romxapud  S.PccruinXV.  Kal.  Ta- 
nnarti Pontificatili  noftri  anno  primo.  . 

XXXI.  ANNO  117  p» 

RODtlLPHl  Rcgis  Romanorura  . ^ |4« 

RatificatiogeftorumCONRADl  Mìniftri  Ordinis  Minoruni  coram  NICOL  AO 
III.  prò  confirmandis  cjufdem  RODULPHI  Regis  adisapudLaufannam 

tempore  GREGORU  X. 

IN  nomine  Domini  , Amen.  Nos  RUDOLPHtb  Dei  grafia  Rex  Roma-  ** 


Anorum  fempcr  Auguftus  ad  xcernam  rei  geftx  memoriam  rccognofcimus , Se  ?he 
faccmuF  Rcltgiofum  virum  FratrcmCONRADUMMiniftrum  Ordinis  Fratrum 
Minorum  rupcriotis  Alamannix  habuifleà  nobis  mandatum,  figilli  noftri  moni-1» 
mine  communitum,  infralcripti  cenoris,  cujus  mandaci  ammontate  noftro  nomine* 
proceflic coram *vobis Sandul  imo  Pacrc  DoimnoNiCOLnO  Papa  ili.  Se  Rcvx  1 
rendo  coecu  Dominorum  Cardmalium,  ac  Prxlacorum  , Se  aliorum  Clericorum , <*. 

Se  Laicorum  mulricudine  copiosa,  ad  omnia  mfrafcripta,  qux  in  liceris  inde  con-  ,Jl,robLu 
fedi s,  quarum  ccnor  infra  fubiicitur,  feriofius  concinecur.  Qux  quidem  omnia, 

&:  lìngula  percundcmFracrcrn  Conradum  recognica,  rarificata,  approbata.inno- 
• vara,  de  novo  donata  , acque  conceda,  dida , promilfa  , ada,  feu  gefta,  confir- 
mata, live  juraca,  prouc  in  cifdcin  liceris , Se  tenore  plenius  exprimitur  , reco- 
gnofeimus,  & fatemur  nomine  noftro  , Se  devoluncatenoftrà  recognica,  ratifica- 
ta, approbara,  innovara,  de  novo  donata,  atquc  conceda,  dida,  pron.irta,  ada, 
feu  gefta, confirmata,  acque  jurata,  caque * mhiiominus  acccpcamus,  raciticamus,*/*«#«p/4rl 
raca  , &:  firma  volumus , Se  dccernimus  permanere,  ac  iniupcr  ca  omnia, 
fingula  confirraamus , innovamus , &nihilommusipfa  de  novo  concedimus,  ac-  ^ UU 
que  donamusj  Scadnoftrainconfcienciam  (erenandam,  Se  uc  prxdida  omnia  pie  amia^LT 
naric  folidentur  , ftabiliantùr,  firmcntur,  compleancur,  Se  perficiantur,  revoca  gula* 
mus,  caflamus  , annullamus,  irritamus.  Se  omnibus  viribus  vacuamus  quidquid 
concra  prxdida,  vcl  aliquod  prxdidorum  per  nos,  feu  per  alios  noftro  Nuntios, 
vel Officialcs , noftro  nomine,  vcl  mandato,  feu  quemeumque  alium  , vcl  alios, 
quocumquemodo,  quacumquc  viafadwm  elice,  vclpromifl'um,  fivcjuratumj  vo- 
lentes.  Se  confenticntes  cxprefsè  , quòd  per  hoc,  quod  contra  hoc  fadum  eftec, 
nullum  ius nobis,  feu  fucccilbribus  noftris  Regibus,  aur Impcratoribus  Romanis 
accrefcat,  vel  inaìiquo  Ecclelix  Romana:  depercac  tam  circa  polle  fììonem,  quàm 
arca  proprietatem.  Conlenrimns  infupcr , atquc  conccdimus,  quòd  vos,  San- 
iblììme  Pater,  Nomine  Nicolae  PP.  111.  &eadem  Romana  Ecclciia  per  vos.  Se 
per  alios  nunc,  Se  fempcr accipiaris  ,nancifcamini,  incrcws.  Se  apprehendatis  abf- 
queulla  noftra  , fuccclforum  noftrorum,  vel  alccrius  requifitionc  ,«  audoritate, 
vcl  mandato  obtentis,  fivc  pccitis  , poftedìonem,  Squali,  omnium  conccncorum 
in  noftris  , Se  prxdcccfTorum  noftrorum  privilegiis  , confirmationibus  , concef- 
fionibus, innovatiombus , rccognitiombus , donationibus , feu  juramentis , Se  • 

omni-im  eorum , qux  quoquò  modo  pertinent  ad  prxdida  , Se  promittimus, 
quòd  nds  per  nos,  vel  per  alium,  feu  alios  nonimpediemus  vos,  vcl  Nuntios  vc- 
ftros  in  prxdidis , Se  quolibcc  prxdidorum  $ fc‘d  potius  in  omnibus  prxfacis,  tam 
adipifccndiSj.quàm  ténendis, &habendis,  noftro pofTe perpetuò  adjuvabimus,  Se 
ut  hxc  omnia  plcnamomnimodx  perfedionis,  Se  folidationis  habeantfirmitatem, 
tadis  Sacro-fandis  Evangelio,  juramus  in  animam  noftram,  prxdida  omnia , <Sc 
lìngula  nos  perpetuò  inviolabiliter  fervaruros.  Statuimus  prxtcrea  regali  audo- 
ritate, acque  decernimus,  ut  idem  cenor  infertus  prxfentibus , cafdem  per  omnia 
vires  habcac , & obcincac , quas  habent , Se  obtinent  ipfx  literx  principalcs , ita  quod 
Uforfan  ipfas  principalcs  lireras  contingeret  quomodolibet  deperire , didus  cenor 
pcrinde  vim , Se robur obtincat  in iudicio , &cxtràjudicium,  &inomnibus,  Se  per 
omnia fidem  faciat,  ficuripfx  literx  principales  facerenc,  in  lua  prima  figura,  Se  in- 
tegricace  mahentcs  ; lego  feu  conftitutionc  aliquà  non  obftante.  Promittimus  infu* 

J)pr,quòd poftquam  Romani  ad rccipiendam  undionem,coronationem , «Se imperia- 
ediadema  pervcncrimus , ipfaquepetceperimus , infra  odo  dicsprxmifla  omnia,  SS 
Ungula  innovabimus , Se  de  novoin* egre , ac  plcnariè  facicmus.  Tcnor  autem  prx- 
didus  de  verbo  ad  verbumpet  omnia  caliseli. 
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In  nomine  Domini»  Amen.  EgoFracerConradus  MiniHer  FratrumMino- 
rum  fuperioris  Alamanni* , glorio  fi  Almi , & lìluftriflìmi  Principis  Domini  weiRiv 
dolphi  Dei  grafia  Regis  Romanorum  fertìper  AuguftiPrqcuracor,&Nantiushi- 


tia  Romanorum  Rcx  (emper  Auguftus.  Vobis  Domino  mco&c.  ut Jùprapag.\Q$, 
num.  2.  per  totum , ér  f equi  tur. 

Qua:  omnia,  & lingula,  ut  pracmitticur,  per  eumdem  Regem  fponfa  , pollì- 
nica , promiffa,  acque  jurata,  necnon , & alia  in  litcris  cifdcm , quocumque  mo- 
,<io,  quibufeumque  verbis  inferra,  Egopraedi&usFracerConradus  ejufdem  Domini 
«Regis  nomine,  &c  prò  ipio habens  ab  eoexpreil'um,  &fpecialc  mandatum,  libere, 
djftmdè,  &c  exprcfsè  recognofco  , ratifico,  approbo,  innovo,  & nihilomiqus  e* 
omnia,  & tìngala  de  novodono,  atque concedo  Beato Pecro  Coeldbs  Regni  Cla- 
vigero , ac  vobis.  Patri  Sandiilimo  cjus  fucccflori,  c*teriique  vcftris  lucceflòri- 
i>us,&  Eccidi*  Roman*.  Et  ad  Dominimci  Regis  conicicntiam  fercnandam,  & 
ut  pr*di<3:a  omnia  plenarie  lòlidenrur,  ftabiliantur  , firmencur,  compleantur  f Se 
pertìeiantur , revoco  , catìb,  annullo,  irrito,  & omnibus  viribus  vacuo  quidquid 
contra  prardi&a,  vel  aliqua  pradi&orum,  per  ipium  Dominion  Regem,  leu  alios 
ejus  Nuntios  , vel Oificiales fuo  mandato,  vél  nomine,  fcu  quemeumque  alium , 
vcl  alios,  quocumque  modo,  quacumque  vialaóhufcelfet,vcJ  prom i tìu m , five  jura- 
tum,-  acvolo,  & exprcfsè  contendo,  quòd  per  hocnullum  jus  ipfi  Domino  meo 
Regi  accrefcat,  vcl  in  aliquo  Eccidi*  Roman*  depcreac,  tam  circa  pofledionem, 
quàm  circa  propriecacem.  Conlenrio  infupcr  , &c  concedo,  quòd  vos  .San&i/fi1- 
mc  Pater,  & eadem  RominajEcclcfia.pcr  vos , &pcr  alios  , nunc&  (emper  accf- 
piacis,  nancilcamini , incrctis , &c  apprchendatis  abfquc  uila  ipfius  Domini  Regis’, 
vel  alrcrius  requitìtione,  au&oricarc,  vel  mandato,  obeentis , tìve  pccicis  , polfef- 
tìonem,  & quali,  omnium  contencorum  in  pr*di&is , privilegiis , con^rmacionibus , 
conCelIìonibus , innovacionibus , recogniciombus , donationiuus,  feu  èciam  jurà- 
mentis,  & omnium  eorum,quz  pcrcincnc  ad  pradi&a,  &c  promicco,  quòd  ipfc 
Dominus  Rcxper  le,  vclper  alium , feu  alios, non impediet  vel  vos, Nuntios  vcftrós 
in  prardi&is  , & quolibcc  pradi&orum  ; led  pociùs  in  omnibus  praclatis,  tam  adi- 
pilccndis,  quàm  cencndis,  &c  habendis,  fuo  polle  perpetuò  adjuvabir.  Et  uth*c 
omnia  pienamomnirnod*  pcrfe&ioni$,&:. foli  ' ationis  habeant  tìrmitacem  , taèlis 
SacFofan&is  Evangcliis  , juro  in  animam  pr*di<5h  Domini  mei  Regis  , habens 
ab  co  luper  hoc  fpecùle  mandatum , eumdem  Dominum  Regem  pi**c  ifla  omnia 
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& lìngula  perpetuò  inviolabiliter  fervaturum.  Er  ( romitto , quòd idem  Dominus 
Rcx  per  fc  ipfumca omnia,  & ùngula  facict , promittct  > ftabnict  , piene  folidabic, 
tìrmabir,  pcrficiet,  arquejurabit.quandocumqucpcrvos,  Sdprxd  Aam  Ecclefiam  > 
lireris,  vel  Nuntiis  cxriteric  requificus.  Tcnor  vero  mei  Procuratori!  fuper  his  ha- 
bici,  per  omnia  talis  cft. 

RlIDOLPHUà  Dei  grafia  Romanorum  Rex  fempcr  Auguftns  universa 
prjrfentcslitcrasinfpe&urisgraciamfuam  , &omne  bOnum.  Notum  eilevolumus 
òtc.ut fuprapag.  1 2 . tififtie  adfinem  infirumenti , fine  figno  tameng  & fine  figlilo  pendente , 
&fèquitur. 

Porro  ad  ccrtitudinem  prarfentium,  & memoriamfuturorum,  &:  ut  hxc  omnia 
vobismcmoraroSan&iflìmo  Patri  noftro  Domino  Nicolao  Sacrofan&a:  Romanae 
Ecclefia: Summo Pontifici, vcftrisque  fucccffonbuspcr  nos,  & noftros  fuccell’orcs 
Romanorum Rcges,&  Imperatores perpetuò obferventur,  firmaque  fèmper,  &in* 
convulfa  pcrmancant,  prsefens  fcripcum àurea  Bulla , typario  noftrar  maicftatis  im- 
prefia,  munitum,  fieri  fccimus,  Se  vobisad  perpetui  roboris  memoriam  exhiberù 
Tcftcs,  quibus  przfenribus  ha:c  funca&a,  funthi,  Vcnerabiles  Fridericus  Archie- 
pifeopus  Salzburgenlis , Joanncs  Kymen  , & Wcrnhardus  Secovienfis  Epifcopi* 
Rudolphus  Curi*  noftrz  Cancellami,  Magiftcr  Gottifridus  Prarpofirus  Solienlis 
Protonotarius  nofter,  Abbas  Admont  nfis,  ÀrchidiaConus  Tudcrtinus  , Illuftres 
Albertus,  & HartmannusFratresdcHablpurch,  &dcKyburch  Comitcs,  &Lant- 
gravii  Aliatile, filii  noftri , ac fpetìabilcs  viri  Fridericus  Burgraviusdc  Nurcnberch» 
Marchio  de  Hahpcrch , BurchardusdcHohenbcrch,  Se  Henricus  de  Furftcnbcrch 
Comitcs,  Henricus  SluzellcnfisCapc  lanus  nofter, Magiftcr  Conradus  de  Hcrvve* 
lingcn,  Magiftcr  Angelus,  H.  de  Loubcnberch,  Joanncs  de  Hcdingcn  Milites  Ho- 
ftiariinoftri.  Darum  Vienna:  per  manum  Magiftri  Gotrifridi  Proconotarii  noftri 
prxdi&i,  Afta  funthnecdccimofèxtoKalcndas  Marcii  Indizione  feptimaannoDo* 
mini  millefimo  duccntcfimo  fcptuagefimo,  nono , Regni  vero  noftri  anno  fcxto. 

Ego  Fridericus  Salzburgenlis  Ecclefia:  Archiepifcopus  interfui,  & per  manum 
joannis  Chymcnfis  Epifcopi  fubfcrtpfi. 

Ego  Joanncs  Chymcnfis  Epifcopusincerfui,  Si  fubfcripfi. 

Ego  Wernhardus  Secovienfis  Epifcopus  interfui , fubfcripfi. 

Ego  RudoIphusimperialisAulscCancellarius  interfui,  recognovi,  Se  fubfcripfi, 

Ego  Magifter  G.Prapoficus  Solicnfis  Regalis  Curiae  Protonotarius  interfui»  SS 
fubfcripfi. 

Ego  Abbas  Henricus  Admontenfis  interfui,  Se  fubfcripfi. 

Ego Nicolaus  Archidiaconus Tudertinus interfui,  Se  fubfcripfi. 

Ego  A berius  Domini  Rodulphi  Romanorum  Regis  Primogenitus  interfui,  Si 
fubfcripfi. 

Ego  Hartm  nnus  Domini  Rudolphi  Romanorum  Regis  filius  interfui, & fubfcripfi. 

Ego  Fridericus  Burgravus  de  Nurenbcrch  interfui,  Se  per  manum  R.Notarii  mef 
fubfcripfi. 

Ego  Henricus  Marchio  deHahperch  interfui , Se  per  manum  Alberti  Notarii  Co*5 
mitis  Henrici  de  Fui  ftenbergh  fubfcripfi. 

Ego  Burchardus  Comes  de  Hohcnbcrch  interfui,  Se  per  manum  Petri Notar# 
mei  (ublcripfi. 

Ego  Henricus  Comes  de  Furftenberch  interfui, & per  manum  Alberti  Notarii  mei 
fubfcripfi. 

Ego  Henricus  Sluzzelli  Romanorum  Regis  Capellanus  interfui , Se  fubfcripfi.  > 

EgoConradus  de  Hervcllingen  NotaritisRcgis  Romanorum  interfui, & fubfcripfi. 

Ego  Angelus  Canonicus  Ecclefia:  S.  V alcntini  de  Ferentino  interfui  > Se  fubfcripfi,' 

Ego  H.deLovenbcrch  interfui,  Se  per  manum  Decani  Bclrcnfis  fubfcripfi. 

Egojoanncs de  Hedingcn  interfui  ,&  fubfcripfi.  - \ 

Adeft Bullaaurea pendens.  • . 7-:  1 

* * i * * ' * l • ' < j*.’J 

Suprafcriptum  fwnptum  ex  fuo  auteprapho,. antiquo  charadere .(fi  in  per fantina  pagina  conferito , quei  a (ferva.  - 
tur  in  Tabularti  Apepolito  Ar^u  S.  Angeli , San&ijftmo  Demmo  noPro  CLEMENTE  X ì.jubenrt exrfxBum , atqut  ad 
vtrlum  ddigenter  eoilatum,  eidtm  emninorefpendet , net  in  aliquo  differì , de  quo  , Htfidttn  fatiam , leu  fumpttP»  au» 
figlile  ,atquefubftriptionetonfirme  , hot  die  Detembris  1 708. 

Dominici»  Rima  Archivii  Apoftoìici  Moli,  Adiianz  Piacfcdus. 

[U]  RO. 
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anno  H79 • RODULPHIRomanorumRcgis  diploma  dcconfirmatione  privilegiórumab  art* 
ìk i4.Fcbmac.  tcee/fonbiiS  l'uis  Roman*  Eccidi*  conccft'orum,  cum  rcvocacione  juramentorum, 

quxRodulphus  ejufdem  Canccllarius  à divcrfis  Exarchatus 
Urbibus  cxcgcrac. 

Sanclijjìmo  inC/jriJìo  Patri,  & Domino  NICOL  AQ  Papx  III.  R IDO  L P IfVS  Dei 
gratin  Romxnorum  Rex  femper  Augujius.  Ad perpetuar»  rei  memoria/», 
tx  Magra-  CUmtna  Rcipublicst  tuitio , de  ftirpe  duarum  rerum  Sacerdotii , Se  Imperli  Divina 
^uoT^eXauìr  inritutionc proveniens , vimque luamexindè  municns,  humanum  gcnuslalubri- 
t»  Archivio  tcrgubcrnavitin  pofterum,  &reget,  Deo  propitio,  in  arternum.  Hxcfuntduodo- 
Moiu  Adria.  naDci,  maxima quideminomnibus à luperna collata  Oemcntia,  videliccc,  audio* 
w'  ritas  facra  Pontificum  , Se  Regalis  cxcellcntia  poteftatis.  Ha:c  duo  Salvator 

nofter-,  mcdiatorDci,&:  hommumjclus  Chriftus  lic  per  feipfuin  acltbus  propri», 
&dignitacibusdiftindlis  cxcrcuit,  ut  utraque  ab  ipfo,  tanquam  ex  uno  eodcmquc 
principio  manifcftc  procedere  omnibus  indicarct. 

Ab  co  igitur  lolo,  vivo,  & vero  Deo,  recognofcentes  omnia , à quo  Regcs , Se 
Regna  fumpfereprincipia,  Se  facrolandl*  Romana:  Eccidi*  beneficia  erganos  in- 
numcrarccolentcs,  plcnis  excitamur  aftbclibus,  ea  qua:  polllimus,  illi  retribuendo 
rcpcndcrc,  àquanobis,  Se  noftrisprxdcceftbribus  Regibus  Romanorum  tana  gran* 
dia,  tam  cxcellcntia  dona  cofpicimus  die  tributa. 

Prariati  itaque  prxdcccftbrcs  ad  magnificentiam  muncrum,  Se  gratiarumquod- 
ammodoineftabilcmlargitatcm,  quam  de  ipfiusMatns  Eccklix  uber.bus  iulccpc- 
tunt,  facicm  gratitudini  convertentes*  nec  minus  attendentes,  quod  cadem  Ma- 
ter  Ecclcfia  ipfos  in  dulccdinis  bencdiclione  prxvcmcns , trasferendo  de  Grxcis 
Imperium  in  Gcrmanos,  cildem  dederat  id,  quod  erant;  ut  grati  prxdicarenturfilii 
laudabili  rccognitionis  cffcóìu,  intcr  extera,  quxipliRomanx  Eccidi*  confirma- 
£unt,  dimifcrunt , leu  ctiam  concdì'erunt,  totam  terratn,  qu*  eli  à Radicofanó 
ufqucCcpcranum,  Marchiani  Anconitanam , Ducatum  Spoletanum  , Terrai» 
Comiti’fi*  Mathildis , Comitatum  Briftenorii,  Exarcuatum  Ravenna: , Pcntapo- 
lim,  MairamTrabariamcutnadjaccntibus  terris,  Se  omnia  alia  bona,  terras,  poi* 
fcriioncs,  &c  jura  ad  RomanamEccldìampertinentia,  in  multisprivilcgiislmpcra- 
torumà  tempore  Ludovici  cxprcfta,  live  contenta,  ipfi  Beato  Petrocaddlis  Rc£ni 
Clavigero , cjufquc  Succefibribus  , Se  Roman*  Eccidi*  dimilerunt , rcnunciavc* 
runt,  reftitucrunt,&  confirmaruntj&ad  omnem  fcrupulum  removendum,  piouc 
meliùs  valerct,  Se  cfficaciùs  poflcc  intclligi , contulcrunt,  conccllerunt  , Se  ctiam 
donarunt,  ficuc  in  eorum  privilegi»,  feu  literis  contincturi  Nofque  poftmodum, 
prout  Domino  placuir,adRcgaIis£xcc!lcntix  culmenafliimpti,  ut  de  luliceptis  do* 
nis innumeri,  quxdcmanibusdidlxMatris  acccpimus,  non  minotis  rccognitionis 
debitum  fol  vcrcir.us,  prxdi&a  omnia  in  prxfcntia  recolcnd*  memori*  Domini  Grc- 
gorii  Papa:  X.  recognovimus , ac  ea  omnia,  & lingula  ipfi  ,pro  Romana  Ecclclia , le, 
lnifque SucccAoribus recipienti , confirmavimus, innovavi mus,&  de  novo  concef- 
Cmus,  atquedonavimus,  ipfa  nihilominus  proprio  prxftito  corporalità  jurainen* 
tofirmantes. 

Verùm  quia  poftmodum,  abfquc  noftro  confenlu  , confcicntia,  vel  mandato, 
Rudolphus  Cancellarius  nofter  à Civibus  Ravennaribus,  Bobienlihus,  Carienati* 
biiSjForopopulcnfibus,  Foriivicnfibus , Faventinis,  lmolenfibus,  Bononicnlibus, 
Urbinatibus , ac  hominibus  Montisfcrccri , bertenorii,  necnon  , & aliis  aliarum 
Civitatum,  atqucillarum  partium,  &locorum,  qua:  iplìus  Eccidi*  Romana:  juris 
exiftunc,  juramcntumfidclicatisnominenoftrodiciturrecepiftc;  nos  conlpicientes 
id  in  prxjudiciurn  juris  di&xMatris  Eccidi*  liibfccutum,  quidquid  per  cundcm 
Cancellarium,  feuquemeumque  alium  in  prxdidlis  Civitatibus,  Locis,  Se  Terris, 
leu  per  homines  iplorum  Civitatum , Terrarum , atque  Locorum , a&um , geftum , 
recognitumextitit.  Ave  juratum,  &lpecialiterprxdidh)urarncnta,rcmittimus,re- 
làxamus,&eis  exprefsèrcnuntiamus,acprxdidla  omnia  re vocamus,  caftamus,an- 
nullamus,irritamus,  caria,  & irrita nuntiamus  ;ac  omnibus  viribus  vacuamus,  vo- 
Ì*ntes,ftatucntcs,  &.confcncicntcsexprcfsc,  quòd  per  id  nullum  jus  nobis,  &:  im- 
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perioaccrefcat,  velipfi Ecclefix  Roman*  depereat,  tarn  circa pofTeflìonem",  quàm 
circa  propriecacem  in  Civitacibus,  Tcrris,&locispr*fatis,  ac  hoitmiibus , juribus, . 
&rurisdi£iionibus  corundcm.  , 

Ec quia  decer  Regales  a&us  inomniclarirate  procedere  , ut  omnemobfcuriratcm, 
quarahequcntergencralicas  conlucvicmduccre,noftra  tollat  regalis  exprclfio,  ac 
juraipfnismacrisEcclefixpernoftram  declarationem,  quam  decernimuscfle  perpe-- 
pccuam,  plenariè  folidentur;  rccognolcimus,  fatemur,  Se  oraculoprx/cniis  edj&i 
ad  xccrnam  nicmoriam  deelaramus , Civiratetn  Ravenna tem  , Se  ./Emiliana  , Bo- 
bium,  Cxfenam,Forumpopuli,  Forlivium ,Faventiam,lmolam,  Bononiam,  F^» 
rariam,  COMACLUM  , Adriam  , acque  Gabellum  > Ariminum  , Urbinum, 
Montemfcrccrum,  territoriumBalnenfe/fupralcnptas  Piovincias,  Civitaccs,  Lo- 
ca, &Terricoria,  nccnon,  & omnia  (upradi&a  cum  omnibus  finibus,  tcrritoriis, 
atqueinfulisinccrra,  mariquead  provincias,  civitatcs,  rcrricoria,  & loca  fupradi&a. 
quoquomodopertincntibus,  ad  Beatuin  Pctrum  ceeleftis  Regni  Clavigcrum,  &ad 
vos  Patrem  beutùlìmum  Dominum  Nicolaum  Papam  tercium,  Se  ad  Succeflbres 
veftros  Romanos  Pontifices,  Se  ad  ipiam  Eccletìam  Romanam  pieno  jure,  ac  inte- 
gre, non  folum  in  fpirirualibus , fed  eciamin  tcmporalibus>infolidum  pcrtinere,  ac, 
veftri ipdus Roman* Eccidi* pieni jurisjdicionis,  ac  principacusexiftere. 

Et  ad  omnem  dubitatioms  icrupulum  in  pofterum  abolendum , Se  ut  noftra  devo, 
tio  erga  ipfam  Matrcm  Ecclcfiam  clariùs  enicefcic  ; prxdi&a  omnia,  Se  lìngula  tana 
propriis , feu  Ipecialibus,  provinciarum,  terrarum,  civitatum,  acque  locorum  cx- 
prelfa  vocabulis , quàm  criam  non  exprcilà , prouc  melius  valct , Se  dficacius  intelligi» 
ipfiBcatiflìmoPecro,  Se  vobis, SanttilfimePacer  Domine  Nicolae  Papa  HI.  Se  per 
vos.Sacccfl'oribus  vcftris Romanis  Ponuficibus , «Se  ipfi  Roman*  Ecclefix  de  novo  li- 
bere, Se  plenarie conced  mus,  conferimus  > Se  donamus,  ut  fublaca  omni$  conten- 
tionis,  &:  diflenfionis  materia,  firma  pax,  Se  piena  concordia  inter  Ecclcfiam,  Se 
Impcnum  pcrfevercnt. 

tic  àutem  h*c  omnia  vobis  memoraco  SanAifiìmo  Patri  noftro  Domino  Nicolao 
Sacrofan&x  Roman* EcclaiixSummo  Pontifici,  vefttifquc  lucceflóribus , Se  ipfi, 
Roman*  Eccidi*  per nos,  &;noftros{uccclIoresRomanqrumRegc$,  Se  Imperato- 
resin  perpetuum  oblcrventur,  tìrmaque  femper , Se  inconcufla  permaneantj  prx- 
fens  noltrxrecognitionis,  dcclaratioms , conceifionis,&:  donationis  privilegiumde 
coni  ciciuia  noftra , Se  ex  rdlo  mandato confcriptum,  juilìmus aurea  Bulla,  typario 
«olir*  Majcftatis  impreiramuniri , ac  ipfum  ad pcrpccuam  foliditaccm , Se cercitudi- 
ricm  vobis, & ipfi  Roman*  Eccleli*  exhibcri.  . Promittimus  infupcr , quod  poft- 
quam  Romam  ad  recipiendam  undionem,  coronarioncm,  & Imperiale  diadema 
pcrvencrimus , ipfaquc pcrceperimus , infra  o&o  dics  prxnufla omnia , Se  fingula  in- 
nóvabimus , Se  de  novo  integre , ac  plenarie  faciemus. 

Tcftcs  auccm  hi  funr.  Vcnerabilcs  Fridericus  Archiepifcopus  Sahburgcntìs, 

Ìoannes  Kymcnfis,&  Wernhardus  Sccovicnfìs  Ecclefiarum  Epifcopi , Giffridus 
)ccanus  Ecclcfi* Sanici  Audomari  Morinentìs  Dioeecfeos  Domini  Pap*  Cappel- 
Janus,  Hcnricus  AbbasAdmontenfisNicolaus,  ArchidiaconusTudcrtinusJlluftrcs 
Albertus,  & Hartmannus  Fratrcs  de  Habfpurch,  Se  de  Kyburch  Comites,Lanc- 
gravii  Alfati*  , filii  noftri  > acfpc&abiles  Viri  Fridericus  Burgravius.de  Nurcn- 
berch  , Hainricus  Marchio  de  Hahpcrch  , Burcardus  de  Hohenberch  , Se 
Hcnricus  de  Furftcnberch  Comites , Hcnricus  Sluzelhnus  Cappellanus  nolter* 
MagifterChunradus  de  Hcrvvelingen , Magifter  Angelus  Canonicus  San&i  Va» 
lenti  de  Ferentino  , Hcnricus  de  Loubcnbcrch , Se  Joanncs  de  Hedingen  Milite* 
Hoftiariinoftri,  &quamplures  alii.  Si-  / - 

gnum  Domini  Rudolphi  Romanorum 

Rcgis  invi&illimi.  Ego  Rudolphus  Im*  Locus  Mtnagrammati»t 

pcrialis  Aulx  Canccllarius  vice  Domi- 
ni VTemheri  Archiapifcopi  Magun(ini,ac 

per  Germaniam  Sacri  lmperii  Archicanccllari»  recognovi.  A&a  fune  hxc  anno 
MCCLXXIX»  Indinone  VII.  Regnante  Domino  Rudolpho  Romanoxutn  Rcga 
gloriolo  anno  Regni  ejus  fexto.  Datum  Vienn*  per  manus  Magiftri  Goccitridi 
firxpoliti  Solienfis  ProtonotariinoftriXVI.Kalen.  Marcii. 

Sequitur  Bail.i  pendetu,  [U]  * ' Su  fra. 
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Suprafcriptum fumplum  ex  fuo  aatographo, antiquo  charatlert,&  tu pergamena  pagina  conferito  f quei  affervA. 
tur  in  Tabular  io  Apo/leÙco  Arci*  S.  Angeli  , Sanlhffimo  Domino  tftflro  CLEMENTE  XI.  jubcntt  extraOum  ,atque  aà 
ver  bum  dtligtnttr  collatura , eidem  omiiino  refpondet , nec  in  aliqno  differì , de  quo , tu  fiderò  faciam  » hoc  fumptmm  rat* 

• figlilo , al  quo fubfcriptioutconfirmo , hoc  die  (,.  Decembri s 1708. 

Doraiaicus  Rutta  Archivi!  Apoftolici  Molis  Adrian*  Ptxfcdìus» 

XXXIII. 

ANKO  1*79.  NICOLAI  III*  Epiftola  ad  Archicpifcopum  Maguntinum  , ut  formulai  privile* 
Ottobri* Sm*  8“’  proEcclefiaRomauatranfmiflse,  promptè  fubfcribat» 

NICOL  AZ) S &c.  Archiepifcopo  Magtttttìno 

Xx tifdtmcod.  Edere  tuis  fenfibusinfuavitatis,  te  delcdationis  debet  augumentum,  Apoftoli» 
rat&  Rogofi»  ^ca  mandata  femper  devote  rufcipcrc,  ac  illa  profequi  revcrentur,  cum  ad  hoc 
debito  tcnearis,  nec  deccrcc  , immò  inconvcnicns  haberetur,  fi  fecus  interdum 
47.  * ' contingcrct  inveniri , maxime  cum  de  noftris  , te  Eedefise  Romana  negotiis 
agcrctur.  Miramur  igicur  , nec  indignò  animi  concitationc  movemur,  quòd 
cum  dilc&us  filius  Giffiidus  de  Anagnia  Detanus  Ecclcfiae  Sanili  Audomari 
Morinenfis  Dioecefeos  Cappellanus  nofter  tibi  ex  parte  noftra  fupcr  hujufmodi 
negotiis  fub  certa  forma  literas  Apoftolicas  prafentaflèt,  te  certis  harfitationibus 
dubitante , quas  nuperpcrdile&umfilium  CopradumCautorem  Ecclefiae  Afchaln- 
burgenGs  Maguntinse  Diccccfos  tuum  Nuntium  intimaci,  opt.ìtus  efFe&us  ex  cif- 
dem  Apoilolicis  literis  non  advemtjquòd  eò  graviùs  in  re,  nec  mirum,  attendi* 
xnus,  quò  Pontificali  prxditus  dignitatc,  majori  teneris  alfeilionc  precorrere,  ac 
' tni  cxcmplo  alios  cxcitarc  ad  noilrorum  obfervantiam  mandatorum.  QuareFra* 
ternitatem  tuam  monemus,  te  hortamur  attente,  per  Apoftolica  tibi  /cripta man- 
dantes , quatcnus  noftris , te  ipfius  Ecclefiac  bcncplacitis  te  conformans , tcnorem  li- 
ccrarum  ipiarum,  tibi  per  Cappellanum  prjefcncatarum,  cundem  fic  promptè,  ac 
providcadimplcas,  &obfcrves,quòdnullumin  telocumrcprchenfionis  morfusin- 
veniat,  fed  providampromptitudincm,quamadnos,  te  camdem  geris  Ecclcfiam, 
in  hoc  fpecialitcr  rcpiaeicntcs , nec  occaiionc  tui  difpoiitio  Scdis  Apoftolica  quomo- 
libcc  difieratnr.  Datum  Suriani  IV.  Kal.  Scptcmbris  Pontificatus  noftn  anno  fc- 
cundo. 

Ejufdem  NICOLAI  III.  Epiftola  ad  Archiepifcopum  Trcvcrenfcm  d« 

eadem  fubfcriptione. 

NICOLAVS  &c%.  Archiepifcopo  Irrverenfì  ère. 

^Ederc  ttiis  fenfibus  tee.  utfupra  proximè,  ufque  per  dileaumfilium  Magiftrun*' 
^-'Volucrctn  Canonicum  Ecclefia:  Sanili  Paulini  Trevcrcnfis  tuum  Nuntium  in- 
timafti  tee,  ufque  mandatorum , maxime  cum  tenobisctiain,  in  minori  officio  con- 
ftitutiSj/pecialis  affcilus  adjunxerit,  quifucccffivè  dignius  cxcreiccre  mcruit  Apo- 
stolica prxemincntia  dignitatis , ut  quòd  rcprafèncaftì  nobis  in  floribus,  dulciùs  in 
fru&ibus  legeremus.  Quarc  fracernitatcm  tuam  tee.  ficut  in  prateedenti  ufque  in 
finem. 

Ejufdem  NICOLAI  IH.  Epiftola  ad  GIFFRIDUM  Anagninum  de  memorata 
• privilegio  àMaguntino , te  Trcvcrenfi  Archiepiicopis  fubfcnbendo. 

NICOLAVS  &c.  Diletto filio  GIFFRIDO  de  Anagnia  Decano  Fcclt  fio.  de  Santi»  . 

Audomtro  Morinenfis  Diate feos  Capellano  nofiro  >falutem  ère. 

D Eceptarum  nupcr  ex  parte  tua  literarum  pralc&ione  collegimus,  quòd  à Vencra- 
^•bilibus  Fratribus  noftrisMaguntino,  &Trevcrcnfi  Archiepifcopis , non  comple- 
ta iis , prò  quibus  ad  eos  juxta  bcncplacitum  noftrnm  acceflèras , quafì  non  rcditurus 
ultcrius , reccffifti.  Ad  quod  feire  te  volumus,  quod  diebus  iftis.prseteritis  ad  nos 
duos  eorum  Clericos  iidem  Archicpifcopi  deftinar unt , nobis  certas  caufas , quare  id 
contingcrat  nuntiantcs,  quos  quidem  Clericos  è veftigio  cum  literis  noftris  ad  Ar- 
chiepiicopos  ipfos  remifimus , per  quas,  ficut  didli  Clerici  coram  nobis  certitudinali- 
tcraflcrcbant,  praemiflòrum  confummationem  provenire  fpcramus.  Studeas  ita- 
que  per  tc  ipfum,  vcl  per  Nuntios,  aut  alios,  ficut  expediet , follicitè  procurare, 
quodca,  quac  de  mandato  noftroprofcqueris,  effc&u  profpcro  per  eofdem  Archie* 
pifcoposcomplcantur.  Datura  Vitcrbii. 

Diplo- 
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XXXIV. 

Diploma  1MPERII  ELECTORUM,  quroratam  habent  prxcedcntera 
RODULPHi  RomanorumRcgis  confirmationcm, 

NO  S PRINCIP  £S  / MP  E RII  imivcrjìs  prxfenttm  p*gin*m 

wjpctturis. 


Ati&OfeT*' 
circa  mcnfcn 
Odobrif» 


C3mpledcns  ab  olirà  libi  Romana  Mate*  Eccidi*  quàdarà  quafi  gérràanà  . t t 
charitatc  Gcrmaniam , illam  co  terreno  dignitatis  nomine  decorarle  > quod  f**f"f>*&* 
eft  fuper  omnenomencemporalicer  tantum  prxfidentium  fuper  rcrram  , piantana 
incaPrincipes  tanquamarborcs  prxeledas , Se  rigans  ipfas  grafia  finguìari , illud  *»-<**«*.  Air. 
eis  dedic  incremcntum  mirandx  potenti*  > ut  iptius  Eccidi*  audoritate  fuffulti  tiuAdrt^*% 
velue  germcneledum , per  ipforumeledionem,  illum , qui  frxna  Romani  tenerec 
Imperli , germinarcnt.  Hic  cft  illud  luminare  minus  in  firmamento  militanti* 

Eccidi*  per  luminare  majus  Chrifti  Vicarium  illuftrarunn  Hic  di  » qui  mate- 
rialcro  gladium  àd  ipfius  nutum  cxcutit , Se  convertir , ut  ejlis  pr*fidio  Paftorum 
Paftor  adjutus , oves  libi  eredita*  fpirituali  gladio  protegendo  communiat  , tem- 
porali rcfrxnec , Se  corrigacad  vindidam  maiorum  > laudcrn  veto  credentium , Si 
bonorum. 

Pie  igitur  omnis  materia diKTcnfioniSj,  & fcandaìi,  feu  ctfarà  rancori*  occafiò 
inccr  ipfam  Ecclefiam  » Se  Imperium  auferantur  j Se  ii  duo  gladii  in  domo  Domini 
conftituti  » debito  faedere  copulati  , fcipfos  exerceant  in  utilem  rcFormationem 
rcgtminis  universi  j Se  nos  in  adu  volunratis , Se  opcris  inveniamur  filius  devotio- 
làis,  Se  pacis , qui  tara  Eccleliam,  quàm  Imperium  confovcrc  tenemur  ; quicquid 
per  Dominum  noftrum  Rudolphum  Dei  gracia  Romanorum  Rcgem  fempet 
Auguftum  Sandiflimo  Patri  Se  Domino  noftro  Nicolao  Pap*  Ili.  eiufque  fut- 
cefloribus , Se  ipft  Roman*  Eccidi*  rccognitum  > confirmatum  > ràcificatum  » 
innovatum,  de  novo  datum , declaratum  , (ìvc  concedimi  > juratura  -,  Se  adura  * 
feu  fadum  cft  per  privilegia  , vei  qu*cumque  alia  fcripta  quorumeumque  tc->. 

Oorum  fuper  recognitionibus  , ratihcacionibus  , approbationibus  » innovatio- 
nibus  , confirmationibus  , donationibus , conceflionibus  > Se  fadis  , fé U ge- 
ftis  cam  aliorum  Impcracorum  , Se  Regum  Romanorum  , prxdccdTorum  Regi* 
cjufdero  , quàm  ipiìus  Rcgis  ; Se  fpeciaiiter  fuper  Additate  > obedientia  , honori- 
ficcntia,  Se  reverentia  per  Romanos  Impcratorcs  , & Rcgcs , Romànis  Pontifici* 
bus , &ipfì  Eccidi*  impcndcndis;  ac  pofl’dfionibus  .honoribus,  &juribusejusderà 
Eccidi*  i Se  nominatim  fuper  tota  terra  > qu*  cft  à Radicofano  ufque  Ccpera- 
uum»  Marchia  Anconitana,  Ducatu  Spoltrano,  terra  Corniti!!*  Mathiidis.Civt- 
catcRa  venti*  >& ^Emilia,  Bobio,Cxfcna,  Foropopuli,  Forolivio>Faventia, Imo- 
la  , Bononia > Ferrar  ia , COM  ACLO  > Adrianis , arque  Gabel  lo , Anmino  » Urbino* 
Montcferctri,  Territorio Balncnfi,  Comitatu  Brittenorii  , Èxarchacu  Ravenn*  * 
Pcntapoli,  Mafia  Trabaria , cum  adjacentibus  tetris  , Se  omnibus  aliis  ad  prx- 
didaro  Ecclefiam  pertincntibus  cum  omnibus  finibus  , territoriis  , atque  Infu- 
lis , in  terra  , marique  ad  Provincias  , Civitatcs  , tcrriroria  , & loca  prxdida 
quoquo  modo  fpcdancibus  ; nec  non  fuper  Ci  vitate  Romana,  & Regno  Sicili* , cum 
omnibus  ad  ipfam  fpedantibus  , tam  citra  Farum  , quàm  ultra  , Corfica  quo- 
que > acque  Sardinia , Se  cxceris  terris  > ac  juribus  ad  ipfam  Ecclefiam  pertinenti- 
bus  -,  nos  noftri  nomine  Principatus  in  omnibus,  ac  per  omnia  approbamus , Se 
ratificamusj  ac  eifdcm  omnibus,  &fingulis,  & quibufeumque  aliis  fuper  eifdem  per 
cundem  Rcgem  quoquo  modo  fadis , Se  in  pofterum  faciendis  , voluntacem  no- 
ftram,aflenfum,  acque  confcnfum  unanimiter , Se  coiicordircr  exhibemus  : Se  promic* 
timus , quòd  contra  pr*miflavelaliquod  prxmifibrum,  nullo  unquam  tempore  ve* 
niemus,  fedea  omnia,  &fmgula  prò  polle  noftro  procurabimusinviolabiliter  obfer- 
vari.  £c  ut  h*c  noftra  voluntas , approbatio , ratificano , aflenfus , confenfus  > acque 
promiflio  à nobis  eifdem  Romanis  Poncificibus , Se  Eccidi*  in  perpetuum  obler* 
vcntunhocprxfensfcriptuminde  fieri  fccimus,noftrorumfigillorummunimincro*  ‘ 
boratum.  Adum  Se  Datum  ,anno  Domini  MCCLXXlX.  indidionc  Vll.regnan* 
te  Domino  noftro prxdido  Domino  Rudolpho  Romanorum Rcgcgloriofo,  Regni 
c;us  anno  fexeo.  [U]  3 Alpini 


*- 


.APPENDI^ 


> ?.. 


Adfunt  novemfg  Ha  pen  dentia  ,fcilicet . He  urici  Archiepifiopi  Trevirenfts  , Sif- 
■fridi  Arc/jicpifcopt  C’.lonienfis  , Vomeri  Archteptjcopt  M-guntint , Ludovici  DndsSo- 
vari  A ,'Joonnts  Ducis  Saxonio , Allerti  Ducis  Saxonitt , Frtdenci  Morchionù  Brande- 

lu>  genfis , Ottona  M ir  chiosi  ss  Brandeburgenfis Marci  tonti  Brande  lur - 

genfis.  Forum nomina J uper figillis  J cripta , frapposta  funt. 


Suprafiriptum  fi utiftum  ex  fuo  autographt , antique  thar afiere  ($•  ia pergamena  pagina  ceufcripto , quoti  aflervu- 
tyr  in  Tabulane  Apaft dite  Arni  S.  Angeli , SanStffìmo  Domine  nafiro  CLEMENTE  XI.  fubenti,  txtra&um , atqut 
. ad -jtrbum  Jiligemer  c oliai um , eidem  ornmne  refpondet  , tue  in  ahque  differì , de  quo  ut  fidttn  fattavi , btc  fumptum  m*0 
~~  ' fittile,  atquefubfcTip tiene  confirmo , hoc  die  6 Dectmbrii  1708. 

Doininicus  Rivcra  Archivi  Apoftolici  Molis  Adriana:  Prasfcdus. 

* e< r • . 

■“  ; "*  . ; \ xxxv.-  . 

Diplomata  OTTONIS  Marchionis  Brandeburgenfis , & LUDOVICI  Corniti* 

Palatini  Rhem  Ducis  Bavaria: , quibus  racam  liabenc  eandcmRODUL- 
* ' PHl  Romanorum  Rcgis  rccognitioncm.  . . . 

• » < • , 

0 'I  L O Dei  gratta  Marchio  Brandcburgcnfis  univerfis  profentem  pagtnam 

mfpcèiurù.  , *. 

I 

v : , . .1  ' : 

amnOi*7».I.  /'“'Omplcdens  ab  olim  libi  Romana  Matcr  Ecclcfia  quadam  quali  germana 
*e  ia.  Scpt.  . tharitatc  Germaniam,iiHam*co  terreno  dignjcatis  nomine  decoravic,  quod 
cft  (uper  omnenomen  temporalità-  tantum  przfidcntium  fupcr  tcrram  , piantana 
ih ea  Principes  ranquam  arborcs  przelcdas  , Se  ngaiis  ipias  giatia  (ingulari , illucj 
cis  dedir  incremencum  miranda:  potenti*  , ut  ipiius  Eccidi*  audorirate  (ulFulci  , 
▼eluc  germcneledum , per  ipiorumeledioncm,  illuni,  qui  f'rxna  Romani  tcnercc, 
Imperli , germinarcnt.  Hic  cft  illud  luminare  miuus  in  firmamento  militanti* 
Eccidi*  per  luminare  majus  Chriftì  Vicarium  illuftratum.  Hic  cft  , qui  mato- 
rialero  gladium  ad  ipfius  nutumcxcutit  & convcrtit , ut  ejus  prxfidio  Paftorum 
Paftor  adjutus,  oves  (ibi  crcdifas  fpirituali  gladio  protegendo  communiat  , tem- 
porali reftznct,  &corrigacadvindidammalcrum  , laudem  vero  credcniium , Se 
bonorum. 

Ut  igitur  omnis materia di(Tcn(ionis,  Se  fcandali,  feu  etiam  rancoris  occafio 
intcr  ipfam  Ecclcdam,  &Impcnumau(crantut5  & ri  duo  gladriin  domo  Domini 
conftituti , debito  federe  copulaci  , feipfos  cxerceanc  in  utiicm  re  forma  rione  n» 
regimi nis  universi  -,  Se  nos  inadu  voluntacis,  &:  operi?.  invemamur  filius  deyotio- 
nis,  & pacis,quitam  Ecclefiam,  quàm  Imperami  confoverc  ccnemur  ; quioquiii 
per  Dominum  noftrum  Rudolphuni  Dei  grafia  Romanorum  Regern  (empe* 
Auguftum  Sandiflìmo  Parri  Se  Domino  noftro  Nicolao  Papa:  III.  cjulquc  fuc- 
cdfonbus  , Se  ipli  Romana:  Ecclcfia:  rccognitum  , confirniatum  , ratifieatum  , 
innovacum,  de  novo  datum , deelararum  , (ivo  concefliim , juratum  , Se  adum  # 
feu  fadum  eft  per  privilegia  , ve!  quacumque  alia  (cripta  quorumeumque  te- 
horum  fupcr  recognitiombus  , ratificatiombus  , approbationibus  , innovacio- 
nibus  , confirmationibus  , donationibus , conccflionibus  , &:  fadis  , feu  gc- 
ftis  tam  aliorum  Impcracorum  , & Regum  Romanorum  , prxdcccftòrum  Regi* 
ejufdcm  , quàmiprius  Regis;  & fpecialaer  fupcr  fidclitate  , obedientia  , honori- 
tìccntia,  Se  rcvcrcntia  per  Romanos  imperatores  & Reges , Romanis  Pontifici- 
bus,  &:ip(ìEccle(iximpendendiSi  ac poftellìonibus  .hononbus,  Se.  juribuseiusdcm 
Ecclelix  j & nomiriacim  fuper  tota  terra  , qua  cft  à Radico(ano  u(que  Cepcra- 
num,  Marchia  Anconitana,  Ducacu  Spolcrano,  terra Comitiflae  Mathildis,  Civi- 
tacc  Ravenna:,  Se  Emilia,  Bobio,  Cxfena,  Foropopuli,  Forolivio,Favcntia,  Imo- 
la , Bononia , Ferraria , COM  ACLO , Adrianis , acque  Gabello  .Arimino , Urbino , 
Montcferctri,  Territorio  Balncnfi,  Comitatu  Briccenoni  , Exarchatu  Ravenna:  , 
Pcncapoli,  Mafla  Trabaria , cum  adjaccntibus  torris  , &:  omnibus  aliis  ad  prx- 
didam  Ecclcfiam  pcrtinentibus  cum  omnibus  fìnibus  , tcrritoriis  , atque  infu- 
ri* , in  terra  , manque  ad  Provincia*  , Civicates  , terriroria  , & loca  prxdida 

, . qnoqu® 
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quoque)  modo  fpe&ancibus;  nec  nonfupcr  Civitacc  Romana,  & Regno  Sicilia:  ,cum 
omnibus  ad  ipfam  fpc&annbus  , tam  citra  Farum  , quàm  ultra  , Corfica  quo- 
que , acque  Sardinia,  &c:etcris  terris  , ac  juribus  ad  ipfam  Ecclcfiam  pcrtincnti- 
bus  > nos  noftri  nomine  Principatus  in  omnibus  , &rper  omnia  approbamus , &c 
ratificamus  ; ac  eifdem  omnibus , & fingulis , & quibufeumque  aliis  fuper  cifdem  per 
cundem  Regem  quoquo  modo  fa&is , &c  in  pofterum  faciendis , voluncatem  no- 
ftram , alien  fu  m , atque confenfum  irrevocabiliter  exhibcmus  : & promittimus , quòd 
contra  prxmifl'a,  vclaliquod  prxmiflbrum , nullo  unquam  tempore  veniemus,  fed 
ea  omnia  , &c  fingula  prò  polle  noftro  procutabimus  inviolabiliter  obrervari.  Et 
ut ha:c noftra  voluncas,approbatio  , ratificano  , aft'cnfus,  confcnlus,  atque promif- 
fio  à nobis  eifdem RomanisPontificibus,  & Eccidi»  in  perpetuum  obicrvcntur  , 
hoc  prxlcns  fcrìptum  inde  fieri  fecimus , noftri  figlili  munimine  roboratum.  Da» 
tum,  &:  A&um  anno  Domino  MCCLXXIX.  II.  Idus  Septcmbris  regnante  prxdi- 
fto  Domino  noftro  Domino  Rudolpho  Romanorum  Regc  gloriole,  Regni  cjuS 
annofcxto. 

Adef  jSgdhtm  pendens . 

LVDOriCUS  Dei  grati*  Cortes  Talatinus  Khent  t)ux  Bavsrlx  univerjts  pr^fèntent 
p agiti  ìtminfpcd  tir  is  fallite  min  A udore  falutts. 

II.  /^Omplcdens  abolim&c.  ut  inprxcedenri,  nifi  fi  od  pag.  j $2.  Un.  z“f.  prò 
v^malorum,/6i!^malcfa<ftorum,cy'^^-  1 ^2  din.  1 6.  à fine  prò  iimovzzwm,  deno- 
Vodatum  dcclar2tuin,  live  concelVum , habet  innovacum  de  novo  donatum , con- 
cedimi; & pag,  153.  Un.  7. prò  conicnl’um  irrevocabiliter  exhibcmus , bnbet  con- 
fènfum  lpontc,  ac  irrevocabiliter  cxhibemus.  Dijfert  etiart  in  data  , / hoc  patto* 

Aftum  èc  Datum  anno  Domini  MCCLXXIX.  XI V.  Kal.  Aprilis  Indiclio- 
nc  VII.  Regnante  Domino  noftro prxdi&o  DominoRudolphoRomanorumRe* 
ge  gloriofo  Regni  cjus  anno  VI.  > 

SÌdefi  figiflttrt  pendetti. 

Supraftriptum  fumptumex fuo  autbegrapho , Miniano  cbarttUtre , in  pergamena  pagina  confcripto , quod  afferra, 
tur  in  Tabulario  Apoftotico  Anis  S.  Angeli  .Sanili ffuno  Domino  noftro  CLEMENTE  XI .juberue  exiraUum  , atque  ai 
a/trbtun  diligenter  collatura , etdem  omntno  refpondet , nec  in aliqno  differì , de  quo , ut  fidem  faciam , Loc  fumptum  me» 
fililo  , atque fubfc  ri  pitone  eonjirmo ,hac die  6.  Dectmbru  1708.  . 

Dominicus  Ri  vera  Archivi  ApoftoliciMolis  Adriana:  Prxfaftus* 

DOMINICUS  R1VERA  Archivii  ApoftoliciMolis  Adrian»  Prxfedhisteftor, 
quòd  incodem  fan&iori  Sanft»  Scdis  Tabulario  extant  fequencia  mo- 
numenta in  publica,  òcauthcntica  forma  videliccc. 

DIverforutn  Archicpifcoporum,  Epifcoporum , acquorundam  Germania:  Principimi  diploma,  de  recogni-  ^fetur  in  hte 
tionc  Priviicgiorum  .il,  OTTONE  IV.  & FEDERICO  li.  Romanie  Eccitine  conceflorum  fadla  ab  ANtn  u* 
OTTONE  Pra  polito  SpirenlìNuntio  RODULPHI  Regi  s Romanorum  Concilii  Lugdunenlis  tempore  fub  n*m'  1* 
GREGORIO  X.  qux  incipit,  In  Nomine  Domini  , Amen.  Noi  Henrutii&c.Stdelinit  ,no/b»rum  fi  giti  or  um  mu- 
ti t min  e roba  ari. 

EorundemArchiepifcoporum&c.  rccognitio  diplomato  Principum  Imperii , quo  rata  habent,  qua:  à FE-  Mi. 

DERICO  II.  eonfirmatafuerunt  Eccidi*  Roman*,  qua:  incipit,  & definit  utiprateedens.  num  6* 

GOTT1FRID1  PracpolitiSolienfis  Nuntii  RUDOLPH1  Regi,  Romanorum  revocano  jtiramemorum  fide-  Habtt  J bid, 
litatis,  qua-  Exarchatus , & Pentapolcosurbes  cidem  Rodulpho  Regi  pratftiterunt  , qua:  incipit , Noi  Gotti. nHm' 1 h 
frtdui  rffe.  definit,  rogami fcripfì publicavi  fìgnnm feti. 

Ejusòem  «pillola  ad  Exarchatus,  &Pentapoleosurbes  depravando  fidclitatis  juramcntoEcclclìse  Romana:,  Sxtat.  Mòti 
quXÌuafìit.kxcelUntiiffmtrtPrinetptCft'c.  & definii  Rogami  fcripfì , C7"  in  publicam  formam  redigi.  num.  54, 

RODULPHI  I-  Regis  Romanorum  diploma,  quo  confìrcnat  privilegia  Eccidi*  Roman*,  quod  incipit.  Habetur  ié 
In  Nomine  Santi*  , & individua  Trinitalie , Amen  RVDOLPHVS  (fìt.  Ab  to  foto  &c.  & definit  Regali*  Aulahac  Appendici 
Protone  torti  XII.  Kal.  Novembri* , fol.  ilo. 

' EjuiJcm  Rcgismandatum  procuri* , quo  facultatcm datFr. CONRADO Mlnoritae , ratificandicun<fla,qux  Habetur  lbid\ 
ejui nomine gelTcrat  OTTO  Pra-pofitus Spirienlìs favore Ecclelise  Roman*  temporibus GREGORII  X. quod pag.  1 1 j. 
incipit,  Rf’DOLPHTS  Dei gratiaO’c.Notum  effe volumm &e.Si delinit,D»/«ro  Vienna  annoDommi  MCCLXXVIII. 

XJII.Ka/.  Frir.  Regni noftri  anno  V,  Quod  quidem  mandatum  extatetiamfeorfimabinftrumcnto,  in  quo  infe-  Zxtat  JbU » 
ritur;  uti&aliud mandatum procur*, datum  Ottoni Pnepolito Spircnfi , quod  cxtatetiamfcorfìm  ab  inftru-p*^  , ^ 
inerito , in  quo  infcritur.  Incipit  autem  , SanSitfìmo  in  Ctyflo  Patri Cte.  Sanclitati  veflra  innottfcat&c.  Se.  defi-  * 

Dir.  Quafì  modo  geniti  j Regni  noftri  anno  1. 

In  quorum  fidem  hanc  paginam fubfcxipli , meoque  figlilo ob (ignavi  hac  die  XV.  AprilisMDCCIXi 
Locus  f Sigilli. 

DominicM  Bàvera  Archivii  AptftoliciMelii  Adrian»  Trafilimi  > 
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S.  CES.  R. 


L,  .... 

^ ^ controverfìe  di  Comacchio , che  prefentemente  fi  dibattono  I. 

in  pacifici Congrcffi  fra  i Miniftri  del  Sommo  Pontefice,  c quei  di  V.  M.  nfolu^ó™*1* 
Cefi  non  fono  già  di  sì  picciolo  momento,  che  non  fieno  giunte  a tenere  incfpctta-  diV.M.Ccfc 
zionela  curiofità  diruttc  le  Corti  d'Europa.  Sa  oggidì  il  Mondo;  che  quella  Città  refotuir  • 
pofleduta  peralcuni  Secoli  da  gliEftcnfi  in  qualità  di  Feudatari  Imperiali,  con  pren-  a1*ImpSrio* 
dcrne  le  continuate  Inveftiturc  da  gli  Auguftifiìmi  Impcradori,  e col' non  prenderne  alla  Cafa 
mai  alcuna  dalla  S.  Sede  , era  con  troppo  forti  ragioni  ftabilita  nel  Dominio  Gela- 
reo;  laonde  fc  all’ armi  di  Clemente  Vili.,  (per  altro  molle  da  mcn  giurti  motivi 
contro  alla  Cafa  d’Eftc)  riufcì  nel  1598.  d*  impadronirtene  : ciò-fu  un  procedere  di 
fatto  , c non  un  feguitarc  le  vie  della  giuftiyia  ; c tanto  meno  fu  ciò  comportabild , 
quanto  che  la  Camera  Apoftolica  fiprcvalfe  della  prepotenza  de  gli  eierati  fuoi,.  Ui 
tempo  che  non  aveano  gli  Eftcnfi  forza  da  refiftere,  cin  tempo  che  l’ Anguftils.  Ri- 
dolfo II.  impegnato  in  pcricolofc  guerre  col  Turco  non  potea  punto  accudire  a gfirt- 
tereffi  dellTmpcrio  inltaéia.  Macontra  la  violenta  occupazione  di  Ferrara,  c diCo.. 
niacchio,  nonfolamcnte  fiarmòil  Duca  Ccfare,  come  potè  il  meglio,  coll’ultimo 
rifùgio  di  fàlutevoli  Protette , c con  far  efporrc  alCardinale  Aldobrandino,  benché 
indarno,  le  ragioni Ccfarce  cfuc  fopra Comacchio  ; ma  ancora  uditi  i rifornimenti 
di  Ridolfo  II.  per  la  perdita  di  quefta  ultima  Città  di  ragione  indubitata  del  S.  R.  Im- 
perio, figiuftificò,  rapprefèntando  aS.M.  Cefi  untale  aggravio  cagionato  , non  da 
difetto  proprio  , ma  dalla  forza  altrui.  Reclamò  pòfoia  f Imperatore  Matrias  nel 
16  x 3.  avendo  ripetuto  Comacchio  dal  Sommo  Pontefice  per  mezzo  del  Conte  di 
Collabo  fùo  Ambafciadore  in  Roma.  Rcclamarno  gliEftenlì  nel  1643.  enei  1661» 
con  pubblicare  ancora  le  Ragioni  del  S.  R.  Imperio  , c fue  proprie  ; ma  fonfca  frutto 
alcuno.  Non  deponeva  intanto  la  Corte  Ccfarca  il  penficro  di  ricuperare  quella  Cit- 
tà ; e ne  fece  pubblica  dichia  razione  in  Vienna  col  conlcntirocnto  dcll’Auguttilììmo 
Lcopoidogloriofo  Padre  di  V.  M.Ccf  fiSig.d’  Andlern  Configliere  Aulico  Imperiale, 
con  aver’ egli  forinone!  fuo  Trattato  de  J ur  prudenti  a priit.  Lib.  i.Tir.  $. 

par.  6,  pàg.  149.  &c.  le  feguenti  parole  : Agnofcrt  & Imperi wrt  Comaccbiumàd  Ma- 
re Hadriaticum , & qu<e  futrt plura  alia  Feuda  in  Italia  prò  fjuibus  RECU- 
PERANDO, juxta  Capitulatwnan  C<e/aream%  n'ihil  intermittitur*  . £ 

a x JEappun- 
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E appunto  in  rigotedi  quella  C^farea  Capitolazione  * e fecondo  il  giuramento 
predato  da  V.  M.  Ccf.  nella  (uà  affunzionc  al  Trono  Imperiale  , di  ricuperare  , per 
quanto  fi  può,  i Diritte  Stati  indebitamente  tolti  al  S.R. Imperio,  ripigliò  Ellanell* 
Anno  1708.  quietamente  la  Città  di  CoiùaccJhio,  redimendone  all'imperio  l’effctri- 
vopofleffo,  che  fin’  allora  avcano^t’Iropcradori  precedenti  ritenuto  coll'animo  con- 
tra  l’ occupazione  fintane  dalla  Camera  Apodolica.  Anche  gli  Augudi  Antenati  di 
V.M. Imperiale,  cioè  Malfimilianol.  Carlo  V.  MafTimiliano  li. e Ridolfo  II.  aveano 
Je.Ummnu  avuto  in  animo  di  ricuperare  altri  limili  Gius  del.  S.  R.  Imperio  , ficcome  ferivo  il 
Capimi at. £*■  Limneo,  il  quale  poi  loggiugne  : Seddocuit temporum  fecutaferies , non  ft$ìcc~ 
te  verlrat  ubi  f*Ho  òpus  e/l  \ non  legationes , ubi  legione s requi  rum  ur  ; acpro~ 
poRturn  mente  retentum , ni/  quicquam  operari.  A i tempi  felici , e alla  pruden- 
tc  condotta  di  GIOSEFFO  I.  Imperadordc’Romani  era  rifcrbatala  gloria  di  ridabilir 
pienamente  in  Comacchio  i Diritti  Imperiali , quivi  non  mai  cftinti  o preferirti,  e di 
redimite  allTmpcrio  quclPoficflò,  che  per  mezzo  della  Calàd'Elie  era  dato  mante* 
fiuto  fino  al  tempo dcll’occupazion  Pontificia.  Nèpuò  già  per  quello  la  S.  Sede  gius- 
tamente lagnarli  di  V.  M.  perciocché  non  offende  la  giudizia  , chi  ripiglia  il  fuo , e il 
ripiglia  con  ragioni  sì  forti , e chiare,  come  fon  quelle  dell’ Imperio  , e della  Cala 
d’Ede,  cil  ritoglie  a chiin  vigore  di  foleinluffiilcmiprctenfioni  l avca  dianzi  amanfàl- 
va  toltoa  Ridolfo  II.  e a gli  Edenfi.  Che  fc  cotanto  vengono  commendati  in  Roma 
que’ Sommi  Pontefici,  i qualihannoricupcratociò,  chcè,  ocra  creduto  di  ragione 
dellaS.Scdc:  comcmai  potrà  ivi  riprovarli  un  fomiglianrc  zelo  nella  M.V.Imp.  lenza 
farlctorro,  rapendoli,  efler’  Ella  tenuta  per  debito  della  fuaCefi»rcaDignità,cdclgiu- 
ramento  folenne  predato,  di  conlcrvarc,  cdiriacquidare  (ficcome  Ella  va  facendo) 
i Diritti  e Stati , che  legittimamente  competono  al  S.  R.  Imperio  ì Molto  più  polcia 
farcb, betono  alla  gloria  diV.M.Ccfi  e al  credito  di  tutu  la  Corte  Imperiale , chili  fi- 
gurane olufingaffedi  poter  carpircall’  Imperio  il  poflefib  diComacchio,  non  già  col- 
la forza  delle  ragioni,  ma  con  altri  mezzi  ed  arti , le  quali  per  decoro  della  deffa  Cor- 
te di  Roma  non  conviene  qui  fpccificarc.  Imperciocché  o è veramente  Comacchio 
Stato  della  Chiefa  Romana , o è Stato  dell’  Imperio.  Scji  primo  ; merita  bene  la  no- 
tilfima  Pietà  di  V.M.  Cefi  cho  ognuno  la  creda  prontilfiriw  a rilalciar  tolto  in  favore  del- 
la^.Scdcciò,  che  apparirà  dovuto  pcrgiiìdiziaadclta,  e non  allTmpcrio.  Mafepoi 
Comacchio  è pertinenza  'dcilTmperio,  ficcome  egli  è in  effetto  per  le  pruovc  incon- 
tradabili,  che  li  fono  addotte , e li  addurranno:  porterebbe  una  linidra  idea  dell*  ani- 
mo retto  egenerofodi  V.M.  Cefi  chiunque  la  crcdeffe  capace  di  fagrificarcpcr  baffi  e 
» (convenevoli  riguardi  i diritti  di  quel  làcro  Imperio*  chcc  affidato  al  valore  e alla  pru- 
denza della  M.V.c  percuiella  ha  fempre nutrito*  e nutre  un glorioliffimo  zelo.  An- 
zi non  potrebbe  efentarfi  dagrave  colpa,  chi  s’immaginaflè,  che  un'  Augufto  di  Men- 
te sì  grande , e di  Vimisì  cospicua , poteffe  non  curare  i rimproveri  del  Mondo  pre- 
fcnxe,  e del  futuro,  i quali  caderebbono  fopra  di  V.M.  Cefi  quando  Ella  (il  che  non 
e polfibile)  condelcendcffé  ad  abbandonare  crinunziarcunGius  chiariffimo  e certo, 
e un  vantaggio  del  S.  R.  Imperio.  Sono  lèttogli  occhi  dclPublicole  Ragioni  Impe- 
riali ed  Eficnlì  fopra  Comacchio  » e quelle  maggiormente  s'andranno  fortificando. 
Ne  è Giudice  ora  cialcuno;  e non  potendoli  afcondcrc , non  che  abolire  le  Scrir. 
ture  pubblicate  , e da  pubblicarli  in  quello  affare  per  parte  dell'  Imperio  : faran- 
no Giudici  ancora  i Poli  cri  della  controvcrlia  prcfcntc.  Ma  in  tanta  pubblicità  di  Ra- 
gioni, farebbe  un  bel  fogno  dell'altrui  paflionc,  ed  un’aggravio  in  fieme  alla  gloria  di 
' V.M.Imp.ilfolo  penfare,  ch’Ella,  e i foci Miniftri  poteffero  volere iafoiarli  vincere  da 
altre  ragioni,  che  da  quelle  delia  Ragione,  e della  Giuftizia. 

Meno  poi  converrebbe  alla  Corte  Romana  il  fondare  in  qucfiocafo  le  fpcranze 
de’  fuoi  vantaggi  fopra  l’ indole  religiofà  di  V.  M.  Cefi  quafìchc  fcropre  afeendeffero  con 
odore  gratilfimo  al  Ciclo  quei  làgrifizj,  che  di  Stati,  Diritti,  e comodi  temporali  si 
fanno  in  favore  delle  Chicle , e mallìmamentc  della  Romana  Capo  di  tutte.  Altri 
làggi  ha  dato,  e darà  la  M.  V.  dcll’infigne  fua  Pietà,  e con  plaufo  di  tutti  i Cattolici, 
verlo  la  Religione,  e verfo  la  S.  Chicli  Romana  i ma  dovrebbe  pur  fa  pere  la  Corte  di 
Roma,  non  poterli  nel prclcntccafo pretendere  tanto  daunTmpcradorc  quantunque 
piillimo,  La  Pietà  none  vcraolodcvol  Pietà*  fc  non  è fua  compagna  laGiuftizia , le 
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tton.c  fip.^ondottiera  la  Prudenza.  Qiiando  Comacchio  fia  , ficcome  cc^rt%racnte 
cglic,  Feudo Imperiale  : come  può  mai  volerli , che  V.  M.  ne  privi  il  S.  R . Imperio  , 
co’ritolidicui,  e in  favore  di  cui  1*  ha  Ella  ricuperato  ? Come lufingarfi,  che  V.M.Cef. 
poflà  mai  levarlo  alla  Calàd'Efte , alla  quale  tanti  fuoi  Auguftiffirai  Prcdcccflòri  per 
lofpazio  di  più  di  trecento  cinquanta  Anni , ed  Ella  Ilei  la  adì  g,  Marzo  1708.  hanno 
J ta  luvcfiitura  efprefla  della  Città  di  Comacchio  ? Quò  cairn  , diceva  1‘  Armièo^  Ar* 

tclejìa  tnttgis  ex  empiuta  prebere  debet  aids,  eòmttius  quicquAtn  recife&de- 

quodjìt cumalterius datano  coajun&um.  J^.cp^jr^io patitùr\  nós af-  UluPo*,M^  . 
Jentire  i/lts , qui  trans  Ut i onera  fubditorum  etiam  tuvitorwn He  et  non  inali - jeft>  *9  Bona 
Um  Dominarti  > tornea  iu,EccleJìam y fieri pojfc  arbitrantur.  Quia.ncC  Ecclefìa, 
tamquamcultrix  jujlitix , aliena  contro  jns , & in pr<c)udicmm  tertii , concu- 

>.  / * ..  . v.  ■ , •.  . '\i 

La  via  dunque  propria  di  decidere  le  conrroverfìc  di  Comacchio , e che  vera-  IL 

mente  conviene  all’  onore  non  tanto  di  V.  M.  quanto  anche  della  Chiefa  Romana , fi  Vìncere  col* 
«quella  di  combattere,  e di  vincere  colle  ragioni.  Da  quella  non  fi  è mai  ritirata  , nè 
fi  ritirerà  la  M.  V.  e a quello  fine  ha  Ella  ordinato  all'  Ecccllentils.  Sig.  Marchefedi  cider«tal 
Priè  filo  Ambafeiadore  ordinario  in  R orna  di  afllftcre  per  parte  fila  aiCoogrcfiì , ne’ 
quali  già  fi  fon  cominciate  a ventilare  le  differenze  correnti  per  Ferrara , fecondo  la  percjò  degli 
dèmentiffima  Protezione  accordata  da  V.  M.  Cefi  alia  Cala  d’  Elle  di  confcntimento  Avvocati 
ancora  del  Santiifimo  Regnate  Pontefice  CLEMENTE  XI.  Ma  quanto  la  medefima  ^cn*ù 
Cala  d' Elle  ha  motivo  di  Ipcrar  tutto  dal  polfo  delle  Ragioni , competenti  all*  Imperio , 
cafcftcfla,  in  tali  difputc , edi  confidare  nella  fedclrà  e acutezza  de'Minilltidi  V.M. 

Imperiale:  altrettanto  ha  clfa  motivo  d’affligger  fi,  in  udire  ibernativi  fatti  dalla  Corte 
diRoma,  ora  per  interrompere  ifuddcttiCongrcffi,  ora  per  affogarli  con  inaudito  ed 
informe  precipizio,  e finalmente  per  impedire»  che  gli  Avvocati  Ellcnfi  non  v’inter- 
vengano, benchcgià  ammeffl  , ed  ammelfi  per  ordine  di  V.  M.  Cefi  Non  s’abbiaa 
male  la  Corte  Romana,  fe  tanti  e tali  ripieghi  faranno  attribuiti  ad  una  fola  cagione , 
cioè  al  lènrir’  ella  ftclfa  il  debole  delle  Ragioni  proprie,  e il  mal  ficuro  fondamento  delle 
fuc  pretendono.  Chi  erede  d’aver  la  giullizia  dal  fuo  canto , non  ricorre  a fimìli  arti  i 
emette  la  fua  gloria  nel  convincere  gli  avvcrfàrj  informa  debita , e nel  praticare  con 
ellb  Loro  quella  mifura  d’ equità , eh*  egli  bramerebbe  ufàta  verfo  di  fe  da  gli  altri  in 
limili  contingenze.  Sa  infine  ognuno»  edere  uniti,  e non  poterli,  nè  doverli  divi- 
dere gl’ intcrclfi  del  S.  R.  Imperio  e della  Cafa  d’ Elle , per  quello  che  riguarda  Cornac, 
chio.  E non  e ambizione  il  credere,  o temerità  f aderire  » che  intorno  alla  notizia 
roverfie  di  Comacchio,  edelGius,  chcvi  hafopra  flmperio,  niuno  |>uò 
>rmatoalpari,  non  che  meglio , de  gli  Avvocati  della  Cafa  d'Efte,  laqiiale 
per  più  fècoli  ha  pollcduto  quella  Città,  e vi  ha  fòflenuto  in  vigore  i diritti  Celarci,  e 
ile  ha  prefo,  e ne  prende  l’ Invcflitura  tuttavia  da  gli  Augufliffimi  Cela  ri.  Molto  più 
poi  ciò  e chiaro,  flantc  lo  fcampo , a cui  è ricorfa  la  Camera  Apoflolica.coh  pretendere 
Comacchio  dipendenza  di  Ferrata:  del  che  niuno  può  rendere  clàtto  conto,  fuorché 
ibCa&d’Efte. 

■tJLv..-  Ora  tentare  d’ deludere da  quello  cimento , chi  è piu  atto  a mettere  in  chiaro 
i verità,  e a-  fpflcnere  i diritti  e la  cauta  del  S.  R.  Imperio,  e il  ricufar  d'udire,  chi 
icglio  d’ogni  altro  può  fempre  piu  far  rifajitarc  la  riputazione  di  V.M.Cef.  e della  fua 
Lugufliflima  Corte  ncilaricupera  fatta  all’Imperiodi  un  Feudo  Imperiale:  altro  non 
puòelfere,  che  un’ argomento  della  poca  fidanza , che  ha  la  Camera  di  Roma  ne’ fon-  , 

«lamenti  della  propria  cauli , è inficine  un’  cfporrc  a grave  pericolo  i diritti  del  S.  R. 

Imperio.  E qui  caderebbe  forfè  in  acconcio  un’  ingegnofo  Apologo  de  gli  amichi , fe 
non  fi  araaflc  di  flar  lungi  anche  dalle  ombre  d’ ogni  comparazione  odiofa.  Ma  fe  la 
Corte  di  Roma,  animata  dal  proprio  interefle,  e dalle  proprie  pa  filoni,  non  ha  gran 
luogo  di  penfare»  Icnon  ai  vantaggi  di  le  medefima,  lenza  penfare,  le  all’ interefle  e 
decoro  di  V.  M.  Cci.  e del  S.R.  Imperio  convengano  certe  fuc  arti , propofizioni , e 
jweghicre;  ha  ben  luogo  e mente  la  M.  V.  da  penlàrvi  ;e  ficuramcnce  avrà  Ella  a quell* 
ora  col  fuo  purga  tifiimo  lume,  ed  avranno  ifiioipcrfpicaciMiniltri  Imperiali,  ricono* 
fciuro  ,•  ove  tendanoqudU  palftdc’MiniflridiS.Santirà,  cioè  i«  grave  pregiudizio  del 
'S.ICImpcrio,  e delia  gloria  di  V,i\I*  E però  con  ranro  maggior  fidanza  ricorre  divota, 
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mente  al  Tuo  Trono  Imperiale  RinaldoDtica  di  Modena,  mollò  non  foli 
prie  intcrclfc , ma  ancora  dal -continuo  zelo,  ch’egli  ficcomc  fcdclUHrno  Vafiallo  d 
V.  M.  Imperlale , ha  Tempre  avuto  ed  aurà  per  tutto  quello  > che  concerne  i vantaggi  ,i£ 
credito,  e la difefa  della M.V, e del  S.R. Imperio,  afine  difupplicarla,  chcnonfiairi 
guifa  alcuna  alterata  in  Roma  la  facoltà , che  per  tanti  capi  compete , e già  per  ordine  d£\ 
V.  M.  Cefi  fu  accordata  a gli  Avvocati  Eftenfi , di  moftrare , e foftcncrc  nello  ftclfò  rem- * 
pòi  diritti  dell’  Imperio , e della  Cafad’  Efte;  e ciò  tanto  ne’  Congrcfiigiàinftituitiitl 
Roma,  quanto  in  ogni  altro  cfame  delle  controvcrfiefuddette. 
in.  E pcrchcfinalmcntcfièvcdutacopiadcllcdue Scrittturc  voluminolc,  c< 

Nuove  Scrit-  per  parte  di  Roma  contrale  Ragioni  di  V.M.  e della  Cafad  Efte,  facendoli  elle  (egrcta 
tureRomane,  capitate  in  manodichiè  creduto  che  polla  o vogliafavorirelcprctenfionidell^ 

fifimemefi  Corte  Romana  : potrebbe  darfi  il  cafo,  che  i Miniftri  di  S.S.faccflcro  delle  importunò 
' ‘ ìftanze  àllaM.  V.  Imp.affinchè  ora  fi  fpcdiicafcnz’altradilazioncilpuntocontrovcrfio 
diComacchio,  Iuiingandofi  per  avventura,  che  o vinti*  oforprefi  i Miniftri  Cefarci 
dal  nuovo  apparato  delle  pretelc  ragioni  e pruovè  Pontificie,  debbano  precipitare  o iti 
configli , o in  rifoluzioni  vantaggiofiffimc  alla  Camera  Apoftolica.  Ma  quefto  Tareb. 
bc  un’altra  officia,  che  verrebbe  fatta  al  fiupcriorc  difcernimcnto  diV.M.Ccfiarca , à 
alla  prudenza  de"  Miniftri  Imperiali,  col  chiedere,  e fpcrare  unadccilione,  fondata 
iòlamcntcfullcinformazioniRomane  , e fenza  attendere  le  Rifpofte,  chcfiftannofa- 
ccndo  per  parte  dell’  Imperio,  e della  Cafad’ Efte.  Efige  il  retto  corfo  della  Giuftizia, 
ed  efige  la  Giuri  fprudenza  tanto  naturale,  come  civile,  che  fidia  tempo  convenevole 
alla  parte  contraria  di  rifpondere,  cdifcoprircl’aniraofitàdellcpropofizioni,  ilgrio, 
e le  Teappate  rcttorichc/  gli  equivochi,  e tanti  altri  oartifizj  o difetti,  dc’qualipuò 
abbondare  la  Scrittura  d’un’  avverfario.  Se  la  Corte  di  Róma  haimpiegato  un’Anno 
e Meli  per  rifpondere  all  eOJJervazioni,  cali’  Altra  Lettera , cioè  alle  due  Scritture 
pubblicate  per  ordine  del  DucadiModenain  difefa  delle  Ragioni  Cefarcc,  ed  Eftenfi;  v 
conqual  giuftizia  potrebbe  ora  pretenderli,  che  nonrimancflctcmpoeluogoallapartè 
diV.M.  Cefi  per  rilpondcrc  alla  Dijfertazione  Idònea,  e alla  Difefa  del  Domino,  le? 
quali  Scritture  compoftc  per  parte  della  Camera  Apoftolica , nonfifa,  fcpolfanopcr 
anche  dirfi  ben  divolgatc?  Molto  più  pofeia  merita  d’ edere  rigettata  la  prctenfionc  ò 
iftanza  fuddetta  (qualora  la  faccflero  , ol’ avellerò  fatta  i Miniftri  Pontificii)  quanto 
che  fi  farà  chiaramente  vedere,  che  con  tutto  lo  sforzo  dell'  erudizione  ed  eloquenza 
loro  non  hanno  potuto , ne  potranno  giammai  gli  Oppofitori  Romani  far  vacillare 
i faldilfimi  diritti  del  S.  R.  Imperio  fopraComacchio,  e fi  farà  facilmente  condlccrè^ 
non  porer  punto  prcdcnterc  la  Camera  di  Roma  lòpra  quel  Feudo , il  quale  dipenden- 
do dalla  fola  Sovranità  de  gli  Augufti , e duvuto  a gli  Eftenfi,  cfprcflàmente  inveititi" 
anche  da  V.M.Ccf.delmcdcfimo.  Anzi  affinchèlaM.  V.  ci  Tuoi  Cefarci  Miniftri,  e 
tutti  i Sacri  e Potenti  Principi  dclS.  R.  Imperio,  Icorgano  per  tempo,  che  quefto 
non  e un  vanto  facile  di  fole  parole,  e che  quanto  più  fi  dibatteranno i momenti  di 
quella  controvcrfia  , tanto  più  fi  riconolcera  dal  Secolo  prcfentc , e dall’avvenire, 
giuftificatilfiroa  la  rifoluzionc  prefa  dall’  intrepido  zelo  di  V.M.  Cefi  di  reftifuire  all* 
Imperio  e alla  Calàd’  Efte  la  Città  di  Comacchio  colle  lue  dipendenze  : fi  metterà 
qui  olfequiofa mente  fiotto  gli  occhi’ della  M.  V.un  breve  Riftretto  di  quella  Rifpofta 
diffufa  , che  nccdTariamcntc  dee  darfi , ed  e per  darfi  alle  due  mentovate  Scritture 
di  Roma. 

Inrcndc di  provare  il  S.  R.  Imperio,  eia  Calàd* Efte  , chela  Camera  Apoftoli- 
Stato  della  ca  non  potea  legittimamente  fpogliarenel  1 5*98- il  Duca  Ccfaredcl  Pofleflò  diComac- 
dTcomac*1*  c^°  > Pu^  Prctcnc*crc  > quella  Città  folle  allora , ò fia  più  del  Dominio  Ec- 

chksedifefa  clclìaftico  I.  Perche  gli  Eftenfi  ne  divennero  padroni , almeno  nell’Anno  1197.  è 
delle  Inveiti-  ne  tornarono  Signori  nel  1 3 2 f.pcr  volontaria  dedizione  de*  Popoli,  dal  qual  tempo  ne 
dadi  Augii-  goderono , e polfcdcrono  pacificamente  il  domino  fino  al  j f 98-  11.  Perche  almcnd 
fti  allacci  dall’  Anno  1 ^4.  fino  al  tempo  dello  lpoglio  fuddetto,  gl'  Impcradori  diedero  a gli 
Eftenfi  fpccifichc  e chiare  Invcftiturc  di  Comacchio,  avendo  anche  dipoifeguitatoa 
darle  fino  al  giorno  corrente.  HI.  Perchè  la  Calàd’ Elle  non  ha  mai  riconofciutopcf 
Signore  diretto  di  Comacchio  altro  Sovrano , che  l’ Imperadore  prò  tempore.  1 V. 
Perchè  tanto  Tlmpcrio  , quanto  gli  Eftenfi  con  si  lunga  continuanzione  di  Domj- 
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hiófopra  quella  Città,  hanno  ftabilita  una  sì  forte  e Legai  Prefcrizionc,  che  chiara*, 
mente  ne  rilultà,  edere  giudo  e incontraftabilc  il  Domino  ( alto  de  gli  Augufti , utile 
de  gli  Eftcnlì  ) fopra  Comacchio , in  guifa  che  non  può  chichefia  , fe  non  concul. 
cando  una  Prelcrizionc  legittima  , ed  offendendo  leggi , e aprendo  la  porta  a mille  dis* 
ordini  > appropriai  quello  Staro  > e pretenderlo  di  ragion  della  Chiefa.  All*  incon- 
tro intende  di  provare  la  Camera  A poftolica,  aver’ ella  potuto  giuftamcntc  impadro-r 
liirfi  di  Comacchio  nel  15:98.  I.  Perchè  laS.  Sede  da’ tempi  di  Pippino  innnoaqucll’ 

Anno  avea  goduto , e godca  la  Sovranità  di  Comacchio , lenza  dipendenza  alcuna 
dagl’imperatori,  mercè  della  Donazione  Libera,  cafiòluta,  che  ne  fece  il  mento- 
vato Pippino  alla  Qjicfa  Romana , e delle  Conferme  fattene  alla  medefima  da  tutti 
o da  quafì tutti  i fullèguenti  Impcradori.  II.  Perchè  o non  fon  vere , o fono  invalide, 
e nulle,  tutte  le  Inveftiturc  Celàrce,  che  allega  in  fuofavorclaCafad’Eftc.  III.  Perche 
la  fteflà  S.Sedc  avendo  conceduto  a gli  Eftcnlì  nel  133  2.  le  Bolle  del  Vicariato  di  Fer- 
rara, e avendole  pofeia  confermate,  invertì  nel  mcdefimo  tempo  di  Comacchio  i 
Marche!!  d’Efte,  eflendo  quella  Città  dipendenza  del  Contado  o Diftretto  di  Ferrara.  . 

IV.  Perchè  la  Sede  Apoftolicanon  ha  lafciato  correre  la  Prefcrizionc  allegata  da  gli 
Avvocati  Eftenfi. 

In  quanto  all’  acquifto  di  Comacchio  fatto  da  gli  Eftcnlì  nel  1197.  e al  pacifico 
Portello  avutone  da  erti  dal  1 325.  lino  al  15-98.  non  ci  è»  nè  ci  può  ertere  contrailo 
alcuno.  In  quanto  alle  Inveftiturc  di  quella  Città  date  da  gl’Imperadori  alla  Cafa 
d’Efte  almeno  dal  13  5-4.  lino  a’  tempi  prefenti,  egli  è fuperfluo  il  dubitare,  fecfiftano» 
o fe  fieno  autentiche,  certe,  efinccrc;  perchè  efibendofi  gli  Eftenfi  di  inoltrarle  nel- 
le debite  forme,  e di  fottoporlc  all’  efame  della  parte  contraria,  fi  può  troppo  facil- 
mente chiarirla  partita  , fenza  fvegliarc  infuftìftenti  dubbj  efantalmicontra  di  quelli 
documenti,  i quali  fono  indubitati,  non  interpolati,  non  alterati,  nè  finti,  e fono  fu- . 
pcriori  ad  ogni  eccezione,  almeno  per  quello  che  s’ afpctraalla  lorofinccritàcd  eli-  • • 
ftenza.  Nè  giova  il  far  tanto  ftrepito  conrra  la  Donazione  di  Comacchio,  cheli  dice 
fatta  daLotario  cLodovico  Impcradori  ad  Ottone  Eftenfe,  altre  volte  allegata  per- 
ciocché fupponendola  anche  in  tutte  le  forme  per  una  mera  finzione,  non  può  quin- 
di venire  alcun  pregiudizio  alla  caufa  Cefarea  ed  Eftenlc , fìccome  non  ne  viene  alla 
cauli  de’ Romani  Pontefici  dalla  Donazione  di  Coftantino,  benché  per  tanti  fccolialle-  ' . • * 

gata  e decantata  per  iftabilire  il  Dominio  temporale  de’ Papi,  e poi  ultimamente  con-  *'  ■ 

fclfata  per  finta  da  tutti  gli  Eruditi,  E pure  non  fi  inoltrerà,  che  mai  la  Cafa  d’Efte  fi 
fia  fcrvita  di  quel  documento  per  farfi  Invertire  di  Comacchio  da  gli  Augufti  j iad>- 
doveccrto  è,  che  i Papi  fi  fono  ferviti  della  prcrclà  Donazione  di  Coftantino,  o del- 
la fama  d’erta,  in  loro  vantaggio,  perchè  fino  a’ tempi  di  Carlo  Magno  ufcì  in  cam- . 
po  una  tale  invenzione  j e alcuni  Sommi  Pontefici  fi  fecero  confermare  da  gl’  Impera-  . 
dori  quella  Donazione  fuppolìtizia.  Nè  pur  giova  il  romorc , che  fi  fa  dicendo,  efierfi 
confejfate  per favolofe  da  ì Mitii/lri  Ejlenft  cinque  altre  Imejlituèe  Imperiali  di  B*fC  to.fag. 
Comacchio , cioè  due  de  i Federighi  /.  e II.  e tre  di  Ridolfo  I.  altre  volte  allegate  147> 
per  vere.  Eglicfalfo,  che  nelle  Scritture  pubblicare  per  ordine  de  gli  Eftenfi  fieno 
fiate  allegate  Inveftiturc  di  Comacchio  date  da  i due  Federighi  alla  Cala  d Elle.  Ci 
fono  bensì , e fi  allegano  due  Diplomi  di  quegli  Augufti.  ne’  quali  Comacchio  è ricono- 
feiuto  per  Dominio  Imperiale;  e quelli  indarno  fi  mettono  in  dubbio  da  gli  Oppofitori 
Romani.  Non  fi  fonoultimamcnte  allegate  le  tre  Invertitore  dare  o mediatamente,  o 
immediatamente  da  Ridolfo  I.  alla  Cala  d' Erte , perchè  non  vi  lì  lege  cfprcflàmcnte  no- 
mi nato  Comacchio,  che  gli  antecedenti  Scrittori  credettero  comprcfonclla  genera- 
lità della  conferma  de  gli  Stati.  Per  altro  la  Cafa  d’ Elle  ha  Inveftiturc  di  Stati  a lei  con- 
cedute dai  due  Federighi,  e da  Ridolfo  I.  nè  quelle  fon  fa  votole,  come  fi  va  ideando 
rOppolìtore.  E le  oggidì  vengono  gli  Avvocati  Eftenfi  alle  Uretre  con  addurre  fol  quel- 
lo, cheèccttiflìmo,  precifo  , ed  cfprcflò  per  decidere  tal  controversa:  lànno  di  do- 
ver meritare  prefiò  i Giudici  nonappaflìonari  la  lode  della  buona  fede,  e della  fince- 
rità , e non  già  quel  concetto  , in  cui  bramerebbe  di  porli  la  parte  contraria.  Final-  . 
mente  le  non  baftafle  ( ma  quello  lìcuramentc  balta  in  tali  materie)  ilPoIfertò  tito- 
lato , e la  continuanzione  di  tante  Inveftiturc  de  gli  ultimi  Secoli , per  aflìcurarc  il 
Dominio  d’ uno  Stato  : poco  gioverebbe  il  inoltrare  cinque  o lei  Invcnftiturc  di  piti  $ • 

* ed  è 
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cd  è bene  Maffima  certa  , che  folamentc  dello  flato  de  gli  ultimi  Secoli  > c non  & 
rancide  prctenfioni , oda  anticaglie  (cadute,  fi  dee  prendere  la  norma , per  conofee- 
rc  , (èfia  o giudo  , o ingiuflo  il  Poflfeflò  , c Dominio  di  Beni  temporali.  11  punto 
dunque  fi  riduce  a vedere,  fc  lclnvefliturelmpcriali  di  Comacchio  , certe,  prcci- 
fe,  c incontraftobili,  che  fi  hanno,  portino  fcco  quella  validità,  c producano  gli  ef- 
fetti, che  le  artribuifee l'Imperio,  e la  Cala  d’Eftc. 

Dicono  gli  Oppofitori  Romani , edere  fiato  donato  Comacchio  coll’Efarcato 
alla  S.ScdcdaPippino,  cconfcrmato  da  Carlo M.  c da’fufleguenti  Imperadori.  Di- 
cono avere  per  dicci  Secoli  goduto  ì Papi  la  Sovranità  indipendente  cd  afìòluta  Copra 
i Cuoi  Stati,  cd  altro  non  edere  fiata  l’autorità  c giunldizionc,  che  di  quando  in  quan- 
dovi  hanno  cfcrcitato  gli  Augufti , le  non  un  Diritto  accordato  loro  dalla  S.  Sede , 
come  ad  Avvocali  della  Chiclà  Romana  ; cperò  non  avere  gl' Imperadori  potuto  di- 
fporrc  di  Comacchio,  o d’altri  Stati  Pontifica,  cd  edere  invalide  c nulle  tutte  le  In* 
veftiture  da  loro  datene  contra  le  conferme  d’cflì  Stati  in  favore  della  Sede  ApoltolL 
ca,  c contra  il  giuramento  predato  di  conlcrvarli , orcflituirlialla  medefima»  Mali 
rilpondc,  che  per  conto  della  Donazione, . e de  i tempi  di  Pippino  , che  fono  invol- 
ti in  molta  ofeurità,  c per  conto  ddla  validità  di  quegli  Atti , c della  qualità  di  quel 
Dominio  , non  occorre  qui  parlarne  , badando  venire  a i tempi  di  Carlo  M. creato 
Impcradorc,  giacche  qui  fi  tratta  del  Gius  de  gl’  Imperadori.  Ora  egli  è cerio,  che 
Carlo  M.fu  vero  Impcradorc,  c fu  a lui  conferito  dal  Sommo  Pontefice  (altri  vi  ag- 
giungono dal  Popolo  Romano  ) la  Dignità  , la  Sovranità,  e il  Gius  fupremo  fopra 
tutti  gli  Stati  dell’  Imperio  Romano  , almeno  in  Occidente.  Nè  fu  balordo  Leone 
111»  Papa,  allorché  venne  a tal  rilòluzionc,  ed  Atto,  perchè  dopo  i (àcrilcghi  intui- 
ti aluifatti  dal  Popolo  di  Roma,  lancccfiìtàc  la  prudenza  il  coftrinlcroàsì  (aito  rime- 
dio. Anche  i Romani  richiefcro  ciò  peri  propria  gloria  j c da  Gotifrcdo  da  Viter- 
bo fi  ricava , che  i Franchi  fteffi  prima  d’ allora  aveano  afpirato  , non  al  nome  lòlo, 
ma  alla  digniià  c a i diritti  de’ veri  Imperadori.  Ciòpofcia,  che  fu  Carlo  Magno,  fu- 
rono i Cuoi  poderi , c fuflcgucntcmcnte  gli  antichi  Imperadori  Tcdcfchi.,  cioè  So- 
vrani anche  di  tutto  lo  Stato  Eccleiiaftico. 

Se  oggidì  quefta  Sovranità  duri  nc  gli  Augufti  fdpra  tutto  lo  Stato  fuddetto,  gU 
Avvocati  della  Cafa  d Eftc  non  l’hanno  punto  cercato , nè  il  cercheranno.  EfcilDi- 
fcnforcdel  Dominio  ha  imputata  all’ Autore  delle  Ofièrvazioni  firnile  opinione , fen- 
za  citare  (perchè  non  fi  potea  citare)  alcun  luogo,  ove  ciò (ia  ftato profferito:  egli 
nc  dee  rendere  conto  al  Pubblico,  c alla  fi»  colcicnza  ; non  mcnochedcll’aver’im- 
putatoaU’ Autore  fuddetto  in  certa  guilà  uno  de  gli  errori  d’Arnaldo  da  Brelcia,  con 
parole  formali  rigettato  nelle  medelìme  Offcrvazioni  j o pure  dell’ avergli  attribui- 
to, che  abbia  fparlato  della  Libertà  originaria  dell’ inclita  Repubblica  di  Venezia,  c 
d’altre  fitnilc  partite,  le  quali  tutte  affatto  fondate  fui  fallò,  nonpolfono  fc  non  ri- 
piombare col  peritato  diicrcdito  fopra  chi  le  ha  c fabbricate  e ftampate.  A quefta 
maniera  corta  ben  poco  il  rendere  odiofìgli  avverfarj,  ma  non  c già  facile  il  farlo  col- 
le pruovc,  e colla  verità  alla  mano.  Anzi  non  fi  può  qui  non  rilevare  la  difgrazia,  a 
cui  fi  truova  fòttopoflo  , chiunque  è forzato  a litigare  colla  Camera  Apoftolica  per  Be- 
ni temporali  : cioè  di  udirli  ben  tolto  in  fàccia  le  accufe  difacrileghi  cd  eretici , quali 
unlàcrikgio  fiail  citare,  e il  citare  ben  rade  volte,  qualche  Autore  proibito,  o non 
Cattolico  ( dal  che  poi  non  fi  guardano  gli  ftcflì  Scrittori  di  Roma , qualunque  volta 
torna  loro  il  conto  ) c quali  fieno  propofìzioni  ereticali , tutti  i fencimtnti  degli  Ere- 
tici , c gli  ftcfti  Diplomi  eie  memorie  antiche,  benché  fuori  di  materia  di  Religione* 
e quali  s’abbia  a chiamare  un'crclia  il  pretendere  il  liio  dalla  Camera  di  Roma , e il 
non  accordarli  con  elio  lei  in  opinioni  affatto  (cparatc  da  gl'intcrclìi  della  Fede  Cat- 
tolica Romana.  Ma  potfono  ben  con  rala  ripiego  tentare  gli  Scrittori  opporti  di  fpa- 
vcntarc  , o di  rendere  odioli  gli  Autori  delle  due  Scritture  Eftcnfi  , c di  fcreditarc 
le  Scritture  medelìme.  La  Verità,  c la  Ragione  daranno  (oprai  loro  arnfizj;  eba- 
ftetà  al  Mondo  di  leggere  le  Scritture  fuddette  per  accertarli,  che  non  s’  è mancato  nè 
di  modeftia’,  nc  di  venerazione  per  la  S.  Sede  in  foftcncre  i diritti  dell’ imperio  , c 
della  Cala  d’Efte  ; c baderà  di  confrontare  le  due  Ri  fpofte  Ellcnli  col  Domino  > e col- 
la moderna  (iia  Dififa  , per  intendere , chi  abbia  prima , e dipoi , ecceduto  colle  (lam- 
pe, c 
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pc,  c chi  meriti  in  tal  controverfia  i rimproveri.  Se  poi  fia  un  delitto  1*  aver  ragione, 
e il  moftrare  la  Verità  per  difefa  propria,  cdelS.R.  Imperio  : i làvj  cftimarori  delle 
cofc  ne  porteranno  giudizio.  Intanto  fi  dice , cttèrc  badato  , e badare  a gli  Avvo- 
cati Edenfidi  far  vedere  , che  gli  Augudi  Franchi  e Germani  hanno  (èmprc  conlcr- 
vato,  e tuttavia  conlcrvano  il  loro  alto  Dominio  (opra  Comacchio;  e che  fi  e per  for- 
za entrato  a parlare  della  magpior’cdcnlìonc  della  Sovranità  de  gli  antichi  Imperatori 
Tedelchi,  per  difendere  e la  memoria  de’  lontani , eil  Gius  del  prefcntc  Augudo  Mo- 
narca iòpra  Comacchio  , dall’odiofità , la  quale  fi  vorrebbe  fvcgliare  contra  di  loro, 
con  pretendere , che  la  S.  Sede  fiada  tanti  Secoli  vera  Sovrana  delle  Città,  oProvin- 
cic,  dalei  pofledute  o pretelè,  e che  preciò  ingiudamcntc  abbiano  clcrcitata  giuriC 
dizione  jn  Comacchio  i Cefan  de’  Secoli  più  recenti , con  chiamar’ anche  Violenze 
quelle  degl’  Imperadori  Tedelchi  nel  Cap.  9.  del  Dominio. 

Oragli  Oppofitori  Romani  non  hanno  provato,  nè  proveranno  giammai  que-  VI. 

da  preteià Sovranità  Pontificial'otto gli  antichi  Cefari  Caolingi  e Tedelchi,  perchè  Nonpro- 
qucdiallora,  e noni  Romani  Pontefici,  erano  i veri  Sovrani  anche  dello  Stato  Eccle-  Oppofitori  L» 
fiatìico.  Non  pruovauo  elfi  l’ intento  loro  co  i Diplomi  di  Lodovico  Pio , Ottone  I.  preteià  So- 
e Arrigo  II.  Primieramente  perchè  il  primo  oèapocrifo,  o è talmente  lòlpctto,  che  ^wScW  Sw»* 
non  puòallcgarfi,  nonbadando  il  dire,  che  ne  gli  antichi  Annali  è accenata  la  con-  h, mercéde*" 
ferma  de’  Patti  conceduta  da  Lodovico  Pio  a Pafqualc  1.  per  dedurre,  chcilDiplo-  Privilegi  di 
ma  oggidì  allegato  fia  lo  deflo,  che  allora  fu  dato  al  Papa,  nè  gio  vando  il  far  vedere,  ^^VC1C<> 
che  nel  Libro  di  Cencio  Camerario  , il  qual  vide  circa  il  1190.  fi  truovi  dclcritto 
quel  Diploma , o che  l’ Odicnlc  prima  di  Cencio  ne  parli  ; perchè  appunto  poco  prima 
dell’  Odiente  potè  edere  finto  quel  documento.  xMafinoti,  che  Anaftafio  Bibliote- 
cario nonne  fa  punto  menzione;  ed  è invcrifimilc,  che  nonl’a  vede  fatta,  lèalloraqucl 
documento  elìdeva.  Nè  pure  le  ne  fa  memoria  nel  Privilegio  d’ Ottone  I.  Si  trova  di- 
verfità  fra  le  copie  d’ elfo , e madìmamenre  con  quella  , che  vicn  rapportata  dal  Vol- 
terrano. In  elfo  Diploma  fi  dice , che  Lodovico  Pio  dona  al  Papa  la  Sicilia  : dono 
troppo  improbabile,  perchè  Lodovico  non  ne  era  padrone,  anzi  manteneva  buona 
Pace  e concordia  co  i Greci  podedori  di  quelle  grand’  Ifola.  Dona  eziandio  la  Corjì- 
ca , e la  Sardegna  j e pure  feguitano  i Franchi  a podedcrlc  come  prima.  E quello  che 
più  importa,  del  donodiquedo  Ifolc  non  fi  truovcvcdigionc’  Diplomi  d' Ottone  I. 
e d'Arrigo  II.  che, pure  confermano  tutti  gli  Stati  precedentemente  donati  alla  S.  Sede. 

Dona  in  oltre  al  Papa  tutti  i Puoi  patrimoni . Ubicumque  in parti  bus  Regni  atque  [in- 
ferii a Deo  nobis  commijt  Patrimoni  a No/Ira  effe  nofeuntur  : donazione  incredibile. 

Altre  formolcinfolitcs’ottèrvano  ivi , ed  altrcdiffìculrà  , le  quali  modero  il  Pagi,  e 
moveranno  qualunque  dilàppaiììonato  Critico  a non  credere  ficuroqucl  Diploma , del 
quale  anche  hanno  dubitato  il  Raluzio,  e ilMabillone,  amendue  con  difinvoltura  , BdJnXapitU. 
ed  altri  hanno  parlato  con  più  franchezza.  Difficilmente  poi  fi  moftrerà,  che  del  £*.£»awio4. 
Diplomad’  Ottone  I.  retti  l’Originale,  all’ ottèrvarne  le  note  Cronologiche;  e certo 
non  fi  produce,  fc  non  copia  di  quello  d’Arrigo  II.  la  quale  nè  pure  lappiamo,  deporti  e.  j. 
l’autentica  del  Notaio  , che  Labbia  cavata  dall’Originale. 

Ma  fuppofti  ancora  autentici  e (inceri  quelli  documenti , non  fervono  etti  a prova- 
re, che  gl’ Imperadori  non  fodero  i Sovrani  di  quegli  Stati.  Ottoncl.  fi  riferva  il  di- 
ritto, che  il  nuovo  Papa  eletto  non  polla  edere  confccrato,  priufquam  inpreefen- 
tia  Mìjforum  Nojlrorumf acit  Promijìonem prò  omnium fatisfaàione , atque  fu- 
tura confervatione , qua  lem  Domnus  Pater  Nojler  Leo  [ponte fecijfe  dignofeitur. 
Bifognerebbe  Papere,  in  che  confiftcflè  1’  antecedente  prometta  di  Papa  Leone,  per- 
chè in  ella  farà  (lata  cfpreflà  la  Podcftà  Imperiale,  che  ivi  Ottone  vuol  Palva,  e che 
fra  poco  apparirà  cffèrcitata  da  lui , e dagli  altri  Augutti-  In  oltre  l’ Impcradorc  fi 
riferva  il  diritto  dimandare  i Puoi  Metti , e Giudici  a miniftrar  la  Giuftizia  ne  gli  Stati 
conceduti  al  Papa,  e fi  rilèrva  le  ultime  iftanze  di  chi  fi  credeva  aggravato  da  gli  Ufizia- 
li  de’  Romani  Pontefici.  Poflòno  leggerli  le  parole  : Ut  Mijp  Domni  Apojl olici  (fc.  «Um 

Concede  in  oltre  quegli  Stati  ad  Utendum  <f  Fruendum  , atque  Di fponendum: 
formole  efpriraenti  il  lòlo  Utile  Domino  ; e mette  pena  la  vita  a chi  non  rifpcttcràle 
pcriònc  efiftenti  fotto  la Pua protezione.  L’aver’  egli  anche  prometto  al  Papa  : In 
Romana  Urbe  nullutn  Plachum , aut  Ordinutionem  faciam  de  omnibus,  qu<e  ad 

b te , 
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te , aut  ad  Romani  pertinent , Jìne  Tuo  Confitto  ; con  tribuifce  appunto  mirabilmcn. 
tc  ad  accertarci  della  noftra  lèntenza  ; mentre  egli  s'  obbliga  fedamente,  che  quando 
terrà  in  Roma  da  Sovrano  que’  pubblici  Giudizi , afcoltcrà  il  Coniglio  del  Pontefice 
Romano  : cioè  lòttoponc  la  fua  Sovranità  in  quegli  atti  ad  una  fola  condizione  5 la  qua- 
le condizione  non  dillruggc,  anzi  maggiormente  dichiara  e ftacililcc  l’autorità  fovra- 
ha  di  quell’ Augnilo.  Eli  avverta  , eh’  egli  non  s’obbliga  ne  pure  a fare  lo  Hello  pel 
rimanente  dello  Stato  Ecclefiaftico. 

VII.  L’ altre  pruovc recate  da  gli  Oppofirori  o a nullafcrvono,  o fervono  {blamente 

à m°fitare,  che  i Romani  Pontefici  ebbero  l’Utile,  ma  noni  alto  e indipendente 
pruovc  de  gli  Domino  degli  Stati.  Giuravano  i Romani  Fedeltà  a i Papi  ima  ciò  laccano  ancora 
Oppo(Jtori,c  a i Marchcfi,  Duchi  &c.  i loro  Sudditi,  non  deludendo  polcia  quel  giuramento  1’ 
frab  D?«n«à  obbligazione  dovuta  al  Signore  fupremo , elicerà  l’ Impcradorc.  Intatti  i Romani 
d’ Impera  do-  giuravano  Fedeltà  anche  a gli  Augulli.  II  manderc  Ufiziali,  e Governatori  nelle 
«ce  Tufi»?  Città,  e l’ avere  la  liia  Camera,  e il  Filco  : erano , e lòno  diritti  competenti  anchcal 
d1  Avvoc-uo.  prjncjpC  fubordinato  e Vaflallo.  Il  tirar  confi,  e il  concedere  indono  Mafie  e po- 
deri , conveniva  ancora  a chi  crada  meno  de’  Principi.  E fc  qualche  volta  faceano  i 
Papi  tali , o altre  conccfiioni  con  dire  ex  nofir  a largì  tate , non  è quella  voce  baftan- 
tea  chiarire,  che  il  concedente  folle  indipendente  da  un  Supcriotc  temporale.  Cosi 

11  predemere,  che  ladonaziotidiPippinofatta  fub  integritate  porraflò  per  cagiondi 
.tal  voce  la  celfionc  dell’alto  Domino,  è un’appoggio  troppo  fievole,  mentre  quella 

•.  formola  lignifica  lo  llcfiò,  che  in  integritate , adintegrum , cum  integritate , e 
Je  Re  in  tegrum , tifare  frequentemente  ne’  contratti  antichi  ; e il  fub  integritate , fi  truo- 
jnphm.L.».  ^ inunDiploma  di  Carlomanno  del  769.  cinunaBolla  di  Sergio  Papa  del  907.  rife- 
rita dall  Ughclli  Tom.  4.  Irai.  Sac.pag.48y.c  pure  ivi  non  s'intende  trasferito  l’alto 
Difi  Hìfi.  C.  Dominio.  Di  fiero  i Greci,  è vero,  nell’ Anno  869.  ai  Romani:  Indccenscfl , 
i)3-  /?dÀ-6 1 - ut  vos , (jui  G ne  e or  uni  Imperium  eLtrcelantcs , Francorum  Foederibus  infuerc- 
iis , in  Regno  nofir i Principia  ordinandi  jura  Jervetis  , come  Icrivc  Guglielmo 
Bibliotecario  nella  Vita  d’ Adriano  II.  Manonfi  può  argomentare  dalla  parola  Foede- 
ribus  ( la  quale  è traduzione  d’una  Greca)  eflcrc  folamentc  flati  i Romani  in  Lega 
con  Lodovico  II.  Impcradorc,  perchè  il  comedo  abbaftanza  fa  intendere  parlarfi  ivi 
de’  Patri,  co’ quali  un  popolo  fi  fuggetra  ad  un  Principe;  e fi  modrcrà  chiaramente  la 
Sovranità  di  quel  medeGrno  Impcradorc  fopra  i Romani  3 ed  anche  i Saffoni  pa- 
cificati da  Carlo  Magno,  e ridotti  alla  fua  ubbidienza  \ come  attefta  il  Poeta  Saflònc 
all’Anno  803* 

Hoc funt  poliremo  J odati  Fa: de  re  Francis , 

Vt  gens , (fi  populos  fcrct  coucorditev  unus  , 

Ac  femper  Regi  parens  tequaliter  Uni.  v 

Così  la  promejfa  di  refiituire , o la  refiituzione  fatta  da  alcuni  Impcradori  do  gli 
\ Stati  e Patrimoni  della  Chiclà  Romana,  e della  Regalie  di  S.  Pietro,  riguardavano  1 

UtilcDominOj.Ialciandoillefa  la  Sovranità  de  gli  Augudi  j ficcomc  reftava  efla  intatta 
' ■ infante  altre  conccfiioni , 0 rcllituzioni  di  Regalie,  fatte  dagli  Augulli  ad  altrcChie- 
fc.  Con  quelli  lumi  fi  pofiono  fpicgarc  altre  limili  Pruovc  addotte  da  gli  Oppofitori 
Romani,  lcqualialpiùalpiùmollrano,  averei  Sommi  Pontefici  goduto  l’utile  Do- 
minio, e il  Governo  di  vari  Stati  in  que'tcmpi.  Nè  occorre  difputar  pofeia,  fc  tal 
Domino  o Governo  folle  a guifa  d'Efarchi,  e Vicarj  dell'  Impcradorc , cficndo 
quella  una  lire  di  foli  nomi,  alla  quale  volentieri  fi  rinuncia  dal  canto  de  gli  Scrittori 
Ellcnfi,  purché  fi  convenga  nella  cofa,  cioè  nel  confettare,  che  allora  l’autorità  tcra- 
poràlc  de  i Papi  era  fubordinata  a gli  Augudi.  In  tanto  fi  fono  eglino  ferviti  di  que  no- 
oftrv.c.6.pa&.  mi,  perche  Agnello  Storico  antico  Icrivc,  che  un’  Arcivcfcovo  governò  Ravenna  con 
* * ' a I tre  Città , 'tetta  Ex  are  bus , (f fic  omnia  difponebat , ut /oliti  funt  modo  Roma- 

Dtjpr.fiCiu  nj  Romani  ( come  confctìà  f uno  de  gli  Oppofitori  ) hoc  efi,  Pontifices Maximi. 

All’ incontro  fon  troppo  forti  ed  aperte  le  ragionie  pruovc , chedimodranocon- 
e ferito  a Carlo  M.  colla  Dignità  e col  Nome  Imperiale  anche  l’alto  Domino  fopra  Ro- 

ma, e fopra  gli  altri  Stati  dclrimpcrio  Romano,  chea  luififuggettaronoi  ed  averci 
luci  Succcfiòriconfervatocdcfcrcitato  i dirittidella  fuddetta Sovranità.  Erano  egli- 
no bensì  Avvocati  e Difcuforidcila  Chiefa Romana,  ma  erano  ancora  Impcradori 
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delPopolo  ed  Imperio  Romano  ; e per  quella  Cefarca  dignità  competeva  loro  una  fupc- 
xiorità  ed  autorità , che  nulla  avea  che  fare  co  i diritti  dell’  Avvocazia.  Ncfacafof  D&  ttft.c. 
addurli  da  uno  de  gli  Oppofitori  varie  pretendono  di  Federico  II. in  vigore  dell’  Avvoca-  &6.c 

zia,  cfprelTc  daluiinuna  Epiftola  MS. dell’  Anno  11+4.  Perciocché  fé  potclìimovc-  '* 
dere  intera  quell' Epiftola,  vi  fi  troverebbe  dentro  la  rilpofta;  e noi  làppiamoaltrondc , 
chequdrimperadorcfitcncvaperSovranpdiRomaftclTà;o  almeno  è ccrrilfimo.chc 
dichiarò  tempre  infatti  e in  parole,  che  l’ Elàrcato  fperta  va  all1  Imperio  : il  che  bada  all’ 
intento  noftro.  Anche  Federigo  I.  s’intitolava  fpectalis  Roman*  Ecclefi*  Advo-  Bàrt».éJAm r. 
tus  5 ma  del  pari  fi  chiamava  Imperar  or  Romanorum  ; e nell’Anno  1 1 55-.  (come  fi  1jyf2Q^t  FrìJ 
ha  da  Ottone  Frifingenfe,  dal  Baronio  a quell’  Anno,  e da  Gunrero  nel  Libro  3.  del  L.z.c.ìu 
Ligurino)  fenza  contraddizione  alcuna  d’ Adriano  IV.  Ilio  amico,  e forfè  predente, 
intimò  a i Romani  1 diritti  della  lìia  Souranità  Ce  là  rea.  Nè  Lotario  I.  Imperadore  -i>- 
'dille  al  Papa , masi  bene  diffidali’ Imperador Lodovico fuoPadtc,  qucllcparole,  che 
rapporta  il  Difcnlòr  del  Domino;  e perciò  tervonoclte con  altre  , che  vanno congiun-  Hìf-C.io6* 
te,  a provare,  non  la  lua , ma  la  fentenza  de  i due  Scrittori  Eftenfi.  ‘ PJ£-}69- 

Ora  dunque  fi  replica,  raccoglierli  quefta  Sovranità  de  gli  antichi  Impcradori  da  Vili, 
moltillìmi  Atti , e da  pruovc  tali , che  non  poflòno  maiapplicarlìal  foto  diritto  dell’ 

Avvocazia.  I.  DalNomeloro,  dalleacclamaziònincl  coronarli,  e dall  giuramento  g|jantiChi 
di  Fedeltà,  che  loro  preftava  anche  il  Popolo  Romano.  II.  Dall’ autorità  di  mandare  imocradori 
di  quando  in  quando  i Medi,  o fieno  Legati , e Giudici  Imperiali,  a miniftrarlaGiu 
ftizia  in  Roma  ftclfa.c  a rivedere  i conti  a gli  Ufficiali  de’ Papi  : ilchccoftumavanodi 
fare  gli  Augufti  anche  nel  Regno  di  Francia,  e ncllcMarchc,  e ne  Ducati  loro  forto- 
pofti  in  Italia,  e fuori  d’ Italia.  III.  DaH’obbligazionc , che  aveano  i Papi  nel  tem- 
porale d’ oflervarc  ed  efequire  gli  ordini , e gli  Editti  de  gl’  Impcradori , come  lì  ha  Prsf.  aAT.  1. 
dal  e.  9.  Dift.  io.  dclDecrcto  diGraziano , foprachc può.vcderfiil  Baluzio.  IV.  Dal 
dovere  gli  ftcflì  Papi  rendere  conto  a gli  Augufti  della  giuftizia  amminiftrata , come 
colla  dalc.  141.  a.q.7  del  mentovato  Graziano  , nulla  fervendo  il  far’ivi  forza  fulla 
parola  ,volumusì  perchè  in  quel  luogo  ella  è adoperata  in  vece  di  parati  famus.  E 
leggali  tutto  il  tcfto , e fi  noti  quell’  imploramus , quel  legitimo  examine  con  altri 
termini , che  evidentemente  ci  fanno  intendere  la  fuprema  autorità  di  quegl*  Impera- 
dori.  V.  Dall’ obbligo,  che  aveano  i Romani  di  non  confccrarc  il  nuovo  Papa  elet- 
to lenza  il  confcntimcntoCefarco:dirirtoefcrcitato  già  dagl' Impcrcdori  Greci  in  Ro- 
, ma,  e da  i Carolingi  anche  nel  refto  de’  Reami  loro.  VI.  Dalle  Monete  battute  in 
Romà  ; nelle  quali  li  metteva  il  nome  bensì  del  Pontefice , ma  quello  eziandio  dell’  lm- 
pcradorc  Regnante.  Nè  fi  produce  Monctaalcuna  , ineuiapparifea  il  nome  di  Carlo 
M.  prima  eh’  egli  folle  eletto  Imperadore.  Quello  pofeia  è un  licuro  indizio  dell’ 

’ alto  Dominio,  làpcndofiche  Carlo  M.  (ficcomc  atte  Ila  l’Anonimo  Salernitano  pril- 
lo Cammillo  Pellegrino)  avendo  conferito  aGrimoaldo  il  Principato  di  Benevento,-  Rifi-Prìne. 
fra  i’  altre  obbligazioni  gl’  impofe  ancor  quefta  : [Jtchartas  ( cioè  gli  Strumenti , e *• 

Diplomi)  Numtnofque Sui Nominis  ò/jaraderiùus  fu  perforili [emper  julerct.  Ed 
Erchcmpcrto  nella  fua  Storia  al  num.4.  foggiungc,  che  Grimoaldo  : Infukaureìs 
Ejus  Nonten  aliquandiujìgurarì  placuit , fchedas fimi  lite  r aliquanto  jtiffit  tem- 
pore exarari  tyc.  Anche  ad  altri  o Vefeovi,  o Città  , concederono  gli  Augufti  il 
Privilegio  di  battere  Moneta , ma  colf  obbligo  fuddetto.  Vcggalì  la  concdlìoticfat- 
ta  da  Arrigo  II.  detto  il  III.  nel  1049.  al  Vctepvo  di  Padova  Prcfiò  ilSigonio,  e pret- 
to l’UghcIli  nell’ Ital.Sac.T.  V.pag.41 3.  e veggafi  il  Gatti,  che  rifcrilcc  Monete  bat-’  GjinG-m»,, 
tute  in  Pavia  a’tempi  di  Carlo  M.  e d’  altri  Augufti. 

- Si  ricava  in  Settimo  luogo  lofteflò  da  gli  Strumenti  ftipulati  nello  Stato  Ecclcfia- 
flico  in que’ tempi,  e dalle  Bolle  de’  medefimi  Papi  j perchè  oltre  agli  Anni  del  Papa  * * 

(che  però  s’incontrano  anche  notati  fuori  di  quello  Stato  in  alcune  Città  per  venera- 
zione del  Capo  della  Chiefa)  fi  truovano  ivi  notati  gli  Anni  de  gli  Augufti  colf  Im- 
perante Dominò  Nofìto pii  fimo  Augufto  &c.  come  fi  ha  dal  Labbe  , e dagli  An-  Qaàl.T.$.fag. 
nali'Bcrtiniani  all’Anno  868.  e da  altri  documenti.  Vili.  Dallo  (ledo  chiedere,  che 
/accano  i Pàpi,  e dal  concedere  , che  faccano  gli  Augufti,  le  Conferme  degli  Stati  , ^ 
e Governi  alld  Chiélà  Ròmana,  ficcomc  era  il  collumc  anche  peri*  altre  Chicle  in- 
* dubitatamente  fuggctteal  Dominio  Cclàito  i e dal  vedere , che  tali  Conferme  cra-J 
- ; ’ b i no 
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no  appellate  anche  da  i medefimi  papi  Privilegi  a.  IX.  Da  i Privilegi  fatti  da  gli  Atte 
gufti  all’ altre  Chicle  dello  Stato  Ecclefiaftico  nella  forma , che  fi  faceano  a quelle  di 
Francia,  e del  rcftod’  Italia,  conapporvi  le  pene  a i trafgrclfori  in  qualità  di  Sovrano. 
X.  Dall’avere  gl”mpcradori  mantenuto  il  Filco,  e la  Camera  loro  ne  gli  Stati  fuddcu 
ti,  come  colia;,  a vari  documenti.  Anche  ilPapa,  i Duchi,  i Marche!!,  ed  altri  Ve* 
(covi  aveano  il  loro  Filco  , per  quanto pruova  il  Fiorentini  ; ma  del  pari  durava  ne 
i0ro  Stati  il  Filco  Ccfarco.  Veggafi  fUghclli  nell’ Appendice  al  Tom  V.pag.  1487.  che 
,4*  riferifee  uno  Strumento  dell'  Anno  iofó.ovcapparifcc  la  Camera  Pontificia , cdinfic- 

me  quella  dell’  Impcradorc. 

• IX.  Gli  Atti,  e gli  Autori  di  que’  tempi  compruovano  k (Iella  verità.  Carlo  M. 

Atti,  e Storie  nel  fuo  Tcllamcnto  laido  varie  limoline  alle  Città  Metropolitane  del  fuo  Regno,  che 
Governi-  erano  ventuna  per  relazione  d’ Eginardo  , uomo  della  fua  Corte  , nella  Vita  d’dlo 
tifuddetw,  Impcradorc-  In  REGNO  ILLlUS  Metropolitan*  Crvitates  vtgiuti  una  tjft 
mantenuta  nofcuntur , e poi  fpccifica  Eginardo  i loro  nomi  : ROMA , RAVENNA , MEDIO. 
pidiRido™"  LANUM  Pafqaalc  I.  nell’  82. 3 • coronò  Lotario,  dandogli  PO  TEST  A TF.M, 

fi»  1.  quam  PR1SCI  Imperatores  habuere , fuperPopulutn  Romanum . Efe  Sergio  11, 

CmtfìioSl  non  permife  nell' 844.  che  i Romani  giurallcro  Fedeltà  a Lodovico  ll.mafolamenrea 
Lotario  1.  fuo  Padre  : fu  perchè  Lodovico  era  (piamente  Red*  Italia,  e non  pcranchc 
Impcradorc.  Così  Leone  III.  Papa  nell’  8 1 f.  avea  dovuto  purgarli  perdo  l’ Impera- 
dor  Lodovico  Pio  per  l’uccifionc  fatta  d* alcuni  Nobili  Romani.  Così  nell’  s 5 j-,  per 
relazione  d’  Anaftafio  fece  Lodovico  II.  un  rigorofo  procedo  in  Roma  contrad’al. 
cuni  imputati , che  volcflèro  Hanc  Romana/n lev r am  deFcJira  ( cioè  dell’  Impera- 
dorè)  to/lere POTEST ATE , drGr*tistraderc  i/lam.  CosìRcginonc , Mariano 
Scoto,  ed  altri  fcrivono,  che  Lotario  padre  d’ elfo  Lodovico  li.  nella  divifione  co  i 
fratelli , Omnia  Regna  Itali*  cum  ipfa  ROMANA  Urbe  obtinuit.  E nel  fuo  Epita- 
fio  riferito  dal  Du-Chefne  fi  dice  ; 

$ wìf.fhm  T.  Qui  Francisy  Italis , ROMANIS  pr*fuit  ipjts. 

Ì9S-  ■ E nell’  Epirafìo  di  Lodovico  II.  rapportato  dal  Baronio  all’Anno  84-r  leggiamo: 

Hic  ubi  firma  virum  mundo  produxerat  *tas, 

Imperii  nomea  SUBDITA  ROMA  dedit. 

Di  più  ha  pubblicato  lo  fteflò  Baronio  all'  Anno  87 1.  una  Lettera  (critta  da  quell’ Au- 
gufto  all'  Impcradorc  de'  Greci , ove  fono  le  feguenti  parole  : Miraris  , quod non 
Francorum , fedRomanorum  Imperator  appcdemur&c.  A Roman  is  hoc  nomea, 
& Dignitatem  ajfumpfimus , apud  quos  profeBo  prdnò  tant*  eulinen  /ubi imita- 
. 1 tis  dr  appellai ionis  ejfiulfit,  QUORUMQUE  GENTEM,  & URBEM  di'vinitus 

GUBERNANDAM,  di  Matrem  omnium  Ecclefiarum  Dei  DEFENDEND  AM 
atque  fubli mandata  fufeepimus.  Ecco  diftintc  le  due  Dignità  d' Impcradorc , ed’ 
Avvocato , e nello  Hello  tempo  clprcdò  l’ alto  Dominio  di  quell’  Augullo  cotanto 
amico  del  Papa. 

Che  Carlo  Calvo  confcrvaflc  anch’egli  i medefimi  diritti,  giàsemoftrato  nelle 
Oficrv.  Cap.  9.  pag.  37.C  3 8-&Cap.i4.pag.4o.  L’Autore  del  Panegirico  di  Berengario 
Impcradorc,  Icrive  che  quelli  fu  allevato  daCarlor 

fimiti  qui  nomine  ROM  AM 

Pojlremus  Francis  REGNANDO  COEGIT  HABENIS. 

E nomina  Berengario  Principe  di  Roma,  e intitola  due  volte  Munera  ciò,  e Vegli 
concedette  allora  alla  Chiefa  Romana.  Arnolfo  Impcradorc  , fecondo  il  Conrinua. 
torc  de  gli  Annali  Fuldcnfi,  tenne pubblicagiultizia  in  Roma , anzi  URBEM  adSV  AS 
MANUS  cujlodiendam  Faroldo  cuidam  ^affatto  conccjfit.  Che  Ottone  1.  lìgnorcg- 
D*  Gefi.OJ.  gialle  in  Roma  (leda,  è troppo  noto  j e così  fecero  il  Secondo , e il  Terzo.  Del  pri- 
den.T. Ve*.  Ser.  mo  ferivo Rofvida  Monaca  contemporanca: 

Cui  Chrifius  talem  jam  uunc  augefcìt  honorem , 

Pojfidet  ut  RHOMAM po /lenti jure fupcrbam  &c. 

Altrettanto  Icrivono  di  lui  Ditmaro  nel  Sommano  del  Lib.  2.  e Ottone  da  Frifinga,  ed 
One  in  cirt».  altri.  E di  Ottone  III,  Tappiamo,  ch'cgli.gaftigò  nell’Anno  iqoi.  Roma  qu*  Sibi 
l.i.C*  4.  Rcbcllabat , come  ha  S.  Pier  Damiano  nella  Vita  di  S.  Romualdo,  Ditmaro,  Lam- 
berto Tuizienfe,  Roberto  Tuizienfe  nella  Vita  di  S.EribertO}  parlando  quelli  Autori, 

come 
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come  pure  lo  Scrittore  della  Vita  di  S.  Adalberto  di  Praga , ed  altri , d'una  piena  Si* 
gnoria  eferritata  da  quello  Augufto  in  Roma , e fuori  di  Roma.  £ pure  fu  Ottone 
amidlumo  de’  Sommi  Pontefici , irreprchenfibiliter  vivebat , Deutn  amabat , 
amando  timebat , omnibus  placebat,  rumini  diftliccbot  frc.  come  attefta  Adeù  LeUnh.Scr, 
boldo  Vcfcovo  di  Utrecht  fuoconofcentc  nella  Vita  di  S.  Arrigo  Impcradore.  Così  Rtr- 
loScriitorc  della  Vita  di  S.  Matilda  Regina,  che  la  dedicò  ad  Arrigo  il  Santo  (ficco- 
me  fu  detto  nelle  Oflèrv.  ) attefta,  che  Ottone  il  Grande  Romani*  Pnefuit  > c che 
totus  Populus  ROMANORUM  fe Jponle  SUBJUGAVIT  ipfius  DOMINATO, 

$ Sibi  folvebant TRIBUTA  , & pojl  illum  CETER1S  SUiS  POSTERIS.  Non  ri- 
fondono gli  Oppofitori  Romani  a quelli  palli  evidenti  ; c pure  fanno  tanto  rorao- 
re  contra  l*  Autore  delle  Ortcrv.  quafichè  eglino  ftcflì , figurandoli  di  fcreditarc  la  ri- 
cupera di  Comachio  fatta  da  V.  M.  Cefi  con  rapprcfcntarc  al  Mondo,  l’ inveterato  Do- 
minio Sovrano  della  S.  Sede  fu  quella  Città,  fenzachc  glfinpcradori  vi  abbiano  mai 
tenuto  fopfa  alcun  Gius , non  abbiano  tirato  per  forza  gli  Scrittori  Eftcnfi  a toccar 
quelle  corde , a fine  di  far  conofccre , che  la  Sovranità  Cclarea  fopra  Comacchio  non 
è una  Novità,  c che  le  Invcftiturc  di  Comacchio  date  da  gli  Augufti  da  alcuni  Secoli 
in  quà  fono  una  continuazione  di  quel  Dominio  fupremo , che  gli  antichi  loro  Prede* 
ccflòri  godcano  , ed  esercitavano  fopra  quella  Città. 

Ma  per  continuare  il  viaggio,  fi  dice  , che  Ditmaro  nel  fine  del  Lib.  VI.  loda  il 
giorno  , in  cui  fu  Arrigo  il  Santo  coronato  in  Roma  del  1014. 

Qua  REGI  nojlro  SE  SUBD1T  ROMA  benigno  &c. 

Summus  'Pajlor  ovat , chorus  atque  fuus  quoque  cantar , 

Quod funt  fecuri , tanto  RECTORE  potiti. 

:ro  meno  d’ Arrigo  il  Santo  i fuflèguenti  Augufti , come  s’è  moftrato  nelle  Of- 
lerv.  Cap.  20»  pag.  45”.  &c.  E fe  inlòrfcro  le  fiere  diflenfioni  tra  il  Sacerdozio  c l’ Im- 
perio j c fei  Sommi  Pontefici  procurarono  di  profittare  nel  temporale,  mettendo  in 
opera  Scomuniche  , guerre,  eLeghc:  nonlafciaronogl’lmperadori,  finché  ebbe- 
ro forza  , di  confcrvarc,  ed  efcrcitarc  la  loto  Sovranità.  Ma  fi  oflcrvi  fpczialmentc 
ciò , che  pretefe  Adriano  IV.  da  Federigo I,  nel  1 1 59.  e ciò  chcrilpolc  a i Legati  Pon-. 
tificii,  e Icrifiè  all’  Arcivelcovo  di Salzburgo  quell’ impcradore  , chiamando  Nova, 
frgravia,  & Numquatn  Prius  audita,  le  prctenfioni  del  Papa:  c quindi  fi  Icor- 
gefà,  che  tuttavia  durava  f alto  Dominio  Celàreo  in  Roma  llcflà , non  che  lòpra  il 
rcfto  de  gli  Stati  della  S.  Sede,  nè  fi  parlava  allora  de  i diritti  dell’  Avvocazia  oggidì 
cotanto  decantati.  Bifognapoi  con  quelli  lumi  efaminarei  Diplomi  diRidolfo  I.uno 
dc'glorioiì  Antenati  dell’  Auguftiflìma  Cafa  d’ Auftria,  fatti  in  favore  della  S.  Sede. 
Perciocché  o pretendono  in  Roma  , che  Ridolfo  I.  abdicafle  allora  dall’  Imperio  la 
Sovranità fuddetta,  o pure  ch’egli  non  concederti:,  fe  non  quello  che  ifuoi  Antecefi 
fòri  aveano  conceduto.  Se  l’ultimo:  adunque  non  cedette  l’ alto  dominio,  che  già 
s’è  provato  clcrcirato  da  1 precedenti  Augufti.  . Se  il  primo  : ove  è una  formale  rinun- 
zia di  quello  diritto  ne*  Privilegi  di  Ridolfo , che  pure  era  occeflària,  c maflìmamcntc* 
c fiondo  la  Sovranità  una  gemma  troppo  unita  colla  Corona  , e intendendofi  ella 
femprerifervata,  da  chi  concede , dona,  e fa  Privilegi  ? E molto  più  fi  dee  credere 
non  ceduta,  perchè  Ridolfo I. confermando  al  Papa  i Privilegi  de’fuoi  Prcdcccflbri, 
ile*  quali  fu  prefervato  il  fupremo  CefàrcoDominio , tacitamente  venne  a fare  la  ftcrtà  - 
riferva.  E ciò  fia  detto  intorno  alfa!  Sovranità  de  gli  antichi  Imperadori,  c fenza  Figure 
ELettorichc  , c lènza  giri,  c ripieghi  di  parole,  e lenza  grand’ aria  di  franchezza;  per- 
chè intalguilà  più  facilmcntculcorgcrà  la  Verità , e fi  lalccrà  veder  la  Ragione.  E 


ciò  fi  è detto  non. 
si  voluto  gli  Oppi 
vocati  i esc  det 
da  qualche  Secpi 
’ ..  Ma  gli  a r‘ 
Cini  di 
viaComacc 


ine  di  vendetta}  nccon  piacere,  ma  per  forza,  avendo  co- 
perche  _non  fi  porca , né  dovea  tacere  dopo  ellcre  flati  pro- 
’icc  con  protefta  di  non  voler  pregiudicare  a i diritti , che 
S.  Sede  fuori  de  gli  Stati , de’  quali  ora  c controvcrfia. 
dori  elcrcitarono  anche  un  Dominio  più  prccifo  fopra  la  X. 
ora  l’Efàrcato.  Nell’Anno  809.  Carlo  M.  poftedea  tutta-  dominio  più 
prefidio,  come  s’ha  da  gli  Annali  de’  Franchi.  E il  Mo-  amichi 

rione  de’  fuoi  Caftcllani  in  quella  Città  , dicendo,  gufi»  fopta 
commifo preelio  curn  CASTELLA-  ^noa^Ouo 
b 3 - NISmiij.  u°‘ 
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Du-cbtfne Sfr.  NIS  FRÀNCORlJM,  vìSafr  fugata,  Veneti  am  rcdiìt . Lotario  hlmpetadorà 
TTa.p^g.  nell’ Anno  840.  (labili  alcune  Convenzioni  con  Pietro  Doge  di  Venezia , obbligan- 
*4,  do  a confcrvar  quella  Pace  i Popoli  Sudditi  Tuoi;  fra’ quali  Ariminenfes,  Forojuli - 

enfes,  Tarvifanenfes  &c.  GavcllenfeS)  COMACLENSES  , Ravennenfes  frc. 
Nèdall’Epift.  1 6?.  di  Giovanni  Vili.  Papa  fi  ricava  dominio  pofitivo  d’efiò  Pontefice 
dell’  Anno  879.  in Comacchio , come  fi  e moftrato nellcOdcrv.  e madimarnente  fa- 
pendoli  dall’ Epift.  137.  che  Carlomanno  avcacommcfià  a quel  Papa  curam  Italici 
Regni.  Nè  indizio  alcuno  di  Sovranità  fi  è l'aver  proccurato  il  Doge  di  Venezia, che' 
lo  Hello  Pontefice  conccdcflc  nell’  8 8 1 . a Badoaro  fuo  Fratello  Comitatum Cornartene 
fem  \ perchè  del  folo  Governo  fu  fatta  fidanza,  nè  fi  dee  far  tanto  cafo  (opra  Scrit- 
toli troppo  lontani  da  que’  tempi.  Che  pofeia  i Signori  Veneziani  ben  iàpclTero , 
che  la  Sovranità  di  Comacchio  era  predo  gl’  lmpcradori,  oRc  d’Italia , fi  (corgc 
dall’ aver’ eglino  allora  riportato  un  Diploma  da  Carlo  il  Groflò  colla  ratificazione  de’ 
Patti,  reftando  ivLobbligari  dalla  parte  di  Carlo  COMACLENES  , RAVENNEN* 
SES  &c.  Lamberto,  e Berengario  lmpcradori  efcrcitarono  lo  ftefio  dominio  full' 
Efarcato;  e Ridolfo  Re  d’Italia  nel  914.  confermò  i fuddetti  Patti  colla  Repubblica 
Veneziana,  il  che  parimente  fece  Ugo  Re  d'Italia.  Quefto  Re,  e Lotario  luo  Figliuo- 
lo, e pofeia  Berengario  II.  e Adalberto  Re  d’ Italia , fignoreggiarono  l’ Elàrcato  in  gui- 
L*.  6.  fa,  che  non  apparifix  punto,  avervi  avuto  dominio  i Pontefici  d’ allora.  Veggafi  il 

&e>  Rodi  nella  Storia  di  Ravenna.  Non  è poi  qui  luogo  di  rilpoadcre  a quanto  il  Difen- 

for  del  Dominio  ha  notato  (òpra  il  Tcftamcntod’  Almerigo  Marchclc  citato  di  paflàg. 
gio  nellcOdcrv.  efopra  una  donazione  dimoiti  Beni  podi  nelComacchicfc  fatta  dal 
Re  Lotario  alVefeovo  di  Modena  nel  947.  Altrove  fc  glirifponderà,  e G inoltrerà, 
che  quegli  Atti  non  fervono  a provare , che  il  Papa  podedefle  Comacchio.  Anche 
Ottone  il  Grande  nel  964.  confermò  i Patti  colla  Signoria  di  Venezia , obbligando  fra 
gli  altri  fuoi  Sudditi  i Comacchieji  ; e fccondochè  ferivo  il  Dandolo  nella  fua  Cronaca 
MS.  concedette  alla  Chiclà  Patriarcale  di  Grado,  calle  fuggette  ad  efla  , Privilegi - 
um  in  acquirendisj u/litiis , Jìcut  Univerfalis  & Sanila  Romana  bai  et  Fcclefia  in 
annos  Legales , ita  ut  lice at  eis  omnia  fuarum  Fcclejìarum  mancipi 4 , colonos^ad- 
<1 venas , fcrvos,  reltquos , qui  fupra Terrai Ecclcfiarwn  ipfarum  manente  Omni 

Jure  , & ordine  judicandt , dijlringendi  , fmgulariter  potejlatem  balere'. 

notizia  degna  d’attenzione  per  varj  riguardi.  Che  le  quello  Impcradorc  redimì  alla 
ChiefaRomanal’ Efarcato,  ciò  fu  per  conrodclfoloGovcrno.cdutilcDominio.  Or- 
tonc  Il.facca  la  sua  più  ordinaria  refidènza  in  Ravenna,  ove  anche  ritencvailFifco. 
XI.  Non  è qui  Luogo  di  modrare, che  tuttavia  fulfidonolcdidkultàfattccontra  una 

Sovranità*!’  Bolla,  concui  ( fc  fi  vuolcdarc  a gli  Opofitori Romani)  Gregorio  V.  nel  996.0  nel 
defofiiRuen*  997*  Donavit  gratuita  largitate  Comitatum  Comaclenfem  a Gcrbcrto  Arcivefco- 
ti  Aaguftifo- vo  di  Ravenna.  Badipcr  oradifapere,  chcncH’Anno  999.  Ottone  III.  Impcrado- 
pra Cornac-  rc  concedette  con  fuo  Diploma,  poco  dopo  la  morte  d’ Adelaide  fua  Avola , giàpa- 
AitfeoVLe  drona di  Comacchio,  a Leone  Arcivelcovo  di  Ravenna,  COMITATUM  COMA- 
Invcrtiture  CLENSEM  cutn  ripa  & pifeariis  fuis,  COMITATUM  FERRARIS  &c.  £ il 
dice,  che  quell Tmperadorc  gli  confermò  veteres  PoJfeJJìones Ecclejhe  , ac 
^ a * NOVAS  alias  ADDID1T  i confeflàndo  uno  de  gli  Oppofitori , eh’  cgil  alracnp  vi 
Diff.HtflC,  aggiunte  il  Contado  di  Ferrara.  Adunque  egli  era  il  Padrone  di  quella  Città;  e fi  noti, 
confermar’ egli  alla  Chiefa  Ravennate,  qua  ante  a aj oanne  Papa  ad  ip/am  Exclcfi- 
am  funi  oliata , lenza  far  menzionediGregorio  V.  il  quale  pretendono  , chcfaccfle 
due  o tre  anni  prima  la  pretclà  donazione  fuddetta.  Con  un’  altro  Diploma  dèl  i op  1. 
confermò  egli  a Federigo  Arcivelcovo  di  Ravenna  lo  dello  Contado  di  Comacchio -, 
Cfferv.  Gig.  e nclmcdefimo  Anno  gli  donò  altre  Regalie  dell’ Elàrcato,  permutandole  colla  Badia 
«4-  della  Pompofa.  A nulla  fervo  la  critica  fatta  da  gli  Oppofitori  a quefto  ultimo  Àttó , 
folamcntc perchè  i l Margarino , e l' Ughclli , ivi  lederò  fottoferitto  Hippolytus  Con - 
cellarius.  Quefto  è un’errore  della  copia,  di  cui  fi  lèrvirono  quegli  Autori,  mentre 
nelle  altre  più  antiche  fi  legge  Jferilcrtus  Cancellarius  ; e così  ha  anche  il  Rodi  ; anzi 
ì fudeguenti lmpcradori,  cioègli Arrighi  II.  III.  IV.  V.  e VI.  e i Federigli!' I.  eli. 
ne*  loro  Diplomi  arredano  il  cambio  fatto  da  Ottone  III.  perla  fteda  Badia,  la  quale 
elfi  riconolconoperfogcttaneltemporalc  a ilfoirimpcradori,  e nello lpirituale  a i fo- 
li Pa- 
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li  Papi.  Si  tralafciano  qui  altri  Atti  del  Domino  aflfoluto  , efuprcmodiqucU'Impc- 
radorc  nell’ Efarcato;  e iolamcnte  fi  fa  riflettere, che  i Somi  Ponteflcinonfi  lagnarono 
mai  dell’  autorità  difpotica  ivi  cfcrcirata  da  Ottone  loro  amiciflìmo  ; e che  Federigo 
Arcivelcovodi  Ravenna  fu  Cardinale  di  Roma»  e caro  alla  S.  Sede , e fu  confidcrato 
come  VaflàllodelT  Imperio  da  cflò  Ottone  Ilh  e daS.  Arrigo  fuoSucccflòrc,  come 
coffa  da  Ditmaro,  cdaAdclboldo.  Aggiungafi,  ChcOrtoncIII.pcrconfcntimcn- 
to  di  tutti  gli  Scrittori  fu  Principe  piiffirao  e di  virtù  eminenti;  e di  più,  che  tutti  que’ 
fuoi  Diplomi  furono  confermati  e fottolcritti  daEribcrto  fuo  Cancelliere,  Arcivefi 
covo  di  Colonia,  uomo  Santo,  e canonizzato  dalla  Sede  Apoftolica,  lcgcndofiil 
nome  fuo  nel  Martirologio  Romano;  laonde  non  fi  può  immaginare  nè  ufurpazione 
alcuna  , nè  ingiuftizia  in  quegli  Atti  d’Ottone  III.  i quali  non  meno  che  gli  altri  de' 
precedenti,  e fuflègucntilmperadori , ficcomcancoro  i palli  di  tanti  Scrittori,  fc  fi 
pollano  tirare  ad  un  fòlo  diritto  Awocaziale  degli  Augulti , da  qui  innanzi  ne  giu- 
dicherà il  pubblico. 

Seguirò  Arrigo  II.  1"  efcrcizio  della medefima  padronanza,  avendo  nell*  Anno 
1017*  per  mezzode’ fuoi  Melfi  invertito  fòlcnncmcntc  Arnaldo  Arcivcfcovo  Raven- 
nate rie  coniti  atti  Bononienfe , Cornelienfe  , Facenti  no  ere.  e di  quello  ancora  di 
Comacchio, come  non  niega  la  parte  contraria,  e può  raccoglierli  dal  documento, 
che  nccitail  Rolli:  e queftoavvennedopo  il  decantato  Privilegio  da  lui  conceduto  nel 
XOi-f.  alla Chiclà  Romana.  Indarno  poi  vicn  rilpofto  da  uno  de  gli  Oppofirori  , cheM’.  w ' 
quell’  Arcivcfcovo  fi  ribellò  allaScdc  Apoftolica  ;pcrciochè  niuna  pruovadiciòrcca  ^^f'CA9* 
' egli  ; e Arrigio  II.  uomo  Santo,  e canonizzato  da  Roma  ftcflà,  avrebbe  tenuta  mano  a r 
ribelli  della  S.  Sede;  e già  abbiamo  veduto  ciò  , che  s’  era  fatto,  regnando  Ottone 
III.  lenza  che  nè  allora,  nè  dipoi,  ne  faccflcro  querela  i Papi.  Lo  ftclfo  Arrigo  Im- 
pcradorencl  ìoiz.  dilpofe  liberamente  del  Principato  di  Capona , del  Contado  rii 
Teano,  e d’altri  Stati  di  que’ contorni,  quantunque  fi  dice,  che  egli  nel  1014.  avelie 
confcrmaroallaChiclàRomana2e<MMM«  , Capuani  &c.  Ev  qui  da  vedere  f Oftienlc, 
e Glabro  Rodolfo.  Reftano  ancora  altri  Diplomi,  co*  quali  egli  concedette  nel  io  14.  Chrcn.Ci{p»t. 
e nel  1016.  varj  Beni  dell’  Efarcato  devoluti  al  Fifeo  Imperiale,  dc'qualifi  faràmen-  i.c.+i.Gldr. 
zioncinllcritturapiùdiffufa.  Di  Corrado  il  SalicocialficuraWipponcStoricocontem- 
poranco,  eh’  egli  Ravennani  intravti , & cum  magna  Pote/late  Ibi  Regnavit. 

Aggiunge  di  più , che  Roma  fi  lùggettò  a lui. 

Roma  Subjecti  feprimum  a fumtno  ufque  ad  itnum . 

Export tfutti  Revennates  in  belio  fuo  primatcs  &c. 

Reità  in  oltre  uno Srr amento  ftipulato  nel  1 032.  Imperante  C/junrado  Imperatore , 
ove  fi  rapporta  un  Placito  tenuto  dal  Marchcfc  Bonifazio,  padre  della  famola  Contellà 
Matilda , juxta  ripam  Padiin loco , qui  dictiur  Caput  de  Reda  fui Ferrarefe , ove 
quel  Principe  decide  in  favore  dell’ Arcivefcovo  di  Ravenna,  imponendo  la  pena  a i 
tralgrcflòri  da  pagarli  la  metà  CH  AMERE  IMPER  AT OR1S , e 1*  altra  metà  Chamere 
Arc/jiepi/copi.  Arrigo  ìli.  nel  iOfi.  confermò  i Patti  colla  Repubblica  Vene- 
ziana , obbligando  fra  gli  altri  fuoi  Sudditi  ancora  i Comacchicji.  Ed  Arigo  IV.  non 
peranchc  indilgraziadc’Papi,  cioè  nel  1063.  concedette  con  luo  Diploma  ad  Arrigo 
Arcivcfcovo  di  Ravenna  oltraad  altri  Contadi  e Beni  dell' Efarcato  , COM1TATUM 
COMACLENSEM  con  altre  Regalie,  Jìcut  Nojlri  AnteceJJbres Reges  & Impera- 
’res  confi tiuerunt.  Nè  mai  conferò  quello  Imperadorc  d avero  invaiò,  o ufurpato 
Beni  o Stati  della  Chicli  Romana;  e le  ufurpazioni  attribuite  nel  Concilio  di  Guftalla 
del  iro6.  a gli  Arci  v$fcovidj  Ravenna,  riguardavano  folamentc  la  giurildizionc  fpi- 
ritualc  fopra  i Vefeovati,  e folamentc  alcuni  Poderi,  Prredia , dcllaS.Scdc. 

Vero  è,  che  ne  i fieri  torbidi  inforti  fra  il  Sacrcdozio  e l' Imperio  a’  tempi  d’Arri- 
go IV. , e molto  più  pofeia,  non  mancarono  i Sommi  Pontefici  di  profittare  , per 
quanto  fi  ftefero  le  forze  loro , nel  temporale  ; ma  nèpurcgl’Impcradori,  finché  eb- 
bero portanza , lafciarano  di  foftcncre  i loro  Diritti  nell*  Elàrcato.  Arrigo  V.  nel 
m 8.  per  mezzo  della  Regina  Matilda  fua  Moglie  cfercitògiurifdizioncinquellcparti, 

Comes’  ha  da  un  documento  riferito  dall’ Ughelli  ; e l'accenna  anche  il  Malmcsburicnlc  It4i.Stc.T9, 
nel  Lib.  j*.  de  Gcft.  Rcg.  Angl.  Così  Lotario  II.  nel  1 1 36.  per  anellazione  di  Pietro 
Diacono  Autore  contemporanco,  Rarvennatn  cgrcdtcns  , Umbria/n , JEfniliam > l. 4, €, io£ 

• .>  - P/c<r-  • • 
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Piecenumque  Provincias  fub  SUO  JURE  redegit.  Crvitater  obedietttcs  fub 
ROMANI  1MPERII  jura  redegit  ère.  unrverfafque  Apuli x Urbesjub  ROMANI 
OJf.C.n.t'i  IM  PERII./'*™  redegit  j e pure  Lotario  II.  non  fu  certamente  nemico  de*  Papi.  Suf- 
47-  legucntemcntc  Federigo  I.  ficcome  s’  è fatto  vedere  altrove,  difpofcdclle  Città  dell* 

Esarcato  in  favore  dell’  Arcivescovo  di  Ravenna,  quando  era  ingrazia  del  Sommo 
Pontefice  ; c nel  1 160- confermò  nominatamente  al  fùddetto  ArcivcfcovoCOM^^A- 
/»(<AJ*.:r2.  TUM  COMACLENSEM,  & DiflriBwn  Ra-vennat.  exceptis  illis  no/iris  Re. 

galibus  ere.  E’  fiato  anche  citato  un  Diploma  da  lui  dato  nel  1177.  il  dì  17.  Mag- 
gio a i Cornacchie!! , ove  li  riconofce  per  Sudditi  deli’  Imperio.  Vorrcbbono 
gli  Oppofitori  far  lòfpctrare  della  verità  di  quel  documento  ; ma  indarno,  perchè 
troppo  è noto  a gli  Eruditi , che  nelle  Copie  de  gli  antichi  Strumenti  (ì  truovano 
fpefiiflìmo  alcuno  difetti,  ederrori,  nè  perciò  il  debbono  condannare,  qualoralalò. 
ftanza,  le  forinole,  ed  altre  qualità  concorrono  ad  afiìcurarli  per  veri , e malìima. 
mente  fc  s’ accordano  colla  Storia , Accorr  e vi  s’ accorda  pienamente  qncl  Privilegio. 
Inutilmente  ancora  dicono,  non  ricavarli  di  là  indizio  di  Sovranità.  Rafia  leggerlo. 
Conferma  e corrobora  Federigo  a que’ Popoli  omnes corumproprietates , &jura-, 
gli  affo!  ve  dal  Ripatico,  c dal  Telonio  inforo-,  ordina,  che  non  liapoftofòpradiioro 
alcun  Bando  di  più  diccnto  danari}  che  ni  uno  entri  nelle  loro  proprietà,  nifi  Nojler 
Nuntius  fauci  per  omne  bienium  ad  legem  & jujlitiam  faci  eri.  ère.  E finalmente 
Ojfruv.  C.  22.  impone  la  pena  da  pagarli  Camera  Nojlrx.  Parimente*»’  è detto  nelle  Ofier.  che  egli 
MS-47-  dopo  la  Pace  del  1177,  fèguitò  a riconofcrclaRomagnaperpaelcde’impcrio. 

XII.  Arrigo  VI.  anch’  egli  difpolè  liberamente  dell’  Efarcato  come  *.’è  moftrato  nelle 

Continua-  Offcrv.  c lì  hadall’ Urfpergenfe  ali’  Anno  1 1 p 5*.  c daiRofiì  ncliaStoriadiRav.Lib.6. 
SÌ°nC  Ce^°"  Pa§-  361.  Enel  1 1 97.  confermò  i Patti  co’Signori  Veneziani , obbligando  Coma- 
reo  in  Co-  clenfes , Raveunenfes  ère.  come  (hai  Sudditi.  Ottone  IV.  nel  1109*  rinovò  gli 
macchio  da  ftclTi  Patti , edin  vcftì  Ubaldo  Arcivelcovo  Ravennate  di  molti  Stati,  fra’ quali  trovi- 
ArngoVI.it-  amo  Comitatum  Cafcnat.  Comitatum  licoclen.  Comitatum  COM  A C L E N . cum 
•orrcnd?^1  ripa  ère-  falvo / urc bnperii.  Leggcfi  l’ Apologia  di  quello  imperatore compofta 
Rtr  Germ.Ser.  ^tnco  Mcibomio.  Collo  ftcflòtcnorc  operò  Federigo  II.  concedendo  aneli’  egli 
•Màbm ^ privilegio  alla  Città  di  Comaccbio  , ch’egli  riconofce  Tamquam facciale  Dema- 
nium  Imperli,  confermando  a quei  Popolo  tutti  i loro  Beni,  Jal-vo  in  omnibus jurc 
Imperli.  Curiofa  è la  critica , che  fannogli  Oppolìtori  Romani conrra  quello  Do- 
cumento , perchè  le  la  prendono  conrra  copie  mal  fatte  ’ c fcorrcttiflìmc,  a gli  cr. 
rori  delle  quali  non  è punto  difficile  iifar  la  ceni  lira.  Ma  più  difiìifàmcntc  fi  rifponderà 
loro;  e intanto  lì  dice,  non  ciVcrci  ragione  di  tener  per  apocrifo  quel  Diploma  , ba- 
llando confrontarlo  con  gii  efcmplari  più  antichi , e dovendofi  ivi  leggere  , non  1* 

• Anno  1251.  ( come  per  errore  fi  legge  nella  copia  del  Ferri  ) ma  1 x 5 2.  con  che  ca- 

dono à terra  le  difficultà  fveglitatevi  contro.  Cosifanno  il  Baronio,  il  Mabillonc, 
il  Pagi,  il  Guichcnonc,  c gli  ftcfiì  Oppolìtori , quando  fi  tratta  di  Copie  , c di  Docu- 
menti, che  non  contenendo  sbagli  intrinlcci , e di  fòftanza,  convengono  poi  colla 
Storia,  e co  i coftmni  del  tempo.  Anzi  è da  ftupirfi,  come  gente  si  erudita  conti 
Btitr.cfi n.  ,pCr  indiziodt  linzionein  quel  Diplomailnon  eflervi  i nomi  de’ Vcfcovi  tcftimonj,  e 
a.  dell’  Arcivcfcovo  di  Colonia,  c ilgiornodclMcfejpcrciocchèprcfiòilMargarino,  c 

prclfo  l’Ughclli  fi  trovano  varj  cferapjfimili  dello  ftefiò  Federigo  II.  c il  piùordinario 
fiilc  della  fua  Cancelleria  era  di  non  mettere  il  giorno,  raafoloilMcfe,  nella  Data  dtf 
Privilegi.  Sufiìfte  dunque,  efenza  fondamento  fi  vorrebbe  far  credere  fìnto  quel  Dip- 
loma , di  cui  fece  menzione  anche  la  Comunità  di  Comacchioinfin  dell’Anno  149?. 
adì  3.  Zetiaro,  come  fi  moftrerà. 

Che  poi  s’accordi  colla  Storia  cflb  documento,  c chcFcdcrigo  II.  riguardaflenon 
folamcnrc  Comacchio,  ma  il  rimanente  dell’ Efarcato,  come  paefe  dell’ Imperio,  è 
manifefioda  moltifiìmifuoi  Atti.  Nell’Anno  1 220.  diede  l’invcftitura  de’ Contadi  all’ 
RMb.Htfi.Rav-  Arcivelcovo  di  Ravenna,  concedendogli  fra  gli  altri  Stati  COMITATUM  COMA- 
L.é.  CLENSEM  cutn  ripa  èr  pifeariis  fuis  ère.  Così  fece  Hello  ftefiò  Anno  all’  Abate 

della  Pompofa  } e la  Repubblica  Veneta  ben  fapendo,  chi  foffe  tuttavia  il  Sovrano  deli* 
Efarcato,  rinovò  con  cflò  lui  gli  antichi  Patti,  ne’ quali  fra  i Sudditi  dell’  Imperio  fò- 
_ no  mentovati  i Comacchìcji.  Così  dopo  la  fua  coronazione  diede  Invcftiturc  al  Vef- 

M covo  di  Sarfina , recepto fdclitatis jur amento  y ficcome  ancora  al  Vcfcov©  diBolog- 


7.2 


tu 


Digitized  by  Google 


SUPPLICA.  f7 

na  per  relazione  del  Sigonio  ; enei  i 22  r.  la  diede  di  varj  Stati  ad  AzzoMarchefcd’Ertc 
cu‘  Ancona  ^concedendogli  fra  l’altrc  cofc,  Donandoci , e confermandogli  Adri - 
&Adrìanutn\  enei  izió'Concedctte  altri  Privilegi  in  Ravenna,  Iècondochè;fi 
ha  dal  Margarino,  cdalRofli.  E quello  che  è più,  tutti  quegli  Atti,  (e  nonclpreflà- 
mente,  al  meno  tacitamente  furono  approvati  da  iPapi.  In  un’ Ed  ino  fuo,  riferito  in  Amuìtcà. 
parte  dal  Rinaldi,  e interamente  pubblicato  dal  Baluzionel  Tom.  1.  delie  Milcellan.  pag.  «af. 

448.  ordinò  egli  del  1221, ofia  del  j 120.  che  fodero  reftiruitial  Papa  1 Beni  della  gran  ^ 35’ 
Conceda  Matilda , e nominatameate  Gonzaga,  cPigognaga,  opprimendoli  con  tali- 
lenii:  Prdcipimtu Cremoncnfibus , Parmenjìbus . Reginenfìbus , Mutinenfibus , 
Bononicnfbus  , & generaliter  omnibus  Ali/s  Fidvl:bus  Nojlris , ut  (fc.  fa  ciani 
vivam  guerram  , frmiterinbibentes  Mantuanis , Vcronenfibus , Ferrarienjìbus, 
Bri/JìcttJìbus , (f  omnibus  ALiis  Fidelibus  A ojlrisjub  obtentu  Fidelitatis  & Gra- 
tin NoJlr<e  (f’C.  fub  piena  mille  Marc  bar um  (fc.  Così  parlava  egli , mentre  era  a- 
inico  de’ Pontefici,  e in  un’ Editto  pubblicato  in  favore  della  Gliela  Romana.  Ncal- 
IoraiPapi,  nel  concedere  le  Bollcagli  Arcivefcovidi  Ravenna ,ulàrono  iòrmole de- 
notanti Dominio  temporale  full*  Elàrcato,  perchè  Federigo  ne  era  Padrone  , ed  avea 
conftituiro  l’  Arcivcfcovo  di  Maddeburgo  per  Conte  della  Romagna.  Fu  egli  dipoi 
fcomunicaro  dalPapa  colmotivo,  che  dopo  le  promefle farce  di  paflàrc  coll’Armata 
in  Oriente  a liberare  la  Terra  Santa , non  avelie  mantenuta  la  parola}  cglifuronoan- 
chc  levate  alcune  Città  dcll’Elàrcàto  ;ma  Federigo II.  rifpolc  a tali  acculi: ; cprotefiò 
conrra  le  occupazioni  fuddettc  in  pregiudizio  dell’  Impcrioj  cconrinuò,finchèlcfor- 
zenon  gli  vennero  meno,  a tener  làida  la  lua  padronanza  in  Ravenna,  e nelle  Città 
ah’  intorno.  Anzi  Arrigo  Langravio  diTuritigia  eletto  Red’ Romani  contra  dilui 
nel  1246.  ad  iftanza  del  Papa , nello  (criverc  una  Lettera  all’  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  RavuU.An. 
riconobbe  quel  Prelato,  cquclPopolo,  perSudditi  dell’Imperio,  come  lì  può  vede-  "4j-  adAtm. 
repteilo  il  Rinaldi.  % l%*6,  t9* 

Alle rifpofte  addotte  nelle  Oliere. Cap. 2}. pag. 48. (oprai Diplomi diRidolfoI. 
conceduti  alla  Chiefa  Romana,  non  fi  vede  replica,  laqualepolTa  lòddisfare.  Dura 
tuttavia  fobbiczionedi  Giovanni  Villani,  cioè,  che  quell’ Augullo  nè  Potea,  nèDor 
've a privilegiare  la  Romagna  al  Papa , perchè  non  fu  mai  coronato  Impcradorc,  per 
difetto  della  qual  Iolcnnità  pretendeva  allora  la  Corte  di  Roma  , che  moiri  atti  de  gl’ 
Impcradori  eletti  non  averterò  forza.  Oltreché  in  que’  tempi  erano  nccclfitati  i Celi- 
ti a far  quello,  che  piaceva  alla  Corte  Romana , benché  non  piaccflc  a loro  ftcfiì;cd 
eflendo  certo , che  Ridolfo  I.  s’era  impegnato  con  voto  alpaflàggio  di  Terra  Santa, 
dovcacgli  temere,  che  nonaccadcflc  alui  ciò,  che  era  occorfo  a Federigo  li.  fuo  An- 
tcccflbre  , (comunicato,  e deporto  principalmente  per  tal  ragione,  oprctcfto.  An-  . 
che  la  Cronaca  Germanica  pubblicata  dal  Piftorio  , e Tolomeo  da  Lucca  , ed  altre 
Storie  di  que  tempi , ciavvcrtono,  che  i Papi  d’ allora , duranti  le  rivoluzioni  lotto 
Federigo  II.  e la Scifma  della  Germania  , e la  lontananza  di  Ridolfo,  lì  mifchiavano 
con  portello  nclgovcrno  de  gli  Srati  Imperiali  d’Italia,  e fecero  di  molte  Novità,  con 
penderò  ancora  d'cfculdcrc  dall’Italia gl’Impcradori  Tcdelchi,  per  quanto  attefta  il 
Biondo  nelle  lue  Storie.  E però  lo  Hello  avere  Ridolfo  I.  ritrattatigli  Attigiurildizio-  *. 

rtàli  di  Ridolfo  fuo  Cancelliere  nella  Romagna,  come  fatti  fennafua  Saputa,  e con-  . > 

Sentimento , è un  fegno  della  portanza  de’  Pontefici  d’ allora  , a’ quali  non  conveniva  J 

negar  cofa  alcuna  per  timore  di  peggio  .cflfendo  troppo  invcrifimilc,che  fenza  partici- 
pazione  e conlcntimento  del  fuo  Sovrano  quel  Cancelliere  s’ intitolarti:  Legatus  fr 
Ficarius  Generalis Romani  Imperli  in Ro}nandtola.  Finalmente  fi  tornai  dire, che 
Ridolfo  I.  nonccdcttc,nc  incclc  mai  di  cedere  1*  alto  Dominio  dell’  Efarcato  ; cd.cgli 
ancora  il  moftrò  coll’avere  nell’Anno  128  i.(cioè  dopo  tutti  i Privilegi  conceduti  alla 
Chiefa  Romana)  invertito  gli  Eftenfi  di  molti  loro  Stati,fra’ quali  con  un  Concedimus, 

& Donamus, ac  Regia  AtlB ori  tate  inperpetuum  Urgimur,  concedette  loro  Comi - 
tatum  Rodigli,  Adriam , & Adri  animi  (fc.  quantunque  Adria,  e G avello  fi  leg- 
ganone’ Diplomi  fuoiin favore  de’Sommi  Pontefici. 

Si  (concertarono  poi  molto  peggiogli  affari  tra  la  Chiclà  e l’ Imperio  lòtto  Lo- 
dovico il  Bavaro.  Nè  occorre , che  gli  Oppofitori  Romani  vadano  qui  vantando  d* 
avere  la  Corte  Pontificia  lòftenuto  il  partito  di  Federigo  Auftriaco , eletto  anch’  erto 
* ' e Re 
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Re  de’ Romani.  Poiché  l’ AuguftiffimaCafa  d’ Auftria.fabcn  diftingucrc  gl*  intereflfi 
del  S.  R.  Imperio  da  i Tuoi  particolari  j e per  altro  corta  dalle  Storie,  clic  1 Papi  non 
. vollero  confermare,  nè  favorire  l’elezione  di  Federigo,  benché  ne  follerò  fatte  loro 
Amui.Ecd.  iftanze  replicate,  come  fi  ha  da  gli  ftcrtì  Annali  Pontificii  del  Rinaldi,  il  quale  anche 
t*ioT  1 \32'  hacuorc  di  chiamare  all’Anno  1 3 ri.  Friderìci  Aujlriaci perfidiarti  in  Poutificem, 
i jaà!  !?}g.  * l’cftèrfi  ritirato  quel  Principe  dall* aiutare  il  Papa  contra  i Viiconci  per  fofpctto  di  non 
pregiudicare  all’Imperio  Romano.  Andarono  dunque  allora  per  terra  i precedenti 
accordi  fatti  dagli  Augufti  colla  S.  Sede  ; efe  i Papi  fi  ftudiarono  in  quelle  turbolcn* 
zc  di  guadagnar  terreno,  per  quanto  po  crono  , (òpra  i diritti  , e lopra  gli  Stati  Im- 
periali d’Italia  : non  mancò  dal  fuo  canto  il  Bavaro  di  mantcncft  la  lua  autorità , e 
di  efcrcitarc  l’alto  Dominio  nell’  Efarcaro , finché  ebbe  fiato  ; e s’ egli  cadde  in  ccccfli 
verfo  la  S.Sedc,  per  conto  dello  fpiritualc  : quelli  lòno  da  noi  deteftati , ma  lenza 
confondere  quella  partita  con  quella  delle  ragioni  temporali. 

Calò  finalmente  in  Italia  del  1 3^4.  Carlo  IV.  eletto  Imperadorc  a prendere  la 
Corona , e a rifiabilirc  iGius  Imperiali,  che  aveano  patito  di  molto  ; ed  allora  fu, 
che  iMarchefi  d’Elte,  i qualialmcno  nel  1x97.  (come  attefla il  Rolli)  erano  dive* 
. nuti  Padroni  di  Comacchio  , e nel  i jxp.  n’  erano  tornati  in  portello  per  dedizione 

Ipontanca  di  quel  Popolo  ( del  che  fi  ha  lo  Strumento  autentico  ) furono  ad  inchina* 
rcil  nouvo  Augufto,  e fra  gli  altri  Stati,  che  riconobbero  in  Feudo  dall’ Imperio,  fu 
annoverato  Comacchio , lìccome  s’ è detto  nelle  Oflcrvazioni , e ficcome  colta  dall’ 
Inveftitura  fpedita  Mantu<e  A . D.  MCcCLIF.  lnd.  VII.  XVI.  Kal.Dec.  Rino vò  eg- 
li laftcfla  Inveftitura  di  Comacchio  con  altri  Stati  alla  Cala  d’Eftc  nel  1 36 1. e quella 
venne  confermata  dalle  fuflòguenti  Invcftiturc  di  Sigilmondonel  1433*  Di  Federi- 
go III.  nel  i4p x.  e pofeia  da  Maflimiliano  I.  Carlo  V.  Ferdinando  I.  MaftìmilianoII. 
Ridollò  II.Mattias,  Ferdinando  11.  Ferdinando  III.  Leopoldo  I.  e finalmente  daV.M. 
Cefi  nel  1 708.  con  cfprimcrfi  in  tutte  le  fuddette  Inveftiture  chiaramente  , e precifa* 
mente  la  Città  di  Comacchio,  invertendo  ivi  gl’  Imperadori  la  Cafa  d’Eftc  //eCOMA- 
CLO  , & Terra  COMACLI,  uaùibus  , terris  cultis  &c.  di  dee  Terra , & 
Civiiatis  COMACLI,  ejusque  Dicecefis\  frve Tcrritorii  cum omnibus  &c.  Con 
tal  titolo  dunque  , e in  qualità  folamenrc  di  Feudetarj  Imperiali , e fenza  mai  ricon- 
feerne  per  Signore  diretto  alcun’altro  Principe , fuorché  1*  Impcradore  prò  tempore, 
polTcdcrono  gli  Eftenfi  , e fignoreggiarono  Comacchio  fino  al  1 J98.  nel  qua  l’Anno 
le  armi  di  Clemente  Vili,  occuparono  conaltri  Stati  Iafuddetta  Cittàal  DucaCcfare 
con  pretefto,  che  la  S.  Sede  ne  folle  Sovrana,  e che  forte  devoluto  quel  Feudo.  Ma 
e gl’ Imperadori  i e gli  Eftenfi  reclamarono  allora,  edipoi  j finche  la  M.V.  Cefi  fpin- 
ta  dal  debito  Imperiale  ne  ha  ripigliato  il  Portello,  con  reftituire  al  S.  R.  Imperio  un 
• Feudo,  ad  erto fipetrante,  e indebitamente  levato  a lui,  e alla  Cafa  d‘Eftc  , allorché 
nè  Ridolfo  II.  nè  il  Duca  Celare  aveano  forze  per  difenderlo. 

Xm.  Ma  qui  dicono  gli  Oppofitori  Romani , che  tutte  le  Invcftiturc  di  Comacchio 

Inveftiture  concedute  dagli  Augufti  alla  Cala  d' Elle  fono  invalide  , e nulle  •'  perchePippino,  e 
chioX'tcdx  donarono  il  Dominio  tanto  utile , comcfuprcmo,  di  quella  Città  alla  S. 

gli*  Augufti  a Sede  j e Lodovico  Pio,  e gflmperadori  furtcguenti,  e fpczialmente  Ottone  1.  Arri* 
gli  Eftenfi,  go  II.  Ottone  IV.  Federigo  li.  Ridolfo  I.  Arrigo  VII.  Carlo  IV.  la  confermarono  a i 
valide, e giu-  Pontefici,  con  giuramento  di  reftituire , mantenere  e difendere  le  Signorie 

della  Chielà  ; e che  perciò  la  Sede  Apoftolica  da  dicci  Secoli  è Sovrana  indipenden- 
te, e aftòluta  de’luoi Stati,  e per  conlcguentc indubitata  padrona  di  Comacchio.  Se 
quella  Sovranità  Pontificia  ne’SccoIi  remoti  lurtifta  veramente  , già  fi  è abballanza 
moftrato  finora  ; ed  è poi  certo,  ch’rfla  non  furtifte  punto  (òpra  Comacchio  nè  per 
gli  Secoli  lontani,  nè  per  gli  vicini,  e prelènti.  Imperocché  anticamente  hanno  lèm- 
pre  tenuto  , ed  cfcrcitato  gl’  Imperadori  Franchi  e Tedefehi  l’alto  loro  Dominio  in 
quella  Citta , e talmente  ve  l’ hanno  conlèrvato  ed  cfcrcitato  in  quelli  ultimi  Secoli, 
ch’eglino  foli  ne  diedero,  e ne  danno  tuttavia  le  Invcftiturc  alla  Cafa  d’Eftc,  in  guifà 
tale  che,  ftantc  la  continuazione  d’erte  Invcftiturc,  e dclPoflèrtòdc  gli  Eftenfi  per  più 
fccoli,  in  qualità  fidamente  di  Feudetarj  Imperiali,  fi  è formata  quella  Prclcrizionc 
ihfiupcrabile  e legittima , a cui  non  làpranno  mai  gli  Scrittori  Romani  opporre  colà 
che  vaglia. 

' ” ’ Ora 
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Ora  il  chiamar  nulle  ed  invalide  lclnvcftiturfuddcttc,  corta  poco  a chi  le  defi- 
dora  tali;  ma  non  così  giudicavano  iSccolimcno  recenti,  e non  così  giudicherà,  chi 
làprà  ben  figurarli  col  penfiero  il  fiftema  de’ tempi  antichi  e moderni.  Giàs’è  moftrato, 
che  anche  dopo  i Privilegi  confermati  da  gli  Augufti  alla  Chiefa  Romana,  eglino  con- 
tinuarono  a fignoreggiar  l’Efarcato,  e a difporne ancora  a lorotalcnto,  e a dare  In- 
. vcftitute  di  quclleCittàad altre  pedone  ; perche  non  doveano  cflcre,  e certo  da  loro 
non  erano  credute  sì  forti  crcftrittivc  della  loro  autorità  le  Conferme  fattene  alla  S. 

Sede,  che  non  forte  lecito  da  lì  innanzi  alia  loro  Sovranità  il  difporne,  e il  mantenervi 
lbpro  il  loro  Domino.  Non  li  poflbno  mettere  in  dubbio  gli  Attigiurifdizionali  da  lo- 
ro efercitati;  fono  ccrtclelnvcftiturcda  loro  dare  ad  altri,  anche  dopi  i Privilegi  con- 
ceduti alla  Sede  Apoftolica;  e ciò  fi  truova  fatto  da  Imperatori  amici  de*  Papi , e in- 
fino da  Arrigo  IL  canonizzato  per  Santo  da  i Sommi  Pontefici:  chi  vorrà  credere,  e 
ehi  oferà appellare empj , làcrilcghi , violenti , e ignoranti  o della  loro  autorità,  o 
de  i diritti  della  Chiefa  Romana , tanti  Imperadori  e Franchi  e Tedclchi  ? Ragion 
vuole  adunque,  che  fi  concluda,  non  cflcreftati  di  quel  vigore,  che  oggidì  fi  preten- 
de, i Privilegi,  e giuramenti  de  gli  antichi  Imperadori  per  Io  Stato  Ecclcfiaftico , e 
che  non  intendcflcro  mai  que’ Principiò*  abdicare  da  fe,  e dall'  Imperio  Romano , 
certi  diritti , che  in  vigore  dell'  alto  Dominio  non  mai  ceduto  competevano  tutta  via 
alle  loro  CelàrccMaeftà.  Inforfcrole  diflcnfionifuncftcdcl  Sacerdozio,  e dell’  Ira- 
, pcrioj  ed  eflèndofi  ridotte  allora  le  dccifioni  delle  controvcrlìc  alla  fuperiorità  della 
forza,  tanto  più  è vcrifimiic,  che  gl’ Imperadori  fi  crcdeflero  lecito  il  falvarc,  man- 
tenere, o ricoverare  quei  diritti , e Stati,  che  loro  pcrmifcl’indurtria  e la  fortunain 
sì  terribili  i contingenze,  quanto  che  s’ erano  già  ridotti  i Principi  Tedelchi  a non  po- 
ter negare  certe  condizioni  efatte  da  i Sommi  Pontefici,  sì  le  voleano  comandare  in 
Italia,  ofalirc  fui  Trono,  o non  cflcrne  fturbati  colle  Icomunichc,  colle  guerre,  e 
con  altri  moti  violcntidiquc’Sccolioonfulì.  Perciò  fluttuavano  allora  con  troppe  vi- 
cende i domiuj  ; e non  mcn  facile  era  il  donare , che  il  togliere,  e l’invertire  ora  uno, 

.ora  altri  d*  una  cofaftcrtàv  e il  rompere  i Trattati  precedenti,  o il  non  crederli  tenuto 
ai  medefimi;  e anchcil  riconofccrc  ora  da  i Papi,  ed  ora  da  gli  Augufti,  unmede- 
lìtno  Stato  : proccurando  ciafcuno  allora  di  vivere  alia  giornata , o dicrclcerc,  o di  • 
lalvarfi,  cbmunquc  potea.  E che  i Papi  medefimi  faccrtero  in  que'  tempi  di  molte 
novità,  e profittartelo  alle  fpefe  del  S.R.  Imperio:  è colà  troppo  nota.  Chefefivuol 
dire,  che  alcuni  di  quegl’ Imperadori  furono  nemici  de’Papi:  e perchè  non  potrà  diro 
. anche  l’ Imperio  , che  i Papi  furono  allora  nemici  degl’  Imperadori , e che  prclcin- 
dendodallccontroverliefpirituali,  non  aveano  ragionci  Papi,  ma  bensì  l’avcanogli 
. Augufti  nelle  controverfic  temporali  ? Ih  perché  fi  torna  a dire,  che  in  troppo  im- 
; pegno  ci  metteremmo  tutti , qualora  volcflimo  o condannare,  o giuftificare  tutte 
le  azioni  politiche  di  quell’  età  sì  fconvolra.  Così  portava  allora  il  tempo  ; e il  tem- 
po appunto  finalmente  compolè  tanti  difordini  e litigi  j ed  cllendo  rimalo  ciafcuno 
, in  portello  di  quello,  che  avea  faputo , o potuto  làlvarc  nelle tempefte  pallate,  non 
dovea  Clemente  Vili,  con  vecchie  e rancide  prcntenfioni  turbare  il  portello  e i diritti 
• dclS.  R.  Imperio  fopra  Cotnacchio  ; e noi  dovea  per  quella  ftefla  ragione , per  cui  non 
turbò,  e credette  di  non  dover  turbare  il  Domino  dellcTcrre  della  Contefla  Matilda, 

; e di  altri  Stati , pacificamente  anche  oggidì fottopofti  al  folo  Imperio  Romano } e per 
quella  ragione  medefima,  per  cui  non  vorrebbe  ora  la  Corte  di  Roma, che  glTmpcra- 
dori  od  altri,  Ivcgliando  vecchie  pretenlìoni,  turbartcro  a lei  il  portello  di  molti  Tuoi 
, diritti  e proventi.  •!  . ' . 

Non  occorre  dunque  voler’  oggidì  far  tanto  valere  i Privilegi  di  Lodovico  Pio , pCIV. 
id’  Ottone  I.  d’  Arrigo  IL  di  Ridolfo  I.  di  Carlo  IV.  e d‘  altri  alla  Chicli  Romana. 

, Noi  lappiamo,  che  gli  ftcrti  Ridolfo  I.  Arrigo  VII.  e Carlo  IV.  le  confermarono  velUture  . 
tutti  gli  Stati  e fp  reffi  in  muttis  Prruilcgiis  Imperai  or um  a tempore  Ludovici,  E maggior-  } 
pure  deipari  è certo,  che  eglino  punto  non  rilafciarno,  anzi  rittcncroin  loro  potete 
molte  Città  dellayenczia,  benché  cfprertc  in  duci  Privilegi,  col  concederle  in  Feu- 
do, o Vicariato  a gliEftenfi,  a gli  Scaligeri,  a i Carrarefi,  e ed  altri  Principi  di  que’ 
tempi-  Le  confermarono  le  Terre  delta  Conteja  Matilda  -,  e pure  ne  invertirono 


lènza  Icrupolo  alcuno  gli  Eftenfi*.  i Gonzaghi  fl  ed  altri.i 
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gliOppofitoti  Romani,  la  Provincia  delfà  Garfàgnanà  fu  della  mentovata  Contorta  * 
ma  Federigo  Auftriaco , elettoRcdc’  Romani  in  concorrenza  dclBavaro , nedicdcl’ 
Inveftitura  a Caftruccio  de  gli  Antclmineili  adì  3.  Aprile  del  i ? io*  come  fi  legge  nel 
G*faz  ‘!MS.  Diploma  riferirò  dal  Micetti.  Cario  IV.  confermò  la  ileffa  Provincia  a i Lucchdìa 
* * ò nomedeU*  Imperio  nell  1 369.il  di  8. di  Luglio,  come  dal  fuo  Privilegio  prelibi!  fud- 
dcttoStoricojencll’ArchivioEftcnlcun’altroPrivilcgioflconfcrva  del  mcdcfimoCarlo 
IV.-datoin  Pierralànta  nel  1 3 5:  f . adì  1 1.  di  Giugno,  ove  egli  inveftiicc  tutti  i Fal- 
k vajfòri  di  Garfagnana  decoro  Beni,  confermando  loro  un  Privilegio  di  Federigo 

II.  LaqualProvinciadTcndofi  poi  data  a gli  Hftenfì  ne  furono  quelli  nel  1433»  ime* 
Riti  da  Sigifinondoimperadorc,  eda  gli  altri  fuffeguenti  Augnili  fino  ài  giorno  d'og. 
gi.  Edi  più  lì  dee  notare,  che  Almerico  Vefeovo  di  Bologna  (ficcomc  arreda  il  Su 

..  gonio,  e coda  dal  Diploma  elìdente)  li  fece  concedere,  e confermare  dal  fiuLictto 
. Impcradorc  Carlo  IV.  Cento  , S.  Giovanni , ed  altri  Stari , de’quafl  era  data  la  fua 
Chiefa  invedita  da  Federigo  II.  in  un  Privilcgiodcl  1220.  ivi  recitato  per  extenfum. 

11  che  fu  fatto  da  Carlo  con  un  Diploma  dato  Prage  /inno Domini  MCCCLXV.ItuL 

III.  IK  Id.  Febr.  alla  prefenza  di  due  Elettori , e d'altri  Principi  dell*  Imperio , cipri- 
mcndo  egli  di  far  quell’ atro  animo  deliberato , noh  per  errore*» » aut  improvile , 

fed  ex  mera  libcralitatis  arbitrio . Dal  che  lì  può  Icorgerc , le  Carlo  IV.  crederti: 
4’  aver’  alienati  in  favore  della  Chicli  Romana  rutti  i diritti  dclS.R.  Impcrio.os’cgli, 

■ ci  fuoi  Antccclfori  e Succdìòri  ftimaffero  illecito  il  confcrvarc  in  prò  dell*  Imperio 
lcgiurildizioni,  chcnpotcanofalvarc  in  quc’Sccolidi  Signorie  indabili  e fluttuami. 
Per  altro  era  Carlo  IV.  un  Principe  pio,  ed  amico, e collegato  de*  Sommi  Pontefici} 

. e lì  può  credere,  che  1*  inrereffcdcll  anima  fua  foflfe  non  meno  a lui , che  a Ridolfo  I. 

e ad  altri  Augu  Ai,  cariflìmo}  laonde  il  voler  tacciare  que’  Principi  per  ingiudi,  e Ipcr- 
3 giuri , e ufurpatori,  perchè  invertirono  la  Calàd’Eftc , ed  altri  Signori , di  Srari  ( (ar- 
di polcia  pretefi  dalla  Corte  Romana  ) può  . fot  venire  da  chi  non  vuol  ben  mirare  e in- 
tendere il  fldema  dc’vecchi  tempi,  e vuol  tutto  rnifurare  colf  idea  de’  tempi  correnti. 

S’aggiunge,  chedellc  Donazioni,  o Conceflìonid’ una  della  cofafattea  due  di. 

. verfe  pecióne,  quella  è vera,  valida,!  e perfezionata,  con  cui  va  congiunta  la  cnnfc- 
oferv.c.tf,  gna,  e il Poffeffo  della  cofa  conceduta  o donata,  ficcomes’è  moftrato  nelleOlfcrV. 

7,1  VE  però  in  quanto  a Coraacchio  i Privilegi  conceduti  da  gli  Augnili  alla  S.  Sede  fclla- 
» ronoineftettuati.  Laddove  ebbero  tutto  il  loro  effetto»  e la  lor  perfezione. , lclnVfc- 
; iftiturc  date  di  quella  Città  a gli  Eftenlì  da  Carlo  IV»  e da’ fuffeguenti  Impcradori  ; per- 
. chè,  noni  Papi,  ma  gli  Eftenlì  poftèderono»  e lìgnorcggiatono quella  Città , in vi« 
ìigore  ancora  d’ effe  Cefarce  Inveftiturc»  e le  pofledérono  per  tanto  tempo  » e con  ri- 
..  conolcerne  per  alti  Padroni  i foli  Augudi.  Nè  qui  e luogo  di  parlare  di  certe  prerogative 
t ideali,  attribuite  da  alcuni  Legifti  de’  Secoli  rozzi  alla  Chiedi  Romana  » allorché  a lei  li 
. dona  ; anziè  fuperfluo  il  parlarne,  perchè  oggidì  non  hanno  più  IpaCciò  alcune  merci, 

. che  una  volta  i’  aveano.  S’aggiunge»che  tanto  maggiormente  Carlo  I V.  potè  invertire, 
r eccedette  di  dovcr’inveftire  di  Cornàcchie  gli  Eftenlì , quantoche  da  lungo  tempo 
precedente  quella  Città  veniva  (blamente  conlìdcfata  } Come  Dominio  Imperiale; 

. ed  dia,  e chi  la  poffedeà  »i  hon  riconofecano  in  guilà  alcuna  iìprètefo  Dominio  de* 

. Sommi  Pontefici»  Gli  Àrcivcfcovi  di  Ravenna  ne  furono  padroni,  e ne  riportaró- 
1 Ho  le  Inveftiturc  già  accennate  de  gfimperadorì,  ù Fu  effa  libera  in  altri  tempi  ma  con 
. dipendenza  dall’ Imperio,  cficrtdofi  citati  ì due  Diplomi  di  Federigo  I»e  di  Federigo  IL 
. il  qual  ultimo  la  fpccifica  fpectalc Demanium  Imperita  -Nel  1 2 7 f . diede  quel  Popo- 
lo a Giudo  da  Polenta  la  piena  fignoria  della  loro  Città  e Diftretto»  còme  colla  dallo 
‘ , Strumento  autentico  di  quella  Dedizione,  chefi  darà  illc  ftampe.Vorrcbbc  unode  gli 

rM  Oppofitori  far  credere , chcGuido  foffe  ftato  eletto  (blamentcper  Governatore  di 

■JDifMDm  Cowdccf/ieJì'.  W che,  diceegli,  nonleValaSouraHitd  al  Principe;  Ma  e crctitiitao» 
m che  Guido  fuprefo  da  h Comacchiefi  per  loro  perpetuo  e generai  Signore,  con  dare 
* * ‘ *1  .alui,  e a'  fuoi  figliuoli , ed  credi  un  Domino  affatto  Principclco  fopra  la  lorCittà,  e 

A . Diftretto  : il  che  affatto  cfcludcva  i Papi  da  quei  Poflèffo , e Domino  ; e così  coftuma- 

4 rono  allora  dlfarealtreCirtàSuddite  dclS.R.  Imperio.  Nella  fteflàguifa  ne  divennero 
i padroni  gii  Eftenfi  nel  1 297.  edinuovo  nel  1 3 zf.  per  Dedizione  di  quel  Popolo:  dal 
-qual  tempo  icguitò  Li  Caia  d*  Efte  a poffcdcrc  e dominare  quella  Città,  fenza  rico- 
i*  : i , nofccrla 
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nolccrla  da  i Papi , e con  prenderne  poi  bensì  da  Carlo  IV.  nel  l' Invcftitu- 

ra,  rinovata  poi  da  li  innanzi  da  gli  altri  Augufti.  Nè  pruovano  punto  gli  Oppos- 
toti , che  fono  Ridolfo  I.  cntraflcro  i Pontefici  in  pofleflò  e dominio  alcuno  di 
Comacchio  , sf  perchè  ì Polentani  n’  aveano  la  fignoria  , e si  perchè  nelle  Lettere 
fpedite  nel  1278:  da  Niccolò  III.  Papa,  e riferite  da  uno  de  gli  Oppolirori,  fi  truo-  Dif.Fijlc.6i. 
va  bensì  ForlimpoIi.Celèna,  Faenza,  Bcrtinoro,  Cervia,  Bagnacavallo  &c.  ma  non  M-  35. 
già  Comacchio.-  E ficcomc  gli  Eftenfi  padroni  di  Ferrara , non  vollero  riconolcc-  -^W****-  37* 
re  allora  quella  fignoria  da  i Papi,  e feguitarono  ad  eflcrc  loro  amici,  e figliuoli  di- 
vori., così  dovettero  fare  i Polentani  per  Comacchio.  Riulcì  polcia  a i Papi  di  vin- 
cerla per  Ferrara  fiotto  Clemente  V.  e Giovanni  XXII.  ma  non  già  per  tanti  Stati 
della  Contefla  Matilda,  tuttavia  pofleduti  dalla  Caia  d’  Efte  con  fiolc  Invcftiturc  Im- 
periali, nè  per  Rovigo,Gavellò,&  Adria  che  gli  Eftenfi  poflederono  colle  Invcftitu- 
rc de'  fioli  Augufti  per  tanto  tempo,  ne  per  Comacchio,  di  cui  furono , e fiono  tut- 
tavia inveititi  dal  Iòta  S.R,  Imperio.  Anzi  I’  efiserfi  quetate  le  pretenfioni  Pontificie 
fopra  Comacchio  per  sì  lungo  tempo, fino  a laficiar  correre  una  piena  e incontrafta- 
bik  Preferizione':  ciò  avea  > ed  ha  totalmente  ftabilito  il  Gius  Cefiareo  ed  Eftcnle 
lòpra  gli  Stati  fiuddetti , negandoli,  che  nclTrattatodi  Pila  del  16^9.  gli  Eftcnfice- 
delsero  , o potclscro  cedere  alcun  diritto  Celare©  fiopra  Comacchio  alla  S.  Sede, 
perchè  ivi  fi  trattò  di  Beni , non  Feudali , ma  Allodiali,  cioè  di  alcune  Valli  Pifea- 
torie  di  Comachio  , come  dichiarò  lo  ftefiso  Papa  Affisando  VII.  nella  fiua  Protetta 
citata  dalla  parte  contraria,  XV.  ' 

Magli  Oppolìtori  rifanno  Papere, che  anche  ì Papi  diedero  Invcftiturc  di  Cornac-  Diplomai 
chio  alla  Cala  d’Efte  , allorché  le  concedevano  in  Vicariato  Ferrara  col  fiuoContadoe  non  p^ova 
Diftretto , perchè  Comacchio  era  comprefionel  Diftrerto  di  Ferrara.  A quello  ultimo  che  Cornac-’ 
fica mpo e ripiego  tardi  cominciarono  a girrarfi  i Camerali  di  Roma , ma  con  sì  poca 
ragione,  che  quindi  maggiormente  fi  viene  a confermare  la  ragione delS.R. Imperio  «retto  diJer- 
fiopra  Comacchio.  Dicono  dunque  , che  Arrigo  VI.  Impcradorc  con  un  fino  Di-  «ra. 
piotila  dato  a i Ferrarci!  nel  1191,  riconobbe  Comacchio  comprcfio  nel  Diftretto 
■di  Ferrara.  S’è già  rifipofto  nelle  Oflerv.a  qucfto  punto  ; ma  il  Difcnlore  del  Do-  ofen>.  e jr, 
mino  citandouna  copia  di  quel  Diploma  , fcritta  fon  più  di  400.  anni  addietro  > PiS6- 
ha  il  coraggio  di  dire,  chef  Antorc  (o  come  egli  dice  gli  Autori)  delle  Oflcrvazioni 
abbia  voluto  alterare  e interpolare  quel  documento  con  la  fpcranza , che  ninno  fe 
ne  ald/Ja  ad  accorgere.  Di  quelle  forme  di  dire,  alle  quali  non  fi  vuol  dare  il  pro- 
prio nome  , le  ne  contano  molte  nell’  Opera  di  quello  Scrittore.  Egli  è falfiftimo, 
che  i’  Autore  delle  Oflcrvazioni  abbia  o alterato , o interpolato  quel  Diploma  *,  e s* 
egli  'folle  ftatocapace  di  sì  malafede,  avrebbe  almeno  avuto  giudizio  per  fare  un’  al- 
terazione o interpolazione  più  profittevole  per  la  fiua  parte.  Quale  dunque  fu  da  lui 
Rampato  il  pattò  concernente  Comacchio , tale  fi  truova  eflb  in  una  copia  delcritra 
nelle  Coilcttancc  Mfs.  di  Pellegrino  Prilciano,  e in  altre  dell’Archivio  Eftenlè  ; nè 
l’ Autore  delle  Oflferv.  ne  ha  mai  veduto  delle  di  vcrfic.  Che  fie  il  Difenfiorc  ne  cita  una 
copia  differente  ed  antica,  ne  ha  l’Archivio  Puddcttoanch’cttò  una  copia  autentica  an- 
tichiilima  in  carta  pecorina,  il  cui  Notaio  fu  Magifer  Preshiterinus  Dei Gratia Im- 
periala Aule  Not.  elcritta  con  caratteri  di  tal  forma,  che  gl*  intendenti  la  concite- 
ranno fatta  in  vicinanza  del  1191.  in  cui  fu  dato  il  Diploma  d’Arrigo  VI.  Si  efibL 
rà  quella , qualora  fi  voglia  , all’  elàme  dei  periti,  e vi  fi  leggerà  quel  pattò  nella  guilà 
àppunro,  che  fu  pubblicato  nelle  Oflèrv.  e fi  avrà  piacere  di  riconoficcrc  , fie  la  copia 
Romana  fia  tanto  fìcura,  potendo  eflcrc  copia  moderna  di  copia  antica,  e che  il  copi- 
tta  moderno  abbia  voluto  di  fiuo  capriccio  correggere  1’  antico  tefto.  Intanto  però  fi 
torna  a dire^non  efferfi  da  fidare  affatto  fiu  quel  Diploma , il  pattò  del  quale  è anche  in 
un  luogo  delle  Coilcttancc  del  Prilciano  cfiprettòcosì  : Item  Comaclum  juxt a fuum 
Comitatum.  Perciocché  eflendo  cnunziato  ivi  Comacchio  fra  altri  Luoghi  , tutti 
podi  per  Confine,  eglièpiùverifimilc,  che  manchi  qualche  parola  davanti  a Coma- 
cium,  in  guilà  che  etto  refti  fiutato  extra  prxnomìnatos  Ve r mino s.  $’  avvicina  poi 
quello  verifimile  alla  certezza  in  leggendo  ciò , che  Icguc  apprettò.  Item  ufque  ad 
medium  portum  Laureti.  Item  Comaclum  cumfuo  Comitatu.  Ex  alio  latore 
Padiufquc  adl'ojfamdc  Bofeio.  Qui  la  Fotta  di  Botto  è polla  per  Confine  del  Di-' 
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Hretto  di  Ferrara.  Orafappiafi,  che  qucftaFoflà  incominciava  da  Medepena^  egiun- 
geva  fino  a Confandolo , come  pruova  Pellegrino  Prifeiano  , del  che  poilono  chiarirfi 
gli  Oppofìrori  nelle  Opere  di  lui  Mfs.  elìdenti  in  loro  potere.  • Anche  Gafparo  Sardi 
cosi  ferivo  : La  Fojfadi  Bofio , o di  Bo/òne,  f Brefeiana  cominciava  dal  Po  antico 
a Me  de  latta , e correa  tra  Confandoli , e Bocca  Icona  nella  Padufa , e poi  nel  Po.  E 
ciò  pollo  , il  Contado  di  Comacchio  rollava  cfclufo  dal  DiHretto  Fcrrarclc»  perchè  la 
mentovata  Folli  era  appunto  di  viforia  dei  Comacchiclc  dal  Diftretto  di  Ferrara.  La. 
onde  fi  può  intendere,  con  quanto  buon  fondamentoabbiano  alcuni  della  Corte  di 
Roma  fatto  Ipargcrc  voce  in  quella  di  Vienna,  che  gli  Avvocati  Elìenfi  ripugnano  in 
quello  alla  verità  conofciuta,  e cercano  foli  litrterfugi  per  non  e fière  convinti. 

Sirilpondedipiù,  che  lo  Hello  Arrigo  VI,  in  un  Diploma  dato  quattro  Anni  da. 
po,  cioè  nel  1 195-.  alla  Badia  della  Pompola,  parlò*nclla  legucntc  maniera  ; Ip/ani 
itaque  Infilarti  Pompojiam  ab  omni  infejl ottone  omnium  mortalium , precipue 
COMACLENSlUM  , FERRARlENSlUM  , tf  Ravennatenjìum  liberarti  ere. 
permanere  flatuimus.  Così  pure  ha  Federigo  II.  in  un'  altro  luo  Diploma  del  1220. 
Equcflololo  può  far  vedere,  fe  per  uno  Hello  Dominio,  e DiHretto,  fodero  confide* 
rati  Ferrara,  e Coraacchio,  da  Arrigo  VI.  il  quale  avendo  anche  rinovati  nel  1197.  i 
Patti  colla  Repubblica  Veneziana,  difiinfc  i Comaccbief  da  i Fcrrarclìe  Ravennati. 
Anzi  fi  ponga  mente,  clic  avendo  quell’  Imperadore  in  certa  guifa  pregiudicato  alle 
ragioni  dell’  Arcivclcovo  di  Ravenna  col  far  giungere  fino  alla  Fofla  di  Bofio  indifiin- 
tamentc  il  DiHretto  di  Ferrara,  egli  fleflò  nel  x 195-.  con  un  Diploma  conceduto  a Gu- 
glielmo Arcivclcovo  gli  confermò  \cTcttcà\Porto,ConJandolo  (fc.  homines,  pia- 
cine m,  diflrittumjurisdi&ionctnquc  (fe.  non  obfiante privilegio , velfcripto  Ferr 
rarienfum , contro  jus  Ravennates  Ecclefx  , ab  Imperiali  Maj e/late  impetrato. 
Maggiormente  poi  vicn’  accertata  la  fudderta  opinione  e rifpoHa  dalla  Pace  concitila 
nove  foli  Anni  dopo  il  decantato  Diploma  d’  Arrigo,  cioè  nell’  Anno  ixoo.  fra  i Ra- 
vennati e Ferrarefi,  ccitata  dagli  Oppofitori  medefimi,  ove  fi  legge  : ItemCommune 
Ferrari<e  de  bet  balere  in  Civitate  COMACLI  omnem  ili  am  JurisdiBionem  , <f 
rat  ione  tn.  quatti  retro  ante  incceptam  proximam  guerram  babuerunt . Et  Cont- 
imene Ravenna  fimiliter  de  bet  babere  in  Civitate  COMACLI  tot  am  ili  am  ju- 
risdiBtonem , <f  rationem , quatn  retro  ante  incceptam  proximam  guerram  ha- 
buerunt.  Certo  è,  che  i Ravennati  ebbero  la  peggio  in  quella  guerra  , come  at* 
tefia  il  Rodi , il  quale  fa  anche  menzione  di  tal  Pace  ; e pure  i Ferra  refi  non  s’ attri- 
buirono ivi  il  Domino  di  Comacchio,  ma  sì  bene  il  poter  (blamente  ritenere  ivi  tutta 
quella  giurildizione,  che  dianzi  vi  godeano.  Nè  da  ciò  rifulta , eh’  eglino  foflfero 
Signori  diComacchio,  ficcomc  non  era  la  Repubblica  Veneta  padrona  di  Ferrara*,  nè 
craFerraraDifircttodi  Venezia,  perchè  tanto  tempo  manreneflcro  ivi  i Signori  Vene- 
ziani il  loro  Vifdomino,chc  vi  avea  giurifdizionc.  Così  la  Città  di  Bologna  ebbe  nel 
1257.  la  metà  del  Gius  di  tutte  le  Catene,  e da2j  delle  Catene  si  nelle  terre,  come  nel- 
le acque  della  Comunità  di  Ravenna.  Oraanchc  i Ravennati  falvarono  in  quella  Pa- 
ce Tot  am  illam jurifdiBionem  , che  aveano  prima  della  guerra  in  Comacchio;  fic- 
chi non  può  dirli,  che  più  l’ una,  che  l’altra  Città  foflc  Padrona  di  Comachio.  Anzi 
cllen  doli  mofirato,  che  Ottone  IH.  gli  Arrighi  1I.II1.  IV.  cdaltri  Augniti  aveano  dian- 
zi elprefl’amcntc  invefiito del  Contado  di  Comachio  gli  Arcivcfcovi  di  Ravenna:  fi  dee 
intendere,  che  iFerrareli  non  erano  Signori  di  quella  Città,  e che  quella  Città  non  era 
del  loro  DiHretto.  Leva  pofeia  ogni  dubbio  il  dirli  nella  fieflà  Pace,  che  Commtme 
Ferrari .e  de  bet  babere  Plenam J urifdiBionem  a Foffa  de  Bofio furjum  : qu<e  Fof- 
J'ade  Bojìo  ef  defuptus  Caput  Sandali , ubi  jam  fuit  Hofpitale  Fine  inimico , bo- 
be ndo  Plenam  jurifdiBionem  in  omnibus  illis perfonis , qu<e  b abitante  pradiBa 
l'offa  de  Bofo  furfwn  , in  fodro,  f arzenc , ac  bofle  , f coltella  , f omnibut. 
Jervitiis , fcut  ceteri , qui babitant  in  DifriBu  Ferrari*  , facitent.  Adunque 
lòlamcnte  fino  alla  Fofla  di  Bofio  giungeva  il  DiHretto  di  Ferrara;  anzi  nè  pure  ri  giun- 
geva prima  fenza  contralto  de’ Ravennati;  ciFcrrarefi  vincitori  diquclla  guerra  1’  ot- 
tennero folo  allora  pienamente  con  queflo capitolo.  Adunque  Comacchio  refiava 
fuori  del  DiHretto  di  Ferrara,  e in  libertà , o pure  lòttopoHoalla  Comunità  oall’Ar*. 
civcfcovo  di  Ravenna , confermandoli  da  tutto  ciò  1*  elpofizionc  data  al  Privilegi0 
d’ Arrigo  VI.  Ma 
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Ma  quando  anche  Arrigo  VI.  avelie  unito  (ficcomc  vogliono  alcuni  Scrittori  XVI. 
Ferrarefi)  Comacchio  al  Diftretto  di  Ferrara  nel  1191.  (il che  lì  nega)  : aveva  egli, 
ed  altri  Impcradori  facoltà  di  rivocarc  tal  concclìionc.  ‘E  così  appunto  avvenne  * ove  recate*” 
perchè  ficcomc  fu  di  fopra  accennato,  lo  fteflò  Arrigo  confermò  nel  1 ipf. tutti  gli  permoftra- 
Stati  all*  Arcivefcovo  di  Ravenna  (fra*  quali  era  Comacchio)  con  apporvi  la  claulò- 
la  non  obfiaTtte  Privilegio  &c.  e Ottone  IV.  nel  1 209.  concedette  di  nuovo  alla  Diftretto 
Chielà  di  Ravenna  COMITATUiM  COMACLENSEM  con  altri  Stati , aggiun-  Ferrarclc. 
gcndo  anch’  egli  la  claufula  non  obfiante  &c.  come  colla  dal  documento  riferito 
dall  Ughelli  ? e Federigo  II.  dichiarò  nel  1132.  Comacchio  /pedale  Demanium 
Imperli.  Laonde  a gli  Oppofitori  non  refta  luogo  di  vantare  quel  Diploma  d’ Ar-  ^ J74' 
rigo  VI.  e di  fondarfi  (òpra  una  conccfiìone , la  quale  , anche  Apponendola  certa, 
non  ebbe  fulliftenza  dipoi.  Oltre  di  che  noi  fappiamo  , che  i Diftretti  delle  Città 
facilmente  fi  mutavano , ora  crcfccndo , ora  calando,  in  quc'rcmpi  di  tante  turbo- 
lenze ; e che  non  balta  dire,  che  un  Luogo  fu  una  volta  di  certo  Diftretto,  per  con. 
eludere  , che  prima  ancora  foflc  tale,  e continuane  ad  edere  tale.  E quella  ccon- 
clufione  certa,  perchè  troppo  autenticata  dalla  cognizione  di  que’Sccoli  Iconvolti; 
ed  è troppo  ncceflàrio  il  qui  ricordarla.  Ma,  dice  1*  uno  de  gli  Oppofitori , che  due 
Innocenzi  Sommi  Pontefici  in  due  loro  Bolle  dctcriflcro  il  Difirctto  di  Ferrara,  x$r. 

come  avea  fatto  Arrigo  VI.  e che  ciò  fi  ha  dal  Pigna  Storico  della  Cala  d*  Efte,  che 
non  patifee  eccezione  veruna  preflò  i Miniftti  Eftenfi.  Egli  è mirabile  la  franchez- 
za (per  non  dire  qualche  cofa  di  peggio)  con  cui  qui  parla  il  detto  Oppofitore  fino 
ad  aftìcurarc  il  Mondo , che  il  Diploma  d Arrigo  VI.  con  le  Bolle  de'  due  Inno- 
cettzi  fi  conferva  negli  Archivj  Efienfi , e il  Pigna  fedelmente  l' allega.  Si  ri- 
fponde  nondimeno  con  flemma  e pazienza , che  il  Pigna  tenuto  dallo  Hello  Oppo- 
fitore in  altri  luoghi  per  uno  Storico  infedele  , il  quale  abbia  fognato  e finto  varie 
cole  , non  dovea  addurli  qui  da  lui  per  un’  Oracolo  decifivo  ; e che  quell’  Autore, 
uomo  grande , non  è già  da  maltrattare  , nè  da  (limar  sì  poco , come  fa  il  Difèn- 
forc,  ma  che  non  è per  quello  uno  Storico  maggiore  d’  ogni  eccezione,  ficcomc 
nè  pur  fono  tali  i Baroni  , i Rinaldi , e tanti  altri  Scrittori  delia  S.  Sede,  effóndo 
Tempre  maggiore  di  tutti  quelli  Autori  la  VERITÀ.' 

Ora  fi  niega  , che  due  Innocenzi  abbiano  mai  inchiufo  Comacchio  nel  Diftret- 
to di  Ferrara.  11  Pigna  s ingannò  folla  relazione  di  Girolamo  Falcti  ; e quelli  pro- 
le sbaglio  in  credere,  che  nelle  due  Bolle  de  gl*  Innocenzi  III.  e IV.  date  a i Vefeo- 
vi  di  Ferrara  foflc  enunziato  il  Diftretto  Ferrarclc.  Così  dice  egli  nel  Lib.  V.  de* 
iuoi  Annali  Eftenfi  Mfs.  Hos  terminos  confirmavit  frc.  Henricus  VI.  Imo.  ad- 
Jun&a  Urbe  Cymaclio  clan  agro  univerfo , ad  Veneti  dit ionie  fines , hac  tamen 
condii  ione  % ut  decem  Marchas  argenti  quotannis  folverent  : qu<e  omnia  quo- 
. que  ab  Inuocentio  III.  (fi  ////  MCCXIIIl  (fi  MCCXLfill.  confirmata  funt . 

Di  qui  pertanto  chiaramente  fi  conofce  1’  errore  prefo  dal  Falcti , perchè  quanto 
è indubitato  , che  così  ha  egli  Icritro  , altrettanto  è certo , che  quelle  due  Bolle 
(ch’egli  eira  del  1214.  e 1247.)  fono  rapportate  appunto  da  Pellegrino  Prifeiano 
dirtele  ed  intere,  e che  ivi  non  fi  parla  del  Diftretto  di  Ferrara,  nè  punto  fi  fa  mcn-  v 

zionc  di  Comacchio  , nè  vi  fi  legge  parola  alcuna  indicante , che  quella  Città  Ila  ' 
comprcfa  nel  Ferrarclc.  Hanno  gli  Oppofitori  il  Libro  IV.  de  gli  Annali  Mls.  d’ elfo 
Prilciano  , dove  elìdono  le  due  Bolle  fuddettc  per  extcnfum;  e poflbno  chiarirlcnc. 

Anzi  impareranno  di  più , che  avendo  il  Prifeiano  circa  il  1490.  raccolto  tutto 
.ciò  , eh’  egli  Teppe  trovare  ne  gli  Archivj  della  Cafa  d’  Elle  , e di  Ferrara,  per  illu-  . 
ftrarc  i Confini , e il  Territorio  della  fua  Patria,  con  dclcrivcrc  ancora  tutte  le  Bol- 
le o vere  o falfc  de  i Papi  : contuttociò  egli  non  Teppe  allegare  , fc  non  il  Diplo- 
ma d'  Arrigo  VT.  in  cui  parve  a lui  di  leggere  comprcfo  Comacchio  nel  Ferrarclc  r- 

(benché  nel  medefimo  luogo  egli  apporti  altre  notizie  diftruttive  della  propria  opini-  «. 

onc)  nè  fece  egli  menzione  alcuna  d’altre  Bolle  de  i foddetti  due  Innocenzi,  che  delle 
mentovate.  E però  è fallò  il  dire,  che  ne  gli  Archivj  Efienfi fi  confervi  il  Diplomati 
ArrigoVI. oves’ intenda  dell*  originalejed  è falfifiìmo  l’ aggi  ungere, che  vi  fi  conlcrvino 
(e Boll  e de  i due  Inno  e e fui,  quando  fi  pretenda  attribuito  Coraaccho  a Ferrara  in  effe; 

. . nien- 
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montrc  non  vi  fono  , nè  fono  mai  ftatc  fimili  prctcfc  Dalle  , è le  Opere  del  Pri (cia- 
no leuoprono  l’equivoco  prelò  in  quella  parte  dal  Falcò , e polcia  dal  Pigna.  Eli  no- 
ti non  dire  l’ultimo  di  quelli  Autori , d’aver  ciò  tratto  dagli  Archrvj  Eftenft , ma 
Sur  M*Of*  blamente  che  l’ampliazione  del  territorio  di  Ferrara  da  Arrigo  VI.///  poi  anchecon- 
SEfteL.  fermata  da  due  Papi  Innocenzi  , che  fegu irono.  Quello  Scrittore  adunque  inciò 

I4J-  non  (ì  vuole,  nè  fi  dee  da  noi  afcoltarc  ; e s’egli  Cittadino  Fcrrarclc  col  Prifciano,  c 

coi  Sardii  e col  Calcagnino  , anch’erti  Cittadini  di  Ferrara  , non  fondandoli , fc 
non  (opra  il  Diploma  d’Arrigo  VI.  per  amore  della  lor  Parria  llimarono  inchiufoCo- 
4.  macchio  nel  Ferrarcfe  : tardi  portarono  dii  un'opinione  artillita  da  poco  buon  fon- 

• - * damenro  , anzi  non  conofciuca  , e tacitamente  riprovata  da  i più  antichi , e da  gli 
Iteli!  Annali  citati  dal  Prilciauo,  eda  i Papi , c daglìmpcradori,  c da  gliEllcnfi  (per 
quanto  s’ è velluto,  eli  vedrà);  c con  fella  rono  eziandio  eglino  ftclfi,  chcgl’lmpc- 
pcradori  (oli  invertivano  diComacchio  la  Cala  d'Eftc.  Oltra  che  fi  noti,  lcrivcrcil 
Piena  nello  dello  luogo,  che  Vitellino  Papa  , c Cortame  Imperadore  terminaro- 
no il  Ferrare  fe  da  Levante  con  la  Fofa  di  Bojfone , che  efcludcva  il  Contado  Co. 
macchie  fc,  lenza  poi  avvertire,  che  anche  Arrigo  VI.  gli  diede  lo  llclTo  Confine  con 
dire  ufjue  FoJJam  de lìofcio , c che  nel  1200.  non  partiva  il  Dillrctto  Ferrarcfe  oltre 
.. , a quella  Forti  , lìccome  s'è  veduto  nella  Pace  allora  conchiula. 

Citano  ancora  gli  Oppofitori  un’Ordine  dato  dal  Giudice  del  Podcllà  di  Ferrara 
nell’Anno  1 309.  per  porre  in  Portello  Salinguerra  di  molti  Beni  fitutati  entro  il  Tcrnto- 
rio  di  Ferrara , ed  anche  in  foto  Comitatu  Cornac  lenft  -,  dal  che  deducono  : che  il  Con- 
tado di  Comacchio  era  J oggetto  alPotefà  di  Ferrara , come  pertinenza  compre/* 
7icl  Di/l  retto  di  quella  Città . Ma  fi  noti,  che  quell  Giudiccnon  diede  un  tal’ ordine 
con  autorità,  per  quello  che  riguarda  Comacchio;  imperocché  pr*di3a  Commifit 
& Impofuit  diBusJudex  SECUNDUM  FORM  AM  PACTORUM  PACIS , & 
Statuti , fitte  Reformationis  Communis  Ferrari* . Ora  s’  è veduto  , che  nc’  Pat- 
ti della  Pace  tra’  Fcrrarcfi , e Ravennati  fu  eziandio  confervara  qualche  giurifdizionc  a i 
primi  in  Comacchio  ; c in  vigore  d’ erti  Patti  dovea  potere  il  Giudice  del  Podellà  di  Fer- 
rara Comme tere  il  Porti  lìòde  i Beni  polli  nel  Comacchicfe;  quando  anche  nonvolef- 
fimo  dire,  che  fi  alluderti*  a qualche  Pace  conchiula  poco  innanzi  tra  gli  £rtcn(ì>  ei 
Ferrarci!.  Ma  quando  anche  fi  concederti  (il  che  non  fi  concede)  che  nel  1 309.  cioè 
.intempodellcdifgrazicàlloraoccorfealla  Cafc d’Eftc  , Comacchio  forte  flato  fotto- 
pofta  alla  giurifdizionc  del  Podcllà  di  Ferrara  tbifogna  provare, che  durarti  polcia  que- 
'llo  Dominio-,  perchè  Ravenna,  Bologna,  ed  altre  podcrofc  Città  hanno  talvolta  lìg- 
noreggiato  le  vicine  5 c pure  non  divennero  quelle  del  loro  Dillrctto  per  fcmprc;  c 
scortato  il  Domino  , ccfsò  àncora  la  giurifdizionc.  Ma  nè  gli  Opofitori  proveranno 
lai  continuazione,  e dalla  parte  del  S.R  Imperio  fi  pruova  chiaramente  il  contrario. 
E badili  bene,  che  buona  parte  degli  argomenti  fabbricati  da  gli  Scrittori  Romani  c 
appoggiata  fu  quello  infulfillcntcluppofto  di  Comacchio,  pretefo  Dillrctto  diFcrra- 
•ra:  rovinato  il  qual  fondamento,  bilògna,  che  anche  venga  meno  il  forte  delle  lot 
prctenfioni. 

Tuttavia  aggiunge  uno  de  gli  Oppofitori,  che  nel  1 391.  Alberto  Marchefcd’E- 
jfte  entrò  in  una  Lega  prò  Ctvitatilus  Ferrari*,  & Mutiti*  , earuwque'Territo- 
r/Vj\con  quclchc  fegue;  nè  trovandoli  ivi  nominato  Comacchio.chiama  cgliciò  un 
fegno  evident  i/fimo  > che  la  Città  di  Comacchio  era  comprefa  nclTcrritorio  di  Fer- 
rara. Argomento,  che  nulla  in  quello  calo  conclude,  perchè  ivi  nè  pure  vicn fat- 
ta menzione  di  S.  Alberto  colla  Riviera  fua  ; c nè  meno  d’ Argenta , Luogo , e Di- 
llrctto di  gran  confidcrazione,  c nominato  in  tante  alrrc  Leghe  ; c pure  quelli  due 
Luoghi  erano  fatto  la  Signoria  del  Marchcll  Alberto,  nè  erano  del  Territorio  diFcr- 
Di/.c.fi.M-  «ra.  Lo  fteflò  dee  dirli  del  proliflo  ragionamento  , che  fi  fa  dal  Addetto  Scrittore 
*9a*  intorno  all’ edere  ftato  Boriò  d’Eftc  dichiarato  Duca  di  Modena , e di  Reggio , e Con- 

te di  Rovigo  da  Federigo  Iil»  Imperadore  nel  145-1.  lènza  nominarli  Comacchio,  e 
intorno  all’  crterc  ftato  portato  in  quella  funzione  lo  Stendardo  delle  Contea  di  Ro- 
vigo , c quello  de  Ducati  di  Modena  , e Reggio , lenza  parlarli  di  quello  di  Comac- 
clno.  Allora  furonoportati  quegli  Stendardi  lòfi,  perchè  fi  trattava  di  quc’lòliSra- 
ti, che  Federigo  ergeva  in  Ducati,  c Contea,  non  avendovi  che  fare  gli  altri.  In  diet- 
ro uè 
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tooò  pure  fi  parlo  ivi  delle  Provincie  del  Frignano  , e della  Gnrfagna , ned*  altri 
Luoghi  pofleduti  allora  dalla  Cala  d' Elle  con  lòli  titoli  Imperiali , e indipendenti  da 
Modena,  Reggio  , e Rovigo,  e de'  quali  fu  anche  invertito  il  Duca  Borio  allora , 
non  meno  che  di  Comacchio , dal  mentovato  Imperadore.  Ed  era  ben  Comacchio 
Città , e Città  Epifcopalc;rr  a fi  trova  anche  appellata  Terra,  avendo  appunto  lo  ftel- 
fo  Federigo  III.  conceduto  di  nuovo  in  Feudo  al  Duca  Borio  Terram  Cornacli  cum  toto 
tjus porta  (fc.  Laonde  l'opra  limili  palli  vedranno  i Lettori  anche  per  lederti,  non 
doverli  tare  fondamento  alcuno  ih  tal  controverfia.  S’aggiunga  a ciò  il  dirli  dal  Difen- 
lorc,  che  nella  Pace  conchiufa  del  1484.  fra  Siilo  IV.  il  Re  Ferdinando,  e i Duchi 
di  Milano,  e di  Ferrara,  da  una  parte,  e dall’  altra  la  Repubblica  di  Venezia,  il  Papa  l68'  * l69‘ 
fece , eòe  i Signori  Veneziani  restituifero  Comacchio  al  Duca  di  Ferrara , non 
già  come  Feudo  Imperiale , ma  come  pertinenza  del  Ferrar  e fe , non  meno  che  Aria - 
no.  Melar  a , Figaruolo , ed  altro  luoghi.  Quelli  fono  bei  fogni,  ma  fogni  pro- 
porti al  pubblico , come  le  fodero  verità  indubitate.  Ecco  ciò , che  in  quella  Pace  fu 
conchiufo  , non  pcrordinc  del  Papa,  ma  per  convenzione  di  tutti  gl  intercfi'ati. 
che  la  prefata  IH.  Signoria  di  Venezia  fi  tenuta  &c.  rcjlituire  al  prefato  III,  Sig. 

Duca  de  Milano  , Duca  de  Ferrara  , (f  Marchefe  de  Mantoa  tutte  le  Citta , 

Terrei  & luoghi , come  è Adria  , Adriano , Comacchio , Me  Hardy  Cafelnuo- 
vo,  Figarolo , Cajlelgugliclmo , la  Befita  del  Zeniolo , tutta  la  Riviera  de  Fi- 
lo, generalmente  tutte  le  altre  Terre  &c,  che  f havejfe  occupato  a Hi  prefati  , 

Signori  &c.  Dal  che  lì  vegga,  onde  porta  ricavare  quel  l'uo  cornano  l’Oppolito- 
re,  eie  li  parlarti:  di  pertinenze  del  Ferrarefe  in  quella  Pace  , c martìmamenre  efi 
fendolì  per  moftrarc  , che  Adria , Adriano  , Comacchio  , e la  Riviera  di  Filo 
(per  tacere  de  gli  altri  Luoghi)  o non  erano  mai  Itati , o non  erano  allora  del  Di- 
fetto, c delle  dipendenze  di  Ferrara.  Ma  è tempo  oramai  di  far*  oflervarc  le  Pruo- 
ve  Cclàreccd  Eftcnli  intorno  a quello  punto. 

Primieramente  adunque  lì  dice,  che  per  fua  origine  Comacchio  non  è flato  del  XVIT. 
DlftrcttoFcrrarcfe.il.  Che  quella  Città  o fu  indipendente  dalle  altre  circonvicine,  o Ragioni,  • 
luggctra  a gli  Atcìvcfcovi  di  Ravcnna,oalla  Città  di  Ravcnna.o  ad  alcuni  Principi,  camedrio 
clonalmente  eli  efsa  nel  i 3 25\  di  nuovo  lì  diede  non  alla  Città,  o Comunità  di  Ferra- non  fu>nèè 
ra,  ma  a i Marciteli  d’ Elle , chela  tennero  in  loro  potere  fino  al  15-98.  come  Domi-  c^udo0®6* 
niofeparato  da  Ferrara,  ili.  Che  i Papi  riconobbero  quella  verità,  confermando  con  Diftrettodi 
varicBollc  (citate  da  gli  Oppolìtori,  c nelle  Ortèrvazioni)  ^Contado  di  Comacchio  Ferrara.  , v 
a gli  Arci  vefeovi  di  Ravenna;  e che  ne’ Privilegi  Imperiali,  anche  di  Ridolfo  I.  eglino 
fecero  molto  ben  diftingucrc Ferrara  da  Adria , c da  Comacchio.  IV.  Che  altrettan- 
to fecero  gl’ Imperadori , ficcorncs’c  moftratodifopra,  infavoredei  fuddetti  Arci- 
vefeovi»  V.  Chegl’Impcradoriavcndopolciapcrtanti  Anni  chiaramente  invertita 
di  Comacchio  la  Cali  d’ Elle,  vennero  con  ciò  più  manifcftamcntc  che  mai  a farconof- 
ccrc,  che  quella  Città  non  era  comprclà  nel  Fcrrarcfe,  VI.  Nella  Cronaca  , laqualc 
Parva  era  appellata  dagli  antichi , ed  è tante  volte  citata  da  Pellegrino  Prifciano,  lì 
legge  cfprelso  il  Diftrettodi  Ferrara.  TOTlUS  quidem  ( fono  le  lue  parole  ) DIS-  Of.C.ii.pq. 
TR.ICTUS  FERRARIS  Confìnes  hi  nominantur.  A dextera  Padi  verfus  Oc-  >8* 
cajum pojfìdet  Mantua.  Ad  meridiem  Reginorum , Mutinenfum , deinde  Bono - 
nienfum  funt  paludes.  Inde  ad  Ortum  verfus  funt  Confnes  Argentenfcs , Ra- 
vennatcs  , COM  ACLENSES,  Monaferium  Po?npofanum , G auro pluvio  medio 
Mare  Adriaticum.  A Borea  vero  Cingi enfes , Adrienfes,  & Paduani  prò  di - 
tìonibus  Rodigli  , & Lendenari e NOVITER  acquifrtis.  Al  Occafu  vero  funt 
Veronenfes  Paludes  , (gr  agri  ufquc  in  Padum.  Hi funt  Confnes  , qui  bus  D J- 
STRICTUS  FERRARIS  clauditur.  Più  di  fopra  nella  Cronaca  fudderra  vicn  di- 
vifo  il  Territorio  Fcrrarelc  in  quattro  parti  , c la  terza  parte  incipit , ubi feinditur 
Padtts  ante  Ferrariam  , qu<e  halct  Padum  antichum  a Borea  ; a Meridie  Pa- 
dum, quo  ittir  Rave?mam  Verfus  ; ab  Ortn  vero  agros  Argentee , paludes  Raven- 
ne , Ne?nora  , & 'Paludes  C O M A C L I.  Fu  quella  Cronaca  comporta  in  Ferrara 
verfo  l’Anno  1 3 ro.  c ciò  fi  raccoglie  ancora  da  quel  Noviter  , perchè  nel  1 294.  c 
nel  1 306.C  nel  1 508.  iPadoani  ebbero  i paefi  fuddetti,  comeatrcftano  IcStoric  an- 
tiche de  i Cornili , cd  altre  pubblicate  in  Venezia  nel  1656.  E le  fuddette  parole  di 
**■  d quel- 
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quellaCronaca  fono  citare  come  autentiche  da  Pellegrino  Prilciano  ( nel  luogo  llcfi 
D',f. iti D.-m.  fo,  che  adduce  uno  de  gii  Oppofitori)  parlando  ae  Confini  bus  Civitatis , fi  Dl- 
C.ijpq.  15J.  ST  RICTUS  Ferrar.  dati*  nobis  per  Antiquos  Annate  s A ojlros  fic.  (e  ciò  non  può 
ignorarlo  la  parte  contraria)  » e li  leggono  eziandio  in  un’altra  Cronaca  MS.  di  Fer- 
0 tara  , clic  giunge  lino  al  1 5-43.  e in  altri  MSS.  Dal  che  fi  può  intendere  , fc  inque' 
tempi  Cotnacchio folle  conlìdcrato  come  Dillrctto  di  Ferrara.  Lo  Hello  rifulta  czi- 
* andio  dalle  Convenzioni  Ibbilite  fra  i Veneziani  e Ferrare!! , e citate  neHe  Oflcrv. 
Cap.  3 8-pag.  57-  mentre  ivi  non  è nominato  Comacchio , che  pure  farebbe  flato  il 
primo  a nominarli.  Le  parole  poi  de  i luddetti  Annali,  cipri  menti  i Confini  del  Di- 
flretroFcrrarcfc,  fon  chiare»  e libere  da  ogni  equivoco,  inguilà  che  non  fi  può  in 
Tribunale  alcuno  opporre  alla  loro  evidenza  il  Diploma  d’  Arrigo  VI.  il  qualcèsì 
dubbiofo,  clic  non  lì  può  farvi  lopra  conto  alcuno,  e (blamente  , per  quanto  s’è 
veduto, può  fcrvirc  a comprovare  lalèntcnza  de  gli  Scrittori  Eftenfi. 

Nè  li  può  divcrfamentc  immaginare  alricordarfì,  clic  Comacchio  era  per  l’ad- 
dietro  fiato  o governo  indipendente  > ovvero  giurifdizionc  fotropofta  a gli  Arcivel- 
covi,  o al  Comune  di  Ravenna , o a'  Polentani , o a gli  Eftcnfi.  S’  è ciò  veduto 
de’  tempi  più  antichi;  ora  s’aggiugue,  che  nell  1164.  per  relazione  di  Girolamo 
Ih  fi.  Rm  L 6.  Rolli , facramentum  Ravenatibus  Cymaclienfes  dixere , cum  liftnum  Legatimi 
440.  Ravennani mififent , tjni eorum  nomine fidem  ob/lrinxit Ravennx  Prtetofi,  re - 

cipitns  Cymaclicnfcs  perpetuo  in  fide  (fi  clientela  Ravennatium  futuros  , qne- 
madmodum  etiam  Major cs  fui , fi  ipfi quoque  ad  Eam  Dicm  fuerant  > effe  cnim , 
(fi  in  Perpetuum  Fuific  Cymaclwn  Ravennati  bus  Sub/e8am.  Così  nel  ny/. 
IbiJ.  p^.  498.  Cymaclicnfcs  , qui  , ut  ipfimct  teftabantur  , Vctujl/jfimo  jure  , fiupra  omnium 
me  mori  am , Subjc8i  RcVcimatibus  fuerant , eorum  imperiutn  detre8atites  ,ad 
Eflcnfcm  Ferrari#  Rcgulwn  defeccre.  Pofeia  nello  ftcflb  Anno  1 309.  in  cui  fu 
dato  ( (ccondochc  dicono  gli  Oppofitori  ) l’ordine  del  Giudice  del  Podeftà  di  Ferrara, 
)i'.  noi  troviamo ,•  che  Cymaclienfes  ad  vi  8 oriam  inclinante* jconvcntu  babitoinvi a 
Si  -l  • pubblica , prc  ponte  Euri  pi  Cymacli , denteo  fubjici  Ravennatibus  dcccrnunt  '■  tnif- 

foque  Rhvennam  Tifino , ab  Ravennatibus  recipiuntur  legibus  ìist  ut  quotanvis 
decimo  ante  D.  Fri  ali s Fcjlum  die , braviutn  Ravennani  ferrent , quo  fe figritfica- 
rent  Subjetlos  , in perpetuumque  Prxtores  e Ravennatibus  Civi bus  haberent. 
Anche  nel  1 3 tp.prcfiarono  a i Ravennati  il  giuramento  di  fùggezione  ; e pofeia  nel 
Dipbfi.C.U.  1 32T.  fi  diedero  con  dedizione  volontaria  a i Marciteli  Eftenfi,  Che  fc  Giovanni 
P*t>- 31-  * XXII. nel  t 324.  pubblicò  laCrociata  contra  gli Efienfi , fece  Io ftefib  ancora  contrai 

Vifeonri,  ed  altri  Principi  d‘Italia>  perch’ egli  facca  allora  da  Impcradorc  ; anzi  ef- 
fóndo il  delitto  apporto  a gli  Eftenfi  : Qnod  non Jolum  Ferrarienfi  , fed  COMA- 
CLENSI  (fi  AdrienjiCivitatibus  , (fi  Catbedralibus  (fic.  taleas  (fi  co  lieti as  im- 
po/uifiènt'i  quello  mede-lìmo  fa  conolcerc,chc  egli  confiderò  Comacchio,  fic  Adria 
Am uì.Vxeì.  come  Città  dillinrc  in  quc’tcmpi  dal  Diftretro  di  Ferrara.  E clic  così  l’intende  fio  an- 
4.1  Ah*.  1 324.  ^ j| Rinaldi , lì  può  vedere  nc’fuoi  Annali. E per  altro  conto  lì  averta  ancora,  che 
i Vefeovi  d’ Adria  e di  Comacchio  aveano  molti  poderi  delle  loroChiele  entro  il  Di- 
. . filetto  di  Ferrara. 

XVIII.  Ciòdunque  porto,  avendoGio.  XXII.  conceduto  a gli  Eftenfi  nel  1 331.il  Vica- 
r'aro  della  Città , Contado,  eDiftretto  di  Ferrara,-  fe  in  elio  egli  avelie  voluto  corn- 
ili Conine-  * prendere  Comacchio,  troppo  era  neccfiario  l’cfprimerlo,  non  potendoli  mai  inton- 
chio daiPapì.  derc  lenza  Ipccifichc  parale  comprclò  nelFcrrarcfc  un  Dominio,  il  quale  fin’ allora 
s è fatto  vedere  affatto  didimo  dal  Dominio  e Dillrctto  di  Ferrara.  Parla  per  fe  la 
colà  ; ma  più  chiaramente  lì  ravviferà  tal  verità  in  oflervarc  , che  del  1331.  fu 
fiuta  una  Lega  fra  i Marciteli  d'Efte  , gli  Scaligeri , e i Gonzaghi  , lìccomc  colla 
dallo  Strumento,  da  iMandati,  e da  altri  Atti  autentici  clìftcnti  nell’ Archivio  Eden- 
le.  Promettono  ivi  i Collegati  di  difendere  ipfos  Dominos  March  ione s , ac  pr tedi- 
ti as  eorum  Civitatcs , Communio, , Vniverfitates , (fi  loca , videlicet  Ferrari* , 
Argenta?  yCaflriS.  Alberti  cum  Riperia  , COMACLI , Cafri  Finalis  , ADRI/E, 
ADRIANI,  Rodigli , Lendenari# , Abbati# , cum  toto  P ole  xeno  , cumDiflri- 
8 ibus  (fi  pcrt  ine  ut  iis  fuis,  Aveano  gli  Eftenfi  perduto  Reggio  e Modena , notirc- 
llando  loto  di  quella  ultima,  le  non  il  Finale,  Godcano  elfi  gli  altri  luoghi,  tutti 
V*  * con 
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con  titoli  differenti  da  quel  di  Ferrara  , in  maniera  che  il  diftingneré  ivi  Comacchio 
da  Ferrara , e il  metterlo  con  gli  altri  Stati  diverfi  dalFerrarefe,  dee  convincere  chi- 
chefia,  che  allora  Comacchio  non  era  del  Diftrerto  Ferrarefe.  E fi  noti , cheprcten- 
tea  quella  Lega  vi  fu  Magijler  Bartolo tnsus  a Paleis  de  Ferrarla,  SindicusPro- 
curator  Civitatts , Communi* , (f  Univerjitatis  Ferraris  , il  quale  a nome  de’ 

Ferrarefi  acconfcnrì  ad  erta  Lega,  celiando  con  ciò  ogni  prefetto  di  clandcftinità,o  d’ 
ufut  pazionc  in  quell’ Atto.  Come  mai  dunque  fi  vuol’  oggi  dare  ad  intendere  , che 
avendo  conceduro  il  Papa  nell’Anno  lcguentc  1531.  il  Vicariato  di  Ferrara  a gli  E- 
ftenfi,  Comacchio,  ivi  punto  non  nominato,  vi  lì  debba  crédere comprefo.,  e che 
non  occorrca  farne  menzione  ? 

Quello  poteia non  aver  riconofciuto  mai  gliEftenfiComacchio  dalla  ChiefàRo- 
mana , dovette  anche  clTerc  una  delle  cagioni, per  cui  pofeia Carlo IV. nel  1 35-4.  vol- 
le invertire  i medefimi  di  qucllaCittà,  e de  gli  Stati  della  Conretta  Matilda,  imitato 
in  ciò  da’fuoi  Succcflòri.S’ aggiunga  alle  notizie  fiuquì  recare  uno  Strumento  del  1 3 6 1. 

(fimilc  ad  alcuni  altri  de  gli  Anni  i'uficgucnti)  dove  il  Marchete  Aldrovandino  paga 
gli  affitti  di  tutti  i Beni  del  Marchete  Francefco  Eftenfc  porti  in  Ferraria , (f  ejus  Di- 
JlriBu , fr  in  Policino,  (f  Comitatu  Rodigii , èr  in  Diocef.  Cervien.  Raven.A- 
drien.  COMACLEN.  <f  in  quolibet  alio  loco  ère.  Qui  la  Diocefì  di  Comacchio,  e 
per  contegucnre  il  fuo  Contado  eDiftretto  fi  veggono  dittimi  dalDiftretro  Ferrare- 
fe» Ma  te  forte  quello  documento  non  fotte  abbaftanza  concludente  , farà  ben  dc- 
cifivo  un’altro , cioè  una  Lega  fatta  inCctena  ad'128.  Giugno  1 35’7.fraEgidioCardi- 
nal e Legato»  e Androino  Abate  e Nunzio  Apoftolico,  a nome  del  Papa,  Blafco  di 
Bcìvifo  Marchete  d’Ancona,  Aldrovandino  Marchcfc  d’Efte  ivi  intitolato  Civitatum 
Ferraris , (f  Mutins  prò  almi * Romana  Fcclcjìa , èr  Imperio  facroJatiBis  Fica- 
rius generali* , e fra  i Gonzaghi  nominati  in  quella  occafionc  Mantus , èr  Regii 
Ficarii  generale*  prò  Romano  Imperio , e fra  Giovanni  da  Oleggio  Signore  di  Bo- 
logna, il  Ma rfche  di  Monferrato  , il  Duce  di  Genova*  e i Beccaria  da  Pavia,  contra 
di  Bernabò  Vifconti,  e della  fuaSocictà.Oltre  ad  altri  Articoli  fu  ivi  Inabilito,  chete 
la  parte  contraria  foret  in  territorio , vel  offenderei  territorium  ìnfraferiptorutn 
Dominorum , fc  ilicet  Bononie  ( per  Giovanni  da  Oleggio)  Mutine  (per  gUEften- 
Jfì)  Regii,  Manine  (per  gliGonzaghi)  Ferrarle  y ddrie , C O M A C LI,  Argentea  è* 

Poli  e ini  Rodigii,  èr  e or  uni  DiflriBum  (per  gliEftenfi)  fune  teneatur  Dominus 
Legatiti,  (f  Alias , & Romana  Ecclejìa  ère.  minerete. taleam fu  am  & e,  tam 
ad  de  feniani , quam  adqffenfam  (fc-  Non  ha  bilògno  di  comcnto  quello  reca- 
pito*, cfiofl'ervi,  che  il  Legato,  e il Nuncio  del  Papa  approvarono  tutto;  e fi  noti 
che  un  ral’Atto  fi  fece  tre  Anni  dopo  l’Invcftitura  di  Comacchio , d’ Adria  &c.  conce- 
duta da  Carlo  IV.  a i Marciteli  d’Efte;  e che  ivi  non  è nominato  il  Bondeno,Zrecen- 
tu  ,Codfgoro,  Melar  a (fc.  benché  tenute  dagliOppofitori  per  Terre*#  maggior  con- 
federazione di  Comacchio . 

Citano  gli  Oppofitori  in  lor  favore  da  un  Codice  Vaticano  la  dcfcrizionc  delle  XIX. 
Città  dello  Stato  Ecclcfiaftico  fatta  nel  1371.  dal  Cardinale  Anglico,ovc  fi  legge  : Ci-  Rifpolla  ad 
-, vita s Contadi  fita  e/l  in  Provincia  Romandiols  ultra  Padum  in  vallilus  TUX-  alc“™ 

TA  Comitatum  Ferrarti  (fé.  e nel  margine  s’ aggiunge  : Tenet  D.  Marchio  de  no  allo  ftcflb 
Ferrarla.  Si  rifponde,  aver  potuto,  e poter  tuttavia i Camerali  di  Roma  terivcre  P^0* 
nc*Libri  loro  ciò  , che  più  loro  giova  e piace  ; e che  davanti  a qualunque  Giudice  ' 
difappaffionaro  fi  efponga,  non  avrà  alcun  pefo  legale  in  pregiudizio  del  S.  R.  Impe- 
rio, e della  Cala  d' Erte  quella  memoria;  altro  volendoci , che  l’aflerzionc  al  folito 
rifoluta  e franca  del  Difenforc,  che  immagina  per  una  notoria  e indubitata  Vifita  Dìf.  iti  Dm.- 
di  Comacchio  ciò , che  non  è,  che  una  templicc  deferizione,  fatta  fenza  vifita  , 
forma  legale,  e lènza  notizia  di  chi  vi  avea  intcrcflc.  IGiurifconfulti  fanno,  che  fi 
richieda , perchè  fia  legale  un  tal’ Atto.  Ma  quello  che  è più , la  (Iella  memoria  può  : 

lèrvire  anch’  erta  moltiffimo  a comprovare  , che  Comacchio  non  era  del  Diftretto 
Ferrarefe,  e che  per  conteguentc  non  ne  erano  invertiti  gliEftenfi  colle  Bolle  del  Vi- 
cariato diFerrara.  Certo  non  fittamente  ivi  nulla  apparifee’,  che  indichi  quella  di- 
pendenza  di  Comacchio  da  Ferrara , ma  vi  fi  dice  efprcflamcnte , che  la  Città  di  Co- 
macchio è porta J uxta  Comitatum  Ferraris  : parole , che  fanno  Comacchio  diver- 
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fo  dal  Fcrrarcfe  $ c nel  Codice  è notato,  contener  quel  Libro  deferitte OttmesC^ 
vitata  Provincia  Romandiol*  (fenza  dire  , fc  tutte  fieno  dipendenti  allora  dal  .' 
Dominio  Pontificio  $ poiché  l’aggiugnerfi  apputrtcnenti-allaChiefa  Romana  quello 
non  è nel  Codice , ma  è chiofa  dei  Difenforc  ) dejìgnatas,  & confinata*  por  loca 
& parte*  ipfius  Provincia  cwn  carumTerritoriis  , Comitatibus , & Diftriài. 
bus  £rc.  Adunque  Comacchio  Città  col  Tuo  Territorio,  Contado,  eDiftretto,  viene 
ivi  confidcrato  come  Stato  da  per  fc,  alla  giufa  ttefià  d’altre  Città  ivi  deferitte.  E ft 
potcllìmodare  un’occhiata  a quel  Codice,  fi  chiarirebbe  anche  meglio  quella  partita» 
Tornali  poi  a rifondere  > che  fc  i Camerali  di  Roma  notarono  nc’Libri  loro 
avere  Ercole  I.  nel  i foz.c  Alfonfo  I.ncl  ipo<5.  pagato  cenli  a Roma,  c leggcrfiintaT, 
occalìonc  cadauno  di  que’ Duchi  intitolato  cosi:  Ferrarne Dux\m eadcw,£r Non. 
?iu fi is  aliis  Civitatibus,Terris,(*r  Loci*  prò S.  R.  E.  intemporal,  Vie. generala:  ciò 
non  fu  fcritto  con  parcicipazionc,  c molto  meno  con  aflcnlò  de  i Duchi,  il  Manda* 
to  de’ quali  non  parlava  fc  non  della  Città  di  Ferrara  , c del  luo  Ducato  $ c quello 
Mandato  dovrebbono  averlo  in  Camera  Apoftolica.  Sopra  che  fi  vegga  ancora  ilCap» 
pp.pag.  210.  della  Ditela  del  Dom.  E fc  occorreflc,  produrrebbono  gliEftcnfigran 
copia  d’atti  giuridici  in  pruova  di  ciò , c degli  Anni  ftefli  ; ma  è fuperfluo  , perchè 
niun  Papa  ha  mai  invefìiro  la  Gala  d’Efte,  fc  non  d’una  folaCittà,  cioè  di  Fcrraracol 
fuo  Contado , e Di/ì retto , c pofcia  d’altr c Ferro  della  Romagna  , ma  non  mai  di 
Comacchio.  Nc  Ercole  1.  fu  intitolato  nel  pagamento  dc’cenfi  fatto  prima  del  1 502» 
dallo  Hello  Caldina!  di  S.  Giorgio  Camerario,  le  non  Dux  Ferrari*,  in  ejus  erut- 
tate , cr  Tet  ris  Bagna  cava /li  , Muffe  Lombardorum  , Confilicis , ac  nonnulla 
olii ir  Torri*  c r hcis  Imolenji*  , & Ravcnnatctfiì*  Dicccefts  prò  S.  R . E.  in  temp. 
Vic.gem  E dopo  il  1506.  dal  medefimo  Cardinale  non  fu  più  parlato  de  tionnulli* 
aliti  Ci'vitatibits  nel  pagamento  dc’Cenfi  ,e(Tendofi  (blamente  detto  prò  cen/u  Fer- 
rari* Civitati * , & aliorwn  locorum  illi  adjacentium  , come  da  Strumento  au*. 
tcntico  : fegno,  che  Alfonlò  I.  fi  dovea  cflèrc  lamentato  di  quella  Novità,  chciCa- 
merali  poi  tralafciarono»  Quindi  ricantano  gli  Oppofitori  le  controvcrfic  del  Sale 
tra  Giulio  li.  c i fufllguenti  Papi  con  Alfonlò  I.  Duca  di  Ferrara  : al  che  s’c  già  rifpo- 
fto  nellcOftcrv.  Solamente  dunque  fi  replica,  non  ricavarli,  nè  poterli  ricavar 'altro 
da  gli  Atti  di  Giulio  ll.c  dalle  convenzioni  feguitc  per  gli  Sali , fc  non  che  il  Papa 
pretefe , c il  Duca  accordò  un  Gius  privativo  , dianzi  goduto  da’  Signori  Veneziani? 
il  che  può  fare  uu  Principe , fenza  pregiudizio  di  chi  è Sovrano  dello  Stato  } E che 
ficcomc  i Signori  Veneziani  in  vigore  d' una  Pace  non  permettevano  una  volta  a gli . 
Eftcnfi  di  far  Sale  in  Comacchio  , & Ferrarienjìbus  vel  inviti*  fate* pr**bent , ficco- 
mc fcriflc  Giovanni Gobelino  Segretario  di  Pio  II.  circa  il  1465»  nel  Lib.  11»  dc’Co*. 
mcnr.d'cflò  Pio  »•  cosìGiulio  11. volle  dal  Doca  il  Gius  medefimo,  eil  volle  imperio- 
famcntc  con  prctcfti  di  Sovranità»  Ma  Alfonlò  L accordo  ciò  in  recompenfamredu » 
8 ioni*  cenfus , cnon  prcchc  riconolccfic  il  Papa  Sovrano  di  Comacchio  ; c fi  obbli- 
gò il  Duca  di  non  far  làlc  in  Comacchio  , a ut  alio  loco  , in  Territorio , vel  Do- 
minio per  eum  ad prxfetts  pofjcjfo , vel  in  pofierum  quomodolibct pofftdendo  ; nè 
per  quello  erano, o doveano  cllcre  Feudi  della  Chicfa  tutti  gii  Stati  poiieduti, oda  pol- 
federli  dalla  Cafad’Efte. 

Che  poi  Celio  Caleagnini  abbia  dritto  in  una  fua  Orazione,  aver  Giulio  II.  proù 
bito  al  Duca  il  far  falc  in  rlgro  Ferrarienfi  ( fopra  che  fi  Hendc  ^eloquenza  d*unodc 
gli  Oppofitori  nel Cap.2z.pag.  15*7.  della  Ditela)  già  s’ò  rilpofto  di  lòpra  » che  fenza 
fondamento  egli  credette  unito  Comacchio  a Ferrara  da  Arrigo  VI.  Ed  è colà  mira- , 
bile,  che  fi  voglia  dare  tam’aria  ad  un’Orazione  o Declamazione  fatta  nelle  Scuole, , 
con  argomenti  Oraforii,  c lenza  notizia  degli  Eftcnfi,  c non  pubblicata  punto  allo- 
ra , c che  fi  voglia  metterla  in  confronto  de  gli  Atti  giuridici,  c folenni,  allora  paf- 
futi fra  il  Papa,  c laCafa  d’Eltc.  Non  fi  inoltrerà  mai,  che  Giulio  ll.ftimaftc  dipen- 
4entc  da  Ferrara  Comacchio;  e sicgli  fra  gli  altri  precedi  di  condannare  il  Duca  ad- 
dotte il  fabbricarli  da  lui  in  grave  damnum  ejttsdetn  Rom.  Ecclefì*  fai  in  Comi* 
tatù  Cornac Icn fi  ad  di  8 am  Ecclcfiam  Legitime  Pertinente , cioè  aggiungendo,  che 
Comacchio  legittimamente  apparteneva  alla  Chiclà  Romana  : in  quc’tcmpi  la  St  Se- 
de, che  godeabuon  vento,  pretefe  il  fimilc  di  Modena, c di  Reggio,  e d’altri  Stati,  ma 
i , eoa 
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con  ragioni  affatto  infuffiftcnti  ; c il  Duca  non  badando  a tali  prcrcnfioni  fi  ripigliò 
quelle  Città,  copie  fuc,  e dell’imperio  $ e feguitò  a pofledere  tanto  effe,  quanto  Co- 
rnacchie, fenza  riconolccre  mai  la  Chiefa  per  tali  Domini.  Anzi  per  conto  di  Co- 
rnacchie proteftò  egli  contro  alle  prctenfioni  Romane  : il  che  abbiamo  non  folodal 
Cuicciardino  citato  nelle  Olferv.ma  dal  medefìmo  Papa,  il  quale  con  una  parentefi  Ofrv.C.  4?. 
continuò  immediatamente  a dire  in  quella  terribile  Bolla  (quod ipfe  impudenter  *l,t  *a* 
Negni'c  non  crubefeit .)  Nè  vale  il  dire,  non  raccoglierli  quindi,  che  Alfonfochia- 
malfc  Comacchio  Fcudolmpcriale  j perche  altro  non  può  mai  intenderli,  mentre  il 
Guicciardino  chiaramente  ne  fa  fede,  e le  InvcftiturcCcfarcc  di  Comacchio  fonoin-, 
dubitate  e chiare.  Anzi  s’è  cavato  di  qui,  e fi  caverà  Tempre  con  tutta  giuftizia  un* 
argomento  fortiflimo  , dbc  le  ragioni  Imperiali  fopra  Comacchio  erano  ben  note  a 
Giulio  II.  e che  quelle  della  Chiclà  non  erano  da  lui  giudicate  di  pelò;  perchè  uno  de* 
più  gravi  delitti  di  fellonia  in  un  Vaflallo  lì  è , il  negare  di  riconolcerc  per  Sovrano- 
Padrone  del  Feudo,  ehi  è veramente  tale, e ne  ha  già  data  Plnvcftitura  5 e pure  Giu- 
lio 11.  chefc  la  prefe  con  tutto  il  Mondo, e cercava  tanti  prctcfti  per  condannare  il  Du- 
ca , e levarlo  dalla  Lega  dell’Impcradore,  e dei  Re  di  Francia  > fe  la  palsò  con  una 
lòia  fpiritofa  parentefi  , ne  mife  incapo  di  lilla  un  tale  delitto  , che  làrcbbe  fiato  il 
foto  titolo  giufto  di  dichiarare  decaduto  il  Duca.  Soggiunge  di  più, che  fi  venne  a 
compolizioni , pace,  e capitoli  colla  S.  Sede  ; e quantunque  làpefièro  i Papi , che 
Alfonfo  I.  protetta  va  di  non  edere  invertito  di  Comacchio  dalla  S.  Sede,  echcallòlo 
S.  R.  Imperio  apparteneva  il  DIRITTO  DOMINIO  dì  Comacchio  e tuttavia  non 
ParrilcniaroiiQ  mai  i Sommi  Pontefici  di  farlo  ritrattante  molto  meno  di  fargli  con- 
fortare Comacchio  per  Feudo  della  Chiela  (ficcomc  nè  pur  Modena  e Reggio)  quan- 
tunque tanto  fupcriori  di  forze  e d’autorità  a quel  Principe*  Adunque  non  lòlo  rcftò 
irtelo  il  Gius  del  S.R.  Imperio  in  quelle  differenze,  mali  ffabilì  fempre  più  ; nell  du- 
bita , che  tal  verità  non  fia  riconofciuta  da  qualunque  dilappaffionato  Giudice  di  tali 
materie.  E giacche  fi  voluto  citare  dal  Difenfore  del  Dominio  la  Rilpofia  veramente  Dif.C. 
degna  di  memoria,  data  (non  fi  là  da  chi,  nè  per  ordine  di  chi)  nel  ip2i.arMa-  l6s* 
nitefio  d'Alfonfo  Primo  : fi  ricorderà  qui , che  quell'  Autore  ignoro  dopo  aver  fo- 
gnato, che  gliEftenfi  ufurparonoEcrrara  alla  Chiefa,  aggiunte  : £t  non  contenti  di 
quejlo , alquanto  dipoi  ùfur porno  Argenta  all'  Are ivej covato  di  Ravenna  (fc. 

Et  non  fatti  ufurporno  anebor  COMACCHIO  , & In  unv  altro  luogo  ri- 
petè lo  Hello  con  dire, che  la  Cala  d’Eftc  a vqa  rubato  & occupato  Ferraio  alla  Chic-  ; 

fa,  Modena  & Reggio  al  Sacro  Impcreo , CpMACCHIO  pur'  ali a Chiefa , & d 
Rhavennati  <jrr*  dal  che  tempre  più  fi  fa  manifcfto  , che  nè  pure  in  qucv  tempi  fi 
penfava  punto  a credere  Comacchio  una  colà  fiotta  con  Ferrara.  E merita  bene  una 
tale  cnunziativa,chc  le  ne  faccia  conto  in  quello  particolare,  eflendo  quello  Scritto- 
re ( per  altro  calunniolò  vcrlo  la  Cala  d’JEfic)  canto  antico,  e rodio  in  campo  dagli 
Oppofitori  medefimi. 

Oppongono  eziandio , che  Paolo  III.  nella  concordia  colla  Cafa  d'  Ette  fatrancl 
1 > 39.  inveftì  Ercole  II.  de  Foto  Ducatu  ( di  Ferrara  ) cum  Omnibus  fuis  portine  A-  Dif.C 
tiis  , (f  omnibus  Locjs  aids , 2crris , & Caflris  contcntis  in  Invtflitura  Alex-  *7°- 
andri  FI.  Ma  fi  rifponde  , che  in  ella  Bolla  d‘  Aleflàndro  non  è nominato  Co- 
macchio , e che  Comacchio  non  era  comprefo  in  quel  Ducato  > e nelle  fuc  perti- 
nenze. Aggiunge  Paolo  III.  immediatamente  t Ed  de  Omnibus  JURIBUS  pr<e- 
fat<e  Sedi  competentibus  , ET  NON  ALlTER,  in  quibufeumque  ClVITATI- 
BUS  ò“  Loess  per  eumdem  Dominion  Ducati  pojfejjìs , feu  ffitovis  modo  tentisi 
NcllCap.  17.  del  Domino  avea  fOppofirore  citato  quello  paflò , lateiando  però  nel- 
la penna  la  claulola  & non  alitcr  ; e avea  dedotto,  e torna  anche  oggi  a dedurre, 
che  le  parole  Gfusbufeunque  Ctvitatibus  comprendono  Comacchio  , al  quale 
af  ca  anche  aggiunto  Adria  nella  prima  Scrittura.  Bifognava  più  torto  rifpondcrc  a 
ciò,  che  intorno  a quella  partita  fu  detto  nelle  Olfcrv.  ma  non  fi  poteva  , perchè  ff^C*** 
quello  Ibi  parto  diftrugge  tutte  le  opinioni  de’  moderni  Oppofitori , e manifefta- r 
mente  ftabilifce  il  Gius  Imperiale  in  Comacchio.  Si  ripete  adunque , che  avendo 
Paolo  invertito  Ercole  II.  del  Ducato  di  Ferrara  colle  fuc  pertinenze,  e in  oltre 
invertendolo  de  i Gius  competenti  alla  S,  Sede  fopra  tutte  l altre  Città  pojjedute 
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da  ejfo  Duca , fra  le  quali  era  Cornacchie»  : chiaramente  riconobbe , che  Cornac- 
chie non  era  Diftretto  di  Ferrara,  ne  veniva  colle  Bolle  del  Vicariato  d’  ella  Città. 
In  oltre  inveftifee  il  Duca,  non  effettiva  mente  di  tutte  quelle  altre  Citta , come 
avea  fatto  di  Ferrara  , e del  fuo  Ducato,  ma  folamentc  dei  Gius  ( come  fi  chia- 
mano ) competenti  alla  S.  Sede  fopra  cfTe  Città  , perchè  le  Invcftiture  effettive  di 
quell*  altre  Città  le  prendeva,  e tuttavia  prende  la  Cafa  d’  Erte  da  i foli  Impcradori. 

E finalmente  vi  appone  la  clanfola  reftrittiva  & noti  alitcr , la  quale  opera,  che 
non  s’intenda  accettata  dal  Duca  alcuna  effettiva  Inveftitura  delle  fu dd ette  altre  Cit- 
«.  tàj  e di  più,  che  fe  quei  Gius  non  competettero  alla  S.  Sede,  nè  pur  d’effi  abbia  da 
dirfi  invertita  la  Cala  d’  Erte»  Tanto  è poderofà  e chiara  la  ragione  riluttante  da 
.quello  Atto  , che  l’Autore  Pontificio  della  Diffèr.  lftor.  avendo  nel  Cap.  CL1V.  p.ig. 
131.  delfa  prima  edizione  recate  le  parole d’effi  Capitoli,  còn  fbggiugnere  : Cre. 
dibile  nequaquam  ejl  de  Mutina  ac  Regio  locutos  fttijjt  EJlcnfes  Principes,  qui 
cas  Urbe l imperatori/ J tiris  (al  pari  diComacchio)  effe profitebantur^Jed pottus 
de  iis  hrbibus , quartini  Alphonfus  & Hercules  Duces  Je  Vicario  s Apo/lolica 
Sedi s Anno  MDIf.  & MDlV.  ( il  che  e falfo  ) nuncuparunt.  Ad  Comaclum 
ttaque  inter  alia  potijnnum  rcfcrcnda  funt  illa  'nerba  &c.  (limò  egli  più  fpcdicn- 
tc  di  ommettere  nella  feconda  edizione  tanto  le  parole  de*  Capitoli , quanto  il  fud- 
detto , cemento  alle  tnedeifme.  Che  fe  riufei  a Paolo  III;  di  far  tolerare  ad  Erco- 
le li.  per  la  prima  volta  la  Novità  del  tenore  di  quella  Inveftitura  t nulla  potè  «que- 
llo nuocere  al  Duca  Celare  , il  quale  non  difendeva  da  Ercole  II.  e fuccedca  per 
diritto  proprio  nel  Feudo  diComacchio,  e veniva  da  un  Padre,  che  non  acconicntt 
a quell’  Atto  d’  Ercole  11.  E finalmente  nulla  potè  nuocere  a gl’  Imperadori,  che  fo- 
li erano  in  pofieflò  di  dare  le  Invcftiture  di  Comcchió  alla  Cafà  dc’Efte,  e aveano 
(per  tacere  d’ altra  titoli  ) già  fondata  una  Preferizione  autentica  e legittima  fopra 
quel  Dominio,  e non  poteano  rivicevcrc  pregiudizio  da  un’Atto  del  loro  Vaflàllo, 
*'•  fatto  fenza  loro  làputa , ed  affenfo. 

XXI.  Si  è detto  , che  gli  Eftcnlì  pubblicamente  s’ intitolavano  Duchi  dì  Ferrarti , 

Altre  prou-  Monile na  &c.  e Signori  di  Cornacchio  : fogno  , che  tenevano  Cornacchio  per  co- 
macchionon  & stinta  dal  Ferra  refe.'  Rifpondono  gli  Oppofitori , che  quella  fu  una  Novità, 
fu,  nè  orate-  a cui  diede  principio  la-lite  della  precedenza  con  Colimo  I.  Duca  di  Tofeana  nel 
nutodel  Di-  j Ma  fi  rifponde  che  più  tardi  avvenne  quella  lite , ed  Ercole  II.  infino  del 

ftmto Ferra-  37^5’ intitolava  nella  forma  fiiddetta cioè  innanzi,  che  ftabililfc  i Capitoli  ac. 

DÌ/.ififi.C  cennati  di  fopra  con  Paolo  III,  E nello  Strumento  del  pagamento  di  cento  mila 
161  M*  77*  feudi  d’  oro , fatto  a nome  del  Duca  in  Bologna  al  Commeflàrio  del  Papa  adì  2. 

Agofto  109*  vicn’  egli  chiamato  Ferrari*,  Mutm* , & Regii  Dux  IV.  Car- 
nntuml.  Màrchio  Eflenjts , Carpi  Princeps , Rhodigii , G i/òr  dii  Comes, 

COMACLIQUE  & Monti s Arguti  Dominus.  Certo  i ftioi  AntcccfTori  non  ave- 
ano  ulàto  un  tal  formolario  j ma  avendo  cominciato  Ercole  II.  ad  urlarlo  con  tutta 
pubblicità,  e per  confcgucntc  a femprc  più  dichiarare  in  faccia  a tutti,  che  con  Fer- 
c . rara  non  era  comprcfo  Cornacchio  : doveano  reclamare  i Sommi  Pontefici , ed 
aucrcbbono  reclamato  fenza  fuggczionc  alcuna  del  Duca  tanto  inferiore  , fe  al- 
lora avellerò  penfato  al  ripiego,  con  cui  ora  vorrebbono  gli  Oppofitori  falvarc  le 
prctenfioni  dcllaCamcra Pontificia.  Veggafi  ancora  il  Porzioncl Confi  167.  e De. 
’cian.  Tom.  III.  Refponf  19.  n.  7. 1 1.  i quali  diftinguono  i titoli  e i domini  del  Duca 
Dijf.  Nifi.  e.  Alfonfo  II.  e nominatamente  Cornacchie  da  Ferrara.  Che  poi  Cornacchio  fi  fcrvif- 
anticamente  dello  Statuto  di  Fcrrrara  , noi  pruovano  gli  Oppofitori  ianzi  coda  il 
7 contrario  da  gli  Atti  di  quella  Comunità  dell’  Anno  1494.  ed  elìde  lo  Statuto  mc- 

' defimo,  e Clemente  Vili,  in  una  fila  Bolla  del  i 5-98.  18.  Luglio  approvò  tutti  gli 
Statuti  di  Cornacchie , che  erano  in  ufo  ; e fe  io  fufiidio  fi  vale  quella  Città  dello 
-,  , Statuto  Fetrarefe,  già  fe  n’  è addotto  il  perchè  altrove.  Nè  gli  Oppofitori  hanno 

. !..  ..  levata  la  forza  all’  argomento  tratto  dalla  Sigurtà  fatta  nel  1344.  dalle  Città  di  Co - 

Ojferv.  C.  4*1*  macchiò  ed  Adria  unitamente  colla  Città  dì  Firenze,  come  nelIeOflcrv.fi  moftrò,c 
M-*1-  'fimoftreràinpiù  diffufaRifpòfta.E  in  quanto  alla  Bolla  Bonifaciana  ha  ragione  il  Difen- 

lorc  di  dire,  che  fu  conceduta  a i foli  abitanti  della  Città  di  Ferrara  ; ma  è vero 
infìcmc,  clic  fu  conceduta  per  tutti  i Livelli  Ecclcfiaftici  Porti  in  Civitate , Comi- 
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tatù  y DìftriBu , ac  Territorio  Ferrari o ; c però  non  cfTcndofi  He  fa  una  volta 
tal  conccllionc  per  gli  Livelli  elìdenti  in  Comacchio,  in  Argenra  , nell’  Ifola  Pom- 
pofiana,  in  Rovigo  &c.  dura  tuttavia  l’ argomento  tirato  da  erta  Bolla  nelle  Scrit- 
ture Eftcnfi. 

Oflcrvifi  ancora  un  parto  del  Tcftamcnto  di  Niccolò  Marcitele  d'Efte  fatto  il 
dì  2 6.  Dicembre  del  1441.  In  Chjitate  'vero  Ferrari o ,.  dice  egli  , de  qua 
jam  rat  ione  Vicariatus  infr aferi ptus  IH.  D.Leonellus  jus  habuit , quandocum- 
cjue  profatus  D.  Tejlator  Genitor  fuus  mortetn  obierit , 4 fri.  record.  Beati fs^ 

D.  N.  D.  Martino  PP.  prodec . profentis  S.  D.  N.  D.  Eugeni  i PP.  IF.  Et  fini- 
tire r in  Civitate  Mutine  , (fi  in  Crvitate  Regii , & in  fuis  aliis  Omnibus 
C1V1TAT1BUS,  (fi  Locis,  cum  fu/s  Territoriis , jurildìéiiombus , (fi  proemi- 
ne ut  i/s  ; Et  generaliter  in  quibufeumque  aliis  fuis  Bonis  <fic.  Ili . D.  Leone l- 
lutn  Nat um  ipfius  D.  Feflatoris  (fic.  injlituit  Heredem  univerfalem.  Altre 
Città , che  il  Marchcfc  Niccolò  p offe  de  Ile  allora,  e porcile  lafciare  al  Figliuolo , ol- 
tre a Ferrara , Modena  , e Regio , non  fi  fa  eflcrvi  (tare  , fc  non  Adria  , e Co- 
macchio \ ma  diltinguendo  egli  quelle  altre  Cittd da  Ferrara,  c dal  fuo  Vicariato, 
venne  aneli’  egli  a riconolccrc  maggiormente,  c a dichiarare  in  un’  Arto  sì  autenti- 
co c folennc,  che  non  tcnca  quella  Città  del  Papa,  ma  sì  bene  dall’  Imperio,  cfi. 
fèndono  egli  appunto  flato  invertito  nell  145  3.  da  Sigifmondo  Impcradorc.  Ag- 
giungala quelle  notizie  quella  , che  fi  trac  dalla  Bolla  Nicolina,  perle  Decime 
della  Cafiad’  Erte,  concedura  da  Niccolò  V.  Anno  Dom.  Ine.  141-0.  XVI.  Kal. 

Jun.  Dice  ivi  quel  Somme  Pontefice  : Dudum  fiquidem  prò  parte  dite 87 fili i 
Nobitis  viri  Leone  Ili  Marchionis  EJlenfs  no  bis  expojìto , quod  cum  nonnullo 
Decimo  '{fient  in  Cavitate  , vel  Dicccef , Camita  tu , (fi  Diflri8u  FERRARI- 
ENS1,  ADRIENSI  , Ravettnatenfi , Cervi  enfiti  COMACLENSI  , Mutinenfi  , 

(fi  Regienfi , fub  dominio  , diti  otte  , (fi  gubernatione  ipfus  Marchionis  , ac- 
eti a ni  in  Dijlri8u  , (fi  Dicecef  Pad  unti  a , quorum  ali  quo  ab  codcm  Mar- 
chiane , fui/que  progeuitoribus  pojfdebantur  (fic.  Se  poi  con  tali  documenti, 
che  chiaramente,  cd  decisamente  diftinguono  la  Città,  la  Dioccfi  , il  Contado, 
e il  Dillrctto  di  Ferrara,  dalla  Città,  Dioccfi  , Contado,  c Diftrctro  di  Cornac- 
chio  , c che  fono  Bolle  de  gli  fieni  Papi  , non  faprà  rcflarc  convinta  la  Corte 
Romana’  c non  fi  crederà  dccifò  il  punto,  di  cui  ora  fi  tratta  : giudicherà  la  M.  V. 

Cefi  eia  Corte  Imperiale, c tutti  i Sacri  cPotenri  Principi  dcirimpcrio,  achilìa  per  con- 
venire il  nome  di  ripugnanti  alla  Verità,  c alla  Ragione,  di  cui  vorrebbe  qualche  Mi- 
niftro  Pontificio  caricare  gli  Avvocati  Celarci  ed  Eflenfi  nelle  controvcrfie  corrcnti- 

Darafiì  fine  a quello  punto  con  dire,  che  ficcomc  niuno  de’  Sommi  Pontefici  XXII. 
fino  al  t j-98.  prctclè  Comachio,  come  dipendenza  di  Ferrara  , così  nè  pur’  allora  VI^lcn?cnte 
il  pretefe,  c non  1'  occupò  con  quello  titolo  Clemente  Vili.  In  effètto  non  aven-  nofeéeó^c. 
do  mai  peri'  addietro  i Papi  fatta  menzione  di  Comacchio  nella  Bolla  in  Corna  Do-  chìoperLuo- 
thini , dopo  f occupazione  fattane  lo  vi  inferirono  : cola  , chcnon  avrebbono  fat- 
ro,  le  averterò  creduto  quella  Città  comprclà  nel  Ferrarcfc.  E (è  forte  ballato,  per  di  Ferrara, 
alcuni  lccoli  prima,  nominar  Ferrara J per  intendere  nominato  anche  Comacchio: 
non  v era  bilògno  alcuno  di  fare  una  tal  novità  ed  aggiunta  alla  Bolla, ficcome  non  vi 
fu  per  tante  altre  nobiliTcrre,chcveramcntclòncomprcfcncl  Dillrctto  di  Ferrara.  Di- 
ccilDifenfore  dclDominio,  che  nello  Hello  Anno  1 f98.fcrifle  l’Inviato  del  Duca  Ce-  D,fC.^7. 
fare  adì  2 1 . Marzo  le  feguenti  parole  : Nella  Bolla  in  Corna  Domini  {he  fu  letta  Gio-  ^ 303, 
vedi  mattina , vi  fu  nominato  e comprefo  il  Ducato  di  Ferrara,  e Comacchio.  Ma 
quelle  parole  appunto  abbaflanza  efprimono  anch’  effe  Comacchio  ( nuovo  acquiflo 
del  Pa  pa  ) non  comprefo  nel  Ducato  di  Ferrara,  non  che  nel  fuo  Dillrctto.  Che  più  ì 
Affinchè  di  dal  verità  nno  fi  potette  dubitarc,lo  flelToPapaClcmcntcVIil.cbbc  cura  di  la- 
feiarne  a i polleri  un  ficuro  atteftato  nella  Bolla  data  il  dì  1 f.di  Giugno  del  1 5-9  8.e  imito- 
\%ts Ferrarlo Civitatii re8e adminì/lrando  ratio, amplijfìmeque  /«/«LATA  DU- 
CA! US  PROPAGATIONE,/*//*  publicis  (fc.  decorata.  Lcggcfi  quella  nclTomo 
dc'Privilegi  Pontificii  di  Ferrara  ftampato  in  quella  Città  1 Anno  1632.  da  Franccfco 
Sqzzìì  c alla  pag.  16.  fi  ha  il  fègucnrc  Titolo,  c Capitolo: 

DUCATUS,  Legationifque  Ferrarienfs  PROPAGATI©. 
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. Dcntum  prò  niajori  ditta  noflr<£  Civitatk  Ferrarienjìs  honore  , ac  Legationìs 

Ferrarenfis  dignitatc  , volumusy  (fi  cadetti  auttoritate  perpetuo  Jlatuimus  , <fi 
ordinamus  , ut  C1V1TAS  COM  ACLENSIS  , ac  Terree,  (fi  Loca  quacumque  , 
tatti  RomandioLe , quatti  Centi  (fi  Plebis  , ac  alia  qicecuwquc  per  dilettwn  fi- 
li uw  nobilem  vi  rum  Cxfarem  Fftcnfcm  , una  cum  pree  ditta  Civitate  Ferrari - 
enfi  nobis  (fi  Sedi  Apo/lolic<e  rejlituta  (fic.  Altro  non  fece  il  Duca  Ccfarc,  fenon 
rilafciare , e non  già  redimire,  il  PoJfeJJò  , c non  già  il  diritto,  del  Ducato  di  Fer- 
rara con  tutte  le  fue  pertinenze  , di  Cento  , e de  II a Pieve,  e de ’ luoghi  di  Ro- 
magna y c rilafciò  anche,  violentato  dall’  armi  Pontifici  è,  il  PoJfeJJò  de  i detti  Luo- 
ghi,  ma  non  mai  rilafciò  quello  di  Comacchio,  non  dovendoli  qui  attendere  qua- 
lunque nflcrzionc  contraria  e arbitraria  de  i Mintdri  Camerali  di  Roma.  Ma  ritor- 
niamo alle  parole  della  Bolla  : Ut  ClVITAS  COM  ACLENSIS  > ac  Ferra-,  & Lo- 
ca, qieccumque  (fic.  Sedi  Apojiohcie  rejlituta  POSTHAC  perpetuis  futuri r 
temporibus  DUCATUl  nojlro  FERRARIENSI  UNITA  , (fi  Incorporata  exi- 
• Jlant , uocnon  ficb  Legatione  Ferra  ri  enfi fcwpcr  comprehcndantur  , ac  jurifdi- 
ttioni  ditti  Ducatus , (fi  noflri  Legali  perpetuo  fubjaceant , Non  obflante  quo - 
rumcumqne  Komanorum  Pontificum  de  rebus  Ecclefìie  non  alienaneiis  (fic. 

Qucfto  folo  bada  per  convincere,  chi  non  fiofi'c  ancora  convinto , che  i Papi , 
e Io  dello  Clemente  Vii!,  pcranche  non  fàpeano,  nè  prctcndeano,  chcComacchio 
foflc  del  Didrctto  Ferrarcfc  » c che  su  quedo  titolo  non  fu  fondata  V occupazione , 
che  fi  fece.  Imperocché,  le  Comacchio  era  co ruprc fu  nel  Ferrarcfc $ fc  il  dire  Cit- 
ta, Contado , e Dijlretto  di  Ferrara  l'eco  portava  notoriamente  (come  vorrebbo- 
noli  Oppofitori)  chcComacchio  fenz’  altro  s’ intendede  podo  entro  di  queiConta- 
do  o Didrctto  ; c fc  per  più  Secoli  i Papi  coll’  invedirc  gli  Edcnfi  del  Vicariato  di 
Ferrara  , credettero  (come  oggidì  fi  pretende)  d’ invcdirgli  ancora  di  Comacch:o: 
perchè  Clemente  Vili,  così  tardi  urti  quella  Città  al  Ducato  di  Ferrara  ? Cofc  unite» 
c non  mai  lèpararc  , c intefe  da  tutti  unite  , non  hanno  bilògno  d’  unione,  o per 
valermi  d’  una  barbata  parola,  non  hanno  bilògno  d’  udizione.  Tante  altre  Ter- 
re , che  per  fcntimcnto  del  Difcnforc  erano  di  maggior  confi derazione  di  Cornac - 
chio , c veramente  fono  limate  nelDidretto  o Contado  Ferrarcfc  , non  fi  veggono 
già  mentovate , o unite  nella  Bolla  fuddetta.  Perche  mai  fi  tace  di  quelle  , e lì 
parla  di  Comacchio?  E fi  noti,  con  che  altri  Luoghi  venga  podo  in  ifchiera  Comac- 
chio ; cioè  colle  Terre  della  Romagna , le  quali  lenza  dubbio  non  furono  inai  per 
1*  addietro  del  Didrctto  o Contado  di  Ferrara.  Nè  gioverebbe  il  rifponderc,  che 
Alcd'andro  VI.  nella  liu  Bolla  del  ijor.  uni  in  un  folo  Ducato  Ferrara, Mafia  de' 

, Lombardi , Con  felice,  cd  alcune  altre  Terre  della  Romagna,  podedute  dalla  Cala 

d’  Edc  , c però  clic  ficcome  la  Bolla  di  Clemente  Vili,  altro  non  fece  per  quelle 
Terre,  fe  non  dichiararle  unite  a Ferrara,  cosi  ancora  può  intenderli  di  Comacchio. 
Perciocché  bilògna  anche  modrarc  , che  al  pari  di  quelle  Terre  avellerò  i Papi  uni- 
- to  dianzi  Comacchio  al  Ducato  di  Ferrara  : il  clic  li  niega  fatto  giammai  prima  di 

. . Clemente  Vili.  Oltre  di  che  quelle  Terre  , non  al  Didrctto  di  Ferrara  erano  date 

unite  , ma  sì  bene  erano  dare  incorporare  col  Ducato  di  Ferrara  ; laonde  per  non 
edere  di  loro  indituzionc  dipendenti  da  Ferrara,  Clemente  Vili,  (limò  ncceflàrio  il 
confermare  là  detta  loro  incorporazione»  Sicché  non  pofiònofcrvirc  U’  clèmpio  a 
Comacchio , il  quale  da  gli  Oppofitori  fi  pretende  per  V addietro  lempre  compre- 
rò nel  Didrctto  Ferrarcfc,  non  meno  di  Mcllara , del  Bondcno  > di  Trcccnta  &c  c 
però  unito  a Ferrara  molti  fecoli  prima  clic  quella  Città  acquiltaflc,  o riacquiftaflc 
il  titolo  di  Ducato.  Ma  quanto  è lungi  dal  vero,  che  Comacchio  folle  dianzi  del 
Ducato,  non  che  del  Didrctto  di  Ferrara,  altrettanto  ha  da  edere  cerro  , che  Cle-> 
mente  Vili,  il  confiderò  in  quella  fua  Bolla  per  non  prima  unito , mentre  il  milc 
in  riga  di  Cento , della  Pieve , d'  Argenta , di  Lugo , di  S.  Potito , di  Dagnacaval- 
lo,  e di  CotignoUy  tutte  Nobili  Terre,  c tutte  coll' altre  fuddette  da  lui  occupate 
alla  Cafa  d'  Elle  , c tutte  polcia,  cd  oggidì  ancora  , richiede  da  gli  Edcnfi  alla  Ca- 
mera Apodolica,  c dovute  loro  sì  per  gli  ftcflì  titoli , co’  quali  èdovuta  loro  Fer- 
rara , c sì  per  altre  particolari  ragioni.  Ora  liccomc  Clemente  Vili,  con  quella 
Bolla  unì  per  f avvenire  Cento,  la  Pieve , Argenta , Lugo  &c.  al  Ducato  di  Fer- 
rary 
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rara  , al  quale  è indubitato,  che  non  erano  mai  per  l’ innanzi  (late  unite,  «flendo 
elle  molto  meno  Hate  del  Diflrctto  Ferrarefe  : così  quel  Pontefice  unì  allora  Co- 
rnacchie per  la  prima  volta  al  Ducato  di  Ferrara  , impugnando  con  ciò  il  ripiego 
da  lì  pofeia  a più  di  40.  anni  inventato  da  i Camerali  di  Roma.  Ed  avea  ben  tan- 
to lcnno  allora  la  Curia  Romana,  che  fe  a velie  occupato  poco  prima  Comacchio 
con  quel  titolo,  con  cui  oggidì  fi  vorrebbe  pretenderlo,  cioè  come  Luogo  del  Di- 

• filetto,  e delle  dipendenze  di  Ferrara,  avrebbe  con  una  claulòia Talurare  Imputo  , e 

dovuto  dichiarare,  che  tal  Decreto  nulla  pregiudicava  alla  precedente  qualità  di  Co- 
rnacchie. Finalmente  ceda  qui  ogni  dubbio  al  confiderarc  l’ intento  della  Bolla  lìd- 
ia , che  fu  d’  ampliare , o propagare  il  Ducato  di  Ferrara  : colà  appunto  fatta  coli’ 
aggiungervi  allora  Comacchio , Cento,  la  Pieve,  Argenta  & e.  E fi  noti  ancora  la 
claufola  derogatoria  ivi  polla  per  le  precedenti  Condiruzìoni  altenatidis &c. 

Stringiamo  ora  le  vele  , e veggafi  ciò  che  rifinita  delle  notizie  finqui  o accen-  j ^ to'dcl- 
natc,  o prodotte.  Si  è ftabilito,  che  il  fiolo  S.  R.  Imperio,  e la  Cala  d’  Elle,  alme-  {«notizie  e 
; no  dal  132 j.  fino  al  1598.  poflederono,  e fìgnoreggiarono  Comacchio  con  titoli  rapl0j1<j0tìn'# 

• uniti.  Si  è moftrato,  che  i Sommi  Pontefici  in  tutto  quel  tempo  non  ebbero  nè 

utile , nè  alto  Dominio  alcuno  diComacchio  ; nè  alcuna  lnvcllitura  ne  diedero  efiì  Preferizione 
alla  Cala  d’  Elle  , la  quale  intanto  da  i lòfi  Imperadori  riconoficcva  quella  Città  pa-  dall’ 

tificamente  , e lenza  che  iPapi  o negallero , o altcralfiero  il  diritto,  poflèflò  e Do-  p"!»  Comac- 
minio  Cefia  reo  ed  Ellenfic  in  quella  Città.  Adunque  Comacchio  nel  ifoil.  era  tal-  chio. 
mente  de  gl*  Imperadori,  e de  gli  Elìcnfi,  che  non  potè  il  Cardinale  Aldobrandino, 

• lenza  far  torto  alla  giudizia,  occuparne  il  Poflèflò  in  pregiudizio  deli’  Augudils.  Ri- 
dolfo II.  e dei  Duca  Celare  ; nè  oggidì  fi  può  pretendere  quella  Città  come  Domi- 
nio  della  Chicla  Romana  , fenza  contravvenire  a tutte  le  Leggi  più  accreditate  , 
e lènza  fconvolgcrc  il  filloma  di  tutti  i Domini  temporali.  Imperciocché  Maflìma 

• Indubitata  fi  è , che  per  giudicare,  chi  fia  legittimo  o illegittimo  Padrone,  o Prc- 

• tendente  di  Beni  e Stati , li  hanno  da  confiderarc  , non  i remoti  ed  antichi  Secoli , 
ma  gli  ultimi,  i vicini,  e i prefenti.  Malfima  indubitata  del  pari  fi  è»  che  fi  dà  Pre- 
ferizione di  Dominj  temporali  , e che  almeno  la  centenaria  corre  ed  e valida  con- 
tra  la  lìdia  Chiefia  Romana,  ficcondochè  le  più  llrctte  e rigorofie Bolle  de’  medefi- 
mi  Papi , le  Leggi  de  gl’lmpcradori,  e il  concorde  Pentimento  della  Ruota  Roma- 
na, e de*  migliori  Giurifconlulti  dimoltrano  ; e che  data  una  tal  Preferizione,  più 
non  fi  cerca  , le*  i principi , e titoli  fieno  Ilari  giulivo  ingiulli  di  quel  Portello  e Do- 
minio , perchè  la  lìdia  Preferizione  centenaria  delude  sì  fatta  queftione,  e ricerca. 
jMa  ciò  pollo  egli  è chiariamo  , che  nel  15-98.  anzi  più  d'  un  Secolo  prima,  avea- 
no  gl'  Imperadori , e gli  Ellenfi  (lalciando  ora  Ilare  altri  Titoli)  fondata  una  Preferi- 
zione piena  , legittima,  ed  incontraftabilc  fopra  Comacchio  5 sì  perchè  eglino  lòfi 
con  buona  fede  , e fienza  richiamo  de’  Pontefici  sì  podcrofi,  avcaoo  porteduto,  e 
fìgnoreggiato  quella  Città,  non  avendone  mai  gli  Augulli  dato  il  Portello  ad  altri 

• che  alla  Cala  d’  Elle  , e non  avendo  più  confermato  in  termini  precifi  quella  Città 
allaS.Sedc,  lìccome  di  fatto  la  confermavano  , e la  confermano  alla  Cala  d’  Elìci 

Jc  si  perchè  non  1*  aveano  mai  gli  Ellenfi  riconoficiuta  in  Feudo  da  i Sommi  Pontefi- 
ci. Certo  è del  pari  , che  niun’  Atto  fecero  i Papi , che  porcile  legalmente  inter- 
rompere la  detta  Preferizione , fondata  tanto  prima  del  1510.  e mantenuta  dipoi  fi- 
‘ no  al  1 5-98.  Adunque  ha  da  elfierc  anche  certo  , e indubitato,  che  fenza  ragione  ’ 

•fu  nel  if  98.  tolto  il  Poflèflò  di  Comacchio  dall*  armi  Pontificie  all*  Imperio,  e alla 
Cala  d’  Elle  ; e che  non  avendo  poi  permeflò  gl'  Imperadori , e gli  Ellenfi,  che 
-dopo  il  1 f 98.  corrcflè  Prclcrizionc  alcuna  fiopra  Comacchio  in  favore  della  Came- 
-ra  Apolìolica  : ha  con  evidente  ragione  potuto  , e dovuto  la  M.  V.  Cefi  ricupera- 
-re  il  Poflèflò  di  quella  Città,  la  quale  dee  confcflàrfi  giudo,  ceno , e chiaro  Domi- 
nio del  S.R.  Imperio,  e de  gli  Edenfi  , che  ne  fono  per  tanti  Secoli  invediti  da  gli 
Augudi. 

A quedo  , che  è il  più  predio,  e decifivo  punto  della  prcfientc  controverfia  di  XXIV. 
Comacchio,  fi  era  nelle  due  precedenti  Scritture  Edenfi  ridotta  la  quedionc,  ficco-  Donazioni 
me  pnò  ivi  oflervarfi  } ma  a quedo  non  hanno  riljpodo  , nè  potranno  mai  rifipon.  chS^edfaitri 
dcrc  gli  Avvocati  della  S. Sede,  ragione  o pruova  , che  vaglia.  Avrebbe  potuto  SuuallaS.sJ 
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de,  ineflfettu-  folamcntc  far  teda  a i diritti  Cefarei  fopra Cornacchie),  il  provarli  daila  patte  di  Ro- 
ate,ep*rò  ^ ma  , che  anche  i Papi  dal  1552.  lino  al  1^98.  aveano  invediro  di  quella  Città  gli 
controversa  Effcr,ù  ; ma  ciò  s’è  modrato  , che  non  fuflìftc  nè  punto,  nè  poco.  Sicché  abban- 
prefente.  donandogli  Oppolitori  il  vero  punto  della  controvcrfia  , fi  fono  rivolti  a gli  an- 
tichi  Secoli  , e alle  Donazioni  , e Conferme  , loro  fatte  da  Pippino  , e da  vari 
Augudi , e manfimamcntc  da  Ridolfo  I.  dell’  Augudifs.  Cafa  d'  Auftria  , ed  han- 
no prodotto  ( come  le  qui  confidcfie  tutta  la  fomma  delle  cofc  ) ne'  Congrelìi 
di  Roma  o le  Copie  , o gli  Originali  di  tutti  quel  Diplomi  , e ne  hanno  anche 
trafmeflo  elèmplari  alla  Cclarca  Corte  di  V.  M.  Ma  quedo  non  e il  punto  ; e s’ 
accorgerà  egregiamente  1'  alto  intendimento  di  V.M.Ccf.  e de*  fuoi  faggi  Minilhi, 
e de’  Principi  dell’Imperio,  altro  non  cllcrc  quedo  ripiego»  fc  non  una  pompa  fu- 
perflua  di  belle  , ma  rancide  antichità  , per  abbagliare  con  edà  i meno  attenti,  ed 
allontanarli  dcdraincntc  (le  folle  po(fibile)da  i veri  principi  » fecondo  i quali fidec 
decidere  queda  lite.  Impcrochc  non  fi  può  già  concedere  fenza  ripugnanza  della 
Verità  , che  i Papi  ne  gli  antichi  Secoli  godeflero  l’ alto,  aflòluto  , e indipendente 
Dominio  lòpra  lo  Stato  Ecclcfìadico,  e fopra  Comacchio;  non  fi  può  accordare, 
che  lìgnorcggiaflcro  , e poflcdcflcro  Comacchio  per  tanto  tempo,  come  ora  pre- 
tendono , liccomc  nè  pure  , che  mercè  de  i Privilegi  loro  dati  da  gl’  Imperadoris 
intcndcfic  trasferito  si  fattamente  il  Dominio  nella  Chiefa  Romana  , che  non  folle 
più  lecito  a gli  Augudi  l’ invedirne  altri , e il  ritcncr’ivi  la  loro  fuprema  autorità. 
Contuttociò  , quando  anche  fi  voleflc  fupporre  ceno  tutto  quefo,  che  in  ciò  pre- 
tendono gli  Oppofitori , e li  delle  a quelle  Donazioni  e Conferme  ogni  vigore,  co- 
me dclìdcra  la  parte  contraria  : rimane  tuttavia  ihbilc  e fermo  ij  Dominio  Imperia- 
le ed  Edenfe  fopra  Comacchio  , nè  vi  porca  pretendere  Clemente  Vili,  nè  vi  può 
pretendere  oggidì  la  Sede  A podolica.  La  ragione  manifeda  , e incontradabile  di 
ciò,  fi  è,  perchè  i Sommi  Pontefici  non  hanno  ne  gli  ulrimiSccoli  continuato  ilpre- 
telò  loro  Dominio  fopra  qucllaCittà  $ e i Privilegi  Imperiali  conceduti  alla  S.  Sede, 
fono  rimadi  ineffettuati,  e di  niuna  forza , per  conto  di  Comacchio,  non  meno  che 
per  conto  di  tanti  altri  Stari , che  più  non  polficde,  nè  pretende,  o più  non  può  pre- 
tendere la  Chiefa  Romana  ; e tanto  gl'  Impcradori  con  darne  Invediture  effettuate 
e chiare  agli  Edenfi , quanto  gli  Edenfi  col  prenderle  da  i foli  Augudi,  e col  reale 
ed  inveterato  PolTcflò  di  Comacchio , aveano  ed  hano  dabilita  nella  fuddetta  Città 
una Preferizione  di  Dominio,  fùpcriorc  ad  ogni  eccezione  , perchè  approvata  da 
tutte  le  Leggi,  e da  gli  dclfi  Tribunali  della  Corte  dr  Roma  in  fimili  cali,  e dopo  la 
quale  più  non  fi  cerca,  nè  fi  dee  cercare  , fc  i principi  d’  edà  abbiano  patito  difetto, 
e fieno  dati  viziofi:  il  che  anche  fi  niega,  poterli  mai  dire  in  riguardo  a Comacchio. 

•Altrimenti  le  fi  volelfc  dare  a i vecchi  tempi  , e a gli  antichi  Privilegi , benché 
ofeuri  quanto  al  loro  contenuto,  e redati  inutili  quanto  al  vigore,  si  per  lo  non  ufo, 
e sì  per  diverfe  altre  ragioni } e fc  più  dovcllè  farli  cafo  dell’  avere  una  volta  ricevu- 
to in  dono  dalla  liberalità  de  gli  Augudi , o d’  altri  Principi , e poflèduto  con  cflì, 

0 con  alrri  titoli , qualche  Città,  Provincia,  o altro  Dominio  e diritto  temporale, fen- 
za attendere  nè  lo  dato  de  gli  ultimi  Secoli , nè  la  forza , e gli  effetti  d’  una  valida 
e legittima  Preferizione  contraria  : fi  fconvolgcrebbc  tutto  il  Mondo  Cridiano  ; e 

ojjèrv.  e.  « 4 . pochi,  o niuno  farebbono  più  fìcuri  ne*  loro  Domini  ; e fra  gli  altri  la  Chiefa  Roma- 
na  potrebbe  ('concertare  il  fiftema , e la  quicrc  di  tutta  P Europa.  Già  s’c  modrato 
nelle  Oflcrv.  che  la  S.  Sede  ha  avuto  in  dono,  ha  poflèduto , ha  goduto  varj  diritti, 
e moltillìmi  Stati,  de  quali  al  prefente  è priva,  in  Inghilterra,  Scozia,  Irlanda,  Porto- 
gallo,Spagna,  Francia.  Che  a lei  appartenevano  (le  crediamo  a gli  Scrittori  Roma- 
ni) una  volta  1*  Alpi  Cozie,  la  Sardegna,  la  Corfica  , 1*  Ungheria, la  Boemia,  le  Pro- 
vincie della  Venezia,  e dcllTflria,  varie  Cirtà  della  Tofcana  &c.  Se  dovcflcro va- 
lere oggidì  que’  vecchi  Titoli,  e quelle  carte  , che  potrebbono  qui  allegare  gli  Op- 
pofirori  moderni  : chi  non  vede,  qual  confufionc  diDominj  potrebbe  venirne?  E 
ehi  farebbe  più  ficuro  in  fua  cala,  qualunque  volta  porcile  venir  fatto  alla  Camera 
• Apoftolica  di  metterli  in  pofleflo  di  quegli  Stati  (ficcome  le  riufeì  diComacchiond 

1 f 98.)  e di  pofeia  mettere  ia  moftra  que’  vecchi  diritti, e di  sfoderare  le  antiche  prc- 

tcnlìom  e pergamene  fopra  que*  medefimi  Star i,  benché  già  preferirti  dall’  imperio, 
o da  altri  Principi , e Monarchi  ì , * 4 “ Anzi 
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Anzi  egli  è troppo  lieccflfario  il  far  di  nuovo  oflcrvare  alla  M.  V.  ca  tutti  i Prin- 
cipi del  S.  R.  Imperio  , che  ne’  Privilegi  Imperiali  confermati  anche  da  Ridolfo  I. 
e da’  fu  (Tegnenti  Augufli  » furono  comprefo  le  Terre  della  Contcjfa  Matilda  , le 
quali  ci  fa  fàpcrc  uno  de  gli  Oppofitori  » che  abbracciavano  gran  parte  del  Man-  &f.C.  44,'. 
tovano  , del  Parmigiano , del  Reggiano , del  Modonefe  , e in  particolare  tutta 
la  Garfagnana.  Pretendono  eziandio  gli  Scrittori  di  Roma»  che  la  Lunigiana  folle 
donata,  e confermata  alla  S.  Sede  ; c che  la  giurifdizionc  Pontificia  » fecondo  i 
fuddetti  Privilegi  , arrivaffe  in  Montcm  Bardonìs  , de  inde  in  Re  recto,  ex  inde  in 
Patina , de  inde  in  Regium , ex  inde  in  Mantua , atquc  in  Monte  Silicis  (j-c.  Pof- 
fiede  P Imperio  quafi  tutti  i fuddetti  Stati,  c nc  pofiìcdc  altri  pretefi  da  Roma,  non 
ottanti  le  Donazioni , c Conferme  fuddettc  ; c giuramento  li  poffiede  , perchè  vi 
ha  fondata  l'opra  una  Prefcrizione  infiiperabrle-,  perchè  non  hanno  avuto  effetto  per 
etti  i mentovati  Privilegi  *,  e perchè  dopo  i gravi  (concerti  dello  guerre  d’ Italia  , c 
delle  diflenfioni  tra  i Papi  c gli  Augulfi , fono  gl’  Impcradori  foli  o mediatamente 
o immediatemente  rettati  pacifici  Poflèflori  di  que’ paelì , lenza  più  badare  ai  titoli 
decrepiti , c alle  decantate  , ma  non  effettuare  Donazioni  , che  ora  allega  la  Ca- 
mera di  Roma.  Altrettanto  è avvenuto  di  Cornacchie  , ficcomc  s’è  finquì  prova- 
to. Ma  fe  non  gioverebbe  alla  Corte  Romana  il  ripetere  i fùddeti  paefì  con  alle- 
gare gli  fcaduti  Privilegi  > ed  altri  Titoli  antiquati  , perchè  certamente  troppo  fa- 
rebbe felice  la  Camera  Apoftolica  , s ella  fola  potette  acquifbr  tutto  , ed  ella  fola 
non  potefse  giammai  perdere  cola  alcuna  dell’  acquittato  : come  potrà  ella  oggidì 
giuftamcntc  pretendere,  c fpcrar  di  riavere  Comacchio,  che  nella  Acfsa  guilà  vieti 
pofseduro  da  altri , c fu  nc  gli  ultimi  Secoli  preferitto  in  favore  del  S.  R.  Imperio, 
c da  lui  nc  fu  confermato  il  Poflefio  alla  Cala  d’ Ette , c per  tanti  lecoli  non  fu  mai 
nè  polscduto  , nè  fignoreggiato  dalla  Chielà  Romana  ? E fe  dovefsq  in  quello  ce- 
dere V.M.Cef.  come  poi  non  lì  mettcrcbbono  a rifehio  tanti  altri  Stati  Imperiali* 
fuggetti  alle  infpczioni  medefime  ? Erano  pure  giudi  » c pii , tanti  altri  Antenati  di 
V.M.  c pure  quelli  non  fi  tennero  punto  obligati  a cedere  Comacchio, ed  attrista- 
ti , che  fi  dicono  una  volta  donati  e confermati  alle  Chicle  ; anzi  fi  oppoforo  lem- 
ure a fimili  prerenfiòni  Romane»  conofecndo  e gratto,  c convenevole,  che  P Imperio 
ritenga  quel  poco  ,chc  s*  è da  lui,  eperluifalvato  daHc  antiche  bural'chc.E  le  Roma 
ha  ritpettato,  e rifpctra  la  Prefcrizione  {labilità  fopra  tanti  Stati  da  lei  una  volta  pre- 
tefi , cd  ora  lòttopofti  al  Dominio  Imperiale , o ad  altri  Principi  della Criftianità , e 
da  lei  più  non  pretefi  : c prcohè  non  dovea , c non  dee  fare  lo  fletto  per  Comac- 
chio , Città  nella  mcdclìma  forma,  c per  le  medefime  ragioni,  pertinente»  non  più 
n lei,  ma  al  fblo  Imperio  Romano  » e a chi  ne  è flato  da  gl’  Impcradori  invertito  ? 

Si  ditte  di  que’  paefi  > che  più  non  fono  pretefi  dalla  S.  Sede  ; c fi  ditte  poco  XXV 
bene  ; impcrochè  non  fi  fono  già  indotti  gii  Oppofitori  Romani  a confettare  que-  Modena  e 
ila  verità  , e ad  accordare  quella  giullizia  , quantuu-qtic  rifpondeflcro  a chi  gli  leggio  non 
uvea  pubicamente  chiamati  ad  allignare  la  differenza  fra  Comacchio  cd  altre  fc neir*E^Z 
Città,  e Provincie  donate  » e confermate  alla  S.  Sede  , c da  lei  poffedute  una  rato,  e inutili 
volta  , ma  ora  pattate  in  mano  altrui , o del  S.  R.  Imperio.  Anzi  in  vece  di  P™°v«  di 
quello  .fi  fono  lalciati  cader  dalla  penna  alcuni  forni  d‘  altre  loro  pretenfioni  , far  credere* 
una  delle  quali  è in  obbligo  il  Duca  di  Modena  di  far’  avvertire  al  Tribunale  , c divcriàmen- 
al  zelo  di  V.  M.  Cef.  c di  tutti  i Principi  deUTmpcrio  , affinchè  vi  riflettano  fopra»  *** 
cd  apprendano,  fin  dove  giunga  il  coraggio  de’  Camerali  di  Roma,  benché  in  tem- 
pi d’ un’ Augufto»  sì  zelante  conforvatorc  de  gli  Stati  c Diritti  Imperiali.  Diccdun-  DifiCi  ' 
que  uno  de  gli  Oppofitori  , che  Modana  e Reggio  Jlanno  nell'  Emilia , donata  f^.366»  Z°** 
da  Pippino  , c da  Carlo M.  e da’  fulfegucnti  Cclàri  alla  Sede  Apoftolica,  cd  errare 
il  Sigonio  , che  lcriffe,  avere  Carlo  M>  ritenuta  per  fo  f Emilia.  Aggiugnc  più  di  Iid.c  107. 
iòtto  , che  l’Autore  delle  Olfcrvazioni  non  potrà  mai  provare , che  Comacchio , M-  *74. 
Modana  , e Reggio,  noti  f afferò  compre  fe  nell'  Efarcato  , che  è quello  , che  dà 
fajlidio.  Sotto  Giulio  II.  Leone  X.  c Clemente  VII.  era  fiata  pretefà  da  i Camera- 
li Romani  Modena  e Reggio  come  Dominio  Ecclefiaftico,  per  efferc  quefte  Città, 

.fecondo  il  fuppofto  loro  » parti  dell*  Efarcato  * di  cui  gl’  Impcradori  hanno  Tempre 
.confermato  alla  S.  Sede  il  dono  fattone  da  Pippino  : ma  una  tal  controverfia  fu  con 
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un  Laudo  (bienne  decifa  in  favor  deli’ Imperio  dall’  in  vitriffimo  Carlo  V.  nell’  Anno 
15-31.  E pure  l’Oppofirorc  lùddetto  va  rivangando  quelli  conti, con  far  (àp«re,che 
Dìf.  C.  j 1.  Clemente  VII.  ePaolo  Ili.  uonvoUero  approvare  il  Laudo  Imperiale  ,per  ejfier  Ufi - 
Mj67.ei6 8.  uo  delle  ragioni  Pontificie  fopra  Modana  e Reggio  ; e altrove  dice,  che  il  Papa  vi 
protetto  contro.  Peggio  forte  ancora  avrà  egli  detto  nella  Scrittura  per  gli  affari  di 
Parma  e Piaccnza,da  lui  più  volte  accennatala  non  peranchc  ufeita  alla  luce  ; ren- 
dendo quella  bella  pariglia  alla  moderazione  de  gli  Scrittori  Eftcnfi,i  quali  gran  cura 
aveano  avuto  di  nè  pur  fiatare  filile  fuddetre  litti  di  Piacenza  e di  Parma. 

Ove  tendano  quelle  artificiofc  pennellate,  il  potrebbe  folamcntc  (piegare  con 
efàttezza,  chi  Io  ha  tirate  si  fuor  di  propofiio,  e fenza  ncccflìtà  veruna.  Ma  celi  è 
ben  da  (lupirfi , come  oggidì  (ì  giunga  a ramo  da  gli  Scrittori  Romani,  e che  fi  olìdi 
far  paflàre  tali  propofizioni  fotro  gli  occhi  di  V.  M.  Cefi  e de*  (uoi  Imperiali  Miniftri,e 
di  tutti  i Principi  del  S.R.  Imperio,  fenza  figurarli , che  il  zelo  sì  noto  di  chi  è Capo, 
o Membro  dell’Imperio  Romano,  nonabbia  a rifentirlène,  e debba  l'offerir’ in  pace 
limili  inopportuni  e mifteriofi  tentativi.  Sono  decife  da  tanto  tempo  quelle  contro- 
verfìe,  e il  volerle  pure  rifulcitarc»  potrebbe  facilmente  pcrfuadcrc  al  Mondo,  che 
• chi  appruova,  e loda  in  corte  il  vigore  delle Preterizioni  legittime,  in  pratica  poi  non 

avelie  gran  genio  ad  ammetterlo  giammai  in  proprio  incomodo  e danno»  Magiac» 
che  fi  e (lato  provvocato,nù  lì  dee  permettere, che  pigli  mai  in  tempo  alcuno  amidi 
far  valere  tali  (cappate  di  lingua , chiunque  con  gran  comodità  prende  per  confefià- 
to  tutto  quello , a cu  imperché  s’è  giudicato  non  meritarla , s’è  falciato  di  dar  prccilà 
rifpofta  : fi  rilponde  per  ogni  buon  conto,  edere  lontaniamo  dal  vero»  che  Mode- 
na e Reggio  fodero  comprefe  ncli’Elàrcato , o che  fieno  mai  (late  donate,  e confer- 
mate da  gliAugudi  alla  S.  Sede  , o che  vi  abbia  mai  fìgnoreggiato , o avuta  ragione 
(òpra  la  Chiedi  Romana  : non  dovendofi  contare  per  ragioni,  o per  dominio  vero, 
qualche  palleggierà  forprefii  fattane  dall’armi.e  da’ Legati  de’Papi,allorchc  bollivano 
le  Fazioni , e le  guerre  in  Italia , e riufeiva  talvolta  anche  a i Papi  di  far  da  padroni  in 
tante  Città  della  Lombardia  indubitatamente  fuggette  al  lolo  Imperio  Romano.  Nè 
yituft  mSuph.  Anaftafio  dice,  chcPippino  donaflc  tutte  le  Città  dell’Emilia  ; anzi  annovera  aduna 
111.  per  una  le  Città  donate, e non  vi  mette  nè  Reggio,  ne  Modena.  Oltre  a ciò  ncll’Epift. 

51.  del  Codice  Carolino  fi  vede  fpccificato,  quali  Città  dell’Emilia  pretendefle  il  Pa- 
pa , nè  vi  fono  punto  nominate  le  due  fuddette  Città.  E fe  leggiamo  nella  Vita  d’ 
Adrianol.  che  Carlo  M.  di  legnò  i confini  de  gli  Stati  donati  allaChicfa  a Lunis  cum 
Infiala  Corjìca , de  inde  in  Sari  ano , deinde  in  Monte  li  a r dotte , inde  in  Vcrceto , 
dcittde  in  Par  tua , de  inde  inRhegio , fi  exinde  in  Montila, atque  Monte  fcilicis> 
Jtmnlque  (fi  univerfnm  Rxarchatum  Ravetmatium , atque  Provincia s Vcnctia- 
rwn.fi  Hijlrtatn,  ncc  non  fi-  cuiiSum  Duratimi  fipoletmum,  fi  Beneventanum  .* 
lì  dice, edere  ivi  appunto  didime  le  fuddette  Città  dalì’Elàrcaro  ,e  che  tali  cfprcffioni 
ripetute  poi  ne’ Privilegi  d’ Ottone  I.  e d’.Arrigo  II.  (òno  di  troppo  oleure  j e o non 
contengono  la  verità,  perchè  troppo  forre  con  etto  loro  contrada  l’evidenza  d’altre 
Storie  accreditate , e la  chiarezza  de  i documenti , e de  gli  Atti  di  que’tcmpi  ; o pu- 
re le  la  contengono, tanto  maggiormente  vengono  a dabilirc  lafcntcnza  noftra,cioc, 
che  fi  (accano  delle  Donazioni  una  volta  , e dc'Privilegù  alla  Chiclà  (blamente  per 
. pompa , ed  era  lecito  a gli  Augudi  il  ritenerli  dopo  que*  Privilegi  le  Città  ivi  enun- 

* ziate,  e il  difporne  in  prò  d’altre  pedóne;  imperocché  troppo  è nianifefto,  che  fo- 
pra le  Città  di  Modena,  Reggio , Mantova  &c.  fempre  continuò  il  Dominio  Impe- 
riale , (lecerne  accenneremo.  Oltre  di  che  fi  veggono  fpcCificatc  nel  pretefo  Privi- 
legio di  Lodovico  Pio,  e in  quelli  d’ Ottone  I.  Arrigo  li.  Ridolfo  l.&c.  le  Città  dell' 
F.làrcato  ; nè  mai  penfarono  i Papi  a far’ivi  efprimerc  i nomi  di  Modena*Reggio  &c. 
pii- 1 lift. C.  Ed  è poi  ftrano  il  pretenderli  da  uno  de  gli  Oppofitori  , che  l’enumerazione  d’ 
4j.  C alcune  Città  fatta  da  Agnello  riguardi  l’Efàrcato,  mentre  fra  quclJcCittà  fi  legg  cPa- 
pia  Flavia , cioè  Pavia,  che  era  Capo  del  Regno  de'Longobardi.  O almeno  e certo, 
ch’ivi  non  è fatta  menzione  alcuna  di  Modena  e Reggio,  e nè  pur  diComacchio,  ri, 
ftringendofi  quelle  Città  fra  Sarlcna,  e Bologna. 

XXVI.  Clic  poi  (ia  chiari(fimo,che  le  due  fuddette  Città  non  erano  comprclc  ncll'Elàr- 
EviJenti  caro , nè  furono  mai  donate  daPippino,  o confermate  da  Carlo  M.e  da  gli  altri  Au- 
guri 
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g'  fti  alla  S.  Sede, fi  pruova  : Perchè  quelle  erano  del  Regno  dc’Longobardi  ; e fot-  prueve,  eòe 
to  i Carolingi  fempre  vennero  comprclè  nel  Regno  d’Italia  ; e cosi  fu  da  i tempi  d’  jon-\, 
Ortonc  1.  fino  a giorni  noftri.  Balla  oflervarc  i Diplomi  de  i Re  Longobardi , e de  e tempre  fo- 
iRe,  ed  Impcradori,  che  futtèguirono, conceduti  alle Chiefe  di  Modena,  ediRcg-  no  Ante  Città 
gio,  e accennati,  oriferiti  diftelàmentc  dalSilingardi,  o dall’ Azari  nelle  Storie  Mls.  m" 

di  Reggio, e dairÙghclli  nel  Tom.  II.  e ndl’Append.  al  Tom.  Y.dcli’italia  Sacra.  Que- 
lla verità  e ivi  chjarifiima.  In  oltre  Pispino  Re  d*  Italia  nell’ Anno  795.  rinovò  un*  SiTntgitri.Ca. 
Editto  de  i Re  Longobardi  con  dire:  Hoc  damus  in  mandatis , ut  tatn  in  Aujlria , 

•yna/n  in  I/lria , quamque  in  A Umilia , & Tufeia , feu  litorc  tnaris , perquiran - bSux.  Cipì- 
tur  fervi  fugaces , a pud  locutn  conveniant  Sculda fu, Decani , ve  l loco  pr<cpo-  tutor.  Rei. 
fti , ut  nullus  eos  ce/et  &c%  E Carlo  M.nel  fuoTcftamcnro, riferito  dal  Du  Chef-  T-  r* 
ne,dalBaluzio>c  infino  da  uno  de  gli Oppofitori, dividendo  i Regni  a i tre  fuoifigliuo-  e. 

li 'dice  : Hb  ingreffu  Italia  per  Hugu/lamCivitatcm , accipiat  Carolus  Eborejam,  n8. 

Verve Mas , Papiam , (jr  inde  per  Padum  fluviutn  termino  currentc  usqttc  ad flnes  t'2’ 
Reg^efum  > & ipfam  Reg/um , (f.Civitatem  novam , atquc  Muti  nani  usque  ad 
terwinos  S.  Petri.  Si  fanno  in  Roma  quelli  pafii,e  fi  citano  ancora, e non  fi  può  non 
conofcerc , che  Carlo  M.lafcia  a ì figliuoli  non  meno  Modena  e Reggio,  che  Vercel- 
li, cPavia  } e ciò  non  ottante,  fi  fcrivc  al  Pubblico,chc  Modena  e Reggio  erano  dell* 
Efarcaro>efi  vuol  far  credere,  che  fodero  donare  a i Papi.  Clic  argomento  mai,  e 
che  confeguenza  caveremo  noi  da  una  sì  ftrana  condotta  ? Oltre  a ciò  è chiaro, che 
nel  Dominio  dc’lufleguenti  Auguui  e Re  d’Italia  fletterò  quelle  dueCittà  fino  a Fede- 
rigo I.  lòtto  il  quale  nella  Pace  di  Coftanza , del  1 1 8 3.  furono  ette  annoverate  con  lò- 
lennttà  fra  le  CittàdeH’Imperio,  continuando  ad  cflerc  tali  lòtto  Arrigo  VI.  e Fede- 
rigo  II.  E che  nel  1 ì Popoli  d’ette juraverunt  Fidelrtatem  Imperatori , cioè  a 1272.  si 
Ridolfo  1.  che  mandò  colà  i Puoi  Metti  in  compagnia  del  Legato  del  Papa  ; & hocju - 1 *88. 
ramentum  fecerunt  Mediolanenfes,Cre?no?ien/ès, Fiorentini  &c.  Arrigo  VII.  vi  po- 
fc  i Vicari  Imperiali,  e in  una  Lega  del  a 3 >-6.  Aidrovandino  Marchcfcd’Eftcviendet- 
to  prò  Sacrof  Rom.  Feci,  in  Civ.  Ferr.  (f  ejus  Diflri&u  VicariusGen.  & in  Civ. 

Mutin<e , & ejus  Di/lriBu prò  Sacrof.  Rom.  Imp.  Vicariti  Gen.  e i Gonzaghi  fono 
ivi  chiamati  prò  Sacrof  Rotti.  Imp.  in  Civitatibus  Mantua  & Regii  , eavumque 
lerritoviis  & DiJlriBibus  Generales  Vicarii.  Cosi  parimente  è nominato  il  lud- 
detro  Marchcfc  in  una  Lega  del  1 3 f 7.  fatta  col  Card.  Egidio  Legato  del  Papa  ; e cosi 
in  altre  Leghe  di  quc’tcmpi  , arrendo  anche  Urbano  V.  nel  r 369.  e il  Card.  Anglico 
nel  1 370.  e 1371.  riconolciuti  gliEftenli,  e iGonzaghi  per  Vicari  dell’Imperio  nelle 
Citrà  luddetre.  E il  Marcitele  Niccolò  nel  1418.  dee.  s’intitolava  pubblicamente  , e 
fenza  contratto  d’alcuno,  prò  Sacro  Rom.  Imperio  Civitatum  Mutime , Regii , (f 
Parma  atque  DiflrìBuum  ipfnrum  VicariusGeneralis  , delle  quali  Città  era  egli 
allora  padrone. 

Con  quello  Titolo,  mutato  polcia  in  quello  di  Duchi,  feguitarono  gli  Eftenfi  a 
pofledcrc  e dominare  Modena  e Reggio  fino  al  15"  io.  nel  qual  tempo  la  prepoten- 
za di  Giulio  li.  che  volca  Ipogliare  di  tutto  la  Cafad’Eftc»  fufeitò  delle  Novità,conti*  * 
nuate  apprettò  da  Leone  X.  e Clemente  VII.  avendo  quelli  Pontefici  pretefe  quelle 
Città  come  membri  dcll’Elàrcato  : cola  ignorata  da  tanti  altri  loro  Prcdeccflòri.  Fu 
pollo  fine  a tali  pellegrine  pretenfioni  col  mentovato  Laudo  di  Carlo  V.  avendo  po- 
lizia continuato  gliEftenli  a godere  pacificamente  fino  al  dì  d’oggi  le  Città  fuddette, 
come  indubitato  Dominio  dell*  Imperio  , quali  fon’  anche  riconofciutc  da  tutto  il 
Mondo,  e fenza  che  i Sommi  Pontefici  vi  abbiano  mai  più  pretefo  (òpra  in  guilàal- 
cuna.  Ma  fe  oggidì  o per  vendetta, o per  poca  ftima  di  tutto  il  gran  Corpo  dc’Prin- 
cipi  dell’Imperio  , e dell’AuguftiflìmoCapo,  che  vi  prefiede  , fi  veggono  animolà- 
mcntc  ritoccate  in  Roma  quelle  pretenfioni:  dal  poco,  che  fi  e detto,  comprende- 
rà il  Mondo,  quanto  elle  fieno  infuttiftenti  » e V.M.  Cefi  co’ lùoiacutilfimi  fedeli  Mi- 
niltri  avrà  una  nuova  occafione  di  conofcerc  meglio,qual  cofa  fieno  capaci  di  folle- 
nere  e di  pretendere  gliOppofitori  Romani , e come  s’abbia  a credere  nel  retto,  a 
chi  ha  avuto  il  cuore  di  prorompere  ancora  in  pretenfioni  di  Modena  e di  Reggio , 

Città  chiaramente  fortopofte  al  lòlo  Imperio  Romano.  Ma  dopo  quella  ncccflària 
xjigicfiionc,  la  quale  avrà  anche  inlenfibilmcntc  fatto  intendere  * che  non  e dama- 
, e ì ravi- 
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ra  vigliarti , fe  l'intrepido  animo  di  Giulio  li.  fvegliò  aficorà  delle  prcteiìfioni  (opti  | 
Comacchio  , pertinente  allora , non  meno  di  Modena  e di  Reggio,  per  titoli  equi» 
valenti , al  lòlo  S.  R.  Imperio  : finiamo  di  moftrarc, quanto  fofiè  indebito  lo  fpoglio  ( 
di  Comacchio  fatto  aU'imperio  e alla  Cala  dTftcdalfarmi  Pontificie  nel  15-98. 

XXVII.  Ciò  apparirà  eziandio  manifeftamenrc  dalla  ftclfa  terribile  bolla  fulminata  da  j 

Indebita  Clemente  Vili,  contra  del  Duca  Celare.  Le  parole  d'  ella  , rapportate  ancora  da 
ciiComac-*  nno  degli  Oppolìtori,  fonde  feguenri,  ove  Clemente  pretende  dal  Duca  la  Crt. 
chio  fatta  dal  tà,  e Ducato  rii  Ferrara , e il fuo  Contado , e Dijlretto  ;e  le  ALTRE  CITTA', 
brandita  nel  ^crre>  Caflclli  , e Luoghi  (fe.  i quali  da'  Romani  Pontefici  noflri  Prede  cefo-  ' | 

1598.  prova-  ri  furono  eoncejfì  hi  Feudo  a già  Anteceffòri  di  Alfonfo  II.  Sotto  il  nome  d*  Ai * ( 

ffefl^d/ciè*  tre  * deferirle  *n  maiufcolo  dall*  Opofitorc  fudefotto,  vuol’  egli,  che  lia  no- 
■nentc.vlIL  minato  » comprclo  , e richiedo  Comacchio  in  quella  Bolla.  Ma  che  altro  è que- 
DifC-w- M-  fio,  fe  non  confefiàrc  , che  lotto  la  Città , Ducato , Contado  , e Diflrctto  di 
198.  « 1 99-  Ferrara , chiaramente  ivi  diftinro  e fèparato  dall’  Altre  Città , non  veniva  da  quel 
Papa  richiefto  Comacchio?  E pure  cotanto  fi  sforzano  gli  Oppolìtori,  per  falere, 
dcrc  al  Mondo  , che  Comacchio  folle  per  tanti  Secoli  prima  fempre  unito,  e com- 
prclò  nel  Contado  , e Diffretto  di  Ferrara.  Adunque  gli  Antccelìòri  di  Alfonfo  li»  j 
non  erano  fiati  inveititi  di  Comacchio,  allorché  la  S»  Sede  conccdca  loro  il  Vicari- 
ato di  Ferrara  col  fuo  Contado»  e Difirctro.  Ma  e perchè  pretefe  Clemente  Vili», 
che  d altre  Città , oltre  al  Ducato,  Contado,  e Diffretto  di  Ferrara , fòlfcro fiati 
invertiti  i Predccelìòri  del  Duca  Alfonfo?  Solamente  perchè  Paolo  III.  nel  15-39» 
(ficcome  di  fopra  s' è veduto)  inveiti  1’  unico  » e lolo  Ercole  II.  padre  d’  Alfonfo 
< . 11.  de  loto  Ùttcatu  Ferrari ee  cum  omnibus  fuis  pertinentiis  (fe-  e oltre  a ciò  1’  . 

invertì  de  Omnibus  Juribus  pr<efat*e  Sedi  competcntibus , ET  NON  AL1TER, 
in  quibufeumque  ClVlTATlBUS»  (f  Locis per  eurndem  D.  Ducer» poffè'ffìs,feU 
quovis  modo  tentis.  Ecco  le  confegucnzc  della  Novità  fatta  da  Paolo  111.  ballan- 
do ogni  prete  fio  benché  dcbolilfimo  per  fondai*  intenzione , a chi  non  vuole  guar- 
darla sì  per  minuto.  Ed  ecco  tutti  i gran  fondamenti  delle  prercnlìoni  di  Clcmcn- 
JDem  Cij.  te  Vili,  fopra  altre  Città  pofledute  dalla  Cala  d’  Erte.  Una  di  quella  Citta  fa 
Pi* 1 3*  Adria , dice  P Autor  del  Dominio , il  quale  foggiungc  : Chi  potrà  dunque  dubita -» 
re , che  un  ’ altre  non  foffe  Comacchio ? Ma  di  qui  appunto  e V.  M.  Ccf.  e qualun- 
que difappafiìonaro  Giudice  di  tal  controverfia,  feorgerà  chiarmentc,  che  fu  inde- 
bita e la  prctcnfionc  della  Camera  Apofiolica  , e F occupazion  di  Comacchio  con 
quel  lòia  prctefto.  Imperocché  fi  ripete,  che  Paolo  111»  inveiti  bensì  di  Ferrara,  e 
del  fuo  Ducaro  effettivamente  Ercole  IL  ma  non  gli  diede  g>à  effettiva  Inveftitura  di 
quelle --f/jMr  Città , perchè  fapea,  che  la  Cala  d'Elte  la  prendea  da  i foli  Imperado- 
ri.  E lo  fteflo  Ercole  II. non  volle  punto  accettarla  dalla  S.Scdc  nè  pure  allora,  fic- 
come non  P aveano  mai  accettata  gli  altri  Puoi  Antcccfiòri , inveititi  di  Comacchio 
dal  folo  S.  R.  Imperio.  L’ inveiti  dunque  Paolo  III.  unicamente  de juribus prcefa * 

T<e  Sedi  Competcntibus , (f  non  Ali  ter,  fopra  P A li  re  Città.  Ma  come  potè  pre- 
tenderli nella  Bolla  di  Clemente  Vili,  che  gli  Antccelìòri  d’ Alfonfo  II.  (cioè  il  folo Er. 
cole  II.)  follerò  fiati  veramente  inveititi  d’ Altre  Citta  oltre  a Fcrrara»c  al  fuo  Ducato, 
Contado,e  Difirctro?  Troppa  differenza  palla  tra  P invertire  d’una  Città,  e l’m  vcftircde  i 
Giuscompetenti,  e pretefi  lopra  una  Città.  Oltre  di  che  fu  inveftito  Ercole  II.  de  Juribus 
Compctcntibus , (f  non  Aliterà  cioè  de  i Gius  della  S.  Sede,  fe  a lei  competeva- 
no ; altrimenti,  fe  non  compctcano,  quella  Claulòla  rcftrittiva  dell*  Et  nonAliter 
difiruggeva  la  concclììone,  e 1* acccttazione  di  qucll’infolira  aggiunta  alla  Bolle  del 
Vicariato , e Ducato  di  Ferrara.  Ma  noi  damo  appunto  nel  cafo  di  chiamare  con 
tutta  giuftizia  quell5 aggiunta  inutile,  e di  niuno  effetto;  impcrochè  non  compete- 
va piti  alcun  diritto  vero,  e fulfiltenrc  alla  Camera  Apofiolica  fopra  Comacchio, 
nè  pure  a’  tempi  di  Giulio  IL  non  che  di  Paolo  III.  e di  Clemente  Vili,  mentre  non 
avendo  mai  riconofciuto  gli  Eftenfi  per  F addietro  Comacchio  dalla  Chiefà  > e aven- 
dolo gl*  Impcradori  riconolciuto , e dichiarato  Signoria  dell’Impcaio,  con  darne 
per  tanti  anni  eglino  foli  le  Invcftirurc  alla  Calàd’  Elle:  era  corli  ( per  tacere  d’altri 
Titoli)  in  favor  dell’Imperio  quella  dccifiva  Prclcrizione  per  Comacchio,  la  quale 
per  confcfiìonc  della  ftefFa  CuriaRomana  ftabilifcc  giullamcntc  e ficuramentcilDo-* 
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miniò  di  tante  altre  Città,  ora  quietamente  poflfedute,  e fignoreggiatc  dal  S.R.  Im- 
perio, e da  altrio  Re,  o Principi  della  Criftianità.  E finalmente  come  potea  , o 
dovea  nuocere  a gl’  Impcradori,  e al  Duca  Celare  quell’  Atto  di  Paolo  111.  che  fu 
fenzafallo  uno  Novità»  e che  non  concedeva  al  Papa  alcun  diritto  di  più,  eh’  egli  fi 
avelie  prima  j e che  fu  accettato  sì  tardi  ; e da  un  foIoDuca  di  Ferrara  , tratto  anche 
a ciò  dalla  forza  per  efimerfi  dalle  pcrlecuzioni  a lui  minacciate  per  Ferrara  , e 
per  tutti  gli  altri  Stati  della  Cala  d’  Erte  ? E come  potea  , e dovea  valerli  la  Camera 
Apoftolica  di  quell  foio  Atto  in  pregiudizio  del  Duca  Celare  , non  difendente  da 
Ercole  II.  e chiamato  per  propri  diritti  in  vigore  delle  Cclàrcc  Inveftiturc  al  Feudo  di 
Comacchio,  e rcal  Pofleflòred’eira  Città?  Come  valertene  contea  del  S.  R.  Imperio, 
il  quale  non  acconfentì  all’  Atto  d’  Ercole  II.  e non  potea  ricevere  pregiudizio  da  un 
fatto  del  lùo  Vallalo,  edera  in  Portello  di  Comacchio  , mercè  delle  Inveftiturc  effet- 
tive ed  effètuatc  d’efli  Città,  da  tanti  Augufti  concedute  a gli  Eftenfi,  e conferma- 
te da  Ridolfo  II.  poco  prima  della  lidia  occupazione  fattane  dall’ armi  Pontificie? 

Ora  vegga  il  Mondo,  quali  una  volta,  e quanto  mal  fondate  follerò  le  prcten- 
fioni  della  Camera  di  Roma  incontro  alle  ragioni  forriflìme  del  S.  R.  Imperio  fò-  zion  di( 
pra  Comacchio, ben*  anche  note  alla  mcdclìma  Camera  Apoftolica;  e le  mai  il  Cardi- 
naie  Aldobrandino  dovefle,  in  occafione  della  forza,  e fortuna  dell’  Armi  Pontili-  nel  issiS.mal 
eie,  con  quelli  foli  pretefti  farli  lecito  di  levare  all’  Imperio , e al  Duca  Cefare  Co-  l'entità  da  Ri- 
macchio , che  da  loro  attualmente  era  poiìcduto  , e (òpra  di  cui  era  ( per  non  dir’  ^rimata6 
altro  ) fondata  quell’  autentica  e perentoria  Preferizione , che  aflòda  ogni  Domi-  comeingiufbi 
nio,  quando  anche  i principi  ne  fieno  (lati  illegittimi,  negandoli  però  tali  quei  dell’  dal  Pubblico. 
Imperio,  e de  gli  Eftenfi  fopra  Comacchio.  E fc  il  Duca  Cefare  non  ebbe  portanza  di 
-difendere  Comacchio,  ficcomcnon  l’ebbe  ne  pure  per  difendere  Ferrara;  e fe  la  Ca- 
mera Apoftolica,  prevalendoli  della  prepotenza,  fc  ne  impadronì  contra  voglia dd 
Duca  Celare,  il  quale  fi  niega  che  punro  concorrefl'ea  cederlo,  non  meritando  qui 
fede  alcuna  lcaftcrzioni  de’  Minitlri  Pontificii , elclulc  in  vigore  di  tutte  le  Leggi  da 
quella  controvcrfia:  qual  diritto  potè  acquillare  con  tal’  attentato  la  Camera  Apofto- 
lica (òpra  quel  Feudo  Imperiale?  e qual  pregiudizio  potè  venire  alla  Cala  d’ Erte,  e 
all’ Imperadore Ridolfo II.  cheimpegnato  dalle  guerre  col  Turco  , non  era  punto  in 
illaro  di  opporli  all’  armi  del  Papa,  e di  accendere  una  guerra  in  Italia  ? Ma  le  F Au- 
guftiflimo Ridolfo  li.  non  potè  fartanro,  fi  teppe  ben  egli  almeno  querelare  di  quell’ 
aggravio  ; e il  celebre  Storico  Andrea  Morofino , che  fcrivea  gli  avvenimenti  del  fuo 
tempo  , ne  fa  fede,  ferivendo  : Batidini  Cardinali s in  Comaclum  ingrejfius  cu- 
tnulus  acceffit  : qua  ex  re  licet  Rodulpbus  Imperator  acerbitatis  baud parum  ' 9 * 

cvntraxijfiet , quod  Su<e  Ditionis  Crvitatem  (riti  ajebat  ) Pontificii  occupajfient $ 
uttamen  temporum  conditione  , bello  Pannonico  dijlcntus  , 'verbo  tenui 
ejl  conquc/lus.  E in  darno  pretende  il  Difenfor  del  Domino , che  il  Cardinal  Ban- 
dino non  fu  quegli,chc  ebbe  l’onore  d’occupar  Comacchio:  perchè  ciò  è indubita- 
to, e fi  proverà  con  lo  Strumento  autentico  dell’  Occupazione  fteflà.  Oltre  di  ciò 
Ridolfo  li.  potè  dare,  e diede  di  fatto  1’  Inveftirura  prccifa  di  Comacchio  al  Duca 
Cciirc,  la  quale  efifte,  e indarno  fi  vuole  oggidì  mettere  in  dubio.  E ne  fu  anche 
avvitato  adì  ix.  di  Febbraio  15-9 8.  il  Cardinale  diS.Giorgio  primo  Miniftro  delPapa  ^ ^ m 
da  Monfignor  Graziano  , allora  Nunzio  Apoftolico  in  Venezia  , il  quale  così  gli  MSS. 
le  ri  Ile.  II Sig.  Ambaficiatorc  di  Spagna  mi  ha  detto , che  I Imperatore  non fo la- 
mente  concej/e  a D.  Cefare  l' Invefilitura  di  Modena  , e di  Reggio , mentre  egli 
era  fiotto  le  Cenfiure  della  Scomunica  5 ma  che  ha  compre fo  in  detta  Invejlitura 
anco  COMACCHIO.  E. fioggiunfie  l' Ambaficiatore  : fe  Sua  Santità  fi  è ripentita 
AelU  concejfione  dell'  Invefilitura , penfiate  quello  , che  para  di  quefilà  aggiunta 
Ai  COMACCHIO.  Anzi  lo  fteflo  Monfignor  Graziano  Nunzio  Apoftolico  ci  fa  la- 
pere  » come  fofl'c  ricevuta  allora  dal  Pubblico  1’  occupazion  di  Comacchio;  impe- 
rocché lignifica  al  mentovato  Cardinale  di  S.  Giorgio  ( ed  è lo  fteflo  che  dircal  Papa) 
colle  Lettere  del  dì  14.  Marzo  1 5-98.  certa  mormorazione  , che Ji  fiente  talvolta 
fra  quefii  Nobili , i quali  dicono  , che  efiendo  COMACCHIO  MANIFESTA- 
MENTE FEUDO  IMPERIALE,  non  fanno,  con  che  Confidenza  la  Chic  fa  fe  £ 
babbi  a appropriato , e cavatolo  di  mano  a D.  Cefare,  che  per  il fiuo poco  animo  e\ 
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poco  'valore  non  ha  faputo  ritenerlo.  £ dicono cjfer  cofa  dimoilo  Coltivo £f em- 
pio t cr  a che  devono  molto  bene  aprir  gli  occhi  Tutti  i Principi. 

XXIX.  Tanto  diccano  i Signori  Veneziani,  c ninno  porca  elfcrc  meglio  di  loro  in- 

r^dcHe  ^ f°rmato  di  ta^  aftarc>  Sl  per  la  vicinanza  de  gli  Stari,  c per  avere  nello  fpazio  di  tan- 
tenfioni  r ti  Secoli  addictto  avuta  occafionc  di  Papere  intrinfccamcntc  gl’  interdlic  diritti  dd- 
Roma  fopra  ia  Cafa  d’  Elle,  fìccomc  ancora  per  la  nota  loro  prudenza , e profonda  cognizione, 
provau'coll’  c*ie  hanno  delle  Corti , e di  gli  affari  politici.  Ma  molto  più  è rilevante  in  quello 
efempio  af-  ^propolito  il  lentimento  de’  Signori  Veneziani , da  che  i mcdefimi  con  un  (bienne 
c°nfì-  ,efempio  fecero  vedere  al  Mondo  , che  la  Corte  di  Roma  non  avea  più  diritto  di 
dru*t  pretendere  Stati  già  pafsati  per  via  di  legittima  Prefcrizionc  in  altrui  dominio  , e da 
lei  non  pofseduti  per  tanti  Secoli,  nò  conceduti  da  lei  con  effetto,  e con  effettive 

Invcftiturc  ad  altre  pcrfònc.  Quello  è f efempio  della  Città  d’  /idria , citato  già 
OJprr  C.67.  ndlc  0(scrv> 

ma  lalciaro  da  gli  Scrittori  Romani  fenza  pofuiva  rifpofta , perchè  in 
fatti  non  può  dirfegli  contro,  cofa  che  quadri.  Certo  è,  che  nc  i Privilegi  Impe- 
riali conceduti  alla  Chicfa  Romana  fi  vede  Tempre  confermata , e nominata  cipr- 
iamente quella  Città  col  Contado  di  Gavello , al  pari  appunto  di  Comacchio.  Pre- 
tendono gli  Oppofìtori , che  Arrigo  VI.  la  riconofcclse  per  luogo  del  Diftrctto  di 
Ferrara  nel  Diploma  del  1191.  Che  Giovanni  XXII.  nella  Bolla  della  Crociata  del 
• 1314.  la  confidcralfc  anch’ egli  per  tale. . Che  Siilo  IV.  nella  Pace  del  1484.  lafa- 
cclsc  reftituirc  dal  Senato  Veneziano,  non  meno  che  Comacchio,  alla  Cafad’  Elle, 
come  pertinenza  del  Fcrrarcle.  Che  nel  pagamento  de’ Confi  fatti  del  1 j-ox.c  1506. 
- - • folsero  confidenti  i Duchi  di  Ferrara  , come  Vicari  Pontificii  anche  della  Città  d' 

Adria  ; c che  Paolo  III.  coli'  invertire  nel  15^9.  Ercole  li.  de  i Gius  competenti 
.alla  S.  Sede  in  quibuscumque  Civitatibus  & locis  per  eundem  D.  Ducetn pofief- 
Jìs  , feu  Quovis  Modo  lentie , inrendefle  d’ invertire  la  Cala  d’  Erte  ancora  di  que- 
lla Città  , dicendo  efprcfsamentc  1‘  Autore  del  Dominio , che  uno  di  quejle  Città 
era  Adria.  Per  confcgucnte  fu  richieda  quella  Città  nella  Bolla  lpavcntofa  di  Cle- 
mente Vili,  del  1 f 97.  fotto  il  nome  d’  Altre  Città , delle  quali  pretendeva  la  Cu- 
ria Romana  d’ avere  invertito  il  fuddetto  Ercole  II.  E pcrciochc  Adria  col  Conta- 
do di  Gavello  era  allora  pofseduta , fìccomc  tuttavia  fi  polficdc , da  i Signori  Ve- 
neziani, corfc  un  violento  fofpetto  , che  1*  armi  Pontifìcie  nel  1598.  volefscro  oc- 
T.%.eta.t  cupare  anche  alla  Repubblica  quello  Stato:  del  che  fa  fede  il  Cardinale  d’Offat  ncl- 
Ameicì.iyoX.  je  Lettere  117.  e 1x9.  Ma  perchè  noi  fece  (dirà  giuftamcntc  cialcuno)  il  Cardi- 
nale Aldobrandino,  benché  armato,  c in  alccndcntc  di  tanta  fortuna  ? Erano  pure 
limili , anzi  le  ftelfe,  le  pretenfìoni  di  Roma  fopra  Adria,  che  quelle  fopra Comac- 
chio. Noi  fece  1*  Aldobrandino  , perche  la  Serenifs.  Repubblica  di  Venezia  feppe 
rapprclènrare , c fare  evidentemente  conolccre  , che  la  Corte  di  Roma  non  potea 
pretendere  (òpra  la  Città  d’  Adria , o fopra  il  Contado  di  Gavello,  valendoli  delle 
rtefiiflimc  ragioni , per  le  quali  il  S.  R.  Imperio  c la  Cafa  d’Eftc  fòftengono,  effere 
da  molti  Secoli  efclufà  la  Camera  Apoftolica  dal  Dominio  di  Comacchio  , c non 
potervi  più  ella  pretendere  fopra.  Ma  fc  ebbero  pollo , c le  ebbero  effetto  le  ragi- 
oni recate  dal  Senato  Veneto  in  difelà  d’  Adria.,  c d’  altrri  paefi  , che  Roma  preten- 
deva , c richiedeva  : non  fi  fa  già  intendere  , perchè  non  doveffero  avere  (ornigli- 
ante  fucccflò  quelle  dell’  Imperio  , e della  Cafa  d’  Elle  fopra  Comacchio.  Certa- 
mente merita  tutto  quell’  inclita  Repubblica  ; ma  non  dovea  già  meritar  meno  in 
quella  congiuntura  1*  Auguftiflìmo  Ridolfo  II.  nè  dovea  etferc  di  peggior  condizione 
tutto  il  Corpo  dell’  Imperio  Romano.  11  perchè  giudicherà  ora  il  Mondo,  fc  dovea 
ballare  alCardinalc  Aldobrandino  per  fola  ragione  d'  occupar  Comacchio,  il  tro- 
varlo aliai  comodo  c vantaggiofo  a gli  Stati  della  Chiela,  c il  vedere  , che  nè  l’Im* 
pcradore  d’  allora  , nè  la  Cala  d‘  Elle  aveano  fòrza , o maniera  da  poterlo  difen- 
dere. Giudicherà  eziandio  il  Mondo,  fc  la  Corte  Romana  polla  oggidì  pretendere 
Comacchio , da  che  ella  tacitamente  venne  a nconolcere  ed  approvare  per  legitti- 
me c infuperabili  le  Ragioni  Imperiali  cd  Eftcnlì  lòpra  quella  Città,  allorché  rico- 
nobbe ed  approvò  per  giufte  ed  invincibili  quelle  de’  Signori  Veneziani  fopra  Adria, 
c l'opra  altri  paefi  , militando  le  medefime  ragioni,  cd  infpezioni , per  quella,  che 
per  quella  Città. 
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E qucfto  è quanto  s’c  creduto  per  ora  nccelfario  di  riverentemente  ef  porre  a 
V.  M.Ccf.  intorno  alle  controvcrfie  di  Comacchio  , le  quali  o fono  giàncllamen-  ridicceli  «tet- 
te de  gl’  intendenti  decife  in  favor  dell’  Imperio , e della  Cala  d‘  Erte  , o facilmcn-  «y»  »mct> 
te  lì  decideranno,  ogni  qual  volta  dibattendofi  l' affare  con  gli  Avvocati  Eftenfi,  **rplià 
troppo  neeelfarj  in  tal  congiuntura,  fi  riduca  la  qucftionca  i veri  punti  e principi , per  gli  affari 
fecondo  i quali  s’ha  clTa  da  decidere  5 e quando  fedamente  lì  rifletta  , che  nulla 
giova  a gli  Avvocati  della  Camera  Apoftolica  il  produrre  le  antiche  Donazioni,  e 
Conferme  Imperiali  , e il  fare  tanto  flato  l'opra  le  medefime  , cfagcrandoue  il  vi- 
gore , e cercando  d’abbagliare  con  erte  il  fupremo  intendimento  di  V.  M.Ccf.  e 
la  fua  fperimcntata  Pietà.  Perciocché  o non  hanno  avuto  mai  quelle  Carte  la  for- 
za che  oggidì  fi  pretende.  O certamente  più  non  1’  hanno  ne’  tempi  prefenti , e 
non  la  .debbono  avere  per  Comacchio  , offendo  elle  rimafteda  tanti  Secoli  lenza 
effetto  per  conro  di  quella  Città  , ed  eflendo  lo  fleffo  , in  materia  d’  aliavi , e Beni 
temporali , il  non  cflcrci  una  Legge  , o un  Privilegio  , e l’ clferci,  ma  con  tini  vi- 
gorosi e inveterata  Confuctudine  , o Preferizione  d’ alcuni  Secoli  in  contrario.  E 
maggiormente  Ciò  è certo  , da  che  fi  è moflrato  , che  da  Carlo  M.  lino  a!  dì  d" 
oggi  e continuata  la  Sovranità  Cefarea  lòpra  Comacchio  ; e che  gli  Augufti  dopoì 
Privilegi  conceduti  alla  S.  Sede , hanno  ivi  (empie  (ìgnoreggiato  > e ne  hanno  date 
le  Investiture  ; e non  provarfi  da  gli  Oppofitori  nè  la  Sovranità,  nè  il  Poflefì'o  Pon- 
tificio per  tanti  Secoli  fopra  quella  Città  -,  e non  valere  alla  Camera  Apoftolica  il 
Pofleflò  de  gli  Anni  addietro,  perchè  gli  fi  fono  opporti  di  quando  in  quando  gli  Augu- 
fti  e gli  Eftenfi  con  divelli  richiami.  Laonde  avendo  la  Cafa  d’  Elle  per  tanto  tempo 
(ìgnoreggiato  , e pollcduto  Comacchio  , con  pigliarne  lemprc  da  gli  Augnili  , e 
non  mai  da  i Papi , l’ Inveftitura  : ranro  ella  Cala,  come  il  S R.  Imperio,  per  tace- 
re ora  d’  altri  Titoli,  hanno  (labilità  fopra  quella  Città  una  dccilìva  Preferizion  di 
Domino,  Sovrano  per  gli  Augufti  , ed  Utile  per  gli  Eftenfi,  che  diftrugge  tutta 
le  prctcììfioni  della  Camera  Apoftolica.  Ciò  colta  dalle  Scritture  finquì  pubblica- 
te , e da  quanto  fi  è detto  di  lòpra  ; e collera  anche  più  fenlìbilmcntc  da  quanto  (! 
dirà  in  altra  Scrittura  più  dilfulà  , la  quale  fi  pubblicherà  a fuo  tempo  , sì  per  léra- 
prc  più  fortificare  le  Ragioni  Imperiali  (òpra  Comacchio, come  ancora  per  difende- 
re la  Cafa  d’Efte  nelle  controverse  di  Ferrara  da  i moiri  aggravj  in  ciò  a lei  fatti  da 
uno  de  gli  Scrittori  Romani  contra  la  Verità,  e conrra  la  Giuftizia. 

Intanto  nel  prefentare  quella  umilifììma  Supplica  , e quelle  Ragioni  alla  M.  V. 

Cefi  va  bene  fpcrando  il  Duca  di  Modena  , che  al  Santilfimo  CLEMENTE  XI. 

Sommo  Pontefice  Regnante  non  abbia  mai  da  riufeir  greve  , nè  da  parere  ingialla 
la  Difefa , che  va  facendo  la  Cafa  d’  Elle  de  i Diritti  Imperiali , e fuoi  , lòpra  Co- 
rnacchie , e de’  lùoi  particolari  fopra  Ferrara  ; perché  tal  Difela  è ncceflària  , ed  à 
appoggiata  fopra  una  ccrtillima  perfualìonc  d’  avere  la  Ragion  dal  luo  canto.  Ne 
tal  ncccflità  di  contcfc  delude  punto  la  fomma  venerazione , che  il  Duca  (addetto 
protetta  d’  avere  e sà  didoucr  lemprc  avere  alla  Sede  Apoftolica,  e alla  Santità  Sua, 
come  a Vicario  diCrifto,  e a Principe  di  Dignità  sì  fupcriorc  ; non  potendo  già,  o 
non  dovendo  le  clàgerazioni , o i falli  rapporti  di  qualche  perfona  , far  credere  al- 
la S.  S.  e molto  meno  al  Pubblico , che  lì  lìa  mancato  di  qucfto  figliale  rifpetto,ver- 
fo  la  S.  S.  e verfo  la  S.  Sede  , nelle  due  Scritture  pubblicate  per  ordine  d’  elfo  Du- 
ca. Medcfimamcntc  al  confiderai  , quanto  fia  fublimc  la  mente  del  fuddetto  Re- 
gnante Pontefice  > e quanto  la  fua  Virtù  fia  porta  fopra  il  ballò  intcrcflc  .‘  grande 
argomento  fi  ha  di  giudicare  , che  Ja  S.  S.  non  vorrà  tenere  per  meno  giuftificari  i 
parti  di  V.  M.Cef.  in  qucfto  affare.  Imperochè  le  la  M.  V.  ha  ricuperato  Comac- 
chio al  S.  R.  Imperio  , e per  conlègucnza  alla  Cafa  d’  Elle  : ha  Ella  latro  ciò  che 
altri  fuoi  Augufti  Prcdcceflbri  hanno  defidcrato  di  poter  fare,  e ciò  che  conveniva 
al  debito  della  fua  Auguftillima  perfona.  E fc  V.M.  Imp.  con  tanto  vigore  foftic- 
nc , e vuol  foftenere  le  Ragioni  Cefarec  fopra  quella  Città  : conofcc  , e conofcc- 
rà  (òmprc  più  il  Mondo  (quando  pur  noi  fapelfe  conofccrc  la  Corte  Romana)  clfc- 
re  la  M.  V.  a ciò  animata  ed  obbligata  dalla  chiarezza  delle  ftclfe  Ragioni  ; perchè 
Eccome  1’  animo  invitto  della  M.  V.  Cefi  e difpofto  a cedere  folamcntc  alla  forza 
della  Verità  e della  Giuftizia  : cosi  all'  incontro  quando  la  Gìaftizia  e la  Verità  aflfì- 
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ftono  alle  caule  di  V.  M.  e di  chi  ha  l' onore  di  dipendere  da  Lei , non  fa  Ella  , nè 
può  , per  altri  riguardi  giammai  ritirarli  dalla  confer razione  de  i Diritti  Imperiali» 
Tanto  più  poi.conofccra  ognuno  fondata  lui  giudo  larilòlnzionc  e la  colhnzadiVi 
M.  nella  caufa  di  Comacchio  , quanto  più  queda  è divenuta  oggetto  della  cornili 
ne  curiofità  » e fi  tratta  in  ella  , non  d*  un  particolare  intcreflè  di  V.  M.  Cefi  ma  di 
tin’  inrerefle  di  tutto  il  S.  R.  Imperio.  E finalmente  confedera  ognuno,  aver  trop. 
pa  ragione  la  M.  V.  di  non  rilafciar  qui  punto  del  fuo  intrepido  zelo,  perchè  troppo 
importa  , e dee  importare  ad  un*  Augudo  sì  gloriofo,  che  non  polla  mai  il  Mondo 
avvenire  nè  pure  per  ombra  immaginare,  e he  oggidì  lì  fia  punto  lafciato  di  confcrvarc 
in  unsi  gran  lume  di  Ragione , e di  Giuftizia  i Diritti  da  V.  M.  ricuperati , o per  dir 
meglio  rinvigoriti  (òpra Comacchio,  cioè  (opra  una  Città,  che  per  le  Pruove  ad- 
dotte  chiaramente  appartiene  al  S.R»  Imperio  , e alla  Cala  d’ Ede. 
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DIFESA 

SECONDA 

D O M'i  N I O 

TEMPORALE 

SEDE  APOSTOLICA 

Sopra  la  Città 

DI  COMACCHIO, 

Ove  in  primo  luogo  fi  purgano  i Sommi  Pontefici  c 

molti  Impcradori  da  graviflìme  accufe>  c fi  giuftifka  nuovamente 
la  Sovranità  della  Chidà  Romana  in  tutti  i lùoi  Stati. 

PER  LA  SEDE  APOSTOLICA 


r 

In  rifpofta  alla  Supplica  e ai  Rifleffì  ultimamente  ftampati. 

Si  aggiungono  in  fine  alcuni  documenti  e una  Tavola 

crotwìogica  degli  atti  fioroni  della  Santa  Sede  in  COMACCHIO 

t anche  di  quegli  della  parte  contraria  inficine  con  C Indice 
generale  delle  materie. 


Noli  acculare  & ego  ceflabo  defendere, 

S.  G traiamo  nell  tipologia  JJ.  contro  a Rtspm, 


I , 


IN  ROMA 

* « 

MDCCXI. 


CON  LICENZA  DE  S V P E R I 0 R I. 
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PREFAZIONE 

AL  CRISTIANO  LETTORE. 

1 

‘ 1 . 

i 

ERANO  già  comparfe  alla  luce  le  difcfe  della  Sede  Apòftolica  intorno  ai 
lòvrani  diritti  di  lei  (oprala Città  di  Comacchio  non  meno  che  (òpra  tut- 
ti gli  altri  Tuoi  patrimoni  in  rifpofta  alla  lègrete  e pubbliche  oppofizioni 
de'  Miniftri  Ducali  di  Modana,  quando  nel  tempo  fteflò  che  il  Mondo, 
nonché  la  Corte  Ccfarea,  flava  intefo  a ponderare  i fondamenti  della 
Chicli  Romana  a fronte  delle  prctenfloni  contrarie , egli  le  n’  c lentito 
improvvifemcntc (turbare  dallo  ftrepito  di  un  lungo  Memoriale  o fiaManifefto,ira- 
preflo  con  quello  titolo:  Alla  Sacra  Ce  fare  a RxalMaeJld  di  Giofcffo  I.  Imperado- 
re  de'  Romani  felicijfìwatnente  regnante  ,umili]Jìma  Supplica  di  Rinaldo  Duca  di 
Modatia per  le  controverse  di  Comacchio.  MDCCX.  Ma  ladove  crcdcafi  di  far 
apparire  altrui  d’  avere  cfpofti  in  quello  Memoriale  valli  apparati  di  nuove  c gran 
prove  a favor  degli  Eftenfi,  c in  diftruzionc  de’  diritti  della  Sante  Sede  ; ben  predo 
fi  è poi  conofciuro  non  contenervi!»  altro , che  una  difpcrara  c folta  congerie  di 
narrazioni  in  fommo  grado  aliene  da  ogni  buon  fenfo  , c di  orribili  e bruttilììme 
acctifc  contra  tutti  i Sommi  Pontefici  , che  per  lo  fpazio  di  tanti  fccoli  hanno  de- 
gnamente occupatala  fagratiflima  Cattedra  di  San  Pietro  da  Pippino  a'tempi  noftri  : 
non  pochi  de  quali  per  confentimcrito  di  tutta  la  Chicfa  veggendofi  regi  Arati  nel 
catalogo  de*  Santi,  quello  fol  balla  a condannare  tutto  quello , che  vicn  divulgato 
contro  di  loro. 

Nè  credali  già,  che  vada  folo  c feompagnato  quello  eccedo,  in  cui  fonocadu- 
ti  gli  Autori  del  Memoriale  inficme  con  quell'  altro  loro  collega,  il  quale  ha  ftam- 
pati  in  Vienna  i RifUJJi  fopra  la  voce  fparfa , com’  egli  dice , dalla  Corte  di Rotna 
per  l 'a  rejlituzione  delpojfejfo  di  Comacchio  ; imperciocché  immantinente  un  nuo- 
vo nc  feguc.non  punto  inferiore  a quel  primo, ove  l'enormità  più  clccrandc  e facrilcghc 
praticate  in  mina  de’mcdefimi  Pontefici  in  tempi  calamitofi  di  fcifmi,di  ercfic,c  dilcon- 
volgi  menti  universi  delle  cole  fagrc  e profane,  vengono  pclcorfo  intero  di  quel  Me- 
moriale cfaltate  e decorate  del  tit  dodi  diritti  Ce  farei  con  oftenrazione  affai  mendica- 
te di  zeloyei  la  gloria  Imperiale,  come  fc  ella  confiftcflc  qui  appunto:  donde  nenalcc, 
che  quegl’  Irapcradori,i  quali  con  fommo  fpa vento  dell’  età  feorfefuron  veduti  infierire  • 
contrpallaChicfadiRoma,attizzati  dalla  malizia  de’configlicric  fallì  politici, oggi  fi  veg- 
gono medi  inifeenaper  entro  il  Memoriale  con  fembiante  molto  diverfo  da  quello, 
che  fi  vedcclprcflò  negli  (crini  fedeli  e veraci  di  molti  Autori  fantiflìmi,anzi  di  tutta  l.a 
Criftianità  j ma  in  particolare  in  quelli  della  gencrola  nazione  Tcdt^a  ; c lòpratutto  nel- 
le finccrc  e pubbliche  ritrattazioni  ,chc  quegli  ftefl]  Impcradori,  dappoi  ravveduti,  ne 
fecero  in  fin  della  vita , oltre  alle  foHeoni  condannagioni  , che  di  tutti  i loro  atti 
odili  contro  alla  Santa  Sede,  divulgarono  poi  anche  i lor  fucccflòri.-anzi  fi  è giunto 
a tale  cftrcmo  di  allegare  fino  le  Apologie  fette  da’  Luterani  in  favore  dello  feifmati- 
co  Ottone  IV.  già  cfautorato,  c poi  ravveduto  e riconciliato  allaChiefa  in  punto  di 
morte.  Quello  lecondo  eccello  degli  Autori  Modancfi  di  nccclfità  dovea  ftralci- 
nargli  nel  terzo  ugualmente  grave  e confidcrabile,  che  è flato  non  folo  di  palliar  con 
infinito  difprezzo  i fuddcttiglorroli  ravvedimenti  de  mcdcfimilmperadori,  c le  con- 
dannagioni de’  loro  atti , promulgate  da’  lor  fucccflòri  ; ma  anche  di  rapprelcntare 
i più  degni  fra  gli  Augufti  con  quegli  ftcflì  moftruofi  e fconci  colori,  co' quali  vi  fi 
rapprelcntano  gli  altri  in  onta  delle  lor  proprie  converfioni  ; cioè  a dire,  comefcher- 
nitori  di  Dio  e d’ogni  legge,  ufurpatori  delle  ragioni  delle  Chielà,  infetti  dell’  crcfia 
d’Arnaldo  da  Brefcia,  degli  Uditi,  diVicleffo,  c di  Lutero  in  propofito  delle  tem- 
porali proprietà  della  Sede  Apoftolica.  Ed  è colà  da  rimanere  ftorditi,  come  non 
fiali  nc  anche  avvertito,  che  tali  racconti  vanno  ugualmente  a ferire  tutti  gli  Eletto- 
ri c Principi  Ecclcfiaflici  di  Germania,  per  li  cui  diritti  fi  vanta  nel  Memoriale  così 
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gran  zelo ; mentre  non  c da  credere,  che  le  Signorie  temporali  delle  lorChiefcdcb- 
bano  riputar!!  di  Qualità  fupcriorca  quélla  della  Romana  : la  qualcfVicn  detta  incapa- 
ce  d’ averne  per  erte  re fiata  fondata  da  Crijlo Jènza  regno  temporale,  nè  (faentini 
avuta  ragione  alcuna  dì  proprio.  Quindi  è , che  pòr  dare  qualche  aria  dì  giudi- 
zia  alle  azioni  dannate  di  que’primi  Imperadori,  e perofeurare  la  pietà  e la  religio- 
ne de' fecóndi,  fi  è poi  voluto  traboccare  anche  nel  quarto  eccello,  che  è dato  di 
fconccrtarc  c confondere  tutta  l’antichità  per  foftcncre  penficri  di  quella  fatta,  paf- 
fandoficon  pubblico  aggravio  di  tanti  Sommi  Pontefici  c Imperadori  a beffare,  co- 
me falfe,  nulle,  c furrcttizie  tutte  quella  memorie,  confagrate  da  tanti  lecoli»  le 
quali  non  favorirono  la  ftravaganza  prodigiofa  di  limili  afliirdi.  E quello  che  dee 
rendere  attoniti  nonfolo  i Criftiani  , ma  gli  uomini  di  qualunque  fetta  lontana  dal 
vero  lume  della  Fede,  non  lì  è avuto  orrore  alcuno  di  Icriverc,  che  \ giuramenti 
più  folenni  predati  dagl’  Imperadori  ai  Sommi  Pontefici  intorno  agli  Stati  dellaScde 
Apodolica  furono  atti  di  pompa  > c non  già  di  quel  valore , che  tutte  le  nazioni 
Criftianc,  fecondo  f idea  d’  un  atto  sì  grave  c importante,  lì  fono  lemprcmai  per- 
fuafe.  Laonde  in  tal  guifa  fi  è venuto  con  licenza  inudita  a mettere  in  beffa  ciò 
che  dt  più  fagro  c venerabile  tiene  la  Religione  ; c a trasformare  la  credenza  degl* 
Imperadori  in  una  finta  dimodrazionc  edema,  riputata  lecita  c giuda*,  maffimamen- 
te  poi  quella  di  Ridolfo  I.  inclito  ceppo  della  gloriòfilfima  Stirpe  Audriaca  -,  men- 
tre ai  molti  fuoi  atti  in  beneficio  della  Chicfa , gli  Autori  del  Memoriale  fi  fono 
avventati  per  tutti  i verfi  , lacerandogli  c forcditandogli  con  infoffribilc  ardire  nc’ 
fogli  diretti  all’  Augudidìmo  fno  difendente,  dimando  dìerquedo  il  vero  modo  di 
Ipogliarc  la  Sede  Apoftolrca  della  Città  di  Cornacchie,  c di  cooncdarc  la  già  con- 
vinta c palclc  iafullìdenza  c nullità  de*  lor  fondamenti* 

Siccome  poi  per  ben  condurre  1*  infelice  fidema  di  Umili  dpofiziorri  , a chi  li 
haconccputc  edidefe  mancavano  buoni  e diffidenti  mallevadori  , i quali  fuor  del- 
la fcuola  de’  Maddcburgefi  e del  Goìdado,  gli  autenticalfero  i fuoi  draniffimi  divenien- 
ti,ha  dovuto  precipitare  nel  quinto  eccedo»  che  è dato  di  cfpilarc  quegli  Autori  pediferi, 
cercando  poi  dinafconderloconlctcftimonianzc  alterate  degli  Scrittori  antichi  c mo- 
derni, addotti  nel  Memoriale, i quali  fc  fi  riveggono  in  vifo,partc  non  dicono  ciò  che  lot 
fi  fa  dire;  parte  dicono  tutto  l’oppodo; e pàrtenon  li  citano  interi, ma  tronchi;  tafmen- 
tcchè  ivi  non  folo  non  fc  ne  incontra  pur  uno,  che  fedelmente  aflcrifaciò  che  gli  viene 
atttribuitOjmao  in  tutti  fi  legeil  contrario  di  quello, in  che  fono  allegati, ovvero  dovun- 
que fi  allcgano,lèmprc  fi  tace  c fupprime  il  vero, che  diconojcioc  rutto  quello, che  pugna 
contra  le  novità  oppodc,  e che  fodicnc  le  pa  rti  della  Santa  Sede  : il  che  in  buon  linguag- 
gio non  è altro,  che  un  alterare  letedimonianze  degliScrittori.  Neper  certo  vi  era  altro 
niodo.chc  quedo  da  poter  colorire  aflùnti  sì  fatti  in  danno  dc’Somrai  Pontefici. Vi  è an- 
che il  fedo  eccedo,  il  qual  con  lille  in  diffimularli  da  pcrtutto  le  confutazioni  già  fatte 
degl’  innumcrabili  errori,  clic  fi  ridicono  per  verità  nuove  nel  Memoriale , quantunque 
fodero  già  rigettanti  quella  medefima  Difcfa  /.contro  alle  quale  egli  è fritto* 

Ci  vuole  affai  pòco  per  ben  comprendere,  fc  quedi  eccedi , nc’  quali  fi  fono  lafciati 
condurre  i MinilìriEdenli, vadano  di  primo  lancio  ad  offendete  la  lagrolànta  maedà del- 
la Chiefa  Romana  affai  più , che  le  ragioni  c i domini  di  lei  : con  la  quale  fcmbra , che  efli 
non  ci  abbiano  punto  che  farc*mcntrc  qualunque  vòlta  ragionano  con  gran  trionfo  de* 
compadìoncvoli  fcifmi>chc  la  fquarciarono , fi  fono  ridotti  a non  adtnerfi  dal  pronun- 
ciare più  volte,  chcin  quelle  funcdiffimcoccafioniipcrlèguitati  Pontefici  cóminciaro- 
no  ad  urfurparfi  le  altruiSignórie  temporali  pervia  difeomuni  che  .guerre  e leghe  : cofa 
la  più  dura  c nuova  alle  nodrc  orecchie,  che  Ha  mai  data  fritta  dappoiché  fi  vede  lagri» 
mevolmcntc  in  rottura  il  Criftianclìmo.  Perico  l’ Autore  di  queda  Difèfa,  il  quale  avreb» 
bc  voluto,  che  contra  lui  folófi  fodero  faricati  tutti  gli  obbrobj  piuttollo  che  contrai 
fantilfimi  Pontefici,  proteda  di  dolerli  in  cdrcmo  per  non  avere  in  pronto  le  più  vee- 
menti c gagliarde  forme  del  dire  , chcabbiano  adoperate  giammai  tutti  i Santi  Padri 
in  limili  affari,  per  impiegarle  ancor  egli  con  degno  ufonclla  congiuntura  prete  ntc  con- 
tra propolìzioni  di  sì  empia  ed  orribil  natura,  come  fon  quelle:  le  quali  dianzi  non  Afo- 
no udite  mai  più  nella  noftra  comunione,  rapprefentandofi  in  effe  il  fagro  dominio  tem- 
porale della  Santa  Sede  non  dico  per  tirannico, ma  anzi  pel  più  fcandalofo  ed  ingiullo  di 
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qualunque  altro  dominio  del  Mondo,  come  ufurpato,  fecondo  j Minifhi  Eftcnfi,  con  1’  indeghiffi* 
moabulo  della  potenza  /piàntale;  il  che  porta  con  fecola  ncceffità  di  ammettere  due  configuenze 
lì  enormi,  chea!  nefando  afpctto  delle  mcdefimcnon  ci  dal’  animo  di  pcnlare  fenza  (pavento.  La 
prima  di  iflcconfegucnzc  fi  è di  cancellare  da’  facri  Farti  della  Chiefa  di  Dio  la  fanta  e gloiiofa  mc- 
mi>rij  di  tutti  quei  gran  Pontefici , i quali  persi  lungo  corfo  di  fccoli  eroicamente  mantennero  e dife- 
tto l‘  intero  dominio  de*  loroStati,  come  proprio  della  Chieladi  SanPictro,  lenzaavermai  fatto  al- 
cun pafiò  sìingiufìocontroallaCafaa’Edc,  ondeinoggi  debbano  meritate  di  efler  trattati  con  tan- 
ta malevolenza  per  parte  (ua.  La  lecond.tèdi  concludere,  che  la  Provvidenza  divina  per  tutto  quel 
tempo  abbia  talmente  abbandonata  la  Ch'eia  (ua,  che  non  le  abbia  fatto  prcficdcrc  altri , che  motóri» 
tilnrpatori,  c tiranni , i quali  per  avidità  di  appropiiarfi  l’altrui,  fi  fieno  con  gran  facrilegio  «bufati  del- 
li  fpi  rituale  autorità  laicista  loro  da  Gesù  Ci  ilio,  E in  tante  contumelie»  che  iMiniftri  Eftcnfi  lan- 
ciano contra  la  Sede  Apotóolica  con  tutte  le  frali  c le  formolo , che  Cogliono  tifarci  fcparati  da  noi  nel 
parlaiedi cflà  c di  quanto  ad  eflìi  appartiene,  hanno  avura  fronte  di  Ipacciarfi  per  pieni  di  modtfita  e 
vtKerazjor. ir  per  la  Strila  Sede  ' di  far  vantodella loro  moderatone  : di  fpargcrc,  che  non  doveano 
tacere  dipo  ejjere  fiati  provocati  : che  non  è più  il  tempo,!))  cui  la  Chiefa  Romana  gedea  buon  ven- 
to i e che  per  decoro  /no  non  conviene  /pacificare  t mezzi  ed  arti  di  cflà. 

E pure  alfcrzioni  sì  fiere  cd  atroci  lon  riputate  cotanto  plaufibili  eproprìc  , clic  in  tutte  le 
Scritture  contrarie  fi  è avura  gran  cura  di  amplificarle  con  grandiffima  libertà,  edi  proporle  al  Pub- 
blico per  luogo  topico  delle  ragioni  Etócnli  interno  a Comacchio  , come  fe  effe  oltre  a quella  Cit- 
tà c al  rcfto  delle  Signorie  di  San  Pietro,  fi  volcfTcro  Rendere  anche  (opra  lo  fteffo  Pontificato  Ro- 
mano; c come  ancora  fe  ragionamenti  così  inginriofi  c (convenevoli  alla  Chiefa  di  Roma>potcflè- 
ro edere  afcoltati  lenza  la  dovuta  avvcrfiopc  anche  dagli  animi  difpotói  per  altro  a favorire  le  preten. 
("ioni  Eftcnfi  , quantunque  non  fodero  di  quella  pietà,  di  cui  fono  » Udove  baderebbe,  che  ritenef- 
fcnounpicool  fcgnodiieligioncper  deteftare  sì  fitta  deliberazione  di  voler  trarre  i diritti  delle  fuc- 
ccflìoni  eddleinvcftiaire  dalle  dottrine  infernali  del  Molinco.dcll’  Illirico,  delMornco,dclGoldafto, 
ed’ altre  Fui  ie,  avuta  in  orrore  da  tutto  il  confcnfò  della  Chiefa.  Certamente  egli  *è  da  ftupirc,  come 
) Critici  Modanefi  per  moftrarfi  nemici  implacabili  della  Sede  Apotóolica,  fcn2a  punto  guardare  con- 
tro a chi  (criccano  li  fieno  affatto  dimenticati  per  chi  >a  chi,  c dovefoiveano.  Maperòtgli  c da  no- 
tare» che  tutti  i perverfì  politici  c volgari  adulatori  producono  (empie  fuori  1'  alto  dominio  dell’  amico 
Impero  contro  alla  l hiefa  , non  volendo  confidcrare  , che  fcciòcamminafle,  la  deflìflìma  ragione 
dovrebbe  valere  contra  tuttofi  Mondo.  Echi  è colui,  che  mai  pofià  concedere,  chela  (ola  Chic- 
fa  Romana  non  debba  godere  del  diritto  delle  Genti,  comune  a tutti,  fenaa  trarvi  nò  incuoi  Tur- 
chi talché  a danno  di  lei  loia  fi  abbia  fempre  ad  elagcrarc  l’ antichità  dell'  Impero  di  Roma  ? Se  i 
compilatori  delle  Scritture  Modanefi  dando  un  poco  di  luogo  nelle  lor  menti  alla  verità,  fi  compia- 
cendo di  riflettere,  che  le  ragioni  d.tcffi  con  troppa  furia  c precipizio  ammaflate,  fono  un  peflife- 
ro  alito  di  quelle  porre  d'inferno  additateci  da  Criflo  contro  alla  Chiefa  fua,  lenza  altro  no  potreb- 
bono  avere  un  certo  e ficuro  argomento  dal  non  trovarle  giammai  comprovate  negli  ferirti  di  niuno 
Aurore  dabbene  *,  ma  nelle  fole  opere  di  perfone  della  qualità  di  Lutero, de’ Maddeburgefi,  del  Mor- 
neo  » del  Goldafto,  e d'altri  limili  a quelli.  E fe  i Mini  (tri  Ducali  rivolgeranno  i I penlicro  a quegli 
Scritrori  che  in  profa  oin  verfi  prcteferodi  dar  lode  all’ antica  profapia  degli  Eftcnfi,  io  ho  per  fer- 
mo che  faranno  affretti  ad  arrollìre  del  proprio  fallo  per  aver  tenuto  un  camminocosìsregolatoe  lon- 
tano; mentre  tutti  quegli  Scrittori  ebbero  in  mira  di  sdegnare  all’  accennata  profapia  un  gran  zelo 
per  la  grandezza  c per  li  parrimonj  della  Chiefa  Romana  anche  contra  i Ccfarilteflì , riputando  con 
qticdahdc  di  renderla  gloriola  alla  poflcrkà;  ladovc  eflìMiniftri  moderni  fi  sforzano  con  tanto  mal 
animo  di  dare  in  oggi  alla  Caia  d*  Eftc  per  vanto  il  (oftenere  operazioni  totalmente  diverfe,  c come  tali 
gi  à condannati  dal  votodclla  Chiefa  uni verfalc , non  meno  che  dagl*  Imperadori  fleflì  ; in  grave  af- 
fronto de»  quali  perciò  ritorna  il  volerle  in  oggi  illuflrarc  di  applaufi  tanto  affettai. 

Non  fi  può  al  certo  baftantemcntc  ammirare  la  follccitudine  degli  Oppugnatori  della  Santa  Se- 
de in  difotterrarc  illoro  4//oz/«»»;»wCcfareo  in  sui  patrimoni  di  San  Pietro  fen2a  comprendere,  che 
quando  I*  lmperadore  ci  aveflc  anche  Volto  dominio,  non  potrebbe  per  quello  fpogliarc  la  Sede  Apo- 
(lolica  dell’ .utile,  così  chiaro,  ed  autentico  dominio  di  Comacchio  per  dar  guflo  alla  Corte  diMo- 
dana  , la  quale  finora  non  ha  Caputo  produrre  dal  canto  fuo  verun  titolo,  asè  favorevole:  ed  eflà 
medefima  molto  ben  lo  confetti,  mentre  per  mancanza  di  prove  da  {oftenere  il  titolo  individuale 
(opra  Comacchio  o fia  per  legittima  fucccflìonc  , o fia  pcr  inveftiture,  o per  altro , ha  prefa  la  feon- 
figliata  rifoluzionc  di  richiamare  a nuova  vita  le  fracidc  e fpente  ragioni , che  ebbe  già  tanti  fecoli 
fopra  P Italia  Leone  Ifaurico  allorché  ne  fu  con  giuflizia  privato  dagl*  Italiani , e principalmente 
dal  Popolo  di  Roma  quando  fi  foitoppofe  alla  Santa  Sede.  Ma  non  fanno  poi  dirci  quei  Mini- 
flri  per  qual  cogione  con  animo  fovcrchiamente  traviato  c contrario  al  vero  ed  al  giufto  tra  feurino 
i diritti  , che  fi  traggono  dalle  pretenfioni  e da’  titoli  particolari,  mentre  con  tanta  Jor  feda  ne  pro- 
pongono uno  sì  erroneo , fediziofo,  ed  oppofto  al  Jus  di  Natura  c delle  Genti  > qual  fi  è quello, 
che  difepellifce  i morti  e già  confumati  fondamenti  delle  prime  orìgini  fenza  far  cafo  alcuno  delle 
lolenni  convenzioni,  de’  parti  , e de*  giuramenti  de*  (ecoli  pofleriori  ; fperando  di  aver  quindi  un 
bel  campo  di  nuocere  afta  Chiefa  Romana  , la  quale  c (lata  mai  fempre  ed  è tuttavia  governata  da 
Gesù  Critlo.  Ma  d*  avvantaggio  ad  ogni  palio  ci  mettono  innanzi  per  diritti  Cefaret  tutte  anco- 
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ra  le  più  crudeli  ed  inique  opprcrtìoni  fa  tic  alla  Sede  Apostolica  dagli  Scifmatici.quafichè  quivi  ap. 
punto,  come  su  tanti  canoni , liciterò  interamente  fondate  le  ragioni  Ducali  l'opra  Cornacchia  ; ve- 
nendoli nel  tempo  Hello  a conculcare  quei  Pontefici  e Vefeovi  fanti  Hi  mi  , i quali  a ciò  con  petto 
facerdotalc  fi  oppolcro.  E le  in  contrai  io  fi  adducono  le  ragioni  della  Chiefa  di  Roma  , pronta- 
mente confidano  di  rigettarle  con  difdcgnofi  difprezzi  , come  cole  nulle-,  falfe , antiquate  , e de- 
creptte,  arrivando  ancora  a proverbiare  la  pietà  e religione  di  tanti  gran  Principi  e de’  Fedeli  di  tut- 
ti i fccoli  per  aver  (antamentc  creduto  , che  giungeflc  grattjfimo  al  Cielo  /’  odore  di  ejuei  fagrifìcj , 
(he  di  comodi  temporali  fecero  alle  Chiefe  , e majftmamente  alla  Romana  capo  di  tutte.  Di  qui  fi 
comprende  abbaftanza,  le  il  concetto  di  chi  parla  in  tal  forma  fi  polla  accordare  con  la  religione 
profetata  dalla  Macllà  Ccfarea,c  da’  fuoi  preceffori  e antenati,  le  malfimc  de  quali  furono  molto 
diverfe  da  quelle,  che  fi  cfpongono  nella  Supplica  ; e ciò' parimente  affai  ben  fa  rifultarc  h animo, 
che  fi  è avuto  in  proporre  dottrine  di  quella  Ione  alla  ftefla  Macllà  regnante  , a fegno  tale  anco- 
ra di  aver  voluto  deridere  le  divine  e fantiffìme  prerogative  della  Chtefa  Romana  col  titolo  d’ ideali 
e inventate  da’  Legifii  de'  fecoli  rozzi.  Quindi  manifcftamcntc  fi  vede,  che  i Minifln  Eltenli  dal- 
le cofc  temporali , ma  confagrate  a Dio , fono  pailati  ad  attaccare  il  vivo  della  Religione  ; il  che 
pure  molto  ben  fi  raccoglie  dal  vederli,  che  le  OJfcrvaztoni , da  loro  fparfe  fra  la  gente  da  noi  di- 
vila  per  cfigcnie  applaulo  , fi  leggono  tiftarapatc  in  Ollanda  nell’  idioma  Francete  ; e che  P Ac- 
cademia di  Tubinga  in  pcrlona  di  un  certo  Filippo  Luigi  Brennero  già  fi  è dichiarata  per  loro; 
onde  per  quello  capo  hanno  motivo  d’  efultar  fuor  di  modo  , e di  andarne  molto  faftr.li.  Per  la 
qual  cofa  l’  Autore  della  preferite  Ditela  contro  ad  ogni  tua  efpcttazionc  fi  è trovato  in  neceflìtà 
di  combatter  più  volte  non  più  con  i’  armi  de’  diplomi  e delle  invertitore  ; ma  bensì  con  quelle 
de’  Controvcrlifti  Cattolici  per  degnamente  reprimere  i rei  principi  , già  altre  volte  reprcflì.co’ 
quali  gli  Scrittori  Modanefi  hanno  cercato  di  corroborare  le  lor  milcrc  pretensioni , mentre  tut- 
to tl  male  praticato  ne’  fccoli  remoti  contro  alla  Chiefa  di  Roma , vien  canonizzato  da  erti  per 
diritto  Imperiale , per  bene  , e per  giallo,  lenza  nè  anche  eccettuarvi  le  violenze  nell*  elezioni  de’ 
Sommi  Pontefici  ^introdouc  dapprima  da  Re  Goti  Ariani,  poi  mantenute  e accresciutevi  dagli 
Efarchi , e per  fin  di  pace  in  torbidi  tempi  talvolta  lofferte,  o legittimate  con  nuove  conccflìeni 
Apoltohchc  ; e non  mai  di  proprio  talento  fotto  i Cefari  occidentali  approvate  da’  Papt  (ledi  per 
diritti  Imperiali.  Tutto  ciò  poi , che  di  lanto  i Pontefici  operarono  in  contrario,  viene  da’  me- 
defimi  Scrittori  francamente  venduto  per  ingiullizia,  ufurpazionc,  e tirannide,  perche  di  quelli  no- 
mi veggono  cller  pieni  i gran  repertori  del  Mohneo,  e del  Goldaflo.  Perciò  a fine  d1  illuminargli, 
fc  fia  portìbilc,  e d’ indui  gli  a tal  fegno,  che  non  portano  più  sfuggirci  dalle  mani  con  negare  d’ 
avere  fcritto  quello  che  veramente  hanno  fcritto  , ficcarne  in  ampia  forma  vcdralfi  ne’  fogli  ,chc 
feguono  appiedò  , fi  fono  citate  con  ogni  accuratezza  le  loro  opere , particolarmente  laSupplica, 
non  foto  ne’  capi  e nelle  facce,  ma  ancor  nelle  righe,  crtcndoli  divifa  la  prefcntc  Difefa  in  due  par- 
ti. Nella  prima  di  elTc  vico  confutato  ciò  che  di  falfo  e ingiuriofo  Hanno  fcritto  contra  la  Chic- 
fa  Romana  (piegando  a lor  modo  gli  antichi  fecoli  fenza  rilpctto  alcuno  de'  moderni,  ne  de’  pai- 
fati  , .fia  nel  temporale , fia  nello  fpirituale.  Nell’  altra  parte  fi  è difeuflò  il  lolo  affare  di  Cornac- 
chie con  farli  vedere  , che  indarno  ne  vico  contrada»  la  vera  Sovranità  della  Santa  Sede  : e forfè 
gli  Oppofitori  dovranno  aver  qualche  grado  alla  prefcntc  Scrittura  lenon  per  altro,  almeno  perchè 
in  e(Ta  vico  dato  al  loro  Memoriale  quell’  ordine  proprio , che  gli  mancava,  erteudo  egli  pieno  di 
confufionc nel  modo,  ne’  tempi,  ne’  fatti,  e in  tutte  le  altre  lue  parti.  Nel  fine  dopo  alcuni  atti  ci- 
tati nell’  Opera  vi  fi  è aggiunta  una  Tavola  cronologica  delle  ragioni  Pontificie  ed  Ertenfi  in  quel- 
la Città  , affinché  fenza  difagio  fi  porta  in  un  batter  d’  occhio  formar  giudicio  d'  entrambe.  Vi  è 
poi  anche  l"  Indice  univerlale  non  lolamcnte  di  quanto  contieni!  in  quella  Difefa  II.  ma  nel  Do- 
minio pure  , e nella  Difefa  I.  il  tutto  per  comodità  di  chi  vorrà  compiacerfi  di  leggere. 

E perche  un  altra  volta  dall*  avvedutezza  degli  Apologirtt  di  Modana  non  fi  chieggagran 
tempo  a replicare  anche  a quella  Difefa  col  vano  pretelle, che  fiali  impiegato  un  anno  e mejt  a com- 
porla , ficcomc  fu  detto  dell’  altra  ; (limali  qui  ben  fatto  di  accennare,  che  il  Memoriale  fabbrica- 
toti molti  (udori  in  più  di  lei  meli , venne  in  mano  del  Difcnlore  il  dì  ultimo  di  Agorto  dell’  anno 
17  io.  e la  prefcntc  Difefa,  che  era  già  fatta  a’  primi  di  Novembre,  terminò  di  flamparfi  nel  gior- 
no , che  fi  vedrà  notato  nel  fine.  Di  più  rcflano  fupplicati  i Mini  Uri  Ducali  a Ilare  attenti  a due 
cole  nelle  Scritture,  che  pubblicheranno  in  avvenire.  I.  a produrre  le  teftimonianze  intere  e fedeli 
degli  Scrittori , che  allegano.  II.  a non  ifcordatfi  delle  ril'poftegià  date  altre  volte:  e perciò  à non 
ridirci  per  invincibili  e nuove  quelle  delle  ragioni , che  furono  già  pienamente  diflruttc  per  patte 
deila  Sede  Apollolica.  In  tal  guita  rifehiareranno  la  propria  lor  caufa  affai  meglio  di  quello,  che 
non  lian  fatto  finora  : faranno  elfi  1 padroni  del  campo,  e ridurranno  chi  difende  Ja  Chiefa  di  Ro- 
ma 3 non  elfcr  1’  ultimo  a Ieri  vere  in  quella  materia,  come  per  altro  è difpoito  a volerlo  cficrepct 
ubbidire  e difendere  chi  e ptcpoflo  da  Dio  al  fovrano  governo  della  lua  Chiefa.  Per  fine  fi  avver- 
te, che  il  Difenforc  allontanandoli  dalla  coflumanza  ordinaria  di  coloro,  che  chieggono  di  elfcr  let- 
ti con  animo  libero  e non  prevenuto , egli  dcfidcra  per  1’  opporto  , che  leggano  quelli  e gli  alni 
fuoi  logli  le  perlone  pregiudicate  e occupate  dalle  perfualioni  contrarie,  elfendo  ficuro, che  vi  tro- 
▼erano  la  verità  , e che  trovandovda,  non  potranno  mai  fate  tanta  violenza  a se  raedcfimidinou 
darli  per  vinti  alla  forza  di  erta,  • v 3.  t,  Jfr*  » 
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A Provvidenza  divina  infufe  nell’  animo  eccello  della  Sacra  Macftà  deli'  I. 
Impcrador  GIUSEPPE  un  lòvrano  intendimento  , il  quale  per  la  Cri-  Qualità  d«lb 
fiiana  ed  eroica  educazione  procuratagli  da'luoi Genitori  Auguftiflìmi, 
in  lui  crebbe  talmente, che  egli  da  sèmedefimo  è capaciflìmo  di  Icopri-  aSuaMaeftà 
re  il  vero  e di  riconofccrc  il  giufto  lenza  pericolo  d’inciampare  in  que’  Cc^r*fc 
lacci,  che  ad  entrambi  dall’altrui  làgace  avvedimento  fon  teli.  E pure 
non  lenza  gran  maraviglia  lì  vede,  che  i Miniftri  del  Scrcniflìmo  Duca  di  Modana, 
tanto  favj  ed  accorti , oggi  fi  fono  innoltrati  a formare  un  concetto  molto  diverfo 
dall’indole  Signorile  di  Sua  Macftà  Ccfarca , nella  rifoluzione , molto  per  certo  im- 
penfata , la  quale  fotto  il  manto  del  fuo  patrocinio  han  prefà  di  cfporlc  una  Suppli- 
ca, ricolma  di  efagerazioni  aliai  fingolari,  accompagnate  poi  da  racconti  non  mol- 
to appropriati  e niente  affatto  dovuti  ai  Sommi  Pontefici , non  folo  come  a’Vicarj di 
GesùChrifto,  e a Capi  della  Religione  e della Chiefa  Romana , Madre  di  SuaMae- 
ftà  Ccfarca  ; ma  ancora  come  a Principi  temporali  di  alTai  maggior  dignità , che  non  S*nr«»c+. 
fono  gli  Eftenfi , per  confelfione  lor  propria.  Vedranno  poi  gli  altri  quanto  le  me-  XXX.  f^t. 
defime  efagerazioni  e racconti  fieno  decoroli  e onorifici  alla  ftclfa  Imperiai  perfona, 
a cui  vengono  offerti  ; ed  infieme  agli  Augufti  fuoi  Prccelfori  e Antenati , per  la  gran- 
de loro  abbondanza  di  propofizioni , da  non  dover  per  altro  così  facilmente  compa- 
rire in  una  Scrittura  llampata  e diretta  a unlmperadorc  Cattolico,Auftriaco  e figliuo- 
lo di  LEOPOLDO  : il  che  non  è da  dubitare,  che  egli  fteflò  con  fuo  manifeftorin- 
crefcimcnto  non  abbia  a prima  giunta  molto  bene  avvertito  ; quando  pure  lamcdc- 
fima  Scrittura  Ila  fiata  mai  riputata  meritevole  de’ fuoi  Auguftiflìmi  fguardi. 

Or  quella  nuova  Scrittura,  la  quale  contiene  gli  ultimi  sforzi  della  Corte  di  Mo- 
dana contro  allaSedc  Apoftolica,c  al  fuo  dominio  temporale  fopra  Comacchio,vien  s .. 
detta  un  breve  Ri/lrctto  di  que  Ha  Rijpofta più  diffu falche  necejfariamentc  dee  darfi  ftwfe^e  della 
alle  Scritture  di  Roma:  e chi  la  volcfle  ridurre  in  ordine,  potrebbe  idearla  in  tre  parti.  prefenteDif#- 
Nclla prima  andrebbono  confidente  le  alte  e lamentevoli  dicerie  contro  allaMaeftà  «iudefòb 
Cefarea  ed  ai  Miniftri  della  fua  riguardcvoliflima  Corte;  quafichè  inclinalfcro  ad  ab-  riftood». 
ballare  gli  animi  loro  ad  azioni  poco  degne,  e molto  fconvcncvoli , in  prcgiudicio 
de’diritri  Imperiali  e della  Cala  d’Efte.  Nella  feconda  potrebbe  ridurli  tuttociò  cheli  M’<’ 
Difesa  il.  g ften- 
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fo  IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 

(tende  in  cercar  nuovamente  di  provare,  che  le  Signorie  temporali  di  Santa Chiefa  al- 
tro non  fieno  , che  illutazioni  fatte  dai  Sommi  Pontefici  agi'Impcradori.  E nella 
terza  dovrebbono  entrare  gli  sforzi , che  fi  adoperano  per  far  valere  le  nominate  In- 
vcftiturcEftenfi  diComacchio.non  mai  per  anche  vedute  in  ftampa  ( tranne  qucll’an- 
tica  dell’anno  8f+  ) e per  far  credere,  come  a Dio  piaccia,  che  quella  Città  nonfof- 
fc  giammai  dipendenza  di  Ferrara,  quantunque  di  tutto  foppofto  fi  fieno  Tempre  pcr- 
fualì  i paflati  Storici  Ferrare!!  ed  Eltcnli,  e i difenfori  di  Roma  antichi  e moderni  ;av- 
vcgnachè  nella  Supplica  francamente  ciò  fi  divulghi  per  un  frelco  ritrovamento  di 
quelli  ultimi  lòli.  Ora  nella  prefente  D.fclà  e là  mi  nera  Ili  tuttociò  che  di  nuovo  e di 
vecchio  conticnlì  nelle  tre  nx  defime  parti  : e quello  far." Ili  placidamente  , e fenza 
oltraggi  e querele  difconvenevoli  alla  m.iclìà  della  Cauta  e delle  parti,  le  quali  altre 
non  fono  , che  il  Sacerdozio  e l'Imperio  ; poiché  la  Chiefa  Romana  per  difendere  la 
verità  incontrallabilc  delle  lire  ragioni  lòvrane  ed  autentiche  non  ha  mai  tenuto  bi- 
fogno  di  combattere  con  quell’armi , proprie  di  quei  lòli , che  niente  hanno  di  me- 
glio da  poter  dire.  E da  quello  cheli  è per  cfporrc,  può  edere,  che  chiaramente 
apparifea,  le  gl'lmpugnatori  della  Santa  Sede  parlano  e Jenza figure  rctt.oriche  , e 
fenza  giri  e ripieghi  eli  parole  ,r  fenta  grand'  aria  di  franchezza  3 come  di  se  mc- 
defimi  arredano.  E per  istuggire  la  confufione  e il  diiòrdinc,  icui  mendicati  van- 
taggi in  Cauto  sì  grave  fono  grandemente  abbonati  da  chi  nel  difendere  la  Santa  Se- 
de, sa  e conoide  di  difender  la  verità  ,c  non  mai  la  menzogna  ; ccrcheraflì  di  cam- 
minare con  maniera  fpedita  e metodica,  dividendo  l’opera  in  due  Parti,  Nella  pri- 
ma vedrafiì  di  ponderare  quanta  fulliftcnza  vi  fia  nelle  querele  ed  acculc , fparfccon- 
tra  alla  Santa  Sede , e a Vuoi  Miniftri  nella  Corte  di  Vienna  : e dipoi  fi  entrerà  in  ciò , 
che  per  la  quarta  volta  viene  oppofto  ai  giudi  e legittimi  titoli  dcll'antlchiflima  So- 
vranità Pontificia  in  tutti  gli  Stari  della  Chiefa  di  Roma  : e può  darli  il  calò  , che 
ci  riefea  di  far  vedere,  che  1 ' alto  dominio  Cclàreo , alatamente  in  oggi  ideato  su  i 
medefimiStati,  è oppolto  alla  Religione,  alle  dichiarazioni  Imperiali,  ed  alb. veri- 
tà delle  Storie  e degli  atti  pubblici  ì e perciò  ingiuriolò  a Dio,  a Sommi  Pontefici,  e 
agl’  lmpcradori  occidentali.  Indi  nell*  altra  Parte  fi  vedrà  d’ invelligarc  e feoprire 
quanto  di  laido  e di  lòdo  fi  trovi  nel  novello  apparato  delle  ragioni  Imperiali  ed  E- 
(lenfi  fopraComacchiOk  In  tutta  poi  quella  Difclà  fi  cercherà  di  procedere  in  mo* 
do,  che  ninno,  per  quanto  io  fpcro,  debba  giuftamente  vantarli  di  averci  a incon- 
trare infujjìflenza  di  prove  , animofità  di  propofzioni , giro  e frappate'  rettori- 
che  , equivochi  ed  altri  àrtiftej , o difetti , de’quali  con  gran  facilità  i Miniftri  di 
Modana  fi  Infingano,  che pojfa  abbondare  la  Scrittura  di  un  awer farle.  Efopra- 
tutto  fi  farà  in  guilà,  che  i titoli  cftrinlcci  e marginali , o fieno  argomenti  dc’Capi, 
i quali  per  comodità  di  chi  legge  fi  mettono  in  fuori  Spieghino  veracemente  e lenza 
inganno  veruno  la  luftanza  interna  e il  contenuto  di  quello, che  fondatamente  fi  an- 
drà divilàndo  nell’Opera.  Quindi  fi  ha  gran  ragione  di  dover  credere,  che  SuaMac- 
ftà  Celarca,  la  quale  all  altiftìma  Tua  dignità  tiene  originalmente  accoppiato  ed  unito 
per  via  di  giuramento  (bienne  l’uficio  di  Avvocato  e Difenfore  della  Gliela  di  Ro- 
ma, fia  per  accogliere  con  lieta  fronte  la  giufta  e moderata  Difclà , che  in  quelli  fo- 
gli neceflàriamcntc  vicn  fatta  della  verità  in  quello  che  principalmente  rilguardaCo- 
macchio,c  la  Santa  Sede  Apollolica  ; acciocché  fc  il  tribunale  del  Mondo,  clic  è al- 
quanto fupcriorc  a quello  di  Modana,  non  ifcherniicc  come  difprcgievoli  e vane  le 
ragioni  inconcuftc  della  Santa  Sede;  formi  anche  il  dovuto  giudicio  de’  nuovi  lcam-\ 
Cap 'lì.  p*i  ?.  pi,  e delle  fcaltrc  maniere  onde  fi  tenta  di  conculcarle,  deliramente  cercando  di  alle— 
Cap  ili.  p*&  6.  nare  l’animo  di  Sua  Macllà  Cefarca  dal  vero  e dal  giufto  col  rapprcfcntarlc  in  una  vi- 
apJCH.p.17.  ^oppo  deforme  la  Santa  Sede  ; e con  infulrarc  alla  gloriola  memoria  dc’Sommi 
Cip. XXX  p.  Pontefici,  affinché  in  tale  afpctro  odiolò  rcfti  poi  facilmente  cipolla  all’avverfionc 

41-  ed  alj  abborrimcnto  altrui  la  Chiefa  Romana, difegnata  col  nome  improprio  di  (a)  CVr- 

tc  di  R-otna  '•>  nome  inventato  per  lacerare  con  elio  a man  falva  Torto  altro  fembiaa- 
Pfaim.LXlV.’ te  la  medcfima  Gliela  di  Roma , quee  rc&ius  Ecclefia , qua/n  Curia  nominatur , per 
apu.iBfu~.ucm  dirlo  con  jc  paro!c  di  un  infigncEcdcfiaftico  di  Germania,  difenlore  ancor  celi  del 
fì™/  Santo  Pontefice  Gregorio  VI,.  . B 
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Sì  mofira  la  buona  fede  e fincerità  della  Sede  Apofiolica  , e de  fu oi  Minifiri  nel. 
la  controversa  prefente.  Si  cerca , fe  ì fonimi  Pontefici  aveffero  il  governo  Só- 
lamente t cioè  /'utile,  ma  noni'  alto  dominio  de' loro  Stati  da*  1‘  Imper adori:  e fe 
i medefimi  Pontefici  lo  abbiano  po/ci  a ufurpato  da  qualche  lòculo , come  rijò - 
tritamente  fofiengouo  i Minifiri  Efienfi , 

PER  entrare  fenza  giri  nella  materia,  parmi,chc  ci  voglia  aliai  poco  a compren- 
dere la  grande  anguftia,  in  cui  lì  trovano  i Minifiri  Eflcnli  per  mancanza  di  ArtiSp  « . 
legittime  ragioni,  che  fono  le  armi  propric,con  le  quali  mai  Tempre  hacom-  della  SuppH- 
batruro,  e tuttavia  combatte  laSantaSedc  nelle  controverlre , clic  le  ha  con-  «• 
citare  fuor  d'ogni  ragione  laCafa  d’Efte:  imperciocché  ultimamente  fi  lono  elfi  ap- 
pigliati a diverfi  partiti,  i quali  però  iu  vece  di  fcrcdirarc  (come  vorrebbefi ) la  for- 
za dc’diritti  Pontifici,  perlo  contrario  maggiormente  avvalorano  c manifeftano  a 
chichc  fia  la  gran  fuffiftenza  dc’lor  fondamenti.  E di  vero  chi  mai  ciò  non  ravvila 
dall’artificio,  che  viene  adoperato,  affinchè  fi  prolunghi  la  rilolnzioncdi  reftituirc 
Comacchio  a chi  fi  conviene,  mentre  chieggono  tempo  di  rifpondcrc  alle  Scritture 
contrarie  lotto  colorato  prete  fio,  che  la  Corte  di  Roma  abbia  impiegato  UN  AN-  Supplì  Cap. 
NO  e MESI  per  rifondere  alle  OJferVazioni  e all'"  Altra  Lettera , cioè  a Ile  DUE 
Scritture  * pubblicate  per  ordine  del  Duca  di  Modana  in  dife/a  delle  ragioni  Cc- 
faree  ed  Efienfi.  Dovrebbe  anche  dirli  per  qual  cagione  qui  lì  tralafci  di  porre  in 
conto  la  terza,  o per  meglio  dire  la  prima  Scrittura  Etìcnfc  , intitolata  Dijefa  per 
il  Diritto  Imperiale , e divulgata  in  Vienna  pur  anche  quella  da  un  MinillrodeiSe- 
rcnilfimo  Duca  di  Modana*  La  gran  premura  , che  fi  ha  d’ impetrare  fomigliantc 
beneficio  del  tempo,  fi  fa  vedere  anco  altrove  qnando  fi  dice,  che  la  fultanza  delle 
ragioni  Cefarce  ed  Efienfi  colia  dalle  Scritture  fin  qui  pubblicate  , e che  cofierà  Supplì*  Ctf. 
anche  più  fcnfibilmente  da  quanto  fi  DIRA'  in  altra  Scrittura  più  diffufa , la  xxxt'  4*. 
quale  fi  pubblicherà  A,  SUO  TEMPO.  Ma  chi  avrebbe  mai  detto,  che  i Minltrl 
Efienfi  cotanto  vedati  nelle  cole  loro  , chiare  c fondate  , per  quanto  aflcrifcono, 
avdflcto  avuto  bifogno  sì  grande  d’implorare  il  beneficio  del  tempo  a fine  di  poter 
degnamente  rifondere  a Scritture  tenute  da  elfi  in  tanto  difprezzo  , c riputate  non 
contener  altro,  che  ìnfujfifienza  di  prove , ani ìnofità  di  prepofizionì , giro  e fcap-  Supplì*  Of. 
paté  rcttorichc , equivochi , ed  altri  artifici  o difetti  l E che  gran  tempo  ci  vuo- 
le  mai  egli  per  rifpondcrc  a Scritture  di  tal  qualità  ? E fe  la  Supplica,  alla  quale  orli  Supplica  c»p. 
ril'pondc,  non  è altro,  che  un  breve  Rifirctto  di  quella  Ri fiofia  diffufa  ì che  ne-  JIl.pai.6. 
cejfariamcntc  dee  darfi  ed  è per  darfi , io  non  faprei  per  certo  immaginarmi , che 
gran  bilògno  vi  polla  cflère  di  chieder  tempo  a nfponderc  di  vantaggio  , quando  i 
» Miniftti  Efienfi  ci  hanno  già  dato  il  lineerò  e fedele  Rifirctto  di  tutto  quello  che  fo- 
no per  dirci  nella  loro  R/fl>ofia  diffufa.  Come  poi  fi  làrà  inoltrato , che  il  Rifletto 
non  contiene  prova  o ragione  alcuna  legittima  c luflificntc , che  polla  giufiamcntc 
indurre  l’animo  di  Sua  MaeftàCclàrea  a non  reftituirc  la  Città  di  Comacchio  a chi  lì  < - 
dee,  allora  nc  verrà  in  confcguenza  , che  niuna  ve  ne  potrà  mai  contenere  nè  mc- 
* noia  Rìfpofia  dijfuffa  y della  quale  abbiamo  il  Rifi  retto.  E s’ egli  è Vero  ciò  che 
dicono  i Minifiri  Efienfi,  cioè,  che  fono  fattogli  occhi  del  Pubblico  le  ragioni  Im-  $*PPJic*CdpJ. 
periati  ed  Efienfi fopra  Crtnacchto  ; c che  gli  Oppofitori  Romani  con  tutto  lo  sfar-  f 

zo  dell'erudizione  ed  eloquenza  non  hanno  potuto  nè  potranno  giammai  far  va- 
cillare i faldiffìmi  diritti  delSacro  Romano  Imperiò  fopra  Comacchio  c perchè  poi 
diffidar  tanto  di  clic  ragioni  c diritti  col  chieder  tempo  per  maggiórmente  andargli 
fortificando ? Ognuno  fàcilmente  fi  accorgerà,  fc  quello  chieder  tempo  a rifonde- 
re, nafea  dalla  gran  copia  delle  ragioni  Efienfi,  o dal  pcnlìcro,  che  fi  ha  di  poter  av- 
vantaggiar i propi  dilegni  col  tirare  innanzi,  c col  cercar  di  frapporre  dilazioni  c im-  * 

pedimcnti  alle  giufte  rifoluzioni , che  dopò  terminati  i pacifici  cd  amichevoli  Con - 
grejfi di  Roma,  potrebbe  prendere  la  Corte  Ccfarea  in  favore  della  giuftizia  : il  che 
nella  Supplica  non.fi  ha  riguardo  di  chiamare  un  precipitare  o in  configli , o inrifo-  Supplì**  c*p. 
fazioni  vatuaggtofiffime  alla  Camera  Apofiolica.  Chi  tiene  dal  canto  fuo  la  verità  6* 

•-  • Difesa  II.  g ì non 
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SI  IL  DOMINIO  DELLA  S AJN  T A SEDE 

non  vuol  dilazioni,  delle  quali  non  habifagno,  come  lo  lia  chi  difende  il  torto,  il 
quale  pei  ben  colorire  li  richiede  lunghezza  di  tempo.  Ma  famigliarne  ripiego  non 
è già  nuovo  in  Cala  d’Effei  impcrciochè  Don  ( dare  ancora,  occupata  ch’egli  ebbe 
la  Signoria  del  Ducato  di  Ferrara,  conofcendoli  privo  di  ragioni  da  poter giuftificarc, 
la  l'uà  notoria  intrudono , egli  altro  non  implorava, che  l'pazio  di  tempo  per  produr- 
re le  lue  vantate  ragioni  : le  quali  perchè  mai  non  comparivano,  moflcro  finalmen- 
te il  Conte  CiirolamoGigliolijdilui  Inviato  predò  il  PonteficcClcmcnte  Vili,  alamcn- 
rarfene  gagliardamente  col  Ladcrchi,  Minilìro  diStato  di  Don  Celare,  per  non  aver 
avuta  commiffìone , c/je  di  DAR  PAROLE fenza  aver  avuta  mai  cognìtione  delle 
pr et  enfio  iti  rie//'  Altezza  Sua  per  poterle  addurre  al  Papa.  Di  NON  AVER. 
MAI  DATO  CHE  PAROLE,  fenza  venir  dalla  parte  dijpon  Celine  rifoUizione 
a/runa  di  mojlrar  le  ragioni.  Nè  punto  occorreva,  che  i Minili»  Effcnlì  IpargelVe- 
ro,avcr  la  Corte  di  Roma  impiegato  UN  ANNO  c MESI  per  rifpondere  alle  Ojffcr- 
vazioni  cali  ’ Altra  Lettera , cioè  alle  due  Scritture  pubblicate  per  ordine  del  Du- 
ca di  Moderna,  quando  a loro  ftcffi  dee  eflcre  molto  ben  noto,  che  nel  mefe  di  Giu- 
gno dell’anno  pattato  1709.  cominciarono  farli  in  Roma  uficj  c maneggi  aliai  premu-‘  • 
coli  e gagliaidi,  affinchè  la  Difcfa  I.  del  Dominio  non  fi  delle  alle  (lampe  o almeno 
li  mutdalìc:  indizio  e légno evidcntiflìtno,  che  in  quel  tempo  elicerà  già  preparata 
c compita.  Fd  cfi'endo  comparfoinRoma  1 tOjfcrvazioni  c l’ Altra  Lettera  nel  Feb- 
braio del  modellino  anno  1 709.  di  qui  fi  può  facilmente  raccorrc  quanto  tempo  s’im- 
piegaflò  per  fare  la  medefima  Difela,  colè  fe  un  anno  e me/Ì,o  piuttollo  quattro  foli 
meli:  che  tanti  veramente,  cnon  piti,  ne  furono  impiegati  a comporla.  Chisa,chc 
non  dicano , efierfi  impiegato  un  anno  e tnejì anche  nel  fare  la  prclcnrc  Difcfa  ? Me- 
no ancora,  a mio  giudicio,  (irebbe  fiato  necclfario  lo  fpargcrc,chc  le  Scritture  di  Ro-.4 
ma  fi  faccficro  fegr  et  amente  capitare  in  altrui  mano , c che  non Ji frippia , fe  pop . 
/ano  dirji  ancora  ben  divulgate  ; poiché  a loro  ftefll  parimente  è notiffìmo  quante 
arti  .mezzi  ,e  tentativi  (per  ufar  le  lor  frafi  ) fi  poneflero  in  opera  nelle  due  Cor- 
ti Pontificia  c Imperiale  fui  fine  dell’anno  1709.  c fui  principio  del  171O. aline  di ar- 
traverfarc  la  divulgazione  della  Difefa  /.  del  Dominio  ,già  in  quel  tempo  flambata. 
Laonde  s’cgli  è pur  vcro,chc fegretamente  ella  fia capitata  in  altrui  mano.c  elici Mi- 
niftriEftcnfi  l’abbiano  avuta,  in  tempo  > che  non  potea  dirji  ancora  ben  divulgata, 
pare,chc  non  dovrebbe  cercarli  di  perfuadcrc  al  Mondo, clic  quello  avvenifie  perchè 
. la  Santa  Sede, quali  diffidando  delle  proprie  ragioninoti  fi  arrifehiafle  di  renderla  ben 
divulgata, poiché  ben  lànno,fc  ciò  procedette  da  difìidenza  e tema,o  da  altra  cagio- 
ne, per  moiri  capi  ad  elfi  ben  nota  aliai  più>  che  ad  Qgni  alrro.nc  da  bramarli  da  parte 
loro , ben  divulgata  iniffampa,comc  potrebbefi  ben  divulgare, c\\\zx\ào  zttù  meglio- 
non  fi  ffimafle  di  foprabbondarc  in  quella*  (pontanca  modcrazionc,che  è propria  di 
chi  difende  le  ragioni  vere  della  Chicfa  Romana.  Nc  tal  verità  può  già  dirfi  un  ar- 
cano  di  gabinetto,  per  dirlo  con  un  altra  frale  dc’Miniffri  Eftcnfi  > ma  bensì  una  fio- 
ria molto  palefc  in  Vienna,  in  Roma,c  per  tutta  l'Italia:  c fe  nc  fa  motto  anche  in  li-, 
bri  pubblicamente  ftampari.  Ma  forfè  nel  primo  Congrcfiò  intorno  agli  affari  di  Co- 
rnacchie, il  qual  fi  tenne  il  giorno  17.  Marzo  in  quell’anno  17 10.  in  Roma  nel  pala- 
gio dell’Eminentiflìmo  Sjg.  Cardinale  Spinola  Camerlingo  di  Santa  Chiclà.non  furo- 
no realmente  efibite  ai  Miniftri  Imperiali  le  Scritture  già  prima  dallora  ftampatc  pcc 
parte  della  Santa  Sede? 

Non  par,  che  fi  debba  palfare  in  fìlenzio  qualche  altra  aflerzione  molto  iracon- 
da ed  acerba,  pubblicata  nella  Supplica,  e non  meno  diretta  contro  alla  Corte  di  Ro- 
ma , che  contro  alla  Celàrca  } c quello  che  c più,  contro  alla  ftefla  Macftà  Imperiale, 
qualìchè  ella  ciecamente  inciinafl'e  a perdere  e ruinar  la  gloria  e il  credito  nel  lafciac 
carpire  all'  Lmperìo  il pojfejfo  di  Comacchio , non  già  con  la  forza  delle  ragioni , 
tua  con  altri  mezzi  et  artije  quali  per  decoro  della  flejfa  Corte  di  Roma  non  con-  ‘ 
viene  qui fpecificare.  In  quella  gui(à,per  certo  molto  leggiardra , dopo  effcrlì  ten- 
tato di  llampar  nella  mente  del  Pubblico  una  brutta  idea  della  Corte  Imperiale  e di 
quella  in  Roma,  fi  dice  ancor  d’avvantaggio,chc  per  decoro  della  feconda  non  conn 
viene  fpecificare  quei  mezzi  e quell*  arti  che  hanno  cagionata  cotanta  alterazione 
entro  gli  animi  de’Miniftri  Ducali.  Ma  quali  dovranno  mai  dferc  famigliami  mez- 
zi ed 
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zi  ed  arti  »propoJkioni>  preghiere, tentativi  e paffi,  che  (lavano  per  dar  l’ultimo  ec-  Supplica  C*p. 
ctJio  all' interejfe,  al  decoro , e aliti  gloria  di  Sua  Maejld  Cefarea  e del  Sacro  Ro-  IL  t"%-  *>• 
mano. Imperio»  (è  per  buona  ventura  non  vi  accorreva  in  ajuro  il  continuo  zelo, che 
ha  fempre  ed  avrà  la  Cala  d’Eftc  per  tutto  quello  , che  concerne  t vantaggi  » il 
credito  e la  difefa  della  Maejlà  Celar  e a, e del  Sacro  Romatto  Imperio  ì E’  egli  pof- 
fibile»chc  fi  reputi  così  priva  di  fenno  la  Corte  Cefarea,  che  non  vegga  e conofca  1 im- 
minente  ruina  del  Aio  interejfe,  decorose  gloria,  fc  di  ciò  non  ne  teda  avvertita  nelle 
pubbliche  Stampe  dal  zelo  e dagl’i.nperiofi  rimproveri  di  quella  di  Modana  ? Sifaccr* 
tamente  un  bell’onore  ai  Miniflri  Imperiali , manifdlandogli  persi  cicchi  ed  incauti, 
che  debbano  precipitare  o in  configli ,o  in  rifoluzioni , degne  di  j>ì  alti  rifentimenti  ! Supplii*  Cip. 
Ma  e quali  mai  faranno  flati  i puffi de' Miniflri  di  Sua  Santità  , che  tendono  in  sì  Hhpeg, 6- 
grave pregiudicio  del  Sagro  Romano  Imperio  e della  gloria  di  Sua  Madia  Celai  ca  ? 

Egli  pare  certamente  affai  flrano  , clic  sì  gran  cole  abbiano  potuto  (coprirli  dai  ioli 
Miniftri  di  Modana,  fenza  che  nè  allaMacllà  del  Principe,  ne  alla  vigilanza  della  Tua 
gran  Corte  fieno  mai  giunte  a notizia, comcchc  vi  lìa  corlò  gran  rifehio,  che  X animo  Supplite  c*p. 
retto  e generofo  di  Sua  Maejlà  Cefarea  » fenza  curare  i rimproveri  del  Mondo  l-  +• 
prefente  e del  futuro  , i quali  caderebbotio  fopra  di  Lei  » joffe  capace  di  fagrifi. 
care  per  baffi  e fconvcncvoli  riguardi  i diritti  di  quel  Sacro  Imperio  , che  c affi, 
dato  al  valore  e alla  prudenza  di  Sua  Maejlà  Cefarea.  Se  riprenfioni  così  gagli- 
arde volino  dirittamente  a ferire  il  grande  animo  Imperiale  non  meno  , che  quello 
dc’luoi  Miniflri,  a loro  flclfi  non  farà  difficile  il  giudicarlo  ; come  altresì  quanto  fia 
convenevole  e giufto , che  in  quella  Augufliflinia  Corée  e in  faccia  di  tutto  il  Mon-  Supplita  Cap. 
do  fi  detragga  in  tal  guifa  ai  Mini/li'i  diSuaSantià  e della  Corte  Romana  con  quei- 1-  Hg-  ?■ 
lefrafi  , che  le  imputano  mezzi  ed  arti  , le  quali  per  decoro  dcUafleffa  Corte 
Roma  non  conviene  jfpecificare.  Che  abbia  fatti  tentativi  ora  per  interrompere  .5.  «6. 
iCongrcffi,  ora  per  affogargli  con  inaudito  e informe  per  cip/ zio.  Che  non  Sab- 
bia a male , fc  tanti  e tal/  ripieghi  Jarantio  attribuiti  ad  una  fola  ragione  » cioè 
al  fentire  ella  ficjfa  il  debole  delle  rag/oni  proprie  , e il  malf/curo  fondamento 
delle fue  pretenfoni.  Che  chi  crede  d' aver  la  giujlizia  dal fuo  canto  , non  ri - 1 
corre  a limili  arti.  Che  ha  poca  fidanza  la  Camera  di  Roma  ne' fondamenti  della 
propria  Caufa,  Che  la  Corte  di  Roma  animata  dal  proprio  mtereffe  e dalle  pro- 
prie p affieni  » non  ha  gran  luogo  di  pcnfarc  » fenon  ai  vantaggi  di  fe  medefima 
fenza  penfare , fe  all  interejfe  e decoro  Cefareo  convengano  certe  fue  arti  , prom, 
pofizioni , e preghiere.  Che  t Mmiflri  Imperiali  avranno  ricottole  iuto  ove  te  fi- 
dano quefiipaffi  de' Miniflri  di  Sua  Santità  » cioè  in  grave  pregiudicio  del  Sacrai  ' 

Romano  Imperio,  e della gloria  di  Sua  Maejlà  Cefarea.  E che  ma  fi  poteva  dire 


credito  la  Santa  Sede  e ìMi- 
1 vuole  appdlarc  al  giudicio 
non  fi  è mancato  nè  dima - Supplice. c*p. 
ere  i diritti  dell'  Imperio,  e VI  M i 
‘ in  particolare  la  Corre  Cefa- 
li flra vaganti  da  dover  cfierc 


c immaginare  di  più  ingiuriofo  per  porre  in  un  torà 
niflri  di  ella  ? E pur  nulladimeno  chi  paria  in  tal 
del  Mondo  per  far  conofccrc,  che  nelle  proprie  Seri 
deflia,  nè  di  venerazione  per  la  Santa  Sede  in 
della  Cafa  d Effe.  Ora  il  Mondo  pure  ne  giudici 
rea,  le  ne’Minillri Pontifici  ha  mai  fcopcrtc  moflruofi 

(gombratc  dalla  mente  diSuaMacftà  Cefarea  per  via  di  una  declamazione,  sì  rifensita 
e fdegnofa,  come  è la  Supplica.  Ma  s’egli  è vero,  come  è vcri/Sn&Q.,  eh qjonofop-  ^p^q^ 
tq  gU  occhi  del  Pubblico  le  ragioni  Imperiali  ed  Eflenfi  fopra  Cornacchia,  non  pa-  Lpeg.  4. 
re*  ebe  dovefic  poi  tanto  diffidarli  del  pelò  di  effe , c giungerli  a fiippotre,  che  Sua 
Madia  Cefarea  e i fuoi  Miniflri  portano  efier  capaci  di  lafciarfi  vincere  da  altre  ra- 
gioni,  che  da  quelle  della  Ragione  e della  giujlizia  \ imperciocché  il  (apporlo  fa- 
rebbe un  offendere  gravemente  altrui  ; o almeno  un  moflrar  di  temere , cheih  real- 
tà vacillino  i faldiff/mi  diritti  del  Sacro  Romano  Imperio  fopra  Cornacchia  x gi ^ Supplite  C»f. 
inerti  in  campo.  Che  fc  in  tanta  pubblicità  di  ragioni » come  fi  va  efàgerando*/?-  M-pag.6. 
rebbe  un  bel  fogno  dell'  altrui paffionc  ed  un  aggravio  infieme  aUa  gloria  eli  Sua 
fiUeflà  Cejàrea  il folo penfarlo  \ c perche  poi  arrivare  a tanto  di  farncquerela  ail’lm-  +’ 
pcradqrc  con  le  pubbliche  (lampe  ? Rifletterà  d’avvantaggio  la  Corte  Cefarea  a quan- 
to fi  nafeonde  in  quel  folto  cd  immenfo  numero  di  tragiche  cd  affettate  efprcrtloni, 
rivolte  non  già  alf  unico  Augufliffimo  Impcradorc , dal  cui  appagamento  dipende  il 
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*4  IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 

fine  di  quella  contcfa  ; man  bensì  ancora  dirette  al  Sacro  Romano  Imperio , ed  an- 
che a tutti  ifacri  e potenti  Princìpi  del  Sacro  Romano  Imperio. 

In  quanto  alle  (Irida,  alilo  ordinario  di  chi  fi  vede  convintole  quali  fi  fpargo- 
no  fopra  1*  intcrrompimenro  de’ Congrejft  , e fefclufione  avvenutane  degli  Avvocati 
Come  furti-  Eftenfi  ; ancor  elle  fono  affatto  liiperflue  : imperciocché  la Macftà deirimpcradorc 
quereie'deila ottimamente  , che  i pacifici  Congrrji  , ove  per  via  di  reciproco  ed  amichevole 
Supplica.  appagamento  fra  la  Santa  Sede,  eia  fletta  Macftà,  fi  dibatte  quetta  materia , furono 
per  qualche  tempo  fofpcfi  , perchè  l’animo  eccello  e gcnerofo  di  Sua  McaftàCefàrca 
non  porca  fofferirc  , cheda’Miniftri  Eficfifi  , ammefli  per  benigna  condelcendenza 
ne’  medefimi  Congrejfi , uicendofi  fuor  determini  dclt’jflarc.fi  pronunciando  quel-  • 
le  ftefle  propofizioni , delle  quali  con  franchezza  inudita  fi  vede  ricolma  la  Supplica, 
a legno  tale,  che  dc’XXX.  Capi  di  etti,  la  metà  s’impiega  in  malmenare  la  Sede  A-  > 
poftolica  ci  ifuoiMiniftri  $ e in  cercar  di  rapprelcnrarc  1 Sommi  Pontefici  per  Tiran- 
ni  e ufurpatori  dell’antichiflìmo  loro  alto  dominio  (òpra  gli  Stati  diSanta  Chcfa:co-  * 
là  già  apertamente  deteftata , come  falla  e caiunniola,  da  Sua  Macftà  Cclàrca  , e da 
chiunque  profefla  verace  rifpctto  e Criftiana  venerazione  allamcdefima  Santa  Roma- 
na Chiefa  , e a’Capi  della  propria  Religione»  L'eflcr  poi  Rati  clclufii  Miniftri  Eften- 
fi  dagli  accennati Congreffì  pacifici »ficcome  è derivato  dalla  medefima  cagione;  co- 
sì non  poflòno  elfi  ragionevolmente  dolerli,  che  di  scflclfi:  tanto  più  poi,chetrat- 
tandoli  deli’ alio  e fovrano  dominio  o della  Sede  Apoftolica  , o dell’Impero  ; non 
può,  nè  sa  vederli,  come  il  Signor  Duca  di  Modana  polla  mài  dirittamente  preten- 
dere di  doverci  eflcrc  in  quegli  afcoltato  , quando  a lui  ftefiò  , dappoiché  faranno 
* . Icambievoimcntc  rimafte  appagate  le  parti  , fi  lafcia  libero  il  campo  di  farli  render 
giufti2ia  da  quella  delle  due,  la  quale  refterà  in  pofleflò  dellaCittà  controvcrfa,  cioè 
- a dire  o dal  Sommo  Pontefice,  o dalla  Macftà  Imperiale.  E quella  verità  effondo  Ita-  *" 
ta  riconofciuta  e anche  approvata  dalla  Macftà  medefima  allorché  diede  ordine  al  5 
fuo Plenipotenziario  , che  non  dovefle  infiftcrc  per  l’aramilfionc  degli  Avvocati  E»  * 
ftenfi  ai  CongreJJt  , in  conformità  di  quanto  fi  era  ftipulato  ne’ Concordati  de’  i jv' 
Gennajo  1709.  trailSommo  PONTEFICE  , e SUA  MAESTÀ  CESAREA  per 
mezzo  de’lor  Miniftri;  non  fi  sa  ora  comprendere,  come  mai  per  una  condefccndcn- 
za  Pontificia  debbafi  oggi  animofamcntc  pretendere  di  cftorcere  da  SUA  BEATI  - 
TUDINE quello  che  non  può,  né  dee  mai  giuftamente  eflcrc  obbligata  a concede- 
re. Ma  palliamo  più  oltre. 

Conolcendo  i Miniftri Eftenfi  di  nofì  pótere  impugnate  l'evidenza  della  Sovra- ^ 
do^aiChìefa' Pontificia  fopra  Comacchio , lenon  impugnato  il  Dominio  temporale  della  San* 
Romana  taSede  , fi  fon  prefi  ff  piacere  di  tornar  da  capo  alla  medefima  imprelà  da  lor  fofte- 
renga tratta-  nuta  nelle  O nervazioni,  'cioè  a tentar  di  provare,  che  Cariò  Magno  e i fìioi pofte * 
£«  ri>  ' gli  antichi  Imperadori'Tedcfchi  furono  Sovrani  atte  he  di 

Supplir*  c*p.  TUTTO  lo  Stato  Ecclejìa/lico  , il  che  in  buon  linguaggio  vuol  dire  quello  fteflò 
V.pq.i.  che  dicono  il  Molinco,  iCenruriàtori  Maddeburgefi , ilGoldaftó,  ilCónringio,ed 
altri  furiofi  e mòltolbcn  noti  Eretici  moderni  » rampolli  degli  Scifinatici  Enriciani, 
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degli  Arnaldifti 
dominio  agl'imf 
{frani  e mal  : 
gufi  i fopra  ; 
punto  cercato  \ 
ad’  Autore  dei 
tare ) alenit  i 


e diVideffo  ; cioè  che  i Sommi  Pontefici  abbiano  ufurpato  l’alto  f 
todori  occidentali.  Si  erede  di  còoneftarc  e coprire  fornimenti  si  ' 
ti  col  Raggiungere , che  fe  oggidì  quefla  fovranitd  duri  negli  Au-  * 

10  Stato fuddetto  , gli  Avvocati  della  ’Cafa  d' EJl e non  l'hanno  ‘ 

11  cercheranno,  r.  Chef?  il  Difenfor  del  Dominio  ha  imputata 
OJferv azioni fimite  opinione  fenia  citare  {perchè  non  potè  a ci 

ove  ciò  Jia  Jlato  proferitb , egli  ne  dee  render  contò  al  Puh* 


blico  e alle  fua  cofcienza  , ?ion  meno  che  dell’avere  imputato  all'Autore  fuddet - ' 


A : 


a luogo  proprio. 

biano punto  cercato  , per  ora  ci  contenteremo  di  dire  , che  ciò  fi  raccoglie  dalle 
loro  pubbliche  ftampe  , le  quali  parlano  da  s*  ftefle.  Diamo  però  , clic  non  l’ab- 
biano punto  cercato , e clic  anche  noi  chercheranno  : e chi  è mai  di  mente  sì  ftu- 
pida  , che  non  conofca  appieno , come  dal  pretenderli  di  provare  , che  gl’Impcra- 
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dori  Tede  felli  fieno  fiati  Tempre  i veri  Sovrani  di  tutto  lo  Stato  ecclefa/lico,  fi  pre- 
tende eziandio  chiariflìmamcntc  e per  nccdfaria  confcgucnza.  che  debba  refiar  pro- 
vato , che  quefla  Sovranità  duri  tuttavia  , quando  apertamente  fi  fpacciano  per 
impofturc  dei  Sommi  Pontefici,  o almeno  almeno  per  nulle,  invalide,  furrettizic  ed  e- 
ftorte  tutte  leCoftituzioni  accordate  dagi'lmpcradori  Franchi, Italiani  e Tedefehi  alla 
Chicli  Romana  per  via  di  pubblici  e lòlcnniflìmi  parti  e giuramenri  ; e quando  fi 
vanno  francamente  acculando  i Pontefici , ficcome  di  nuovo  fi  fa  nella  Supplica  , d’ 
aver  usurpate  le  lor  Signorie  per  via  di  fcomuniche , guerre  e leghe  approfittandofi  Supplii  Cap. 
nel  temporale  quando  ril'urlcro  le  Jìcrc  diJ}c7iJìoni  tra  il  Sacerdozio  e l' Imperio?.  ^*3, 1 
il  che  non  vuol  dir  altro  , fenon,  che  non  hanno  mai  avuto  alcun  legittimo  ed  au- 
tentico titolo  fopra  i medefimi Stati,  poiché  la  prefcrizionc  non  può  favorirgli,  co- 
me non  fondata,  fecondo  iMiniftri  Efienfi,  nell’ ufucapione , cioè  nel  principio  le- 
gittimo e non  viziato.  Laonde  fe  alla  Santa  Sede  giuftamcntc,  come  fi  vuole,  vicn 
tolto  Comacchio , con  altrettanta  giuftizia  le  dovrà  torfi  anche  il  rcftantc,  mentre 
la  Chiefa  Romana  non  ha  diritti  maggiori  (òpra  tutti  gli  altri  luoi  Stati  di  quello,cbc 
ne  abbia  lòpra Comacchio.  Qumdi  è , che  dal  pellegrino  affluito  propugnato  nel- 
le Scritture  di  Modana  , ne  nalcc  un  gravilfimolcandalo  , pubblicandoli  replicata- 
mente  con  maniere  aliai  minacciofc  i Sommi  Pontefici  per  ufurpatori , e detentori 
degli  altrui  Principati  : e ciò  riclcc  tanto  più  deteftabile,  che  non  pochi  di  elfi  Pon- 
tefici fono  dalla  Chiefa  Cattolica  venerati  per  Santi.  Di  qui  fi  rifletta , quanto  fia  ve- 
ro, che  ilDifcnfore  del  Dominio  abbia  imputata  all' Anton  delle  Offervazioni Ji - 
7nilc  opinione  lenza  citare  , fe  il  fondo  degli  argomenti  contrari  tutto  fi  regge  su 
quello  punto,  nè  fi  lanno  impugnare  i diritti  Pontifici  lòpro  Comacchio,  fenzachè 
s’tmpugnino  quegli  di  tutto  loStato  Ecelefiaftico.  Oltre  a ciò,  come  mai  s imputa 
Jìmi le  opinione  fetiza  citare , quando  tutto  l’edificio  delle  Scritture  Eftenfi  da  capo 
a piedi  lòfticne  tale  erronea  e ftrana  opinione  ? Quando  nella  BJfpoJla  pel  diritto 
Imperiale  con  elprcflìoni  si  aliene  da  ogni  dovere  ciò  lì  pretende,  che  ncllaSuppli- 
ca  fi  ha  rofl'ore  di  riconolcerla  pcrEftenlc  ì Quando  intorno  a XL.  Capi  delle  OJ/er - 
vazidni  fi  aggirano  m quello  propolito  ì Quando  nell ' Altra  Lettera  fi  batte  lamc- 
defima  ftrada  j e quando  finalmente  più  della  metà  della  Supplica  fi  ftcnde  nel  me- 
defimo  affare  ? Or  vcggalì  con  quanta  facilità  il  Difenfore  ne  rende  conto  al  Pub- 
blico , e alla  fua  cofcienza. 

Ora  veggiamo  quanto  di  male  ne  nafea  per  la  Chiefa  di  Roma  dall’opporlc  per  VII. 
fine  non  buono  il  chiedere , che  face  ano  i Papi , e il  concederei  e he  face  ano  gli  Opinioni  de* 
Augufli  le  conferme  degli  Stati  e de'  GOVERNI  ( come  dicono  ) alla  Chiefa  Ho-  m.T  jl  j 

mana  , Jìccome  era  il  co/lume  anche  per  l' altre  Chiefe , indubitatamente fuggette  j btni  e pri-  ' 
al  dominio  Ce  fareo  $ e il  vedere  , che  tali  conferme  erano  appellate  anche  dai  vilegi  della 
ntedejhni Papi  Privilegia.  Si  vede  ben  egli,  che  non  fi  lafcia  alcuna  colà  intcn-  ri0f/a  tifone 
tata  per  ferire  la  Sovranità  della Chiclà  Romana.  Ma  ella  è talmente  ficura  e fonda-  agl’lmpcra- 
ra , che  ne  rimarrà  Tempre  invitta  e luperiore  a chi  le  muove  inlidiolò  e non  dovu- .®°^-  • 

to  contrailo.  E per  conolccrlo  làrà  bene  avvertire,  che  gli  Stati  della  Sede  Apollo-  t ù 

fica  non  fi  diedero  già  alle  perfonc  dc’Sommi Pontefici  i ma  a Dio,  a San  Pietro,  e 
alla  Tua  Chiefa,  la  quale  non  mancando  nella  morte  delPontefice,  non  può  mai  e fi 
Ter  giuftamcntc  privata  delle  Signorie  di  lei  proprie,  e amminiftrate  da’Sommi  Pon- 
tefici. La  verità  di  quello  rilulta  da  innumerabili  teftimonianze  e da  tutte  le  Cofti- 
tuzioni  Imperiali  fatte  alla  Chiefa  Romana,  ove  parlandoli  delle  fue  Signorie  tem- 
porali, fempre  viene  alferiro  , elfcr  elle  di  San  Pietro  Principe  degli  Apoftoli.  Così 
Pippino  aiMiniftri  dell’  Impcrador  Greco , i quali  chicdeano  le  Città  dell’ Elàrcato, 

' da  lui  tolto  ai  Longobardi  , non  volle  , fecondo  Anaftafio,  piegarli  ad  alienarle  a InSuptau  Et» 
potejlate Meati Petr\  & jurc Ecc le fÌ£  Rotnanx  vel pontifeis  Apoflolicte Sedis  : e 12<i' . 

però  egli  ne  fece  la  donazione  eidetn  Apoflolo  & ejus  Ficario  SanStJpmo  Papte. 

11  medefimo  atrefta  Leone  Olii  e nfe  : fecit  idem  inclytus  Rex  una  cum f Hi  se  once f Cbmitnlii.xi 
fonem  Beato  Petro  ejusque  Ficario.  Carlo  Magno  figli uol  di  Pippino , ritolto  1* 

Elarcaro  e Comacchio  dalle  mani  del  Rè  Dcfidcrio  , diede  il  tutto  Beato  Petro  & 

ejus  Ficario  San&iJJìmo  Hadriano  Pap<e  fub  terribili  Sacramento.  Lodovico  Pio,  *ah  1 * 7* 

figliuolo  di  Carlo  Magno,  rinovò  il  medefimo  tibi  Beato  Petro  Principi  Apoflolo.  cJnmtntlriZ* 

rum  lu*  ** 
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.')ton  in  Se.  lem  rum  (fi  prò  te  Vicario  tuo  donino  P afe  bali  Papa-  fi  Succefioribtis  ej usiti  pei- pe- 
ttiniti. I due  Ottoni  I.e  II.  fecero  il  medefimo  / ibi  Beato  Pett  o Principi  Apofio- 
lorum , fi  Clavigero  Regni  Ctvlorunt , fi  per  te  He  ario  tuo  donino J oanni  Sum- 
mo  Pontifici  fi  univer/ali  All.  Papa.  E così  di  mano  in  mano  tutti  i Cclàri  luc- 
cclfori,  talmentcchc  quella  è una  verità  inconrraflabile  , che  le  donazioni  e reftitu- 
zioni  Tonno  fatte  in  phncipal  luogo  a San  Pietro , cioè  a Dio  ed  alla  fua  Chiefa  : e 
di  tali  efprcflìoni  iòno  piene  le  ftorie e in  particolare  le  Lettere  di  Giovanni  Vili, 
ove  non  lì  legge  altro,  che  Terra  Sanili  Petri , Territorium  SamSi  Petri , Ter- 
minili Sanili Petri , Homines Sanili  Petri.  Quindi  e,  che  la  ragione  de  feudi  pol- 
lèduti  da  Laici  e molto  diverlù  da  quella  delle  Signorie  polVedutc  dalla  Glieli  : al 

che  non  hanno  voluto  pcnlirc  iMiniftri  Ellcnfi  ; benché  nc’Laici  ancora  quc'beni, 
che  fi  ricevono  dal  Principe,  li  pollano  conlìdcrarc  in  due  modi  ; imperciocché  o 
gli  ricevono  in  dono  e in  quello  calo  efièndo  paflàto  il  jus  del  Principe  donante  nel 
donatario,  egli  non  ha  piu  diritto  alcuno  l’opra  i beni  donati;  ondc,mortoil  dona- 
tario , l’erede  legittimo  non  è obbligato  a ricever  dal  Principe  nuovo  linimento  di 
donazione.  Se  i beni  poi  lòn  donati  con  la  riferva  de \\' alto  dominio , e con  l’ob- 
bligo di  far  confermare l’invellirura  ne’Succclìoi  i , allora  dopo  mortoil  primo  poflcll 
lòtc  l’erede  è tenuto  a ripetere  l’inveflitura.  Ma  quando  Pippino,  CarloMagno,  e 
Lodovico  Pio  redimirono  e donarono  a San  Pietro  , e alla  Gliela  Romana  l’Efàrca- 
to  e Comacchio  , transferirono  qualunque  diritto  nella  Gliela  fanza  alcuna  riferva 
d'alto  dominio  : il  quale  non  potea  nè  dovea  rilerbarlì  (òpra  quello  , cheaflolura- 
nicntc  fi  dava  a Dio  , altramente  ciò  farebbe  (lato  un  porre  in  fervitù  e non  già  un 
liberare  la  Gliela  Romana  dairopprclfionc  : la  qual  Gliela  non  dee  mai  renderli  al- 
trui ferva  , eflcndo  libera  , a non  foggetta  -,  e quello  è 1 ’olocaujlo  , di  cui  li  parla 
nel  Codice  Carolino  : la  qual  voce  è propria,  e non  metaforica  , ficcomc  parve  a 
chi  fcriflè  IeOllervazioni  ; lignificando  il  facrificio  fatto  a Dio  , che  latinamente  è 
detto  bolocaufium.  Di  qui  ne  nafee  , non  leggerli  mai  , che  dopò  quelle  prime 
donazioni  ciafcun  Sommo  Pontefice  nuovamente  eletto  ricerca flc  da’ Principi  Caro- 
lini, o da que’di Lamagna,  novella inveltitura  delle  SignoriediSan  Pietro  : perche 
chi  le  diede  la  prima  volta  alla  Chiclà  di  Roma , non  le  diede  alla  pcriòna  del  Pon- 
tefice, che  allora  la  governava  ; ma  bensì  a Dio  e a San  Pietro,  fondatore  e pro- 
tettore di  quella  medclima  Chiefa  : laonde  al  Pontefice  rimane  proprio  l’ufo  lòlo 
delle  medelìme  Signorie,  e non  la  proprietà.  In  conferma  di  quello  odafi  il  fenti- 
mcnto  di  Benedetto  111.  in  una  lua  Lettera  ai  Vclcovi  delle  Gallic  introno  al  propo- 
fitonollro:  quis  ignorat , dic’c  gli  , illa,  qua-  co  fiat  a Junt  Deo  per  fide  Itum  tna- 
nus,  DIVINI TATI pojfìdenda  confignari , (fi  ab  HUMANO  Jl/RE  in  JUS  DI- 
VINUM  concedi  : nec  etiain  hominwn  DOMINATION'i  pofie  TR  ANSCRIBI 
qnod  confi  at  DIVINiTATiS  pofie  filone femel  fiore  contraditum  ? tolde  quis  quis 
e a SUI  juris  DOM1NATION1  conatur  adj ungere  , altertus,  idc/l  Dei  , perva- 
forem  certum  efi  fiore  euttt . Rtiam  fi  quis  alicnjus  hominis  pofie  filone  ni  per  vio- 
lenti am  fibi  conatus  ftierit  ufurpare  , reus  pziblici  juris  efilcitur  , (fi  tanquatn 
raptor  (fi  perfuajor  bereditatis  aliente,  legali judicio  puniendus  fiubjicitur.  Mul- 
to ntagis  igitur  quicunque  res  Deo  confecratas  in  JUS  SU/E  POSbESSlONIS 
transfiuderit , non  butti  ani  tantum , verum  ctiam  DIVINI  juris  noxius  tenetun 
fi  non  folunt  raptoris  aut  perfuaforis  crimine  , verum  etiain  facrilcgii  nota 
damnandus , ccelefii  judicio  mulHabitrir.  Così  ferivea  il  Pontefice  Benedetto  III. 
nell’anno  s f 5-.  in  propofito  dei  beni  appartenenti  alla  Chiefa,  cioè  a Dio.  Nel  Ca- 
C.'lltHanea  none  VII.  del  Concilio  d’Orlcans  riportato  da  Santo  Anfclmo  Velcovo  di  Lucca  , fi 
apu.UL  Cohì/i-  detìnifee  , eh  z omnia  , qua-  Deo  offe  runt  tir , con/écrata  habeantur , in  vinci s y 
put  IcffpAv'.  terris , fil'vts,  ut  enfili  bus,  vefiimentis  j pe cori  bus  (fi  reliquis  pofie  filoni b us , ut 
Capaulqu  qua?  Ecchfiis  , fine  dubio  Cbrifio , qui  Sponfus  earum  efi , ofieruntur.  Ne’Ca- 
Franetrum  pjtolari  di  CarloMagno  non  fi  fa  altro  , che  ordinare  la  confcrvazionc  dc’privilegj 
delle  Chiefe,  e d’intimar  gravi  pene  aliufurpatori  delle  facoltà  ecclcfiallichc:  nudus 
privilegia  cccle/ìarum  vcl  monafiertoruni  infiringere  , resque  ecclefiarum  inva- 
dere vel  vafiare  aut  alienare  pr<efumat , quia , fictit  a SanH’u  Patri  bus  infi  rulli 
burnus  y gravifitmum  PECCATUM  Ijoc  efie  dinofeit tir, Quella  a me  fembra  cfler  la 

vera 
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Wrà  c Chridiana  Teologia  aflai  più,  che  non  e la  contraria , la  quale  s'infcgha  nel-  p.%.  921.».^ 
le  Scritture  Ellenfi.  Quel  grande  lmpcradore  comanda , ut  privilegi <1,  qu.e  cecie-  P*i- 
fih  fi  Clerici a ab  antee fiori  bus  nofiris  ve/  no  bis  concefi'a  funi  , SHMPJER  mano- 
aut . ! N CO R R U P T A : e vuole,  qusecumque  àrea JdcroJandas Ecclcjias  a Prin.pjg.9 40.»., 0*. 
ci  fa  bus  diverfis  funi  Jl aiuta , manere  INVIOLATA.  Altrove  egli  ordina  , ut  9*2-*i  fa. 
itullus  res  cecie /ite  nifi  precario  pofideat  '.fi  pqfiquam  ipfx-  precari x finita  fitte-  £^998»  ^ 
riut,  faciant  potcfiirtivcjpeeulatores  ILcctefiee  ut  rum  elegerint , tet  a/tt  ipfasres  t>.  ioo7.»427* 
recipjant , atti  pofieris  e or  ti  m Jub  precario  fi  ccnfiu  ha  bere  permittant  ; itata-  l*-i039-».*8t. 
meli , ut  ip/ì  propria a fi  ut  ile  s res  cìsdcm  iE.ee/cfiis yde  quorum  f.cclcjtm-um  jure  * * j j*' 
efi'c  vi  dentiti' , lega  lift  r tradant  fi  Jic  a re  dori  bus  Ecclcfiarum  precari/e  Jì  re-  Captiular.  t.-m. 
nmandée  fiunt , canoni  e e renoventur.  NOVIMUS  ergo  multa  Regna  (fi  Regesto- 
rum  pt'Qpterea  cecidifie  , quia  Ecclejìas  cxpoliavcrunt , resque  canon  va/l ave- 
ruut , abjlulerunt , a/icnavcrunt  vel  diripueruut  , cpi/copisque  (fi  fiacerdoti- 
bus,atque,  epuod  magis  c/l,  Ecc/ejjiis  corion  abjlulcrttnt  fi  pugnantibus  dederunt- ; 
quapropter  nec  forte  s in  bello  , ne  e tn  fide Jlabi le s fiuerunt , uec  vittores  extite-  * 
runt  ; fied  terga  multi  vulnerati  fi  plures  interfc&i  Verterunt,  fi  qitod  pejus 
<fi , regna  e ce  loffia  -per  d idem  ut,  atqueproprifs  /screditati bus  carucnort  fi  ha- 
den us  careni;  Ora  le  Carlo  Magno  e i iiiceellòri  della  l'uà  {chiatta  tmnifellaj'ono 
nelle  lor  leggi -di  aver  quelli  femimenti  verfo  i beni  e i privilegi  delle  Chicle  parti- 
colari j io  lalcio  ccnfiderarc  agli  uomini  ragionevoli  quanto  grave  fia  l’olrraggio, 
che  lì  fa  loro  -,  pretendendoli  in  pubbliche  (lampe  > che  verlb  la  Ciucia  Romana  > 

* centro  hi  tutte  le  altre,  abbiano  poi  creduto  doverli  praticare  tutto  il  contrario, vo- 
lendo , clic  ella  renelle  i Tuoi  beni  in  governo  ; che  avelie  V utile  » c non  l 'alto  do- 
minio di  efli  ; che  1 privilegi  a lei  fatti  fodero  doni  di  pompa  j c che  i giuramenti  ' 
da  citi  medefimi  predati  ai  Pontefici  lòpra  le  Signorie  di  San  Pietro  , non  fòdero  di 
quel  vigore  , che  oggidì  fi  pretende  * imperciocché  nella  Supplica  dopo  recitati 
certi  atti-,  ingiuth  o inule  ititeli , contra  le  Signorie  di  San  Pietro, lì  legge  anche  que- 
lla propòlìzionc  : RAGION  vuole  chiunque  , che  jì  concluda  , NON  effe  re  fiati  Supplica  ÒJp. 
■di  quel  VIGORE  , che  oggidì Jì pretende > i PR1V1LEGJ  e i GIURAMENTI  de- 
gli  antichi  Imperadori  pei'  lo fiato  ecflcfiafiicó.  Ecco  una  nuova  c non  più  intc* 
là  Teologia  nella  materia  lagroiànra  ^/giuramenti  7 il  fondo  della  quale  li  è quello. 

Gl’  imperadori  lolenrtementc  giuravano  di  non  uliirpare  5 ma  di  proteggere  e difen- 
dere le  Signorie  della  Chiela  Romana,  e tra  quelle  Comacchio.  Alcuni  di  loro  do- 
po aver  promelfo  c latto  un  tal  giuramento,  operarono  poi  tutto  il  contrario  ; ra- 
gion vuole  adunque , che  fi  concluda , non  ej/crc  flati  di  quel  vigore , ebe  oggidì 
Jì  pretende  i giuramenti  degli  antichi  Imperadori  per  lojlato  cccleJìaflicoSc.  que- 
lla pellegrina  Ideologia  inforno*  ai  fecondo  precetto  del  divino  Decalogo  fodc  me- 
ritevole di  alcuno  applaulò  tra  gli  uomini  > che  pròtedano  la  Religione  Cridiana  , 
làrebbe  aperta  la  llrada  allo  lchcmo  e alla  dillru-zionc  di  tutto  il  Decalogo  » poten- 
doli ragionare  contra  il  rcllantc  di  elio  in  quella  maniera  non  punto  diiììmilc  all’ac- 
cconatai  Ogni  Chriftiano  profclfava  anticamente  di  odèrvarc  tutti  i precetti  del 
Decalogo:  vi  fono  tèmpre  Ilari  degli  Arci,  beftemmiatori , Ipergiuri  , ladri,  adul- 
teri , avverfi  a’propri  gcnirori , micidiali*,  ragion  vuole  adunque , che  fi  conciti-  Supplica  C*p, 
da  , non  fiere  fiato  anticamente  il  Decalogo  di  quel  vigore  , che  oggidì  fi pre-  P*i  v 

tende , perchè  il  fuo  'vigore  non  dipende  da  chi  l’ha  fatto , ma  da  chi  l'olferva.  Ed  ^’8’ 
è pur  vero,  che  coloro,  i quali  argomentano  con  quella  nouva  logica  , lì  vantano 
di  eller  gli  Apologitli  deiCelàri,  c altro  nón  fanno  , che  pregiarli  del  loro  zelo  per 
là gloria  Imperiale  , cd  anche  di  una  llraordinaria  modejlia  e venerazione  per  la 
Santa  Sede  ! 

Pet  la  qual  colà  l* aderire,  che glTmpcradori  avellerò  IWrti  domino  de’beni  del- 
ia Chiclà  > e che  pericò  vi  folle  bilogno  di  confermargli  per  via  dTnvcftimra,  altro 
none,  che  un  rinovarc  R opinione  prava  c fcilmatica  dell’  undecirtio  fccolo,  cheCrcofopra 
raife  in  tanti  fconvolgitnenti  la  Criilianità  i c per  lìccurczza  di  quello  bada  ridette-  gdStatidella 
re  a un  luogo  di  Santo  Anfclmo  Vclcovo  di  Lucca  , il  quàlc  in  principio  dai  libro 
IL  della  fua  difefa  del  Santo  Pontefice  Gregorio  VII.  contra  Guibcrro  Antipapa , feri-  ScifitutK^ 
Ve,  che  gliScifmatici  aderivano,  Regali potefiati , Chrtfii Ecclcfiam  fubjacerc  ; 
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celie  perciò  le  folle  lecito  ejus  POSSESSIONES  vel  in  fuavei  Intujhsìibuerfo 
JUR  A transfert v.  li  meddìmo  libro  dopoil  quale  il  Santo  fi  preparava  a rigettare 
JpuACauiftum  la  medefima  fallii  opinione  , da  lui  fi  conclude  con  le  fegUenti  paròle  : nunc  refi  ai 
ile  facultatibus  Ecclcfix * elicere,  quas  Udori  (cioè  gli  Scamatici)  contendunt  SUB 
<"A31+.  REGIA  DlTlONE  mafie  re.  O manca  in  oggi  quello  trattato  diSanto  Anlclmo) 
perchè  Arrigio  Canifio  trovò  il  libro  imperfetto  ne’  codici,  donde  egli  lo  traile.  Otti- 
mamente però  fi  conolce , cflerc  (latta  oppinioncrca  d’  Arrigio  IV.  e degli  altri  SciC 
matici  fuoi  fautori  e fcguaci  , che  i beni  della  Chiefa  fodero  fotto  l’ aho  domini fi 
.dclPImperadorc  non  meno  > che  i feudi  potVeduti  da'  Laici , mentre  Adclberio  Vcl 
icovo  di  Brema  e il  Conte  Vernerò  > che  allineano  al  giovanetto  Arrigo  gì’iftillava- 
no  nell*  animo  tali  concetti  pellifcri  per  far,  che  loro  donafic  i beni  dclli  Badie:  il » 
lud  pr<e (eferentc  s , nihil  miniar  egem  in  hosjuris  ac  potcflatìs  habere,  quatti  ili 
Chrentt.  Tarn-  villicosfuos  vel  alias  quoslibct  regala  Jìfei  d/fpcn/atores  : & primo  quidempr ** 
berti SehafkM.  fifa  tnùnafleriorum  fautoribus  fuis  , prout  libitum  erat , diflribuebant  , allo 
tlwXV  Icrivcre  di  un  Cronifta  di  que  paefi.  E.fc  quc(\o  alto  dominion*,  dcreftabilcnc’be» 
IcMi^aierjis  ni  delle Chiefe  inferiori , quanto  più  dovea  ellcrlo  in  quelli  della  Chicli  Romana  > 
ico>j.p. 470.  capQ  tlItrc?  La  Storia  ccclefiaftica  raccontale  tragedie  cagionate  da  prercnlìonc  sì 
feandalofa  e il  lagrimevoie  Scifma,  che  allora  divilè  orribilmente  la  Chiefa  $ onde 
tra’ Cattolici  non  occorre»  che  io  mi  accingaa  porlo  in  orrore  ; tanto  più,  che  gli 
Autori  del  medefimo  Scifma  riconobbero  così  giufte  le  ragioni  addotte  in  contrario 
da  San  Gregorio  VII.  e da’  fuoi  Succcllori , clic  abbandonarono  la  loro  Falfa  oppiato- 
ne, abbracciandola  vera  Temenza»  che  difendea  la  Chiefa  Cattolica.  lónoniò,  fe  i 
Minilìn  Ducali  abbiano  voluto  alludere  a quella. vera  fentenza  nella  iot  Supplicale 
dicono  : non  è qui  luogo  eli  parlare  di  certe  prerogative  ideali  attribuite  da  alcu- 
ni Legijlì  de'  J e co  li  rozzi  alla  Chiefa  Romana  allorché  a lei  fi  dona  ; anzi  è fuper- 
fluo  il  parlarne  , perchè  oggidì  non  hanno  più  fpaccio  alcune  merci , che  unè 
volta  l'  aveano.  Sarebbe  defidcrabile  il  lapcr  un  poco  meglio  di  quali  Legifìi  qui 
parlino  Autori  sì  accorti , prello  i quali  non  fatino  più  /faccio  alcune  merci  che 
.prima  C avena:  Beati  loro,  che  non  fon  nati  in  que  'fecali  rozzi , nè  corrono  tif* 
chio  d’  attribuire  prerogative  ideali  alla  Chiefa  Romana  , nè  di  efler  gabbati  con 
alcune  merci , che  non  hanno  più  fpacio  ! Ma  chi  samai  di  che  prerogative  idea, 
li  ; e di  che  merci  intendano  ? fe  delle  mafiìme»  clic  fono  contrarie  all’  Euangclo, 
al  diritto  naturale  e civile,  e alla  vera  Teologia  Criftiana  ; o purd'  altre  merci, no- 
te a lorlòli? 

IX.  Parmi , che  ora  polla  con  facilità  ravVilàrlì  quanto  riefea  degno  di  lode  TaHer- 

Conferme  mare  a* giorni  nodri,  cheiPontefici  Romani  per  li’bcni  e dotninj  redimiti  e dona- 
dcHcCoititu-  t-  aj]a  jor  Chiefa  » Rcina  e madre  di  tutte  le  altre,  tcnclfcr  bifogno  di  chiedere  agli 
riaHfattc  alla  Auguftile  conferme  de’ loro  Stari  e Governi  per  non  avervi  \' alto  dominio  » mal’ 
Chiefa  , mai  utile  lòìo  » a guilà  de*  Principi  Eftenfi.  Cola  mai  può  dirli  di  più  (trànci , che  il 
non  impor-^  chjamarc  Vicariati  e Governi  Imperiali  i beni  della  Chiefa  di  Dio  e di  San  Pietro? 
Sto  dominio  lolalcio  poi  d’  avvertire  le  grolle  contradiziorti , hello  quali  s*  ingolfano  gli  autori 
Cefarcofo-  ^i  sì  nuove  (cntcnzc;  poiché  mentre  da  un  lato  fi  sforzano  di  inoltrate,  che  i Papi 
gy***  godctlero  1*  utile  e non  1’  alto  dominio  ( e fodero  Governatori  dei  Gefàri  negli 
Stati  della  Santa  Sede  5 pofeia  dall’altro  canto  non  fanno  altro , che  ammaffar  prove 
e ragioni  per  fare  apparire,  che  i Cclàri  defli  vi  godclfcro  e l'utile  e 1*  alto  domi- 
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nio  de’  medefimi  Stati,  ritenendovi  il  ffio,  e la  Camera ; mandandovi  eflìmedefi* 
mi  i Governatori , i Medi  e i Giudici , e infeudandone  chi  più  loro  tornava  in  grado  5 
laonde  fecondo  tali  aflerzioni  nè  il  governò , nè  1*  utile , nè  l'alto  dominio  (irebbe 
dato  de’  Sommi  Pontefici.  Per  didruggere  il  fondamento  alzato  fopta  il  chiederei 
che  f oceano  i Papi  agii  Augufli  le  conferme  » e fopra  l1  elfcr  elle  appellate  an- 
che dai  medefimi  Papi  privilegia , farà  proprio  lo  (piegare  alquanto  a lungo  ciò 
DifefaiCap.  che  fi  dilfc  con  brevità  nell*  altra  Difeià  5 ed  è,  che  i Sommi  Pontefici  nei  chieder 
CVJJ.pai.272.  quelle  pretefe  conferme  non  intefeto  mai  di  acquidar  per  mezzo  di  eflè  un  nuovo 
jus  e dominio  fopra  le  cofe  della  Chiefa  di  San  Pietro;  ma  (blamente  di  efigcrc  le 
dichiarazioni,  le  protneflè  e i giuramenti,  in  vigor  de’  quali  ciafchcduno  Impera- 
dorè  avelie  da  continuare  a proteggere. e difendere  la  Chiefa  e i luoi  Stati  per  virtù 
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^ patti  già  contratti  fra  i Pontefici  e i Principi  Carolini.  E di  vero  fc  le  confer- 
me avellerò  riguardato  l’ atto  dominio  Imperiale  l'opra  i beni  della  Chiefa , ciafcho- 
dun  Papa  fobito  dopo  eletto  avrebbe  cercato  d’aflìcurarfi  nel  dominio  utile  con  chie- 
der tali  conferme  a fine  di  entrare  nelle  ragioni  del  precettore  ; ladove  perlocontra- 
rio  non  ciafchedun  Pontefice  j ma  bensì  ciafchcdun  Imperadóre  dopo  eletto  facea 
tali  conferme  de’ patti , rccandofi  a gloria  di  entrare  negli  obblighi  contratti  da'fuòi 
precettori  nell*  aflumcrc  la  gran  dignità  dell*  Avvocazia  della  Santa  Sede.  Quindi 
è , che  tali  conferme  non  erano  conferme  dei  beni  pattati  in  Signoria  della  Chiefa* 
ma  bensì  dei  medefimi  patti  ; onde  appunto  con  quello  nome  di  patta  fono  chi- 
amate dagli  antichi  Scrittori,  i quale  aveano  la  propria  e lineerà  idCa  dell  importan- 
za’di  quelle  conferme.  Perciò  gli  Annalifti  antichi  chiamano  pattiti  A quando  i Rè  &*<**/»  te.  j. 
Franchi  aveano  fatto  ai  precclìòri  di  Palquale  I.  e dicono  che  tal  pattò  elfo  Pontefi-  6'8i67‘,‘68i‘ 
te  fc  confermarli  da  Lodovico  Pio.  Pati um  confi itut ioni s & confìrmatiónis  Bc-  Chrln  hb.  u 
ato  Pctro  ejuequc  Vicario  Io  chiama  ancor  1*  Ottienfe.  Lodovico  fiotto  al  ilio  dip-  && 

!oma  dà  il  nome  di  Pattuiti  confirmathhis  nòjlrèe  nel  principio  e nel  fine  di  elio. 

Così  pure  fa  Ottone  I.  ed  Arrigo  11.  E Giovanni  Vili,  nella  Letterra  CXIX.  chiama 
parimente  patium , quodj  uc  e)  tirando  promifétailt , i diplomi  di  Carlo  Magno 
e di  Lodovico  Pio  : e dell  modellino  nome  fi  ferve  nella  Lettera  CCXVI.  onde  la 
cofe  è tanto  chiara  , che  non  ha  bifogno  di  prove  maggiori  . Quindi  è che  col 
medefimo  nome  di  Patta  erano  chiamate  le  Coftituzioni,  che  gl’  Imperatori,  co- 
me Redi  Lombardia,  faceano  anche  alla  Repubblica  Veneziana,  indipendente  dal 
Reame  d’ Italia,  come  fi  confetta  ancor  nella  Supplica  : e i cinque  volumi , ne’  «Ac- 
quali già  alami  lecoli  fi  rcgifirarono  le  convenzioni  paliate  tra  i Signori  Veneziani , i I4, 

Pontefici,  gl’  Imperadori , i Rè  , e le  Repubbliche,  fono  intitolati  libri  pati oritfn $ 
e nel  corpo  de’  lor  diplomi  Imperiali  non  fi  parla  d*  altro  , che  di  patti , e di  «no- 
vazione di  partii  ficcomc  fu  avvertito  da  Teodoro  Grasvinckeiio,  il  quale  molto 
ragionevolmente  conclude,  che  gì*  Imperadori  nello  (letto  eflet  venuti  a patti  e.  a 
Convenzioni  co’  Signori  Veneziani  > almeno  in  quanto  ai  mCdclimi  patti , loro  fi  làtmtat  Vene- 
ugguagliarono  :nè  gflmpcraJori  furono  meno  obbligati  di  ilare  ai  patti  di  qt.e  lo,  **  P’ 
che  lo  follerò  i Signori  Veneziani , pari  utrinque  obligationis  'vincalo . La  inc- 

defima  colà  dee  dirfi  de*  Pontefici  Romani , cioè  Che  gl’  Imperadori  non  fi  preferi- 
rono ad  etti  nella  Sovranità  temporale  allorché  dichiararono  e giurarono  di  mante- 
nere i contratti  e i patti  antichi  llabiliti  con  .elfo  loro  col  carico  di  difendere  la  So- 
vranità Pontificia  nelle  Signorie  paliate  in  proprietà  di  San  Pietro  e della  fua  Chiefa. 

Nè  punto  favorirci  penfieri  degli  Oppofitori  il  trovarli,  che  le  rinovazioni  di  quelli 
patti  fieno  dette  privilegia  anche  dagli  fieli!  Pontefici:  perchè  1*  effetto  dei  privi- 
legi è di  tre  forte  , come  nota  il  Grasvinckeiio,  mentre  o col  privilegio  fi  concede  Là»**tVtntt •* 
qualche  jus,  o per  etto  vi  s’introduce  obbligazione,  o li  deroga  al  ius  oontrario. 

Ma  che  per  vià  del  privilegio  s'introduca  la  lòggczionc , hattcnuscfì  inauditum , per 
xlirlocon  le  parole  del  Grasvinckeiio.  In  quanto  al  primo  effetto  del  privilegio. 

Cioè  in  quanto  altrui  concede  jus,  fc  fi  confidcrano  i non,fudditi,  egli  non  può  pi- 
gliarli per  ufo  di  giurisdizióne  competente  a chi  dà  il  privilegio*  ma  per  mero  efer- 
cizio  di  liberalità.  E fenon  Vi  s’intende  qualche  lpccial  ragione  di  diritto  o di  leg- 
ge privata,  egli  e puro  dono,  e non  mai  privilegio.  Quando  poi  vi  s*  intenda  ra- 
gion particolare  di  privata  legge  o diritto  in  riguardo  ad  altre  pei  fonC  lòggctte  a ehi 
dà  il  privilegio  , e diVerfe  da  chi  lo  riceve  * in  tal  calò  mura  faccia  il  negozio;  ma 
non  induce  in  altri  obbligo  di  ricevere  il  privilegio,  nè  in  chi  lo  concede  puòcon- 
fidcrafi  una  porcftà  fignorilc  fopra  chi  lo  riceve,  llando  in  arbitrio  del  privilegiato  il 
valcrfcne.  Il  perchè  e cofa  chiara,  che  all’  cflenza  della  cotte  ejjìonc  non  fi  ricerca 
la  foggezione,  in  quanto  etto  privilegio  conferitóre  diritto  al  non  fuddito,  e facol- 
rà  di  fare  o non  fare.  Se  poi  fi  riguarda  il  privilegio  in  quanró  induce  obbligazio- 
ne , allora  ciò  che  in  riguardo  al  privilegiato  è jus  e privilegio,  in  quanto  agli  altri 
è legge:  e però  reftano  obbligati  tutti  gli  altri  non  privilegiati  a ferbarc  il  fuo  jus  al 
privilegiato;  e ciò  per  la  ragion  naturale  , che  ordina  doverli  cónfervare  il  fuo  di- 
ritto a chi  1’  ha  acquiftato  ; onde  fovente  fi  vede  raccomandata  la  confèrvàzione  de* 
privilegi.  Gl’  Interpreti  del  Diritto  canonico  accordano,  che  il  Pontefice  fletto  ^^T?*** 

, Difesa  II.  h * polla  f/*"f'** 


60  IL  DOMINIO  DELLA  S A|N  T A SEDE 

Aic.txefì-  pofTa  ricever  piivdcgj  dall’  Imperatore.  Con  quelli  principi  fi  rifolvoho  ancora  le 
p^bau'wbuff  deduzioni  sforzate,  che  fi  pervadono  gli  Oppofitori  di  poter  trarre  dai  privilegi 
Supplica  Clip,  f ntti  dagli  Augufli  all'  altre  Chiefe  dello  Stato  ecclefiaflicó , mentre  tali  privilegi 
non  *ntro^ncCano  foggezionc  ver fo  il  concedente,  perchè  non  erano  altro,  che 
XLV.'pat.iil  alfictiramcnti  per  li  beni  particolari  delle  Chiefe  dalle  altrui  violenze  ne'paflaggidc- 
Cap.LV.p.iy 6.  gli  cferciti.  Ma  diamo,  chele  Collituzioni  Imperiali  in  favor  della  Chicli  Ro. 

mana  fieno  privilegi  , e tali  quali  per  lo  appunto  lì  confidcrano  dagli  Oppofitori, 
cioè  come  quegli  delle  pcrfonc  particolari  e inferiori  : di  che  , a parer  mio  , noti 
Gicjaadc.ad  può  mai  darli  colà  nè  più  fconcia  nè  più  llravagantc  ; làpranno  pur  elfi , che^w- 
n'firam>m  tiilegium  Principis  latifjtmc  intcrprctandum  e/l  : e che  qui  malitìofe  privilegi - 
Ghfai.aJC.  wn  principia  interpretatur,  infamis  effiatur. Scanno  parimente,  che  deflruBa 
utprivi!cg.2j,.  re  dejlruuntttr  privilegia , e che  la  Chiefa  Romana,  la  Dio  mercè,  non  effondo 
Gicft'ltncai  Pcr  anco  diftrutra,  non  deono  diftruggerfì  i luoi  privilegi  : ma  che  tenor  privile* 
principia  e.  2.  giorwn  attcndendus  ejl  fp  fervandus.  Sapranno  che,  innovatio  privilcgiorum 
Ma  nevi  cper.  nìfH  tiovi  juris  tributi , fed )us  confer^at  antiquum  : che  il  privilegio  Hon  expi - 
Ghjfa  ÒÀC.pri-  rat fer  obitum  concedcntis  ; laonde  clfendo  morti  Pipino , Carlo  Magno , Lodo- 
vi'egium.  7.  de  vico  Pio , Ottone,  Arrigo,  c Ridolfo,  non  fono  già  morti  pcr  quello  i lor  pri- 
re'CeiUr'trtri'  viic£i-  ^)i  due  forte  è il  privilegio,  per  fonale , < reale.  Il  primo  perfonam  fe- 
tte Privìleg.  & quitur  fp  extinguitur  cum  per  fona.  Il  fecondo  extinBarc  extingutiur  quando 
H Glefs.fn.  jpfe  res  dejlruuutur  fuperioris  aulì  orti  atc.  Si  vero  dejlruantur  ab  bojlibus  , 
^(‘‘“cpftben.  rctdient  omnia,  ftia  privilegia.  I privilegi,  de’ quali  parliamo,  fono  dati  a Dio,  à 
duìn  6.  San  Pietro  c alla  fua  Chiefa  : c nè  Dio  , nè  San  Pietro  , nè  la  fua  Chielà  elfcndo 
C. privìleg.  7.  edititi  o didrutri , non  lo  deono  cllèrc  nè  meno  i lor  privilegi.  Ora  vegnamoad 
Arnaldo  da  Brclcia. 

X.  Ottone  Velcovo  di  Frifìnga  fcrivc  , che  Arnaldo  religìofum  habitum , quo 

Errori  diAr-  ani  pii us  deci  pcr  e pojfct  > induit , omnia  lacerons,  omnia  rodens , ne  mini  par. 
feia* edalftr*"  CeKS  ’ ^ lericorum  ac  Ppifcoporum  derogator  , rnonac forum prefecutor , latiti 
ziónide'Mi-  tantum  adulati s.  Diccbat  cnim  , Clertcos  proprietatem  y ncc  fpifeopos  rega - 
niftriEftenfi.  Ha,  ncc  monachos  pojfeffìones  fabentes , aliqua  rat  ione  pojfe  falvari , CUNC- 
TAQUE  HAìC  PRINCIPIS  ESSE.  Si  veggono  certi  fogli  di  frclco  imprefii  c dif 
cap.2.  penlàti  in  Vienna,  i quali  facilmente  lì  pretenderà,  che  fieno  dotti,  Crillianic  mo- 
delli, perchè  tutti  gli  Scritti  contrala  Chielà  Romana,  per  cattivi  che  lìcno,  al 
contrario  di  quegli  che  la  difendono , trovano  i lodatori.  Quei  pochi  fogli  hanno 
Jtiflrjpjl'pn  i»  ji  titolo  di  Riflejjì  fopra  la  voce  fparfa  DALLA  Corte  di  Roma  per  la  rejlituzio- 
‘'init***  nc  fofefo  di  Comare  fio . Sin  ne’  titoli  delle  Scritture  contrarie  fi  leggono  le 
fallirà  manifcftc  incallratevi  appolta  ! in  quelli  degni  RJflcJJi vien  detto,  la  Corte 
di  Roma  quafi  modra  di  non  papere  , che  prima  fu  l'  Imperio  .,  che  il  Sacerdo- 
zio. Odali  dottrina  recondita,  pcr  cui  1* impero  dee  tenere  fottoi piedi  il  Sacerdo* 
zio  a ragione  d‘  antichità.  Dovca  dirfi  ancora  di  quanti  anni  /’  Imperio  fu  prima 
del Sacerdocio.  Segue  1’  Aurore  a infognarci,  che  la  Corte  di  Roma  ( fon  fuepa- 
parolc  ) è fiata  fondata  da  Criflo  fetiza  regno  temporale , NE*  aver  mai  avuta 
RAGIONE  alcuna  di  proprio.  Così  vorrebbon  quelli  nuovi  zelanti , i quali  poi 
li  protdlano  d’  cflèr  pieni  di  modeflia  e di  venerazione  pre  laSanda  Sade , cdali- 
SuppJicn Cép.  eni  dagli  errori  d*  Arnaldo  da  Brclcia,  c in  confcgucnza  di  Viclcffo  e di  Lutero. 
jD ifefalCap  ^ P°l  verranno  a dirci,  che  loro  s’imputano  lòmiglianti  opinioni  fenza  citare  jDc- 
Xcy.ptga ss-  gna  altresì  d’ avvertirfi  è la  nobile  indullria  di  chi  ragiona  in  tal  guilà , ove  per  fuo 
proprio  vantaggio  vorrebbe  far  Comacchio  intcrclTe  di  tutti  i facri  e potenti 
SuppTica  Cip.  Principi  del  Sacro  Romano  Imperio , quafichè  impugnandofi  il  dominio  tempo- 
Jll.pui.  6.  ralc  della  Chielà  per  effere  fiata  fondata  da  Criflo  fenza  regno  temporale , non 
s’impugnalTe  nel  medclimo  tempo  il  dominio  temporale  de' facri  e potenti  Prin- 
cipi ccclcfialtici  del  facro  Romano  Imperio.  Ma  il  reftanrc  deila  Crillianità  , che 
ebbe,  ed  ha  regno  temporale , non  è dunque,  fecondo  quelli  moderni  dottori,  nel- 
la Chielà  fondata  da  Criflo:  Gran  colà,  chci  Miniltri  Ellenfi  con  zelo  ardcntifiìmo 
parlino  lèmpre  di  ragioni  Imperiali,  facendole  entrar  da  pcr  tutto,  lino  in  Chielà: 
quee  funi  C.efavis  C ce  fari  : nc  mai  nè  pure  una  volta  fola  li  vogliano  indurre  a par- 
lare delle  ragioni  di  Dio  : quee  funt  Dei  Deo . Ora  feguitiarao  il  Frilìngcnfe,  ilqua- 
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le  più  lotto  racconta , che  Arnaldo  aderiva  ciò  che  alferifeono  ii  Minidri  Ducali, 

K1H1L  in  difpofitione  urbis  ad  Romanum  frettare  Pontificew: fufficcrc Jìbiecclc* 
ftajlicum ojficiutn  debere. Parla  di  lui  nello  dello  tenore  Guntcrolnel  libro  terzo  del  Li- 
gurino»  Quindi  è>chc  quelli  dogmi  ereticali  d’Arnaldo  furono  condannati  nei  Con- 
cilio li.  di  Latcrano  fotto  Innocenzo  II.  e San  Bernardo  fece  loro  parimente  una  6. 

grave , e dovuta  ccnfura.  Sicché  la  dottrina  d’Arnaldo  foftenea,  CUNCTA  Prin- 
cipis  effe , o come  dille  il  Guntcro;  - kiluùjua. 

OMNIA  Prìncipi  bus  terrenis  fubdita  TANTUM  ; 
nè  i Sommi  Pontefici  ellcr  padroni  de’  loro  Stati.  Per  quello  egli  cercò  di  folleva- 
re i Romani  contra  Innocenzo  li.  e d' introdurvi  1*  antico  Senato,  allo  fcrivere  del  . > 

Frifingcnfe:  onde  a ragione  il  Cardinal  Baronio  lo  chiama  potiticorum  hseretico-  ✓ftwwir+i.w, 
rum  Patrìarcham  ntque  Principem.  Ora  fc  il  voler  follcnere  con  forme  fedizio- 
le  cd  odili,  che  tutto  lo  Staro  della  Gliela  appartenga  all’  impero,  cunBa  Prin- 
cipisele, per  cflèrfinte,  o almeno  invalide  , lùrrcttizic,  c di  pompa  quelle  dona- 
zioni, che  fi  allegano  dalla  Gliela  Romana»  abbia  lòmigiianza  con  le  perverte opi- 
nioni di  Arnaldo , farà  facilidìmo  a chichè  fia  il  riconolccrlo.  E per  maggiormen- 
te agevolarne  il  giudicio,  fi  farebbe  pollo  in  fine  di  quella  Difefall»  un  ampio  cata- 
logo, già  preparato,  d’efprcdioni  letterali  tratte  dalle  cinque  Scritture  Edcniì,  quan- 
do il  porlo  non  folle  data  colà  fuperfiua  , mentre  bada  aprir  le  fuddette  Scritture 
Ducali  per  chiarirtene,  affinchè  il  Difcnlorc  non  podà  più  elfcr  chiamato  n render, 
ne  conto  al  Pubblico  e alla  fua  cofcienza , la  quale  in  quedo  particolare  le  ne  da 
molto  tranquilla.  Ma  frattanto  farà  ben  fatto  recitar  qui  alcune  altre  parole  molto 
notabili  della  Supplica:  c fono  quede  ; meno  poi  converrebbe  alla  Corte  Romana  Supplica 
il  fondare  in  quflo  cafo  le  fperanze  de'  fuoi  vantaggi  fopra  l*  indole  religiofa  Pi-  4* 
di  lojlra  Macjla  Cejarea , QUASICHÉ'  SEMPRE  ajcendejfero  con  odore  gra - 
tijfimo  al  Cielo  que  fagrific) , eòe  di  Stati , diritti  > e contadi  temporali  fi  fatino 
in  favore  delle  Còicfe , ^MASSIMA  MENTE  della  Romana  , Capo  di  tutte . 

Già  fi  vide  fin  da  principio»  che  a quedo  fógno  aveano  rivolta  la  mira  gli  Autori  * 
delle  Scritture  Ellenfi»  Più  cofe  ci  fi  olirono  'a  confidcrare  in  quede  poche  mide* 
riolc  porole.  I.  Che  la  Sante  Sede  conolccndo  di  avere  il  torto  nell*  affare  di  Co- 
macchio.fia  capace  nulladimeno  di  cfìgercjchcSua  MacdàCclàreaatitolodipictàfacefl 
te  un  atto  iniquo  con  redimirle  Comacchio,a  lei  toltolo  : il  qual  atto , in  mente  dc‘Mi- 
nidri  Ducali, farebbe  indegno  di  chi  lo  chicdcfie,e  di  chef  etequiflb  ; talmcntcchè  noti 
può  mai  concepirli  in  modo,  che  non  fi  vengano  ad  offendere  entrambe  le  parti,pcr  cfTc- 
rc  entrambe  ugualmente  aliene  dal  farlo  ; poiché  la  Chiefa  Romana  ora  non  chiede 
all*  impcradorc  un  nuovo  fagrificio , che  afeenda  con  odore  gratijjìmo  al  Cielo J 
ma  unicamente  pretende  di  eflèr  mantenuta  in  quel  fovrano  continuato  poflèffo,  in 
cui  già  la  dabilirono  la  volontaria  acclamazzione  de’ popoli  , il  valore  de’  Principi 
Carolini,  e i contratti  dipulati  per  via  di  giuramenti  fòlcnni  co’  lor  Suecefiori , eia 
particolare  con  Ridolfo  I.  c con  tutti  gli  Elettori  dell'Impero:  titoli  pubblici,  e mol- 
to fuperiori  a quelli  della  Serenidìma  Cafa  d'  Ede.  II.  Si  fupponc,  che  in  qualche  • 
tempo  fieno  dati  gratinimi  a Dio  i fagrific;  di  comodi  temporali  fatti  alle  Chiefa  ; ma 
che  in  oggi  non  lo  fieno  più  : e che  marinamente  noi  fieno  que’  fagrìjìcì  , che  de* 
medelìmi  comodi  fi  fanno  alla  Chiefa  Romana , Capo  dì  tute.  L’aria  dccifiva»  con 
cui  danno  cfprelfe  quede  modede  parole , quafichc fempre , ci  fa  molto  ben  com- 
prendere il  vero  fignificato  di  effe.  Dunque  s’impara  da  queda  pia  , c novella  dot- 
trina , che  oggi  a Dio  non  fon  grati  qndfagrificj  di  comodi  temporali  > che  altre  ‘ 

volte  gli  cran  gratijjìmì  : e che  quegli  majjìmamente  non  gli  fon  grati,  che  fi fanno  , 

in  favore  della  Chiefa  Romana , Capo  di  tutte  ; donde  ne  nafee , che  ella  non  dee 
av  er  comodi  temporali  ; tanto  più,  che  per  attedato  della  Corte  Edenfc,  gli  ha  fola- 
mente  da  qualche  fecolo  , avendogli  ufurpati  aglTmpcradori,  mentre  i Pontefici  Supplì** 
procurarono  di  profittare  ncltemporale , mettendo  in  opera  fcomunic  he , guerre , 
e leghe  , per  quanto  Ji Jlefero  le  forze  loro.  II.  Cridiano  lettore,  a cui  è bene  il  dar 
qualche  cofa  da  fare,  confronti  quede  temenze  con  quelle  di  Arnaldo  da  Brcteia,  c 
poi  ne  dia  egli  il  giudicio  a fuo  modo,  al  quale  io  voglio  rimettermi  in  tutto.  Ma 
il  più  bello  fi  è % che  i Minidri  Edenfi  vogliono,  che  fieno  ricevute  con  applaufo 
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quelle  lor  maniere  di  ragionare:  c (e  ci  è chi  abbia  cuor  di  parlarne  in  contrario  fir 
difefa  della  Sede  Apollolica  e di  tutti  i Sommi  Pontefici  onorati  in  tal guifa , egli  (ì 
lente  intuonarc  all’orecchio  i minaccio!]  rimproveri  d ’ animofo,  di  ardito , di  pre* 
Otte Fri/w*  de  cipitofo , c di  tal  uomo  , che  ha  imputate  altrui  le  opinioni  Jcnza  citare,  L’crc- 
uHO!!! tju^  ^'a  Addetta  ù’  Arnaldo  non  fi  fpenlè  con  cflo  lui  quando  lotto  Adriano  IV.  fu  aride 
cosi  ridotto  in  cenere  , gittato  nel  Tevere  ; ma  lalciò  degli  allievi,  i quali  invitaro- 
no Corrado  III.  a invadere  gli  Stati  della  Sede  Apofto’ica.  Indi  gli  Udii  penfienfa- 
lirono  in  capo  a Federigo  I.  ed  intanto  la  pcftifcra  dottrina  d*  Arnaldo  fi  propagòne 
Valdefi  , negli  Ufiìti , inMarfilio  da  Padova,  fallo  Teologo  di  Lodovico  il  Bavaio, 
e in  Viclèffo:  tra  le  cui  propofizioni  dannare  nel  Concilio  generai  di  Coftanza  inprc- 
za  dell’  Imperador  Sigifmondo,  la  trcntanovelima  è quella:  Imperador  & Domini 
feeculares  funt  Jeduèii  a Diaiolo  , ut  Ecclejìam  dotarent  bouis  temporaldus. 
Ma  fc  oggi  poi  dalla  Corte  di  Modana  fi  è trovato,  non  cfi'cr  vero  , chegl*  Impo 
radori  abbino  mai  dotata  la  Chiefa  Romana  di  beni  temporali,  fenion per  pompa , 
c che  le  lor  donazioni  fieno  finte  o almanco  nulle,  invalide  c fu  rrct  tizi  quel  Con- 
cilio Ecumenico  avrà  sbagliato  in  proferirete  un  errore  , il  qual  lupponc  per  vera, 
c perciò  come  tale  condanna  una  cofa  , la  quala  ( fc  crediamo  ai  Minillri  Eftenli) 
fu  aerea,  e malamcn'c  da  Viclèffo  creduta  per  vera,  c poi  come  tale  da  luibiafum- 
ta  ; cioè  che  gl’  Impcradori  avellerò  realmente , e non  per  pompa , dotata  di  beni 
temporali  la  Chiefa  Romana.  Da  ViclclFo  palparono  le  fteflc  dottrine  facrileghe  in 
Lutero  , e poi  ne’  Ccnturiatori  Maddcburgefi  , nel  Molinneo*,  nel  Volfio  , nel 
Goldafto,  nel  Conringio,  e nella  maggior  parte  di  coloro  , che  fanno  profclfione 
di  efièr  nemici  della  Fede  Cattolica.  Ma  il  Goldafto  ha  riportato  maggiore  ap- 
plaulò  di  tutti  gli  altri,  perchè  lòtto  colore  di  foftencr  le  ragioni  dell*  Impero  Ger- 
manico , ficcome  poi  fece  anche  il  Conringio,  cercò  d’  infinuarc  altrui  le  fuc  im- 
portare contra  le  antiche  donazioni  latte  alla  Chicla  Romana  : le  quali  però  fura- 
no con  gioja  di  tutti  i Catolici  molto  mcn  difel'e  dal  famolò  Controverlìfta  Tcdc.co 
Jacopo  Grctfcro  ncli’  Apologia  del  Baronio  contra  il  Goldafto,  nella  Difefa  del- 
la Mae/là  del  Cattolico  Impero  contra  il  medefimo  Goldafto  , dedicata  a Mel- 
chiorre Klefclio  Vefcovo  di  Vienna  c Miniftro  di  Stato  dell*  Imperador  Mattias*  c 
poi  nel  Ritratto  vero  d' Arnaldo  da  Brefcia , redivivo  in  per  fona  del  Goldajlo. 
Ma  gli  Oppolìtori  Eftcnfi  conofccndo  , che  in  quelle  opere  fcgnalate  e Cattoliche 
non  v’era  da  far  bene  per  loro  , han  meglio  (limato  di  bere  ai  torbidi  fondi  dclGol* 
dallo  per  traivi  materia  da  metter  fuori  contro  alla  Sede  Apollolica  » c ai  Sommi 
Pontefici,  poco  da  lor  favoriti.  « 

Al  Capo  VI!,  della  Supplica  fi  legge  affilio  quello  argomento  : infujfiftenza  dell  al- 
Fallacia  di  al-  tre  prove  degli  Opojiton  ( cioè  per  la  Souranirà  Pontifìcia  ) e difinzione fra  la  digiti - 
cune  prove  Imperadore  e bufcio  dell'  AVVOCAZIA.  Chilèguc  l'ingannevole  invito  di 

IafovrAnità  quelle  parole, crederà  di  trovarvi  nel  fello  una  lunga  confutazione  di  tutta  la  parte  IV. 
Imperiale  nc-  della  Ditela  I.  del  Dominio,ovefidillruffcro  le  fallacie  divulgate  contro  alla  Sante  Sc- 
fanPktro  : c crcc^cra  ancora  di  ritrovarvi  maravigliolc  (coperte  per  diftingucre  la  gran  di- 
gnità Imperiale  dall'  Avvocazia  della  Chiefa  di  Roma,  quantunque  fieno  una  cofa 
fteffa.  Ma  poi  dal  leggere  il  capo  intero  conlccrà,  nulla  trovarli,  che  non  fiacon- 
; fìitato.  Contuttociò  bifogna  fermarci  di  nuovo  ad  dàminar  le  medefimo  cofc  già 
Supplì**  Cip.  cfaminare  , effindhè  non  fi  dica,  eh z tiura  tuttavia  l obbiezione.  Affermali  in 
XII. pa%.  1 7-  primo  luogo,  che  i Romani  femxwzno  fedeltà  ai  Papi , ma  anche  al  Supremo  Si* 
€&fejlìcap  gnore  » era  ? Imperador  e.  A quello  lì  è già  rifpofto , che  qualora  fuvi  chi  la  li  fc- 
CIJlp.2 6s7‘  cc  giurare  pacificamente,  ciò  mai  non  fece  fenza  il  confettfo  de* Papi.  Si  aggiunge 
ancora,  che  le  talvolta  nello  Stato  Pontificio  gli  Augufti  mandarono  ufìciali  di  lor 
propria  autorità,  e nona  richieda  de’ Pontefici,  nè  in  virtù  dell’ Avvocazia  , fetn* 
prc  operarono  di  fatto  , c non  di  ragione  ; onde  anche  limili  atti , come  ufurpati, 
violenti  ed  ingiufti,  furono  da  lor  medelimi  ritrattati,  ovvero  dai  lor  Succcffori.  Si 
nega  effer  vero  ciò  che  i Supplicanti  afterilcono  , che  i Sommi  Pontefici  mandaflc- 
Supplka  ap.  roi  Governatori  nelle  proprie  Città  c vi  avellerò  la  Camera  c Affo  non  altra* 
VII.  p*i<  io.  .mente,  che  come  Principi  fubordinatt  e vajfalli.  Si  nega  parimente  , che  vi 
tracflcro  i ccnfi  c vi  conccdeffer  le  mafie  e i poderi,  come  Signori  da  meno  di  Prin- 
cipi 
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tipi  c chi  ofa  alferirlo  di  Tuo  talento , fi  inette  in  obbligo  di  provarlo.  Che  poi  là 
fomiola  fovrana  ex  noflra  largii  at  e , ulàta  dai  Pontefici  e anche  dagi'  ImpcradOri 
nelle  conccfiloni , lìon  badi  a moftrare  nei  concedente  l’indipendenza  da  altro  Su- 
periore » quello  è un  negare  > che  il  Sol  non  luca  , ficcomc  appari  Ice  d igli  efempf 
Imperali  e Pontefici  di  già  addotti.  Che  la  forinola  Pippiniana  e Lodoviciàna  , fui  DiffalCrp. 
integritate , unita  alle  altre  circoftanze,che  l’accornpagnano , non  porti  feco  lachia-  «49- 

ra  nozione  di  un  totale  fpropriameiiio  in  chi  concede,  e di  una  afiòluta  indipenden- 
za in  chi  riceve,  viene  aderito,  tua  non  provato  dalla  parte  contraria  : la  quale  do-  DcmhtuCap, 
po  aver  detto  nelle  Oflervazioni  -,  clic  la  forinola  fcb  integritate  fi  trova  ne*  coti- 
tratti  piu  triviali , non  ha  poi  (àputo  in  si  gran  numero  di  contratti  triviali  ri-  c!  p.262.  r" 
pe(carvi>  fenon  due  iniferi  cfirinpiucci,  i quali  tanto  è lontano  , che  favorivano  VfervM.Ctp. 
gli  opporti  divifamentij  che  anzi  per  lo  contrariò  confermano  la  nortra  vera  fon- 
tenza;  imperciocché  nel  diploma  di  Càrlomanno,  in  cui  lcggcli,chc  Pippino  con-  Supplica  Cap. 
cede  al  motìiftero  di  San  Dionigi  l’ immunità,  c 1*  cfenzionc  da  tutti  i Idonei  fub 
integritate  , fi  fpiega  appunto  il  modellino  ■>  benché  però  con  quella  proporzto 
he  e divario  , che  corre  e dee  correre  rra  il  monirtéro  di  San  Dionigi  , c la  Chicli  n.XLVlll pn. 
di  Roma.  L’ altro  dempio  tratto  da  Una  bolla  di  Sfrigoli,  ad  Audace  vclcovò  d’ 

Adi,  ìriftabilifcc  la  medelìma  verità;  impcrciòcchè  ivi  fi  narra > che  Eilulfo  p'rcccflb-  4^.489. 
re  di  quel  Vefcovo  fece  ai  Gallonici  di  quella  Chiefà  certa  donazione  fub  ornili  iu- 
tegritate  : foprà  la  qual  donazione  ficuramcntc  non  riferborti  il  Vefcovo  donante  al-  Supplica  Gip. 
cUn  alto  Dominio  : ed  è un  gran  dire,  che  quivi  non  i intenda  trasferito  l'alto  do- 
minio,  perchè  così  pare  a chi  lo  dice.  Che  fei  Greci,  come  fi  ha  nelle  Supplita, 
ditterò,  chci  Romani  eràh  collegati  co*  Franchi  : Fram'orum  far  devi  bus  inheretis  ; 
dittero  il  vero , perchè  SanUus Petrus  df  Kcfpublica Romanorum  erano  rcalmen  AnafURusm 
te  collegati  co'  Franchi , c per  qucfto  eflendo  di  lor  malcontenti  borbottarono  : Lctnclv.pair' 
quare  noti  atlvocamus  Grxcos , fi  cu  in  tis  feedus  pacis  compónentes  (fc?  E per  '■ 

nióftrarc  , che  i Pondcfiei  Romani  nel  nono  fi-cólo,  in  cui  avvenero  quelli  cali,  II.pag.14j. 
noli  fodero  Signori  attòrtiti-,  ma  fempliei  Governatori, ci  vuol  ben  altro,  che  fimi-  c-ta-  L 
li  giuochi  di  parole  t sfòrzi  di  conghietturc  infelici , che  poi  concludono  a rovefiio- 
Tale  fi  è quella  del  dirli  ; che  ivi  dai  Greci  fi  parla  de' patti , co'  quali  un  popolo jì  Supplica  Cap. 
fògge tt a adun  Principe . Ci  tocca  Icntirc  anche  quella,  che  f ceder  i bus  inhemre,  10> 

c feedus  pacis  componere  vuol  dire  foggetiarfì  ad  un  Principe.  Nè  per  accredi- 
tare opinioni  cotanto  ftranc  c remote  dalla  ragione  c dalla  Verità  può  giovar  puntò 
nè  poco  il  ricorlò  fatt  o a qualche  verfo  del  poeta  Saflbiiicò;  in  particolare  ove  l'crifi  Degrftis  còro- 
(è  de’  filo  paefarti  vinti  da  Carlo  Magno  : * liMaaùl&.x-. 

Hoc  funt  poflremo  /odati /ardere  Francis 

Ut  gens  (f  populos  fierct  concorditcr  unni 
■Àc  femper  regi  parens  tequaliter  uni , ^ 

perchè  Carlo  Magno  nel  vincere  i Safibni,  fecondo  la  teftimoniànza  dei  medefi- 
mo  Poeta  , non  pretefe  di  foggcttargli  ad  altro  domino  ; che  a quello  della  Fede 
di  noftro  Signor  Gesù  Crirto.  Stabilì  (eco  lóro  una  legge  perpetua:  non  impofcloro 
alcun  cenfo  o tributo , c laficiò  che  vivcttcro  con  le  proprie  lor  legge. 

’ E'  meritevole  di  tiflclTione l’artificio,  veramente iQgcgnolò,  dcgl’Impugnatori ; 
i quali  veggendó  la  gran  folla  delle  teftimonianze  intorno  alla  recitazione  degli  Stài 


U Magni  lib.  j; 
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ti , fatta  da  Pippino  e da  Carlo  Magno  alla  Santa  Sede,  nè  potendo  ufeirne  làivi , lì  "e‘°  governo 
riparano  col  loro  lòlito  fcampo,  dicendo,  che  per  quella  forinola  s’intcndea  la  re-  Pontifìcio ne- 
rtiruzióne  dell  'utile  dominio  c flori  della  Sovranità  degli  Augulti,  la  quale  reftava  gli  Stiri  diSan 
i/lcfa , ficcomc  refi  ava  cf  a intatta  intante  altre  reflit  azioni  di  regalie fatte  da-  d^ipicna-" 
gli  Augujli  ad  altre  Chiefe . Ammiro  la  pronta  felicità  del  criterio.  Ed  ecco  la  mente  fui 
gran  Chie&  di  Roma  della  condizione  delle  altre  inferiori  con  grave  feorno  de’ me.-  ^ ^ 
-definii  reftitutori,  ‘Coinè  fc  follerò  ftati  capaci  di  avere  un  idea  così  poco  degna  del-  vnp.i 
la  Madre  di  tute  le  altre  Chiefe  ; hidove  realmente  co*  fatti  diftinfcro  la  mcdcfima 
Chicl'a  Romana  da  tutte  le  altre , come  ben  meritava  c meriterà  Tempre , altrui  mal- 
grado , di  efler  diftinta.  Ma  le  la  Santa  Sede  non  ebbe  mai  altro,  che  qucfto  utile 
c non  già  l’alto  dominio, chi  sa  fnai  perchè  oggi  fidamente  egli  abbia  cominciato  a 
decantarli  da  chi  per  cftrcma  penuria  di  ragioni  (opra  Cornacchie  fi  è compiaciuto 
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di  metterlo  in  lucc,dappoichècra  (iato incognito  per  tanti  Eccoli,  fuorché  ad  alcuni  pO» 
chi  Eretici,  che  (opra  ciò  vaneggiarono,  e fra  dìi  il  Goldaflo,  detto  .perciò  dalGrcu- 
fero  Altifa  per  ilcherno  e derisone  ? Sarebbe  adii  degna  dirifaperfi  la  cagione, pct 
la  quale  poi  tutti  gli  Augufti  furono  si  (memorati  e sì  folli,  che  lì  rimafero  di  farne 
menzione  alcuna  ne' giuramenti  (blenni  e nelle  Coftituzioni  da  loro  fatte  alla  Santi 
Sede,  inferendovi  piuttodo  cl’prellioni  direttamente  contrarie  alla  divulgata  riferva 
deli*  nlto  dominio  ; imperciocché  Lodovico  Pio  dichiarò  di  concedere  a Pafqualc 
1.  tuttociò,  che  (la  clprcflò  nel  fuo  diploma , in perpetunm  ,fcut  a pra'deufbri * 
bus  vefris  Ujquc  iiunc  in  vefra  POTESTATE  & D PITONE  retinuijlis  & 
DISPOSUiSTlS.  Dific  di  confermare  ogni  cola  al  Pontefice  e a’  tòpi  SucceUBri 
afque  ad finem f<eculì,  ut  infuo  dctìncant  JURE , PR1NC1PATU  ac  DII  IONE 
Indi  rornò  a dire  le  meddimccofc,  (piegandone  maggiormente  il  lignificato  , cioè» 
ut  ncqUe  a nobis  iieqtie  a jìliis  (f  fucctjforibus  nojìris  per  quodilbct  argumclttum 
fvc  machinationem  in  quacqiinque  parte  minnatur  vefra  potè  fi  as , a ut  VOBiS 
de  fupraferiptis  omnibus  i >el  Sue  e efori  bus  vefris  , inde  ali  quid  fvbtrabatur » 

I.c  tormolc  ftefle  adoperarono  i feguenti  Cefari , Ottone  I,  e Ih  ed  Arrigio  ìli.  co* 
lor  Succcfiòri  ; onde  colà  mai  ha  quivi  a farvi  1 * utile  dominio  elclufo  dalla  Sovra* 
u/t.i  riferbata  agli  Augnili  ? Confcllò  il  vero,  che  mi  confondo  in leger  tante  volte 
replicare  le  propolizioni  delle,  contrarie  a tutta  l’antichità,  all’ evidenza  degli  atti 
reali,  alla  concordia  de*  documenti  coniagrari  da  tutti  i lècoli;  ed  oltraggio^:  alia 
finccrità  e pietà  di  chi  ha  dichiarato  tutto  1* oppolto , non  già  in  fegrcto,ma  in  pub- 
blico , e a vidi  di  tutto  il  .Mondo  : laonde  non  lènza  gran  noja  convicn  ridire  le 
colè  già  dette  qualvolta  s’ incontrano  le  alìèrzioni  altre  volte  incontrate.  Ora  le  le 
Signorie  furono  date  alla  Ciucia  in  perpetuimi,  qual  ragion  vuole,  che  oggi  ncfia 
(fogliata  , anche  a titolo  del  celebrato  alto  dominio  ? lo  non  sò  fc  fia  per  rrovaifi 
chi  rimanga  pcrfuaib,  clic  a tali  oflèrvazioni , tanto  aliene  dalla  ragione , lì  debba 
il  nome  improprio  di  lumi , onde  fi  pojjouo  /piegare  altre  finiti  prove  addotte 
dagli  Oppojhon  Romani , le  quali  al  più  al  piu  mojlrano  avere  i Sommi  Pon* 

’ tefici  goduto  l UTilJE  dominio  e il  GOVERNO  di  varj  Stati.  Per  ben  colorir» 
il  fallò  fplendorc  di  quedi  lumi , bilògnerebbe,  che  a noi  fimoftraflero  aliai  cole  e 
in  particolare  le  feguenti:  alle  quali  fi  vede,  che  non  hanno  pcniàto  gli  Autori  del- 
le Scritture  Eftenfi:  ed  e credibile  , che  il  non  avervi  peniate  fia  proceduto  da  qual* 

che  occulto  miftero;  e non  già  dal  calò. 

■ 

Che  in  que  tempi  i governi  J offero  perpetui  , giacche  nelle  Coftituzioni  fi 
adcrifcc , che  gli  Stati  fieno  in perpetuum  della  Gliela  Romana. 

I I. 

Che  le  formolo  aflqltire,  difponere , reti  nere  infilo  jurty  potefate,  priori* 
patii  & ditionc  : ncque  pnte/las  minnatur  : ncque  a tiobis  ncque  a fliis  aut  /ite. 
cef  'oribus  no/iris  inde  aliquid  fubtrahatur , tollero  in  tutto  e per  tutto  adatratead 
clprimcrc  (blamente  futile  e non  mai  X alto  dominio. 

III. 

Che  poi  le  formole  del  fodenut^t/Sro  dominio  fodero  diverfe  dalle  altre  del 
prctefo  dominio  utile . ^ 

. I V. 

. Che  i Pontefici  Romani  de*  fccoli  andai!  fi  trovaflcro  in  idaro  e fodero  in  voglia 
di  attendere  a far  l'uficio  di  Governatori  per  li  Celàri  alfenti.’ 

V- 

Che  fomigliante  lor  carcio  fode  notorio  e manifedo  per  le  Storie  e per  le  psu 
tenti  autentiche,  talché  non  ci  fode  medicò  d andarlo  puntellando  con  (empiici 
giuochi  di  parole  e con  milèrabili  conghictturc  fondate  in  aria,  * 

V I* 

Che  gl’  Imperadori,  quantunque Sovrani  giuda  le  fuppofizioni  contrarie,  fof- 
fcro  sì  cortcd,  che  fi  contcntadèro , elici  Sommi  Pontefici  lènza  loro  làputa  e con- 
fcntimcnto , di  loro  propria  autorità  e indipendentemente  , fmcmbradcro  gli  Stati 
conceduti  a loro  in  governo , e gli  dedèro  ad  altre  Chiefe , come  ipeflo  avveniva, 

’* ' ' ViL  A 
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V I I. 

Por  qua!  cagione  quali  tutti  gl’Impcradori , i quali  oftilmente  tentarono  di  elèr- 
citare  l'alto  dominio  negli  Stari,  che  fi  dicono  conceduti  in  governo  ai  Pontefici , pri- 
ma di  morire  ncfercro  poi  pubblica  ammenda  e reftituzione  come  d’atti  violenti  e di 
ulùrpazioni , e gli  abolirono  anche  i lorSucccfiòri,  quantunque  fapefiòro  per  certo 
di  cflcrnc  i veri  Sovrani, lecondo  il  fiftema  contrario? 

Vili. 

Finalmente  come  polla  con  ficurezza  aflerirfi,  che  tutti  i Sommi  Pontefici , ne- 
mine  exccpto,\\ cno  fiati  così  malvagi  ed  ingiufti,ufurpatori  e tiranniche  làpcndodi 
etfer  Governatovi  e non  già  Sovrani  ; e di  aver  l 'utile  folo,c  non  mai  l 'alto  domi - 
(ni n/o i tempre  però  abbiano  voluto  far  da  Sovrani ,e  non  mai  da  Governatori , par. 
ticolarmcnte  neli’cfigcre  da  ciafcunolmperadorc  di  clfcr  riconofciuti  con  lòlcnnif- 
fiini  giuramenti  per  Sovrani  dello  Stato  ccclcfìaftico,  (enzachè  mai  a niunolmpcra- 
dorc  fia  caduto  in  penderò  di  rimproverar  loro  un  tal  pubblico  ed  ingiufio  paleg- 
gio dalloStato  di  Governatori  a quello  di  Principi  Sovrani  e indipendenti,  lìecomc 
a’giorni  noftri  in  capo  a tanti  fccoli  i Critici  Eftenfi  hanno  voluto  prenderli  la  confi- 
denza di  rimproverarlo  a tutti  i paflati  Pontefici? 

Egli  e lenza  dubbio  da  fpcrarfi,che  i propugnatori  di  sì  novelle  e non  più  udite  XIII. 
fentenze,fieno  per  avere  in  pronto  i documenti  autentici  da  Iciorre  tutte  le  lùddcttc  Luogodi  a- 
otto  difficoltà  : le  quali  fi  lono  propofte  non  per  genio  di  cavillare  o per  negar  le  vennate^noa 
verità  conofciute  : nè  per  lòftencr  menzogne  e impofiure  in  danno  della  giufiizia:  bene  efpofto 
nè  per  offendere  o aggravare  alcuno  ; ma  unicamente  per  fin  di  pace, per  necelìària  "dlaSuppli- 
difefa  della  Sede  A poftolica,  e per  rifchiararc  una  materia  di  sì  gran  rilevanza  , nel  a* 
foftenimcnto  della  quale  fi  vede  giunto  tant’oltre  l'impegno  , che  quantunque  li  ri- 
trattino i nomi  di  E/archi  o Vtear)  Imperiali  ^mìbmxi  nelle  Ollèrvazioni  con  mol-  ojfen>a%.  Cap. 
ta  improprietà  ai  Sommi  Pontefici  ; nulladimcno  però  fi  perfide  collantemente  in  40. 

voler  dar  loro  il  titolo  di Governatori.indcbito  e improprio  al  pari  del  primo  ; non 
volendoli  ritrattare  la  cojh,  eioè  confcjfarc , che  l'autorità  temporale  de  Papi  non 
folle fubordinata  agli  Augufii.  Anzi  gli  Avverlàrj  fanno  plauiò  a sè  fieli!  penfan- 
do  d’aver  trovato, che  unDifenlòr  Latino  della  Santa  Sede  fiali  fet-v/to  di  que'  nomi  Supplica  Cip. 
ove  Agnello  avea  detto,  che  fArcivcfcovo  Ravennate,  vclut/'  Exarchus  fic  omnia  VU-p»i.io. 
difponebat, ut /oliti funi  modo  Romani  : le  quali  parole  quel  Difenfor  Latino  chiola 
cosi  : Romani , hoc  c/l  Pont //ces Maximi.  Era  ccrro  da  maravigltarfi,  che  non  fof 
fc  comparlo  Agnello  ancor  nella  Supplica.  Si  vuol  farlo  edere  Icifmatico  per  forza 
anche  dove  non  Fè.  lo  nonlàprci  qual  vantaggio  poteffe  mai  trarli  da  quella  chio- 
là  delDifcnlòrc  Latino, la  quale  a me  par, che  non  cada  fui  nome  di  Exarchus, co- 
me elfi  troppo  frcttololàmentc  s’avvilàno  5 ma  bensì  su  quelle  voci  fic  omnia  di - 
fionebat  ; le  quali  importano  l ulurpazionc  di  uno  nflòluro  dominio  nell’  Arcive- 
scovo Sergio, limile  al  fovrano  dc’Sommi  Pontefici  : ut  J oliti  fu nt  modo  Romani  fa- 
cere.  Ma  farebbe  fiato  ben  fatto, che  iSuppplicanti  li  follerò  compiaciuti  di  dare  un 
occhiata  anche  alla  fpicgazionc  di  quel  luogo  d’Agncllo  , fatta  dal  Difenfor  volgare 
ove  nota,alferirlì  da  Agnello, che  Sergio  governò  l E/arcato  nella gui/ay che  neltem-  Dì/efalCap. 
po  di  ejffo  Agnello  il  governavano  i Romani  : ut /oliti funt  modo  Romani  /aeere  $ ' * VL  pa- 

pere he  allora  /’  E/arcato  non  era  piu  in  governo  di  quegli  Are  ive/covi, ma  de Ro- 
mani,deputati  da’ Sommi  Pontefici. 

Da  tutto  quello  ognuno  di  mente  docile  e non  affatto  pregiudicata  làprà  riconofccrc  XIV. 

facilmcntc,fè  fon  troppo  forti  ed  aperte  le  ragionie  prove  ,che  dimó(lr  ano  conferito  Carlo  Magna 
a Carlo  Alagno  colla  dignità  e colnome  Imperiale  anche  l'alto  dominio  fopra  Roma  e b^'alcun  dt» 
/opra  gli  altri  Stati  dell'  ImpcrioRowanofloe  a lui  fi fugettarono.  Ma  gloria  aDio,che  dominio  nc- 
i Minillri  Eftenfi,  loro  malgrado, pure  una  volta  confeffano,  che  Carlo  Magno  prima  di 
ricever  la  dignirà  Imperiale  da  Leon  III.  non  avea  l’alto  dominio/opra  Roma  : ficchè  fc  Supplica &p, 
lo  ebbc,comc  ora  ci  dicono  .colla  dignità  e col  no?ne  Imperi ale  ,egli  non  l’ebbe  da  altri,  ViI-P*t-  io. 
che  dal  Pontefice.  Ma  fi  confidcri  un  poco, fc  il  Pontefice  Leon  IH.  il  quale  non  fu  baiar-  toppi**  Cip. 
do,  come  vicn  proferito  nella  Supplica,può  efier  mai  fiato  appunto  così  balordo  di 
aver  privato  sè  lidio  e i fuoi  Succefiòri  della  Sovranità  di  Roma  e di  tutti  i fuoi  Stari 
per  darla  a Carlo  Magno  nell’atto  di  conferirgli  la  dignità  Imperiale  ; in  che  non  v’ 

difesa.  II.  i ebbe 
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Supplì,  * Cap 
r.pq.8. 


Supplica  Cap. 
Cap.V.paz.8. 


Supplica  Cap.  ebbe  parte  il  Popolo  Romano,  come  dietro  a qualche  Eretico  lì  perfundono  gliOp. 

* f-'i-S-  politoli.  E te  ciò  lolle  avvenuto,  deberct  a li  quoti  Scnatus  conjult  uni  ac  plchisfa* 
Nuclei*  Scha-  tum proferr cleome  rilponde  un  valorolò  Ditcnlòrc  di  Carlo  Magno.  E in  latti  Car- 
te»  m' arde  j0  fteilò,  il  quale,  fecondo  Eginardo , aftermava , che  in  quel  giorno, che  fu  di  Natale, 
caligli  Ter  non  ^art'hbe  entrato  inChielà,  fi  Pontijk  is  CONSILlUM  prsefeire  potuifet , non 
pai.  zs4.  dille  già  Scnatus,  ma  Pontifcis  (blamente,  perchè  fu  fuo  conìglio  e ri(òluzione,c 
non  del  popolo  : unde  non  nifi  populi  acclamatio  me  mora  tur  ai  hiforicis , come 
olìèrva  il  luddetto  Difcnlòrc.  Se  poi  Leon  III.  conferiffe  a Carlo  con  la  dignità  an- 
che la  Sovranità  e il  gius  fu  premo  l'opra  tutti  gli  Stati  de /l' Imperio  Romano , al 
meno  iuOccidente , come  tengono  per  fermo  gliOppoiìtori»  i quali  facilmente  s’in- 
vaghifeono  dc’Ioro  pareri, non  è qui  luogo  di  ricercarlo  : ed  altro  vc,cioè  nella  Scrit- 
tura fopra  gli  affari  di  Parma  cPiacenza.lì  lòri  fatte  le  neccfl'aric  ricerche  per  confutare 
l’idce  falle  e vulgati  dcgl’Impugnatori  della  Santa  Sede,  Che  anche  i Romani  richic- 
dejfcro  per  propria  gloriale.  Leon  III.  conferilfe  a Carlo  Magno  la  Sovranità  del- 
lo Stato  ecclcfialticojtien  bifogno  di  prova  alquanto  maggiore  di  una  fempliee  aflcr- 
zionc,  perchè  iMiniltri  Eltcnli  fonò  fedì  fra  noi  troppo  tardi  per  pretendere»  che  ft 
debba  dar  fede  alle  loro  temenze  e ai  franchi  lor  detti  in  propofito  di  farti  sì  antichi; 
Scriptire-  Gtr,  c j|  raccontarci, che  Goffredo  da  Viterbo  tclìifichi, avere  i Franchi  prima  d’allora^/- 
tc.  fp.  44+  rat0  non  nome  folo,mn  alla  dignità, e ài  diritti  de' veri  Impcradori , abbriògna 

parimente  di  lòllcnitorc  un  poco  più  antico  e informato, che  non  è Goftredo  da  Vi- 
terbo Notajo  dcll’lmpcfadorc  Corrado  HI.  e perciò  da  quattro  feCOlipolteriore  aC'ir* 
lo  Magno.  E intorno  a quello  Gotfredo,  il  quale  lembra  parlarne»  ma  di  paflàggio  e 
poeticamente  in  alcuni  fuoi  veri], egli  è bene  rammemorare  a chi  ha  Itela  la  Suppii- 
AppenJìx  a.l  ca  l'avvertimento  del  Gretlcro  Controverfifta  Cattolico  e Tedefco,cioè  che  elfo  Gof» 
\umU  hnp  ~r  1 fredo*#*  ex  Aniialibus  ejus  liqUet,propcnfor  in  SchiJ'maticos,  quam pack  & uni - 
terum  mumft-  tatis  ainatores,tnterdum  dentes  in  Romanos  Antijlites  fatis  aperte  exerit  : e for- 
centì*  in  Ape-  (c  per  quello  lì  tiene  in  pregio  la  fua  teftimonianza  » benché  di  valore  affai  Icario  e 

ft.'Hcam  Sculetti,  „ • _ 

McalccmAr-  Pitica.  * . 

naUìBrixìenfu  Contra  iCenfori  dcllaSantaSede  potrebbeh  qui  a lungo  inoltrare, che  il  nomi t 
tnGdJafi.re-^  c ia  dignità  Imperiale  rinovata  di  pianta  dal  folo  Pontefice  Leon  III.  in  perfona  di 
* yJ'  ' Carlo  xMagno  dappoiché  ih  Occidente  era  cftinta  in  Auguftolo  nell’anno  47  noti  fu 
Dignità Im-  ma*  confiderai  nè  da  lui  nè  dalla  lua  fchiatta  per  altro  , che  per  l 'Avvocazia  della 
penale  non  Santa  Sede  , e per  io  lcambiarrtchto  del  titolo  di  Patrizio  fjl  quale  importava  la 
Avvocnda^  ^rc^cttui:a  Avvocaziale  degli  Stati  Pontifici)  in  quello  più  fplcndido  S Impcradori: 
della  Santa  il  qual  titoio , che  dinotava  la  dignità  ftellà  dinotata  da  quello  di  Patrizio  , lo  alzò 
bensì  lòpra  tutti  i Principi  occidentali  ed  ugguagliollo  agl’ Impcradori  d’Oricntc  j ma 
però  non  gli  aggiunte  maggiori  diritti  fopra  i prOprj  fuoi  Stati  o fopra  gli  altrui  , di 
quelli  che  egli  vi  avea  prima  ; nè  gliene  diede  alcuno  immaginabile  fopra  quegli  del- 
la  Santa  Sede  , i quali  non  avea  lènon  in  Prefettura  ed  in  Avvocazia.  Ma  di  tutto 

quello, come  ho  detto, fi  è già  parlato  in  altra  Scrittura  ; e baiti  per  ora  allegare  Sa- 
pnììGermdtùct  muello  Pufcndorfio,uomo  fuori  della  nolìra  comunione, Tedefeo  e famofò  Scrittore 
De  Jki*e&  materia  di  diritto  pubblico.  Certamente  per  li  requifiti,chc  tiene, egli  non  potea 
fuuefjàne  Im~  mai  cflcrc  più  autorevole.  Le  file  parole  fon  quelle  : Imperlimi  autem  illud  Ro- 
ptruRcnuou  fnattutn  in  Carolum  & Ottonem  collatum , quod  NIH1L  aliud , quam  ADVOCA- 
£«^*  4-  TIAM  five  proteB/onem  Sedis  Romana  notare  videtur , fucccjfii  temporii  regno 

DcLutr.tnen-  Germanorum  nomen fuutn  adfricuit . Non  lènte  divcrlàmcnte  il  chiaro  Giurecon- 
^ptrp'"'%  fuboCriltoforo  Bcfoldo,Conlìglicre  Cclarco, prima  Luterano  e poi  Cattolico.  Pcr- 
Cutpus  ìn  ciò  anche  Niccolò  Alemanni  confidera,chc  la  dignità  Imperiale  rinovata  da  Leon  III. 
Glcjfarìcv.  in  Occidente, abbraccia  due  cole  , fummam  inter  Chriflianos  omnes  Prinerpes  di - 

g)litatcm,&  Ecclefue  defenfonem,  E di  vero  fe  ogniChiclà  particolàre^  ogniBa* 
/mi vetm  & uc~  dia  era  provveduta  del  fuo  protettore  e Avvocato,  il  quale  avea  carico  di  difenderle 
va  hpitjia.fi-  |c  ragioni,  i beni  e le  facoltà  2 il  che  fu  ordinato  e da'Sommi Pontefici  e da’Principi 
jXz^eap^t.  Carolini  ancora  ; io  non  so  per  qual  cagione  la  fola  Chielà  Romana  , in  Pentimento 
Man™» Ma-  de’Critici  Elteniì, abbia  dovuto  eifere  di  peggior  condizione  di  tutte  le  altrc,rcftando 
^catìj  ^armtu  e Pr‘va  di  Avvocato  e difenforc  de’fuoi  beni  temporali.  E non  effendo  ella  Hata  pri- 
ip.iy  $.41 7.  va  del  fuo  Avvocato, io  non  so  la  ragione, per  cui  quelli  in  vece  di  confcrvarlc  e di» 
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fenderle  i fcoi  patrimoni*  come  era  uficio  degli  Avvocati,  abbia  dovuto  e poturo 
appropriarne  a sè  fteflo  l’alto  e qualunque  dominio , fpogliandonc  laScdc  Apoftoli- 
ca  *»  fé  pur  ciò  non  folfe, perchè  lo  dicono  gli  Oppofitori  della  Santa  Sede.  Laonde 
gli  atti  , che  i Succclfori  di  Carlo  Magno  fi  trovano  aver  particati  nello  Stato  della 
Chiefa.non  fanno  alcun  cafo  ; perchè  o furono  pacifici#.  allora  accaddero  in  virtù 
della  Prefettura  ed  Avvocazia,  cioè  di  confcntimcnto  dei  Papi  : o furono  o/ltli , e 
dcoio  confiderai  come  violenti  e ufurpati  lotto  il  manto  abufivo  della  luddetta 
Prefettura  ed  Avvocazia , nè  mai  clèrcitati  con  altro  titolo  giudo  e legittimo,  che 
meriti  il  nome  di  ragioni.  Ma  di  quelli  affari  cflendofi  parlato  ampiamente  nella 
Difcla  I.  io  non  so  perchè  nella  Supplicali  dilfimuli  il  tutto, e lenza  fondamento  ve- 
rut>o  fi  diftingua  la  dignità  Imperiale  àPK Avvocazia, quando  nella  primaorigine  lo- 
ro non  fono  mai  date  confidcratc  per  altroché  per  una  medefima  e lòia  cola.  E le 
il  titolo  Imperiale  avelie  portati  a Carlo  Magno  i diritti  in  oggi  fognati,non  (irebbe 
egli  mai  dato, fecondo  me, sì  privo  di  fenno,  che  mal  volentieri  fi  folfe  ridotto  ad  ac- 
certarlo, come  atteda  Eginardo,  che  malvolentieri  accetto!!©  j non  già  perchè  rifiu-  Otuhtfmm 
tafl'c  di  ettete  Avvocato  della  Chicli  Romana  : il  quale  uficio»  come  fi  è detto,  per  ***•*•#*  «•!• 
via  del  Patriziato  era  già  ereditario  nella  fua  (chiatta  fin  da’tempi  -di  fuo  avo  Carlo 
Martello  ; ma  per  edere  in  lui  tal  nome  pieno  d’invidia  predò  i Greci,  come  ne  lo 
dimoihò  poi  l’effetto, già  cfaminaro  nella  Scrittura  (opra  l’alto  dominio  della  Santa  Se- 
de in  Parma  e Piacenza.  ...... 

• Egli’è  notabileciò  che  raccontano  gli  Oppofitori  per  corollario  del  Capo  Vii. cioè,  XVI. 
cnè  le  parole  dette  da  Lotario  I.  non  al  Papalina  sì  bene  alP Imperador  Lodovico  La  fiwda  cin- 
fuo  padre , fervono  coti  altre  che  vanno  congiunte , a provare  la  fentenza  de' due 
Scrittori  Efienfi , e non  quella  del  Difenfor  del  Dominio.  Quella  volta  han  certo  pcradori  in 
ragionc,mentre  nella  Difelà  1.  per  isbaglio  li  legge  : alPapa  dovendo  leggerli  al  Po-  fcgnodelP 
Are.  Ma  poi  di  qui  che  ne  nafee  in  favore  della  Jentenza  de' due  Scrittori  EJlenJì  r delU&B» 
Forlc  non  farà  egli  vero  ciò  che  ivi  fi  vuol  provare , cioè  che  i Pontefici  cingeano  la  Sede. 
ljwda'agi?impcradofi  per  fegno  dell ' Avvocazia  e ditela  della  Santa  Sede,  la  quale  eflì 
doveano  imprendere  ? Udiamolo  di  nuovo  da  pafeafio  Radbcrro,il  quale  nella  Vi-  jxpfakcàp. 
ta  del  VencrabilGuala  Abate  diCorbeja  con  nomi  fimi  dclcriflc  per  via  di  dialogo  gl'  cvj>p*t.  279, 
intrighi  tra  Lodovico  Pio  e i Tuoi  figliuoli  : e introduccndolo  a parlare  ai  medefimi, 
irjuali  volcano  dimorarlo  dalla  dignità  Imperiale,  gli  mette  in  bocca  le  legucnti  pa- 
role : /ciré  vos  oportet  quìa  longe diu  DEFENSIQNEMvfdvfà  Apo/loUc*  devotif-  MaUSuid 
Jìme  ftifcepì  (cioè  la  dignità  Imperiale  ) quamvis  nane  indebite  u/urpetis  contra  ^mOrMÌs, 
me  illuda  ut  excludatìs  me  ab  hujuscemodi  OFFICIO , quod  quamdiu  advijcero , Be*ed&iSa~ 
pratermittere  non  queo.  Lotario  co’iuoi  fratelli  lotto  nome  di  Onorio  così  rilpon-  <**  W.u*  *• 
de  : perpendat fublimitas  veJlra,quod  <eqUe  me  pr<$/lantijftma  in  Chrijìo  provi-  *ia*  * xl* 

denti  a veflràfufcipert  fecit  hanc  CURAM  àr  DEFENSlÒNEM*  Indi  parlando 
della  fua  gita  a Roma  : <equìdcm , die  egli,  & ad  eatndem  Sedem  me  vcflra  Impe- 
riali* eximietas  mifit  ad  CONFIRMANDUM  in  me  quicquid pia  dignatio  ve- 
Jlra  decreverat.  Poi  (òggiunge  : quia  coramfanHo  altare  cor am  fati&o  corpo- 

re  Penti  Petti  Principis  Apo/lolorum  a SUMMO  PONTlFlCE,^c/A-<?  ex  confen- 
fu  & voluntate  ( cioè  di  cflò  Lodovico  Pio  fuo  padre  ) bcnedi&ionem  & HONO-  >■ 

REM  NOMEN  SUSCÉPI  IMPERIAL1S  OFE1CIL  In/ùpcr  diademata  càpitis 
& GLADlUM  ad  DEFENSIONEM  ipfus Ecclejta  Imperìi  veflrij  netnovo - 

hi/cunt* magisque  eam.quam  <g0,DEFENDERE  velit  & debeat.  Et  quia  audivi 
quod  multi  in fidìantur  HUlC  (cioè  al  Pontefice  GrcgoriO'lV.  ) mamfejlum  effe 
omnibus  volo,  quod  El  fine  me  nono  noce  bit , quem  prò  pace  & concordia  condu- 
rci ficarium  Beati  Petri,ad  vcjlri  conciliandam  SereniJJÌmi  animi  pietatem. 

Si  trapalili  a proferir  nella  Supplica  , che  la  ricantata  Sovranità  Imperiale  negli  XVII. 

Stati  di  Santa  Chiefa  fi  raccoglie  da  moltijfìmi  atti  e prove  tali ,e he  nonpojfono  mai  feGunedtal- 
applicar fi  al  foto  diritto  dell'  Avvocazia.  Chi  mai  nega  quali’  ultima  cofa  ì Già  fi 
è derto,  che  gli  atti  ojlili  praticati  ncll'Elàrcato  e nc’patrimonj  di  San  Pietro  furono  all’alrodo- 
*z fiolenze  da  non  farne  cafo  per  cller  fatte  lenza  ragione  t e che  perciò  non  pojfono  minio  della 
mai  applicar/!  al  folo  diritto  dell' Avvocazia  ? Di  quelli  moltijfimi  atti  e di  que- 
ile  prove  tali  già  fi  riempicrono  le  pallate  Scritture, ed  anche  il  tutto  rcllò  eliminato  rujq^,xi% 
||p|£D ifcssA  li.  1 i x * nella 


Suppliti  Cip. 
JXpag.  i?. 
Cip.  XXIX. 

t*i-  40- 

• ' 


Dtfefitl.Otp. 
Ci  lì pa^  26?. 

Suppliti  Cip. 

vm.  pii.  11. 


il  domi«i’<vi3ell a santa  sede 

nella  parte  IV.  della  Difcfa I.  Ma  Óra  gli  Oppofitori  fono  tornati  di  nuovo  ad  incili* 
carri  le  medefime  cofe  già  dette  e ridette  ; e per  parre  della  Santa  Sede  efaminate  e 
confutate  : e non  fon  si  poche, perchè  le  riducono  a undici  claflfiche  fono: 

I. 

' • Il  nome  Imperiale,  e le  Acclamazioni . 

IIè 

Il  giuramento  di  fedeltà  dò’  Romani. 

' • III. 

Lafpedizione  Az'McJJt. 

Lobbligo  dc’Papi  di  oflèrvare  nel  temporale  gli  ordini  e gli  editti  Imperiali. 

•i  • V. 

li  dover  rendei  conto  agli  Augufli  della giujlizia  amminidrata. 

_ > vi. 

li  confentìmento  Cefareo  nella  conlècrazionc  del  Papa. 

V 1 I. 

Le  monete  battute  in  Roma  co’nomi  del  Pontefice  e deH’Impcradore. 

* •*  - • ' ■'  • - 'Vili.  >4 

Cli frumenti JlipuUti  in  Roma  con  gli  anni  degli  Augttjli  oltre  a quelli  de 
Pontefici.  IX.  . 

Le  conferme  , dette  privilegi , chiefte  dai  Papi  e fatte  dagl’Impcradori  degli 
Stati  e governi  alla  Che  fa  Romana : 

X» 

I diplomi  conferiti  da*  medefimi  Augufti  alle  Chitfe  dello  Staio  ecclcjìajlico. 
A quello  e all* altro  capo  fi  e già  rilpofto» 

X't 

II  ffco  t la  Camera  Imperiale  nei  medefimo  Stato. 

Guai  alla  Sede  Apoftolica,fc  chi  la  difende  fi  trovalfe  dove  non  follerò  libri  da  rifcóh- 
trare  un  per  uno  quelli  moltijjimi  atti  e quelle  prove  tali  ! Ma  cllèndo  in  luogo  do- 
ve non  fi  pena  a trovarne,  eliminiamogli, affinchè  non  rimanga  agli  Scrittori  Eftenfi 
onde  vantarli  d’avcrci  opporti  atti  non  più  veduti  ne  uditi  nè  rigettati, o prove  nuo- 
ve,infupcrabili  e incapaci  di  rilpofta  : nè  abbiano  a fpargerc,chc  non  rifpondono gli 
Oppofitori  Romani  a q zi  c/li  pa/fi  evidenti  ; e che  fono  lafciati  dagli  Scrittori  Ro- 
mani fenza  poftiva  rifpo/la  , perchè  infatti  non  può  dirfcgli  contro  , cófa  che 
quadri.  In  quanto  al  pretendere  la  fovranità  Imperiale  dal  nome  fi  può  dird,che  e/l 
qur/lio  de  nomine:  e le  il  nome  di  Patricius  Romanorum  non  importava  in  Car- 
lo Magno  la  fovranità,  non  impOrtoilo  nè  meno  quello  ó! Imperator  Romanorum, 
che  in  lòftanza  dinotava  la  cofa  ftelìà.  L'acclamazione  e del  medefimo  pelò,  men- 
tre non  precedette, ma  feguì  l’arto  di  Leone  IILquandoincorono  Carlo  Magno. Cir- 
ca i giramenti  di  fedalrà.fi  e già  provato*  che  qualora  fi  predavano  agfltnpcradori, 
ciò  faccafi  di  volontà  dc’fotitcfici.  Il  medefimo  fi  dice  de 'Me/Jì,  coinè  rilulta  dalle 
cofe  dette  altrove, e dal  Poeta  Guntero.  Introno  poi  al  rivedere  i conti  agli  ufi 'ciati 
de  Papi,  che  i Supplicanti  attribuifeono  pure  ài  Melfi,  dovrebbe  Appoggiarli  a qual- 
che prova  un  poco  più  ficura  ed  autentica  di  quel  che  non  fono  i nudi  atteilati  dei 
Critici  Eftenfi  : e ciò  pure  dovrebbe  farfi  dcH’alTcrito  obbligo  de'Pontcfici  d’elèguirc 
nel  temporale  gli  ordini  egli  editti  degl' Imperadori.  Certo  è molto  oflèrvabilc 
la  follecita  diligenza,  onde  fi  fono  andati  accozzando  inficine  tutti  quegli  atti  tron- 
chi ed  olcuri  di  tempi  mifcrabili,che  pofifono  in  qualche  guifa  fembrar  prcgiudiciali 
ai  Sommi  Pontefici  , fenza  pùnto  riguardare  a tre  Circoftanze  nccelfaric  da  conlìdc- 
rarfi  in  fintili  avvenimenti  da  chiunque  protrila  di  operare, non  dirò  con  mode/lia  e 
venerazione  per  la  Santa  Sede  5 ma  con  buona  fede  e con  prove  fulfiftenti  e vera- 
ci^ non  già  con  fondamenti  chimerici  e cavillo!!: 

- 1 ' 

Se  quegli  atti  furono  liberi  e pacifici  da  entrambe  le  parti , ovvero  le  procedet- 
tero dall’  altrui  violenza  e prepotenza.  1 1. 

Se  vennero  dall’umiltà  e dalla  gratitudine  dc’Sorami Pontefici  verfòi  Rè  Fran- 
chi lor  difenfori,  * , ni.  Se 


Digitized  by  Google 


SOPRA  COMÀCCHÌO* 

in. 


te 


XVIII. 
Certi  atti 


Se  furono  originati  dalle  ribellioni  ; dal  maltalento  de’ popoli  tumultuanti; dàl- 
ia ftccdfità  contra  i nemici  e leincurfioni  dc’Saracini , come  accadde  (otto  Giovan- 
ni Vili,  il  quale  nella  lue  lettere  non  fa  altro  che  chiamare  in  ajuto  Carlo  Calvo  , 
Carlòmanno,  Lodovico  Balbo , Cariò  Craflb , Bofonc,  Suppone,  Berengario , ed 
anche,  i lor  MellI  contra  le  barbare  e compaflìonevoli  oppreflìoni  inferitegli  dai 
Duchi  di  Spoleti  e da'  Saracini 

In  quelli  cali  non  fi  può  trarre  alcun  fondamento  contro  alla  Sovranità  Ponti- 
ficia. • Non  v’ha  dubbio  alcuno , che  appunto  di  quella  fatta  non  fia  quell’atto,  che 
Citarono  e tornano  di  nuovo  a citare,  preflò  Graziano  dove  Leon  III.  dìcndo  Ila*  ^nim?Pon^ 
rocalunniato  preflò  Lodovico  Pio  di  troppa  fevcrità  verloi  fuo  fudditi,  dio  Ponte-  telici  non  tà- 
fice  per  umiltà  fpontancamcnte  lì  clìbilcc  di  voler,  che  i Meli!  dell’  Imperadore  ven- 
gano  a riconofcernc  la  verità  : Aos fi  incompetcnter  , dick  egli  , aliquid  egimus  dominio  Ce- 
•0"  in  SUBDIT1S  ìuft<e  legis  tramitem  non  con/ervavimus , vefiro  ac  Mijforum  forco. 
vefirorum  cunBa  VOLUMUS  emendare  judicio  , quoniam  fi  nos , qui  aliena 
debemus  corrigere  peccata,  pejora  committimus , certe  non  meritati s difcipuli , ii  meompc- 
Jed  ’^quod  dolentcs  diciìnus)  crimus pr<e  ceteris  erroris  magifiri.  Inde  magni-  te,ltcr- 
ìudinis  vefirce  magnoprcre  clementi  am  IMPLORAMUS,  ut  tale s ad  hxc , qu<e 
diximus , perquirenda,  Mifiòs  in  hi s parti  bus  dirigai is  , qui  Deum  per  onmi a Supplica  Cap. 
ti  me  a ut'  & cu  nói  a ( quemadmodum  fi  vefira  prxfens  fuijjet  Imperi  a li s gloria}  !' 

diligcnter  exquirant.  Et  non  tantum  h<ec  fola , quejfuperius  dicimus,  QfJ./£-  t$iLpàg.vj\t 
RIMUS  , ut  examufihn  exagitent  ; SED/foe  minora  fitte  et / am  majora  illis fint 
de  nobis  indicata  ?/egocia,  ita  eorum  cunBa  LEGITTIMO  TERM1NENTUR 
amine  , quatenus  ìmpofierum  NIH1L  fit,  quod  ex  eis  tndifcujfum  vel  indefini- 
tum  remaneat.  Quelle  belle  cole  lòno  Hate  involare  al  Balozio  , il  quale  erudito  Prof*, ad Ct- 
Scrittore  fi  è compiaciuto  ancor  egli  allevolte  di  toccare  i Sommi  Pontefici  per  cf  ^xxZuìT*' 
altare  la  potcllà  de’  Tuoi  Cefari  Franchi,  da  lui  pure  non  intefa  pel  luo  buon  verlb. 

Ora  fi  rilpondc  al  Baìuzio  e a’  lùoi  copiatori,  che  i giudici  clleri  fc  veniano  pacifi- 
camente in  Roma  , veniano  per  li  diritti  del  Patriziato  e dell’  Avvocazia  ; e che  i 
Pontefici  per  làlvarfi  dalle  infidic  de’ Romàni,  fi  contentavano  di  patire  gli  aggravi 
de’  Melfi  Cefarei.  Dice  il  Baluzio,  che  alcuni  Canonilti  c Teologi,  prxfcrtim  ji,  Prafat.num, 
qui  bus  origo  aut  mcns  fuit  Italica , furono  di  parere,  non  doverli  riguardare  gli  AAY-V 
atti,  limili  al  riferito  di  Leone  III.  come  fc  il  Papa  folle  foggetto  all’  autorità  dell' 
Imperadore  ; ma  che  egli  per  umiltà  volle  foggetearfi  al  giudicio  di  lui  : e perciò  efi 
fer  quel  fatto  fupcrci'ogationis  (f  non  debiti,  potendo  il  Pontefice  in  tal  guifa  per 
ben  di  pace  lòggectai  fi  ali’  altrui  giudicio.  Ma  il  Baluzio  ora  farà  contento , poi- 
ché le  gli  andranno  in  mano  gli  lcritti  di  Modana,  fparfi  cóntro  alla  Santa  Sede  .* 
egliavfà  occafione  di  vedere,  che  quelle  interpretazioni  sì  Criftiané  c prudenti , a 
fui  ho  n gradite,  in  oggi  non  pollòno  più  attribuirli  generalmente  a tutti  coloro, 
qui  bus  origo  aut  mais  fuit  Italica.  11  meddimo  autore  per  coprire  il  fuo  genio 
poco  parziale  talvolta  ai  Pontefici,  fi  ftudia,  fecondo  la  coftumanza , che  oggi  fuol 
correre,  di  diftingucrc  Io  fpirituale  dal  temporale,  inciti  pretende,  chele  caufe 
civili  e criminali  ancora  de’ Sórtimi  Pontefici,  apparteneflèro  al  foro  focolare  degl’ 

Impcradòri  fino  alla  morte  di  Lodovico  II.  e qui  recita  egli  alcuni  càfi  particolati  -, 
trafportati  di  pianta  nelle  Oflcrvazioni  c poi  anche  [piegati  nella  Difefa  I.  Nè  mai  al  Ba-  Cap. 

luzio  è caduto  in  penficro  di  fare  alcuna  menzione  dell’  uficio  dc\Y  Awocazia.Kam-  0 ^ 374. 
memora  in  fine  l’autorità  dell’  Appendice,  detta  ancora  Continuazione , d’ Eutro- 
pio, ftànipata  la  prima  volta  da  quel  lint’ uomo  di  Mattia  Flacio  Illirico  nel  Catalo-  CaitllcSUf ufi* 
go  dc;  Tuoi  tcilimonj  della  menzogna,  dove  è chiamata  qu<edam  vetufia  hi/torio - ZvmZc!*** 
la  , a quodam , ut  vcrutn  fatear,  non  admodwn  literàto  deferipta  : la  qual  poi 
fotto  nome  d’ Eutropio  Longobardo  fu  riftampata  dal  Goldafto  nella  Monarchia,  c Monarchi* 
iion  già  nelle  Cofhruzioni , come  per  isbaglio  fcriflc  il  Morino.  Ora  in  quella  Ap.  *• 

pendice,  al  cui  autore  niunò  di  quei  nomi  vuol  dare  il  Grctfcro,  fi  racconta,  che  grlZjfu/tem- 
morto  Lodovico  II.  Carlo  Calvo  veniens  Romam  r enervai)  it  paBum  cum  Roma-  porcile  de  viù- 
nis ptrdonans  illis  jtira  Regni  & confuctudincs  iUius.  Removit  etiam  ab  eis  ^Ififsaimù 
regias  legationcs  , ajfiduitatem  vel  profetiti  am  Apofiolicd  eleBionisc  Quid  rdnjìscap.i^ 

i ) piu—  *74«  - 
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7o  IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 

pluraf  CunBa  illis  confutiti  qu<£  volucrimt , qucmadmodum  dantur  ill.i ,• 

»*r  /r<?e  acquiruutur  nec poj/'ejf'a  fpcraùtur.  Ab  ilio  autem  die  honorifcas  con - 
fucttidines  regi  et  dignitatis  nano  Imperatomi» , ncmo  Rcgum  acqUtfivit.  Il 
VeOntiriì*  Marca , il  quale  innanzi  al  Baluzio  trafcrifi'e  qucfto  luogo  dell* aderito  Eutropio,  peti** 
^ & che  avvenite  nell’  s 76.  Ma  il  Pagi  li  oppone  al  Marca  confondendo  la  di- 
^**865.5.4.  Sn*tà  Imperiale  co’  diritti  dell’  Avvocatiti , da  lui  detti  Imperiali  per  non  avere 
avuta  egli  alcuna  idea  della  Prefettura  Avvòcazialc,  con  cui  avrebbe  potuto  fcam- 
pare  da  molti  fcogli , ne’  quali  uno  malamente  , non  per  malizia  , ma  per  poca 
avvertenza > ragionando  intorno  alla  Souranirà  Pontificia,  cui  fconciamente  egli 
***875.5.7.  deriva  da’  tempi  della  depolìzione  di  Carlo  Grado,  Icrivcndo  quede  parole  : perii* 
ludtempus  vacante  Imperio  occidentali  otnnis fuprema  potejlas  pcncs  Ponti  peci 
Romanos fiat . Quando  però  fcrivea  il  Pagi  in  tal  guilà , fi  vede,  che  gli  era  ulci. 
to  di  mente  ciò  che  avea  Icritro  molto  più  addietro  in  propofito  di  una  moneta  di 
***796.5.6.  Leon  ìli.  verum , dic’cgli,  ANTE  Leonetn  III.  Jhnilia  numismata  cudere potuc* 
re  Step/janus  II.  & cjus  Succejfores , quia  ii  non  tniims  x quam  Leo  III.  SU* 
PREMI  Urbis  domini  fuere  , quod  NON  videtur  tmpojl  erutti  in  dubium  re- 
vocar i pojjc.  Se  Stefano  II.  & ejus  SucceJJòrcs  non  minus, quam  Leo  III.  furo- 
no SUPREMI  Urbis  domini  : e le  quedo  non  videtur  impojlerum  in  dubium 
revocavi  pope,  perchè  poi  fi  dice  , che  non  lo  furono  ? Quedo  luogo  veridico  del 
• Pagi  ferva  di  rifpoda  a ehi  ci  adduce  altre  file  tedimonianze  contrarie  , cadutegli 
dalla  penna  per  inavvertenza.  Per  quanto  appartiene  a quell’ Appendice,  detta d* 
Eutropio , il  Marca  la  fa  Icritta  nell’anno  900.  Il  Pagi  la  ravvifa  per  fatta  da  qual- 
che nemico  de’  Papi  e de*  Franchi,  per  favolola  in  colè  molto  cdenziali , ed  anche 
JvUfls&tlmu-  nelle  accennate  di  fopra.  11  Gretfer©  la  dà  per  finta  tetnporibus  fchifmatis  inttr ' 
rknjijcétp.  Imperatore s & Pontipces : ed  io  per  me  nell'ignoranza  e nella  malizia  ne  uggua- 

glio  in  tutto  e per  tutto  l'Autore  ad  Agnello  Ravennate.  E poi  bada  , che  venga 
dalle  mani  dell’ Illirico,  e che  abbia  incontrato  il  genio  e la  dima  di  quell’ altre  due 
buon  anime  del  Morneo  e del  Goldado. 

Dall’  obbligo , che  aveano  i Romani  di  non  confagrare  il  nuovo  Papa  elet- 
tofenza  il  con/entimento  Ce  fareo , non  fi  dee  trarre  alcuno  argomento  di  naturai 
t^CefareQ1”  f°S3cz*°nc > perche  qued’  obbligo  quando  era  libero  , egli  era  contratto  per  van. 
nelh  confe-  de’  Pontefici , affinchè  fi  sfuggiflero i difordinicon  la  prefenza  de’ Melfi.  Quan- 

crezionede’  do  poi  non  fu  libero,  egli  procedette  in  tutto  dalla  violenza  ; onde  il  Bcfòldocotv 
"on-  feda,  clic  ciò  Impcratorcs  Romano-Germanici  Vetujlt  /acri lego,  ut  videtur , 
Difeja  J.Cafi  tonatu  /ibi  arrogarint , quod  in  primis  fecit  Henricus  IV.  fr  Fridericus  II \ 
CV.p*t  i6i-  San  Pier  Damiano  in  un  dialogo  intitolato  '.Dijeeptatio  Synodalis  inter  Regima 
hi-  -ddvocatum  & Ecclc/ìae  Defenforem  : il  fogetto  del  qual  Dialogo  interamente  in- 
pdbliem<uù  ferirò  anche  negli  Scritti  immortali  del  Cardinal  Baronio  , fi  è , che  cflcndo  avan. 
Par.2.  cap.2.  |a  coftumanza  di  non  confàgrarfi  il  Pontefice,  Icnondopo  confermato  dall’Im* 
ffiàiBwfj.;.  Pudore  , in  tempo  della  fanciullezza  d’Arrigio  IV.  fu  eletto  il  Pontefice  fenza  il 
epujì.lv pag.  ilio  conlèntimento  , fopra  che  facendo  remore  gli  Ambafeiadori  d’  Arrigo  , San 
a; .eJit  Pitn-  Pier  Damiano  ribatte  tutte  le  loro  obbiezioni,  talché  l’ Avvocato  convinto  dalle 
ragioni,  Ù arrende.  Dice  dunque  f Avvocato  : inthronizajlis  Papatn  Jìne  con - 
)oa .tto.Rc-  Jenfu  domini  nojlri  Regis,  ad  injuriam feilieet  (J  contemptum  Regime  Majejla- 
tis.  Rifponde  il  Difeniòre  della  Cbiefa  Romana,  che  il  confcntimcnro  Cdàrco 
nulla  contribuire  all*  elezione  pontificia;  e doppouna  lunga  enumerazione  di  Pon- 
tefici eletti  e confagrati  fenza  di  efiò, conclude  il  ragionamento  intalguifà:  quod  au- 
tem Beato  Gregorio  legitur  adhibuijfe  Mauricitts  Imperator  ajfcnfutn  , per - 

pauci  alzi  Principes  aliis  promovendis , hoc  di&avit  PERTURBATICI  tempo- 
rum  <jr  T F.M  P EST  A S horrenda  be  Forum.  Più  oltre  dice  ,chc,  le  terrenus  Im- 
perato r non  habet  in  Romana  Ecclejia  potejlatem , quomodo  ergo  Jìne  i/lius  arbi‘ 
trio , qui  ibi  potejlatem  non  habet , non  licet  el/gi  Sacerdotem  ? Dipoi  P Avvoca- 
to Cefa reo  confcfla»  elici’  Impcradorc  ex  antiquorum  confuet udine  Principunt 
hoc  fibimet  allegare  non  pojìt  : che  Arrigio  III.  il  padre  del  giovane  fa3us  e/l  Pa- 
trie us  Romanorum , a quibus  etiam  accepit  in  elezione  fuper  ordinando  Poh - 
tefice principatum  : che  Niccolò  II.  glielo  avea  conceduto  per  privilegio  : huc  ac- 
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ttdh , quod pr*fiantius  ejl , quia  Nicolaus  Papa  hoc  domino  tnco  Regi  Privile* 
gì  tini,  quo  d , ex  paterno  jamjure  fufeeperat-,  pr*buit , & per  Synodalis  tnfuper 
dienti  pagina-, n confirmavit.  Non  1*  avea  dunque  per  diruto  di  Souranira  > ma 
per  concedimcnro  della  Santa  Sede.  Continua  a dire  il  Santo,  che  de  tam  lon- 
ginquis  terrarum  /paciis  nequaquam  Regi*  elementi * prajìolari  pojfetnus  ora - 
culum  : che  nifi  quantocius  ordinarctur  Antifies  > pcrniciofus  m populo gladiuS 
inutuis  Vitine  rilus  deferir  et , & non  panca  Rotnanorum  CiViutn firages  fierct: 
che  tìon  è maraviglia  le  Statua  mutantur  fecondo  l'occorrcnza  de*  tempi.  Nè  la- 
ida di  dire,  che  la  Corre  Jmpcriale  orafi  renduta  indegna  di  quel  privilegio;  Pri- 
vi hg  in  m , quod  Regi preedilì us  Papa  contulerat , cVacUajlis  ) che  non  aveano 
accolto,  come  dOvcano,  il  Legato  Apoftolico  :c  che  Jì  vellemur  injuriam  eiod- 
ram  dijlrièìius  perfequi , jure  poffemus  o/lendere  , quia  vos  Roman*  Rcclcfi* 
vosmctipfòs  ipfo  dono  privafiis\  qui  fei He  et  ei  pr*judicij  vejlri  gratis  contee* 
meli  am  ini  uh/tis:  celie  èlle  irriturn  reddit  beneficii  PACTUM , qui  priòr  vìo- 
Ut  amiciti*  facràmenium.  Parmi  aver  occafione  di  dover  credere  > che  tutro 
qucOo  pofla  lèrvir  di  rifpofta  alla  rcligiofità  delle  oppofizioni  contrarie , rifvcgliatc 
da  chi  non  dovea  mai  rifvegliarle»  perchè  non  potranno  mai  fcrvire  a render  giu- 
llificarc  in  gitili  veruna  la  rea  qualità  dell*  altrui  pretenfióni  iòpra  Comacchio. 

Nella  Supplica  dopo  efferfi  fattògran  cafo  fopra  uno  finimento  del  io^ó.inpro- 
pofito  della  Camera  Pontificia  ed  Imperiale  negli  Stati  della  Sede  Apoftolica  , del 
quale  ftrumcnto  parleralli  più  oltre  per  non  confondere  i tempi  è gli  affari , come 
Vien  fatto  dagli  altri  $ fi  palla  a dire  , eh egli  atti  e gli  autori  di  que'  tempi  com- 
provano la  fiefid  Verità.  Ih  leger  tali  parole  io  tengo  per  certo , che  non  ci  fareb- 
be alcuno,  il  quale  non  afpcttaffe  diverderfì  innanzi  un  gran  falcio  di  documenti  del 
Secolo  XI?  E pure  fi  vede  comparire  turf  altro,  mentre  fi  torna  addietro  alle  cole 
di  Carlo  Magno,  ivi  intcle  col  nóme  d'  atti  di  que'  tempi > cioè  del  iopó.  qua- 
fichè  f Boa  folle  il  medefimo , che  il  iop6.  Segue  a dirli,  che  Carlo  Magno  nel 
Ino  Tcflamcnto  ialciò  varj  legati  alle  Città  Metropolitane  del  fuo  Reame,  in  Reg- 
no idi us , incapo  alle  quali  còmparilcono  Roma , Ravenna , Mcdiolanum  ò'c. 
A chi  udifle  narrarlo  parrebbe,  fcn2a  dubbio  colà  incredibile,  che  nelle  Scritture 
Eftenfi  per  foftenere  j’  idea  lira  vagante  dell*  alto  dominio  Celàréo  fopra  gli  Stati 
della  Sede  Apolfolica , tutte  le  reltimonianzc  fi  rapprelentino  in  fcntimcnto  alieno 
dal  vero,  che  portano  foco  : cd  è pur  vero,  che  tutte  foh  tali.  Carlo  Magno  fece 
due  Tcrtamcnti  : uno  in  cui  divilc  tutti i fuoi  fiati  fra  i fuói  figliuoli  :e  un  altro»  in 
cui  lafciò  Vàrj  legati  pii  à varie  Metropoli  ccclcfiaftiche.  Di  quelli  due  Tefiamcnti 
non  vi  è in  cflcre  fènon  il  primo,  poiché  del  fecondo  abbiamo  (blamente  feftratto, 
ireViarium  , confcrvaroci  da  Eginardo  :cd  amenduefonò  molto  ben  noti  agli  Op- 
pofitori,  i quali  d’  entrambi  fanno  onorata  menzione  ncl4  lor  Supplica.  Nclpri 
modi  elfi,  nel  quale  ragiona  Carlo  medefimo , e non  altri,  dividendo  egli  nomi- 
naramcntc  le  file  Signorie  tra  i fuoi  figliuoli,  non  fa  alcun  motto  dell’  Efarcato»  nè 
di  Roma  o del  ilio  Ducato  ; anzi  manifcftamente  Vi  pianta  1 confini  trà  il  fuo  Reame 
d’ Italia , e 1*  Efarcato  di  ragion  di  San  Pietro  ; per  Padum/luvium  terminò  curren- 
te,  ufque  adterminos  Sanili  Petri  ; tanto  è lontano,  che  v’includa  lo  Stato  ec- 
clefiaftico , mentre  lo  fepara  > perchè  appartenendo  a San  Pietro,  c non  a lui , non 
potea  lafciarlo  ad  alcun  de’  figliuoli  » nè  ad  alcuno  realmente  lafciollo.  Nel  Tefta- 
mento  II.  le  due  Chiefc  di  Roma  c Ravenna  pare,  che  fi  mettano  da  Eginardo  in- 
ficine con  le  altre  XIX,  del  Reame  di  Carlo,  in  Regno  illius » nort  già  per  fegno 
di  foggczionc,  contra  la  quale  crafi  Carlo  apertamente  dichiarato  nel  Teftamcnto 
I.  ma  bensì  per  fegno  d*  affetto  e di  beneficenza , mcntra  in  favore  delle  fuddette 
due  Chicle  egli  difpofe  dì  certe  argenterie,  confidcrandolc  in  prinCipal  luogo , co- 
me Chiefc  porte  in  contrade  raccomandate  alla  fua  Avvocazia  c prefettura,  Quin- 
di è,  che  nulla  affatto  importerebbe,  fc  Eginardo  nel  parlare  egli  fteffo  del  Tcfta- 
. mento  II.  di  Carlo,  aveffe  porte  le  due  Chiefc  di  Roma  c Ravenna  in  Regno  illus , 
quando  il  medefimo  Carlo  non  le  àvea  meffe  nell’altro, nel  quale  egli  ftefiò  parlando 
divifè  i fuoi  Stati  tra’  fuoi  figliuoli*  Ma  io  fon  di  parere , che  Eginardo  non  abbia 
mai  avuta  intenzione  di  porre  quelle  due  Chiefc  nel  Reame  di  Carlo,  in  Regno 
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bensì  clic  avendo  veduto  nominarvi!»  le  due  mcdclìmc  Chicle,  clclufcpcr 
altro  dal  Tuo  Reame,  e poi  anche  le  XIX.  del  fuo  Reame,  ponclìe  quelle  due  innan. 
7.i  a quell’ altre,  parendogli  difconvènevoje  il  metterle  dopo  ; c che  tralafciafle  poi 
di  porvi  alcun  motto  , che  dinotallc  , quelle  due  Iòle  non  cflcrc///  Regno  ili  ita  ; 
perchè  già  fi  fapea  da  tutti,  che  non  vi  erano.  Nc  egli  era  profeta  o indovino,  che 
prcvedcllè  il  fondamento,  che  a tempi  noftri  dovea  farli  di  quel  {fuo  tralafciamcn. 
to.  Aggiunga!!  in  oltre,  clic  le  Metropoli  Italiane  beneficate  da  Carlo,  oltre  a Ro- 
ma , fono  polle  in  quell’ ordine  da  Eginardo  : Ravenna , Mediolanum , Forum 
Julii,  Gradus.  Ma  io  per  me  non  credo , che  la  grandezza  delle  due  Metropoli 
di  Milano,  e d’Aquileja,intcfavi  per  Forum]  ulii,  nella  qual  Città  il  Patriarca  Aqui. 
Jejclc  rifiedeva  In  quel  tempo , folle  cotanto  incognita  ad  Eginardo , c molto  meno 
a Carlo  Magno,  che  intcndefiero  polporle  amenduc  a Ravenna.  Sembra  perciò 
colà  chiara,  che  le  due  prime  Romac  Ravenna  pofte  innanzi  alle  altre  XIX.  li  deb- 
bano conlìdcrar  come  da  /è  , c a parte  5 tanto  più  mentre  ivi  fi  dice  , che  del  lafcio 
di  cialcuna  di  quelle  Chicle  dovrà  difporrc  Archiepifcopus , qui  tunc  i/lius  Eccle- 
Jìte  Re&or  extiterit  : la  qual  frale  non  avrebbono  mai  adoperata  nè  Carlo  , nè 
Eginardo  per  dilcgnarc  tl  Papa  confufamcntc  con  gli  altri  Ari/civefcovi  : c in  fatti 
Eginardo  in  quella  Vita  ftefla  di  Carlo,  appiè  della  quale  vi  è quel  Teftamer.to 
compendiato,  egli  chiama  tèmpre  il  Papa  col  nome  di  Pontifex,  c non  mai  di  Ar - 
chicpifcopus. Finalmente  tutto  ciòvicn  confermato  dal  trovarli  circa  il  fine  di  efl'o  no- 
minate da  le  fole  le  Gliela  di  Roma  e Ravcnna,cd  cfprelfi  iloro  legati, che  furono, a que- 
lla di  Roma  ,una  tavola  d’argento  quadratiche  contcnca  la  definizione  di  Coftantino- 
poli,  e a quella  di  Ravenna  una  tavola  d’  argento  ritonda  con  l’eftigic  di  Roma. 

Nella  Difcià  l.fu  detro  quando  dovea  ballare  fopra  le  monete  dc’Sommi  Pon- 
tefici , in  alcuna  delle  quali  li  legge  talvolta  anche  il  nome  dell’ Imperatore  , come 
di  Avvocato  della  Sede  Apollolica,e  non  già  come  di  Sovrano  di  Roma.  Ora  aggi- 
ungono, che  non  fi  produce  moneta  alcuna  fi  cui  apparifea  il  nome  di  Carlo  Ma- 
gno prima  ch'egli  foj/c  eletto  Imperadore ,e  che  quc/lo  è SICURO  INDIZIO  deli1 
alto  dominio  .Cznumnzno  con  quella  loro  piacevole  pcrfualionc,  che  Leon  III.  Ipogli- 
afiè  la  Chicfa  di  San  Pietro  csèllcflò  della  l'uà  innata  Sovranità  nell’atto  di  conferire  a 
Carlo  la  gran  dignità  Imperiale.  E perche  tengono  per  indubitato  ruttociò  che  pal- 
la lor  per  la  mente  contra  la  Sede  Apoftolica,  per  quello  pronunciano,  che  è Jìcura 
indizio  dell'alto  dominio.  Ma  evvi  una  moneta  alle  ftampe,  battuta  innanzi  che 
Carlo  folle  Imperadore, in  un  lato  della  quale  fi  legono  i nomi  di  San  Picrro  e di  Ro- 
ma,? nell’altro  vi  compcrifce  Carlo  Magno  rozzamente  vellito  degli  abiti  del  Patri- 
ziato coi  brando  nella  delira, c col  vejfllo  malfatto  nella  linillra  in  legno  dcli’^fz^tf- 
cazia,c  non  già  d’invcftitura  alcuna  della  Sovrana  giurisdizione  di  Roma, lìccomc  do- 
po ilCointc  ha  creduto  malamente  il  Lcblanc,trafportato  dal  fuo  genio  lìnillro  con- 
tro alla  Sovranità  Pontificia  ; impcrciocchc  i Pontefici  mandavano  a donare  i 
vcililli  a’Principi  grandi  , alfinchc  gli  portaflcro  contro  i nemici  della  Chicli  : 
c anche  agli  Avvocati  delle  Chicle  patricolari  fi  dava  il  veff/lo  decanti  pro- 
tettori c fondatori  di  efiò  , con»e  in  particolare  fi  vede  nelle  monete  anti- 
che c moderne  della  Repubblica  Vcneziana.ovc  il  Doge  riceve  il  veffì/lo  da  San  Mar- 
co. Così  l’Annalilla  Loilcliano  fcrivc  , che  Leon  III.  mandò  a donare  a Carlo  Ma- 
gno ve x illuni  Romance  urbis, perche  egli  era  il/ius  defenfor  & Advocatus,  come 
avverte  il  Ducangc.  E che  appunto  Carlo  Magno  comparine  in  Roma  con  l’infcgnc 
del  Patriziato  lòtto  Leon  IH.  altrove  già  dimoftrofli  : c facilmente  quella  lùa  mone- 
ta farà  Hata  battuta  allorché  Leon  lll.rinovara  la  tnedefima  dignità  in  Carlo  xVlagno, 
il  fece  dipingere  nel  Triclinio  del  Latcrano  in  atto  di  riceverla  cinque  anni  prima 
che  il  dichiarane  Imperadore.  Ma  innanzi  c dopo  a Leone  IH.  non  ci  mancano  già 
monete  de’Sommi  Pontefici, nelle  quali  niun  altro  nome  vi  comparilcc,chc  il  lorlò- 
lo  c quel  di  San  Pietro,  e talvolta  di  San  Paolo  c di  Roma  ; poiché  il  Mabillonc  at- 
rella  de’avcrnc  trovata  una  diZaccheria  in  Milano  nel  Mulco  del  Conte  Mezzabarba, 
c fie  ne  trovano  pur  d’AdrianoI.E  da  quelle  monete  riliilta  , che  i Sommi  Pontefici 
erano  » foli  padroni  di  Roma,pcrchc  non  portano  vcrun  altro  nome,chc  il  loro.  Ma 
fc  follò  vcro,che  il  nome  di  Carlo, come  di  Sovrano  d»Roma,vi  ftefle  nelle  monete 
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Pontificie, bifbgncrcbbe, che  di  ncceflìtà  il  raedefimo  nome  Tuo  e quegli  ancora  degli 
altri  Cefari  di  lui  fuccefTori , vi  avellerò  dovuto  comparire  non  alcune  volte  Iòle , ma 
lemprc  per  cagione  dei  vantato  diritto  di  iòvranità  e del  famolò  alto  dominio  , in 
quel  modo  appunto,chc  non  già  alcune- volte  fole, ma  fempre  i medefimi  nomi  Ce- 
larci vi  comparifcono  in  tutte  le  monete  battute  nelle  altre  Città  dc'Rcami  a lor  for- 
toppofti,  per  quanto  ma  nifefta  mente  fi  apprende  dal  Trattato  lìorico  delle  monete  di  Tr&linfictì» 
Francia  pubblicato  da  quello  ftcfiòLcblanc, dietro  alle  cui  falle  tracce  ne  vanno  per- 
duti  gl  Impugnatoti  della  Santa  i>edc.  Per  io  contrario  noi  abbiamo  non  poche  mo-  87. 
nere  diRoma»nellc  quali  non  fi  leggono  i nomi  d’altri  Principi,  che  dc’foli  Pontefici, 
ladove  ne  pure  una  fòla  fc  ne  rinviene,  in  cui  fi  legga  il  nome  fole  deU’lmperadorc 
con  quel  di  Roma  lenza  quello  del  Pontefice , mentre  quello  in  tutte  lemprcmai  vi 
fi  legge.  Per  appagare  oltre  aH’intclletto  anche  gli  occhi  delie  pedone  incredule, fi  •fo**™* 

e ftimato  ben  fatto  di  rapprcfcntarc  lòtto  alla  vifta  di  ognuno  gl*  intagli  di  ben  nove 
monete  Pontificie , confèrvatc  in  varjMufci  di  Roma,  in  niuna  delle  quali  fi  vede  il  57.61  ^ 
nome  di  alcun  altro  Sovrano,fènon  quello  del  fòle  Ponrefice,quantunque  turrc  fieno 
battute  in  quc*medefimi  fecoli,  nc’quali  fi  fòfticne  da’  Miuiftri  Eltenfi#chc  gl’lmpera- 
dori  foflero  i^vr/' Sovrani  di  Roma, e non  già  i Pontefici,!  quili  dicono,che  lolamcn-  &W1** 
te  da  qualche  fècola  addietro  ne  fon  tali  : e parlano  così,pcrchè  fono  rapiti  da  quel-  ’*** 1 
le  loro  nuove  e maravigliofe  offervazioni  introno  zWaito  dominio  dc*Cct’ari,e  ai  Vi- 
cariato t goyerno  dc’Sommi  Pontefici,  i quali  fono  da  effi  francamente  lpacciati  per 
Efa  re  hi,  Fi car j,  e Governatori  Imperali.  Le  monete  Pontificie  fenza  il  nome  Ce. 
fàrce  fono  le  Tegnenti; 
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Ce  nc  fono  pur  di  PafqualcII.  c d’altri  Pontefici  : ed  affai  più  ancora  fo  ne  rrovereb- 
bono,fc  i noftri  maggiori  fodero  flati  più  fòllcciti  in  confcrvarle.  Laonde  è cola  evi- 
dente , che  le  monete  battute  in  Roma  fono Jìcuro  indizio  della  fola  ed  unica  So- 
vranità Pontificia^  non  mai  della  Imperiale  ; altramente  le  ciò  foffe  vero,  come  gli 
Oppofitori  vorrebbono,chc  foffe  , non  fi  farebbe  giammai  tralalciaro  di  mettervi  il 
nomeCcfarco.maffimamente  fuffiflcndo  la  loro  aj/erzwnc  al polito  rifolnta  e fran- 
ca (per  dirlo  in  loro  linguaggio)  che  i Sommi  Pontefici,  non  lòlo  anticamente,  ma 
fin  già  qualche  fecola , negli  Stati  di  San  Pietro  non  vi  avellerò  avuto  mai  altro,  che  il 
folo  utile  dominio ,o  fia  si  governo  leggiadramentcidcarodachiha  fatra  la  Supplica. 
Si  vede  eziandio, che  in  qucH’altrc  monete , nelle  quali  vi  comparifcc  oltre  al  nome 
Pontificio  anche  l’Imperiale , ciò  nulla  dinota, fenon  l’onorificenza  òcW'Avvocazia, 
nella  qual  giulà  fi  veggono  parimente  pubblicate  dalPAlemanni,dal  I’arura,c  dal  I_c 
blanc  monete  di  Roma,qua!c  è ancor  la  feguente»  col  nome  e con  l’arme  di  Carlo  d’ 
AngiòRè  di  Napoli, non  perchè  egli  fofic  il  Sovrano  di  Roma, bensì  perchè  ilSommo 
Pontefice  Clemente  IV.  gli  avea  conferita  la  dignità  di  Senatore^  di  Patrizio  c Ret- 
tore di  Roma  ; per  la  qual  dignità  dovette  predare  anche  il  giuramento  di  fedeltà, 

fecondo  la  formola  di  Cencio  Camerario  pubblicata  dal  Mabillionc. 

» * « 

CARLO  I.  D’ANGIO' 

Rè  di  Napoli  e Scnator  di  Roma. 


Supplica  Cap. 
XIX.  pag.  27. 
Cap.  IX.  p.  1 j. 
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Caroliti  Rex  Scnator  ttrlrù  | Roma  Capii  mundi  S.  P.  QfS 

Entro  il  continente  d’ Italia corrcano  tire  forte  di  monete  in  que*  tempi  oltre  a' dana- 
ri Bizantini  , dc’qual  fi  trova  fatta  menzione  in  una  Lettera  di  Giovanni  Vili,  nel 
nono  fccolo,  c nell’undecimo  in  un  altra  di  San  Pier  Damiano.  La  prima  forra  di 
moneta  era  la  Pontificia  di  Roma  : la  feconda  l’ Imperiale  o fia  Regia  d’Italia , che 
era  la  più  comune  , c chiamava!!  dettarti  Papicnfes , i quali  fon  nominati  da  fa) 
San  Pier  Damiano;  da  (b)  Roberto  Guilcardo  nel  giuramento  di  fedeltà  predato 
nell’anno  10^9.  a Niccolò  li.  da  (c)  Innocenzo  III.  nel  corpo  del  diritto  canonico, 
c poi  da  (d)  altri  ancora.  La  terza  moneta  d’Italia  era  quella  de’  Duchi  di  Bene- 
vento,  tra* quali  benché  a Grimoaldo  in  tempo  che  era  odaggio  di  Carlo  Magno 
fu  conceduto  il  ritorno  al  Ducato  col  grave  caricò  di  far  radere  il  mento  ai  vafl'alli , 
di  porre  il  nome  Carolino  negli  finimenti  c nelle  monete,  c di  fmantellare  le  mura 
Salernitane  , Acheruntinc  e di  Confà,  come  ci  vicn  fùggerito  dagli  Scrittori  Eden- 
fi  ; nulladimeno  Grimoaldo  dopo  qualchc'rempo  , quede  cofc  prò  nihito  duxit 
obfervanda , al  riferir  d’Erchempcrto.  E di  fatto  fi  trovano  monete  di  Grimoal- 
do col  nome  di  Carlo,  c anche  fenz’ altro  nome,  che  il  fùo,  feuro  indizio  (qui 
Difesa  li.  k x ci  va 
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Supplica  Cap. 
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Supplica  Cap. 
VlII.p.  1 1. 


ci  va  la  formola  della  Supplica)  che  egli  allora  fi  portava  da  aflòluro  e Sovrano  , co- 
me poi  fecero  i Tuoi  Succcflòri , nelle  monete  de’  quali  non  lì  vede  mai  altro  nome , 
che  il  loro  : di  che  tra  le  altre , che  tuttavia  ci  rimangono , fan  fede  quelle  di  Sicar- 
do  e d’Adclchi,  le  quali  fi  tralalcia  di  meter  qui,  perche  non  ce  n’  è alcunbifogno. 

E le  il  nome  e il  ritratto  di  Carlo  Magno  o d’ altri  Succcflòri  di  lui  , nelle  monete 
Ponteficie  dovcflcro  dirli  proprio  e jìcuro  indizio  della  Sovranità  loro  in  Roma,  io 
non  crederci.chc  follerò  flati  poi  sì  buoni  di  permettere, che  quel  Jìcuro  indizio  fi  fol- 
le totalmente  abolito  e lal'ciato  da  tanri  oranti  Pontefici  in  que’  medefimi  tempi, 
ne’  quali  non  poflòn  lagnarli  i Miniflri  Eflenlì  , che  la  Santa  Sede  godefle  buon 
1 vento , poiché  allora  , fecondo  elfi,  X alto  dominio  Imperiale  più  che  mai  trion- 
fava lòpra  di  ella. 

Io  non  so  a che  propofito  fi  dica  nella  Supplica  : e veggaft  il  Gatti  , che  ri - 
ferifee  le  monete  battute  in  Pavia  a tempi  di  Carlo  Magno  e d’  altri  Augujli  ; 
poiché  niuno  contraila, che  in  Pavia  lì  batteflò  moneta  a’  tempi  di  Carlo  Magno , 
e d'altri  Augujli , che  n’  erano  i Sovrani  : nè  pollò  mai  credere , che  a quell’  uo- 
mo erudito  ha  mai  potuto  cadere  in  penderò , che  non  lì  dovelTc  batter  ùioncta 
fuor  di  Pavia ; o che  la  Zecca  di  Roma  dovefle  confidcrarlì  per  fubordinataa  quel- 
la del  Reame  d’Italia,  cornei  MiniftriEftenli  gli  vorrebbon  far  dire.  Le  conccflìo- 
^Dc  (ivmnlfu  n*  Poi  dare  Cefari  ai  Velcovi  e alle  Città  fudditc  di  batter  moneta,  fono  de’  tem- 
Tumenft  pìig.  pi  molto  inferiori  a quelli,  de  quali  or  fi  ragiona;  onde  quìnon  fi  dee  loro  altra  rif- 
pofta , le  prima  con  atti  reali  ed  autentici  non  ci  fi  prova , che  i Pontefici  anch’  cfli 
battefler  moneta  per  privilegio  Imperiale  , come  fi  moftra , che  ne  batrettero  i Vcf- 
covi  di  Padova;  giacche  fi  vuol  fare  i Papi  della  condizione  ordinaria  de’  Vefeovi 
di  Padova  : ai  quali  le  ne  polfono  aggiungere  degli  altri , e tra  quelli  anche  quei  di 
Triefte  , e i Patriarchi  d’Aquileja;  niuno  però  innanzi  al  decimo  fecolo.  Ma  per- 
chè la  materia  delle  monete  Pontificie  , forfè  da  chi  ne  ha  Icritto  non  abbaftanza 
clàminata  , rimanga  da  qui  innanzi  un  poco  più  rifehiarara,  ne  polla  clfcr  confida 
per  f avvenire  dagli  allctti  contrari  e feguaci  di  quanto  ha  detto  il  Leblanc , ofl'er- 
vifi , che  ne’  Capitolari  de’  Cefari  Franchi  vi  fono  molti  decreti  generali  intorno  a’ 
danari  e alla  moneta  corrente  ne’ Reami  a lor  fottopofti:  nè  mai  vi  lì  feorge  una  fo- 
la parola,  che  accenni  la  moneta  dell*  Efarcato  o di  Roma: la  quale  però  non  era 
cola  da  paflàrfiin  fìlenzio  per  le  ragioni , Che  dirò  fra  poco.  Trai  decreti  di  Carlo 
Magno  e di  Lodovico  Pio  fc  ne  trova  uno  » replicato  più  volte  > nel  quale  fi  ordi- 
na in  genere:  de  faljìs  monetis , quia  in  rnultis  locis  contra  jujlrtìam  £r  contea 
tem.  \.pag.9i  cdi&wn  JìuHt,  volu?nusyut  in  nullo  ALIO  loco  moneta Jìt , niji in  PALATIO  N0- 
42/-4H.  7^.  gq  ro.  I Re  Franchi aveano  i Palagi  Reali  e pubblici  in  molte  delle  principali  Cit- 
CangiufiuGicf-  radia  lor  fortoppoftc,dc’  quali  fi  legge  il  catalogo  predò  il  Ducangc,  e nella  grand’ 
fané  v.  Pàla-  0pCre  del  Mabillonc,  dove  però  vi  mancano  quei  di  Pavia , e di  Ratislona,  già 
De  rè  diploma-  mentovati  in  diverfi  documenti  antichi , e il  primo  anche  fi  trova  preflò  il  Ducangc. 
tic* iti. *.pag.  Ma  i Cefari  Franchi  nè  in  Roma , nè  in  altra  Città  dello  Stato  Pontificio  vi  ebbero 
344‘  mai  alcun  Palagio  ne  Reale , nè  pubblico  di  lor  refìdenza  o ragione  : dal  che  fi  com- 

prende , che  quello  Editto  generale  per  tutti  gli  Stati  dell’  Impcradorc  intorno  alle 
falfc  monete,  non  fi  ftcndea  lòpra  quelli  della  Sede  Apoftolica,  dove  per  niuna  te- 
ftimonianza  apparifee,  che  i Principi  Carolini  vi  abbiano  detto  o potuto  mai  dire 
in  Palatio  NÒSTRO.  Bensì  vcldiccano  i Sommi  Pontefici,  come  fi  apprende  da 
due  Lettere  di  Giovanni  Vili,  nella  prima  delle  quali  egli  ordina  ai  Ravennati  fuoi 
vafl'alli , fidelibus  nojlris , che  difendano  la  Città  fenza  lafciarvi  entrare  i Franchi 
lòtto  pena  di  mille  danari  Bizantini  da  pagarli  al  fuo  palagio  : qui  aliter  fecerit , <£* 
nojlramiram  babebit , mille  Bizanteos  PALATIO  NOSTRO componet.  Nell’ 

altra,  che  è Icritta  all’lmperador  Carlo  Craflò,  dice  d’ inviargli  Petrutn  inftgnem 
fruv  Sue^"  NOSTRI Jtipcr  ijla  ( dee  dir  Superi/latn , carica  della  Corte  Pontificia  in 

rifbu  U~ C que’  tempi  ) deliciojum  Cotiftliariutn  nojtrwn  prò  totius  terree  San  Ai  Petri /aiuti 
prijlinaque  rejlitutione . Carlo  Magno  nell’anno  808-  fece  un  altro  decreto  gc- 
Capine! aria to.  ncrale  de  monetis , ut  iti  nullo  loco  moneta percutiatur , nijì  ad  Curtem  : fril 
i'p*6-  464*  !/  dettar ii  Palatini  me r cent ur  , & per  omtiia  difeurrant.  Egli  non  ebbe  in  Ro- 

ma o nello  Stato  ccclcfulìico  alcuna  Corte  Reale,  come  ve  n’ebbe  nc’fuoi  Reami» 

e pcr- 
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c perciò  i danari  Pontifici  non  erano  palatini , nè  batutti  ad  Curtem.  Lodovico 
Pio  nell’anno  813.  pubblicò  un  decreto  generale,  ordinando  , clic  unusquisque  c.jpHularu 
Comitum  injuis  tninijlcrik  dovette  ottonarlo,  cominciando  dalla  fetta  di  San  Mar,  ttm' 
rqjo,  per  totum  Rcgnum  nojlrum  , fecondo  i Capitoli, che  avea  dati  illk  Corniti-  740 
km  } in  quorum  tninifceriis  moneta  percutitur  : c ordina,  che  fi  guardi  qualiter 
Cernite»  in  hoc  nojlram jujjìonem  adimplcre  ccrt aver  hit.  Nè  Roma  , nè  loSta- 
todi  Santa  Chiclà  entravano  in  quelle  parole  Rcgnum  nojlrum  di  Lodovico;  nèRo- 
ma  (letta  fù  mai  governata  da  verunCbwre  ficcomceran  governate  le  altre  Città  (og- 
getto ai  Rè  Franchi.  E la  fetta  di  San  Martino  non  fu  mai  prefa  per  epoca  degli 
atti  pubblici  nello  Stato  Pontificio , come  fu  prefa  nel  Reame  de'  Franchi,  Carlo  capiniari* 
Calvo  nell*  anno  864.  fece  alcuni  decreti  generali  ancor  egli  intorno  alla  moneta  di 
tutti  i (boi  Principati  , e dichiarò  , che  dalla  fetta  di  San  Martino  per  omne  Re 
gnum  NOSTRUM  nonnifi ifiiusnofir a nova monéta  meri  fi  bene penfantes  de- 
nari i accipiantur  : fi  quicunque  ab  ili  a die  alium  dettar ium  negaci  and»  c atifa 
. protulerit,  a Comite  fi  a minifiris  ejus  auferatur  ab  eo.  Volle  , che  nei  da- 
nari nova  no  fi  r a moneta  ex  una  parte  nomen  nojlrum  habeaturin  gyrttm  , fi 
in  medio  nofiri  nominis  monogramma.  Ex  altra  'vero  parte  nomen  Civita - 
tis  , fi  in  medio  Crux  habeatur , A quelli  contraflegni  e caratteri  preferirti  da 
Carlo  Calvo  alle  monete  de*  fuoi  Reami,  delle  quali  ne  porta  i difègni  ilSirmondo  Opera  Simun- 
nelle  notea  quello  medefimo  luogo,  non  corrifpondono  inguilà  veruna  quelli  del- 
le  monete  Pontificie  , perchè  erano  battute  fuori  del  Sovrano  dominio  di  quell’ 
Jmpcradore,  il  quale  comanda  , che  in  NULLO  loco  alio  in  omni  Regno  tiofiro 
moneta  fiat , nifi  in  Palatio  NOSTRO , e in  alcune  Città  ivida  lui  clprcflàmente 
nominate,  nelle  quali  non  vi  era,  come  nelle  altre,  alcun  Palagio pubblico  ; e fono  opera  Stmum- 
Quentovico, Roano, Rems,Sens,Parigi,Orleans,Cavaglion,Metullo  c Narbona.  Da  J 
tutrociò  fi  raccoglie,  che  i Sommi  Pontefici  nel  batter  moneta  non  ebbero  mai  rigu- 
ardo veruno  ad  altraSovranità,  che  alla  lor  propria  ; c che  i Principi  Carolini  in  ciò 
non  ebbero  alcuna  ingerenza, perchè  lo  Stato  della  Santa  Sede  era  fcpararo  dal  loroc 
nei  politico, e nel  geografico.  Per  prova  di  quella  (eparazionc  voglio  qui  recitare  un 
altro  decreto  di  Carlo  Calvo,  certamente  notabile  per  li  tempi  noftri,da  lui  pubblica- 
to in  Palatioltc  inenfi  nell’anno  877.  nel  quale  egli  definifeein  talguila  : precipue  cmùluGaDis 
tatnen  fanti  musati  in  TERMINO  Beatorum  Pctri  (fi  Pardi  Apojlolorum  Prin - ***** 

ciputn  ( cioè  dentro  il  confine  dello  Stato  ecclcfiaftico,fcparato  dal  Reame  d’Italia)  opera  Simun, 
nemo  in  eundo  (fi  redeundo  vel  ibi  inorando  aliquam  vaflationem  fi  depreda-  ****■%•  t>ì°9> 
tionetn facere prajumat  : fi  quaipJìusSan&a  DeiEcctefix  PRORIA  SUN  T 
nemo  aliqua  iniqua  machinatione  , SINE  VOLUNTATE  ipfius  fiacri  Pontifi- 
■cis  fibi  vindicare  prajumat.  Quod fi  quisquam  ficcerit , refiitutis  male  prafium- 
ptis  Jmmunitatcm  ipfius  Ecclejìa  perfolvat , fi  bannum  nojlrum  triplititer  coftt- 
ponat.  Carlo  Crallò  fece  un  editto  limile  a quello  di  Carlo  Calvo,  come  fi  trae  da  Vnt, 
una  Lettera  di  Giovanni  Vili,  il  quale  ne  lo  ringrazia  : bene  vos  fecijjc  laudamus  , 
quod  omnibus  Epificopis  fi  Comitibus,qui  CIRCA  nos  confijlunt , auBoritate  ve-  tCm.  9.p,  X7g, 
firn  mandafiiSyatque  iujfijlis , ut  TERMI NUM  Sanili  Petri  ab  hojlili  riempe  in- 
curjity  NOST  O par  iter  in/lruBi  mandatOydcfcndercdebcant. Quanto  meglio  avreb- 
bono  fatto  iMiniftri  Eftenfi  in  cfporrc  nella  lor  Supplica  quelli  due  decreti  Impcria- 
li,veramente  giufti  c Cattolici, invece  della  ferie  di  quegli  atti  dannati,indcbiti,e  male 
intefi  che  vi  hanno  efpofti  ! La  voce  terminus , propria  per  dinotare  la  fcparazionc 
dello  Stato  di  San  Pietro  da  qualunque  altro, e in  particolare  dal  Reame  d'Italia,  vie- 
ne ufata  anche  da  Leon  IH. in  una  Lettera  fcritta  intorno  all’anno  8 1 z.  a Carlo  Ma-  Epifl.  w.pag. 
gno,  ove  fi  leggono  quelle  parole  : de  NOST1S  atetem  TERMIN1S  infinuamus ve-  26.eJH.r1.CfH- 
Jlra  tranquiÙiJfitma  Imperiali potenti.* tquia  per  intercejfionem  SanBa  Dei  Ge - 
nitricis fiemperque  Virginis  Maria  Domina  nojlra , fi  Beatorum  Apojlohrum 
Petri  fi  Pauli  , fi  per  vejlram  prudentijfìmam  ordmatiotiemy  omnia  finiva  ejfie9 
fi  Mafia  ex  flutti  : a quo  enim  de  illorum  adventu  ( cioè  de’Saracini)  vejlra  nos 
exhortavit  Serenità»  yfemper  pojlera  ( dee  dir  pofilora , cioè  i polli  ) fi  litorari  a 
NOSTRA  ordinata  habuimusyfi  habebimus cujlodias.  Si  tenne  il  medefimo ftilc  Dwhejn.tem. 
da  Carlo  Magno  nel  fuo  Tcftamcnto  I.  ove  difie,chc  il  fuo  Reame  d’Italia pcrPadum  2 iai^9> 
li  k 3 filu-  » 
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fluviwn  TERMINO  currente  giunger  ufique  ad  TERMINOS  Santi/  Vetri.  Gio- 
vanni  Vili,  vieta  ad  Adelbccto  Marcitele  di  Tofcana  l’entrata  nello  Staro  ccdefiaili- 
co  per  venire  a Roma  prima  del  ritorno  de’ Tuoi  Legati  : ìterum  atquc  itcrtm  in- 
/.>/ bendo  Apo/lolica  aulì  or /tate  prcecipi/nusy TERMINUM  Sazili  i Vetri  ad  ingte- 
diendum,  animum  vcjlrum  non  incitctis  quousque  pne  di  Hi  Legati  nojlri  ad  nos 
rcvertantJ'r.  Del  termine  c confine, che  dividca  lo  Stato  ecclclìaftico,  cioè  la  Ro- 
magna.d  il  Reame  d’Italia  nelle  contrade  di  Ferrara  cComacchio.fi  trova  una  inlignc 
teftimonianza  nella  Bolla  altrove  citata  di  Pafqualc  II.  a Landolfo  Vclcovo  di  Ferra* 
ra,fcritra  nell'anno  i ioó.  intorno  a* beni  temporali  di  quella Chida,  i quali  dice,  che 
da  Ponente  arrivavano  ttjqtte  ad  V ’l/nu/n  fonnofa/n .qua'  certa  finis  cjl  inter  Roma. 
7/ia/n  & Longobardi ani.  Dove  ftefie  quello  bcfl'Olmo  il  lalccrcmo  cercare  agliSrti- 
diofi  della  geografia  dc’tempi  baln.il  medefimo  confine  vien  poi  anche  efipreflòncl- 
le  Bolle  d’innocenzo  lidi  Lucio  II. c di  Gdcftino  II.  Pvcfla  a concludere,che  iSom- 
mi  Ponrcfici  battettero  moneta  ponendovi  il  nome  lor  proprio  da  un  lato  > c quel 
di  San  Pietro  dallaltro,non  altramente, che  come  Sovrani  nc’loro  Stati  : c che  le  talr  • 
volta  vi  polcro  quello  deirimpcradore, allora  vivente  ,non  vcl  poltro  mai  per  fegno 
alcuno  di  valìallaggio , ma  per  unica  e loia  cagione  dcll’Avvocazia  Pontifici  a,  trans* 
fulà  prima  nel  Patriziato,  c poi  nella  dignità  Imperiale,  in  cuiLcon  HI.  Icambiollo. 
Quindi  fe  altri  penfàva  alle  confìdcrazioni  fin  qui  addotte,  potea  conolccrc,chc  elle 
rovclciano  tutta  le  fabbrica  malfondata  del  Leblanc  : ed  io  fpero  , che  la  diligenza 
degli  Oppofitori  non  potrà  mai  ritrovare  alcun  atto, donde  fi  tragga, chi  i Ccfari  in  le- 
gno di  alto  dominio  lopra  gli  Srati  della  Chicfa  Romana, obbligafiero  i Sommi  Pon- 
tefici a porre  il  nome  di  elfi  Cclàri  nelle  proprie  loro  monete  e negli  atti  pubblici* 
come  Carlo  Magno  obbligò  Grimoaldo  a porvi  il  fuo  : ne  che  mai  fi  polla  moftra- 
rc,che  alcuno  de  Sommi  Pontefici  folle  chiamato  ribelle  per  aver  lafciato  di  porvi 
il  nome  Imperiale  , ficcome  da  Erchempcrto  vien  chiamato  ribelle  Grimoaldo  per 
aver  lafciato  di  porvi  quello  di  Carlo  Magno.  Anche  la  Repubblica  Fiorentina  po- 
nea  l’arme  del  Ilio  Gonfaloniere  in  un  laro  delle  fuc  monete,  talvolta  alla  finiftra,  c 
talvolta  alla  delira  e anche  giù  bado  appiè  della  immagine  di  SanGiambatifta,cflèm 
dovi  dall  alrra.il  Giglio  » infegna  della  Repubblica.  I Sommi  Pontefici  permetteano 
parimente , che  nelle  monete  di  Roma  fi  metteflfe  l’arme  del  Senatore, come  fi  racco* 
glie  dalle  due  lèguenti,  alle  quali  dopo  la  terza,  in  cui  altro  non  fi  vede, che  l’effigie 
di  Roma  , c’1  Lione  , che  era  l’arme  del  Senato  , fe  ne  aggiungerà  una  in  quarto 
luogo  più  antica  di  tutte  , dove  niente  altro  vi  comparifee  , che  i Santi  Apolidi 
Pietro  c Paolo , come  Principi  di  Roma.  Ne  già  i Gonfalonieri  vi  aveano  l’alto  e 
fovrano  dominio  nella  Repubblica  Fiorentina,  nè  i Senatori  in  Roma  , perchè  que- 
lli giuravano  fedeltà  a’Sommi  Pontefici, come  fi  è deno  di  fopra  . ed  entrambi  ef- 
fendo  Magillrari  fupremi,chc  fi  creavano  c duravano  un  certo  c determinato  fpazio 
di  tempo, non  è maraviglia  , che  la  moneta  corrette  talvolta  co’nomi  e talvolta  con 
l’armi  loro , mentre  ancora  nella  moneta  di  Venezia  vi  comparifee  il  ritratto  del  Do- 
gete già  per  quello  può  dirli  egli  il  fovrano  Monarca  di  Venezia. 
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III. 


Roma  Cap.  Mundi.  Senato*  P.  QR* 


Romani  Principe s.  Scnat , P.  jQae.  R. 


Ugual  diffidenza  a quella  delle  monete  fi  trova  in  ciò  che  fi  oppone  dalfrncon-  XXTIL 
trarli  alle  volte  i nomi  e gli  anni  degTImpcradori,anche  talora  col  titolo  onorario  di  I nomi  egli 
Domini  no/lrì  nelle  note  cronologiche  di  alcuna  Bolle  Pontificie  ; imperciocché  fc  jnni 
i detti  nomi  od  anni  vi  fodero  dati  podi  non  per  altro , che  per  fegno  deli*  elàltaro  ” 

dominio  Ccfàreo  in  Tulio  Stato  del  Papa  > fi  troverebbono  tempre  Icrirti  in  tutte  le  pubblici  de' 
Bolle  Pontificie > ladovc  fon  pochidìmc  quelle,  che  gli  abbiano,  cd  infinite  quelle 
che  non  gli  hanno,  effóndo  certo,  che  nel  fccolo  nono  i Pontefici  già  aveano  co-  fanno  alcuna 
minciato  a tralafciargli  > e che  dopo  Gregorio  VII.  non  gli  ufaronopiù,  come  av-  Prova  con- 
verte il  Mabillonc.  E pure  gli  Apologidi  Edcnfi  fi  sforzano  di  far  credere,  che  vraiJiSw  • 
prima  e dopo  quedi  tempi  i Papi  nel  temporale  fodero  vadàlli  degli  Impcradori,  toppi**  c*p. 
quando  almeno,  fecondo  loro  delfi , dovrebbono  edere  dati  Sourani  nel  tempoche  fé-  *'• 
non  hanno  più  medi  ne’ loro  atti 'gli  anni  de’  medefime  Imperadori.  Il  vero  fi  è , tU.^Jp^L 
che  ne’ fecoli  inferiori  quando  volcafi  pubblicar  qualche  atto  notabile,  ficodumava  §•*• 
legnarvi  l’cpoche  de’  Principi  maggiori,  quantunque  non  fofier  Signori  del  luogo, 
in  cui  limili  atri  fi  pubblicavano.  Quindi  è che  in  fine  del  Concilio  tenuto  in  Ro- 
tta a Torto  li  Pontefice  Zacchcria  negli  anni  di  Crido  743.  fi  leggono  quede  parole: 
fa&um  ejl  hoc  Concìliwn  anno  II.  Artabafdi  Imperatori  , necnon  Luit prandi  Cmàl  u 6 * 
.Regts  anno tricejìmofecundo , Indizione  duodecima.  Però  ne  Atabafdo,  nèLuit-  issi.'*» fiZl 
praudo  erano  Signori  di  Roma , c per  quedo  i nomi  loro  noncomparilconoinuna 
Lettera  di  Gregorio  III.  antccedòre  di  Zacchcria , diretta  a*' Vcfcovi  di  Tofcana  per  Fm, *****  <u 
chiedere  al  Rè  Luitprando  la  redituzionc  di  quattro  Città,  levate  alla  Chicli.  Ap-  lift. 

piè  di  una  Bolla  di  Paolo  I.  al  Monidcro  di  San  Silvcdro  di  Roma  , preflò  il  Baro-  *%**'**** 
nio  , fi  legge  in  tal  guifa  \Mcnfc  Augujli  die  feptimadecima  introduximus  Corpus  1 7™76l‘i* 
Denti  Stcphani  martyri  ateyuc  Pontifici*  tempore  Confi attt ini  (fi  Leoni*  Augu- 

fiorwn , 
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J} orniti , Pispini  exceflentijfimi  Regis  Francorum  & DEFENSORiS  Romani , 

Inditi  ione  quarta  decima.  Secondo  i divifamenti  contrari  bilògnerebbe  , che  di 
qui  ne  vernile,  avere  Paolo  I.  in  un  medefimo  tempo  riconofciuti  per  Sourani  di 
Roma  i Cclàri  orientali  Codantino  Copronimo  e Leone , allora  Tuoi  nemici  giura- 
ti, ed  anche  Pippino  Rè  de* Franchi.  Adriano  I.  in  una  Lettera  a Bcrrcrio  Arcivcfi 
covo  di  Vienna  recitata  da  Ugonc  Flaviniacenfe  nella  Cronaca  di  Verdun,  finiicc  con 
Nn>*  Biilie*  quelle  parole:  data  kalendis  } attuarti  imperante piijjimo  Angujlo  Conjlantino , 
thiea  mJfJwre-  anno  decimo  : & a Deo  coronato  pii  (fimo  Rege  Carolo  , anno  primo , primo  Pa- 
triciatus  ejus , cioè  nel  78 f.  Chi  ciecamente  abbracciane  le  idee  propolte  dagli 
Oppolìtori  F.ftenfì,  dovrebbe  anche  qui  lcnz'  altro  concludere,  che  per  quella  data 
fi  provaflc  l’ alto  dominio  di  Roma  edere  allora  flato  e dell  Impcrador  Greco , e di 
Carlo  Magno.  Negli  (frumenti  della  Badia  di  Pefeara , i quali  lì  confervano  nella 
Libreria  del  Rè  Criltianiflìmo , fi  numerano  gli  annidi  Suppone  Conte,  (cioèG'tf- 
iTdramtsVn-  vcrnatore)  Ac  1 Piceno  con  quelli  dell'Impero  di  Lodovico  II.  nè  già  per  quello 
pfl Suppone  era  Sovrano  de’  luoghi  ove  fi  faccatio  quei  rogiti,  A quello  Suppone  Icri- 
vc  diverte  Lettere  Giovanni  Vili. in  una  delle  quali,  cheèlaGXXX.  lì  duole,  che 
non  fia  ito  a incontrarlo  nel  luo  ritorno  di  Francia  a Moncenife,  come  gliavcaor» 
dinato  con  la  Lettera  CGCVII.c  lo  chiama  a Roma,  ut  Santi arum  Dei  Eccltjìa- 
rum  tu  RE1PUBLICAE  qUietem  una  vobiscum  conjideremus.  Nella  Lettera 
CCLXyXXVI.  Icntta  neh’  881. dice  a Carlo  Craflò , che  venendo  a Ravenna  per  trat- 
tar di  difender  la  Santa  Sede,  come  ne  loavca  pregato  , meni  leco  Suppouem glo- 
riofum  Comitetn  & communem  FIDELEM  : lo  chiama  vaflfallo  communem , per- 
chè era  di  nazion  Francclc.  In  fondo  dt  un  rclcritto  di  Giovanni  XII.  diretto  a’ 
Vclcovi  delle  Gallic,*  vi  (tanno  le  parole  leguenti  : anno  Ine  arnat  ioni s Domini  e et 
DCCCCLIX.  imperante  Michaele  Imperatoti  Con/lantinopoli  , domno  autem 
Joanne  Apojlolico  Rómee  prtejì dente  , regnante  vero  Lot bario  Francorum  Re-» 
ge,  tranfmijfa  ejl  h<ec  ex  communi  catto  Archiepifcopis  Francia.  Io  non  so  , fc 
agl*  Impugnato»  della  Sovranità  Pontificia  potrà  cader  nel  penfiero  , che  l Irape- 
rador  Greco  c‘l  Rè  di  Francia  fodero  in  quel  tempo  unitamente  Signori  di  Roma. 
Anche  la  Repubblica  Veneziana  nell’  anno  982.  fono  il  Doge  Tribuno  Memo  fpc- 
dì  un  diploma  per  lafbndazionc  del  fuo  Mottidero  di  San  Giorgio  Maggiore  con 
quelle  note  cronologiche  nel  principio  : in  nomine  Domini  Dei  & Salvatori s noflri 
Jefu  Chrijli  anno  ab  Ine  arnat  ione  eju%dvm  Redemptoris  nojlri  DCCCCLXXXII. 
imperanti  bus  Domini s ncjlris  Vafilio  (f  Conjlantino  fratribus'populo  Romano 
( cioè  di  Coltanrinopoli  ) magnis  & pacifici  Imperatori  bus.  Anno  autem  Irti- 

perii  eorum  pojl  obitum  Joatmis  Izimìfcìi  XI.  ( dee  dire  IX.)  menfe  Decembris 
die  XX.  Inditiione  XI.  Rivoalto.  Staremo  a vedere , Ce  ci  farà  chi  pretenda,  che 
per  quelli  caratteri  cronologici  ne  debba  lèguire  , che  la  Repubblica  Vcnceiana  nel 
6tferv*T.C*fi.  decimo  Iccolo  folle  fuddita  degl’Imperadorid'  Oriente,  giacché  nelle  Oflcrvaziorti 
LXX.pn.  io.  £ fatta  nafccrc  valfalladi  queid’  Occidente  conaftèrmarfì , che  Padova  fu  madre 
della  JleJJa  Città  di  Venezia  i la  qual  falla  propofizione  per  l’appunto  tienfoftenu- 
tù*i della  ra  dall’ autore  dello  Squittinio  per  far,  che  nalcclfc  non  già  libera,  ma  bcnsìyttf- 
itbmh  Votela  to  /a giurisdizione  di  Padova  foggetta  agl*  Imperadori  : fòprachè  Niccolò  Craf- 
* lo  ebbe  a dire  : Veneti  uominis  calumniator  po/t  homines  natos  ntquiJJtmUs , ut 
Nadia  Jan*  li b ertati  Ve  nette  notam  inureret , hoc  ipfo  tanquam  frmijpmo  innitttur  fìtn- 
ld!cJmVa*tjnt  lamento , Pat ovini s fubjetiam  ab  ipfo  natali fuijfe  Rcmpublicamnojlram , coh 
pas.  ja8.  quel  che  fegue  : il  clic  non  farebbe  fiato  quìbifògno  di  replicare  dopo  eflcr  flato 
DtfefaiCap.  accennato  nella  Difcla  I.  quando  nella  Supplica  negandofi,  che  folle  fcritto  ciò  che 
XXXv.pq.  ila  fcritto,  non  fi  folle  voluto  acerbamente  afierirc  , che  tali  cole,  come  affatto 
Supp/JJ Cnp.  fondate  fui  falfo  , non  po /fono,  fenon  ripiombare  col  meritato  digredito /opra 
V.paf.  8.  chi  le  ha  fabbricate  e Jlampat  e.  Se  quelle  cofe  veramente  fieno  affatto  fondate 

fui  JalJòy  e le  abbiano  a ripiombare  col  meritato  dijerèdito  fopra  chi  le  ha  fab- 
bricate e Jlampat  e , egli  par  che  fi  vegga  dalle  parole  recitate  di  lòpra,  elìdenti  nel- 
le Oflcrvazioni.  Ma  ora  fi  dirà  forfè,  non  pretenderli,  che  la  Repubblica  Vene- 
ziana folle  fogetta  ad  alcun  Potentato  : e certo  diradi  il  vero.  Or  così  dunque,  per 
mio  avvilo  , portrebbe  Ufeiarfi  ancor  di  pretendere , che  per  fondamenti  così  fal- 
laci 
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bel  e leggeri  (1  debba  oggi  concludere,  che  lo  Srato  della  Santa  Sede  folle  l'oggetto 
agl*  Imperadori.  Giovanni  LucìO  recita  un  diploma  di  Cidimiro  Rè  di  Dalmazia,  DcipintÙtL 
dove  nelle  note  cronologiche  polle  in  principio  li  fa  menzione  del  Pontefice  Nic- 
colò  II.  dcU’iinpcradorc  di  Coftantinopoli,  del  Velcovo  di  Belgardo,  c del  Priore 
duina  Chiefa  particolare: nè  crederei  poterfi  dir  già  per  quello,  che  il  Sovrano  do- 
minio di Bclgardo,  ove  è dato  il  diploma,  non  folle  di  Crclìmiro.  Il  perchè  refta 
abbondantemente  moflraro  centra  le  pretcnlioni  avvedane  , che  i (òli  nomi  degl’ 

Imperadori  , clprelU  nelle  data  degli  atti  pubblici,  non  pofl'ono  fervirc  per  buono 
argomento  dell’  ideato  alto  dominio  in  liti  luogo  c in  filile  pcrlònc  mentovate  nc* 
mcdelimi  arti;  non  efièndo  polli  per  quello  fine,  ma  {blamente  per  maggior  indi- 
zio c contraflegno  del  tempo,  ia  cui  furono  ferirti , in  fcqucla  di  quanto  fi  accen- 
na anche  nella  Prefazione  della  Novella  XLVII.  di  Gi  ultimano , intitolata  \utpr<e~ 
pcnatur  nomai  Imperatori s documentis , mentre  ivi  fi  afferma,  che  gli  anni  degl* 

Imperadori c de’  Confoli  non  fi  fcrivono  per  altro  riguardo,  che,  ut  ex  majoribus 
& perfcllioribus  eis , tonporum  defignetur  curfus. 

Gli  Apologeti  Ducali  per  foftcnece  in  qualunque  giufa  l'  affinato,  clic  hanno  XXlV. 
intraprefo  di  far  credere  al  Mondo , che  la  Santa  Sede  non  fìa  da  tanti  fecoli  VE  Nuova  dìfeli 
RA  Sovrana  delle  Città e provincie  da  lei  pojfedute  opretefe  , non  hanno  avuio 
alcun  dubbio  di  Jaiciarlì  intendere  , che  gli  Qppojìtori  Romani  non  hanno  prova - r,0dovicoP»o 
lo,  c quello  che  è più  , che  non  proveranno  GIAMMAI  qticfia  PREi  ESA  db-  c°ntrabac- 
vr unità  Pontifìcia /otto gli  atitichiCeJ'ari  Carolinghi  e Tedeschi  -,  perchè  quelli  o'ri  Rbenit'!'1^ 
allora, e NON  i Romani  Pontefici , erano  i VERI  Sovrani  anche  nello  Stato  eo~  Supplivi  Cap, 
tlejlafiico  : e con  quella  generale  allèrzione , piena  di  modefiia  e venerazione  per 
la  Santa  Sede  , e aliena  dagli  errori  di  Arnaldo  da  Brefcia  , le  fa  padano  lenza  dir 
nulla  di  quanto  ftà  Icritto  nella  Parte  IV.  della  Difela  I.  Dicono  bensì  un  altra  volta  » e 
il  dirlo  pela  loro  aliai  poco, che  il  diploma  diLodovico  Pio  c apocrifo ,c  che  non  può 
allegarli  per  indubitato.  Grande  veramente  fi  c i’avvcrfione  c l’antipatia,  che  lèrba- 
no  a quel  diploma,  a guila  di  certa  gente, la  quale  trovando  gli  ferirti  de*  Santi  Padri 
non  favorevoli,  anzi  contrari  alle  fue  ree  opinioni,  prende  rilòluzionc  di  dargli  per 
finti.  1 motivi, per  li  quali  il  diploma  di  Lodovico  Pio  è Icrittura  dannata  nel  tribù*  ^Plia 

naie  degli  Autori  di  Modana , lono  i icgucnth  * 

1. 

Perchè  poco  prima  dell'  OJiienfe  POTÈ'  qfier finto  quel  documento . 

IL 

Perchè  Analtafio  non  ne  parla. 

m 

Perchè  nel  privilegio  di  Ottone  I.  non  le  nc  fa  mcmorià-, 

V . , IV. 

Perche  fi  trova  dìverfeta  fra  le  copie  d’ejfo , e ma  filmarne  nt  e con  quella , che 
Vieti  rapprefentata  dal  Polatcrrano. 

V. 

Perchè  in  cflò  vi  è hSiciliaJa  Corfica  e la  Sardigna  i la  prima  delle  quali  Ito- 
le era  pofleduta  da’Greci,c  le  altre  da’Franchi  ; e perchè  niuna  di  lor  comparircene* 
diplomi  di  Ottone  I.  e di  Arrigo  il  Santo. 

VI. 

Perche  Lodovico  dona  al  Papa  tutti  i fuòi patrimonj,  donazione  incredìbile,. 

VIL 

Perchè  il  Pagi  non  Credette  fictiro  quel  diplomarci  quale  anche  hanno  dubi- 
tato il  Baluzio  e il  Mabillone , amendue  con  difinvolttira,  ed  ALTRI  hanno  par* 

' , lato  con  più  franchezza , 

Quelli  ultimi  altri p i quali  incoronano  ìc  fette  obbiezioni  dc’Minillri  Eftenfi,  cche 
per  inodcllia  non  lì  fon  nominati , altri  non  fono  , che  gli  Eretici , nemici  capi- 
talismi della  Religione  e della  Sede  Apoftoliea  , e della  vera  gloria  dcgl’impcrado- 
ti  ; e fono  Carlo  Molinco,  Giovanni  Volfio , Filippo  Morneo,  Melchiorre  Golda- 
fto  , Ermanno  Conringio  con  altri  più  moderni  , tutti  imbrattati  delia  medefima 
DIFESA.  II*  I • péce* 
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pece  , c tutti  in  quella  materia  prccurlbri  e madtri  degli  Autori  Ducali.  Diobuo. 
no  , in  quai  tempi  Urani  ci  fiamo  abbattuti  ! Vergiamo  a’  dì  noltri  in  una  Suppli- 
ca offerta  a un  difccndcnte  di  Ridolfo  I.  tacciarli  d'  apocrifa  una  Coftiruzioncrico- 
nolciuta  in  più  atti  dal  medefimo  Ridolfo  , e dcTuoi  Miniftri  5 confagrata  da  tutta 
l'antichità  * mentovata  dagli  Scrittori  coetanei  , proftimi  e fuficgucnri  di  varie  na- 
zioni di  mano  in  mano  ; approvata  per  vera  nel  corpo  del  diritto  Canonico  e in 
quel  de’Concilj,  come  pure  dagl*  Imperadori  Franchi  , Italiani  e Teddehi  , e da’ 
Principi  ccclcfiaftici  e fecolari  di  Lamagna  in  un  Concilio  generale  , che  fu  il  fccon. 
do  di  Lione  : e ricevuta  per  certi  Ili  ma  da’  più  gravi  Letterari  d*  Europa  , e da  que- 
gli ancora  , i quali  non  pollòn  cadere  in  lofpcrto  di  parzialità  verfo  la  Santa  Sede, 
in  benefìcio  della  quale  fu  fatto  il  diploma.  Ma  perchè  poi  lì  fon  medi  in  capo  gli 
Scrittori  Eftenfi  di  volere  oftinatameute  darci  per  tallo  un  documento  sì  incontrafta- 
bile  e autentico  ? Porcile  in  elfo  vi  lì  legge  Cornac lutn.  Del  reffo  fenon  vi  fofle 
tal  voce  , non  fi  farebbe  così  facilmente  penlàto  a impugnarlo  con  tanto  ftudio. 
Dappoiché  nella  Difefa  I.  fi  addufiè  quanto  porca  e dovea  ragionevolmente  badare 
per  làlvarlo  da  qualunque  ccnfua  , io  non  so  mai  come  fi  ofi  tuttavia  per  mezzo 
di  mifèrabiii  conghictturc  , fcreditare  un  atto  il  più  giuffifìcaro  ed  autentico  , che 
polla  mai  darli » quando  nel  tempo  ftelfo,ncl  quale  fu  (biennemente  ftipulato.cioè 
nell’ incamminamento  del  fecolo  IX.  fu  rammemorato  dagli  Annaffili  Bertiniano  e 
Laurefamenfe  , e dall’  Anonimo  Aftronomo  , che  ville  in  corte  di  Lodovico  Pio. 
Indi  poco  dopo  nel  proccflò  del  medefimo  l'ccoló  IX.  Giovanni  Vili,  in  di- 
verfe  Lettere,  e Guido  Imperadorc  nella  fua  Collituzionc  alla  Santa  Sede  , ne  fe- 
cero chiariflìma  teftimonianza.  Nel  fecolo  X.  Ottone  I.  feguì  nella  fua  Co- 
diamone le  parole  e le  forinole  fteftc  di  quel  diploma  : e pofcia  nel  lccolo  XI.  fece 
il  medefimo  Arrigo  il  Santo  , efprcflàmentc  ancor  nominandolo  ; e amendue  ne 
recitarono  quali  il  tcfto  intero  » in  tutto  e per  tutto  corrifpondenre  a quello  , che 
(»)  cbrin.Ct-'  oggidì  ci  rimane.  Ne  parlarono  pure  j (a)  l’Offienfc,  (b)  Anfclino  Vefeovo  di 
ftn.iib.  i.c.  1 6-  Lucca  e (e)  Graziano  Italiani  ; (d)  Ivonc  Carnotenfc  Franccfc  ; (e  Geroo  Rci- 

e (f)  ilCronifta  parimente  Reichcrfpergefè  Tedefehi,  tutti  nel  procct 
famiit  2 .apu.l  fo  del  fccoloXI.  oltre  alla  teftimonianza , che  ne  fece  1‘  (g)  Anonimo,  autore  del» 
Ctmfwmu 6.  la  Cronaca  di  San  Vincenzio  lungo  il  Volturno  > e poi  tutti  i feguenti  Imperadori» 
(cjÌPar’i.  Jì-  C^e  1°  hanno  Tempre  di  mano  in  mano  riconolciuto  per  indubitariftimo.  Ora  e che 
o.  mai  fi  pretende  di  più  per  autenticare  la  verità  di  un  tal  documento  ì Se  le  aflcritc 
c non  ma‘  Proc^ottc  Inveftiturc Eftenfi  di Comacchio potcffcro  giuftificarfi  in  talmo- 
xJkm-  Anti-  do  , farebbe  una  gran  ventura,  ladovc  non  può  inoltrarli , che  mai  fi  fia  avuta  no- 
ebr-fti  iii.i  jnf.  tizia  veruna  di  elle  innanzi  alla  metà  del  lècolo  XVI.  nel  quale  dopo  già  viziata  la 
matcr*a  di  Comacchio  ne  parlarono  dileordemenre  fra  loro  il  Sardi  , il  Falcti  ed  il 
pji  1 ff  * Pigna  , Storici  Eftenfi,  e di  quella  fede  in  tali  materie  , che  fi  è moftrara.  E come 
( £/  D*rhtfn.  mai  gli  Oppofitori  non  fi  fono  guardati  dallo  fcriverc , che  poco  prima  Hi  Leone  Ofi 
' **enfe  POTÈ'  effe  r finto  quel  documento,  fc  ne  hanno  pai  lato  tanti  e tanti  Scritto- 
ri/./^-i  4}.  ri  prima  di  Leone  ? Se  gf  Imperadori  Ottone  I.  ed  Arrigo  II.  Io  hanno  confermato 
144.6145.  e riconolciuto  con  le  fteftc  parole  e formole , con  le  quali  ftà  ferino  ? e fe  veggia- 
mo , che  prima  e nel  tempo  fteffo  di  Leone  n era  fparfà  già  la  notizia  ed  il  teftoper 
le  contrade  d’Italia , Francia  e Lamagna  per  quanto  rifulta  da  quegli  Scrittori , che 
ne  hanno  parlato  in  quc’mcdcfimi  tempi  ? Ci  vuol  ben  altro  per  atterrare  un  fimil 
diploma,  che  un  pronto  e fpeditiffimo  POTÈ' efifer finto.  E pure  agl’  Impugnatoti 
non  è paruto,  che  in  qucfti  lor  detti  ci  fia  aniniojìtd  di  proporzioni , nè  grand’aria 
di  franchezza  ! Se  Anaftafio  non  ne  parla  nella  Vita  diPafqualc  I.  la  quale  non  ab- 
braccia altroché  le  cofe  da  lui  fatte  nella  fola  Città  di  Roma,  lenza  entrar  negli  affari 
del  fuo  Pontificato, e che  mai  ne  viene  per  qucfto,  quando  poi  ne  favellano  tanti  altri 
Scrittori, che  non  ammettono  alcuna  eccezione  fuori  diModana  ? Anaftafio  non  ha 
parlato  nè  meno  di  tantealtre  cofe importantiffimc  di  Pafqualcl.la  notizia  delle  qua- 
li però  fi  raccoglie  d’altronde,  lenza  che  fieno  tenute  per  finte  a cagione  del  filenzio 
di  Anaftafio:  la  cui  autorità  nelle  Vite  dc’Sommi  Pontefici  vicini  a’fuoi  tempi,da  lui 
ferrite  o raccolte, certo  è graviflima,nè  da  alcun  uomo  di  mente  fana  fumai  fcherni- 
ta  ; ma  però  il  fuo  filenzio  non  porta  feco  tal  pregio  a fronte  delle  pofitivc  aflcrzioni 
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contemporanee  ,proffimc  c fuflcgucnti.  Che  nel  Privilegio  d'Ottonc  non  fc  ne  fac- 
cia mcmoria,egli  è tanto  lontano  dal  vero, che  anzi, come  ho  detto, egli  è per  la  più 
parte  dirtelo  con  le  fteflc  parole  e formolo  in  tutto  e pdr  turto,con  le  quali  è difteto 
quello  di  Lodovico  Pio,tran ne  alcuni  articoli  porti  da  Ottone  verlò  il  fine  di  erto  di« 
ploma  per  tenere  in  freno  i Romani  nell’elezione  dc'Papi. 

Io  dubito  molto  , che  la  parre  oppofta  legga  troppo  in  fretta  i diplomi  della  XXV. 
Santa  Sede  , talché  non  lìa  da  rtupire  ,‘lc  le  pare  non  trovajì  nel  diploma  d’Otto- 
ne  vefligio  della  Corjìca  , nè  della  Sicilia  , nè  in  quello  d'Arrigo  il  San  pioma  di  Lo- 
to, il  quale  è in  tutto  ancor  egli  fomigliantc  a quello  d’Ottonc.  Ma  perchè  a’ Mi-  dovicoPioin 
■ niftri  Eftenfi  pare  cosi  , non  lèguc  per  quello  , che  debba  parere  anche  agli  *ar^h*G?r~ 
altri  non  ritrovarfi  quelle  provincic  clprelìè  in  erti  diplomi  , quando  poi  re-  fica,  là  Sicilia 
almcntc  vi  fi  ritrovano  amendue  : e ve  le  ritroveranno  aneli  erti , come  li  compia-  e la  Sardigna. 
ceranno  di  tornare*  a leggergli  con  flemma.  La  Corjìca  fu  donata  alla  Chic- 
fa  daCarlo  Magno,  come  attefta  Anartafio  nella  Vita  d’Adriano  l.  e Leone  ili. nel- 
la  Lettera  VI.  tra  quelle  , che  ha  pubblicate  Ermanno  Conring.o  ne  parla  , come 
di  Signoria  della  Chiefa  con  le  tegnenti  parole  , da  lui  dirette  a Carlo  Magno  : de  lìl.fag.  36. 
autori  In  fula  Corfica  , unde  (J  in /cripta  & per  Mijfos  vejlros  no  bis  cmifijla , 
in  vejlrzim  ar  bit  riunì  (J  difjtojìtum  e ommitt imus  ; atque  in  ore  pofuimus  Hclrnen-  7,pt , ,||# 
gaudi  Comìtis , at  vejlra  DONATIO  JèwperJìrma  Jl ubila  permane ut , ab 

infidià  inimicorum  tuta  perjifiat.  Ora  fe  la  donazione  di  Carlo  Magno  non  è fin- 
ta per  abbracciare  la  Corfica  , io  uon  so  mai  perchè  lo  debba  ctfere  quella  di  Lodo  • * , 
vico  Pio  a cagione  , che  erta  pur  ve  l’abbraccia.  Della  Corjìca  , lìccome  di  colà 
fua,  Gregorio  VII.  ragiona  in  due  Lettere  , in  una  delle  quali  diretta  a’Corfi  , fcri- 
vc  , qucll’Iiòla  nudi  mortalìum  , nu/lique  potejìati  , nijì  San£l<e  Romanze  Re- 
e le  fio;  ex  debito  vel jurd  proprietate  petti  nere.  Anton  Pier  Filippini  moftra , che  sùdà^Orfità 
iPapi  vi  mandarono!  Governatori  fino  a’tempi  d’Urbano  II.  e che  poi  non  potendoli  l'A.z.pag.vi. 
frenare  i’infòtenza  dc’popoli,  la  Santa  Sede  la  concedette  in  governo  a’Pifani  : e dal  Gauun.Hifi. 
Foglietta  fi  ha  , che  i Genovefi  avendola  tolta  a’Saracini  , la  tennero  con  approva- 
zione  d-c’Sommi  Pontefici  : Saracena  ex  Corfica  expuljìs  ,cjusque  Infulte  imperio  ' - 
Genuenji populo  adjunBo  : quod  bello  partum  pojlea  Romani  Pontifices  RA- 
TUM  /jabuerunt.  Jacopo  Mainoldo,  Icrivc,  che  Bonifàcio  Vili,  ne  invertì  Jaco-  DeTtmlisPU» 
, po  Ih  Rè  d’Aragona,  come  pur  diSardigna  : cujus  inrvcjlitur*e  infecreta  Fatica- 
ni  bibliotbeca  adbuc  ejlat  exemplum . In  fatti  l’ha  ftarnpara  il  Rinaldi  , e quello  aJu 
avvenne  XVIII.  anni  dopo  l’ultimo  diploma  di  Ridolfo  I.  e quello  degli  Elettori  dell*  $•  * 

Impero  , dati  a Niccolò  111.  Aggiunge  il  Mainoldo  , eflèrci  tuttavia  gli  atti  autenti- 
ci, co’quali  il  medefimo  Jacopo  e Alfonfo  di  lui  figliuolo  predarono  il  giuramenrodi 
fedeltà  per  la  Corfica  , e per  la  Sardigna  a Giovanvi  XX1L  e a Benedetto  XI.  e che 
ci  fono  parimente  Lettere  di  Giovanni  XXII.  nelle  quali  Jacobo  Regi partem  cen-  RjytutU.  s*. 
/tu  Regnorum  Sar dinne  & Corjìcx  remittit.  11  cento  annuo  era  di  due  mila  mar-  IJ*4,  $• l(* 
che  d’ argento  : fopra  che  fi  vegga  il  Rinaldi  : e i Genovefi  fin  nel  1 360.  erano  fo- 
toliti predare  il  giuramento  di.fcdcltà  alla  Santa  Sede  , e pagarle  il  cento  per  la  me- 
tà della  Corfica.  A che  dunque  per  genio  d'impugnare  il  diploma  di  Ludovico  Annui  ey. 
Pio  voler  di  potenza  , che  ficn  falle  cote  sì  chiare  e sì  certe  » e voler  poi  Mi- 
che le  Inveftiturc  di  Cafà  d’Eftc  £cn  vere  , benché  abbraccinola!!  mezza  l'Italia, 
come  vedremo  piu  oltre  ? I Legati  d’ Adriano  IV.  che  richiamarono  a Federigo  I. 
per  l’ ufurpazione  della  Corfica,  ficcomc  altrove  moftrofiì,  fecero  il  medefimo an.  Djfe/sl&p. 
cora  per  la  Sardigna  , della  quale  Gregorio  VII.  molto  prima  avea  parlato  , come 
di  Signoria  della  Chiefa  , fcrivendo  ad  Orzocco  Giudice  di  Cagliari:  prxterea  LH.i.Epifia*, 
no  lumia  fetenti  am  tuam  latere , noba  terram  vtjlram  a multa  genti bus  effe  pe-  M.’i.E.pift.io. 
titani:  maxima  fediti  a , fi  e am  permitteremia  invadi  ì fuijfc  promi/fa  t itaut 
medietatem  tot  ita  teme  noflro  ufui  vellent  relinquere , partemque  alter  am  ad 
Jìdelitatem  nojlram  fbi  ha  bere.  Cumque  hoc  non  folom  a Normanni s a 7r/~ 

Jcis  ac  Longobardi s , fed  etiam  a quibusdam  Ultramontanis  crebro  ex  nobis  ef- 
fet  pojlulatum  , nemini  in  e a re  unquam  ajfenfum  dare  decrevimus , donec  ad 
vos  Legatura  nojlrum  mittentes  animnrn  veflrum  de  prebende  remus.  E facilmen-  ^ 

te  la  Sardigna  e ancora  la  Sicilia  furono  donate  alla  Chiefa  in  riguardo  a’  patri-  1,44.7*711. 
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moni»  ch’ella  vi  avea  fino  al  tempo  di  San  Gregorio  Magno>  ficcomc  abbiamo  dalli 
Tue  Lettere  : e tutto  quello  fcrvirà  a rigettare  anche  ciò  che  oppongono  aMiploffll 


Lih.  2.  Epift. 

W.9.  Epifi.  Ridolfo  1.  nc‘quali  è nominata  la  Corlìca.  Nè  lcrve  il  dire, che  la  Sicilia  in  tempo 
Lib. XI. Eptf.  di  Lodovico  Pio  fólle  in  dominio  de’Grcci, perchè  anche  in  tempo  diPippino  ledue 
/-i  i F.pìjt  prov>nc‘c  della  Renetta  e dell 'I/lria  erano  in  potere  dc’Longobardi  , e puf  egli  ne 
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fece  donaz  onc  allaChiefa  » come  lì  ha  da  Anaftafio,  cioè  pcrlo  dilegrto,  che  avea 
di  ricuperarle  : e fenon  comparvero  poi  nella  donazione  di  Carlo  Magno  , ciòtti 
per  qualche  accordo  ftipulato  tra  elio  e la  Sede  Apoltolica  , del  quale  a noi  non  è 
giunta  notizia.  Nulla  dunque  olla  , che  Lodovico  Pio  , il  quale  avea  dilegno  di 
pigliar  la  Sicilia,  ne  facctte  anticipatamente  un  dono  alla  Chielà , ficcomc  non  oda, 
che  dcLMlria  e della  Venezia  anticipatamente  ve  lo  abbia  fatto  Pippino,  mentre  nel- 
la Sicilia  la  medclima  Chielà  vi  avea  i tuoi  antichi  (lìmi  patrimoni , contòrcati  da  Leo» 
ne  IfauriCo  : ed  e certo»  che  Lodovico  li.  nella  Lettera  aBalìlio  il.  Macedone,  pub. 
blicata  dal  Baronie  , die  légno  di  volerla  ricuperare.  Dunque  dalPcttèrc  nel  diplo- 
ma di  Lodov  ico  Pio  efprcfl'e  Città  e Province  , che  oggi  non  fon  della  Chielà , non 
ne  naicc,  che  il  diploma  fia  finto  ed  apocrifo  y come  dagli  Oppolitori  fi  vorrebbe, 
che  folli.  Ma  cilì  non  vogliono,  che  per  parte  della  Sede  Apoftolica  fi  facciamo!» 
to  ne  meno  per  neccttiià  delle  Signorie  , che  un  tempo  ella  tenne  , lenza  pericolo 
d’avere  a incontrare  gravi  rimproveri.  Non  vogliono  i Miniftri  Eftenfi,  che  lì  no- 
mini la  Corjica  , la  Sardi  gita  , la  Sicilia  , il  patrimonio  della  Conteffa  Matilda 
XAlpi  Cozze,  Mòdano  e Reggio  ; ladovc  elfi  fuqri  d’ogni  bifogno  » (ed  in  che  mo- 


dallc  altre 
obbiezioni. 


parta  > anche  in  gran  parte  loro  dovute*:  e non  vogliono  > che  nè  anche  fi  dica, 
ojfer-v.  Cip  che  entro  le  Signorie  ecclcfiaftichc  fieno  Hate  mai  fatte  'violenze  da  alcuni  degl'ini - 
^Suf’p/rlt&p  pcradoriTcdcfcbi.  Circa  quel XAlphicozie  già  donate  a San  Pietro , come  atte» 
Y.pat. 9.  ftano  Paolo  Diacono  ed  Anaftafio  > fi  fa  molto  fracaflò  in  tutte  le  Scritture  Eftenfi, 
DeGt ■jiuLm-  qualichè  follerò  di  Cala  d’Eftc.  Però  non  fi  potrà  mai  far  si  , che  elle  non  fieno 
6 ^atc  della  Santa  Sede.  E fc  la  pietà  e religione  dc'principi  antichi  volle  far  ccnfua- 
iu Je.VlL  p^.  li  della  Chiefa  Romàna  diverfi  Regni  cCittà.ciò  non  dovea  mai  nelle  Scritture  Eftenfi 
ridurli  in  betta,  fenon  per  altro  riguardo,  almeno  per  non  conformarfi  in  quefto  alle, 
beftemmic  degli  Eretici  » tra  i quali  ficcomc  io  non  annovero  certamente  i Miniftri 
Eftenfi, così  non  vorrci,che  vi  fi  annovcrafl’ero  da  sè  medefimi. 

XXVI.  lo  non  so  di  che  ftampe  fieno  i libri, dc’quali  fi  vagliono  gli  Apologifti,  mcn- 

Segueadi-  trc  nc’miei  io  trovo  lemprc  1‘oppofto  di  quello*  che  allegano.  Elfi  non  ben  com- 
pienti prefero  un  luogo  del  diploma  di  Lodovico  Pio  , quando  fcriflcro  , che  egli  dona  in 
ito  vico  Pio  oltre  al  Papa  tucri  i luoi  patrimoni  : ubicumque  in  partii/ u Regni  atque  Imperli 
noflri  » a Deo  uobis  commi/Ji y patrimonio  NOSTRA  effe  no feuntur  : donazione^ , 
com’cffi  dicono, incredibile.Fotlc  non  avrebbono  così  fcritto  quando  fi  foffero com- 
piaciuti di  ofTcrvarc  con  più  accuratezza  e meno  palfione  il  vero  lento  del  diplo- 
ma,il  quale  11  è quefto.  L’Imperadorc  conferma  alla  Santa  Sede  oltre  alle  Città  e Pro- 
vincie mentovate  di  fopra,i  patrimoni  di  San  Pietro , i quali  erano  nel  dominio  dief- 
fo  Impcradorc  : patrimonio  (cioè  San&iPetri, -il  cui  nome  fi  legge  di  (opra) 
pot  e Hat  e m (f  ditionem  nojlram  pertincntia/ìcut  ejl  patri montum  Beneventanum 
(f  Salernitanum patrimonium  Calabria  irferiorts  & fuperioris  & patrimo~ 
tiium  Ncapelìt  aduni , (f  ubicumque  inpartibus  Regni  atque  Imperi i tioflri  a Beo 
nobis  commi//! patrimonio  VESTRA  ejfe  no  feuntur.  Così  nc*Codici  Vaticani, che 
non  fono  mica  dell’altro  dì,fi  legge  ve/lra> e non  già  noflra  : e ciò  dagli  Oppofitori 
potea  vederli  pretto  il  Baronio  , il  quale  in  margine  al  diploma  di  Lodovico  Pio, 
fecondo  l’edizione  cori  otta  del  Sigonio,vi  ha  polle  le  vere  emendazioni  e varie  lezi0; 
ni  tratte  da’medclimi  Codici,  alle  quali  còrrifjjondono  tutte  le  imprclfioni  fatte  dagli 
altri.  Che  fenon  voleano  chiarirli  leggendo  il  Baronio,mcffò  da  loro  del  pari  col  Pi' 
gna,come  udiremo, poteano  farlo  ricorrendo  al  corpo  de’Concifi  generali, dove  a rin- 
contro delle  parole  patrimonio  noJlra,vi  avrebbono  ritrovato  quello  avvenimento: 
7- 1 * l6,  legendum  haud  dulie  VESTRA. Se  vi  e drverfità  fra  le  copie  del  medefirao  dipi0* 
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nmj/wamente  con  quella  del  Volaierranof  ri (ponde^he  atta  tale  obbiezione 
è poco  degna  degli  Oppofitori, e non  me  i’avrci  mai  da  loro  allettata  , perchè  diret- 
ti i documenti  antichi  e incontraftabili  farà  facile  il  rinvenire  qualche  dtver/tà  lici- 
te copie  fattene  in  vari  luoghi  e tempi  e da  varie  pedone  .*  le  quali  divcrjìta  non 
portando  immaginabile  alterazione  alla  fullanza  principale  del  documento,  farà  ma- 
lagevole, che  fi  ritrovi  perfona,che  ne  faccia  quel  calo, che  ne  fanno  gli  Op pulitori: 
i quali  ancora  avrebbono  dovuto  aver  la  borirà  di  riflettere, che  il^Volatcrrano  non  Cmmcntoriì 
ha  mai  prctefo  di  rapportar  tutto  intero  il  diploma  di  Lodovico  $ ma  lolamcnte  il 
compendio  : e quella  medefìma  colà  il  Crederò  a vea  rinfacciata  già  cent'anni  al  Gol- 
dado,  autore  affai  caro  a’Minilhi  Elìcali  , acquali  egli  ha  fòmminiftraro  il  fondo  di  benunx  am» 
quelle  e d'altre  pellegrine  lor  critiche.  Ma  nel  legger  gli  Eretici  bilògnerebbe  ve-  . 

. dere  ancor  le  rifpoilc  date  lor  da’ Cartolici.  Se  poi  lì  volcflcro  dar  per  finte  tutte  le  /d. 

antiche  memorie  qualora  fi  ritrovano  diverfamente  riferì  tre  nc’codici  e ancor  nelle  2.up.6.p.  «>$>* 
(lampe,  fi  raanderebbono  a terra  e le  Opere  decanti  Padri  ed  altri  più  nobili  docu-  kX0x ltu 
menti  (agri  e profani  : e quelle  conlegucnzc  dovrcbbonoHàpcrfi  dagli  Oppofirorìt 
/hoc  indi  cium  ejl  impojlur<e  > dice  ottimamente  il  Gretfero  al  Goldallo,  maxi- 
mi ergo  impo/hores  funi  Critici , qui  quo p turi  bus  tnanuferìptis  codicilla  allin- 
dane , rum  qutlus  auBorem  , q netti  illu/rare  cogitane  , conferre  pojjunt , eo 
tfort  linai iorcs  & leBorìlus  acceptiores  fe  fe  foro  arlitrantur  : <^r  eo  etìam  tni- 
nus  fufpeBi  funt , tanquam  qui  nihil  ex  fuo  ingenio  , /ed  omnia  veterum  codi- 
min adminicuio  agant . Ntim  edam  Pianti , Ciceroitis  & Livii  correBores  ideo 
prò  impojlorilus  tr aduce s , quod  pradiBos  Scriptores  cum  plurilus  codkilus 
manuferiptis  compararint  ? Ma  odali  dove  nini  la  cieca  palfionc  rralporta  gl’intel- 
letti più  accorti  ! Chi  difende  la  Santa  Sede  ha  rigettato  per  fallo  qualche  diploma 
dc’due  Federighi  fra  gli  altri  motivi , per  trovarli  nelle  copie  prodotte  da’Miniltri  E- 
ftenfi»crròri  e diVer/tà  flravagantiflimc»  A quello  grazioiameme  fi  rifponde  da  effi 
nella  Supplica  in  tal  maniera:  vorrellotro gli Oppojitori  f ar fof pittare  della  veri-  Supplì 
Ita  di  tal  documento , ma  in  damo , perchè  troppo  è noto  agli  Eruditi , che  nelle  Cjpjiljp\e  ' 
copie  degli  antichi  frumenti  /trovano  J}>eJ/J/mo  alcuni  difetti  ed  errori  : ne  '* 

perciò/  del  lotto  condannare  qualora  la  fdjìauza^  le  formo  le  ed  altre  qualità  con- 
corrono ad  oscurarli  per  veri  ; e ma /marne  me  fe  s accordano  còlla  Storia.  E ^ 

□più  lòtto  : curiofa  è la  critica  , che  fanno  gli  Oppof  tori  Romani  contra  qac/o 
documento , perchè  Je  la  prendono  contra  copte  malfatte  e fcorretti/mcy  agli  er- 
rori delle  quali  non  è punto  dijficite  tifar  la  ccn/ura.  Quelle  copie  malfatte , la 
cui  critica  pare  curiofa  agli  Oppofitori  > altre  non  tòno  , che  quelle  ftefic,  le  quali 
■efii  ci  adduflèro  per  ben  fatte.  Si  vede  , che  quando  lcrivcano  in  quella  guifa  > fi 
erano  molto  predo  dimenticati  dell’  obbiezione  da  dii  filtra  per  la  diver/td  delle 
copie  al  diploma  di  Lodovico  Pio.  L’Autore  de' Riffe/ / òpra  la  Voce  fparja  va  di- 
ccnd  o , che  la  decantata  donazione  di  Lodovico  Pio /è  vi/ a /nalmente  fuori  di 
' Xfa/el  Sant' Angelo  de/ritta  con  un  frcjco  carattere  di  que/i  tempi.  Chi  gliene 
ha  dato  1 avvilo  s’intende  affai  di  caratteri , quanto  egli  di  quello, che  fcrivc*.  Che 
le  poi  anche  il  Pa^i  ne  ha  dubitato  , egli  ha  prelì  in  ciò  tutti  quegli  enormi  e groù 
fidimi  sbagli,  deY quali  fi  fono  propriamente  invaghiti  gli  Oppofitori , poiché  quan- 
tunque fi  rigettarono  nella  Difcfa  I.  vogliono  addurgli  un  altra  volta  per  prova,che  tuffalo^  ' 
*fi  debba  tener  per  apocrifo  qdcll’infigne  diploma.  Ma  fi  può  con  fondamento  af- 
ferire  , che  il  Pagi  fe  in  oggi  vivdfe , come  Rcligiolo  docile  cd  arrendevole  alla  ra- e h6' 
gioite  , con  ogni  prontezza  ritratterebbe  tutto  ciò  che  incautamente  fcriffe  in  tale 
cattare,  perchè  vedrebbe  d’averlo  fcritro  lenza  coni  idcrazionc  veruna,  tratto  in  erro- 
ri del  Molineo  e del  Goldallo.  Quando  poi  foflè  mai  vero  > che 
1 uzio  con  4i/ntvoltura  avelie  dulitato  della  verità  del  medefimo  diploma, nota  Wf.  sv- 
ilirebbe jgià  una  beltemmia  il  dire  > che  ancor  egli  fi  folle  molto  inganna* 

. to.  Ma  egli  è ancor  vivo  , c quantunque  fia  fallò  , che  con  difnvoUura  egli  nc 
abbia  dulitato  , poiché  dagli  altri  fiioi  ferirti  non  fi  vede  , che  abbia  ulàta  alcuna 
difnvoltura , qualora  fi  è trattato  di  Contrariar©  alle  ragioni  dc'Pontcfici  Romani* 
come  lànno  gl’lmpugnatori  , ì quali  ci  Oppongono  la  fua  Prefazione  a’ Capitolari 
vdc*Rc  Franchi  $ nulladimcno  io  mi  contento  , che  elfi  gliene  ricerchino  il  pater 
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ìlio  col  proporli  le  difficoltà  da  loro  mette  in  campagna , unite  però  alle  rifpoflc 
pallate  e prefetti  di  chi  difendendo  la  verità  del  diploma  difende  la  gloria  dc’Prin- 
cipi  Carolini , che  lo  hanno  accordato  e confermato  ; giuftifica  tutti  gl’Imperadori 
Tedefehi , i quali  di  mano  in  mano  lo  hanno  folcnncmente  approvato  e riconofi 
auto; e fofticne  ancora  1 autorità  de*  più  gravi  e infigni  letterati  di  varie  nazioni,  an- 
tichi e moderni,  che  lo  Iranno  Tempre  (limato  per  vero  : e quello  che  più  imporra, 
difende  il  decorose'  Pontefici  Romani , ingiuttamentc  tacciati  d’ averlo  finto.  Di-1 , 
ccndofi  poi,  cheli  Mabillone  abbia  dubitato  ancor  egli  con  di/ìnvoltura<ìc\\z\zx\iì 
del  medefimo  diploma,  fi  fa  gran  torto  alla  chiara  memoria  di  quel  gran  Letterato 
e Rcligiolò  verace  e (incero  , il  quale  per  lo  contrario  a (fenice,  che  non  lenza  gri- 
derò egli  comunica  con  l*  EGO  Ludovici*  Imperato r in  lingolare,pcrchè  nonlc- 
gue  lodile  ordinario  e volgare  della  Cancelleria  Lodoviciana,  per  eflerc  fcritrocon  * 
formola  draordinaria , ut  iti  re  tanti  momenti , com’egli  avverte  ; imperciocché  non 
fi  trattava  già  egli  di  dare  un  diploma  ordinario  e triviale  a una  Chiela  particolare, ad 
un  Monidcro  , o ad  un  femplicc  feudatario  -,  ma  bensì  a San  Pietro  e alla  Chicli 
Romana  Tua  madre  e capo  di  tutte  le  altre  : dalla  qual  fola  Lodovico  Pio  , come 
Principe  grato  e Crilliano  „ riconolcca  la  gran  dignità  Imperiale;  e fi  gloriava  di 
confettarteli  inferiore.  11  medefimo  Itile  dell’  EGO  Ludovicus  (Seguitarono  poi  tutti 

§ li  altri  Impcradori , dicendo  EGO  Otto , EGO  Ileuricus , EGO  Fridericus , 
GO  Rudolphus , EGO  Albertus,  EGO  Farolus,  EGO  II  e ne  e s laus , EGO  Ru- 
pe rtus  , EGO  Sigisrnudus  (/e.  E quella  formola  draordinaria  non  adoperarono 
mai  in  vcrun  altro  diploma  ordinario.  Si  aggiunga  , accennarli  dal  Mabillone , 
che  contra  1*  Eretico  Molinco  vicn  fodenuto  il  diploma  di  Lodovico  dal  Baronio, 
dal  Grcrlcro  e dal  Coirne;  tanto  è lontano  , che  egli  della  (iccrità  di  elio  ne  dubiti 
con  difinvoltura. 

Ecco  dunque,  fc  io  non  ero,  lenza  molta  difficoltà  disfatte  tutte  le  critiche 
della  Corte  diModana  contra  il  diploma  di  Lodovico  Pio,  già  prima  inventate  da- 
l^dom-ionc  5^  Eretici , Calvinidi,  Arnaldidi  e Vicletlìlli,  cioè  dal  Molinco,  dal  Morncoedal 
Goldado  ; e poi  ballcvolmente  reprefie  e Ichcrnirc  da  tanti  grand’  uomini  , anno- 
verati nella  Ditela  I.  e non  punto  lofp.ctti  di  adulatricc  parzialità  verfo  la  Sede  A* 
poftolica.  Ma.  pollòno  dudiarc  e Ictivcre  quanto  vogliono  , che  non  perfuadc- 
v/l/pq  ' V44.  ranno  giammai  a niun  uomo  di  fenno,  che  quel  diploma  fia  finto  : nè  gli  oppor- 
* *4*  ranno  mai  cola  tale  , che  non  fi  dilegui  da  sè  medclìma  , o che  non  fia  già  data 
byApoiqi*  pienamente  confutta  dagl’  infigni  Controverfidi  (a)  Jacopo  GrctfcroTcddlco , e (b) 
rMwcgp.t.p.  \jarCantonj0  Cappello  Veneziano.  Lalciopoi  giudicare  agli  altri  quanto  rielea  plaufi*. 
(1>)  Mfia  SmI-  bilcciò  che  fi  afferma  nelle  Supplica  con  grand' aria  di  franchezza , cioè,  che  fia  leci* 
muri  enfi s cjp,  to  valerli , come  fanno  gli  Autori  di  clfa , non  già  in  cole  indifferenti,  macontroalla 
[cjDefofieì*  Chiela  Romana,  degli  Scrittori  dannati  ed  eretici  con  quel  pretedo  veramente  nota- 
Gf  Ufi  uni  hi.  bile,chc  nonjìeno  proporzioni  ereticali  tutti  i lor  /enti menti  $ e che  fi  tratti  dicofe 
ffn  6^2°h  tcmpotah,  e affatto  fcparatc  dagl'  inter effi  della  Fede  Cattolica.  Io  per  me » che 
non  guardo  rant’ óltre,  vivo perfuafiflimo , che  tutto  quello,  che  fcrivono  gli  Ere* 
tici  contro  alla  Chieda  Romana  anche  in  materie  temporali , fia  infetto  di  veleno 
ereticale;  poiché  veggo  , chci  libri  del  Molieno , dqlGoldadò,  dello  Scardio,  del 
Conringio,  e di  qualchedun  altro  .tutti  contro  alla  colè  temporali  della  Chicli  Roma- 
na, Ibnopicnid’crclle.  Chcfcil  Cattolico  vuol  palccre  la  mente  delle  dottrine  de*  libri 
eretici  fenza  mai  riccorrere  alla  rifpodc  dare  loro  dagli  Scrittori  CattolicUìò  per  me 
non  gli  ho  alcuna  invidia  : anzi  credo  , che  vada  traviato  lungi  dal  vero  , e che. 
perciò  egli  non  meriti  alcuno  drcpito  di  lode  qualora  vuol  farli  plagiario  di  opere 
lòmiglianti  ; e molto  meno  citandone  gli  Autori  contra  a’  Sommi  Pontefici,  -t 
alla  medefima  Chiclà  Romana.  E la  ragione  al  mio  corto  intendimento  pare  chia- 
rilfima,  perchè  fono  efii  di  lei  giurati  nemici  ; onde  le  loro  teltimonianze  ip  buona 
logica  e in  buona  giurisprudenza  non  tòno  mai  daprodurfi  contro  alla  Santa  Sede, 
almeno  da  chi  profefià  di  cflèr  Cattolico.  Quindi  è , che  non  folamcnte  io  tengo 
Dìfefa  I.  Cip.  fermo  quel  che  llalcritto  nel  la  Difilla  1.  cioè,  che  non  dovea  citatili’  Aventino,  il  Moli- 
CKf  .269.  neo,  il  Goldado,  irConri ngio  ed  altri  sì  fatti  Autori  eretici  controalla Sede  Apoftolica 
in  quelle  cofc,  nelle  quali  profittano  di  ctt'cr  nemici  di  effa;  ma  che  ne  anche  dopo  clTcrfi 
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detto,  che  al  ciclo  non  è grati/fu  >10  L'odore  di  quei  fagrijìc) , che  di  beni  tempo- 
rali fi  fanno  alla  Chiefa  Romana  capo  di  tutte  , dovea  mai  citarli  in  ciò  1 ' Ar~ 
ni/co  Scrittore  eretico  ; ma  dovea  cercarli  per  mallevadore  di  una  tale  proporzio- 
ne qualche  altro  Scrìttor  non  eretico.  E nè  meno  in  propofito  di  ricuperare  il  jus 
dclfacro  Romano  Imperio  dovea  citarli  il  Limneo,  il  quale  poche  righe  appreflo  al 
luogo,  che  fi  adduce  nella  Supplica  vomita  1‘  efprclìà  creila  di  Arnaldo  daRrefeia  e 
di  Viclcffo  contro  alla  Chiefa  Romana.  Quello  , dilli*  è il  parer  mio:  e le  fi  tro- 
verà mal  fondato,  iolòn  pronroà  mutarlo fecondochè ordineranno iMiniftri  Eftcnlì. 
Ne  fi  dica,  che  chi  difende  la  Santa  Sede  abbia  pur  citati  talvolta  lomiglianti  Scrittori; 
perchè  nel  citargli  lene  dille  ancor  la  cagione:  e ciò,  con  altrui  buonagrazia,  è ben 
fatto,  mentre  in  favore  della  Chiclà  Romana  qual  più  degna  tefiimonianza  può  ad- 
durli di  quella  , che  viene  da’ nemici  di  clfa,  i quali  fono  tefiimonj  non  lòfpetti 
per  la  medefima,  giuda  la  malTìma  indubitata  di  San  Girolamo,  che  illud verum 
cjl  tcjlimonium , quod  ab  inimica  voce profertur  ? Torno  dunque  a dire , che  io 
inquantoa  me,  non  mi  trovo  in  illato  di  approvare,  chcchi  pretende  con  l’autorità 
degli  Eretici  Joflcnere  i diritti  dell'Imperio  e della  Cafa  di  E/le  non  manchi  nè  eli 
tnode/lia,nèdi  venerazione  per  la  Santa  Sede . Andrea  Dandolo  Doge  di  Venezia 
nella  Cronaca  della  l’uà  parria  con  quell’animo  veridico  e greve, che  ben  conveniva  a 
uno  Storico  e Principe  fuo  pari  cfpreflc  in  poche  parole  tutto  il  lìllema  del  diploma 
di  Lodovico  Pio, dicendo, che  in  efiò  l’imperadorc  di/linguit  ter  ras  Impera  a ter- 
ris  Ecclejìce  prxter  ' regnum . Tota  enim  Tufeia  ad Ecclejiam  pertiuet  prcetcr  has 
Civitates , tjuas  Imperialcs  vocat  , Ca/lellanam  ( altramente  Cajlrum  Felicita - 
tis  ) Arctinam , Sene  n/è/n,  Fulterranam,  Clujìnam,  Florentinam , Pi/lorienJcmt 
Lue anam  cutn  Juis  territoriis.  Ibidem  ctiam  confitetur  Romandiolam  cum 
Bouonia  jurisdi&ionis  Ecclcfìde  effe,  Perusfium , ludcrtum  & Urbem  Fi  terna 
excludit  ab  Imperio  cum  aliis  Civita  t/bus  in  e ir  cut  iu  Urbis  , (f  Ecclcfnc  re - 
linqnit . Così  in  tempi  non  viziati,  ne  lòfpetti  Ieri  ve  a lìnceramentc  della  Co- 
llituzionc  di  Lodovico  Pio  un  Doge  di  Venezia,  verlàto  nell’  antichità  e nrlla  po- 
lizìa dell*  Italia.  Al  Doge  di  Venezia  aggiungafi  1*  Arcivcfcovo  di  Parigi  Piero  de 
Marca,  il  quale  Icrivc,  che  Lodovico  Pio  nella  fua  donazione  nihil  fili  aulì ori- 
tatis  ncque  in  Romanam  provinciam , ncque  in  ccteras  re/ervavit  prieter folas 
preces  & intereej/ìonem  Juam  erga  Ponti/ìccm  , Jì  quis  a ludici  bus  oppreJJ'us 
ad fe  confugeret.  Da  tutto  quello  fembra  poterfi  concludere  , che  gl’  Impugna- 
toti piurrolìo  che  ridirci  per  prove  canoniche  le  calunnie  del  Goldallo  , giacché 
volcano  ricorrere  agli  Scrittori  fcparati  dalla  comunione  Cattolica  , avrebbono 
fatto  affai  meglio  di  feguire  il  Giureconfulto  Francefco  Ormano  , dal  quale  , 
benché  foffe  della  letta  medefima  del  Goldallo  , la  donazione  il  Lodovico  Pio 
fu  chiamata  verijjìma  hijloria , e non  cofa  apocrifa  ovvero  dono  di  pompa , 
come  vanamente  lì  lludiano  di  rapprcfcntarla  con  tanti  Pudori  e fatiche  i Minillri 
Ellcnfi, 

Ma  dicono  e tornano  a dire,  che  fe  il  diploma  non  è falfo,  certo  è almeno  , 
che  fi  faceano  limili  privilegi  alla  Chiefa  Romana /blamente  per  pompa , perchè 
fi  trova,  che  glTmpcradori  hanno  cfercitata  giurisdizione  lòpra  gli  Stati  clprclfi  nel- 
le donazioni.  L'hanno  co’ privilegi  dati  per  pompa , perchè  tanno  dove  le  ne  fcr- 
bapiù  d’uno  di  quello  carattcrc.La  medefima  colà  fu  già  oppolla  dal  Calvinilta  Gol- 
dallo con  le  lèguenti  parole  .ipfa  Vrbs  Roma , omnes  Ducatus , Principatus , Co- 
mitatus , Territorio , ac  Dominio  in  hoc  diplomate  connumerata , non  modo  in 
hujus  ipfus  Ludovici  y Jed  etiam  fliorum  ac  fuccefforum  e jus  partim  dir  elio  do- 
minio , partim  ufu , mancupioque fucrunt.  Ma  il  Gretlcro gli  rifpolc  : h<ec  eàdem  fa- 
cilitote  negar i,  qua  ab  i/lo a/feruntur , e poi  foggiunfe  in  tal  guifà  :non  ignoro  fuiffe 
qui  Pontifeias  ditiottes  libenter  demwn  SanBo  Peìroeripuijfcnt.  Sed  major /ti- 
lt conatus , quatti  fuccc/fus,  Dco  impio  rum  molimi na  difiicicnte  & ad  nihilum  Re- 
digente. Indi  conclude,  che  il  Goldallo  lufingandofi  d’  aver  provata  la  finzione  del 
diploma , fperat  Augu/ìiffìmum  Imperatorcm  iatn  veriora  edoSum  , in  Ponti - 
fcis  provine ias  invafurum , (f  Sanilo  Pctro  quicquid  poffìdet  erepturum.  Hoc 
tu  vclleSj  c così  vorrebbe  chiunque  fegue  la  traccia  di  quel  peftifcro  c maligno 
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Scrittore;  at  non  Catholicus  Imperai  or , Ecclefa r Catholiite  , Apofiolìcr  fj 
Romanie  filitts , & grigi s Cbri/li  fttb  Sanilo  Peno  , ejusque  Sue  ecfore  ovis. 
Tu  ne  èlle  , y»/  Imperai  orem  jnra  Im perii  doccia  ? Così  fcrivea  in  Germania  il 
Gretfero  Tedefeo  in  un  libro  dedicato  a un  Minillro  Cefareo.  Ma  giacche  fi  trat* 
ta  di  materia  antica,  e dimoiti  Eccoli  anteriore  al  filloma  preferite  degli  affari  d' Ita* 
lia,  il  quale  non  può  lenti  re  alcun  moto  dali*  illuftrarfi  e difenderli  per  pura  ncccf* 
fità  il  diploma  di  Lodovico  l'io , benché  i Politici  Eftenfi  con  molta  bontà  I ingc- 
gninodi  dare  ad  intendere  tutto  il  contrario  per  fare  odiofe  anche  agli  altri  le  ragio- 
ni  antiche  e moderne  delle  Santa  Sede  ; non  làrà  forfè  malfatto  il  ricerc  are  anco- 
ra per  altre  firada,  le  la  donazione  di  Lodovico  Pio  fin  Hata  veramente  donazione 
di  pompa  , come  in  realtà  lono  ccrt’  altre,  le  quali  abbracciano  mezza  l’Italia  pcc 
quanto  vedremo  più  innanzi. 

XXIX.  jn  qUcft0  Diploma  oltre  alla  Corfica  e alle  Sardegna , delle  quali  abbiamo  a 

fcvranameti-  fufficicnza  parlato  , li  dichiara,  che  Ravenna  appartiene  alla  Sede  Apoflolica  : e 
te  fignorep,-  il  Pontefice  Giovanni  Vili,  come  Signore  di  ella  feriva  la  Lettera  CXXXìlI.  omnì* 
vnn-<VliI0' ’^US J “die il- us  & Ducibus  feti  P optilo,  Ravenna  commoranti  , FlDELlBUS 
CangmsbtGhf-  NOSTRIS  : la  qual  frale  egli  mai  non  adopera  , fenon  quando  parla  de’  fuoi  vaf- 
f.un  v. Fide-  tàlli.  In  cita  Lettera  egli  ordina  a*  Ravennati  : ut  ornile s tot amines  , itttaque  FI- 
DELlTATE  fare  debeat  is  (fi  OFFENDERE  ipfam  Civitatem , itati t nullus , qui 
voli fc  um  non  fìat.  Frane  os  ibi  Conduci  Lamberti  intus  permittat  ingredi  : uiC 
ipfe  Lambert  us  ibi  quoqtto  modo  nei  cfous  ha  beat , me  fu us  homo  ibi  intrare  pop 
fit,  A'.trafgreffori  di  quello  iuo  ordine  egli  ìntima  ia  perdita  della  fua  grazia  e la 
pena  pccuniaria  di  mille  danari  Bizantini  da  pagarli  alla  Camera  Pontifìcia:  ita  in 
his  agite  ,f cut  Dei  (fi  nojlram  gratinili  balere  e n pitia  > quoninm  qui  ahter  fc- 
cerit  Ci  nojlram  ir  am  Labe  bit , (J  mille  Bizantcos  PALA  ITO  NOSTRO  COM- 
PONETE Di  quello  Palagio  e di  quelli  danari  Bizantini  già  fi  è parlalo  più  addie- 
tro. La  Lettera  CXXXIV.  diretta  Romano  Lcv/t<e  egregio,  a Razennatibus  Fl- 
DELlBUS NOSTRIS,  elcBo , fa  vedere  il  medefimo  dominio  del  Pontefice  fopia 
quella  Città.  Si  rallegra  della  elezione  di  Romano  dopo  mortoGiovanni  Arcivclco- 
vo,  e poi  dice  -.cupimus,  ut  prò  amore  horum  NOSTRORUM  FlDELlUM  nofiro - 
rumque  CONSILIARIORUM , Deusdedit  Jcilicet  & J oannis gloriojoruin  Du- 
cuta, vespro  pofo  (f  homi  ne s falvetis  & defendatis  : occupatas  haBenus  inte- 
gri ter  reddatis , quatcnus  cujus  utuntur  fervitio  , et  convcnit , fruantUr  de f eu- 
fonia auxilio,  Nelle  Lctrere  CCL1II.  CCLXXU.  CCLXXVI.  chiama  il  medefimo 
Duca  Diodato  fidelem  NOSTRUM.  Nella CCLXXI.  fi  duole  con  Romano  Arcivel- 
covo,  che  contra  il  giuremento predato  Albcricum  Comitatem  quaf  ex  parte  Im- 
periali Ravennani  adfeifeere  (f  nobiltà  cives ipfius,  NOBIS  INCONSULTA, 
aufu  temerario  def  tingere innormitcr  coegi/ìi . La  Lettera  CCLXXVI. e purclcrit* 
ta  a Romano  prò  caufa  Deusdedit  Ravennatis  ; Lioni  venerabili  Epifeopo  Mtjfo 
& apocrifario  Jumm<e  Sedisnofr<e  Apofi oliere  ; nei  non  epuibusvis  Mtffis  Impera- 
torts  & omnibus  judicibus  (f  populis  Romani  territorii  confitutis , cunaisquc 
F1DEL.I  BUS  SanBje  Ecclcfue.  NcllaLettcra  CCCll.  diretta  Martino > / o anni feu  De- 
metrio atquc  Romano gloriofs  Ducibus ,necnon  & a/iisVìDELl BUS  NOSTRIS, 
cglo  ordina  la  carcerazione  di  MaimbcrtoCherico  Bologncfc  : pr<£cipicntcs  prie  ci  fi - 
mus,  Cl  jubentes  exprefo  jubemus , unanime s cum  i/lo  FlDELI  Mifonofiro,  omnì 
oc  e afone  pofpofta  (fi  d Hat  ione  remota  prtediBum  Maimbertum  compre  bendatis, 
fi  vi  coaBumab  Archiepifcopo  feparctis : che  imprigionato  lo  diano  a proccflàreal 
fuo  Metìò  e a Giovanni  Duca  : fi  buie  nofro  Mijfofmul fi  Joanni  Duci  adexi- 
gendum , Jccundum  nofiram  Apofoltcam  auBoritatem , 'ualidiffìmc  contradati s‘ 
chese  alcuno  diloro  in  ciò  mancaflc  o li  Cherico  le  ne  fuggilfe , gligrava  conia  pena 
pccuniaria  di  cento  monete  d’.oro:  quod fi  in  hoc  neglige ntes  vos,  quorum  nomili s 
fupraferipta  futit , fueritis,  (fi  ipfe  quoquomodo  cjfugerit  a vobis,  /litote  , ptr 
unumquemque  vefirum  CENTUM  AUrEOS  dabitis nofir<e parti.  Nella  Lettera 
CCCIII.  ordina  a Giovanni  Duca,  dcliciojò  FIDE  Li  feu  (fi  Mi/fo  nodro , che 
mandi  Maimberto  a Roma  in  ferri  e faccia  trattener  certe  donne.  Nella  Lettera 
CCC1V.  Sacci- doti  bus  (fi  Senatui  populoque  Ravennati  FlDELlBUS  nofris , 

. eficodo 
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«(Tendo  morto  PArcivcfcova  , ordina  , che  difendano  quella  Chicla  da'  nemici  , 
qwniasn  nos  hoc  nunquam  inuftum  dimitttmus  , preedatorcs  preedatorum* 
que  reccptores  ledali  rigore  mqdis  omnibus  feri  emù s . Ordina  , che  (alvino  rei 
mobile s (f  immoli  le s fefeque  tnoventcs  Deusdedit  £r  Joannis  glori oforunp 
Rucum  , nojlrorum  Coufliariorum.  Io  non  veggo  , come  dal  parlare  in  sì 
fatta  guifa  fi  polla  argomentare  , che  Ravenna  capo  deli’  Efarcato  , folle  donata 
folo  per  pampa  alla  Chiefa  Romana.  Da  un  antico  Anonimo  continuatore 
d’Anaftalìo  Bibliotecario  , di  cui  ci  han  dato  qualche  ftraccio  i Bollandifti  , fi  ri- 
cava , che  Giovanni  Vili,  menò  feco  in  Francia  quel  Giovanni  Duca  > al* f^v/**T** 
loraché  vi  andò  per  f occafione  , che  poi  dirafli  * e che  fece  da  lui  giudicare  certa  pdr.j,pae/^ 
lite  tra  l’Abate  d’  Arli  e il  Vclcovo  di  Nimes.  Ivi  lo  chiama  Ducein  Ravenna-  ' 
tem  Advocatum  fuum  : e poi  anche  Advoqatum  , Dominum  & Ducem  Raven- 
natem. 

Nel  diploma  di  Lodovico  Pio  viene  cfpcflTo  , che  Comaechio  e della  Sede  A-  XXX. 
podalica  • e appunto  quello  e’  infogna  Giovanni  Vili,  nella  Lettera  CLXVH*  a Be- 
rengario  Duca  del  Friuli  , a «ui  fcrivc  di  avere  intefo  da  Demeo  Duca  e yalfallo  di  {Cfignoreg- 
cflo Pontefice  , per  Dernum  epimium  Ducem  (f  FIDELEM  NO ST RUM,  la  giatodaGio- 
fua  divozione  verlò  la  Sede  Apoftolica  : che  gli  avea  fcritto  per  Piero  Vefeovo  e * 

Giovanni  Duca  perche  alfiftcde  a Stefano  Vefeovo  di  Comaedhio,  quem  NOS  in  partencntc^ 
Cornac  lo  prxordinavimus  ; affinché  vcjlra  auxilio  adjufus  Ecclejì#  fuiejura  Reame  d’I», 
Qtque  ipjìus  curam  Ducatus  retineret Jecurus  : che  non  vcggcndolo  da  lui  foc-  ^ 
corfo  ne  reità  va  molto  maravigliato  : vejlro  minime  audivimus  adjutum  effe  au - n 

pillo  , valde  miramur  : che  perciò  lo  pregava  a foccorrcrlo  in  guilà  che  porcile 
amminiftrar  la  fuaChiefa  , e ritenere  il  governo  temporale  della  Città  , da  lui  com- 
meflògli  : quapropter  rogamus  nobilitatem  tuam  , ut  tale  jam  di&o  Epifeopo 
Ito/lro  adjutorium  faciatis  , per  quod  fuam  Ecclefiain  MINISTERIUM 

fili  commiffion  fecuriter  retinere  atque  difponcre  valcat,  Male  poi  non  voler- 
le afcoltarlo  , il  che  non  può  credere  , vieti  almeno  a’ Tuoi  fudditi  ali qu am  ibi 
NOS  TRIS  contrarietatemfacerc  , ut  abfque  illorum  impedimento  NOBlS 
iUos  Uceat  fecundum  nojlram  pojjìbilitatcm  CASTIGARE  yeluti  REBELLES 
inobedientes  no  fine  Apo/lolicx  juffqnis  , ne  C E N S U M , quem  bis  aunii 
tranfa&is duobus perdidimus , (fi  ISTlUS  ANNI perdamus.  Io  non  so,  fe 
debba  menarli  bupno  , che  da  quelle  parole  non  firieavi  dominio pofitivo  di  effe 
Pontefice  in  Comaechio  , ficcomc  viene  aderito  nella  Supplica.  So  bene,  che  fi?  Suppru*  C*p, 
i Minillri  Eftcnfi  potedero  moftrarc  un  tal  atto  per  parte  dell'Impero , niuno  potreb-  J4. 
bc  loro  accollarfi.  Non  so  anepra  capire,  come  niuno  indizio  fia  di fovranità  1* 
aver  procurato  il  Doge  di  Venezia,  che  lo  ftclTo  Pontefice  conccdcflc  nell'anno  g 8 1.  mftful&p,  ' 
a Badparo  il  fratello  Cotptitatum  Camaclenfem.  Vorrei  ben  Papere  chi  abbia  detto  Ja.p.i4t,i 
agli  Autori  Eftcnfi  , che  il  Doge  dimandane  Comaechio  per  lo  fratello  , c non  per  I49* 
sè:  e chi  parimente  abbia  lor  dctto,  che  del  folo  governo  fu  fatta  i i/l anz  a quan- 
do gli  Scrittori  Veneziani  allegati  nelle  precedenti  Scritture  noi  dicono  : l’autorità 
dc’quali  parrai  alquanto  fuperiprc  alla  loro  , quantunque  s'ingegnino  di  (ereditarla 
dicendo  , che  nou  Ji  dee  far  tanto  cajo  fopra  Scrittori  troppo  lontani  da  quc% 
tempi  j quafichè  i Miniftri  Eftcnfi,  i quali  vogliono,  che  Sfaccia  più  cafo  fopra 
le  contrarie  loro  aflerzipni  , fodero  (lati  contemporanei  di  quegli  affari.  E pure 
uno  di  qucfti  Scrittori  , dc’quali  non  fi  dee  far  ianto  cafo  , fi  è quello  (ledo,  che 
ivi  nella  medefima  faccia , venti  fole  righe  più  fotto , da  loro  fi  cita  per  far  credere, 
che  Comaechio  appartenefle  all'Impero.  Quello  Scrittore  è Andrea  Dandolo. 

Guardifi  a che  Pegno  arriva  il  trafporto  della  padìonc  J Sicché  il  Dandolo  quando 
C favorevole  alla  Sede  Apoftolica  , allora  non fi  dee  far  tanto  cafo  di  lui  ; quando 
poi  (cmbra,  che  le  poda  eder  contrario>  allora  le  file  notizie  fon  degne  d'attenzio-  Supplk*c*p, 
ne  per  *varj  riguardi . Ma  il  Dandolo  è (empre  favorevole  alla  Sede  Apoftolica , x?al-  *4*  - 
c non  mai  agliEftenfi  : c ciò  che  dice  quel  degnidimo  Principe  c Storico  verace  ed 
infigne  per  quell'  età  , egli  noi  dice  di  Può  capriccio  ; ma  lo  ha  tratto  da'ccrtidimi 
documenti  della  fua  Repubblica  , c in  particolorc  dalPantichidìma  Cronaca  delle  ........  „ 

Cole  d’ Aquileja  e di  Venezia,  mentovatane!  Dominio , la  quale  fu  fcrittain  fui  fine  xil.t^Z' 
Difesa  lì,  m del 
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del  fecolo  X.  e di  cui  il  Dandolo  fegue  gl’indubitati  racconti  , parlando  anche  tal- 
volta con  le  «die  parole  Tue.  Viene  rapprefentato  nella  Supplica  per  cola  certa.che 
i Signori  Veneziani  fapeano  , che  Comacchio  era  de’ Rè  d’Italia,  mentre  nell’anno 
879.  riportarono  un  diploma  da  Carlo  CralTo  con  lo  ratificazione  de  patti  nefan- 
do ivi  obbligati  dalla  parte  di  Carlo  Cornac lenfes  , Ravennatenjes  : che  Ridol- 
fo Rè  d’ Italia  nel  924.  confermò  i fuddetti  patti  con  la  Repubblica  Veneziana 
il  che  parimente  fece  Ugo  Rè  d' Italia  : e che  indi  ancora  Ottone  il  Grande  nel 
964.  confermò  i patti  colla  Signoria  di  Venezia  obbligando  fra  gli  altri  SUOI 
Judditi  i Comacchiejì . Nelle  Scritture  Eftenli  con  poca  grazia,  ma  con  grande  af- 
lèttazione  li  (òn  voluti  far  più  volte  entrare  per  forza  i Signori  Veneziani  e i loro 
Stati.  Ma  la  mente  di  quei  Signori  non  è sì  poco  avveduta  , che  non  lappia  cono- 
fccrc  l’improprietà  di  limile  alfettazione  , del  cui  fcgretò  mi«cro  fi  dirà  qualche 
colà  nella  Parte  li.  Chi  ha  fatte  le  fuddetre  pellegrine  lcopertc  fopra  i patti  de’ Vene- 
ziani , non  ha  voluto  accennarci  donde  le  abbia  cllratre  : il  che  però  farebbe  «ato 
di  molto  vantaggio  per  incontrare  più  «cura  credenza  prcITò  chi  non  fi  trova  in 
i«ato  di  abbracciar  per  vere  tutte  le  cofc  narrate  da'  A£ini«ri  Eficnli.  Ma  fc  non  fi 
è «imaro  convenevole  il  dirlo  nella  Supplica  , io  «imo  , che  altrui  farà  ben  lecito 
il  dire , come  nc’diplomi,  che  qui  fi  citano  nè  i Comacchief , nè  i Rave/mati,  nè 
i Ferraref , nè  i Cefenati , nè  gli  altri  vaflalli  della  Santa  Sede  , fono  detti  nè  po- 
teano  dirli  giammai  Judditi  nè  di  Carlo  Cra«ò  , nè  degli  altri  Rè  d’ Italia  , che  ri- 
novarono  quei  patti  co’ Signori  Veneziani,  mentre  ivi  non  hanno  altro  nome, che 
quello  di  vicinos  corurn  , cioè  de’ Signori  Veneziani  : e così  pure  furon  chiamati 
ancor  nel  diploma,  con  cui  Lotario  I.  confermò  le  medefime  convenzioni  al  Doge 
Pier  Tradonico  ncll’apno  840.  patteggiando  per  li  vallàlli  della  Sede  Apofiolica  non 
perchè  fodero  in  Tuo  alto  dominio,  ma  perchè  erano  Torto  la  (iiaperj'ettura ed 
Awocazia.  Laonde  è molto  ruinolo  il  fondamento, che  fi  credea  di  fare  su  quelli 
patti , a légno  che  in  tal  guilà  non  lòlamcntc  Comacchio , ma  Ferrara , Ravenna^ 
e molt’ altre  Città  larebbono  «ate  nel  Reame  d’Italia  : colà  non  più  a veru- 
no caduta  in  penderò.  Perciò  fi  poteano  lafciarc  in  dilpartc  tutte  que«c  con- 
ferme , e quelle  anche  degflmperadori  feguenti  , come  d’  Arrigo  III.  del  iofz. 
d’Arrigo  VI.  del  *195-.  di  Ottone  IV.  del  ia.09.  di  Federigo  II.  dal  1220. 
perchè  gli  Efteufi  in  loro  cofcicnza  molto  ben  (anno  (e  forfè  lo  fanno  altri 
ancora)  che  quei  patti  non  chiamano  i Cornacchie!!  f additi  di  quegl’ Iropc- 
radori,  ma  lolamcnte  vicinos  eorum , cioè  de’ Signori  Veneziani.  E (e  pure  in  al- 
cuno degli  ultimi  fi  leggelìe  altramente,  ciò  nulla  proverebbe  contro  alla  SanraSe- 
dc.  Quel  che  fi  dice  nella  Supplica  del  diploma  conceduto  da  Ottone  I.  alla  Chic- 
fa  di  Grado  , fard  ponderato  ove  ragioncrafii  del  diploma  da  lui  dato  allaChielà  di 
Roma.  Non  lalccrafil  intanto  di  ricordare  , che  Leone  Vili,  ed  altri  Pontefici  do- 
po lui  tèmpre  chiamarono  il  Contado  di  Comacchio  nofrum-.  il  che  non  avrebbono 
mai  detto  in  bolle  folcnni  e pubbliche,  fc  fotte  fiato  daltri.c  non  loro  : nè  gli  altri  1’ 
avrebbono  mai  per  tanti  fecoli  lafciato  pafiarc  fenza  oppofizione  e richiamo,  come 
. realmente  lalciaron  pafiàrlo. 

Nei  luddctto  diploma  di  Lodovico  Pio  fi  nomina  il  Ducato  di  Spolcti, 
comme  proprio  della  Santa  Sede  : e nell’ anno  8 f 7-  la  Città  di  Temi  polla 
in  quel  Ducato  , vicn  data  a’  Tuoi  Cittadini  dal  Pontefice  Benedetto  IIL  come  Città 


XXXII.  _ c . 

Orta  e Ame-  I ontlficia 

lia  fignoreg-  Nel  medefimo  diploma  fono  efprefic  le  due  Città  d’  Orta  e $ Amelia  , come 
gute  da  Leon  pr0prjc  della  Sede  Apofiolica  : e Leone  IV.  cfcrcitò  fopra  di  effe  il  fuodominioaf. 

foluto  quando  vcggcndole  ruinate  le  cinfe  di  nuove  mura  , e fece  loro  fabbricar 

8^  nuove  porte , come  fi  legge  nella  Tua  Vita.  Quefte  due  Città  con  altre  ancoradel- 
yhifi.in  Lem  laTofcana  Suburbicaria  erano  proprie  di  San  Pietro 'molto  prima  dell’anno  740.  nel 
le  • cllla*e  Gregorio  HI.  fpedì  al  Rè  Luitptando  e a Ilprando  luo  figliuolo  Anafiafio  Pre- 
Jfniiquiijtibue  te  e Diodato  Suddiacono  Regionario,  perchè  da  elfi,  che  l’aveano  occupate,  foflc- 
Hcrupii.27 8-  rorefiituiteaSan  Pietro  : il  che  abbiamo  da  unaLcttcra  di  Gregorio III.  à’Vcfcovi  di 

'«XIII  Toteu“-  ' 

Giovanni  X.  In  diploma  fi  nomina  Adria  : e Giovanni  X.  concede  Adria  con  tutto  il 

Tuo 
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Tuo  territorio  a Paolo  Vcfcovo  di  quella  Città  nell'Indizione  VITI,  che  corrifpondeagli  doni  Adrian 
anni  920.  il  qual  territorio  abbracciava  Rovino  e aiunstea  fino  al  fiume  Tartaro  : c P‘lojp  V'efco- 

gli  trafmuta  il  cenlò  annuo  nell’  obbligo  di  rifabbricate  la  Chicfa  d’  Adria.  E tut- ^ 

to  quello  , come  è ben  noto  a’Supplicanri  , apparifee  dalla  bolla  Pontificia,  parte  i)XQ 
della  quale  fu  pubblicata  dall'Ughelli  : c rutta  intera  tal  quale  in  forma  autentica  fu  Italia Sacra  te. 
cllratta  dall’originale  nell  anno  1 15T.  fi  trova  nc’MSS.  di  Pellegrino  PrilcianoMjniftro 
diStato  e Storico  de  primi  Duchi  di  Ferrara.  ' ni 

Si  dichiara  in  elfo  diploma  , chcFerrara  c dellaSanta  Sede  ••  c GiovanniXV.  XXXÌV 
come  appunto  di  tale  ne  infeudaTcdaldo  avolo  della  Contcfia  Matilde,  come  attefta-  Giovanni 
no  gli  Scrittori  della  fua  Vita.  XV. concede 

Ivi  ancora  fi  afferma,  che  la  Sabbina  c della  Santa  Sede  : e Giovanni  XIX.  co  aTe~ 

me  di  Signoria  Pontificia  , inveite  di  ella  c di  altri  Contadi  Benedetto  fuo  nipote. — — 

Qiicfti  in  non  fono  arti  di  pompa,  ma  bensì  effettivi , reali  cd  autentici , cfcrcitati  994. 
neTccoli  IX.  X.  c XI.  da’Sommi  Pontefici  dopo  ftipulara  la  Coftituzione  di  Lodovi-  DifeCdl c*p. 
co  Pio  , in  tempi  , ne'quali  la  Santa  Sede  per  ifventtira  compianta  da  tutti  i veri  e ^16 
buoni  Cattolici,  non  gotica  buon  'vento  , per  dirlo  col  motto  pieno  di  mode/ìia  e XXXV 
'venerazione  per  la  Santa  Sede  , col  quale  gli  Oppofitori  parlano  di  altri  tempi  : Giovanni 
motto  veramente  acuto  , e che  fa  vedere  un  buon  genio  verlò  la  Chicfa  Romana,  XIX-  dà  la 
la  qual  fi  vorrebbe , che  non  go  delle  buon  vento,  ma  folle  in  tempefia.  Da  Ile  cole  nèdmVani* 
dette  fi  può  giudicare,  per  mio  avvilo,  le  le  difficoltà  degli  Oppofitori  contra  il  di-  potè, 
ploma  di  Lodovico  Pio  fieno  veramente  di  sì  gran  pcfo,chc  fenz’altro  debbano  muo-  ' 
ve  re  qualunque  di/appajjìonato  Critico  a non  creder  Jicuro  quel  diploma , quali-  1004. 
che  fi  dovefie  il  titolo  di  Critici appajìonati al  Baronio,  al  Grctfcro,  al  Cappello, 
alSirmondo,  alLabbc,  al  Morino,  al  Marca,  alCointc  , al  Mabillonc,  all’ Alci- pag.699.’ 
làndro,  al  Grózio  ; c quafìchè  non  ci  lo  fiero  Critici  difappafjìonati  fuori  del  rccin-  Supplica  Cap. 
to  di  Modana  , donde  fi  fono  fpeditc  alla  Corte  Imperiale  ed  anche  altrove  ceniti*  *8' 

re  sì  fatte  contra  un  documento  approvato  da  rutti  gì'  Imperadori  occidentali  , co-  Supplica  Cap. 
minciando  da  Lodovico  Pio  lino  a Federigo  III.  il  contenuto  del  quale  in  ogni  fua 
parte,  per  dirlo  con  le  parole  de  Gretlèro,  ex  antiquorum  monumenti  ita  cagni-  DcfeuficinGcl. 
turn  e/l  , ut  nu/Jis  Calviniani s nebulis  inobfcurari  poffit.  Che  le  il  dotto  e ze-  d/flumiib,  2. 
lante  Remondo  Rufo  nella  fua  difefa  di  tutti  gli  Ordini  ccclcfiafiici  contra  gli  ferirti  cé*m  2°4* 
ereticali  del  Molinco, ebbe  a dire, che  egli  ncll'impugnare  il  diploma  di  Lodovico  Pio,  InMciìMum 
tanto  fa  molò  negli  Annali  della  fua  nazione,  pcrvulgatnm  in  Annaltbuó  no/iris,  fi  ^Maxclfùn*- 
moftrava  ingiuriofo  a’Ccfari  Franchi , hoc  beneficio , hac  laude ,hac gloria  fpoliarc  Uuf.EpijMpk, 
velie  Tvidetur  Reges  no/ìros  ; ora  e che  mai  dovrà  dirli  agli  Autori  delle  Scritture 
Eftcnfi.i  quali  con  gran  libertà  fi  lon  rnelTi  a impugnare  non  lòloil  diploma  diLodo- 
vico  Pio, ma  ancora  tutti  gli  alrri  dcgl'Impcradori  Safiònici  e Àuftriaci  : c il  tutro  in 
faccia  della  Corte  Cefarea  ? Quella  per  certo  ha  molta  ragione  altresì  di  dolerli  de’ 
medefìmi  Autori, e dir  contra  loro:  hoc  bcnifcio/ac  laude, hac  gloria fpoliarcvcl- 
le  'vicicntur  Reges  no/lros.  , 

Bifògna  per  certo,  che  i Miniltri  Ducali  fi  perfuadano  di  fcrivere  a chi  altro  non  XXXVI. 
legga,  che  i loro  racconti  \ imperciocché  per  lo  più  replicano  le  cofc  , alle  quali  Atti  di  Lota- 
fi  legge  la  rilpofta  nella  Difefa  1.  Così  fanno  ove  dicono  , che  Pafquale  I.  nell’  an.  ^ °yjcVlI  ^ 
no  82?.  a Lotario  POTESTATEM  , quant pri/ci  Imperatores  habuerc  , fttper  malamente 
populum  Ronianum  CONCF.SS1T.  Chi  fu  quegli  che  conccffìt  ? E fc  fu  il  Papa,  addotti  con- 
come mai  fi  pretende,  che  Lotario  dapprima  l’avclTc  ? Agobatdo  nella  lettera  fie-  m]njo  de,d°" 
bile  a Lodovico  pio  intorno  alla  divilìonc  tra’fuoi  figliuoli  gli  dice  , che  Lotario  Sommi  Pon- 
con/ortcm  nominis  ve/lri  fa&wn  Romatn  mijì/lis  , a Summo  Ponti/ce  ge/la  ve-  Botm. 
/Ira  PROBANDA  & F1RMANDA.  Il  Baluzio  ordinariamente  non  mol  evi. M27Ì. 
to  amico  de’ Papi  , fenza  propofito  alcuno  fi  sforza  di  gualcare  il  lènfò  natn  opemmu.ì.- 
rale  delle  parole  d’Agobardo  , volendo,  che  Lotario  non  folle  mandato  a Roma,  f.|r . 

ut  coronam  Imperi i a Romano  Pont  if ce  acci  pereti  ac  fi  tum  NECESSARIA  novo  ntùspai-  to*. 
Imperatori  fui/Jet  approbatio  Summi  Pontijfcis  : c in  prova  di  ciò  porta  un  luo- 
go d'Eginardo,  o fecondo  altri,  deli’Annalifta  Laurcfamcnfc, donde  fcmbra,chcLo-  Duche/nw  t*, 
cario  (offe chiamato  a Roma  dalPapa.Lc  parole  fon  quelle:  Lotharius  vero  cumfe . »-M-**<* 
cundum  Patris juffionem  in  Italia  (cioè, fecondo  la  fpicgazionc  del  Tclhmcntol.  dt 
difésa.  II.  . m z Car- 
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Carlo  Magno,  qu<e  (f  Lungo  bar  di  a dicitur  ) jujlitias  faceret , & jamadfe  re- 
vertendum  de  Italia  properaret , rogante  P afe  baie  Papa , Romarn  venit  (y  bo- 
ti or  i/ìcc  ab  ilio  fujctpt  us  , in  J. andò  P afe  ha  li  die  a pud  San&um  P et  rum  Regni 
coronarti  , (f  Imperatori*  (f  Augujìi  nomen  accepit.  Inde  Papiatn  regrejfus 
menfe  Junio  ad  Imperatore m veniù.  Ma  nè  le  cavitazioni  del  Baluzio  , nc  le  il- 
lufioni  degli Oppolitori  lono  punto  favorite  dalle  parole  di  Eginardo  ; imperciocché 
Lotario  o venifle  a Roma  invitato,  comandato , ceno  c , che  ci  venne  : efeallo- 
ra  non  ci  veniva  , avrebbe  di  ragione  dovuto  venirci  un  altra  volta  , le  volca  elìce 
riconofciuto  per  legittimo  pofièllòre  della  dignità  Imperiale  , originata  dalla  Santa 
Sede  , c non  nata  in  Francia  : la  qual  verità  io  non  crederei,  che  dovette  pur  anco 
rivocarfi  in  dubbio  in  tanta  luce  di  prove, che  la  rendono  indubitatilfima.  Certo  è, 
che  nel  Concilio  diPontigonc  i Principi  ccclcfiaftici  c fecolari  dittero  di  ricever  l’im- 
pcrador  Carlo Cohofcut domtius]  oantics  Apo/lolictts  (f  univerfalk  ^4^4 PRIMO 
Rom<c  E L E G 1 T atque  facra  unii  ione  con/lituit.  L’eflcr  poi  Lotario  dato  chia- 
mato dal  Pontefice  fa  vedere  , che  egli  non  ci  avea  punto  che  fare  in  Roma:  cchc 
fenza  clì'er  chiamato  non  avea  alcuna  ragione  di  venirci  , perchè  nello  Stato  della 
Sede  Apoftolica  non  potea  fare jufittias  lenza  permilììonc  del  Papa,  come  le  iacea 
nel  Reame  d’Italia.  Nè  era  egli  fiato  fpedito  dal  padre  per  altro  fine,  lènon  accioc* 
chè  res  Italici  Regni  compone  r et,  fecondo  l’Aftronomo  nella  Vita  di  Lodovico  Pio, 
ove  narra  la  mcdclima  colà , che  Eginardo.  Nella  Difcfa  I.fu  detto , che  Sergio  11. 
non  volle  , che  i Romani  giurattero  fedeltà  a Lodovico  II.  c che  ciò  fa  vedere  , che 
il  Papa  nera  il  padrone.  Quello  non  và  a genio  a chi  ha  Itela  la  Supplica,  in  cui  fi 
replica,  che  ciò  fù,  perchè  Lodovico  era /blamente  Re  di  Italia , e non  per  anche 
Imperadore.  Ma  folle  egli  o l’uno,  o l’altro,  certa  cola  è,  che  il  Papa  vi  efcrcitò 
allora  la  fua  fovranità  ncll’itnpcdirc  quell'atto  . e le  il  fece  e potè  farlo , mi  par,  che 
nc  fegua,  che  Lotario  padre  di  Lodovico  il.  non  era  il  fovrano  di  Roma  : ed  eglipct 
certo  non  fu  capace  di  uliirparfi  le  ragioni  della  Santa  Sede  , mentre  quando  fu  tat- 
to Papa  Adriano  II.  nell’anno  8 67.  al  riferire  di  Guglielmo  Bibliotecario  continuator 
d’Anaftalìo,  dille  di  bramare,  reddi  qua;  a biuta  fuerant , non  au ferri  ab  Ecclcfa 
Romana  vel deperire  quippiam.  E così  hanno  tempre  parlato  gl'Imderadori , c i 
Principi  veramente  giufii  eCriftiani.  Si  torna  a dire,  che  Leon  HI.  nell'anno  8if. 
avea  dovuto  purgarjì  preffo  /’  Imperador  Lodovico  Pio  per  /’  uccifione  fatta  di 
alcuni  nobili  Romani.  Ma  che  ? Non  (i  è forfè  inoltrato , che  quello  cd  altri  limi- 
li fatti  , prima  accozzati  dal  Baluzio,  indi  copiati  dal  Pagi  , c poi  tralportati  nelle 
Oflcrvaz  oni  c nella  Supplica  , favorifeono  in  tutto  la  Sovranità  Pontificia  ì E per- 
chè mai  fi  rifriggono  le  cofc  flette  già  pienamente  difcioltc  per  parte  della  Santa  Se- 
de ? Si  legge  preflò  Analtalìo  nella  Vita  di  Leon  IV.  cd  anco  nella  Cronaca  della  Ba- 
dia diFarfa  , di  cui  non  nc  abbiamo  alle  ftampe  , lcnon  una  piccola  parte  , che  un 
certo  Daniello  Macllro  de*  Soldati  diede  ad  intenderca  Lodovico  li.  comcGraziano 
Maeftro  pur  de’Soldati  gli  avea  detto  all’orecchio  , quia  Pratici  nihil  nobis  boni 
faciunt  vel  adjutorium  pr<ebent  ; fed  magie  qu£  nojlra  funty  violenter  tollunt\ 
quare  non  advocamus  Grarcos  cum  eie  f cedue  pack  componente*  > (f  Francorum 
gentem  de  nojlro  Regno  & dominatone  expellimu*  ? Aggiunge  Anaftafio , chef 
Imperadore  ciò  udito  , pieno  di  furia  nc  venne  a Roma  fpeditamcnte  , fine  titerk 
etiam  ad Romanum  direSis  Pontificem  & Senatum  ; c che  ipfe  Imperator  CUM 
San&iJJìmo  Leone  Pontéfice  , omnibus  Romani s Proceribus pariter  & Optimi* 
(dee  dire  Optimatibus ) Francis  in  domo  , quam  beat  te  memori £ Leo  Papa  III. 
iuxtalicclcfiam  Beati  Petri  Apoflolt  fecerat  , fiedentibus  , de  pnedì&a  ac  cu  fa- 
ti otte  placitum  habuit  , in  cui  Daniello  retto  pubblicamente  convinto  di  menzo- 
gna. 11  Pagi  dopo  riferiti  qucfti  luoghi  d' Anaftafio  , non  interi,  ma  tronchi,  così 
conclude  : qua  ex  tiarratione  tnanifefia  , liquet  Ludovicum  II.  Augufium  do- 
minio Urbk  vere  potitum  effe  , non  vero  folo  Defenfork  & Prote&ork  Eccle - 
fine  titulo  , ut  multk perfuafum  fuit  : e nella  Supplica  fi  è addotto  per  lo  medefi- 
mo  fine  qucfto  fatto  di  Lodovico  tal  quale  vicn  narrato  dal  Pagi.  Ma  fi  rifponde  , 
che  il  Pagi  non  è già  egli  un  Euangelifta  , come  pare  , che  il  credano  ,i  Miniftri  £- 
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ftcnfl  , i quali  fcguendolo  in  quello  , con  elfo  lui  grandemente  s'ingannano,  come 
li  apprende  dalle  parole  licite  di  Anaftafio  ove  attclla  , che  il  giudicio  non  fu  tenu- 
to dall’lmperador  folo  , ma  anche  dal  Sommo  Pontefice  , cum  Santi  ijjìmo  Leone 
Pontéfice.  Lodovico  v’intervenne  pel  diritto  dell'Avvocazia , la  quale  era  una  Pre- 
fettura , cioè  una  dignità  temporale  , A conferita  dalla  Santa  Sede  a’Cclàri  Franchi.  Il 
Papa  poi  vi  affìftcttc  per  la  fua  Sovrana  autorità,e  non  già  per  la  fpiritualc,  perchè  in 
quel  giudiciofi  trattava  di  congiura  edilefa  maeftà.  Quel  palagio  Pontificio, in  cpi,  DegeftisftJe- 
lècondo  Anaftafio,  fi  fece  il  giudicio,  vien  mentovato  anche  da  Ottone  Vefeovo  di  rìàlJ'A.z. 
Frifinga.  _ . _>  *2*' 

E in.fatti  , che  il  fuddetto  Pontefice  Leone  IV.  folte  il  vero  Sovrano  di  Roma  XXXVII. 
fi  ritrae  dal  medefimo  Anaftafio,  ove  attefta,  che  egli , e non  l'Impcradorc , fece 
rifare  le  mura  e le  porte  della  Città  , affittendovi  pedonalmente  , non  folutn  equo  jy. 
refi ile  ns  , ’vcrurn  etiam  fané  pedi  bus  propri  is  per  muros  vel  portas  cum Jùis  FI-  IV. 

DELI  BUS  difeurrebat  , quatetius  in  refi  aurat  ione  eorum  mora  nulla  aut 
dilatio  fuifiet  exerta  : che  maximam  de  Roman*  urbe  curam  ac  follicitu- 
dinem  Venerandus  Pontifex  gerens  , undique  ad  meliorem  novumque  cuL 
tum  CUNCTA  novi  ter  deduxit , (fi  XP.  ab  ipfo Jolo  turres , quas fnnditus 
dir  ut  as  per  circuitum  Urbis  reperii , novis  fabricis  re/l aur ari prxcepit . Segue 
Anaftafio  a parlare  degli  altri  edifici  fattivi  fare  da  Leon  IV.  per  ditela  della  fua  Ro- 
ma. Narra  , che  fortificò  la  Città  di  Porto  : che  pregato  a SUlS proceribus  di  P*g< rti.iii» 
permettere  a’ Corfi  , cacciati  da’Saracini  , che  nella  medefìma  Città  di  Porto/» 
perpetuum  habitare potuifient , afiègnò  loro  terre  , vigne  , e beftiami  : e che  ai 
medclimi  ne  diè  ficurezza  un*  cum  S U I S Optimatibus  , con  patto  però , che 
tantum  NOB1S  , nofirisque  Succefforibus  boni  FIDELES  eritis  : chca’mc- 
defimi  concedette  un  diploma  con  quello,  che  tam  diufirmum  maneret  ac  Jlabi - 
le  , quousque  Santi <e  Sedis  Prxfulibus  , populoque  Romano  in  cuntlis  O B E- 
DIENTES  ac  FIDELES  exifierent  : (fi fi,  quod  abfit , omnem  prxcepti fe- 
riem  irrefragabilrter  non  cufiodirent  , SA N C 1 T UM  efi  in  eodem  , ut  vac ci- 
um (fi  inane  confi/lerct.  Segue  Anaftafio  ad  cfporrc  il  contenuto  del  diploma:  c 
poi*  torna  a dire  , che  il  Pontefice  prò  defenfione  Urbis  SUOS  Romanos  Proce - 
res  dcligebat.  Che  fece  rifare  le  mura  e le  porte  delle  due  antiche  Città  d'Orta  e d’ 

Amelia,  divenute  nafeondigii  di  ladri.  Nelle  Scritture  Eftcnfi  non  fi  è creduto  ben 
fatto  di  toccare  quelle  particolarità,  ma  foiamente  di  riferire,  come  proprio  dilco- 
primento,  le  oflèrvazioni  del  Pagi , infuflìftcnti  ed  ingannevoli  per  quanto  fi  è di* 
moftrato.  E poi  in  fomiglianti  Scritture  fi  fa  vanto  di  dire  le  cole  fenza figure  ret - 
toriche  fenza  giri  e ripieghi  di  parole  , e fenza grand' aria  di  franchezza  : e fi 
giunge  a pretendere,  che  filila  data  di  quello  metodo  più  facilmente  fi feorgerd  la  • 

1 verità , e fi  lafcerd  'veder  la  ragione.  Ma  Dio  ! Qual  verità,  qual  ragione  fi  può 
mai  fcorgcrc  e vedere  nelle  Scritture  ornate  di  sì  bei  pregi, fc  fono  tutte  interamente 
appoggiate  in  fui  fallò,  tutte  intelc  ad  imbrogliare  o a confondere  gl’intellctifcarlàr 
mente  informati,  c gli  animi  poco  amorevoli  alla  Santa  Scde,c  fpccialmcnte  coloro, 
che  non  veggono  più  là  di  quello  > che  da  effi  tumultuariamente  e con  intenzione  Yv-y-VTTT 

Sviata  fi  racconta?  . póndanmiti 

Ma  fc  con  le  vere  nozioni  dc’fecoli  Carolini  fi  avefle  voluto  ragionare  de’ di»  ruinofidegr 
ritti  autentici  e indubitati  della  Sede  Apoftolica  , troppo  farebbe  flato  altrui  grave  il  j™£uf"‘1tor* 
depor  l’armi  e il  darli  per  vinto  , benché  debba  crederli  , chcùn  tal  guilà  maggior  nkàPondfr^ 
gloria  ne  làrebbe  venuta  di  quella,  che  non  ne  è poi  nata  dal  fare  il  contrario  con-  eia. 
tro  alla  propria  Madre.  Certo  è almeno,  che  le  gli  Apologifti  Eftenlì  fi  follerò  com-  ^fj****”™' 
piaciuti  di  fare  le  proprie  c convenivoli  rifleflìoni  fopra  la  temporal  dignità  del  P *-c*p.XLt™. 
triziato  della  Chielà  Romana  , che  fu  ereditario  nella  fchiatra  Carolina  , ficcomc  Cap.  Xiv.pai. 
dopo  l’Àlemanni  ve  le  fecero  il  Ducange  c ilMabillonc,  Letterati  grandi  e non  Ro- , . — r 
mani  , avrebbono  avuta  occafione  di  clfcr  mcn  pronti  in  quiftionare  inutilmente  v.  P-uri- 
ful  fondo  di  teftimonianze  equivoche  , tronche  , c inconcludenti  per  rifvegliarc  ^*Us- 
una  opinione  infelice,  mefla  in  campo  dagli  Scamatici  del  Secolo  XI.  dagli  Amai- 
dilli  del  Xll,  c poi  dagli  altri  eretici  de’  tempi  a noi  più  vicini , c da  qualche  Lfionm  fi  ri 
Cattolico  oltramontano  finoderatamcntc  inclinato  a dar  troppo  a’Cefari  Franchi  fy1™**** 
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con  danno  e difcapito  de' Sommi  Pontefici.  Bilògna  però  dire  il  vero  , che  pri- 
mo d’ora  niun  Cattolico  nè  dentro  , nè  fuori  d'  Itallia  era  giunto  a lòlìenerc  opi- 
nioni  sìalìurde,  come  è l’ aderire,  che  le  donazioni  fatte  alla  Gliela  Romana  , fof- 
fcro  doni  di  pompa  : che  i giuramenti  (blenni  degl'  Impcradori  non  avellerò  quel 
vigore  che  oggidì  fi  pretende  : che  i Sommi  Pontefici  fodero  Efarchi  e Vicari  • 
Imperiali , e poi  (empiici  Governatori  di  quelli  Stati  : che  fodero  iti  approfit - 
tandofe  nel  temporale  al  tempo  delle  fiere  diffienfioni  tra  il  Sacredozio  e C Impero j 
c che  poi  fe  ne  aveflèro  interamente  ufurpato  i’ alto  dominio  per  v i a d i fcomumchc , 
guerre , e leghe  ; dal  che  poi  ne  venga  , che  perciò  in  oggi  debba  la  Sede  Apodo- 
• ' fica  efler  fpoglita  di  Comacchio.come  di  Città  non  propria  di  lei  , quantunque  cf- 

preda  in  tanti  (òlcnniflimi  atti  ; o almeno  come  già  pallata  in  governo y cnon  mai  in 
proprietà  della  Santa  Sede.  Per  le  ragioni  dette  c ridette  nulla  fi  può  concludere 
Supplii*  Cip.  in  danno  della  Chicli  Romana  , opponendo  , che  a Lotario  I.  nella  divifion  co’ 
JX.p*i.  iì.  fratelli  toccarono  OMNIA  regna  Itali*  cumtpja  Romana  urbeyptx  quel  che  fi  ha  da- 
gli Annali  Mctcnfi:  c che  nell’  Epirafio  del  medefimo  Loiario,  comporto  da  Raba- 
no  Mauro  fi  legge. 

Duibefiùtau.  Qui  Francis , Italis , Romani s pr*fuit  ipfs. 

Imperciocché  qui  non  parlali  d’  altro,  che  del  iupremo  uficio della  Prefettura  Av 
vorazialc  della  Sede  Apoftolica  , cui  ebbe  Lotario  , come  Impcradorc  : oltreché 
negli  Annali  Mercnfi  può  eficrvi  sbaglio  , non  (àpcndofi  quali  fodero  omnia  regna 
Itali * y (è  un  folo  era  il  Reame  d’Italia.  Nè  pare  adii  proprio  in  ifcritture  di  tanta 
importanza  appoggiarli  ad  un  verfo,  nel  quale  il  verbo  pnefuit  non  può  avere  al- 
B trtnuu  *n.  tro  naturale  lignificato  * che  quello  dell’ Avvocazia;  ficcomc  quell'altro  dclIEpita- 
844*#*  i*.  jjj  Lodovico  li.  in  cui  fondano  i Miniftrì  Ellcnfi  le  loro  fperanze 
Imperli  nomen  fubdtta  Roma  dedit , 

altro  non  dice,  fenon  che  Roma  fu  (òtto  alla  medefitna  Prefettura  cd  Avvocazia  di 
Lodovico II.  • 

XXXìX.  Continuandoli  ad  affollar  nelle  Supplicale  tdlimonianzc  comtro  alla  Sovranità 
d^vkoH^fi”  ^ont‘^c*a  » ^ ne  recita  una  di  Lodovico  li.  ove  prctendefi  , che  fi  ditlinguano  le 
vorevole  alla  due  dignità  d’Imperadore,  c di  Avvocato,  c che  nel  tempo  Hello  fi  cfpnmzY alte 
Santa  Sede,  e dominio  di  quell’  Augujlo  cotanto  amico  del  Papa.  Vedrafli  tra  poco  , le  ciò 
ta°nè!ntefa~  corrifp°nda  al  vero.  Bafilio  il  Macedone  Imperador  d’Oricntc  nell’anno  871.  lpc* 
d.vMiniftri  dì  un  Ambafccria  a Lodovico  lì.  querelandoli , che  fi  ufurpade  il  nome  di  Augujlo, 
F-fteniì.  e intimandogli , che  le  nc  aftcncrte.  Lodovico  nella  rilpolla  apologetica  pubblica- 
J Jtpag.fz’  ta  dal  Baronio,  tra  le  altre  colè  gli  dice  di  edere  Impcradorc,  perchè  lo  ha  fatto  c 
Bareni us *n.  conlagrato  il  Sommo  Pontefice.  Che  lenon  fi  chiama  Imperator  Francorum , ma 
871  M-486'  Romanorum , di  che  maravigliavali  il  Greco,  ciò  avviene  perchè  nifi  Romanorum 
4 . 48?.  Imperator  cjfemus  , inique  nec  Francorum  : a Romanis  enitn  hoc  nomen  (f  di. 

gnitatem  aJJ'umpfimus  , a pud  quos  profeto  primo  tant * culmen  / ullimitatis  & 
appcllationis  ejf  'ulft , quorumque  gente m & V vieta  divini  tur  G U B E R N A N- 
D AM , (f  matrem  omnium  Ecclefarum  Dei  DEFENDENDAM  adque fubliman - 
damfufcepimuì  : ex  qua  & REGNANDEPRlUS  & poflmodum  I MISERANDI  auc- 
toritatem  projapi*  nojlrce (emìnarium  fumpfit  : natn  Francorum  Principes primo 
Reges,  deinde  vero  Impcratorcs  diBi fioit ji  D U MT  AXAT  y qui  a Romano 
* Pont cf  ce  AD  HOC  oleo fondo  pcruntti Junt in  qua  etiam  Carolar  Magnusaba - 

v/u  no/ler  unzione  ejusmodi  per  Summwn  Pontificem  delibutus  , primtis  ex  gen- 
te nojlra  , pietate  in  e e abundante  & Imperator  didus  , (fi  Chri/lus  Dot  nini 
fadus  ejl.  Bifogna  recitare  i palli  interi  c non  tronchi  per  riconofcerc  il  vero.  Lo- 
dovico II.  in  quello  luogo  dà  un  bel  faggio  della  fua  gratitudine  verfo  laSanraSedc 
' 'Apoftolica,  proteftando,  che  la  fua  Cala  avea  ricevuta  dalla  medefima,  primoladi- 
gnità  Reale  , e poi  l’Imperiale,  cioè  quella  dal  Pontefice  Zaccheria  in  perlona  di 
Pipinole  quella  da  Leon  111.  inperlòna  di  Carlo  Magno  : che  per  averqueftalècon- 
da  era  necdìàrio  riconofccrla  dal  Sommo  Pontefice,  illitutorc  di  elT$;cchc  porta- 
la ficco  il  debito  di  governare  appunto  con  la  prefettura  dell’ Avvocazia  le  temporali 
Signorie  della  Santa  Sede,  e di  proteggere  la  medefima.  io  non  trovo  nelle  lùd- 
dette  parole  quel  gran  male,  che  con  modi  sì  minacccvoli  hanno  ipcrato  di  farci 
: » z trovare 
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trovare  «V Impugnatoti  della  Sede  Aportolica.  Segue  a dir  Lodovico  : ficalum - 
maris  Romanum  Pontificati  , qttod  geficrit , e aiutimi  a ri  potcris  & Samuel , 
quoti  fprcto  Saule  , quem  ipje  unxcrat , David  in  Re  getti  ungere  non  rcnuerit. 

Veruni  fuper  hoc  fi  e fi,  qui  Su  turno  Pontifici  faltem  unum  facict  nutum  , con- 
gruo profe&o  i/lius  non  carebit  refponfo . Soggiunge  , che  i Papi  hanno  avuta 
ragione  di  farlo,  perchè  fi  trovarono  abbandonati  da’  Greci , & ncquaqum  de- 
fenft , anzi  maltratti,  unde  i/los  jujle  non  valcas  redarguere  : che  perciò  lafcia- 
ti  gli  aportati  li  gittarono  in  braccio  a’  Franchi  timorati  di  Dio.  E quello  badi  in- 
torno alla  Lettera  di  Lodovico  II.  allegata  con  poco  prò  nella  Supplica.  Giovanni  OperaSirmcn. 
Vili,  nel  Concilio  Tricalfino  tenuto  nell’  878-  perorò  nella  gitila  fcgucntc  a Lodo-  hf’ìtt- 
vicoli.  Vos , cartffimc fili , Hludovice gloriofe  Rex,  precor , in  DEFENSIONEM  , 
liberationem  , atque  cxaltationem  SatiSx  Roman, e Ecclcfue , ficut  prxdcccfiò- 
res  vefiris  fecerunt & vobis fub  A T TEST  A T IO  NE  FACERE  MANDA VE- 
RUNT , fine procrafinatione  & ufi  a dilatione  fnccurrite\  quia  mi  ni/l  ri  Dei  t fi  ts , 
vindices  in  ira  in  bis, qui  male  agunt,(f  non  fine  caufa  gladium portatis  (fic.  Ma 
pur  leguono  gli  Autori  ad  atterrirci  co’  loro  diritti  Imperiali  (òpra  gli  Stali  della  Se- 
de Aportolica:  c qualche  non  fi  folle  diporto  alle  loro  Ortcrvazioni,  ci  ricordano  Ojèrv.Ctp . 
quel  che  in  erte  hanno  fcritto  , dove  accennarono  alcune  Lettere  di  Giovanni 
Vili,  donde  pretefero  fare  apparire  le  ragioni  di  Carlo  Calvo  fopra  le  Signorie  di 
San  Pietro. 

Ma  eflendo  noi  (lati  sfidati  più  volte  a vedere  le  Lettere  di  Giovanni  Ville  VL. 
quafichè  fodero  oppofte  alla  Santa  Sede  » vcggiamolc  un  poco,  a fin  di  com-  Lettere  di 
prendere  ,fc  fieno  veramente  contrarie  c mortali  all’  alto  dominio  Pontcficioin  lui-  vhl  com- 
ic Terre  di  San  Pietro  , giacché  poco  fa  cominciammo  a leggerne  alcune.  Nella  provano  la 
prima  di  erte  il  Pontefice  ringrazia  Rofonc  fratello  di  Richilde,  moglie  dell’  Impe-  ^vnr*g‘^ 
rador  Carlo  Calvo  per  aver  introdotti  i Melfi  della  Sante  Sede  a Carlo  : c lo  elòrta  a nongiàlaCe- 
cjifcndere  la  Gliela  Romana  da’  Tiranni  e da’  Ribelli  di  erta  : tu  vero  fili  charijfi-  forca  nel  Du- 
me  , Jìcut  ccepifli 1NF1DELIUM  NOSTRORUM  vel Sa n&x Dei Rcclcfx ad 
verfanttum  TYRANNIDEM  funditus  abolendam  , magis  infjle , ut  qui  San-  cato>  ar~ 
Sam  Romauam  Ecclcfiam  in  multi s ledere  non  formidarunt , tali  fenteniia , im- 
mo  j udì  ciò  percellantur , ut  deinceps , quemndmodum  es  pollicitus , recupera- 
fiottìi  locum  nunquam  inveniant.  Cetcrum  hujus  NOSTRA:  regionis , qnam 
Saraceni  pene  totam  depo pillati  funi , audivimus  Imperiale  adjutoriwn  ufque 
ad  nos  effe  mittendum , cioè  in  virtù  del  debito  dell’  Avvocazia.  Gloriam  nobili- 
tai is  tux  nimium  deprecamur  , ut  idem  adiutorium  vel  virorutn  exercitum , 
qui  utinam  jam  pnefens  adej/ct , nullo  modo  illis  in  parti  bus  moram  pati  per - 
mittasy  cioè  in  Francia.  Finifcc  con  dire , che  fc  il  foccorfo  predo  non  viene , efi 
Co  Imperadore  dovrà  renderne  conto  a Dio.  I iuddetti  Saracini  fono  appellati  da  lui 
ancora  Pagani , Ismaeliti  , e Agareni.  Nelle  Lettere  Vili.  XXI.  XXIII.  XXXII. 
fi  lagna  con  lui,  perchè  non  manda  il  lòccorlò  , a cagion  de’  gran  mali  recati  da’ 

Saracini  alle  contrade  della  Sede  Aportolica  : c duolfi  , che  i Marchef  confinanti, 
cioè  di  Tolcana,  finilcanodi  ruinarlc.-de’  quali  Marche!»,  detti  da  lui  infdelibus 
•Kefir is  inimicis  nojlris , erano  sì  grandi  le  fcclleraggini , che  più  volte  le  rap- 

prclcnra  allTmperadorc:  qui  nobis  vicini  funt  ex  altera  parte  debacchantur , ut 
non  hominem , non  agrum , non  jwnentwn , non  pecus  , non  quicquid  ex  his , 
qu<e  SANCTI  PETRI  iuris  exifiunt , dimittere  patiantur.  Nella  Lettera  XII. 
feri  ve  a Lamberto  Duca  di  Spoleri , che  punifea  i delitti  , che  dalla  lua  gente  in 
N O S T R 1 S fini  bus  perpetrante  : e ottimamente  diftmguc  gli  uomini  S A N- 
CTI  PETRI  Apofioli  ah  hominibus  Guidonis  , di  lui  figliuolo.  Nella  Ler-  , 
tcra  XXX.  Ibll.ecita  l’ Imperadore  a (occorrerlo  : ergo  prxccllentijfime  C* fa- 
rum  , jamjam  no  fine  calamitati  fuccurrite  : jam  populi  NOSTRI  mife- 
fer'ras  relevate . Aggiunge  , che  i Saracini  c i mali  Crilliam  hanno  talmente  il 
tutto  ruinato  , ut  non  nofira  fint  qux  NOSTRA  fuerunt  quin  potius  J'olo  no. 
mitre  illis  utamur  : (fi  vel  ad  defenfionem  patri vcl  ad  aliquam  ut  Hit  a- 
iem  noflx  EccleJùe , quorumlibet  folatia  nunquam  inveniamus.  Duolfi  , che 
oltre  a’ Pagani , molti  altri  otnnem  NOSTRA'M  difpofitionem  in  Territorio 
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Romano  fuis  niolentiis  calcant , adco  ut  nec  viti  utili*  , nec  ulta  quadrupedi* 
in  omnibus  NOSTRIS  remaneant . Lo  lcongiura  affinchè  porga  quanto  pri- 
ma Romana?  Ree  Ufi  £ defenfonem  D E B I T A M QU  E tuitionem  : dalla  quale 
avea  detto  nella  Lettera  XXI.  clic  non  folum  REGNANDI  ,fedfr  in  Domi- 
num  unum  credateli  exordium  percepifis  : e in  fine  lo  prega  a fpcdirgli  i Tuoi 
Melfi.  Nella  Lettera  XXXI.  fa  le  querele  ftefle  con  1‘  Impcradricc  Richilde,  e 
nella  XXXV.  diretta  omnibus  Archieptfcapis  (fi  Rpifeopis  in  RcgJta  Imperata- 
vi* confiti  ut  is, ragiona  degli  ftcffimali,c  gliefortaad  accitar Carlo  Calvo  a foccorrer 
la  Santa  Sede , poiché  i/lum  ( dice  cfi'o  Pontefice)  pr£  ceteris propinqui*  fi1  <cmi(- 
lis  c/us  am  animus , ELEGIMUS  (fi  PRAìTULLMUS,  nude  (fi  eum  adver- 
f~us  omnes  hojl e s Ree  Icf a non  folum  D E F E N S O R F.  M fed  fi4  P ATRO  NUM  fi 
ADVOCATUM  no/lrum  cxijlere  propofuimus . Nella  Lettera  LIV.  chiede  aiuto 
all’lmperadorc  contra  i Saracini , e nella  LXV11I.  feri  ve  a Lamberto  Duca  diSpolc- 
ti,  come  vergendo,  che  niuno  lofbccorrcin  tante  ntelcrie,  vuole  andartene  in 
Trancia  prò  falute  feilieet  ac  DEFENSIONE  terra?  Sanili  Petri  , e per  falvarc 
territorium  (fi  populum  Domini  prctiofo  cruore  redemptum  : e che  vi  và  prò 
de f euforie  Sanila  Dei  Re  e Ufi  £ (fi  R EIP  UBLIOL  fi  abilitate.  Ricorda  à Lamber- 
to, che  nella  fua  aflenza  non  tenti  di  fare  novità  in  Roma  , quia  f per  nos  , a ut 
per  nobis  fubjcBos  homi  ne s eadem  urbs  Roma  pcrturbationem  aliquam  nel  de* 
honefiationem  habucrit  nel  adnerfa  quafiibet  fu/linuerit , prò  certo  feiot e quia 
canonicis  correptionibus  eum  vili  rici  Sanili  Spiritus  au&oritate  omnimodis  re* 
darguemus , fi1  San&£  Sedis  eommunione  merito  / eparabimus . Nelle  Lettera 
LXXII.  feri  ve  a Lamberto  di  aver  intefo  , quod  inimicis  (fi  INFID  ELIBUS 
NOSTRIS  per  cujusdam  exhortationem  cupiatis  fcrre  folatiumy  atque  Romani 
nenientesfuis  eos  rebus  fi  benefeiis  contra  NOSTRAM  noluntatem  inconneni- 
enter  rejliture  debeat is  : quod  NULLUS  Impcratorum  nel  Regnm  , aut  Comes 
antecefòribus  nofris  fecijfe  recoli  tur  : tende  nalde  miramur  Jì  hoc  nerum  efx 
quomodo  tant£  amiciti£  intcr  nos  tot  ics  habit£  atque  promijfie  obliti  ef'ts , 

* * eum  pof  Deum  nos  modo  in  omnibus  nccejfitatibus  fi  militati  bus  Rcclef£  San- 
ili Petri  habeamus  unicum  adjutorcm  fi  defenforem , Lo  avverte  a non  veni- 
re a Roma  per  rimettere  i Tuoi  nemici , tre  volte  già  condannati;  e che  fe  vi  man- 
derà Adclbcrto  Marcitele  di  Tolcana  , non  Io  accoglierà  per  eflcre  fuo  nemico. 
Nelle  Lettera  LXXXII.  dà  parte  ad  Aripcrto  Arcivclcovo  di  Milano  , qualmente 
Lamberto  Duca  di  Spoleti  con  Alberto  Marcitele  di  Tofeana  , occupata  un  por- 
ta di  Roma  , facram  Cinitatem  TYRANNUS  innaft  ; e che  efio  Papa  eum  fide- 
li  bus  nofris  fi  falvò  nella  Chiclà  di  San  Pietro. 

XLT.  .11  medefimo  Pontefice  nelle  Lettere  feguenti  L XXX IV.  LXXXV.  LXXXVI. 
tratto delle6^  L X X X V 1 1.  e LXXXVIII.  partecipa  le  medcfimei'uc  dilgrazic  a Giovanni  Ar- 
Letteredi  civcfcovo  di  Ravenna  > a Berengario  Duca  del  Friuli,  ad  Angelberga  Monaca  e 
Giovanni  prima  Impcradrice , a Lodovico  Balbo,  e all’  altro  Lodovico  Duca  di  Baviera.  AH’ 
aHaVù™°em-  Arcivclcovo  di  Ravenna  dice  , che  Lamberto  malmenò  omne pene  territorium 
porale  Sov-  Sanili  Petri  fuis  tyrannice  devaf  antibus  hominibus  : che  egli  eum  inmenfa  po- 
nnità.  puli  multitudine  Romam  nenit , e che  dopo  eflcre  flato  benignamente  accolto  dal 

Papa,  s'impadronì  della  Città,  introducendovi  inimicos  quoque  San&£  Romana 
Ecclcfi£  fi  N OSTRO S : che  elfo  Pontefice  penfà  d’  andare  in  Francia  per 
mare , glorio fos  Reges  deprecaturi , ut  Reelefam  Sanili  Petri  fi  Cinitatem 
Romanam  totius  mundi  caput  fi  dominatn  a tantis  clamitatibus  liberent  : che 
ha  penetrato  voler  Lamberto  , fubito  ufeito  elfo  Pontefice  , Romam  rurfusex- 
pugnaturus  adire  : che  nella  Chicli  di  San  Paolo  gli  ha  intimata  la  (comunica, 
fi  contra  urbem  Romam  fi  Reelefam  Romanam  aliquam  , rurfus  neniens , 
contrarietatem  nel  molefiiam  aut  pcrturbationem  inferre  quolibet  modo 
pr£fumpferit.  Al  Duca  Berengario  fcrivc  , che  Lamberto  prò  bonis  male 
retribuens  con  molta  fua  gente  omne  territorium  Sanili  Petri  innaft  , 
fi  quod  defendere  debet  ab  hofibus , tyrannice  dominatur  ittnafum  : nenit- 
que  Romam  fi  quafi  inimicus  portam  Cinitatis  Roman£  niolenter  capìens  t 
fate  Uite  s fuos  per  dtes  plurimos  reti  nere  fecit , aefe  tantarn  Cinitatem  inva* 
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fam  retìnuìt  , ita  fané  , ut  nobis  apud  Beatimi  Pctrum  confificntìlus  NUL- 
LA M urbis  Romce  POTESTATEM  a pìis  Impcratoribus  Beato  Petto 
Apofiolorum  ejusque  Ficariis  TRADITA  M haberemus.  Prega  Berngario  a 
.darne  parte  a Carlomanno  , acciocché  riprenda  Lamberto  di  tale  attentato  , c lo 
faccia  ancor  egli.  A Lodovico  Balbo  dopo  condolutoli  della  morte  del  padre fuo 
^ CarloCalvo,  lpiega  le  nicdcfime  fuc  calamità , c lo  crea  fuo  Conigliere  : c a Lodo- 
vico  Duca  di  Baviera  partecipa  di  volere  andarfene  in  Francia,  come  poi  fece  , prò 
Jalvatioue  Sanila.'  Roman#  Yxclefice  Reipublicce  fiat  te.  Scrive  la  Lettera 
CX IX.  a Carlo  Graffo  , facendogli  intendere  d' avergli  Icritro  altre  volte  , manda- 
to , c patito  per  mare  c per  terra  , ut  PACTUM  quod  avi  & patres  vefirì 
JUREJURANDO  PROMISERUNT,  adimplere  contenderetis  : ma  che 
tutti  lo  aveano  abbandonato  : cunBi  venire  per  inobedientiam  ncglcxifiis , fuor- 
ché Lodovico  Balbo,  cujus  CONSILIO  atque  hortàtu  Bofonem  gloriofum  prin- 
cipati per  ADOPTIONIS  graiiam Jìlium  meum  efieci , ut  i/le  in  MUNDA- 
NIS  DISCURS1BUS  j nos  libere  in  his  , qtice  ad  Deum  pertinent , vacare 
vateamus.  Qui  èj-da  notarli,  che  in  que’ tempi  calamitofi  i milcri  cd  afflitti  Pontefi- 
ci per  fai  vare  la  Santa  Sede,  e i propri  Stati  e popoli  dalle  nemiche  incurfioni,  giac- 
ché dalla  cadente  ftirpe  Carolina  non  poteano  fpcrar  fòccorfò  veruno  , creavano 
qualchè  gran  Principe  in  figliuolo  adottivo  della  medefima  Santa  Sede  per  dargli  il 
governo  e la  difefa  de’Ior  patrimoni.  Così  per  lo  fteflò  fine  poco  appreflò  a Gio- 
vanni Vili.  Stefano  VI.  creò  fuo  figliuolo  adottivo  Guido  Duca  di  Spolcti  » come  Nifi*.  Rema. 
attefta  Flodoardo  ; ed  affai  prima  Stefano  II.  creò  figliuolo  adottivo  il  Ré  Pippino  lfb’* .«?.*. 
co’fuoi  figliuoli , per  quel  che  fi  trae  dalla  Lettera  III.  del  Codice  Carolino  : cCar* 
lo  Magno  nella  Lettera  LXXX1V.  tra  quelle  dT  Alenino  per  mezzo  del  fuo  Amba  fòia-  Aie*™ 
dorè  Ar.gilbcrto  implora  da  Leon  III.  di  effer  dichiarato  fuo  figliuolo  adottivo  : in 
Jilium Jibi  adoptaret.  Nella  Lettera  CXXV.  Giovanni  Vili,  prega  Lodovico  Bal- 
bo ad  affiftcrc  aBolònc  , che  lo  avea  accompagnato  di  Francia  fino  a Pavia  , affin- 
ché debelli  i nemici  della  Santa  Sede.  Nelle  Lettere  CXXVllI.  e CXXXI.  dopo  in- 
formato il  Duca  Berengario  del  fuo  ritorno  con  Bofone  > lo  invita  a Roma  , ut 
SanBarum  Dei  Ecclcfiarum  & quietem  REIPUBLlCAì  cum  honore  una  vo- 
bifeum  traBemus  : e nella  Lettera  CXXX.  egli  avea  ferina  la  medefima  cofa  a Sup- 
pone , dopo  dolutoli  , che  non  gli  folle  ito  incontro  nel  fuo  ritorno  di  Francia. 

Delle  Lettere  CXXXI1I.  CXXXIV.  CCLI1I.  CCLXXII.  CCLXXVI.  CCCII. 

CCCUI.  CCC1V.  le  quali  riguardano  Ravenna  , già  baftcvolmcnte  fi  è parlato  di 
lopra  in  occafionc  di  far  vedere  , che  il  diploma  di  Lodovico  Pio  non  fii  dono  di 
pompa  , come  i nemici  della  Sede  Apoftolica  vorrebbono,  che  foffc  fiato.  Nella 
Lettera  CLX.  follecita  Carlo  Craflo  a venire  in  foccorfo  della  Santa  Sede  , egli 
dice , che  fi  tante  calamitatis  prejjuramì  qua  SanBa  Romana  Mater  vcfiraEc- 
clefia  & iPSlUS  TERRA  quotidie  ab  inimicis patitur,  cognovifictis , nobis * 
cum  paritur  dolerci  is.  Non  parlerò  in  quello  luogo  della  Lettera  CLX  VII.  lent- 
ia al  Duca  Berengario  intorno  a Cornacchie , av-cndonc  già  parlato  di /òpra.  Sicfor- 
ta  Carlomanno  nella  Lettera  CLX XX  VI.  perché  venga  a difender  la  Chiefa  j c - > 

nella  CCXVI.  il  Pontefice  fi  querela  con  Carlo  Craflò  perche  non  viene,  dicendo- 
gli > che  i nemici  majori  audacia  elevati , non  folum  ea , quee  SanBi  Petri  SUNT 
dir i per  e y fed  ctiàm  homincs  NOSTROS  in  Jua  potefiatc  rccoUigere  & retinere 
non  dubitant.  Aggiunge  la  fila  brama  di  effer  afficurato  , che  elio  Carlo  Craflo 
prima  di  venire  a R o m a ftttum  de  PACTIS^r  PRIVILEGIA  SanBa-  Romance  Eccle- 
fice  MORE parcntum  vefirorum  renovarc  confirmare  fiudeatis.  Con  la  Lettera 

CCXVI.  gli  fpedifee  Farulfo  , affinché  non  tralafci  ita  ordinare  atque  di/ponerey 
che  la  terra  di  San  Pietro  falva  <jr  defenfa  non  fioliem  a pagani s , fed  ctiam  a ma- 
lie Chrifiianis  , quos  ipfi  procul  dubio  feitis  9 permancat.  Nella  Lettera 
CCXL1X.  gli  ricorda  , che  lui  PRv£  OMNIBUS  eligere  & inclytum  in 
omnibus  negociis  SanBce  Sedie  A pofi eliche  nofirieque  profeBibus  PATRO- 
NUM  ac  DEFENSOREM  habere  omnino  curavimus  1 clic  prò  jufiitiis 
faciendis  SanBce  Romance  Ecclefice  , idoneos  & fideles  viros  è latere  ve- 
Jlro  nobis  de  prcefienti  dirigati*^  obiuixe  DEPOSCIMUS,  qui  nobis par  iter 
Difesa  II.  ù cum 
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cum  Miffìs  KOS  TRIS  prode ifccnti  bus , de  omnibus  jujlitiam plenijpmnm  faciant, 
& veflra  regali  auQoritate  male  agcntes  corrigant  & emendent.  Veggafi  fc  i 
Pontefici  richicdeano  gHmpcradori , che  mandaficro  i Medi  nello  Staro  di  San  Pie. 
tro.  Si  lagna  con  lui  nella  Lettera  CCL1II.  perchè  non  abbia  mandato  a Roma 
un  Mcflò  idoneo  per  poter  trattare  de  Ecclefaflicis  ut i litoti bus , e Ioefòrta  a man- 
darlo : e nella  CCLV.  di  nuovo  fi  lagna  , perchè  non  venga  a difender  le  con* 
trade  della  Sede  Apoftolica:  il  che  fa  pure  nella  Lettera  CCLXIX.  E nella 
CCLXXVII.  gli  fpedifee  un  fuo  Configliele  e Zaccheria  Bibliotecario  prortei- 
picndis  de  omnibus  qu<e  ha&enus  per  per  am  alla  fuerunt  , juflitiis  & emenda - 
t toni bus , ac  prò  T O T 1 U S T E R R /E  Sanili  Petri  fallite  , prijlinaqne  ref  i - 
tut  ione , quatenus  in  prsefentiam  M fòrum  vejlroimm  e a qu<e  ncctffario  emen- 
dando £r  corrigenda  erunt,/ure  legitimo  corrigerentur.  Nella  Lettera  CCLXlX. 
c impaziente  di  Pentirlo  'venire  ad  defenfonem , immofecuritatem  Sanila:  Matris 
vejlra:  Romana  Ecclcf<e  , ficut  dixijlis , ceteris  curis  pojlpofttis.  Vorrebbe, 
che  cacciatte  de  finibus  noflris  un  certo  Guido  Rabbia  , invalére  e rapace  , ut  ali . 
quantulum  populus  NO  STER  relevari  valcat  : c nella  Lettera  CCLXXXVI. 
palcfa  il  fuo  godimento  per  aver  intefo  vos  honorem  Sanila*  Romana  Ecclefue 
Matris  vejlr<e  & falutcm  TERRAI  1PSIUS  toto  conamine  'velie perficcrc. 
Nella  Lettera  CCXCIIJ.  dice  d' aver  tatto  richiamo  più  volte , benché  lenza  frut. 
to,  quia  de  omnibus  immobilibus  rebus  TERRITORII  Sanili  Petri,  quas, 
nobis  Ravenna:  confflentibus  , in  profetiti  a Serenitatis  vejlr <e  uterque  IPido 
Marchio  prò  REIN  VESTITIONE  reddidit , nec  unum  recepimus  locum . Sed 
(f  ipfi  homines  eorurn  contro  J US  (f  <equitatem  omnia  reti  nere  prafu- 
munt  : clic  etto  Pontefice  avea  vifitatc  le  Città  aggravate  da  Guido  , ma  che  egli 
Tempre  avea  sfuggito  di  comparire  in  giudicio.  Lo  prega  a difendere  Ree  le  fi  am 
Beati  Petri  Apodolorum  Principia  vobis  commi/} am  , qua*  vos  divino  nutu 
adjutores  ac  DEFENSORES  in  omnibus  e legit  habcrc  , affinchè  vcflrofo- 
latio  freta  , qusc  SUA  SUNT  valcat  fectiriter  retine  re  cum  prijlin<e  dignì- 
tatis  decoro.  A Liuruardo  Vefcovo  di  Vercelli  , che  fu  Arcicancclhcre  di  Carlo 
Grado,  fcrivc  la  Lcrtcra  CCXCVIII.  acciocché  muova  il  Ilio  Signore  a venire  in 
foccorfo  della  Chiedi.  Quella  c la  fedele  c fincera  analifi  delle  Lettere  del  Ponte, 
lìce  Giovanni  Vili,  che  i MiniftriEdenfi  più  volte  ci  hanno  invitati  a confidcrarc 
con  lo  drano  fuppofto,  che  dalle  medefime  apparifea  , elìer  egli  dato  Governato- 
re di  quede  contrade  : il  che  fe  fia  il  vero  ci  vuol  poco  a conofcerlo  , mentre  effo 
nello  firivcrc  tante  volte  a Principi  Carolini  per  follccitargli  a venirle  a difendere, 
non  dice  mai , che  fieno  paefi  loro,  come  però  dovea  dire fènz' altro  per  maggior- 
mente eccitargli  all’imprcfà  ; ma  Tempre  dice  bensfichc  fon  di  SanPictro,e  che  elfi 
i Principi  fono  obbligati  a difenderle  per  Tuffino  del  Avvocazia  conferita  loro  dalla 

Santa  Sede  infìcme  con  la  dignità  dell'Impero.  Chiede  , che  mandino  i Medi  per 
poter  far  la  giudizia  infìcme  con  quelli  della  Santa  Sede.  Nos  so  poi  qual  frutto 
o qual  prova  nc  nafea  in  favore  della  parte  contraria  dal  rammentar  nella  Supplica, 
Supplici  Op.  che  Giovanni  Vili,  nella  Lctteta  CCXXXV1I-  ad  Antonio  Vefcovo  di  Brcfcia  , c 
X.pam.  a Bcrengario  Duca  del  Friuli  in  occafione  di  certo  dilòrdinc  , fcrivc  , che  Carlo- 
manno  ad  cflfo  Pontefice  avea  commetto  , ut  nos  CU  RAM  hujus  Italici  Regni 
haberemus.  Cofà  ha  a fare  con  lo  fiato  ccdcfiaftico  e con  Comacchio  il  Reame 
d’Italia,  dove  (lavano  il  Vefcovo  di  Brcfcia  e il  Duca  del  Friuli, a’quali  Giovanni  Vili, 
fcrivea  ? Forfè  Giovanni  Vili,  era  Governatore  e Viceré  non  folo  di  Roma  e dell' 
Efarcato,  ma  anche  del  Reame  d’Italia  ? Ma  leggano  i Miniftri  Eftenfi  anche  laLct- 
tera  XXXII.  in  cui  troveranno,  che  egli  fcritte  con  la  medefima  frafcaCarloCraffo: 
ante  omnia  Romana:  CUR  AM  habeatis  Ecclefi<e  ; e ficcome  altro  in  quella  non 
vuol  dire  il  Pontefice,  lenonchè  l'imperadorc abbia  a cuore  la  Chiefà  Romana, così  in 
quella  vuol  dire, che  Carlomanno  gli  avea  racco  mandato, che  avelie  a cuore  ilRearac 
d'Italia, c non già,chcnc fotte  Governatore, come  fembra,che abbia  creduto,  oabbia 
voluto  far  credere  altrui  chi  ha  ftefà  la  Supplica. 

AttfdiA  °ra  reggiamo , fc  fia  vero  , che  Arnolfo  Imperadorc  folle  diretto  Signore  di 

aoirò  Vini:  Roraa  nell’anno  8s>f.  Per  dimoftrarlo  non  hanno  i Miniftri  Eftenfi  fondamento  mi- 
glior* 
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gliorc  di  alcune  parole  afciuitc  dcll’x\nonimo  conrinuarore  degli  Annali  di  Fulda,  e 
fono  quelle  : Urbetn  vero  ad  fuo*  manta  cufiodiendam  Faroldo  cuidam  VASSAL- 
LO concejfit.  Mi  compariranno  gli  Oppolitori , le  da  una  interna  violenza  io  mi 
Tento  mollò  a dire  il  vero:  ed  e,  che  non  fenza  continuo  mio  {'piacimento  e ftupo- 
re  mi  trovo  ad  ogni  palio  allretto  a riconvenirgli  di  qualche  mancanza  notabile,  co* 
rpc  d'aver  tronocate,  non  so  a qual  fine,  le  tcltimonianze , che  adducono  ; d’aver 
loro  adattati  fcnumcnti  divertì  da  quelli , che  naturalmente  contengono  j o d’aver 
taciute  le  parole,  che  veramente  le  lpicgano.  Ciò  appunto  quella  volta  di  beinuo- 
vo mi  accade.  Egli  è il  vero  , che  Arnolfo  tenne  pubblica  giullizia  in  Roma  , e 
che  la  diede  ancora  cuftodirc  a Faroldo  fuo  vajfallo  : il  qual  termine  fa  vedere , che 
gli  altri  , cioè  i Romani  , non  erano  tali.  Ma  è vero  ancora  ciò  che  fi  narra  dal 
medefimo  Autore,  e clic  Ila  icritto  nella  Difefa  I.  cioè  , che  Arnolfo  vi  fu  chiama- 
to da  Papa  Formolo  dcr  via  di  Melfi  e di  Lettere  fin  l’anno  89  perchè  venilìè  a li- 
berare il  Reame  d’Italia  fi  res  Sanili  Petri  da  Guido  Tiranno:  il  che  ci  attclla an- 
che Ermanno  Contratto.  11  Reame  d,Ttalia  , come  tante  volte  fi  è detto  , era  di- 
verfo  dalle  Signorie  di  San  Pietro,  cioè  dall’ Elarcato  e dal  Ducato  Romano  ; onde 
nella  Cronaca  di  Pefeara  fi  legge  : fine  s Itali <e , Tufi  tèe , Spolcti  fi  Romani <e,  co- 
me provmcic  tra  loro  diverte  l’una  dall’altra:  e Tangmaro  nella  Vita  di  San  Bernar- 
do Ieri  ve  i che  in  due  Concili  di  Roma  e di  Todi  , vi  furono  i Vefeovi  de  Roma- 
nia, Italia  fi  Tufeia.  Arnolfo  , lècondo  il  Continuatore  di  Fulda  > eravi  pure 
fiato  chiamato  da  Formolo,  ut  urbe  Roma  domum Sanili  Petri  vifitaret  (fi Ita 
licum  Re  gnu  ni  a malis  Cbrifiianis  (fi  imminentibus  paganis  ereptum  ad  fuum 
refiringendo  dignarctur.  tenere  , o come  dice  Ermanno  Contratto  , ut  Romam 
* venicns  , Italiamque  fub  ditionc  fu  a retinens  , a tantis  e am  eruat  tyrannis . 
Dal  Continuatore  Hello  abbiamo  , che  Arnolfo  venuto  a Roma  fi  trovò  chiufc  le 
porre  della  Città  da  Angcldrudc  vedova  di  Guido  e madre  di  Lamberto  Duca  di 
Spolcti  ; ma  clic  egli  fi  aperte  l’entrata  a viva  forza  , liberando  il  Pontefice  e la 
Città  da’ncmici  : Apofiolico  (fi  Urbe  de  inimicis  liberato , Che  il  Papa  lo  conlà- 
gro  Augii  rto,c  che  tutta  la  Città  gli  prcltò  quello  giuramento:  juro  per  h<£(  omnia 
Dei  myflcriaquod j alvo  honore  fi  lege  mea,  atque  F1DEL1TATE  domai  Formofi 
Papa*  fide  li s fum  (fi  ero  omnibus  die  bus  vit<e  me<e  Arnolfo  Imperatori, fi  tuoi- 
qttam  me  ad  iflius  infidelitatem  e uni  a li  quo  homi  ne  foci  ab  0:  fi  Lamberto fili b Ange (. 
druda?  fi  ipfi  matrifu<e  adfecularem  honorem  nunquam  adjutorium pr<ebebo  : fi 
ha  tic  Civì totem  Romam  ipfi  Lamberto  fi  matri  ejus  Angeldrud<e  fi  eorum  homi - 
nibus pcraliquod ingeniumaut argnmentum  nontradam.  Segue  poi  quanto  alciut- 
tamcntc  e fenza  alcuna  confolazione  di  parole  riferirono  gli  Oppofitori.  .Ora  cche  mai 
qui  fi  rinviene, che  non  fia  favorevole  alla  Sovranità  Pontificia, fe  tutti  gli  atti  d’ Arnolfo 
fon  fatti  a richieda  e vantaggio  di  Papa  Formofo  , oppreflò  dalla  tirannica  pre- 
potenza della  Duchcfia  di  Spolcti,  contra  il  cui  marito  e figliolo  fi  leggono  alte  que- 
rele anche  nelle  Lettere  di  Giovanni  Vili  ? Quindi  aliai  deboi  Portegno  all’aflanto 
contrario  fono  anche  quei  veri!  del  Panegirifta  di  Berengario  , il  quale  fiorì  Cotto 
Carlo  Crafiò: 

fimili  qui  nomine  Romam 
Pofiremus  Francis  regnando  coegit  habenit  ; 
poiché  quelli  fon  verfi  detti  per  fine  molto  lontano  da  quello  , che  pretendono  gli 
Oppofitori. 

Prima  di  entrar  nel  diploma  di  Ottone  I.  per  continuare  a ridurre  in  qualche  ordine 
le  colere  quali, per  imbrogliare  la  mente  di  chi  legge  fi  veggono  (parie  e firanamentc 
confufe  nella  Supplica  , non  meno  di  quello  , che  un  altra  volta  lo  furono  le  cofc 
fteflc  per  entro  le  Oflcrvazioni  ; egli  è bene  , anzi  neceflàrio  il  vedere,  fe  (laverò, 
che  Lamberto  e Berengario  Imper adori  efercìtarotto  lo fiejfo  dominio  full  Efar - 
cato:c  che  l)go  Rè  d' Italia  , Lotario  fuo  figliuolo  , e pofeia  Berengario  Ile 
Adalberto  Rè  d‘  Italia fignoreggiarono  l E forcato  in  guifia  , che  non  appartfee 
punto  avervi  avuto  dominio  i Pontefici  dallora  • in  prova  di  chevien  detto  : veg. 
gufi  il  RoJJi  nella  Storia  di  Ravenna.  Ma  dal  vedere  il  Rolli  non  (piamen- 
te io  trovo  , efler  ciò  alien®  dalla  verità  } ma  anzi  ci  ritrovo  tutto  il  contrario  : il 
Difssa  IL  * n a ‘ che 
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che  per  puona  ventura  , ma  però  con  mio  fommo  dupore , frequentemente  mi 
accade  nel  nfeontrarc  i tcfti  allegati  da’  Minidri  Eflcnfi.  Il  Rodi  dunque  cita  ivi 
tre  contratti  di  Piero  Arcivcfcovo  di  Ravenna  dell’  anno  939.  del  943.  e 948.  ne’ 
quali  contrari  ditionis  fu<e  jura  fubjeBis  fbi  populis  renovavit , per  dirlo  con  le 
parole  del  Rodi  : c confermò  alcune  mafie.  Nell’  ultimo  rogito  fi  nomina  Leone 
figliuolo  di  Piero  Duca,  fenza  dubbio  Governatore  c vadallo  del  Papa  , come  gli 
altri  forto  Giovanni  Vili,  e però  l’ Arcivcfcovo  ciò  non  fece,  fenon  in  vigore  de 
privilegi  avuti  dalla  Chiclà  Romana,  Signora  di  Ravenna,  come  fi  trade  dalle  Let- 
tere del  medefimo  Giovanni  Vili.  Il  medefimo  Piero  Arcivcfcovo  in  un  altro 
contratto  dell’  anuo  95*3.  dà  certi  fondi  a un  Giovanni  Conte  : c un  anno  dopo  in 
una  ademblea  fatta  in  Ravenna  di  varj  Vclcovi  fiioi  fuft'ragancj,  fi  trattò  a richieda 
di  quel  di  Ferrara  , di  molti  poderi  ufurpati.  Piero  diede  al  medefimo  Vcicovo 
Mafia  Cuparia  ed  altre  cole.  Vi  comparvero  Piero  Duca  , Romualdo  Duca  , 
Giovanni  Duca,  c anche  Giovanni  Confalo  di  Cornacchia  cioè  tutti  Governatori ,e 
non  per  altri  , che  per  la  Santa  Sede  , che  tV  era  Sovranità  effettiva  in  quelle  con- 
trade , come  attedano  le  Lettere  di  Giovanni  Vili.  E chi  ofàfic  negarlo  dovreb- 
be ricevere  in  grado  d’  eflèr  chiamato  a moftrarci  il  contrario  ; ma  con  atti  c prove 
reali,  c non  già  con  inutili  ed  importuni  clamori  c con  declamazioni , proprie  di 
chi  non  ha  altro  da  poter  dire. 

Già  damo  giunti  in  luogo  e tempo  di  dover  parlare  del  diploma  dato  da  Ot- 
tone I.  alla  Santa  Sede  3 di  cui  fi  adèrilce  nella  Supplica , eh c difficilmente  fi  mof  ve- 
rdi che  refi  l'  originale . Odali  drano  principio  Difficilmente  fi  mojlera  y che 
refi  C originale , dunque  il  Diploma  è fallò  ; qualìchè  i Critici,  i quale  argomen- 
rano  in  fimilguifa,  non  fodero  capaci  di  dare  per  fallì  anche  gli  deflì  originali  più 
autentici.  Ma  d’  altri  documenti  aliai  più  rilevanti,  che  non  è il  diploma  d’  Otto- 
ne, difficilmente  f mofrera\  che  re/li  f originale  : e pure  da  ciò  non  ne  legue 
già  egli,  che  non  fieno  cerrifiìmi.  Non  ci  reda  1’  originale  ne  pure  de’  libri  fagro. 
fónti  di  Mose,  nè  degli  Euangclj,  nè  degli  antichi  Padri  c Concili , ma  non  per 
quedo  nc  viene  (crcd’  io)  che  non  fieno  indubitatidìmi  ; nè  per  a di  cu  rare  gl’ in- 
creduli della  vera  identità  loro  , c è alcun  bilògno  , che  refi  f originale.  La 
finccrità  del  Diploma  d’ Ottone  fi  dabililce  con  le  incontradabili  tedimonianze  di 
Luitprando  , della  Cronaca  Rcichcrlpcrgclc  c di  Graziano  : c 1’  ha  difcfà  ancor 
quanto  bada  il  Gretfero  contra  il  Goldado  , per  diri®  di  nuovo  colle  parole,  conlc 
quali  fu  detto  altra  volta.  E fi  adatta  la  medefima  rifpoda  a quanto  fi  Icrivc  con- 
tra il  diploma  d* Arrigio  II.  di  cui  pure  abbiamo  le  infigni  tedimonianze  di  Ditma- 
ro,  del  Cronilta  Rcichcrfpergcfe  e di  Graziano:  onde  rielcc  poco  fruttuofo  1’ 
opporre  col  Goldado  (il  cui  nome  in  quello  luogo  per  modedia  fi  t^cc)  che  dicf- 
fo  non  f produca  ffietion  la  copia  lènza  1‘ autentica  del  Notajo  ; perchè  quantun- 
que ancora  non  li  produccfiè  altro,  che  quel  poco  che  nc  hanno  ferbato  i fudder- 
ti  Scrittori,  ciò  baderebbe,  mentre  agli  Storici  c Cronidi  pubblici  c di  già  appro- 
vati , fi  dee  dagli  uomini  ragionevoli  predar  pienidìma  fede  in  quelle  cole  , nelle 
quali  1*  hanno  loro  predata  i nodri  maggiori , quando  non  ci  fia  atto  ficuro  in  con- 
trario : tantopiù  poi , che  fecondo  i Giureconfulti,  in  rebus  antiquis  bada,  che  le 
prove  lì  riducano  anche  alla  fempliee  fama,  non  che  all’  attcdazionc  degli  Storici 
contemporanei.  Chi  legge  fomiglianti  oppofizioni  fatte  a’  documenti  della  Sede 
Apodolica , crederà,  che  gli  autori dt  efie  producano  forfè  gli  originali  per  giufti- 
ficarc  il  fondo  de’  loro  contrari  divilamcnti.  Ma  chi  di  ciò  fi  lufinga  , reda 
molto  ingannato.  Seguono  intanto  ad  allcttarci  con  le  feoperte  , onde 
tentano  di  far  guerra  all’  autorità  de’  Pontefici  Romani  : e perchè  nel  fin  del  dip- 
loma d’  Ottone  I.  hanno  trovate  alcune  parole  , che  dimano  favorevoli  a’  loro 
penfieri  , non  lafciano  di  recitarle  * ma  ^>erò  mutilate  , affinché  meglio  vi  calzi 
la  chiolà  , che  le  attaccano  apprelìo  ; giacche  quell’  altre  , che  pur  mutilate  re- 
citarono nelle  Olfervazioni  pel  medefimo  fine  , non  hanno  recato  loro  molto  van- 
taggio. Le  parole  del  diploma , da  effi  addotte,  fon  quede: priusqnamin profetiti* 
Mijforutnnofrwnfacit  (il  Papa) promiffionem prò  omnium  fatisfaSione atque fu- 
tura conjervatione , quale  m domnus  Papa  nofer  Leo  fponte  fecijfe  dignofeitur. 
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Ecco  poi  la  chiofa  aggiuntavi  dagli  Oppofirori  : bijogncrebbe falere  in  che  confi- 
JlcJJ'n  i'  afitecedcnte  promejfa  di  Papa  Leone  ; perchè  in  cjfa Jarafiata  efprejfa  la 
podeftà  Imperiale , che  ivi  Ottone  vuol  fulva , e che  f ra  poco  appariva  efer cita- 
ta da  lui , e dagli  altri  Augufii.In  oltre  l' Impcradore Ji  riferva  il  diritto  di  man- 
dare i fuoi  Mejfì  e Giudici  a minorare  la  giu/lizi a negli  Stati  conceduti  al  Papa, 
e fi  r ferva  le  ultime  ijlanze  di  chi  Ji  credeva  aggravato  da'  Romani  Pontefici.  Se 
Ottone  era  il  vero  Sovrano  di  Roma  c dello  Staro  ecclcfiaftico  , qual  bilbgno  mai 
vera,  che  fi  ri  fcr  balle  il  diritto  di  mandare  i fuoi  MeJJì  e Giudici  a mini  tirare U 
gì  ufi i zi  a ? Senza  mettervi  una  tal  claufola,  dovea  mandargli  allblutamcnte,  poiché 
lécondo  gli  Oppofirori , nera  egli  il  padrone  Sovrano.  Nella  Dcfefa  I.  fi  recitaro- 
no fedelmente  c non  tronche,  nè  alterate,  le  parole  di  Ottone  , le  quali  precedo- 
no alle  recitate  di  (opra  : c fi  ebbe,  come  fi  ha  tuttavia  il  coraggio  di  dir  con  la  fra- 
le della  Supplica  , non  riferbarfi  ivi  da  Ottone  alcuna  immaginabile  Sovranità  fopra 
gli  Stati  ecclefiaftici , fecondo  che  pretcndcano  gli  Autori,  o come  vogliono,  che 
lì  dica  , l ‘Autore,  delle  Oflervazioni.  Ora  feguiteremo  a recitare  quelle,  che  fe- 
guono , ripigliandone  alcune  delle  già  recitate  per  compiere  il  l'cnlb  : ut  omnis  Cle - 
rus  fi  univerfa  populi  Romani  nobilitai  propter  diverfas  nccejjìtates  Pontifi- 
cwn  , irrationabiles  erga  populum  SIBI  SUBJECTUM  afpcritates  retunden - 
das , facramento  fe  obligent , quatenus  futura  Pontificum  cicli  io  ( quantum  u- 
niuócujusqne  iute  He  Bus  fuent)  canoni  ce  fi  j ufi  e fiat.  Et  ut  ili  e qui  ad  hoefan- 
Bum  atque  Apoflolicum  regimen  eligitur  , nemine  confentknte  confccratus  fiat 
Pontifex  priusquam  talem  in  pr<efcntia  Mijforum  nofirorum  vel  filii  nojlri  feu 
univerfie  gencralitatis  facit  promijfìonem  prò  omnium  fiat isfaB ione  atque  futu- 
ra co/ifervatione , qua  lem  domnus  (fi  venerandi^  Pater  nofico  Leo  fronte  fecijfe 
dignofeitur.  Pra’terca  alia  minora  huic  operi  inferenda  prarvidimus , videlicet 
ut  in  elcBionc  Pontificum  ncque  liber  , ncque  fervus  ad  hoc  venire  pr<efumat> 
ut  illis  Romanie , quos  ad  hanc  elcBìonem  per  confi itutionem  SanBorum  Patrum 
antiqua  admifit  confuetudo , aliquod faciat  impedimentum.  Pfuod fi  quis  can- 
tra hanc  noflram  infiitutionem  ire  preefumpferit , exilio  tradatur.  Infuper  ut 
NULLUS  Mijforum  nofirorum  cujuscumque  impeditionis  argumentum  compo- 
ne re  in  pr sfatavi  elcBionem  audeat , prohibemus.  Nam  (fi  hoc  omnimodis  in. 
Jlituerc  placuit , ut  qui  fcmel  fub  (pedali  defenfione  domni  Apofi olici  , five  no - 
(Ira  fucrìnt  fufeepti , impetrata  jufle  utantur  defenfione.  fifiuod fi  quisquem- 
quam  i florum , qui  hoc  promeruerunt , violare  prcefumpfetit  , feiat  fe  pericu- 
lumvittf  fine  effe  incurfurum.  Che  colà  mai  fi  legge  nell’eftcnfione  di  quelle  pa- 
role, clic  corrifponda  alle  idee  fpaventofe  rapprclcntatcci  dalla  parte  contraria? Èi- 
fognerebbe  J a per  e in  che  confi  fi  effe  f antecedente  promejfa  di  Papa  Leone , per- 
chè in  ejfa  fard  fiata  efprejfa  la  potefià  Imperiale , che  ivi  Ottone  vuol  falva. 

10  però  crederci,  che  per  decorrere  a tuono  , bifognerebbe  faperc  qual  potefià  Im- 
periale ivi  mai  Ottone  vuol  falva  ì Dove  mai  parla  egli  di  quella  divulgata  pode- 
Jld  Imperiale  ì E cofa  degna  certamente  d’ammirazione,  che  quando  il  diploma  d’ 
Ottoncc  quelli  degli  altri  Cclàri  fono  favorevoli  a’Sommi  Pontefici,  allora  fono  fallì 
ed  apocrifi. Come  poi  fcrabra,  che  fi  pollano  tirare  co'dcnti  ad  clfcr  contrari  a’Pontefici, 
allora  non  fono  pi ^apocrifi ; ma  veri  e ccrtilìì  mi.  Ma  giacché  gli  Oppofitori  dicono  che 
non  fanno, c che  vorrebbon  làpcrc  in  che  confiftelfe  l'antecedente  promejfa  di  Papa 
Leone ,io  crederò  d’acquillarmi  la  grazia  loro  col  non  lafciargli  più  Ilare  in  pena. 

Nel  Decreto  d’Iuone  Vcfcovo  di  Ciarrrcs,  famofo  raccoglitore  di  Canoni,  fi 
leggono  le  leguenti  parole  : inter  nos  (fi  vos  P ACTI  ferie  fiatutum  efi , (fi  con- 
firma tum  , quod  clcBio  (fi  confecratio futuri  Romani  Pontificie  NON  NIS1 
JUSTE  (fi  CANONlCE^/tf.Si  legge  il  medefimo  preflfo  Graziano  ; ma  prelfoluo- 
nc  le  fuddettc  parole  portano  quello  titolo  : quod  eie B io  (fi  confecratio  Romani 
Pontificie  jufie  (fi  canonice  fieri  de  beat.  Leo  IP.  Lot  bario  (fi  Lodovico  Augufiis. 

11  Baronio  ci  diede  quello  avvertimcnto,dcgno  per  certo  di  quclgrand’Uomo:#&*<& 
e le  B ione  Romani  Pontificie  ut  decerncrentur  vis  tyrannorum  cjfccit , adverfus 
quos  Imperatorie  opus fuit  auxilium  implorare  .Nel  Capitolarcdi  Lotario  divulgato 
da  LucaOlftcnio , e fatto  in  Roma  nell’ 8x4.  fi  leggono  quelle  parole  a’Capi  III.  in 
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,02  IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 

elettone  autem  Romani  Pontifìci*,  nullusfive  libcrfrvefa-vus  prxfumat  al:  quoti 
tmpedimentum  f ac  ere.  SediUi/olummodo  Romani,  quibus  ANTIQUITUS  con- 
cefium  e/l  con/l it  ut  ione  Santi  or  wn  Patrumfibi  chgant  Pontificem,  Quodfi  quìi 
contro  batte  nojlram  conjlitutionemfaccrc preefumpferit , exilio  tradatur.  Si  vede, 
clic  allora  a quello  capo  della  codiandone  Lotariana  diede  occafione  qualche  prepo- 
tenza di  coloniche  s’intrudeano  alla  elezione  dc’Papi.  Quello  era  il  patto  e le fiatuto 
promeflo  invimi  dell’AVVOCAZIA  dagrimperadpria’Pontefici.  Quello  poi  dc’Pon* 
tefici  agl’Imperadori  fi  era,  che  prima  di  effer  confagrati  prometteflèro prò  omnium 
fatisfatiione  (fi  futura  conferà at ione , cioè  a dire  di  manranerc  agl’lmpcradori  la 
io.  gran  dignità  dell’  Awocazia  , della  quale  intefc  il  medefimo  Leone  IV.  preflb 
C*P‘9‘  Graziano  in  quelle  parole  : de  capii  uhi  vel  prarceptts  Imperali  bus  vefiris  %-eJl- 
rorumque  prtcdecefiorum  irrefragabili  ter  cujtodiendis  & CONSERVANDO 
quantum  valuimus  (fi  ' valemus , Chrifio  propitio , (fi  nttne  & in  <evwn  C 0 N- 
SERVATUROS  modis  omnibus  profitemur  : (fife  Jortajfe  quihbet  aliter  vobit 
dixerit  , feiatis  eum  prò  certo  mendacem.  11  perché  i Pontefici  fi  obbligavano 
agl’  Imperadori  di  mantener  loro  P Avvocazia  della  Santa  Sede  co’ Tuoi  diritti,  i 
quali  da’ moderni  impropriamente  lon  detti  con  fiale  equivoca  J ura  Imperi  alia. 
E dall’  altro  canto  gl' Imperadori  fi  obbligavano  con  giuramento  a’  Pontefici  di  man- 
tenere libera,  giuda  e canonica  la  loro  elezione  : al  qual' effetto  inviavano  i Melfi 
Diffalcai >.  per  impedirne  le  violenze  , come  fi  dille.  Tal  promefla  fu  fatta  da  Eugenio  11.  e 
CV‘pag.26)i.e  p0i da  Leon  IV.  che -dopo  Valentino,  Gregorio  IV. e Scrigo  II.  (decedette  ad  Eu- 
Gipituj,ma  n.  genio.  E ciò  fi  trac  dal  giuramento,  che  il  Clero  e il  Popolo  Romano  predarono 
i*M-647.  a Lodovico  Pio,  e a Lorario  I.  Ilio  figliuolo  nell’anno  8 a 4.  giurando  di  efièr  fedeli 
all*  Imperadorc  > ma  pcrofiilva  fide,  quam  repromijì  donino  Apofiolico  : e poi 
vi  fi  Ipiega  in  che  confidcdc  la  fedeltà  obbligata  da  clìi  a’  Cclàri , cioè  quod  non 
confentiam , ut  aliter  in  hac  Sede  Romana  fiat  e le  èlio  Pontifici* , nifi  CANONI- 
CE  & JUSTE.  Indi  feguono  ad  obbligarli,  che  il  Papa  innanzi  di  ellèr  confagra- 
to  alla  profonda  de’  Mellì  e del  Popolo  faià  ancof  egli  un  tal  giuramento  , quale 
domnus  Pugenius  Papa  prò  CONSERVATICENE  omnium  fatium  habet  per - 
fcriptum.  Diedi  ottimamente  prò  confcrvatìone  omnium,  perchè  credeafi , che 
da  il’  Avvocazia  dipcndelìc  la  conlcrvazionc  del  Pontificato  Romano  , cui  gl’  Ira- 
peradori  fcambicvolmcntc  fi  obbligavano  a difendete  : e per  quedo  i diplomi  Itn* 
pcriali  dati  a’  Pontefici  tèmpre  fi  chiamavano  pa,tia  , come  atti  dipulati  in  virtù  del 
contratto  dabdiro  tra  i Pontefici  e gl’ Imperadori.  Quello  è il  fenfo  legittimo  del- 
le parole  del  diploma  d’OttoncI.  e della  promcllà  di  Leon  IV.  fopra  la  qualeùlBalu- 
zioc  il  Pagi  fi  fono  fmarriti  1*  un  dopo  l’altro  in  tortuoiò  ditèorlò  e lontano  dal  ve- 
ro : ed  è aliai  , che  i Minidri  Edenfi  non  fe  ne  fieno  approfittati  per  dar  qualche 
nervo  a’  loro  divifamenti.  Ma  fe  ciò  per  male  ventura  cadca  loro  fotro  lo  (guardo, 
non  ne  avrebbon  raduto,  per  che  la  caufa  diComacchio  porge  ad  edì  occafione  di 
entrare  in  tuttociò,  che  può  ferire  la  Santa  Sede  ; tanto  più , che  divulgano  anco- 
Supplku  Cap.  rJ  t edere  dati  obbligati  i Pontefici  nel  temporale  ad  ofiervare  ed  efieguire gli  ordì - 
VJU.pag.  i x.  H-  degl'  Imperadori , ficcomc  vorrebbono  che  ancora  Io  fodero  a’tem- 

pi  nodri  per  vantaggio  della  gran  prctenfione  della  Screnidìma  Caia  d' Ede. 

XLVI.  Si  continua  dagli  Oppofitori  a pefear  nel  diploma  d’  Ottone  ( che  qra  non  e 
Pefo  Hi  altre  pjf,  timo  j armi  da  poter  adilirc  la  temporale  Sovranità  Pontificia  , e dicono,  che 
imronolq111  egh  conicele  in  óltre  quelli  Stati  ad utendum  (fi  fruendum  (fi  DISPONE N- 
contenutodcl  DUM , forinole , fecondo  dii , cfprimenti  il  SOLO  utile  dominio  : nè  cpodibilc, 
OromVc  che  vo3liano  accorgerli,  che  il  difporre  degli  Stati  fi  è alquanto  più  del Jòlo  utile 
vari  palli  ma  -dominio.  Ma  io  non  so  mai  la  cagione,  per  cui  dagl’ Impugnatoti  della  Santa 
torneine  ad-  Sede  fi  vogliano  femprc  addurre  i tedi  troncati  : il  che  non  è altro  , che  un  alte- 
niftn  Eftenfi.  rargù  Pcr  targÙ  dire  a fuo  modo  ; poiché  anche  qui  fi  rralafciano  di  riferire  quelle 
Supplì**  C*p.  altre  parole  del  diploma  di  Ottone  , quantunque  nella  Difclà  I.  fodero  date  per 

VucràlCa  raaSSiol:  Partc  un  aItra  vo^ta  infcrirte  : e poi  s’infiammano  d’ira  e di  (ticgnod'c 
ccpat. 26?.  alcuno  feopre  i loro  tedi  alterati  o interpolati , e fgridano  di  non  clfer  capaci  di 
Supplita  C*p.  sì  mala  fede. "Le  parole  di  Ottoneda  loro  rralafcite  fon  quede:  /jas  omnes fupr  aditi  ex 
Xlr.p*i.  2 1.  provincia* , Urbes,  Civ/tates , Opiela  (fi  Cafic/la , viculos  (fi territoria , fimtelquc 
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fi  patrimoni  a prò  reme  dio  /mitri*  noftr/e  fi fitti  \nofiri frve  parentum  nofirorum 
oc  fucccfibrum  nojlrorwn  fi  prò  cuti  So  a Dco  confermato  atque  confermando 
Francorum populo , jam  ditte  Ecclefi ri  tu * , Beate  Petre  Apoflole fi per  te  Vi- 
cario tuo  fpiritali  Patri  ttofro  fi  Domito  Joanni  Summo  Pontifici  fi  unimer fa- 
ti Pap/e , ejusque  Succefiòribus  USQUE  AD  FINEM  SPECULI  eo  modo 
confirmatrms , ut  in  SUO  DETINEANT  JURE,  PINCIPATU  atque 
DI  TI O NE.  E più  fotto  Ottone  ritorna  a dire  : ccterum  , ficut  diximus  , o- 
trini  a ftperius  nominata  ita  ad  mefiram  partem  per  hoc  nofir * confirimationis pa- 
ttumroboramus , ut  in  V ESTRO  permane ant  JURE  , PRINCIPATI/, atque, DI*  . 

TIONE:  c^NEQUE  a NO  BIS  > NEQUE  A SUCCESSORIBUS  NOSTRIS 
per  QUODLIBET  ARGUMENTUM  fimc  MACHINATIONFM  in  QUACUM- 
QUE  parte  me  (Ir a POTESTAS  immiuuatur , aut  a mobis  inde  ali  quid fub - 
trabatur  de  fuprajeriptis  , midelicet  Prominciis  , Urbibus  fic,  Le  medefime 
frali  in  tutto  c per  tutto  fi  leggono  nella  coftituzione  di  Lodovico  Pio.  Io  noti 
so,  fe a qucfto  parlare  fi  darà  il  Polito  nome  dì  formolo  esprimenti  il folo  utile  do. 
minio  , il  quale  in  oggi  fa  la  prima  figura  nelle  Scritture  contrarie  ? Porle  che  sì , 
perche  fenz'  altro  gl*  Impcradori  Franchi  e Sa/Iònici  in  vece  di  difendere  e pro- 
teggere la  Chicfa  Romana  lor  Madre  in  virtù  de*  patti  dell’  Amm&cazia , vennero  a 
renderla  Feudataria , acciocché  a*  tempi  noftri  ella  reftalìe  ugguagliata  alla  Sere- 
niflìma  Cafa  d’Eftc.  Il  medefimo  Ottone  I.  nell’  anno  960.  avea  predato  a Giovan- 
ni XII.  il  feguentc  lblenne  giuramento  : Tìbi  donino J oanni  Pap<e  ego  Rex  Otto  DijSinS.  «f.’ 
prométtere  fi  Jurare  fiacri) per  Patrem  fi  Filium  fiSpirétum  Satittum,fi  per  li-  Am; -Tifai 
gnum/joc  mimi fic*  Crucis  (fi  per  has  Reliquia*  Santtorum , quo d fi ‘ perméttente  D°TOn0, 
Domi  reo  Romam  menerò , Santtam  Romanam  Rcclefiam  fi  te  Rcttorem  ipfius 
ex  alt  alto  fecundum  pofie  tneum , fi  nunquam  mitam  aut  membra  fi  ipfium  ho- 
norem quem  habes , me  a moluntate  aut  meo  confitto  aut  meo  confenfu  aut  me  a 
vxhortatione  perde s .*  (fi  iti  Romana  urbe  nullum  placitum  aut  ordinationem 
faci  ai n de  omnibus,  qu<e  ad  te  mel  ad  Romano  s pcrinent  SINE  TUO  CON- 
SILIO , fi  QU IC  QU ID  in  nofiram  poteflatem  de  terra  Sautti  Petti  perme- 
tter it  , 'Ti  B I R ED D A M : (fi  cuicunque  Italicum  Rcgnum  commi fero , jurare 
faciam , ut  adjutor  tui fit  ad  defendendam  terram  Sanili  Petti  fecundum fu - 
um  pofie  : fic  me  Deus  odi  fernet  (fi  hec  Sanila  Dei  Euangctta.  Di  qucfto  giu-  tyfhriank*. 
ramenro  fteftb  fa  menzione  Giovanni  XII.  preflo  Luitprando.  Molto  fi  cfulta  da  chi 
ira  ftefla  la  Supplica  nella  falla  pcrfuafionc,che  quelle  parole  in  Romana  urbe  NUL- 
LUM PLACITUM  fic.  contri buife ano  mirabilmente  ad  accettarci  della  lo- 
ro Sentenza,  mentre  Ottone  fi  obbliga  fidamente , che  quando  terrà  in  Roma  da 
Sovrano  qui  pubblici  giudicj , afcolterd  il  CONSIGLIO  del  Pontefice  Romano , 
cioè  , come  dicono  , fottopone  la  fua  Sovranità  in  quegli  atti  ad  una  fola  con- 
dizione : la  qual  condizione  non  difirugge,anzi  maggiormente  dichiara  c fi abilif- 
ce  f autorità Somrana  di  quell * Augujlo.  Bclliflìmi  fuppofti  ideali,  fondati  nel- 
la Ipicgazionc  volgare  di  quella  voce  confitto  ! Ma  le  arguzie  fvanilcono  quando  fi 
moftra » che  il  vero  e naturai  lignificato  di  quella  voce  non  è quello  che  efiì  pcn- 
fano  : e il  moftrario  è facile,  mentre  in  quel  luogo  ella  vuol  dire  il  medefimo, 
thè  confcnfo  : cosine*  tempi  barbari sintendea  quella  voce  , come infegna  il Du-  1 

cange.  Ma  anche  fenza  il  Ducangc  balta  il  riflettere  al  giuramento  predato  il  di  C*n$w  * ':'1 
z6.  Giugno  1 309.  al  Pontefice  Clemente  V.  dall’  Impcradore  Arrigo  VII.  per  affi- 
turarci  della  verità.  Ivi  il  procuratore  d’Arrigo  giura  in  tal  forma  per  lui  : inRo-  UaurintGai 
ma  nullum  placitum  aut  ordinationem  facict  de  omnibus , qu<e  ad  mospert  inori  fw»  Leibnta 
aut  Romanos , SINE  mefiro  coifitts  fi  CONSENSU.  Il  Signor  Leibnizio,  che 
ha  divulgato  qucfto  giuramento  d’ Arrigio  VII.  non  dee  efler  fòfpctto  alla  Corte  di 
Modana.  Se  Ottone  dunque  giura  di  non  ingerirli  nelle  cole  ('penanti  al  Pontefice, 
fenza  il  fuo  conficnfio,  egli  è fegno  evidente,  che  non  potea  di  ragione  ingerirfene 
fenza  il  medefimo  confcnfo.  Nè  ferve  avvertire,  che  egli  non  s'obbliga  nè  pur  di 
fare  lo  fiefio  pel  rimanente  dello  Stato  ecclefiafiico,  perchè  in  tali  occafioni  chi  di- 
ce /toma,  dice  tutto  ciò,  che  a quella  appartiene , ficcomcchi  diceModana,  diccrut* 
tori  Ducato  Modanefè.  E venendo  l’Inaperadore  a Roma,  non  veniva  per  fermarli  nel- 
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lo  Stato  Romano  , ma  ben  (blamente  in  Roma  : e per  quello  era  bilògno  princi- 
pale , che  li  obbligallc  di  non  far  novità  in  Roma  ftefla  meno  che  altrove.  Pcrtat 
vedere  quanto  Ila  immaginano  tutto  ciò  che  viene  oppollo  al  diploma  di  Ottone  I, 
sì  in  quanto  alla  fua  autenticità , come  in  riguardo all’effettiva  fuftahza  dclcontcnu: 
to,  io  ho  rilerbata  in  quell’ ultimo  luogo  la  infigne  tclìimonianza  di  Luitprandogià 
Ambafeiador  del  tncdclimo  Ottone  alla  Corte  di  Coftantinopoli , il  quale  dopo  aver 
dillinto,  come  andava  didimo,  il  Reame  d’Italia  dallo  Stato  della  Cicli,  giura,  che 
elfo  Ottone  fuo  Signore  non  ha  alcuna  ingerenza  nel  medefimo  Stato  ; quod  ad 
Apojlolorum  Beat  or  wn  Eccleftam  re/picit , Santi  ijfimorum  Apojlolorum  Vicario 
contuht  : & ftejly  ut  Domimi*  incus  ( cioè  Ottone  ) ex  his  omnibus  Civitatcs , 
villa* , milites  aut  fami/iam  OHTlì>ikAT , Deum  negavi.  Or  dopo  quello  gran 
giuramento»  Deum  negavi  >\r3idanfi  à foftcnerc  gl'ingcgnofi  trovati  contra  la  Sovra- 
nità Pontificia;  e vadali  a dire  , che  fe  quejlo  Imperatore  rejlituì  alla  Chic  fa  Ra- 
mati a l'  EfarctOy  ciò  fu per  conto  deljolo  Governo  ed  utile  dominio,  lo  noti  veg- 
go poi  ciò  che  ne  nalca  dal  rirrovarfi  nella  Cronaca  del  Dandolo,  che  Ottone  I.dic* 
de  alla  Chicli  Patriarcale  di  Grado  e alla  lue  Suffraganec  privilegium  in  acquiren- 
ti* jujlitiis,  Jìcut  univerfalis  ac  Santa  Romana  habet  Ecclejia  in  anno s legale s 
tyc.  come  viene  avvertio  nella  Supplica  con  dirli , che  quella  notizia  è degna  d at- 
tenzione per  varj  riguardi,  lo  per  me  confcllò  di  non  Papere  che  varj  riguar- 
di ci  fieno  in  quello  notizia.  Si  erede  forfè,  che  un  Principe  tale,  qual  fu  il  Dan- 
dolo, di  cui  Ionie  parole,  fia  fiato  sì  cicco  di  pareggiare  la  Chicli  di  Grado  , e quel 
che  è più  anche  le  fuc  fuftraganccu  quella  di  Roma  ì Ha  voluto  dir  egli,  che  Ottone  I. 
diede  alla  Chiefa  di  Grado  un  diploma,  decorno  un  alrro  nc  avea  laChicfa  Roma- 
na , concedutole  pur  allora  da  Ottone  : Jìcut  Romana  habet  Ecclejia  : onde  i 
varj  riguardi  di  tal  notizia  fi  riduccono  a mere  illulioni  ; e nulla  concludono  i 
verfi  di  Rolùita  Monaca  in  lode  di  Ottone  JL  Non  bifogna  recitargli  Ibli,  ma  ac- 
compagnati con  gli  altri,  che  (cguono; 

Cui  Chrijlus  talem  jam  nunc  augefeit  honorem 
PoJJidet  ut  Romatn  potenti  jure  fuper batti , 

Cjuje  femper  Jl abili*  fummurn  fucrat  caput  Or  bis  ; 

Edom  a t & gente s ( Chrijl  o fa  vente  ) feroce s , 

Cjue  PR1  US  Ecclejìam  LANIABANT /ape  facratam. 

E vuol  dire  Roluita  , che  Ottone  in  virtù  dell  fuo  uficio  d' Avvocato  della  Chiefa 
Romana  reprefle  i nemici  di  elfa  : onde  io  non  làprei  quel  che  qui  ne  potcHe  mai 
nafccre  di  propizio  a’  paradelli  contrari,  gli  Autori  de’quali  bifogna,  che  riconof- 
cano  di  effere  aliai  fcarlì  di  buone  prove  per  lòllcnergli  quando  lònoaltrccti  a men- 
dicar puntelli  da  alcuni  verfi  rotti  e mirti  di  adulazione  di  Poeti  barbari  , a’  quali 
fi  conformcrcbbono  in  dir  le  cole  ftclTc  e folle  maggiori  in  cafi  limili  anche  quegli 
de’  tempi  nollri,  ne’  quali  per  gran  mercè  loro  concedono  i Miniftri  Ellcnfi,  che 
la  Santa  Sede  goda  i diritti  Sovrani),  benché  fidamente  da  qualchefecolo.  11  medefimo 
frutto  fi  trae  da’  verfi  preporti  al  libro  II.  di  Dittnareovo  non  fi  lege  altro  che  quello: 
Langobardorum  Jìbi  fubdit  colla  furentum , 

Impcratorem fecit  fibi  Roma  potentem. 

Ottone  di  r rifinga  dice  , che  Ottone  I.  Romani*  imper aviti,  ma  avea  detto  anco» 
ra  > che  Ottone  non  ci  venne  da  fe  » ma  bensì  chiamato  dal  Papa  per  mezzo  di  Gio- 
vanni Diacono  e di  A zzo  Scriniamo,  Ipediti  dall’  Apojloliba  Sede  a lagnarli  tam 
de  TYRANN1DE  Berengarii , quatti  ipfum  ad  DEFENSIONEM  San8<e  Roma- 
nie Ecclcjhe  actotius  Itali <e  invitante* : il  che,  giuda  la  lolita  lor  coftumanza» 
hanno  taciuto  i Miniftri  Ellcnfi.  Per  lo  Reame  d’  Italia  erano  medefimamente 
a lui  fiati  fpcditiValperto  Arcivefeovo  di  Milano  e Valdonc  VefeovodiComo.  Dun- 
que tuttociò,  che  fece  in  Roma  o^006 1*  fi  fece  ad  iftanza  del  Papa.  Nè  occorre 
opporci  di  nuovo  la  Vita  della  Santa  Reina  Matilde  moglie  d’Arrigo  I.  l’Uccellato- 
re, come  fi  era  fatto  nelle  Olfervazioni,  fenza  leggerla  ben  bene  e fenza  riflettere, 
che  in  quella  Vita  fi  dice,  che  Ottone  vi  fu  chiamato/*  Pr<efuLe  Apojlolic*  Se- 
di*: e che  Romam properaverat , ficut  Papa  M ANDAVERAT. 

1 Miniftri  Ellcnfi  per  dar  male  voce  alla  Santa  Sede,  moftrano  d’aver  letta  fin  la 

Vita 
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Vita  di  San  Romualdo  ferina  da  San  Pier  Damiano.  A me  feuibra  però  , che  non  nell!.  non 
doveano  in  conto  veruno  addurre  per  fondamento  dell’ dal  tara  fovranicà  Imperiale  . c'jtSS? 
di  Ottone  IH.  la  tcdimonianza  di  quel  gran  Satiro  » m particolare  dove  lerive  , che  n^rl  Eiknfi 
Ottone  nell'anno  1001.  promifè  an  SanRomualdo  di  farfi  Monaco  : Jì  tamenpri-  contri  laSan- 
us  Romani , qti<e  Jìbi  rebe/labat , impeteret.  Imperciocché  Roma  intanto  era  ri-  c 
beile  ad  Ottone , come  a Difenfore  della  Santa  Sede , in  quanto  per  mezzo  diCrc-  LXpag.  iz. 
feenzio  Tiranno  fi  era  fatta  ribelle  prima  al  Pontefice  Gregorio  V.  allorché  cfloCrc- 
feenzio,  fecondo  un  Cronologo  antico  pubblicato  da  Criftoforo  Brovero  , diabo-  Trevi-  ' 
iica /rande  deceptus , Romani , ARSENTE  Papa  Gregorio,  hrvajìt-.  Venne  ren  a.  i.iA. 
Ottone  a Roma  nell’anno  997.  u richieda  del  Papa  , anzi  una  cum  Apojloiico  : e l0-t  *9 4- 
dopo  la  fua  morte  cflcndofì  nuovamente  rivoltati  i Romani  conrra  Siivcltro  IL  egli 
ci  ritornò  ; ma  non  gii  per  fignorcggiarla  egli  deflo , che  è quel  che  vorrebbono  gli 
Autori  di  Modana  : bensì  per  fottopporla  al  Pontefice.  Sarebbe  dato  molto  defi- 
dcrabilc,  che  Autori  così  puntuali  ed  accorri,  come  fono  gliEdcnfi.i  quali  ferivo- 
no  per  informare  della  verità  la  Corte  Cclarea  ed  il  pubblico  , avellerò  data  un  oc- 
chiata al  Capo  XXXVII.  della  Vita  di  San  Romualdo  da  efli  allegata  , ma  non  già 
in  tal  luogo  ; poiché  vi  avrebbono  apprelò  , che  Crelccnzio  fortificatoli  in  Cade! 
Sant'Angelo,  e poi  caduto  in  mano  di  Tammo  favorito  dellTmperadore>*^*^«- 
te  Papa  , qui  Jìbi  tnimiciis  eratì  ebbe  la  morte  : il  che  fa  vedere,  che  Crefcen- 
zio  morì  per  aver  mancato  al  Papa  dio  Principe  fupremo.  Quedo Crelccnzio  ribel- 
le della  Santa  Sede  cacciò  di  Roma  Gregorio  V.  intrufovi  l'Antipapa  GiovanniXVIL  Morta  B«£m- 
e poi  fé  avvelenare  eflo  Gregorio  , come  fi  trae  da  Rupcrto  Tuiziefe  nella  Vita  di 
Santo  Eriberto  Arcivcfcovo  di  Colonia.  Per  altro  chi  ha  defa  la  Supplica  le  avelie  y}{tàSinéhrm 
voluto  cercar  più  oltre , avrebbe  trovato  , come  Tangmaro  fcrive  nella  Vita  di  San  Be~ 

Bemuardo  Vclcovo  lldefcimcnfe  e fratello  di  Tammo  lòpraccennato  , che  nell'an- 
do  1001.  entro  il  Palagio  Pontificio  del  Vaticano  il  Papa  e Ottone  III.  ora  nelle  321. 
danze  dcllTmperadorc,  ed  ora  in  quelle  del  Vedovo  confidcntes  & forenjes  cau- 
fas  & Rcipublic<e  neeej/aria  conferebant.  «Si  porca  lafciar  di  citare  le  due  Vite  del 
Santo  Arcivelcovo  di  Colonia  Eribcrto.già  Cancelliere  d'Ottone  III.  dritte  da Lam-  Marititi  , z.p, 
berto  e da  Rupcrto  , amenduc  Tuiziefi  , e divulgate  da’  Continuatori  del  Bollati-  467-475. 
do  » menrre  nulla  affatto  in  effe  Vite  s’incontra,  che  regga  i divifàmenti  contrari, 
quantunque  col  (olito  dile  vengano  molto  francamente  allegate  nella  Supplica  in- 
ficine con  l’Autore  della  Vita  di  Santo  Adalberto  Vedovo  di  Praga  ed  altri . Così  ! 

pure  cinque  fole  righe  innanzi  favellandofi  del  dominio  cfercitato  in  Roma  da  Ot  4 ,,I5‘ 
tone  I.  citofiì  il  Frifingenfc  ed  altri.  Ma  quedi  altri  non  farebbono  già  tutti  chi- 
merici e ideali  , come  lo  fono  i racconti  attribuiti  a’primieri  t Certo  è , che  i due 
Anonimi,  autori  delle  due  Vite  di  Santo  Adalberto  non  portano  cola  immaginabi- 
le oppoda  alle  ragioni  della  Sede  Apodolica.  Bensì  il  primo  di  elli  fcrive,  che  Ro-  AjpriiìsBc&dtt* 
ma  /ola  Reges  imperare  facit . Et  il  fecondo  adèrifee  , che  Ottone  Wl.caufajcan - 
dendi  culmen  Imperii , ut  mos  ed  a Magno  Carolo  Regum  Francorum , multo  co- 
mitatu  Romani  introrvit-  E ci  venne  multo  comitatu  anche  Carlo  V.  che  non 
prctcndca  d’efier  padrone  di  Roma.  Se  poi  da  quede  parole  debba  dedurli  tinapie - 
na  Signoria  efercitata  da  quejlo  Augu/ìo  in  Roma  e fuori  di  Roma  , come  auto- 
revolmente vicn  decretato  nella  Supplica  , io  lafcerò  giudicarne  a ehi  sa  far  le  de- 
duzioni da  sé  ftefio , e non  vuole , che  gli  altri  gliele  tacciano.  Ma  perche  citali  an- 
che Ditmaro,  farà  bene  avvertire  ciò  che  gli  Oppofitori,  conformea!  folito, hanno 
ftimato  ben  di  tacere,  perchè  non  facea  perforo  : ed  è,  chcquello  Scrittore  atte-  * 
da,  che  Ottone  III.  da  Gregorio  V.  tinti ionetn  Imperialan  percepir  ADVOCA.  Seriputes 
TUS  Exctifue  Santii  Petri  pcrficitur.  Or  fi  confideri,  le  i Supplicanti  vi  abbia-  BruttJuaenJh 
no  colto , dicendo , che  non  ri/pondono  gli  Oppofitori  Romani  a quefli pa/Jì  evi.  ** J 
denti , per  non  fàper  ford  rifpondcrc , come  fi  divulga  ncllaSupplica  , in  cui  prc-  s*j>pluacd p, 
dendono  gli  Scrittori  Edenfi  di  efler  tirati  per  forza  a toccar  quc/le  corde » Sì  M-  *1- 
certamcnre  fon  tirati  per  forza  , mentre  la  loro  modejlia  e venerazione  per  la 
Santa  Sede  gli  avea  fatti  veramente  adenere  nelle  altre  foro  Scritture,  e in  partico- 
lare nella  prima  sì  modeda,  dotta  e veridica  Rampata  in  Vienna  ; in  quella  frefea 
intitolata  RiftiJ/iì  e in  ccrtunc  fatte  correre  a penna,  delle  quali  non  voglio  dir  più. 
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Ma  poi  nel  toccar  quelle  corde , han  toccate  veramente  gran  cole,  le  quali  daran. 
no  lenza  alno  l’ultimo  eccidio  alla  Sede  Apollolica  : e ci  hanno  forfè  fcopcrto  il 
myferium  iniquitatis  : nò  ci  farà  per  avventura  chi  iappia  difenderla  da  qualunque 
vclcnofa  taccia  col  folorifcontro  de’ partì , che  vengono  allegati  con  quella  granfe- 
deità, che  fi  c veduta  finora,c  vedrà  ili  da  qui  innanzi. 

XLVUI.  La  Eolia  di  Gregorio  V.  ove  nell’anno  997.  egli  donaa  Gerbcrto  Arcivcfcovodi 
Atti  veri  di  Ravenna  gratuita  largitati-  ComitatumComaclcnfem  dopo  la  morte  dell’ Impera- 
Grcgono  V.  dricc  Adelaide  , clic  allora  il  godca,  non  può  ben  digerirfi  da  chi  ha  tellina  la  Slip, 
macchione  di-  plica  ' poiché  non  oliano  le  lue  chiare  giuftificazioni  , molto  impcriofamenti;  ci 
piomi  fiuti  viene  iuitimato  , che  tuttavia  fuffifonu  le  difficoltà  fatte  contro  di  erta  : echeba. 
aCo°!K  S°»n  Per  ora  **  Lpcrc  > che  Ottone  111.  in  un  diploma  deli’  311110999.  dona  ancor  egli 
taSede.Dona-  all’  Arcivefcovo  Leone  Comitatum  Comaclenfm . lo  per  ine  non  portò  credere, che 
zioncdiCo-  la  Santa  Sede  abbia  mai  fatro,  nè  debba  mai  fare  alcun  cafo  di  quello  diploma  prc. 

telò  Ottoniano  dell’anno  999.  lònon  altro,  perchè  viene  dall'opera  deli’ £farcator 
la  quale  lotto  nomedi  Guglielmo  Valla  elee  dalla  libreria  di  Alfonlò  Ccccarelli  da 
Eevagna  famolò  importerò  di  llrumenti  , contratti  , diplomi  c libri  : le  cui  fraudi 
furono  per  beneficio  pubblico  accuratamente  dderirre  dal  lctrcratiflìmo  Leone  Al- 
lacci, Curtodc  della  Biblioteca  Vaticana  , in  un  trattato  particolarcda  lui  aggiunto 
all’altro  fuo  contra  le  antichità Etrulchc  dell  Inghirami  della  feconda  imprclfione  di 
_fjimrjft-rr.fr  Roma;  dove  nell’Indice  II.  de’  libri  MSS.  del  Ccccarelli  lì  trova  notato  anche  que- 
ntji»itntiujuì-  Ilo  : Gulielmi  halite  Rheginenfs  Ili/loria  Exdrc/jat us  iti  folio  , ficcome  anche 
nell’Indice  L lì  vede  in  un  tomo  di  varie  lezioni  il  titolo  lèguente .-  de  Ferrari* 
dyejus  Principatu.  La  fentenza  della  fua  morte  feguita  per  tali  lue  fallìficazioni 
nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  la  quale  non  giunfe  in  man  dell’  Allacci  , farà  po- 
lla nel  fine  di  quella  Difcfà,  affinchè  li  vegga  dal  contenuto  di  ella  quanto  la  Santa 
Sede  abborrilca  ic  adulterazioni  di  antiche  tcritture, quantunque  anche  finte  pcrlìia 
propria  utilità  ; ed  anche  perchè  lì  comprenda  quanti)  elea  fuor  di  cammino  chiun- 
que a librile  e per  certo , che  ìPapiin  quelli  affari  diComacchio»o  d’altri  lòmiglian- 
ti  Jìfono  ferviti  della  prete  fa  Donazionr  di  Cof  untino  , come  diedi  nella  Suppli- 
ca , o della  fama  d'ejja  in  loro  vantaggio.  Veramente  i Papi  erano  aliai  fcarfi  diri- 
toli  fondamentali  cd  autentici  , allorché  fi  ferviano  della  fola  fama  di  quella 
Donazione  : le  cui  prime  notizie  noil  fi  ebbero  certamente  da’ Romani  Scrittori, 
ma  bensì  dagli  Oltramontani  , poiché  veggiamo  , che  i primi  a parlarne  fo- 
no flati  i due  Arcivcfcovi, , Adone  di  Vienna  , e Iucmaro.di  Rems.  Efcfufli- 
ftelie  la  prctelà  fcopcrta  , che  gli  Oppofitori  ci  danno  per  nuova  ancor  nella  Sup- 
plica dopo  avercela  data  nelle  Ortcrvazioni , cioè  che  fuo  a' tempi  di  Carlo  Magno 
uscì  in  campo  una  tale  invenzione , bilògnerebbe  che  confcfiàilcro,  quella  inven- 
zione eflcre  llata  effetto  , c non  cagione  di  quanto  i Principi  Carolini  fecero  in  be- 
neficio della  Santa  Sede  : e in  oltre,  che  ella  forte  tanto  antica , che  in  limile  requi- 
lito  non  poterti:  inai  flarlc  accanto  il  ridicolo  c llolto  diploma  della  donazione  di 
Comacchio,che  lì  finge  dato  ad  Ottone  Eftcnlc  da  Lotario  I.  e da  Lodovico  IL  Poi- 
ché le  quel  di  Collantino  è de’ tempi  di  Carlo  Magitò% quell 'altro  di  Lotario  c di  Lodovi- 
co è dc’terapi  d AJfonlò  IJ.Duca  di,  Ferrara.Di  quello  non  fi  è mai  valuta  la  Chiclà  per  ar- 
me da  levar  cofa  alcuna  all’Impero  nè  alla  Cafa  d Elle, la  quale  per  lo  contrario  fi  è Tem- 
pre valuta  del  finto  diploma  Lotariano  per  levarComacchio  allaSantaScde,comc  fi  può 
leggere  nel  Rifretto  delle  ragioni  Ertcnfi  dell’  anno.  i6++.nc'Confgli  di  Lelio  Alto- 
gradi.,  nella  Ri/'pofa  pel  diritto  Imperiale  (lampara  in  Vienna  , nelle  Offe  mo- 
zioni , nell’  Altra  Lettera , n dRifleffi fopra  la  voce fparfa , e nelle  Scritture  pro- 
dotte negli  ultimi  Cotigrelfi  di  Roma  , nelle  quali  non  oilantechc  quel  diploma  fol- 
fe  già  Hat©  convinto  di  tante  fallirà  manifellc  dalla  prima  parola  fino  all’ ulti- 
ma  ; niente  di  manco  non  fi  è avuto  rolforc  di  pcrfillcre  in  allegarlo  per  vero  cd 
indubitato  più  volte . , ficcome  pct  tale  era  flato  prodotto  in  Vienna  nc’  tempi  fleffi 
della  occupazione  diComacchio.  Da  tutto  quello  fi  trac,cbci  Minillri  Eftcnlìavca- 
no  gran  ragione  di  dovere  altenerfi  dal  rinfacciare  per  la  feconda  volta  alla  Chicfa 
Romana  la  Donazione  di  Cof  untino  , mentre  niuno  mai  l’ha  citata  contro  di  lo- 
ro , ladovc  erti  hanno  iempre  citata  contro  alla  Santa  Sede  quella  loro  infigne  do- 
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nazione  , come  fatta  indubitatamente  ad  Ottone  lift en fé.  Dunque  il  fuddetto  di- 
ploma di  Ottone  III.  dcll’anno  999.  non  pregiudica  punto  a quello  di  Gregorio  V. 
del  997.  e fc  altri  lo  ha  citato  per  vero  , onde  poi  dietro  a tal  efempio  cl'ultando 
hanno  fatto  il  medefimo  anche  i Mimftri  Eftenlì  in  proprio  vantaggio,  ciò  nulla  im- 
porta. Il  diploma  fi  fa  darò  XIV.  kal.J attuarti  anno  Dominici  Incarnationis 
DCCCCL XX A I VI HI.  Indizione  XIII.  Ravenna' , cioè  a dire  i)  dì  19.  del  mele 
di  Dicembre  dell’  anno  999.  Or  fappiafi  , che  Ottone  III.  era  in  Roma  il  dì  3.  di 
Novembre  del  meddimo  anno  quando  diede  um  diploma  a Piero  Vefeovo  di  Bo-  Italia  Sacra*. 
bio  : ed  cravi  pure  li  dì  3.  del  Gennaio  iègucnrc  allorché  ne  diede  un  altro  aCriftia- 
no  Vefeovo  di  Paflàvia  : onde  io  metto  altrui  in  confidcrazione,  fe  unlmperadorc  pjfi.,  g^iMì 
in  tempo  sì  breve  può  aver  fatta  da  600.  miglia  per  andare  a Ravenna  e tornar  fu-  aJMeirtptirm 
bito  à Roma  : quando  pure  non  vi  folle  andato  appofta  per  farvi  quel  diploma;  cf-  64” 

fendomi  ignoto,  le  in  que’ tempi  fi  viaggiarle  per  cambiatura  ,e  fc  in  tal  gtiila  con- 
veniflè  alla  Madia  Imperiale  lenza  alcuna  neceftìrà  il  viaggiare  fpcditammcntc  con 
un  fempliee  Cameriere  e lenza  raccompagnamenro  della  CortcCcfitrca,  dovuto  e 
proprio  ad  Ottone  111.  E fc  il  diploma  è quello  Hello,  cui  nominia  il  Rodi  , come 
par  che  lo  fia,potca  farli  a meno  di  citarlo  nella  $upplica.Pcr  altro  in  conferma  della  Applica  e */? 
Bolla  di  Gregorio  V.  del  997.  abbiamo  dal  Rolli,  che  nel  precedente  anno  996.  il  XI  pa$  14. 
medefimo  Gregorio  in  un  altra  Bolla  in  favore  di  Giovanni  Arcivefcovo  di  Raven  WPj*  R*ve»~ 
na  ordinò  da  Sovrano  , che  gli  agricoltori  della  Chiclà  Ravennate  in  Ariano  , nel  ***  ‘ "V^‘*7X 
Ferrarefe , e nel  Comaccbiefe  fodero  immuni  , nullamque pofient  ad pubhlicam 
funQionem  a ut  operam  precterquam  ab  Are  biepì/copo  cogi  : légno  nunifcfto>che 
dio  Gregorio  V.  e non  altri , nera  il  Sovrano  » altrimenti  a Uri  non  toccava  il  far 
quelli  due  atti  di  alto  dominio.  Io  non  vorrei  però  a vcrun  patto  , e par  parte  al- 
trui ne  arroftifcojche  per  deludere  il  dominio  Pontificio  efprellò  nella  Bolla  di  Gre- 
gorio V.  non  folamcntc  nelle  Oficrvazioni  , ma  di  nuovo  ancor  nella  Supplica  , fi  ojferva*.  Cap. 
• folle  allegato  per  vero  un  altro  diploma  diOttonc  III.  ove  all  Arcivclcovo  Federigo  AT7//./>.  44. 
nell’anno  1001.  egli  leva  la  Badia  della  I’ompofa  nel  Comacchicfc.  Imperciocché  ^fpà*f+.' 
quello  diploma  tratto  ancor  egli  dal  libro  di  Guglielmo  Valla  , che  vien  dalle  mani  BuUarmm  ca- 
del  Ceccarclli , come  fi  è detto,  è falfo  al  pari  del  primo  : e in  fegno  di  ciò,  tutto  flna,Jc  2-P‘ 
intero  fi  porrà  nel  fine  di  quella  Ditela  con  le  prove  della  fua  fallita:  e allora  vedrai-  64* 
fi,  fe  il  Cancellirc,  che  lo  lòttofcriflc  , fu  Ippolito  ovvero  Friberto  , come  pen, 
fano  di  poter  dire  : e poi  Haicmo  a oficrvare,  fc  un  altra  voltaci  farà  chi  ofi  lèrvir- 
fenc  per  impugnare  i veri  diritti  della  Santa  Sede.  E fc  fuflifte.chc  i diplomi  di  Ar- 
rigo II.  III.  IV.  V.  VI.  e dc’Fcderighi  I.  e li.  arreftino  il  contenuto  di  quel  diploma  , fi 
può  dire,  che  atteftando  una  colà  falla  , fi  dcono  tenere  per  fallì  ancor  elfi  ; e non 
finti  per  altro  fine,  che  per  levare  la  famofa  Badia  Pompofiana  alla  Sede  Apoftoli- 
ca  , e per  farla  ingiuftamcntc  di  ragione  Imperiale  a illigazione  degli  Arcivcfcovi 
Ravennati , quando  fotto  Giovanni  Vili,  apparteneva  alla  Santa  Sede  fino  da’ tem- 
pi antichiflìmi.  E di  già  fi  è veduto,  che  quegli  Abati  non  hanno  mai  libcramen-  DcmmicCap^ 
te  riconofciuto  altro  Sovrano  nel  temporale  , fuorché  il  Sommo  Pontefice.  Sicché  XLsfag.ji. 
lo  ftato,  che  fi  fonda  fulla  pietà  di  Ottone  III.  prctelò  autor  del  diploma,  e inSan- 
to  Eribcrto  luo  Cancelliere,  cannonizzato  dalia  Sede  Apojlolica  e po/lo  nel  Alar-  Supplica  e,}, 
t ir  ologio  Romano  , tutto  va  a terra,  efiendo  il  diploma  fpurio  n fuppolìtizio,  co-  15. 
me  vedralfi  nel  fine. 

Dicefi  dagli  Autori  della  Supplica  , che  i Sommi  Pontefici  non fi  lagnarono  XLIX. 

mai  dell'  autorità  difpotica  efercitata  da  Ottone  III  loro  amicijjìmo  nell'Efàrcato:  Ottone  III.  ’ 
che  tralafciano  di  addurre  altri  atti  del  dominio  afioluto  e fnpremo  di  quell  Im- 
peradore  nell’  Efarcato  : che  Federigo  Arcivejcovo  di  Ravenna ,a  citili  finge  da-  aver  fatto  da 
to  il  diploma  fòpracccnnato  , fù  Cardinale  di  Roma  e caro  alla  Santo  Sede  ; e padrone  negli 
che  fu  conCidcrato, come  vafiallo  dell  ’ Imperio  da  efiÒOttone  I Ile  da  Santo  Arri - Santa  Sede 
go  fuo  fuccefiore.  Fiì  certo  confidcrato , come  vafiallo  dell  ’ Imperio  da  efio  Otto - Supplica  Cap. 
ne  III.  e daSanto  Arrigo  pio  /uccifiòre, perche  era  naro  realmente  loro  vafiallo,  co- 
me  atteftaTangmaro  -Fritbericus  Cardinali  Presbyter  Santi <e  Romance  Eeelfice,  BrZtfukeafu 
pofiea  Ravcn?i<e  Arcbiepi/copus  ySRXO  GENERE.  Chi  non  sa  quelli  particolari, ne  M-4S*. 
legge  altro  che  le  Scritture  Etlcniì,  puòcflerc,  che  rimanga  facilmente  adefeato  a 
’ Dixesa  II.  « ‘ * * o z * ere- 
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creder  per  vere  le  loro  afferzioni.  S’cgli  è poi  certo  , come  vicn  detto,  che  i Papi 
, non  fi  lagnarono  dell’autorità  di  Antica  ivi  efercitata  da  Ottone  III.  bifogna  an. 

che  tener  per  ccrtiffimo , che  gli  at.i , i quali  lì  allegano  per  far  credere, che  egli  real- 
mente ve  la  dcrcitailc,.  non  fono  (lati  mai  noti  a’Sommi  Pontefici,  ovvero  che  tut- 
ti fieno  fuppofitizj  e finti  : perche  l’autorità  Pontificia  era  tanto  aflòluta  e notoria  in 
full’Efàrcato.c  palcfc  ad  Ottone  III.  che  egli  non  potea  mai  nel  medefimo  far  da  pa- 
drone lenza  conofccr  di  fare  una  colà  ingialla  : e in  ciò  fare  avrebbe  fatto  contra  la 
fua  propria  cofcicnza  dopo  d’aver  giurato  di  fare  il  contrario.  Le  ragioni  fovrane 
della  Santa  Sede  e gli  atti  frequenti  in  favore  della  medefima  fempre  fono  flati  vivi  e 
pubblici  a tutti  gli  Scrittori  d.l  Mondo  : i contrari  non  fono  flati  mai  noti  prima  di 
quelli  ultimi  tempi,  ne’  quali  fono  iti  (lampandofi  varj  documenti  parte  nulli  e par- 
te falli  , che  fi  cttllodiano  negli  Archivi  , e che  non  erano  mai  flati  confidenti  ne’ 
tempi  addietro  per  diritti  fondamentali.  Laonde  le  Ottone  Ili.  come  confeffano, 
fu  Principe piìfìmo  e anche  amicijjìmo  dc’Papi , quello  fol  baila  per  far  vedere 
quanto  gran  torto  fi  faccia  alla  fua  gloriola  memoria  , pubblicandolo  per  così  em- 
pio ed  ingiallo  d’aver  voluto  Umanamente  fignorcggiarc  negli  Stati  della  Se- 
de Apofiolica,  quando  per  lo  contrario  tutra  la  giurisdizione  , che  egli  vi  cfèrcitò, 
fu  in  beneficio  de' Sommi  Pontefici,  da’  quali  fu  chiamato  in  fòccorfo  contra  i loro 
Dìfefa ICap.  nemici  e perturbatori  , dopo  fatto  eh’ egli  ebbe  il  giuramento  a Giovanni  XV.  di 
e\.  277.  rcftjtujre  quìcquid  de  lerra  Beati  Petri  ad  nojlraw  potejlatcm  venerit.  Si  la* 

fei  dunque  di  attribuire  con  prove  sì  mifere  a quello  lodatifiìmo  Principe  at- 
ti cotanto  indegni  , e da  non  elferc  mai  lòttofcritri  da  qualunque  uomo  Crifliano, 
nonché,  come  fi  pretende  , da  un  Santo  , qual  fu  Eriberto  Arcivcfcovo  di  Colo- 
nia fuo  Cancelliere  : la  cui  Ctrcfà  fé  era  dorata  di  Signorie  temporali , làpea  egli  ot- 
timamente, clic  molto  più  lo  era  e dovea  elicilo  quella  di  Roma,  che  gode  il  pre- 
gio di  afficr  madre  e Rcina  di  tutte  le  altre  , non  che  di  quella  di  Colo- 
chrìjhp. Bnv-  nia.  E Ottone  III.  che  avea  ampiamente  privilegiate  Badie  e Chicle  particolari  di 
7Uvì?hj c"  Lamagna  , e non  già  per  fare  atti  invalidi  e doni  di  pompa  , fapea  ben  egli  come 
tU  io/>.i9r.  andava  confidcrata  e trattata  la  Sagrofanta  Chiefà  di  Roma  , la  quale  egli  venne 
NoMC.br. fpb.  dUc  volte  a liberare  dalla  tirannia  di  Crcfccnzio.  E le  , come  fu  dette  nelle  Oflcr- 
MetT.f-itn  vazioni  , San  Romualdo  non  gli  fece  mai  far  penitenza  , pereti egli  avcjfeufur- 
Salisburtaif.u.  pati  i beni  fuoi  alla  Chiefa  Romana  , quello  e legno  manifcftiflimo , che  Ottone 
i-  t*t-  ' ?9-  HI.  niuno  mai  ne  uliirpò  entro  ì’Efarcato  e gli  altri  Principati  appartenenti  alla  mede- 
fimaChiefa.  . 

1<q.  Sembrando  agli  Apologifli  Eflenfi  di  aver  detto  affai  poco  nella  Supplica  , fc- 

^ef^/'AUa  Suono  *a  l°r  coftumanza  di  rimandarci  di  bel  nuovo  alle  OlTcrvazioni  ove  dicono, 
tu  Imperiali*  che  fi  è mojlrato , che  i Succclfori  d’Arrigo  il  Santo  godettero  & efcrcitarotio  do~ 
S-  Max  munì  minio Jupremo  lòpra  Comacchio.  Adagio  con  quello  f è mojlrato.  Vcggicmo- 
V.iù  'ìi**'"7'  lo  un  poco,  giacché  non  bafla  quello,  che  fi  rifpofe  nella  Difeià  I.Si  ricorrcaduno 
offerv.  Cip.  ftraccio  di  certo  documento  pubblicato  dal  Roflì , ove  due  Melfi  d’Arrigo,  che  fi» 
XvW.p.  44.  poi  Santo  , dicono  d ’invcjlire  Arnaldo  Arcivefcovo  di  Ravenna  in  nome  del  lor 
V*  r . Signore  de  omni  fìfeo  de  public a re  Ravennate  five  rip<e  & por  he,  delle  Con- 

go ilSantoé  tced’lmola»  Faenza,  Cervia,  e di  un  altra,  il  cui  nome  per  effcrc  fparito,  faccn- 
diCorrado  dola  da  Indovini , vogliono  che  fofié  Comacchio.  Aggiungono,  che  Arrigo,  co- 
^ocV tede/  rac  uom  > notl  avrebbe  fatta  una  tale  azione  , Icnon  foffe  fiata  lecita.  A 

mente  ad-  quella  Sanità  di  Arrigo  moflrano  di  avere  gran  divozione  iMinifli Eflenfi  , mentre 
dotti  contra  più  volte  la  invocano.  Ma  lèrcbbc  da  defidcrarfi  , che  moflraffero  qualche  poco 
oJ’eJvax.Cap  di  divozione  anche  a que'Sommi  Pontefici  riconofciuti  pei  Santi,  i quali  hanno  di- 
XX.t>*g.  4t.  chiarati,  polfeduti,  e tenuti  per  proprj  della  Sede  Apofiolica  tutti  gli  Stati,  che  ora 
lìife/a l.  Cap.  fuor  d ogni ragione  con  argomenti  decrepiti,  rancidi , antiquati, e per  dir  poco, 
inerii  h].  feifmatici , e come  tali  ritrattati  ed  aboliti  da  tutti  gl’  Imperadori  Cattolici , le  fon 
vtHMaUib.  controvcrlì  dagli  Scrittori  diModana  non  per  altro,  fenon  per  colorire  rinfuffiften- 
^Suppjieà  c.ip  za  noro,‘a  delle  fallite  lor  prctenfioni  fopra  Comacchio.  Quelli  Pontefici  Santi fo- 
Xl.pal.  rò  no  Gregorio  II.  e IH.Zaccheria,  Paolo  I.  Leon  IV.  Adriano  III.  Leon  IX.  Gregorio 
Lap.xjUp.19  VII.  Vittore  III.  Urbano  li.  Gregorio  X.  Urbano  V.  e Pio  V.  Ora  tutti  quelli  Pon- 
tefici furono  di  pareri  totalmente  contraria  quelli  , de’ quali  ingiuflamcntc  oggi 
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vicn  fatto  autore  Arrigo  II.  e fon  tutti  Santi  e beati  al  pari  d*  Arrigo  ; il  quale  le  re- 
almente avelie  fatto  quanto  gli  viene  attribuito  , egli  in  ciò  non  làrcbbe  luto  mai 
Santo,  £ perchè  ora  dovrà  (offerirli  di  vedere  tutti  que’Santilfimi  Pontefici  a man 
fàlva  Umanamente  calunniati,  come  ufurpatori  e detentori  delle  altrui  Signorie  con- 
quiste per  via  di  fcomunic  he  guerre  e leghe  in  tempo  delle  fiere  difienfioni  tra  il 
Sacerdozio  e l’Impero  ? Veniamo  all’atto  attribuito  ad  Arrigo  li.  perchè  noi  nove-  Supplica  c*p, 
remo  di  sì  buona  ftampa  , come  ci  viene  egli  venduto.  11  Rolli  Io  regiftra  lòtto  1’  ^ 
anno  1 01 7.  e fi  fa  dato  nell'anno  V.  di  Benedetto  Vili,  e nell’anno  III.  d'Arrigo  in  capxihpW. 
Italia  il  di  ij.  del  mefe  di  Febbraio  Indizione  XV.  In  quelle  note  cronologiche  ci  Bìfid. Kaven- 
lircbbe  qualche  poco  di  dilHcolrà  nell’ accordarle  : nè  farebbe  egli  gran  fatto,  che  5‘ ***' 

10  flrumcnto  , pieno  dj  voragini , folfe  anche  finto  , poiché  non  e già  una  erclia  il  / 
folpcttare,  che  gli  Scarnatici  di  Ravenna  in  tempo  che  erano  in  rotte  con  laChiela 
Romana,  avefièro  fabbricati  degli  atti  fuppofitizj  > anche  fotto  nome  d’un  Impcra- 
dor  Santo,  per  dar  maggiormente  di  cozzo  a’ Sommi  Pontefici  , e per  trarre  gl’lm- 
pcradori,  parimente  fcifmatici,  ad  appoggiare  il  loro  maltalento  contro  alla  Santa 
Sede  , fc  nello  fpiritualc  > aliai  più  nel  temporale  : e di  ciò  con  tanto  maggior  fon- 
damento fi  può  fofpctrare  , che  già  ne  abbiamo  veduti  di  finti  lòtto  nome  di  Otto- 
ne III.  L’animó  ribelle  di  quegli  Arcivelcovilì  può  ravvifarc  da  molte  Lettere  di  San 
Gregorio  VII.  in  quale  in  una  di  effe  dice , che  allora  finalmente  laChiela  Raven-  lH.i  Kpifl  u>. 
nate  avea  ricevuto  il  filo  Arcivefcovo  dalla  Romana  pofi  LONGAS  & 1NNUME- 

RAS  pervaforum  occupationes,  Ora  e qual  ragione  mai  vuole,  che  Scrittori Cat.  , J I4>J 
telici  tacciano  llima  sì  grande  di  atti  fcifmatici  , clandcllini  ed  clìorti  negi’infelicil- 
limi  fccoli  X.  XI.  e XII.  in  pregiudicio  della  Chiefa  Romana  ? Oltre  a ciò  quei 
due  Melfi  d’ Arrigo  II.  che  fecero  l’atto,  e perchè  non  potrebbono  anche  aver  fatta 
una  violenza  fenza  ordine  e faputa  di  quel  Santo  Impcradore  , come  appunto  Ri- 
dolfo Cancelliere  dell’Imperio  vi  fece  quell’  altre  fenza  notizia  dcll’Imperadorc  Ri- 
dolfo I.  fuo  Signore  , il  qual  poi  ne  ordinò  in  forma  pubblica  la  cafi'azionc  ì Ma 
anche  lenza  quello  , i Miniftri  Ellcnli  avvezzi  a non  far  mai  grazia  di  Olìcrvare  le 
cofc  fivorcvoli  alla  Santa  Sede  , hanno  voluto  celare  altrui  , che  quell’atto  tronco 
e mancante  de’  Melfi  d’Arrigo  II.  fi  rifcrilcc  agli  ordini  fovrani  di  Benedetto  Vili,  al- 
lora vivente  e de*  tuoi  prccefiori  : finse  per  prcecepti  paginam  fupraferìpti  Bette-  - • 
dilli  a ut  antecefiòrum.  Che  fc  poi  il  medefimo  Arrigo  nell’anno  iozz-  dilpofe 
liberamente  del  Principato  di  Capova  , della  Contea  di  Teano  e d’altri  Stari  , ben- 
ché nell’anno  1014.  ne  avelie  fatta  la  conferma  alla  Santa  Sede  , dovea  dirli  dagli 
Oppolìtori  per  gloria  della  verità,  che  ciò  avvenne  di  confcnlò  di  Benedetto  Vili. 

11  quale  nell'anno  1019.  andò  in  Lamagna  , ut  provocaret  eundem  ad  ferendo^  Bar»»,  ohm 
fuppetias  Eeelefice  Romane  adverfus  Grcecos  , qui  pedetentim  jam  fili  cuntla  ,0I9>§  4- 
ujque  ad  Romanos  fines  vindicarverant , come  narra  il  Baronio  : onde  nell*  anno 

lozz.  Arrigo  lòllecitato  dal  Pontefice  calò  nell’  Italia  contra  i Greci  , e Snidatigli  Awu  iosa, 
dal  Reame  di  Napoli,  qual  maraviglia  è , fe  diede  altrui  il  governo  diCapova  e di  •« 

Teano?  Staremo  allettando  gli  altri  diplomi  degli  anni  1014.  e 1016.  lòpra  varj  Supplica Caf. 
beni  dell'  Efarcato  devoluti  al fifeo  Imperiale , la  menzione  de’  quali  ci  vien  mi-  1 ** 
nacciata  in  ijerìttura più  difiùfa  : e allora  ci  rilèrbiamo  noi  pure  a far  vedere  più  , 

ampiamente  il  gravilfimo  oltraggio,  che  vicn  recato  a quel  Santo  Impcradore  infar- 
lo reo  di  violenze  ed  ufurpazioni  siingiufle  e facrileghc  Sulle  Terre  della  SedeApo- 
ftolica  dopo  la  collituzione  e il  giuramento  lblcnnc  da  lui  prellato  al  Pontefice  Be- 
nedetto Vili. di  mantenerlo^  difenderlo  infovrano  poflèfiò  delle  medefime,?  dinon 
dover  mai  ufurparfi  cofa  veruna.  Ma  qui  non  dobbiamo  lafciarc  i verfi  di  Ditma- 
ro  ove  dice  di  Arrigo  il  Santo  : 

IJla  dies  pulchro  fignatur  clara  lapillo , 

Qua  Regi  nofiro  fe  fubdit  Roma  benigno  ; 

C poi: 

Suwnus  Pafior  ovat , chorus  atque  fuus  quoque  cantat 

Quod/unt  SECURI  tanto  Re 3 ore  potiti, 

E che  mai  fi  pretende  ritrarre  da  quelli  verfi,  che  non  Ila  il  medefimo,  che  la  tute- 
la  e difeSa  Imperiale  veri©  la  Santa  Sede  ? Affai  meglio  avrebbono  fatto  gli  Oppoli- 

o 3 tori 
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D‘f'f.tiCab.  tori  riflettere  con  cuor  (incero  alla  prolà  di  Ditmaro  addotra  nella  Difcfa'l.  do- 
c\'.  fàg.  270.  ve  egli  attdìa,  che  Arrigo  Ad'uocatus  Snudi  Petri  rneruit  fieri , e che  giurò  lo- 
lenncmcntc  a Benedetto  Vili,  di  voler  edere  Romana  Patronus  £r  Defenfor  Fe- 
de fiat  , fibi  autem  fuisque fuccefforibus  per  omnia  fidclis.  Sarebbe  degna  ben  da 
faperfi  la  cagione,  per  cui  nella  Supplica  lì  fieno  lafciate  di  recitare  anche  quell’ al- 
tre  parole  di  Ditmaro  ove  atrefla,  che  il  Pontefice pr<e  ccteris  antecefforibus  fuis 
maxime  DOMINABATUR  ; imperciocché  forza  è il  credere, che  non  lenza  qual- 
che gran  milìcro  li  fieno  elle  taciute.  Eran  pur  elle  (lare  addotte  nella  Difefa  I.ove 
poteano  vederle  ! E perchè  mai  dunque  le  hanno  diflimulatc  ì Però  fi  diflìmuli  eli 
taccia  pur  quanto  fi  vuole,  che  le  lìnccrc  teftimonianze  degli  Autori  più  accredi- 
tati e più  claflìci  ad  onta  altrui  Tempre  parleranno  e /grideranno  i contradittori  di 
De  e.'mirJìa  verità  sì  manifcftc,  e non  mairivocatein  dubbio  in  quelli  tempi  d’Arrigo  il  Santo 
iib.l.tap.n.  nè  meno  dal  Marca  nè  dal  Pagi,  che  non  hanno  potuo  paflàrc  in  filenzto  l’ infigne 
$ anellazione  di  Goftantino  Porfirogenito  Impcrador  Greco  , il  quale  nel  lècolo  X. 
DcThénuisbuf  fcrilfc,  che  Roma  era  pofledura  con  Supremo  dominio  dal  Sommo  Pontefice.  Ro- 
lmperu  orien-  tna  propri mn  adminijlrattonem  ac  ita  isdictionem  obtinuit , eique proprie  DO- 
^hem'ìo.pa'  M1NATUR  quidam  prò  tempore  Papa.  Quello  luogo,  il  quale  prima  del  Mar- 
101.  ’ ca  e del  Pagi  era  già  flato  oflervato  dall’  Alemanni, per  chi  1’  ha  l'critto  e pel  tempo, 

DcLueranen.  nc|  quale  fu  ferino,  e tanto  conlìderabilc  , che  vale  per  tutto  quello  , che  fi  polla 
yjLp7“u(.  addurre  da’Miniftri  Eftenfi  e da  altri  contro  alla  Sovranità  Pontificia.  Però  tutta- 
HemmGtmta-  via  non  tralafciano  di  opporre  alla  medefima  , che  1*  Imperadore  Corrado  II.  allo 
mearum  Strip.  fcrjvcrc  di  Vipponc , nell’  anno  ioz6.  venendo  a Roma  a incoronarli,  Ra'vennam 
flint  te.  ipag.  ttttrarvtt  & cum  magna  potè/ late  rbt  regnarono  che  a lui  parimente  in  tal  congiuntura 
4}2-  444.  Roma  fubjecit fé  primum  a fumino’  ufque  ad  imum: 

Fx petti Junt  Rauetinates  in  bello  Juo  primatcs. 

Ma  quella  barbare  olente  cfpreflioni  proferite  da  chi  avea  in  animo  di  lodare  quel 
Principe  e non  già  di  trattare  delle  ragioni  Amane  dell’  Eiarcato,  non  dovrebbono 
addurli  per  diritti  fondamentali  e per  prove  badanti  a foflencrc  gli  afl'unti  maravi- 
gliofi  della  parte  contraria,  perchè  fe  tutti  i fatti  doveflèro  darfi  per  diritti,  anche 
il  Ducato  di  Modana  farebbe  del  Rè  Criftianiflimo.  Lo  flrumcnto  , che  fi  cita 
dell’  anno  103  z.  meriterebbe  di  ufeir  alle  /lampe,  giacché  vicn  lodato  per  cola  rara 
e nel  medclimo  fi  rapporta  un  placito  di  Bonifacio  Marchcfe  padre  della  Contefla 
Matilda,  tenuto  juxta  riparti  Padi  in  loco,  qui  die  itur  Caput  de  Reda,  dove 
la  pena  de’  tralgrclfori  fi  applica  alla  Camera  Imperiale  e a quella  dell’  Arcivcfco- 
vodi  Ravenna.  Imperciocché  lenon  veggiamo  tutto  intero  il  contratto,  non  pol- 
fiamdirc*  che  quella  Camera  Imperiale  riguardatici  vallalli  della  Sede  Apoftoli- 
ca  : nè  lappiamo  a iftanza  di  chi  folle  tenuto  quel  placito.  Avvertali  ìnranto  che 
il  Marcheic  Bonifacio  era  vaflàllo  della  Ciucia  Romana,  perchè  Tedaldo  Tuo  padre 
fu  invertito  di  Ferrara  da  Giovanni  XV.  come  fu  detto  altove.  Che  Corrado  II. 
nell’  anno  1034.  conccdeflc  a Gebeardo  Arcivcicovo  di  Ravenna  l’ inuc/ìitura  del 
Ktflir.  Rnven-  Contado  di  Faenza  Imperiali  largii  ione  , come  fi  dille  nelle  Oflcrvazioni , po- 
279^80^'  trcbbc  rilponderfi,  clic  quello  sì,  fu  un  dono  di  pompa  , perchè  il  Rolli  dopo  re- 
ojJeruai.Cap.  citato  il  diploma  ingenuamente  confcflà , che  Gebeardo  Comitatum  ncquaquatn 
Xx.pag.  4*.  tenuit  : e da  un  altro  contratto,  che  adduce,  fi  vede  che  allora  già  lo  avea  in  feu- 
do  dalla  Chiefa  di  Ravenna  un  Ugonc  Conte  di  Bologna.  Quindi  Scipione  Chia- 
wAUftì?  ramontc  dopo  riferito  quell’  arto  di  Corrado  li.  fcrive  così  : h<ec  ibi  : qui  bus  fané 
Imperator  omne  fbi  jus  in  Faventinum  Comitatum  , nulla  ha  bit  a juris  in  illuni 
Pontifici s ratione , fumit , licet  IRR1TAM  fuijfc  concej/ìonem  facile  bit  e IIP 
gemus  : e lòguc  poi  a dimoftrarlo  con  le  prove  alla  mano  : alle  quali  io  rimetto  chi 
fi  lulìnga,  che  quel  diploma  di  Corrado  fia  una  Scrittura  canonica,  perche  lembra 
Barn  ama  contrario  alla  Santa  Sede.  Oltre  a ciò  dovrebbe  làperfi,  che  allora  Corrado  li.  ca- 

1033.$.  1.2.3.  10  di  nuovo  in  Italia  in  ajnto  del  Papa  infìdiaro  nella  vita  da’  Romani  : onde  Gebe- 
ardo anticipatamente  fi  fe  lpcdir  quel  diploma  per  falvarci  beni  della  Tua  Chicli  nel- 
• la  venuta  dell'  olle  Celàrea  : e quello  è il  vero  motivo  di  tanti  e tanti  diplomi  ; 
^ j altrimenti  broglierebbe  dire,  che  gl*  Impcradori  non  avcflcrofatto  alrro  che  donare. 

Atti  oilili  e N°n  duo  nuIla  dci  diploma  d’Arrigio  IH.  ove  fi  confermano  i patti  co’  Signori 

Venezia- 
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•Veneziani , perchè  già  di  (òpra  ho  rifpofto  non  e (Ter  vero  , che  i Cormcciefi  ven- 
gano ivi  qualificati  per  Tuo  fudditi , Che  ilmcdcfimo  Arrigo  difponclfc  nel  1047. 
di  alcune  Città  del  Reame  di  Napoli,  nominare  nelle  Donazioni  antecedentemen- 
te fatto  alla  Santa  Sede  » come  fi  nota  nelle  Ollcrvazioni,  non  fu  maraviglia , per- 
chè vi  dovette  concorrere  1‘ allentò  di  Clemente  11.  fua  creatura  , che  in  quel  tem- 
po era  leco.  Il  diploma,  col  quale  Arrigio  IV-  nell’  anno  1065.  diccfi  concedere 
ad  Arrigio  Arcivelcovo  di  Ravenna  Comitatum  Cornac  leit fan  in  lèguito  de?  luci 
preceder!,  è del  valore  fteflo  degli  altri  ed  è molto  da  maravigliarli , che  i Mini- 
ftri  Ellcnfi  abbiano  fronte  e cuore  di  proferire  , che  Arrigo  in  quel  tempo,  cioè  nel 
1063.  non  era  per  anco  in  di/grazia  de'  Papi,  quando  due  anni  prima,  cioè  nel 
1061.  cficndo  egli  ancor  giovanetto,  i Minidri  che  il  governavano  aveano  fatto  in- 
trudere nella  Sedia  Pontificia  Cadalo  Antipapa  contra  il  legittimo  Pontefice  Alef- 
làndroll.  E quello  delio  Arrigo  Arcivelcovo  di  Ravenna  come  principal  fautore  di 
Cadalo  ne  fu  fcomunicato  da  Alctfandro  II.  nel  1064*  c ne  parla  nel  Corpo  del 
diritto  Canonico.  Arrigo.  III.  raccomandò  il  figliuolo  Arrigio  lV.ncl  jOfóallaScr 
de  Apoftolica  offerendolo  a Papa  Vittore  lì.  allora  prclcnrc,  per  teftimonianza  di 
San  Gregorio  VII.  in  una  Lettera  a Ridolfo  Duca  di  Svevia  : e Agnefe  Imperadrice 
ebbe  cura  d’ allevarlo  Criftianamcntc  : Sed  cu/n  excejjìt  ex  ephoebis , a inatre  ab- 
Jlrattus  in  tra/isverfum  alias , Ramante  in  primis  redditus  ejl  hojlis  Ecclefi<e , 
cujus  ope  , id  agente  Vittore  Pontefice,  cincin  Regnum fuerat Jlabilitum  , co- 
me fcrive  il  Baronio.  E quello  e fpefi'c  volte  accaduto  alia  Ciucia  Romana.  Qun- 
<Uè»  che  negli  Annali  ccclcfiallici  vaca  l’Impvro  d'  Occidente  dall’  anno  uiddetta 
•lOfó.  fino  al  1084.  tanto  è lontano,  che  Arrigo  IV.  nel  1063,  per  le  lue  edilità 
contro  alla  Chiefa  Romana  non  fojfe  per  anche  /n  difgrazia  de' Papi , ovvero , co- 
me dovea  dirli , ma  fenza  frale  irrilòria  , che  egli  non  avelie  cominciato  per  anco 
ad  cjfer  perfecutore  de  Sommi  Pontefici.  Se  poi  non  confefsó  mai  que/lo  Impe- 
radore  , come  lègue  ad  aderirli , d’ avere  invafo  o ufutputo  beni  o Stati  detta 
Chiefa  Romana', egli  è vero  però  , che  fecondo  l’ Urfpcrgcfc , da  tutti  i Cattolici 
fu  detto  archipirata  boere  fare  ha  & apofiata,  Ed  è vero  altresì , che  tra  gli  ar- 
ticoli accordati  con  giuramento  fotto  il  Portico  di  San  Pietro  dagli  Ambalciadori 
di  dio  figliulo  Arrigo  V.  nel  ino.  uno  fi  fu , che  egli  PATRIMONIA  , POSSES- 
SIONESQUE  Beati  Petri  REST1TUER ET ,ficut  a Carolo,  Ludovico , Ilenrieo , 
atìisque  Imperatoribus  concejfa  funt,  LIBERA , fcrvaretquc  ea  Beato  Pctro  prò 
virila*:  e nel  1 r 1 r.cgli  llcfo  yiom\tez?a['o[\i3,\c\\.patrimonia & poficJ/ionesSRN- 
CTA  ROMANIE  ECCLESIA, ABSTULl,RESTlTU AM <^CUNCTA,^ 
Labe  re  debet , more  antecefiorwn  meorum,  recuperare  & tenere  adjuvabo  bona fide . 

E' poi  molto  degna  per  certo  la  proteda,  che  fi  legge  nelle  Oficrvazioni , don- 
de fpicca  a maraviglia  1’  altrui  modefiia  e venerazione  per  la  Santa  Sede  \ poiché 
dopo  dlerfi  parlare  ancor  ivi  del  mentovato  diploma  dello  lcilmatico  Arrigo  IV.  fi 
giunge  a dire,  clic  non  conviene  all'  in fufficienza  di  chi  ha  fudato  nel  fare  quelle 
Ollcrvazioni , nc  atta  riverenza  che  prof efifa  alla  Santa  Chiefa  Romana  di  voler 
qui giudicare  , le  mai  nelle  controverfie  con  Arrigo  IV.  cccedefiero  (odali  quella) 
1 Sommi  Pontefici  ( polli  per  tal  fatto  nel- Catalogo  de'  Sa.^i  ) e fe  in  tutto  avefic 
torto  l' Impero  , c in  tutto  ragione  la  Chiefa  fuddetta  per  quello  che  I appetta 
alle  liti  de'  beni  temporali.  Sanno  gli  eruditi  ciò  che j opra  tali  materie  fa  feri- 
to. 1 Minillri  Edcnlì  hanno  un  zelo  sì  nuovo  e sì  grande  per  l’ Impero  ( colà  non 
più  udirà  dalle  lor  parti  per  due  fecoli  interi  ) che  in  tutte  le  cofe  anche  piu  empie 
la  danno  contro  al  Sacrcdozio  ; c do  appettando,  che  piglieranno  le  parti  anche  di 
Leone  Ilàurico  : e già  ne  modrarono  buona  difpofizionc  nello  loro  Odcrvazioni , 
dicendo,  che  Pippino  in  pregiudicio  dell’  Impero  Iconodada  non  porca  donare  al- 
la Santa  Sede  : propofizionc  elìdente  negli  ferirti  infernali  di  Filippo  Mornco  : Pip- 
pino non  fuijfe  jut  donandi ■;  a cui  rilpofe  il  Gretfero,  che  Pippino  dovea  andar  a 
Salmurio,  fentina  in  quel  tempo  de’  Calvinidi  di  Francia,  per  chiederne  licenza  al 
Mornco  : feilieet  Salmurium  fe  conferve  & a Plefiieo  copiam  donandi  fi bi  fieri, 
petere  debebat . Ma  noi  diremo  , che  dovea  andarfenc  a Modana  per  chiederne 
licenza  a'  Minidri  Edenfi.  Sanno  certamente^//  eruditi  Cattolici  ed  alieni  dagli  fpiriti 
* v empi 
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empi  c fcilmaiici  quel  che  in  tali  materie  fila  fcritto:  nè  hanno  bifogno  veruno, 
che  in  fomiglianti  l'crittuxe  ciò  venga  lor  lùggerito  da  chi  fi  fa  lecito  di  detrarre  alle 
azioni  de’ Sommi  Pontefici  rcgiftrati  nel  Catalogo  de’  Santi  : e il  fanno  i medclimi 
eruditi y perchè  non  lenza  la  dovuta  compaflìonc  hanno  letto  il  divino  Regiftro  del 
Santo  Pouteficc  Gregorio  VII.  e le  facrc  Apologie  contra  i Tuoi  dereftabili  pcrfccu- 
tori,  fcritte  allora  da  Santo  Anfelmo  Vefeovo  di  Lucca,  da  Geroo  Reicherfpcrgcfc 
e da  Paolo  Bcnriedclè  amendue  Tedefehi  ; lìccomc  pure  le  Lettere  di  Goffredo  Aba- 
te  di  Vandomo  e del  Venerabile  lldcbcrto  Vefeovo Ccnomanncfc,  il  Poema  di  Don- 
nizonc,  le  Vite  de’  Santi  Vefeovi  Alrmanno  di  Paflavia,  Ticmone  di  Salzburg , e 
d’ Anfelmo  di  Lucca  con  gli  altri  antichi  Monumenti  contra  gli  Sci fm arici  in  diteli 
di  San  Gregorio  VII.  pubblicati  dal  Bibliotecario  Cclàreo  Baftiano  Tcngnagclio.  E 
fanno  ancora  i medclimi  eruditi  lenza  bifogno  dell’altrui  non  ricercate  protette,  fc 
in  oggi  convenga  all’ infufiic ienza  di  chichc  lia  il  porre  la  bocca  nel  ciclo  motteg- 
giando e calunniando  quanto  fintamente  operarono  i coftantifiìmi  e zelantiflirai 
Pontefici  di  quel  fecolo  ìntàufto.  Nè  era  occafionc  veruna  di  proteftarc  ironica- 
mente , che  alla  infufiic ienza  altrui  non  convenga  il  giudicarne  oggi  altramente,  lo 
per  me  fon  di  parere,  che  chiunque  non  profèllà  una  totale  e manifcfta  avvcrlionc 
al  Pontificato  Romano , fondato  e iòftenuto  da  Gesù  Crifto  , difficilmente  potrà 
fermarli  a leggere  lenza  naul'ea  ed  orrore  ciò  che  Ila  Icritto  nelle  moderne  opere 
Ellcnfì , e in  particolare  nelle  Supplica.  Quivi  non  lì  ha  tema  nè  rofibre  veruno  di 
fcriverc  e divulgare  ciò  che  io  tremo  nel  ricordarlo,  cioè  che  quando  fi  dettarono 
le  fiere  pcrfccuzioni  dagli  Scrinatici  contro  allo  Chicli  Romana,allora  non  manca- 
rono i Sommi  Pontefici  di  prof  tare  per  quanto f Jlcfcro  le  forze  loro,  nel  tempo- 
rale. Ecco  poi  dove  è andata  a colpire  la  l'anta  protetta  accennata  di  l'opra.  Dio 
giufto  giudice  di  chi  f'allil'cc,  eterno  protettore  della  verità  e della  l'uà  Chiefa,  a qual 
legno  difperato  fi  mira  giunta  l’altrui  lòverchia  pattìonc  per  vedere  (coperta  P in- 
fufliftenza  della  fuepretenfioni  contra  gli  Stati  della  Santa  Sede:  Quello  era  il  tempo 
veramente  opportuno  di  profittare  nell  temporale  , quando  i làntilfimi  Pontefici 
erano  perlcguitati , carcerati,  oppreffi  e cacciati  in  elilio  per  dar  luogo  a’furiolìScif- 
matici , cagli  Antipapi,  come  avenne  principalmente  a San  Gregorio  VII.  e a Paf- 
quale  lì.  Poveri  Sommi  Pontifici,  a’  qnali  non  batta  d'efl'crc  flati  in  lagrimevoli  ed 
orride  guife  conculcati  e lacerati  in  vita , le  ancor  dopo  morte  in  capo  a tanti  l'ccoli 
non  fono  in  falle  pubbliche  Rampa  d’ Italia,  e non  già  d’altri  luoghi  doppiamente 
divifi  da  cflà  , acculati  come  ufurpatori  e malvagi  in  tempo  che  per  la  loro  fomma 
innocenza  fono  adorati  dalla  Chielà  univcrfalc  l'opra  gii  altari  > come  tra  gli  altri  lo 
e il  fagratillìmo  Pontefice  Gregorio  VII.  E quelle  fono  le  corde , le  quali  i Mini, 
ftri  Eftenfi  dicono  di  cilerc  flati  provocati  a toccare , dopo  avere  con  enorme  ingiu- 
ftizia  per  via  d' arti  lègrete  concitata  l’ altrui  forza  a invadere  gli  Stati  della  Sede  Apofto- 
lica.  Quelle  corde  fanno  vedere  il  buon  fondo  delle  loro  ragioni  lòpra  Comacchio, 
mentre  lì  attaccano  a corde  di  sì  reo  fuono.  Ma  dovrebbe!!  ciò  attribuire  al  lor  bu- 
on genio  verlò  il  Pontificato  Romano  piùttofto  che  alle  Scritture  ulcitc  in  giuftac 
Criltiana  difelà  del  medelìmo  $ poiché  elle  in  sè  (Ielle  non  hanno  virtù,  nè  moti- 
vo di  dover  tralportarqigli  animi  loro  a termini  sì  feroci,  non  ettcndo compollc  per 
altro,  che  per  fargli  ravvedere  e per  lineerà rg li  del  (omino  errore , incui  fi  ritro- 
vano. Che  le  poi  hanno  elle  (coperto  il  veleno,  che  operava  di  nafeoflo,  quello 
non  è reo  mà  buono  effetto  delle  medefime  Scritture  <ii  Roma. 

Dal  diploma  nullo  ed  invalido  già  mentovato  di  lòpra  dello  Scifmatico  Arri- 
go IV.  fi  trac  un  fòrte  argomento  per  giuftifkarc  la  Bolla  di  Gregorio  V.  lòpra 
Comacchio , nella  veracità  della  quale  gli  Oflèrvatori  Eftenfi  fecero  le  loro  difficol- 
tà per  leggerli  in  ella  prole eptum  | de' Regienfi  Epifeopatu  cum  omnibus  fibi  adja- 
centibus  a venerabili  Ottone  Auguflo,  tibi  tu. eque  Eccleft<e  attributum , mo- 
ftrando  etti  di  non  intendere  di  che  cofa  quivi  fi  parli.  Ora  quella  cofa  fletta  vi- 
cn  mentovata  nel  loro  diploma  invalido  di  Arrigio  IV.  in  quelle  parole:  Epif- 
copatum  Regie nfem  cum  dono  (fi  confecratione  , ficut  Otto  noflcr  antecejfor  Im- 
perator filabili  manu  confiituit.  Sicché  oraò  bifogna,  die  i Cririd  Eftenfi  diano 
per  finto  andic  il  loro  diploma  d’ Arrigio  IV?  ò die  diano  per  vera  anche  la  bolla  di 

Grego; 
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Gregorio  V.  Sta  in  arbitrio  loro  la  fcelra.  Che  poi  anche  nel  ni  8.  folto  Arrigo  V. 
vi  continuane  qualche  atro  ingiufto  nell’  Efarcato  , come  fi  vocifera  nella  Supplica , Supplici  Op. 
non  troverà  punto  da  maravigliarfche  chi  oiferverà,  che  allora  la  Chiefa  di  Ravcn-  •A/' *•  **» 
na  pcrlèverava  tuttavia  nel  l'uo  deteftabile  fettina, poiché  folatnente  nell’  anno  1 1 1 8.  ***&  Jnn* 
fi  riunì  alla  Chiefa  Romana  fotto  il  Pontefice  Gclafio  II»  per  mezzo  deli’ Arci  vefeo-  lxi8** 9‘ 
vo  Gualtiero  faccdforc  di  quel  Filippo  , li  quale  fi  nomina  in  un  certo  contratto 
murilo  feguito  ih  Faenza  innanzi  a una  certa  Matilde»  ivi  detta  Contefia  c anche 
Bucina  , come  nota  l’Ughelli  : in  coerenza  del  qual  contratto  fi  cita  nella  Supplica  lutiaS***** 
il Mahnesburienfe  nel  lib.  de  Geli  rs  Reg.  Anglorum  y dove  però  a me  non  c riufei-  i.pag.  364. 
to  il  trovarci  fomigliante  coerenza»  E le  quello  mi  accadefie  qui  folo  » potrei  ta- 
cerne ; ma  accadendomi  ogni  qualvolta  io  rilcontro  le  citazioni  contrarie , non  so 
che  mi  dire.  Ci  ho  trovato  bensì  il  giuramento  predato  da  Arrigo  V.  aPafqualc  li.  &***»  Angi*. 
in  cui  dice  c patrimonia  poficjfiones  Romance  Ecclefi*  qu*  ABSTULI,**#/?»-  “TTfenZtsai 
am  & cimila  qU*  h abere  debet  more  antecejforum  fuorum , recuperare  & tene-  -vìlti  p.  166.  « 
re  jtevabo  bona  fide fine  fraude  malo  ingenio fiL  ci  hò  trovato  anche  un  altro  giu-  -#*?•  P- *7°.  ** 

ramento , in  cui  promette  a Calilto  II . poj/ejfioncs  & regalia  Beati  Petri , qu*  a t>nnc' 
principio  bujus  difcordi*ttfque  ad  hodiernam  diem  five  tempore  patris  mei firn  e 
etiam  meot  ABLATA  funt , qu*  habeoeidem  E.cclefi<e  Santi*  Roman*  RESTI- 
TUO  ; qu*  non  babeo  , ut  refiituanturfideliter  juvabo.  Allora  GelaGo  rifòg- 
gettati  alla  Metropolitana  Ravennate  i VcfcovadidelPEmilia  » che  in  pena  le  erano  Cmtl  u 
fiati  levati  nel  Concilrodi  Guftalia  nell’anno  1 106.  le  confermò  ancora  DUCA!  UM  p.7  48. 
Roventi * fr  monaficria  Sanili  Adalberti  & Sanili  Hilari  i?i  G obliata  feu  c et  era 
mouafieria  feti  pojfiejfiones  ad  vefiram  Ecclefìam  pcrtinentes,  per  autbcntica pri- 
vilegia ab  anteccjforibus  nofiris  & a Catfjolicis  Regibus  tradita.  Pompqfiani 
quoque  motiafierii  curam  religioni  tu* , /alvo  Eeclefi*  nofir * JURE  , cornmit- 
timus.  La  bolla  di  Gclafio  fi  trova  appiè  del  tomo  XII-  degli  Annali  del  Baronio  del-  Annoi  *. t2+, 
la  prima  impreflìone  di  Roma  c anche  altrove.  Indi  Onorio  II.  nell’anno  1125» 
confermò  le  medefirrfe  cole  a Gualtiero  , c in  particolare  Exarchatum  Ravenn*  y vennot.iib. 
qui  Roman*  Ecclefi*  juris  efi  , eia  Pompofa.  Il  temporale  Ducato  di  Ravenna,  Pai- 
che  quivi  Gclafio  conferma  a Gualtiero  Arcivdcovo  riconciliato  alla  Chiefa,  abbrac-  xo* 

dava  Ferrara  eComacchio  allora  che  era  cftinra  la  linea  della  ContcfTa  Matilda  la-  ha/iosòcra  t\ 
onde  in  tanto  Comacchìo  era  dipendenza  di  Ravenna, in  quanto  lo  era  Ferrara  a lui  &P-ì^. 
conhefla  i e perciò  Giovanni  XXII.  in  una  bolla  citata  dal  Rolli  , dice  che  Ferrara 
cum  Comitatu  [pellai  ad  Ecclefìam  Ravenn*.  Perciò  dal  dirli , che  Comacchio  era  MQin*  Ro . 
pertinenza  di  Ravenna, non  nè  nafee  alcun  bene  per  la  parte  contraria,  quando  lo  fu  vennat-r-  81& 
anche  Ferrara, alla  quale  Comacchio  apparteneva. 

I Miniftn  Eftcnfi  , i quali  nel  bel  principio  hanno  prefo  un  difperato  cammino  LIV- 
pcr  far  tutt’altro  , che  manifeftarc  la  verità  fopra  Comacchio  , cioè  per  fare  gli  Lotario  ii.iì» 
sfbghi  più  orribili  della  loro  pafiionc  contro  alla  Santa  Sede  5 non  folamcntc  a tut-  h sajn7s!dé 
ti  gli  atti  più  cfecrandi  e làcrilcghi  praticati  contro  di  ella  attribuifeono  il  nome  di  di-  dagli  Antipa- 
rrtti  Imperiali  ; ma  per  lo  contrario  le  azioni  più  (ante  degl’  Impcradori  inbenefi-  P^daTiran- 
ciò  della  medefìma  vengono  da  lor  trasformate  in  fiicrilegj  e nelle  più  empie  mal-  ".(ppr"fcnu- 
vagità.  Così  appunto  da  alti  vicn  fiuto  dove  parlano  dell’  Impcradorc  Lotario  II.  to  nella  Sup- 
il  quale  elfcndo  venuto  in  Italia  a preghiere  del  legittimo  Pontefice  Innocenzio  II.  PJ‘ca  Fer 
c di  San  Bernardo  per  liberare  la  Chiefa  Romana  dall’ appresone  d*  Anacleto  Anti-  de^bcni°dif 
papà  e di  Ruggero  Tiranno  di  Sicilia  , elfi  con  infamia  grandiftiraà  di  quel  gloriolò  «fl*. 
Impcradorc  ofano  di  pubblicar  con  le  ftampc , che  fe  ne  venne  per  li  diritti  Impe- 
riali , cioè  per  ufurpatc  gli  Stari  della  Santa  Sede.  Egli  ci  venne  nell'anno  1 1 ji.  Boren.  *<*, 
contra  il  fuddetto  Antipapa  > c n’ebbe  la  ricompenfà  nell’  anno  fègucntc  1133.  da  J 
Innocenzo  IL  il  quale  invcftillo  nelLaterano  del  grande  Allodio  della  Cohtefià  Ma- 
tfida  , ficcome  altrove  fu  dimoftrato.  Dipoi  nel  1 1 3f»  Ci  ritornò  per  liberare  gli 
Stati  Apoftolici  dalla  tirannia  di  Ruggero  , toftochè  San  Bernardo  gli  ebbe  fcritta 
quella  Lettera  piena  di  2elo  Sacerdotale  ove  gli  giflfe  : benedilli*  t)eus  , quivos  ^ 
clègit  & ereJcrt  comu Jklutis  nobis  ad  laudem  & gloriata  nomenis  fili  repa - 

randum  Imperli  decUs  : ad  fubvenìendUm  Ecclefi*  fu*  in  tempore  malo  t po~ 

/Iremo  ad  operandum  etiam  nuncjolutcm  in  medio  terr*.  Si  notino  quelle  pa- 
Dijfesa  II.  p iole 


ii4  IL  DOMINIO  DEL L'A  SANTA  SEDE 

iole  ad  reparandum  Impera  decus , mentre  innanzi  dallora  gf  Impcradori  Scifma- 
tici  Arrigo  IV.  e V.  prcccllòri  di  Lotario  avendo  con  le  loro  impiota  dilonorata  la 
gran  dignità  Imperiale , la  cui  maggior  gloria  confidate  mai  Tempre  in  difendere  la 
Chiefa  di  Criito , San  Bernardo  Icrivc  a Lotario  , che  egli  le  renderà  il  decoro  per- 
duto nel  calare  in  Italia  a fare  l’n  fi  ciò  luo  d’Avvocato  della  medefima:  adreparan - 
dum  Imperii  decus  : e fogne  a dire  : Ji  ante  tantiUum  exercìtum  terra  trcmuit. 
quatitus  putamus  horror  hofitun  corda  invadere  habeat  cum  cceperit  re x pro- 
cedere in  magnitudine  brachi/  fui  l Animabit  infuper  honefas  caufe  : tmm 
duplex  provocabit  neceffìtas.  Aon  cfl  tneurn  hortari  ad  pugnarti.  Rf  tamen  ( fe - 
curus  dico ) AD  VOGATI  Rcclefue  arare  ab  lice  le  fai  infefatione  Schifnatico- 
rum  rabicrn.  Rf  Chefir  is  propri  am  v indicare  coronarti  ab  ufurpatore  Siculo.  Ut 
cium  conjlat ,/ udaicam fobclcm  (cioè  Anacleto  Antipapa  ) Sederti  Retri  (f  Chrijli 
ufurpafe  injuriam  : fe  procul  dubio  ornili s , qui  in  Sicilia  Regein fe  facit , con- 
tradicit  Carfari.  Si  autern  utrumque  incumbit  Capivi  ,rcftituere  feilieet  qu<e  funi 
C<e/aris  Co-fari  & quo  funt  Dei  Deo,  cur  (fe.  Ma  gli  Autori  Edenici  quali  hanno 
fronte  di  (oltraggiare  atrocemente  tutti  i Sommi  Pontefici  da  milk  anni  addictro>co- 
me  ufurpatori  e Tiranni;  non  vorranno,  che  San  Bernardo  ne  efea  privilegiato  : e 
làranno  capaci  di  afiàlirc  anche  lui  , perchè  ha  parlato  dèli’  Awocazia  della  Santa 
Sede,  la  qua}c  dicono,  che  era  incognita  fin  fotto  Federigo  1.  come  pofeia  udire- 
mo ; laonde  tanto  più  parrà  loro  cfièrc  data  incognita  in  tempo  di  Lotario  II.  ame- 
ccflbrc  di  Federigo.  Citano  il  capo  106.  del  libi o 4.  di  Pietro  Diacono  ove  fi  legge, 
che  Lotario  li.  Ravenna  egredicnsUmbriam , Aemiliam , Flaminiam , Piccnuwque 
provine ias fub fuo jure  redegit  ; ma  con  la  lolita  lor  buona  fede  taciono  il  capo  ante- 
cedente,nel  quale  li  legge  ben  due  volte  una  cumPapa  lunocentio, che  era  (eco, perche 
quel  viaggio  di  Lotario  era  intraprefo  per  ricuperare  1 patrimoni  ufurpati  aJlaSanraScdc. 
LV.  Giudamente  ci  convicn  dire  , che  i Minidri  Edenfi  fanno  gran  compaflìonc  a 

Atti  addotti  chi  gli  vedeadànnati  lenza  trovare  per  alcun  verlo  il  vero  modo  di  poter  beniò- 
pCT^prov.ire^  ^cncre  » ficchè  non  mini  , il  loro  lcilmatico  alto  dominio  Cclareo  lòpra  gli  Stati 
che  negli  Su-  della  Chiefa  Romana;  c fcnzachè  (appiano  fuggerire  alla  Maedà  Imperiale  alcuno  ar- 
Sedev^fo/Tfc1  Somcnto  vedito  di  apparenza  legittima,  onde  li  pofla  per  via  di  uno  Ipoglio  levare 
jlfifcoCelà-  Chiefa  di  San  Pietro  una  Città  conlagrata  nel  dominio  c pofleflò  di  ella  pertan- 
to,provano  ti  fccoli  c per  tanti  titoli  : i quali  ancorché  folfcK»  diverfi  da  quel  clic  fono,  mal- 
tinto Toppo-  iamcntc  colorati,  badcrcbbono  a dilmifiira  a difendere  la  Santa  Sede  contra  lofpo- 
Suppiica  Cap.  sho.  Sarebbe  una  gran  ventura  il  poter  vedere  que’  varj  documenti  , da'quali, 
VlII.pag.  a.  come  nella  Supplica  viene  aderito  , cojla  aver  gl  Impcradori  mantenuto  il  ffeo  e 
la  Camera  loro  negli  Stati  della  Sede  Apodolica.  Noi  alpcttercmo  a vedergli  per 
potergli  ammirare  c nel  numero,  c nel  valore  ; giacché  ora  per  non  avergli  veduti 
non  polliamo  dar  loro  ia  dovuta  rifpoda.  Intanto  qui  è d'avvertire  , che  porca 
HéJu'.Sdcrau.  riferbarfi  ad  altra  occorrenza  il  documento  che  fi  allega  dell’anno  io 56.  ove  appa- 
14S7.  rifee  la  Camera  Pontif eia  c infoile  quella  dell' Impcradorc  , poiché  quedo  do- 
cumento non  può  dar  braccio  alle  alièrzioni  contrarie  , quando  è dipulato  in  Te- 
ramo nel  Reame  di  Napoli,  e non  già  in  Roma , o nel  fuo  Ducato,  o ncll’Elàrca- 
to.  Nulladimcno  da  quello  defiò  c dall'altro  che  gli  fegue  apparifcc  , che  in  quel 
tempo  la  Santa  Sede  avea  dominio  temporale  nella  medefima  Città,  mentre  vi  te- 
neva i luoi  Giudici , i tribunali  c la  Camera  , c vi  mcttea  le  pene  contra  i tralgreflò- 
ri  de’  luoi  ordini  cd  «litri.  E le  ivi  fi  fa  menzione  della  Camera  del  Rè  Arrigo, 
ciò  non  è già  perchè  egli  vi  avelie  l'alto  dominio  di  ella  Città  , ma  perche  d’ordine 
c pcrmifiìonc  del  Papa  , cioè  di  Vittore  11.  fu  ivi  chiamaro  Adamo  , Giudice  dt 
Chicti  affinché  pubblicane  un  bando  d?  parte  Rcgis  Hcnrici  de  fua parte  con» 

tra  chi  ardiflè  contravvenire  all’  aggiudicamene  fatto  dal  Pontefice  del  Cadello  di 
Viticc  nel  contado  di  Teramo,  al  medefimo  Vcfcovado.  Del  redo  turro  quel  lò- 
Icnniflimo  atto  giudicale  vien  fatto  dal  folo  Pontefice  ivi  preferite  , c da  uno  Ste- 
fano detto  Judex  Romance  Sedis  : onde  io  non  pollò  capire  come  fi  pretenda, che 
tale  drumento  debba  recar  lodegno  all'aerea  macchina  della  Sovranità  Cclàrea  ne- 
gli diati  di  Santa  Gliela.  Parmi  ben  di  poter  dir  giudamente  , che  le  tali  làranno 
qu Cvarj  documenti  allegati , ma  non  prodotti  in  prova  che  gli  Auguiti  mantcncf- 
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fero  il  fifco  c la  Camera  loro  ne'  Patrimoni  di  San  Pietro  , recheranno  gran  vantag- 

gio,  c niun  pregiudico  alla  ScdcApoftolica  ; lìccomc  niuno  affatto  le.  reca  l'aflcrirc, 

che  i Duchi , / Marchefi  ed  altri  Vcfcovi  avcjfcro  il  loro  fifco,  ma  che  del  pari  vi  SuppRta  Gfr. 

durafie  ne' loro  Stati  il  fifco  Cefi arco  ; impcriocchc  le  ciò  è vero  per  le  fignoriefor-  1S* 

toppofte  all’alto  dominio  Imperiale  , io  non  credo  che  fia  già  vero  per  gli  Srati  del 

Sommo  Pontefice  : nè  il  Fiorentini , che  ivi  lìcita,  parla  del  Ducato  Romano,  nè 

dell’ Efarcato  t ma  foiamenre  della Tofcana,  non  foggetra  allaScdc  Apoftolica  : de’ 

cui  Principati  quel  valentuomo  non  fu  in  conto  alcuno  capace  ci’ avere  l'opinione, 

che  hanno  gli  Apologifti  di  Modana. 

Lo  fteflò  calò , che  fi  è fatto  degli  altri  atti  rapprefenrari  dagli  Oppofitori,  dee  LVI. 
farli  di  quello  , che  lì  pretende  accaduto  in  Ravenna  nell’anno  IV.  di  Giovanni  Varjatrinulli 
XIX.  e nel  III.  di  Corrado  II.  dell’ Indizione  XII.  che  verrebbe  ad  e Aere  il  102.8*  le 
quelli  numeri  11  potettero  inUemc  accordare.  Sottolcrivono  ivi  Andrea  e Gerardo  ingjufhmen- 
Giudici  Imperiali  non  con  altro  titolo,  che  eoa  quello  di  femplici  teflimonj,  ce- addotti 
me  perfonc  forenfi.  L’aflèmblea  tenuta  nell’anno  1030.  prelìò  a Bologna  da  contro^Hd^ 
Aleflàndro  Meflb  di  Corrado  li.  dee  dirli  di  confcnlò  del  Papa  e per  affari  Chiefa  Ro- 
dcU’Avvocazia  fino  a tanto  , che  non  ci  venga  moflrato  il  contrario  da  ehi  pelea 
nel  bujo  di  quelli  tempi  calamitof^ed  ofeuri  con  animo  sì  ben  difpoflo  vedo  la  San-  **  ‘/À 
ta  Romana  Gliela.  Circa  il  diploma  del  medefimo  Corrado  IL  aH'ArcivcfcovoGc-  278-  *79* 
beardo  dell’anno  1034.  che  da’Minilìri  Eftenfi  con  molta  improprietà  vien  detto 
Itrve/litura  , fi  rifpoi>dc  non  cfferc  altro  , che  uno  di  quelli,  che  in  que'tcmpi  s‘ 
impetravano  e fi  concedcano  aflài  facilmente  a chiunque  gli  dimandava.  Ma  fi  ri- 
corda agli  Oppofitori  quel  che  altrove  fi  difle,  giaachè  eflì  non  l'hanno  a memoria;  Dìfcfa  L 
cioè  che  bifognerebbe  provare,  che  quelli  ed  altri  atti  fomiglianti  aveller  prodotto  184. 
il  giu/io  e reai  pofiefiò  in  nome  dell’Impero:  che  quegli  atti  do  ve  (fero  confiderai  *936J'^10,a 
per  fondamenti  dccifivi  : e in  fòmma  che  non  folfero  fatti  , ma  diritti  , mentre  la 
Sede  Apoftolica  ha  la  continuazione  degli  atti  e de’diritti  contrari , non  clanddlini 
nè  occulti  , ma  notori , manifelli  e riconofciuti  da  tutti  gl’  Impcradori.  Sopragli 
altri  atti  degli  Arrighi  fucccflòri  di  Corrado  II.  i quali  fconvollèro  mifcramentc  le 
cole  fagrc  e profane  , indegnamente  pcrlcguirando  e malmenando  i Sommi  Ponte-  . 

fici,potrcbbe  fembrare  a taluno,  che  fi  mollralfc  poco  fogno,  non  dico  di  modejlia  . 

€ venerazione  per  la  Santa  Sede , ma  di  religione  Cciftiana  col  rimettergli  in  cam- 
po, e poi  col  darne  anche  il  torto  a’Sommi  Pontefici  quantunque  venerati  per  San-  OJferva %.  cap* 
ti,  come  di  ejjèrji  abufati  contri  gli  Augnili  e di  aver  allora  procurato  di  profitta - XX.  XXI. p, 
re  nel  temporale  mettendo  in  opera  fcomuniche , guerre  e leghe  : di  che  non  può  Suppridò^  ■ 
darli  nè  immaginarli  giammai  propofizionc  più  terribile,  nè  giù  aliena  dallaverità,  LX.pag.ii. 
mentre  le  ftoric  di  tutto  il  Crilliancfìmo  fanno  comprendere  tutto  l’ oppollo,  ^ 
cioè  che  allora  i Pontefici  e nello  fpirituale  , e nel  temporale  furono  totalmcn-  *9' 
te  conducati  ed  oppreflì  con  univcrlalc  rincrclcimcnto  e cordoglio  di  tutti  i 
buoni  Cattolici,  e fpccialmcntc  di  quc’di  Lamagna,  come  apparilce  dalle  Scritture 
di  que’tcmpi  e in  particolare  da  quelle,  che  furono  pubblicate  dal  Tcngnagelio Bi- 
bliotecario Imperiale , e dal  zelante  Gretfcro  : i quali  le  oggi  poteflcro  alza- 
re il  capo  , io  non  làprci  figurarmi  cofa  mai  farebbon  per  dire  degli  Scritti 
ora  divulgati  in  Italia  , e difpenlàri  con  sì  gran  fella  fra’  lor  nazionali  contro  alla 
Chiefa  Romana,  e a’ Sommi  Pontefici  annoverati  tra  i Confeflòri  della  Fede  di  Gesù 
Grillo.  Il  Venerabile  Ildebcrto  Velcovo  Ccnomannelc  in  due  Lettere  piange  openmia.t. 
amaramente  gli  abominevoli  oltraggi  allora  fam  nel  MCXI.  al  Sommo  Pon- £>>/*  20. *1. 
tefice  Pafqualc  II.  da  Arrigo  V.  il  quale,  com’  egli  nota,  dopo  aver  imprigionato  il 
padre  carnale , fece  il  medefimo  dello  fpirituale,  cioè  del  Pontefice.  Ma  farà  bc-  Mauri 4*»$' 
ne  udir  lui  fteffo  a parlarne  ; datar  in praedam  Crvitat  Romanorum  (fi  Apofioli-  i7°8. 
cì  Sedes  fafligii  cruenta  Saxonum  direptionibus  profanatur.  Adducitur  Pu- 
po cape  ruta  (fi  iniquorum  pedibus  Pontificala  infula  conculcntur.DcJ'olata  me- 
re t Cathedra  fan&itatis , (fi  cui  omnes  tribus  (fi  lingule  fervierant , Roma  redi, 
gituv  fub  TRIBUTO.  L’orrore  non  mi  lafcia  pafiàr  più  oltre.  E'  affai  però,  che  nel- 
le Scritture  Eftenfi  non  fiali  inferito  anche  quello  tributo  fra  gli  altri  cfcrcirati  da’ 
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nò  IL  DOMINIO  DELL  A SAN  T A SEDE 

della  fovranirà  Imperiale  in  quella  Città  anche  il  funeftiflìmo  lacchcggiarocnto  diefi 
fa  accaduto  lotto  il  Pontefice  Clemente  VII.  c deteftaro  altamente  dall'  iraperador 
Carlo  V.  non  meno  che  da  tutto  il  redo  delCriftianclìmo.  Ma  della  SagraCcfarea 
Macftà  di  GIUSEPPE  (il  cui  gloriofifiìmo  nome  fta  molto  male  in  fronte  della  Sup- 
plica EftenJe  ) c di  qualunque  Impcradore  veramentcCriftiano,  fi  potrannocon  li- 
currczza  ridire  le  parole  già  dette  di  Carlo  V.  dal  Grctlcro  contra  il  lurido  Golda- 
flo  : Quivi*  Catholicus  Impcrator  f ac  jet  quoti  inviti iffìmus  Impcrator  Carolus 
V.  immortali  fui  nomili*  glori*  fecit , quantwnvis  frementibus  & /rendenti bus 
fetiariis  ; cu) ut  cxercitus  cum  Romani  occupajfct  , jamque  vitior  per  Ponti, fi- 
da* ditiones  libere  volitare  pojfet , praefertimji  ex  vicinis  regni*  Impcrator  no- 
va auxilia  fubmittere  voluij/et  ; tantum  tamen  abejl , ut  ijltid  fecerit , ut  hoc 
cxercitus  fui  facinus  gravi  ter  dctcjlatus  fuerit  & Romani  quam  primum  Pon- 
tifici rejlitui  iufferit.  Ncc  mirum , Carolum , tanta  pietate  Imperatore?* , hoc 
egi/fc  , cum  ipfe  Henricus  V.  quando  Pafchalem  II.  Paparn  & una  complures 
Cardinales  ac  Epifcopos per  SUMMAM  FRAUDEM  circumventos  infudm  po- 
tejlatem  redegit , non  AUSUS  fuerit  a P afe  bali  ROMAM  & jam  ohm  Ro- 
mance Ecclejix  DONATAS  provine ias  exigere  j fed  ad  hoc  dumtaxat  eumade- 
git , ut  fibi  (f  SucceJJ'orìbus  Impcratoribus  Invejlituras  ecclejtajlicad  per  bacu- 
lum  & anulum  concederà.  Cur  Henricus  bonorum  ccclejìajlicorum  alioqui  per- 
quam  avidusy  fune  in  id  non  incubutt , ut  OMMIA  RECUPERARE!-,  qute  tutte 
Pontifcx  pofìdebat  2 lmmo  inter  articulos , in  quos  jhraverat  Henricus  , hic 
etiam  unus  erat  : PAT1UMONIA  POSSESSIONESQUE  Reati  Petri  RESTI* 
TUERET,  ficuti  a Carolo y Ludovico , Henrico , aliisque  Impcratoribus  CON* 
CESSA  funt , libera , fervaretque  ea  Beato  Petro  prò  viribus.  Segue  a dire  il 
Grctleroal  Goldafto.cd  ora  può  dirli  a'Miniftri  Eftenfi, che  fe  in  que’tcmpi  era  fìnto  il  di* 
piotila  di  Lodovico  Pio  <quomodo  Pafcbal*  Ludovici  mentionem  facere  aufus  fui  fi- 
fe! ? An  non  timercpoterat , ne  Henricus  & qui  a parti  bus  Henrici  fi  abantyC  oti- 
ti nuo  fraudetn  & impojì urani  adulteriti#  donat ionie  detegercnt , atque  adeo pa- 
larne xprobrarentì 

■ M i liamo  giunti  in  un  tempo  calamitofo,in  cui  fi  adducono  per  ragioni  canoni* 
che  i più  Urani  c perverfi  avvenimenthaggravandofi  ancora  chi  dà  loro  il  nome  prò* 
prio  di  violenze  : e volendoli  oftinatamentc  , che  fieno  legittimi  fondamenti  c di 
molta  autorità  tutte  appunto  le  violenze  de’fccoli  paflàti,e  dilprczzandofi.comc  cole 
vecchie  e rancide  , e come  pompa  fuperflua  di  bèlle  e rancide  antichità  i docu- 
menti della  Santa  Sede.  E poi  chi  fcrive  in  tal  guilàci  mette  innanzi  la  gran  modera- 
zione degli  Scrittori EJlenJì.  Veramente  c’è  molto  da  apprendere  in  quello  genere.* 
e forfè  i materiali  onde  s’empiono  c ingroflàno  le  Scritture  contrarie  > non  dcono 
chiamarli  pompa  fuperflua  di  belle  e rancide  antichità, perchè  i Miniftri  Eftenfi  vo- 
gliono,che  tal  nome  fi  debba  lòlamcntc  agli  atti  della  Sede  Apoftolica, e non  ai  loro.* 
c che  non  manchi  nè  di  modajlia , nè  di  venerazione  per  la  Sant  a Sede  chi  fcrive 
in  tal  guilà  in  Italia  contra  ilPontificato  Romano.  E a chi  ola  di  opporli , dèefi  il 
meritato  difere dito  : le  lue  ajferzioni  fono  al  J olito  rifolute  e franche  J ed  egli 
procede  con  itifujfi/lctiza  di  prove, con  anìmofità  di  proporzioni  j:on  girò  e {cappa- 
te  rettoriche , con  equivochi  ed  altri  art ificj  o difetti.  C^ucftc  belle  virtù  rilplCrt- 
dono  nelle  ditele  della  Sede  Apoftolica,  ma  non  già  nelle  Scritture  divulgate  contro 
di  cflà:  contra  la  concorde  teftimonianza  degli  atri  pubbliche  degli  Scrittori  contem- 
poranei di  dicci  fccoli  : contra  i Sommi  Pontefici  , e contra  gl’lmperadori  antichi  e 
moderni  : nè  dagli  Oppofitori  fi  dovea  tacere  dopo  cjfere  flati  provocati . Così  le 
neccflaric  difelè  della  Satira  Sede  fi  chiamano  provocazioni , cflèndo  giunta  a tal  le- 
gno laftima , che  fi  fa  di  cfià>mcntre  fi  vuol  che  non  abbia  nè  meno  a difenderli  ; e 
che  il  farlo  fia  un  provocare  altrui  ad  infierire  contro  di  lei  per  via  di  Scritture  ingiù- 
riofe  c piene  di  fatti  làcrilcghi  c dcteftabili  da  ogni  vero  Criftiano,e  già  come  tali  dan- 
nati c ritrattati  da’  proprj  autori * perchè  non  le  ne  polìòno  addurre  di  legittimi  e 
giufti.  Chi  lu  mai  provocato  alcuno  a far, che  fi  venga  con  titoli  falfi  cd  invalidi  all* 
occupazione  delle  Città  della  Chiclà  ? Chi  provocò  altrui  a produrre  per  vero  il  fin- 
to privilegio  d Ottone  da  Elle  e le  altre  Scritture, alle  quali*  è fiato  rifpofto  con  dii* 
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coprirli  quel  veleno,  che  celatamcnte  andava  operando  ì Innanzi  di  paffarc  a’tempi 
di  Federigo  I.  affai  lagrimofi  per  la  Chiela  Romana,  ma  lieti  e graditi  per  li  nemici  di 
eflà,  ci  giova  rammemorare  il  Pontefice  Lucio  ll.opprcfiò  dagli  Arnaldifti  Romani, 
i quali  avendo  creato  Patrizio  di  Roma  Giordano  di  Picrleone,  il  riconobbero  come  Ondi.it.  io.p. 
lor  Principe  : onde  il  Pontefice  intorno  all'anno  1144.  ricorfe  all’lmpcradorc  Corra-  I0}5- 
do  III.  implorandone  il  Tuo  patrocinio  e lagnandoli,  che  i fuddetti  Arnaldifti  omino, 
regalia ejus  (cioè  del  Pontefice)  tamin  Urbe  quam  extra poJìta,ad jus  Patrioti 
fui  repofeunt ,eumque  (cioè  il  Pontefice)  more  anti quorum Sacerdotum  de  decimis 
tantum  & oblationibus  JuJlentari  oportere  dicentesfe  die  in  dietn  animatn  iujli 
a/fligcrc  non  timuerunt.  Il  zelantifltmo  San  Bernardo  Icriflc  ancor  egli  a Corrado  Efift  iMeJit- 
una  Lettera  per  eccitarlo  a venire  in  foccorfo  della  SedeApoftolica  i n virtù  dell’uficio 
dell’ Avvocazia  Imperiale  > la  cui  dignità  egli  dovea  mantenerli  col  difendere  le  fo- 
vranc  ragioni  delle  Chicfa  di  San  Pietro  : Accingere  (gli  diceaSan  Bernardo } gladio 
tuo  fuper  femur  tuum  potentijjìme , & rejlituat /ibi  C<efar  qu<e  Carfari*  junt , & 
qu*  funt  Dei  Deo  : utrumque  ititerefe  Ctefaris  confai , & propri  am  tucri  coro- 
natn  & Ecchjiam  defenfare.Altcrum Regi, alt  erum  convenit  ECCLESIA:  ADVO- 
CA1 0.  Vittoria  , Jìcut  in  Domino  confidimus  , pr<e  mani  bus  ejl.  Io  non  so 
quanto  potrà  piacere  a'Miniftri  Eftcnfi  quello  parlare  diSanBcrnardo,mcntrc  impio- 
ta l’ ajutoCefarco  per  abballare  l’orgoglio  degli  Arnaldifti,  che  volcano  vedere  anni- 
entata la  temporale  Sovranità  Pontificia , liccomc  elfi  Miniftri  la  vorrebbono  vedere 
a’giorni  noftri  per  più  facilmente  ufurparlc  i Tuoi  Stati. 

Ma  elfi,  che  moftrano  di  non  aver  mai  tatto  vcrun  altro  ftudio , che  di  radu-  LVIII. 
nare  tutti  i fatti  più  fttani  accaduti  contro  alla  Santa  Sede,  per  dover  polcia  valerle-  Atti  di  Fed*- 
ne  nella  congiuntura  prelèntc  > dopo  cftcrfi  sfogati  contro  di  ella  nella  giulà  , che  ^ SanraSes! 
abbiamo  veduto  , calano  a’tempi  a lor  cari  dell’  Imperador  Barbarolla  fucceflòr  di  de,  ricono- 
Gorrado  III.  c adducono  per  diritti  c ragioni  fondamentali  di  vera  lòvranità  nello 
■Staro  Pontificio  tutte  le  fcifmatichc  lue  propotenze  praticate  contro  alla  Chiefa  Ro-  Criftiancfi- 
mana  dopo  i giuramenti  da  lui  fatti  in  contrario  nell’anno  ufi.  al  PonteficcEugc-  mo:  «perciò 
nielli.  Nè  contenti  di  quel  che  vi  dicono  , ci  rimandano,  fecondo  il  folito  , alle 
Oflèrvazioni  ove  detto  aveano , che  Federigo  I.  diede  l’Efàrcato  ad  Anfclmo  Arci-  Ellenfì. 
vefeovo  di  Ravenna  nell’annona  4.  e che  nel  1160.  a Guido  fucceflòre  di  Anfclmo 
diede  in  fèudo  Comitatum  Camaclen/èm  & dijlrittum  Ravennatem.  Ma  io  non 
so  mai  perchè  gli  Autori  abbiano  voluto  dimenticarli  ( c quello  difetto  in  loro  è u*a.p.  178. 
molto  frequente  ) di  cfporrc,  che  quello  Guido  della  cafa  di  Blandrata,  leguacedi 
Federigo , non  fu  mai  confermato  da  Papa  Adriano  IV.  per  cflcrc  feifmatico  c intru-  luhjS.Kra^tti 
lo  dall’ Impcradorc  nella  Chicfa  diRavcnna,  ficeomc  intrufe  Vittore  Antipapanclla 
Romana.  Se  poi  Anfclmo  di  nazione  Tcdefco  , c già  un  tempo  Ambalciadorc  di 
Federigo  in  Coftantinopoli , riconobbe  le  fignoric  della  Chicfa  di  Ravenna  dall’Im- 
peradorc  , quando  per  le  bolle  antecedenti  di  Gelalìo  II.  c Onorio  II.  nominate  di 
lòpra  apparivano  dell’  antico  alto  dominio  della  Sede  Apoftolica  5 egli  operò  ma- 
lamente non  meno  , che  gli  altri  fuoi  preccffori  : c avrà  fatto  ancor  egli  come  fi 
pretende  aver  latto  la  Sercnifiìma  Cala  d’Efte  , la  quale  in  tempo  che  riconofcea 
Comacchio  dalia  Chela  Romana  , come  inclufo  nel  Vicariato  e Ducato  Fcrrarefcj 
c che  riccvca  dalla  Chiclà  di  Ravenna  le  pubbliche  inveftiture  di  Argenta , di  Filo 
c di  Santo  Alberto  col  carico  del  ccnlò  annuo , fi  vuole  , che  ne  abbia prclc  e rice- 
vute di  fcgrctc  anche  da’  Ccfari  : e che  qùcfte  c non  quelle  debbano  effer  le  buo- 
ne. Comuque  fi  fia,  io  so,  che  tutto  il  Chriftianefimo  confiderò  quei  fatti  per  ti- 
rannici : c che  nel  1163.  nel  Concilio  Turonefc  , dove  fu  fcoraunicato  l’ Antipa- 
pa  Vitrorc  co’ fuoi  fautori  , non  folo  fi  ragionò  contra  gli  Scifmatici  ; ma  anche 
contra  le  tirannie  di  chi  avea  barbaramente  ufurpatc  le  Signorie  della  Chiclà.  Se 
poi  dopo  la  pace  conclufa  da  Fcdcrigp  I.  in  Venezia  per  via  di  giuramenti  folenni 
con  Aleflandro  III.  egli  continuò  a riconofcere  la  Romagna  per  paefe  deli'  Impe - SuppiìuCnf. 
rio  ; io  non  crederei,  che  alcun  Chriftiano  fuori  de’Mimftri  Eftcnfi  dorelle  lodar- 
lo  ; poiché  fi  dimoftrò  Principe  di  mala  fede  c fpergiuro  : c però  bendiffe  il  Ba- 
ronio.chc  egli  ruppe  la  pace  nell’anno  ftclìò,chc  l’avca  giurata  : at  licet  vittajtepc  Am* ”77 • 
refurgit  impie tas  cedere  nefcia,cum  cedere  tamen  ipft  ventati  omnino  quantum-  t*  7*1’ 
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li  Ut  refrattaria,  cogatur  etiam  invita.  Ita  quidem  pojl  h<ec  Fridiricus  : »u~ 
lam  enimjur amenti  ha  bit  a rat  ione,  divini s frhumanis  legtbus  violati s , firn- 
lac  ejl  ingrejfus  Acmi  li  am , colltttis  mitttibuó  Jìattm  Bertinorum  Cajtrutn  mu- 
nitiJBinum  ejl  aggrejfus  : quod  opidum  multi flici  jure  ad  Ecclejìam  pettine- 
bat  : coque potius  ejl.  Vcgganfi  ivi  prcfTo  il  Baronio  gli  antichi  atti,  eh’ ci  por- 
ta,  c poi  ci  riparlcrmo.  La  buona  fede,  la  religione,  la  cofdcnza  c la  giuftizia 
richiedercbbono , che  diflòitcrrandofi  da  chi  pare , che  affetti  di  voler  comparirle, 
parato  e divifo  dalla  Chiefa  Romana,  le  antiche  oppreffioni  c tirannie ufate  contro 
di  clfa  c de*  Tuoi  Patrimoni,  nou  fi  taceffc  la  deteftata  ingiuftizia  delle  mcdefirac, 

• notaria  cd  evidente  per  tutti  i verfi  , c riconofciuta  più  che  da  altri  dalla  gcncrofa 
nazione  Tedelta,  ficcomc  dimoftrano  le  opere  , che  allegammo  c che  alleghere- 
mo di  nuovo,  dedicate  la  maggior  parte  a*  Principi  c Miniftri  Auftriaci,  cd  cftrattc 
dalla  Biblioteca  Ce  là  rea  di  Vienna,  lenza  che  mai  cadefie  in  mente  d’ alcuno,  che 
v follerò  oppofte  a*  diritti  Imperiali. 

LIX.  Perchè  in  difendere  il  Pontificato  Romano  , molto  oftilmentc  aflalito  nelle 

Richiami  d’  Scritture  Eftcnfi,  io  debbo  cercare  con  placida  carità  di  far  ravvedere  altrui  del  fuo 
Adriano  tv.  n t£rto  . a me  fi  xon  viene  ufar  tutta  la  maggiore  attenzione  in  guardarmi  quan. 

IIL condrale  to  mai  pofib  dall'  ìmmitarc  in  minima  parte  lo  Itile  degl’  Impugnato»  della  Santa 
iifurpaztom  sC£je } tutto  pieno  d’iracondia  e di  fiele  ; parendomi  che  le  loro  Scritture  debba* 
fndeblnniOT-  no  cnferc  oggetto  di  Criltiana  compalfionc  piuttollo  che  d’ira  c di  fdegno  a chiun- 
i"  negati  da’"  que  oflcrva  qualmente  per  colorire  la  gran  carcltia  di  ragioni  vere  e non  falfc,  nel- 
Miniftri  ja  cjualc  conofeono  di  ritrovarli  in  materia  di  Comacchio  e degli  altri  Stati  della 
csf.  Sede  Apoftolica  da  efll  ingiullamentc  prctcli , hanno  voluto  lafciarfi  condurre  a tal 
VJI.pst.u.  precipizio  di  cooncltare  il  tralporto  de’lor  fentimenti  con  le  infclicilfimc  pretenfio- 
nidi  Federigo  I.  fopra  le  Signorie  della  Santa  Sede,  aflerendo,  che  egli  Jettza  con. 
tradizione  °d’  Adriano  IV.  fuo  amico,  e forfè  prefente , intimò  a'  Romani  idirit- 
ti della  Jna  Sovranità  Cefarca.  Se  mi  folle  in  grado  di  fermarmi  in  gravi  c giulte 
lamentazioni,  avrei  gran  motivo  di  farlo  nell*  oflèrvare  l’incredibile  finccrità,  con 
la  quale  qui  fi  ridicano  per  nuove  le  colè  già  confutate  nelle  Difefà  I.  lo  non  mi 
fento  di  replicare  le  pallate  rifpofte;  ma  voglio  rimettermi  al  fucceflòrc  di  Adriano 
IV.  cioè  ad  Alcflandro  III.  il  quale  in  una  Lettera  all’  Arcivcfcovo  di  Salzbutgc  a’fnoi 
Tcatnwl"  fuffraganei  fi  lagna  di  Federigo , perche  a tempore  bon*  memori * anteccjforis  no- 
%/lonmmenu  jjadriani  Pap£ , AB  EXORDIO  dignitatis fu et  coepit  Santtam  Ecclejìam 
Romanam  tanquam  TYRANNUS  OPPRIMERE  & non  mediocriter  infe/lareS. 
un  poco  più  l'otto:  vivente  etiam  proeditto  anteccjfore  nojlro  Hadriano?  ATRI- 
MONlUM  Beati  Vetri  violenter  invafit  & eandem  Romanam  Ecclejìam  vifta 
ejl  tnodis  omnibus  conculcare-  E quefta  Lettera  non  fu  già  pubblicata  dagli  An- 
nalifti  Pontifici,  guardati  con  occhio  bieco  da’  Miniftri  Eftcnfi;  nè  fu  ellaeftratta^- 
gli  Archtvj  fegreti  del  Vaticano,  a loro  molto  fofpetti  j ma  bensì  dalla  Biblioteca 
Cclarca:  e il  Tcngnagclio  Bibliotecario  degl’ Imperadori  Ridolfo  II.  c Mattias,  fu 
quegli  che  la  diede  alla  ftarapa  in  un  libro  dedicato  al  Klcfclio  Vefcovo  di  Vienna, 
c Miniftro  di  Staro  della  Corte  Imperiale.  Egli  è poi  cofa  mirabile  il  vedere  come  , 
per  autenticare  il  fatto  accennato  di  Federigo  I.  fi  ofi  citare  per  teftimonio  Guntero 
oltre  ad  Ottone  Frilingenfe  c al  Baronio,  quando  appunto  Guntero  per  lo  centra- 
rio  nc  accerta,  che  Adriano  IV.  Ipcdìi  fuoi  Legati  a richiamare  contra  le  tiranniche 
ufurpazioni  di  Federigo,  introduccndogli  a ragionare  nella  fcgucntc  maniera: 
lignrimt  m.9.  NON  LICET  Augujlo , nifi  tantum  Vrefule fummo  . 

Connivente , facratn  Legatos  mittere  ad  Urbem . 

In  qua  JURA  Petrus  merito  TENET  omnia  SOLUS. 

NON  LICET  c rjìfco  cajlella  vel  optda  Pap ce 
CoUettis  urgerti  fitis , nifi  tonfare  tantum 

Quo  Princeps primam  Rom*  gcjlare  Coronata , . fa  , ; ?..  . ». 

Imperiiquenovos  admitter^gaudet  honftp&L.  1^.  ' fiàjjjkdtà'  ’> 
v Pontificcs  Italos  omnes  non  expedit  effe  2*W*H**#8B^ 

Principi s ad fidei  modo  juramenta  vocando*.  vsuf.VJ  - ^ 

NON  LICET  & cuiquam  Regis  mandata  ferenti  , 

; Pontif 
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Pontifcum  ve x are  domos  : hunc  more  vctuflo 
Solus  rite  /ibi  Princeps  defendit  honorem . 

Quicquid  ad  eximi  rette  patrimonia  Petri 
Pertinuit  DUDUM  , pojfeffio , five  tributum 
RESTITUATUR  ei:  Comitive  terra  Mathildis , 

Et  Spolctanus  fub  EODEM  JURE  Ducatus. 

Qui c quid  ab  excel/ìs  Roman*  mot  ni  bus  Urbis 
Pendentem feiungit  aquam , Ferrari  a , Maffa> 

<■  cutrt  Sardo is  uberrima  Corjìca  campis 

PONTIFICI  Summo  PRISCO  de  MORE  TRiBUTUM 
SOLVAT  & ANT1QUAS  jujlo  fub  canone  leges.  ■> 

Così  fcriflc  in  vcrli  il  veridico  Poeta  Guntcro  : c le  medefime  cole  narrò  io  prolà 
Ebcrardo  Ve  (covo  di  Bamberga  in  una  Lettera  ad  un  altro  Eberardo  Arcivcfcovo  di 
Salzburg,  recitate  da  Radcvico.  E veramente  al  tempo  di  Federigo  I.  dovea  ette-  De  rétw  gtfiis 
re  per  avventura  una  colà  nuova  1’  antica  Sovranità  del  Pontefice  in  Roma  , per-  ^Wariti  l 
che  forfè  Ottone  fletto  Frifingcnfc  di  lui  zio,  allegato  , ma  poco  finceramcnte  da-  2 et*' JO' 
gli  Oppofitori,  non  attclla,  che  Ecclefa  Dei  per  multos  annos  fecularem  Urbis  ebr^  ia  7 
honorem  potetitijjìme  habuit.  Torna  parimente  fallace  a quelli  nuovi , ma  poco  csf.  37. 
avventuro!!  Difcnfori  degli  Scilmatici , il  cercar  di  mendicare  appicchi  da  qualche 
Lertcrra  di  Federigo  li.  per  cooncftarcnel  colpetto  della  repubblica  Criftianal’ingiu-  cq. 
ftizia  delle  fuc  prctenfioni  lòpra  Roma  c l’ Elàrcato;  mentre  il  tutto  fi  diftrugge  co’  VI1’^ lu 
farti  e co*  diritti  antecedenti , c con  le  pofteriori  fuc  proprie  dichiarazioni:  le  qua- 
li farà  malagevole , che  pollano  dilìlmularfi  talmente  che  s’incontrino  pcrlòne  sì  po- 
co informate , che  di  ciò  non  s’aweggano.  Balli  addurre  in  contrario  le  parole  di 
una  Lettera  fcrittagli  da  Gregorio  IX.  c pubblicata  con  gli  altri  documenti  contragli  VeteraMum- 
Scifmatici  dal  Tengnagclio.  Le  parole  lòn  quelle  : de  vaffallis  quoque  Patrimo . «*<** 

Jtiiy  de  qui  bus , prout  placuit , refcripffli,  quid  juris  Imperiali  Exccllentix  S^m4ttus  P- 
competat , tuorum  & pr*decejforis  tui  PR1VILEGIORUM  tnfpcttio prote/latur, 

E poco  dopo:  providca r tamen , ut  ADVOCATlAì  vocabulum  frequenter  tuis 
litcris  re  petit  uni,  tua , f placet , non  protrahat  imterpretatio  in  abufum.  Quo- 
ni  am  cum  ADVOCATUb  Ecclcfi <e  idem  intelligi  debeat , quod  DEFENSOR , fi 
DEFENSORIS  omittis  ojficium  , nomen  improprie  retines  ADVOCATI.  Di  qui 
non  è molto  difficile  il  ravvilarc  con  qual  fondamento  da’  Minillri  di  Modana  fi  ra- 
gioni dclfAvvocazia , mentre  per  foltencrc  le  loro  falle  idee,  vorrebbono  ridurla  a 
niente,  e a puro  nome  per  parte  della  Santa  Sede. 

Segue  a narrar!!  nella  Supplica,  che  nell’anno  1 ift?.  Federigo  I.  ditte  a’  Legati  LX. 
d’ Adriano  IV.  che  le  prerenlioni  del  Papa  erano  nova  & gravia  , & tiunquam  Atti  di  Fede* 
audita  ; c vuol!!  che  di  qui  li  comprenda , che  allora  tuttavia  durava  l'atto  rfS° 1 alter»- 
inio  Cejiireo  in  Roma  fleffa , non  che  / opra  il  rcjlo  degli  Stati  della  Santa  Se-  dott^contr# 
nè fi parlarva  allora  de'  diritti  dell'  dwocazia  oggidì cot ano  decantati.  Sen-  alla  Santa 
e llranc  illazioni  ! E dicci!  ancora,  che  bifogna poi conquejli lumi  efamina- 
’ 'mi  di  Ridolfo  I.  uno  degli  antenati  dell'  Auguflifftma  Cafad'  Auflria  jf* 

favore  della  Santa  Sede.  Grazie  al  Ciclo  • che  quelli  diplomi  non  fono  R*Jeviwf  d« 
ma  che  fittamente  bifogna  efamittargli  co  lumi  fcifmatici  de*  tempi  di  Fé- 
alea  quello  Imperadore  parvero  nuove , gravi  e inudite  le  preten-  «p.jx*  ’** 
iano  IV.  perchè  non  corri fpondeano  alle  lue  mattane,  regolate  lecon- 
. volgare  dell’  Impero  antico  , mettagli  in  capo  degli  Arnaldifti  di  Roma  ; 
i egli  fu  vago  di  efler  chiamato  Signore  Urbis  & Or  bis  , fi  può  rifponde-  lUievìem  M. 
che  Federigo  traviava  lunge  dal  vero  , perchè  non  fi  fondava  in  altro  > che  in  jo*«»  ‘ 


fui  puro  titolo  di  Romanus  Impcrator,  il  quale  in  lui  non  importava  più  di  quello , 
che  importò  in  u J-  -*  n T 1TT 

Nanlc  dcll’anr 
intenzione  che 

, />  1.  1 

r;  altrai 


Jiiu. 


i’ar 
egli  rii 


o Magno  quando  il  Pontefice  Leon  III.  gliel  conferì  nel  dì  di 
contra  fua  voglia,  conforme  fi  è dimottrato:  e non  già  con 
>!o  vigor  di  tal  titolo  dovette  pretender  di  efler  Signore  Urbis 
fe  l’ idea  di  Federigo  fotte  Hata  fondata  fui  vero, Carlo  Magno 
io  così  moderato  , che  gli  avelie  dovuto  rincrcfccrc  , come 
rebbe,  al  riferir  d’Eginardo,  il  ricever  quel  titolo,  che  gli  por- 
tava 
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tava  il  dominio  Urbis  & Orbis.  Nò  Papa  Adriano  IV.  c gli  altri  infigni  Pontifìci  di 
quel  tempo,  che  furono  oppreifi  c perfeguitati  perchè  fi  oppofero  con  petto  Sacer- 
dotale alle  altiere  prctenfioni  di  Federigo,  furono  uomini  sì  malvagi  cd  ingiufticon 
tutto  il  rcfto  de*  Criftiani  loro  aderenti  , che  avclTcro  voluto  in  faccia  di  tutto  il 
Mondo  pcrfiftcrc  tanti  anni  in  difendere  le  ragioni  della  Santa  Sede  quando  follerò 
fiate  tali,  quali  oggi  le  rapprdòntano  i Miniftri  Ducali,  cioè  ufurpazioni  acquiftatc 
per  opera  fcomuniche  t guerre,  e leghe  : nella  qual  guila  , come  mai  i Pontefi- 
ci  abbiano  profittare  nel  temporale  in  que’ tempi  e nc'preccdcnti  quando  era- 

no continuamente  perfeguitati  dalle  altrui  tiranniche  violenze,  io  nc  fàprci  certo 
buon  grado  a chi  mcl  dicefl'e.  E le  lulTìfiono  le  propolìzioni  contrarie  , cioè  che 
gflmpcradori  follerò  veramente  padroni  3Ììoluri  c Sovrani  di  Roma  fin  già  qual* 
i che  /croio , cioè  dopo  i Federighi , Ridolfo  1.  Alberto  I.  Arrigo  VII.  c Carlo  IV.  co- 
me potrà  mai  dirli,  che  i Pontefici  profili  afferò  tiri  temporale  in  tempo  di  Fedc- 
rigo  1 ? Se  talvolta  fi  vaifero  delle  fcomuniche  , delle  quali  fi  parla  nelle  Scritture 
> Elicali  con  molto  difprezzo,  fi  vallerò  delle  armi  della  propria  autorità  conferita 

loro  da  Gesù  Crifto:  c il  fecero  ad  elcmpio  d'AdiianoI.  il  quale  veggendo  gli  Stati 
AwfikfiiM  i * della  Sede  Apoftolica  invali  dal  Rè  Defidcno,  c non  trovandovi  altro  rimedio,  ri- 
'lùlniiu  /.  corfoaila  podt’ftà  che  Dio  gli  avea  data,  cioè  alle  Genière,  con  lo  fpedirc  tre  Vcf- 
covi  ad  intimargli  la  (comunica  , cioè  Euftrazio  d’  Albano,  Andrea  di  Palcfirina  c 
Teodofio  di  Tivoli:  extemplo  fallo  in fcriptis anat  finn  atis  verbo-,  onde  allor  Dc- 
fiderio  cum  magna  reverenda  partitoli  da  Viterbo  , confufus  ad  propria  rever- 
ftis  c/l , come  feri  ve  Anaftalìo.  E chi  cita  contro  alla  Santa  Sede  lenza  propofito  al- 
cuno leLcrtcrc  di  Giovanni  Vili,  per  provaUclla  Sovranità  Celàrea  in  Roma  e nel  ri- 
manente dello  Stato  Eccicfiafiico,  facilmente  avrà  letto  nelle  medefime,  comcquel 
Sommo  Pontefice  fi  valle  delle  armi  fiellc  contra  le  inlìdiofe  violenze  de*  Duchi  di 
Spolcri  ; c chi  noi  sa,  può  compiacerli  d’ apprenderlo  col  dare  un  occhiata  alle  Lct- 
* tcrc  LXVin.  LXX1I.  LXXXII.  LXXX1V.  LXXXV.  LXXXVI.  LXXXVil.  LXXXVUI. 

XC.  CXXXJ.  e da  quelle  Lettere  vedrafii  di  chi  era  il  vero  e legittimo  dominio  di 
Roma.  E dalle  Lettere  CXXXUI.  CXXXIV.  CCLXXL  vedrafii  ancora  chi  era  il  fil- 
eremo Signor  di  Ravenna,  c conlcgucntemente  di  Ferrara,  Comacchio  e dell*  Ef- 
arcato.  In  quanro  al  difprezzo,  col  quale  per  ^infelicità  de’  tempi  noftri  fi  parla  del- 
le fcomuniche  fulminate  dal  Capo  della  religione  Criftiana  > io  non  pollò  far  altro, 
che  rammentare  il  decimo  Articolo  del  Simbolo  Apofiolico:  SanBorum  commun* 
nianern  : fapra  il  cui  vero  fignificato  , chiunque  profefia  di  oficrvar  gli  altri  undici 
articoli  fe  vipcnl'crà  alquanto,  dovrà  Iperarfi,  che  poi  dilcorra  e Tenta  con  qualche 
rifpctto  delle  fcomuniche.  Chi  ferivefle  negli  Antipodi  dove  non  credo,  che  vi  fia 
gran  cognizione  delle  colè  noftre,  potrebbea  fuo  talento  dare  ad  intendere,  chcal 
tempo  di  Federigo  I .non  fi  parlava  de  diritti  dell'  Avvocati  a , oggidì  cotanto  de* 
cantati  $ ma  fcrivcrlo  in  Italia , c divulgarlo  in  Lamagna , mi  pare , che  fia  troppo, 
mentre  non  è cefi»  più  facile  che  far  vedere  tutto  il  contrario  dalla  Concordia  tra 
Amo  n52.  Eugenio  III.  e qirctnmpcradore,  inlcritta  negli  Annali  Ecclefiaftici , ove  giuracgli, 
378.  , che  prò  viribìts  laborabit  Ròmanos  fubjugare  Domino  Papx  , Jìcut  melìus  un* 
quatti  fuerunt  a centttm  retro  annis.  Honorem  Papatus  & regalia  Beati  Petn  jì- 
cut devotus  fpiritualis  ADVOCATUS  SanB<e  Romanie  Bcclcjìee  contra  o~ 
mnes  homines prò  pojfe  fuo  fervabit  & DEFENDET , & qu<e  non  habet , RECU- 
PERARE prò  pojfe  juvabit , recuperata  defendet.  Se  Federigo  dapoi  mancò  alle 
promefie  c a’  giuramenti  per  iftigazionc  degli  Arnaldifti  di  Roma  , conforme  fi  trae 
da  Ottone  Frifingenlè  fuo  zio, e lo  dimoftra  il  Baronio  , parmiche  da  ciò  non  do- 
vrebbe  pretenderli  di  trarre  alcuno  argomento  di  giuftizia  per  Federigo  contro  alia 
Santa  Sede.  Quindi  è , che  il  Baronio  dopo  recitate  le  fmodcràtiflìmc  di  lui  prcten- 
Amu  ii, *9.  fioni , feri  ve  in  tal  guila  : at  quid  ijla  de  Urbis  dominio  & regali  bus  aliisque  ju - 
ri  bus  , quod  afferìt , debita  Imperatori ? Nunquid  nonextant  ipf<e  Litcr*  lì* 
ber*  donationis  Imperatorum  Francorum  , quinetiam  Germanorumì 
/{Tendoni  de’  * Miniftri  Eftcnfi  nelle  loro  Scritture  altro  non  fanno , che  vantare  il  loro  zeli 

Miniftri  Ef-  per  f Impero  : e poi  nel  tempo  ftellò  vanno  maoifcftando  un  odio  in  tedino  e più 

ff  ■ che 
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che  Vatiniano  contra  la  vera  gloria  Imperiale  , mentre  non  fanno  attenerli  dall’ 
offendere  atrocemente  la  memoria  di  vari  Impcradori  , Spogliandogli  di  quel 
pregio  fegnalatittìmo,  che  lì  acquetarono  quando  ebbero  in  punto  di  morte  la  gra 
zia  fìngolarittìma  di  aprir  gli  occhi  alla  verità  > come  fra  gli  altri  avvenne  a Federigo 
II.  il  quale,  al  riferire  di  Matteo  Spinelli  da  Giovcnaezo,  detettò,  come  inguifteed 
empie  quelle  ftefie  pcrfccuzioni  da  lui  fatte  alla  Santa  Sede,  efie  oggi  indegnamente 
vengon  lodate  : c ordiniò  che  fotte  ricompcnfata  di  turi  quei  danni , che  le  avea 
iniquamente  inferiti:  il  che  in  punto  di  morte  avea  fatto  anche  Arrigo  VI.  luo  pa 
drc.  Il  volere  in  oggi  rapprelcntare  al  Mondo  Criltiano  per  buone  ragioni  gli  ag- 
gravi fcifmatici  c irregolari , i quali  come  indegni  c làcrilcghi , furono  pofeia  dan- 
nati dagli  Autori  ItclTi,  mi  pare  in  vero  cofa  meritevole  di  compalììone  ben  gran- 
de, perchè  la  Santa  Sede  può  elfcr  ficura»  che  lì  avrà  pena  non  ordinaria  d’incon- 
trare anche  fra  gl’ inclinati  a favorire  grintretti  della  Scrcnittima  Cala  d‘ Ette  pedo 
ne  sì  aliene  dall’ equità  , le  quali  fieno  per  accogliere  lenza  orrore  tentativi  di  que- 
llo forte.  Io  non  so  qual  nome  attribuire  all’eflcrfi  voluto  di  nuovo  addurre  nella 
Supplica  i diplomigià confutati  di  Ottone  IV.  dell’anno  1209.  c di  Federigo  li.  del 
11$  i.  dati  fopra  Còmacchio  in  tempo , che  amenduc  erano  fcifmatici;  e impalli- 
difeo  nell  leggere  citata  da  perfone  Cattòliche  l'Apologià  eretica  di  Ottone  IV. com- 
porta nc’  tempi  nóftri  da  Arrigo  Mcibomio  Scrittor  Luterano.  Ma  non  v’era  altra 
Apologia  da  poter  citare  per  lui  , che  quella,  la  quale  maggiormente  lo  aggrava. 
E le  Ottone  IV.  rifulcitaflc,  egli  lì  fdegnerebbe  altamente  in  vederli  difelò  con  tale 
Apologià,  e molto  più  in  vederla  anche  citata  c approvata  ; poiché  nel  morire  di- 
chiarò* che  ic  fue  pattate  azioni  erano  ree  , nè  meritavano  alcuna  Apologia.  Noi 
frattanto  all’Apologià  Luterana  allegata  nella  Supplica  contrapporremo  ciò  che  ili 
Grctlcro  Cattolico  feri  Ile  di  lui,  dicendo , che  ipfe  Vrjfiergenfis  & ex  reccntiori- 
bus  Cufpmianus  (Autori  amenduc  Tedcfchi  ) Ottonari  tanquam  ficedifragum 
petyurum  detefiantur  j quippc  qui  fiatim  diademate  Imperiali  impetrato , 
contra  palla  & consenta  provine ias  Romana  Ecclejìoe  invaferit , fidati  datam 
irt  fiòfiremis  babuer il.  Se  poi  i Critici  Eftcnlì  non  approvano , come  dicono,  le 
confutazioni  già  fatte  de’ due  diplomi  di  Federigo  I.  c li. dell’ anno  1 177.C  del  1.23 1. 
ih  favore  dc’Gòraacchicfi  j non  per  quello  faranno,  che  chi  difende  la  Santa  Sede  non 
gli  tenga  per  filiti , fino  a tanto  che  non  fi  veggano  comparir  fodc  ragione  in  con-; 
trario  : lòtto  il  qual  nome  non  fi  crede,  che  vengano  quelle  maniere  di  dire:  ma 
in  damo  : troppo  è noto  agli  eruditi  : inutilmente  ancora  dicono  -,  bafia  leggerlo  : 
curioja  è la  critica  : ma  più  difiùfamaitc  fi  rijponderd  loro  : non  è ragione  di  te- 
ner per  apocrifo  quel  diploma  \ cadono  a terra  le  difficoltà  J vegliatevi  j opra  : 
fufiifie  dunque:  come  fi  mo/lrerd  ; e colè  limili,  che  non  confirtono  in  altro,  che 
in  girati  promclfe,  alle  quali  fi  rifponde  corto  corto:  o i diplomi  lòn  veri,  olon  falli. 
Se  non  fallì,  non  hanno  valore  alcuno  5 fe  poi  lòn  veri,  fono  del  medefimo  pefo, 
come  fùrrcrtizj,  clandeftini,  c dati  in  tempo  di  lcifma  c di  guerre,  e riducili  da’ 
Cornacchie!!  per  quelle  ragioni  flette,  che  fi  accennarono  nella  Difefa  I.  le  quali  il 
dì  Lùglio  t6f  8-  furono  appunto  addotte  intorno  a’ diplomi  fletti  anche  da’Mi- 
niflri  Eftcnlì  dallora  in  una  Scrittura  da  lor  prefentata  a una  Congregazione  di  Emi- 
nentiffimi  Cardinali  nella  controverlìa  fopra  le  valli  di  Cornacchie , ove  dittero , 
chò  da  etti  privilegi  appariva,  che  i Comaecbiefi gode  ano  qucjle  valli , e procura - 
tono  di  metterle  fiotto  l'ombra  e protezione  di  detti  Impcr adori  per  non  refi  are 
efpo/li  allamolefiie  e dtfirubi , che  di  fatto  avefiero  potuto  ricevere  da'  foldati 
o Minifi  ri  Imperiali , mentre  più  volte  co' loro  e fere  iti  trafcorjero  l’ Italia.  Que- 
lli fono  i veri  prindpj , co’  quali  fi  deono  cfaminare  tutti  i diplomi  Imperiali  , dati 
in  qualfifia  tempo,  a!  vafiàlli  della  Chicfa  Romana  ; ed  è maraviglia , chcin  oggi  per 
voglia  diFòttener  1*  ingiuftizia  delle  proprie  paflìoni  fi  chiudano  gli  occhi  a verità  sì 
palpabili  : nè  almeno  fi  faccia  conto  di  quello  che  candidamente  fcriflcro  in  altri 
tempii  Miniftri  di  Modana  , quando  non  voglia  fartene  di  ciò  che  Ila  ferino  nella 
Difefa i.  .perchè  lo  baicritto  chi  difende  la  Santa  Sede.  Co’  principj  fletti  de’  pattati 
Miniftri. Ellcnfi  , c.co’  noftri,  i quali  fono  in  tutto  i medefimi,  deono  ponderarli 
gli  altri  .diplomi  dati  da  Federigo  IL  intorno  alle  Signorie  dell’  Efarcato  prima  c 
4 Difesa  II.  q dopo 
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/fyfor.  Ravcn.  dopo  che  fi  dichiaraflc  nemico  della  Chiefa  Romana.  Tali  fon  quelli  , che  dicci® 
r*t/U.6.n 8j  a Simeone  Arcivcfcovo  di  Ravenna  , al  Vefeovo  diSatfina  , e a quel  di  Bologna. 

” ^alc  ancor  fi  è quello  , che  nell*  anno  x ziz.  egli  diede  ad  Azzo  da  Elle  concedcn- 
*’  dogli  Adriam  & Adrianutn , benché  tollero  luoghi  allora  appartenenti  alla  Chic- 

Hift.-rx Rovai.  là  d’ Adria.  E pel  feudo  dì  Ariano  Salingucrra  Torelli  avea  giurata  fedeltà  allaSan- 
n ia  sC£ie  nc|i»  anno  i x 1 5.  come  fi  può  vedere  nalla  Storia  del  Rolfi.  Però  in  quel 
^VLpiti'  privilegio  d Jto  da  Federigo  II.  ad  Azzo  da  Ette,  non  v’è  Comacchio  : nè  i Mtmftri 
« 186.  Eftcnli  frattanto  con  rutto  il  ior  dire  ci  fanno  (piegare  la  cagione,  per  cui  Azzo  li  di- 
mentico di  farvelo  porre  : e Carlo  IV.  nella  fuppolìa  Inveftitura  data  in  Mantova 
nell'anno  1 3 5-4.  agli  Ellenli  non  confermò  altro  che  il  contenuto  di  quello  di  Fede- 
rigo II.  nel  quale  lènon  vi  e Comacchio  , a me  par  che  ne  fegua  non  dovervi  dière 
flato  ne  anche  nel  legittimo  diploma  di  Carlo  IV.  per  le  ragioni  prodotte  altrove. 
Le  mcdelimc  ril'pòlte  in  tutto  fi  adattano  al  deaero  del  medefimo  Federigo  II.  del 
Mifullmtatt.  1220.  pubblicato  interamente  dal  Baluzio  : dove  le  l lmperadore  ordina  a Bolo- 
i.f-448.  gncjì,  Ferrarejì , e ad  altri  vaflàlli  della  Chiefa  , che  fi  dichiarino  nemici  di  chi  le 
tiene  uliirpato  ilCaftel  diGonzaga,  egli  lo  ordina  a richieda  de’ Nuncj  del  Papa, ivi 
nominati,  come  prefenti,  conforme  potrà  vedere  chiunque  sa  leggere:  e lo  ordi- 
na perchè  quelle  Cittè  fuddirc  della  Chiclà  per  mantenenfi  libere  , davano  fotto  la 
protezione  Imperiale.  Ma  egli  è molto  da  ammirare  , come  i Minidri  Ellenli , i 
Dìftfal.Cdt.  quali  fuor  d’ogni  ragione  fi  lòno  tanto  commolfi , perchè  nella  Ditela  I.  fi  dille, che 
XLV.f.  i8t.  tutto  1*  Allodio  della  Cornetta  Matilda  era  Stato  dellaScde  Apodolica  , elfi  poi  fac- 
^xxwC**'  c‘ano  S1  Sran  calo  quell*  editro  di  Federigo  11.  benché  in  elio  egli  dichiari  di  redi. 
**  tuirc  e raficgnarc  il  medefimo  Allodio  San8 <e  Romanie  Ecclcfte  venerabili  matri 
nojlre  , ad  quam pcrtinet  pLENO  JURE.  Se  gli  atti, che  fi  allegano  contro  al- 
la Santa  Sede,  hanno  da  valere  in  una  colà,  perchè  poi  non  l'hanno  da  valere  nell* 
altra  ? Hic  Rfjodus , bic  faltus.  Qui  dovrebbono  agguzzar  l’ ingegno  i Critici  Ef- . 
tenfi,  i quali  lèmpre  dapcrtutto  ne  vogliono  rroppo , e in  particolar  nel  pretende- 
vi*#/;^ c*p.  re  , che  allora  i Papi  nel  conceder  le  Bolle  agli  Arcivescovi  di  Ravenna  , non 
XU.  p*i- 1 7*  tifarono  formolo  dinotanti  dominio  temporale full'  Efarcato.  Favorivano  di  leg- 
gere , ma  lenza  animo  conturbato,  le  Bolle  con  le  quali  Onorio  111:  e poi  Gregorio 
IX.  rinovarono  e confermarono  aSimeone,  e a Tcodorico  Arcivcfcovi  di  Ravenna 
Hifitr.  R.tvtn-  le  Bolle  pallate  , tra  le  quali  fono  quelle  dv  Gclalìo  II.  e di  Onorio  11.  dove  tra  le  al- 
tre  cole  vi  troveranno  eziandio  CÒMACLENSEM  Comitatum  : e vedranno,  fe 
589. poteano  far  dimeno  di  Ieri  vere,  che  i Papi  allora  non  tifavano  le  formolo  dinotan- 
ti dominio  temporale  full'  Ej arcato , perchè  Federigo  ne  era  padrone  , ed  avea 
coflituito  l' Arcivcfcovo  di  Maddeburgo  per  Conte  della  Romagna.  Quello  Ar- 
civcfcovo non  fu  Conte  della  Flamina  per  diritto  Imperiale  , come  divulgano  i nc- 
jtijkr.  Roveti,  mici  della  Santa  Sede;  ma  perchè  i Ravennati  eflendo  in  guerra  co’Bolognelì  e con  altri, 
mahijf.ìM  vel  chiamarono,  come  fi  può  vedere  predò  il  Rodì.Nè  crcderei,che  quell’ Arcivefcovo, 
chiamatovi  da'Ravcnnati, avelie  avuta  forza  di  cftinguere  l’alto  dominio  della  Santa  Se- 
de nella  Flaminia.Nè  crederi  parimente, che  le  femplici  enunciative  d una lettera  ferina 
Résnoil.  orna  dal  nuovo  e non  informato  Re  dc’Romani  Arrigo  di  T uringiaall’Arcivelcovo  diRaven- 
j34ó.$.  io.  na  nell'anno  1 246.  dovelìè  confidcrarfi  per  ballante  a trasmutarci  Ravennati  di  vaflàlli 
dalla  Chiclà  in  fudditi  dcirimpero,comc  pare, che  fi  perfuada  chi  ha  fatta  la  Supplica. 

LXIT.  Mi  retta  a dire  , che  in  una  Supplica  , alla  quale  i compilatori  di  cfla  per  dar 

Minidri  Ef-  qualche  credito,  hanno  avuto  l’ardire  di  porre  in  fronte  con  fommo  abufo  il  nome 
*enfi  riverito  di  un  Principe  Criftiano  e Cattolico  per  farlo  Autore  della  medefima,  non 

eultano  gii  doveano  mai  tenerli  le  parti  di  Federigo  II.  efautorato  in  un  Concilio  generale , e 
«tuftjfcatki  p0i  anche  da  tutti  gli  ordini  ecclefiaftici  e focolari  di  quel  medefio  Sacro  Romana 
Impero  , del  quale  i Miniftri  Eftenfi  contro  alla  verità  manifcfta  , cercano  con  af- 
fettazione incredibile  di  clìcr  creduti  zelanti,  quafichè  il  Mondo  non  làppia,  fe  deb- 
bano efler  creduti  per  tali  coloro  , che  fi  fon  polli  a lacerare  i Sommi  Pontefici , e 
anche  gl'imperadori , i quali  hanno  rifpcttata  e protetta  la  Chiefa  Romana  : e che 
vanno  evirando  gli  Scifmatici  e lèpacati  da  cfla  , come  fu  il  medelìrao  Federigo  II. 
per  molti  anni  : che  non  temono  di  pronunciare,  che  Federigo  rifpofe  a tali  accu- 
fe , che  protejìó  contra  le  occupazioni  delle  Città  dell’  Efarcato  ; e quel  che  e peg% 
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gio,  che  continuò  finché  le  forze  non  gli  vennero  metto  a tener  fi  la  fua  padronan- 
za in  Ravenna  o nelle  Città  all'intorno . Ogni  uomo  di  fcnno c di  colcicnza  può 
giudicare,  fecofc  tali  doveano  mai  dirli  c Ramparli  in  favore  delle  ufurpozioni,dell* 
crefia  e dello  feifma  di  Federigo  $ tanto  più  , che  egli  Hello  dipoi  ravvedutoli , rL 
trattò  le  fuc  male  azioni  in  fin  di  fua  vita  , come  li  è detto,  lo  per  me  fo  femprc 
pochiflimo  conto  delle  narrazioni  del  Pigna  in  materia  di  cole  antiche  qualora  le  veg- 
go da  lui  finte  , ovvero  a bello  Radio  alterate  ; c fc  in  ciò  io  non  ho  Ja  ventura  d’ 
incontrare  gran  fatto  la  grazia  de’MiniftriEftcnlì,  a me  pare  di  non  ellèr  meritevo- 
le di  quel  bialìmo  e rilcntimento  , che  altri  s’immagina  Ora  però  confòrto  di  ri- 
manere aliai  più  edificato  del  Pigna,  che  degli  Auto:i  delta  Supplica,  perchè  il  veg- 


domin'j  detta  Santità  Sua.  Così  egli  parla  nella  fua  Storia  : e in  un  altra  fua  Ope- 
ra dice,  che  Azzo  McrchclC  d’Erte  nacque  appunto  quando  /’  {tali a ed  il  culto  di  /a.  2, 

vino , e per  confeguenza  tutta  la  Crì/lianitu , era  per  perire  lènza  il foccorfo feto,  46‘ 

perciocché  Federigo  cd  Ezzelino  ave  ano  rivolta  lapofianza  dell'  Impera  alla  tjlre. 
ma  e tolal ruina  di  tutta  qucjla  no/ìra  Provincia * della  NOSTRA  RELIGIO- 
NE» Quello  è un  parlare  da  vero  Criftiano  : c il  Pigna  parlando  in  ral  gitila  ha  cre- 
duto di  dar  gran  lode  a’  Principi  Eftenfi  : c così  pure  gli  Oppofirori  le  voleano  mo- 
ftrarfì  zelanti  della  gloria  di  Cala  d’Eftc,  doveano  parlare  ancor  erti,  c non  lalciarlì 
trarre  in  guila  sì  ftrana  fuori  della  controverlia  di  Comacchio  , clic  indebitamente 
per  altro  hanno  morta  alla  Chicli  di  San  Pieno,  come  ne  può  efier  giudice  tutto  il 
Mondo»  e come  nc  lari  fenza  dubbio  tutta  la  portenti.  Nè  ferve  di  fcampo  il  di. 
ftingucrc  il  temporale  dallo  fpirituale  $ perchè  nelle  pcrverfe  azioni  di  Federigo  l’uno 
fu  tratto  dall’altro  : c i beni  della  Chicli  fon  fiacri.  Perciò  fi  legge  nel  Lcvitico pof- 
fcjfio  confecrata:  c rovefeiato  lòrtopra  il  temporale  , anche  lo  fpirituale  va  fcco  in 
ruina,comc  fi  è veduto  in  ogni  fintile  contingenza,  tauro  lòtto  erto  Federigo,  quanto 
lòtto  altri  Impcradori. 

Egli  è tempo  oramai  di  parlare  de’ famofi  diplomi  di  Ridolfol.  Auftriaco,  LXIIT. 
fatti  In  favore  della  Santa  Sede, giacche  fi  è voluto  efaminargli  co'  lumi  Icifmaticidi 
Federigo  1.  dicendoli  di  vantaggio , che  alle  oppofizioni  fatte  a’mcdefimi  nelle  Vf-  diplomai  * 
fcrvazioni , non fi  vede  replica  fa  quale pójfa  foddisfare * Di  qucfto  non  è ma-  Ridolfo  I,  e 
raviglìa,  perchè  niuna  ragione/»*» /oddisjart , non  già  per  cagion  propria  , ma  di 
chi  non  vuol  lòddisfarfenc  per  farfi  lecito  d’impugnare  in  faccia  di  Sua  MaeftàCefàrea  contra  lecri- 
qucgtì  arti  degni  c gloriofi  di  Ridolfo  1.  per  li  quali  fi  rendette  egli  immortale  per  llcJ}e  Eftenlì. 
tutti  i fccòli,cìo  fàtàlcmprc  nelle  Storico  negli  Annali  ccclcfiaftici  , malgrado  di  chi  xxiILp  \<i. 
òggi  tenta  levargli  un  pregio  sì  grande.  Le  critiche  principali  farte  da’Miniftri  diCa-  Dìfefticap. 
fa  d’Erte  alla  rilevanza  de  diplomi  di  Ridolfo,  lòno  le  feguenri  : 277» 

Che  Ridolfo  I.  confermò  la  Donazione  di  I.odovico  Pio  tenuta  per  fuppofitizia. 

L’hanno  da  per  rutto  contra  la  donazione  di  Lodovico  Pio , tenuta , come  dicono, 
per  fuppofitizia,  cioè  dagli  Eretici  c da  loro  ; ma  giuftificata  pcrvcrillìma  nella  Di- 
fefa  I.  c in  quella  li.  parimente  : c da  giuftificarfi  da  qui  in  poi  contra  tutto  quello 
che  làpranno  e potranno  mai  dire.  - 

.11; 

Che  il  Papa  fi  fece  pur  confermare  quelle  d’Ottone  I.  e di  Arrigo  II.  i quali  perchè fi 
riformarono  /*  alto  dominio  {opra  gli  Stati  detta  Chiefà , dovette  per  con  feguenza 
fare  lo Jlejfo  anche  Ridotfo  /.  e ciò  dovrà  fotlintendcrfi  ne'  Diplomi  fuoi  ove  ta-  ...... 

diamente  vieti  a fare  lajlejf a riferva.  , 

Stanno  femprc  filli  nel  loro  fognato  alto  dominio.  Ma  fc  Ottone  ed  Arrigo  fieno 
flati  sì  empi  di  riferbarfclo,  già  fi  è fatro  pienamente  vedere  : e fc  anco  fc  l’a vertero 
mai  rilèrbaro  (il  che  niun  uomo  di  fenno  dirà  mai,  che  fia  vero)  Ridolfo  I.  ilqual 
profeflàva  una  modejlia  e vetierazione  per  la  Santa  Sede  molto  diverfa  da  quella 
de’  Miniftri  Eftenfi,  come  Principe  Cattolico c non  già  Scifmatico  , nè  Eretico  Ar- 
naldifta  , non  fcl  riferfrò- certamente  , ficcome  apparilcc  dall’ultimo  dc’fiioi 
*•  Difesa  II.  q x di- 
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diplomi  , fcritto  in  Vienna  il  di  14.  Fcbbrajo  1279.  ove  dichiara , munite  (la  e con. 
fella,  che  i iiioi  prcccflbri  per  gli  obblighi  , che  aveano  alla  Santa  Sede  , la  quale 
transferì  la  gran  dignità  dcllTmpero  nella  nazione  Tedefea  yconfirmarunt  y dimife- 
runt  feti  ctiam  concejjcrunt  alla  Chiefa  di  Roma  tuttociò  che  giace  da  Radicofania 
Ciprano,  la  Marca  d'Ancona  , il  Ducato  di  Spolcti  , il  Patrimonio  della  Contdlà 
Matilda,  la  Contea  di  Bcrtinoro  , l’Elàrcato  di  Ravenna , la  Pentapoli  ,c  Malfa  Tra- 
baria  con  tutte  le  pertinenze  aggiaccnti,  e con  tutto  quello  che  Ila  clpcflb  nelle  Co- 
nduzioni Imperiali  a tempore  Ludovici  : che  edi  linpcradori  dimiferunt , venuti, 
e invevu ut  , reflituerunt  Q*  confirtnarunt  tutte  le  fuddette  Signorie  Beato  Petto 
ccclejlis  Regni  Clavigero , ejusque Succej/brtbus  & Romanie  Ecclejì x : e che  an- 
cor elio  Ridolfo  I.  per  debito  di  ricognizione  , e per  ricompcnlà  degl’  innumerabili 
benefici  ricevuti , come  dicea  egli  lidio  , eie  matti  bus  did<e  ma  tris , avea  confer- 
mate, rinovatc , di  nuovo  concedute  e donate  tutte  le  fuddette  cole  in  prefenza  di 
Gregorio  X.  proprio prue  II  ito  corporalità'  juramento.  Ma  perchè  (1  dicea  , che 
Ridolfo  fuo  Cancelliere  lènza  fuo  cotifetifu , confcicntia  vel mandato  , in  nome  di 
elfo  impcradore  avea  edotto  il  giuramento  di  fedeltà  a Civitatibus  Rav  e fittati  bus  > 
Bobiettjtbus  , Cefe  nati  bus  , Foropopulìcnjìbns  , Forlivienjìbus , Faventhus , 
Imolenftbus , Bononiettjìbus , Vrbinatibus  a e homi  ni  bus  Monti  sferetri  tBcrt  mo- 
rii, ttecnon  & aliis  aliarutn  Civitatum,  atque  ili ’ar um  partium  & locorum,  qux 
ipjìus  Eccleji<e  Romotite  JUR1S  exijiunt -,  perciò  eflò  impcradorc  conolccndo  id 
tu  prte'judicium  dt£l<e  matris  Ecclejì. e Jubfecutwn  , rinunciava,  calfava,  rivoca- 
va, rimetteva  e rila(ciava  cfprellamcnrc  tutto  ciò  che  era  dato  fatto  da  quel  luo Can- 
celliere, volcntcs , Jlatuentes  £T  con/enticntes  exprejje , quoti  per  iti  jMULLUM 
JUS  no  bis  & Imperio  accre/cat  , vel  ipft  Eccleftx  Roman se  eie  pere at  tarn  circa 
POSSESIONEM,  quatti  circa  PROPRI  ET  ATExM  in  Civitatibus  , Tcrris  & lo- 
cis  pratfatis , ac  ho  mini bus,  j uri  bus  & jurisdiUiotiibus  eorumdem.  Edeflèndo 
giudo  , che  gli  atti  regali  proccdcdèro  con  ogni  chiarezza  , egli  affinché  le  fuc  re- 
gie cfprellìoni  levadèro  qualunque  contefa,  cui  (pelle  volte  fuol  cagionare  l’ofcurità 
delle  parole  ; e acciocché  JURA  ipjìus  matris  Ecclcjtx  lì  confolidailèro  plenaria- 
mente per  via  di  tal  dichiarazione,  la  quale  egli  decretava  ej/e per petuam  \ ricono- 
fcca,  con fcllà va  e dichiarava  oraculo  profetiti*  edili i ad  oternam  rei  memoriali/ , 
che  la  Città  di  Ravenna  e l’Emilia,  Bobio,  Cefena,  Forlinapopoli , Forlì,  Faenza, 
Imola,  Bologna,  Ferrara,  Cornac  (um , Adria  e Gavcllo,  Rimini,  Urbino,  Mon- 
tcfeltro,  il  Territorio  Bainole  e le  fopraddette  provincie  , Città  , Territori  e luo- 
ghi con  tutti  i lor  confini  e pertinenze  apparteneano  in  foluìum^plcno  jure  ac  inte- 
gre a San  Pietro,  a Niccolò  III.  e a’fuoi  SuccdTori  non  Jolvm  in  /Jiritualibus , fed 
etiatn  in  tcmporalibus  : e che  erano  della  Chiefa  Romana  pieni  juris , ditionisfr 
principatus.  Che  per  torre  in  avvenire  qualunque  fcrupolo  di  dubitazione,  e per- 
chè maggiormente  appartile  la  liia  divozione  verfo  la  Chielà  fua  Madre,  egli  di  nuo- 
vo liberamente  e plenariamente  conccdca,  conferì  va  e donava  a Niccolò  III.  adora- 
mi Pontefici  luoi  Succcflòri,  e alla  Chiefa  Romana  tutte  le  cofe  fuddette  , ut  fal- 
lata omttis  contentionis  & diffctiftonis  materia  , fritta  pax  & piena  concordia 
inter  Ecclcjìam  Imperium  perfeverct . E perchè  da  lui  e dagflmpcradori  fuoi 

poderi  tutte  le  accennate  particolarirà  fi  oQcrvadèro  perpetuamente,  frmaque 
fetnper  (f  inconcuffd  permatieant  a Niccolò  III.  a’fuoi  Succcfiori  , e alla 
Chicli  Romana,  egli  ordinava,  che  quel  diploma  folle  munito  colla  fua  Bolla  au- 
rea. Seguono  indi  poi  le  fottoferizioni  de’ Prelati  , Principi  , e altri  Perfonaggi, 
che  vi  eran  prefenti.  Indi  tutti  gli  Elettori  dell’Impero  infieme,c  ciafchcduno  a parte, 
ratificarono  lolennementc  con  le  più  ampie  forme  tutto  ciò  che  avea  fatto  Ridolfo, 
nominandovi  anch’clli  cfprcdimcntc  Cornac lum. 

Sono  degni  di  compatimento  gli  Oppofitori  , le  fi  dibattono  con  tanti  sforzi 
per  dare  ad  intendere  il  loro  (cifmaiico  alto  dominio  Imperiale  ; perchè  le  vi  folle 
ne  diplomi  una  minima  voce,  che  il  dinotane,  l’avrcbbono  molto  ben  faputa  mo- 
drare  fenza  cercar  di  divertire  il  Lettore  traendolo  fuor  di  cammino  con  tan- 
te cofe  dannate  ed  erronee,  che  hanno  inficmc accoppiate.  Ma  ne’luddetti  diplo- 
mi per  lo  contrario  lòno  tante  e sì  chiare  le  formolo  , onde  li  manifedano  i veri 
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titoli  c rafiòlutiffimajSovranità  della Chiefà,  che  ne  deludono  fino  il  pcnficro  di  po- 
ter mai  fupporre  quel  loro  alto  dominio,  E avvertali,  che  tutte  le  luddette  Signo- 
rie erano  allora  in  poj/effò  e proprietà  della  Santa  Sede  , come  ivi  fi  elprimc  : tam  c*p. 
circa pojjejjìoncm  , quam  circa  proprietatem  : onde  invano  altri  fi  è lufingato  di 
far  credere,  che  la  Santa  Sede  non  fignoreggiattfe  attualmente  Comacchio,  quando 
il  diploma  chiaramente  lo  dice.  E le  Niccolò  III.  nelle  Lettere  fpedite  nell’anno 
1178.  alle  Città  di  Romagna  , perchè  predaflèro  il  giuramento  di  fedeltà  , non 
parla  di  Comacc/jio  ; ciò  poco  importa, perchè  tanto  nc’Brcvi  di  Niccolò  111.  quan- 
to nel  diploma  ultimo  di  Ridolfo  1.  fi  dice  , che  oltre  alle  Città  deferitte  e nomina- 
te , lo  lidio  ordine  di  ritrattare  il  giuramento  predato  al  Cancelliere  Imperiale,  era 
jlato  dato  ad  altre  Città  di  quelle  contrade  , ì U or um  partitoti  , vicine  alle  Città 
cfprcfle  , e parimente  del  dominio  della  Santa  Sede  . le  quali  Città  pofeia  fi  dichia- 
rarono nel  luddetro  diploma  di  Ridolfo  I.  come  appartenenti  alla  Chicli  di  Roma: 
e tra  quede  fi  dcfcrificro  Comacchio  e Ferrara.  Ed  è fallò  ciò  che  fi  aficrifcc  nel- 
la Supplica  , cioè  che  gli  EJhnfi  padroni  di  Ferrara  noti  vollero  riconofccre  al- 
lora quella  Signoria  dà  Papi,  I.  perchè  non  n’ erano  Signori  lovrani  , ma  lòia- 
mente  Governatori  eletti  dal  popolo.  II.  perchè  i Ferra  refi  vi  riconofccano  pcrlò- 
vrana  la  Santa  Sede.  Ma  le  gli  EJlenJì  padroni  di  Ferrara  non  vollero  ri- 
cono/cere allora  quella  Signoria  da'  Papi  , da  chi  mai  dunque  la  riconobbero  ? 

Porle  dall’Impero  ? Nè  dovea  mai  dirli  , e molto  meno  fcrivcrlì  e damparfi  nella 
Supplica  , cfìcr  troppo  mveri/ìmile  , che  fenza  partecipazione  e confentimento 
del fuo  Sovrano  quel  Cancelliere  di  Ridolfo  I.  avelie  fatto  quanto  fece  e fu  poi  “ 17 ' 

cattato  dall’ Imperad ore  ; imperciocché  in  tal  guifa  contro  alla  verità  manifeda  fi 
taccia  ed  incolpa  di  bugiardo  quel  gloriofò  Impcradorc  j il  quale  atteda,  che  tutto 
ciò  era  avvenuto  fenza  fua  Jiottzia.  E forlè  quello  è il  primo  atto,  che  iMinidri 
Imperiali  abbiano  fatto  negli  Stati  della  Gliela  lenza  ordine  e làputa  de’  loro  Sovra- 
ni ? Molto  meno  ferve  il  dedurre,  che  Adria  e G avello  non  fodero  Signorie  allo- 
ra podedute  dalla  Santa  Sede,  perchè  oggi  non  fono  da  lei  polfedute  : e perchè  Ri- 
dolfo Vicario  dell’impero  nell’ anno  1276.  dicefi  averne  invedito  Obizo  d’Ede,  e tyfrvtx.  Gtp, 
poi  aver  fatto  il  medefimo  nell’anno  1 28 1. 1’ Imperadore  Ridolfo  I.  efl'endo  in  No-  w***,6z* 
rimberga  * poiché  fc  fu  vero  l’atto  del  Cancelliere,  fu  verilfimo  ancora,  che  egli 
rimale  cattato  e rivocato  tre  anni  dopo  : e le  è vero  quello  dato  ad  Obi-  . 

zo  Eden  le  dell’anno  1281.  il  che  io  per  me  non  polio  giurare  , altro  egli 
non  fu  che  un  lèmplicc  privilegio  di  quelli  , che  fi  davano  per  ficurrezza  e . 
franchigia  de’ beni  altrui  , e non  per  atto  d’Inveditura  , che  induceflc  Sovrar 
nità  nel  concedente  ; fé  pure,  com’c  più  credibile,  non  fu  atto  furrcttizio,  e 
clandedino  piuttodo  , che  di  fàputa  dell’  Impcradorc  Ridolfo:  il  quale  ^fognereb- 
be poi  anche  làperc  , fe  in  quel  tempo  fi  trovava  in  Norimberga.  E quando  anr 
cor  il  diploma  non  pattile  veruna  difficoltà  , egli  non  farà  mai  tale  , che  nella /&- 
lamie d o in  altra  minima  cofa  debba  pareggiarli , non  che  preferirli , a quello  del 
1279.  di  Ridolfo' I.  nè  all’altro  degli  Elettori  dell’Impero.  Ma  ci  dicano  per  gra? 
zia  LMiniflri  Edenfì  per  qual  cagione  la  Cafa  d’Ede  allora  non  fi  fece  invedire  an- 
cor di  Comacchio , fc  era  Città  dell’  Impero , ficcomc  pretendono  che  fi  faccfic  in-  • 
vedir  d’ Adria , Città  lenza  ragione  e bilògno  veruno  metta  in  campo  in  quedi  af- 
fati di  Comacchio,  e non  una,  ma  piu  volte,  acciocché  fi  cònofca,  che  non  han- 
no volta  la  mira  al  folo  Coma’chio,mà  che  vorrebbono  pattar  più  innanzi  dopo  aver 
potto  piede  in  quella  Città  , con  ridurre  ad  effetto  tutti  quegii  amplilìimi  doni  di 
pompa , che  hanno  fatti  inferire  nelle  prctcfcloro  Invediturc  ? Sopra  quedo  punto 
$ Adria  affettatamente  recato  in  mezzo  nelle  Oflcrvazioni,  nella  Supplica»  e nelle 
altre  belle  Scritture  dampate  in  Vienna  , fi  tornerà  più  oltre  a parlare  per  neceflfaria 
difefà  delle  prefenti  ragioni  Pontificie,  con  le  quali  lènza  opportunità  »^cnza  alcu* 
po  immaginai  motivo  , e per  non  so  qual  fine  gli  Autori  Edenfi  fi  fono  compia* 
cjufi  d’jqtrajciare  mendicati  difcptfi  , che  toccano  le  Signorie  poffedute  da  altri , le 
quqli  fanno  affti  bpne  i Signori  Veneziani,  che  in  niun  conto  debbono  entrare  nelle 
conrrpyptfìc  correnti  perchè  da’  fecoli  interi  fono  di  lor  manifedo  dominio  : ben-  .. 
cjiè  at  ette  vannino  gli  Ellenfi  di  edere  invediti  dagl’Imperadori  non  meno  , che  di 
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Comacchio.  E poi  qual  maraviglia  farebbe,  che  nel  n8i.  in  un -atto  privato  ed 
incognito  vi  avellerò  fatto  inferire  Adria  dalla  Cancelleria  Imperia  le  , fc  nel  tcm. 
DifefaL  Cip.  po  Hello,,  che  erano  con  tutte  le  maggiori  folennità  invertiti  della  Marca  d’ Ancona 
XLV.pag.  18$.  da’Sommi  Pontefici,  le  ne  fecero  invertire  furtivamente  da  Ottone  IV?  MafeCo- 
macchio  era  feudo  Cefarco,  coma  ho  detto  di  fopra,  e perchè  mai  in  quella  bella 
occafionc  di  farli  invertir  d’  Adria  , non  lì  fecero  invertire  da  Ridolfo  I.  ancor  di 
Comacchio  lenza  allertare  il  comodo  di  farlo  LXX1V.  anni  dopo  quando  giunfein 
Mantova  Carlo  IV?  Argenta  l’ebbero  in  pegno  e poi  in  Vicariato  della  Ciucia  di 
Ravenna,  da  cui  fcmprc  la  riconobbero  fino  all’anno  15-^6.  con  Invertitine  molto 
divede  da  quell*  altre,  che  Ipacciano  , perchè  quelle  d’  Argenta  portarono  l'eco  il 
pagamento  del  confo  annuo  : il  quale  non  pofiono  mortrared’  aver  mai  pagatosi!’ 
Impero.  E pur  nulladimcno  anche  d’  Argenta  pertendono  di  cflcre  Ilari  invertiti  da 
quel  Mcdclimo  Carlo  IV.  da  cui  dicono  cllcrc  fiati  invertiti  di  Comacchio.  Or 
quale  ftima  e credito  prelfo  le  pedone  giudee  Criftiane  deono  mai  riportare  atti  li- 
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Lcntiitrip.l 4.  nuli  a quelli,  così  apertamente  contrari  ai  veri  e legittimi? 

SfrùjflPi.  Ma  perche  le  fazioni  e guerre  civili  aveano  mede  in  total  confufione  e difeor- 

lA.+.p.  dia  le  Città  della  Chic  là,  il  Pontefice  Niccolò  III.  Ipcdì  nella  Fiamma , alienata  iq 
3°5-  quel  tempo  dall’  antica  divozione  verfo  la  Chicli , ad  intimare  a ciafeuna  di  erte 

LXV.  Città  in  quell’ anno  1 278.  che  dcrtina fiero  Ambalciadori  a predare  il  giuramento 
fovMnTmert  di  fedeltà  per  Ravenna  e per  l’altro  Città  di  quella  provincia:  il  che  fu  fatto  giuran- 
te lìgnoreg-  do  tutti  quei  popoli  di  clfcr  fedeli  alla  Santa  Sede  dall’  anno  14.  dell’età  loro  fino 
eia»  dalla.  al  70.  Indi  mandò  Bertoldo  Orfint  fuo  nipote  per  Rettore  di  tutta  la  Romagna, 
tempo de’di-  >1  quale  s’ intitolava:  Bcrtoldus  de  Filiis  Urjè,  Santtiffìmi  Patris  Domini  Nico- 
plomidiRi-  Lai  Papx  III.  nepos,  TOTiUS  Provincia?  Romandiolx , Civitatis  Borioni, e , 
'puhulii/i  ’r  Comitaius  Beri  cuori i (f  pertincntiarum  tor  tandem  Comes  (fgencralis  Re  Sor-. 
iUvauu*.  ÌA.  e nell' anno  fogliente  1179.  i Comacchiclì  predarono  giuramento  di  fedeltà  a’  Ra- 
6.p.  45^*4S7*  Vennati  vaflàlli  della  Chiefa:  poi  lo  rinovarono  anclie  nel  1283.  come  dell’uno 
4S8-  e dell’  altro  ne  fa  tcrtimonianza  il  Rodi  : ed  è noto  a ’ Giurcconfulti , che  il  va  dallo, 

il  qual  preda  giuramento  all’  altro  vafiàllo  del  luo  proprio  Sovrano , lo  preda  al 
Sovrano  mcdclimo.  Nell’  anno  ixgO-  Bertoldo  Orfini  era  tuttavia  Rettore  TO- 
TIUS Provincia:  Rotnandiohe , Civitatis  Bononictijìs , Comitatus  Berte  norii 
RAsm.U.ttuu  pertincntiarum  eorumdem , come  fi  vede  da  un  lettera  fermagli  da  Niccolò  III. 
1280.  $.6.  ©Martino  IV-'deftinò  Comedi  tutta  la  Romagna  Giovanni  de  Epa  co’  ritoli  ftcrti,  co’ 
Anne  1281.  quali  era  (lato  dcrtinato  1’  Orfini,  come  fi  vede  predò  il  Rinaldi  : e Pctrocino  Ar- 
* l2’  civcfcovo  di  Ravenna  al  rempo  d’ Urban’b  V.  ebbe  la  medefima  carica  , allo  terivcrc 
AppatMx  di  Paolo  Scordilla  continuatore  d’ Agnello  : prò  Eceltjìa  Romana  in  RomandioU 
Agnelli p.  1 14.  ReBor  fuit  : qux  Rettoria  vulgariter  Comes  RomandioLe  nominatur  : e chi  di' 
ce  di  tutta  la  Romagna , totius  Romandiola:  non  efclude  m guilà  veruna  Cornac - 
chio  , perchè  ne’  diplomi  di  Ridolfo  e degli  Elettori  Imperiali  egli  era  flato  cfprcl- 
fatnentc  nominato.  Laonde  invano  e fuor  di  ragione  fi  va  cavillando  per  cfcludcr- 
lo  a forza  di  fotrigliezze  e di  fallì  (apporti  : della  qual  fatta  fi  è ancora  il  dilemma 
Supplici  Op.  propofto  nella  Supplica  ove  fi  dice,  che  o pretendono  in  Roma  che  Ridolfo  I.ab- 
IX  .pig.tj.  dieajfe  allora  dall*  Imperio  la  Sovranità fuddett  a , o pure  che  egli  non  concedef- 
fc , fenon  quello , che  i puoi  Antecejfori aveano  conceduto . Qual  (òvranità  vuoi- 
li mai  pretendere,  che  abdìcajfe  Ridolfo,  fc  nè  egli,  nè  i fuoi  prcccflori  niuna  af- 
fatto mai  ve  n’  ebbero  de  jure  fopra  gli  Stati  della  Chiefà,  ficcomc  ciateundi  loro 
folennemcnte giurò  e proreftò  di  non  avervene  alcuna?  Se  le  Città  dell’  Efarcato  fodero 
appartenute  realmente  all’  Imperio , e non  alla  Chicli , come  oggi  fi  fparge , Ri- 
dolfo I.  etimo  il  Corpo  de’ Principi  Elettori  non  erano  già  così  creduli  e buoni  di 
lafciarfi  fedurre  da  male  arti  e da  falfi , rantidi  e invalidi  documenti  ad  acconfenti- 
rc  con  att$i  pubblici,  che  fi  lcvaflcro  dall’impero,  e li  conccdeflcro  alla  Santa  Se- 
de. E però  con  ragione  il  Gretfero  ragionando  degli  accennati  diplomi  Elettorali 
DtfenfteinGcl- conr™  il  Goldafto , il  quale  ebbe  ardimento  di  terivcrc  , prrneipes  ijlosfuijfe  decep- 
Aiftuml.  txap.  tos  & qui  don  ex  fttnplì citate  & ignorantia  ; ebbe  a dire  , che  la  teftimonian* 
22.j>.2?4.  za  <jj  cfjj  p[urjs  <cjlitnari  debet  , quam  centum  nuli  rum  contra  latrantium  Cd - 
vìnifarum  clamofa  amenti a j e die  in  perfona  di  que’  Principi  egli  lacerava  e of- 
, - ferW 
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fendeva  i loro  poderi grandetti  certe eie  alapatn  impingit.  Notcrartì  qui  di  pal- 
eggio p$r  prevenire  gli  altrui  fofismi , chfc  nel  diploma  di  tutto  il  corpo  degii  Elet- 
tori non  apparifee  il  mefe  della  data,,. nè  il  luogo  ; ma  (blamente  l’anno  izyy.  e i' 

Indizione  VII.  con  l’anno  VI.  di  Ridolfo  I.  perchè  gli  Elettori  non  lì  trovavano  tut- 
ti infieme  in  un  medefimo  tempo  e in  un  medelimo  luogo  allorché  ciascuno  di  elfi 
vi  appefe  il  proprio  figlilo  in  fegno  d’ a pproy azione  ; ma  ciafcundi  loro  ftava  ne’fuoi 
Principati , dove  convenne  in  lungo  lpazio  di  tempo , in  luoghi  (èparati  e diffami  l’ 
uno  dall’  altro  , portar  loro  a rivedere  la  forinola  del  diploma  : il  quale  con  tutti 
que’di  Ridolfo  è tanto  vero  e fuperiore  a qualunque  orgogliofà  Critica,  che  nè  pu-  Gupnut.  Im- 
re il  Goldafto  ebbe  ardimento  di  cenfurarlo  nel  tefto  , mentre  egli  lìampò  nel  cor-  ftruL  **•  *• 
po  delle  Coftituzioni  Imperiali  quello  che  pubblicarono  gli  Elettori  Palatino  del  Reno,  *‘2' 
diSartònia,  c]di  Brandcmburgoiilqualein  tuttocpcrrurtoèloftertò,chcqucllodiiut- 
to  il  corpo  degli  Elettori  deU’lniperio:  e l’ Aventino  Scrittore  avverfo  ancor  egli  alla  A*H*les  Bytr. 
Cliiefà  Romana  fcrive  in  tal  guifà  di  tutti  ifuddctti  diplomi:  extant  hujustnodi  di-  hl>.7P«ì.-4]7. 
plotnata  : qui curiofus  & ea  legerc  'velit , ittquirat  & ipfe.  In  fatti  iarà  tacile  a’  ^ 

Miniftri  Ducali  il  chiarirlene  col  ricercargli  nella  Biblioteca  Celarea  di  Vienna , dove 
fi  trovano  inferiti  nc’Regiftri  Imperiali  di  Ridolfo  I.  come  fi  raccoglie  dal  Catalogo  Or'^nts  Ham. 
delie  opere  dei  Lambecio.  Che  (c  alcuni  Imperadori  de  fallo  alle  volte  li  uliirparo-  P*&. 

no  la  Sovranità  degli  Stati  della  Santa  Sede  con  la  forza  e con  la  violenza,  pof  eia  elfi 
medefimi  , ovvero  i loro  Succeflori  , (biennemente  la  redimirono  , come  colà  a 
lor  non  dovuta,  c la  rilafciarono  al  Pontefice,  che  (olo  n’era  il  legittimo  Sovrano. 

Per  la  qual  cofa  c che  bdògno  mai  v’era  nc’  diplomi  di  Ridolfo  della  formale  rinun-  Supplii*  Cap. 
eia  di  que/lo  diritto  fognato  dagli  Sci  fatatici  del  fècolo  XI.  dagli  Eretici  Arnaldilh 
del  XII-  rifufeitato  da'Calvimfti  c Luterani  de’ due  partati  fecoli , c poi  miferamcntc 
foftenuro  da' Miniftri  Eftenfì  ì quando  erto  diritto  non  era  prerto  Ridolfo  I.  nc  era 
mai  dato  prerto  i fuoi  amcceflbri  ; alcuni  de’quali  (c  efercìtarono giurisdizione  fo- 
fra  l' E f arcato  , e ne  diedero  ittveflitura  ad  altri  , per  (enfimeli  io  degli  Oppo-  48 
(ìtori,  ciò  non  accadde , com’eftì  malamente  lòftengono  , perchè  le  donazioni  di 
quei  tempi,  non  fodero  di  fojlanza  ; ma  perchè  quegli , che  cosi  fecero, . mancaro- 
no al  proprio  dovere,  o fuiono  ufurpatori  e fpergiuri.  Se  poi  Ridolfo  I.  non  con-  Supplii*  t*p. 
cedette  feuon  quello , che  i fuoi  antec  efori  ave  ano  conceduto  , nulla  perciò  nc 1 I}* 

nafce  di  favorevole  agli  opporti  pcnfìcri  ; perchè  appunto  Ridolfo  operò  quanto  do- 
vca,  in  beneficio  della  Santa  Sede,  giurando  c proiettando  da  buon  Principe  Criftia- 
no,  e fenza  alcuna  maliziofa  e iniqua  reftrizione  o riferva  , di  riconofccrc  fempre, 
come  aveano  fatto  con  atti  pubblici  gl’ Imperadori  a lui  preceduti , la  Santa  Sede  per 
indipendente,  legittima  ed  artoluta Sovrana  di  tutti  quegli  Stati  , de’ quali  allora  n’ 
era  in  portcrtò,cnc  uvea  la  proprietà, c (pecialmentc  di  Comacchio  : c di  volerle  afli- 
ftcrc  con  ogni  fua  forza, affinchè  potcrte  ricuperare  le  Signorie  di  ragion  fua,lc  quali 
non  avea  ; ma  erano  tenute  ed  occupate  da  altri.  ^ 1 * ! , , V 

Ora  fermiamei  un  poco  nella  reftimoniauza  di  Giovanni  Villani , addotta  re-  LXVL 
plicatamente  da’  Miniftri  Eftcnfi  contro  agli  atti  che  fece  Ridolfo  I.  alla  Chicfa  Ro-  Si  difènde  ' 
mana  ; giacché  fi  pretende,  che  le  ftraniffimc  ciancc  di  quell’autore  diano  gran  for-  Augu- 
za  alleOrtcrvazioni  ed  alla  Supplica  , non  oftantc,  che  in  ciò  fìa  egli  ignominiofo  ftifs.  Schiatta 
c calunniofo  non  folamcntc  alla  ScdelApoftolica  : il  che  poco  importa  a’ Miniftri  Ef- 
tenfi  ; ma  anche  all’  Imperadorc  fteflo  , c alla  fua  gloriofilfima  Famiglia.  Non  mi  villani,  ad- 
fàrci  mai  afpettato  di  vedere  , che  per  danneggiare  la  Santa  Sede  impugnando  i di-  dotte  da’ Mi- 
plomi  di  Ridolfo  I.  fi  forte  voluto  canonizzare  f autorità  d’ un  tale  Scrittore  dovc""”^J?® 
efpreflamente  è oftenfiva  della  fteflaMaeftà  Cefàrea,  a cui  è diretta  la  Supplica.  Per  Santa  Sede- 
meglio  fpicgarc  la  verità  fi  porranno  qui  (otto  due  teftimonianze  del  Villani , una  °i 
accanto  all’altra  , concernenti  quella  materia  ; dachè  egli  ne  parla  in  due  luoghi  c 4g  & 
lòtto  il  Pontificato  di  Gregorio  X.  e fotto  quello  di  Niccolò  IIL  in  quello  fatto  con-  Supplica  c*p. 
tradicendo  egli  afe  ftefio  , c con  menzogne  manifcftc  alterando  le  verità  più  in-  17» 

dubitate,  tratto  dal  gcnio'fuoGibcllino,  e perciò  avverfo  alla  Sede  Apoftolica , alla 
memoria  di  Ridolfo  1.  c anche  d’Alberto  E fautori  de’  Guelfi.  Ecco  ,lc  parole  proprie 
del  Villani: 


.1  i»  . ■ 
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Tcjto  di  Giovanni  Villani  nel  Li  Irò 
VII . a capi  44. 

Pontificato  di  Gregorio  X. 

$ 

Confermo  Ridolfo  Conte  dt  Furimborgo  eletti 
Rè  de’  Romani  Stonare  dt  gran  valore  con  tutto, 
(Se.  (10  ari  odilo)  di  riferir  qui  le  parole  > con 
le  quali  il  Villani  indegnamente  e con  manife- 
fla  ccalunniofa  impolhira  infama  Ridolfo  I.  nel- 
la gloria  del  luo  fplcndidilfimo  nafcimcnto  : e 
pur  tali  fono  gli  Autori,  clic  fi  citano  ed  efalta- 
no  contra  la  Santa  Sede  in  una  Supplica  diretta 
a un  difendente  del  mcdeiimo  Ridolro)  e che 
egli  er  indegno  de  IT  Imperio  dt  Roma.  E acciocché 
vetuffe  per  la  Corona  a Roma  , e fojfe  Capitano  e 
Imper odore  del  pajfaggto  eC  oltremare  , e foffe  più 
Jollecttodt  ventre , il  Papa  gli  promtfe  , e dtfpofe 
de'  danari  della  Chtefa  appo  le  compagnie  di  Firen- 
ze e dt  Ptfloja . » (puah  erano  Altre  alanti  del  Pa- 
pa e de  Uà  Chic  fa,  dngento  mila  forbii  d<  oro  nella 
Città  di  Metano  : e U detto  Ridolfo  promife  fatto 
pena  di  /comunicazione  d effere  in  Adelano  infra 
certo  tempo  ila  quale  promijfione  per  le  fué  tmpre- 
fe  e guerre  et  Àiamagna  non  attenne,  e non  paf- 
so  i monti  : e mai  non  ebbe  la  Corona  della  bene- 
dizione deli'  Imperio  -,  ma  rimafe  feomumeato.  E 
per  aver  poi  fna  pace  col  Papa  , e con  la  Chic  fa  , 
ed  effer  ricomunicato  , fi  brivilegt'o  la  Contea  di 
Romagna  , come  POTEA  di  RAGIONE,  alla 
Chiefa  di  Roma  : e da  INDI  INNANZI  la 
POSSEDETTE  la  Chiefa  per  SUA. 


eLcJìo  di  Giovanni  Villani  nel  Libro 
VII.  a capi  5-4. 

1 J...O 

Pontificato  di  Niccolò  UL 

• • *j 

rincora  il  detto  Papa  fece  brivilegiart  alla 
Chiefa  la  Contea  di  Romagna,  e la  Citta  di  Bolo- 
gna a Ridolfo  Rè  de'  Romani  per  cagione , che  era 
caduto  tu  ammenda  alla  Chiefa  , della  promefu, 
che  ave  a fatta  a Papa  Gregorio  a!  Concilio  airo- 
ne, quando  tl  confermi  , noe  di  paffute  ni  Itali* 
per  fornire  il  pa f aggio  d' oltremare , come  dicem- 
mo addi  e ti  o : la  qual  cofa  non  uvea  fatta  per  al- 
tre fué  guerre  e tmprefe  di  Alamagna.  Air  qiu- 
fla  dazione  è brivt/egio  di  dare  alla  C'hiefa  la  Con- 
tea di  Romagna, e la  Città  di  Bologna^) è POTEA  , 
nc  DOVE  A fare  dt  ragione  ; intra  le  altre, per- 
che il  detto  Ridolfo  non  era  pervenuto  alla  bene, 
dizione  Imperiale.  _ Ma  quello,  che'  Chenctpren- 
dono,t ardi J .vino  rendere,  (nelle  Scritturf  Eftenli 
fi  ttalafciaìno  le  foglienti  parole)  Incontanente  chef 
detto  Papa  ebbe  privilegio  di  Romagna  , u nc  fe- 
ce Conte  per  la  Chtefa  Mefer  Bertoldo  Orfim.fuo 
nipote  : e con  forza  di  Cavalieri  , e gente  et  ar- 
me tl  mando  in  Romagna  , e con  fui  Mefer  Fra 
Iranno  dt  Roma  Cardinale  di  Oflia  fuo  nipote , fi- 
gliuolo della  Sp  ecchia,  nato  de  Brancaleom,  oriti 
era  il  Cancelliere  dt  Roma  per  retaggio.  E ciò 
fece  per  trarre  la  Signoria  dt  mano  al  Conte  da 
Montifchro,il  quale  TIRANNESCAMENTE 
la  fi  tene  a e fignoreggtava  : e cosi  fu  fatto , per 
modo  che  in  poco  dt  tempo  quafi  tutta  la  Romagna 
fu  alla  Signoria  della  Chiefa  ; ma  no»  fmzaguer • 
ra  e /pendio  della  Chiefa,  come  innanzi  diremo  4 
luogo, e a tempo.  Qui  fi  accennano  i Capi  80. 
8r*  107. 


Dee  qui  confidcrarfi  , che  il  Villani  fcrifle  da  feffant’  anni  dopo  gli  atti  di  Ridolfo, 
e che  nelle  lue  parole,  già  recitate,  fa  di  racftieri  aver  riflclìionc  a due  colè,  cioè 
a*  fatti  Veri , i quali  egli  racconta  , e alle  cofc  falle,  che  vi  mette  del  fuo.  I fatti 
confiftono  principalmente  nc*  diplomi  dati  da  Ridolfo  a’  Sommi  Pontefici  Grcgo. 
rio  X.  c Niccolò  III.  lòpra  la  Romagna  : c quella  è colà  veriflima;  ondeora chela 
dice  il  Villani , Scrittore  maligno,  anziché  nò  , contra  gli  Ecclcfiaftici,  non  dovrà 
più  dubitarfcuc.  La  più  intollerabile  delle  menzogne , che  vi  mette  del  fuo,  mi 
ha  fatta  tanta  naufea  per  cflerc  fuor  di  modo  calunniofa  c facile  a rigettarli  , che  io 
non  ho  voluto  nè  anche  riputarla  degna  di  effer  nominata  , ballando  aprire  i libri 
anche  degli  emuli  c poco  amorevoli  dell’  Augullifiima  Cafa  d‘  Aullria*  affine  di 
lmcntirnc  f Autore  , c per  far  comprendere,  fc  1*  autorità  del  Villani  in  quello  fit- 
to delle  cole  di  Ridolfo  I.  merita  quell’  applaufo  che  le  vicn  fatto  da’Miniftri  Èllcnft 
in  Ilcritturc  dirette  a Sua  Macllà  Cclàrca,  e (parie  nella  fua  Corte.  Oltre  a ciò  dan- 
do  egli  a Ridolfo  I.  il  chimerico  titolo  di  Conte  di  Furimborgo  , fa  maggiormen- 
te conofccre  la  fua  ignoranza , mentre  quella  voce  Furimborgo  è in  tutto  ideale, 
non  effendovi  quello  luogo  : nò  Ridolfo  ebbe  mai  fimil  titolo.  Ora  verremo  alle 
altre  favole  del  Villani,  le  quali  hanno  dato  motivo  di  proporre  al  pubblico  in  tan- 
ta ftima  la  fua  autorità.  Egli  dice , che  non  folo  i diplomi  dati  da  Ridolfo  a Gre- 
gorio X.  ma  quegli  ancora  dati  a Niccolo  III.  furono  per  ammenda  della  feomuni- 
ca  da  lui  incorlà  molto  dopo  dichiarato  Imperadorc  per  non  effer  palìàto  in  Scrìa, 
come  al  Pontefice  Gregorio  X.  avea  promeffo  di  fare.  Ma  la  fallita  di  quello  rac- 
conto fi  (copre  da  se , perchè  a Gregorio  X.  egli  diede  i diplomi  fubito  eletto  Impc- 

radorc, 


Digitized  by  Google 


SOPER  COMACCHIO.  tip 

radore,  e non  già  molto  dopo,  come  il  Villani  erroneamente  lappone:  e fecondo  i 
fogni  di  lui  bifognerebbe,  che  Ridolfo  I.  avelie  fatta  due  volte  1*  ammenda  della  Icom- 
munica,  cioè  quando  diede  i diplomi  a Gregorio  X.  e quando  gli  diede  a Niccolò  111., 
oltrachè  di  quella  Icommunica  dal  mcdclìmo  incorla  , e in  tal  guifia  ammendata , 
non  fi  trova  fatta  menzione  da  alcuno  Scrittore  contemporaneo  : e di  tutto  ciò 
negli  Annali  ecclcfiaftici  evvt  un  alro  filenzio.  E in  tanti  atti  pubblicati  tanto 
da  parte  di  lui  , che  de’  Sommi  Pontefici  intorno  a'  luddetti  diplomi  , non 
apparendo  alcun  motto  nè  deh1  ammenda  , nè  della  icommunica  fognata  dal 
Villani , fi  può  dire  con  pienna  ficurczza , che  fieno  turrc  invenzioni  lludiate 
da’  Gibcllini  di  quell*  età  per  lacerare  le  gloriole  azioni  di  Ridolfo  > e moire 
più  quelle  del  Pontefice  Gregorio  X.  e mafiìmamentc  poi  quelle  di  Niccolò  III. 
perchè  quelli  con  petto  forte  cercò  di  fnidarc  quell’  arrabbiata  e fediziofà  fii2ionc 
dalle  Città  della  Chiefa,  delle  quali  difponea  a fuo  talento  fiotto  la  foorta  di  Guido  da 
Montefcltro  fuo  Capo,  il  quale  tirannicamente  tcnea  occupata  la  maggior  parte  del 
la  Romagna  contro  alla  Chie/a  di  Roma  , ficcomc  Ilio  malgrado  conficlfa  il  Vi!  *°7' 
lani:  da  cui  pure  abbiamo, che  finalmente  fette  anni  dopo  l’ultimo  diploma  di  Ri-  quc*. 
dolfoh  cioè  nei  1286.  venne  tutta  all"  ubbidienza  d’OnorioIII»  il  quale  allora  rifar - JamAmmj-  • 
tnó  TUTTA  la  Romagna  ad  ubbidienza  di  Santa  Chie/a,  e mandowi  HPapa per 
Conte  Meffer  Guglielmo  Durante  di  Provenza.  Quindi  anche  il  grande,  ma  ahrer  c*p.  1 
tanto  maligno  Poeta  Dante,  molfo  dalla  rabbia  Gibcllina,  come  fu  avvertirò  dalCar-  tperum  eJh. 
dinal  Bellarmino,  cercò  d'infamare  il  Pontefice  Niccolò  III.  e polcia  lì  fece  lo  fiefiodn'  l6l7% 
Ccnturiatori  Maddeburgefi , le  facrilcghc  voci  dc'quali  vengono  (mentite  e reprede  Anni  1 àst. 
dalle  rcftirooniarvzc  contemporance  addotte  dal  Rinaldi.  f *4* 

Segue  il  Villani  a dire  di  Ilio  capriccio  e lènza  fondamento  veruno,  chcRidoffo  UXVII. 
non  potea,nè  dove a di  ragione  Privilegiare  la  Romagna  alla  Chic  là,  dappoiché  avea 
detto  , che  la  Privilegio , perchè  di  ragione potea  farlo  ; onde  crtendovi  nelle  lue  Villani,  e la 
tifleflioni  manifcfta  e ridicola  contradizione,  io  non  làprci  qual  vantaggio  porcile  re-  degli 
care  altrui  in  danno  della  Sedo  Apoltolica  il  fentimenro  particolar  del  Villani , il  quale  j0lfol.  e de- 
in ua  luogo  approva  lènza  cficrnc  richiedo,  e nell’altro  nega  lenza  propofito  alcuno  gli  Elettori 
e con  temerità  infolfribilc  in  una  perforai  privata  contragli  artilòlcnni  e giullifilmi  di  °cI1’hnpero. 
un  Impcradorc  in  prò  della  Chicli  Romana,  L'ultima  fua  riflefifionc,  che  quello,  che* 

Cherici  p rendono, t oidi  fat{no  r<r*4Wr,  merita  il  conto  dello  delle  alrre,  poiché  (cre- 
bra egli  (upporrc  aver  prefa  allora  la  Santa  Sede  una  cofa  non  fua  : il  che  fe  regga , fi 
può  conofcerc  dalie  cole  dette  finora,  le  quali  fanno  abbaftanza  comprendere,  le  gli 
Apologidi  Eftcnlì  doveano  mai  per  la  feconda  volta  allegare  il  Villani, dappoiché  fi  era 
detto , che  non  meritavano  rificfftonc  alcuna  le  fuc  ciance  , per  avere  egli  fcritto  Difefa  1.  Cap. 
da  fejfanf  anni  dopo  que/li  avvenimenti  , fecondo  i pregiudicj  della  fua  fazion  *77. 

Gì  Peli  ina , e del  fuo  fecolo  pregiudicato  : e quando  è colà  chiara,  che  non  fi  può  far 
calo  di  lui  in  quello  fatto  lènza  offendere  gravemente  l'Augufliflìma  Cafa  d'Auftria. 

Io  poi  non  intendo  a che  ferva  il  dire,  che  la  Corte  di  Roma  pretendefiè,  che  molti  Supplita  Cap. 
atti  degl' Imperadori  non  ttveffero  forza  prima  cioè  fojfero  incoronati,  mentre  non  17- 

credo,  che  ella  folle  sì  lciocca  di  pretendere,  che  Jionavejfcro  forza  gli  atti  fpediti  in 
favor  in  Icidcffa.  Ma  Antonio  Guetta  Con figiicre  Arciducale  tà  vedere,  tommunem  enfilo  r. 
tjje  feriPentiutn  opinionem,  quod Rex  Romanorum  ante  coronationetn  Pontificis,  **'*• l6- 
pojfit  omnia,  qua po/l  e oronatr oncmtcomc  notò  pure  ilBcfoldoConfiglicreCclàrco.  De  erigine  & 
E fe  agli  atti  di  Ridolfo  I.  foflc  anche  mai  nulla  mancato  : il  che  non  crederei , che 
potefle  mai  cader  nel  pcnficro  a chiunque  gli  confiderà  con  mente  fiercna  ; vi  avreb- 
bono  pienamente  fupplito  le  ampie  dichiarazioni  fattevi  da  tutti  gli  Eiettori  delfini-  H mT.  144. 
pero,  e poi  molto  più  gl’ Imperadori  fucccduti  a Ridolfo  1.  e incoronati  da’ Sommi 
Pontefici  inRóma,i  quali  efprcflamcntc  ratificarono  quanto  avea  operato  Ridolfo  in  ràrmicCap, 
beneficio  della  Santa  Fede , come  fecero  Arrigo  V II.  Carlo  IV.  e Sigismondo.  XX1-  I9* 

* Studiali  in  vano  ancora  di  fcreditarei  diplomi  di  Ridolfo  a cagione,  che  in  cflì  furo-  LXVIII. 
no  compre  fe  le  terre  dell aCotttcJfa  Matilda.  Imperciocché  o pretcndefì>che  non  fieno  ^8UC  ^di- 
mai  (late della  Chiefa , oche  allora  tutte  non  fodero  infignoria  della  medefima.  11  pri-  attidiR^j. 
no  io  non  crederci,  che  doveffe  cadere  nel  pcnficro  a chi  ha  letto,  fenon  altro,  ciò  che 
Difesa  II,  e (la 


fol.  d.lllc 
critiche 
Eftenfi. 
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fla  fritto  nella  Ditela  I.  Intorno  al  fecondo»  avrà  potuto  vederti»  come  i diplomi 
di  Ridolfo  a Gregorio  X.  fono  conceputi  in  due  parti.  Nella  prima  egli  fi  obbliga, 
Supplì  c<tp.  quod  ornile  s pojftffìones,  houores  (fijura  Romana  Ecctejì*  prò  pojje  meo  bona  fidi 
XX rlv  p*im' protegam  (fi  fei'vabo  : nella  feconda  promette  d’ajutarla  a conlcrvare  le  Terre,  che 
RijnaU.  an  ncupcrcrà , c a ricuperare  quelle,  clic  non  avea  per  anco  ricuperare,  tra  le  quali  era 
**7S.  •}/•}  * gran  pano  dell'Allodio  della Contcfla Matilda  \ po/f'ejfiones  autcm,qu<to  EcclefiaRò. 

mana  recuperavi! , liberds  (fiquietas /ibi  riimittam , (fi  ìpfaw  ad  eas  retinencìaS 
bona  fide  iuvabo  : qua*  autem  nondum  recuperavi! , a ti;  ut  01  ero  ad  recuperane 
dum  , (fi  recuperai arum  , fecundum  pojfe  ineum , ero  fine  fraudo  defenjor  : (fi 
qutecumtfiie  ad  manu s mena  devenient  .fine  dtjficult  ut  c re/lit nere  proc  urabo.  t? 

1 tato  anello  detto,  che  Ridotto  fi  riferba  io  procurazioni , e il fodro  in  fogno  dell  al* 
to  dominio . Ma  fi  rifponde»  clic  nell’ultimo  diploma  dell’anno  1479*  non  fi  ri Icr- 
ba  colà  veruna.  E poi  egli  fi  nferbò  quelle  due  cote  in  due  catì  foli  : I.  per  quando 
. veniflc  a Roma  a incoronarfi.  11.  per  quando  folle  chiamato  in  lòccorfo  della  Santa 

Sede  : ve  rumi  amen  cum  ad  accipicndum  CO  R O N AM  Imperli , vel  prò  necefiìta* 
ti  bus  He  elofite  , ab  tipo/lolica  Sede  VOGATI  ventrimus  de  MANDA  TO  Sumnti 
Pontificis , recipicmus  procurai  ione  s (fi fodrum  ab  ip/ìs  : il  che  non  è rilcrbarfi 

alto  dominio , ma  pretendere  unacofa  dovuta, nè  mai  negata  in  quei  due  cafi;  cioè 
Gtnv'tf  « le  fpefe  nel  pafiàggio  per  lo  Stato  ccclcfiaftico,  le  quali  li  danno  anche  agli  Ambafcia» 
Olcjfiri: y to.  Jqj-j  firaofdinari  di  qualfifia  Principe  : c (i  davano  parimente  a*  Pontefici  quando  an. 
procurano]  davano  negli  altruiRcami.  Che  nella  Cronaca  Germanica  mefla  in  latino  da  Arrigo 
Germanici  Muzio  Eretico,  e divulgata  da  Giovanni  Piflorio,  in  quella  diTolomuieo  da  Lucca , c 

Strìpttra  tomo  jn  altre  Storie  ancora  ( io  non  vorrei  » che  per  quelle  altre  Storie  s’intcn- 
doffero  le  Centurie  Maddeburgcli  ) fi  (parli  de’  Papi  , come  allegrarne!’, 
te  lì  avverte  nella  Supplica,  non  è maraviglia  » perchè  tempre  ci  fono  fiati  de’ 
maligni,  che  hanno  cercato  di  calunniare  iCapi  della  Religione  Crlftiana.  Ed  è nota* 
bile,  che  quegli  Beffi»  che  dicono  mal  de*  Pontefici , lo  dicono  nel  medefimo  tempo 
eziandio  di  Ridolfo  I.  che  fu  un  Principe  rcligiofifiìmo,  c innalzato  ali’lrapero  per  la 
fua  pietà  : la  qual  pare,  che  nè  meno  dagli  Autori  delle  Scritture  contrarie  venga  ap- 
provata gran  fatto,  fc  vogliamo  formare  il  giudicio  da’ modi  Urani,  co’ quali  cercano 
d’olcurar  la  fua  gloria,  tentando  di  annichilare  le  giufte  c gloriofilfimc  dinaollrazio- 
ni,  che  ei  fece  Verfo  la  Chicla  Romana  : ed  è colà  ftup^nda,chc  fi  ardifea  di  farlo  in 

Vienna,  C in  lugli  occhi  dell’ Augnftilfimio  Impcradorc  fuo  difendente.  Ma  nella 
mentovata  Cronaca  del  Muzio  fono*almcn  da  notarli  le  parole  foglienti  : Pontifex 
pratcr  reti  qua  confequuttts  e/l  à Rudolpho , ut  Romandiolam  (fi  Exarchatum 
Ravcnnatem  Pontifici  RESTITUER1T.  Nè  poi  finalmente  i iùddetti  privilegi  di 
Ridolfo  1.  e degli  Elettori  furono  infruttuolì  allTmpcro»  perchè  il  Pontefice  Martino 
IV.  fucccfiòrc  di  Niccolò  111.  in  contraccambio  gli  fece  ricuperar  laTolcana  nell’anno 
1 zìi  1 . dicendo  di  farlo,  ut  idem Imperium-(fi fiuorum  inìegritate  jurium gaudeat, 
(fi profpcris  fuccejjìbus  amplictur.  Quelle  parole  molto  poco  fi  accordano  con  quel- 
le della  Supplica,  dove  io  so  a qual  fine»  ma  non  so  con  qual  fondamento  fi  acculino 
i Sommi  Pontefici  dallora,  diccndofi,  che  fi  mifchiaVano  con  poffeffo  nel  GOVER- 
NO degli  Stati  Imperiali  d' Italia , e che  fecero  di  molte  novità  con  PENSIERO 
ancora  dicfcludere  dall  Italia  gl'  Imper adori  lede  fichu  Qui  non  c’è  bifogno  dell’ 
aftrolabio  per  Vedere  il  buon  gemo,  che  ha  Verfo  tutti  i Sommi  Pontefici  chi  tutti  in 
un  falcio  gli  lacera  e gli  maltratta  in  quella  maniera  : e fi  dirà  poi,  che  quello  è un 
parlare  con  niode/lia  c venerazione  per  laSanìaSede,  Lafuddetta  accula  nonillà 
punta&ppoggiatà  in  fui  vero,  mentre  anzi  per  lo  contrario  abbiamo  Veduto,  che  i 
Sommi  Pontefici  procuravano  di  ampliare  e mantener  nell’  Italia  le  ragioni  dcllTtn- 
pero.  Per  teftimonio  di  una  taccia  sì  prccipitofa  cd  ingiufta  fi  eira  nel  margine  il 
Biondo,  Scrittore  del  fccolo  XV.  Ma  fe  qui  foflè  luogo,  tempo  e bifogno  di  pon- 
derare quello  che  fi  vorebbe  far  dire  al  Biondo,  io  pollò  alficurarc  chi  ha  compilata 
la  Supplica  Eilcnfe,  che  ci  farebbe  molto  da  poter  foddisfarci. 

In  tanto  io  non  crederò  di  poter  meglio  dar  fine  a quella  materia,  che  col  ricor* 
dare  a’Minillri  di  Modana  il  parere  d’un  dotto  e celebre Giureconfulrolnglefc, e nort 
già  di  un  Romano , o di  que  ' Legi/li  de'  fe  coli  rozzi  mentovati  nella  lor  Supplicai 
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quali*  come  ivi  fi  dice  con  termini  pieni  di  gran  mode fi iu  e venerazione  per  /a  San- 
ta Sede  attribuirono  r erte  prerogative  ide  ali  aliti  Cbiefd  Romana , cor.iggioù- 
mcnta  bcffàte.da^i  gran j>crfpicacia  degli  Ajrqlogiftì  Eftenfi.  IlGiurcconfirfto,  di  cui. 
favelfo*éÀrturoDuck,  il  quale  dopo  aver  candidamente  parlato  de’  pr  e lènti  domi- 
nj  temporali  della  Chiefa  di  Roma,  ed  anche  del  Ducato  di  Ferrara,  in  cui  Tempre  fu 
COmprefòComacchio  ; e dopo  aver  egli  riconolciuta  la  giuftizia  dc’luoi  titoli , così 
la  dileorre  : omnes  j tir isconj ulti  ajftrmant , Pontificem  Romanum  effe  Dominum 
fupremum  in  / uis  dominiti  temporalibus  : omnia  poffe  f ac  ere , quee  Reges  iuRe- 
gnis  Juu , & Imperai  or  in  Imperio  pofjunt  : non  baia  re  in  futi  dominiti  aut  fu - 
periorem , aut  parati : poffe  leges  gì  ner  ale  s cottele  re  : pojj'c  Duces,  Mareb/ona  & 
Camita  creare  ; fudaque  regalia  concedere,  (icut  Principes Jup remos  ; hàbere 
ìntentionem  fundatam , quoadjurisdi&ionem , in  dominiti Juisficut  alium  quetn- 
iibet  Principem fupremum.  E diverfo  etiam  Itti perat orti  Romani potejlatem  adeo 
effe  extinBam  in  dominili  Pontijìcis,  ut  in  iis  habendus  fit  prò  privato  : non  puf. 
JìtRonue  aut  in  dominiti  Pontijìcis  cxijlens  legitimare , nec  alium  quemlibtt  a- 
&um  jurisdi&ionis  exercere , nec  legati  aut  conjlit ut  tonati  gencralem  promulga - 
re,  ncque  citationvm  verbaian  exequi  mandare.  Quello  icurimcnto  ragionevole 
c giullo  del  Duck,  ficcomc  appoggiato  a' dettami  di  tutti  i borrori,  omnes) uriscon- 
fulti ajfrmant,mcmx  ben  altro  conto,  che  le  rtiifcrc  e compalTìonevoli  cavillazoni 
di  chi  modernamente  per  via  di  pubbliche  llampc  ha  olito  accingerli  a perluadcrc 
il  contrario,  (gridando  gTImpcradori  Aultriaci  ; perchè  non  accudirono  agl iute reffi 
OcV/mf*  rio  iti  Italia , c rimproverando  fuor  d’ogni  ragione  all’ Augultilììmo Re- 
gnante il  giuramento  preflato  nell'  ajfutizt  otte  al  Irono  Imperiale,  dì  ricuperare 
per  quanto fi  puó,i  diritti  eStati  indebitamente  tolti  al  Sacro  Romano  Imperio'. 
il  qual  giuramento  li  è fato  lecito  di  rinfacciare  aSuaMadtàCefirca  anche  l’Autore 
àc'Riflrfi.  Farebbe  gran  torto  alla  Macllà  Imperiale  chiunque  col  folo  penlicro  fti- 
mafll*  dover  ella  ricevere  in  grado  avvertimenti  sì  opporti  alla  Religione  profeflàta 
dalla  lua  anima  Augufta  , la  quale  molto  ben  sa  diftiftingucrc  , fc  agli  antichilfimi 
Principati  della  Ciucia  Romana  fi  debba  l’ingannevole  c ingiufto  titolo  di  diritti  e 
Stati  Indebitamente  tolti  alSacro  Romana  Imperio  : e la  ftefla  Macftà , come  Prin- 
eOiftiano,  sa  ancora  fc  veramente  abbia  gran  zelo  e rifpcrto  alla  Tua  Imperiai  per- 
a chi  le  propone  per  diritti  e ragióni  gloriole  così  inique  c barbare  azioni , che 
fi  proporrebbono  a Leone!  faurico,  ficcome  fon  quelle  di  eccitare  Sua  Macftà 
ad  ufurparli  le  Signorie  della  Sede  Apoftolica:  le  quali  in  virtù  de’ Tuoi  giu- 
rameli dee  proteggere  c difendere  centra  gii  altrui  malitiofi  attentati , e non  mai 
/poslia  e la  Chidìi  a iftigazionc  c compiacimento  di  chi  gli  copre  della  finta  verte  di 
diritti  imperiali . In  quanto  poi  alle  molte  altre  Signorie  dell’Italia,  c principalmen- 
te dc’S  gnoriVen  cziani,  conforme  accenncrallì  più  innanzi,  dinotate  nella  Supplica 
col  follò  nome  di  diritti  e Stati  indebitamente  tolti  al  Sacro  Romano  Imperio , i 
quali  o tre  a Cornacchia,  Argenta,  Ariano , Filo  c Santo  Alberto,  fi  vuole,  che  i Du- 
chi Eltcnlì  abbi  a ni  o fatte,  c facciano  tuttavia  fcgreramentc  inneftare  nelle  lorolnve- 
ftiiurc  Imperiali  di Modano  e Reggio,  ognuno  di  mente  Tana  dee  lupporre,  che  tan- 
to 1 Signori  Veneziani,  quanto  lo  ftertò  AuguftilTimolmperadorc,  molto  ben  fappia- 

arrificiofi  c fegreri  fi  fanno  a piacere,  non  avendo  gUAugufti 
publicamentc  gli  Eftenfi  d’altre  Città,  che  di  quelle  fole  delDu- 
eggio  : e farebbe  un  poco  troppo  il  lufingarfi,chc  in  verun  tcra- 
iveflero  eflèrc  Spacciati  per  diritti  autentici  e fondamentali  darai, 
dalla  ragion  delle  genti,  e da  fpogliarc  i Principi  legittimi  de’ loro 
rebbe  in  capricio  di  chichcfia  d'appropriarfi  in  tal  modo  l'altrui, 
lnvcftimrè  in  riguardo  agli  Stati  de’ Signori  Veneziani  fi  conviene 
doni  di  pompa  molto  più  degnamente,  che  ai  (acri  documenti 
ià  j non  fi  sà  vedere  per  qual  cagione  non  convenga  loro  il  me- 
nomo anche  in  riguardo  a Cornac  chio.  Ariano,  Argenta , Filo  c Santo  Al - 
luoghi,,  i quali  noli  moftra,  nè  può  moftrarfi,  che  fieno  mai  flati polfeduti 
fonfi  in  vitti!  di  concezioni  Imperiali  , ma  di  fòle  Ecclcfìaftichc  inveftiture, 
è detto,  è fi  dirà  maggiormente  nella  Parte  che  fegue. 
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Cornac  c hi o non  fu  mai  fìgnoreggiato  da'  Vie arj  di  Ferrara  con  titoli  Imperali,  nè 
come  feudo  indipendente  da  quel  Vicariato  ; ina  per  fole  Inrve/ìiture 
Pontifìcie,  e come  pertinenza  notoria  del 
Ferrare/è. 


D 


APPOICHE  gli  Scrittori  Eftcnfi  ci  hanno  afficurati  lenza  molta  veracità  di 
aver  puntualmente  deferitto  illorofcifmatico  alto  dominio  Imperiale  (òpra 
gli  Stati  della  Sede  Apollolica , c di  averlo  fatto  fenza  figure  rettoriche,  e 
fenzagiri  e ripieghi  di  parole,  e fenza  granai’  aria  di  franchezza,  con  la 
folita  lor  confidenza  Tendono  finalmente  a Conucchio  , promettendoci  con  gran 
macchio,  copia  di  parole  di  voler  moftrare  , che  gli  antichi  Imperàdori  efcrcttarono  an- 
ClUa  uà  c^e  un  dominio  piu  precifo  /òpra  la  Città  di  Cornacchia , e foprà  lEfar- 
LconlII. è cato.  Ma  poi  le  valle  pròmefle  loro  in  filllanza  non  11  riducono  ad  altro  ; che 
ditela  per  la  a qUanto  abbiamo  efaminato,  cioè  al  lolo  tiovarfi  elprclfo  Comacchio  in  certi  atti, 
Pippìm» Rè  ' ParCC  invalidi  c male  intefi,  e parte  fallì,  e dati  in  tempi  calamitolì  da  alcuni  Impc- 
d'Italia d’or-  radori  fcilinatici,  per  lo  più  à diverti  ArcivelcoVi  pure  Icilmatici  di  Ravenna,  qualì- 
%ÌnCnò  Eio'0  cluc^c  dannare  anticaglie  portalf  ro  l'eco  una  tal  forza  legale  da  poter  ufurparc 
paJreT  U°  alla  Sede  Apollolica  oltre  a Comacchio  anche  il  rimanente  deli’  Elarcato,  benché  fil- 
Sufplu*  Cap.  fo  c ftabiliro  in  Signoria  della  Chicfa  per  via  d’atti j giuramenti  c dichiarazioni  con- 
tinue  degl’ Imperàdori , c de’  pófl'elìi  de’  Sómmi  Pontefici  nell’  infeudare  che  han 
‘ ' fatto  pubblicamente  delle  contrade  Cornacchie!!  gli  Àrcivcfcovi  di  Ravenna  * i Vc- 

lcovi  di  Comacchio  c di  Ferrara,  gli  Abati  della  Pòmpofa,  e gli  Clienti , come  fi  ve- 
drà maggiormente  in  una  occhiàta  nella  Tavola  cronològica  polla  nel  fine  di  quella 
Difcfa.  Ora  per  confiolatlònc  di  chi  più  vòlte  fi  è lagnato,  clic  non  fi  vede  ri/po- 
Jla  a certe  afièrzioni , le  quali  in  particolare  n erano  poco  meritevoli , noi  ci  fer- 
meremo nella  difamina  di  varie  colè*  benché  di  pochilììma  rilevanza,  che  fi  leg- 
gono dentro  laSupplica  intórno  alla  lòia  Città  di  Comacchio,  ma  lenza  ‘ordine  al- 
cuno : il  quale  per  altro  volentieri  fuòlc  accoppiarli  alle  cofe  Vere.  In  primo 

luogo  ci  vicn  detto  con  vifó  aperto , che  Carlo  Magno  nell’  anno  809.  po/fedu 
X.  p*s  1 T tuttavia  Comacchio  -t  e vi  tenea  prcfìdho , còme  s ha  dagli  Annali  Franchi.  Di 
Difrfd  /.  Caf>.  quello  non  fi  tacque  nella  Difefal.  ove  fi  fé  vedere,  che  i Franchi  vi  tcneàno 
XXX vi.  p'ig.  dio,  come  collegati  con  la  Sede  Apollolica  * della  quale  i Greci  erano  in  quel  tem- 
po  ugualmente  nemici  * che  de’Franchi.  E pur  nella  Supplica  fi  tace  quello  parti- 
colare con  grandillìma  tranquillità  d’animo  lènza  guardarci  che  di  qui  cade  a terra 
tutto  il  gran  fondamento,  chè  li  alzava  Cuìprefìdio  tenuto  da’medcfimi  Franchi  in 
Comacchio.  Ma  io  voglio  dilucidare  anche  meglio  quello  affare,  per  veder,  le  mi 
riefee  d’aprire  gli  occhi  di  chi  non  s accorge  quanto  gli  fia  contrario  quello  vantato 
prefìdio  de’ Franchi.  Ermanno  Conriiigiò,  Scrittore  molto  ben  noto  agli  Apolo- 
ghi Ellcnfi»  nell’anno  1647.  ftampò  in  Elmllat  dicci  infigni  Lettere,  tutte  ferine 
dal  Sommo  Pontifice  Leon  III.  aIlvImpcradorc  Carlo  Magno*  c per  lo  addietro  non 
più  llampate.  Indi  nell’  anno  i6f  f . nuovamente  le  riflampò  nel  medefimo  luogo: 
e fuor  delle  note  eretiche,  onde  egli  osò  d’imbrattare  quelle  fiacre  e prcziolc  del  lc- 
colo  Carolino, clic  furono  accolte  da  tutti  i Cattolici  con  fingolarc  applaulò  c rifpct- 
to,  cd  anche  anfieritc  nel  gran  Corpo  de’ Concili  con  quella  fiavia  cautela  nel  margi- 
ne : hanc  & novem  fequentes  (Epifìolas)  edidit  anno  i6ff.  He Ime/l adii  Her- 
mannus  Conr ingius.  Sed prò fio  le  nini  haereticorum  more  feediffunis  adverfus  Ec- 
clefìamCatholicam,  eiusque  f upremos  Pòniifìces  criminationibus  atque  calumniis 
confpurcatas.  E pure  (chi  il  crederebbe?)  da  tal  forta  di  ferirti  fi  traggono  le  di- 
fefie  delle  ragioni  della  Sede  Apollolica.  Nella  Ièlla  di  quelle  Lettere,  fecondo  l’im- 
prelftone  delConringio,  che  viene  a aflcr  l’ottava  in  quella  del  Labbc,  ficriVc  il  Poh- 
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teficc  a Carlo  Magno  d’aver  ricevute  le  fuc  Lettere  con  alcuni  regali,  e che  aveafen-  /// 
tito  molto  conforto  nell’  intendere , che  Pippino  fuo  figliuolo  dopo  Pafqua  farebbe  Epifisi* pag. 
venuto  a Roma  per  abboccarli  con  cflò  Pontefice,  il  quale  nera  molto  impazienrc  per  1L 
concertare  con  cflo  lui  la  maniera  di  poter  difendere  le  Signorie  litorali  della  Santa  ,U)’^ 
Sede,  e quelle  ancora  di  Carlo  Magno  contra  le  infedazioni  de’ Pagani,  cioè  de' Sa- 
raceni, e de’ nemici  d’entrambe  le  parti,  cioè  de’Grccj:  de  'vero  EccUfiis  Dei , ut fuas 
babeant  JUSTITI AS  atque  LITORALI!  A NOSTRA,  & 've/lra  ab  infefiatiotte 
Pagati  or um , & inimicorum  NOSTRORUM  tuta  reddantur , nos  quantum  Do- 
minus  ’virtutem  donarverit,  cum  ipfo  pr  tedili o filio  nofiro  fiudium  ponimus  ; fed 
•vefirutn  confiliutn , & vefirum  folatium  & tiob'ts , il/i  tiecefic  efi.  Quelìa  L e t- 

tera  fecondo  ilConringio,fufcritta  dal  Papa  nell’anno  8o8-  nè  per  li  luoghi  littorali  io. 
della  Chiefa , litoraria  nojlra , altro  ivi  s’intende,  che  Comacchio,  ficcomc  per  quelli 
di  Carlo  Magno,  vefira,  s’intende  la  Dalmazia , alla  difeià  delle  quali  contrade  il  Pon- 
tefice attefta  di  porre  rutto  il  fuo  ftudio  infieme  con  Pippino.  Quindi  trovandoli  ne-  Duthefmut 
' gli  Annalidi  Carolini,  c fpccialmente  nclLaurefamenic,  o fia  egli  Eginardo,  che  far- 
mata  Greca  nell* anno  feguente  809.  giunta  in  Dalmazia , c pallata  più  oltre,  aflàlfc 
Cotnaccbio , donde  effondo  rifpinta,  trattò  poi  di  far  pace  con  Pippino,  fi  vede  tna- 
nifcftamcnte,  che  i litorali  di  Leon  III.  cfprclTì  a Carlo  Magno,  altri  non  erano,  che 
Cotnaccbio . Udiamo,  come  ne  parla  il  divolgato Eginardo:  Clafits  de Confiantino- 
foli  tnifia  DALMATI  AM,  deinde  Veneti  am  appulit , cumque  ibi  hiemarct , 

pars  ejus  COMACLUM  infulatn  accejfit : commiffòque  preelio  contra pr<efidiumt 
quod  iti  e a difpofitum  erat , villa  atque  fugata  Venetiam  recejjìt.  Dux  autetn , 
qui  elafi pr te  erat,  nomine  Paulus  cum  de  pace  inter  Frane  os  & Grtecos  conflitti- 
end  a,  quafi fibì  hoc  efiet  tnjun&um , a pud  Ptpinu/n  halite  Regem  agere  moliretury 
Wilhàrio  & Beato  Veneti  se  Duci  bus  omnes  cotta  tus  ejus  impedienti  bus,  atque  ipfi 
etiam  infidi as  paranti  bus,  cognita  illorum  fraude,  di/cejjìt.  Ho  voluto  recitare  il 
luogo  intero,  benché  lunghetto,  affinchè  fi  vegga  la  gran  corrifpondenza  c relazione, 
che  pafla  tra  quelle  parole,  c quelle  di  Leon  III.  c come  chiaramente  apparifee,  che 
elfo  Ponrificc  nell'anno  808.  maneggiò  con  Pippino  la  difelà  di  Comacchio,  che  poi 
fi  vide  effettuata  nell’anno  8O9.  Dunque  non  v’ha  dubbio  veruno,  cheComacchio 
allora  non  folle  della  Sede  Adodolica,  litoraria  no/tra  ; altramente  il  Pontifico  av- 
rebbe detto  litoraria  vefira  (blamente  , e non  mai  nofira.  Ma  egli  diflinguc  gli 
uni  dagli  altri  con  le  voci  nofira , vefira , perchè  i litorali  di  Carlo  Magno  era- 

no diverfi  da  quelli  della  medefima  Sede  Apolìolica  , per  cui  difcfà  Cario  llefib, 
come  Avvocato  c Difènforc  di  clfa , allora  vi  fpedì  il  figliuolo  Rè  d'Italia. 

Di  qui  fi  vegga  , fc  le  donazioni  e redenzioni  di  Comacchio  fatte  a San  Pietro  LXXI. 
da  Pippino  nell’anno  75  f.  c da  Carlo  Magno  nell’anno  764.  furono  doni  di  pompa  1 Comacchio 
e fc  il  medefimo  Carlo  dopo  fatto  Impcradore  da  LeonlU.  nell’anno  800.  divenne  t*Vfign£  «gl 
padrone  aflòluto  di  tuto  lo  Stato  della  Chiefa  , e perciò  ancor  di  Comacchio.  Di  giato  dalla8 
qui  veggafi  eziandio,  fc  nell’  anuo  817.  Comacchio  fu  inferito  per  pompa  nella  ^“Scde 
donazione  di  Lodovico  Pio  tra  i patrimoni  della  Chiefa  : fc  Giovanni  Vili.  7$$.  fino  «1 
Bell’  anno  S79.  potette  (ovinamente  commetterne  il  governo  al  Vefcovo  di  Co-  «J®©. 
macchio,  c dare  a’  Cornacchie!!  il  nome  di  ribelli , perchè  non  gli  aveano  pagato 
alcun  cenfò  per  lo  fpazio  di  due  anni  : fc  Ottone  1.  nell’  anno  96Z.  giuflamente  di. 
chiaro,  che  Comacchio  era  della  Chiefa  : se  nell*  anno  964.  Leone  Vili,  potette 
dire  in  Territorio  NOSTRO  Comacli  : se  Gregorio  V.  nell’  anno  997.  potette 

dar  Comacchio  alla  Chiefa  di  Ravenna  gratuita  largitate  dopo  morta  Adelaide. 

Veggafi  asteota  fc  Benedetto  Vili,  net  101 3.  ebbe  ragion  di  chiamare  alcune  terre 
del  CorttàccWefè  de jure  Beati  Petti  Apofiolt , e di  darle  a cenfò  all’Abate  della 
Fompofà  ft  Arrigo  If.netì*  anno  1014:  diffe  il  fallò  aflcrendo  , che  Comacchio 

era  della  Sede  Apoftolica:  fe  Leone  LX.  nel  tofz.  Callido  II.  nel  1114.  Celcdi- 
no  IL  nel  1 14$  potettero  di  ragione  confermare  alla  Badia  Pompofiana  i beni  efi 
predi  nella  fuddetta  Bolla  di  Benedetto  Vili.  Se  Pafquale  II.  nell*  anno  1 106.  Inno-  DifcfaLCq. 
oenzo  li.  nel  l 133.  e nel  1139.  Ccleflino  II.  c Lucio  II.  nel  1144.  con  tutta  Mfr 
giudizia  potettero  dire  NOSTRUM  Comitatum  Cottutclenfem  : . e Ce  tutti  gl’im- 
pcradori  con  fondamento  giurarono  di  mantenere  .la  Santa  Sede  in  fòvrano  pof- 
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fedo  di  Comacchio  , c in  particolare  Ridolfo  I.  c tutti  gli  Elettori  dell’Impero  nel 
1179.  Certo  è , che  da  qui  in  poi  i Sommi  Pontefici  con  la  loro  autorità  dil’po- 
tica  deputarono  al  Governo  di  tutta  la  Romagna , nella  quale  comprcndcaG  Co- 
macchio , un  gran  perfònaggio  , ora  ecclcfiaftico , ed  or  fccolare , col  titolo  di 
Red  or  & Comes  Romandiolce  : e la  ferie  di  quelli  Conti  della  Romagna , onde 
apparifee  la  continuazione  del  dominio  Pontificio  , fi  può  eflrarrc  facilmente  dagli 
Annali  ecclefiaftici  , e dagli  Storici  di  Ravenna  , di  Bologna  , di  Cefena. , di  Faen- 
za e d’altre  Città  dell’Emilia.  Qucfla  forma  di  governo  durò  in  qndlc  contrade 
lino  al  cominciamenro  del  Acolo  XIV.  nel  quale  crclccndo  nella  Romagna  la  tiran- 
nica prepotenza  dc’Gibellini,  deliberò  la  Sede  Apoflolica  di  appoggiare  quel  carico 
ad  uomo  tale  , che  folle  valevole  a Attenerlo  a fin  di  reprimere  l’orgoglio  dc’ccr- 
velli  tumultuanti , e di  tenere  in  freno,  e in  pace  quelle  Città  nell*  occalione  che  Ar- 
rigo VII-  flava  per  calare  in  Italia  dovendo  venirAnc  a Roma  ^editamente  aricc. 
• vere  la  Corona  Imperiale. 

Comacchio  Avea  Clemente  V.  mandato  da  Avignone  in  Italia  Arnaldo  Cardinale  di  Pcla- 
Sovranamen-  Scua  » fuo  Legato  Apoftolico,  atìinchc  riduceflc  i Ferratefi  di  nuovo  alla  ubbidicn- 
te  tignoreg-  za  della  Santa  Sede,  come  anche  gli  avvenne  il  giorno  18.  d'Agoflo  dell’anno 
mente  v^co-  1 dappoiché  Pcr  liberarli  dalla  tirannia  di  Frilco  da  Elle  , lì  erano  dati  nell’an. 
medipcnden-  no  innanzi  in  braccio  a’ Veneziani.  In  quello  medelimo  tempo  Comacchio  nel  go* 
verno  politico  dipendeva  da’Magiftrati  diFerrara,  come  pertinenza  di  quella  Città: del. 
,309^.8?  la  quale  parlando  Clemente  V.  nella  bolla  fòpra  gli  affari  accennati  dille,  che  er  s certo 
certius,quod  Civitas  Fcrrarienfis  ctttn  fuo  Comitutu  & difiridu  , jurisdidtonc 
omnimoda, ac  JURUsUS & PERTINENT1IS  ad  jus(^  proprietatem  Ecclefi* Ro~ 
Difef*  1.  e.  mance  in  tcmporalibus  pertinet,  & pertinuit  ab  antiquo.  Quello  che  ho  detto  di 
XLVlil.  Comacchio.si  chiaro  apparilo:  dal  documento  de’  1 3-Marzo  dell’anno  1 309.  già  dato 
alle  flampc,  che  niun  uomo  ragionevole  può  aver  giulla  occafionc  dt  più  dubitar- 
ne, pcr  le  moire  particolarità  ivi  ciprclìè  ; mentre  Antonio  da  Cefèna  Giudice  del 
Podellà  di  Ferrara , che  era  in  quel  tempo  Virai  Michele  fucccduto  a GiovanniSo- 
ranzo  , dà  licenza  al  Procuratore  di  Salinguerra  Torelli  d’andare  a prendere  il  pof- 
fcflb  de’ beni  a lui  devoluti  per  l’eflinzione  della  Cala  Travcrlàra , fìtuati  in  più  luo- 
ghi nel  Comacchiclò  : e ordina  agli  uficiali. Ferratefi , e a que’  de’ villaggi  lotto  pe- 
na di  dieci  lire  , che  debbano  fenz’altro  manifellargli  i medefìmi  beni  , ivi  indivi- 
dualmente nominati.  Si  lulingano  aliai  facilmente  gli  Scrittori  Eflcnfi  di  Ahermirfi 
da  quello  arto  con  dire  , che  quel  Giudice  non  diede  un  tal  ordine  con  autorità 
ordinaria  per  quello  che  riguarda  Comacchio.  Parlano  , come  le  vi  fodero  flati 
prcAnti.  Ma  lo  abbia  dato  per  autorità  ordmaria  , o flraordinaria , certo  è,  che 
lo  diede  : e fc  Comacchio  non  dipcndea  da  Ferrata  , il  Giudice  Ferrarefe  non  av- 
rebbe mai  dato , ne  il  Procuratore  avrebbe  mai  chielto  quell’ordine  così  ampio  ed 
alfoluto fecundum formam padovum pacis  , (f  STATUTI,  five  reformat  ionis 
• Communis  Ferrari ce.  Nè  occorre  cavillare  , e lòtrilizzare  lòpra  quelle  parole  pa~ 
Dffy/*l  Cdp.  dorum pacis  , , qoafichè  ivi  fi  alludeUc  a’  patti  della  paca  tra’Fcrrarcfi  e Ravennati 
*'  ,*/*’.  dell’anno  1200.  perchè  appunto  anche  quello  deluderebbe  affatto  ogni  titolo  Impc- 

rialc  dalla  Città  di  Comacchio.  E perchè  avvertono  gli  Apologifli  Eflcnfi,  che  bi - 
fogna  provare , che  durajje pofeta  quejlo  dominio  Pontifìcio  , il  quale  , fecondo 
loro  Ceffi , avrebbe  continuato  dall’anno  1200.  al  1 309.  di  quìa  poco  làranno  fer- 
viti,mcn  tre  fi  vedrà  egli  con  tutta  evidenza  provato:  e allora  poi  mi  diranno  quanto  fica 
Supplica  Cap.  vere  quelle  franche  parole  , che  ivi  Aggiungono:  ma  nè  gli  Oppof tori  proveranno 
At  l.pai.  24.  mai  tal  coni  lunazione , e dalla  parte  del  Sacro  Romano  Imperio  fi prova  chiara - 
..  -mente  ileontrario.  E purefàpranno  , che  Azzo,  il  quale  morì  nell’anno  1308.  nella 
Storia  Ji  Beh-  Prefettura  di  Ferrara,  non  lì  chiamava  Signor  dt  Co/nacchio, perche  quello  titolo  intcn- 
dcafì  co,TìPrc,°  Atto  quel  di  Ferrara,  ma  intitolava!!  in  quella  maniera  : Azzo  Efienfis , 
i6pj£.\z%.  ’ Ó*  Ancona  Marchio, ac  Civit  atum  Ferrar  ite.  Mutiti*  JRegii  (f  earum  difiriduum 
. ‘ Dominili  genepalis. 

LXXIII.  Terminata  la  Legazione  di  Bologna  dal  Cardinal  Pclagrua  , la  quale  gli  fu 

R?bcrt° Ri  conferita  dopo  la  ricuperazione  di  Ferrata  , Clemente  V.  nell*  anno  i3ia 
tò  Conte  dell  Pcr  !i  motlvi  accennati  di  Apra  , venne  in  rifoiuzionc  di  commettere  l’aro-, 
l.i  Romagna  < ..  miai*- 


paf.i 89.281. 


RtynaU.  an. 
nos.^.ió. 
An.1109.  jd. 


Supplica  Cap, 
XYl.p*i  24. 
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miniftmione  della  Romagna  e Tue  pertinente  a Roberto  Rè  di  Napoli , come  fi 
feorge  dal  Breve  a lui  diretto c pubblicato  negli  Annali  ecclcfiaftici,  dove  gli  concede 
la  facoltà  di  deputarvi  un  Vicario , il  quale  fu  poi  Niccoli  Caràccioli  luo  Marefci- 
àllo  e Configliere  : c il  Rè  medefimo  prefiò  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà  il  dì  7. 
Ottobre  deiranno  1 5 io.  per  tal  carica  al  Cardinal  Pelagrua,  il  quale  dopo  avereftin- 
taufia  nuova  congiura accefàvi  in  Ferrara  da  Sàiingucrra,  le  nc  tornò  in  Avignone, 
lafciatovi  alla  cullodiadi  cflà  Diego  Dalmafio  Catalano  prode  guerriero  di  quell’età. 
Il  Rotti  recita  un  editto  del  Rè  Roberto,  con  cui  nell’anno  1311.  ordina  al  fuo  Vica- 
rio Caraccioli  > Che  debba  difendere  c mantenere  ad  alcuni  Velcovi  di  quella  Provincia 
da  lui  governata , e trà  gli  altri  nominatementc  a quel  di  Cornacchio  ; P. Comaclcn.  li- 
beriates,  ìmmunitatestprèvilegiafonores,  bona  & jura > que  ipjìs  ac predeeej/òri- 
bttsì  & Ecchfiis  eorundem  per  fummo s,  quifuerunt  Ecclefie  Romanie  Pontifces, 
& Catholicos  Principes  alias  concejfa  nofeuntur  ; con  fargli  anche  ricuperare  i 
beni  ufurpati.  Laonde  per  quello  atto  non  lì  può  dubitare  in  modo  veruno , che  la 
diocefidcl  Vefcovado  di  Comàcchio  nel  temporale  non  folTe  comprefa  lòtto  la  Cornea 
e il  governo  del  Rè  Roberto;  echeperconfèguentc  non  appartenere  alle  Sede  Apo. 
flolica,  la  quale  velo  a vea  deputato}  altramente  elio  Rè,  che  non  era  Vicario  Imperia 
le,  ma  bensì  Pontifìcio,  non  avrebbe  potuto  ordinarcal  Caraccioli  il  mantenere  e difen 
dere  i beni  temporali  di  quella  Chicfa  non  meno , che  quegli  delle  altre,  elprcflevi 
nell’ editto  5 c tutte  nel  temporale  fottepofte  alla  Sede  Apollolica  : c indarno  il  Ve- 
feovo  di  Comàcchio  con  gli  altri  Tuoi  comprovinciali,  tutti  delle  fòle  contrade  govcr- 
nate  da  Roberto  in  nome  della  Chiefa  Romana  > e perciò  da  lui  detti  dervoios  tiojlros , 
farebbe  ricorfo  col  memoriale  a quel  Rè  per  ricuperare  i Puoi  beni , fc  egli  non  avelie 
avuto  che  fare  in  Comàcchio  c nel  Ilio  territorio. 

Spirata  la  carica  delRèRobcrto  in  Romagna  , il  Pontefice  per  aflìcurarfi  della  Si- 
gnoria di  Ferrara  contra  le  trame  de’Gibellini  ncll’anuo  1313.  ne  diede  il  governo  al 
mcdcli  mo  Rè  fub  annuo  cenfut  come  ferivo  Tolommeo  da  Lucca  : ed  egli  vi  mandò 
per  Vicario  Adcnolfod’ Aquino,  e poi  Diego  della  RattaContc  di  Calma,  come  ab- 
biamo dal  Pigna  : e il  Rè  medefimo  ne  diede  parte  alla  Città  di  Padova  il  dì  12.  De- 
ccmbrc  del  medefimo  anno  conia  Lettera  , che  vicn  recitata  dal  Muffato.  Ora  che 
in  queftorcmpolaCittàdi  Comàcchio  tuttavia  continuane,  come^>rr////<*#z/* del  Fer- 
ratele, adeflcr  fottoppofta  alla giurisdizioncdel Rè  Roberto,  che  s’intitolava  Rettore 
di  e(Ta  Città , he  fiamoalficurati  dagli  atti  autentici  prodotti  per  buona  ventura  da'Mi- 
nulri  Eflcntì  nell’anno  1661*  contrala  Camera  Apoftolica  in  propofito  delle  Valli  di 
Comàcchio,  nella  Scrittura  intitolata  : Sacra  Congregatane  Eminentijfmorum  D D. 
Cardinaliwn  Deputatorum.  Cornac lenfìum  Vadium.  Summarium  concordatum 
/uper  juribus  Sereni (Jì mi  Ducis , Rome  ex  typographia  Rever.  Camera  Apojlo - 
lic^e  1 66 1 . infoi.  Quando  i Minillri  Eftcnfi  ftamparono  e produffero  quello Som- 
marioin  Roma,  nohdubitavàno  punto,  che  Comàcchio  appartenerne  al  diflretto  Fer- 
ratele .-  il  che  aderirono  tutti  i Miniftri  Camerali,  che  Ibriderò  intorno  alle  Valli  di 
Comàcchio  contra  le  pretenfiorti  de’Duchi  di  Modana  *.  e furono  Picrfrancelco  de’ 
RofTi  Avvocato  Fifcale,  Laazero  Botti  e Franccfco  Ravizza  Gommidàrj  della  Came- 
ra, Franccfco  Mafcambruno  Sottodatario  * c Carlo  Gualtieri  Avvocato  Conciftorialc 
oltre  al  Contelori , al  Chini,  c a Giambatifta  de  Luca:  nc  mai  alcuno  degli  Avvocati 
Eftcnfi  aprì  bocca  in  contrario  nelle  Scritture , che  fecero  lòpra  tal  controverfia  in  varj 
tempi:  e furono  Giambatifta  Ladcfchi,  Bartolommco  Gatti  Segretario  Ducale,  Giulio 
Quatrofrati»  e Attilio  Ruggerì,  àmendue  Confultori  Ducali,  Carlo  Brancacci,  il  Paffe- 
roni , Angelo  Bclmcd'eri , Ercole  Ronconi , Azzo  Ariolli  , il  Vermiglioli,  c Lelio 
Alrogradi  .*  le  Scritture  de’ quali  fi  veggono  tutte  inficine  nel  libro  intitolato  : ]ura 
Serenici  Domus-  EJlenfit , qui  bus  All  odi  alia  ejus  bonaminus  ri  te  'vel  re&c  titubo 
pertinentia rum  Ferrante , Rever . Cameram  Apoflolicam  detinere  nunc  proba - 
tur . Coram  EminentiJJtmis  & Re'verendiJJìmis  DD.  Càrdinalibus  Capponio  , 
Spada  , Panziroliò , ad  referendum  SanA/Jf  D.  N.  Innocentio  Pape  Deci- 
mo. Mutine  ex  typographia  Juliani  Cofani  lmprejforìs  Ducalis  1647.  infoi 
Nel  Sommario  dianzi  accennato  noi  veggiamo  in  primo  luogo  una  commidìoncdci 
Re  Roberto  del  giorno  13.  Giugno  dell’anno  1313.  diretta  Adenulfo  de  Aquino 
-•  • “ Militi 


da  Clemente 
V.elèrcita 
giurisdizione 
in  Cotnac- 
chio,comeirt 
Signoria  del- 
la Santa  Sede. 
jRjyajJJ.  oh. 

13  10.5.19. 
Hifier. Raven- 
na t.  Iti.C.pag. 
SJI. 

Baluzii  Vita 
PaparumAve- 
nunenfintntt  j. 
^•64^ 
Rajnald  an. 
l'ilo.  §.  20. 
An.  1 3 ro.  §. 
19.  Sur ie  M Ba- 
lena .lei  Obt- 
r ardacà  tu.  i, 
itb.i6.fiM  7- 
538. 

Hifi/r.Raven» 
nat.  Iti.  6-pag. 


LXX1V. 

Roberto  Rè 
diNapoIifat* 
to  Rcttor  di 
Ferrara  da 
Clemente  V. 
efercita  giu- 
risdizione in 
Comàcchio, 
come  in  per- 
tinenza del 
Fcrrarclc. 

B aluzii  l'ita 
P aparutnu.  fk 
P*g.i  O. 
i/cria  diCafa 
it  Kfte  Hi.  4. 

Pdg.24 1. 
Ratinai d.  an. 
*3 IJ. $■  16. 
Dcffitlis  Hcn- 
rici  Vii.  Iti.  1 fi 

“P-l-MiS* 


t^6  IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 

Militi  Vicario  ».  & Guglielmo  Catris  Thefaurarìo  Civitatis  Ferrari * , Co» 
mitatus  & di/lriàus , a iftanza  c per  parte  di  Azzo  , e di  Bertoldo  figliuoli  del 
fa  Francefilo  Marchcfc  d’Eftc  » i quali  eficndo  fiati  lor  confifcati  indebitamente , 
come  diceano  » dagli  Uficiali  paffati  di  Ferrara  loro  emuli  » i beni  di  lor  pa* 
drc  Franccfco  » il  qual  fu  uccifo  dalle  genti  di  Diego  Dalmafìo  Governatore 
della  Città , dimandavano  di  cflcrne  rintegrati.  Que*  beni  parte  erano  in  Civi - 
tate  Ferrari*  , e parte  in  difiriSu.  Qucfti  erano  totum  podere  Cofani  (fc, 
Item  vallis  CALD1ROLI  , uno  capite  LUNGULA  , alio  VERZENE- 
SE,,  uno  late  re  ferve*  Palmerii  , alio  Cemmune  de  COMACLO  , baben 
do  etiam  Coìtale  q.  Mar  ago  , & fovea  Prati.  Item  domus  &c.  Che  Caldi - 
rolo  lòde  nel  Comacchicfe  fi  trac  ancora  dall’ordine  dato  dal  Giudice  di  Ferrara 
l'opra  i beni  di  Salingnerra  : e Don  Celare  d’ Ette  il  dì  zi.  Febbrajo  dell’anno 
1613»  provò  con  atti  autentici  la  raedefima  verità  in  un  procedo  fatto  appofta 
per  tal  affare  : il  quale  fc  fi  dilfimula  nelle  Scritture  contratic  , non  dee  diifimu- 
larfi  nelle  noftrc.  Ora  io  non  crederei  , che  più  doveflc  negarli , chcComacchio 
lòde  pertinenza  del  dijlvetto  Ferratele  , mentre  gli  Eftenfi  ricorlcro  a’ Giudici  di 
Ferrara  per  impetrare  la  reftituzionc  delle  lor  Valli  di  Cornacchie  , aggiudicate 
al  filco  della  Santa  Sede  : le  quali  erano  e fono  tuttavia  le  Valli  di  Caldi rolo ,c  Luti» 
gula.  Nè  mai  gli  Eftenfi  per  ricuperar  quelle  Valli  sarebbono  ftati  sì  incauti  di 
ricorrere  a Roberto  Rcttor  di  Ferrara-,  fc  Comacchio  non  folle  appartenuto  al  di- 
ftrert®  di  quella  Città.  Sicché  abbiamo  tre  atti  lòlcnni  un  dopo  l’altro  , tutti  po- 
co prima  del  Vicariato  , i quali  fanno  conolcerc  a chiunque  vuol  conolccrlo  , che 
Comacchio  era  in  quel  tempo  pertinenza  notoria  del  diftretto  Ferrarefe  , e perciò 
propria  della  Santa  Sede , e non  mai  dell’ Impero. 

I 

Quello  dell’anno  1 309.  intorno  al  pofTeftò  dato  d’ordine  del  Giudice  Ferrarefe  a 
Salingucrra  Torelli.  • II. 

Quello  del  Rè  Roberto  , il  quale  eflendo  Conte  della  Romagna  ordina  nell’anno 
13 1 1.  al  lùo  Vicario  , che  difenda  , e mantenga  i beni  e la  ragioni  del  Vefeovo 
di  Comacchio* 


LXXV. 

Si  confutano 
alcune  pro- 


III. 

Qucft’ultimo  dell’anno  i}i  3.  ove  gli  Eftenfi  ricorrono  al  Rè  Roberto  , cornea 
Rettore  di  Ferrara  per  ricuperare  alcune  lor  Valli  di  Comacchio.  Qucfti  atti  fer- 
iranno fra  poco  a dare  il  vero  Icnlò  a quel  l’altro  fatto  agli  Eftcqfi  da’Comacchiefi 
nell’anno  1^x5. 

Io  non  so  > fe  il  criterio  più  cavillofo  ed  acuto  faprà  qui  trovarci  a ridire.  So 
bene,  che  niun  crollo  potrà  mai  darfi  a ragioni  cosivifibili  e forti  con  l’opporre 
polì  rioni  fai-  per  autentiche  prove  gli  (concerti , i quali  turbarono  gli  affari  della  Cbiefa  fotto 
“ Sommi*0**  ^uc^ov*co  *1  Eavaro  ; non  potendo  10  mai  pcrfuadcrmi , che  Miniftri  così  pieni  di 
Pontefici,  ad-  modcflia  e venerazione  per  la  Santa  Sede  , come  dicono  di  effer  gli  Eftenfi  » ab* 
dotte  nella  biano  potuto  dettare  confidcratamcntc  , e con  animo  ben  dilpofto  e non  accecato 
da  fiera  pailìonc  le  quattro  feguenti  loro  propofizioni. 

L 

Che  andarono  allora  per  terra  i precedenti  accordi  fatti  tra  gli  Auguri  e la  San- 
ta  Sede.  Non  appare,  fecondo  me , ragione  alcuna , per  cui  giuftamcntc  abbia- 
no potuto  andar  per  terra  i diritti  della  Santa  Sede  per  cagione  dcll’irapictà  , e del- 
lo fedina  del  Bavaro,  ficcome  i Miniftri  Eftenfi  non  crcderebbono,  che  andaflcr/er 
terra  le  ragioni  loro  > o quelle  dell’impero  per  fimili  avvenimenti. 

II. 


Supplica. 
Sappia  Cip. 
XJI.  pa f.  1 7. 


Che  i Papi  Jludiarono  in  quelle  turbolenze  di  guadagnar  terreno  per  quanto  po- 
ter otto  f opra  i diritti  e / opragli  Stati  Imperiali  d Italia.  Già  dal  bel  principio 
i Miniftri  Eftenfi  eflcndoli  fatti  conofccrc  per  fieri  e capitali  nemici  de’Sommi  Pon- 
tefici , avranno  gran  pena  in  ritrovare  fra  le  perfòne  finccrc  cCriftiane  chi  prcfti  fè- 
de ad  aecufc  non  provate  > e così  furibonde  » come  fon  quelle*  non  elfendoci  alcuno 
fuori  di  loro,  il  quale  non  fappia  , clic  per  lo  contrario  le  medefimc  turbolenze  fu- 
rono in  tutto  pcrniciofc  e mornfcrc  alla  Ciucia  Romana»  talché  mifeto  in  fuga  i 

Ponte- 
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Pontefici , conftrctti  a falvarfi  in  Avignone  : il  Bavaro  v’intrufe  un  Antipapa  contrail 
legittimo  Succcflbr  di  San  Pietro , c riempiè  l’Italia  di  tragedie,  c lo  Stato  ccclefiaftico 
d’ufurpatori  c Tiranni,  come  dovrebbo  eflcr  noriflìmo  ai  noftri  Oppofitori , i quali 
ben  fanno , che  fra  elfi  vi  furono  anche  gli  Eftenfi  , rcnduti  poi  Signori  legittimi  dalla 
Santa  Sede.  Tal  verità  m aggiormentc  riluce  anche  da  quell’  altra  loro  propofizionc 
contradi  rtoria  della  medefima. 

Ili 

Che non  mancò  dal fito  canto  il  Bavaro  di  mantenere  la  fio  autorità,  e di  e [erettore  latto 
dominio  nell  Ef arcato  finche  ebbe  fiato.  Quello  non  può  accordarli  con  aver  quelle 
turbolenze  fatto  guadagnar  terreno  a’Pontefid , fé  anzi  loro  il  fecero  perdere,  mentre 
il  Bavaro  vi  mantenne  la  fita  autorità finché  ebbe fiato , conte  cfclamano  pieni  di  gioja 
gli  Oppofitori. 

IV. 

« 

Vien  detto,  che  il  Bavaro  cadde  ineveesfi  contro  la  Santa  Sede , per  conto  deio  fp'irituale 
detefiati  da  chi  ha  ferina  la  Supplica  ; 'ma  approvati  per  conto  del  temporale. 

Ma  quello  è un  confèffar  chiaramente , che  tutte  le  cole  accennate  furono  detefi abili  e 
ingiufte , effondo  aliai  vana  la  dillinzionc  del  non  doverli  confondere  quefta  partita  Supplita  ca 
con  quella  delle  ragioni  temporali , ficcomc  farebbe  vaniffimo  Udire,  che  gli  eccedi  xU'bH 
temporali  degli  Scamatici , c degli  Eretici  contra  la  Chicfa , non  raccatterò  lo  fpiritua- 
lc,  c che  perciò  fi  poteflèro  approvar  gli  uni  fenza  offender  l’altro,  quando  que* 
medefimi  ecceffi  temporali  fono  diretti  a un  fine  infeparabile  dagli  eccesft  pirituali. 

Come  lo  furono  tutti  quelli  del  Bavaro,  confcflàti  poi  tutti  infieme,  conofeiuti,  e 

detefiati  da  lui  medefimo  fenza  quello  moderno  trovato  di  diftinguerc  gli  uni  dagli 

altri  : multa  mala , excejfus , crimina  & delibi  a , ficcomc  rifulta  dal  fuo  atto  pubblico 

dell’  anno  1344.  metto  in  luce  dal  Baluzio,  c altre  volte  da  noi  citato.  ■ Anzi  lo  m,tL  rem. 

flotto  Apologifta  del  Bavaro  ammette,  che  egli  nell’  anno  1336.  in  un  folcane  1.*.  *7J. 

frumento  di  procura  giurattc  di  riconofcerc  la  Sedò  Apoftolica  per  Sovrana  in  tutti  *'•  a**rdi 

ifuoi  Stati,  cioè  delle  fue  Provincie  t Ducati , Città  e Contee , inferendovi  un  altro 

atto  di  Arrigo  VII.  con  quello  titolo  pollo  nel  margine  dall’  Ervarto  : Utero  Henri- ' 

ci  Imperatori  fuper  dominio  temporali  Sedie  Apoftolica  contri  OBTRECTATORES  fv*  6*7- 

dove  tra  i diplomi,  che  fi  ratificano,  vi  fono  quegli  di  Ridolfo  I. 

Ora  io  non  fo  con  che  faccia  in  oggi  fi  millantino  per  giuridici  quegli  eccesfì,  t yyvt 
che  dal  medefimo  autore  furono  ritrattati , come  iniqui  c tirannici  j c molto  più  poi  Vano  artificio 
dal  fuo  legittimo  fucccffor  Carlo  IV.  E non  fo  nè  meno  in  che  guifaaflcrifcafi,  non  ^’MinS 
occorrere,  che  gli  Oppofitori  Romani  vadano  qui  vantando d aver  la  Corte  Pontili- P”f« 
eia  foftenuto  il  partito  di  Federigo  Auftriaco  eletto  anch'  ejfo  Rè  de'  Romani  in  compe-  oalifti  foniT 
tenza  del  Bavaro.  Imperciocché  non  fogliono  effi  andar  vantando  cofc  ingiufte  efici* 
non  vere  : ed  è giuftoc  vero  U dirli  a chi  difpcratamcntc  fi  appiglia  alle  fcifmatiche  J*NtiemCub 
violenze  del  Bavaro,  die  egli  non  fu  Impcradorc  legittimo  5 e che  vi  era  anche  Fc-  ****' 
dcrigo  il  Bdlo , la  cui  elezione,  in  riguardo  a voti,  fu  confiderata  per  più  giufta  di 
quella  del  Bavaro  : c fc  i Papi  non  nc  vennero,  come  oppongono  gli  Eftenfi,  alla 
conferma , ciò  fu , perchè  due  erano  gli  Eletti , niuno  de’  quali  volca  cedere  all’emu- 
lo *,  nè  rimetterò  alla  Sede  Apoftolica  la  dccifionc  della  controverfia  : nè  fu  mai 
Offerto  al  Pontefice  il  decreto  dell'elezione  di  Federigo,  benché  riducilo,  fecondo 
che  potcafi  vedere  ne’luoghi  fteflì  citati  con  poca  proprietà  nella  Supplica.  Ma  fi  'u$.  ^ 

Vede, che  gli  Scrittori  Eftenfi  efagerano,  e raccolgono  tutto  ciò  che  ftimano  poter  /lnno  'itU 
nuocere  alla  Sede  Apoftolica.  Sino  dal  margine  degli  Annali  Ecclefìaftid  del  Rinaldi  *** 
hanno  levata  unabrevenota,  fenza  dir  donde  l’han  tratta,  acciocché  fi  creda  venirclla 
daltcfto,cnondal  marginc,per  farcon  effaodiofi  alla  Corte  Cclàrea  turagli  Anpalifti 
Pontifici-  Ma  a chi  difende  la  Chiefa  di  Roma  contra  la  malevolenza  de’Miniftri  Eftenfi, 
non  è mai  caduto  in  penficro  di  tener  quella  ftrada  per  fòftencrc  le  ragioni  Pontificie  : 
nè  la  terrà  mai,  benchèpotcffc  tenerla;  lènon  per  altro,  per  non  immitarc  in  dò  quello 
wfbsaIì  s fti!* 
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ftilc  x di  cui  dee  a lor  foli  riici  barlì  la  gloria  dei  primato.  La  nota  del  Rinaldi  fi  èquo* 
A»n«  tu*,  fta  : b'riderici  Aufiriaci  perfidiain  Pontificem.  Oraporchc  tale  artificio  non  vada  feo* 
$,l°'  za  la  dovuta  rifpolta,fappiali , che  nè  quella,  nè  l’altrenote  di  quegli  Annali  fono  prò- 
priamentedei Rinaldi  ,ma  di  dii  aiutolio  a ordinargli  e adifporgli,  che  fu  Carlo  Vale- 
vo Burdigal  dì:  , illuf :rc  prpfcllbre  di  Medicina  nella  Sapienza  di  Roma , dove  mancb 
di  vira  il  <1124.  di  Maggio  dell'anno  1 696.  Epoiquellanotaaltrononcfprime,  fenon- 
chè  Federigo  lì  lafciò  fedurrc  alalciar  la  lega  da  lui  ftretta  col  Papa  contra  gli  Scifmatici- 
Anno  rju- Per  altro  quando  Federigo  fu  imprigionarp  dal  Ba varo , Giovanni  XXII.  lì  frappofeper 
l'/inn»  i3ifJa  fualibcrazione,edottenutalaconleggi  gravi,  egli  le  dichiarò  nulle  ed  invalide,  feri- 
$.1.  venderne  alxopoldoDucad'Auftria  di  lui  fratello.  '*■*  SO 

LXXVII.  Ma  non  è maraviglia , che  gli  Eftenlì  ambifeano  di  moftrarlì  cotanto  parziali  del* 
Eftenfi  coi|0  jfeifmatico  Bavaro, poiché ficcome  egli  empiè  di  Tiranni  Io  Stato  della  ChicfaRo 
^"uftmana , conforme  lìhadallaVitadd  gran  Cardinale  Albomozio,  col  quale  nel  Ponti- 
in  Ferraw  u-  ficito  d’innocenza  VI  lìufuronapoida  ancora  gli  Eftenlì , come  valìalli  della  Sant» 
furP™°  Co-  Sede , ali*eftirpazione  di cflì  Tiranni  5 così  purci  medelìmi  Eftenlì  col  braccio  del 
d!f.cndc°nM,ai vax<>  occuparono  il  dominio  della  Città  di  Ferrara.  Nell” anno  1517.  ne  aveano 
cui  noa  ebbe  lèacdati  i Minili  ri  di  Roberto  Rè  di  Napoli  Rettore  di  eftà  per  la  Santa  Sede,  benché 
io  altro  ché  i*  poi  con  tutte  fcfue  dipendenze  nell’anno  1318.  la  rcftiajiflcro  , giurando  ^ che  in  av- 
roe  la^bhéto^L  venire'  nuli  am  perfinam  nifi  Romanam  EcclefiamyDominam  CivitatU  & dtfirittus  eo* 
foicmanì.  tandem Y pr*fumerertt  nominare.  Di  quello  le  ne  fa  teftimonianza  anche  dal  Rolli, 
Knjnnii.  «.  chc  fc^vc,  come  il!  Papa:  in  quell’anno-vi  fpedì  al  governo  di  Ferrara  tré  Nunq  Apollo- 
i quali  s’intitolavano  Rettore*  & adminifiratore*  generale*  in  temporalibui  Civù 
rwnJEiubiAl - tatù  Ferrari*  ejucque  Comitati**  dr  dtfirittus.  Ma  poi  nell'anno  1321.  gli  Eftenft 
'aderendo  al  Bavaromvafero  la- Città  di  Ferrara  con  tutte  le  fuc  dipendenze,  preftando 
^cf'o^tw^^alui  il  giuramento; di  fedeltà:  e arrivarono  a tal fegno  con  le  lor  violenze,  che  rima- 
ctntfd  s fero  fcomunicati  dal  Papa  nell’anno  1 3 24-  conforme  fu  detto  altrove.  In  tale  oc- 
^Kn  nnU.  nn.  caftoncComacchio,  dèttdò  pertinenza  del  diftretto  Ferrarcle,  fi  diede  allora  agl* 
41.  Eftenlì  t come  a ufurpatori  di  Ferrara  s c non  già  per  alcun  altro  riguardo,  per  quan- 
to chiaramente  rifui»  dagli  atti  de'  Cornacchie!!  fatti  in  quella  occafione  nell’anno 
v B $ * 5 - d dì  penultimo»  del1  mele  di  Gcnnajo,  de  mandato  domini  Petti  de  Cavanis  de 
ytnnnt.  Li.  6\ \Fertarie  Pateflati*  Cavitati * Còrnac lf  prò  Fluflribua  & Magnifici*  Domini*  jRajnald 0 
t*S’  ni*  de  Qbìzone  Dei  grati  a Efienfibus  br  Anconitani * Marchionibu* , i quali  allora  fi  erano 

inorali  nella  Signoria  di  Ferrara  dopo  {cacciaci  i Miniftri  della  Santa  Sede } c vi  avea- 
no creato  il  Podeftà  di  Co  macchio  r onde  i Cornacchie!»  de  mandato  del  mcdclimo 
Podcftà  y deliberarono  dì  Ipedire  aFcrrara  Mattiolo  Zanconi  loro  procuratore , accioc- 
r.  chè  delfe , e trasferilTcayw»  IUufirièus  & Magnifici*  Domini e Raynaldo , Obizone  & 

. Nicolao  fratribu * Dei  gr a tia  Efienfibus  & Anconitani*  Marc (àontbus , prò  fi  ipfò,  & 

nomine  de  vice  dici t Communi s v 'Univerfitatis  de  homìnum  diti*  Qvitatù  Comodi  de 
corumfucceQ'orum,.  plenum,  totum  dromne  dominium  dici*  C evitati*  Cornac  li  & ditti 
territori*  oc  dtfirittus ejusdem &c~.  il  chepoi rimale  cffettuato*dalZancani in  Ferrara  nel 
Palagio  dc’Marchcft il  giorno  6.  di  Febbrajodello  ftefloanno  r 3.25 . Quindi  è,  che  gli 
Eftenlì  Rinaldo  cd  Qbizo,,  allora  Signori  illegittimi:  di  Ferrara  * fono  detti  da’Cor- 
7i>  March  ione *■  Efienfes  Domini  Ferrati*,  & Argenta  {blamente,  benché  fodero  Si- 

,7,;-;.  *gnori  ancor  di  Cornacchia,-  perchè  Argenta  non  apparteneva  al  diftretto  Fcrrarefc:  t 
fono  il  nome  di  Ferrara  veniano  tutte  le  fue  pertinenze , e Comacchio  ancora.  I me- 
delìnuCortufì  parlando’ dell’  ammendia  fatta  dagli  Eftenlì  al  Pontefice  il  dì  1 o:  Gennai» 
tih.ì,eaf»u.  1332-  ferivo  no,  che  Marcinone*  Efienfie*  Kayiatdus  & Obizo,  qui  multi*  anni*  fuc* 
£ 45  ' runt  r delle s Ecciefi*  tenente*  Ferrar  iam  de  Argentam , iverunt  ad  mandata,  ér  in  mani- 

••  > bus  Domini  Legati  dederunt  Argentamele  non  era  del  diftretto  Fcwarcfc:  1 Miniftri 

Eftenlì  nondovrebbono  fate  alcun  cala  dir- quella  dedizione  (come  Indicono  ) deCo- 
macchiefi,  lòpra  cui  lè  vi pcnfcranno alquanto,  bilògnerà, che  oonfedùio di  trovarli 
in  paele  nemico,  perchè  in  fcquelà degli  atri  precedenti,  citi  prova,  che  Comacchio 
era  dipendente  dal  diftretto  Fertarelc,  mentre  fubito  che  quegli  abitanti  viddero  intrudi 
ghEftcnlì  al  dominio  di  Ferrara,  tenendovi  già  il  Podeftà  Ferrarefc  fpedirono  x rende  re 
? ■’  ubf»- 
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ubbidienza  e a darli  agli  occupatoti  della  Città , dal  cui  didretto  dipcndcano  effi  non 
meno,  che  Rovigo,  pollo  nel  territorio  d’ Adria,  e Lendenara  : i quali  due  iuo-  o>  levitati. 
ehi  nell’ anno  131?.  erano  Ferrar  ienfis  diftrichis,  alio  fcrivcrc  de’ Cor  tuli,  A che **“ 
dunque  rammentare  in  proprio  vantaggio  ben  Tei  volte  nella  Supplica  un  atto,  eh  ^l'suppUtJc*p, 
è in  tutto  e per  tutto  favorevole  alla  Santa  Sede,  e direttamente  contrario  all’mten-/*’./'.6. 
zioni  Ellcnli  : Nè  crederei,  che  do  velièro  lulingarlì  di  alzar  fondamento  l'opra  l’cs-  **s‘ 7* 
fere  dati  chiamati  gli  Ellcnli  Domini  di  Ferrara,  e lopra  l’avere  i Comacchicli  trasfc-  YlpxiKp'-i* 
rito  incili  il  dominio  di  Comacchio  ; perche  quello  dominio  non  tolfc  già  la  Sovra-  c*p.  xni.p, 
nità  al  Sommo  Pontefice,  come  lì  dille  in  altro  propolìto  : nè  lignificò  più  della  lem-  ^ 
plice  prefettura.  E nella  Supplica  lì  sbaglia  di  molto  nel  dirli,  che  Guido  da  Polenta, 
cflènao  eletto  da*  Comacchicli  perpetui^  & generalis  Dominus , non  folle  eletto  Go-  DtPf*  c*p* 
rematore,  ma  fovrano  ; altrimenti  anche  l’impero  avrebbe  perduta  la  lòvranità  in  YuplttYc* 
tante  Città  di  Lombardia  quando  elle  li  clclìèro  per  Signori  i più  potenti  di  elle.  Quin-  xiv.p.  ro. 
di  il  Mudato  parlando  del  Marehelè  Franccfco  da  Elle,  che  nel  l’anno  1 3 1 2.  fuamazzato  Dtt^“  fon- 
dalie  genti  di  Diego Dalmalìo  Governatore  di  Ferrara  per  la  Santa  Sede,  dice,  che”"  p!'^' 8> 
P RAL  F E C T U R /£  ac  dominai  ui  ejusdem  Civitatis  pofl  ejus  mortem  \ cioè  di  Azzo  s unite*  cip. 
fuo  fratello  ) paterna  domusut  fucceffor ,ab  intima  afbirabat.  Nè  qui  ferve  di  nuovo  XlL  t-  >8. 
il  vantare  il  giuramento  di  fedeltà,  die  il  Rodi  dice,  aver  predato  i Comacchicfiv^^'*^*£ 
agli  Ellcnli  nell’ anno  1297.  a cui  li  diede  altrove  la  dovuta  rifpoila  ; perchèanche  al-f.498 
lora  nonio  predarono  agli  Ellcnli,  lenon  comeaintrulì  nella  Signoria  di  Ferrara,  Cit-  ICaf>' 
tà  foggetta  alla  Santa  Sede , e non  all’Impero.  E poi  abbiamo  dal  Rodi , che  nell’  an 
no  1304.  i Comacchicli  di  nuovo  predarono  giuramento  a’Ravennati,  vaflàllt  della  «»»««.  ut. 
Sede  Àpodolica,  il  che  pure  fecero  nell’anno  1309.  e nel  1319.  fegno  evidente,  chcf-'0^>zo‘>J4* 
non  erano  valTalli  dell’Impero,  ma  della  Chielà  Romana.  Qucdi  giuramenti  fon  pur 
tutti  rammentati  nella  Supplica,  e ciò  non  odantc fi  vuol  far  valere  il  giuramento  deli’ 
anno  1297.  quando  egli  è direttamente  contrario  alle  falle,  e infclicilUme  direzioni  de’ 

Minidri  Edenfi. 

Edeccocci  orànfiai  giunti  alla  decantata,  e non  mai  dampàta  Inveftitura  di  Co-  LXXV7IL 
macchio,  che  dicefi  data  da  Carlo  IV.  agli  Edenfi , mentre , corno  fi  aficrifce  > furono  fos^^!^ 11 
ad  inchinare  ilnuavo  Augujio  in  Mantova  nell’anno  1554.  il  di  ió.  Novembre , e poi  dacti 
dal  medefimo  confermata  nell’anno  1361.  in  Norimberga  ; benché  in  quella  fècon-  Carlo  1 v.  agli 
da  non  fia  purrto  nominata  quella  prima.  Che  in  fatti  gli  Edenfi , a’ quali  fi  fa  conce-  ^r’(lc(["prulbl 
duta  la  bivejlitura , cioè  Aldobrandino,  Niccolò,  Fulconc,  tigone  e Alberto  folle- bi^amcnic  ri* 
ro  allora  ad  inchinare  il  nuovo  Auguflo  in  Mantova , come  per  colà  certa  vien  detto  cooofceano 
nella  Supplica,  io  a ho  qualche  non  leggera  difficoltà,  perchè  i Cortufi  Scrittori  Pa-  Yllphuc* 
tdovani  e allora  viventi  m’inlcgnano,  dici  Vifeonti  fpedirono  Ambafdadori  a Car  -xrni.  p.  i7, 
ìo  IV.  in  Mantova  per  cfler  invediti  del  Vicariato  di  Milano  ; ma  die  gli  Edenfi  vi  Dt  Evitati. 
fodero,  o vi  fpedifièro  Ambalciadori  per  ottenere  ancor  effi  Invcditurc , i Cortufi  non  YYlou 
ne  fan  motto  ove  di  ncceffirà  avrebbono  dovuto  farvelo,  ficcome  ove  parlano  dell’ 
arrivo  dcll’Imperadorein Padova,  che  accadde  il  di  3-.  di  Novembre, non  lalciano  di  d,  nudimi- 
fpecificarc,  che  il  Marehelè  Aldobrandino  vi  fervi  l’Imperadore,  e vi  dette  alla  fua ubn 
mcnfainlìemcco'Carrarcfi,  con  alcuni  Signori Tedefehi  e col  Patriarca  d’Aquilcja,  '"'‘''fi10* 
che  era  Niccolò  fratello  di  Carlo  IV.  Nè  accennano  punto,  clic  Aldobrandino  ac- 
compagnaflè  l’Impcradore  a xMantova.  11  Pigna  dice,  che  Aldobrandino  Polo  fu  stori*  Jic*jk 
quegli,  che  andò  a Mantova  per  aver  1* Tnvefìitura.  Ma  non  porca  farlèla  dare  in  d £/?<w-  +** 
Padova  lènza  incomodarli  in  andarvi  appoda  fino  a Mantova  : il  qual  fuo  viaggio 
punto  non  fi  verifica  > E in  fatti  nel  diploma  di  M affi  migli  a no  I.  ad  Alfonfo  1.  dato 
iti  Padova  il  dì  3.  di  Novembre  nell’anno  1 ^09.  fe  ne  conferma  uno  di  Carlo  IV. 
dato  ad  Aldobrandino  e a’ fratelli  Pad  uà:  anno  Domini  1354.  Indici.  VII.  VII.  Idus 
Novembri! , e due  alrri  dati  in  Mantova.  Sicché  la  gita  degli  Edenfi  ad  inchinar 0 
il  nuovo  Auguflo  in  Mantova , non  è,ficura,  come  ce  la  danno.  Oltre  a ciò  per 
ben  comprendere  la  poffibilità  di  qucdclnvcditure  di  Carlo  IV.  in  pregiudicio  della 
Sede  Àpodolica, dovrebbe  rifletterli à quanto  fi  Icrilfc  nelle Ollèrvàzioni,  e fi  Icrivc  di 
nuovo  nella  Supplica , cioè,  ch’egli  era  un  Principe  pio , ed  amico  e collegato  de’ Sommi  dappiù*  c*p» 
Pontefici  : onde  lè  il  fece, bifogna  concludere > che  non  gli  fu  letto  il  diploma , o clic  Xiy‘  *0, 
difesa  E sa  non 
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non  gli  fu  rapprefentato  il  vero,  o che  non  fi  ricordò,  che  Comacchio  foflè  della 
Chiclài  tanto  più , che  dopo  le  date  di  tali  Invertitine,  egli  protcftò,  c riconobbe,  che 
Comacchio  non  era  Tuo  ; ma  della  Santa  Sede , come  fi  è replicatamente  provato. 
dmm$Ui  Nifi-  Aggiungali , che  nella  Biblioteca  Ccfarea  di  Vienna  vi  è un  trattato , in  cui  fi  follccita 
UiSeiMgrmpbi»  Carlo  1 V.  a venire  in  (Italia  a reprimere  le  tiranniche  ufurpazioni  fatte  non  foloall* 
m»im  w/wi  j ma  anche  allo  Stato  della  Chiefaj  tanto  è improprio  il  credere,  che  quell’ 

ftttptt  Impcradorc  per  via  d una  lemplicc  cartapecora , fiata  ignota  fin  1 altro  giorno,  nè 
inditi  f.n.  mai  comparii  alla  luce,  abbia  voluto  a fuggeftione  degli  Eftcnfi  ufurparfi  Comac- 
chio, fotroppofto  in  tanti  fccoli  alla  Sovranità  della  Sede  Apoftolica,  c da  lui  fteffo 
con  giuramento  folennc  riconofciuto  per  tale.  Confideriamo  un  poco  il  contenu- 
to del  diploma,  a cui  vien  dato  il  falfo  nome  d' Invefiitura , come  appunto  il  Pigna 
ce  lo  deferive , giacche  in  tante  occorrenze  il  tefto  non  è mai  ufdto  alle  ftampc , nc 
c è fperanza  alcuna,  che  n'  cica,  perchè  i Miniftri  Eftenfi  non  fono  sì  poco  avve- 
duti, che  vogliano  divulgare  gli  arcani  nè  di  quefta,  nè  dell*  altre  loro  aderite  In- 
*1 veftiture  di  Comacchio,  benché  fòllccitati , c invitati  a divulgargli,  fapcndo  erti  oc- 
Di  probat imi-  timamcntc , che  nulli  dìcendum  efl:  ea,  qua  contro,  te  fìtnt , apud  temetipfum  delti 
wbk. documento  requirere , in  mediumque  prof erre,  E fc  tali  Invcftiture  fodero  mai  ftatc 
riputate  veramente  favorevoli  a*  Sereniflìmi  Eftenfi , i lor  Miniftri  non  farebbono 
fiati  finora  sì  negligenti  per  loro  intereflè  , così  amorevoli  per  la  Santa  Sede , di  te- 
nerle celate  per  lcmprc,  e non  darle  alle  ftampc,  affinchè  almeno  il  Mondo  nc  fa* 
ccfTe  lorda  dovuta  giuftizia,cgl*Imperadoriun  giorno  d'altro  fi  ricordaflcro  di  rin- 
tcgraregli  Eftenfi  di  Comacchio  dopo  celiata  la  guerra  col  Turco,  la  quale  nella 
Supplica  fi  fa  durare  dall’  anno  i 598.  fino  al  1708.  Dice  il  Pigna,  che  Aldobran- 
sitria  di  codino  ebbe  l’inveftitura,  anzi  la  donazione , e non  parla  degli  altri  fratelli:  che  conte- 
nea  Rovigo , Adria , Ariano , Argenta , Sint’  Alberto , e Comacchio , ed  ALTRI 
luoghi  di  quelle  riviere.  Io  so  però  di  buon  luogo,  che  quefta  conccffionc  fi  fa  dall’ 
Impcradorc  a Dandacino  Malvicini  da  Piacenza , c a Filippo  da  Marano  procura- 
tori de’  fuddetti  Marchefi  ; legno  chiariffimo , che  effi  medefimi  non  vi  eran  prefen- 
ti  : onde  nè  chi  ha  ftefà  la  Supplica,  nè  il  Pigna  fi  accordano  con  l' Invefiitura  in  cui 
tra  le  altre  cofe  vi  comparifeono  Adrianum , Argento , Riperia  Fili / Terra  Sanili  Al- 
berti & Caftrum : edi  tutto  ciòfidefcrivono  i confini  con  non  ordinaria  diligenza  e 
affettazione.  Ora  non  abbiane  a fdegno  i Miniftri  Ducali,  che  per  fin  di  pace  difi 
corriamo  con  flemma,  e lenza  ftrepito  fopra  quefti  divolgati  feudi  Imperiali,  che  a* 
giorni  noftri  fi  vantano  per  conceduti  da  Carlo  IV.  agli  Eftenfi. 

LXXIX,  E per  cominciar  dall*  ultimo,  io  non  so  intendere,  come  vifia  nominatoli 

b«o Argèntee  Gattello , Caftrum,  di  Sant’Alberto  , fe  fu  fabbricato  folamenre  nell’anno  1400. 
Filo  in  vicaria- cioè  adire  quarantafei  anni  dopo  quefta  Invcftitura,  fecondo  la  Cronaca  di  Ferra- 
to daiiaCbicia  ra  citata  da  Leandro  Alberti.  Argenta  fu  data  in  pegno  ad  Azzo  da  Erte  da  Obizo 
non  daii'im-0  invitale  Arcivcfcovo  di  Ravenna  verfò  l’ anno  1 300.  de  qua  multum  redarguebatwr 
pero.  a Romano  Sede , & ob  hoc  in  Curia  Romana  citatus,  come  attefta  Paolo  Scordili* 
Continuatore  d’ Agnello , eftratto  dalla  Libreria  Eftcnfc,  e non  già  dagli  Arch'tvj 
p.i.ij*.  3°S‘ft?reti  Faticano.  Bonifacio  Vili,  la  fece  redimire  nel  1 302.  con  rendimento  de’ 
JtgneUi  Apptn  conti.  Poi  nel  1304.  gli  Eftenfi  tornarono  ad  occuparla,  e Benedetto  XI.  per  tal 
dÌXt'r  * tu  dii  ktt0  l°ro  intimò  le  ccnfure.  Ma  di  nuovo  la  occuparono  : indi  la  reftituirono  fot- 
conttUri  aUt  to  Giovanni  XXII.  c poi  nuovamente  la  occuparono , finché  nell’  anno  1 3 44.  Clc- 
Sirittun Efltn-  mente  VI.  permife,  che  la  Chiefà  di  Ravenna  la  deflèloro  inVicariato  per  anni 
fipaf.  133.  fei  col  carico  di  due  mila  fiorini  d‘  oro  di  cenfo  annuo.  Nell’  anno  1 348.  il  di  x 3.  del 
mefe  di  Settembre  per  anni  fei,  e nel  1351.  per  anni  dieci  fu  confermato  agli  Efi 
tenfi  il  Vicariato  d’  Argenta.  Onde  come  mai  nell’  anno  1 3 54.  in  tempo , che  i 
medefimi  Eftenfi  pubblicamente  riconofceano  Argenta  dall’  Arcivcfcovo  di  Raven- 
na, la  fecero  diventar  feudo  Imperiale  pigliandone  fegrera  Invcftitura  da  Carlo  IV? 
Chi  non  vede  1*  improprietà  c l’ ingiuftizia  di  tale  Inveftitura  fegreta,  c di  tutte  le  al- 
tre, che  fi  pretendono  cflcrc  in  fcquela  della  medefìma,  non  oftantechc  gli  Eftenfi 
di  mano  in  mano  abbiano  Tempre  ricevuta  1’  Inveftitura  d’  Argenta  dalla  Chicfa  di 
Ravenna  fino  all’  anno  1536-  18-  Febbraio:  nel  qaal  tempo  il  Cardinale  Arcivcfi 
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4ovó  Benedetto  Accolti  ne  invertì  Ercole  II.  o*  Tuoi  figliuoli  legittimi  fola  mente  > Per 
le  Valli  della  riviera  di  Ftlo  gli  Eftenfi  riceveano  pure  l* Inveftitura  dalla  Chicfa  di  Ra- 
Venna.  Così  Ercole  II.  la  prclc  il  dì  8.  Gehnajo  del  153^.  da’  Canonici  di  Santa  mss. 

Maria  in  Porto:  il  che  fi  ha  ne’  rogiti  del  Saracchi  Notajo  Ducale: e il  dì 4.  Luglio  ••fi* 
del  1 5 1 7.  la  Duchefla  di  Ferrara  parimente  ne  avea  prefa  1*  Invelhtura  dall’  Arcivef- 
Covo  di  Ravenna.  Laonde  le  fuflifteano  le  Inveftiturc  di  Cario  IV.  di  Sigilmondo, 
di  Federigo  III.  di  Maflìmigliano  I.  0 degli  altri  Impcradori  ; per  qual  cagione  gli  Ef- 
fenfi  continuavano  a pigliarne  anco  dagli  Arcivcfcovi  di  Ravenna , e a pagar  loro 
il  ccnfo  per  Argenta  c per  Filo , fenza  mai  pagarlo  all*  Impero  > E gl*  Impcradori 
perchè  tacquero  fempre  del  pubblico  e notorio  prcgiudicio , che  loro  di  qui  ne 
.Veniva  ì Dove  ftaVa  in  quel  tempo  il  zelo  di  Cafa  d’ Erte  per  li  diritti  delT  Irnpe-  ' 

fO  f ■ '*>  ' - 

Ma  egli  è una  gran  maraviglia,  che  i Compilatori  delle  Scritture  Eftenfì  di-  LXXX. 
leggiando  per  tante  gnife,  come  fanno,  i veri  diritti  della  Sede  Apoftolica,  auten-  viluo . 
fici  c noti  a tutto  il  Criftianefìmo,  per  clàltare  i lor  proprj  finora  incogniti  e non 
mai  venuti  alla  pubblica  luce,  non  s*  acorgano,  che  loro  malgrado  ci  fanno  chia-  od.ofi  i diritti 
ranicnte  vedere  diconolcer  beniflìmo  la  rea  cauli,  che  fi  fon  melfi  a difendere,  jcl,a^anta 
mentre  con  arte  troppo  fcopcrta  hanno  rivolti  tutti  i loro  sforzi  a movere  certi  partì  vraJanu" 
infidiolì  ed  obliqui  con  ilpcranza  di  fcreditare  in  tali  guili  i fiacri,  e incontraftabili 
documenti  della  Chiefia  Romana.  E non  badando  lor  quefto,  hanno  anche  più  e 
più  volte  cercato  (benché  vanamente  ) di  rendergli  odiofi  a*  Signori  Veneziani  con 
dilettarli  fuor  d*  ogni  bifogno  di  cfagerare  frequentemente  , ma  pure  con  arte  trop-  0[f 
po  fcopcrta,  che  nelle  prime  donazioni  fatte  alla  Saura  Sede  vi  ftanno  dprefle  le  prò-  xtilzp.^' 
vincic  della  Veuezta  e dcll’-^rA* , Adria  , c Monfèlicc:  quaQchè  o la  Signoria  Vene-  dappiù*  c-tp. 
ziana  non  fiapeflè  leggere,  o quella  a lei  forte  ima  cola  incognita, e perciò  doveflè  g 
ungerle  nuovo  ciò  che  i Miniftri  Eftenfi  vorebbono  farle  giungere  nuovo,  odiofio  c p*g,  ,5‘ 
ftrano  coldificgno,  molto  per  certo  maleonfigliaro,  di  aver  forfè  a trarre  una  Re-  c*>.xxp.p 
pubblica  comporta  di  sì  grand*  uomini , nella  ftravaganza  de’ lor  lèntimenti.  Ma  j* 

farebbe  una  gran  cecità  il  fognarli,  nonché  il  pervaderli , che  quella  ScreniflìmaRc-#»/É * 
pubblica  doveflc  giammai  concepire  penfieri  fomiglianti  a quelli  degli  Oppofitori» 
quando  erta  per  lo  contrario  di  nuli’  altro  maggiormente  fi  gloria  nella  pubblicità  de’ 

Tuoi  Farti  cd  Annali , e nelle  memorie  illuftri  de*  fuoi  gloriofi  Antenati,  che  d*  aver 
foftenuta  la  Sede  Apoftolica  ne*  torbidi  tempi  di  Federigo  I.  oggi  cotanto  graditi  a* 

Miniftri  Eftcnlì,  appunto  perchè  furono  a lei  fieramente  contrari-  Quindi  grave- 
mente offende  la  medclima  Repubblica  chi  fi  lufinga  di  trovarla  dimenticata  o pen- 
tita di  quanto  fece  per  la  Gliela  Romana , finché  il  Barbaroflà  giurò  e promifè  in 
Venezia  di  redimirle  i patrimoni  efprcrtì  nelle  fuc  donazioni,  egià  da  lui  tirannica- 
mente ufurpari.  Non  fono  al  certo  i Signori  Veneziani  così  poco  informati  delle  ra- 
gioni proprie  ed  altrui , come  fuppongono  i Miniftri  Eftenfi , talché  da  lor  non  fi 
fàppia  quanto  bene  pollone  Ilare  inficine»  che  la  Venezia  1*  Iflria , Adria  c Monfeli- 
ee  da  più  fecoli  appartengano  a loro,  c clic  nel  medclimo  tempo  ottimamente  fuflì- 
flano  le  donazioni;  c in  particolare,  che  Comaechio  fia  ftato  fempre  proprio  della 
Chielà  Romana.  Nè  l’ intendimento  della  Signoria  Veneziana  è riftretto,  come  fi 
crede,  in  sì  angufti  confini,  che  non  vegga  quanto  la  prcfcntc  conrroverlìa  di  Co- 
rnacchie lia  feparata  c divifa  dagl’  internili  di  lei , quantunque  fia  fuo  inrereflè  lapa* 
ce  eia  ficurezza  della  Santa  Sede,  i cui  Principati  le  fonolèmprc  Ilari  pacifici  con- 
finanti dappoiché  fi  fpenfc  la  liena  Ducale  di  Fcrraria,  da  cui  erano  turtogiorno  in- 
quietati. Non  ha  però  fcrvito  a mitigarci*  alterazione  concepura  dagli  Scrittori  E£ 
lenii  contrala  donazione  di  Pippino,  il  fuggerir  loro  placidamente,  che  nella  cau- 
fà  di  Comaechio  non  fi  tratta  d’  acquiftarc  ciò  che  /là  in  altrui /ignori a da  molti  fi>  Diftf*  2.  c.  ut. 
coli  ; ma  fidamente  di  mantenere  e difendere  quanto  la  Chielà  Romana  ha  femprc-^‘41. 
mai  pofleduto  fino  a’  giorni  noftri.  Non  ha  giovato  nè  anche  il  replicare,  che  le  ^ 
le  antiche  donazioni  contengono  Signorie  abbandonate  0 perdute , non  per  quefto 
ile  nalce , che  fi  debbano  perdere  e abbandonare  anche  le  altre  fino  ad  or  mantenu- 
te, potendo  una  colà  cflere  Hata,  e non  cflèrpiù  di  un  padrone,  fenza  pregiudi- 
' 53  * ciò 
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ciò  delle  altre,  che  fono  fiate  Tempre  Tue  proprie.  Tutte  quelle  ragioni , che  non 
fon  poche,  nè  deboli,  non  hanno  potuto  fermare  il  cruccio  degli  Autori  Moda- 
nefi,  talché  diffimulata  qualunque  ragione,  non  abbiano  voluto  a fronte  aperta  ri- 
tornare di  nuovo  a parlare  più  e più  volte  della  Venezia,  d’  Adria,  di  G avello  e di 
•Monfelice  con  maniere  aliai  fcaltrc,  ma  non  tanto,  che  non  fi  conolca  dove  vanno 
a ferire  : e con  elprimcrli  ancora , che  ciò  fi  laldava  dagli  Scrittori  Romani  fenza  po- 
tiva  rifpofta. 

Il  vedergli  tanto  alterati  e crucciofi  perchè  la  Venezia,  Adria  e Monftht, 

■ Principati  de’  Signori  Veneziani,  s incontrino  in  quelle  antiche  donazioni  della  San- 
' ta  Sede , mi  ha  dato  Tempre  chi  fofpcttarc,  non  poter  quello  procedere  da  carità  e be- 
nevolenza, chedalor  li  profeUì  a’ Signori  Veneziani  j ma  bensi  da  qualche  altro 
gran  miltero.  In  fatti  per  buona  ventura  mi  e avvenuto  alla  fine  di  fcoprirlo:  ed  è 
quello.  In  quelle  lidie  divulgate  Investiture,  nelle  quali  gli  Ellcnfi  vantano  di  aver 
fatto  inferire  Comacchiovi  hannoda  Mailìmiglianol.  in  giù  fatta  parimente  inferire 
la  maggior  parte  della  provincia  Venezia,  cioè  la  Marca  Zrivigtana , e Verona:  ed  an- 
che quella  lidia  Adria , e quello  fteflò  Monfelice,  i cui  nomi  fopratutto  non  poffo- 
no  a vcrim  patto  fotVi'irc , che  fi  leggano  nelle  donazioni  della  Santa  Sede,  forfè  te- 
mendo perciò  di  qualche  lor  prcgiudicio.  Ed  oltre  agli  fiati  grandi,  vi  hanno  fatti 
inferire  anche  i minori,  i quali  tutti  inficine  qui  fi  porranno  fotto  gli  occhi  del  Let- 
tore, alfinchè  vegga  le  fon  pochi:  e ciò  per  ordine  d’  alfabeto  , quantunque  nel- 
le fudderte  preteiè  Invefiiture  fieno  polli  fenza  ordine  alcuno , anzi  con  fomrno  di- 
lordine  : 


Adria  Città. 

Monfelice. 

Arejuà. 

Montagnana. 

linguaio. 

Urbana. 

Rolli  uria. 

Piacenza  Terra. 

Raone. 

PrejJana . 

Calaone. 

Rovigo. 

Capile  Terra. 

SaUgino. 

Cotogna  Padovana, e Vicentina. 

Soletto. 

Colla. 

Salto. 

Efte. 

Verona  Città. 

Fratta. 

Vtguzzuolo. 

Lcnden.trx. 

Vangadiccia. 

Marca  Trivigiana  Provincia. 

Zeno. 

Miadino. 

Zimella. 

E perchè  quello  era  poco,  fi  aggiunge  a fumine  Athefs  utcjtte  ad  confuta  Veneliarum, 
talché  non  ci  manca  altro,  che  la  Città  di  Venezia,  alla  cui  Sercnilfima  Repubblica 
parrà  fenza  dubbio  molto  più  Urano  e nuovo,  che  modernamente  i Principi  Eficnli 
abbiano  prctefo  di  farli  invertire  di  tanti  fiati  non  loro , di  quello  che  fu  T incon- 
trarli la  Venezia  e l’ IJlria  nell’  anrichiffima  donazione  fatta  da  Pippino  Rè  de'  Fran- 
chi alla  Chiefa  Romana.  Quindi  è , che  fe  in  virtù  di  tali  carte  Ellcnfi , ripiene  de- 
gli altrui  Principati , e dette  con  nome  improprio,  Invejliture,  riulciflc  di  potere  fpo- 
gliarc  la  Chicla  Romana  di  Comacchio  e del  rimanente,  quello  raro  e nobile  eleni- 
pio  farebbe  un  bel  giuoco  ancora  per  lo  reftante:  e per  quello  non  è maraviglia,  fe 
i panegirifti  delle  medefime  Invejliture  con  affettazione  incredibile  fi  rifcaldano  nell' 
impugnare  le  donazioni  della  Chiefa  Romana,  nelle  quali  ritrovano  inferiti  già  mille 
anni  alcuni  dique'  tanti  luoghi,  che  elfi  continuamente  riguardano,  come  lor  pro- 
pri , in  virtù  di  quelle  ftclfeloro  pretelè  Invejliture,  che  vanno  facendoli  conferma- 
re di  mano  in  mano.  Nelle  Oflcrvazioni  ebbero  a dire,  che  elle  non  fono  frau- 
dolente, nè  impetrate  con  afluta  ed  occulta  maniera:  non  dande  fine , NON  INVA- 
LIDE. Di  piu  vi  fi  proferirono  quelle  parole:  ma  oltre  al  faperft , che  gli  atti  delle 
Invejliture  Imperiali  non  fono  arcani  di  gabinetto  ; ma  una  delle  piu  PUBBLICHE 
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FUNZIONI,  che  (ì  faccia  dagl’  Imperadori  fedendo  nel  'Irono  coll ' .ufìfleriza  de'  pri- 
mi Principi  de  IT  Imperiai  fua  Corona  ove  SI  TRATTA  DI  DUCATI  INSI- 
GNI : e oltre  di  faperft,  che  i documenti  delle  dette  Invefliture  fono  tegifìratt  e con  ferva- 
ti nell ' Imperiai  Cancelleria , facilmente  comunicabili  a chi  gli  ricerca , potrà  ella  (teff a 
( parlano  a un  Prelato  ) accorgerfi , anche  fendei  mirare  gli  originali , ft  quefle  Invef- 
titure  fieno  fate  da  tanti  fecoli  occulte , e fejt  pofia  dare  ad  intendere , che  la  Corte  Ro- 
mana non  ne  potejje  ejfere , anzi  non  ne  fojfe  pienamente  informata « Se  il  mifteriofio  C- 
quivoco  appiattato  lotto  quelle  pubbliche  funzioni  delle  Invefliture,  fu  già  fcopcrto 
nella  Difefa  I.  e fe  Cornacchie  non  può  mai  cadere  fotto  que* Ducati  infìgni , de’  qua- 
li fi  parla  nelle  fuddette  parole,  io  non  sò  al  certo*  Come  pretendano  i Miniftri  E C-  : 
tenfi,  che  le  loro  Invefliture  di  Comacchio  debbano  efler  valide,  ed  anco  non  frau- 
dolente, ma  date  di  faputa  della  Santa  Sede  in  una  delle  più  pubbliche  funzioni , che  fi  dì  fifa  1.  c*p , 
facciano  dagl’  Imper  adori.  Se  pretendono,  che  per  requifiti  di  quella  fatta  debbano  tn't' 197  ' 
efler  valide  contro  alla  Santa  Sede,  non  vorranno,  certamente,  che  ne  vadano  privile- 
giati i Signori  Veneziani  in  riguardo  alla  Marca  Itivi giana , a Verona , Adria , Efle, 

Rovigo , Monfelice , Montagnana , Arquà,  Fratta , Cologna,  Lendenar a,  Vangodiccia , 
e alle  altre  Terre  di  fopra  accennate  ; imperciocché  fin  là  fi  ftcndono  i diritti  Impe- 
riali, che  nella  Supplica  Eftcnfe  con  forinole  aliai  ricercate  fi  vanno  frequentemen- 
te rammemorando  nel  parlarli  di  ricuperare  per  quanto  fi  pud  i diritti  e Stati  indebita - Smljt  - 
mente  tolti  al  Sacro  Ramano  Imperio:  di  racquiflare  i diritti  e Stati  del  Sacro  Romano  /.  p\,  * *** 
Imperio ; c del  loro  gran  zelo  per  gli  Stati,  e diritti  Imperiali.  Da  quelle  forme  atti-  c-!-  V-  4. 
fìciolc  c meflè  per  forza  in  tutti  que*  luoghi  dove  fon  meflè,  ben  fi  vede , che  gli  Au-  C4f'XXPi  tof 
tori  delle  medefime  fuppongono,  che  la  Corte  Cefitrca  non  abbia  notizia  de’fuoi  le- 
gittimi c veri  diritti  Imperiali,  fedaModana  tlon  Vengono  a lei  fuggenti:  e che  noti 
abbia  nè  anche  notizia  del  diritto  delle  Genti,  il  qual  fuole  giuftificare  c autenticare 
le  fmembrazioni  ed  alienazioni  de’  Principati,  appartenenti  all*  Impero  : al  che  però 
non  è bifogno  di  ricorrere  perle  Signorie  della  Santa  Sede,  niuna  delle  quali  è mai 
giallamente  appartenuta  all'  Impero,  iftituito  da  Leon  III.  in  perfona  di  Carlo  Magno. 

, Ma  tutto  ciò  lafciando  da  parte , io  voglio  far  vedere  àgli  Oppofitori , che  le  I-XXXII. 
quelle  loro  Invefliture  non  fi  voglion  dir  finte , Come  il  lor  contenuto  le  farebbe  ere*  Pro*»> che 

Ocre  àchichè  fia,  almeno  almeno  bifogna  dirle  con  qualche  altro  nome,  totalmente 
diverto  da  quello,  che  portano*  Le  chiamino  diplomi , privilegi , cartepecore , perga-  ma<  avuta  in- 
iftene,o  comunque  vogliono?  ma  non  lcchiamino  Invefliture, perche  quello  cun  no-  53ÌT"?  ir 
me  di  tanto  pefo , che  può  mettere  i Miniftri  Eftenfi  in  un  impegno^!  grande,  che  tenfi  d’ Sue 
tìoo  ne  fappiano  ufeir  giammai  con  foddisfar  pienamente  alla  importanza  dal  nome  : Citti* chc  «A 
d quale  in  fullanzagli  mette  in  obbligo  di  provare,  che  per  tutte  le  fuddette  Signorie  ^eoda““  e 
Cfpreflè  nelle  lor  cartepecore,  chiamate  Invefliture , abbiano  preftato  all*  Impero  il  giu-  SS 
r amento  di  fedeltà , pagato  il  cenfo,  cd  clìbito  il  vaffallaggw.  Seinquelli  trepunti  fi 
^renano,  poflono  gridar  quanto  Vogliono  fopra  le  lor  cartepecore,  che  niuno  mai  le 
terrà  per  Invefliture  giufte  c legittime:  nc  daranno  mai  ad  intendere  ad  alcuno,  che 
gli  Auguftiffimi  Imperadori  abbiano  mai  faputo,nè  mai  avuta  intenzione,  nè  anche 
per  fogno,  d’ ìnveftitelaSercniflìmaCalà  Eftcnlè  d’altre  Città,  ohe  di  quelle  del  folo 
Ducato  di  Mediana  c Reggio,  nelle  quali* concorrono  i tre  punti  accennati.  Efc  quan- 
to. io  ho  detto  non  balta,  io  crederci  di  provarlo  anche  di  più  nella  feguente  maniera.  In 
quelle  ftefle  celebrate  Invefliture , nelle  quali  pretendono  d'aver  fatti  inferire  tanti  Prm- 
dpati,benche  poflèduti  da  altri, vi  hannofattqinlèrireancheG«wt’4  c Milano. Oc  quando 
mai  può  efler  poflìbile,  chcCarloV.FerdinandoI.MaflìmiglianolI.  Ridolfo  II.  Mattias, 

Ferdinando  IL  c IH.  Leopoldo,  e il  regnante  GIUSEPPE  abbiano  làputo  e avuto  pen- 
fiero  d'inveftire  con  pubblici  funzione  la  Cala  d’ Elle  di  Genova  edi  Milano , quando 
dmendue  quelle  Città  hanno  i lor  propri  c legittimi  Principi;  e quando  i medefimi 
Imperadori  hanno  fempre  divelliti  di  Milano  i Monarchi  Auftriaci  delleSpagne?  Ma 
per  non  allontanarci  dagli  Stati  della  Santa  Sede , c in  particolare  da  Comacchio, il  cen- 
fo annuo  incaricato  alla  Cala  él  Elle  pel  Ducato  di  Modana  e Reggio  da  Federigo  III.  fu 
di  quattro  mila  ducati  d‘  oro.  Or  chi  farà  mai  sì  fcarfo  di  fenno  in  lafciarfi  dare  ad  LiH.ffi. 
intendete,  che  cflo  Federigo  e i Cuoi  lueceflòri  volcflcro  inveftire  la  Cafa  d'Eftc, 
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non  dico  della  Marca  Trivigiana , di  Verona , di  Genova , e di  Milano  / ma  di  Cornacchia, 
d’ Adriano , d’  Argenta , di  Filo  ,A\Santo  Alberto,  e di  tante  altre  Signorie,  che  fono 
altro,  che  Modàna,c  Reggio  ; e ciò  fenza  obbligo  di  cenfo  annuo;  quando  veramen- 
te avellerò  mai  faputo,  e avuta  intenzione  d'inveftirla  di  quegli  Stati , come  di  feudi 
toj it/hMCm.  Imperiali  ; fc  il  cenfo,  che  dagli  Eftenfi  fu  lèmprc  pagato  allaChiefa  di  Ravenna  per 
uLn*B*  Strtt-  la  fola  Argenta , afeendeva  a due  mila  fiorini  di  oro  ? Erano  luoghi  quelli  da  dare  infeu- 
tmrt E/tmfif.  fenza  obbligo  alcuno  di  cenfo  annuo,  come  Tempre  Tuoi  farfi  nelle  Invernare 

4*  feudali  ì 

Al  Capo  XLII.  delle  Oflèrvazioni  fu  affilio  quello  bel  titolo:  cenfo  annuo  non 
LXXXIII.  pagato  dagli  Eftenfi  a Roma  per  Comacchio  t il  che  poi  fi  è inoltrato  cflèr  falfiffimo-  Ma 
Ccafbper  co.^h Oppofitori molto  invaghiti  delle  lor Traile  delle  loro  aflèrzioni,  non  hanno  pcntè- 
MdlgBX to  a inoltrarci  d*  averlo  pagato  alla  Camera  Imperiale,  mentre  ad  alcuno  doveartopa- 
■Roma.cnon  garlo  ,o  aRoma , o allTmpcro.  Non  mollrano  d* averlo  pagato  allTmpcro , enoi 
di*  impero.  moftriamo , che  lo  hanno  pagato  a Roma . Adunqe  riconofceano  Cornacchie  dalla 
de'MimjfriDu*  Santa  Sede,  e non  dall  Impero:  il  quale  mai  non  dà  Invclliturc  feudali  lènza  Pobbl  iga- 
cali  per  aon  zionc  del  cenfo , come  fi  vede  nel  Ducato  di  Modana  e Reggio.  Non  dee  lafciar  d’ av- 
vcrtirfijcomc  non  ollamc,che  quelle  InveftitureEftcnli  da’  Difenfori  dellà  Santa  Sede 
▼eftkured!°*  fieno  Hate rigortatc,comc finte, interpolate, invalide, incredibilicinverifimili  nel  propo- 
Comacchio.  fito  di  Comacchio , non  per  quello  è mai  flato  poffibile,  che  i Miniltri  Ducali  abbiano 
f'W*  '•  C4T  voluto  favorirci  di  darle  alle  ftampe,  come  far  doveano,  lcnon  per  altro , almeno  per 
«iòoT S9'  chiarire  it  Mondo  e refpetrazionc  univcrfalccon  la  verità  delle  n.cdcfime  ; edacciocchc 
rcftalTero  Tempre  pubbliche  e notorie  le  ragioni  Eftenfi,  le  quali  lònoperaltro  sì  contras- 
tate. Solamente  filafciarono,nonfisàcome,fcappardallemaniil  diploma  di  Lotario 
I.  e Lodovico  II.  in  favore  di  Ottone  Eftcnlb , datoci  Tempre  nelle  pallate  occafioni  per 
autentico,  ma  non  mai  prodotto:  e noi  ftefli  l’abbiam  divulgato  con  le  ncccflarie  di- 
chiarazioni. Ma  gli  altri  diplomi  non  fi  Tono  per  anco  veduti  alla  luce  : e quando  i 
Miniftri  Ducali  fi  trovano  colti  e Tupplicati  a divulgargli,  graziolamcntc  rifpondono, 
/ che  non  fono  cofe  ignote  a quel  Tribunale,  a cui  conveniva  moftrargli:  che  fono  Inveftitu- 
olf*Tv.c*f.r£  originali  fitto  ferine  dall’  Imperadore , munite  col  fuo  figi Ilo,  e con  tutte  Coltre  (ìcurtzAe 
di  diplomi  autentici  : e eh C fi  efiliranno  occorrendo  al  tribunale , che  fard  proprio.  Per 
quel  tribunale  proprio , a cui  conveniva  moftrargli,  o intendono  Roma,  dove  fi  Tono 
fini  i Congreffi  in  tal  materia, o Vienna.  In  Roma  non  hanno  ceno  moftratc  limili 
Jnveftiture  originali;  e in  Vienna  non  è bifogno  moftrarle,  perchè  ivi  fi  può  ricorrere  ai 
regiftri  Imperiai  per  riconoTccro  la  verità  delle  medefiroe.  Ma  intanto  non  è polGbi- 
ie , che  vogliano  favorirci  di  darle  alle  ftampe.  Sollecitati  di  nuovo  a degnarli  dieo- 
municarcai  pubblico  le  loro  Invefttture  feudali  di  Comacchio, in  vece  di  comunicarle, 
come  la  Santa  Sede  ha  fatto  delle  cofe  Tue,  Te  ne  fottraggono  col  dire , cflcr  fuperfluo  il 
Supplita  C,  iv.  dubitar  e,  fé fieno  autentiche,  certe  e ftneere  perchè  efibendofi  gli  Eftenfi  di  moftrarle  nelle  de - 
7*  bile  forme , e di  fottoporle  alP  e fame  della  fatte  contraria  fi  pub  troppo  facilmente  chiarir  k 

partita  finora  fufcitareinfuffiftenti  dubbj  e fantafimi  contro  diquefti  documenti , iemali  fo- 
no indubitati , non  interpolati  non  alterati , ne  finti , e fono  fupcriori  ad  ogni  eccezione, 
almeno  per  quello,  che  s affetta  alla  fincerità  ed  esfiftenza.  Ma  perchè  mai  non  con- 
vincere f altrui  incredulità  con  darle  alle  ftampe,  come  farebbe  proprio,  fenza  voler, 
cho  fi  provi  il  difagio di  andare  a vedere  gli  originali  h no  a Modana:  il  che  riufeirebbe 
di  troppo  incomodo,  c a chi  volcllè  andare  a vedergli , c a chi  doveflè  moftrargli? 
Per  ora  non  c’  c bifogno  di  vedere  gli  originali.  Ballerebbe  il  veder  le  copie  intera- 
mente c fedelmcntcftamparc:  di  che  ognuno  fi  contenterebbe:  e fc  poi  ne’  rolli  (Uni- 
pari s’  incontraflè  qualche  difficoltà,  il  cui  Tcioglimento  doveflè  dipondere  dall’cfa- 
mc  degli  ftefli  Originali,  allora  fi  potrebbono  elfi  offerire  all’  efame  della  parte  con- 
traria. Ma  volergli  offerire  prima  che  fieno  dal  Pubblico  clàminari  i tefti  in  ìs- 
tampa,  quello  pare  una  colà  alquanto  fupcrfluav  tanto  più,  che  anche  innanzi 
ogtfv.  Csp  chc  ftamPaflrc  il  diploma  fuppofitizio  d*  Ottone  Eftenfc,diccafi,  che  tuttavia  effe- 
XLViti.p.tf  v*  H ricapito  di  ciò  in  un  antica  membrana,! a quale  fi  efibiràhn  ogni  competente  tribunale  per 
in  fi»*.  gffere  efaminata , c chc  eralnveftitura  antica.  Però  in  oggi  io  non  crederei, che  lì  dovefiè- 

c.  cnp.  » ia.ro  più  fcntirc  flmiii  offerte  gcncrofc,  alle  quali  non  mi  par  ncccflfario  dare  il  proprie 
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toome,  perchè  Voglio  inimicare  ancor  io  la  gran  moderàzJone  attentata  da  chi  ha  fida  supplita  c*p. 
la  Supplica.  Dirò  (blamente  quello,  che  ha  detco  chi  è molto  verfato  in  quelle  ma-  f'X.  ir- 

tene, cioè  , che lomig  tanti  diplomi  non  deono chiamarli  Invefìitur*,jèd  univerfalcs 
depopuUùones , mentre  per  elfi  avrebbono  dovuto  rcilare  ipogliati  di  molti  diritti  la. 

Chicla  e la  Città  d>  Ravenna , Ja  Cicca  di  Ferrara , e la  Sanca  Sede , Sovrana  temporale 
d'cncrambc,  come  pure  i Signori  Veneziani  éGeno veli,  c il  Re  Cattolico  Duca  di 
Milano. 


Ma  giacche  lìamo  in  quello  difeorfo  delle  prétefe  ìnvejliture  Ellenli  intorno  agli  LXXXIV. 
Stati  della  Sede  Apoftolica , non  (ara  malfatto  il  dire  due  alcre  parole  fc-pra  i lor  t elfi  » Nuovo  cfa- 
aflìnchc  non  fi  creda,chc  parliamo  in  attratto,  il  primo  diploma  di  Carlo  IV.  del  1354-  ^^ftpr8* 

non  è Invcjiitur a,  come  lì  vorrebbe  farcredcrc»  ma  è accodi  lempltcc  protezione,  re  Eiicnfi  di 
che  può  darli  anche  a’  non  (udditi,  Quello  lì  ravvila  nel  bel  principio,  ove  Carlo  Cj,,°  lv-e<K 
alfcrilcc  d’elfer  mollo  demeriti  degli  Ellenli  a proteggergli  ; c che  perciò  cum  omni  • 

bus  fuis  bonts  mobilibm  dr  immobiltbus  & Jemoventibus  fub  pievi  Ini  perii  & nojha  prore-  deUaSanta 
Rione  & deferitone  rectpimns  fpecialitèr  , ac  prafentis  J 'cripti  patrocinio  pr<or.unimus. Jc* 

Sicché  il  fin  principale  di  quelto  diplomac  di  ricevere  in  protezione  gli  Ellenli  con 
tutti  i loro  averi.  Dipoi  dice  di  donar  loro  le  accnnate  Signorie  del  dillretco 
Fcrrarefc,  ma  fenza  obbligo  di  giuramento  di  Fedelrà,  nèdiccnloannuo,  nèdi  prc- 
ftazione  di  vaifallaggio:  tutee  c tre  le  quali  obbligazioni  > come  colbtucivc  del 
feudo , lì  veggono  però  elprclle  nel  giuramento  preftato  da  Salingucrra  Torelli 
alla  Santa  Sede  nel  1215.  per  quel  mcdelimo  Ariano , che  fi  vede  clpr*.  Ho  nel  diplo-  biftori*  m. 
ma,  di  Carolo  IV.  Quivi  la  loia  Argenta  vicn  detta  appartenente  ad  Imptrium  con  v*nn*t  u.  j. 
ciprefGone  aliai  ricercata,  inlolica,  c fuori  di  luogo,  Adria,  Addano  e Rovigo  fi?4***18» 
concedono  agli  credi  legittimi.  1 beni  del  dillrctro  d*  Adria  a’  mafebi^  c adc  femminei 
ma  Commacchio , Argenta , F/o  > Santo  Alberto  c Primato  agli  eredi  0 fucccffori  icmpli- 
ccmente,  cconlaclaulola^i babendum:  iltuttofen2aalcunobbligodiceii(o,canco 
fenza  efprimcre,  che  gli  Antenati  d’ Aldobrandino  e de’  fratelli  avellerò  avuti qtic 
luoghi  in  feudo  dall’impero  , come  però  li  elprime  nella  concellione  degli  altri. 

Ma  ciò  non  lì  elpreiFe,  perchè  Obizo  lor  padre  gli  avea  tutti  rieonòfeiuti  con  atti 
pubblici  per  feudi  ccclelìafliei,  c come  dipendenze  di  Ferrara  e di  Ravenna.  E le 
CaroloIV.  avelie  invertiti  gii  Ellenli  delle  lud  letcSigiloric , comedi  feudi  Imperia- 
li, bisognerebbe  di  nccellità,  che  effe  follerò  fiate  di  ragion  Celare»  prima  dallora» 
fccondoi  principide’Feu  lilli  addotti  da  Ludólfo  Scradero  Conligliere  di  Mallimi- 
glianoil.edi  Ridottoli. ladovcdalcantodegli  Ellenli  non  fidamente  non  li  prova»  i raàaikt 
che  quelle  Signorie  fodero  feudi  Imperiali  prima  di  Carlo  IV.  ma  per  lo  contrarit>f,'"/4/“  t»  4, 
fi  moli ra  per  parte  della  Santa  Sede  » che  prima  e dopo  furono  della  Chiela.  j 
E fe  de’diplomi  di  Carlo  i V.  fuori  di  ciò  che  rifguarda  l’onorcvolezza  delle  fami-  77 .«/»/.  ano. 
glie,  lì dovdlcfarquel calò,  che  vorrebbonO  i Supplicanti,  bilogherabbc  Iconvol- 
gere  tutta  l’Italia  , perchè  appunto  l’Italia  n’c  piena.  L’altro  diploma  Caro- 
lino dell’ anno  Ijói.è  puro  atto  di  protezione  vtrlO  gli  Ellenli  ; e non  g>à  rino- 
vazionc  d’  in  vellitura,  perchè  notivi  li  fa  alcuna  menzione  del  diploma  del  13^4 
benché  contenga  ciò  che  quello  contiene  : il  quale  avrebbe  dovuto  ivi  rinovar(i> 
qucndocgli  folle  flato  un  Inveii  tur  A feudale  i evi  li  farebbe  anche  dovuto  impor- 
re il  cenfo , perchèi  beni  ivi  nominati  non  lon  sì  pochi  da  dare  in  feudo  lenza  obbligo 
alcuno  di  pagamento  di  confo  particolarmente  Adria  c Commacchio » Le  inveiti- 
ture  feudali  li  rinovano  di  padre  in  figliuolo  ; e gli  Ellenli  laici  irono  di  taf 
rinovarc quelli  loro  diplomi  dai. ‘anno  1361.  lino  al  1433*  mchtre  non  ne  van- 
tano alcuno  , nèdi  Venceslao,nèdiRupcrt<>lmpcradori,  come  le  dal  1 361.  lino 
al  1433.  non  folle  morto  mimo  di  Calau’Ellc*  In  quello  di  Sigilinoiuio  dei* 
anno  1433-  non  li  fa  verun  motto  del  cenfò,  nè  dell*  altre  obligaziom  feudali  , ac- 
cennate di  fopra,  Vi  lì  rinova  il  diploma  di  Carlo  lV.  dell’  anno  134  ma  con 
quello  del  1361.  nè  Sigifmondo  pretende  di  far  altro»  che  di  ricevere  gli  Eilenfi 
in  fua  protezione  co*  beni  datigli  in  nota.  Lafcio  di  parlat  del  confronto,  che  bifrr*.t.c*p. 
dovrebbe  farli  tra  quello  diploma  1.  di  Carlo  IV.  deli*  anno  1)64  c le  parole, 
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che  fi  recitarono  nella  Difelà  I.  tratte  dagli  Scritti  del  Prilciano.  Non  parlo  nè  pu-\ 
re  dell’avvertenza,  che  dovrebbe  averli  per  vedere,  Te  in  elio  diploma  di  Carlo  IV. 
dì/v/* /. C4/>.  ^ leviga  inferito  l’altro  di  Federigo  II.  dell'anno  rzai.  di  cui  fi  parlò  mcdeiwia- 
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e m6.  mente  nella  Ditela  I. 

LXXXV.  Non  dicono  i Mmiftri  Eftenfi  di  avere  alcuna  fiivcftitara  d'Alberto  II.  ma» 
Nuo»o  ìefame  bensì  di  Federigo  111.  il  quale  nell’anno  I4$2-  inveiti  Boriò  del  Ducato  di  Modana 
InvcftitvK  ' 'efc  c » efprimcndovi  il  giuramento  di  fedeltà  e di  vajfa/laggio  per  le  medefime 

Efteofi  di  Fe  Città  , e l’obbligo  del  cenfò  annuo  di  quattromila  ducati  d oro  di  Venezia  da  pa- 
deiijjoiu.'edi garfi  nella  fcflà  dcll’Alccnfà  del  Signore:  ninna  delle  quali  condizioni  e obblighi 
L^opra'1 Hi  ti  vede  cf'prcllà  ne’  precedenti  diplomi  , nè  in  qucfto  fteflò  di  Federigo  per  le  altre 
Stati  delusati  Signorie,  che  ivi  li  clprimono  a parte  col  palléggio  della  particola  injùper  ; e tono 
taS«de.  tutte  quella  già  clprclìc  ne’  precedenti  diplomi  : legno  manifefto  , che  i’Jmpcra, 
dorè  non  le  riconobbe  per  feudi  Imperiali  , altramente  non  le  avrebbe  laftriatc  inv 
muni  dall’obbligo  del  ccnfo:  nel  qual  cafo  gli  Eftenfi  per  un  feudo  Itcliò  avreb- 
bono  pagato  il  ccnfo  e alla  Ciucia  , e all’Impero  : le  quali  colè  a me  pare  , che 
non  pollino  giuftamcntc  inficine  accoppiarli.  Quello  poi  , che  e il  più  curio- 
fo  , fi  fanno  qui  diventar  pertinenze  di  Rovigo  non  fidamente  Adria  e Ariano, 
ma  altri  luoghi  ancora  : fubmitUntes  & accedete  'vdentes  e idem  Cognita  tue  RhcrJìgu 
cum  pertinenti*  fupratacìù , Ter  ras  & alia  inferni*  deferipta  ; videlicet  Terram  Ten- 
de nari  se  , lerram  Argenta  cum  toto-ejus  territorio  & dijìritlu  , puri* diti  ione  x ho - 
onore  , mero  (f  mixto  imperio  , vect  igaltbus  novi/  (f  antiqui*  ; Terra m Sancii  Al- 
berti ejusque  Cajìrum  cum  tota  riperia  Fili  , lerram  Comodi  cum  tato  ejus  por  tu, 
aquù  maritimi s &not?  maritimi/ , & quaseumque  alia / Terra*  (fe.  Veramente  bcllifli- 
mo  artificio  , e aliai  recondito!  Per  le  vare  Argenta , Filo  e Sant*  Alberto  dal  diftretto  di 
Ravenna  ,c  Comacc/oio  da  quel  di  Ferrara , fargli  diventare  pertinenze  di  Rovigo,  concili 
non  hanno  mai  avuto  che  fare!  Ma  poi  una  Otta  Vcfcovalc  ha  dadi  ventar  cosi  figte- 
tamente  pertinenza  d’ima  Terra  ! Io  credo , che  quella  mctamorfofi  polla  aver  luogo  tra 
quelle, che  raccontano  gli  antichi  Poeti,  il  diploma  di  MafE  migliano  I.  ad  Ercole  L e 
dato  in  Campiduno  il  di  24.  Aprile  dclPanno  1494.  mentre  PandolfoCollcnuccio  pro- 
curatore del  Duca  richicfc  l’invcftiiura  de  omnibus  érpngulù  Principato  > , Marchio- 
natibus , Compatibili , domimi*-,  nccnon  lermfivitatibus , Cafri/  {flocis fuOft  r.pits  : onde 
ic  ftava  al  Collcnuccio.il  farvi  porre  nel  diploma  quello  clic  più  gli  piacca,  nitro  il  di- 
ploma Uà  fondato  fulla  fua  cfpofizionc  : e le  avelie  voluto  pon  i .anche  Ferrara  , niuno 
al  certo  glicl  vietava.  Dopo  elìcvi!  nominare  le  Otta  di  Moderna  e Reggio  con  molte 
* Terre,  fi  legge  così:  & generuiiter  de  omnibus  & fingulù  boni*  & juribu. qua  illufm 
quondam  Marcinone s Eden  (e/  tenuerunt  pure  feudi  rccognovcrunt  : & qnx  ctiamipfc 

Marchio  & pr-tdecc/fures  fui  / oliti  funi  habere  Qr  tenere  in  feudum  <f  pure  feudi  a clar a me- 
moria divislmperatoribus  Regibus  R omanorum  temporibus  retroachi  in  di  eccepì  drirnfi 
cfaliis  quibmcumqueAv.Sx  fi  nomina  Argenta,  qua  adncs&Sacrvm  Romanum  Imperiutn 
pertinct  :il  clic  non  viene  aderito  di  vcrun  altro  luogo  di  tanti , che  ivi  lì  nominano.  Vici» 
poi  Santo  Alberto , Filo , P rimar 0 ,e  Cornacchia  > ma  con  quella  claulòla  : cum  omnibus 
uhi*  & fìngulù  connexis  & dependenttbus , cum  omnì  honore  ,]urudidione  ,dtfriclu  & do- 
minati* * necnon  de  feudi*  aliisque  loci*  quàbuscumque  a rubi*  & Sacro  Romano  Imperio  in 
feudum  nobile  dependenttbus , qua  ipfc  Hercules  JUSTE  & LEGITIME  TENET.  Sicché 
quella  pretefa  in&udazionc  de’  beni  della  Gliela  è nuca  aerea  , cflòndo  condiziona- 
ta in  quanto  rcfti  verificato,  che  Ercole  jufecf  leg  stime  teneat  i fuddetti  luoghi, 
come  feudi  dell’Impero , celie  i Tuoi  maggiori  gli  abbiano  pollcduti  per  tali  : il  che  certa- 
mente non  lì  verifica  dindin  diquc’luoghì,  ciocnidiComacchro , nè  (T  Argenta,  tic  di 
Filo,  nè  di  Santo  Alberto,  nè  di  Primaro-,  poiché  dirti  quelli  luoghi  furono  dagli  Elicati 
pubicamente  ricondciuti  in  Vicariato  dalle  Chielè  di  Remaceli  Ravenna,  alle  quali  ne 
pagavano  anche  il  ccnfo  annuo  lènza  mai  pagarlo  all’Impero.  Di  più  quelli  luoghi  non 
lòno  chiamati  da  Maffiniigliano  I.  dipendenze  di  Rovigo , come  fi  fece  elicgli  chiamaflc 
Federigo  111.  Si  torna  poi  a dire  nel  fuddeto  diploma,  che  Ercole  reità  invelino  di  quelle 
cofc  ,qustipfe  Hercules  didis  no  minibus  JUSTE  & LEGITIME , UT  S.EPE  DICI'UM 
EST , te  net  & pofjìdet  ; ér  a Sacro  Romano  Imperio  in  feudum  nobile  dependent.  E le  ciò  non 
fi  verifica  di  Comacchio  e degli  altri  luoghi , il  diploma  in  qucfto  particolare  non  merita  il 
nome  d’ Ir.vef  itura-  Da  tali  condizioni  , nona  cafo  inferitevi,  fi  vede  chcilGinccl- 
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frofé  Patav/utn  nell’  anno  i ^og.  il  di  3.  di  Novembre  al  Cardinale  Ippolito  d*  Elle 
procuratore  d ’ Alfonfò  i.  il  fratello  : e nei  bel  principio  V Imperadore  dichiara  eficr 
l’intenzion  fua  di  rinovargli  l’ Inveftitura  dclDucaso  di  Modana  e Reggio,  e della  Con- 
tea diRovigo,  già  data  a Boriò  da  Federigo  111.  col  ccnlò  de’  quattromila  ducati  d*' 
oro.  Vilìnominano  i fopracccnnati  luoghi  della  Santa  Sede,  llranamcnrc  confali  e 
milchiati  con  altri  : e poi  vi  fi  conferma  un  buon  numero  di  diplomi  antichi.  Fra 
quelli  le  ne  mentova  uno  di  OttoncIV.  dato  ad  Azzo  d’Eflc  anno  & die,  de  qui  bus  ' 
in  privilegio*,  e diedi  contenere  Calaone,  Zerro , fiaone,  Sa  lagino,  Miadino,  Mon- 
tagnana.Orbana^Merlar a, Piacenza  T cxxà,Cologna  Sa letto, Ca/'ale^  ViguzzuolofiSXt- 
ti  luoghi  del  Padovano:  e poi  la  Marca  Trevigiana  e / c*/-<9««,comeSignorie  donatead 
Azzo  in  un  altro  privilegio  diFilippoIl.  Imperadore,  dato  in  Argentina  eisdemmo- 
dis  , paélis , qualitatibus  & conditionibus  , de  qui  bus  in  di8o  privilegio  & aliis 
fupcrinde  emaìiatis.  Per  giunta  della  derrata,  le  nulla  pur  vi  raancaffc,  vengono  t 

Monfeliee  ^Genova,  Milano , ed  anche  altri  luoghi  minori.  E perchè  quello  era  po- 
co, vi  lì  dice  : Cr  univcrfaliter  de  omnibus  aliis  Terris  <£r  locis , de  quibus  pr<e- 
decejjores  fui  a Komanorum  Imperatoribus  i livelliti  fucrunt  : qua  omnes  Ter- 
ra- & l(>ca  habeantur  Aie  prò  fufficienter  e.\  preffìs.  E quel  che  è peggio  , lì  ag- 
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giunge  la  daulòla  (aiutare 


& hoc  non  objlaute  aliqua  caducitate,  qua  obiici  vel 


Spagna,  e ai  Signori  Veneziani  e Genovciì,  perchè  fc  io  vclcflì  parlar 
ne,  non  mi  farebbe  creduto.  Il  Duca  Ercole  rolla  anche  invelino  de  Terra  Bri-  * Vi  ’ 

xcUà,  quando  gli  Ellenlì  hanno  fèmpre  riconofciuto  quei  feudo  dalla  Chiefa  di  Par- 
ma, che  ne  ha  il  dominio  diretto  , e a cui  pagano  tuttavia  il  ccnfo  annuo  di  cento  \s 
•ducati  d’oro,  oltre  ad  uno  (prone  parimente  d’oro,  che  pagavano  anche  ai  Duchi  di  *»  fine. 
‘Mantova 
do  1 


8«. 


Uno  di  Federigo  I.  ad  obizo  d’  Elle,  dato  in  Verona  nell*  anno  1184, 

1 1. 

Un  altro  di  Filippo  IL  ad  Azzo,  dato  in  Argentina  nell’  anno  1x07, 

III.  IV.  V.  VI.  - 


^Quattro  di  Federigo  II.  ad  Aldobrandino  e. ad  Azzolino , dati  in  Ratisbona  negli 
•anni  1 2 1 2.  e 1 2 20.  in  Brindili  nel  1 22  1 . e in  Mantova  nel  1 215. 

V 1 L 

Uno  di  Ridolfo  I.  dato  in  Ferrara  nell’anno  iip 6.  a Obizo.  Offendi!  il  miraco- 
lofo  anacronismo,  dove  Ridolfo  I.  li  fa  edere  Impcradoae  diciajjcttc  anni  prima  che 

• iàliffc  all’  Impero,  e li  fa  foggiornarc  in  Ferrara,  quando  non  fu  mai  nelP  Italia:  fo-  DominieCd^. 
pra  che  li  parlò  nelle  precedenti  Scritture,  facendoli  vedere  , che  invano  in  Miniftri  XUI.f.2 j.* 
Ellenlì  cercavano  di  lalvarlì  con  F incolparne  gli  Stampatori , le  l’errore  è nel  tefto. 

V 1 1 L 

Uno  di  Ridolfo Canccllier  di  Ridolfo  I.  dato  in  Ferrara  nell*  anno  1224.  Anche 
•qui  ci  è un  anacronilmo  affai  più  mollatolo  del  primo,  fenon  fi  falva  con  attribuir- 
lo al  Copilla,  quantunque  non  meno  che  il  primo , fia  fcritto  in  lettere,  e non  in 
numeri. 

IX. 

• Uno  di  Carlo  IV,  ad  Aldobrandino  e a’  fratelli,  dato  in  Padova  ncir  anno  1 3,^4. 

X.  XI.  X li. 

• Tre  di  Ridolfo  I.  a Obizo,  uno  dato  in  Norimberga  nell’  anno  1281.  e due  in  Lu- 
, cerna  nell’anno  128 f. 

XIII,  XIV, 

• Due  di  Lodovico  il  Bavaro  .1  Niccolò  , Rinaldo  e Obizo  Ellenli,  uno  dato  in  Mo- 
naco nell’  anno  1 324.  e l’ altro  in  Milano  nel  1327. 

- XV.  XVI.  XVII.  XVIII.  XIX, 

Indi  i due  famofi  di  Carlo  IV.  quel  di  Sigifmondo  • e i due  altri  di  Malfimigliano  » 
cioè  dell*  anno  1494.  in  Campiduno,  e dell  1499.  in  Argentina. 

- ..  .Difesa  II.  t x Egli 
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148  IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 

Egli  c d’avvcrrirfi , clic  i Miniftri  Ducali  non  citano  mai  per  Comacchio  i foglienti 
diplomi  quivi  confermati  : ■ 

Quel  di  Carlo  IV.  dato  111  Padova  nell’  anno  4.  • * 4 

Due  di  Ridolfo  I.  dati  in  Lucerna  nell’  annno  iafclf.  •-  , .* 

Due  di  Lodovico  il  Bavaro  dell’ anno  1314.  e del  1317. 

Quel  di  Maflimigliano  I.  dell’  anno  1499. 

Se  in  quelli  lei  diplomi  vi  folle  Comacchio  , io  non  credo,  che  voleflero  lafciard' 
allegargli  , come  allegano  gii  altri.  E fc  vi  è Comacchio  io  tengo  per  fermo,  che 
vi  debba  Ilare  anche  Ferrara  , non  cficndovi  maggior  motivo  di  farvi  cflerc  più  1’ 
una,  che  1*  altra  di  quelle  Città.  Se  poi  Comacchio  non  è in  alcuno  di  elfi,  io  non 
so  il  motivo,  per  cui  debba  efler  negli  altri.  A 

LXXXVI.  Tale  fi  e la  liillanza  del  diploma  di  Mafllmigliano  I.  nel  quale  fi  fece  aver  l ono- 

^UccciTo  rc  a Comacchio  di  (tare  con  tanti  altri  Principati  maggiori  d' Italia’;  e quello  diplo- 


ne  1 


ri  hanno  mai  ma  torto  fu  fatto  pofeia  interamente  inferire  in  quello  di  Carlo  V.  dato  in  Granata 
avuta inten-  ad  Alfonfo  I.  il  di  j'.  del  mele  d*  Ottobre  dell’  anno  1 f 16.  e poi  amenduein  quei- 


vdlire1  h r ’ c^ie  Cefarc  ^ Lto  Duca  di  Modana  ottenne  da  Ridolfo  IL  ncll‘  anno  1598*  lidi 
ftcnir/ altre  i 3.  Gennaio,  come  fucccflbr  ìiominato  da  Alfonlò  11.  ne*  feudi , che  riconofcca 
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Città,  che  di  dall’  Impero,  mediante  1 indulto  avutone  dal  medefimo  Impcradorc  in  Ratisbona 
Reggio3  C d dì  8-  del  mele  d’ Agofto  dell'  anno  1 j- 94.  per  quattrocento  feffant amila  feudi,, 
Dtfejai.Cap.  come  altrove  lì  diflc:  per  trecentomila  de*  quali  fu  allretta  la  Nobiltà  di  Ferrati 
F^£ì.n*‘  ad  obbligarli  a’  Mercatanti  Gcnovefl,  come  (i  trae  da  una  Lettera  del  Nuncio  An- 
tonmaria  Craziani  al  Cardinal  Sangiorgio , Icritta  in  Venezia  il  di  zi.  Giugno  nell 
anno  1 5-96.  E nel  lìiddetto  diploma  voluminofo  di  Don  Celare  furono  fatti  incor- 
porare anche  tutti  quegli , che  dianzi  aveano  ottenuti  Alfonio  1.  da  Carlo  V.  nell’ 
anno  1540.  in  Mantova  ; Ercole  II.  nell’  anno  1 5:35-,  da  Carlo  V.  in  Napoli,  e da 
Ferdinando  I.  nell*  anno  15-5-8.  in  Praga  ; Alfonfo  II.  da  Ferdinando  1.  inViennand 
ifóo.  e da  Maflimigliano  li.  nell  ifóf.  pure  in  Vienna  ; da  Ridolfo  II.  nell’  anno 
15-77.  in  Praga  , e nell’  anno  1 594.  in  Ratisbona.  Però  e da  notarli  una  cofa  im- 
porrante, ed  è,  che  da  niuno  di  quelli  quattro  Imperadori , Carlo  V.  Ferdinando I. 
Maflimigliano  IL  e Ridolfo  II.  fu  mai  dato  altro  titolo  agli  Eftenfi,  che  il  confucto 
Dux  Mutiti * fr  Regi?,  Marchio  EJlenfis , Rhodigii  (f  Carpi  Comes  „ perchè  non 
intefero  divertirgli  d’  altri  feudi  Imperiali  fuori  degli cfprefli  in  que’  titoli»  colfup- 
pofto  però,  che  gli  poifedeflèro  tutti  attualmente  per  Iole  concertioni  Imperiali»  E 
in  fatti  i (uddetti  Imperadori , come  Principi  Criftiani  e giudi,  fi  dichiarano  più  e 
più  volte  nel  corpo  di  que’  diplomi  di  non  far  altro  , che  d’ invertire  gli  Eftcnfl  de 
Ducati 1 Mutine  & Regi?  , Marchionatu  E/lenJì,  ac  Comitatu  Rh  odigli , twn 
etiam  Comita  u Carpenfi  ; ma  fenza  parlar  mai  di  Comacchio  : e per  quella  veri- 
tà ci  aflifte  ancora  1’  uniforme  teftimonianza  di  tutti  gli  Storici,  che  ne  ragionano, 
comcoflcrvammo.  Laonde  femprc  più  lì  verifica  quanto  fi  e detto  nella  DifefaL 
cioè  che  gli  Augufti  nelle  tanto  clàitate  pubbliche  funzioni  d’invcllire  gli  Eftcnlì,, 
non  hanno  inai  avuta  intenzione  divertirgli  d’  altre  Città,  che  di  Modano  i Reg- 
gio ; talché  le  altre  cole,  che  udiam  decantarli,  non  portano  leco  alcun  diritto  agl’ 
invertiti  in  prcgitidicio  de’  veri  e legittimi  poflefiòri.  Egli  è anche  notabile,  che  Ah 
fonfo  II.  non  chicle  mai  a Ridolfo  II.  findulto  di  nominarli  il  fucccflforc  in  altrcCit- 
tà,  che  in  Modana  e Reggio,  come  fi  può  leggere  nel  diploma  fteflò  : nè  mai  Don 
Celare  fu  invertito,  nè  giurò  fedeltà  all’ Impero  per  mezzo  delibo  procuratore  peral- 
tri  feudi , che  per que‘ ioli,  mentre  Ridolfo  II.  parla  in  tal  guifa:  itrve/lintus  & in 
feudutn  antiquum , nobile  <f  avitum, juxta  ipftts  feudi  naturato? , concedimi?? 
gratiofe  & elarg?mur,rccepto  tatncti  'vicìjjìtn  a pr<edi3o  Comite J ulio Marcinone 
Scandiani  Comite  de  Thenis , ipfìus  Illuflrijìmi  Duci s Cafaris  Eflenfìs  oratore , 
procuratore  & mandatario , ad  id  [pedale  (f  fttjjlctens  matidatum  hai? ente  % no- 
mine fr  ito  animam  ejusdem  Duci? , jur amento , RATIONE  DICTORUM  DU- 
CATUS  Mutiti*  (f  Regi? , Marchionatu sEfle tifèsy NECNON  ComitatuumRho - 
digii  (f  Carpi  , AD  SANCTA  DEI  EUANGELIA , in  mani  bus  noflris  corpo- 
ralità-prx  ì ito.  Ecco  quanto  è vero,  che  nè  Alfonfo  II.  nè  Don  Cciarc  d'  Erte 
furono  mai  invertiti  di  Comacchio,  dalla  Corte  Cciàrcaj  e che  ciò  fu  fottipre  negato 
fa  ' J ■ W"'  • . . d*Mr 
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do  Afin/frt  de/t  ' Itnperadore  fiotto  Clemente  Vili . come  attcllarono  in  pubbliche 


(lampe  il  Contclori  cdilGhini  allegati  nella  Difcfàl.  alche  nonfiè  faputo  replicarmi!-  Ca^‘ 

Ja  entro  la  Supplica  , perelfer  colà  veriffima.  Vcggafiora,  fecgli  è vero,  che  il  chia-  Suppìiu  Cep.' 


mar  nude  ed  invalide  le  Invefiiture  fuddette  co  fin  poco  a chi  le  defidcra  tali  \ e XIII.  pag.  19. 
(è  non  così  giudicavano  i fecali  meno  rece  tifi:  e fe  non  così  giudicherà  chi  fiaprà 
benfìgurarfi  col  guferò  Ufficino,  de'  tempi  antichi  e moderni.  Vegga fi  ora,  fc  "y ///*£*  ^’ 
fono  certe  le  inVcfliturc  Ejlcnf:  fc  non  dovea  Clemente  Vili,  con  vecchie  e “ ’ *9' 

rancide  pretenfioni  ricuperare  Comacchio  , indebitamente  occupato  col  redo  del 
Ducato  di  Ferrara  da  Celare  d Erte. 

Nulla  dimeno  i Miniflri  Ducali  per  moftrar  lino  all*  ultimo  di  non  voler  cedere  alla  LXXXVII. 
invincibil  forza  della  verità,  s ingegnano  di  conciliare  qualche  forta  di  credito  a'ioro  m^nuto°n 
diplomi  fcgrcti  di  Carlo  lV.riputando  pcrciòmolto  a propofito  il  citarncun  altro  dato  per  felld0 
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dal  mcdclimo  Imperadorc  in  Praga  il  dì  io.  Febbraio  nell’  anno  1363".  ad  Aimerico  imperi 
Vcfcovo  di  Bologna,  al  quale , fediam  fede  agli  Apologifli  tflcnfi,  celi  conferma  Cen- 
to , San  Giovanni  ed  altri  fati , de'  quali  ero  fata  lafua  Chìefo  invefita  da  Fe-  Supplica  Cap. 
di  rigo  II.  e di  qui  col  loro  folito  (File  deducono , che  Carlo  IV.  non  aveva  aliena - Xlv*  Pat-  20. 
ti  in  favor -de  Ila  Chicfa  Romana  tutti  i diritti  del  Sacro  Romano  Imperio.  Hanno 
certamente  un  gran  zelo  per  quelli  diritti  del  Sacro  Romano  Imperio,  purché  fembri 
loro  di  potergli  tirare  a recar  danno  a quegli  della  Santa  Romana  Chielà.  Ma  fi  fpera, 
che  ne  rimarranno  delufi,  mafiimamcntc  poi  nel  paticolare  de’ privilegi  di  Carlo  IV.  b'Epdqp** 
(inaili  al  loro  di  Mantova,  e a quello  di  Praga,  di  cui  fa  menzione  il  Sigonio  . il  quale 
avendone  benilfimo  letto  cconfidcrato  il  valore,  dice,  che  il  Vcfcovo  le  ne  fece  con-  tJóJfamuf, 
fermarcun  altro  di  Federigo  li,  in  quo  ipfe  Princeps  Sacri  Impcrii  nominatur . Il  I6°4- 
diploma  diFcderigo  li.  c dato  inMontemario  prelìò  Roma  nell'  anno  i220.cdèpub-  f*g-  itfr. 
blicato dal medefimo Sigonio.  Mal* altrodi  CarloIV,  perquanto  fiaccenna  nella  Sup- 
plica, non  è più  negli  Archivi  della  Chicfa  di  Bologna  ; ma  bensì  altrove  : il  che  però  non 
cagionerà  molto  pregiudicio  allaScdc  Apoflolica,a  cuiperalrroè  manifcflo.chc  Cen- 
to apparteneva  alla  Chicfa  di  Bologna  da’  tempi  anrichilTimi  ; c che  pretendendovi  do- 
minio ancor  la  Città,  per  qucflo  il  Vcfcovo  Aimerico  ftimòben  fatto  di  provvederfi  del 
diploma  di  Federigo  li.  che  già  cominciava  a far  da  padrone  negli  Stati  della  Chicfa  Ro- 
mana, qchc  chiama  quel  Vcfcovo  f delem Principemnof  rum:  e dalSigonio  fi  rac- 
coglie,chcAimcrico  non  fece  3lt ro,chcchiedcr  la  conferma  aCarlo  IV.diquefto  diplo- 
ma in  riguardo  all’  eflcr  chiamato  Principe  dell'  Impero,  mentre  nel  rimanente  il  diplo- 
ma fteffo  diFcderigo  non  era  llaro  tenuto  in  conto  alcuno  dall’  anno  1220.  fino  al  1 3 65*. 
c fc  fofl’c flato  veramente  Invcfitura>  ficcomclo  chiamano  con  grandiflìma impro- 
prietà; ì Vcfcovi  di  Bologna  non  farebbono  flati  sì  fciocchi  di  tardare  i4f.  anni  a farfe- 
lo  confcrmare;machiafcdunVcfcovo  da  ciafcheduno  Imperadorc  nc  avrebbe  chiefla  la 
rfnovazioftc  fecondo  lo  flilcdc’  privilcgifcudali.Pcr  altro  abbiamo  dalle  Storie  dclGhi- 
rardacci,  che  quarordici  anni  dopo  qucflo  diploma  dtCarlo  IV.  cioè  nell’  anno  1 3 79,  in  SttrU  Ji  Bile. 
tcmpoche  Cento  fi  era  fottratto  dalla  Città>c  datoli  al  Vefcovo , i Bologncfi  ricorsero  al  toou.i.l'A.iy 
Papa  e non  aCarlo  I V.acciocchc  permcttcflc  licenza  di  (are  una  permuta  deCafirisCen-  ***' } 3 8 5 * 

ti  fgpPlcbùCent  t Dioecefis  Bononienfis  cumfuts  cttrìis  pertinentiis^  ad Dominum 
F pifeopum  EcclcfiamBononicnfem  S PECT  ANTIA,^r  ffeBantìbus  in  tempora- 
li bus  cum  òmnibus  fuis pertinentiis  & jurisdi&ionibus prò  aliti  rebus  sequivalen- 
tibus  in  reddìtìbus,ftc  quod in  hoc  non  fiat  deter ior  conditio  Ecclefùe  Bottoni enfis . 

E Bonifacio IX.  nell' anno  1 392.  ferivo  a’  Bologne!!  d’aver  letto  il  loro  Memoriale  ove  &***■& Bri». 
dtccano  d’  aver  avuto  dal  Cardinal  Filippo  amminiflratorc  della  Chicfa  di  Bologna, 

Cento  c la  Pidve fub  annuo. cett/u  trium  tnidium  ducentarutn  librarum  monetee 

Bononienfis:  c che  perciò  effo  Pontefice  univa  le  dette  cd  altrcTcrre  al  Contado  di 
Bologna  con  qucflo,  che  pagaffero  a quella  Chicfa  il  cenfo  annuo.  Cento  c la  Pieve  fu- 
rono indi  in  potere  della  Famiglia  Gozzadini  : poi  vennero  in  Signoria  del  Cardinale  SttrkJiBei»- 
BaldatTar  Coffa  Legato  dì  Bologna  nell*  anno  1404.  Martino  V.  Callido  111.  c Pioli. 
riunirono  entrambe  quelle  Tcrrealla  Chicfa  di  Bologna  : c poi  Alcffandro  VI.  le  con-  M 

cedette  in  Vicariato  ad  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara.  Or  nc  refta  a concludere , che  fe  le  Lc*uhn*lU 
prctcfclnvcftitarcEflcnfidiCarloIV.  non  meritano  alcuna  confidcrazionc  per  Aria-  Sfr‘”urcK^m' 
■no , Argento , c Filo,  cd  altri  luoghi  della  Sede  Apoftolica  j così  non  dcono  meritarla  P *1' 3 
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nè  mcn  per  Cornacchie) , per  ranco  e tante  ragioni,  che  li  Tono  addotte,  echi*  fi  addnr- 


ranno.  Epa  lare,  chela  meritino  ci  vuol  ben  altro,  che  I*  afiordarc  gli  orecchi  della 
gran  Corte  Cdarea  dilaniando  e divulgando  in  ifiampa  contro  alla  verità  manifella, 
dopoaverlo  l'atto  in  legrcto,  che  gli  Efienfi  per  Comacchio  non  riconobbero  per  Signo- 
re diretto  ale  un  altro  Principe,  fuorché  f Imperadore  : che  Clemente  Vili,  l'occu- 
c'xni.p.is.  pò  coti  prefeflo , che  la  Santa  Sede  ne  foJJ'e  Sovrana:  che  gl’  Imperadori  egli  E- 
Jlcnjì  reclamarono  allora , e dipoi  : che  Sua  Maejld  Ce  far  e a /finta  dat  debito  Im- 
peri alene  ha  ripigliato  il pojjèjfo  : che  ha  refi ituito  al  Sagro  Romano  Imperio  un 
feudo  : che  era  a lui  (fettunte , e indebitamente  levato  : che  nè  Ridolfo  II.  ne  il 
Duca  Ce/are  ave  ano  fòrze  per  difenderlo  : che  la  Sovranità  Pontificia  non  Jttfi 
JìJle  punto  fopra'Conie.L  chio  : che  per  gli  EJlcnJì  già  fi  e fermata  una  pre frizio- 
ne infuperabtle  e legittima.  A tutte  quelle  patetiche  diccric,fondaic  interamente  in 


ciò  li  comprende  da  qut’  frequenti  intercalari  : non Jì  è provato , nè  Jì  proverà  mai  : 
Cip.  ilon  ! ape  anno  mai  gli  Scrittori  Romani  opporre  iofa  che  vaglia.  Nè  occorre 


XIII-  pàti  19.  andare  a cercar  e Arrigo  II.  canonizzato  per  Santo  : le  Terre  della  Conttffa  Ma- 


c.  A IV.  p.  zi.  • 4.  Città  della  fé  nezi a,  Ca/l  cuccio  degli  Anteimi  ne  Ili  : i Palvajfori  di  Gar - 


XUl  p.<i.  20.  fognano  : ed  altre  cole  aliene  dall’alare  prelènte  ; perchè  qui  fitrattadclla  lòia  Città 


di  Comacchio : e (èli  ttattafi'c  d’ altre  contrade,  lènza  c.lfannarfi  gran  furo,  anche  in 
ciòpotrcbbdì  tener  dietro  alle  digrefiioni  degli  Apologià  Eiicnii  per  ridurgli  incam- 
mino: e in  particolare  fi  direbbouo  delle  bc’lc  cofc  intorno  alla  Garfiignana,  eli  trio- 
AùmàiC*-  Arerebbe  il  valore  de’  diplomi  rammemorati  nella  Supplica;  ma  lènza  andargli  a cerca- 
fimtac  p.ij  j.  rc  ncjja  storu  inedita  del  Micorti,  perche  ha  più  di  cent’ anni,  che  gli  diede  alle  fiampe 
Aldo  Manucci  con  le  Azioni  di  Caflrticcio  degli  Anrclminelli. 

1IXC.  Ai  pcriodinumcrolicritondide’CapiXV.XVI.cXVli.  della  Supplica,  intorno  al 
I MiniftriEC-  diflrctto  Ferrarefe,  rilponderemo  con  brevità,  e con  quella  maggior  diftinzionc  e 


tenti  m.i.a-  ciùATCZZ3lj  che  fi  conviene  a chi  ha  ragione  da  vendere,  e no  n cerca  d’ in  vii  upparei  Lct 


mente  con 
fondono  il 


tori  con  falfi  e tortuofi  racconti.  Altro  è il  territorio  e il  contado  materiale,  altro  e 


territorio  jj  dorninio  e la  giurisdizione  di  qualqnque  luogo  e Città.  Clic  Comacchio  avvede  pro- 


Comacchio1  prio  territorio  e contado  materiale,  leparato  dal  Ferrarefe,  come  altri  luoghi  Io  a vca- 


con  la  fiu  di-  no,  quello  non  impcdilcc,chc  Comacchio  non  fotte  pertinenza  politica  del  dtjlret- 

pendenxapo-  . _ . . r-_J. — cl,  r. — * xr- — 1 • 


refe.  Comac- 
chio Aggiudi- 
cato alla  San- 
ta Sede  nel 
Laudo  di 
Carlo  V. 


r^,  *.  t * - - 


FiticadaTcli-” to  e del  dominio  Ferrarefe;  ficcomc  ancora  i Contadi  di  Tivoli,  Rieti,  Viterbo  ediCi- 
llrctio  Ferra-  vita  Callcllana  non  fanno,  che  tutte  quelle  Città  non  fieno  nel  difirctro  di  Roma:  di 
che  più  oltre  torneremo  a parlare.  Ne  TcHèr  pertinenza  del  dillrctto  e del  dominio  Fcr- 
rardc  impediva,  chcComacchioavclìè  il  luo  proprio  territorio  materiale,  ediverfoda 
quello  che  avcalaCittàdiFcrrara.  Quello  territorio  riguarda  lo  fiato  geografico,  e 
quelloriguardava  lo  fiato  politico.  Quegli  che  hanno  deferitro  il  territorio  materiale 
e geografico  di  Comacchio  co' fuoi  contini  da  ogni  pai  te,  non  hanno  pretelò  di  dclcri- 
verc  le  pertinenze  politiche  del  Ferrarefe;  e molto  meno  han  fuppollo,  che  Comac- 
chio non  appartenga  alla  Sede  Apoftolica.  Prima,  clic  gli  Efienfi  fi  iifurpafièro  la  pre- 
fettura di  Ferrara,  Comacchio  era  pertinenza  del  dilli  etto  Ferrarclc,  come  fi  è moftra- 
to  : ci  Papi  lotto  il  nome  di  Ferrara  comprcndcano  tutti  gli  altri  luoghi  della  giurisdi- 
zione, allora  notoria,  di  ella  Città,  e conicgucntcmcnreanche  Comacchio  dipendente 
da  ella, dicendo  nelle  Eolie  edlnvcftiture:  Ferrariacum  ejus Comitatu <jr  di/lri&u» 
juriùus  cr  pcrtinentiis  : la  qual  formola  fu  ulàtada  Clemente  V.  prima  del  Vicaria- 
re Eiìcnl'e,  da’  Sommi  Pontefici  in  tempo  del  Vicariatole  daCarlo  V.  nel  Laudo  fo- 
praleconrroverfic  ri  a la  Santa  Sede  e il  Duca  di  Ferrara  fu  rammemorata  con  quelle 
Sisma  Muti-  formali  parole:  DilcatusFerrarìenfis  cum  fuk pcrtinentiis  univerfìs  - e quello Lau- 
**  Jtlrc  i.ruU.  fj  Vcdc  ftampato  negli  Statuti  di  Modana.  Che  poi  le  accennate  parole  del  Laudo  ri- 

4-'  ‘4‘  guardartel  o la  Città  di  Comacchio,  fi  ritrae  da  una  Scrittura  fegrcta  comporta  da  Rc- 

inftruBis  MS.  nato  Cato quando  fu  fpeditoin  Germania  dal  Duca  Alfonfo  li.  per  impetrare dallaCor- 
ie»s;  Por  - te  Cefarca  l’indulto  di  nominai  fi  per  lineafinita  il  lucceflòrcnc’  feudi,  che  riconofcea 
imnnm  G*r’  ImPcro  : nc^a  ^u3^'  Scrittura  egli  non  parla  d’ altre  Città, che  di  Modano  e Reggio: 

ed  in  quanto  a Comacchio  egli  confcfl'a,  che  NUNQUAM  defterunt  Romani Pon* 

tifica 
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Exarcbatu*  . & precìpue  Ludovici  Pii.  fbggiungc  , che  appunto  ciò  fi  contiene  nel 
Laudo  di  Carlo  V-  qu*  par  te  condannai  Alphonfum  /.  ad  obfervanda  patì  a inita  cum 
tìadriano  VI.  Pontifico  : in  quilno  palli*  cum  Hadrianu*  probi  beat  Duce s nofiros  Co - 
macli  fai  condere  Jibìque  eam  facultatcm  refirvet,  & Impcrator  hoc  fervori  mandet , 
fateci  vi  de  tur  Cornac  lum  ad  jus  Ecclefia  [peci  are.  Si  enim  Irnperii  effet,  Carolo * NON 
decreviffit  refervari  Pontifici  facultatcm  faciendi  falò  in  fua  Civitate  magno  cum  de- 
trimento fuperior  itati*  & regalitim  fuorum.  Ut  fi  fortajfc  dicat  aliquù,  quod  Principe x 
noftri  prò  Comodo  quoque  Invefiitur.zs  accipiant , hoc  NON  obflat , quia  NON  ideo  ad 
Jmperatorem  per t inere  dkitur.  In  iisdem  Iuvefiituris  continentur  alia  loca , qua  PRO- 
CUL  OMNI  DUMO  Ecclefia.  flint,  ut  pula  Argenta  & Ripa  Fili: prò  quibus  t am  ab  Ec- 
clefia,quam  ab  Imperio-  Inveflitura*  accipiunt . Sed  NON  propterea  prajudicatur  jurtbus 
alter  ut  ri  us  quia  faclum  umus  alteri  NON  nocet.  Così  di  fègrcto  un  Miniftro  di  Alfonfo 
II.  parlava  di  Comacchio  : e perchè  occultaci  potefi  ad  tempus  verità* , vinci  non  po- 
tefi , come  diccs  Sauro  Aguftino , ci  confcflàva  c provava , che  Commacchio  era  tnsrrm*»b*p^ 
fempic  appartenuto  alla  Sede  Apoftolica  : che  gli  Avvocati  di  eflà  ne  produflèro  i*1**'16' 
documenti  in  occafione  del  ComproincflTo  fatto  in  Carlo  V.  fopra  tutte  le  differenze 
vertenti  fra  la  Santa  Sede  c Alfonfo  I.  la  maggior  delle  quali  era  quella  di  Comac- 
chio  : c chcl’Imperadorc  aggiudicò  alla  meddìma  Santa  Sede  la  Città  fteflà  : la  quale 
ancorché  redi  inferitane’  diplomi  delle  Invcftiturc  Eftenlì  avute  dall’Impero,  ciò  non 
pregiudica  alle  ragioni  della  Chicli  Romana.  Quelle  verità  deono  faperlì  da’  Mini- 
frri  Eftenli  : c fc  ne  troveranno  i rifeontri  anche  negli  Archivi  Imperiali  di  Praga  , fc  il 
Cato  vi  lafciò  copia  della  fua  Scrittura,  come  è credibile,  che  ve  la  lalciafle  per  age- 
volare l’impetrazione  dell'/W#/ty,  che  dimandava,  per  cui  vi  farebbe  andata  maggiore 
fpefa  trattandoli  di  due , che  di  tre  Città , mentre  per  Comacchio  Iperavafi  ottenerlo 
dal  Papa  inficine  con  Ferrara. 

Elìèndolì  perciò  provato,  che  Comacchio  poco  innanzi  al  Vicariato  era  pertinen- 
za notoria  del  diftretto  Ferrarcfe  ne  viene,  che  lo  fu  anche  per  tutto  il  tempo  del  Vi-  c j(r 

cariato  , mentre  non  fi  moftra  , nè  può  moftrarfi  il  contrario.  E perchè  anche  tc“pp  dei  v»- 
da’  documenti  fuppofitizi  cd  apocrifi  fi  pofiòno  trarre  alle  volte  notizie  certe  c ficurc,w 
confiderifi  il  diploma  di  Vitaliano  , che  forfè  per  tre  fecoli  è flato  Tempre  tc-  toV^nl^ 
nuto  per  vero';  c per  tale  lo  riputarono  tutti  gli  Storici  Fcrrarcfi  ed  Eflcnll  : c fi  ve-feco°do  gu 
drà , che  in  elfo  vengono  fatti  pertinenza  del  diftretto  Ferrarcfe  tre  Contadi  benché  *‘0tui  Eltcnfi 
feparati  da  elio,  cioè  quello  d’ Adria , di  Gavcllo  , c di  Comacchio,  a cui  il  divolgato  geuat* neii* ' 
Vitaliano  dà  il  nome  di  nofirum  , onde  ne  nalcc  , che  poco  innanzi  alla  metà  s“ppi»ca. 
del  fccolo  XII.  in  cui  fu  compollo  il  diploma,  non  fi  dubitava  , che  Comacchio ,0  Ster* 
folle  pertinenza  del  Ferrarcfe.  E che  elTo  diploma  di  Vitalianofoflc  compollo  poco  ^ 
innanzi  alla  metà  del  fccolo  XII.  c non  prima , nc  dopo , come  altri  ha  pcnlàto , fi  rac- 
coglie dal  non  vederli  fatta  menzione  di  elfo  nella  Bolla  di  Pafquale  II.  dell’anno 
i io6.nc  in  quella  d’innocenzo  li.  del  1133-  bensì  nell'altra  del  medefimo  Innocen- 
zo II.  dell’anno  1139.  c in  quelle  di  Ccldlino  II.  e di  Lucio  II.  dell’anno  11+3. 
tutte  date  a’Vefcovi  di  Ferrara.  E chiunque  vorrà  con  animo  chiaro  c fercno  rifletter- 
vi .facilmente  comprenderà  con  qual  fondamento  cragionc  ncglianni  1 502.C  1506. 
ne* quali  i Duchi  di  Ferrara  pollcdcano  oltre  a Ferrara  anche  Adria  c Comacchio, 
fi  fcnvelfe  in  atti  autentici  c pubblici , che  Ercole  I.  cd  Alfonfo  I.  pagavano  il  folito 
cenfo  alla  Camera  Apoftolica  prò  Ferrarla , & NONNULLIS  ALIIS  Civitatibus . 

Quindi  c , che  l’entrare  nella  fifa  di  Bo/io  per  dividere  il  contado  materiale  di  J**  ****** 
Comacchio  dal  Ferrarcfe  , c il  fare  tutti  quegli  sforzi  , che  con  lena  affannata 
fi  fanno  a tal  oggetto  da’Miniftri  Ducali , non  può  loro  fervile  a farci  comprendere,  r*Ms  d,At,p. 
che  ilComacchicfe  non  folle  dipendenza  politica  del  diftretto  c della  giurisdizione  di^4***  Ssrdt- 
Ferrara.  Perciò  quella  fojfa  pollaci  innanzi  non  ci  leverà  mai  dalla  vecchia  ftrada , che 
abbiami  prefà  di  tener  Comacchio  per  lòttopofto  al  diftretto  Fcrrarelc:  nuda  efi  ita-f™tr* 
que  fovea  , quam  metuens  quaft  revertar  in  viam  , quo  videris  me  vede  r evo- 
care  , come  appunto  a qualche  difcnlòre  del  falfo  dicea  Santo  Agoftino.  E il  dire, 
che  gli  Autori  Fcrrarcfi  cd  Eftcnfi,  Pellegrino  Prifciano  , Gafpero  cd  Alcflandro  Sar- 
di , Celio  Caleagnini  , Giambatifta  Pigna , c Girolamo  Falcti  fcriflèro  tutti  d’ac- 
cordo 
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supplita  cap.  cordo  per  amore  della  lor  patria  t che  Commacchio  apparteneva  al  diftrcttoFerfàrefei 
xvi  fi.u,.  cglièanbcldirca’giorni  noftri,qualìchè  allora  Pellet  Cittadino  Fcrrarefe  non  por- 
talfc  con  fcco  l’efi'er  vaflallo  di  Cala  d’Efte:  e quello  novello  difeoprimento  dell* 
amore  della  lor patri  afì  è la  macchina  murale , onde  li  (pera  di  dar  l’ultimo  eccidio  alle 
forciflìme  telìimonianze  di  tutti  gli  accennaci  Scrittori.  Ma  come  mai  furono 
sì  ciechi  i Duchi  di  Ferrara,  che  non  lì  accoderò  di  quel  fallo?  Ercole  I.  Aifon-’ 
fo  I.  Ercole  IL  Alfonlò  il.  lotto  gli  occhi  lor  propri  laiciarono  che  tutti  quegli 
Storici,  quali  tutti  loro  Miniltri  di  Stato,  fcrivelfero  le  opere  u’ordine  loro  dedi- 
candole a lor  medelìmi , lìccome  fecero  il  Prilciano,  il  Caleagnini , il  Sardi  vecchio, 
il  Pigna,  e il  Faleti:  c non  lì  accorfero  mai,  che  cutti  ferma;  o una  fallita  di  ranta 
conlcguenza  e lor  pregiudicio,  c che  la  fermano  per  amore  della  lor patria  : ed  una 
falficà,  che  rovclciava  tutta  la  gran  mole  dc’diritti  Impcpali  ed  Elìcnlì  lopra  Co- 
macchio  ; mentre  facendolo  erti  pertinenza  del  dillrecco  Fcrrarele  lino  da’cempi  ami- 
-chi,  annullavano  per  conlcguence tutte  Icdivolgatelnvcllicuredi  Comacchio,chc 
quei  medelìmi  Duchi,  fecondochè  or  li  pretende,  aveanoprefe  dagl’imperatori , co- 
medi Signoria all'arto  feparatadal  diftretto  politico  di  Ferrara,  quando  per  attcllato 
degli  Udii  Scrittori,  non  l’era?  Facendo  poi  Comacchio  del  dilli  etto  ai  Ferrara,  il 
fecero  medclimamcntc  comprefo  nelle  Invclliturc  Pontificie,  il  perchè  fenon  folle 
Hata  cola  vera  e notoria , non  l’avvrehbono  mai  Icrirra , io  non  dico  una  loia  volta  e 
cafualmcnrc,  ma  Tempre,  c non  già  palone  llranicrcc  < ale  informare . maScorici 
peri  rarefi,  c Minillri  Ducali:  c mol  o meno  farebbe  Hata  continuamente  pallata 
da’Duchi contanto  dilcapitocprcgiudiciodclla  lor  Cafae  éc\  Sacro  Romano  Imperio , 
verfo  il  quale  oggi  fi  mollraun&e/fl  si  grande,  che  è una  maraviglia  il  lencirnelo  llrc- 
piro.  Ci  vuol  ben  altro,  che  il  compalfionevole  rlcrovamcntodell,  amore  della  lor 
patria  per  diftruggcrc  la  foiza  delle  concordi , pubbliche , e non  viziolc  tcilimo- 
nianze  di  tali , ctanti  Scrittori,  non  Romani,  ma  Elidili. 

CX.  Egli  è dunque  una  cola  molto  evidente,  che  ia  foJ)a  di  Rofìo , con  cui  fi  vor- 

tenn e Cornac-  rc^be  leparare  all'atto  Comacchio  e nel  politico  c nel  geografico  dal  Fcrrarefc, 
cho  per  indù- reca  pochi  (fimo  vanragg  o a chi  ce  la  mette  innanzi  , perchè  il  dillrctro  politi- 
.ion.-Uiftrfttoco  Sforza  :i  falcar  folle  molto  maggiori,  che  non  fu  quella  d Bofo.  Quantelo- 
condo”3  con*  no  chc  dividono  Viterbo,  Civica  Calle  liana,  Rieti  e Tivdi  dalla  Città  di 

corde  arreda- Roma?  E pure  nulladimeno  Viterbo , Civita  Caflellana  , Ri.  t c Tivoli  fono  nel  di- 
todc£a  ali™  Hretro  di  Roma , come  diremo  più  innanzi  ! Di  quel  diftretto  politico  di  Ferrara  i mele 
, ' * anche  Arrigo  VI.  nell’anno  u 91  quando  nel  diploma  darò  a’ F.  rrarclì, dille, che  fin 

dalloi a egli  abbracciava  item  Cornac lum  cum  Jito  Comitati /.  Quello  diploma  dà 
nuovamente  molto  da  fare  c da  dire  a’  Mmiflri  Ducali  , mentre  vi  coniu- 
mano da  tre  carte  per  chiofarlo,  c trasformarlo  a lor  modo  : a che  non  pensò 
maila  perfpicacilTima  avvedutezzadi  mimo  de’ lor  prccefìòri  : e con  bcllilfim.:  hoc- 
Supplita  c*p.  ca  citano  di  nuovo  le  loro  Ollervazioni , come  le  quello  che  in  elio  concine. ili 
xv. pag.it . dovefle  tenerli  per  parola  divina  , nc  fofife  loro  mai  flato  rifpollo.  Dicono,  che 
non  hanno  erti  alterato , t\h  interpolato  quel  diploma  in  quel  modo,  che  li  fece  vedere 
Diftfai.Cap,  alterato  nella  Difela  i.  cheferbano  dcllecopie,  le  quali  così  Hanno  Icritce:  e dicono 
xv  pag. ìì  1.  anCora  aliai  gentilmente,  eh  e [\  avrà  piacere  ai  riconofeere , fe  la  copta  Romana  fu 
Jl*  tanto  Jìcura , potendo  effère  copia  moderna  di  copta  antica  , e che  il  Copijta  moderno 
abbia  Doluto  di  J no  capriccio  correggere  l'antico  fello,  E così  con  un  piacevole 
potendo  ejfere  tornano  anche  quelta  volta  a giudicare  a lor  modo  degli  arti 
autentici  della  Santa  Sede , come  pur  fecero  di  qucii’ultro  di  Lodovico  Pio,  di  cui 
tpi/l.i oj. aliai  pronunciarono  quel  loro  Limolo  potcefjer  finto,  degno  per  certo  di  poema  c di  lloria. 
i66.  top.  j.$.  Ma  per  la  Sede  Apolìolica  fi  dirà  eoe  S u to  Ag<  fi  no  : veflri  potius  tali  in  crimine 
iettili  & con fejjì mani fejlantur,  Ora  per  alrrm  conforto  fi  replica  , che  lìccome  in 
Roma  non  fi  è avuto  riguardo  veruno  di  far  riconoicere  cani'  altri  docu- 
menti e diplomi  della  Chiefa  1 omana  lenza  oboligo  e debito  alcuno  di  lalciar- 
gli  vedere;  così  non  le  nc  avrà  da  qui  innanzi  per  loddisfare  all’altrui  defidcrio  an- 
che in  lafciarriconolccrc  quello  d’Arrigo  Vl.au- emico,  indubitato  e fcritco  in  quel 
medefimo  tempo:  e fi  (pera  ,che  i Minillri  E (lenii  .cotanto  guardinghi  in  lalciar  vede- 
rci loro  diplomi  in  iftampa , non  latteranno  sfuggirli  dalle  mani  sì  bella  occalioncdi 
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ammendare  , e rifcontrarc  le  alterazioni  e le  interpolazioni  della  loro  copia  , cui 
dicono  avere  fcrirra  il  Notaio  AJagifler  Presbyterinus  : e allora  lì  chiariranno,  fé 
la  copi/t  Romana  fa  tanto /cura  : le  polla  cjfer  copia  moderna  di  copia  antica  : 
e fc  il  Copi/a  moderno  abbia  voluto  di  fuo  capriccio  corregger  /’  antico  tcjlo  , 
fegreti  veramente  molto  confiderabili  e pochiflimo  conofciuti  da  chi  và  alla  buona. 
In  sì  bella  occafione  , che  lor  viene  offerta,  potranno  anche  maggiormente  inten- 
dere con  quanto  buon  fondamento  abbiano  alcuni  della  Corte  di  Roma  fatto 
/porgere  in  quella  di  /lentia  , che  gli  Avvocati  Eflen/  ripugnano  in  queflo  al- 
la verità  cono  flint  a , e cercano  / òli fletter fngj  per  non  effer  convinti.  Or  veg- 
gafì  quanti  piaceri  poilono  averli  in  riconofcerc  la  copia  di  Roma.  Ma  le  negli 
Archivi  Elicili!  vieti  cullodito  il  diploma  d’  Arrigo  VI.  con  l’interpolazione  legnata 
in  carattere  rodo  nella  Difcfa  I.  c con  l’ ufque  Comaclum  invece  dell’  item  Coma- 
dum  inclulò  nel  Fcrrarclc  ; perchè  mai  nel  volume  intitolato  fura  Se  renijfìmie  Do- 
ttine Eflenfis  lopra  gli  Allodiali , imprcllo  d’ordine  Ducale  nell’  anno  ib-f  7»  non  fi 
pensò  a metterlo  fuori  • poiché  in  quel  raro  volume  adduccndolì  più  volte  le  paro- 
le del  fuddetto  diploma  , Tempre  vi  lì  legge  item , e non  mai  ufque  Comaclum  : 
perchè  in  quel  tempo  non  fi  era  per  anche  trovato  il  fumo  del  Notaio  Magiflcr 
Prcsbyterinus  ? Ma  io  non  so  con  che  fronte  fi  feriva,  che  nelle  Collettane  e A/SS. 
di  Pellegrino  Prifciano  vi  fi  legga  quel  palio  corrotto , come  ccl  danno,  quando 
il  Prifciano  per  provare  , che  Comacchio  è del  dillretto  Fcrrarclc  , fi  vale  del  mc- 
defimo  palfo  del  diploma  d’  Arrigo  VI.  come  fu  addotto  nella  Difcià  I.  indizio 
manifefto , che  il  Prifciano  vi  Ielle  per  1’  appunto  ciò  che  tutti  gli  altri  lemprc  vi  han 
Ietto  , cioè  1*  item,  c non  mai  1*  ufque . Ma  per  tornare  alla  /offa  di  Bojìo  , divi- 
soria del  Comacchielc  dal  Fcrrarclc , io  vorrei  làpcrc  , fe  quando  Comacchio  fu 
pertinenza  del  diftrerto  Ravennate,  come  fi  sforzano  di  provar,  che  Io  folle,  allo- 
ra poteano  Ilare  inficine  quelle  due  cole , cioè  che  il  contado  geografico  di  Co- 
rnacchie folfc  divilo  dal  Ravennate  , c che  nel  mcdelìmo  tempo  Comacchio,quan« 
runqnc  divilb  » folle  pertinenza  politica  del  dillretto  Ravennate  ? E fe  allora  potea- 
no fufiiilcrc  inlìemc  quelle  due  colè  per  Ravenna  , vorrei  lapere  per  qual  cagione 
non  debbano  , nè  polfano  inficine  fulfillcrc  altresì  per  Ferrara  , non  oliami  le  pro- 
ve sì  forti  e numerolc  , che  k fanno  fu'lìlterc  ì 

Nè  occorre  allegare  i diplomi  Cefarei  per  la  Badia  della  Pompolà  , impercioc- 
ché Tempre  ella  fu  di  ragione  della  Sede  Apollolica,ficcomc  fi  è dimollrato:  nèmai 
giuframentc  appartenne  all’  Impero;  c i medclìmi  diplomi  Cefarei , che  fi  vantano 
nella  Supplica  , parte  fon  fallì , parte  dati  da  Imperadori  Scifmatici  ad  Arcivefcovi 
parimente  Scifmatici  di  Ravenna,  c rutti  rivocati  e dittanti  dalle  Bolle  di  Gclafio  11. 
c di  Callillo  II.  che  protcllarono  appartenere  quel  Monillcro  alla  Sede  Apolloiica: 
dalla  quale  Adelaide  Imperadticc  lo  ebbe  in  dono , fecondo  il  coltumc,  che  cor- 
rea in  quell’età  di  donare  i Monilleri  alle  Prmcipcllè  : nella  qual  guila  ad  Angcl- 
trude  Ducheflà  diSpoleti  furono  pur  donati.  Tua  vita  durante,  due  Monilleri  di  Lom- 
bardia , come  narra  Leone  Ollienfe.  Non  occorre  nè  meno  addurre  1*  clcmpio  del 
Pisdomiuo  dc’Signori  Veneziani  > che  efercitava  giurisdizione  in  Ferrara,  benché  elfi 
non  ne  folferoi  Signori;  perchè  lappiamo  daltrondc,  che  quel  Visdomino  craun  Con- 
dolo della  nazione  Veneziana:  c che  le  lue  prerogative  erano  accordate  e llabilite  per  vo- 
lontà di  Clemente  V.comc  fi4ha  dalle  fucLcttcre  fcritte  al  Re  Roberto  Rcttor  di  Ferrara: 
ladove  quella  Città  dillcndca  la  Tua  giurisdizione  fopra  Comacchio,  come  in  Tua  pro- 
pria pertinenza, conforme  fi  è veduto  dagli  atti  del  Giudice  del  Podcllà  di  Ferrara, c 
anche  del  Rè  Roberto.  Molto  meno  converrebbe  tornare  a citarci  diplomi  nulli  cfalfi 
degl’  Imperadori  Scifmatici  Arrigo  Vl.Ottonc  I V.Federigo  II.  dappoiché  a’  medclìmi  fi 
fono  già  date  le  piene  e ben  dovute  rifpollc.  E s’cgli  è vcroquello  che  nella  Supplica  fi 
confellà,cioè  che  i diflrett  ideile  Cittdfacilmettte fi  mutavano  ora  crefcc?idoyed  ora 
calando  in  que * tempi  di  tante  turbolenze  : c che  non  bafla  dire, else  un  luogo  fu  una 
'volta  di  certo  dillretto  per  concludere  else  prima  ancora  /offe  tale,  e continuale  ad 
effer  t ale  \ fappialì  ancora  come  dopo  che  gli  Ellenfi  furono  invertiti  di  Fcrrara,e  del  fuo 
contado  e dillretto  cum  pieno  domino  & omnibus  ì uri  bus  pcrt  incuti  is  corniti  > fe- 

condochcObizod’Eftc  confcfsò  nel  riceverne  l' Invéftitura  da  Clemente  VI.  mai  più 
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da  iodi  in  poi  non  fi  trova  eflcr  mutato  il  diftrctto  politico  della  Città  di  Ferrara: H 
quale  eflendofi  ftefo  in  Comacchio  poco  prima  che  ne  follerò  invertiti  la  prima 
volta  gli  Eftenfi  , e nel  tempo  fteflò , che  ne  furono  invertiti , di  qui  ne  naice  che 
in  tutti  i tempi  leguenti  ancora  vi  fi  ftefe,  e che  mai  Comacchio  non  fufmcmbraio 
dal  diftrctto  politico  Ferrarefe  dallora  innanzi  : e in  legno  di  ciò  gli  Statuti  munici- 
pali di  Ferrara  furono  Statuti  municipali  ancor  di  Comacchio  per  virtù  dell’  obbligo 
già  contratto  dagli  Eftenfi  nelle  Invcrtiture  primordiali , come  altre  volte  confetta- 
A'Y ?ii  ' rono  * Miniftri  Eftenfi  : intorno  a che  a fulficicnza  fi  è ragionato  nella  Ditela  I.  e 
c ' xx IV?'  chi  dice  pieno  dominio  , ovvero  pure  , dice  abfque  u/la  dirninutione,  fecondo  i 
p-v  H9.  Giurcconlulti.  Quindi  è,  che  tali  Statuti  non  erano  fatti  già  dagli  Eftenfi , maben. 
*4  Ti 2 7^!  5,1  crano  ProPr)  della  Città  di  Ferrara  , e anche  nelle  edizioni  riformate  al  tempo 
enfi),  no.  h.  de’  Duchi  vengono  intitolati  Statura,  provifoncs  (f  ordinamenta  Civitatìs Fer- 
i.  te.  ?.  rari.e  nuper  reformata  , come  fi  vede  nell*  impresone  fattane  in  Ferrara  lotto 
^o'i ? Ercollc  II.  dallo Stampator  Ducale  Franccfco  Rolli  nell1  anno  lf  34.  in  foglio.  L’ 
BaìJ.  in  I.  pre-  altra  edizione  fatta  nell’  anno  15-66.  dal  medefimo  Stampatore  lòtto  Alfonfoll. 
eiiusn.6o.OJ,  (ia  quello  titolo  : Statuto  Urbis  Ferrare*-  nuper  reformata , dove  il  Pigna  per  buo- 
ahlfJjin  lla  ventura  nella  prefazione  after  i Ice , che  populus  Ferrarienjts  conflit  ut  iones  hafee 
jtkbasìnC.M  municipales  condidcrit , cioè  innanzi  che  vi  fignoreggiaflcro  gli  Eftenfi.  Quindi 
Liu-r.i;:.  »4  j medelimi  Statuti  eflendofi  dilatati  in  Comacchio , come  in  pertinenza  del  Ferrare- 
I Jiim.hi  c.au-  lc>  nc  viene  , clic  Comacchio  da  iodi  in  poi  fu  fempre  tenuto  per  dipendente  dal 
Jais  num.-.v.  diftretto  di  efiù  Città > e che  per  comprendervi  Comacchio  ballava  , che  ne'  me- 
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defimi  Statuti  fi  leggelfe  più  volte  Civitas  Ferrari x (f  ejus  diflrillus.  Quelle  fon 
verità  , che  non  dovrebbono  eflcr  negate  dagli  Oppolitori , perchè  mai  per  Io  ad- 
dietro non  vi  fu  chi  ardilfe  negarle.  Ma  quando  cllì  per  lècondarc  i loro  aflunti 
vogliano  poi  anco  negarle  * non  per  quello  faranno  , che  non  fieno  cofc  manife- 
ftillìmc  , perchè  la  verità  ha  tal  forza,  che  ipfa  vincat  ne  e effe  eli  : Jìve  negatitela, 
Jìve  confteutcm  > per  dirlo  con  le  parola  di  Santo  Agoftinò.  Ma  il  Pigna  nel  fine 
della  fopracccnnata  fua  prelazione  dice  qualche  cola  di  vantaggio  in  quelle  parole: 
'vere  itaque  omnes  aliar  ClVlTATES  , omniaque  Opida  , locaquc  UNIVERSI 
hujus  PRINCIPATUS , ubi  quid  cautum  atque  exprtjf'um  in futi  le  gibus  nonfit , 
ad  bare  STATUT  A * Communi prudentijjìmorum  virorum  coletelo  celeberrima, 
non  t am  quia  funt  XJrbis  CETERARUM  Principisi  quam  cxpofitis  rat  ioni  bus, 
recurrent.  Io  non  credo , che  i Mmiftri  Eftenfi  fieno  sì  correli , che  vogliano  fo- 
ftcncre  , che  lòtto  nome  delle  Citta  di  tutto  il  Principato  di  Ferrara , aliar  Civi- 
tates  univerfì bujus  Principatus , debbano  venire  le  Città  di  Modana  e Reggio: 
Biffa  I Cip.  e non  venendo  quelle,  ci  dovrà  venire  la  Città  di  Comacchio  per  tante  ragioni  ad- 
^ottc>  ed  anche  da  addurli.  Dunque  Comacchio  dovea  ricorrere  a quelli  Statuti 
p.i  c9f  * non  altramente  , che  come  Città  del  Principato  di  Ferrara  , fecondo  la  confclìio- 
dcl  Pigna  : e però  viene  ad  eflcr  fallò  quanto  fi  legge  nel  Riftretto  delle  ragioni  E- 
Riftrctti  Jetle  (lenii  dell’  anno  1 644.  cioè  che  «ili  Statuti  di  Ferrara  SI  SONO  OSSERVATI  IN 
P*™hcJnÌl  COMACCHIO  , non  come  Statuti  di  Ferrara , ma  perchè  i Principi  folcano, 
it.iz.  . j.  0jj'cr%)njj'cr0  nQn j0[0  COMACCHIO  , ma  nella  Garfagnana , &c.  Io 

Stuma  Mu-  però  trovo  negli  Statuti  di  Modana,  come  il  Pretore  della  Città  giura  , che  defeien - 
ùmt  hb.\.rubr.  tibus  flatutis  y provijionibus , boni*  moribus , (y  confuctuàinibus , recurramad 
jus  cornimene  facrorum  Imperatorum , (f  NON  ad  fi  aiuta  Civitatìs  Ferrari <e  : 
Refi munirne*  e lo  llclfo  conferma  il  Duca  Ercole  II.  nell*  anno  15-36.  Nella  Supplica  fi  finge  di 
MMhcrmbri-  Apporre  , che  non  ci  ila  la  fuddetta  confeflionc  de*  partati  Miniftri  Eftenfi , mentre 
tsii.fd.+.p.i.  vi  fi  dice  : che  poi  Comacchio  fi  ferir  iffe  anticamente  dello  Statuto  di  Ferrara > 
SjqpiKaCap.  noi  provano  gli  Oppofttori.  E perche  doveano  provar  una  verità  confortata  per 
?S‘ vera  , e non  mai  negata  ? Ora  dunque,  che  fi  lente  quella  nuova  dimanda , fi  ri- 
lponde  , che  in  principio  di  un  breve  Statuto  di  Comacchio,  il  quale  comincia  : in 
primajlatuemo,  il  Podcllà  giura  di  otfervarc  inviolabilmente  gli  Statuti  di  Fer - 
Stame  MS.  di  rara  • 1 quab  realmente  fi  ollcrvavano  iti  tutti  i contratti,  che  li  Ululavano  in  Có- 
Omaecbu,  macchio,  non  altramente  che  nella  Città  ftefla  di  Ferrara,  e tra  Cittadini  Ferrarefi.  In 
prova  di  tal  verità  io  ftampero  in  fine  di  quella  Difefa  II.  alcuni  rogiti  ftipulati  inCo- 
• macchio  al  tempo  di  Alfonlòl.  acciocché  li  vegga  un  poco  meglio,  fenon  Jì prova, 

che 
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(he  Comacchìo Jt  fervifie  anticamente  della  Statuto  di  Ferrara.  Aggiunge!!  nel- 
la Supplica  che  anzi  coda  il  contrario  dagli  atti  di  quella  Comunità  dell ’ anno 
•1494.  ed  effe  lo  Statuto  medejìmo.  Sci  Miniftri  intendono  dello  Statuto  di 
Ferrara  . egli  effe  certamente  , e già  di  l'opra  le  ne  fono  accennate  ben  due  edi- 
zioni. Se  poi  intendono  di  qualche  altro  Statuto  di  Comacchìo , ci  fi  farebbe 
gran  favore  , fc  tutto  intero  egli  fi  delie  alle  (lampe,  ma  come  Ila  , c giace  ; im- 
perciocché fiebben  noi  crediamo  , che  non  fi  a fatto  prima  de'  Duchi  , nè  che  al- 
tro concerna , fcuon  le  (ole  pescagioni  , valli  , cd  affari  marittimi  ; nulladimcno 
tenghiamo  per  fermo  , che  fc  potejjìmo  dare  un  occhiata  a quel  Codice  , fi  chi » 
ar ir  ebbe  anche  meglio  quefta  partita  , per  dirlo  con  le  propnc  parole  ufate  fnor  ^p/ied  ^ 
dogni  bifogno  nella  Supplica  in  propoli  to  del  Codice  dove  (la  descritta  la  vifita  di  xiK. 
Comacchìo  del  Cardinal  Anglico  $ mentre  niuna  cofa  è pili  facile  , che  1’  ottener 
di  vederlo  da  chi  non  ha  avuta  difficoltà  di  falciarne  vedere  degli  altri , benché 
fenza  obbligo  alcuno  j c in  particolare  quello  de  Privilegi  di  Comacchìo  , per 
cui  fi  fon  farti  que’  tanti  romori  nella  Corte  Cefarea  , infino  con  Memoriali  ftam- 
pari , ricolmi  di  aiferziòni  sì  ltraordinaric  > che  di  primo  afpctto  vi  fi  riconofcc  la 
folita  coftutnanza  di  chi  gli  fcriflc.  Sopra  quello  fteflò  Codice  tuttavia  fi  fa  gran- 
de ftrepiro  ancor  nc’  Kiflejjì , c vi  fi  dice,  clic  in  elio  fanno  in  originale  i privi-  fy flefpPprata 
legj  Imperiali  : clic  la  Santa  Sede  lo  ha  levato  per  occultare  , o dtfperdere  le  fue 
prove  all'  Impero  : c vi  lì  fanno  altri  racconti  molto  irregolari , precipito!!,  c 
conformi  all’  apprcnlione  propria  di  quel  Riflcflfivo.  Ora  però  dovrebbe  egli  dar- 
li pace  , poiché  il  Codice  non  è più  occultato  , ma  i Tuoi  corri  (ponden ri  nc  han- 
no la  copia  : c potranno  avvitarlo  , fc  in  efiò  vi  fanno  in  originale  i privileg) 

Imperiali  fopra  Cornacchia , come  egli  ebbe  fronte  di  andar  pubblicando  in  jftam- 
pa.  11  Codice  è Icritto  nella  nollra  carta  ordinaria  dopo  1’  anno  1 j-68-  in  tempo  del 
Duca  ASfonlò  li.  nè  contiene  altri  privileg)  Imperiali  , che  i due  finti  di  Federi- 
go I.  c 11.  medivi  appotìa;  ma  lenza  alcuna  immaginabile  autentica.  Del  rclìogiac- 
chè  quello  Codice  fu  tanto  folpirato  e celebrato  da’  Miniftri  Eftcnfi  ; c giacché  hall* 
no  il  conforto  d’avcrlo  in  mano  , perchè  la  Santa  Sede  non  opera  sì  indegnamente 
di  occultare  o disperdere  le  fue  prove  alt'  Impero  , come  lenza  alcuna  proprietà, 
c con  animo  vclcnolò  li  và  divulgando  ; vedranno  da  effo  Codice , c noi  fterti  il 
faremo  vedere  , che  anzi  fa  Santa  Sede  avea  ragione  di  pubblicarlo,  mentre  egli  è 
pieno  di  prove  da  far  maggiormente  comprendere  , che  Comacchio  è (lato  tèm- 
pre confidcrato  prima  c dopo  il  Vicariato  per  dipendenza  indubitatillìma  della  Cit, 

•cà  di  Ferrara  , e non  mai  per  feudo  Cefarco. 

Oliando  moftroflì  nella  Difefa  I.  che  dal  Pigna  era  Unto  aderito  per  cofa  ccr-*  XCIT. 
ta  , che  Comacchio  dipcndca  dal  didietro  Ferrarese  , fi  dille,  che  egli  allegava  ol- 
tre  al  diploma  d’  Arrigo  VI.  due  Bolle  d' Innocenzo  111.  c IV.  nelle  quali  fidclcrivc  rigettata  da’ 
il  difretto  Ferrare fe  mi  modofejfo  , con  cui  lo  dcfcrìjfe  Arrigo  in  t/uel  fuo  di-  Mmiltri  e- 
ploma  ; e dandoli  in  quello  fatto  piena  credenza,  come  doveali  » alla  narrazione  favorevole* 
del  Pigna,  Scrittore  Eftcnfe,  e non  Pontificio,  per  incontrar  maggior  fede,  fi  aggiun-  alla  Santa  Sc- 
ie, che  il  diploma  d'  Arrigo  VI.  con  le  Bolle  de'  due  Innocenze  Jì  confervava  negli  ove 
Archivj  Efenfi , c che  il  Pigna  fedelmente  I allegava.  Di  quello  fi  moftrano  ndXfìmto 
molto  alterati  i Supplicanti , c dopo  avere  con  molto  fdegno  parlato  di  mirabil  Fcrrarefè. 
franchezza  : di  dire  qualche  cofa  di  peggio  : di  flemma  , c dì  pazienza , fi  avan-  Off/4 1 Ce- 
tano a pretendere  , che  il  Pigna , tenuto  in  altri  luoghi  per  uno  Storico  infede • Sup*ikZc*t! 
le  , il  quale  abbia  fognato , e finto  varie  cofc , non  dovea  addurf  qui  per  un  ora-  X VI.  p*g. 
colo  decifivQ.  Ma  come  mai  giungono  a dire,  clic  non  dovea  addurfi per  un  oracolo 
decifivo  uno  Storico  di  Cala  d’Eftc,  il  quale  appunto  ha  fognate , e finte  tante  colè 
perìebeontraric  ai  diritti  della  Santa  Sede?  Equi  fi  puòdirecon  SantoAgoftino:/^/^;/-  ^^^*^* 
gc  pr  deferita  & multa  non  rcpetamusfaltem  recenti  a falla  vefira  cogitate.  Qual  2.  <j.  j.  * * 

teftimonio  più  autentico  porca  mai  proporfi  agli  Eftcnfi,  che  un  lor  proprio  Miniftro, 
ad  clìì  non  punto  fofperto  di  favorire  le  parti  di  Roma  ? Se  fi  forte  citato  uno  Scrittore/?/- 
pendiato  dalSommo  Pontefice,  come  quegli,  de’ quali  fenza  fondamento  veruno  fi  f,  '94< 
parlò  nelle  Oflcrvazioni,avrcbbon  ragione  di  qucrclarfenc  ; ma  fi  cita  uno  Scrittore fi  Diféfal. Cap. 
pendiato  dagliEftenfi,  efenc  querelano-?  Si  cita  uno  Scrittore  tenuto  da  erti  per  un  ora  - VXXXv.pq. 
*.  Difesa  11,  u % foto  *}5' 
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co/o,  per  un  uomo  grande , da  non  ma/trattare,  nè  da  fintar  sì  f oco,  come  fa  il 
Difen/ore  , c<J  ora  per  gran  ventura  da  elfi  meditimi  paragonalo  nell’  eccellenza 
Supplici  cip.  agli  Annal  itti  ccclcfiaUici , mentre  dicono  di  lui  , che  ?ion  è uno  Storico  maggio» 

XVI.  f*i.  2 j.  re  d'  ogni  eccezione , ficcome  nè  pur  fon  tali  i Baronj  , i Rinaldi  e tanti  altri 

■Scrittori  della  Santa  Sede.  Sicché  da  quelle  dettatorie  parlate  fi  vede,  che  i Mi- 
niti» Etlcnli  non  vogliono , che  il  Pigna  s’impugni , come  bugiardo , nè  che  fi  ad- 
duca per  tellimonio , come  veridico.  Ma  come  mai  lafciarfi  tirar  rant'  oltre 
dalla  cicca  pallìone  , d’ arrivare  a mettere  in  riga  un  Pigna  col  Baronio  e col  Ri- 
«aldi  ? 

Serpentes  avi  bus  geminentur , tigri  bus  agni  : 
ma  poi  col  Baronio  , uomo  graviflìmo  e venerando  , il  quale  dalla  Provvidenza 
fuprema  fu  lecito  col  mezzo  di  San  Filippo  Neri  a fcrivcrc  i tuoi  divini  Annali  per  di. 
fendere  la  Religione  e la  Chiclà  Cattolica  ; e non  mai  per  lotlener  favole  , cofc 
falle  , e impolture  prcgiudiciali  alla  verità  pubblica  e notoria  ? Io  non  credo  , che 
mai  più  dopo  il  ritrovamento  della  llampa  fieno  ulcite  llravaganzc  sì  rare , come 
fon  quelle , che  in  oggi  ci  tocca  leggere  : alle  quali  aggiungiamo  anche  quell’  al. 
Supplici  Cip.  tra  : ora  f niega  , che  ì dui  Innocenzi  abbiano  mai  inchiufo  Comacc/jio  nel  di» 
XiJ.pj£.2).  jlrctto  di  Ferrara  , e il  Pigna  s ingannò  full  a relazion  del  Faleti.  Come?  Il 
Pigna  s'ingannò  fu  U a relazion  del  Faleti , le  cita  le  bolle  de’  Papi  , e non  le  ope- 
re del  Faleti  i Ma  ancorché  il  Pigna  fi  folle  ingannato , i Minili»  Eltcnlì  non  do- 
vcano  mai  l'degnarlì  contra  chi  Unno  ben  di  citarlo  , liipponcndo  , che  in  quello 
AUr»  Lettera  diccfifc  il  vero  , come  Scrittore  avvcrfario  , del  quale  hanno  detto  , che  f prefu- 
^ * . me , che  abbia  cavati  i fuoi  fcritti  da  vere  e poftivc  notizie  : nè  doveano  pi- 

gliartela con  altri , che  contro  del  Pigna.  Io  non  tengo  gli  Annali  inediti  del  Fa- 
lcti,  Gcncalogitta,  AnnaliUa  e MiniUro  EUenlc  ; ma  parmi  bene  , che  confeflàn- 
doli  nella  Supplica  , avere  fcritto  ancor  egli , che  Arrigo  VI.  confermò  i confini 
Supplici  Cip»  del  Ferrarefe  , ADJUNCTA  urbe  Cy  ma  elio  cum  agro  univerfo  ; le  quali  cofc  , 

XVJ. pn.2i,  qu<e  omnia  , furono  confermate  ab  Itmocentio  1/1,(^1111.  dovrcbbonogli  Apo- 

loghi entrare  in  se  llcllì , ed  accorgcrfi , che  il  Fale»  ancor  egli  tenne  Comacchio 
per  dipendente  dal  Ferrarefe  in  virtù  di  Bolle  Pontificie.  Che  fe  poi  negli  Annali 
Ferrarci!  ed  Ellenfi  del  Prilciano  vi  fono  due  Bolle  de*  fuddetti-  Pontefici,  nelle  qua- 
li però  non  f fa  menzione  di  Comacchio , e come  mai  vogliono  , che  il  Sardi , il 
Pigna  , e il  Faleti  fieno  flati  sì  cicchi  di  citar  quelle  , e non  altre  in  affare  sì  rile- 
vante , fe  in  quelle  non  fi  fa  menzione  alcuna  di  Comacchio  ? Quelli  Autori 
quando  fi  tratta  di  dir  contra  la  Sede  ApoUolica  , fono  tanti  Euangelilli  ; quando 
. poi  fi  citano  in  favore  di  dia  , allora  non  hanno  faputo  legger  le  Bolle  de’  Papi, 
e fi  fono  ingannati  : perchè  poi  ? perchè  così  ordina  il  tribunale  de’  Minili»  Ellen- 
fi. Ma  o fi  faccia  , o non  fi  faccia  menzione  di  Comacchio  in  quelle  Bolle  , certo 
è , che  i Minili»  de’  Duchi  di  Ferrara  avendo  tenuto  Comacchio  per  ficura  e indu- 
bitata dipendenza  del  dillrctto  Ferrarefe  , quello  batta  per  provare  , che  la  Santa 
Sede  ancor  ella  ha  avuto  fondamento  di  confidcrarlo  per  tale.  Del  redo  il  Difen - 
/óre  della  Santa  Sede  confelfa  con  la  fua  propria  e confucta  finccrità  di  non  aver 
per  anco  veduto  il  libro  4.  degli  Annali  MSS.  del  Prifeiano  , e le  lo  avelie  ve- 
duto , forfè  ne  faprebbe  rendere  qualche  conto  agli  Scrittori  Modanefi.  Ha  ben 
vedute  altre  opere  di  quel  MiniUro  EUenfe , e in  particolare  il  libro  L delle  fuc 
. Storie  di  Ferrara , e lo  avranno  veduto  anche  gli  Scrittori  Ducali , e làpranno  che 
ivi  fono  alcune  Bolle  , dare  ai  Vefeovi  di  quella  Città  da  varj  Pontefici , i quali  ve- 
ramente diUinguono  la  Dioccfi  del  Contado  di  Ferrara  dalla  Dioceft  del  Contadodi 
Comacchio  , ma  però  alt’  uno  e all’  altro  Contado  danno  il  titolo  fignorilc  e fo- 
1 f vrano  hòjlrum , come  fi  dille  nella  Difclà  I.  Sarebbe  cofa  ftravaganrillima , 

‘ e in  fommo  grado  impropria , iniqua  , ed  animofa  1’  opinare , e il  proferire , che 
tutti  quei  Pontefici  , Pafqualc  II.  Innocenzo  II.  CclcUino  IL  e Lucio  li.  avelle- 
rò voluto  chiamar  Nojìrwn  un  Contado  , che  non  era  loro , e in  Bolle  poi  fo- 
lennifiìmc  , e fottoferirtte  dal  Sacro  Collegio  de’  Cardinali.  Gli  Oppofitori  hanno 
la  libertà  di  dire  contra  i Sommi  Pontefici  , e contra  i loro  atti  quanto  di  più  orri- 
do e llraordinario  lor  viene  in  pcnlìcro  » ma  però  fi  Ipcra , che  non  pretendano 

di 
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di  levare  altrui  1*  arbitro  di  credere  , o non  credere  ciò  che  fenza  i dovuti  fonda- 
menti e contra  la  ragione  e la  verità  manifcfta  viene  da  etti  dclcritto. 

E perche  maggiormente  fi  vegga  quanto  fia  vero  e indubitato  , che  il  Faleti  e 
il  Duca  Ercole  II.  fuo  Signore  notoriamente  profetarono  di  riconofcerc  , che  Co- 
rnacchie era  foggetro  all’  alto  dominio  della  Santa  Sede,  io  addurrò  in  quello  luogo 
la  telìimonianza  pubblica  del  medelìmo  Falcò,  tratta  dalla  fetta  delle  lue  XII.  Ora- 
zioni latine  (lampare  in  Venezia  predò  Aldo  nell’  anno  ip>8-  in  foglio»  volume 
rariflimo  per  quel  fcgrcto  miftero  , che  fa  efler  tali  tutti  gli  lcritti  Eftenlì,  che  in 
quelle  materie  manifeftano  le  ragioni  della  Sede  Apolìolica.  Ora  1’  accennata  Ora- 
zione , la  quale  fu  recitata  in  Concilloro  pubblico  in  Roma  dal  Faleti  lpcdito  in 
qualità  d Ambafciadorc  dal  Duca  Ercole  a preltar  la  dovuta  ubbidienza  al  Sommo 
Pontefice  Giulio  III.  e a congratularli  della  fua  cfaltazionc  al  Pontificato  , è diretta 
principalmente  a dichiarare  la  fedeltà  e il  vaflàllaggio  del  Duca  alla  Santa  Sede  perii 
feudi  e Principati  , che  riconolcea  dal  fovrano  dominio  della  medefima  , i quali 
nominatamente  vi  fi  efprimono  con  le  feguenri  parole  : fedjarn  h<ec , qu*  prò  fua  OrMtknc*  Faleti 
dignitatc  per fe qui , effet  infnitwn  , omnino  pr*termittain  > ut  ad 
cur  ad  fanti  iffìmos  pedes  tuos  me  receperim , graduiti  facere  pojfìm . Cum  E.JI en- 
fi s Fami  li  a , qu<e  ve/  Ferrarteli  fi , vcl  COMACLENSI , Flamini *que  ditioni- 
btts  longojam  ante  tempore  pr<ecfl , HUJUS  SEDIS  femper  obfequentijjìma  fue- 
rit  , majorwn  fuortim  ve/rigia  Hercules  perfequutus  TE  VERUM  PATRO- 
NUM  , TE  PRIMARIUM  SUUM  PR1NC1PEM  AGNOSC1T  , atque  omnc  ob- 
fcquium , omne  officii  genus  , omnc  munus  F1DELITATIS  tibi  & buie  Santi* 

Sedi  Apojlolic * pr*Jlat , cioè  per  li  feudi  e Principati , che  avea  individualmen- 
te nominati  di  fopra  lènza  mai  parlare  di  quegli  altri , che  pretendea  di  riconofce- 
rc unicamente  dall*  Impero  , e non  dalla  Santa  Sede.  Quello  atto  del  Faleti  è uno 
de’  più  folcnni  e pubblici  del  Mondo.  Or  vadano  i Mimllri  Eftenlì  de  giorni  no- 
dò  a dire  quanto  lor  piace  » che  nè  il  Duca  Ercole  il.  nè  il  Faleti  tennero,  che  Co- 
rnacchie folle  della  Chiela  Romana,  e che  1’  olTcrvanza  de’  capitoli  d’  Adriano  VI. 
in  Comacchio  non  dinotò  vaflàllaggio  verfo  la  medefima  : e di  qui  finalmente  una 
volta  apprendano  e confettino  il  conto  , che  fecero  i Duchi  di  Ferrara  dell*  infcri- 
mento  clandeflino  ed  occulto  di  quella  Città  ne’  loro  diplomi , lenza  obbligo  al- 
cuno di  ccnlò  , nè  di  vaflàllaggio  , quando  poi  nel  tempo  (ledo  pubblicamente  la 
riconobbero  dalla  Sede  Apolìolica.  Si  dee  parimente  avvertire  , che  la  Comuni- 
tà di  Ferrara  cfcrcitava  giurisdizione  nel  Comacchiefe  , come  in  proprio  diftret- 
to>  locandone  le  Valli , conforme  fi  trac  da  alcuni  Configli  del  Cardinal  Fran-  Cm/il.  jj?, 
cclco  Zabarella  fcritti  nell’  anno  1403.  Nè  certamente  i Miniftri  Eftenlì  moftre- 
ranno  mai , che  quella  Comunità  fotte  per  quello  vaflàlla  dell’  Impero  , e non  del- 
la Santa  Sede. 

Per  far  comprendere,  che  Comacchio  foflè  realmente  confiderato  , come  XCIII. 
pertinenza  del  Vicariato  Ferrarefe  , fi  adduflcro  nella  Ditela  I.  gli  argomeuti  tratti  Dipenden- 
dai  riroli  onorifici  e (ignorili  degli  Eftenlì , fra  i quali  comparvero  luoghi  molto  in-  chio  dai'df0” 
fcriori  ad  clclufione  della  Città  di  Comacchio  , non  per  altro , fenon  perchè  s’in-  tiretto Ferrà- 
tendea  nominata  (otto  il  nome  di  Ferraria.  Ora  gli  Scrittori  Ducali  s'ingegnano  refe  provata 
di  rispondere  qualche  colà  , ma  con  ragioni  sì  mifcrabili , che  fanno  a lufficicnza  titollìrioV-01 
conolccrc  la  povertà , nella  quale  fi  ritrovano.  Dicono  , che  fra  i luoghi  (igno-  Aenfe  contri 
reggiati  dal  Marchelè  Alberto , addotti  nella  Difelà  I.  non  fi  nomina  Santo  Alber-  v.ar*  ?Su'vo“ 
to  colla  riviera  fua , nè  meno  Argenta.  Si  replica  , che  il  Cajlcllo  di  Santo  Al - p|jcaC  A 
berto  fu  fabbricato  nell’anno  1400.  per  reftimonianza  della  Cronaca  di  Ferrara  , 1.  c*p. 

citata  da  Leandro  Alberti,  onde  non  potea  metterfi  ne'  titoli  d’  Alberto  nell’anno 
1 39  z.  Argenta  poi  non  fi  mife  , perchè  allora  gli  era  polla  in  lite  dall’  Ardvclco-  Supplici  c*p. 
vo  di  Ravenna  , ficcomc  abbiamo  dallo  Scordilla  Scrittore  ufeito  di  mano  agli  E-  XVI. pq.  J4. 
(lenii.  E in  quanto  a Santo  Alberto , veggendolì  egli  efpreflò  col  titolo  e nome  di 
C a fri  Santii  Alberti  nella  lega  , che  citano  dell’  anno  1331.  a noi  bada  citar  per  SuppiiciCtp.  ' 
l’ oppofto  la  Cronaca  di  Ferrara,  mentovata  da  Frate  Leandro , il  quale  le  altre  voi-  XrliJ.p^.26. 
te  è flato  addotto  da’  Miniftri  Eftenlì  per  uno  Scrittore  d’  autorità  incontraftabilc  lxjoìvÌh' 
ove  parlava  di  fuo  capriccio , quanto  più  dee  cflcrlo  ove  parla  per  reftimonianza  p*i.  9*.  6-99. 

u 3 delle 


if8 


IL  DOMINIO  DELL  A SANTA  SEDE 


Supplii  4 Cup. 
XVI.  fagli. 


.delle Cronache  antiche,  e forfè  di  quelle  ftefle  che  fi  allegano  nella  Supplica  per 
far  apparire  il  Contado  di  Comacchio  fcpararo  da  quello  di  Ferrara  ; il  che  da  ni* 
XVilipagì-j.  uno  fa  negato  giammai  ? Nella  lega  , che  citali  dell’anno  131-7.  non  comparilcc 
Comacchio  tra  i titoli  Eftenfi  , ma  folamentc  vien  nominato  con  altri  luoghi , e 
qui  è ben  fuggerirc  agli  Apologià  , che  non  fi  dieno  ad  intendere  , che  i Sommi 
* Pontefici  nelle  Inveftiture  del  Vicariato  Fcrrarcic  contentandoli  di  abbracciar  Co- 
macchio con  le  formolo  Ferrarla  cwn.ejus  Comi  tatti , 'diftri&u , & omnibus  fuk 
juribus  & pertineutiis , prctendcficro  , che  per  quello  folle  vietato  il  notninar- 
velo  a parte.  Nè  il  trovarlo  così  nominato  da  se  può  far  concludere  , che  Co- 
macchio non  folFc  pertinenza  del  diltrcrro  Fcrrarcic  , nè  della  Sede  Apollolica  j 
ficcome  dal  trovarfi  nominato  Ariano  , C afte  lutigli  e Uno , Melar  a , Figaruolo  nel- 
la Pace  , che  allegano  nella  Supplica  , fi  porrebbe  credere  , che  que’  luoghi  non 
Supplica  Cip  fodero  del  dillrctto  Ferrarefe  , lenza  credere  appunto  bei  fogni , tua  fogni  propo- 
XVI.  pag.  14.  fti  al  pubblico  , come  J'e  foffere  'verità  indubitate . L’  altro  ftrumcnto  , che  al- 
^VIU.  C *i-  lcSano  <*cl  1361.  ove  11  nomina  Comacchio  oltre  a Ferrara  , alfai  meno  torna  a 
'*  propofito  , perchè  ivi  li  parla  delle  diocefi  di  Ravenna  , di  Cervia , di  Ferrara , 
d’  Adria  , e di  Comacchio  > le  quali  li  sa  , che  lòno  leparatc  1*  una  dall’  altra.  Mi 
qui  non  trattiamo  della  dioccft  fpiritualc  , bensì  della  giurisdizione  temporale  di 
Ferrara  , e delle  lue  dipendenze  politiche.  Si  lulìngano  ancora  , che  debba  fod- 
disfarc  il  dir , che  Comacchio  non  fu  cfprclTo , come  Rovigo  , Modana  e Reggio 
nella  Invellitura  data  in  Ferrara  da  Federigo  III.  a Boriò  nell’  anno  1452*  perchè 
ft  trattava  di  que'  foli  Stati  che  Federigo  ergeva  in  Ducato  e Contea  , non  a- 
vendovi , che  fare  gli  altri  : ragione  veramente  aliai  forte  , la  quale  fi  chiama 
nelle  Icuolc  petit  io  principii  , adduccndolì  per  ri  (polla  ciò  che  Ita  in  quillione  ! Si 
ricerca  la  cagione  > per  cui  Federigo  III.  volendo  decorare  la  perfona  di  Borfo  del. 
la  dignità  Ducale  , e volendo  fondarla  fopra  tutte  le  Città  , lòpra  le  quali  potea 
fondarla  , cioè  lòpra  quelle  , che  Boriò  riconofcca  dall’  Impero , la  fondafle  poi 
nelle  due  Iòle  di  Modana  e Reggio  , quando  il  Ducato  farebbe  fiato  affai  più 
fplendido  e gloriofo  , le  aVefie  comprclo  anche  Comacchio  , cioè  non  due  fole , 
ma  tre  Città  : c ci  viene  rifpofio  , che  fi  trattava  di  que * foli  Stati  di  Rovigo  > 
Modana  e Reggio.  Ma  perchè  poi  fi  trattaffe  di  que'  lòli  Stati,  non  fanno  ridirce- 
lo. Oda  Città  di  Comacchio  era  feudo  dell’  Impero  , o non  l’ era.  Se  F era.do- 
vca  entrare  a comporre  il  Ducato  di  Boriò  : le  poi  non  f era  , non  dovea  entrarvi, 
e per  quello  non  cntrovvi  : nè  mai  Enea  Silvio , Franccfco  Modio  , il  Pigna  ed 
altri  Scrittori  , che  ne  ragionarono  minutamente  , fecero  in  narrar  quell’  affare 
menzione  alcuna  di  Comacchio  , perchè  non  doveano  farvela  , efiendo  pertinen- 
za del  dillrctro  Fcrrarcic  > lopra  cui  1’  Imperadore  non  avea  facoltà  di  collituire  al- 
cuna dignità  Ducale  , ficcome  poi  ve  la  collimi  primo  di  tutti  Paolo  II.  E le  Bor- 
iò non  avelie  voluro  far  entrare  Comacchio  a comporre  il  Ducato  , avrebbe  ben 
egli  faputo  farlo  dichiarare  almeno  Contea  , come  vi  fece  dichiarare  la  Terra  di 
Rovigo  , onde  in  tutte  le  guile  tra  coloro  , che  portarono  gli  Stendardi  con  le  in- 
. fegne  di  Modana  , Reggio  , c Rovigo  , vi  avrebbe  dovuto  eflòre  chi  avelie  porta- 
to anche  lo  Stendardo  con  l’ infegna  di  Comacchio.  £ fe  ih  effetto  , come  dico- 
no  , nè  pure  ft  parlò  ivi  delle  provincie  del  Frigttano , e della  Garftgnana , ciò 
r ■ * « *.  avvenne  petchèil  Frignano  non  era  propriamente  riputato  una  provincia  da  sè> 
^ come  in  oggi  vien  fatto , ma  era  tenuto  per  dipendenza  del  Modanefc  fin  dall’ 
anno  ixrx,  come  fi  può  vedere  in  un  libro  ftampato  in  Modana  da  Giovanni  Nic- 
coli in  forma  ottava  nell’  anno  15-46.  con  quello  titolo  Proviftoni  , ordini , de- 
creti , ed  altre  ragioni  dclf  inclita  Città  di  Modana  nuovamente  trovate  e per 
benefìcio  pubblico ftampatc.  In  quello  libro  ftampato  in  Modana,  come  dilli , c 
non  in  Roma  , ritroveranno  gli  Apologifti , che  in  quell*  anno  1211.  fi  pofero  i 
confini  tra  lo  Stato  di  Bologna  , e quello  di  Modana  , e che  TOTUMFw^m«#Wi 
f lumen  Se  Iute nn*  , (f  ujque  ad  Mtttinam  fu  mclTo  per  dipendenza  del  Moda- 
nefe  : e che  nell’ anno  1226.  Federigo  li.  terminat  omnes  conftnes  inter  Muti - 
nam  & JBononiam  : c che  reftituit  Communi  Mutino’  Roccam  de  Cometa , & 
per  iftud privilegiutn  totum  Frignanum . Quello  diploma  c ftampato  negli  Sta- 
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ci  ancorn  parla  del  Frignano , come  di  pertinenza  del 
1’  anno  1495-,  d reggimento  di  Modana  , fecundum 
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tufi  di  Modana.  Il  Ghirardacci 
Modanefe.  E di  fatto  fin  dall’ 
confuetum  , mandava  a (ìndacarc  gli  uficiali  del  Frignano  : e nella  Scrittura  (egre-  'PnwfmiU » 
ta  di  Renato  Cato  già  di  lopra  accennata  , lì  leggono  quelle  parole  : de  Friniano 
nihil  atti  net  dicere  .*  eumeni m e a provincia  Jit  pars  Ducatns  Mutine  , natu-  ^c.Tùene/cu' 
ram  ipjìtn  ftquitur  : quod  exprimitur  in  Inve/iitum  Borjìi,  Che  ncccffìrà  ÀcllaCat*<ii 
dunque  vi  era  di  nominare  il  Frignano  , quando  fi  trattava  di  ftabilirc  la  dignità 
Ducale  l’opra  le  Citta  , e non  lòpra  le  valli  , nè  lòpra  i monti  : e quando  fi  nomi-  Giova***  Ni* 
nava  Modana  con  le  Aie  dipendenze  ì il  qual  nome  dinotava  anche  quella  parte  «*iS4+.«8» 
della  valle  della  Garfagnana  , alia  qual  parte  , da  qualche  tempo  addietro  vieti  da- 
to  impropriamente  il  titolo  di  Provincia  , benché  fia  parte  (blamente  ; perchè  qux màpìt 0 
anche  il  Granduca  di  To'cana  , e la  Repubblica  di  Lucca  vi  fignoreggiano.  Erco-  Proicctusin 
le  11.  e Alfonlò  II.  ebbero  in  cortume  d’intitolarfi  ancora  Signori  della  Provincia  erimn,am‘ 
della  Romagna  , Provinciarum  Frignani > Romandiol* , fic*  benché  non  lo 
follerò  fenon  di  alcune  Cartella  , che  oltre  a Ferrara  e a Comacchio  riconolceano 
in  feudo  cccleliaftico.  Almeno  Alfonlò  li.  con  più  carità  nel  decreto  prcpofto  e 
pofpolto  agli  Statuti  della  Città  di  Ferrara  s’intitolò  Signore  non  in  tutto  » ma  fola- 
niente  in  parti  bus  Romandiol*. 

Ora  fi  contenteranno  gli  Autori  Modanefi,  che  torniamo  a ricordar  loro  qual-  j vicar ” B- 
mente  i Vicarj  di  Ferrara  tra  i lor  titoli  non  hanno  mai  porto  quello  della  Signoria  ftenfi non  po- 
di Comacchio  (eparatamente  da  quello  di  Ferrara , perchè  il  Vicariato  di  quella  fòro  mai  ne’ 
Città  abbracciava  anche  Comacchio , onde  non  era  bi fogno  di  nominarcelo  qualo-  lorVito!i’  ,1 
ra  fi  diceva  Vicarila  , ovvero  Dux  Ferrari*.  E perchè  non  fi  vede  alcuna  con-  signoria  di 
eludente  rifpofta  in  quello  particolare,  legno  è » che  non  fi  sa  ritrovarla.  Laonde  Comacchio 
noi  facciamo  gran  calò  su  quello  ritolario  , continuato  dall’ anno  1294.  fino  al 
ijjó.  fenz  alcuna  interruzione  , come  apparilcc  da  quello  , che  fi  è già  detto  , e perchè ii  Vi- 
da quello  che  lìamo  per  dire.  cariato  Fcr- 

* . rarefò  ab- 

b r.icciava  att- 

Azzo  d’  Erte  in  un  contratto  co*  Bologne!!  dell’  anno  1294.  riferito  dal  Ghirardac-  cheComac- 
ci  , viene  intitolato  in  quella  maniera  : Magnificus  Vir  Dotninus  Azzo  Deigra-  ^ 
li*  F/lenJis  Marchio , fi  Anconitana  , ac  Civitatum  FERRARLE  , Mirtina  , ^ato.i.lìb.io. 
Regi/  Dominns generali/  , necnon  Civitatis  Adri*  , Terree  Rhodigii»  Fende-  M-ììi. 
nari  a ? fi  totius  Policini, 

Il  ' 

I lùddctti  Bologticfi  nell’  anno  1 299.  ordinarono  con  un  pubblico  editto  , che  ni.  iifbit 
uno  faccllè  danni  fuperlcmtonis  Civitatwn  Mutin*,  Rcgiì , Favorite , Argenta? > pag  368.  371.’ 
allora  tenute  da’  Marciteli  Eftenlì  : e il  Senato  di  Bologna  lcriflc  ad  Azzo  con  que-  J7J-J74* 
rto  ritolario  : Magnifico  Viro  Domino  Azzoni  F/lenJi , fi  Ancona  Marchioni , 

Civitatis  Ferrari * , Regii  fi  Mutin*  Domino  generali . Azzo  ferivendo  ai 
Bologne!!  adoperò  quello  ritolario  : Azzo  Dei  fi  Apo/lolica  grati  a Ejlenfts  fi 
Ancon.e  Marchio , Civitatis  Mutin* , Ferrari /e , Regii  Domintts  generali s.  Pof-  Vtfl.ru  R*. 
fedeva  Azzo  Comacchio,  i cui  Cittadini  a lui  fi  erano  dati  nel  1297.  fecondo  ilj^^g  ' tf* 
Rort! , clfendofi  allatto  (ciotti  dalla  giurisdizione  de*  Ravennati  : e nè  quelli  , nè 

Azzo  vi  fignoreggiarono  mai  quella  Città  per  Invcftiturc  Imperiali  , altramente  ne 
il  Rort! , nè  gli  Elicali  avrebbono  tralafciato  di  parlarne  e di  metterle  fuori. 

HI 

II  medefìmo  Azzo  nel  1308.  attribuire  a sè  fteflo  quelli  titoli  nel  fuo  Teftamen- 

to  .-  Aros  Azzo  Dei  grafia  Eflenjìs  fi  Ancona  Marchio , Civitatis  Ferrari*,  An-  pag.  512. 
con*  (dee  dir  Mutin *)  fi  Regii  Dominus  generali/ , fi  Andri * Comes . In  un 
altro  contratto  dell’  anno  1309.  egli  è chiamato  bon*  memori * Dominus  Azzo 
olim  EJlcnfis  fi  Ancori*  Marchio , ac  Civitatum  Ferrari* , Mutili * Regii  fi- 
fa rum  DISTRICTUUM  Dominus  generatisi 

1 V-, 

Nell*  anno  1 3f6.il  Marchcfc  Aldobrandino  s’intitolava  prò  SacrofanB a Romana 
Rcclefa  in  Civitate  Ferrari*  fi  in  ejus  DISTRlCTU  Vicarius  generali s , fi  in 
Civitate  Mutin * fi  in  ejus  di/lriBu  prò  Sacro  Romano  Imperio  Vicarius  ge- 

* neralis-y 
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Alfonlò 2. figliuolo  di  Ercole  i fi  denominava  in  quella  maniera  in  tempo  di  Carlo  V.  fnaùpmì,  **• 
Alphonfius  Dux Ferrari*,  Muti»*,  Regii,  Marchio  Efienfis , Rhodigiicfue  Comes &Car-  *'*  ^ 
piDominus:  e lìmpcradorc  Malli  migliano  I,  ncUìnveflicura  datagli  in  Padova  nell'an-  '7*  ***''' 
no  i ^ 09  • dice  di  darla  illufiri  Alphe» fi  Duci  Muti no  & Regii,  Marchioni  Efienfi,  ac  Rho- 
digit  Corniti , nofiro  ac  Sacri  Romani  Imperli  fideli , ove  non  parla  nè  di  Ferrara  , nè  di  C«- 
\ macchio , perchè  quelli  erano  fèudi  Pontifici , e non  Ccfarci. 

Ma  quello  cho  è più  importante,  quefii  medefimi  titoli  fi  ritrovano  nel  libro  de’  XCV. 
privHegj  di  Comacchio , fopra  cui  fi  fono  udite  tante  tragedie , come  fc  fofle  fiato  il  Ca-  Dj«Ii  atr*i  se 
vallo  T rojano  delle  ragioni  Eficnfi , per  efierfi  penetrato,  che  era  nell’  Archivio  Faticano ; Comarchidi  e 
tonde  con  tutta  fincorità  egli  è fiato  anche  dpofto  a faziare  l’altrui  curiofità  : cn  è fiata 
partccipataanchclacopiaadarbitriocpiacimentodichi lachiedeva.  Ora  in  quello  li-  tara  fi  prova , 
bro,  affai  più  miftcriofodc’Sibillini,  vi  fono  molti  decreti  di  Borfo,  d'Èrcole  I.  d’Al- ehe  Co,nac- 
fonfo  I.d’Ercolc  II.  c d’Alfonfo  II.  nc*quali  mai  non  fi  ufano  altri  titoli , che  gli  accenna-  coll  qucuSj! 
ti  : indizio  manifcfto,  che  i Duchi  non  pubblicavano  quegli  editti  e decreti  in  Cornac - cato. 
ckio,  come  in  feudo  Imperiale  feparato  del  Ferra  refe,  ma  fola  mente  come  in  una  perti- 
nenza del  Ducato  di  Ferrara,  altrimenti  fc  lo  aveflero  tenuto  per  feudo  Imperiale  fcpa- 
rato,  non  avrebbono  mai  lafciato,  come  lafdarono  in  tutti  gli  atti  pubblicati  inquel 
luogo,  di  chiamarli  individualmente  Signori  diComacchio , ficcomc  negli  editti  c decreti 
pubblicati  negli  altri  loro  fèudi  non  Pontifici,  ma  Imperiali,  non  lafciaronomai  di  efpri- 
mcre  il  titolo  particolare,  che  aveano  (òpra  quel  feudo,  come  fi  può  vedere  negli  Sta- 
tuti di  Modana  c ne1  due  libri  delle  Provifioni  della  medefima  Cittì.  Nel  fuddetto  vo- 
lume tanto  dcfidcrato  de’ privilegi  & Comacccio  fi  legge  uno  finimento  dell’anno 
i $ 1 7.  i o.Febbrajo fcritto in  Ferrara , e intitolato:  Affiti us  novennii  illufiri  sfimi  Domini 
NOSTRI  DUCIS  a Communi  & hominihut  Comacl'u  Ivi  i Comacchicfi  danno  al  Duca. 

Àlfonfol.  il  titolo  ài  nofiro  Duca,  dicendo:  adinfiantiaminfiraficripti  Domini  NOSTRI 
DUCIS  fiu  ejm  htrtdum  vel Succcfforum  Dominorum  faOormx  Ducalium  ; e dicono  an- 
cora di  volere,  che  quello  {frumento  tntdligatur  fiore,  & effe  innovatum  magnifico  Domi- 
no Alphonfio  Trotto filio  magnifici  Domini  Brandelifii  uni  ex  fiati onbus , & procuratori  ge- 
nerali fUuftrisfimi  & Predienti  sfimi  Domini  Principia , & Domini  no  fin  Domini  Alphonfi 
Ducis Ferrari a,  Muti»*  & Regii,  Marchionis  Efienfits , Rho  digitane  Corniti /.  In  un  altro 
luogo  dicono  di  nuovo  : quod  pmfiatus  Dommus  NOSTER  Diix.  Gli  Scrittori  Moda- 
nefi  poflòno  leggere  quelle  parole  nel  tetto,  giacché  nc  hanno  avuta  la  copia  a modo  lo- 
ro: e poffono  anche  riflettere,  (è  la  Comunità  diComacchio  puòaver  dato  il  titolo  di 
nofiriDucù  ad  Affonfopcraitrorifpctto,  chcpereflèr  Duca  di  Ferrara,  il  quale  da  dii 
Veniva  prefo  ancora  per  Duca  di  Comacchio , perchè  il  Ducato  di  Ferrara  in  fcnrimcnto 
de’  Comacchicfi  abbracciava  Comacchio  : c per  quello  nc'  molriffimi  atti  Ducali  {ripu- 
tati o divulgati  in  Comacchio , non  fi  legge  mai  efprefiò  a parte  il  titolo  delia  Signoria 
di  Comacchio , quando  però  fi  vede  cfpreflo  e replicato  quello  di  Conte  di  Rovigo  c di 
Carpi  tante  volte , che  nc  vicn  naufea  : i quali  titoli  per  altro  non  aveano  che  far  niente 
ili  Comacchio  : nè  quella  Città  era  pertinenza  di  Rovigo , nè  di  Carpi,  nè  di  Modana, 
nè  di  Reggio  : i titoli  di  tutte  le  quali  Signorie  fi  veggono  tèmpre  inferiti  ne' medefimi 
atti  pubblicati  in  Comacchio , fcnzachc  mai  nè  pure  una  loia  volta  fi  vegga  quello  di  Si- 
gnor di  Comacchio.  E.purc  gl’Imperadori , che  fono  un  poco  più  che  non  erano  i Duchi 
di  Ferrara,  non  {blamente  negli  arti  pubblicati  in  Gorizia  , ma  in  altri  ancora  ivinon 
pubblicati  e nelle  fteffe  Inveftiturc  date  agli  Eftenfi  da  Maflfimigliano  I.  in  giù  non 
hanno  mai  avuto  a fdegno  di  chiamarli  Conti  di  Gorizia , benché  quella  non  foffe 
una  Città  Vefcovalc,  ficcomc  è Comacchio.  Nel  medefimo  ftrumemo,  nel  quale 
i Comacchicfi  dannosi  Duca  di  Ferrara  il  titolo  di  Domini  nofiri  Ducis  dichiarano, 
che  per  la  cdHone , che  ivi  fanno , debbano  per  parte  del  Duca  cflèr  loro  pagate  cerf» 
to  lire  fanno  ex  affitiìbus  per  eos  filvendis  CAMERA  DUCIS  prò  libercolo  ga- 
bellarum  Comodi,  feu  ex  ipfis  gabellò  obscjuc  alia  contraditiione  fibi  infierendo  per  prof  a - 
tum  Dominum  noftrum:  c lo  finimento  è fcritto  da  unNotajo  della  Camera  Ducale. 

Segue  un  altro  finimento  de’  27.  Febbraio  dell'anno  1520.  fcritto  in  Ferrara  nell’ 
uficio  della  Camera  Ducale  intitolato:  Rentmcia  illufirisfimi  Domini  NOSTRI 
difesa  U.  x DU- 
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D U C I S a Communitate , & homimbus  Cornac  li  cum  obligationefacla  pradiftis  per  tU 
lufirisfimtim  Dominumìfiofirum , ove  pure  fi  legge  III ufiris fimi  Dòmini  nojlri  Ducit , e 
Dom'mum  NOSTRUM  DU  CEM  più  volte.  Vi  feguono  altri  contratti,  ove  tan- 
to Alfonfol.  quanto  Èrcole  1 1.  lo  no  Tempre  chiamati  da’  Coma  echidi  col  titolo  di  Do - 
miniti  noficr  Dux  : e fra  gli  altri  n'  è uno  dell’  anno  1 5 5 5-  che  ha  quello  argomento: 
Concessene j per  lHufinsfimum  dr  ExceUentisJìmum  Dominum  no  fi  rum , Dominion  Htr - 
e u lem  IL  Efienjem , DucemlK  Ferrarla , Communi  & homimbus  Civitatis  Comacli.  Io 
non  la  finirei  sì  prefto,  quando  volcfll  raccogliere  tutte  le  formoleedclprdfionifimili 
alle  già  recitate,  le  quali  lì  trovano  in  quel  mcdclìmo  libro  tanto  elàlrato  dalle  iperboli- 
che ,c  appaflìonatiflìmc  cfagerazioni  de’Miniftri  Ducali  prima  che  lo  avellerò  in  mano. 
Voglio  però  accennare  loro  un  altro  rogito  alTaiproliflò  nel  medefimo  libro,  ove  lo 
troveranno  verfo  il  fine,  cd  è intitolato  così  : Trans  alito  inter  Ducalem  Cameram  tx 
una  ,&homines  Comacli ex  altera.  Ilrogitoè  icrittoncU’  anno  1^65.  il  dì  14.  del  me- 
Sunna  g«-  (è  di  Luglio  Ferreria  in  Officio  Camera  Ducala,  A tutti  quelli  fondamenti  fi  aggi- 
^arraTUru***  un8c  ,che  negli  Statuti  delle  Gabelle  di  Ferrara  fi  legge  un  ordine  dell'  anno  14S7.  da- 
brillìi  'pag.  to  da  quei  Magiftrati  ai  Comacchiefi , come  a loro  dipendenti , con  pena  da  applicarli 
161;.  alla  Ducei  Camera  di  Ferrara , c non  già  a quella  di  Comacchio,  che  niuna  ve  neavea. 
Nè  loniiglianti  ordini  fi  rrovano  mai  dati  dalla  Camera  di  Ferrara  nè  a Reggio,  nè  a 
Modana.  . . . ./»  ’■  \ 

XCV1.  ManellaSupplicafiricorre  al  titolarlo  dc’duc  ultimi  Duchi  di  Ferrara,  c vuoili, 
p«  qual  ca-  che  fi  facelTcro  chiamare  Signori  di  Comacchio,  perchè  il  teneano  per  cofa  dipinta  dal 
Erede  ifUfia  Ter  rarefi.  Sì  nel  materiale , ma  non  nel  politico  : c le  quello  mai  folfc , non  ballerebbe, 
tominciò*ain.chc  elfi  lo  avellerò  tenuto  per  ralc  * ma  bifognercbbo  vedere,  fe  gli  altri  velo  aveller 
titolate  Signor  tenuto.  Dipoi  fi  foggiunge  così:  rifondono  gli  Oppofitori,  che  quefia  fu  una  novità, 
d‘ SutfL^cap  n cui  diede  principio  la  lite  della  precedenza  conCofimoI.  Duca  di  To  [cena  nell’anno  I 542. 
xxLp.ìo.  Non  di  Tofana , ma  di  Firenze.  Sccolnumcro  plurale  degli  Oppofitori  abbracciano  il 
Dififai.cap.  Difinfor  volgare  della  Santa  Sede,  fi  polìòno  fuggerire  in  lor  difinganno  lelèguenti 
ux.  f.  aoj.  parole  da  lui  lcritrc  : il  primo  però , che  fi ritrovi  avere  ufato  il  titolo  fptciale  di  Comaclt 
Domimi),  fu  Ercole  II.  ma  quefia  fila  novità , fitta  d’autorità  propria , non  potette  aver 
forza  di  fiparar  Comacchio  dal  difiretto  Ferrar  e fi,  e di  rumare  tanti  fondamenti  fin  qui 
rapportati:  e La  novità  fiejja  introdotta  dopo  l’inveterata  cofiumanza  contraria  di  tanti 
fecoli  reca  un  gin  fio  fi/petto  di  qualche  mahziofo  mifiero  allora  nato.  Sicché  non  ferve 
il  inoltrare , die  Ercoli  IL  infin  nell'  anno  1537.  s’intitolava  nella  forma  fuddetta, 
quando  fi  è ferirto , che  Ercole  11.  fu  il  primo  ad  intitolarli  in  tal  guifa.  Lo  abbia  poi 
fatto  prima , o dopo  l’anno  1537*  pochiifimo  importa , purdiè  egli  fia  fiato  il  primo  a 
farlo,  come  lì  con  fella  nella  Supplica  ove  li  dice  : certo  i funi  anteceffori  NON  aveano 
ufato  un  tal  for molar  io  : e appunto  quello  non  averlo  ufato  è un  fatto  di  gran  confegu- 
enza  a chi  riflette,  che  fuori  del  Vicariato  e Ducato  di  Ferrara  vi  clprimcano  nell’antico 
lor  formolario  Terre  c luoghi  molto  inferiori  a Comacchio,  come  fi  è fatto  vedere. 
Per  accreditare  la  novità  di  dio  formolario  vicn  detto,  che  avendo  cominciato  Èrcole 
Supplici  c*p.  //  ael  tifarlo  con  tutta  pubblicità , e per  configuente  a fimpre  piu  dichiarare  in  faccia  a 
xxi.  p.  j 1 . tutti } fhe  con  Ferrara  non  era  comprefo  Cornacchie,  doveano  reclamare  i Sommi  Pontefi- 

ci , ed  avrebbono  reclamato  finora  foggezione  alcuna  del  Duca  tanto  inferiore,  fè  allora  aves- 
fèro  penfato  al  ripiego,  con  cui  ora  vorrebbono  gli  Oppofitori  folvarc  le  pr  et enfio  ni  della  Ca- 
mera Pontificia.  Veramente  in  gran  povertà  di  ragioni  forza  c , che  fi  trovi  la  Santa  Se- 
de , poidìè  ora  fidamente  fi  è penfato  al  ripiego  di  falvare  le  pretenfioni  della  Camera  Pon- 
tificia ! Grande  acutezza  de’ moderni  Scrittori  Ducali  in  difeoprire  cole  tanto  recon- 
Stofìs  ài  gì-  dite , nè  da  lor  prccelìòri  giammai  penetrate  ! La  controvcriìa  della  prccedenzatra  il 
T'fnill A Uuca  di  Ferrara  e quel  di  Firenze  ebbeorigine  innanzi  all’anno  1 542,  perchè]  io  trovo, 
tò'lutJutj,  che  Ercole  li-  nel  1 540.  trovandofi  in  Lucca  in  cavalcata  per  onoranza  dd  Papa  e dell* 
* Impcradore , pjrefe  la  man  defira  al  Duca  Colìmo  I.  avendo  inanimo  già  di  voler  conten- 

dere della  precedenza , e per  quefio  fatto  acqui  fi  arfi  piu  degno  grado  tra  gli  altri  Principi * 
di  che  fece fare  tefihvontanza  pubblica  e frittura  : la  qual  cofa  dipoi  moito  maggiormente fi 
(coperfe  a Roma,  e per  tutto  dovunque  gli  Ambafiiadori  dell’  uno  deli’  altro  Duca  convt- 
niano  : il  che  fra  loro  fu  di  gran  contejà  lunga  cagione,  volendo  il  Duca  di  Ferrara 

• ' per 
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per  q afflo  fatto  avanzare  Mgrado  il  Duca  di  Firenze.  Ondo  l'avere  il  Duca  Ercole  II. 
cominciato  contra  lo  ftilcfuo,  e de’ fuoi  maggiori  a ufare  nell’anno  1 537.  tra  i Tuoi  ti- 
toli anche  quello  di  Signor  di  Cornac  chic , fu  un  fcgrcto  preparamentoal  difegno,che 
poi  mife  in  opera  tre  anni  dopo  trovandoli  in  Lucca. 

Machcdircbbono  gliApologifti  Eftenfi  a chi  loro  mpllraflc,  che  i Sommi  Ponte-  XCVII» 
fici  richiamarono  contrala  novità d i un  tal  formolario , cominciato»  ufarlì  dal  Duca  Er-  jari^com in° * 
cole  II.  benché  non  vi  folle  bifogno  alcuno  di  richiamare,  perchè  non  femprc  l’usò  ) Nè  ciato  a ufarlì 
fidarlo  avea  forza  di  perfuadcre  ad  alcuno,  elicgli  Eftenfi  poflcdeflcro  Comacchio  per  Ereo,e  Jl. 
Invcftiture  Imperiali,  mentre  nel  tempo  fteflo  ne  riconofccano  peri  Sovrana  la  Sede  pi c tc^^Tn j1  d e* 
Apoftolica  : aallaqualcpubblicamrntericcvcanolcleggiin  Comacchio  nella  fabbrica  MiniftriEften. 
del  fale.  Poteano  chiamarli  ancoraSignori  del  B^ndeno , d’ Ariano , di  Melar  a , di  Fi-  fl  intorno  * 
gar uolo , di  Cafieltedaldo , della  Stellata  e d'altri  luoghi  indubitati  del  diftrerto  Fcrrarclc  : Com*cc  °* 

1 nè  già  per  quello  avrebbono  potuto  trasmutargli  in  feudi  Imperiali  c leparati  da  cflò. 

Ora  (appiano,  le  pur  noi  fanno,  che  nel  già  citato  rariflimo  Albero,  di  cui  favello!!! 
ncllaDifefal.  intitolato  : Difendenti  della  Illuflrijfima  Cafa  di  Eflt , llampato  in  due  r ^ 
fogli  aperti  in  Ferrara per  Frane  e/co  de’  Rojfì  a XVIII.  Novembre  M D LV.  con  pri-  c»p.LXXXu% 
vìlegio  della  S.  di  N.  S.  Papa  Paolo  IV.  per  anni  X.  Ercole  II.  che  fece  llampar  qucllV**  xju 
Albero,  non  ebbe  ardire  fra  i fuoi  titoli  di  provi  quello  di  Signor  dì  Comacchio  o per- 
che  fu  vietato  il  porlo  a chi  prefentò  1*  Albero  per  averne  il  privilegio  Pontifìcio;  o per-  *44* 
che  non  fi  ebbe  ardimento  di  porlo,  prevedendoli  che  ciò  avrebbe  impedita  l’mipetra* 
zionc  del  privilegio.  Ercole  lì.  dunque  ivi  s’intitola  in  quella  maniera  : 

; ’ E R C O L E II 

Duca  di  Ferrara , Modana  e Reggio  4.  Primo  di  Chartres,  Prence  di  Carpi , Mar* 
chef  28.  di  Efliy  Conte  di  Rovigo  e di  Gifors  1534. 

« \ 

Ma  fappiafi  di  piu , che  in  tutto  quell’  Al  bcro , nel  quale  con  molto  Audio  fi  veggon  no- 
tati tutti  i luoghi,  e tutte  le  Cartella  più  ordinarie,  un  tempo,  o allora  fignoreggiate 
dalla  Cafa  d’ Erte , non  fi  vede  mai  pollo  Comacchio,  fenon  una  volta  fola  fotto  il  nome 
di  Rinaldo,  che  fu  il  primo  ad  ufurparfcneil  dominio  inficine  con  quello  di  Ferrara,  c ad 
averne  pofeia  il  Vicariato  dal  Pontefice  Giovanni  XXII.  Ma  dopo  Rinaldo'm  tutto  quell* 

Albero  niuno  dfc’  Vicari  e Duchi  Eftcnfi  vicn  mai  intitolato  Signore , ovvero  Duca  di 
Ferrara  e di  Comacchio , ma  lòlamente  di  Ferrara , perche  quello  nome  lòlo  avea  in  - t 
sè  fteflo  una  tal  virtù  d'abbracciarcanchc  la  Signoria  di  Comacchio;  altramente,  fenon 
foflfe  (lata  cofa  notoria,  che  il  dominio  di  Ferrara  averte  comprclò  Comacchio,  non  11 
farebbe  mai  lafciato  di  cfprimervi  femprc  a parte  anche  la  Signoria  della  medefimà 
Gttà  di  Comacchio , quando  in  particolare  vi  fi  efpreflero  fin  quelle  di  Francia.  Chi 
ha  comporta  la  Supplica  fi  compiacque  molto  nel  dire,  che  il  Pontefice  Lcort  iapflteaC af 
III.  non  fu  balordo  in  fare  una  cofa,  la  quale  fefoflè  mai  vera , come  è fallìflìma , farebbe  p*Pi»  i. 
flato  appunto  balordo , quando  mai  forte  lecito  parlare  in  tal  guifa  di  un  Sommo  Ponte- 
fice, come  fi  fanno  lecito  di  pariarei  Miniftri  Ducali,  pieni  di  modeftia  e di  venerazione  • 
per  U Santa  Sede:  c quello  è il  meno  che  fogliono  dire  a bocca  piena  fenza  propofitó 
alcuno  contrai  Capi  della  RciigionCriftiana.  Ma  io  non  làprci,  le  porrebbe  piacere, 
che  altri  (cambicvoImcntcdiceflc,chei  Vicarj  e i Duchi  di  Ferrara  tutti  infieme,  lènza  , 

trame  veruno , foflero  fcmbalordi  dall’anno  1300.  fino  al  1 s 3 7-  tempre  (cordandoli 
di  mettere  nel  formolario  de’ loro  titoli  la  Città  di  Comacchio  ; quando  forte  fiato 
vero  dò  che  oggi  fi  vuol  dare  ad  intendere,  cioè  che  ella  forte  Città  Imperiale,  e in  niun 
modo  appartenente  al  Vicariato,  calDucato  Fcrrarclc.  Ebifogncrebbeancoradifcor-  ‘ 

rere  nella  guilà  ftefla  degl’  Imperadori,  e de’  lor  Cancellieri,  i quali  non  hanno  mai 
dato  ai  Principi  Eftenfi  il  titolo  di  Signori  di  Comacchio  in  quelle  medefime  Invcfti- 
turc  , nelle  quali  fi  vuole , che  vi  ftia  quella  Città  : la  quale  io  non  fo  perche  deb- 
ba ftarvi  nel  tefto  fenza  che  poi  vi  ftia  nel  formolario  de’ titoli  Eftenfi  efprertì  i fui 
bel  principio  del  tefto  , i quali  fono  il  vero  contraflcgno  del  contenuto  del  mede- 
fimo  tefto*  Ercole  II.  nella  Inveftitura  del  Ducato  di  Modana  e Reggio  data- 
gli in  Napoli  da  Carlo  V.  nell’anno  i$3J.  il  dì  17.  Dicembre,  viene  intitolato 
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in  tal  guilà:  IHuflrts  Hercules  Dux  Ferrari*,  Mutine  & Re  gii,  Marchio  E/fenfis,  bc 
Rhodigii  & Carpi  Comes,  Princcps  & confànguineus  nojìer  charisjìmus.  Pare  ben  egli, 
che  i due  ultimi  Duchi  di  Ferrara , cioè  ilfuddetto  Ercole II.  ed  Alfonfo  II.  fi  accorge^ 
fero  dell*  effetto  di  quello  tralalciamcnto , poiché  cominciarono  a rimediarvi , ufando 
il  titolo  di  Signori  di  Cornacchia  ,■  ma  fe  nc  accorfcro  troppo  tardi,  e perciò  non  conti- 
nuarono Tempre  nè  anche  ad  ufarlo:  neper  quello  la  Cancelleria  Imperiale  mutò  il  fuo 
prillino  Itile,  poiché  Alfonfo II.  nell'  Invcftitura  dclDucato  di  Modana  c Reggio,  avu- 
ta dall’Imperador  Ferdinando  I.  in  Praga  il  dì  8 . del  mefe  di  Dicembre  dell*  anno  1558* 
per  mezzo  del  Conte  Fulvio  Rangoni  fuo  procuratore,  vicn  chiamato  in  tal  guifa  : lllu- 
Jlris  Alphonfus  II.  Dux  Ferrari* , Mutino.  & Regii , Marchio  EJlenfis , ac  Rhodigii  fé- 
Carpi  Comes , Princeps  & confànguineus nofter  charisjìmus  • Così  pure  nell’altra,  che 
ebbe  dal  medefimo  Imperadorc  in  Vienna  il  dì  20.  Maggio  nel  i <;6o.  per  mezzo  d’ 
Ippolito  Turchi  fuo  procuratore  : in  quella  di  Maffimigliano  li.  data  in  Vienna  il  di 
primo  Ottobre  nell’  anno  1 ^6  {.  e in  quelle  di  Ridolfo II.  dell’  anno  1 577.  c 1 594-* 
c così  pure  fu  intitolato  Don  Celare  nel  1 <598.  nell’  Invcftitura,  che  ottenne  in  vir- 
tù dell’  indulto  comperato  da  Alfonfo  li.  Al  ludderto  nuovo  Itile  allora  intro- 
dotto di  proprio  arbitrio  nel  formolario  Eftcnfe  dee  darfigiuftacnente  il  Home  di  ri- 
xxì!flg.^o!'  piego,  di  cui  lenza  molta  grazia  fi  dice  nella  Supplica,  che  con  cflò  vorebbono  gli  Op- 
positori falvare  le  pretenjioni  della  Camera  Pontificia.  Sì  veramente  la  Camera  Pontifi- 
cia ha  bilògno  di  ripieghi,  perche  forlè  ha  gran  careftia  di  ragioni  evidenti  cd  auten- 
tiche per  far  dileguare  le  fopraffinclpcculazioni  contrarie,  c in  particolare  di  quella  fat- 
ta, le  quali  poi  vanno  a fermarli  in  un  Configlio  legale  di  Tiberio  Deciano,  c in  un  al- 
tro di  Jacopo  Filippo  Porzio,  i quali  eflendo  fiati  ricercati  da  Alfonfo  II.  Duca  diFcrrara 
^ a fcrivcrc  in  favor  fuo  nella  controverlia  della  precedenza,  che  palfava  tra  lui  e il  Duca 
frpmf.  di  Firenze,  ragionarono  fui  piano  di  que’ fondamenti,  che  loro  furono  fomminifirati 

tem.ì.  per  veri,  dicendo  il  primo,  cioè  il  Dcdano , che  Alfonfo  Comes  e fi  Comodi.  Mado- 

rmu  CnfiL  ye  privilegio  di  quella  Contea  / Il  Porzio  poi  altro  non  diflc,  fenonchè  plurima. 

Civitates  atque  Oppida  fub  Efienfium  clarisfima  Familia  rcfplendent , c tra  quelle  Co- 
rnacchia : al  che  niuno  fi  oppone , fc  pur  non  folfe  a quel  plurima.  ElTcndo  poi  que- 
lla gran  controverlia  dibattuta  molt*  anni  nella  Corte  di  Roma,  dove  Alfonfo  non 
avea  genio,  che  fi  dccidefle,  lòfpcttandovi  parzialità  per  Cala  de’  Medici,finalmcntc  nell* 
anno  1572.  col  nome  di  Duca  di  Modana  e Reggio , Città  Imperiali , intentava  lite  nella 
Corte  Ce/area,  come  fcrivcGiambatifta  Adriani;  poiché  per  non  foggiaccre  al  fupremo 
tribunale  di  Roma,  egli  prelè  rifoluzionc  di  non  intentar  quella  lite  col  fondamento 
de’ titoli  defunti  da’ feudi  Pontificj;  mafivalfe  di  que’ foli,  che  riconofcca  dall’  Impero: 
cpcrònonvi  pofemai  traqucfti  Comacchio , cornerei dovea  porre  in  tutte  le  forme  s* 
egli  era  feudo  Cefarco,  tempro  tenuto  c riconofciuto  per  tale.  E le  Alfonfo  in  quella 
• congiuntura,  nella  quale  ebbe  cftremancceffità  di  fondarli  ne’ titoli  di  tutte  le  Città,  che 

‘ . riconolcea  dall’  Impero,  fu  sì  trafeurato  di  lafciarc  a parte  Comacchio,io  non  crcderci, 

che  la  Corte  Celar ea  di  quel  tempo  dovefle  mai  cflcrlo  fiata, tanto  pitiche  i Miniftri 
Èftenfi  oggi  efclamano  continuamente , die  ilor  pignori  fono  fiati  tnvejìiti  di  Comac- 
chio da  tutti  i Ccfari,non  già  di  nafeoftoj  main pubbliche  funzioni. 

XCVIH.  Ma  il  Duca  Alfonlò  li.  che  non  era  balordo , nè  in  quel  fuo  Manifefto , che  pubbll- 
■enaMuf»11*  c°  matcr*a  c°i  titolo  di  Ragioni  di  precedenza,  nè  in  altre  Scritture  fi  arrifehiò 
delia  pecca*  giàdichiamarfi  apartc5Ì£»<>r  di  Comacchio  nè  quando  la  caufà  della  precedenza venti- 
denza  perchè  lavali  in  Roma,  nc  quando  ventilava!!  in  Praga;  fapcndo  bcnilfimo,  che  in  Roma 
coiodls^wr  gh  farebbe  fiato  rilpofto,  che  porea  [quello  nuovo  titolo  lafciarfi  in  dilpartc,  poi- 
di  ctmJthitr  chè  non  portava  foco  alcuna  colà  di  piìi  di  quello,  che  nc  portava  l’ altro  di  Duca 
di  Ferrara  : c che  in  Praga  gli  farebbe  fiato  oppofto  dalla  parte  contraria , che  Co- 
macchio  non  dovea  entrarvi  con  Modana  c Reggio,  per  non  efier  feudo  Cefarco, 
niaccclefiafiico,  cannello  al  Ducato  di  Ferrara;  cflòndo  noto,  che  quando  Paolo  II. 
sirmonim  crcdc  il  medefimo  Ducato  di  Ferrara  inpcrlòna  di  Borfo,  durava  tuttavia  Ja  confuc- 
,a noti» »d  Ef.  tudineanticadinoncoftituirecfondarelaDignitaDucalcfopra  una  lòia  Città, ma ben- 
17.1.7.S  idtnii.  si  fopra  più  J’ una,  fecondo  la  coftumanza  degli  altri  Ducati:  i quali  eflendo  o diPro- 
vmcte , odi  6V//.Ì,  quelli  fecondi  mai  non  erano  collimiti  fopra  una  Città  fola,  conforme 
uortMÌf*mLuk  fiato  avvertito  dagl'intendenti  di  quelle  materie;  quantunque  i medefimi  Ducati  pi- 
glia*' 
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gliaflcro  il  nome  loro  dalla  fola  Città  principale  , dove  era  (labilità  1'  ordinaria  refi-  <■«/.  $.  u *. 
denza  de  Duchi.  Quindi  e,  chcitrc  principali  e maggiori  Duelli  d' Italia,  cioè  della  Cit-  CnfUHinr.^^ 
tà  del  Friuli , di  Spoleti , edi  Benevento,  benché  fodero  Duelli  dj  più  Città,  e nongiàd’ 
una  (bla,  nulladimcno s’intitolavano  (blamente da  quella , in  cui  aveano  ((abilito  il  Ru„,»rtw 
(òggiorno  Ducale.  Nella medclìmaguilà,  (e  iVicarj  ci  Duchi  di  Ferrara  averterò  tenu- nc,u  ad 
ta  l’ ordinarialor  rcfidcnza  in  Comacchioc  non  in  Ferrara,  lenza  dubbio  alcuno  nelle  In-  T!Mm, 1 uron,n~ 
vcftiturc  Pontificie  farebbono  fiati  chiamati  Duchi  di  Comacchio  rolamcntc,c  non  di  A’iier.tiu  04- 
Fcrrara  :e  quefia  Città  in  tal  cafo  farebbe  andata  (otto  il  nome  del  dijìretto,  e delle  perii- d,n^  A 
nenze  del  Ducato  di  Comacchio,  ficcome  Comacchio  vi  andò  Corto  que' termini  rtefii 
nelle  In veftiturc  Pontificie  del  Vicariato  e del  Ducato  di  Ferrara.  11  Ducato  di  Venezia 
mai  non  (ì  è intefo  comprendere  quella  unica  e CoIaCirtà:  quel  di  Milano  ne  pure,  ne  que-  c*nt'**  «» 
glid’UrbinocdiParma.EpureiDuchidiMilano  altro  titolo  non  tonno  mai  portato  nel- 
le  Invc(liturcImperiali,chcqucllodi  Duchi  della  medefimaCittà,  edi  Confidi  Paviae  d' 

Anghiari.  Francefeo  Maria  della  Rovere  avea  Corto  di  se  oltre  ad  Urbino  anche  PeCaro, 

Gubbio,  Cagli, Sinigaglia,Montcfeltro,Fofibmbronc,  edaltri  luoghi;  cpurc  Leone 
X.  in  una  Bolla  (lampara  in  Roma  nell’  anno  15 17-  lo  chiama  Ccmpliccincnrc  in  no - 
JlraCivitate  Vrùini  ejusque  Comitato  drdtftriflu  Ftearium  in  temporal'ihus.  E i Du-  ^ b*n’,ment* 
chi  d’ Urbino  negli  editti  ftamparid’ordincdell’  Emincntiffìmo  Cardinale  Fulvio  A-  Ur. 

Halli,  e poi  anche  fpiegari  dal  Signor  Conte  Solone  di  Campello,  non  s’intitolavano 
altramente,  che  (empiici  Duchi  d‘  Urtino , perche  quello  Col  titolo  abbracciava  tutte  cetm  i6j>6. 
IcCittàdel  Ducato  : onde  farebbe  ftatacuriofa,  Ce  anche  a que’  Duchi  forte  venuto '"M 
in  capriccio  di  pretendere,  che  le  altre  Città,  da  Urbino  in  fuori , non  fodero  del- 
la  Chielà,  ma  di  ragione  Imperiale:  e (è  anthene  averterò  prcle  le  dandeftine  In-  ni.  R^rrn  jur 
vcftiture  da’ Cefari.  Paolo  III.  nell’ anno  1 545.  crcfle  il  Ducato  di  Parma , fcam-  fr*a“l‘»»> 
biando  con  erto  quello  di  Camerino  a Pierluigi  Farnefe:  e nello  finimento  recitato 
da  Cammillo  Lilj,  fuori  di  Parma,  Piacenza,  e Camerino  non  fi  fa  alcuna  mcn-  caru.utLm* 
zionc  d’altre  Città  o Terre,  quantunque  ve  ne  fodero  di  aliai  riguardevoli:  il  che  * *****  D,fe* 
appunto  milita  nell’  affare  di  Comacchio,  il  quale  nella  Rifpofta  al  Manifcfto  di  Al-  st\rìs 
fonfol.  e nelle  Storie  del  Guicciardini  e chiamato  colnome  diserra.  IPolcnrani  Vica-««™w/>4r.i./. 
rj  di  Ravenna  s’ intitolavano  RavennxETC.  prò  Santi  a Romana  Ecclefia  in  temporA-l^'^i*6' 
Ut us  Vicarii  gcnerales.  Galeotto  Roberto  Malatcfta  era  detto  AriminiFJTC.  Vicarius  u.y.f. 

S.  D.  N.  Papa  & Santi a Romana  Ecclefu generala:  e così  pure  abbiatn  veduto,  che 
£li  Eftenfi  erano  detti  Ferrarla  ETC.  prò  Sancì  a Romana  EcclejiaVicarii\  le  quali  note 
compendiarie  ETC.  negli  uni  e negli  altri  titoli  abbracciavano  altri  luoghi  confiderabili  ,em. 
oltrca  Ravenna,  Ramini, e Ferrara.  E Ce  vogliamo  (lare, come  dobbiamo,  ai  due  atti  pub-  *<**. 
bUci del  pagamento  del  cenfo  fatto  da  Ercole  I.  e da  Alfonfol.  negli  anni  1 502.  e 1 ?o6.^^^'£w* 
ove  ciafcun  di  loro  è chiamato  Dux  Ferrarla  & in  NONNULLIS  aliis  Crvitatihus  Difi/ni.c *f. 
prò  Sanala  Romana  Ecclepa  Vicaius generalù , addurremo  anche  una  bolla  diGrego-  9. 

rio  XIL  a Carlo  Malatcfta,  che  ivi  è detto  Signore  di  Rimini  prò  notis  & eademEc - S/#rf_ 
clejia  inipfa  & NONNULLIS  aliti  Civitatibus  : onde  fi  vede , che  quello  era  lo  ftilc  eoj,  RminiJd 
comune  della  Camera  Pontificia  nel  titolano  de’  Vicariati  della  Santa  Sede.  Dun- 
que  non  fi  può  giuftamcntc  negaro,  che  i Sommi  Pontefici  nelle  bolle  del  Vicariato 
^Fcrrarefe  ulàndo  la  formola  Vicariatus  Ferrarla  ejusque  Comitatus  & diflriBus  non 
abbiano  comprefo  anche  Comacchio,  perchè  tale  era  lodile  della  Santa  Sede  in  que’ 
tempi  : e quello  rifulta  anche  da  una  bolla  di  quello  (ledo  Giovanni  XXII.  che  fu  il 
primo  a concedere  il  Vicariato  Ferrarcfc  agli  Eftenfi:  nella  qual  bolla,  pubblicata 
nel  170S.  dal  Baluzio, Guido  della  Torre  Signor  di  Milano  e d’  alttc  Città  dipen-«/^»«  tm.  a. 
denti,  vien  chiamato  dal  Pontefice:  Guido  de  la  Turre  tunc  Civitatis,  Comitatus  & P4/*4*°. 
dijlrihns  Mcdiolanenfis  obtinens  & exercens  regimen  temporale  : 0 diverfe  altre  volte 
egli  parla  de  Civitate  & dijlrtttu  di  Milano,  intendendo  di  tutto  il  Cuo  Stato,  che  in  ^ 
quel  tempo  abbracciava  molte  Città.  . . . „ , scotio  ™ 

Da  tutto  quello  apparirono  tre  cofc  molto  imporranti,  muna  delle  quali  farà  vane  prove, 
forfè  caduta  nella  immaginazione  degli  Scrittori  Modanefi.  che  c.omac- 

r chio  fu  corn- 

prefo  nel  Du- 

Chc  i Duchi  di  Ferrara  non  per  altro  lafciavano  di  porre  fra  i titoli  de*  loro  feudi  Co-  caro  diferrar*. 
macchio , anche  negli  atti  pubblicati  in  Comacchio  fteflò,Ccnon  perchè  era  cofa  noto- 


x 3 


ria, 


4 


166 


IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 


ria,  che  dicendo  di  efier  Duchi  di  Ferrara , vernano  a dire  di  eflcr  Duchi  ancor  di 
Cornacchia. 

II. 

Che  i Cornacchie!!  chiamavano  Ducem  nofirum  il  Duca  di  Ferrara , perchè  fapeano, 
che  eraDuca  tanto  di  Ferrara,  che  di  Cornacchia  : e che  quel  Ducato  abbracciava  amen* 
duelemedclime  Città 3 altramente  avrebbono  tenuto  uno  Itile  diverfo. 

III. 

Che  i Fattori  ed  Agenti  della  Camera  Ducale  di  Ferrara  erano  Fattori  ed  Agenti  anco* 
di  Comacchio , perchè  quella  Città  era  comprelà  nel  Ducato  di  Ferrara  : c perciò  Co- 
rnacchie da  sè  non  avea  Camera  di  verfa  e diftinta  da  quella  di  Ferrara.  E tutte  le  ftipu- 
lazioni,  che  i Duchi  fecero  in  Comacchio,  furono  fatte  da’  conduttori  in  nome  della 
Camera  Ducalcdi  Ferrara  : di  che  abbiamo  le  teftimonianze  di  gravi  Giurcconfulti,  c 
4f.  /««a  jj.  />.in  particolare  di  Carlo  Ruino  Reggiano,  cioèvaflàllo  di  Cafa  d’  Erte , il  quale  chiara- 
x.$.  niente  fuppone  c confcllà,  che  le  contrade  Cornacchie!!  erano  della  Santa  Sede, 
f ^ u mentre  pcrlando  di  alcune  valli  di  Comaccho  lcrivc  in  tal  guilà  : nec  etiarn  oh  fi  are 
'vide tur  quod  Camera  ( cioè  di  Ferrara  ) recognofoeret  iftas  valles  ( di  Comacchio  ) in 
feudum  ab  Fcclefìa  Romana , contra  qu~m  folum  fpacio  annorum  centum  prafcribitur. 
nuinmUid.  E tanto  il  Ruino, che  Angelo  Aretino  cfprenàmenrc  arteftano,  che  le  valli  di  Co- 
fd.i6.tti  1 . $.  macchio  fi  locavano  ad  quinquennium  dalla  Camera  de’  Duchi  di  Ferrara , onde  fi  con- 
vince,  che  Comacchio  non  vi  ebbe  altra  Camera , che  la  fola  Ducale:  e perciò  fu  ri- 
dw  confi,  jj.  putato  un  fol  dominio  col  Fcrrarefc  : e chi  dice  Camera,  dice  fifeo , fecondo  tutti  gli 
totn.i.  Autori.  Flavio  Biondo  lafciòfcritto,  clic  le  valli  di  Comacchio  tendono  magnane 
GUffaù Tv"  fyìenftbus  velligal : e Leandro  Alberti  parlando  di  Comacchio , ancor  egli  non mc- 
Camcra.  * no , che  il  Ruino,  l’Aretino  c gli  altri  Scrittori,  confiderà  quelle  valli , come  diritti 
ir*nA  Lue**.  ^ej  fifco  c della  Camera  Ducale  di  Ferrara,  dicendo,  che  cavano  t Signori  di  Fer- 
>2.  far. rarA  g7an  guadagno  da  detti  pefei , tanto  per  quelli,  quanto  per  li  dazj.  Il  nome  di  da- 
1 . 6 fot. 7,  %j  in  Italiano,  e in  latino  vcttigal fi  prende  generalmente  per  tutto  quello,  ehe  fipa- 
Hom»r,eioiuf.  ga  ^ ffoo , cioè  al  Principe,  che  hà  il  fifeo.  Ma  gli  Eftcnfi  non  avendo  avuto  per  Co- 
macchio  fifeo  diftinto  c fcparato  da  quello  del  Vicariato  di  Ferrara , ne  rifulta  perco- 
li- fa  certa,  che  Comacchio  apparteneva  a quel  Vicariato,  mentre  ad  un  fol  fife  odi  ridu- 
d‘  ccano  entrambe  quelle  Città.  Io  non  so,le  gli  Scrittori  Eftenfi,  i quali  nonfoglionoaf- 
f.2*/dfu°7,  ferire  le  cole  loro  con  animofità , nè  con  franchezza,  diranno,  che  quelli  fono  bei  fogni» 
Brif.  fna  fogni  propoflt  al  pubblico.  Leggano  il  libro,  cui  per  ottenere  fi  fono  affannati  con 
forum  fame  grida  : e vi  troveranno  per  entro  quelle  verità:  le  quali  dirozzano  tutto  l'artificio- 
Tf erti lo,  evago  apparato  da  cfficlpolto  nella  Difefo  peldiritto  Imperiale,  ndleOJfirvazJoni, 
p emano Ub.  1 p.  nell’  Altra  Lettera,  nella  Supplica,  e nc’  Rifiejfi,  e in  molte  altre  Scritture,  nelle  quali  Ic- 
cmVon  tonfi.  condo  loro , è malagevole  il  difeoprire  infufftfienza  di  prove , animofità  di  propofizioni  » 
i 62.  fol-  $7.  giro  e J cappate  retttoriche,  equivochi,  e tanti  altri  artificj  0 difetti,  de’ quali  bei  pregi  fi  fa- 
ftrtgrsn,  do  j»-  no  mclli  in  capo  di  dare  a credere , che poffa  abbondare laScrtttura  di  un  Awer fario  : 
tf ‘ J£uid  dignum  tanto  feret  hic  promiffor  hiatu  ì 

snffUtoC.xvi.lAti  le  quello  Avver fario  è uno  di  quegli,  i quali  non  provano  altro  diletto,  che  impa- 
ci *io  rare,  come  c credibile,  che  fàcilmente  io  debba  eflèrc,  al  certo  farà  egli  molto  impa- 
ziente di  vederli  in  realtà  e co’ fatti  mantenute  sì  ampie  pr  omelie  verbali,  ricordevole 
per  avventura  di  San  Girolamo , il  qual  fu  di  parere,  che  non  folle  molto  difficile  lo 
fpargcrc  in  voce  lenza  prova  e fondamento  veruno,  hic  bene  dixit,  ille  male : ifie  feri- 
pturas  novit , ille  delirat  : ifie  loquax , ille  infantisfimus  e fi. 

Nell’  altra  Difcfa  fu  detto , che  Siilo  IV.  nella  Pace  conclulà  il  dì  7.  di  Agolìo 
refth”koC«Ta*  nc^’  anno  l484-  tra  lui  ed  altri  Potentati,  fece,  che  i Signori  Veneziani  refiituijfero 
Signori  Vene-  al  Duca  di  Ferrara  Comacchio , prcfogli  nelle  guerre  antecedenti , e che  lo  rclbtuif 
xiani  al  Duca  fero  non  già,  come  feudo  Imperiale , ma  come  pertinenza  del  Ferrare  fi,  non  meno  che 
«bramente,0"  Ariano,  Melava,  Figaruolo  ed  altri  luoghi.  I Supplicanti,  i quali  hanno  uno  llilo 
che  come  di-  di  Ipacciarc per  fo<rnt  con  una  confidenza  incredibile  tutte  le  verità  più  certe , quando 
pendenza  del  s’accorgono,  che  rovefeiano  1’ apparenza  dc’loro  frali  c non  veri  principi,  profe- 
Djfiflt'cop.  rilcono  appunto,  che  queflifoono  bei  fogni , ma  fogni  propofii  al  pubblico,  come  fè  fofero 
xxxu.  p.  169.  verità  indubitate.  Quello  veramente  è un  gran  parlare  : pandtte  nunc  Helicona  Dex.  Tali 
s»tff/MC\xw-cjprCiiìoni  nonpotcano  appettarli  d’ altronde,  che  dagli  Scrittori  Modancfi,  i quali 
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fono  prontilTìmi  a difprczzarc  e proverbiare  rutto  ciò  che  conolcono  eflèr  contrario 

alle  loro  infeliciffime  prctcnfioni.  Recitano  ancora  alquante  parole  di  quella  Pace,  ma 

però  tronche,  c non  già  con  un  folo,  bensì  con  tre  & c et  era.  Ma  chi  difende  la  Santa 

Sede  avendo  per  malfima  eterna  di  vincere  con  ragioni,  c non  conifchcrni  orgoglio- 

fi  c pungenti,  nè  con  motti  difconvcnevoli  c impropri  ah’  importanza  dell’  affare, 

di  cui  li  tratta,  fi  contenterà  di  ricordare  agli  Autori,  elio  Siilo  IV.  in  un  Breve  al 

Duca  di  Salfoma , all’  Arciduca  MalTìmigliano  , che  fu  pofcia  Impcradore  , c a tutti 

gli  Elettori  c Potentati  Chriftiani,  IcrilVe  d‘  entrare  in  lega  con  gli  altri  Principi  con- 

federati  a favore  del  Duca  Ercole  I.  verum  cum  Veneti  Duci  Ferrarienfì  bellum  intu-j.t* 

lifient  et  ea  de  cau fa  Fcrdinandus  Rex  cantra  nes  arma  moviffet , ceterisejue  Italia  Prin- 

tipibus  con  tra  Venetos  auxilio  Ferrar  ienfi  Duci  venir  cnt , occupati*  NONNU  LLIS 

CI  V1T  ATIBUS  & OPID1S  NOSTR1S.  Quella  Città  erano  Adria  c Co- 

macchio , c quella  c frale  limile  a quella  del  pagamento  del  cento  degli  anni  i$oa,c 

1^06.  prò  Ferrarla  dr  NONNULLIS  AL1IS  Civitatibus . Le  Terre  furono  poi 

Ariano , Ftgaruolo  cd  altre.  E di  tutto  quello  s’ inrefe  nella  Pace , in  cui  lì  convenne , do-  rx  r» luQt 

verli  rcllituire  bine  inde  i luoghi  tolti  ed  occupati  nella  prefente  guerra  tanto  in  L O M- 

B A R DI  A , quanto  in  MANTOVA,  FERRARESE  e ROMAGNAf»f/ 

REAME  con  tutte  le  ragioni  e pertinenze pie  ; come  erano  avanti  la  prefente  guerra.  Sic- 
ché in  quellaPacebifognaconfiderare  cinqucPrincipati  I.  Lombardia  II.  Mantova  III. 

Ferraref  IV.  Romagna  V.  Reame  di  Napoli.  Di  quelli  Principati  il  ìli.  cd  il  IV.  fola- 
mente  riguardavano  1*  alto  dominio  della  Sede  Apollolica , c l’ utile  del  Duca  Ercole  I 
cioà  Ferrare/e  e Romagna.  Fu  reftituita  ai  Duca  Ercole  Adria , Ariano,  Comacchio , 

Melar  a , Caflelnuovo  e la  Bajlia.  Adunque  tutti  quelli  luoghi  furono  reftituiti , co- 
me pertinente  del  Ferraref . Oltre  a ciò  nella  medeiima  pace  fu  redimita  al  Duca 
tutta  la  Riviera  di  Fdo  non  altramente  che  come  pertinenza  della  Romagna , poiché 
i Ducili  di  Ferrara  non  la  tennero,  come  pertinenza  del  Ferraref  ; ma  bensì  come 
feudo , che  riconofccano  dalla  Cliicfa  di  Ravenna , dalla  quale  ricevettero  dimano 
in  mano  le  pubbliche  Invcliiture  lòtto  il  carico  di  pagarle  il  coniò  annuo.  La  Du- 
chellà  di  Ferrata  il  dì  4.  Luglio  nell’  anno  1 <;  1 7.  n*  ebbe  l’ Invcditura,  cd  Ercole II.  pur 
Tcbbc  Udì  8.  Gennaio  nell’anno  15  jg-  indi  ai  2 5 . Novembre  dd  1 5 3 9.  di  alcune  vai-  » 

li  della  medeiima  Riviera  ; talché  la  Cala  d' Elle  riconobbe  la  Riviera  di  Filo  per  feudo  ■* 

cccleliallico,  c non  Ccfarco:  onde  trovandoli  inliemc  con  Argenta  e con  Sant'  Al - * 

berto  nelle  famofe,  c non  mai  pubblicate  Invcliiture  di  Carlo  IV.  c d’ altri  Impera*  , fi 
dori;  bifogna  proporre  a’  follenitori  delle  vaftilfimc  pretenlìotii  Eftcnlì  un dilcmmai  * .<« 

da  cui  non  potranno  falvarlì  così  facilmente:  ed  è quello:  o che  le  loro  Invelliture  ‘ 

Tonno  falle  , o die  in  un  tempo  Hello  di  una  fola  colà  pigliavano  più  Invcliiture  da 
più  Signori,  cioè  pubbliche  c col  carico  del  ccnlò  annuo  : e figrete  lenza  il  carico  del  ccn» 

10  annuo.  Abbiamo  dianzi  parlato  ancor  di  BrefceHo.  Ora  quali  di  limili  Invcliiture.  ' 

abbiano  da  riputarli  legiulle  c legittime,  io  non  voglio  rimetterne  la  dccilìonc  ad  al- 
tri , che  agli  Autori  delle  Scritture  oppollc  alla  Santa  Sede  : i quali  ancora  faranno  in 
obbligo  di  mollrard  d’aver  pagato  il  ccnfo  annuo  alla  Camera  Imperiale  per  Cornac- 
chia , Filo , Argenta , c Santo  Alberto , e per  molti  altri  luoghi  enunciati  nelle  loro  aficrite 
Invcliiture.  Nella  fuddetta  Pace,  in  cui  furono  reftituiti  al  Duca  di  Ferrara  i luoghi  del 
Ferraref,  e della  Romagna , ftipulolfi  un  articolo,  che  alla  Signoria  di  Venezia  rellalìc 

11  P olefine  di  Rovigo  con  tutte  le  fue  ragioni , giurisdizioni , abenze  e pertinenze , c che  li 
clcggeflcro  pedone  a piantarvi  i contini. 

Mi  rellaa  confiderarc,  die  fra  i titoli  de’  Duchi  di  Ferrara  non  è mai  fiato  meflò 
Comacchio  nè  in  alcuno  degli  atti  da  lor  pubblicati  innanzi  ai  due  ultimi  Duchi,  nèm  Cornacchia 
quegli  ulciti  dalla  Cancellarla  Imperiale,  ndlc  cui  Invcliiture  in  favor  degli  Eftcnfi  iCc-  fcrchinon 
fori  Auftriaci  non  hanno  mai  dato  altro  titolo  ai  medefinu  da  Federigo  111.  in  giù,  che  il  “aJ|.*^“(|® 
lèguenre:  Dux  Mulina  & Regii,  Marchio  Eflenfis , Comes  Rbo digli , aggiungendovi  t.*Siarj  eftcnfi 
poi  & Carpi  dappoiché  Carlo  V.  avendo  confifcata  ad  Alberto  Pio  la  Contea  di  Carpala  anche  ufoti 
diede  in  feudo  al  Duca  Alfonlò  I.  Di  qui  fi  trae  unfortcargomcnto  per  concludere,  che 
quella  Città  fu  tempre  riputata  ìnclufa  nel  Vicariato  Fcrrarclc,  c che  gl‘  Impci  adori  non  r ’ 

hanno  mai  avuta  intenzione  d’ invertire  la  Cala  d*  Elle  di  Comacchio , Ariano , Ar- 
genta, Filo,  Santo  Alberto , c d’  altri  feudi  ccclelìaftici  ; altramente  nel  formolario 
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della  Cancellarla  Imperiale,  cho  per  altro  è affai  minuto  nello  fpecificarc  i titoli  prò., 
venianti  da  ciafcuna Signoria,  come  fi  può  vedere,  fenon  altrove,  nel  titolano  della 
ftclfaMacftà  Ccfarca,  die  non  ha  a fdegno  di  chiamarli  col  titolo  di  Conte  di  Gorizia  i 
non  è credibile,  che  fifolfcmai  comportato,  chcifuddctti  luoghi  del  tutto  fi  rrafofd- 
a fiero  nel  titolarlo  Eftcnfc,  recitato  ediftefo  nelle  medefimelnveftiture.  Quindi  an- 
corché realmente  i fuddetti  luoghi  vi  compariflcro  nd  corpo  delle  Invcftiturc , noa 
dovrebbono  mai  riputarli  per  inferiti  di  volontà c faputa  dcgl’Imperadori , ma  bensì 
a fuggefiionc  altrui,  c ad  arbitrio  di  chi  ha  fieli  i diplomi,  la  qual  colà  è facili  (lima 
cd  ordinaria  ad  accadere.  Mafomiglianti  cfprclfioni  in  quelli  cali  non  ricevono  dal  fa- 
ero  nome  Imperiale  maggiore  autenticità  di  quella,  che  porta  feco  la  verità  delle  co* 
fe  cfprefiè s altramente,  lèdo  non  folle,  farebbe  in  talento  e capriccio  di  chichè  fia  il 
fowertirc  ogni  colà  per  via  di  atti  fegrcri,  c muniti  dd  nome  Imperiale,  fenzachè  gli 
Augufti  abbiano  efaminata  la  verità,  c la  fulfiftenza  delle  cofe  rapprclcntatc  c difiele 
ne’  medefimi  atri  : tra  i quali  e quegli  altri,  che  hanno  fatti  gl’ Impcradori  per  la  Sede  A- 
poftolica,  non  può  mai  darli  alcuna  immaginabile  ugguaglianza  : c il  penfarlo  è una  Ipe-. 
eie  di  beftemmia, quafichè  gl’  ImperadoriCnftiani  non  làpetlcro  difiinguere  laChiclàRo* 
mana,anzi  Dio  fteflò,  dall  c famiglie  c perfone,  benché  riguardevoli  -,  mentre  gli  atti,  che 
i Cclàri  Sono  fiati  foliti  fare  alla  Chicfa,  gli  han  fatti  a Dio  e a San  Pietro  in  Principal  luo- 
go : e in  tutto  il  corpo  di  efli  atri  parlano  gl’  Impcradori  ftclfi  Ego  Ludovicus , Ego  Otto  , 
EgoRudolphus , EgoCarolus,  lado  ve  negli  altri  atri  conceduti  a perfone  di  veriè /non  è 
così,  mentre  inetti  gl’ Impcradori  parlano  altramente.  Sicché  quelli  fecondi  lònoatti 
privati, e quegli  altri  fono  pubblio:  e per  quello  de’  diplomi dellaChiefaRomana  fi  trova 
fatta  menzione  dagli  Storici  contemporanei  di  varie  nazioni  ladovc  degli  Eftenfi  niuno 
lia  mai  parlato  fuori  degl’  interelfari , e prima  degli  ultimi  tempi  Crclcc  la  forza  dell* 
argomento  dal  confidcrarfi  ,che  gli  atti  in  favor  della  Chicla  furono  tutti  accompagnati 
dal  giuramento  preftato  in  forma  folcnniffima  da’  mcdefimilmpcradori  per  figillo  c con- 
ferma del  contenuto  ne’ medefimi  atti.  Che  fc  dopo  elfi, talvolta  fono  leguitide’  fatti 
contrari  agli  atti  e a'giuramcnti  medefimi,  a me  non  pare,  che  debbano  prende  rii  per  al- 
tro, che  per  notorie  violenze  e contravvenzioni,  come  fi  è provato  mille  volte. 

CU.  Alla  vifita  e defcrizioncdi  Comacchio  del  Cardinale  Anglico  fatta  nell’anno  1371. 

Vi6»  dico,  come  di  Città  della  Sede  Apoftohca,  tenuta  in  Vicariato  da’  Marchcfi  Eftenfi  Vicari  di 
ordina  ad.  Ferrara,  nella  Supplica  fi  fanno  certe  obbiezioni  molto  infelici,  emefehine,  allcquali 
giioo  nuota,  appena  farebbe  conveniente  il  dare  alcuna  rilpofta,  feio  non  mi  folli  prefiflo  nell'  ani- 
jnmtc  giuftifi.  mo  di  rifpondcrc  a tutto  quello  che  fièfàputo  accumulare  nella  medefima  Supplica» 
cagliati""? 16  CU*  dicefi  in  primo  luogo,  aver  potuto , e poter  tuttavia  i Camerali  di  Roma  firiver 
delia  Supplica,  «e*  libri  loro  ciò  che  più  lor  giova  e piace:  c che  per  quello  la  vifita  non  ferve  a nulla» 
smpfUmCtf.  Eccezioni  sì  forti  c giuftifìcate  cadono  (blamente  foprai  libri  de'  Cameralidi  Roma,  c 
xix.f,xf.  non  maj  p0pra  ì libri  c gli  atti  di  Cala  d’ Eftc,  1 quali  fono  infallibili , c facrofanti  : nè 
fono  punto  fofpctti  di  effere  fiati  ferirti  da  chi  ha  potuto  e può  tuttavia  fcrivere  ciò  cho 
più  altrui  giova  e piaceSi  vuol  d’ avvantaggio , che  fia  una  affirzione  al  J olito  rifilata  e 
franca  del  Difenfire  il  dire,  che  quella  vifita  di  Comacchio  folle  notoria  e indubitata , come 
fi  dille  nella  Difclà  I.  anzi  fi  aggiunge , che  fu  (ima  forma  legale , e fenica  notizia  di  chi 
vi  uvea  intcreffe  : c pure  a tutto  quello  fi  era  anticipatamente  già  rilpofto  nella  Difclà  I. 
Ma  forfè  gli  atri  immaginati  dagli  Apologifti  Modanclì,  i quali  dicono  di  làpere  ciò 
che  fi  richieda , perche  fia  legale  un  tal  atto , faranno  in  forma  legale  ,e  con  notizia  di 
chi  vi  uvea  in  ter  effe  / Ci  m oftrino  elfi,  che  fono  gli  Attori , una  fimil  vifita  c delcrizio- 
nedi  Comacchio  fatta  da  qualche  Commiliàrio  Imperiale,  ovvero  qualunque  altro 
atto  cfercitato  in  Comacchio  da’  Vicarj  di  Ferrara  in  virtù  di  ragioni  cd’  Invcfliture 
Celàree,  c immantinente  diremo  ancor  noi,  che  la  Vifita  del  Cardinale  Anglico  ftl 
fetta  fenza  forma  legale , e fienza  notizia  di  chi  vi  avea  intereffe : c che  gli  atri  Eftcnfì 
1 * , hanno  tutte  le  qualità , che  fi  negano  avere  i noftri.  Offerta  più  vantaggiofà  di 
quefta  non  poteano  mai  defiderare  i Minifiri  Eftenfi } onde  fon  fupplicati  a non  ri- 
fiutarla- Ma  nel  conliderarc  le  parole  della  Vifita  del  Cardinal  Anglico,  ove  fi  di- 
ce , che  il  Contado  di  Comacchio  è pollo,  juxta  Comitatum  di  Ferrara,  ritornano 
al  loro  niilcrabile  fcampo  della  fcparazione  materiale  del  territorio  di  Comacchio 
dal  materiale  pur  di  fcrrara,  Iufigandofi  tuttavia,  che  per  poter  dirli,  che  un  luogo 

fia  per- 
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fia  pertinenza  di  un  altro,  bifogni  moftrarc,  che  fia  non  già  politicamente , ma  ben- 
sì materialmente  incorporato,  e impattato  con  f altro:  foprachè  cflcndofì  già  par- 
lato di  fopra  abbaftanza,  qui  non  accade  il  dirne  altro.  Ma  1*  indurata  incredulità 
degli  Oppofitori  gli  ha  condotti  a pronunciare,  che  nel  Codice  Vaticano  e notato, 
contener  quel  libro  deferii  te  omnes  Civitater  provincia  RomandìoU , SENZA  dire , 
fi  tutte  fieno  dipendenti  allora  dal  dominio  Pontificio , poiché  ? aggiunger]?:  appartenen- 
ti alla  Chiefit  Romana , cjuefio  NON  E nel  Codice;  ma  è c bio/a  del  Difenfòre.  Pro- 
pofizioni  più  animofcc  più  falle  di  quefte  è difficile  il  concepire:  laonde  per  trargli 
d’errore,  e perchè  in  avvenire  abbiano  occafionc  e motivo  di  non  feguir  sì  feonfi- 
gliatamcntc  i proprj  loro  pareri,  negando  le  cofe  più  certe,  io  porrò  qui  le  parole 
lteflc  del  Codice,  giacche  aderifeono , che  fc  potettero  dare  un  occhiata  a quel  Codice  Ji  t 

chiarirebbe  anche  meglio  quefia  partita. 

In  Chriffci  nomine.  Amen. 

AD  honorem , tandem  & reverenti  dm  Onnipotenti:  Domini  noflri  Jefu  Chrifli  & Beati/fi-  An.  I371 
ma  V irgtnis  Maria  matris  ejus  & Beatorum  Petri  & Punii  / Ipoftolorum  ejtu , (fi  tot  ini  Cuna  •«thogr*- 
cale (Us.  Amen.  Ad  honorem,  exaltationem  (fi augmentum  fiatai  pacifici  & tranquilli,  (fi  per-  fht  Tabulata 
petua  pacis  & quieti:  Sacro  fanti*  Romana  matris  Eccltfìa , fanttifftmi  in  Chrifio  Patrie  & Domini 
noflri,  DominiGregerii  di gn  a Dei  providentiaPap a Xl. Pontificami  ejus  annoi.  & Reverendi (fimo- 
rum  m Chrifio  Patrum(fi  Domtnorum  Sanile  Romana  Ecelefi*  Cardinalinm , & precipue  Reveren- 
dtjfimi  in  Chrifio  Patris  (fi  Domini  NOSTRI,  Domini  Anglici  mtferatione  divina  Epifcopi  Al- 
hanenfis , Terrarum  (fi  Provincia  rum  dilla  Eccltfia  in  Italia , dira  Regnum  Sicilie  confifientinm , A- 
poftohe e Sedie  PICARD  GENERALIS,  ac  omnium  FlDELlVM  ET  DE  FO- 
TO RU  M dilla  Sanila  Matris  Ecclefìa : ad cujui Domini  Albanenfis  tandem &vitloriam , quam 
femper  conctdat  & continuai  Deus  Omnipotens  Beatifiimo  Domino  nofiro  Papa  (fi  ipfi  Domino  NO. 

STRO  Dominio  Albanenfi,  Libar,  qui  fequitur,  perServulum  fiuum,  cui  COMMISSUM 
FU  ET,  incipit,  & finii, 

Hic  e fi  liber  fi  ve  quaternus  continens  in  fe  particnlariter , per  ordinem  (fi  dtflintte,  ut  info  è 
Jcribitur , OMNES  Ctvttetes  Provincia  Roman  itola , edSanttam  Romanam  Ecclefiam , NUL- 
LO MED  10  P ERTI  NE  NT  E S,  defignatai  & confinata i per  loca  & par  tot  ipfius  Provin- 
ciacum  forum  territorio  ,comit*tibns  (fi  diflrtttibtts,  ac  confinanti  tp forum  territorierum  (fi  comitam - 
umnsque  ad  terminos  (fi  confine!  ProvincteTufc te  Marchia,  Anconitana , Mafie  ‘Trabari*,  Lombardia 
(fi-  marie  Adriatici  : rocchas,  caflra  & fortalitiafita  in  dittisCivitatibta  (fi  portaiipfarum  Civitaeum , 
qua  cuftodiuntur  : ac  cafira  & fortalitta , necnon  videi  fitta  & filai  iu  comitatibus , (fi  diflrittibus  ipfia- 
rumCivitatum  , tam  in  plano,  quam  in  monttbui(fi  confimbus  fupr aditile , (fi  fupra  ftratai  magi - 
ftrae,  pafius  & tranfitusquofeumque  : & omnia  aha  cafira,  rocchas , fortalitia(fi  vidas , fifa  iu  di- 
lla Provincia  juxta  comitatum  & dìftrittum  Civitaeum  ad  Romanam  Ecclefiam  pertinentinm  : & 
omnia  alia  cafira,  rocch.u , fortahna  & villa t Pralatorum , Clericorum  (fi  omnium  Nobihum  tpfiue Pro- 
vincia, ac  numerum  fioculariorum  feu  fumantium  omnium  ip forum  Civitatum , caftrorum  & vida- 
rum  cujuslibet  per  fe  ordinate  : & Cafiedanos,  Comtftabilet,  ftipendiarios , equites  & pedites  ad  cufto- 
diam  ipfarum  Civitaeum  (fi  portarum  earum  roccbarum  & Caftrorum  permanente s : ac  omnes  officia- 
la Curiageneralis  ditta  Provincia  : (fi  regimine  (fi officiale!  dittarum  Civitatum,  Caftrorum  (fi  loco- 
rum:  & eorumfiamiliai  (fi  fialaria,  ftipendia  (fi  provifiouti  ip  forum,  & eorum  fiolueiones:  & omnet 
introitus  CAMERA?  A PO  STO  LI  C A?  Civitatum  & Caftrorum,  ac  vUlarum  preditta - 
rum , ad  ditt am  Camer am  f pedanti!,  tam  gabedarum,  condemnationum,  falie,  t alitar um,  fo- 
mentarla; quam  aliorum  quorumeumque  introituum  ordinariorum  & extraor  din  ariorum  ipforum 
lo  eorum : (fi  omnes  expenfai  ordinaria! , qua  per  dittam  Cameram  fiunti  ac  etiam  quosdam  aliot 
introitus  ipfarum  Civitatum,  Caftrorum  (fi  locoruns  devtnitntes  AD  CERTÓS  NOBI- 
LES  V IC  ARlOS  PRO  ECCLESIA  anteditta,  & ad  certo:  Nobilts  & Communia 
ipfarum  Civitatum , Caftrorum , Terramm  (fi  locorum.  Et  alia  quamplura , varia  (fi  diverfia  ad 
fradttta  pertmentia,  prout  meliutde  predili  te  h oberi  potuti  in  format  io,  fecundum  quod  in  prefenti 
libro  ficripto  in  midefimo  trecentejimo  fieptuagefimo  primo,  indittione  nona  demenfeOttobris  (fi N 0- 
vtmbris  plenius  contine  tur. 

Civitas  Ravenne  pofita  efl  in  Provincia  Romandiole  inter  74,  p,  * 
Tonet  D.  Guido  planitiem juxta  mare  Adriaticum  per  tria  midiaria:  cujus  Co - 

de  Polenta.  mitatus  tft  m confimbus  Comitatus  Cervia , Cafiena , Forlivii , Fa- 

nenfis , Cafamurate , Bagnacavadi  (fi  Argenta  &c,  in  qua  Qvitat i 
fiuut  fioculana  MDCCXLIII.  ' 

) . 

dipesa  IL  y Tenet 
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IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 


‘Tinti  D.  Guido  de  Polenta  ab  Ecclefa  Romana  fub  confa  annuo  MMM.  fior.  aari. 

f Cafhrum  Cugliantlli  ftum  e(ì  in  Provincia  Romatidicli 
Tenet  D.  Guido  1 *H  tttatìbas  diaci fìs  Bretenorìenfs  : in  quo  fantfocularia 

de  Polenta.  j XXV  II,' 

Mei  fa  efì  quidam  V >Ua  in  Conut  ai  u Ravenna , in  qua 
L funt  foca  laria  • XL. 

Solvtrt  confuevtrunt  prò  tallio  omni  an.  XffI I.  librai,  Std  non  felvuut,  quiaD .Guido  folvit  ctnjum 
Solvant  prò  fumane  aria  Vii.  hb.  6.  fol.  1 1 . din. 

fdvitat  Contadi  fila  efì  in  Provincia  Romandiola  altra  Padum 
in  ditti*  v allibai , juxta  dtttum  Comitatum  Ferrarla , fubmerfa 
propter  inundationes  aquarum  dici  arar»  valliam.  Efì  ibi  Ecclefa 
Cathedralts , ($  aliqui  habuant  in  dillo  loco : in  quo  funt  foca. 
1 laria  • L. 


ì 

I 

L 


Tcnent  Nobiles  de 
Malatcflis. 


Tenet  D.  Marchio 
de  Ferrarla. 

Civitai  Adria  J ita  ejl  in  Provincia  Romandiola  ultra  r*dum 
in  ditti*  vaUtbut  juxta  dittum  Comitatum  Ferrarti,  fubmerfa  ft* 
miltter  propter  aquas.  Habuant  tu  certa  infila  ditti  loci  aliqui, 
Pojfunt  ejfe  f oc  ulano  XII. 

Civitat  Anmtni  pi  fu  a efl  in  Provincia  Romandiola  fupcr  mart 
Adriaticum  & flratam  Franctgenam  & tnagiflram  : cujus  corniti - 
t us  efl  in  confinibus  Corqitatus  Cafoni,  l7icanatus  Sanili  Archant 
gtli,  Montijftrttri , Pifauri  Catb'lici:  qui  Civita»  cumejut 
Comitato  conceffa  efl  per  Eccltfiam  Nobilibus  de  Malattfln , vide/i- 
cet  Domino  Galeotto , Domino  F andai pho  & Domino  Mdli’tfta 
Hungaro  fub  certo  confa  annuo , vidihctt  fex  milltum  fiorenvrum 
aari  : & habet  portum  pulcherrimum  Juper  mare,  & fu  per  fumea 
Maritala.  In  ditta  Ctvitate  funt  fot  ulano  MMCCVL, 

In  quefta  deferizione  non  fi\fprime  a parte  il  cento  del  Marchclè  di  Ferrara,  cornei! 
efprimono  quegli  del  Signor  di  Polenta,  de’  Malarcfti,  edi  tutti  gli  altri  Vicariaricf- 
prclTI  in  quel  Codice,  perchè  non  fi  trattava  di  feudi  leparati,  ma  uniti  al  Vicariato 
di  Ferrara:  c perciò  anche  il  ccnfo  era  unito,  come  apparifee  dal  pagamento  degli 
anni  1502.  e 1 506.  Quello  è quanto  nel  Codice  Vaticano  contienfi  di  appartenente 
alla  noltra  controverlia.  Ora  fpargano  pure  a loro  talento  gli  Scritrori  Modancfi , 
che  quell’  appartenenti  alla  Ch  'tef a Romana  non  e nel  Codice,  ma  c chtofa  del  Difenfore , 
Ora  foddisfacciano  alla  loro  incredulità  col  dare  un  occhiata  alle  parole  già  recitate  de! 
Codice  per  chiarir  meglio  quefia  partita.  Ma  nel  medefimo  tempo  ancora  immitino 
lafinccritàc  veracità  del  Dtfenfore  di  Roma,  dando  ancor  elfi  alle  flanipc  i loro  vantati 
documenti  e diplomi,  acciocché  gli  altri  pure  fcambievolmcntc  abbiano  il  piacere  di 
meglio  foddisfàrfi,  c chiarir  fi  delle  cofcEftcnfi:  le  quali  a buon  corno  fi  convincono, 
come  direttamente  contrarie  agli  atti  pubblici,  e a tutti  gli  Storici.  Nè  parlino  più 
d’ originali  fin  tanto  che  elfi  non  hanno  fatti  vedere  i lor  proprj  dove,  e come  fi  fanno 
vedere  quegli  della  Santa  Sede.  E s’ egli  è vero  quanto  aflcrifcono,  cioè  che  gli  atti 
pubblici  del  pagamento  dclcenfo  degli  anni  1 ^02,  e 1 5 06.  non  furono  ferirti  con  par- 
tecipazione, e molto  meno  con  affenfò  de  Duchi , il  mandato  de ’ quali  non  parlava  (ertoti 
della  Citta  di  Ferrara  e del  SUO  DUCATO  ; fono  elfi  pregati  a produrci  le  prove  di 
quelle  loro  affezioni  unitamente  con  quella  gran  copia  d’ atti  giuridici  e degli  anni 
fi ejjt  che  in  prova  di  ciò , fe  accorr  effe,  produrebbono  gli  Eftenfi.  Non  11  (paventino 
con  altiere  minacce,  nè  11  fchermifcano  dal  pubblicargli  con  dire,  che  è fùperfiuo-, 
perchè  anzi  egli  è nccelfarilfimo,  quando  pur  vogliano,  che  li  dia  piena  fede  a*  loro 
difeorfi , mentre  per  dillruggcre  la  forza  degli  arti  pubblici  egli  è convenevole  V op- 
porre altri  atti , e non  cavillazoni  infelici,  e parole  prive  d’ ogni  liiltanza.  E li  replica  a- 
gli  Apologifli,che  tutti  gli  atti  pubblici  regillrati  nella  Difcfàl  riguardano  olrre  a Fer- 
rara anche  la  Città  di  Comacchio,  perchè  lòtto  il  nome  di  quel  Vicariato  , ovvero  di 
di  quel  Ducato  entrava  ancor  ella , conforme  fi  è fatto  vedere:  ondo  nulla  giova  alt’ 
intenzioni  contrarie  il  dire, che  non  fi  parlava,  fenon  dellaC//A»  di  Ferrar  a,  e delfùoDuca- 
to.  Contado,  e di/lretto,pcrchc  appunto  quello  parlare  era  un  parlare  ancor  di  Cornàcchia: 
E fi  metta  un  poco  fono  gli  occhi  del  pubblico  quel  decantato  frumento  autentico  dopa 
Pan.  1^06.  ove  non  fu  più  parlato  de  nonnu/lis  olii*  Civitatibus  nel  pagamento  dt  ’ cenjt;  effen- 
doft follmente  detto  prò  cenfaFerrariaCivitatis  & ALLORUM  LÓCORUM////AD  f A- 
• CEN- 
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GENTlUM:  poiché  da  efiò  ftrumento  vedremo  , fc  rllfonfo  7 fi  dove  a effer  lamentati 
di  quella  novità  >c  he  i Camerali  poi  trahj'ciarono.  Quelle  tòno  ic  ragioni  ordinarie  de* 
gli  Scrirrori  Modanefi:  ildiploma  diLodovicoPio  potè  effèr  finte  : il  diploma  d' Arrigo 
VI.  può  efièr  corretto  moderatamente  nel  tcfto  : la  Vifita  del  Cardinale  Anglico  ha. po- 
tuto effer  e fcritta  a piacere  da*  Camerali  di  Roma  : Alfonlò  I.  dove  a ejferfi  lamentato.  E 
quelle  fon  farmi  daabbatterc  con  sì  gran  confidenza  e alterezza  i documenti  deilaSc* 
de  Apoftolica?  Ma  non  abbiano  tanta  pietà  verfo  laChietà  Romana  in  non  voler  da* 
re  alla  luce  le  Scritture,  che  ferbano  ad  erta  contrarie.  Nc  fi  contentino  (blamente  di 
citarle;  ma  le  (tampino  intere,  acciocché  il  Mondo  maggiormente  fi  appaghi  ddlagius- 
tizia , che  hanno  di  accufatc  con  tanto  furore  in  faccia  di  tutta  laCriftianità.comc  u* 
furpatricec  tiranna  la  Santa  Sede,  e i Sommi  Pontefici  antichi  e moderni. 

In  propofito  del  (àie  di  Comacchio,  fi  rimettono  i Supplicanti  alle  loro  Offcrva-  CHI. 
zioni;  ma  (irebbe  (lato  affai  meglio, eaffai  più  conforme  alla  ragione, c alla  verità, che <*» 
fi  foffero  compiaciuti  di  rimetterti  alla  Diteli  I.  alla  quale  con  tutti  gli  sforzi  de’  loro  tòt-  s'vrTnwYpuV 
tiliffimi  ingegni  non  hanno  fin  qui  (àputo  contrapporre  co(à  che  vaglia  : anzi  alle  gra-  bhc»mcncc  e. 
viffimc  edautorcvoli  teftimonianze dell’  Anglerio, dclCalcagnini, del GioviocddPan-^J”” 
vinio  non  hanno  oppofta  coli  veruna  nè  forre,  nè  debole,  venendo  in  tal  maniera  a con-  Cornacchie! 
fedire  di  cedere,  loro  malgrado,  alla  forza  infupcrabile  della  verità , efprcfli  nc’ lìnee-  rema  comi*, 
ridimi  racconti  di  quegli  Scrittori,  fuperiori in  tal  fatto  à qualunque  eccezione. 
genano , è vero,  di  far  apparire,  che  Giulio  li  .prete/?,  e che  Alfonlò  I.  accordò  un  Su^tumCM^ 
jus  privativo , e nuli*  altro:  e ciò  in  recompenfam  redutiionis  confiti,  e non  perchè  rico 
nofcejfe  il  P^Superiorc  di  Comacchio.  Ma  la  Bolla  di  Giulio  li.  contra  il  Duca  Al-  f^^tCXLr' 
fonfo  per  cagione  de*  fali  da  lui  f ibbricari  in  Comacchio,  fu  allora  nell'  anno  1510.  pub-  Domato  cAf% 
blicata  e ftampata  in  Roma  da  Jacopo  Mazzochio  Stampator  Camerale , c della  pub-  XXVt’-r  n. 
blica  Univerlìtà;  onde  allora  fu  letta  da  tutto  il  Mondo,  e certo  anche  dalla  Corte 
Ccfarca:  c in  oggi  ancor  fi  può  leggere  per  vedere,  fc  nella  meddìma  fi  parli  dique*  ij*. 
fio  immaginario  jus  privativo , o pur  del  Sovrano.  In  c(Tà  Bolla  rammemorando  il  c*t“ 3CW* 
Pontefice  i benefici  che  Alfonlò  e la  fua  Cafa  aveano  ricevuti  dalla  Sede  Apoftolica, 
cl’ ingratitudine,  con  cui  l'avca  ricambiata,  dice  che  cercò  la  protezione  del  Rè  di  Fran- 
da,  c che  effendone  affi  curato,  cominciò  allora , in  grave  damnsm  ejmdem  Romana  PomtM4X fi»' 
JLcclefia  fai  in  Cormtata  Cornac  lenfi , ad  diti  am  Ecclefiam  legitìme  pertinente , quod  ipfifjif0r^fi*f°'" 
IMPUDENTER  negare  non  erubefcit,fabricarì  facere , gabellai  & angariai  five  porto - p,  io» 

ria  augere , & nova  pedagia  & angariai  imponete  (jr  exigere.  Dice  impudenter , cioè  len- 
za rifpetto,  cnon  già  imprudenter , come  altri  ha  pentito.  Imperciocché  a Giulio  li. 
pareva  una  gran  mancanza  di  rifpetto,  che  un  fuo  vallàllo  nega  (le  di  volergli  ubbidire 
in  un  feudo  ddla  Santa  Sede.  Del  refto , che  il  Dvtcaprote/laJJè  contro  alle  pretenfioni 
Romane  > come  dicefi  nella  Supplica,  quello  sì,  che  è un  bel  fogno:  nè  mai  il  Guicdar-  s m^tsc.xx, 
dini  lo  feritici  c quell’  impudenter  negare  non  erubefeit , non  vuol  dire,  che  ei  proto- PMi<  ls- 
fiaffè : ma  che  (parlava  in  contrario,  come  fi  legge  nella  medefima  Bolla:  ac  de  nobis 
& Santi  a Sedie  Apoftolica  predi  eia  POTESTATE  OBLOQUI,  & omnem  noftram  & 
diti a Sedia autioritatem  fiocci facere  & fubfannando  deridere  : il  che  facca  co'  fuoi  ami- 
ci, come  narra  il  Guicdardrni,  e non  in  forma  giuridica:  e fc  l’avefiè  mai  fatto , fareb- 
bono  troppo  cortei!  i Miniftri  Eftcnli  in  non  metterlo  fuori.  E poi  avrebbe  dovuto 
incontrario  proteftarvi  l’Impcradore  fteffo, quando foffe  flato  vero, che  egli  nc  folle 
il  Sovrano,  e non  il  Pontefice.  Soggiunge!!  nella  Bolla,  che  Alfònfo  fabbricava  quel  fa- 
te per  provvederne  il  Ducato  di  Milano , allora  poffeduto  dal  Rè  di  Francia  : clic  ciò 
era  in  danno  e difprczzo  della  Camera  Apoftolica  in  riguardo  delle  fatine  di  Cer- 
via: che  il  Duca  fu  avvertito  più  volte  a aefiftere  da  fomiglianti  novità  i ipfumque 
a pramisfis  retraherc  cupientes , per  divcrfàs  noflras  in  forma  Brevi  r Lite  ras , ac  a- 
liaa  fibi  fignificavimus , ut  pluris  confcientum  fuam  , quam  iliicitum  lucrum  faciens > 
a fabric  ottone  diti:  falli  ab  (liner et,  ditiamqae  protetiionem&  con  feeder  ationem  centra 
nos  & Ecclefiam  , ina  am  dimitteret , gabellai , pedagia  & portoria  hujusmodi  peni t ut 
toller et , pcpulàque  nofiris  & aliar  quibuscumque  merces  & bona  fua  quocumque  vel- 
lent , prout  hatienm  confueverant  atque  fecerant » deferte  permìtteret , ne  jufiitia  id 
(cadente,  eum  anathematis  & excommunicalionts  & aliai  (intentisi , cen furai  & pce- 
nat  in  Buda,  qua  legitur  in  Cerna  Domini , contentai , incurrijfè  declorare  co - 
; ^ DIFESA  IL  ) 2 gertmur. 
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Sede  Apoftolica  >ficcomeapparifcedallaDifefa I. il. che  artificiofamcntc  conmoltcal- 
trecofc  vicndilfimulato  nella  Supplica.  ,y  . u.<  ih.,  /’^*,67* 

Quelle  certezze  infallibili  furono  il  ficuro  loltcgno  di  quanto  fcrittèro  concorde-  CIV. 
mente  1’  Alglerio , il  Cale, ignini,  il  Giovio,  i 1 Panvinto,  il  Leoni intorno  al  temano  domi-  Va"a  cccrjl°- 
nio  dei  Sommo  Pontefice  in  Comacchio  nel  fatto  di  quella  conti  overfia  del  l'ale.  E il  "«nini  o^’ 
dire,cheilCalcagnini/f«24  [andamento  credette  unito  Comacchio  a Ferrara,  egli  è vcra-wnne  Coraac- 
mentc  un  bel  dire  ,c  ben  degnodi  llampac  di  tutti  gli  applaufi  : e quella  novella  mani-  int.,u‘ 
era  di  sfuggire  il  pefo  delle  tetti  monianze  contemporanee,  al  certo  cindlimabilc;  come  citami 

pure  il  cercar  di  [ereditare  Falìcrzionedel  Caleagnini  dicendo,  che  è cofa  mirabile , che  fi™  anche  j’ao- 
yoglia  dar  et  anfana  a una  orazione  0 declamazione  fitta  nelle  ftuole  con  argomenti  oratorj 
t poi  anche  fenza  notizia  degli  EJlenfi.  Sì  certo  il  Caleagnini  difendeva  Alfonfo  I.  fuo  nio*  il  Leoni , 
Signorein  fègreto , e fin  za  notizia  degli  EJlenfi.  A quelli  Autori  pare  mirabile , c fatto  il  Pisciano , i 
Jènza  notizia  degli  EJlenfi  tutto  ciò  che  è contro  di  loro.  Mail  Prifciano,iducSardi,il  Faicfrin»  * '* 
Falcti,c  il  Pigna  fcriveano  forfè  ancor  effi  orazioni  e declamazioni  nelle  fittole  finza  no  c Giulio  l'f,  * 
tttja  degli  EJlenfi  allorché  nelle  Storie  dedicate  ai  lor  Duchi  affermarono,  che  Cornac-  Moderazione 
chio  era  unite*  Ferrara  ì Chi  fa,  che  la  tcllimonianza  di  quelli  ancora  non  giunga  mira-  £a* 

Reagii Scrittori  Modanefi?  Credono,  cheli  voglia  mettere  l'aflcrzione  del  Caleagnini  «enfi. 
in  confronto  degli  attigiuridici  e folcnni  adora  pajfati  fra  il  Papa , e la  Cafa  d’ EJle , q uan-  c*p> 

do  anzi  per  lo  contrario  li  pretende,  che  il  Caleagnini  dica  quello  fletto,  che  dicono  i xx  f'  l8‘ 
medelìmi  atti  giuridici  e /blenni  allora  pajfati  fra  il  Papa  e La  Cafa  d’ EJle , e nulla  me- 
no. IMinillriEftenfi,aiquali  pare  diriconofccre  io  chi  difende  la  Santa  Sede  C*P- 

ni  al /olito  rijolutee  franche , fìlònolafciatiulcir  dalla  penna  quell' altre  parole  ; 
fi mojlrerd  mai , che  Giulio  II  Jlimajfe  dipendente  da  Ferrara  Cornacchia.  Quella  non  è xxj.  1 g, 
forfè  ajferzàone  alfolitorifoluta  e francai  Eccoquantoé  facileariconvenirla  per  quel* 
lo  che  è.  Giulio  IL  nell&terribil  Bolla , come  la  dicono , contra  Alfonfo  I.  ordina , che  SuKIlca  c*p- 
egli  non  abbia  più  alcuna  ingerenza  Fcerarienfis & ALIARUM  C1V1TATUM,  Co-X^'J^JfH!iiUt 
mitatus , ac  Tcrrarum  & Cafirorum , Opidorum  & locorum  V <cariatus  (fi  Ducatus  hujus-  p*g  17»  18.19, 
modi.  Più  innanzi  vieta  ad  Altbnlò  l'intrometterli  de  cetero  de  Forraria  (fi  ALIIS  Cl-  *7* 
VITATIB  US , Ferri r , Caflris , Opidis  & locis , ér  arcibus  Vicaria tus  (fi  Ducatus  hujut- 
modi.  Con  la  medefima  frafe  parla  invatjaltri  luoghi  della  Bolla,  onde  retta  cviden-  ^‘g^ob 
temente prpvato,  che  egli  riputava  Comacchio  per  inclufo  ncj  Vicariato  e nel  Ducato  7 
Fcrrarcfe,  perchèqnando  in  quel  Vicariato  cDiKatonon  vi  fotte  ftara,altra  Città,  che  . . 

Ferrara  fola ,farcbbonoftace  ridicole  cdaerce  quelle  efprcttìoni  aitar um  Civttatum  : in 
nonnulla  aliis  Cèvitatibus , e fomiglianti , le  quali  provano , che  Torto  il  Vicariato  di  Fer- 
rara vi  erano  comprelè  altra  Città  fuori  della  principale.  E fc  queftenon  furono  Adria 
cCbmacchia , Q afpettadi  Caper  quali  follerò.  Il  mcdelìmoPonteficc  in  un  alrra  Bolla, 
che  pubblicò  due  meli  dopo  contra  i Francefi  aufiliaridi  Alfonfo,  ,e  allora  parimente  • 
Rampata ,dice d'aver  dichiaratoeflèr. devoluto  alla  Sede  Apoftolica  Ducatum  & Fica- 
riatum  Ferf4rienfem  cum  omnibiu  CIVIT ATIBUS , Caflris , Optdis  (fi  feudis,qu*  a di- 
lla Romana  EccUfia  quomodolibet  obtìnebat  : c lo  ridice  molte  altre  volte.  Che  le  in  SupphmCé^ 
eque’  tempi  la  Santa  Sedere  he  gode  a buon  vento , pretefetl  Jìmiledi  Modana  e di  Reggio,  e Xx.  »*• 
d’altri  Stati,  lo  pretefe  conaltri  titoli , c diverfi  daquellidel  Ducato  di  Ferrara,  c non  con  m ***' 
ragioni  affatto  infùsfijlenti , come  crede  chi  ha  Uefa  la  Supplica.  E fc  mai  ci  bifognerà 
di  inoltrarlo , non  farà  tanto  malagevole , quanto  altri  fi  perfuade , il  far  vedere  la  ruitjo* 

& ftrutturadi  tutto  quello , che  riempie  la  Supplica  dalCapoXXV.fino  al  XXXJI.  in  que- 
llo propofito  di  Modana  c Reggio,  quantunque  nd  bel  principio  della  Difclà  I.  fi  fotte*, 
ro  ferine  q uelle  paiole  : e qui  non  farà  fuperjhto  l'accennare  una  cejd  per  altro  evidente,  i c.tp. 
cioè, che  fedi  pfif aggio  talvolta  mi  converrà  parlare  delle  Signorie , le  quali  a’giorni  no/lri1^**’1*9, m 
non  fon  pofiedute dalla  Santa  Sede,  io  il  fo  per  pura  necesfita  della  connessone  dilla  materia, 
e non  già  per  fine  di  pregiudicare  a chi  ogf  le  tiene « Ma  giacché  i Miniftri  Eftenfi  netti 
veggono  altre  cole,  che  le  lorproprie,cmoftrano  apertamente  di  bramare,  che  fi  parli 
di  Modana  e Reggio , polfono  ameurarfi , che  ad  ogni  lor  cenno  fi  potrà  far  conofcera, 
fc  quel  lor  %elo  ftraordinario  i n oggi  sì  fattamenteoftentato  per  le  attènte  ragioni  Cc fà- 
rce, fiafoftenuto  dagranforzadiragionifodeeveraci:  e fi  fàpranno  piantarei  legittimi 
confini  dell'  Emilia  c dell  ' Ef arcato  i e cou  quell*  aria  di  franchezza,  che  tanto  rin- 
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crefceagliOppofitori  ; mache  ftar  dee  nelle  cofe  vere  incontro  alle  fai  (è.  E fi  diran- 
no di  bcilccofè  intorno  al  Laudo  , a cui  tanto  è obbligata  la  Sercniffima  Cala  d’Eftc. 
nel  rivangar  qurfti  conti  non  lì  dirà  altro,  che  il  vero  ed  ilgiufto  lènza  ùtile  pariglie,  arti- 
f'  * fido] e pennellate,  inopportuni  e mifteriofi tentativi  : lènza  provocare  : lènza  far  valere {cap- 
pate dt  lingua  : c finalmente  lènza  mai  contare  p affigger  e forprefe , per  favellar  colle  frali 
del  vocabolario  de’  Miniftri  Eftenfi.  Qui  per  ora  trattiamo  di  Comocchio  : onde  chi  ha 
la  ragione  dal  canto  fuo  non  cerca  d’intralciare  c confondere  una  colà  con  l'altra  per  os- 
curare la  luce,  e per  intorbidategli  effetti  della  giuftizia.  Echi  veramente profcflà  man- 
tenere la  dovuta  moderazione  nel  dilputare,  non  elee  inlidiofamentc  fitor  di  cammino 
per  non  arrenderli  alla  verità  conofciuta,  come  da  per  tutto  fi  èufeito  nclloScritture 
contraric,ccomcficfccneldirfi,cheilDifcnlorcdella  Santa  Sede  peggio  forfè  avrà  egli 
Xxr.f.rf»  fotto  nella  Scrittura  per  gli  affari  di  Parma  e Piacenza , dalut  piu  volte  accennata , ma  noi» 
per  anc/jeufcita  alla  luce , rendendo  quefta  bella  pariglia  alla  moderazione  degli  Scrittori  E r- 
tenft  ,i  quali  gran  cura  ave  ano  avuta  di  nè  pur  fatare  fulle fuddette  liti  di  Piacenza*  e di 
Parma.  Come  mai  qui  centra , o non  c’entra  a fatare  la  moderazione  degl*  Scrittori 
Eftenfi  Che  peggio  forfè  ? Che  bella  pariglia  ì Sinora  non  hanno  fatto  altro,  che  cari- 
ccr  d’improperj  orrcndiffimi , e di  calunnie  inudite  i Som  mi  Pontefici , come  ufurpatori, 
e tirannici  detentori  di  Signorie  conquiste  pervia  di  feomuniche , guerre  c leghe  : con 
che  fono  venuti  ad  infamare  empiamente  molti  gran  Santi.  Non  hanno  fatto  altro,  che 
fpacciare  in  patrimoni  di  San  Pietro  per  governi  Imperiali  dati  a’Pontcfici , volendo , che 
gl’Impcradori  ne  fieno  fempre  fiati  i veri  Sovrani , maflìmamenre  dcll'Efarcato  : ed  ora 
poi  con  altiero  fopracciglio  ne  rinfacciano  la  loro  moderazione , dicendo  di  aver  avuta 
gran  cura  di  nè  pur  fatare fulle  fuddette  liti  di  Parma  e Piacenza , come  le  nel  parlare,  che 
han  fatto  a lormodo,econtantaloro  foddisfazionedcll’Elàrcato  edi  tutti  gli  Stati  del- 
la Santa  Sede , e fino  dell’  Alpi  Cozie , non  aveflèro  parlato  di  Parma  c Piacenza , perchè 
forlè  qucftcducCittànoniftannondl’Elàrcato,ma  negli  Antipodi 
CV.  Qr  qUì  frattanto  farebbe  una  bella  occafione  di  ragionare  intorno  a certe  falfc  Ca* 

pdol azioni  divile  in  articoli  XXVL  le  quali  fi  fingono  ftipulateil  dì  i $.  Giugno  del 
x.e  puma  c 1 5 14-  tralppolito  Cardinal d’Efteinnomc d'Alfonfo  I.  fuo  fratello  c Giulio  Cardinal 
dopo  fu  fcm.  defedici  in  nome  di  Leon  X*  fopra  le  fàbbriche  del  falc  in'Comacchio.  Ma  perchè  que- 
fJudTìwfi- fte  recondite  Capitolazioni  non  fi  veggono  ufcitc  allcftampc,  nè  prima  d'ora  furono 
ciò, c non  mai  mai  note  ad  alcuno  per  lo  fpaziodÌ2oo.  anni , fi  nfparmia  di  farle  comparire  per  quel 
deli* impero,  che  fono,  ficcome  per  altro  il  meritcrcbbono.  E fi  puòdirgiuftamente , che  quella  vol- 
ta chi  difende  la  Santa  Sede  ufa  una  moderazione , ben  grande , e aflài  diverfa  da  quella, 
checi  viencontrappofta  dall’  altra  parte.  E non  d vorrebbe  molta  fatica,  perquanto  à 
me  pare,  in  levar  la  mafehera  a quelle  Capitolazioni, perchè  baftcrebbcil  ricordare  altrui 
i.  c-p.  }a  Rifpofta  ftampata  nell’  anno  1522.  contra  il  Manifcfto  d’Alfonfo  I.  detto  ivi  giufta- 
,6j*  mente  Invettiva  per  efTer  pieno  d’enormi  calunnie  contra  il  Sommo  Pontefice  Leon  X. 

SMffium  caf.  allora  già  morto , e inabile  a poterli  difendere.  Quefta  è quella  Rifpofta , il  cui  Autore 
xX'b 2 9*  nella  Supplica  fi  dice  aver  fognato , che  gli  Eftenfi  ufurparono  Ferrara  alla  Chiefa , e che  è 

calunniof»  verfo  la  Cafà  d'Efte:  de’  quali  titoli  egregj  hanno  vaghezza  gli  Apologifti 
Eftenfi  di  moftrarfi  affai  prodighi  verfo  chi  difcndela  Chiefa  Romana  e i Sommi  Pontefi- 
d dalle  accufc  più  atroci  ed  ingiufte.  Ma  è pur  la  piaccvol  cola  il  leggere,  come  preten- 
dono, che  fia  fempre  più  manifcfto , che  nè  pure  io  tempo  della  pubblicazione  della  mc- 
defima  Rifpofta  fi  penftffe  punto  a creder  Comocchio  una  cofa  ftcflàcon  Ferrara  ; perchè 
poi  > perche  in  quella  lì  dice , che  gli  Eftenfi  ufurparono  Argenta  alt  Arcivefcovo  di  Ra  - 
venna  ,enon  fazj  ufurparono  Cornacchia,  Lugo,  e Ferrara  alla  Chiefa,  Modano  e Reggi» 
al  Sacro  Imperio , Comocchio  pure  alla  Chiefa , e ai  Ravennati.  Se  intendono , che  Co- 
rnacchie non  fu  una  cofa  ftejfa  col  materiale  della  Città  di  Ferrara , dicono  il  vero,  per- 
che Comacchioè  una  cofa  ,cFerrara  unaltra.  Scpoi  vogliono  intendere  del  Vicaria- 
to e del  Ducato , ftanno  inviluppati  ne’  loro  foliri  equivoci , mentre  anzi  daqudla  Rifpo- 
fta fi  vede  chiaramente,  che  Comacchio  apparteneva  a Ferrara,  poiché  fè  gli  Eftenfi  al 
tem  po  del  Bavaro  l ‘ufurparono  alla  Chiefa , e ai  Ravennati , legno  è,  die  era  della  Chiefa, 
c che  al  tempo  della  Rifpofta  non  tcneano  più  Comacchio,  nè  Ferrara,  nè  Argenta,  nè 
Lugo  in  virrùdi  quell'  antica  ufurpazionc  ; ma  bensì  per  Iuveftiturc  ccdcfiaftiche.  £fì 
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vegga  il  reftantc  di  quella  Rilpofla  nella  Difelà  I.  ove  fi  dice , clic  Comacchio  è della  Chic-  i-  c*p» 
fa,  COME  Ferrara,  ed  il  far  (àie  non  meno,  che  il  diflribuirlo , regalie  riferiate  a’  fu-  1 6,‘ 

premi  Signori.  Quelle  non  fono  anticaglie  f cadute , belle  > ma  rancide  antichità,  vec-  supplitaci, 
chic  e rancide  pretenfioni,  vecchi  diruti , [caduti  privile gf,  ne’  titoli  antiquati , come  fi  lv-P-%- 
legge  nel  fralàrio  degli  Oppofiitori  ; ma  fono  documenti  pubblici,  e diretti  a Carlo  V. 
nel  1 5 2 2.  Comacchio  dunque  allora  nel  materiale  era  disgiunto  da  Ferrara , nel  politico  cap.  xxiv.p, 
era  unito  a Ferrara  : con  che  fi  tolgono  tutti  i leggiadri,  ma  poco  fortunati  sforzi  d’in- 
gegno  intorno  alla  lèparazione,  c alla  unione  di  Comacchio  a Ferrara.  Laonde  poco, 
anzi  nulla  importa , che  non  folle  nominato  nella  Inveftitura  di  Paolo  III.  ad  Ercole  II. 
quando  però  il  Pontefice  dichiarò  d’invcftirlo  ^TOTO  Ducatu  Ferrarla  cum  OMNI-  Wfdai.  c*p. 
BUS  SUIS  PERTINENTIIS,  & omnibus  locis  aliis , Ferris , & Caflrù  contenta  in  In-  xxxuup.ifo* 
•veflitara  Alexandri  VI.  Noi  torniamo  poi  al  giuoco  di  prima  dicendo , che  in  ella  Boi-  xzp.'l*. 
la  d’Alcflandro  non  è Cornacchia,  mentre  fi  replica,  che  eflendovi  il  Ducato,  vi  è Co- 
macchio  : c che  Comacchio  ftava  c ftà  nelle  pertinenze  di  quel  Ducato.  Se  poi  non 
vogliono  gliOppofitori,  che  in  quel  quibuscumque  Civitatibus  fi  comprenda  Comac- 
chio > bifogna  che  fi  contenti  no,  che  vi  fieno  Modana  e Reggio,  perchè  qualche  Città 
vi  ha  da  (tare.  Nè  occorre , che  fottilizzino  fopra  il  non  aliter,  quafichè  operi , che  non  supplica  cap. 
s'intenda  accettata  dal  Duca  alcun a effettiva  Inveflitura  delle  f addette  altre  Città , perchè  KXt  *«• 
poi  farebbe  un  andare  nella  materia  prima , e non  finirla  giammai,  ladove  la  Santa  Se- 
de ha  voglia  di  finir  quella  controverfia  : e pcroranon  vuole,  chefiparli  dal  canto  fuo 
d’altro, chedi  Cornacchie.  Che  lei  Miniftri  Eftcnfi  pretendono  Adria , mentre  tante  c 
tante  volte  fenzaneccllìtà  hanno  voluto  parlarne,  e tuttavia  nc  parlano  con  grani  aria 
di  franchezza  ; fe  la  polfono  intendere  co’Signori  Veneziani , giacché  ne  vantano  le 
continuate Invefliture , ma  fcgrctc.  E potranno  lalciarlì  intendere  di  volere  oltre  alle 
due  Città  di  Adria,  e di  Comacchio,  anche  quel  gran  redo  d’Italia,  die  hanno  fatto  oc- 
cultamente inferire  ne’  loro  diplomi. 

NcllaDifelàI.eflendofidctteallàico(è,quì  non  è di  uopo  il  dime  altro  fopra  ciò,  CVI. 
che  fi  aflcrifccdi  Don  Alfonfo  padre  di  Don  Celare  d’Eftc , di  cui  vien  detto , che  non  ac-  VaBC  °ppofi* 
confimi  a quell  atto  di  Ercole  IL  di  ricever  l’Invcftitura  da  Paolo  III.  del  Ducato  di  Fer-  pioverti* di 
rara  contuttelc  fue  pertinenze  ,cpoi  di  altre  Città  ancora.  Solamente  perora  noiriman-  Paolo  in.  ad 
deremo  i Supplicanti  all’ Aringa  fattaiidì  i ideimele  diMaggio  dell’anno  i6ot.  nclErcol°  ,l- 
Parlamento  di  Parigi  dal  famolò Luigi  Servino  Avvocato  generale  del  Rè  di  Francia  ( e 
non  punto  fofpetto  di  gran  parzialità  per  la  Santa  Sede  )allorche  Don  Celare  vi  fpedì  il  Attieni  nota* 
Conte  Guidobaldo  Bonarelli  con  pretcnlìonc  di  fuccederc  in  tutte  l’eredità  del  Duca  Al- 
fonfoU-inprcgiudiciodiAnna  d’Ellc,  erede  per  beneficio  d’inventario,  del  fratello:  la  aJàum' 
quale  effondo  vedova  di  FranccfcodiLorcnaDucadiGuifa,fi  era  fpolàta  a Jacopo  di^«  l’amut 
SavojaDuca  diNcmurs  nell’anno  i $66.  e morì  poi  nel  1607.  E come , e con  qual 
titolo  il  padre  di  Don  Ccfarc  dovea  mai  entrarvi  ad  occonfcntire  a quell ' atto  d’ Ercole  II ì 
Non  fi  contentano  gli  Oppofitori  di  quanto  fi  dille  nell’  altra  Difelà,  o fi  lufingano,^»*'*^ 
che  non  ci  fia  altro  da  dire  contra  tutto  ciò,  eh’ elfi  polfono  immaginare,  a fin  di  le-  dtSm" 
var  loro  1 inganno , in  cui  vivono , e che  parimente  gli  ha  indotti  a fcrivcre,  che  ne*  ti  Gmtbwtn  u 
Congresfi  accordati  in  Roma  tra  la  Santa  Sede  e l’Impero  perle  vertenze  di  Cornac-*0-  i.pag. 
chio,  fi  debbano  ancor  ventilare  le  differenze  correnti  per  Ferrara , quafichè  quella  c 

folle  una  materia  da  ventilarft  per  via  di  Congrtsfi c di  fcambicvoie  appagamento , co-  iup*t.  * ^ 
me  appunto  quella  di  Comacchio.  Quello  vorrebbono  i Miniftri  Eflcnlì , perchè  ad 
effi  pare  così.  Vien  detto  ancora , che  quell’  atto  di  Paolo  III.  nulla  potè  nuocerà  agl’  s"ppka  cap, 
Imper adori,  che  fili  erano  inpoffeffo  di  dare  le  Invefliture  di  Comacchio  alla  Cafa  dEfìe. 

Paolo  III- certa  mente  non  potè  nuocere  agl  Imper  adori:  nè  mai  alcun  di  loro  pretclc  di 
ricever  nocumento  veruno  dal  dilporre,  che  fecero  i Pontefici,  di  Cornacchie  ; benché 
gli  Eftenli  con  varj  maneggi  cfuggelìioni  tcntalforo  di  farlo  credere  alla  Corte  Imperia- 
le, la  quale  non  veggendovi  alcun  fondamento,  mai  fopra  ciò  non  diede  orecchio  alle 
istigazioni  Ellcnfi.  L’aver  poi  lafciato  correre  nell’  Invefliture  di  Modana  e Reggio 
l’inncfto  artificiofo  e fegreto  de’  beni  altrui,  pare  che  non  meriti  il  nome  di  poffeffo: 
nè  gl’Impcradori  hanno  mai  pretefo  d’avere  un  tal  poffeffo  immaginato  da’  Miniftri  di 
Modana  : i quali  di  lor  talento  fcambiano  i nomi  proprj  alle  cofe,  chiamando  pos- 
fisfi  le  carte  furtive,  non  mai  effettuate , e deferirte  a piacere.  Ma  fc  Invefliture  fimili 

a quel- 
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a quelle  degli  Ellenfi  fodero  degne  d'cflcre  attefe,  or  lenza  dento  elfi  divcrrebbon  pa- 
droni d’altro , che  di  Comacchio , cioè  di  gran  parte  del  dominio  de’  Signori  Veneziani , di 
Genova , e di  Milano.  Però  ci  vuolaltro,  che  carte  fegretc  per  vantare  il  pojfejjo  dt’  Prin- 
cipati alieni.  Giacche  Tentiamo  ad  ogni  paflòlo  Arcpito  di  quelle  loro  fnvejliture , e’  è 
pedona , chcfi  riferba  adcfporlc  lòtto  gli  occhi  delPubblico  ìilullratc  con  le  dovute  an- 
notazioni , poiché  non  è podi  bile  lo  lperare , che  quella  parte  fia  fatta  da’  Minillri  Ellcnlì 
forlèinvidiolidi  vedere  appagata  la  curiofità  del  Mondo  con  la  lettura  de*  lorofamofi 
diplomi  afronte  di  quelli  della  Santa  Sede. 

CVII.  D pretendere  nella  Supplica,  che  non  li  Ha  levata  la  forzai  dell’  argomento  tratto  dall* 

Slcurd  de'Co-  Jìcurtà  fatta  nel  1344.  dalle  Città  dt  Cornacchia  ed'  Adria  unitamente  collaCittà  diFtren- 
macchiefì  per  fa  pCr  g]j  Eftenfi  Vicarj  di  Farrara , è un  pretender  troppo  fenza  dire  il  perchè  : mentre 
Team!  non  è nelIaDifcfaI.fi  fece  vedere,  che  diquìnon  tracalì  alcun  profitto  per  le  ragioni  Ellenlì; 
favorevole  alle  onde  il  rimetterli  di  nuovo  alle  Ojjervazàont , e a più  diffufa  Rifpojta , che  deedarft \ ed  è per 
tcofioo^Du'"  ^tro  nou  c » c^c  un  confeflàrc  di  non  aver  che  dire , almeno  prefentemente , in 
ten  iom  a-  contrar lQ  jq ulladimeno  per  prevenire  la  più  diffufa  Rifpofla , di  cui  tante  volte  liana 

supplii*  C4/.  minacciati , li  può  dir  di  vantaggio,  eflètei  gran  dubbio,  che  lì  lavori  d’equivoci,  con- 
fedendoli  ^ Comunità  della  Otta  di  Comacchio  con  la  Città  lleiTa  di  Comacchio , la 
Lxir+M£.i  09.  quale  non  porca  obbligar  le  medelìma  difua  propria  autorità,  non  lòlo  quando  ella  fos- 
& no*  fc  appartenuta  alla  Santa  Sede  ; ma  anche  quando  tolfe  appartenuta  alTlmpcradore.  Ed 

elfcndo  di  già  lòggetta  al  dominio  utile  de’  V icarj  ili  Ferrara,  non  porca  foggertarlì  a un 
muovo  obbligo , ballando  quello  de’  medelimi  Vicarj,  i quali  aveano  obbligati  aCle- 
mcntcVI.tutti  i beni,  che  pofledeano.  Perlo  contrario  nell’  accennata  lìcurrà  non  ri- 
m alerò  obbligate  le  città  Iteflc,  ma  folamcntc  le  Comunità  c i lor  beni  particolari,  i 
quali  non  fono  del  dominio  fupremo  del  Principe,  ma  folamcntc  fotto  la  lua  giurisdi- 
zione, la  quale  non  fi  dee  confondere  col  fupremo  dominio:  ondepoteano  ottima- 
mente obbligarli  anche  per  la  rellituzione  del  Vicariato  dopo  Ipirato  il  decennio,  in 
favore  dcllaSanta  Sede,  clic  n'era  Signora  luprema  : la  quale,  le  dagli  Ellcnlì  manca- 
vafi  ai  patti  llabiliti , porca  procedere  con  l'azione  ai  datmi  e all’  intcrellc  contra  i beni 
delle  Comunità  e de’Cittadini  per  riparazione  del  convenuto  : i quali  beni  non  erano 
in  dominio  lòvranodella  Santa  Sede,  perche  il  Principe  non  può  dilporrc  dc’bem  delle 
Comunità,  e de’  Cittadini  fuoi  valìàlli,  lènon  per  necelfità  c per  cagione  pubblica,  o con 
z>«  juu  bitter  la  numerazione  del  prezzo.  Quella  è una  verità  fondata  nel  diritto  delle  Genti,  fccon- 
f*rn  Ut.  y c*f.  £j0  • j (3roz  3 jj  quale  prova  e dimollra , che  jure  gentium  voluntario  induci  potuti  & in . 

duElum  apparet , ut  prò  eo , quod  debet  praflare  civiltà  ah  qua  fòcietas , aut  ejus  CAPUT, 
five  per  Je  primo  ,five  quod  alieno  debito  jus  non  recidendo  fc  quoque  obftrinxerit , prò  eo 
teneantur  ér  obligata jìnt  omnia  bona  cor  por  ali  a & incor  por  alia  eorum,  qui  tali  focietati 
aut  CAPITI  fubfunt.  Nc  punto  rileva  il  dire , che  la  Comunità  di  Ferrara  non  en- 

trò in  quella  licurtà  5 imperciocché  non  per  quello  nc  fegue,  che  non  avelie  potuto  en- 
trarvi in  favore  del  fuo  Vicario,  dellinatole  dal  Pontefice  : clccllavifollccntrata,  non 
fi  farebbe  in  lei  data  azione  c paffione,  perchè  non  fi  farebbe  obbligata  per  sé  11  ella,  ma 
per  gli  Ellcnfi  : e avrebbe  ipotecati  i fuoi  beni  comunitari  vi,  e non  già  la  Città  llcllà , 
che  non  potea  ipotecarli.  E la  licurtà  eflendo  in  sé  llcllà  un  atto  libero  e volontario 
chi  crede,  che  Ferrara  non  entrallc  in  quella  ficurtà  per  non  potervi  antrare,  io  credo, 
che  sbagli  ; poiché  anzi  dee  dirli,  che  non  vi  entrò,  perchè  non  volle  entrarvi,  ben- 
che  moltiffimi  Cittadini  e Mercatanti  Ferrateli  realmente  vi  cntrailcro  malie*' 
vadori.  • 

C Vili.  Ma  lode  a Dio , che  nella  Supplica  fi  dice  pure  una  volta , che  in  quanto  alla  Boll* 

Bolla  Bouifa.  Bonifaciana  ha  ragione  il  Difenfore  di  dire , che  fu  conceduta  a’ foli  abitanti  di  Ferrara 
VrVaUc  °nc*c  *n  Vano  Oflcrvazioni  fu  allegata,  come  conceduta  alla  Città,  e al  Contado  dì 
pr««nfiooi  de"  Ferrara.  Ma  pur  fi  dice  di  nuovo,  chc/«  conceduta  per  tutti  i livelli  eccUfiajlici  po - 
Mimftrì  E*,  fli  in  Civitate , Gomita  tu , diflrittu  & territorio  Ferrar  ia  : c che  non  effendofì  Jlefa  per 
' gli  livelli efiflenti  in  Comacchio , in  Argenta,  nell'  /fòla  Pompoftana , in  Rovigo  drc.  du- 
pext  p*g.  jo.  * r a tuttavia  l argomento  tirato  da  effa  Bolla  nelle  Scritture  EJlenfi.  A tutto  ciò  fi  repli- 
DififMi.ctp.  ca,  che  quello  non  è nella  Bolla  llampata  nello  Statuto  diFcrrara.  Anzi  nella  Bol- 
LXoiCv.'cmp. la  vicn  detto,  che  favorifee  folamcntc  i foggetti  jurùcUttioni  Ctvitatis  Ferra - 
xxxmif.tf. rienjìs  DUMTjAXAT,  c non  di  tutto  il  Vicariato  del  Marchcfc  Alberto,  che 

im- 
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impetrò  quella  Bolla  da  BonifacioIX.  nell’ annoi  392-11  famofo  LegiftaAngelo  Are-  ru  ub.  * 
tino  attefta  che  eflà  Bolla  nan  egreditur  vires  fuas  extra  d'uece/im  Ferrari *,  e che  non  ,0*‘  *t*7* 

Iia  punto  che  fare  co’  beni  che  funt  extra  dìcece/tm  Ferrarla.  Nè  Comacchio,  ne Rovigo*  Cp*^J,4^”’1!(9* 
nè  Argenta , nè  la  Pompo/*  erano  della  diocefi  di  Ferrara  : e in  particolare  dellaPompo-  0.19. 

là  ed’ Argenta  vien  notare  dall*  A leflfandro,  e dal  Riminaldi  il  giovane,  che  non 
travano  in  quella  Bolla  : onde  s’ egli  è vero , che  nell’  idea  degl’  Impugatori  della  Santa  **  ** 

Sede  duri  tuttavia  /’  argomento  tirato  da  e/faBoHa  ncile  Scritture  Efìenft,  non  è eredi-  M**UnJn * 
bile,  che  duri  nella  mente  degli  altri.  Paolo  V.  poi  fu  il  primo,  chela  ftefe  a tutta  la titu 
Legazione  di  Ferrara  nell’anno  1619. 

Moltiflìmi  documenti  della  Santa  Sede  fi  Veggono  pubblicamente  Rampati, 
e molti  altri  ne  ha  dati  alle  Rampe  chi  la  difende  ; ma  quello  lodevole  eleni  pio  non  è 
poflibile.chc  dia  eccitamento  veruno  a’  Miniftri  Eftcnli  di  fare  il  mcdelìmo  dal  canto  ?if  4,79. 
loro.  Solamente  ci  vanno  rammemorando  qualche  atto,  lenza  che  fi  polla  interamente  CIX. 
eliminarlo  nel  corpo.  Così  fanne  nell’ allegare  il  Teftamento  di  Niccolò  d' File,  v»rj  atei  oc- 
fatto il  dì  a 6.  Dicembre  dell*  anno  1442. dicendo:  o/fcrvijt  ancora  un pn/Jo  del  le/t*- 
mento  di  Niccolo  Marc/jefc  d’ E/le.  Del  paflo,  che  cflì  riportano,  fi  può  certamente  di-  allegati  da'Mi- 
fe  ojjervifi;  ma  del  mcdelìmo  Te/lamento  come  mai  fi  può  dire  offèrvifi,  quando  per  niftr; Eftcnfi»  * 
non  eflcr  egli  Rampato  nella  Supplica , dove  ci  vien  detto  offèrvift,  noi  non  Pappiamo  confondano 
dove  ojjbrv ariose  iMiniRri  Ducali  noi  danno  alle  Rampe?  In  quel  p*/fo  > che  ci  hanno  la  drocert  di 
CfpoRo,  vien  detto,  che  Niccolò  ifiiruì  fuo  Crede  Lionello  (Ito  figliuolo  in  Civitate  fet/asxco lr“® 
Ferrari* , in  Civitate  Mutin* , &in  Civitate  Regii } & in  fuis  aliis  omnibus  Civita  ti-  sìffU* 
bus  & locis:c  di  qui  deducono,  chcdifiingucndo  quefle  altre  Città  da  Ferrara  e dal fuo  |i7 

Vicariato  venne  anch'  egli  a ricono/cere , che  non  tene  a quella  Citta  dal  Papa,  ma  bene  dal? 

Imperio.  E aflài,  che  non  pretendano,  che  Niccolò  lafciaflc  in  Teftamento  tutte 
quelle  Città  a Lionello.  Si  vede,  che  gl’ Impugnatoti  di  Roma  fi  ajutano  tempre  a 
forza  di  deduzioni  troppo  ftorte,  e che  concludono  pochillìmo  in  loro  vantaggio. 

Nel  luogo  accennato  parla  il  Tcftatore  de  Civitate  Ferrari*,  de  catione  Vicari  afuse 
adunque  non  tenea  Comacchio  dal  Papa.  Dicedi  lalciar  Lionello  fuo  crede/#  Civita- 
te Mutin*,  in  CivitateRegii , & in  fìtis  aliis  omnibus  Civitatibus  & locis  : adunque  Nic- 
colò tenea  Comacchio  dai T Imperio  : perchè  poi  : Perchè  «’  era  egli  flato  appunto  invefli- 
to  nell'  anno  143  i.daSigismondo  Imperadore.  Ma  fi  pretende  ancora  > che  da  lui  foflc  Ra- 
to invcRitodi  Argentaci  Filetti  Santo  Alberto:  e pure  ilMarchelcNiccolò  non  rico*- 
nolcca  quefti  luoghi  dall’ Imperadore,  bensì  dalla  Chicla  di  Ravenna,  a cui  ne  pagava 
il  pubblico  cenfo.  Ma  i luoi  maggiori  perchè  mai  dopo  le  vantate  Invefiituredi  Carlo 

IV.  fi  feordatono  per  lo  fpazio  intero  di  LXX1I.  anni  di  farfi  inveftir  di  Comacchio  da * 
gl’  Impcradori,  cioèda  Vcnccslao,  daRupcrto,  c Sigismondo  fiefiò,  finchèque- 

fto  non  venne  egli  medefimo  in  Ferrara  vel  ritornarlènc  in  Lamagna  dopo  cficreftàto 
incoronato  da  Eugenio  IV?  E perchè  eflò  Niccolò  non  le  ne  fece  invertire  ancora  da 
AlbertoII.  fucccflòre  di  Sigismondo?  E perchè  allettarla  comodità,  che  Carlo  IV.  gi- 
ungeflc  a Mantova  , c die  Sigifmondo  , c Federigo  1 1 1.  capitaflèro  in  Ferrara , per 
fàrfene  invcRirc?  Sicché  ic  Carlo  IV.  non  veniva  a Mantova,  c fc  Sigismondo  e Fede- 
rigo III.  non  veniano  a Ferrara,  gli  Eftenfi  non  fi  làrcbbono  mai  ricordati  di  farfi  in- 
veftir di  Comacchio.  Al  Teftamento  Niccolò  fi  può  accoppiare  la  Bolla  di  Niccolò 

V.  dell’ anno  1450,  il  quale  Ridice,  checonccdcttc  a Lionello  le  decime  a lui  fpettanti  su^lua  c,. 
in  Civitate  veld'uece/ì,  ComitatU  &di/lrìffu  Ferrari  enfi,  Adrien/t,  Ravenne  njt,  Cervien/i,  xxi.  ^ 
Comaclen/t,  Mutinen/t  & Rh,gienft.  Ma  che  mai  ne  viene  in  favor  dell’ Impero  dal  ino- 
ltrare, che  Comacchio  avea  propria  diocefi , contado  e di/lr etto , feparato  da  quel  di  Fer- 
rara, cd’  Adria?  Tornello,  Chioggia  ed  altre,  Città  preftò  Venezia  hanno  pure  pro- 
pria diocefi,  contado,  ediftrerto,  c pure  fono  Tempre  appartenute  c tuttavia  ap- 
partengono al  diftretto  di  Venezia , benché  non  fieno  collocate  di  pianta  in  mezzo 

alla  Città  di  Venezia  : il  che  è bene  avvertire  di  nuovo,  perchè  nelle  Oflcrvazioni,  ofi*>.c*K 
alle  quali  fi  rimettono  tanto  Ipcflb  i Miniftri  Eftenfi,  ingegnofàmente  cercarono  di *XJCP* 
dare  a credere , che  i luoghi , e’ic  Città  (òggerte  al  di/lrettv  d*  un  altraCirtà  ,non  dovef-  - 
feroeflcrc  dalla  medclìma  faparate,  ma  forfè  per  così  dire  immedefimate  con  offa  : nel-  r*nu»,T,* 
la  qual  guifa  non  vi  farcbhc  alcuno  immaginabili  difiretto : il  quale  benché  talvolta  fia  pre-  ad 

fo  nel  fignificato  mcdelìmo  di  territorium  ,e  di  ager;  nulladimcno  dee  avere  la  fua  eften- ta  1 ,WrM*** 

_ r *■*}' 

* « none 


Digitized  by  Google 


178 


IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 


fionepiù  larga  del  territorio  e contado,  talché  abbracci  le  Città  minori  e lo  Cartel  la,  che 
fono  fuor»  del  territorio  e conrado  geografico  della  Città  maggiore , alla  cui  giurisdizio- 
ne fono  lòggctie  ; quantunque  lcCittà  minori  abbianoancora  da  sè  il  loro  feparatoCon- 
tado,  territorio  e dillrcrto  : onde  tutto  ciò  clic  trac  la  Otti  daltrondc  alla  Tua  giurisdizio- 
ne per  qualunque  cagione , vicn  ad  cfl'cre  del  l'uo  dtjlretto , come  definileono  i Giurccon- 
ApuJÉrri <•£>-  fulti.  Laonde  Cornacchia  apparteneva  z\diflrctto  di  Ferrara  allorché  i Giudici  Ferrarefi 
ium  io.  giudicavano  in  Comacchio,  e i Vicarj  di  Ferrara  comandavano  inComacchio:  e perdo 

tiòfuj'hiuu»- crancldiftreitoFcrrarefc  prima  che  l’ averterò  gli  Eftcnft,  cioè  nel  1309.  e nel  1 31 3.C0- 
num  li.  ».  66.  sì  il  dift retto  di  Roma  diverfo  dal  luo  dominio, li  ftendea  uè* tempi  antichi  ad  centejtmum 
lapidem:  entro  il  qual  confine ftava  riftretta  lagiurisdizioncdclPrcfctto  diRoma.  Oggi 
però  non  pallio-  miglia,  cflendoncl  fuo  diftrctto  Tivoli, Rieti,  Viterbo,  Civita  Caftcl- 
c*p.  1 97.  fi-  lana,  ed  altre  Città  minori , le  quali  non  mcn,  che  Comacchio , hanno  anch’  cflepropno 
yX  548  -.100.  Contado  e dtf fretto , leparato  da  quello  di  Roma,  al  quale  però  foggiacciono. 

11  Capo  XXII.  della  Supplica  va  fregiato  di  quello  titolo  : Clemente  FI  IL  rico- 
Atri  a,  eie-  ìl0fce  Comacchio  per  luogo  dmerfò  dal  difh  etto  di  Ferrara.  Si  lòfticnc  quella  a Aerava 
mente  viti,  col  dirli , che  Clemente  Vili.  ( prima  diflcro  Paolo  V.  ) fu  il  primo  ad  inferire  no- 
o Té*  m b'aC  ^natamente  nella  Bolla  in  Coma,  Domini  la  Città  di  Comacchio  : il  che  ci  vicn  dato 
mcucfpiruiì  per  fegno , che  non  era  compre fo  nel  Ducato  dì  Ferrara , nonché  nel  fuo  dijlretto. 
ed  imeu  nella  Kel  modo  fteflo  argomenterebbe  citi  di  certe,  che  Ferrara  non  apparteneva  alla  San- 
s fa  S°dc , perchè  nella  Bolla  in  Céna  Domini  di  Gregorio  XIII.  uno  de'  prcccflòri  di 
Clemente  Vili,  ella  non  fi  trova  inferita.  Ma  che  importa,  che  non  fi  trovi  inferita, fc 
bufar.  Renan,  poi  vi  è fatta  menzione  della  Romandiola , che  abbraedava  Ferrara  e Comacchio  ? E fc  la 
'ton'Tccnftu.  B°Ua  vi  nomina  Ctvitates , ter  ras  & loca  vel  jura  ad  ipfam  Roman. mi  Ecclefiam  ferti- 
li, nentia.  Balla,  che  vi  fia  fiata  nelle  Bolle  auriche  in  genere , fenon  vi  flette  in  Jpecie, 

ficcomc  è badato,  che  Comacchio  in  alcune  Conduzioni  Imperiali  per  la  Santa  Sede 
vi  fia  flato  porto  lotto  il  nome  generico  di  Exarchatu* , e in  altre  fotto  il  proprio  no- 
me di  Comaclnm.  E ficcomc  Ridolfo  I.  e il  corpo  degli  Elettori  dell'  Impero  nell'  an- 
no 1 279-  per  levare  nc'rempi  futuri  le  occafioni  di  romori  e difordini,  che  dalla  ge- 
neralità dcll’cfpreflìoni  vi  fodero  potuiti  mainafccre  fopra  Cornacchia  e qualunque  altra 
Città  della  Chiefa,  ne*  diplomi,  che  allor  divulgarono  velo  inferirono  cfpreflamcntc , 
ladoVe  ne’ primi  atti  di  Ridolfo  per  cflcrcomprcfo  fotto  il  nome  generico  di  Ex  are  io- 
tus , il  Canccllicr  dell*  Impero  avea  cftorto  il  giuramento  di  fedeltà  da  Comacchio  eda 
altre  Città , come  fenon  foflcro  fiate  della  Chiefa  ; così  Clemente  Vili,  avendo  faputo, 
che  i Miniftri  di  Don  Celare  d’ Erte  ingiuftamente  aveano  cercato  di  fpargere,  che  Co- 
macchio appartenerti  all’  Impero,  perciò  ad  eterna  memoria  volle  pubblicamente  e 
nominatamente  inferirlo  nella  Bolla  in  Ccena  Domini  : contro  al  qual  atto,  che  e uno 
de’ più  folcimi  del  Mondo,  a cui  fogliono  intervenire  gliAmbafciadori  dc’Principi  Cri- 
ftiani,non  vi  fu  alcuno  che  per  parte  dell’ Impero  vi  richiamarti  nè  allora , nè  dopo  nd- 
sup plua  cap.  lo  lpazio  di  cento  anni.  L’altro  argomento , che  adducono  per  moftrarc , che  Clemente 
xxii.p.  |k  Vili  non  tenne  Comacchio  per  compre/o  nel  Ducato  di  Ferrara , è tratto  dalla  Bolla  Cle- 
mentina pubblicata  in  Ferrara  il  dì  1 5.  Giugno  deli*  anno  1598.001  feguento  titolo, 
TrniUpaSum. ncl  rt113’0  ?'*  Oppofìtori  moftrano  di  fermarli:  Ferrano.  Civitatis  rette  admtniflrandt 
morum  fonti-  ratio  a Santtis/imo  Clemente  F III.  Pontifice  Maximo  fapicntijftme  infittita , amplisfmt - 
'tn'effi'  rt“e  tum  ^lU  ®,4Catus propagatone,  tum  pubblici;  oc  privati* fummo,  pietatis,  henejìcen • 


liaque  documenti * illuj Irata.  Quello  titolo  non  fi  recira  intero  e fedele  nella  Suppli- 
r,rre,,„nfi,A.  ca , allineile  il  Lettore  non  fiaccorga,  che  non  è egli  fatto  dal  Papa,  ma  bensì  dallo 
Stampatore,  che  raccolfc  infiemc  i privilegi  di  Ferrara, e gli  ftampò  fotto  laLcgazionc 
:;r  1 *'  del  Cardinal  Pallotta:  onde  nulla  affatto  ne  refulta  di  favorevole  agli  Eftenfì  da  qud 
titolo,  e molto  meno  dalla  Bolla,  nella  quale  il  Pontefice  non  fa  altro,  che  fpccificarei’ 
ampiezza  e il  contenuto  della  Legazione,  allora  da  elfo  iftituita  nel  Ducato  di  Ferrara. 
Quindi  è, eh'  il  //><?/<?,  che  è del  collettore  de*  privilegi,  e non  già  del  Sommo  Pontefice 
Clemente  Vili,  autor  della  Bolla,  fi  legge  cfpreflò  con  quelle  parole  : 

Ducatus  Legationisque  Ferrarienfis  propagano. 

Ma  il  Tegnente  luogo  della  Bolla  non  è flato  nè  pure  addotto  fedele  ed  intero  nelIaSup- 
plica,aflinchèilLcttorenon  lì  avvedcflè.chc  quivi  fi  parla  de  confini  della  Legazione  per 
li  tempi  avvenire,  e non  fi  afferma  già,  che  Comacchio  pel  paflàro  non  folle  inclufond 

Ducato 


SOPRA  COMACCHIO.  l?9 

Ducato  di  Ferrara;  poiché  il  Pontefice  in  tutti  gli  atti  da  lui  pubblicati  antecedente- 
mente  nell'  affare  di  quella  devoluzione,  lo  abbraccia  lòtto  il  nome  generico  del  Du- 
cato di  Ferrara.  Ma  poi  volendo  egli  aflìcurare  lecofc  future,  c farle  note  alla  pofteri- 
tà  per  manifcftare  contri  le  cavillazoni  allora  fparfè  i veri  confini  di  quella  Legazione 
da  lui  iftiruira,  c per  levare  le  controverfic  inforno  ad  cflì  confini  co’ Legati  di  Bo- 
Jogna , c di  Ravenna , dichiarò,  che  demum  prò  major i dtclx  mflra  Civitatis  Ferrar ìenfis 
honore ac LEG ATION1S  Ferrar ienfis  dignu ate , volumus ,dr  eadem  auAoritate ordinammo 
ut  Civìtas  Comaclenfis  ac  Terra  loca  quteumque  tam  RomanAtoU , quam  Centi  & Plein ir, 
tjr  ALIA  quacumque  per  di  le  Barn  filium  Noli  lem  virum  Cafarem  JLftenfem  Sedi  A- 
pofiolica  RESTITUITA,  pojlhac perpetui s futuris  temporibus  Ducatui  Ferrarienfi 
unita  & incorporata  exifiant , necnon  fui  Legatane  Ferrarienfi  SEM  PER  compre - 
hendantur , ac  jur Uditi ioni  dilli  Ducatus nofiri  & Apofiolica  Sedts , indilla  Cavitate 
prò  tempore  exifientis  Legati , perpetuo  fitbjaceanu  Quelle  fono  leftefle  parole  della 
Bolla,  con  le  quali  il  Pontefice  dilfe  di  unire  c incorporare  alla  Legazione  tutti  i luo- 
ghi di  ragione  della  Santa  Sede,  redimiti  alla  Sovranità  Pontificia  dall’  occupatore 
Don  Celare:  loca  quacumque  tam  Romandiola,  quam  Centi  & Vie  bis , CH'ALIA 
QUA  CU  MQUE  per  dileUum  filium  Nobile m virum  Cafarem  Efienfém  Sedi  A- 
pajtoltca  reftituta. 

Or  dicano  gli  Oppofitori , fé  Clemente  Vili,  allora  incorporò  per  la  prima  volta  al  CX1. 
Ducato  di  Ferrara  lcTerre  c le  Cartella  diPorto,  Bondcno , Figarulo,  Mcilara , Malìa  ciememeVilT* 
-Filcaglia,  Francolino,  Garofalo  ed  altre  ? Se  il  negano,  bifognarà  dire,  che  que* 
luoghi  non  fieno  dentro,  ma  fuori  della  Legazione  di  Ferrara:  il  che  è fallò.  Se  Io  volta  Cornac-, 
affermano,  ficcome  deono  affermarlo,  fc  amano  il  vero,  dovrà  dirli,  che  i fuddet-  «k-o  al  diret- 
ti luoghi  innanzi  a quella  Bolla  di  Clemente  Vili,  non  fodero  entro  il  Ducato  c Vica-  ^uo^co^ob^ 
riato  di  Ferrara,  ma  feparati  c di  fuori:  il  che  pure  èfalfo:  e il  Papa  fteffo  in  quella  bc  Tempre  uni- 
medefima  Bolla  innanzi  di  giungere  all’  atto  di  quella  in  incorporazione,  afferifee,  che  to*'lu  Jo  “* 
tutti  i luoghi,  Terre  c Cartella  di  fopra  nominate  erano  fin  dallora  in  Territorio  Ferra - Legatone  fd* 
rienfi e confcguentcmente già  uniti  e incorporati  alfai  prima, che  ilDucato  fi  devolverti:,  eflo  iftituit». 
Di  qui  fi  vegga  con  quanta  facilità  c prontezza  nella  Supplica  fi  fpaccino  lecofe  a **«*•!*•  $,cum- 
proprio  talento , dicendovi!!  > che  tante  altre  Terrei  che  per  fìntimento  del  Difin/òr  e e-  ^ c*p* 

rano  di  maggior  confiderazione  di  Cornacchia , e vemmentc  fono  fituatt  nel  difiretto  o con-  xxa,  f.  i*> 
tado  Ferrarefè , NON  fi  veggono  già  mentovate  o unite  nella  Bolla  J addetta . Quindi 
è,  che  Clemente  Vili.  Con  quelle  parole  non  pensò  mai  di  definire,  che  quev  luo- 
ghi non  apparteneffero  prima  dallora  a quel  Vicariato,  quando  egli  prima  avea  di- 
chiarato, die  molti  di  effi,  c anche  Comacchio,  per  linea  finita  erano  devoluti  alla 
Santa  Sede;  ma  volle  fidamente  difegnarc  i confini  della  Legazione  iftituita da  lui  di 
ftefco,e  unirle  tutti  i luoghi  già  per  loinnanzicomprefincl  Vicariato,  c quegli  ancora 
che  non  vi  erano  inclufi,  come  Cento  e la  Pieve,  Cartella  del  diftretto  di  Bologna,  le 
quali  fi  conccdcano  agli  Eftcnfi  con  Inveftitura  féparata,  tenne  il  medefimo  folcii 
Pontefice  Urbano  Vili,  ncll’iftituire  la  Legazione  dd  Ducato  d’ Urbino,  come  fi  trae 
da  un  Breve  degli  8.  Luglio  dell’anno  163  6.  ove  fi  legge:  Status  ac  Ducatus  Vrbhti p 
ALIARUMQUE  CIVIT ATUM,  Terrarum  & locorum . per  obitum  quondam  Francifci  ttgttionaut 
Maria  ultimi Ducis  Urbini>  ad  Sedem  Apofiolicam devolutorum,  & nofiro  INCOR PCM»»**»** 
RATIONIS  decreto  comprehenforum.  Perciò  con  una  medefima  difpofizionc  ,genc-xxxra’f*  ** 
ralc  Clemente  Vili,  efprcflc  tutte  le  fuddette  Cartella,  e Comacchio  ancora,  e qua-  ’ 

lunque  altro  luogo  redimito  da  Don  Cefàre  alla  Santa  Sede  fenza  cccettuarvcnc  alcu- 
no : e perdo  anche  Argenta,  Stellata,  Figaruolo , confondendo  i luoghi  già  indufi  in- 
fieme  co* non  inclufi  in  quel  Vicariato  e Ducato,  acciochè  nell’avvenire fortèro  noti 
epalefiì  confini  di  quella  nuova  Legazione.  E fc  Clemente  Vili,  aveffe  fatto  altrimen- 
ti, avrebbe  contradetto  a fc  fteffo,  o proferita  la  fentenza  contro  alla  Santa  Sede,  di- 
chiarando, che  Comacchio  non  forte  inclufo  nel  Vicariato  di  Ferrara,  ma  follò  diftin- 
to , e non  conceduto  agli  Eftenfi  dalla  Santa  Sede;  ladove  intutti  gli  atti  preceduti  a quel- 
la Bolla  egli  divulgò  fémpre,  che  Comacchio  infieme  con  Ferrara  c col  fuo  Vicariato, 
in  cui  flava  Comprefo,  era  totalmente  ricaduto  alla  Santa  Sede  : e quel,  choc  notabile,  nel 
• principio;  di  quella  ftcflàBolla,  il  cui  fine  ci  viene  o ppofto  da’Miniftri  Eftcnfi,  dice  il  Pon- 
tefice, che  divina  placuit  bendati , ut  Civitatem,  Ùucatumque  nofirum  Fcrrarienfèm  ad 
> difesa  II.  * * noe 
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Hos & Sedem  nojlram  Apofiolicam  nuper  legitimc  drvolutum , prd  eadem  Sede  re 
mi*.  Ora  (è  qui  egli  fupponc  incorporato  Comacchio  al  Ducato  Ferrare/è,  come  nni 
vogliono,  che  un  Ponrcficcdi  tanto  Cenno,  come  fu  Clemente  Vili.  Ha  flato  poi  sì 
(memorato  ed  incauto , che  nel  fin  della  Bolla  velo  abbia  incorporato , come  cola  già  fc- 
parata  e di  vifa , quando  nella  citazione  ftampata  in  Roma  contra  Don  Celare  il  dì  4.N0- 
vcmbredcll’anno  antecedente  1 597.  egli  dille,  che  eflendo  Alphonfus  Ferrarla  Dux 
fine  liberti  & defeendentibus  novisfìme  ,ficut  Domino  placuìt , rebus  humanis  exemptus, 
atque  ipfi*  Civitas  (fi  Ducatus  Ferrarla , Ulusque  Comitatus  (7  difi  r iti us , A LIJÌ  QUE- 
C I VIT ATES , Terra , Cafira  (fi  loca , qua  dudum  a,  Romania  Pontificibus pradecefforibut 
noftris , ipfius  Alphonfi  Ducis  anteceforibus  &c.  fucruntconcejfa:  il  che  ridice  più  volte. 
In  un  Breve  pure  ftampato  de’  7.  del  mele  di  Novembre  dell’anno  1 597-  diretto  adln- 
noccnzo  Malvalla  Cherico  di  Camera  c provveditor  dclPcfcrcito  nell'  efpcdizion  di 
Ferrara , egli  nomina  Ferrarienfèm  Crvitatcm,  Comitatum , difiritlum , A L I A S QU  E 
CIVITATES,  Ter  ras,  Cafira  (fi  loca  in  Invefiituris  a Romania  Pontificibus  pradeceffori- 
bus  no  (ìris  ipfius  Alphonfi  Ducis  pradecefibribus  faftis . Nella  Dichiarazione  contra  Don 
Celare  ftampata  in  Roma  in  latino  c in  volgare  nell'  anno  1 $97.  ulà  infinite  volte  lame- 
defima frale.  Nel  Sommario  Italiano  di  quella  Dichiarazione  fi  legge  lo  ftcflb-  Nell* 
Articolo  I.  delle  Capitolazioni  di  Faenza , allora  (lampare  in  Roma , in  Rimini , in  Ferra-,, 
ra,  c in  Vicenza,  fi  legge  che  Don  Cefare  rilalcia  ilpoffieffio  del  Ducato  di  Ferrara  con 
TUTTE  LE  SUE  PERTINENZE  di  Cento , della  Pieve,  e de  luoghi  di  Romagna  : \x* 
quali  efpreflioni  abbracciarono  Comacchio , come  la  tutto  il  Mondo  : e allora  lo  feris- 
fe  Pompeo  Vizani  nclleStorie  di  Bologna  con  quefte parole,  dicendo,  che  fu  concludi 
strrU  di  nc  j jc  Capitolazioni  di  Faenza , che  Don  Ce  far  e da  Efie  affo  luto  da  qualunque  J comunica  e 

cenfura  t in  che  per  difùbbidienzut  f offe  incor  fio  ,lafiaffe  liberamente  al  Pontefice  la  Cuti 
• eh  Stato  di  Ferrara,  la  CITTA'  e fcVÀLLI  DI  COMACCHIO,  lo  Stato  già 

poffeduto  nella  Romagna  dal  Due  a Alfonfio  con  Cento  e la  Pieve,  Cafielli  anticamente  fòg- 
Hmtcwìhì  Gai* getti  al Vefcovado di  Bologna  : c Gotardo  Artufio  fcriflc  allora  nel  fuo  Mercurio , chd 
%‘nff^cctntul  ne^e  Capitolazioni  di  Faenza  fi  convenne , che  a Don  Cefare  non  reftaflero  altre  Signo* 
r intuì  ter».  4.  rie,  che  quelle  fole , che  non  apparteneano  al  Ducato  di  Ferrara  : OMNIA  F E U D A 
W.  j./.  4».  a Ducati 1 Ferrarienfi  non  dependentia  Ce  fòri  integra  manerent.  In  un  Giubileo  allortl 
*■  - pubblicato  nella  medefima  Città  di  Ferrara,  il  Papadiflè,  che  il  concedca  per  rooftfàr 

l’affetto  ai  Cittadini  di  Ferrara , e ai  topoli  dell'  ALTRE  CITTA',  Terre  e luoghi 
del  Ducato.  In  un  Breve  ftampato  ac' 3.  Aprilcdel  1 598.  edirettoal  Cardinal  Ionico 
d’ Aragona , Legato  di  Roma  in  aflcnzadcl  Pontefice , quefti  aflcrifce  d’andare  ad 
tatem  (fi  DUCATUM  noflrum  Ferrarienfem.  Nei  libro  allora  imprefiò  m Ferrar* 
da  Vittorio  Baldini  col  titolo  di  Gride , Bandi , Ordini , Decreti , Editti, Cofiituzioni,  Di - 
Gridt^e.  fag.  ch'tnr azioni,  e Grazie  ordinate , fatte , e pubblicate  d'ordine  dell'  III ufiris fimo  e Reveren- 
te. xo.  19.  lijfimo  Signore , il  Signor  Cardinale  Aldobrandino , fi  dice,  ch’egli  è Legato  di  quefia  Cit- 
tà e Dominio  di  Ferrara  : che  è ridotta  quefia  nobilisfima  Città , Ducato  e difiretto  di  Fer- 
rara fiotto  l*  antico  e clementisfimo  grembo  e manto  della  fu  a cara  madre  Santa  Chic  fa:  fi 
. . nomina  quefia  Città  e Stato  di  Ferrara  : c vi  fi  leggono  ancora  quell’  altre  parole  : la  re- 

verenda Camera  Apofiolica  in  virtù  del  Chirografo  di  N.  S.  loca , affitta , e dà  in  appalto  le 
Saline  di  Ferrara  e SUO  DISTRETTO  infume  con  la  Romagnola,  fornitura  di 
Fosfignano,  di  Cento  elaPieve , e tutte  quellcTerre,  e luoghi  devoluti  al  preferite  alla  St' 
de  e Camera  Apofiolica  infieriti  con  la  detta  Città  ,e  SUO  DISTRETTO,  eccettua- 
tone Comacchio  fiper  anni  Jet.  Qui  fi  vede , che  le  Comacchio  non  reftàva  nominata- 
mente eccettuato , egli  era  includo  nella  locazione , come  pofto  nel  fuo  difiretto , cioè 
di  Ferrara.  Col  medefimo  ftile  fempre  parlò  Clemente  Vili,  tanto  prima , che  dopo  la 
ricuperazione  di  Ferrara  c di  Comacchio:  le  quali  Città  coftituivano  quel  Ducato^  ’ 
CXH.  ' Da  tutto  qucfto  fi  feorge  quanto  fien  vane,  ed  aeree  tutte  qucllcparole,  che  in  pià 

Alai  Stari  ol-^jduc  faccedcllaSupplicacon  molto imitile verbofità  fi  fpendonoperfar  crcdcreaipo1 
chioaindebiw'  co  cfPerti , chc  Clemente  Vili,  allora  per  la  prima  volta  incorporali  cd  unifle  CoinaÈ* 
meotepretefi  chio  al  Ducato  di  Ferrara  , come  fc  prima  dallora  non  gli  foffe  (lato incorporatoci 
{J2--  unito.  Tralafcio  di  fermarmi  a inoltrare  fin  Tuffi (lenza  del  dire , chc  altro  non  fece  Dèh 
'Cefare, fenon  rila  fidar  e,  e non  già  refi  Unire  ( come  dice  il  Pontefice)//  pofjiffo,  e non  gioii 
diritto  del  Ducato  di  Ferrara  con  tutte  le  fùt  pertinenze , di  Cento  e fall*  Pieve,  e di' 

1*  *w  A * ^ ì 1 IfagAi 


Digitized  by  Google 


SOPRA  CO  MACCHIO. 


m* 


luoghi  dì  Romagna,  perchè  fintili  sfoghi  d'ingegno  fi  poflòno  condonare  alla  fovcrchia 
paffione  di  chi  non  vuol  ridurfi  a confeflàre  di  edere  dalla  parte  del  torto.  Tralafcio 
ancora  di  inoltrare  la  poca  proprietà  del  dirfi,  che  Cento , la  Pieve,  Argenta,  Lago,  Supplita  c*p 
San  Potito,  Bagnacavado  e Co  tignola , tutte  nobili  "Terre , oggidì  ancora  fono  richtefie  xxlLf-  iu 
dagli  Eflenfi  alla  Camera  Apojlolica , cDOVUTE  loro  sì  per  gli  fiejfi  titoli,  co’  quali 
e dovuta  loro  Ferrara , sì  per  altre  particolari  ragioni.  E affai,  che  non  pretendano  an- 
che la  Marca  d’ Ancona , di  cui  ne  furono  invcftiti  da  Ottone  IV.  Ma  b [fogna  poi  dirlo, 
dalla  Santa  Sede  ne  vogliono  poco,  fe  fi  ha  riguardo  a quanto  ne  pretendono  dagli 
altri  Principi  Italiani , da’  quali  fi  fanno  creditori  di  Provincie  intere,  e di  Città  capitali, 
che  portano  feco  Stati  affai  più  Confiderabili,  come  farebbe  a dire  la  Marca  7rivi- 
giana,  Verona,  Genova , e Milano.  Io  ftupifeo,  che  non  pretendano  anche  Roma, 
e Venezia  con  tutto  ciò,  chef!  ftcnde  dal  Mar  Baltico  fino  all' Adriatico  ed  al  Tirre- 
no, giacché  tutto  quefto  fi  dice  già  flato  di  ragion  degli  Eflenfi.  A tutto  ciò  che  fi  è det- 
to aggiungafi  una  coftumanza  inveterata  per  lo  fpazio  di  tre  fecoli , per  cui  le  Comu- 
nità, e Caflcllanie de  feudi, che  i Duchi  Fcrrarefi  riconofccano  dalla  Chicfa,  fonofem- 
pre  fiate  folitc  tributare  il  giorno  di  San  Giorgio  alla  Cattedrale  di  Ferrara  un  offerta  di 
cera  d' anno  in  anno  : tra  le  quali  Comunità  vi  apparifee  quella  di  Comacchio  dall’  anno 
1450.  fino  al  i707.Come  rifulta  dagli  atti  pubblici  tuttavia  confervati. 

IMiniftri  Ducali  dopo  aver  colmati  i lor  fogli  di  un  numero  infinito  di  propoli-  CXIU. 
zioni  e conclufioni inudite,  e totalmente  incredibili,  fupcrflue.e  difadattc  a dichiarare  EUgetazioni 
la  verità  della  Caufa  prcfcntc,  benché  alor  pajal'oppofto,  dicono  di  volere  (IringerU  ve- 
le  per  veder  ciò  che  rifulta  dalle  notizie  fin  qui  accennate  e prodotte  : c benché  da  tale  ftrin-  Eftcnfita  pro- 
gimento  diwfenonvi  rifulsi  ragione  veruna  per  le  lor  pretenfìoni,  nulladimcno  ripie-  pofieo  di  Co- 
ni dcllaconfuctalorofiduciadicono  quelle  gravi  parole:  fi  è facilito,  che  il  filo  Sacro 
Romano  Impero  e la  Cafa  d’ Efie  almeno  dall  anno  1 3 2 5 .fino  4/1598.  pendettero  e figno-  xxilllp,  33. 
raggiarono  Comacchio  con  titoli  uniti  Io  non  la  so  intendere.  Nelle  prime  Scritture 
diceano  di  volerlo  a ragione  di  una  ferie  d*  Inveftiturc  avute  per  lo  fpazio  di  900. 
anni.  Sentitili  poi  ftringcrc  i panni  addoffo,  le  riduflèro  ad  alcuni  ficoli,  contentan- 
doli di  cominciare  da  Carlo  IV.  Ed  ora  ci  dicono  d'aver  polfcduto  Comacchio  con  tito- 
li uniti  dall’anno  1 3 2 ^ . fino  al  1598.  cioè  cominciando  dal  Bavaro  precefiòrc  di  Carlo 
IV.  Cofa  fieno  que’  titoli  uniti , non  ce  lo  fpiegano  gli  Scrittori  Modancfi  ; ma  lo 
fpiegherò  io.  Poficdettero  Ferrara  c Comacchio  dall’  anno  1325.  fino  al  1598.  con 
titoli  uniti , perchè  eflendofi  allora  gli  Eflenfi  intrufi  nella  Signoria  di  Ferrara  c di  tut- 
te le  fue  dipendenze,  fòpra  le  quali  non  aveano  mai  pedo  innanzi  avuta  ragione  o ti- 
tolo alcuno:  ed  cffendo’poi  fiata  fanata  la  loro  inttufionc  per  1*  Inveftitura  impetrata 
daJGiovanni XXII.  c da’ Pontefici  luccefibri,  vi  perfeverarono  nel  pofleflòfinoal  1598, 
onde  nè  prima  dell'anno  1 3 5 2.  nè  dopo  l’anno  1 598.  legittimamente  potettero  mai 
fìgnoreggiare  in  Comacchio,  perchè  nè  prima,  nè  dopo  quel  tempo  vi  ebbero  i titoli 
uniti  delle  Inveftiturc  della  Santa  Sede:  c a provare  il  contrario  fi  richiede  altro,  che 
tragiche  invettive,  che  fèlve  di  fatti  c di  ragioni  fchifmatiche,  parole  fdegnofe , e fre- 
miti fpeffi  conrra  la  Sede  ApoftoliCa  ; altro  che  accozzamenti  di  efclamàzioni  mefehine, 
e prodotte  dalla  grande  apprenfionc.  Che  reca  la  forza  della  verità,  dàlia  quale  non 
potendo  falvarfi  i difenfori  del  torto,  fuggono  per  varie  ftradc  fpcrandointalguifàdi 
ridurre  in  fìcuro  le  loro  pretenfìoni  fallite.  Ma  perdiftruggcrc  i fondamenti  della  Chie- 
fa  Romana  ci  vuol  altro,  che  l’intuonarc  di  quando  in  quando  il  dominìoCe fareo  : il  far  ^ppUta  c#t 
torto  alla  giufiizia:  1 occuparne  il  pofiefo  in  pregiudicio  dell  Augufii  sfimo  Ridolfo  li  exxul , p. 
del  Duca  Ce  fare:  il  non  poterti  oggidì  pretendere  quella  Città,  come  dominio  della  Chiefit 
Romana  fenza  contravvenire  a tutte  le  leggi  più  accreditate , e ferina  fionvolgere  il  fi  (te- 
ma di  tutti  i domini  temporali.  Quali  mai  fono  quelle  leggi  più  accreditate  ? Quale  è 
quefto  fifiema  di  tutti  i dominj  temporali ? Chi  ha  ftefà  la  Supplica,  al  vedere,  non  ha  a- 
vuta  altra  mira,  che  di  empiere  i fogli, edi  far  pompa  del  fuo  bel  dire,  perchè  fuori  di 
Modana  niuno  sa  leggere:  niuno  sa  penetrare  nel  fondo  delle  cofe antiche  e moderne  i 
hiuno  conofccpel  fuobuon  verfo  il  Goldaflo,  e il  Molinco-  Ma  chi  difende  la  Santa  Se- 
de non  avendo  altro  fine,  che  di  foftencr  così  alla  buona  il  retto  ed  il  vero,  per  quefto 
dopo  avere  fpiegate  le  ragioni  Pontificie  ne  lafcia  fere  agli  altri  i difeorfi  eie  illazioni 
dovute;  imperciocché  il  replicare  ad  ogni  tratto  il  zelo  di  Cafa  d’  Elle  per  gli  diritti 
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de  IT  Imperio  : gli  antithi  ficoli  : le  masfime  indubitate  : la  pre finzione  de  domini  t empori- 
li : la  prefirizjone  centenaria  : la  preferii  ione  piena , legittima , e incontra  fi  abile  : la  pre- 
feritone fondata  : Augufii  : C armi  Pontificie  : tl  giufio , certo , e chiaro  dominio 

del  Sacro  Romano  Imperio  : g//  Efienfi  per  tanti  ficoli  invefiiti  dagli  Augufii'.  il  ricuperare 
gli  Stati  indebitamente  tolti  al  Sacro  Romano  Imperio , ed  altre  Amili  cantilene  tuttefono 
Belle  e copiofe  parole;  ma  non  fon  buone,  c copiofe  ragioni,  come  il  veggono  fino 
i ciechi. 

CXIV.  Confcflàno  i Miniftri  Efienfi , che  avrebbe  potuto  /blamente  far  tefia  al  diritti 

Eftcnfi  non  Ce  farei  ( da  loro  immaginati)  / opra  Comacchio  il  provarfì  dalla  parte  di  Roma , che 
pofledertero  MCfie  j pApt  dall’  anno  1 3 tifino  al  I 598.  aveano  invefiiti  di  quella  Citta  gli  Efienfi. 
Ferrari  altra-  E qucfto  appunto  fi  è provato,  c fi  proverà  femprc  : c sbaglia  di  molto  chi  afferma 
memc.chc con  d’ aVcr  mofirato , che  ciò  non  fùsfific  nè  punto,  nè  poco;  come  pure  chi  aflcrifcc,  che 
UBiti  abbandonando  gli  Oppofitori  (cioè  i Difenfori  della  Santa  Sede  ) il  vero  punto  della 
al  Ij9g°  '552‘  controverfia , fi  fieno  rivolti  agli  antichi  ficoli , e alle  donazioni , e conferme  loro  fatte 
s*ppUc*  c*p.  da  Pippino,  e da  varj  Augufii,  e masfimamcntc  da  Ridolfo  /.  Ma  da  quando  in  quà 
xxiy.p,  jj.  Adolfo  I.  vieti  pofto  negli  antichi  ficoli  in  riguardo  all'  anno  1 3 3 2 ? Gli  Scrittori  Mo- 
danefifono  si  pieni  di  riverenza  per  gli  antichi  ficoli , che  è un  incanto  I’  udirgli  a par- 
larne. Sembra,  che  niuno  conofca  meglio  di  loro  il  bello > eil  buono  degli  antichi 
ficoli,  perchè  certi  Autori,  a’  quali  non  può  ftare  accanto  il  Baronio,  fono  forfè  recon- 
diti, cpalofi  alor  foli.  Tutto  ciò  che  loro  aggrada  è (agro  tanto,  approvato,  e cano- 
nizzato. Oò  che  non  fa  per  loro , è rancido , decrepito , antiquato , c quel  che  lor  pia- 
ce, e chccflì  comandano:  cpoffono  comandarlo,  perchè  tocca  loro.  Ridolfo I.  nel 
1 279.  dichiarò  e confelsò  die  Comacchio  era  della  Santa  Sede,  e non  vogliono  che  lo 
fia  fiato  nel  1 3 3 a . cioè  5 3 • anni  dopo , quando  Giovanni  XXII.  nc  invertì  la  Cala  d' Erte 
inficine  con  Ferrara.  Ma  fein  que’  5 3 • anni  dal  1 279.  fino  al  1332.  Comacchio  ap- 
partenne all’Impero,  e non  alla  Santa  Sede,  ove  mai  fono  gli  atti,  che  provano  quella 
appartenenza*  E'  cglipolfibilc,  che  non  fi  trovi  alcun  documento  Ccfareo  da  empiere 
almeno  in  parte  quella  voragine  di  5 3 . anni  ? Tra  Ridolfo  I.  c Carlo  IV.  non  vi  c fiato 
già  unfolo,  ma  quattro  Impcradori,  cioè  Adolfo,  Alberto  I.  Arrigo  VII.  c Federigo 
il  Bello  competitore  del  Bavaro:  nè  di  alcun  di  loro  ci  fanno  moftrare  i Miniftri  Efienfi 
un  folo  atto  fopra  Comacchio.  Hanno  confcrvati  i loro  documenti  invilìbili  di  Ri- 
dolfo I.  c di  Carlo  IV.  e non  nc  han  confcrvato  veruno  d’Adolfo , d' Alberto  I.  d’ Arrigo 
VU.nc  di  Federigo  il  Bello!  I Ravennati,  ci  Polcntani,  che  eferdtarono  giurisdizione 
in  Comacchio , erano  vaflàlli  di  Roma,  c non  dell’Impero  : ed  erano  diverfi  dalla  Chicfa 
Ravennate,  che  fi  dice  cflcrne  fiata  invertita  dagli  Augufii  :'la  qual  cofa  però  viene 
diftrutta  da’  diplomi  Ridolfini  ed  Elettorali  dell’ anno  1 279.  tutti  molto  pofteriori  alle 
fuddette  pretefe  Inveftiture:  il  qual  nome  affai  impropriamente  vicn  dato  agli  atti  di 
fempliee  protezione,  come  fi  c detto.  Roberto  Rè  di  Napoli,  che  pure  vi  efcrcitò  giuris- 
dizione, era  Vicario  della  Santa  Sede.  Gli  Efienfi  non  pretendono  in  oggi  di  poter  ino- 
ltrare alcuna  Invcftitura  Ccfàrea  prima  dell’ano  1 3 54-  ficchè  dal  1 279. fino  al  1 3 <54.1’ 
Impcroè fiato efclufo  affatto  daComacchio:  ed  cflendovi  cfclufo,bifognava  di  ragione  e 
di  necdfità,  che  qualcun  altro  vi  fteflè  in  fuo  luogo  ad  cfcrcitarc  l’alto  dominio:  c qucfto 
non  potette  cfcrcitarfi  da  vcrun altro,  che  da’  Sommi  Pontefici  : ed  a provare  il  contra- 
rio none  baftevolc  quella  gran  copiajdi  efpreffioni  poco  ncccflàrie,fenon  affatto  fiipcr- 
flue,lc  quali  occupano  i fogli  di  tuttala  Supplica,  fpecialmcntcpoi  dal  Capo  XXIII.  fino 
al  XXVII.  c molto  più  di  qui  fino  alla  fine.  Nel  fuddetto  CapoXXVII.fi  torna  alla  forti- 
gliczza  recondita , e più  che  dialettica  dollafeparazione  materiale  della  Città  di  Comac- 
chio da  quella  di  Ferrara:  deUaqualfottigliezza  fi  fono  propriamente  invaghiti  per  pro- 
vare, che  Comacchio  fteffe  fuori  del  Ferratele.  Sicché,  a parer  degli  Scrittori  Modancfi, 
farebbe  (lato  bifogno  rrafportar  Comacchio  di  pianta  entro  le  mura  della  Città  di  Ferrara 
per  verificare, che foffe  del  fuo  diftretto, talché  nonfi  foffe  dovuto  maipiùinniunaocca- 
fione  nominar  Comacchio , ma  {blamente  Ferrara.  E pure  non  vi  è fiato  mai  bifogno  di 
trafporrarc  Pcfaro,  Sinigaglia,  Foffombrone,  Montefeltro,  Gubbio  c Cagli  inUrbino  per 
provare,  che  follerò  del  diftretto  di  quella  Città  : nè  mai  vi  è fiato  bifogno  di  trafporrarc 
entro  le  mura  di  Roma  Tivoli, Rieri,  Viterbo  cCiviraCaftcllana  per  farle  effcrdcldiftrcr- 
to  diRoma.  Nèdalnominarfi  quefie  Città  fcparatamcntc  da  Urbino,  c da  Roma, fi  è 
* mai 
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maiconclufo  daniuno,  chccUe  non  foffero  del  diftrerto  di  Urbino,  e di  Roma;  celie 
dicendoli  Urbino  e Roma,  col  loio  dillretto,  non  fi  venifilroa  dire  tutte  le  mcdefiinc 
Città,  lenza  biiògno  di  nominarle  tempre  a parte  una  per  una. 

Dì  qui  fi  comprenda  la  qualità  de’ di  ritri,  che  da'  Minillri  Ellenfi  vengono  addotti  CXV. 

contra  le  ragioni  della  Santa  Sede  lettola  (peciofà  apparenza,  e ftudiata  con  tante  fi-  Ridolfo  u.noo 
gurc,  e artificj,  e con  tanto  parole,  che  lcoprono  abbaftanza  dove  Ila  il  torto  in  chìo* « fuo*** 
quella  materia,  cfpofta  al  giudizio  di  tutto  il  Mondo:  il  quale  fuol  appagarli  più  f»udo,maUbcn- 
dellc  colè,  che  delle  parole  in  affari  di  quella  lòtte,  che  riguardano  la  ragion  delle 51  deilachidiu 
Genti,  comune  a tutti:  plus  in  ncgociis gerenti  s r estuata ver  ha  profunt,  fecondo  l' in-  ^fcomaV.0* 
fcgnamcnto  di  Cicerone.  Non  occorrerà  nè  meno , che  Ridolfoll.  richiamane  contra  chio  diicuife 
la  ricuperazione  di  Comacchio,  come  di  Città  fuaj  poiché  quello  Storico  Icriffc  ancor  “cR,ribunal‘ 
cgliconquc’medefimi  fondamenti, co'quaglifiifcritro  dal  Grazimi  ciò  che  diraffi:  ol- *|"»on 
trechè  egli  dichiara  di  non  favorir  molto  quel  prete  lò  richiamo,  mentre  poi  lo  diftrugge  Impero, 
con  le  parole  : ditionìs [uà  Cvitacem,  UT1  AJEBAT.cioè  perchè  gliel  faceandire  le  ìlri- 
dade’Miniftri  di  Don  Celare.  Laonde  quell'  altre  parole  : bello  Pannoniio  diftentus  ver-  iep<ftpr,»i‘tp. 
botenusconquefluse/ì,  hanno  tanto pefo,  quanto  ne  aveano  quelle  di  ehi  lo  facca  parlare.  Hfi»ru  v,n,u 
E lè  Ridolfo  U.aveffc  mai  conolciuto  d’ avervi  ragioni  certe,  avrebbe  molto  ben  laputo  6o7* 

richiamarvi  in  altra  forma, che  verbo  tenus:  nè  làrcbbe  flato  sì  poco  avveduto  di  fpedire  a 
ClcmentcVIII.il  Conte  Raimondo  della  Torre  Ilio  Anibaiciadorc  (Iraordinario  a ralle- 
grarli della  ricuperazione  del  Ducatodi  Ferrara, che  fecondo  tutti  gli  arti  pubblici  di  quel 
Pontefice,abbràcdava  Comacchio.  E feRidolfoII.  conofcea  veramente,  cheComacchio 
era  flato  da  Clemente  Vili,  ufurpato  all'  Impero, non  avrebbe  forfè  egli  faputo  pcn  fare  al 
mododiopporfi  a tale  attentato,  perchè  forfè  vi  voleamoltoa  pubblicare  un  Mani  fedo 
con  richiamare  informa  giuridica  predò  il  Pontefice, e predò  i due  Nuncj  Apoftolici,  che 
allora  fi  ritrovarono  allaCortcdi  Praga, c con  l'informardell'  aggravio  gli  Elettori  dell* 

Impero  c i Principi  d’Italia  : il  che  farebbe  flato  adii  meglio,  che  lo  lcrivere  una  lèmplictì 
Lettera, in  oggi  vantata,  al  (òlo  Don  Cefared’  Elle,  allora  Duca  di  Modana;cioè  a que* 
gli,  che  per  mezzo  dc’fuoi  Agenti, come  oggi  c parimente  avvcnuto,procura  va  fotto 
mano  di  far  credere  alla  Corte  Cefarea,  cheComacchio  appartcneflcallTmpero.  Dal  fa- 
ce qualunque  di  quelli  atti  non  poteva  edere  impedito  Ridolfo  II.  dal  trovarli  impegnato*  Supplita  a*p* 
in  pericolo  fi  guerre  col  Tur  co,  per  cagion  delle  quali  non  potea  punto  accudire  agi’  inte- P )* 
resft  dell'  Imperio  in  Italia  ; ficcome  non  oflanrechca  quelle  ragioni  Turchclchcfi  foflè£‘J^fW//* 
rilpollo nella  Difclàl.  di  nuovo  clclamano  i Minillri  Ellenfi , come  fenon  lo  avellerò  o»/. 
detto  altro  volte,  attribuendo  in  tal  guilà  all c guerre  col  Turco  ciò  che  unicamente  dee  u *• 
attribuirli  all’  incorrotra  equità  di  Ridolfo  II. il  quale  adii  ben  riconobbe,  che  Co- 
macchio ad  altri  non  apparteneva , che  alla  Chieli  Romana.  Veramente  per  pigliar 
Comacchio  fi  trattava  forfè  di  rinovar  l' a dedio  di  Troja.e  ci  volca  molto  a pigliarlo, 
come  ultimamente  fu  prclò.  Il  Turco  generalmente  viene  abborrito , come  nemico 
del  nomeCrifliano;  ma  i Minillri  Ellenfi  c nelle  Odervazioni,  c nella  Supplica  pare, 
che  non  per  altro  mollrino  d' abborrirlo,  lenon  come  creduto  da  effi  propizio  alla  Chic- 
li Romana,  centro  del  Crillianefimo  : verfo  la  quale  fi  fanno  gloria  di  palcfarc  un  animo 
tanto  amorevole.  E pure  nè  Ridolfo  II.  nè  i luci  fuccclìòri  fletterò  fempre  in  perico- 
lo/è guerre  col  Turco , talché  non  potedero  una  volta  accudire  agl*  inter  e s fi  dell’  Imperio 
in  Italia , mentre  dall*  anno  1 598.  al  1708.  hanno  fpediti  più  volte  poderofi  cferciri 
in  Italia  fenza  pcnlàr  punto  a Comacchio.  E la  Cala  ài  Elle  ogniqualvolta  ha  cercato 
di  risvegliare  quelle  controverfie,  non  ha  fitto  capo  ad  altri,  che  ai  Rè  Criltianiffimi,  co- 
me lè  quello  feudo  fodè  appartenuto  alla  Corona  di  Francia,  c non  all'  Impero.  Co- 
sì , per  tacere  di  tempi  adii  più  frefehi  di  quel  che  altri  può  credere,  Alfonlò  I.  nell* 
anno  1 ^ io.  in  materia  delle  falinc  di  Comacchio  appellò  contra  Giulio  lì.  al  Parla- 
mento di  Parigi,  e non  alla  Dieta  di  Ratisbona  : e nell'anno  1 660.  il  Cardinal  d’Ellc  per 
le  valli  di  Comacchio  fece  ricorfo  al  Rè  Luigi  XIV.  e non  mica  ai  /acri  e potenti  Princi- 
pi del  Sacro  Romano  imperio:  nè  tenne  inalcunaconfidcrazione  i diritti  Imperiali  in  og- 
gi con  sì  gran  zelo  decantati:  de’ quali  non  fecero  mai  conto  veruno  gli  Ellenfi,  anche 
in  altre  occofioni,  quale  in  particolare  poco  dopo  il  Laudo  di  Carlo  V.  cioè  nell'  anno 
1 5 35>-  fi  fu  quella  di  una  controverfia  tra  il  Duca  Ercole  II.  e Don  Franccfco  d*  Elle 
■fr’Èipjlt: . \T  ' ' *****  V-.V  * Ì.  V V * fto 
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Tuo  fratello  fopra  certi  beni  del  V te  olino  dentro  il  territorio  Comacchicfc:  intorno  i 
che  fu  introdotta  la  lite  ai  tribunali  del  Principe  lùpremo  di  Comacchio,  cioè  alU 
Ruota  Romana,  e non  alla  Camera  Imperiale  di  Spira,  di  Praga,  o di  Vienna:  e mcntrd 
pcndcala  cauli,  fi  venne  ad  una  tranfazionc  tra  le  parti,  come  apparifee  dallo  fttumcn- 
to  ftipulato  in  Roma  il  dì  12.  del  mefe  di  Marzo  dell’  anno  1 5 39.  in  cafa  di  Filippo 
/li  s»r*e (hi  Rodi  procuratore  del  Duca  Ercole.  Un  altro  calo  conlìderabilc  avvenne  fiotto  1’ 
ttoiATufiTTA-  u[tjmo  p)uca  Alfonfo  li.  mentre  il  Cardinale  Luigi  d’  Efte  fiuo  fratello,  come  Abate 
'‘ìflrùxjtnt ms.  della  Pompola,  pretendendo  molte  giurisdizioni  fipettanti  alia  medefima,  le  quali  c- 
à'  Aifon/e  11.  rano  finiate  nel  Comacchicfc , e portando  la  cauli  nella  Ruota  Romana , il  Duca  fpe- 

• Cat» colatamente  in  Lamagna  Renato  Cato  e Aldfiandro  Sarpo  fiuoi  Configlicri  con 

ifiruzioni  fiegrctc  di  far  credere  all'  Imperadore,  che  tutti  quei  luoghi  fodero  feudi 
Celarci  : al  qual  fine  mandò  ancora  a cercar  fondamenti  negli  Archivj  Imperiali  di  Spi- 
ra.  Mane  l’ Imperadore  fece  alcun  calo  delle  alture  fuggcftioni  de’ Minili»  d’ Alfon- 
fio  il.  nè  cola  alcuna  potette  rinvenirli  negli  Archivi  di  Spira  per  giultificare  i dilègni 
malfondati  del  Duca.  E il  Cardinal  d’Elte,  il  quale  fiapea  bemllìnio , che  la  fiua  Cala 
non  avea  mai  riconofciuto  Comacchio  dall’  Impero,  ma  fiempre  dalla  Sede  Apofto- 
lica , prò  leguì  la  fiua  lite  nel  legittimo  tribunale  di  Roma.  E poi  Alfonfo  Iteflò  nella 
caufa  della  precedenza,  e nel  chieder  l’indulto  di  nominarli  il  fucccfiòrc  per  linea  fini- 
ta, riconobbe  Comacchio  per  feudo  Pontifido,  enon  Ccfiareo,comcfiè  detto:  eper 
tale  altresì  lo  riconobbe  la  Corte  imperiale-  Quelle  non  fono  cole  rancide , ma  di  po- 
co più  di  un  lecolo  : nè  può  crederli,  che  fieno  ignote  ai  Minili»  Eltcnfi , quantunque 
nc’lorolcrittinon  ne  abbiano  voluto  fare  alcun  motto.  In  fatti  il  Duca  Alfonfo  IL  in 
varie  occalioni,  che  lo  rendettero  malaffetto  ai  Sommi  Pontefidpcr  cagione  delle  fidi- 
ne di  Comacchio,  non  fi  arrifchiò  giammai  di  ricorrere  a’  tribunali  dell’  Impero  : nè  V 
Imperò  vi  ficee  alcuno  immaginabil  richiamo  per  gli  arti  fio  vrani  cfiercirati  dalla  Sede  A- 
Sftrìi  hi  1 - P°ft°^ca  *n  affari  contro  al  medefimo  Alfonfo  II.  Scrive  l' Adriani , che  egli  nell* 
17  anno  1 564.  mando  a Roma  il  Re Jfietto  fuo  Mintjlro  e V ficovo  di  ferrar  a per  fermare  Ut 
Ltb.  *0  f.  801.  lite  de’ [ali , che  la  Camera  gli  avea  moffia  contro.  Altrove  racconta,  che  nell’anno  1568. 

il  Papa  non  parca  così  ben  volto  inverfò  quel  Ducaper  cagion  de'  falliche  contro  alle  ragio- 
ni della  Chiefa  e della  Corner  azoica  fabbricare  e poter  vendere  ,e  mantenerci  rendita  tale , 
che  gl’  importava  molto.  E i Mmiftri  della  Camera  gli  fi  oppone  ano,  e il face  ano  CITA- 
RE a Roma  i talché, cornei  A SS  ALLO  della  Chiefa,  avea  MALE  ragioni,  e fi  git  fa- 
va favor  de’  Principi  à grandi,  acciocché  pregarono  il  Pontefice  amofirarglifi  più  benigno : 
i quali  non  giovando , nè  avendo  voluto  il  Pontefice  accettare  grafia  fimrna  di  danari  of- 
fertagli dal  Cardinal  di  Ferrara , domandavano  i fùoi fautori,  che  le  differenze  e ragioni  dell* 
un  a e de  II’  altra  parte  fivedejfero  in  alcun  giudicio  fuori  di  Roma,  0 dal  configlio  della  Ruota 
di  quella  Corte : il  qual  giudicio  è lunghiffimo , e HPapavolea,che  effe  fi terminafiero  lofio 
dagli  Auditori  e giudici  della  Camcra,i  quali  fi  filmavano  uomini  giufii  e leali. 

CXVI.  Nella  Supplica  fi  leggono  quell’ altre  parole  ancora:  e in  damo pretende  iLDi- 

fpon  tanca.'1**0  fenfor  ^ dominio , che  il  Cardinal  Bandino  non fu  quegli,  e he  ebbe  L’onore  di  occupar  Comac- 
mcnte  moro:  • chio  , perchè  ci»  è indubitato , e fi  proverà  con  lo  finimento  autentico  della  occupazione 
io  alla  chiefa. fiejfa.  Sempre  i Minili»  Ducali  ragionano  in  uno  fteflò  tenore  di  confidenza,  e con 
cu  paco  dui  °C  aumenti  Autentici , che  non  fi  poffòn  vedere.  Però  il  Di  fenfor  eh  contenterà  di  par- 

Catdinai  Ban-bre  con  documcuti  ftampati:  o giacché  none  ballata  l' attcllazionc  dclFauftini con- 
dioi.  Leopoi-  tinuatorc  delle  Storie  di  Ferrara  del  vecchio  Sardi,  autori  tanto  innalzati  da’Miniftri 
non"! concimai  Lftenfi  quando  gli  hanno  trovati  favorevcli  a’  loro  dilegni , io  addurrò  preficntemcn- 
che  Cornac-  tc  quelb  dei  Sommario  llampato  in  Roma  nell’  anno  1660.  nella  cauli  delle  valli  di  Co- 
chio  folle  dell’ macchio  ex  libro  decretorum  Civitatis  Cornac  le  nfts , ove  lòtto  il  dì  2.1.  Gennajo  nell* 
TSL  c*p. anno  M ?8  • fi  legge  un  decreto  della  Comunità,  la  quale efpone,  come  il  fiuo  Vcfcovo 

• xxvni.f.  19.  Giraldiavea  partecipato  quella  mattina  alla  medefima  Comunità  di  Comacchio  in 

camera  fitta,  qualmente  per  la  devoluzione  della  Città  di  Ferrara  alla  Sede  Apofiolica , la 
Città  nojlra  di  Comacchio  è nel  medefimo  Stato  decaduta , e di  commirfìone  di  Monfignor  It- 
luflrisjimo  Matteucci  Nuncio  Apofìolico  in  Ferrara , e con  participazione  e volontà  del 
Serenisfitno  Signor  Don  Cefiare  d’ F fi  e Duca  di  Modena,  è venuto  a Comacchio  a far  ciò 
fiapere  a quefto  popolo,  edefiortaeffia  Comunità  a mandare  Ambaficiadori  al  Signor  Cardina- 
le Aldobr andini  Legato  a Latcrc , ora  efifiente  in  Bologna,  a rendergli  ubbidienza,  e 

prefitte- 
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predargli  argiuramento  di  fedeltà,  e axongratularfì  con  Sua  Signoria  ìli  ufi  rii  firn  a inrtomi 
della  Santa  Sede, ed  anche  ad cfporglt  quanto  pare  alla  Comunità  effer  neceffirio  ad  ogni  Imo* 
fine.  Patto  ciò  faperc  al  popolo,  fu  data  ampli  fi ma  facoltà  di  preclare  ubbidienza  e fe- 
deltà a Sua  Sg noria  Reverenda  firn  a ( cioè  al  Vefcovo)  dalla  quale  fu  prefo  il  pofcfft 
della  Città  di  Co  macchio  per  la  Santa  Romana  Chi  e fa,  e la  Santità  di  Nofìro  Signor  Papi 
Clemente  Vi  linei 'tempo  del  fuo  Pontificato  [tanno  VII.  E a*  dì  30.  del  medcfimo  mefe  la 
Città fìid detta  nella  Chef  Cattedrale  con  molta  allegrezza  giurò  fedeltà  e ubbidienza  all  A 
medeftma  Santa  Romana  Chic  fa  ,edalla  Santità  di  Nofìro  Signore  fuddetto , arnie  a vero  > 
ftipremo , ed  immediato  Signore , nelle  mani  dell ’ J fi  ufi  ri /fimo  Signor  Cardinal  Bandino , co * 
me  deltuttoneappajono  frumenti  rogati  per  meffèr  Flavio  Sacchetti  di  Afpia  Sabine (e,  No- 
tajo  pubblico  defritto  nell  Archivio  della  Romana  Corte.  Il  Cardinal  Bandini  era  Lega* 
todi  Ravenna  : ccomc  più  vicino  alla  Città  di  Comacchio,  che  ogni  altro  Legato 
Pontificio,  egli  andò  pacificamente  di  conlcnfo  di  quel  popolo  a prenderne  il  pos- 
feflò  pubblico  e giuridico,  cnon  ad  occuparla,  le  già  nove  giorni  prima  nelle  mani  del 
VefcovoGiraldiavcariconofciuta  perfua  legittima  Sovrana  la  Santa  Sede  : dàlchc  fi 
comprende,  che  gli  Autori  delle  Scritture  contrarie  pieni  di  Ferocia,  edendo  Tempre 
vaghid’infultarc  ai  Pontefici,  nonché  a’ lor  Difcnfori,iquafìperòlo  ricevono  per  onor 
grande  ; da  per  tutto  alterano  c fcambiano  la  verità  delle  cole  per  fini  loro  particolari. 

Così  fecero  anche  nel  bel  principio  di  quella  lor  Supplica,  dove  non  ebbero  fcrupolo 
alcuno  di  fcrivcrc  quelle  propric^arole  : non  deponeaintantola  Corte  Cefarea  il penfiero  Suf-t  L-*  1. 

di  ricuperare  ( cioè  occupare  ) quella  Città  ( per  fola  ifligazionc  fegreta  di  Cafa  d’Eftc  ) *• 

e ne  fece  pubblica  dichiarazione  ( nota  a’  foli  Miniftri  Ellenfi  ) in  Vienna  colcon/entimento 
( di  cui  però  non  abbiamo  altro  teftimonio,  clic  quello  dc'Miniflri  Ellenfi  ) dell  Augu- 
fi sfimo  LEOPOLDO  glorio fò padre  di  Vofira  Mae (ì à Cefarea,  il  Signor  d’ Andlet 
Conigliere  Aulico  Imperiate  con  aver  egli  fritto  nel  fuo  Trattato  de  Ji&isprudenlia  pu- 
bhcadr  privata  lib.  1 .tit.  j.par.  6.  pag.  I+P-Cv'c.  le  figuenti parole  : agnofeit  & Impe- 
rium  Comacchium  ad  mare  Hadriaticum  & qua.  flint  plura  alia  fetida  in  Italia  ( pretefi 
dalla  Cafa  d’Ellc  ì eJrr.  prò  qttibus  recuperando  juxtà  Capitulationem  Ca  fare  am , ni  hit  in- 
termittitur.  Il  Signor  Francefco  Federigo  d’Andlcr  diede  alle  (lampe  il  fuo  volume 
de Jurisprudentia,  qua  publica,qua privata , in  Solisbac  predò  Abramo  Lintcntalero 
nell’anno  i672.in4~  dedicandoloal  Principe  di  Scuarzcmbcrg  prendente  del  Confi- 
glio Aulico  : c in  principio  vi  milc  un  diploma  dclTImpcrador  Leopoldo  fopra  la  di- 
vulgazione del  medcfimo  libro.  Ora  in  quella  impredìonc  dell'opera  del  Sig.  And- 
lcr  non  fi  trova  nè  menper  fogno  la  tanto  efalratatcflimonianza,o  per  meglio  dire  in- 
terpolazione, addotta  da’Minidri  di  Modana  in  tutte  le  loro  Scritture  : e quel  che  è 
notabile ,da elfi, i quali  forfè  ne  fono  molto  informati,  qualificata,  come  pollavi, 
ovvero  intrudivi , con  confentimento  dell’  Augufìisfimo  LEOPOLDO,  oltraggiando  in 
tal  forma  la  gloriofa  memoria  di  quell’  Impcradorc , cotanto  oflequiofo  verfo  la  Chicfa 
Romana  clagiuftizia.  Ma  nel  libro  del  Signor  Andlcr  in  vece  delle  parole  ciratc  io  ci 
trovo  quelle  altre  fopra  i dominj  della  Santa  Sede  : fi poffesfìo  immcmorialù  pura  poi- 
fefforis  demo» fi rat , Pontifex  caufàm  evicit  : nec  centra  eum,fcd  contro  Ecclefiam  & ho- 
norem Dei , cui  hxc  omnia  f aerata , inflruitur  hxc  pugna.  E di  vero , le  di  confentimento 
di  LEOPOLDO  fofic  avvenuta  quell’  affettata  interpolazione , non  làrcbbono  man- 
cati alui  modi  di  parlarne  altramente,  c con  più  chiarezza.  E nel  diploma,  che  nel  1 697. 
diede  a’Comacchicfi  intorno  al  tralporto  di  legna  in  Italia  per  la  fabbrica  della  nuova 
Cattedrale  di  Comacchio,  divulgato  pofeia  dal  Ferri,  non  avrebbe  forfè  eglifaputo  diCtm 
dare  a quella  Città  il  nome  di  fua , fc  di  Ilio  confentimento  fodfc  data  chiamata  in  tal  gui-  ,u* 

fa  nel  librodel  Signor  Andlcr  : fopra  die  non  fi  polfono  faziar  di  parlare  gli  Autori 
Ellenfi  in  tutte  le  loro  Scritture. 

Hanno  ancora  voluto  rcplicaramcntc  citare  in  proprio  vantaggio  due  lettere  del  CXVH. 
Cardinal  d’Olfat  per  provare , fc  riuldva  loro  di  far  credere , che  la  Repubblica  Venezia- 
na  Torto  Clemente  Vili,  fi  folle  ridotta , fenza  propofito  alcuno , a confcdàrc,  Che  quel-  anziani  im- 
lc  Tue  Signorie,  rammemorate  nelle  occulte  Invefliturc  degli  Ellenfi  fodero  feudi  Ini-  propriamente 
pcrialijC  tuttavia  di  ragion  loro,  benché  da  lei  pofledutepcr  più  fccoli  con  tiroli  tali  e ^ulcs1altcancl1* 
tantoché  io  per  me  non  credo,  che  ella  fia  obbligata  a renderne  conto  ai  Minidri  della 
Corte  di  Modana,  la  qual  fola  in  oggi  con-sìgran  curiofitàgli  ricerca  per  fame  poi  le  fuc  «ischio. 

- DIFESA  II.  a*  de- 
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oiftrv.  c.*p.  de  frizioni  fegrerc.comcqtiellc  di  Comacchio,  quafichè  unfarto  di  quefta  fotta,  q&ót* 
ixvu.p *5t)  ancor  foflc  vero,  non  doveflè  rilàperfi  d’altronde , che  da  due  lettere  ambigue  ed  0$. 
xxìx^g.  40*  «'■'re  dclCardinal  d*  Oliar,  interpretate  poi , come  le  interpretano  gli  Autori  Ducali.  Ma 
ut"  117.11».  chiriconofccin  fonte  lcmedclìmc  lettere  lenza  fidar  fi  gran  fatto  di  chi  lecita,  bentofto 
‘tl'tTfAmt  li  avvede, ‘che  altro  clic  non  contengono,  Tenori  la  notizia  volgare,  che  diede  TOflàtal 
Ut  in  4.  ' Signor  di  VillcrojMiniftrodi  Stato  del  Re  di  Francia,  Topra  certi  ToTpctti,  e falli  romori 
allora  Tparft  in  occafionc  del  viaggio  di  Ferrara  meditato  da  Clemente  Vili.  E in  fatti  f 
Oflat  non  pretende  di  ricavar  niente  di  Ticuro  da  quelle  vod  incollanti,  le  quali  ora  anda- 
vano a fermarli  ne’Signori  Veneziani cd or nclGrandacadi  Tolcana  : ed  erano  a bello 
ft  udio  diflfulè  da’  parziali  eMiniftri  Eftenfi  per  fare  odiolò  il  Pontefice  ai  Principi  Italiani; 
il  quale  difpcrato  artificio  lì  vede meflo  in  ufo  anche  a’ giorni  noftrL  Che  poi  TOffitt  ‘ 
avvifaflè  cùquellevoci  il  Villaoj,non  avranno  i Supplicanti  grande  occafionc  di  ralle? 
grarfi  quando  fi  compiaceranno  di  offervare  due  altre  Tue  lettere,  nelle  quali  fcrivc  al 
i74-a*4-  mcdcTimo  Villcroj  ,chcgli  Amhafciadorideono  avviTare  di  tutto  il  proprio  Sovrano, 
M.2-WJ.441.  cdanchedclle  cole  dubbiofe  ed  incerte  ; perchè  le  voleflèro  Tempre  Taivcre  cofe  certe 
cficure,  non  avrebbono  molto  da  Icrivcre  * nè  i loro  Principi  Tarcbbono  avyilàti  per 
tempo.  La  coTa  ftefia , die  fi  è detta  delle  lettere  delTOflat,  dee  dirli  di  quelle  di  Anton* 
supplì**  c.  maria  Graziani  Nundo  Apoftolico  in  Venezia , il  quale  diè  parte  al  Cardinal  Sangiosp 
xxmt.p.ì  9.  gjodelromorclparlò  in  quella  Città,  perchè  il  Sommo  PonteficcClemcnteVIII.fi  fos- 
te appropriato  Comacchio , m ani fefi Amente  feudo  Imperiale , comcdiccafi.  Impercioc* 
chè  quella  voce  non  era  TparTa  da  altri,  che  da  Ercole  Caro,  eda  Luigi  Montecuccoli 
Miniftri  di  Don  CcTarc  in  Venezia  : e non  per  altro  era  TparTa , Tenon  per  la  rabbia  di 
veder  tolto  il  Ducato  di  Ferrara  al  lor  Signore  : eilNundolaTcriflc , come  nuova  del- 
la piazza.  Ma  Te  oggi  Cornacchia  non  e mani  fedamente  feudo  Imperiale , benché  lo 
divulghi  la  Corte  di  Modana,  10  non  arderei,  che  manifefiamente  lo  folle  flato  nè 
anche  al  tempo  di  Clemente  VIE  allorché  i Miniftri  Eftenfi  lo  andavano  divulgando 
per  tale.  Che  poi  fi  diceflc  parimente,  che  Don  Cefare  avelie  comprefo  nella  In- 
ve(litura  di  Modana  e Reggio  anche  Co  macchio,  ficcome  il  Graziani  avvisò  i Miniftri 
Pontifici  in  un  altra  lettera,  molto  efaitata  dagli  Oppofitorij  dò  non  parrà  niente  mi», 
rabile  a chi  rifletterà  di  quanti  altri  Stati  non  Tuoi  pretendano  gli  Scrittori  Ducali , che 
egli  fi  Taccile  invertire , mentre  danno  il  nome  à'invejìiture  a tutte  le  loro  carte  Tegrcte. 
Ma  io  non  To,  come  effi  non  fi  accorgano,  che  non  dovrebbono  in  conto  veruno  mai 
nominare  nè  le  lettere delTOfTat, nè  quelle  del  Graziani , poiché  fon  piene  di  colè  mor- 
tali contra  le  pretenfioni  Eftenfi , comcin  parte  fi  è fatto  vedere , c in  altra  occorrenza 
fi  farà  veder  d'av vantaggio.  Ma  forfè  crederanno,  che  quelle  lettere  ficn  note  a lor 
foli, come  tante  alrre  colè,  rare  e pellegrine  per  loro,  le  quali  dtano  a modo  proprio, 
dando  alle  cofe  antiche  non  meno,  che  alle  moderne,  quei  lenii,  che  vogliono. 

CXV1II.  Intanto  fi  può  condudcre  quella  Difcfall.  con  poche  parole,  lènza  declamare,  e 

RagioDiPoD-fenzalottarconrombre.  Le  ragioni  della  SantaSedc  Topra  Gomacchio  Tono  già  Hate 
Cornacchie»  mcflèallcftampc,e  fono  in  villa  di  tutto  il  Mondo,  non  chè  della  Corte  Cefarea:  ciò 
tempre  Cupe-  fonopure  le  ragioni  della  SereniflìmaCalàEftaTiTc.  Equantunquc  le  prime  fieno  sì  nu* 
dori  alle  con.  mcrofe : e sì  Torti,  che  non  pollóne  loro  giammai  paragonarli  le  feconde  ; nulladimeno 
*rara dòd  au”’  c^artu>  > C*1C  non  ^cno  coniidcratc  per  quel  die  fono,  ma  fieno  dubbie,  talché  non  avanzi-, 
flTuci°hannó  no  le  contrarie,  le  quali  per  altro  non  hanno  Tullìftenza  veruna;  ma  folamentclc  uggua- 
in cuti» i «empi glino:  in  quello  cafoèveritàmanifcftapcrlcmalfimcfondamcnralidcllaragiondiNa* 
cjpo  fotoni  E.  tura  cdclleGcnti,  che  la  Santa  Sede  favorita  dal  poflcITopmche  centenario  non  dee  ri* 
flenf,  iotomo  putarfi  dalla  parte  del  torto,  cd  eflòre  Ipogliat a di  Comacdiioin  competenza  delle  ragio* 
a Cornacchie),  ni  parimente  dubbie  di  Cala  d’Efte:  che  eia  maggior  grazia,  che  fi  polla  mai  fare  alle  me- 
Tiihó-t'JiT*  ridirne  C°1  riar  loro  tal  noipc,il  quale  non  mentano  pcralcun  vcriò,  offèndo  totalmen- 
te. ih  te  infuflìftentiefavolofe,tutte  immaginare  in  tempi  rcccntiflìmi , e molte  volto  fegre* 
V‘*  tamcntc  rapprefentate  agli  Auguftiflìmi  Impcradori  a unico  fine  d'incitargli  a nvol- 
> -’J  tarli  con  Tarmi  contro  alla  Santa  Sede  per  torlc  quella  Città,  benché  Tempre  indar* 
no  i e non  già  perchè  i Celati  follerò  occupati  in  guerre  col  Turco , come  fèllamen- 
te fi  Tparge  ; mentre  le  guerre  col  'Turco  non  fono  Hate  perpetue.  Ma  perchè  qud 
Monarchi  giuftiflimi  effondo  informati , che  Comacchio  per  mille  capi  era  Tempre  ap« 
VV.  ■ par  tenuto  alla  Sedo  Apoftolica,c  non  alTlmpcro,  col  dovuto  dilprczzo  rigettarono 
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!e  felle  e ìngìufte  propofizioni , onde  veniano  iftigati  alla  occupazionctii  rifa  Città.  Co* 
sìCarlo  V.  fece  nell’ anno  1530-  allorché  pronunciò  il  Laudo  (òpra  le  differenze  ver* 
tenti  fra  Clemente  VII.  e Alfonfo  I.  obbligando  il  Duca  a ricevere  l’Inveftitura  di  Co* 
macchio,  come  di  pertinenza  di  Ferrara,  e ad  ubbidire  nella  fabbrica  del  Cale  agllarrico* 
li  fovrani  a lui  prelcrittida  Adriano  VI.  Così  fece  Ridolfo  II.  quando  Alfonfo  H.  fpedì 
alla  Corte  Cel'arca  Renato  Qto  per  attizzare  quella  MaelH  contra  Luigi  Cardinal  d’ 

Elle,  che  gli  avea  intentata  lite  nella  Ruota  Romana  fopra  alcune  giurisdizioni  del  Co- 
macchiefe:  e così  finalmente  operò l’Imperador  Mattias  nell’anno  1613.  quando  Ce* 
fered’EfteDucadi  Modana  cercò  fcgrctamented’iftigarc  la  Corte  Imperiala  preten*^ 
dcr  Comacchio  da  Paolo  V.  per  mezzo  dell’  Ambafciadorc  ftraordinario  Rambaìdo  di 
Collalto,  come  apparifee  da  certe  copie  de’ diplomi  di  Carlo  IV.  fatte  in  Modana  il  dì 
27.d,Apriledelmcdefimoanno.  Ma  poi  fincerato,  chefu  lìmpcradorcdal  fuo  Agen- 
te Lodovico  Ridolfi  delle  vere  e autentiche  ragioni  della  Gliela,  e conofciuto  l’ingan- 
no, fcceefporrealSommo  Pontefice,  che  non  avreùhe  in  alcuna  maniera  voluto  ritrai > Dot»»*  c*j>+ 
tare  quello,  che  da'  fuoi  Anteceffori  era  J lato  fatto , effendo  P animo  fuo  di  accreferc  iaXxVllKt''** 
grandezza  della  Sede  Apoftolica . Ma  i Miniftri  Eftenfi  de’  noftri  giorni  riputando  già 
ipcnte  e meflc  in  obblivione  quelle  illuftri  memorie  per  eflcr  molto  bene  accertati, 
che  la  Sede  Apoftolica  dormiva  nella  ficurezzadelle  proprie  ragioni  fenza  timore  alcu- 
no di  macchine  occulte,  quantunque  ne  folle  anco  avvertita  ; con  fegrcri  artificjccon 
yapprelcntazioni  oppofte  al  vero  ed  al  giufto  fi  fono  elfi  affidati  di  fedurrc  il  regnante 
GIUSEPPE  a far  ciò  che  non  volle  mai  fare  alcuno  de' palliti  Monarchi  Auftriaci 
iuoi glorio!!  Antenati  : il  quale  ftrano  avvenimento  lìccomc  ha  melfa  la  Chiefa  Roma- 
na in  cftrema  neceffitàdi  eiporre  agli  occhi  Ccfarci  c di  tutto  il  Mondo  le  proprìcragio- 
ni  j così  è da  crederli,  che  cllcdebbanocflcre  accolte  e riguardate  con  quel  volto, che 
ben  richieggono  le  moderate  c diritte  difefè  della  medefima  : la  quale  non  oftantcchè 
fia raccomandata  all’ Awocazia  Imperiale,  fi  vedein oggioffcfacon  pubblici  c gravis-  -, 
lìmi  oltraggi  nella  Supplica , in  fronte  a cui  fi  è voluto  fudr  d’ ogni  dovere  far  compa- 
rire rAuguftiffìmo  nome  Imperiale,  giungendo  a tal  fegno di  confidenza  citi  l’ha  dirte- 
la, di  pervaderli,  che  un  tal  Principe  avefle dovuto  piegare  il  luo  fpirito  cccelfo  e Criftia- 
no  a ricevere  in  grado  i terribili  c tanto  fconvenevoli  trattamenti,  i quali  per  tutto  il  cor- 
lb  della  medefima $upplica  fi  veggon fatti  alla  Santa  Romana  Chicli  : dacui  le ambiice 
moftrarfi  cotanto  alieno  chi  l’ha  dettata  ,non  dee  mai  crederli , che  per  dar  gnfto  alla 
Ùorte  di  Modana  in  onta  di  tutte  le  ragioni  facrc  e profanegià  efpofte  alla  conlidcrazio* 
ac  di  tutto  il  Mondo , lo  voglia , o lo  debba  mai  cflère  GIUSEPPE  Augufto. 
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ALCUNI 

DOCUMENTI 

citati  nell’  Opera. 

i 

Sentenza  di  morte  contro  di  Alfonfo  Ceccarelli  da  Bevagna 
famofo  impoftore  di  Scritture  antiche. 

HIEKONTMVS  M ATTERE JVS 

Protonotarius  Apojìolicus , Sanclijjtmi  Domini  nojlri  Papa , ejusque  Camerarii  ac  Curi* 
cauftrum  Camera  Apojìolicageneralis  Auditor , & Romana  Curia  Judcx  ordinari!»  : 
fententiarum  quoque  & cenfurarum  oc  L'iter arum  Apojlolicarum  quarumeunque  uni- 
ver  fati s & menu  exequutor , ab  eodem  Santtiflìmo  Domino  Nojìro  Papa  fpecialiter 
deputata  s. 
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NOTA. 


Ni 


Overintunlvcrfi  Se  finguli prxfens  inflrumentumSontcntia definiti va  vlfuri,  Ioduri  pa- 
ritcr  Si  audituri , quod  alias  introdudacoramnobis  lite  Se  caufa  criminali  intcr  Magni- 
ficum  & Excollentem  Dominum  utriufque  Juris  Dodorem  Joanncm  Felicom  Salvato* 
mpud  Fr4»«-rium  , Fifci  Sandiffimi  Domini  Noftri  Papa  & Reverenda  Camera  Apoftolica  genoralem 
ftnm  ^V^wprocuratoremagcntom  ex  una.  Se  Alphonfum  Coccarellum  de  Mevania  Spolctana  diceccfis 
Mcdicum,  reum  conventum  & carccratum  in  publicis  carceribus  Curia  TurrisNona  de  Se 
fupcr  co  quod  ipfc  Alphonfus  dolofe  , fraudulenter  , & falfo  confìnxerit  & fabricavcrit  inflru- 
mentum  Confirmationis  Donationis  Confi antini  fub  afferto  nomine  Thcodofii  Impcratoris  s 
Se  ctiam  dolofe,  fraudulenter , & falfo  confìnxerit  Se  fabricavcrit  in  forma  tranfumpti  Teda» 
mentimi  fub  nomine  quondam  Benedigli  de  Comitibus  rum  fideicommiflo  & ali  1 s in  co  contea- 
tis  : Se  confinxit,  annum  didi  afferti  Teliamomi  prafati  quondam Benedidi  effemillefimum 
ducentefimum  quadragclìmam  feptimum  , & diem  duodccimam  Augnili  : & paritcr  annua 
prxtenfi  tranfumpti  confìnxerit  offe  millcfimum  tricentefimumdecimum  tortium,&  dicmvico- 
fimam  fccundam  Martii  : didumque  tranfumptum  diverfis  mediis  procuraverit , pervenire  ad 
manus  Illuflris  & Reverendi Patris  Domini  Hicronymi  de  Comitibus  Abbatis  Sandi  Gregorii 
de  Urbe  adeffedum  abeocxtorquendinotabiicmpocuniarumfummam  in  prajudicium  Domi- 
norumlocorum,  de  quibus  in  dido  afferto  teflamentocum  fìdcicommiffo  mentiohabetur , & à 
quibus  dida  locainprxfontiarum  jufte  & legitimcpolfidcntur,  Nccnon  etiam  dolofe  & fraudu- 
lenter in  prajudicium  Illuflris  Domina  Porcia  de  Care,  & ejus  dcfccndentium  ac  heredum  Se 
fuccefforum  , falfo  confìnxerit  Se  fabricaverit  teffamentum  in  forma  tranfumpti  fub  nomine 
Pandulphi  Comitis  de  Anguillaia , Se  prxtcnlì  Comitis  de  Care  cum  fìdcicommiffo  Scaliis  in  co 
contcntis  ; Se  confìnxerit  annum  didi  afferti  tcflamcnti  pradidi  quondam  Pandulphi  effe  milicfì- 
mumtricentcfìmuinvicefimum  prirnum,  &dicmdecimam  quartam  Aprilis  : Se  paritcr  annum 
prxtonfì  tranfumpti  confìnxerit  effe  millcfimum  t ricent efìmumoftogcfimum,  & aicm  dccimam 
quartam  Odobrisfeu  alio  veriori  tempore,  pcrventum  ad  manus  Illuflris  Domini  Avcrfì  de  An- 
guillaria, mediante  folutionepretiifcutorumtriummillium nomine  ipfiusfada , &proejufdcm 
Illuflris  Domini  Averli  parte  alias  produdum  coram  R.  P.  D.  Antonio  Maria  do  Salviatis  Ca- 
mera ApoflolicaClcrico&Epifcopò Sandi  Pauli,  in  Adis  DominiTydci  de  Marchis Camera 
Apoftolica  Notarti  contrapradidamllluflrem  Dominam  Porciam  de  Care,  & nunc cxiflcns 
pcnesadaDominiJoannis  Aiexandri  Curti  Curia  noftrx&prafentis  caufa  Notarti.  Itemfalfo 
confìnxerit  & fabricavcrit  in  forma  tranfumpti  aliud  tcfhmontum  fub  nomine  cjusdem  Pandul- 
phi de  Anguillaria  & pratenfì  Comitis  de  Care  : et  annum  didi  affetti  teliamomi  confìnxerit 
effe  millcfimum  tricentcfìmumviccfìmumtcrtium  , et  paritcr  annumpratenfi  tranfumpti  con- 
finxerit  effe  millcfimum  tricentcfimum  nonaeelimum  fcxtnm  : illudquc pervenire  feccrit  ad  ma- 
nus Illuflris  Domini  Pauli  AEmilii  Cafii  Marchionis  Riani , et  ab  eo  dololeet  frauduIenter,diabo- 
licoquofpiritu  et  pecunia  aliena  aviditatc  dudus , extorqucrc  feccrit  medio  et  fub  nomine  Tar- 
quinii  Gregorii  de  Interamna,  ex  caufa  traditionis  didi  fallì  Teliamomi,  apochampromiffionis 
Jolutionis  k utorum  fex  millium  moneta.  Ac  etiam  falfo  compofuerit  di  verfa  Impcratorum  pri-. 
vilcgia,geneaIogias  ethillorias,  acalia pratenforum  inflf  umcntorum tranfumpta , ac  illafalfo 
fabricavcrit  : diasque  falfitatesdcriminàcommifcritinadiscaufadcaufanimhujusmodi  dodu- 
dis&  fpecificatis  : prò  quibus  ctiam  rcfpcdive  à diverfis  Nobilibus&  Illullribus  perfonis  di- 
dismalis  artibusvarias  pccuniarum  fummas  extorfit , rebusque  aliis  in  adis  caufa  & caufà- 
wm  hujusmodi  <Jcdudis&  iUorujn  occaftone parte  ex  altera.  Se  fucceffiyc  in  vim  commiffìoni* 
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SS.  D.  N.  intcrprxdièhm  lllullrcm  Dominarli  Porciam  de  Care  fi  Illuftrcm  Dominum  Pau- 
lum  ./Emiliani  Cxfium  Marchionem  Riani  prxdièhun  cjiis  maritum  F'ifco  prò  omni  corum 
intcrcfl'e  civili  adhxrentcs  : &ctiam  prout  in  dièta  comniiflìonc  prò  oorum  parte  in  aclis  prx- 
fentau  prodigo  corum  intcrcflc  civili  inflantcs  ex  una  & diclini  Illuftrcm  Dominum  Aver- 
lum  de  Anguillaria,  IlluflresDominosVirginium,  JoannemBaptillam,  Flaminium,&  Julianum 
diéti  Illullris  Domini  Averfitìlios,  & nopotcmrefpcèlivc,  Si  prxdièiufii  Alphonfum  Ccccfl,- 
rcllum  partibus  ex  altera  de  & fuper  fallitatele  traudulcnta  fabricatione  ditìi  prxtcnfi  tran- 
fumpti  prxtcnfi Tosamenti  cum  prxtenfo  fideieommiflb  , aliis  in  co  conteutis  fub  nomino 
di  èli  Pandulphi  Comitis  de  Anguillaria,&  prxtcnfi  Comitis  de  Cxrc  fub  datadillorum  annorum 
millcfìmi tricentciìmi  oèlogcfimi  , & milk-limi  triccntefimi vicefimi  primi,  ut  iupra.rcfpecli- 
vcconfoèlis  propartodidilllullris  Domini  Averli  contradièlam  lllullrcm  Dominam  Porciam 
de  Cxre coram  R.P.D.  dcSalviatis  inaèlis  prxfati  dièti  Tydci  de  Marchis  Camcrx  Apollolicx 
Notarii  produUis , Si  fuper  quo  prxfatus  Illullris  Dominus  Averfus  litcmft  judicium  coram 
codem  R.P.D.  dcSalviatis  contro  candcmlllultrem  Dominam  Porciam  de  Cxrc  in  aàisejuf- 
dom  dièliTydcidcMarchisNotarii  inflituit,  & nunc  ad  inllantiam  dièli  Procuratoris  Fifcalis 
tranlportati  Si  cxiflcntis  inaèlis  Notarii  nollri  infraferipti , ac  deèc  fuper  non  adhibitionc  fi- 
dei  dièlo  prxtonl'o  tranfumpto  prxtcnfi  Teftamcnti  in  judicio  , ncc  extra  , illiusque  cafla- 
tiono  , laccratione  , nullitatc  , rebusque  aliis  in  aèlis  caulx  , fir  caufarum  hujusmodi  latius 
deduèlis,  & illorum  occalìonc  dillo  AlphonfoCcccarollo  incarccribusTurris  Nona  carcerato, 
ècdiligenter  plnrics  exami  nato  ac  {ponte  confetto  ; vilisipfius  Alphonli  confeflionibus  , rati-, 
ficationibus  , tclliumquc  inaèlis  cxaminatorum  dcpolitionibus  , ac  juribus  inaètisproduèlis, 
fervatisque  lèrvandis  , ac  partibus  pluries  hinc  inde  auditis,cognitisquo  ad  plenum  hujusmodi 
caufxmeritis , illisque  mature  difeuifis  , conlìdcratisque  conlidcrandis  ; tandem  Magnificus 
èt  Exccllens  Dominus  Joannes  Jacobus  Panicus  utriusque  juris  dodor  in  caufts  criminalibus 
gcneralis  Locumtcncns  no  flcr,  in  hujusmodi  caufajudcxcommilfarius,  fuam  in  his  fcriptisad 
favorem  fupradièlorum  Magnifici  Domini  Procuratoris  Fifcalis,  aclliullrium  Dominorum  Por- 
ci* de  Cxrc,&  Pauli  jEmilii  Cxlii  Marchionis  Riani  conjugum  prò  coruniinterdlc,utfupra,fifco 
adhxrcntium , & contra  fupradièlos  Alphonfum  Ceccarcllum  ac  Uluilrcm  Dominum  Averfum , 
&aliosdc  Anguillaria  tulit , & promulgava  fcntcntiam  hujusmodi,  fub  tenore  videlicct. 

CHRIS  TI  NOMINE  INVOCATO.  Pro  Tribunali  fcdcntes&  foIuniDeum  prooculis 
habentesper  hancnollram  definiti vam  fcntcntiam , quam  de  jurisperitorum  conlìlioierimusin 
his  fcriptis  incaula  & caufis  coram  nobis  intcr  Magninomi  Dominumjoanncm  Fcliccm  Salvato- 
riuni  juris  utriusque  Doètorcm , Sanètiflimi  Domini  Nollri  Papa:  & Camera:  Apollolicx  Procu- 
ratorem  Fifcalcm  agcntem  & inflantcm  ex  una , & Alphonfum  Ceccarcllum  de  Mxvania  incdi- 
cumcarccratum  in  Curia  TurrisNonx  rcum  conventum  de  & fuper  co  quod  ipfc  Alphonfus 
dolofc , fraudulcnter , & falfo  confinxerit & fabricavcrit  inllrumcntuni conhrmationis  Donatio- 
nis  Conflantini  fub  attorto  nomine  Theodolii  Imperatori  : & ctiain  dolofe,  fraudulcnter  & 
falfo  confinxerit  & fabricavcrit  in  forma  tranfumpti  Teftamcntum  fub  nomine  quondam  Be- 
nedici! de  Comitibus  cum fidcicommifio& aliis  ineocontcntis,& confinxerit  annum  dièli  afl'crti 
Teli  amenti  prxfati  quodam  Benedicci  elTc  miilclìmum  duccntclimum  quadragefimum  fepti- 
mum  , &dicmduodccimam  Augufli  , & paritcr  annum  prxtcnfi  tranfumpti  confinxerit  clic 
niillefimuni  triccntelimum  decimimi  tcrtium,  ècdicm  vicclimam  fecundam  Martii,  diètumque 
tranfumptum  divcrfismediisprocuraverit  pervenire  ad  manus  Illullris  & R.  P.D.  Hicronymi  de 
Comitibus  AbbatisSanèli  Grcgorii  de  Urbe  ad  cffcèlum  ab  co  extorquendi  notabilchi  pecunia- 
rum  fiimmam  in  prxiudiciuni  Dominorum  locorum , dequibus  in  dièlo  allerto  Tellamcnto  cum 
fidcicommiflo  menno  habctur,&  à quibus  dièia  loca  in  prxfentiarum  juile  Alegitinicpoflidcntur: 
nccnon etiam  dolofc, dt  fraudulcnter  in  prxjudicitimlllullris  DominxPorcixdc  Cxre,&  ejusdc- 
fcendentiumac  hefedum , & fucceflorum  falfo  confinxerit  & fabricavcritTcllamentimiin  forma 
tranfumpti  fub  nomine  Pandulphi  Comitis  de  Anguillaria  Si  prxtcnfi  Comitis  de  Cxrc  cum 
fideicommiflb , Si  aliisincocontcntis  : & confinxerit  annum  di  èli  afl'crti  Teilamcnti  prxfati 
quondam  Pandulphiefle  millcfimum  triccntcfimum  viccfimum  primum , & dicm  decimarci  quar- 
tam  Aprilis  : & paritcr  annum  prxtcnfi  tranfumpti  confinxerit  cflc  millcfimum  tricentefimum 
oèlogcfimum,èi  dicm  dccimam  quartam  Oèlobrisfeu  alio  vcriori  tempore,  perventum  ad  manus 
Illullris  Domini  Avcrfi  de  Anguillaria  mediante  folutione  pretii  feutorum  trium  millium  nomi- 
ne ipfiusfaèla,& prò  cjufdem  Illullris  Domini  Averli  parte  alias  produètum  coram  K.  P.  D.An- 
tonio  Maria  de  Sai  viatis  Corner»  Apollolicx  Clcrico&Epifcopo  Sanéii  Pauli , in  aèlis  Domini 
Tydeidc  Marchis  Camerx  Apollolicx  Notariicoutraprxdiècam  lllullrcm  Dominam  Porciam  de 
Cxrc,&nuncexiftcnspcnesaèladièli  Joannis  Alcxandri Curri,  Curix  nollrxècprxfentis  caufx 
Notarii.  Itcìn  falfoconfinxerit&fabricavcritinformatranfumptialiudTellamcntunifub  nomi-» 
neejusdem  Pandulphi  de  Anguillaria,  fi  prxtcnfi  Comitis  de  Cxrc,  & annum  dièli  offerti  Telia- 
momi confinxerit  cflemillclìmuin  triccntcfimum  viccfimum  tertium  , & paritcr  annum  prxtcnfi 
tranfumpti confinxcritcflc millcfimum  triccntelimum nonagcfimumfextum.illudquc pervenire 
feccritad  manus  Illullris  Domini  Pauli  aEmiliì  Cuciti  Marchionis  Riani  , & ab  co  doloic  & frau- 
dulcnter  diabolicoque  fpiritu , & pecunixalitnxaviuitatc  duètus,  cxtorqucrifeco  it medio  & jub. 
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nomine  T arquinii  Grcgorii  de  Interamna  ex  caufa  traditionis  di  Ai  falli  Teftamenti  atochaiH 
promi/fonu  lblutioni*  feutorum  fcx  millium  moneta:  : ac  ctiam  falfo  compofuerit  divciUImpe- 
ratorum privilegia , genealogia*,  &hiftoriasac  aliapnetenforum  inftrumentorum  traufumpu; 
ac  illa  falfo  fabricavcrit , aliasque  falfitates  & crimini  commifcrit , maAis  caufa:  Se  caufarum  Im- 
jusmodi  deduAis  Se  fpccificatis  : pi  o quibus  etiam  refpeAive  ì diveriìs perfonis nobilibus  Se  illo-i 
ftribus  , diAismalis  aftibus  varias  pccuniarum  fummas  extorfit  rebusque  aliis  in  eisdem  a Ai» 
caufa:  Se  caufarum  hujusmodi  deduAis , Se  illorum  occafionc  parte  ex  altera  in  prima  , verfa  Se 
verfx  fuerum  ac  vcrtuntur  inftantia.  Ne  tot  atrocia  Si  fzpius reiterata  facinora  tam  peflìmi  ex-  » 
empii remantant  impunita , Se  pcena  ipfiusjcetcristranfeat  in  cxcmplum , dicimus , pronuncia» 
mus,  fentcntiamus  , deccmimus , Se  deeJaramus  , prxdidum  Alphonfum  Ccccarcllum  enn- 
fcffum,  Se  dcprxdiAisfalfitatibus,  criminibus,  & cxccffibusrcpcrtum  culpabiicm,  fore  & effe 
condemnandum  in  pccnam  ultimi  fupplicii , prout  oundem  in  diAam  pcenam  ultimi  fupplicii 
condemnamus  : & propterea  ipfum  a<f  locumloliturnjuftitix,  ut  mori*  oft  , duci  mandamus  j* 
Se  ibi  per  minillrum  juftitix  libi  caput  aipatulis  amputali , iw.  quod  moriatur  & ejus  anima à 
torpore  feparctur.  Mandatumque  cxoquutivum  ddupcr  ncceffarium  , & ©pportunum  decer» 
ncndum  Se  rolaxandum  foro  & effe  duximus,  prout  deccrnimus,  & rclaxamus,  fupradiAisque 
omnibus  inftrumentis  tranfumptis , privilegi is  , ac  prxdiAis  aliis  fcripturis  tanquaxn  falli* 

& fallo  fabricatisnuiiam  lidemadhibondam  foro  , ncc  olle  in  judicio  , ncc  extra  , caquc&  eas 
calfandas,  abolendas,  & lacerandas  fore , & effe , prout  caffari,abolcri , & laccrari  mandamus.  Di- 
Aumquo  Alphonfum  ad  reftituendum  omnespccuuias  primi  {forum  occafione,rclpcAive  habita*. 
Se  prxfcrtimfcuta  triamillialllullriDomino Averfo  prxdiAopro  fupradiAo  prxtcnfo  tranfum- 
pto prxtenfi  Teftamenti habita  teneri ,&obligatum  effe  » prout  reftituimandamus,  mandatunv 
quccxequutivum  contra  ejus  bona  decemimus  & rclaxamus.  BiAamquc  apodi  am  diébrpromif. 
fionis  fcutorumlcx  millium  caffandam,  Se  abolendam  fore  & elle  , prout  caffamus  , & abolc- 
mus.  Et  propterea  fucceflive  volente*  ctiam  decidere  litcm  Se  controverfiam  vcrtendam  intcr 
prxdi  Aam  illuftrcm  Dominam  Porciam  de  Care  , Se  Illuftrem  Dominum  Paulum  A'miliun» 
Csefium  Marchionem  Riani  prxdi  Aum  ejus  maritum , fifeo  prò  omni  corum  intereffe  civili  adhx- 
rendum,&  etiam  prout in  commi  filone proeorum parte  inaAisprifentata  prò  diAo  eorum in- 
tereffe civili , inftantcs  ex  una.  Se  di  Aum  Illuftrem  Dominum  A verfum  de  Anguillaria,  Uiuftreni 
Dominum  Virginìum,  Joannem  Baptiftam,  Flaminium,  Se  Julianum,  diAi  Illuftris  Domini 
Averli filios  &nepotem  refpeAive  & prxdi  Aum Alphonfum Ceccatellum partibusex  altera,  de 
Se  fuper  fallì  tate  prxtenfi  T cftamcnti  cum  prxtcnfo  fidcicommiffo,&  aliis  in  eo  contentis  fub  no» 
mine  diAi  Panduiphi  Comitis  de  Anguillaria , Se  prxtcnG  Comitis  de  Cxrc  fub  data  difìo- 
rum  annorum  mìiiefimi  tricentelimi  oòtogdìmi , & miliefimi  tsiccntelìmi  vicefimi  primi , ut 
fupra  refpeAivc  confeAis  , prò  pane  diAi  Illuftris  Domini  Averli  contra  diAam  Illuftrem 
Dominam  Porciam  de  Cxrc  coram  eodem  R.  P.  D.  de  Salviatis  in  aAis  prxdi  Ai  Domini  Tydef 
Camerx  Apoftolicx  Notarii  produAis,&  fuper  quoprxdiAus  Illuftris  Dominus  Avcrfuslitcm 
& judidum  coram  eodem  R.  P.D.  de  Salviatis  contra  eandem  Illuftrem  Dominam  PoVcian» 
de  Ciré  in  aAis  cjusdcm  Domini  Tydci  de  Marchis  Notarii  inftituit , Se  nunc  ad  inftau- 
riam  diAi  Procuratori*  Fifcalis  tranfportati  Se  exiftentis  in  aAis  diAi  Domini  Joannis  Ale» 
xandri  Curti  Curix  noftrx  &prxfcntiscaufx  Notarii  : ac  de  Se  fuper  non  adhibitionc  fìdcidìAe 
prxtcnfo  tranfumpto  prxtcnli  Teftamenti  in  judicio , nec  extra,  illiusque  caffationc,  laceratici- 
ne,  &nullitate,  ac  rebus  aliis  in  aAiscaufx  Se  caufarum  hujusmodi  latius  dcduAis  pari  noftra 
definitiva  fententia  dicimus,  pronunciamus , fentcntiamus,  deccrnimus,  &dedaramus  di  Aura 
prxtenfum  tranfumptum  prxtenfi  Teftamenti  prxdi  Ai  ac  prxtcnfum  fidcicommiffum , &fcri« 
pturam  prxdidam  effe  fallirai  Se  falfam,  falfoque , dolofe,  & fraudulentcr  adiAoAlphonfoCec- 
carello,ut  fupra,dctemo,fcriptum,compofmim  & fabricatum  fuiffc;&  propterea  diAum  tranfum- 
ptum prxtenfi  Teftamenti  cum  aliis  prxmisfis  & quascunquc  copias  ex  co  forfan  quomodolibct 
fumptas,  Se  cxtraAas  , &cumeocoUationatas,utifalfum  , Se  a falfo  tranfumpto  prxdi  Aore- 
fpcAi  ve  fumpta , Si  cxtraAas > Se  nullam  fidem  facientes,  nec  Tacere  valcntes  prxdi  Ais  Uluftri- 
bus  Dominis  Averfo,  Virginio,  Toanni  Baptiftx,  Flaminio,  &Juliano  diAi  Domini  Aver- 
fi  filli*  & nepoti  refpeAive  , Se  quibuscunque  ilio  uti  volcntibus  , fiiffragarì  nuliatenus  polle , 
nec  debere:  illique,  & omnibus  ac  fingulis  copiis  ex  ilio  forfan  etiam  per  quemeunque  Nota- 
rium  extraAis,  excmplatis , Se  collationis  nullam  fidem  adhibendamforc,  ncc  effe  in  judicio, 
nec  extra,  nuliamque  probationem  facere  : diAumquc  prxtenfum  tranlùmptumpnetenfil^S 
menti,  omnesque&quasmnaue  prxtenfas  copias  ex  ilio  forfan exemplatas  &)poÙatiotiatascàf- 
fandas  de  quibuscunque  regeitis,  & deìendasac  lacerandas  fore  & effe,  prout  caflàri,  dclcri,  & 
lacerari  màndamus.  Moleilias quoque,  vexationes,  pcrturbationcs  Se  impedimenti  quxcuo- 
que  diAis  Illuftribus  Dominis  Porcix  de  Cxre  Se  Paulo  Umilio  CxfioMarciuoni  Riani  Con- 
jugibus  perdìAos  liluftres  Dominos  Avcrfum  & alios  fupradiAos  , prxmift^nm  occafone 
faAas&prxftitas,  acfaAa  &prxftita,  fuiffe  Se  effe  illicitas  , indebitas  Se  injufta* , ac  illilft» 
indebita  Se  injufta, ac  de  faAo  prxfumptas  Se  prxfumpta  : ac  de  & fuper  illis  omnibus  &:  fingulis 
pranniffis  prxdi  Ais  Illuftribus  Dominis  Averfo , Virginio  , Joanni  Baptiftx,  Flaminio , 8c|u- 
liano perpetrami  lil cntiuminiponcnd urne l?c.  Se  imponimus  , cosdumquc  liluftres  Dominps 
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Avcrfum,  &aliosprxdidosinexpenfiscoramnobis  à publicationc  procefl'uscitra,  legitiniefa- 
dis  condcmnandos  fore&cfle,  prout  condcmnamus  : quarumcxp.:nfarumtaxationcninobis,vel 
cui  de  jurc , impoftcrum  rcfervamus  : & ita  dicimus,  & pronunciamus  Re.  omni  mcliori  modo  &c< 

Qux quidcmfcntentiatalitcr  per  fupradidum  Magniticum  & Exccllontcm  Dominum  Locum- 
tODcntem  noilrumjcrat  iubfcripta,  vidclicct  : ita  pronunciavi  Joannes  J.icobus  Panicus  Loatmtc- 
tttns  & Commijfarius.  Qux  omnia  & lingula  fupradida  vobis  omnibus  & fìngulis  fupradidisin- 
timamus , inlinuamus , notitìcamus  ac  ad  vcftram  Oc  cujuslibct  vcftrum  notitiam  dcducinuis  & de- 
duci volumus  pcrprxfentes.  Leda,  lata Rhisfcriptisfcntentialitcr  promulgata  fuit  prxinferta 
definitiva  fententia  per  fupradidum  Magnilicum  & Exccllcntoni  Dominum  Locumtcncntcm 
noftrum&JudiccmCommifiarium,  Romx  inPalatio  noftrojudiciali  ad  jusreddendum  Se  cau- 
fas  audiendas , dccidendasR  tcrminandas  in  loco  Tuo  folito  & confueto  prò  tribunali  fedentem 
fub  anno  à Nativitatc  Domini  noftri  Jofu  Chrifti  millcfimo  quingcntefimo  odogefimo  tcrtio , 
Indidionc  undecima,  die  vero  prima  menfìs  Junii,  Pontificatus  Sandisfimi  Domini  noftri,  Do- 
mini Grcgorii  divina  providentia  Papx  decimi  rertii , annocjus  duodecimo. 

Joannes  J acobus  Panicus  Locumtcnens  & Commijfarius. 

J o Alexander  Cursus  Curia  Cau forum  Camera  dpojlolica  Notar  ina fcripfit. 

II. 

Diploma  finto  (otto  nome  di  Ottone  III.  intorno  alla  Badia 
* della  Pompofa. 

In  nomine  Sanila , & individua  Trinitatis. 

OTho  Tertius  i fervus  Apoftolorum.  Omnium  i fideliumChriftianorumtamprxfentium, 

quamfuturonimnoverituniverfitas,  quod  nosà  j Domino  Federico  Sandx  Ravonnatis  *• 1  2 3 4 * * 7 8 9 10* 
Ecclofix  Archicpifcopo  Monafterium  Sandx  Marix  de  Pompofa  per  4 concambium  accipientcs , 

Scontra  donavimusS^ndx Ravennati Ecclcfix omnia placita A; diftridus  , & bannum  de  omni 
terra  J Sandi  Apollinaris,&  de  omnibus  6Epifcopatibus,fiveComitatibus,  de  quibus  prxrepta 
habentur  in  Sanda  Ravennate  E cclelìa:unde  Abbatiam  Sandx  Marix  de  Pompofa  ab  omni  fubjc- 
dionc  Archiepifcoporum  fivcaliorum  7 excutimus  , ut  regalis  fit,nulli dominantiurnporfonarum 
fubjoda,fintquo  Monachi  cjus  8 ab  omni  fxculàris  fcrvitii  infcftationofecuri  ì qui  do  fuis  qualem 
volucrint  Abbatcm^  eligant,ab  Epifcopo  Comaclenfìconfecrando  * : qui  fi  fibi  io  prò  pecunia, 
vel  proaliquahumanapoteftatemolcftuscxtitcrit,  veniat  ad  Archiepifcopum  fuum  Ravcnna- 
tem  , ab  eobencdicendus:&fihocinifto,  quod  in  priore  invencrit,  ad  qualcmcumque  Epifco- 

{>um  dcfidcrat , cauli confccrationispropcret.  Si  quis  hoc  prxceptumfregcrit , componat  centum 
ibrasauricodi,medietatomCamerx  noftrx,medictatomprxlibatoMonaftorio.  Sed  utverius. 
credatur , hanc  pacinam  manu  propria roboratam  figi Ilari  julTìmus. 

. Sign.  D.  Òthonis  ( 1 1 luogo  del  monogramma  d' Arigo  Ilfi)  Gxfaris  invidiftimi. 

1 1 Hippolitus  Cancellarti u vice  Peni  Epifcopi  recognovit. 

Data  X.  IcaL  Dccembris  anno  Dominicx  Incarnationis  MI.  Ini  XV.  anno  tcrtii 

Othonis  regni  XIX.  Impcrii  VI. 

AElum  13  Ravenna feliciter  Amen. 

NOTE. 


VeJifMg.  107. 

Anno  iooi. 

E*  Itali  a Sacra 
tom.x.p*g.}yp. 
& tx  BulUrit 
Margarini  tomt 


ì‘ 
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5.  6. 


7- 

8. 


io. 


li. 

ix. 


1.  CErvus  Apoftolorum.  Così  furo  principia  l’altro  diploma  finto  fono  nomi  t Ottoni  III,  intorno  agli  Stati  itila  Deftnfi»  -nOel 

Santa  Sede , chi  tanto  piato  a nemici  itila  mtdtfiima  : c della  fiuddtttafiormola  coti  parla  il  Gr  tifino  : qui  s unquant  dafium  hb 
talcm  ab  Imperatore  infcripnonem  audi  vit  ? eaa,ta  oliai 

l Fidelium  Chriftianorum.  Cof*  ha*  farci  quel  Chriftianorum  r Dove»  forfè  la  nctix.iadi  qui  fio  turiofio  di-  **’  ** 
pi  orna  t fine  intimata  a tutta  laChriftianità , nonché  ti folivajfallid’ Ottone  111  f 

3.  D.  Federico  in  vece  di  Friderico.  Ottone  III,  non  meno , che  gli  nitri  Imperadori , diede  fitmprt  ai ' Tifavi  il 
titolo  di  Venerabili* , chequi  non  fi  vede  per  niente. 

4.  j.  6.  Concambium  , Bel  cambio , mentre  1‘ ArcivefieoVo  di  Ravenna  dà  Ottone  111.  la  Pompofa  appartenente 

alla  fina  Chiefia  per  conceffìoni  della  Sante  Sede  .acciocchì  l' Imperniare  dia  a lui  i diritti  di  Santo  Apollinare  * de  Vtfico- 
modi  già  foggttti  a quella  Chitfia:  de  quibusprsecepta  habentur  in  Sarda  Ravennate  Ecclcfia,  Siehì  1‘  Are  tv  t fico - 

ve  Ftderigo  tn  ulgitifia  fi fipoglia , non  fi  fa  perche  , di  una  cofa  fua  propria  per  ottenere  altrtcoft , pure  fut  proprie . 

7.  Excutimus.  Ottono  III  non  era  capace  di  parlare  in  tal  guifia , ni  dilevtr  di  fua  propria  autorità  quella  Badia 
alla  Santa  Sedo  t alla  Chitfa  di  Ravenna  per  via  d'un  cambio  t contratto  fi  indegno  per  farla  fua  propria  : ed  a do  fi 
appongono  i documenti  anteriori  e pofieriors  alla  data  di  quefioficl/o  diploma , Offerta  fi  poi  la  tontradizJont  ridicola  . 
mentre  Ottone  dtcrttn, ut  regali»  lìt  : tpoifubito,  nulli  dominantiumperfonarum  i'ubjeda.  A la  Je  in  fornimento  de" 

Uiniftri  Efienfi  Ottone  III.  era  l’unico  t vtro  Signore  nell  Efarcato  no»  meno  che  in  tutta  1‘  Italia , a ehi  fi  riftrifet  quel 
nulli  dominantium  perfori  arum  iubje&a  > 

8.  Sxcùlarisfervitiiinfcftatione.  Vengono  levati  i Monaci  Pompe  foni  dada  naturai  foggtxàont  alla  Santa  Sedei 
agli  Arcivtfitovi  di  Ravenna,  t fioggtttati  ad  Ottone  III.  t fi  dice  , che  fieno  ab  Omni  fiecularis  ferviti!  infeftatione 
fteuri:  fi  ebo  avrebbe  dovuto  dfi fi  quando  foffitro  fiati  levati  daUafoggezjone  Imperiale , epofii  fiotto  gli  Arcivtficovl 
eli  Ravenna. 

9.  Abbatcmeligant,  qua  fichi  prima  nonio  tltggejftro , ovvero , chi  ad  Ottone  appartenevi  i ordinare , che  i Ut - 
nati  fi  tltggtffitrl'  Abati. 

10.  lJro  pecunia. aver  detto,  che  l'Abate  fi  faccia  cenfiecrart  dal  Vefcovo  di  COMÀCCHIO.  ordinatati . 
tir  dtkdipltma ,tht ft il  Vefittvt li  molefitràptr  quattrini,  prò  pecunia,#  per  altri , ejfit  Abati  riterrà  all’  Arcivefcove 

di  Kavin. 
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IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 


Vedi  fag.  78. 
Anno  1 106. 

Ex  Tabulario 
Zcclefia  Terra- 
ritn/ii  & MSS. 
Terrgrini  fri- 
fiiant. 


NOTA. 


dì  Ravenna  : e fi  qutfti  fa ceffi  il  fimilt  , cerchi  un  olir»  Vefeovo  , che  lo  confarti  finta  quattrini.  Cefi  pii  indegne  ) 
fl>  Ut  di  qutflc  none  facile  il  ritrovare  c alunni  andò  fi  sfacciattmtntt  i Vtfcovi , cerne  fé  avejfiro  fatte  le  ccnftcrauenl 
per  danari , prò  pecunia  : al  chi  avrebbe  dovuto  rimediarvi  U Papa , 1 non  l’imptr  odore  , a cut  non  fi  afpeua  mtttir 
mano  in  fomiglianli  materie.  Oltre  a ciò  poi  quell'  Abate  non  avrebbe  forfè  egli  [aputo  far  fi  confavate  da  chi  non  gli 
aveffe  tjlorti  quattrini , fenva  che  Ottone  III.  gire  loaveffe  ordinato. 

Cangiar  in  11.  Il  monogramma  non  òdi  Ottone  111  madt  Arrigo  11  E bin  fi  vede  , chi  il  diplomai  un  pafiiccio  dt  moltiin- 
Clojfario  V.gredienti  fpropofitatt  : c che  e finto  per favorire  gt  interinati  Pomp-fiam  contro  all'  Arcivifcovo  di  Ravenna , e al  Ve  fervo 
monogramma. di  COMACCHIO. 

fagiana,  toot.  11.  HippolytusC.incclIarius.  Il  Cancelliere  di  Ottenelll.  nonave  Ippolito,»»*  Eribcrto  : ed  efftrio 

$ I,  qieefli  fatto  Arcivéfcovo  de  Colonia  nell'  anno  999.  qui  avrebbe  dovuto  fottoferiverfi  col  titolo  di  Colonicnfis  Archi* 

epifeopus,*  </*  Archvcancellariui  ,fo  Ippolito  foffe  lo  fteffo  che  Lriberto. 
fagi  ann.\OOv.  I }.  AdVum  Ravenna.  Daquejlotempo  .incuififadato  il  diploma  , fino  a'  1).  Qennajo  del  scoi.  incuiOtto- 
U , ^ ne  HI.  mori  in  Paterno , non fi  fa , che  egli  foffe  in  Ravenna  ; beni)  in  Roma , in  Todi , e nel  Reame  di  Napoli.  Ma  per  far. 

gli  concludere  il  cambio  coni'  Arcivéfcovo  Federigo  ,eivotevail  miracolo  difarlo  fiore  in  Ravenna  'benebèfojft  altrove, 
9 lue  fio  e ilbel  diploma  Ce  fareo  ,fopra  cui  gli  Scrittori  Me  Jane  fi  con  r anta foddisfaiione  fondano  la  loro  efoltata  fovramtà 
Imperiale  nelle  contrade  dt  COM  ACCHIO  contro  alla  Sede  Apop  dica.  Ma  fi  al  velo  di  quegli  Scrittori  debba  fi  ver  amento 
quello  fir aordinario  applaufo , che  e fi pretendono  di  meritar  fi  t non  credo  che  rivoglia  molto  a compì  endcrlo. 

III. 

Bolla  di  Pafquale  IL  alla  Chiefa  e Città  di  Ferrara. 

PASCHALIS  Epifcopus  Sorvus  Servorum  Dei.  Venerabili  Fratri  Landulpho  Ferrarienfl 
Epifcopo,  Guillclmo  filioBulgari,  Petro Alio  Arimundi,  Uberto  Confidi , & pcreostam 
Ecclefix , quam  Civitati  Fcrrarix  in  perpetuimi.  Officii  noftri  nos  hortatur  audoritas  prò  Ecclc- 
fiarumftatufollicitosdTc,  &:  qux  ritc  funt  ftatuta,ftabilirc.  Sicut  igitur  Sandorum  prxdcccfl'o- 
rum  noftrorum  Hadriani  Se  Bcnedididclibcrationibus  conftitutumcft,  nos  Sonda:  Ferraricr.fi 
Ecclefix,  tanquamfpcciali  Apo/lolicx  Sedisfilix,  fundoscjusdem  matris  & patrimonio confir- 
mamus.*  ipfam  videi icetMaflani  Babylonicam,  qux  vocatur  Ferrarla  cum  duodecim  fundis  fuis, 
cui  undccim  alias  Maflasnoftrasminorcs  cum  cmniobedicntiaatquc  fcrvitutcfubjugamus.idcft: 
MafTam  & ripam  Palatioiuscumduodccimfundis  fuis,  & MafTam  Conrtantiacus  cum  duodecimi 
fundis  fuis  , hmuJquc  MafTam  Qnartilianam  cum  duodecim  fundis  Tuis  A:  totani  & integram  Maf- 
fam  Donoro  ciun  duodecim  fundisfqis  .•  &:  fimi liter  MafTam  Popularcm  cum  duodecim  fundis 
fuis  : nccnon  MafTam  Curullam,&  MafTam  Salatimi  cum  viginti  quatuor  fundis  fuis  : & MafTam 
Scneticam  cum  duodecim  fundis  fuis, & Caftcllonemcum  fundis  fuis  fimilitcr  : fimilique  modo 
MafTam,qux  vocaturFormignanacuni  omnibusfundis  fuis.Has  quidem  prxfatas  MafTas  cumo- 
mnibus  ad  carum  jura  pertinentibus  de  dominio^:  jurc  atquc  poteftatc  Sandx  Romanx  Ecclefix  ia 
Sandam  Ferraricnfcm  Ecclefiampcr  hanc  donationis  Si  traditionis  paginam  donamus  Se  tradi- 
mus,  utabhac  horainantcaliccat  tibi,  cari/fimo  fratri  Landulpho  Epifcopo  , Se  fucccfToribus 
tuis  in  fingulis  Masfis  EcclcfiascumClericis,  Prcsbyteris,  Diaconibus,  ordinare  confecrare  ; 
illud  ommmodis  fancicntcj,  ut  Fcrrarienfis  Eccidio  cum  tota  parochia  Tua  in  jure  & domi- 
nio, ac  privilegio  noftro  Sandx  Romanx  Ecclefix  Beati  Pctri, cujuscftpatrimonium,  confervt- 
tur perpetuo,  ut  fit  femperfub  noftra  elcdione, ordinatone, atquc conlccrationc,utquicumque 
pcrnosillicelcdus,  ordinatus & confecratus  fuorit , ilio  honoris  hujus  ac  poteftatis  integritate 
fungatur.Comitatusautcm  Fcrrarix  fincs&  termini  funt  ab  Oriente  ab  una  parte  fluminis  Pa- 
di,  altera  noflra  Malfa  Fifcalia,  & Veterana  :à  Veterana  tranfeunt  flumcn  Sandali  usque  adBo- 
cilletum  : pcrBocilletum  tranfeunt  flumcn  Gabiana  per  Ludurium  , & circundant  Villani  ma- 
gnam,  & Madrariampcrvenicntesufque  Malctum  : à Maleto  pergunt  juxta  Argilem  Anxia- 
num  per  paludcs&piicariasufqueVitricam  : Si  tranfeuntes  Vitricam  veniuntufqucfoflamBu- 
ranam  : & per  foflam  Buranam  exeunt  in  Padum , Scdcfccndunt  ad  Occidcntcm  ufquc  Ulmum 
formofam,  qux corta  finis cft  inter  Romaniam  & Langobardiam.Ab  altera  autem  fluminis  parte 
NOTA,  fincs  funt  fimilitor  ,ab  Oriente  Gallisde  Fine,  qux  finis  eftintcr  NOSTRUM  COMITATUM 
COMACLENSEM,  &cxtenduntfeperpaludcs&pifcariasufqucadfofTatumde  Filulc,  & cir- 
cundant Maflam  Corneti , & Languanuni , qux  de  noftro  Comitatu  funt  Fcrrarix.  Dcfccndunc 
inde  ad  Occidentempcrpaludes&  pifearias  ufquead  flumcn  Tartari,  & per  ipfum  flumcn  Tarta- 
ri exeunt  ufque  ad  (lumen  Padi.  Sane  habitatoribus  ipfis  majoris  Maffx  Ferrarix  malas  & pravas 
confuetudincs  removemus , nifi  tantujn  fiait  funt  ad  fuffr agium  Sandx  Romanx  Ecclefix  annua- 
literpcr  illorum  nuncium  unaquxque  libera  perfona  de  moneta  Vcnctiarum  denarios  fingulos 
dabit.  Ccnfus  vero  & tributi  atque  telonci  de  ripa  & flumine  unam  mcdictatcm  prò  benedi- 
fiionc  ad  communem  militatoti  , mcliorationcm  & rcftaurationcni  jam  didx  majoris  Madie 
conccdinius  alterarti niedictatcm  ad  noftras  nianus  refervamus.  Similitcr  telonci  de  mercato 
unam  mcdietatcìnnobis  confcrvanius  : & alterarli  mcdietateni  prxfato  Epifcopo  vedrò  condo- 
namus.  Placitum  quidem  genorala  fimilitcr  in  dominio  & poteflate  nollrx  Sandx  Romanx 
Ecclefix  tenemus,  ut  tamen  noftro  nnneio  fcmcl  in  anno  facicnto  juftitiam , ab  omnibus  per 
tresdics  cuilodiatur.  Colledam  vero  velfodrum.aut  pravamvclinjuftam  fundioncni.autdatio- 
nem  fcuconfuetudincm  ncquaquamexigimus;fcd  omnia  prò  Dei  timore  atquc  amore,  prxfatx 
noflrx  Sandx  Ecclefix  Beati  Gcorgii,  omnibus  habitatoribus  ipfius  majoris  Malli  pcpereimus. 
aliasqueminores  Mafl'a^, & fic,  ut  fupra  didumcft,cum  omnibus  fuis  fcrvitutibus  lubjugamus. 

Siqua 


SOPkA  COMACCHIO. 

Siqua  faneÉcclefiaftica,  fscularisvc  pcrfona  hanc  noftrx  conftitutionis  pagìnarti  fificns  contra 
eam  venire tentaverit,  &autFerrarionfcm  Ecclofiani iis  qux  lupra  fcripta  funt , diminuere,  aut 
SanZxScdi  Apoftolicx  fuaincis  jura,quxfupcrius  lignificata  funt,  anfore  prsfumplcrit,pc£nx  & 
compofitionisnominercddatcìdcmSanétx  Sedi  Apollolicxauri  optimi  libras  ccntum:&  nifi  qux  toOT;A* 
male  prxfcripta  flint  fatislactionc  congrua  emenda  vcrit , poteflatis  honorisque  fui  dignitatc.  ca- 
rcat  roamquefe  divino  judicio  exiftere  de  preterita  iniquitatc  cognofcat  ,&  à fanZiiTìmo  corporc 
& fanguine  Dei  & Domini  Redemptoris  noftri  Jefu  Cliri Ili  aliena  fiat:  atque  in  extrcmoexamifie 
diflritìx  ultioni  fubjaccat.  CunZisautem  eisdem  Ecclelìis  jufta  fcrvantibuslìtpax  Domini  No- 
ftri Jefu  Chrifti,  quatcnus&hic  fruttimi  bonx  aótionis  percipiant,  Se  apud  diftiichim  Judicem 
prxmia x tornar pacis inveniant.  Amen. 

Scriptum  per  manumRaynerii,  Scriniarii,  Regionari!  & Notarii  Sacri  Palatii. 

Ego  PASCHALIS  Catholicx  Ecclcfix  Epifeopus. 

Datimi  Luterani  permanimi  fobannis  Sanila  Romanie.  Fede  fui  Diaconi  Cardinal  is  at  Mbliothe- 
cariiVI.  Idus  Apnlisì  Inditi  ione  XII I.  Anno  Donnine*  Incarnationis  AICl  'I.  Pon- 
tificatiti atttem  Domini  P a felini ts  IL  Pop*  VI  IL 

I Vi 

Bolla  d’Innocenzo  IL  alla  Chiefa  e Città  di  Ferrara. 

1NNQCENTIU5  Epifeopus  Scrvus  Scrvorum  Dei  Venerabili  Fratri  Landulpho  Épifcopó , Anno  i ó 
Confulibus  &:  populoFcrrarienlì  in  perpetuimi.  Ad  hoc  in  Apollolicx  Sedis  Cathedra  , 
difponcntc  Domino,  confiituti die  tonfpicimur,  ut  juflis poftulationibus  libcriori  animo  prx- 
bcamus  aflcnfum,  & quosdevotiores  ad  noftrum  oblequiura  Se  Sanétr  Romana’  Ecclclix  fpc- 
cialius  adhxrere  cognofcimus  , fcilicct  cjusdem  pixMatrisgrcmiofamiliarius  coufoverc  cure- 
mus.  Quiaigitur  vos,  diledi  in  Domino  filii,  licito  Paro  & nobis>  qui  licet  indigni  ipfius  vi- 
te fuiigimur,  nollrisquc  fuccclToribus  omnem  obedienriam  & gratum  obfcquium  ckhibituros 
promiliftis,  prxdecciTorum  noilrorum  fanctx  r.ccordationis  Ha.Jriani , Benedicti , & i afehalis 
Romanorum  Pontificum  inhxrcntcs  vclligiis,  FcrraricnfcmEcckfiam,tanquam(pccialeniApo- 
ftolicx  Sedis  filiam , SanZx  Romàna  Ecclclix  patrocinio  commummus  , & ci  futidos  fuosprx- 
fontisprivilcgii  pagina  roboramus  : in  quibusn.ee  prepriisnominibus  aiinocanda  fubjunximus  • 
MaflumvidelicctBabylonicam  > qux  vocatur  tenaria cum  duodccim  fundis  fuis cui  duodc- 
cim alias  M alias  nollras  minorcs  cum  omni  obedientia  ac  fcrvitute  fubjugamus  , id  cfl,  Mal-  l 
falli  Se  ripam  Palatiolus  cum  duodcciin  fundis  fuis,  & Malfalli  Conllantiacns  cum  duodccim 
fundis  fuis,  iìmulque  MalTam  Quartilìananl  cum  duodccim  fundis  fuis  & lìmilitcr  Mafìùni  Po- 
pularem  cum  duodccim  fundis  fuis  : necnon  Malfalli  Curuflam,  & Mafl.mi  Saiettumeum  vigiliti 
quatuor  fundis  fuis  : & MalTam  Seneticam,  Se  Caltilionem  cum  fundis  fuis.  Malfani  quoque, qux 
vocatur  Firmignana  cum  omnibus  fundis  fuis  : quas  Maflas  cum  omnibus  fuis  pertinemiis  de 
dominio  &jurc  atque  potè  Aatc  Sanctx Sedis  Apoftolicx  à prxfatis  prxdcccflbribus  noftris  Ec- 
clcfix  Ferraris conccflas  nos  quoque  cidcm  prxfcntis  decreti  auftoritaté  firmas  ftntuor.tcs  , ut 
tam  tibi , Fratcr  Landulphe  Épifcopc  , quamtuis  ctiam  fuccefioribus  in  fingulis  Maslìs  Eccle-  • 
fus  cum  Clcricis,  Diaconibus&  Presbyteris,  ordinandi, confccrandi,  licentia  perhiittatur.  Ter- 
mini autcmFcrrarienfis  Comitatushisfinibusdiftinguuntur.'ab  Oriente  ab  una  parte  fiuiiiinis  Pa- 
di, ab  altera  nofij»  .Malìa  Phifealia,  Se  Veterana  tranfeunt  flumen  Sandali  ufquc  Buccillctum  .* 
per  Buccilletumtranfeuntflumcn  GabiananipcrLuduriuin,  circunidant  Villani  magnani,  Ma- 
drariampcrvenicntes  ufquc  Maiiotum  jàMallcto  perguntjuxta  Argine-m  Anxianuin  pe  r palude* 
pifcariasufqueVitricam  ; tranfeuntes  Vitricamperveniunt  ufquc  folfam  Buranam  : eie  inde 
excunt  in  Padum  & defccndunt  ufquc  ad  Occidentali  ufquc  Uimum  formofam  , qux  certa  finis 
intcr  Romaniam  Se  Langobardiam.  Ab  altera  autein  flumims  parte  fines  funt  lìmilitcr  ab  Ori- 
ente Callis  de  Fine , qui  tcrminus  cA  inter  nollnim  Comitatuni  Ferrarienfcm,  Se  alterimi  NO-  . 

STRTJM  COMITATUM  COMACLENSEM,  & extendunt  fepcr  paludes&pifcariasufque  Hot  A. 
ad  foflatum  Silvulx,  Se  circumdant  Malfarti  Co  me  ti,  & Lacirunum.-qux  de  nollro  Comitati!  Fer- 
raris funt.  Defccndcntesinde  ad  Occidentali  per  paludcs&pifcarias ufquc  flumcn  Tartari, cx- 
cuntufquc  influmenPadi. Porro habitatoribus  iplìusMaflsniajoris  Ferrarixpravas&malas  con- 
fuctudincs  amovcinus,nilìtanicn  , ficut  foliti/unt , adfuftragium  Sanfls  Rorrtans  Ecclefixpcr 
corumnunciumuilaquaquc  libera  pcrfona  de  moneta  Vcnctiarum  denarios  fingulos  juJeta  anti- 
quati! confuetudincm  dabit.  Ccnlus  vero  & tributi  atque  tclonei  de  ripa  & fluinineunain  medie- 
tatempro  benedizione  adcommunoni  utilitatem,&meliorationcm  feurcAaurationcmjamdiccX 
majorisMalfsconcedimus.  Ahcranlveromcdictatem  adnoflras  manus  refervamus.  Similitcr 
tclonei  de  mercato  unam  mcdictatcm nobisrctincmus,alteram  vero  prxfato  noftro  Ferrariai 
Epifeopo  condonamus.  Placitum  fine  generale  fimiliter  in  dominio  ac  potellate  Sanfts  Ro- 
manx  Ecclcfix  refervamus , ut  videlicet  coram  noflro  nuncio  fenici  in  anno  facicntc  iullitiam 
ab  omnibus  per  tresd ics cuftodiatur.  Coileftam  vero  vel  fodrum,aut  pravamvclinjultam  fun- 
zionari aut  dationcm,fou  confuetudincm nequaquamexigimus  ; feilieet  omnia  prò  Dei  ti- 
DIFESA  II.  ' bb  more 
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moreatque  amore  prxfatx  nofirx  Sandx  Ecclcfix- Beati  Georeii  omnibus  habitatoribits  iplltSs 
majoris  Maffx  pcperciinus , aliasquc  minorcs  Mafl'as  ci,  licuti  lupradidum  cft,  aim  omnibus  fuis 
fcrvitutibusfubjugamus.  Prxtcrca  vcftrx  devotionis  dclìdcrio  annuemes  prxiatos  Comita- 
ROTA.  tusFerrarix &gc»erale  Civitatis  placitum  ac  COMACLI  riparum  cum  ornili  jurc,quod  infra 
Civitatem  & Comitatum  ad  domitiium  Sandx  Romana-  F cele  tìx  pcrtinet,  alicui  minime  tribuc- 
mus,  nifi  aut  Communi  Civitatis  vefirx,  aut  Ferrarienfi  tpifeopatui;  itatamcn.titquantumcx- 
. inde  ab  illis  haberc  poterimus , vos  Beato  Paro  j ufla  compcnf  ationc  bonorum,ac  lapicntum  con- 
. fillio,  pcrfolvatis.  .Ad  harc  de  vedrà  fidclitatc  atque  fervido  plurimum  conHdentcs  ofienfas  il- 
.las,  quasnobis &prxdcccflòribus  nofiris  intulifiis  ,vobisoxbcnignitatc  Sedis  Apofiolicx  con- 
donamus.Pro  tantis  itaque  perccptis  à Sede  Apofiolica  bencficiis  vcAra  Univerlìtas  nobis  nq- 

* Arisque  fucccflbribuspcr  proprium nuncium  in  commune  * jnvabitque  in  Civitatc  & toto  Ca- 
niitatuFcrrarixjufiitiam  beati  Pctri  & San  «Tea-  Romanx  Ecclcfix  nos  Si  fucccflores  noAros  re- 
cuperare, rctincrc, ac dek-ndere bona hdcjuvabitis.  Si  qua igitur  in  futurum  ecclcfiaflica,  fx- 

..cularisve  perfona  hancnoftrxconfiitutionis  paginam  feiens  contra  cam  temere  venire  tempta- 
verit,aut Ferraricniembcclclìam  fupcr  bis , qux  dida  funt , minucre,  aut Sandx  Sedi  Apofio- 
licx  fua  ineis  jura  , qux  fupcrius  lignificata  funt , auferrc  prxfumpfcrit , pccnx  Se  compolitio- 
NOTA.  nis  nomine  reddat cidcm àandx Sedi  Apofiolicx  aiu-i  optimi  libras  ccntum  : Si  nifi  qux  male 
prxfumpta  funt , fatisfadionc  congrua  emendaverit , potcllatis , honorisque  fui  dignitatc  carcat, 
rcamquefe  divino  judicioexificre  de  perpetrata  iniquitate  eognofeat , Sia  facratiflìtno  corpore 
& fimguinc Dei&  Domini  Redemptoris  liofili JefuChri  ili  al  iena  fiat,  atque  in  extremoexamine 
diftrioxultionifubjaccat.  CundisauteniprxfatisEcclclìisjufiafcrvantibus  fit  pax  Domini  no- 
firijcfu  Chrilli,  quatenus &hicfrudum  bonx adionis  pcrcipiant,  & apud  difiriduni  Judiccm 
prxmiaxtcrnx  pacis.  Amen. 

EgolNNOv  ENT1U'  Catholicx  Ecdefix  Fpilcopus. 

Datimi  in  Territorio  l'iti  ferrane  per  mamirn  An mici  S.  Romani  Ecclejii  Di  ac  otti  Cardinali!  & 
Cancellarli  V.  LI m Marcii  Indiatone  XII.  Incamatienis  Dominici  anno  MC XXX III. 
Pontificatiti  Domiti  Innocenti!  Papa  II.  anno  quarto. 

Altra  Bolla  dinnocenzo  IL  alla  Chiefa  di  Ferrara. 

Annoiijp.  JKNOCENTIUS  EpifccpusScrvusScrvoruin  Dei.  Venerabili  Fratri  Gryphoni  Ferrarienfi 
1 Fpifcopo,ejusquc  fiicccfioribus  reguiar  iter  fubfiitucndis  in  perpetuum.  Ad  hoc  in  Apofio- 
licx  òedis  Cathedra  difponente  Domino  confiituti  elfe  confpicimur  , ut  Ecclcfiarum  omnium 
curamgercre  , &jus  fiumi cuique tribucrc , prxfcrrimiis,  qux  Beati  Pctri  juris  exiliunt  , con- 
fcrvare  integre  debeamus.  Defundo  itaque Landulpho  Fcrraricnlis  Civitatis  rpifcopo  quidam 
de(  lericis  ae  laicis  gcncralitcr  viccm  gcrcntes  ad  nofiram  prxfcntiam  vcncrunt  , &:  ut  juxu 
tenorem  privilegionim  fuorum  Ferrarienfi  Ecdefix  Epifeopum  daremus  , humilitcr  implorar 
runt.  Veruni  quia  tunc  Vencrabilisfratcrnofier  G.Ravcnnas  Archicpifcopusadvcrfuscosaga», 
per  ipfum  coniccrationcm  Fcrraricnlis  Epifeopi  fieri  dcbcrc  clamabat , iplis  litcris  Se  viva  vo- 
ce prxcepimus , ut  liane  proximam  Synodum  i’apicntcs  ac  difcrctos  viros  cum  inftrumemis  au- 
thcnticis  Scaliis  rationibus  ad  no  ....  tunc  auxiliante  Domino  jufiitiam  aflequercntur  , 

quod oA.  Vilis  itaquo  Si  diligcntcr  infpcdis  tam  i crrarienfium  , quarti  prxfati 

Archicpifcopi  cónquerontis  privilegio  & rationibus  , Ferrarienfium  fcripta  prevalere  cogno- 
vimus.  Communicato  itaque  Fratrum  noArorumEpifeoporum  ac  Cardinalium  coniilio,  juxta 
tenorem  privilegionim  Ferrarienfium  Epifeopum  eligondum & per  Romanx  Sedis  AntiAitem 
. confccrandumdccrcvimustatqucFerrarienfem  Ecdeliani  fubjure  & dominio  Apofiolicx  Sedis, 

decreto  mancrc  Aatuimus.  Hisitaqucgefiis,  di  lede  in  Domino  fili  Grvplio,  tcnoArx  Sandx 
Romanx  Ecclcfix  & titilli  Sandx  Porcntianx  Cardinalcm  , & Ecdefix  Beati  Pari  Archipre- 
sbyterum  cx'.Cardinalibus  noAris  elcdum  invocata  Spiritus  Sandi  grada  in  Epifeopum  confc- 
cramus  ,arqucadgubcmandum  erogeni  Fcrraricnlis Ecckfix  cidcnilocoprxferimiis.  Te  itaque 

• - ' Clero&populo  Ferrarienfi  in  fidclitatc  Beati  Pctri  pcrfificndbus,  ad  infiarprxdcccfl'orum  no- 

Arorumfelicis  memorix  Vitaliani , Hadriani,  Lconis,Bcncdidi,Jóannis,Alexandri,&:  Pafclia- 
lis  Romanorum  Pontificum  Sandx  Ferrar ienlìs  Ecclcfix , tanquam  Apofiolicx  Sedis  tilix  fundol 
éjusdcmniatris&  patrimoni!  conhrmamus  ; ipfam  videlicct  Mafiam  Babylonicam  , qux  voca- 
turFerraria  cum  duodecimfundisfuis:  cui  alias  unJccim  Mafl’as  nofiras  minorcs  cum  ornili  obe- 
dicntia  atque  fervitute  fubjugamus , idcfl.Maflàm  & ripam  Palatiolum  cum  duodccim  fundis 
fuis:  & Mafiam Confiancia^us  cum  duodecimfundisfuis  , fimulquc  Mafiam  Quartifianum  cuna 
duodccim  fundis  fuis  : &totam  & integrarli  Mafiam  Donoro  cum  duodccim  fundis  fuis.  Simi- 
litcr  Mafiam  Popularem  cum  duodccim  fundis  fuis  ; necnon  Mafiam  Curulum,  & MaflamSa- 
Icttam  cum  viginti  quatuor  fundis  fuis,  & Mafiam  Scncticam , A;  CaAilionem  fimiliter  curnfun- 
disfuis.  Hasquidem  prxfcriptas  Mafl'as  cum  omnibus  adearumjurapertincntibusdodomiuio 
& jurc  atque  poteflate  hujus  Sandx  Romanx  Ecdefix  in  Sandam  Ferrariciifcm  Eeelefiam  per 
hanedonationis&traditionispaginam  donamusSc  tradimus,  ut  ab  hac  hora  inantcaliceattaiii 
tibi,  carifiime  Fratcr  Grypho  Epifeope  , quam  fucccfloribus  tiiis  in  iìngulis  MalTìs  Eccidio 
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CumClericis,  Diaconls.Presby teris ordinare  Se  confettare»  illud  omnimodis fancientcs  -y  ut 
Fcrraricnfis  Eeelefia  cum  tota  parochia  fuainjurc  Se  dominio  ac  privilegio  noftrx  San&xRoma- 
nx  Eeelefia: Beati  Petri,cujuseft  patrimonium  > perpetuo  conlerVctur , Selitfcmporfubnoftrà 
ditione , ordinationc , atquc  confecratione  , utquicumque  per  nos  illic  elcfhis , ordinatus  > & 
confecratusfuerit , ille  honoris  hujus  acpotcflatisintcgritatcfungatur.  Comitarus  autem  Fcr- 
raricnlìs  fines  & termini  funt  : ab  Oriente  ab  urta  parte  fluminis  Padi, altera  noflra  Malfa  Phifca- 
liaSe  Veterana  ufquc  ad  folfam  Boflonis  tranfeunt  flumen  Sandali  ufquc  Buccillctum  per  Bue* 
cillctumtranfeuhtcs  flumen  Gabiana  pcrLuduriam  circunìdant  Villani  magnani,  & Madrariam 
pcrvenientcs  ufquc  Malotum  : à Malctopcrgunt  julcta  Argilcm  Anlìanum  per  paludes  òepifearias 
• ufquc  Vitricam  .*  & tranfeuntes  VitricamVeniuntulquc  toflam  Buranam  t exeunt  in  Padum  Se 
dciccnduntad  Occidcntcrti  ufquc  ad  Ulmum  formofam  , qux  certa  finis  eft  inter  Romaniam  Se 
Langobardiam.  Ab  altera  autem  parto  fluminis  fincs  funt  finulitcr  ab  Oriente  Callis  de  Fi- 
| ne,  qux  finis  cftintcrnoftrunl  ComitatumFcrrarienfem, Sealterum  NOSTRUM  COMITA- 
TI!M COMACLENSEM  ; extendunt  fe  per  paludes  & pifearias  ufquc  ad  foflatum  de  Silvulc  .• 
circunìdant  Maflam  Corncti , & Longanuin  > qux  de  noilro  Conlitatu  Fcrrarix  eli.  Dtlccndunt 
inde  ad  Occidcntem  per  paludes  & piicarias  ufquc  ad  flumen  Tartari  .•  pergunt  ufquc  in  flumen  Pa- 
di.  Sane  habitatoribus  iplismajoris  Maflx  Ferrarix  malas  Sepravas  confuctudincS  rcmoVcmus, 
nifi  tamen  , ficut  foli  ti  funt , ad  fuftragium  San&x  Romanx  Ecclclìxannualitcr  per  illorum  nun- 
cium  Unaquxque  libera  perfona  eapitis  Malfari  i de  moneta  Veneri#  denariosjlìngulos  dabit.  Ccn- 
fus  veroSe  tributi  atquetclonci  de  ripa  fluminis  xinammcdictatem  prò  benedictione  ad  rominu- 
noni  utilitatem  Se  mcliorationcm  feu  reflaurationem  jam  diétx  majoris  Maflx  concedimus  ; & al- 
terarti nicdictatcm  ad  noflras  manus  refcrvahius.  Similiter  telonei  de  mercato  unam  medie- 
tatem  prXdido  Epifcopo  noilro  condonamus.  Placitum  quidem  generale  fimilitcr  in  domi- 
nio & poteftatc  Samflxnoflrx  Romana’ Ecclefix  tenemus  , ut  tarrtert  nofiro  nuncio  femcl  in 
! ' annofaciciitcjuftitianixb  omnibus  per  tresdiescuflodiatur»  CoÌlcèlamvcrovclfodrum>autpra*. 

vamvclinjuftamfunètionemautdationcm  feu  confuctudinertinequaquamcxigimus  ; fed  omnia 
prò  Dei  timore  atquc  amore , prxdiftxnoftrxSanftxEcclelix  Beati  Georgiiomnibushàbitato- 
ribus  ipfius  Maflx  irtajoristicpcrcinius.-aliasqucminorcsMaflas  ci,  ficut  fupradiètum  eli,  cum 
omnibus  fuisfervitutibuslubjugamus..Siqual'ancEcclefiaflica  , fxcularisve  perfona  liane noflra 
confiitutionispaginamfcicns  contra  cani  temere  venire  temptaverit,  ScautFcrraricnfernEccIe- 
i fi  am  his>  qux  fupra  dièta  funt  >diminuerc,autSa»&X  Sedi  Apofiolic^fuaineisjura,  qux  fupcriiis 
; lignificata  funt , aufcrreprxfumpfcrit,  pcenx  àc  compolìtionis  nominereddateidcm  SaiièhrScdi 
i Apoftolicxauri  optimi  libras  contimi  : Senili  qux  mah- prxfumpta  funt  , fatisfaftione  congrua 
emcrtdaveritjpotcflatisjhonorisquefuidignitatccarcatjreaniquc  fedi  vino  judiciocxiflcré  de  pcr- 
i potratainiquitatccognofcat,  Se  àSanètiflìmoCorporc  Se  Sanguine  Dei  Se  Domini  Rodcnlproris 
ftofixi  Jcfu  Chrifti  aliena  fiat,  atquc  in  cxtrcmocxaniinc  Jiflrittxultibnifubjaceat.Cunèìisautcnl 
i cisdorti  Ecclefiis  jufta  fcrvantibus  lit  pax  Domini  nofiri  }clu  Chrifti,quatcnus  Se  hic  fruftum  bonà* 

, aèUonispcrcipiant.&apuddiftri&umJudiccmpfxmiaxtcrnxpacisinvenìant.Ame^anlcnjarttctt» 

EgoiNNOCENTlUS  Catholicx  Ècclefix  Epifcopus. 

Ego  Gerardus  Prcsbyter  Cardinalis  tituli  Sahètx  Crucis  in  Hierufaleftn 

EgoAnfclmùsPrcsbyterCardinalis  tituli  Sanati  Laurentii  in  Lucina. 

Ego  Litifridus Prcsbyter  Cardiilalis  tituli  Veflinx. 

Ego  Ivo  Prcsbyter  tituli  Sanèh  LaurcntiiSe  Datnafh 

Ego  Lucas  Prcsbyter  Cardinalis  tituli  Sanétorurfi  Joannis  Se  Pauli. 

Ego  Martinus  Prcsbyter  Cardinalis  tituli  Sanèti  Stcphani  in  Ccclimontd. 

Ego  Azzo  Prcsbyter  Cardinal  istituii  Sanètx  Anaftafix. 

EgoBoetiusPfesbyter  Cardinalis  tituli  Sanèti  Clcmcnris. 

Eco  ChryfogonusPresbyter  Cardinalis  titilli  Sanètx  Praxedis. 

Ego  Conttantius  Prcsbyter  Cardinalis  tirali  Sanètx  Sabirtx. 

EgoConràdus  Sàbincltm  Epifcopus. 

Ego  Thcodericus  Sanètx  Rufinx  Epifcopus. 

•Ego  AlbertusOrticnfis  Epifcopus. 

! • Ego  Gregorius  Diaconus  Cardinalis  SariètorumSergii  Se  Bacchi. 

Ego  Otto  Diacoiius  Cardinalis  Sanétorum  Cofmx  Se  Damiani. 

EgoVaflallo  Diaconus  Cardinalis  Sanèti  Euftachiijuxtatempluffl  AgripjMS 

Egó  UbaldusDiàConusCardirtaiisSanètxMariXin  ViaLata. 

Ego  Gregorius  Diacortus  Cardinalis  Sanèti  Angeli. 
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Datùm  Laterani  per  manum  Amcricl  Sanila  Roman  a Ècclejia  Diaconi  Cardinalis  & Cancella -* 
riiX.  Kalendas  Maji  Indizione  IL  Incarnationis  Dominici  anno  MCXXXlXi  Po»* 
tifi  catta  ver»  Domini  Innocentii  Papa  Secttndi  anno  X. 

DIFESA  IL  bb  » VI.Altr* 


Ego  Rabàdus  Cardinalis  banctxMarix  in  l^orticin 
Ego  GcrardusDiaconus  Cardinalis  Sanètx  Marix  in  Dórtiinici. 
Ego  Oètavianus  Diaconus  Cardinalis  Sahèti  Nicolai  in  Carcere. 
Eao  Ubaldus  Diaconus  Sanèti  Hàdriani* 
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vi. 

' Altra  Bolla  di Ceieftino  li.  alla  Chiefa  di  Ferrara. 

Anno  1 143 . OELES  I*INUS  Epifcopus  Scrvus  Servorum  Dei.  Venerabili  Fratri  Gryphoni  Fcmrknfi 

Epifcopo,ej  usque  fuccodoribus  rcgulariter  fubfiituendis  in  perpetuum.  Ad  hocin  Apoftolicz 
Scdis  Cathedra,  difponcntc  Domino,  conflituti  dl’c  confpicimur,ut  Ecclelìarnm  omnium curatn 
gcrcrc,  Se  jus  fiumi  cuiquctribuerc  , prxfcrtim  iis  , qui  Beati  Pctri  juris  exifiunt  confcrvarc 
integre  debeamus.  Ad  esemplar  itaque  prxdcccflbris  noflri  bona?  memori*  Papx  lnnoccntii 
juxta  tcnorem  privilegiorum  , Forrarienfium  Epifcopum  à Cardinalibus  noflris  cligendum  , 

& a R.omanxSedis  Anti/lite  confccrandum  decrcvimus  ••  atquc  Fcrraricnfcm  Ecclciiam  fubju- 
rc  Se  dominio  Sedis  Apofiolicx  decreto  mancrc  fanximus.  Te  igitur  Clero  & populo  Ferra-  « 
rienfi  in  fidelitatc Beati  Pctri  perfìAcnubus,  adinfiar  prxdccofTorum  nofirorum  teiicis memo- 
ri* Vitaliani , Hadriani  ,Leonis,  Benedici,  Joannis,  Alcxandri  ,Pafchalis,&:Innocentii  Ro- 
• manorum  lontificuni,  Sandse  Forraricnfis  Eccidi*,  tanquam  ApoAolicx  Scdis  fili*  fundo* 

ejusdem  Matris,  R patrimonio  confimiamus  ; ipfam  videi  icet  Maffam  Babylonicam  , qua:  vo- 
caturFcrrariacum  duodecim  fundis  fuis  : cui  alias  undecini  Mafl'as  noAras  minorcs  cum  ornili 
obedicntia  atquc  fcrvitutc  fubrogamus  , idc-A  Maflam  Se  ripam  Palatiolum  cum  duodecim 
fundis  fuis,  SeMafl'amConAanciacus  cum  duodecim  fundisfuis;  iimulque  Maflam  Quartifìanam 
cum  duodecim  fundis  fuis,  & totani  &integram  Maflam  Dottoro  cum  duodecim  fundis  fuis  , 
necnon Maflam  Curuium,Se Maflam  Salettamcum  vigintiquatuor  fundisfuis,  SeMafl'amScnc- 
ticam,  & Cafliiionemftmilitcrcum  fundisfuis,  fimi  lique  modo  Maflam , qu*  vocatur -Fcrmi- 
gnana cum  omnibus  fundisfuis.  Has  quidem  prxdidlas  Mafl'as  cum  omnibus  ad  earum  jura 
pertincntibus  de  dominio  & jurc  atquc  poteftate  hujus Sandl*  Rom.  Ecclcf.  in  SandlamFcrra- 
rienfem  Ecclciiam  per  h.inc  donationis & traditionis  paginam  donamus  Se  tradimus , ut  ab  hoc 
horainantcaliccat  tam tibi , cariffimc  Fratcr  Grypho  Epifcopo,  quam  fucccfloribus  tuis  in 
fingulis  MafTis  EccleiiascumClcricis,  Prcsbytcris,Diaconibus ordinare  & confccrare  ; Iilud 
omnimodis  fancicntcs  , ut  Ferrarienfis  Ecclclia  cum  tota  parochia  fua  in  jure  Se  dominio  , ac 
privilegio  nollrxSanóta- Romana- Eccidi*  BeatiPetri,  cujus  e A patrimonitim,  perpetuo  con- 
i'ervetur,  Se  lit  femper  fub noAra  eiezione , ordinatione,  atque confccrationc , ut quicumquc  pcc 
nos  iilicclcdtus,  ordinatusSeconfccratusfucrit,  ilio  honoris  hujus  ac  potcAatis  integritate  fun- 
gami-. Comitatusautcm  Ferrarienfis  fines  Se  termini  funt  : ab  Oriente  ab  una  parte  fluminis  Pa- 
rti, altera  noAra  Mafia Phifcaha,  Sc.Vcteraria:  à Veterana  ufquc  ad  foflam  tóoflbnis  tranfeunt 
flumen  Sandali  usque Bucilienun , perBocilletum  tranfeuntes  tlumen  Gabiana  perLudumm', 

» circumdant  Villain  M arar  am  , Se  MaJrariam  pervenientes  ufquc  Malctrm  : a Malcto  per- 

gunt  juxta  Areilcm  Anxianum  per  paludcs  SepilcariasKfqueVitricam : Setranfeuntes  Vitricam 
veniunt  ufque foflam  Buranam  : Se  per  foflam  Buranam  exeunt  in Padum,  Se  defccndunt  ad  Occi- 
dentem  ufquc  ad  Ulinum  formofam.qux  certa  finis  efi  intcr  Romaniam  Se  Langobardiam.  Ab  al. 
tcra  autem  parte  fluniinis fines  funt  fimiiitor.abOrkntcGallisde  Fine.qux  finis cAintcrnoArum 
NOTA.  Comitatum  Fcrraricnfcm, Se  alternili  noArum  Comitatum  COM  ACLENSEM,  Se  extcndont  fé 
per  paludcs  Se  pifearias  ufquc  ad  foflatum  de  Sii vulc,  circumdant  Maflam  Corneti , Se  Longanum, 
qu*  de  noAro  Comit?tu  Ferrari*  eft.  Defccndunt  inde  ad  Occidentcm  per  paludcs  Se  pifearias 
ufque  Aumcn  Tartari,  & per  ipfum  flumen  Tartari  pergunt  ufquc  in  flumen  Padi.  Sane  habitato- 
ribus  iplis  majoris  Mafì*  Fcrrariaejmalas  Se  pravasconfuctudines  removemus , nifi  tamen  fìcut  fo- 
liti  funt  ad fuflìragium noArxSandlx Roman*  Ecclcfi*  annualiter  per  illorumnuncium  unaquxque 
libera  perfona  capitisMaflariide  moneta  Veneti*  denarios  fingulos  dabit.  Cenfus  vero  Se  tri- 
buti atquc  tclonci  de  ripa  & fluminc  unam  medietatem  prò  benedizione  ad  communcin  utili- 
tatem  & mcliorationem  feu  reAaurationcm  jam  dici*  majoris  Mail*  conccdimus  Se  alteram 
medietatem  ad  noAras  manus  refervamus  : ctiam  unam  medietatem  fimilitcr  tclonci  de  mercato 
nobis  confcrvamus , Se  alteram  medietatem  prxfato  Epifcopo  noAro  condonamus.  Placirum 
quidem  generalo  fimilitcr  in  dominio  Se  potcAatc  Sana*  Roman*  Ecclcfi*  tenemus  , 
ut  ante  noArum  nuncium  fcincl  in  anno  facicndo  juAitiam,  ab  omnibus  pcrtresdies  cuAodia- 
tur.  ColJcdtam  vero  vcl  fodrum.aut  pravam  vel  injuAarn fundtionem,  aut dationem feu  confuctu- 
dincm,ncquaquam  exigimus,  fod  omnia  prò  Dei  timore  atquc  amore,prxfatx  Sanét*  noftrx  Ec- 
elcfi* Beati  Gcorgii,  omnibus  habitatoribus  ipfius  majoris  Mali*  pcpercimus,  aliasqueminores 
Mafia*?, Se  ficut  fupra  didlum  eA,cum  omnibus  fcrvitutibus  fuisfubjugamus.  Pr  attore  a quascum- 
queEcclcfius&pofrcflioncs , quxeumque  ctiam  bona, quxinprxfentiarumjufie  Se  canonico  pof- 
fidcs,aut  in  futurum rationabilitcr  , Dcopropitio,  poteri*  adipifei,  firma  tibùtuisqucfucccflo- 
ribusSepcrnos,  Ferraricnfi  Ecclcfi*,  illibata  permaneant.-  in  quibushxc  propri is  auxjmus  cx- 
primcnda  vocabulis:  Plebcm  Sancii  Gcorgii  de  ultra  Padum  : Plebem  Sandtx  Mariae  de  con- 
tra  Padum  .•  Plebcm  Sandli  Georgiidc  Tamara  : Plebcm  Sondi*  Mari*  de  Gabiano  x Plebem 
Sandl*  Marixdc  Vicovcntia  ; Plebem  Sandli  Petride  Cupario  : Plebcm  Sandli  Stcphani  de 
Formignana  : Plebcm  Sandti  Apollinaris  de  Trifficallo  : Plebem  Sandli  Martini  de  Rupìna  : Plo- 
bcmSandl*Mari*deVicobariono  : Plebem  Sandl*  Mari*  de  Septem  Poliàuio.e.  Plcbc-m  Sa»- 
dii  Stcphani  de  Caligo  .-  Plebcm  SandtiDonati  de  Pcdurio  : Plebcm  Sondi  Antonini  de  Pica- 
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SOPRA  COMACCHIO.  .. 

tolìo  ; Plobom  Sandi  Georgii  de  Trecenta  : Plobcm  Sand*  Maria:  de  Cinifello  : Plcbem  Santìi 
MichaclisdeBrcgantiocum  Capellisfc earum  pertincntiis:  Ecclefiam  SandiRomani  de  Tarta- 
ro, fai  va  in  omnibus  Apoftolicx  Scdis  audoritarc.  Siqua  live  Ecclclliftica,  fxcularisve  per  fona 
hanc  noilrxconftitutionis  paginamfeiens  contra  eam  temerè  venire  rcmptavcrit,fcautFcrra- 
fienfem  Ecclefiam  bis,  qui  lupra  dida  funt,  diininuere,  aut  Sandx  Sedis  Apoftolicx  fua  ineis 
jura,  qux  fuperius  Tigni  beata  funi , auferre  prxfumpferit , pcenx  & compofitionis  nomine  red- 
dateidcmSandx  Sedi  Apoftolicx  auri  optimi  libras  ccntum  : &nifi,  qux  male  prxfumptafurtt,  NOTA* 
fatisfadionc  congrua  emcndavcrit,potcftatis,  honorìsque  fui  dignitatc  carcat,  reamqUo  fc  di-  * 
vino  judicioexiftore  de  perpetrata  iniquitatc  cognofcat  : & à'SacratilTimo  Corporc  & Sanguine 
Dei,  fc  Domini  Redcmptoris  nollri  JcfuChrifti,  aliena  fìat,  atque  inextremo  examinedillrida: 
nltioni  fubjaccat.  Cundis  autem  cisdcm  Ecclcfiis  juflafcrvantibus  fit  pax  Domini  noftrijefu 
Ornili,  quatenus  Si  hic  frudum  bon*  adionis  pcrcìpiant,  fcapud  diftridumjudicem  prxmia 
Ktcrnx  pacisinvcniant.  Amen,  amen,  amen. 

Ego  COELESTINUS  CathoIicxEcclelìx  Epifcopus. 

EgoGuido  Presbytcr  Cardinali  Sandi  Chryfogoni. 

Ego  Rayncrius  Presbytcr  Cardinali  tituli  Sand*  Prifcx. 

EgoGoizo  Presbytcr  Cardinali  tituli  Sandx  Cxcìlix. 

Ego  Thomas  Prcsby  ter  Cardinale  tituli  Sandx  Vcftinx. 

Ego  Ubaldus  Presbytcr  Cardinali  tituli  Sandx  Praxedis. 

Ego  Gilibcrtus  Presbytcr  Cardinalis  tituli  Sanali  Marci. 

EgoNicolaus  Presbytcr  Cardinalis  tituli  Sanali  Cyriaci. 

Ego  Manfrcdus  Presbytcr  Cardinalis  tituli  Sandi  Sabini* 

Ego  Conradus  Sabinenfis  Epifcopus. 

Ego  Thcodcricus  Sandi  Rufinx  Epifcopus. 

Ego  Albertus  Oftienfis  Epifcopus. 

EgoYmarusTufculanus  Epifcopus. 

• Ego  Petrus  Albancnlis  Epifcopus. 

EgoGcorgius  Diaconus  Sandorum  Scrgii  & Bacchi. 

Ego  Ghcrardus  Diaconus  Cardinalis  Sandx  Marix  in  Domnica. 

Ego  Joannes  Diaconus  Cardinalis  Sandx  Maria-  Novx. 

Egojoanncs  Paparo  Diaconus  Cardinalis  Sandi  Hadriani. 

Darum  Luterani  per  rnAnum  Gherardi  Santi*  Roman*  EccUJì*  Presbiteri  Cardinalis  ac  Biblio - 
thtearìi  II-  Nonas  Afaji  Inditi  ione  rii.  Incarnationis  Dominic*  anno  AI CXLIII.  Pontifica- 
ms  vero  Domini  CceUfiini  II.  Pap*  Anno  primo. 

VII. 

Bolla  di  Lucio  II.  alla  Chiefò  di  Ferrata.  & 

LUCIUS  Epifcopus,  Scrvus  Scrvorum  Dei.  Venerabili  Fratri  Gì  yphohi,  Ferrarìenfi  Epi-  Anno  1 t44. 
feopo,  ejusque  fucccflòribus  rcgulariter  fubllitucndis  in  perpetuimi.  Ad  hoc  in  Aporto- 
licx  Scdis  Cathedra,  difponcnte  Domino  , conrtituti  erte  confpicimur,  ut  Ecclefurum  .*•  '.  s 
omnium  curam  gcrcre,  fc  jus  fuum  cuiquc  tribucrc,  prxfei  tim  his,  qux  Beati  Petri  juris  cxillunt, 
confermare  integre  debeamus.  Ad  cxtmplar  itaque  prxdcccflbrum  nollrorum  felicis  memo^ 
rii,  Papi  Innoccntiifc  Ccelcftini,  Romanorum  Pontihcitm,  juxtatcrtorcmprivilcgiorum,  Fer- 
raricnlemEpifcopumàCardinalibus  nortris  eligendum,fcà  Romani  Sedis  Antirtite  confecran-» 
dum  decernimus,  atquoForrarierifcm  Ecclefiam,  fub  jure  & dominio  Sedis  Apoftolicx,  decreto 
màncrc  fancimus.  Tcigitur,  Clero  fc  populo  Fcrraricnfi  in  fidclitate  Beati  Petri  perfiftenti- 
bus,  ad inftar  prxdecclToruni  nollrorum  bonxrccordationis  Vitaliani,  Hadriani,  Leonis,  Beno- 
didijoannis,  Alexandri,Pafchalis,  lnnoccntii,Ccelertini,  Romanorum  Pontificum,  Sandx  Fcr- 
rarienfis  Ecclefix,  tanquam  Apoftolicx  Sedis  Filix.fundoscjusdemmatrisfc  patrimonia  confir- 
mamus  ; ipfam  videlicet  Malfalli Babylonicam,  qux  vocatur  Fcrraria,  cum  duodecim  fundis  fui s, 
cui  alias  undecimMalfas  noftras  minorcs  cum  ornili  obedientia  atque  fervitute  fubjugamus  : id 
eli,  Maftam  fcripam  Palatiolum  cum  duodecim  fundis  fuis,  & MalTam  Conftantiacuscum  duo- 
decim fundis.  Similitcr  Malfarti  Quartilìanam  cum  duodecim  fundis;  & totani  &imc°ram 
Maftam  Donoriocum  duodecim  fundis  fuis, & fimilitcr  MalTam  popularem  cumduodeciuffun-  , 

dis,  necnon  Maftam  Curuium,&  Maftam  Salctam  cum  vigiliti  quatuor  fundis  fuis.  Simili  modo 
Maftam,  qux  vocatur  Formignana  cum  omnibus  fundis  luis.  Fìasquidem  prxdidas  Maftas  cum 
omnibus  ad  easdom  pertincntibus  de  dominio  & j urc  atque  potoftate  hujus  Sandx  Romanx  Ec- 
clcfix  inSandaroFerraricnfem  Ecclefiam  por  hanedonationispaginam  donamus  & tradimus,  ut 
ab  hachorain  antea  liceat  tam  tibi,  carilfimc  Fratcr  Grypho  Epifcope,  quam  fucccftbribustuis  in 
fingulis  MaftisEcclefias  cum  Clericis,  Prcsbyteris,  Diaconis  ordinare,  & confccrare,  illud  Omni- 
modis  fancientes,ut  FerrarienfisEcclefix  tota  parochia  fuain  jure  & dominio  ac  privilegio  noftrae 
Sandx  Romani  Ecclefix  Beati  Petri,  cujuseftpatrimonium,  perpetuò  confervctur,  fc  lìtfcmpef 
fub  noftra clcdione,  ordinationc,  atque  confccratione,  ut quicumque Epifcopus  clcdus,  ordina- 
tus,  &confccratusfuerit,illc  honoris  hujus  acpotertatis  integritate  fungatur.  Comitatus  autem 
, • bb  3 Fw- 
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Fcrrarienfis  fincs  A termini  funt:  ab  Oriente  ab  una  parte  fluminisPadi  altera  noflrn  Mafia  Phi* 
/calia  & Veterana  usque  ad  foflam  Bo/fonis,  tranfeunt  flumcn  Sandali  usqucBucilIetum,  per  Bu- 
cillctunitranfcuut  flumcn  Gabiana,  pcrLudriain  circumdant  Villam  magnani,  & Madrariam  por* 
vcnicntos  usque  Maletum  : SiaMalcto  pergunt  juxta  Argilcm  Anxianumpor  paludcs  Scpifcarias 
usque  Vitricam  : veniunt  usque  folTam  Buianam  : per  follimi  Buranam  excunt  in  Padum,  defeen- 
dunt  ad  Occidentcm  usque  ad  Ulmum  formofam,  qux  certa  finis  eft  intor  Romanùm  & Lango- 
bardiam.  Ab  altera  autem  parte  flurninis  fincs  funt  fimiliter  ab  Oriente  Callis  de  Fine,  qux  finis 
c/t  intcr  noftrum  Comitatum  Ferrarienfom  & alterimi  no/lrum  Comitatum  COMACLEN- 
SEM , Si  extcndunt  fc  per  paludcs  & piicarias  usque  ad  fofl'atum  Silvule  5 circumdant  Ma/lam 
Corniti  &:  Longanum,  qux  de  nofiroComitatuFcrraricnfce/t,defcendendo  indoad  Occidentcm 
per  paludcs  &:  pifearias  usque  ad  (lumen  Tartari,  & per  ipfum  flumon Tartari  pergunt  usque  in 
flumcn  Padi.  Sane  Habitatoribus  iplis  majoris  Madie  Ferrari*  malas  & pravas  confuctudinc  rc- 
movemus,  nifi  tamen,  lìcuti  foliti  funt , ad  fuffragium  $anitx  noArx  Roman*  Eccleli*  annuaJitcr 
per  iiiorum  nuncium  unaqttaquc  libera  perfonacapitis  Mafiarii  de  moneta  Veneti*  denarios  fin- 
gulos  dabit.  Cenfus  vero  & tributi,  acque  tclonei  do  ripa  & fluitimi-  unam  mcdictatem  prò  bc- 
ncdiitionc  ad  communcm  militatoli  & moliorationcm  feu  rc/laurationem  jam  diitx  majoris 
Malli  conccdimus,  & alteram  medictatem  ad  noftras  malius  reforvamus.  Similitcr  tclonei  do 
mcrcatounam  mcdictatem  nobis  coiifc-rvamus,  & alteram  mcdictatem  prxdiito  Epifeopo  condo- 
namus.  Placitum  quidom  generale  fimilitcr  in  dominio  Si  poteftato  Saniti  noflr*  Roman* Ec- 
clcfi*  tenoni»,  ut  ante  noftrum  nuncium  fcmcl  in  anno  facicndo  juftitiam,  ab  omnibus  per  tres 
dics  cuftodiatur.  Collcitam  vero  vcl  fodrum,  aut  pravam  vcl  injuflam  funitionom  aut  dationem 
feu  confuctudinem  ncquaquam  exigimus;  fed  omnia  prò  Dei  timore  atquc  amore  prx/atx  no* 
flrx  Sanct*  Ecclefi*  Beati  Georgii  omnibus  habitatoribus  iplius  majoris  Ma/T*  pcpcrcimus, 
aliasque  minorcs  Mafl'as,  & ficut  lupraferiptum  c/t,  cum  omnibus  fuis  fcrvitutibus  fubjugamus 
Prxtcrcàquascumquc  Eeelefias  & poflefliones,  quxcumqucctiam  bona  in  prxfcntiarum  juflc  & 
canonici-  po/Iides,  aut  in  futurum  rationabilibus  modis,  Dco  propitio,  potcris  adipifei,  firma  tibi> 
tuisque  luccdforibus,&  pernos  Ferraricnlì  Ecclefi* illibata  permancant:  inquibus  h*c  propriis 
duximus  cxprimcnda  vocabulis  : Plcbcm Saniti  Georgii  de  ultra  Padum:  Plebcm  SanitxMari* 
de  Gabiana  : Plebcm  Sanit*  Mari*  de  Vicovcntia  : Plebi-m  Saniti  Martini  de  contra  Padum  : Ple- 
bcm Saniti  Georgii  de  Tamara:  Plebcm  Saniti  Petride  Cupario:  Plebcm  Saniti  Stephani  de 
Formignana  : Plcbem  Salati  Apollinare  de  Tri/ficallio:  Plebcm  Saniti  Martini  de  Rupina:  Ple- 
bcm Sanità-  Mari*  de  Vico  Bariono  : Plebcm  Saniti  Mari*  de  Septem  Policino  : Plebi-in  Saniti 
Stephani  de  Caligo:  Plebcm  Saniti  Donati  de  Pedurio:  Plcbem  Saniti  Antonini  dcFicarolio: 
Plcbem  Saniti  Georgii  de  Treccnta  : Plcbem  San  il*  Mari*  de  Cinifello:  Plebcm  Saniti  Mi- 
chael» dcBragantiocum  Capcllis  & oarum  pertinenti» : Eeelefiam  Saniti  Romani  de  Tartaro, 
falva  in  omnibus  Sedis  Apo/lolic*  auitoritato.  Siqua  fané  Ecclelìa/tica,  fxcularisvc  perfona 
hanc  noflr*  con/liturionispaginam  fcicus,  contra  cam  temere  venire  temptaverit,  & aut  Fcrra- 
rienfem  Eeelefiam  bis,  qu*  fuprà  fcrijita  funt,  diminucrc , aut  Sanibr  Sedi  Apoflolic*  fua  in  cis 
jura,  qua-  fupcrius  lignificata  funt, au/erre  prxfumpfcrit,  pcenx  compofitionis  nomine  reddat  ci- 
dem  Sanit* Sedi  Apoflolic*  auri  optimi  libras  ccntum:  A:  nifi,  qu* mali*  prxfumpta  funt,  fatis- 
/aitione  congrua  enicndaverir,  poteftatis,  honorisque  fui  dignitatc  carcat,  reamque  fe  divino  ju- 
dicio  exiftere  de  perpetrata  iniquitatc  cognofcat:  à SacratiflìmoCorporc,  & Sanguine  Dei  & 
Domini  no/tri  Jefu  Chrifli , aliena  fiat,  atque  in  extremo  cxamine  diftriit*  ultioni  fubjaccat. 
Cunitis  autem  ejusdcmEcclcfiis  ju/la  fer  valido,  fit  pax  Domini  no/tri  Jefu  Chri/ti,quatcnus& 
hit  frùitum  boni  aftionispercipiant,  & apud  diftriiìumj udiccm premia  eterna  pacis  invenv». 
Amen,  amen,  amen. 

Ego  L UCIU  S,  Catholicx Ecclefi*  Epifeopus. 

Ego  Gregorius  Presbytor  Cardinal»  tituli  Caliati. 

Ego  Goizo  Presbyter  Cardinalis  tituli  Sanit*  Cxcili*.  t 

« Ego  Thomas  Presbyter  Cardinalis  tituli  Veflin*. 

Ego  Ubaldus  Presbyter  Cardinalis  Saniti  Praxcdis. 

Ego  Guilibcrtus  Presbyter  Cardinal»  tituli  Saniti  Marci. 

Ego  Nicolaus  Presbyter  Cardinalis  tituli  Saniti  Cyriaci. 

Ego  Manfredus  Presbyter  Cardinalis  tituli  Sanit*  Sabini. 

Ego  Ghcrardus  Sabincn/ìs  Epifeopus, 
r Ego  Thcodericus  Sanit*  Ruhnx. 

Ego  Albertus  Oftienfis  Epifeopus.  . 

* Ego  Stophanus  Prxneflinenfis  Epifeopus. 

Ego  Gimacus  Tufculanus  Epifeopus. 

Ego  Petrus  Albanenfis  Epi/copus. 

. -3°  Gregorius  Diaconus  Cardinal»  tituli  Sanitorum  Sergii  & Bacchi. 

Ego  Otto  Diaconus  Cardinal»  tituli  Saniti  Georgii  ad  Vclum  aureutn. 

Ego  Guido  Diaconus  Cardinalis  tituli  Saniti  Mari*  in  Doninica. 

Ego  Guido  in  Romana  Ecde/ia'Altaiis  Miniflcr.  N 
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Ego  Petrus  Diaconus  Sandx  Maria-  in  Portici!; 

. Ego  Cr.  Sandx  Roman®  Ecclcfix  indignus  Diaconus. 

Egojoanncs  Diaconus  Cardinale  titilli  Sandi  Hadriani. 

EgoGregorius  Diaconus  Cardinali  Sandi  Michaclis  Archangèli. 

Ego  joanncs  Diaconus  Cardinalis  Sand*  Mari*  Novx. 

Ego  Hugo  Romana  Ecclefix  Diaconus  in  Sand*  Luci*  in  Orphea. 

Ego  Aftaldus  Diaconus  Cardinalis  Sandi  Euitachii.  < 

Dittum  Luterani  per  ma, '.un;  Batonit  Cape/lani  & Scriproris  Idibus  Marti i,  Indizione  VII.  In- 
càrnationis  Dominio,  anno  MCXLIb'.  Pontificatus  vero  Domini  Ludi  Papa  li.  sintto  primo. 

; 4 k vili. 

Contratti  fliptilati  in  Comacchlo  fecondo  gli  Statuti  della 

; Città  di  Ferrara.  • 

Dos  Dominac  Antilix  uxoris  magiftri  CaflSani  de  Vitalibus. 

, In  Chrijti  nomine , Amen  ! VeJi  P*g-  >J4. 

ANno  cjusdcmNativitatis  millcfimo  quingcntefimo  vicefimo  primo,  Indidione  nona,  die 

5.  Aprilis  in Civitate  COMACLI,  in  domo  mei  inlrafcripti  Notar», prxfcntibus  tefti-  0l5ììi 
bus  vocatis  & rog^itis  Venerabili  Fratre  joanne  Ludovico  èlio  quondam  Magnifici  Fran- 
cifci  de  Frartchinis  dcRodigio,  &FratrcNicolaófìl.quondamTroiliLodeganideRodigioOr- 
dinisFratrum  Sapidi  Francilci,  & Joanne  Hicronymo  iiiio  Borii  Marchefi  Civfe  Ferrari*  de  «Mi- 
trata Santì*  Mari*  Novx.  MagifterCalfianus  fil.  quondam  Rugeri  de  Vitalibus  Civis  COMA- 
CLENSIS  nurangonus  ad  inftantiam  & petitionem  hone A®  Domina  Antilix  fiÙr  quondam  A 

*-Baldalfaris  deManzolisdeBononia,  & uxoris  ejusdem  magillri  Caflìani  praefentis,  flipulantis  & 
recipienti*  prò  fe&fuis  liercdibus,dixit& confeflus  fuit  nabuiffc&recepiflein  dotem,pro  do- 
te & nomine  dotis  ejusdem  Domina:  Antili*  ante  contradum  matrimonium  intcr  eosdem 
conjugci,  panini  inbonis  mobilibus  xftimatis  ficapprctiatis  per  communes  amico*  càruln  par- 
tium,  & partim  in  pecunia  numerata  iibras  treccntas  marebarum.  Et  renunciavit  didus  Ma- 
gi** cr  Caflianus  cxceptioni  non  habitorum,  non  rcceptorum,&  non  licfibi  datorum,  xftimato- 
rum  & confignatorum  didorum  bonorum,  Se  denariorum  occafionè  pr*fcripta,lpciqucfutur* 
rcccptionis>  dationis,  xftimatioms,S:co»fignationi$,forique  privilegio,  cxceptioni  dtoli  mali* 
adioni  in  factum,  & conditioni  fine  caufa,  omnique  alii  exceptioni,  fuo  jure  & legum  auxilio 
fibi  quomodolibct  competenti  & compctituro  : quam  vero  dote-m  promifit  priferipeus  magi- 
fter  Caflianus  obligando  fcS:  omnia,  & lingula  fuabona  prxfcntia  &t  futura  per  fe&fuos.  hcrc- 
des  did-r  Domin*  Antili*  prxfcnti,  &,  ut  f.iprà,  ftipulanti,  dare,  redderc  & reftituereipfi  Do-  ; 

ìninx,  vel  fuis  heredibus,  vel  cui,  vcl  quibus  jus  A:  cafus  dederit  in  omnem  cafum  & eventum 
iplìus  dotis  reflituend*  & conlignandxi  & rcfìccrcSc  reflituere  promifit  prxfcriptus  màgifter 
Cafliaitus  omnia  &:  lingula  damila,  expenfas  & intereffe,  quod*  quarti,  &quas  ipfa  Domina  fece - 
rit,  habucrit  & fuftinucrit,feu  fui  filii  & heredes  fecerint,  habtierint,&  fullinuerintin  judicio 
live  extra  prò  dida  dote  petcnda,  erigenda  & confignanda,  A"  prò  his  omnibus  & fingulis  in 
prxfcnti  Inflrumcritò  contcntis  libi  hrmitcr  attcndendis,  folveiidis  & obfcrvandis  credere  ci- 
dem  Domili*  vel  fuis,utfupra,dcdamms,  intercflej&expenfis  fuo  nudo  & Amplici  verbo,  abs- 
que  onere  fui  facramcnti,  vel  aliatertium&juris  probatióne. ConlUtiiens  & promittens  didus 
Inagiltcr  Cuifianus  per  padum  fc  attcnturum,foluturum,  & obfervaturum,  & adimpleturum  h*c 
Omnia,  & lingula  in  prxfcnti  Inflrumcnto  contcntis,  fpccialitcr  COMACLI,Ferrari*,Bonòni*, 

Mutinx,  Mantux,  Padu®,  Venctiis,  & gencrahtcr  in  omni  alio  loco.  Terra,  Caftro.Foro,  & 
Jurisdidionc,  etiam  quantumcumqne  diìlantiorc  pr*didis,&indidislocis,&  quolibeteorum, 
nbi  pctitum  fuerit,  Se  alio  guocumque*  folverd  & refpondere  promifit,  etiam  nulla  fori  exce- 

E'  tionc  obftantc-,  & diebus  tcriatis  Oc  non  fcriatis  feriis  aliquibus  alicujus  condii  ionis  prxfenti- 
us  vel  futMris  non  obftantibus,  quibus  ex  nuiic,  prout  ex  tunc,  fponte  per  padum  renunciavit 
exprcfsè.  Et  fi  iillounquam  tempore  dida  dos  pervenerit  ìli  cafum  relfitutionis  feu  conligni- 
tionis,&  non  forct  ipfa  dosconlignatafeu  rellitina,  Sefi  prxdidus  magifter  Caflianus  prxlcripta 
omnia  Se  lingula  in  prxfenti  Inftruniento  contenta  & infertanon  attcnaeret,  non  folvcrct  vel  ad- 
impleret,  pado  fpcciali intcr  eas  partes appofito, liccat  & licitum  fit did®  Dominar  veì  fuiis,  ìicet 
fua  audoritatc  propria,  finerequifitione  alicujus  Judicisj Potcftatis  vel  Rcdoris, ingredi, Ilare, 

& apprehendere  tenutam.  Se  corporale»!  pofieflioriem  bónorurti  omnium  ipfius  magillri  Calfia- 
ni  prxfcntium  & futurorum,  ubicumque,  &dc  quibus  ipfa  Domina  Antilia  eìigere  Voiucrit,  & 
fui  heredes,  ut  fupra,  eligere  volucrint,  & ea  bona  vendere,  dònarej  alienarc>  & pencs  fc  juftd 

Jiretio  retincre,  tamquam  fua  bona  propria  juftoprctio  emptajùsqucad  integramlbiutioncm  Sé 
atisfadionem  totius  tunc  fux fupradid®  dotis, fuique  damili,  interefie»  & .expenfarum,  &c. 

Et  per  padum  non  le  appellare  promifit  diótus  magi  fter  Cafiianus  ab  aliqua  fententia*  qu*  lata  ’ 
forct  contra  eum,  vel  infuis  bonis  occafiono  pr®fcripta,&nondiccrc:  fententiam  eifenidlam, 
vcl  iniquani,  necin  melius  reformari  pctere  ; &fidixeritvcl  fe  appellaverit^  aut  fententiam  in 
nielius  reformari  pcticrit,  promifit  ex  nunc,  prout  ex  tunc,  ipfasappcllatt'oncm  & nujlitatem,& 
inmdiusrcformacioncjn,haberceaflàsi  vanas,  irritas,  nulliusque  valoris,  roboris,  efficaci*  vel 
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momenti,  certificati»  prius  ipfc  magiftcrCalfianus  per  ine  notarium  infraferiptum,  quid  lit  Se 
NOTA,  importet  dictum  paStum  do  non  appellando,  JUXTA  FOR.MAM  STATUÌ  OR.UM  CIVI- 
TATIS  FERRAR1/E  SUPER  HOC  EDITORUM  &c.  Quam  vere,  dotem  & omnia  & lingula 
fubfcripta,&  in  preferiti  Inftrumento contenta Scinfcrta,  promilic  prxfcriptus  magifierCalfiaivus, 
obligandofc,  &ut  fupra,  prxdiéìx  Dòmini  Amili*  prafenti  & ut  fupra  ftipulanti  perpetuo  fir- 
ma, rata,  grata  habero, tenere,  attendere,  obfervare,  Acadimplere,  & inaliquo  nonconcrafaccrc, 
dicere, opponere  vcl  venire  per  Te  vcl  aiium,  feu  alios,  modo  aliquo,  rationc  vcl  cai’.fa,  de  jure 
- vel  de  facto,  fub  pccna,  folcinni  fiipulationc  prxmifia  feutorum  15.  moneti.  Se  obligationc 
omnium  fuorum  bonorum  prefentium  & futurorum,  cum  rctecìione  damnoruni,intcrelfe,&  cx- 
penfarum  Iiiis,&  extra  : qua  paenafoluta,  vcl  non,pra:fcripta  omnia  & fiugula  lini  perpetuo  firma. 
Fg  0 (oanr.es  Savana  Notar ius  roga  1 11  s. 

Sigtntm  Kata-  Ugo  Fratte  sfeus  Rice  ius  fil.  olim  Domini  Laurentii,  juris  utriusque  Dottor,  Civis  & Apoflolica, 
riu  Imperialtque  autloritatibus  Notar  ius  publicus  Ferraricnjìs  fupraCcriptum  dotis  InJJrHmeutum 

rogatiti»  per  diftum  Dominum  (oannem  Savana  , Notarium  pub  licititi  Ferrarla , e fchedts  CT 
fcripturis  originalibus  cjusdcm  Domini  Savana  fideliter  Ó" accurate  tranfcripjì  & cxemplavi. 
In  quorum  (idem  hic  me  fubfcripfi , & mei  Tabellionatus  confine  tur»  jignum  appojùi,  requifitus 
hac  die  4.  Februarii  1711.  Inditi  ione  ir. 

IX. 

Mandatimi  Domini  Thcodorac,  filine  quondam  Ambrofii  de  Nicolino,  Se  uxotis  fer 
*.  Laurentii  de  Polis,  dicci  Mona. 

In  C bri  (li  nomine , Amen. 

Anno  1 52 r.  A Nno cjusdcm Nati vitatis  millclìmo  quingcntcfimo  vigerno  primo, Indizione  nona,  die 
29.  Novembri*.  InCivitateCOMACLI,  in  domo  fer  Fraudici  de  Carolis,  dièci  Craina, 
* * polita  incontrata  Gatti  Marci*.  Prifcntibustellibus  vocatis,  & rogati*  fer  Franeikp 
de  Carolis,  did'to  Craina,  He  Antonio,  filio  quondam  Gnlalfi  de  Guidis,  ambobusde  ipfaCivitatc 
COMACLI.  Honclla  juvenisDominaTheodora,  tìlia  quondam  Ambrofii  de  Nicolino,  Ci- 
vis  Ferrari*,  & uxor  fer  Laurentii  de  Folis,  diéti  Mona,  Civis  COMACLENSIS,  cum  prarfen- 
tia  prifcripci  fer  Laurentii  fui  mariti  pr*fentis,  volentis.  Se  confenticntis  omnibus  infralcriptis 
pcragcndis,  A;  in  prxfcnti  Inllrumcnto  cclebrandis,  &ctiam  cum  confcnfu,  prlfcntia.  A:  voi  un- 
tate mei Joannis Savana-, Ducalis  Poteftatis  COMACLI  fedencis  pio  tribunali  in  quadam  ca- 
mera terrena  di<5tx  domus  lupcr  una  cathedra,  Scconfenfum  dantis,  prxfiantis,  A;  interponon- 
tis  eidem Domini  in  defechimi  omnium  fuorum  attincntium,  tam  àfatcrc  paterno,  quam  ma- 
terno: quos  ipfaDomina  dixit,  & prottfiata  fuit,  non  habcrc  in  di&aCivitatc  COMACLI,  Se 
NOTA,  hoc  VIGORE  STATUTI  COMMUNIS  FERRARLE  ioquentis  de  contraftibes  mulic- 
rum,  non  revocando  propter  hoc  aliquem  alium  l'uum  Procuratorcm,  fed  potius  continuando, 
ferir,  confiituit  A:  folcmnitcr  ordinavit  fer  Ludovicum  deNovcllo,  Civcm  ferrarti- abfentcm, 
tamquam  prefentem,  fiium  veruni  & legitimum  Procuratore ni,fadtorem,  aclorcm,  Se  quidquid 
melius  dici  A:  ccnl'eri  poHit,fpocialitcradcav.fam  &adcaulas,  quam  vel  quas  habet  velhabituu 
eli  cum  Francifco  de  Nicolino, fratre  cjusdcm  Domini,  & ncneralitcr  tum  quacumqnc  alia  per- 
fora, A:  coram  quocumquc  Judicc,  tamccclclìaftico,  quam  ficubri,  quocumquc  nomine  ccnfca- 
tur,  A:  quocumquc  fungatur  officio,  arbitrio  vcl  regimine,  ad  agcndum,  caufandum  A:  defenden-» 
dum,  libellum  &•  libcllos  dandum  & rccipicndum  &c.  Itcm  fpccialitcr& cxprcEc  ad  accufandimi 
NOTA,  oundem  Francifcum,  & Jcti  accufari  facicndum  AD  MALEFIC1UM  C1V1TAT1S  FERRA- 
RI./E  : A:  fi  opus  fucrit,  cum  in  carceribus  Communis  Fci  rari*  dctincri  facicndum,  cò  quia  fibi 
conliitucnti  cxpilavit  odia,  fenefiras  A:  ferramenta  ctijusdam  domus  cjus  conllitucntis,  lìti  in 
Civitatc Ferrari*,  in  Burgo  Lconis  : A:  oam  domum  devafiando  A:  ruinando.  A:  dirupando.  Itcm 
ad  fubfiituendum  Alloco  fui  fubrogandum  unum  feu  plarcs Procuratore*  A;  Procuratorcm,  qui 
fubfiituendus,  A:  qui  fubftitucndi,  habeat  feu  habeant camdem  potellatcm,  arbitrium,  manda- 
tum,&  bailiam  eidem  Procuratori  datimi  Se  attributuin  : Se  liibfiitutum  Se  fubllitutos  revocare, 
& alium  Se  alios  lubrogarc , prifcnti  manJato  nihilominus  in  fui  1 oboris  femper  firmitatc  per- 
manente : & gcnoralitcr  ad  omnia  alia  Se  fingala  gercndum,  p;  ocurandum,  cxerccndum,  rain  in 
judicio,  quam  extra,  & qui  ipfanictconflituens  lacere  polivi,  fi  pcrfonalitcr  intcrcllet.  DansSc 
conccdcns,  ac  attribuens  dieta  conftitucns  diclo  fuo  Procuratori  confini,  to  licci  ab  fonti.  A:  fub- 
llituendo,&  feu  fubftituendisabipfo,  mihiqucNotarioinfrafcripto, tamquam publicar  pedoni 
prifcuti,  feribenti  Se  recipienti  nominc.Sc  vice &c.  PromittensDomira  confiituens  ditto  fuo 
Procuratori  conftituto  licet  abfcnti,  mihique  Notario  infraferipto,  tamquam  publicx  pedoni 
prrfcnti,  feribenti,  Se  recipienti  ut  fupra,  quidquid  attum,  dittuni,  fattum,  geuum  A:procura- 
tum  fucrit,  inprxfcriptis,  circa  prxditta,  Se  quolibet  prifcriptomm  5cc. 

Ego  Joannes  Savana  Notar  ius  rogatus  &c. 

fi gnum  Kot» - F.go  Francifctu  Riccitts,  filius  olim  Domini  Laurentii , utriusque  juris  Doti  or,  Civis,  & Apojloli- 
ca,  Impcrialique  aulloriratibus,  Notarius  pubhcus  Fcrraricnjìs,  fupraferiptum  Inftrumentum 
mandati  rogatimi  per  ditlumolim  Dominum  Joannem  de  Savana,  Notarium  publu  tim  Ó'  Du- 
cale™ Potejlatcm  COMACLI  è fchedts  & Jerip  turis  originalibm  ejusdem  Domini  Savana  fi- 
tteli ter  & accurate  tranfcripjì,  & exemplavi.  In  quorum  fidernhic  me  fubfcripfi, & mei  Tiibcl- 
• . lionatus  con fuctum fignum  appofiui,  requifitus  hac  àie  4.  Februarii  1 7 1 1 . 

X.  Gri- 
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Grittae  prò  Domino  Francifco  & Raynaldo  de  Morello , & fcr  Francifco  magiftro 

. Jacobo  & Chriftophoro  de  Medio  Gauro,  ac  Sigismundo&NicoIaode  Medio  Gauro. 

In  Cbrijìi  nomine , Amen. 

ANno  ejusdemNatmtatis  millefimo quingcntefirrio  vigefimo  fecundo, Indidione  decima,  Anno  i jìii 
die  vigefima  Fcbruarii  de  mane  in  CivitateCOMACLI,  indorilo  habitationismei  infra- 
t {cripti  Notarii,  in  quadam  Camera,  didx  domus  prxfentibus  teftibus  vocatis  Si  rogatis, 
FranzinoBarilario,  & magiftro  Caftìano  de  Vitalibus.  Corammc  Joannc  de  Savana  Ducali  Potè- 
ftate  COMACLI  & ejus  pcrtinontiarum,cxiftente  in  dido  loco,  fedente  fuper  quùdam  cathe- 
dra lignea:  quem  locum  & cathedram  prò  meo  loco  & tribunali  juridico&  honcfto  adinfraferi- 
pta  eligimusdcdcputamus;  comparuit  fpcdabilis  virDominus Frane ifeus,  filius  quondam  Do- 
mini Bartholomxi  de  Morello,  fuo  nomine  & nomine  didi  Raynaldi  ejus  fratris,  & vòlcntcsgau- 
dcre  BENEFICIO  STATUTI  COMMUNIS  FERRARI  Ai.  EDITI  SUB  RUBRICA  DE  NOTA. 


PIL/ESCRIPTIONE  ANNI,  ordinara  ad  defenfionemrei  immobilis,  jufto  ac  lcgicimo  titillo 
acquifitx,  petiit  per  nos  poteftatem  imponi,  commuti,  &licentiam  dari  cuiiibet  prxconi  Com- 
miuiisCOMACLIpublico  ad  Pontem  COMACLI  morcfolito, &inEcclcfiaSandiJoannis  de- 
nunciandi,  notificandi,  intimandi,  de  diccndi,  qualitor  prxfcriptus  Dortiiniis  Francifcus,  fuo  nomi- 
ne de  nomine  Domini  Raynaldi  ejus  fratris,  titulo  emjptionis,jurc  proprio  Se  in  perpetuimi,  ac- 
quifivit  à fer  Francifco,  magiftro  Jacobo,  &Chriftophoiodc  Medio  Gauro,  imam  pedani  terr* 
prativa  Se  pafculivx,  Se  jam  arativi  ftariorum  deccm  Se  odo cuni  dirilidio  vei  circa,  terreni,  indi* 
vifam  inter  ipfos  de  Medio  Gauro  juxta  uno  capite  ipfos  emptores,  alio  capite  canale  Verzino  - 
/ii,  uno  iatcrc  aggerem  Plebis,  alio  laterc  Sigismundtun  Se  Nicolaum  de  Medio  Gauro,  vcl  juxta 
alios  plures  aut  vcriores  contìncsdidx  rei,  fi  quiforent,  vel  clic  rcpcrircntur,  nominatimpro 
pretio&  mercato  librarum  fexaginta  quinque  marclnrum,  &c.  &ut  de  didaeinptionc  coliftat 
Inftrimiento  publico  rogato  pcrmejoannemdc  Savana, Notarimn  publicum  Ferrarla:  ftipula» 
tum  anno  proximc  elaplo,  die  17.  mcnfis  Augufti.  Itcrn  qualitcr  prxfcriptusDominiis  Frati» 
cifcus  fuo  Se  nomine,  quo  fupra,  titulo  emptionis,  jurc  proprio  & in  perpetuum  acquifivit  à Si* 

• gisniundo  & Nicolao  de  Medio  Gauro  eorum  nominibus  propriis,  & nominibus,  & vice  Leo* 

«olii  fratris  didiNicolai,DominxJoannxuxoris  quondam  Galaftii-de Medio  Gauro,  IlahettX 
uxoris  quondam  Leone!  li  de  Medio  Gauro,  dLconoriuxoris  quondainjoannis  Maria  de  Me- 
dio Gauro,  unatn  pctiam  terrxpafculjva:>&  jam  arativi  ftariorum  r.ovem  cum  dinlidio  politali! 

Pavcrii  juxta  uno  Iatcrc  illos  de  Schinchais,  aiio  Iatcrc  didos  emptorcs,  uno  capite  viani  Commu* 
nis,  alio  capite  Valles  vel  juxta  alios  plures  aut  vcriores confines  didx  rei,  lì  qui  forane  vtl  efle 
rcperirentur;  nominatim  prò  predo  Se  mercato  libfarum  deccm  novcnl  marchai  uni , &ut  de 
dida  cmptionc  Se  venditionc  conftat  Inftrumonto  publico  rogato  per  me  Joannclndc  Savana, 

Notai  ium  publicum  Fcrrarix ftipulatum  anno  proximc  clapfo.dic  ty.mcnfis  Augnili  : &diccn- 
di,  quod  fi  quis  cft,  qui  velit  aut  prxtcndat  in  rebus  Se  bónis  prxlcntis  jus  aliquod  petcrc,  habcrc 
. vcl oftcndcrc, comparere debeat  coram  me Potcftatc  antedido,  inlraTERMINUM  DATUM  NOTA» 
A STATUTO  CIVITATIS  FERRARLE  ad  deduccndum,pctcndimi,oftcndendum, &pro- 
ducundum  do  juribus  fifis  in  illis,  cum  commiiiatione,qnod  alias  dido  termino  clapfo  non  au- 
dictur  ultcrius  SECUNDUM  DICTI  STATUTI  FORM  AM,  & diccndi  ac  faciendumin 
omnibus,  & per  omnia  prout  A STATUTO  prxdido  difponitur.  Et  nos  Poteftas  antedidi 
prò  tribunali  fedentes  ut  fupra, auditis  prxdidis  per  eum  pctitis,&  Condito  nobisdcacquifitio- 
nibus  prxdidis,  impofuimus  & commifimus  fieri  Gridas,  ac  dcnunciatìoncs  praferiptas  juxta 
potita  fupcrius, Se  in  omnibus,  & por  omniaSECUNDUM  FORMAM  STATU  TI  prxdidi,  NOTA, 
prxfonto  dido  Domino  Francifco  fuo  & nomine,  quo  fupra,  & inibirne.  Eodemmillcfimo,  Se 
Indidioneacdie,dcmano,ii\domomoiinfrafcripti  Notarii  prxfentibus  teftibus  fupradidis  rc- 
tulit  mihi  Joanni  de  Savana,  Notario  infraferipto,  Gafpar  de  Vitalibus,  prxco  publicusCom- 
munis  COMACLI,  fe excqucndo commiifionem  & liccntiani  fupradidi  Domini  Poteftatis,  de 
qua  fupra,  hodie  de  mane  iviflb  ad  Pontem  Cotnmunis  COMACLI,  & in  prxfcntia  teftium  fu* 

Eradidorum  publicc&alta  voce  denunciarti}, notificafle,intiitialfe,  &dixilfc,  acfccilfe  in  ornili* 
us  & per  omnia,  prout  in  fupradida  petitione  Se  liccntia  continctur,  «&  PROUT  A STA-  NOTA, 
TUTO  PRjEDICTO  DISPONITUR:  & hoc  ad  inftantiam  prxdidi  Domini  Francifci  fuo 
Se  nomine, quo  fupra.  Eisdcm  millefimo  &Indidionc  ac  die  de  foro  in  domo  ilici  infmfcripti 
Notarii,  prxfentibus  teftibus  vocatis  &:  rogatis  Santino  del  Cavallcrio,  Joannc  de  Vitalibus,  Se 
Garmiano  Rcgelo  rctulit  mihi  Joanni  de  Savana  Notario  infraferipto  Gafpar  de  Vitalibus  prx* 

"co  publicus  Communis COMAÓLI  fe  exequendo  commilfionem  liccntiam  fupradidam  Do- 
• mini  Poteftatis,  de  qua  fupra,  hodic  do  fero  ivilTc  ad  Pontem  Communis  COMACLI,  Se  in  prx» 

Tentia  teftium  fupradidorum  publica.  Se  alta  voce  denunciali,  notificarti},  intimarti*,  Se  dixilfe 
• ac  fcciflcin  omnibus,  & per  omnia,  prout  in  fupradida  petitione  &liccntia  continctur,  ec  PR  Oc 
UT  A STATUTO  PRaCSCRIPTO  DISPONITUR:  & hoc  ad  inftantiam  piu-didi  Domini  NOTA* 

- Francifci  fuo  & nomine,  quo  fupra.  Eisdcm  millclimo,  Se  Indidionoac  die  vigdìma  psinu  mcn- 
<ìs  Februariide  mane  in  domo  mei  infraferipri  Notarii  prxfentibus  tcftibusvocam&rogatis,So- 
baftiano  de  Carolis,  dido  Menchioza,  Raynaldo  de  Vonzonibus,  & Pafchalc  de  Folegatis  rctulit 
* DIFESA  IL  c c inìlù 


* 


*02  IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 


NOTA. 


mihi  Joanni  de  Savana,  Notano  prxfcripto,  Gafpar  de  Vitalibus,  pnreo  publicus  Communi* 
.COMACLI  fc  cxcquendocommiflìoncm  & liccntiam  fupraferipti  Domini  Potcllatis,  de  qua 
fuprà,  hodic  de  mane  ivifle ad  Pontem Communi*  COMACLI,  & in  prxfcntia  tcllium  fupradi- 
dorum  publicè&  alta  voce  denunciane,  notificarti',  intimarti?  & dixifl'e  ac  ferirti)  in  omnibus  & 
per  omnia,  prout  in  fiipradich.pctitionc  & liccntu  continctur,  & PROUT  A STATUTO 
’PRaEDlCTO  DISPONITUR:  & hoc  ad  infhntiam  prxdidi  Domini Francifci  fuo& nomine 
quo  fuprà.  Ebdcmmillclìmo&Indiftionc  acdic2  3.mcnfìsFcbniarii  de  fero  indomo  mei  in- 
Irafcripti  Notarii,  rbtulit  mihi  Notario  infraferipto  Galpar  de  Vitalibus,  prxco  publicus  Com- 
muni* COMACLI,  fé  excqucndocommilTìoncm,  Se  liccntiam  fupradidi Domini Potcllatis,  de 
qua  fuprà  hodic  ivifle  in  Ècclcfiam  Villx  Sanili  Jòannis,  A in  prxfcntia  Domini  Bernardini 
Schinchajx,  Nicolai  dcBuccis,Chrillophori  de  Gratis, &pluriumaliarumperfonàrum,  publicc 
& alta  voce  denunciarti?,  notificarti?,  intimarti?,  & dixiflc,  ac  iccifle  in  omnibus,  & per  omnia,  pro- 
ut in  fupradida  pernione  & liccntia,  continctur,  & PROUT  A STATUTO  PRvEDlCTO 
DISPONITUR,  & hoc  ad  inllantiam  prxdidi  Domini  Francifci  fuo  & nomine,  quofupra. 
foannes  de  Savana  Notarius  rogatus. 

Ego  Jacob  su  Maria  de  Savana,  Notarins  vigore  licentia.  . 

Sigma»  Ntr*-  Ego  Francifcus  Riefius  fil.  ohm  Domini  Lamenti*,  juris  utr  inique  D off  or,  Civis  & Apoffolica, 
Imperialiqut  aulforiiaribus  Notar isu  publicus  Ferrar ienjis'fuprafcriptas  GridasÓ"  earumln- 
ffrumentum  per  fupradtflum  Dominum  Joannem  de  Savana  , Notarium publicum  C~ Duca- 
lem  Poteflatem  CÓMACLI  rogatum , è febedis  GT  fcripruris  originalibus  ejusdem  Domini  Sa- 
vana fideltter  & accurate  per  alsenammanum , mthitamen  fidam,  tran  ferivi  & esemplari  feci  : 
& quia  cumcjus  originali  concordare  inveni,  ideo  in  fidem  hic  me  fubfcnpji , C~  mei  Tdbellio- 
natus  Jìgnum,  a capite  mei  nominiti  confuetum  appofui,  reqnìfìtns  hac  die  4.  menfìs  Februarii 
1 7 1 1 . Indili  ione  quarta. 

XI. 


nota. 


C redini m Raynaldi  de  Simonis  in  Tiofalum  del  Cavaiiero. 

In  Cbrtjli  nomine , Amen.  t 

Annoipza.  » Nnocjusdem  Nativitatisniillcfimo  quingemefimovigclìmofectindo,I»didionelèptima. 

Die  18.  mcnfisMaji  in Civitate COMACLI, indomo mciinfrafcripri Notarii  prx/cnti- 
• ~ busteftibus  vocatis.&  rogatis,  Joannc  Nicolao,  filio  quondam  Francifci  de  Alexandris, 
alias  de  Vincenzo,  Se  Domino  Antonio,  fiiioquondam  Zanini  Fabri  de  Malfa  Fifcaiix  fit  habita- 
torc  in  COMACLO.  ScrTiofalus  ftlius  quondam  Santi*  del  Cavaliere,  Civis  COMACLEN- 
SIS,adinftantiam  Apctitionem  Raynaldi,  filii  quondam  Bartholomxi  dcSimonis  de  COMA- 
CLO, prxfcntis,  rtipulantis,  A recipicntis  prò  fo  & fuis  hcredibus,  dixit  & confclfus  fuit  efle 
, verum & erticaccm  dcbitorcmipfius  Raynaldi  in,  A do  libris 43.  marcharum  habitis  & rcccpti* 
à prxfcripto  Raynaldo,  A libi Tiohlocommodatis ex  puro  amore:  quas  libras  qu ad r agiata  tres 
marcharum  praferiptus  Tiofalus , obligando  fc  & omnia  & lìngula  fua  botia  prxfcntia  Se  futura, 
per  fc  & fuos  hxrcdcs,  promilìt  prxfcripto  Raynaldo  prxfenti,  & ut  fuprà,  rtipulanti  dare,  redde- 
rc,  &rcrtituercipli  Raynaldo  per  totummcnfemNovembrisproximcvcnnirurn  anni  prxfenti* 
in  hunc  modum:  videlicet  libras  vigintiquinque  marcharum  ad  bonam  monotam,&  libras  decem 
o<5to  marcharum  ad  monetai»  longam  fine  cxccptionc  aliqua  : & rennneiavit  przfcrip  tus  Tiofalus 
exccptioni  non  habitorum  & reccptorum  didorum  denariorum,  ut  fuprà  : & nonfadi  & celebrati 
prxfcntis  contradus,  foriquu  privilegio,  exccptioni  doli  maJi,adioniin  fadum,  & conditiom 
line  caufa,  omnique  olii  exccptioni,  fuo  jurc  & Icgum  auxiho  libi  quomociolibet  competenti  vel 
competmiro:  AreficcreA  rellituerc  promilìt  prxfcriptus  Tiofalusomnia  A lingula  damna»  ex- 
penlas  A interrili-,  qux,  quod  A quas  didus  R aynaldus  fccerit,  habuerit , & fuftinucrit  in  judicio 
live  extra:  prò  quibus  omnibus  A fìngulis  in  prafenti  Inllrumcnto  contentisfibi  firmitoratten- 
dcnduin,  folvcndum  A adimplcndum,  credere  fibi  Raynaldo  A fuis,  ut  fuprà,  de  damnis,  intcrcfl'e 
. Acxpcnfisfub  nudo  A Amplici  verbo,  absque  onere  lui  facramcnti,  vel  aliatcflhim&  jurispro- 
kationoAc.  Conili tuens  A promittcns  didus  Tiofalus  per  padum,  fc  attenturum,  foluturum& 
obfervaturum  hxc omnia  & lingula  fuf  radida  in  prxfenti Inllrumento  contenta,  fpccialiter  CO- 
, ■ ■ MACLI,  Ferrari*,  Bononia?,  Mutinar,  Mantux,  Padux,Venctiis,Agcncraiiter  in  omni  alio  loco, 
terra, cartello, foro, & jurisdidione,còm  petitumfutrit,etiftmquahti!rncurrtquediPrantiórc  prx- 
didis:  A in  didislocis  Aquolibet  corum  conveniri  & gravari  poffevoluit,  nulla  fori  exccptione 
oblhnte,  A:  diebus  feriatis,  Se  non  fcriatis  fcriisaliquibus,  alicujus  condirionis  prxfentibus  Afu- 
turisnonobllantibus,quibusexnunc,proutcx  tunc,fpontè  per  padum  renunciavit  expreffe.  Et 
li  urto  tempore  didus  Tiofalus  non  attenderet,  non  folveret,necadimplcrct  ha?c  omnia  & lingula 
fu|  radida,  & in  prxfenti  Inllrurtiento  contenta  & inferra,  pado  fpcciali  in  eas  parte*  api  ofito,  li- 
teat&  licituittfit  przdi  do  Raynaldo.  & fuis, 'ut  fupra,  fua  audoritate  propria&lìne  requilìtionc 
alicujusJudiciSiPotcftatis,  vel  Rcdorisingrcdi,  Ilare,  A apprehendere  tcnutam  Sccorporàlcm 
c poflortionem  bonorum  omnium  & fing^ilorum  didiTiofali  & fuorum  heredum  ubicurtìque.  Se 

de  quibus  ipfc  Raynaldus  & fui,  ut  fuprà,  cligcre  volucrint,  & oa  bona  vendere,  donare,  alienare, 
&pcncs  fc  jullo  prctioretincre.tanquamfuabona  propria  juflopretioempta  usquoad  intcgralli 
folutionem  & fatisfadioucm  totius  tunc  fibi  debiti  fuique  damai,  iuterefle,  Se  expenfurarii 


! 


Digltized  by  Google 


Sopra  co,vìacchio. 


203 


£t  per  padufn  non  fc  appellare  promifit  prxdidusTiofalus  ub  aliqua  fentcntia,  qux  lata  force 
contra  vcl  in  fnis  bónis  occafionc  prxdida,  Se  non  elicere  fentemiam  clic  nullam  vcl  iniquam,nec 
cani  in  mclius  refirmari  potere.  Et  lì  dixorit  vcl  fe  appcllavcrit*  aut  fentcntiaminnieliujsrc- 
formari  petierit,  promifitdidus  Tiofaluscx  nunc,  prout  ex  tunc,  ipfas  appcllationcm  & nuliita- 
tem,  ac  in  mclius  reformationem  haberc  caflas,  vanas,  irritas,  nulliusquc  valoris,  roboris,  effica- 
cia*, vel  ^lomenti,  certificatus  prius  didusTiofalus  per  mcNotariuminfrafcripturndcdido  pa- 
tto de  non  appellando , quid  fit,  & importet,  SECUNDUM  FORMaM  PROVISIONIS  n°TA» 
COMMUNIS  FERRARIA  SUPER  HOC  EDITVE.  Qux  omnia  & fingala  fupradida,  & in 
prxfenti  Inflrumento  contenta  Se  infertapromifit  prxdidus  Tiofalus,  obligando  fu,  ut  fupra  prx~ 
didoRaynaldo  prxfcnti,  &,  ut  fupra,  Riputanti  perpetuò  firma,  rata,  grata  haberc,  tenere,  at- 
tendere, obfcrvare,  adimplcrc, & in  aliquo  non  contrafàcorc,  diccrc,  opponcrc,  vel  venire,  per  fe 
voi  alium  feu  alios  ejus  nomine*  vcl  nominibus,  mòdo  aliquo,  radono  voi  caufa,  de  jurc,  vcl  de  fa- 
tto, fub  pana  folcmni  llipulatione  prxmillà  li  br  arimi  - 5 • marchanun,  & obligatione  omnium 
fuorumbonorum,  prxfentium  & futurorum,  culli  refezione  damnorum,  interefle,  & expenfa- 
rum  Iitis  extra;  qua  poenalòluta  vcl  non,  prxdida  omnia,  A lìngula  lint  perpetuo  firma. 

Ego  foAnr.es  Savana  Notar ius  rogatiti. 

Ego  Frane ifciu  Rice  ius , (il  ius  ol  'tm  Domini  Laurintii , ntri usque  juris  Do  et  or,  Civìs,  ò~  sipofloli-  Sijpnm  Xeti* 
ca,  I mperialiquc  auiìoriraribus  Notar  ius  pubi  test  s Ferraricnfis,  fupradittur»  Infirumtntum  ro~  rM* 
gatum  per  dittar»  olim  Dominum  foannem  de  Savana , Notanum  publicum  Ferrarienfcm , e 
fchedis  & fcripturis  originai  ih  tu  cjnsdent  Domini  Savane.  fìdcliterCT  accurate  per  alienar»  ma- 
num,  mibt  tante n fidarti,  tranfcribi,  & excmplari  feci  : & quia  cttm  ditto  originali  concordare 
inveni  ; In  fìdem  bic  me  fubfcripfi,  & mci  Tabellionatus  Jignum , à capite  enei  nominis  , appo- 
rti confaci  tir»  bac‘  die  4.  Febrnani  1711.  /nàte  rione  quarta. 

XII. 

Livcllus  prò  Sebaftiano  & Francifco  de  Guidis  à Communi  CÓMACLÌ. 

In  Còrtfti  nomine , Amen . 

ANno  ejusdemNativitatls  millcfimoquiiigcntclimo  vigefimo  quarto,  Indizione  duode-Ànnò  tfi4- 
cima,  die  odiava  mentis  AuguAi  in  Ci  vitate  COMACLI,  in  domo  habitationis  mei  infra- 
fcripti  Poteflatis*  prxfentibus  toflibus  vocatis  & rogatis,  magiRro  Antonio  Maria  Maca- 
pano,  fiiio  quondam  magiRri  Jacobi,  & Pctro  Nordio,  filio  quondam  Chriflophori  deCOMA- 
CLO,  Egregii  viri  fer  Ludovicus  de  la  Cinta,  tìlius,  quondam  Antonii*  A Vmeentius  de  Folis,  fi- 
lius  LaurcntiijCivcsCivitatis  COMACLI,  acMalfarii  cjusdem  Civitatis,  habentes  ad  infraftri- 
pta  liccntiam  &audoritatem  ab  liominibusConlilii  ditta:  Civttatis,  prout  apparet  in  determina- 
tone quadarn,  fatta  per  didos  homincs  Conlilii,  rogata  per  me  infraferiptum  Notai  ium  APote- 
ftatem  de  anno  prxfcnti  & die  ultima  hiehlìsjulii,  fpontc*  pure,  libere,  Se  ex  certa  fcicntia  obli- 

fando  bona  dicci  Communis,  prxfentia  A futura,  per  fc  Se  corum  fucceflofcs,  omnimcliori 
e,  via,  jurc,  forma,  & caufa,  quibus  niagispotucrunt,  jote  livelli  in  rigintinovemannosadve- 
nicntcs  ad  renovandutìi , folvcndo  infraferiptos  livcllarios  prò  unaquaque  rcnovationc  folidos 
Vigintinovcm  niillia  ditto Communi,  Se  fic  fempcr  hoc  otdine  rcnovetuf,  dederunt  & conccfl'e- 
runtA  locaverunt,acjure&titulolivclliSECUNDUM  MODUM  ET  STILÙM  ET  CON-  NOTA» 
SUETUJ'UNEM  CIVITATIS  FERRARL€;c£rcgiis  viri*  ScbàRiano& Francifco  fratribus. 

Se  fàliis  quondam  Antonii  de  Guidis,  Civibus  COMACLI  prxfentibus.inRantibus,  Ripulantibus* 
fc  rocipicntibus  prò  fc,  & eorum  heredibus,  Se  cuni  padis  infraferiptis*  vidclicct  unam  PoRam 
profacicndo  macellumpolìtam in  Civitatc  COMACLI  in  Plateis*  ab  alio  latcre  Lobix  pcnes 
Pontem  ultra  Canale,  qux  dobet  effe  prò  longitudine  à Canali  cundo  inPlateam,  podes  dcccm.  Se 
in  latitudine  dcfccndcndo  à Ponte  cundo  verfus  flratam  Gattx  Marcix,  pedes  odo  juxta  con- 
finosi videliect  Pontoni  Magnum,  Canale*  Platcam,  Si  viam  Gatta:  Marci*  vel  juxta  alios  plu- 
fos,  aut  vcriorcs  confincs  diebe  rei.  Qux  rcs  pofita  fuit  ad  incantum  per  prxditftos.  Se  libi  lix 
«entiata  tamquam  plus  offerenti  prò  dieta  re,  paélis  & rilodis  infraferiptis  : Se  hoccum  mtroitu  & 
exitufuo  fuisquo  cortis  juRis  finibus*  Se  cohxrcntiis,  A cuni  omnibus  & finguìis  ad  ipfam  reni 
fpeffantibus  Se  pcrtincntibus,  Acum  licentiaintnunli,  Randi.Sc  apprcKcndcndi  tcnutaili  Acorpo- 
ralem poReffionem  dictx  rei,  ut  fupra,  jurc  livelli conccflx,  ad  liabcildum,  tcncndum,  poRiden- 
dum,  ufufruftuandum,  & fempcr  meliorandurh,  Se  quicquid  diAis  livellariis  & fuis,  ut  fupra,  dp 
ipfa  re  dido  jurc  placuerit  perpetuò  facicndum  falvo  fempcr  jure  didi  Communis.  Quam  rem 
fic,  ut  fupra,  jurc  livelli  conceflam  didi  Ludovicus  & Vinccntius  obligando  bona  didi  Commu- 
nis, ut  fupra,  promifer unt  didis  livellariis  prxfentibus  Ripulant ibus  Se  rcripicntibus  prò  fc  & co- 
rum  hxredibusicgitimè ab  omni  perfona  Communi,  Collegio,  Se  Uni verntate,  audorizarc,  dea. 
fendere  inCuria  A extra,  omnibus  fuis  pcricuiis,  judiciis,  fumptibus  & expcnlis,&  omnem  litem* 
caufam,quxRioncm,ìibeÌlum&  totumonuscaufx,  qux  aliqualiter  didis  livellariis  aut  fuis  here- 
dibus movcrctur,  feu  mota  fucrit  de  ipfa  re,  infe  fufciperc  & cam  profequi,  mediare,  finire,  A 
terminare.  Se  in  caufa  Rare,  Se  pcrfcvcrare  usque  ad  finem  litis , absque  prxfentia,  voi  molcRia 
didorum  livellariorum  Se  fuorum  hxrcdum  : Se  hoc  quantutn  cR  & erit  prò  fado  ipfìus  Com- 
munis, A alitor  non.  Et  prò  livello,  A nomine  livelli,  Si  recognitionis  didx  rei,  ut  fupra  juré 
livelli  conccflx  didi  livollarii,  obligando  fe  A omnia  eorum  bona  prxfentia,  & futura  per  fc  8t 
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eomm  hcreJes  pròmtfcrunt  prxdidis  Mal  la  ri  is  prxfcntibus  A ftipulantibus  noi  li  irte  Communi 
prxdidi  eidem  Communi  dare,  folvcre,  & cum  cftectu  numerare  omni  & Immillo  anno  luluìo* 
duodccim  Murcharum  in  fello  Sandi  Calmili.  Hispadis  pcr&intcr  didas  partes  conventi*  & 
folemni  flipulationc  firmati?,  quod  didi  livellarti  tencantur,&dobcant  in  dido  loco  Ci:  Polla  la- 
bricari tacere  expeiilis  fuis  unum  Copertimi  live  Apothecam,  quòd  non  habeat  effe  plus  aitimi* 
<]uam  (ìt  Pontem  prxdidum,  Ci  tacere  unum  balchonum  verfus  Lobiam,  unum  bajclionum  ver» 
fus  GattamMarciam,  Ci  unum  verfus  Platcam.  Item  quòd  non  pollini  pra’didi  livellarii,  & coi 
rum  hiredesin  di<fta Polla  intcrfìcere BcJtias  alicujus  generis,  fedfolùm  in  dido  loco  vendere 
cas.  Item  quod  ornili  v ice,  & quandocumquc  non  veilent  livellarii  prxdidi  Ci  corum  Harredes 
Tacere  maccllum  prxdi«dum,  quod  co  cafu  dida  Polla  rcvcrtatur  ad Communc  prxdidum , fed 
co  cafu  communc  prxdidum  tcneatur  pr.rdidis  livellari»  folvcre  onnie  id,  quod  prxdidi  livcb 
larii  expenderint  in  dido  loco  prò  fahricando,  ut  fupra.  Item  quòd  prxdid  i livellarii  non  polTint 
alicui  locare  locum  prxdidum,  feu  Po/lam,  lice  vendere,  nec  facerc  contraéhim  aliquem  de  ipfa* 
Se  taciendo,  intelligatnr  fadum  Communi  prardido:  Ci:  maxime  cùm  fit,  quod  Communc , òc 
homincs  Coniilii  prxdidi  totalitcrdctcrtninaverunt  locum  & Poltain  prxdidatllfaciendam  forc* 
&cfTc  prò  fàciendo  in  dido  loco  maccllum  prxdidum,  & non  aliudcxercitium.  Qux  omnia  & 
lìngula  fupradida  Ci:  in  predenti  Inllrumenro  contenta  promiferunt  didx  partes  agcntes, ut  lu- 
prà,  fibi  inviccni  & vicilTìm  prxfcntibus  IlipulantibusCi  rccipicntibus,ut  fuprà,  perpetuò  firma* 
rata,  & grata  habere,  tenere, attendere, adimplerc,  &obfcrvarc.  Se  in  aliquo  non  contrafaccre, 
dicere,  opponcre,  vcl  venire  per  fc  vcl  alium,  feu  alios,  carum  ve!  alterius  carimi  nonnnibus,  mo- 
do aliquo,  rationc,  vcl  caufa,  de  jure,  vcl  de  fido,  fub  pocna  folemni  llipulationc  pr.Titiifla  libra- 
'rum  vigintiquinque  Marcharum,  Ciobliqationc  omnium  & fiiigulorumbonorum  «lidi  Conimu- 
nis,  Ci'  didorum  iivcllariorum  prxfcntiimi  Ci  futurorum,  cum  rtfedionedamnorum,  intcrclfe, 8c 
expenfarum  liti?  Ci  extra:  qua  pocna  folata  vcl  non,  prxdida  omnia  Ci  lingula  fupradida  lintpcr- 
petuò  firma. 

S.gmtm  Nota-  Fgojoanncs  Ai aria  de  Savana,  Notarius  & Ducalis  Porejìas  CO  M ACLI  rogatus. 

Ego  Fratte >fnu  Riccius,  fil.olim  Domini  Laureimi , jurts  utrnuqtte  Doline,  Civts,  C~  Apofiolicd> 
Imperi  altane  Mtthor tutte  Notarmi  p ubile  tu  Ferrarmi  fu  (upradidum  Inftrumentum  livelli  ro- 
ganti» per  ateium  ohm  Domi num  foanuem  Mariam  èie  Savana,  Norarium  Ducalem  Pote- 
jìatem  COA4ACL ./»  e fchcdti  CT  fcriptrtris  originaltbui  ejntdem  Domini  Savana  fide! it  er  c£* 
accurate  per  alienammanum,mihi  tamen  fidai»  tranfcribt  C exemplart  feci  : & quia  cumdi- 
11  o orientali  concordare  inveiti , in  Jìdem  me  fubfcripft,  & meiTabellionatui  confitenti»  Jignum 
appo  fui  hac  die  4.  Fcbruarii  lyi  1. 

XIII. 

Mandatimi  Hcrculis  de  Albcrio. 

In  Cbrijli  nomine , Amen  ! 


•u. 


Anno  1525. 


A N110  cjusdemNativitatismilIcfimoquingcntcfimovigefimoquintó,  Indidionc  decimi 
tcrtia,dietcrtiamenfis  Aprilis  in  Ci  vitate  COM  ACLI,  in  domo  habitationis  mei  infra- 
fci  ipti  Notarti  & Potefiatis,  prxfcntibus  tcllibus  vocatis  Se  rogatis,  rmgiftro  Joannc  filio, 
quondam  Michaelis  Marix  dcGuafparino,  CiNicolao  dcSimonibus,filiis  quondam M afilli  de 
CO.MACLO.  Hercules  filius  quondam  Nicolai  de  Albcrio  de  COMACLO,  non  revocando 
propter  hoc  aliquem  alium  fuum  Procuratorem,  fcdpotiusconfinnanda,  fecit,  conflituit,  &lo- 
ìemniter  ordinavit Dominam  Dominicani,  filiam  quondam Baldaflàris  dcFredodcCodcgorio, 
uxorem quondam  fupradidi  Nicolai,  matrem  prxdidi  Hcrculis, prxfcntem,  volcnicm:  Se  acce- 
ptantem  Inani  veram,  ccrtam  Ci  Icgitimam  Procuratricem,  adriccm,  fadricem,  Se  neqotiorunl 
gcllorcm fpecialem,  fpccialiter  Cicxprcfscadcaufam,  litem,  Se  quxltioncm,  quam  ipte  conlti- 
tuens  habet,  vcl  in  futtirum  habere  lpcrat  cum  Pctro  Martini  : Ci  generai  iter  ad  omnes  alias  cau- 
•fas.  Item  fpccialiter  Se  cxprclsc  adpctcndum  Se  exigendum,  rccuptrandum  Ci  confequendum 
oirmes  Se  fingulas  quantitatcs  denariorum,  Ci  rerum,  quos,  Ci  quas  didus  conllitucns  habere  & 
pcrcipcrc debet  feu  debebità  quibuscimiqucdcbitoribusfuis,  Ci  dcdcnariisCi  rebus  exactis,  re- 
ccptispcr  di  doni  Dominam  confimi  tam  fiualcm  confc/fioncni,abfolutioncm,quictantiani,  libo 
rationem,  rcmifiìoncm,  A'  padum  perpetuum  de  plus  aliquid  non  pctcndo,  taciendum.  Item  lpc- 
cialiter  Ci  cxprefsè  adtranlìgcndum,  pacifccndum,  componcndum  compofitioncs,  transa&ioncs, 
pada,&terminos  faciendumin&fupcr  quibuscumquc  litibus,  caulìs  Ciquxfiionibus,  vcrlisflC 
vertendis  inter  prxdidum  Herculem  ex  una  parte,  & quameumque  aliam  perfonam  parte  alia,  Se 
quascumquc  quantitatcs  denariorum  & pecuniarum  rccipicndum&folvendum,&  folvcre  pro- 
mittcmlum  ad  quemcumqnoterminum  feu  tcrminos,fccundùm  & prout  ipfiPtocuratrici  placuc- 
rit  & videbitur.  Item  fpccialiter  Srexprefscad  compromittcndum&compromiflumfacicndum 
de  jurci&dcfado,de  jurctantùm&  de  fado tantum, &mixtim Ci aliter,  quomodocumquc  cum 
quibuscumquc  perfonis , una  feu  pturibus  & fuper  quibuscumquo  caulìs,  litibus  quxfti<»-* 
nibus  ac  difrerentiis  tam  ortis,  quam  oriundis , & tam  in  unum  feu  plures  arbitros,  arbi- 
tratorcs  eligendos  per  didam  Dominam  conflitutam  , Se  quas  tales  perfonas  , feti  ta- 
em  perfonam , cum  quibus  feu  qua  per  ipfim  conftitutam  compromitti  , contigcrit 
«onhwrundum,  Item  Ipocialiter  & expreflè  ad  inrrandum,  llandum  Se  apprehcitdenduin 
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tcnutam  & Corporatcm  poflcflìonem  tam  vigore  padri  executivi  contenti  &appofiti  in  quibus- 
libet  Inftrumcntis , quam  in cxcquutione  fentemix  &aliterquomodocumque  omnium, & fingpu 
lorum  bonorumquorumeumque  debirorum  didi  eonUituantisquacuniqucritionc  vel  caufa.  Et 
qux  bona  (ibi  conftitutx  dido  nomine  in  i'olutiim  adjudicarifacicndum  prò  concurrenti  quanti- 
tate  debiti  dido  condimenti, & damnorum,intm-(fe,&  expenfarum.  Ituni  lpccialiter  & expredi» 
advendendum  , tradondum,  & alicnandum una  cimi  prxuidadid a Conftituta  unum  ejus  coniti- 
tuentis  Cafalc  cafamentivum  deduabus  domibus,  vidclicct  una  murata,  citppatn& plana,  Se  alia 
murata coopcrta  dcCannis&planacum  unopetio  terreni  arativi, & \ incati  de  ftariis  undccim terra: 
vel  circa,  polìtumin  Villa  Rupta:  Campiiongi  territorii  terrari*  jtixta  uno  capite  magnificum 
Dominum  Petrum  Mariani  dePetratis,  alio  capite  & uno  latcrc  vi.imconimuncni  ,alio  latcrc  Jo- 
ànncmdc  Carolis,  vel  juxtaaliospluresaut  veriores  contìnes  dieta:  rei  , li  qui  f'urent , velcflère- 
pcrircntur  : quod Cafale  eft  jure ufut  prxfati Domini  Pctri  Maria- de  Pctratis,fupradido  magni- 
beo  Domino Petro  Maria-  de  Pctratispropretioprout , & ficut  iplì  Domina-  Conrtitutar  vide- 
bitnr  & placucrit.  Et  iplius  Cafalis  predimi  rccipicndum  & confcflandum,  ipliusque  tcnutam 
& corporale-m  pofl'edìoncm  dandam  & tradcndam&  conccdcndamflc  Procuratore-m  tamquam  in 
rem  fuam  ponendum  & conflitucndum  & de  iplius  defenlìone  R in  cafu  cvidionis  de  prxdidis 
reflitutioncmpromittendam&cavcndam&hujusmodivcnditionis  & alie nationis  Indrumcntum 
confìcicndum,valIandiim,&ioborandum,Rvallari  Rroborariracicndumcuniomnibus&finguJis 
padis,promiirionibus,obIigationibus  ,renunciationibus,pa:nis, prxccptis,R  cautelis  intaiibus 
lnftninuntisapponiconfuctis.SECUNDUM  ST1LUM  ET  CONST1TUTIONEMNOTA-  NOTA, 
tUO RUM  CIVITATIS  I ERRARI/E,  R prout,  & licut  didx  ejus Procuratrici  videbitur & 
placcbit.ltcm  fpccialiter&exprelTead  fupraciida  omnia  & lìngula,  & ad  quxeumquealia  ncgocia 
didi  Conllituentis  facicnda.  Itcm  fpccialitcr  & exprefle  ad  unum  feti  plures  Proeuratores,  & ge- 
nerai iter  ad  omnia  alia  RfmgulaRc.  DansR attribuensdidusConflitucns  didx  fux  Procuratri- 
ci prxfcnti&acccptanti,  RquibuscumqucaliisProcuratoribuspcripfam  Procuratriccm  fubdi- 
tuendis, licctabfentibus,  plenum, liberum,  fpcciaic  Re.  Piomittcns  didus  Condi  tuens didac 
fux  Procuratrici  prxfenti  rtipulanti  Racceptanti  ac  mihi  Notano  infraferipto  publicx-  perfon* 
prxfcnti  dipulanti,R  recipienti,  nominious  & vice  omnium  & lingulorum  , quorum  interdi, 
tnterertct , aut  intcrelIepolfct,feu  potcrit  in  futurum  in  prxdictis  R quolibc  e prxdidorum  adunv 
ge(tum,R  procuratumlucrit  ; volcusdidis  Conlliiuons  dictam  ejus  Frocuratriccm  R lubditu- 
endum  Re. 

Ego  Jacobut  Ai  Ari  a de  Savana  Notar  ;m  & Ducalis  Por  eft. iris. 

Et  qui  a ego  Frane  ì ficus  Piccini  filini  olim  Domini  Laureimi  juris  ntriufque  Dottor,  Civis,& ^fpo-  Signor»  Notarti 
flotte  A)  Impenalique  auttoritattbus  Notarmi  publicusEerraricnfisfìipraditlum  Infirumentum 
mandati  per  dittum  Dominar»  Jacobum  Alariam  de  Savana  rogatum , per  alienam  m/wum 
mihi  tamen fidam , tranficribi  & ex  empi  ari  fe(  t , prout  jacet , ex  fchedts  & fcrtpturtt  origina - 
hbusfup radici i Domini  Savana  mihi  cxhibitii , év"  cnm  tu  concordare  inveni, ideo  in fide»}  hic 
me  fnbjcripfi , & ut  folto , fonavi  requifitus  hac  die  quarta  Febrnarii  1 7 X l.Jndittione  quarta, 

XIV.  1 

Compromiffum  inter  Bernabam  Se  peregrinimi  fratres  de  Tho- 
mafìis  ex  lina  > &:  Hieminianum  de  7 nomafiis  ex  altera. 


In  C bri  fili  Nomine , /Irne». 

ANnocjufdemNativitatis  millefirnoquingentcfimovigcfimoféxto  IndidioneXV.  die  vero  Annoijttf 
nona  menfisjuliiin  CivitatcCOMACLI  fub  Porticu domus  habitationis mei  infralcripti 
Notarli  prxfcntibustcflibus  vocatis  & rogati s magiflro  Antonio  Maria  Machapano  hlio  quon- 
dam magiltrijacobi  & Antonio  Maria fiiioBarthoionixi  de  tclktis  , Bernabas,  & Peregrinili 
fratres  R filii  quondam  Baptillx  de  Thomalìis  de  COM  ACLO  ex  una  parte , & Gcminianus  fili- 
us  quondam  Jacobi  de  Thomalìis  ctiamdeCOMACLO  ex  alia  parte  ,prxdidx  parte«»utfupra>  NOTA, 
PARERE  VOLENTES  PRO  VISION  LBUS  COMMUNIO  tERRARlyfi  loqucmibus  de 
CompromilTis  faciendis  inter  conjunétos  R aftines,  ornili  mdiori  modo, via,jure,  cauia,&  forma, 
quibus  magis&mclius  ae  clìicacius  potucrunt,compromiferunt  fe  de  jurc,Rde  fado,Rdc  jure  tan- 
tum &mixtim&divifim,&  SKCUNDUM  EORMAM  PR/EDICTaM  PROVISIONUM  Nota. 
COMMUNIS  FERRARLE  in  prudentes  virosfer  Damianum de Lucianis,fcrLudovicum del- 
la Cinta, fcr  j oannem  Mariam  de  Thomafiisprxfentcs  Racccpsantcs , & hoc  prxfens  compromif- 
fum&  arbitramentum,tanquam  fuosarbitros,arbitratorcs , amicabilcs  compolìtores,  & amico* 
communes  ipfarum  partium  didis  nominibus , ad  vidcndum,cogncfcenduin,  procedendum,  cxa- 
minandum,  terminandum,  dclinicndum,  decidcndum,  pronunciandum , fcntcntiandum,  laudan- 
dum.prxcipicndum,  abfolvendum,  condemnandum,  arbitrandum,  dccernendum  & amicabiliter 
xomponcndumin,  de,  &fupcromnibuscarumpartiumdiftcrentiis,  &maximcfuperdivi(ione 
omnium  & fingulorum  bonorum  fuorum , tammobiiium,  quamimrnobilium,&  omnium  debito- 
run>& juriumeommunium  ipfis  partibus  inter  ipfaspartcs,&  in,dc,&  luperdcpcndcntibus,emer- 
gcntibusjconnoxisj&occalìomtis  ab  eisdem  vel  aliquo  corumeum  libello  & (ine  libello, cum  fcri- 
ptujis,&fmc  fcripturis,litc  contedata,  ycl  non  comodata  de  jure , & de  fado,  & depuro  tantum  , 
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Ade  fatto  tantum,  Amixtim  Adivifim  ,fummaric,fimplicitcr,  A de  plano,  line  ftrepitu,&  figu-» 
fa  judicii,A  fccundum , & prout  ipfis  arbitris  Aarbitratoribus  magis  & melius vifum  nu.ru  A p'  1- 
eucrit  probonopacis,  A concordixprardittarum  partiumdictis  nominibùs.Quibus  arbitris  Aar- 
bitratoribus, A ut  fupra,  pnrdittr  partes,  ut  fupra  , agentcs  concorditcr  A uiftnimitcr,omni  mc- 
liori  mqdoAc.  dederunt , contulcrunt  & plenum,  liberimi , fpcciale,  generale,  & abfoltttism  arbi- 
trium,Aplcrtani  Alibcram  Aabfolutamìiccntiam,  bailiam , A auttoricatcmcum  omnimodapo- 
tcftatovidendi.cog'JofccndiAc. tcrminaiidi  Ac.  Iaudandi  Ac.  arbitrandi  & e.  & amicabilitcr 
componendi  interdittas  partes  dictisnominibus  in,dc,  & fupcrprarmiffis,  & quolibct  corum  do 
jurc,  & de  facto  funimaric,fimpiicitcr , A de  plano, ut  fupra  dittimi  cft,juris  ordine  fervalo, & non 
fervato, ordinarie&cxtraordinaric, nulla  juris  civilis , canonici , municipa!is,ftatutarji  A confuc- 
tudinariifolemnitatc  fa  vata  , qualiscunquc  lìt , llando,  fedendo Ac.  tnfcriptisA  fine  fcriptis , 
orctcnus  , omnibusdiebus,  locis  Alioris  tamjuridicis,  quam  feriatis  Ac.  quibus omnibus 
ex nunepartes ipfr,ut  fupra,  agentcs fpontc rcnunciavcrunt cxprcfTe, partibus pralcntibus  velali- 
fentibus,  A una  parte  prxfente  A altera  abfcntc, ipfis  partibus  citatis  feu  monitis,  & non  citatis  nc- 
que moniti?.,  A una  parte  citata  Ac.  A altera  non  Ac.  fcmcl  & plurics  & toties  quoties  ipfi  ar- 
bitri & arbitratorcs  volucrint , A alte  A baflc  fccundum  A prout  ipfi  arbitris  & arbitratoribus 
magis  & melius  vifum  fucrit  A placucrit  prò  bono  pacis  A e dittatomi  partium  dittorum  nominimi. 
Et  per  pattum  pradittx  partes  agentcs,  ut  fupra,  obligantcsfc  A omnia  & lìngula  fua  bona  Ac. 
porfo  & fuos&c.  perfolcmncm  ftipulationcm  promiferunt  libi  invienti  A vicilTìni  Ac.pucibus, 
& llipulantibus prò fc&fuishcrcdibus (lare  , parere  Are.  omni  laudo,  fcntcntia:  Ac.  & compo- 
(ìtionipcripfosarbitrosA  arbitratorcs dandx  Aprolercndx  intcr  dittas  partes  dittorum  nonii- 
norum  in , de , A fupra prarmilfis&c. &ipfum  laudum , fententiam  Ac.  arbitrium  Ac.  in  omnibus, 
8c per  omnia approbarc , continuare, &c.  A ab  eis  non  fc  appellare  promiferunt  prsrdittx  partes 
agentcs,  ut  fupra, fibiinviccm  &c.prxfcntibus&fiipulantibus,  ut  fupra,  A'  non  diccrc  ipfam 
fententiam  Ac.  compofitioncm  & ipfum  laudum  & arbitrium,  nullam  ncque injuftam  reipfa,  dolo 
fitto  vel  prarfumpto , frande  Ac.  A'  non  pc  tcrc  ipfum  laudum  Ac.  reduci  ad  arbitrium  boni  viri  , 
ire  inmcliusrctormariA'c.  A contra ipfum  Inllrumcntum  compromilfi  vel  aliqua  in  co  conten- 
ta Ac.  laudanda,  fcntcntianda  A'c.  acbitranda  Aamicabilitcr  componcndapcr  dittos  arbirrosA 
arbitratorcs,  Anihilunquam  diccrc,  lacere , opponcrc,  vel  venire  &c.  perfe  velafjumAc.  mo- 
do aliquo  , rationc  vel  caufa,  ncque  remedium  vel  auxilium  aliquod  aut  favorem  alicujus  jc- 
gis  A’c.  opponcrc  Ac.  vel  allegare  , ncque  advcrfarica  Ac.  referiptum  aliquod  vel  decrctumauf 
gratiam  &c.  nonpetere  , ncque  impetrare  ; & conce  (fis  vel  impetrati  non  uri.  Renunciantcs 
expreflcipfx  partes  agentcs,  tu  fupra,  quibuscunquclcgibiis  A’  junbus  &c.  trattantibus  de  redu- 
ftione  ad  arbitrium  toni  viri  , A fpecialiter  A exprefle  Ac.  1.  fi  focietatcm  Arbitrorum  ff.  prò 
fociis  A 1.  fi  libcrtus  ff.  de  opcribus  libcris,  cum  ibinotatisper  Dottorcs  A Cap.  quintavaliis 
extra  de  jurc  jurandocum  ibi  notatis  per  Innoccntium  Aalios  Dottorcs  juris  Canonici.  Et  li  fe 
appcllavcrint  autfcntcntiam  vel  laudum  , arbitrium,  ut  fupra,  nullum  Ac.  dixerirtt  Ac.  Velai- 
legaverint , aut  in  melius  reformari  pcticrint , cori  igi  vel  emendal  i Ac.  pcticrint  aut  appcliavc- 
rint,  referiptum  vel  decretimi  aut  gratiam  obtinucrint  , autaliquid  dcprxdictis&c.  Acontemis 
in  prxfcnti  lnllrumcnto,  A laudandum  Ac.  ut  fupra  dixerint  , oppofucrint , allega vcrint&c.  prx- 
dittar  partes  agcntcs,ut  fupra,  promiferunt  libi  invicem  A vici  flint  ut  fuJ>ra,CJc  nunC  prout  ex  urne 
ipfam  appellationem  Ac.  fupplicationcm  Ac-  gratiam  Ac.  habere  calfas  , vanas.nullas,  nuilius- 
que  valoris  A efficacia.'.  Qua:  omnia  A lìngula  lupraditta  A in  prxlcnti  Inftrumcnto  contenta  ac 
etiani laudanda  Ac.arbitranda,  deelaranda  Ac.  ac  dclìnicndapcr  dittos  arbitro*  A arbitratorcs, 
in,  de,  AfupcrprxmilfisAquolibet  corum  , lingula fingulis  congrue  referondo  prardittas  partes 
agentcs  A obligantcs  fc , A ut  fupra,  per  folcmncni  ftipulationcm  promiferunt  fibi  invicem  A vi- 
ciflìm  prxfcntibus  Aftipulantibus  prò  fc  & corum  heredibus  firma,  A rata  ac  grata  perpetuo  ha- 
bere,tenere,  attendere,  obfcrvareAc.  Ainaliquo  non  contrafaccrc , dicere,  opponcrc  vel  veni- 
re perfe  voi  alieni,  fcualios  , modo  aliquo,  rationc  , voi  caufa,  de  jurc  vel  de  fatto  fubpeena  , 
lolcmni  ftipulationcprxmifi'a,ducatonimquinquaginta  auri  applicandorum  parti  attendenti  A 
obfcrvanti,  A fubobiigationc  omnium  A fingulorum  fuorum  bonorum  prarfentium  A futuro- 
rum  cum  rcfettionc  damnorum,intcrcffc  A expenfaruni  litis  A extra.  Quapccna  foiura  vel  non , 
prxditta  omnia  A fingulafint  perpetuo  firma. 

Ego  Jacobus  Alari a fi  l ius  quondam  prefiantis  viri  Domini  Nicolai  de  Savana  Imperiali  et/  fiorirà- 
te  Notar ius publicus  Ferrarienjìs  , & tane  tempori s Ducali}  Poteflas  COM  ACLlprefer.rit 
omnibus  & fingali}  prefens  fui  & ea  rogatus  fcribere  fcripfì  , & infidem  predittorum  biotte 
fubfcripji , fignumque  meumà  e apitemei nomini}  appofui  confuetum. 

Sìjnum  Otte-  Ego  Franci ficus  Rice  ius  filius  olim  Domini  Laurent  ii , juris  utriufque  Dottor  Civis  & slpoftolica 
Imperialique  auttoritatibus  Notarius  publicus  Ferrarienjìs  fupraferiptum  compromijfi  In- 
firumentum  per  olim  Dominum  Jacobum  Mari  am  de  Savana  Notarium  publicum  Ferrerie 
rogatum , per  alienam  manum,mihi  tamen fidam  tranfcribi  & exemplarifeciex  alio fimiliptr 
dtttum  Dominum  de  Savana  in  publicam  formam  r elevato , exifiente  in  ter  febedas  & fcri- 
pturas  originale}  tjusdem  Domini  de  Savana  : & quia  cum  eo  concordare  invetri.  Ideo  infidem 
hicmefubfcripfi  , & ut foleofignavi,  requifitus  hacdtr  quarta  Februarii  1711.  Indittiont 
■ quarta,  TAVOLA 
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TAVOLA  CRONOLOGICA 

Delle  ragioni  e degli  atti  fovrani  della  Santa  Sede  in  Cornac- 

thio  inficine  con  quegli  (iella  Sereniflimà  Cala  d’Efte 

à rincontrò. 

Il  numero  I.  delle  citazioni  dinota  il  Dominio  con  la  Difeja  ì. 

Il  numero  II.  dinota  la  preferite  Difefa  11, 


ANNI  DI 
CRISTO. 

Atti  della  Santa  Sede  efprctfì  in  publici  do- 
cumenti di  fecolo  in  fecolo. 

■ ■ -ST,  ■ -I.  -K-— — ; ■— - 

Atti  Eftcnfiignotied  occulti  lino  agli  ultimi 
anni. 

755- 

Pippino  reftiruifce  a Stefano  II.  Coniacchio 
ritolto  ad  Aiftulfo  Re  de  Longobardi , che  lo 
aveva  ufurpato.  I.  pag.  3.  160. 

774- 

Carlo  Magno  reftituifce  ad  Adriano  I.  Co- 
rnacchie) ufurpato  alla  Santa  Sede  da!  Re  De - 
fìderio.  I.  pag.  3.163. 

• 

OO 

o 

00 

. 

Leon  III.  fortifica  Comacchio  centra  l'ar- 
mata Greca,  e chiede  ajuto  a Carlo  Magno , il 
qual  vi  manda  il  figliuolo  Pippino  Re  et'  Italia. 
I.  pag.  174.  II.  pag.  132. 133. 

• 

• 

£ 

00 

Pippino  Rè  d Italia  viene  in  foccorfo  degli 
Stati  della  Santa  Sede  , e libera  Comacchio 
dall  ajfedto  de  Greci.  II.  pag.  57. 

• 

• 

8x7. 

Lodovico  Pio  dichiara , che  Comacchio  è 
della  Santa  Sede.  I.pag.  5.  142.  II.  pag.82. 

cc 

-f 

1 

Diploma  finto  di  Lodar  io  I.  e Lodovico  IL 
ad  Ottone  Eftenfe  intorno  a Cornacchie.  I. 
pag.  ip.  20. 21.  27P.  280. 

* 

cc 

4. 

La  Pompo  fa  nel  Comacchicfe  vien  detta  da 
Giovanni  VII!,  fua  e della  Santa  Sede , da' 
tempi  anteriori,  I.  pag.  22. 

• .* 

£ 

co 

Carlo  Calvo  conferma  a Giovanni  FUI.  il 
diploma  di  Lodovico  Pio , dov  i Comacchio. 
L pag.  144, 

87?. 

Giovanni  Vili,  dà  Comacchio  in  governo 
a Stefano  Fefcovo,  e chiede  ajuto  a Berengario 
Duca  del  Friuli  contra  i Cornacchie fi  per  ca- 
gione del  cenfo.  I.pag.  5.  II. pag.  8p. 

i 

• 

M 

00 

00 

Giovanni P anticipalo  Doge  di  Fenez.ia  jpe- 
difee  a Roma  Bàdoaro  il  fratello  per  ottener 
Comacchio  da  Giovanni  Fili.  I.  pag.  6. 1 5 1 . 
il.  pag.  8<J. 

' * * 

8pi. 

J - — 

Guido  Imperadore  conferma  a Stefano  V.  il 
diploma  di  Lodovico  Pio , dov  ì Comacchio. 
I.  pag.  144. 

• 

T T ,1  T 1 
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Ianni  di 
| ousto. 

Atti  dalla  Santa  Sede. 

Atti  E /lenii. 

9°  4- 

Lamberto  Imperatore  conferma  alla  Santa 
Sede  i patti  antichi,  il  principale  de  quali  era 
quello  di  Lodotico  P:o,  dov  è Comacchio. 
I.  pag.  145. 

« 

9 «5* 

Berengario  I.  Imperatore  conferma  a Gio- 
vanni X.  con  gli  altri  diplomi  quello  di  Lodo- 
vico  Pio , dov 'è  Comaccnio.  I.  pag.  6.  274. 
275. 

962. 

Ottone  I.  e IL  Imperatori  nel  diploma  a 
Giovanni  XII.  riconofcóìiò,  e dichiarano,  che 
Comacchio  c delia  Santa  Sede.  I.  pag.  6.  7. 
268.  2 69. 

96+ 

Leone  VI IL  in  una  Bolla  all  abbate  A’ siala 
regia  chiama  Comacchio  fuo.  I.  pag.  1 47. 

Bolla  finta  di  Leone  V II  f.  che  cede  a Ottone 
I.  tutto  lo  Stato  ecclejìajìico.  I.  pag.  5.275, 

99Ó- 

Gregario  V.  e fa  etra  la  fu  a fevranita  in  Lo- 
macchio,  dichiarandovi  immuni  dalle  gra- 
vez.z.e  ili  agricoltori  della  Chiefa  di  Ravenna. 
II.  pag.  107. 

• 

997 • 

Gregorio  V.  dona  Comacchio  alla  Chiefa  di 
Ravenna  topo  la  morte  dell  Imperatrice  Adc- 
latde.  I.  pag.  6. 7. 182.  II.  pag.  107.  r 1 2. 

• 

999 • 

Diploma  tinto  d Ottone  IIl.alCArcivefco- 
vo  di  Ravenna . II.  pag.  1 07. 

Diploma  fìnto,  dove  Ottone  III.  afftgna  alla 
Santa  Sede  otto  feti  Contadi.  1.  pag.  27 6. 

1001. 

• Diploma  fìnto  d‘ Ottone  1 IL  per  la  Badia 
della  Pompofa.  II.  pag.  107.  ipi. 

1013. 

Bene  tetro  Vili.  invefle  l‘  sì  baie  della  Pom- 
po fa  di  motti  beni  net  Comacchicfc  col  carico 
del  cenf)  annuo.  1.  pag.  149.  280. 

• 

1014. 

Arrigo  IL  il  Santo  rteonofee  Comacchio 
per  Signoria  della  Santa  Sede.  I.  pag.  1 7 5. 1 76. 

- 

1051. 

Leone  IX.  invejle  I Abate  della  Pcmpofa  di 
molti  beni  nel  Comacchicfece/  carico  del  cenfo 
annuo.  I.  pag.  281. 

1 io  6. 

P.’.fquale  IL  chiama  noli  rum  il  Contado  di 
Comacchio.  I.  pag.  147.  II.  pag.  13  3. 192. 

j 1 18. 

Gela  fio  li. conferma  alla  Chiefa  di  Ravenna 
le  fui  ragioni  full'  Efarcato , e la  Pompo  fa  nel 
Comaccniefe.  II.  pag.  1 1 3. 

• 

1 1 24. 

.Calliflo  II.  invefie  l Abate  della  Pompofadi 
molti  beni  nel  Comacchicfc  col  carico  del  cenfo 
annuo.  I. pag.  281.  II. pag.  133. 

' 

ANNI 


50P&A  (COMACCHIO.  . ; 209 


'*.nNNl  Ol 
«USTO. 

Atti  della  Santa  Sede. 

Atti  Eitcnli. 

, i»33- 

Innocenzo  li.  chiama  noftrum  il  Contado  di 
Coraacchio.  I.  pag.  147.  II.  pag.  133. ip 3. 

t 

1 » 33>- 

! 

Innocenzo  II.  chiama  noftrum  il  Contado 
di  Comacchio.  I.  pag.  147.  IL  pag.  133. 

IP4. 

— ' i 

♦ 

1143. 

I ‘ a 

Cele  limo  II.  invefie  l' Ahai  e della  Pompofa 
dimoiti  beni  nel  Comacchicfc  col  cuneo  del 
cenfo  annuo.  I.  pag.  281.  Chiama  il  Contado 
di  Cornacchie  noftrum.  I.  pag.  147.  II.  pagi- 
na 133. 1 p6. 

* 

1144. 

Lucio  11.  chiama  noftrum  il  Contado  di 
Cornacchie.  I.  pag.  147.  II.  pag.  133. 1P7. 

, 

1155. 

Federigo  I.  giura  di  confervare  e di  fendere 
gli  Stati  delia  Santa  Sede, tra' quali  e Comac- 
chio.  II.  pag.  1 20. 

l)i gin  ma  tinto  di  Federigo  I.  at  Cornac- 
chie fi.  I.  pag.  187. 

1177. 

Federigo  I.  pacificato  in  Venezia  conAlef- 
fandro  111.  ritratta  con  giuramento  tutti  gl t 
atti  efercuati  fopra  le  Signorie  della  Santa  Se- 
de. 1.  pag.  154. 187. 

. . I 

1 ipi. 

airrigo  h 1.  riconofce  Comacchio  per  in- 
citi fio  nel  difiretto  Ferrarefe.  I.  pag.  12.  151. 
132.153.  ILpag.i52.i53. 

11 99* 

Arrigo  VI.  ritratta  nel  fuo  Tèfiamento  gli 
atri  c farcitati  fopra  le  Signorie  della  Santa  Se- 
de. I.pag.  1 54. 

1200.  ' 

• 

Comacchio  J oggetto  alla  giurisdizione  di 
Ferrara.  1. pag.  12.  II.  pag.  87. 

.1 

! 

1201. 

! ’ 

< * 

Ottone  IV.  giura  di  difendere  alla  Santa 
Sede  t EfarcatOydov'e  Comacchio.  I.pag.7. 

ft 

| 

X 

I20p. 

Ottone  IV.  ratifica  il  giuravamo  prefiato 
di  difendere  alla  Saura  Sede  i' Efarcato,  dov'e 
Comacchio.  I.  p3g.  7. 1 84. 

# 

« * .1 

1 

* * < 

1213. 

\ 

) 

Federigo  II.  giura  di  difendere  alla  Santa 
Sede  l'Efarcato , dov  è Comacchio.  I.  pag.  7. 

> ì 

j . “«*• 
{ • 

0 ttone  IV  ritratta  gl i atti  da  lui efercitati 
nè ' dominj  della  Santa  Sede . I.  pag.  24.  2 1 2 . 

1 _ r 

1 

• • • « 

« m 
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ANNI  m| 
GIUSTO. 
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ino. 


1228. 


123  i. 


1150. 
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' : 


< '■ 


1156. 


117+ 


1-75* 


1278. 


1279. 


1280. 


1282. 


j Atti  deila  Santa  Sede.  j 

TC3nElta.fi.  t 

| Federigo  II.  nuova  eia  Onorio  HI.  il  gm- 
| ramer.to  ‘di  difende,!  I Efarcato  alla  Santa 
Sede,  i.pag.  188. 

i • * • . •'  ■ 

i ■ : 

Onorio  I li.  conferma  le  ragioni  della  Chie- 
ft  di  Ravenna  nel  Comacchicfe.  I.  pag*  io. 

i 

; 

#v.- 

t- 

! 

Gregorio  IX.  conferma  le  ragioni  della 
Cbiefadi  Ravenna  nel  Comacchicfc.  i.  pag. 
10* 

* i : 

*•  ... 

* 

Diploma  hnto  di  Federigo  II.  ai  Comac- 
chieft.  I.  pag.  187.  18S. 

Federigo  II.  ritratta  gli  atti  da  Ita  ejcrii- 
tatt  ne  dominj  della  Santa  Sede.  1.  pag.  212. 

|S<V'<  • J 

siliffandro  Ilr.  conferma  le  ragioni  delta 
Chieja  di  Ravenna  nel  Coinacchicic".  l.p.  io. 

; 

r-  — ’ • 

* i 

Investitura  EJlcnJ'edi  Cornacchia  finta  forto 
nome  di  Ridolfo  I.  ’l.pag.  23.  147.  148.  11. 
Pag-1-!?-  1 

Ridolfo  I.  ncomfee  c lonferma  gli  ani  di 
Lodovico  Pio,  d' Ottone  II',  e di  Federigo  II. 
intorno  agli  Stati  dell,:  Santa  Sede , tra'  eguali 
é Cornacchie»,  l.pag.7. 

'V 

Ridoljo  I.  ratijua  gli  atti  dell  anno  prece- 
derne intorno  agli  Stati  della  Santa  Sede,  tra 
quali  e Cornacchie».  1.  pag.  7. 

• : 

. — - 

Ridolfo  l.ratif.ca  gli  atti  precedenti  intor- 
no aoli  Srati  della.  Santa  Sede,  tra'  quali  e 
Comacchio.  I.  pag.  8« 

! 

ì 

Ridolfo  I.  e gli  Elettori  deh' Impero  rico- 
no frano  J biennemente  Cornacchie  per  appar- 
tenente alla  Santa  Sede.  !•  pag.  8*  9*  h.  pa- 
gina 124. 

l • 

À , . . * ",  1 

A*  Romagna , dov’e  Commacchio , £0 - 
nata  per  la  Santa  Sede  da  Bertoldo  Orjtni.  li. 
pag.  12.6. 

Martino  III.  fa  Giovanni  di  Epa  Conti 
della  Romagna,  dove  Comacchio.  II. pag 
126. 

J ^ ‘ * ' ‘ * mm  «• 

1 

■ r , . 

Invejlitura  Fftenfedi  Comacchio  lima  folto 
nome  di  Ridolfo  I.  I.  pag.  23. 147. 14& 

SOPRA  COMÀCCHIO. 


ait 


ANNI  DI 
CRISTO. 

Atti  della  Santa  Sede. 

Atti  Eftenlì. 

t 

1285. 

Invefiitura  Eflenfe  di  Cornacchia  finti,  fitto 
nome  di  Ridolfo  I.  I.  pag.  23. 147. 148, 

1503- 

Alberto  1.  conferma  gli  atti  tii  Ridolfo  I. 
fuo  padre  intorno  alle  Signorie  della  Santa  Se- 
de, tra  le  quali  è Comacchio.  I-pag.p. 

1 

ijop. 

Podejtà  di  Ferrara  e fer citata  giurisdizione 
in  Comacchio,  comi  in  dipendenza  di  quella 
Città . I.  pag.  i8p.  281.  ih  pag.  134. 

¥ 

1310. 

% 

irrigo  Vii,  conferma  alla  Santa  Sede  glt 
atti  de'  fuoi  preceffori,  che  abbracciano  Go- 
imcchio.  I.  pag.  10. 

• 

1311. 

' 

Roberto  Re  di  Napolt  Vtcario  della  Santa 
Sede  nella  Romagna , e fer  cita  giurisdizione  in 
Comacchio, come  in  luogo  a lui  [oggetto.  11. 

P^1 3 5- 

1 ji2. 

Arrogo  VII.  ratifea  glt  atti  di  Ridolfo  1. 
ne' quali  Jì  efpnme  Comacchio.  I.  pag.  10. 

- 

1313. 

Roberto  Redi  Napoli  Rettor  di  Ferrara  per 
la  Santa  Sede , cferctta  gturisdtzione  in  Co- 
imtchio  a richiefia  e a favor  degli  Efienfi.  II. 
pag.  135. 136. 

*3*T 

Giovanni  XXII.  /comunica  glt  Efienji  per 
averinvafo  Comacchio,  crf  ufurpato  Argenta. 
Lpag.’s. 

/ 

i}i$. 

Comacchio,  come  pertinenza  del  Ferrare- 
fe,  rende  ubbidienza  agli  Efienfi  occupatori  di 
Ferrara.  I.  pag.  23.  IL  pag.  1 3 8. 

1328. 

Gii  Efienfi  chieggono  perdono  al  Pontefice 
per  le  ufurpazioni  fatte  alla  Santa  Sede,  e con- 
feffano,  che  Argenta  è delia  Ghie  fa  di  Ravenna. 
I.  pag.  23. 

• 

1332. 

Gli  Ffienfi  riconofcono  Ferrara  con  tutte  le 
fuc  dipendenze , tra  le  qaali  era  Comacchio, 
in  Vicariato  dalla  Santa  Sede.  I.pag.  li.  II. 
Pag.  13 8- 

t 

1336. 

Lodovico  il  Ravaro  giura  di  rieonofeere  la 
Sede  Apofiolica  per  fovrano  in  tutti  i fuoi 
Stati,  trai  quali  e Comacchio.  II.  pag.  137. 

l r344*  ' 
n iffsa 

IsB avaro  ritrattagli  atti  da  lui  e fer  citati 
contra  la  Santa  Sede.  I.  pag.  io. 

Clemente  VI.  conferma  agli  Efienfi  con 
r obbligo  del  cenfo  Ferrara  con  le  fue  dipenden- 
ze, dove  e Comacchio.  I.  pag.  r 1 . 

rr 

IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  S'EDE 


-ANNr^m 

'CR.1STO. 

Atti  della  Salita  Sede. 

- * * 

1 

Atti  E/lenft." 

• • ' M • 

•- . 1 • \ 

Carlo  IV. giura  di  ojfervarealbft  Salita  Sede 
natigli  airi  d^  Ridolfo  I.  ne' quali  e Cornac- 
chie ; e annulla  quegli  del Il  avaro-  I.  pag.  1 0. 

1 

. 

ijyir" 

Clemente  W~cbhf 'erma  agli  EJlenjì  con 
['obbligo  del  cenfo  il  Vicariato  di  Ferrara  , 
con  le  fue  dipendente , tra  le  quali  e Cornac- 
chie). 1.  pag.  1 1 . e anche  Argenta,  col  cenfo  an- 
Mua.ll.  pag.  1-40.  — — ~ - - 

! 

‘3  54- 

’ 

Diploma  fcgrcto  di  Carlo  IV.  agli  E fi  enfi 
dove  fenta  obbligo  dt  cenfo  annuo,  ne  di  vajfal- 
laggtoififa  ejfer  Comacchio  e Argenta  con  al- 
tri  Stati.  I.  pag.  140.  II.  pag.  18C.-  • - - - 

1 3 55- 

Carlo  IV.  giura  folennemente  a Jnnocen- 
z.o  VI.  di  man  tenergli  e difendergli  tutte  le 
Signorie  della  Clic  fi  , tra  le  quali  c Cornac- 
chie. I.  pag.  io.  - . -* 

V 

1361. 

Innocenti»  VI.  conferma  agli  £ jì enfi  con 
/’ obbligo  del  cenfo  annuo  il  Vtcariatqdt  Ferra- 
ra con  le  fue  dipendente , tra  le  quali  t Cornac- 
chia. I.  pag.  il. 

Diploma  fcgrcto  di  Carlo  IV.  agli  E fi  enfi  , 
ove  die efi filarvi  Comacchio  e Avventi,  con  al- 
tri Stati  fer.ta  obbligo  di  cenfo  annuo  , nè  di 
vajfallaggio.il.  pag.  139. 145. 

1367. 

Carlo  IV.  giura  di  rieonofetr  per  propri  del- 
la Santa  Sede  tutti  t fitot  Stati,  cfpresji ne  di- 
plomi de'fuoi  precejfori , dov  e ■ Comacchio. 
i.pag.io.  186..187 

t 

1371. 

Il  Cardinal  Augia  ofa  la  vifta  di  Comac- 
chio , come  di  Citta  della  Santa  Sede.  I.  pag. 
12. 15 5.11. pag.  ! 70. 

1378. 

Vcnceslao  Imperadore  giura  ad  Urbano  VI. 
di  nconofcer  per  propri  della  Santa  Sede  tutti 
i fuoi  Stati  efpresji  nelle  Cofiitutioni  de'  funi 
prxcejfori , dov  e Comacchio.  I.  pag.  14.7.  - 

K ^ « 1 

1 ‘ 

13P4. 

1 

Argenta  confermata  agli  Fftenjì  dalla 
Chic  fa  dì  Ravenna  con  ! obbligo  del  cenfo  an- 
nuo» I.  pag.201. 

i3P<S. 

Bonifacio  IX.  conferma  agli  Eflenf  con 
l'obbligo  del  cenfo  annuo  il  Vicariato  di  Fer- 
rara conlefue  dipendente , tra  le  quali  e Co- 
maccchio.  1.  pag.  1 1. 

' ' ' 

I4°3* 

Ruperto  Imperadore  giura  a Bontfacio  IX. 
dirteonofeereper  preprj  delta  Santa  Sede  tut- 
ti i fuoi  Stati  cfpresji  nelle  Cofiit  utioni  de'fuoi 
preceJfori,dov’e Comacchio.  I.  pag.  ipi. 

. ...  . 

1414. 

Giovanni  XXIII.  conferma  agli  E Jhnfi 
con  1 ' obbligo  del  cenfo  annuo  il  Vicariato  di 
Ferrara  con  le  fue  dipendente  , tra  le  quali  e 
Comacchio.!.  pag.  1 1. 

1 

* • , 
* ‘ ‘ * t * « • 

1419. 

L Abate  di  Cafanova  e depurato  àd  eftgcre 
le  rendile  della  Santa  Sede  in  Comacchio  , 
come  in  Citta  del  Sommo  Pontefice.  I.  pag. 
*55- 

l 

I 

. , ♦ 

ANNI 


. I 1 / SOPRA  COMACCHIO.  • iir* 


•i  ANNi  DI 
GIUSTO. 

1 . ■ ■ ■ . 

Atti  della  SaiitaS.de. 

» 

Atti  Efienfi.  • , 

* * * N 1 * 

£ ' . » 

* . < 

1411. 

* 

Argentar  confermata  dalla  Cktefd  di  Ra- 
venna agli  Efienjì  con  l obbligo  del  ce//fo  annuo. 
11.  pag.  140.  141. 

t 

» 

145 1. 

' ■ .. 

1 ' 

Martino  V.  conferma  agli  E fenf  con  t ob- 
bligo del  cenfo  annuo  il  falcar  iato  di  Ferrara 
con  le  fue  dipendente , frale  quali  c Comac- 
cbio.  I.  pag.  1 1 . 

r * • 

»* 

i • - • ■ ’ ; 

J 

M-53- 

1 

Sigt smando  fmperadore giura  di  riconofeere 
per  propri  della  Santa  Seat  tutti  i fuoi  Stati 
efpresfi  nelle  Cofiitutioni  de’  fuoi  prece ffori , 
dove  Comacchio. . I.  pag.io.ipi.  li.  pag. 
145. 

Diploma  fegrcto  ai  Stgismonao  agliEJhn- 
fi , ove  dicef  ejfer  Comacchio  e Argenta  con 
altri  Stati  fotta  obbligo  dicenfo,  nidi  vaffal- 
lagio.  1.  pag.  23. ipi.  11.  pag.  244.  243. 

■ - i 111Tr  ■ ■ 1 

»447* 

J . . . 

t Argenta  e confermata  agli  Efienfi  dalla 
Cbttfa  di  Ravenna  coni obchgo  del  cenfo  an- 
nuo. II.  pag.  140. 141. 

■ - . 1 

' . * | 

• ' ì ; 

_ ..diede rigo  ili,  giura  a Niccolo  V.  di  r no- 
no fer  per  propte  della  Santa  Sede  le  Citta  ef- 
pr effe  nel  diploma  di  Lodovico  rio,  dov  e Co- 
macchio. i.  pag.  23.  tp  1 . 192. 

Diploma  fegrcto  di  Federigo  III.  agli 
Efienfì , ove  f fa  ejfer  Comacchio,  e Argenta 
conNltriStati  fenta  obbligo  di  cenfo ,ne  di  v af- 
finaggio. 1.  pag  Ip  .11.  pag.  1 4 6. 

- 1471. 

_ Paolo  1 1.  crea  Borfo  a'  EJìe  Duca  di  Ferra- 
ra e delle  fue  pertinente  , tra  le  quali  e Co- 
macchio I.  pag.  201.  li.  pag.  164. 

1 

1 * 

1472. 

Si  fio  1F.  conferma  alia  Ciste  fa  Ravennate  le 
fue  ragioni  pel  Cpmjcchiefe.l.  p.  150.15  1 . 

Invcflc  colceifo  annuo  Ercole  I.  del  Ducato 
di  Ferrara , che  abbracciava  Comacchio  1. 

|P*S4* 

* 

» 

1484- 

Comacchi  opre  fu  da'  Vcnettani,  vten  refi- 
tuito  ad  Ercole  I. .come  dipcndotta  del  Ferra- 
refe.l.  pag.  1 6p.  il.  pag.  1 66.  \6j. 

1487. 

< f 

Filiafo  Roverella  yircivcfovo  di  Ravenna 
rinova  il  Vicariato  d Argenta  ad  Ercole  11. 
coni obbligo  del  cenfo  annuo.  II.  pag.  140. 141. 

1 

...nJ  ....  t 

; H5M- 

i ‘ V — 

Pellegrino  Prifciano  muti  fra  e Storico  ai 
Cafa  dEfie  ferivo,  che  Comacchio  fauci  di- 
fretto di  Ferrara.  I.  pag.  153." 

ri 

Diploma  fegreto  di  Masfimigliano  I.  ad 
Ercole  I.  ove  con  altri  Stati  f fanno  effer  Co- 
macchio ed  Argenta,  fenta  obbligo  di  cenfo  , 
ite  di  v affali  aggio.  II.  pag.  14  6. 

1501. 

J * - ; 

Hleffandro  Vl.tnvefi e Ercole  1.  del  Duca- 
to di  Ferrara  , che  abbracciava  Comacchio. 
I.  pag.  161. 

.Av  . . 

2 • . « * • » . ! 

• * t . 

. 

1 1 

j >’  1502. 

] 

4 

1 

Ercole  l.pa^a  il  cenfo  alla  Santa  Sede  per 
Ferrara  e Comacchio.  I*  pagina  159.  160. 
II.  pag.  165. 

.V  J 
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' : ...  * j 
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| I 506'. 

«■  1 

r — 

Stlfonfo  /.  paga  il  cenfo  aia  Santa  Sede  per 
Ferrara  e Comacchio.  1. pagina  160.  II.  pag. 

165.  ' 
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IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 


t 

( 

VNNl  m 

:iusto. 

Atti  della  Santa  Sode. 

Atti  Elicali. 

• 

1 

i5o7. 

r 

c 

Filiafo  Roverella  Arcivefcvvo  di  Ravenna 
inova  ad  Alfonso  l.  il  F \ cariato  d Argenta 
on  t obbligo  del  confò  annuo,  li.  pag.  140. 141 . 

• . • ...  1 

% 

15°  ?• 

Alfonfo  /.  nell  'Invefitura  de'  feudi  Impe- 
riali datagli  da  Maffimighano  I.  non  è detto 
Signor  Comacchio,  «"Argenta,  li.  pag. 

‘47*.  .... 

Diploma  fegrcto  deli  Imperadore  Muffi mi- 
gliano I.  ad  Alfonfo  I.  ove  con  altri  Stati  f 
fanno  effer  Comacchio  ed  Argenta  fenva  ob- 
bligo di  ce  tifo,  nè  di  vaffallaggio.  I.  pag*  I<^4* 
165.  li.  pag.  147. 

1510. 

Giulio  II.  dichiara  Alfonfo  I.  ribelle  e pri- 
vo del  Ducato  di  Ferrara  per  aver  fatto 
fabbricar  fole  tn  Comacchio  row/r.*  il fovrano 
divieto  di  lui.  I.pag.  13. 162.  163. 164. 

Alfonfo  I.  appella  al  Parlamento  di  Pungi 
contra  fli  atti  Jovrani  di  Giulio  II.  intorno  a 
Comacchio.  11. pag.  172. 

x 5 1 1. 

Alfonfo  I.  viene  a Roma  a ritrattare  La  fa  a 
di  fubbidien^a  a Giulio  II.  fovrano  di  Co- 
rnacchie. I-pag.  13.  Celio  Caleagnini  vaffal- 
lo  d' Alfonfo  1.  chiama  Comacchio  inclujonel 
Ferrarefe.  l.p.  13. 1 57.  efeg.  li.  p.  173. 

Protefa  tìnta  fatto  nome  di  Al afìmigl torio 
I.  contra  gli  atti  fovrani  di  Giulio  II.  m Co- 
macchio. I.  pag.  164.  II.  pag.  172. 

1513. 

AlfoufoI . confefa  e ritratta  la  fud  dtfub- 
bidicnva  a Giulio  II.  nel  far  fole  in  e- ornac- 
eli io,  ed  e ricevuto  tn  grafia  da  Leon  X.  I. 
p.lg.  13. 

• 

15H. 

Leon  X.  dichiara  silfonfo  I.  reo  di  lefamae- 
flae  privo  del  Ducato  di  Ferrara , deve  Co- 
tnacchio.  I.  pag.  11. 

Contratti  ftpulati  in  Comacchio  fecondo 
gli  Ut at ut  1 di  Ferrara.  II.  pag. 

1 

1522. 

6.  Cj  *»>>.*; 0. 

Rifpojla  diretta  a Carlo  F.  intorno  a un  Ala- 
nife /to  d" Alfonfo  l.  conira  il  morto  LeonX.  nella 
ejuale  Comacchio  vien  detto  efjer  della  Santa 
Sede.  I.  pag.  165.  II. pag.  174. 

1522. 
13.  Ottobre. 

Adriano  FI.  riceve  in  grafia  Alfonfo  1.  e 
come  fovrano  di  Comacchio  preferivo  al- 
cuni capitoli  fopra  la  fabbricadcl fate, che n- 
ferba  a se  flcfj'o.  l.p.  167. I.pag.  171. 172. 

. 

Contratti  Jhpulati  in  Comacchio  fecondo 
gli  Statuti  di  Ferrara.  II.  pag.  203 . 

, 

*5-5» 

Contratti  Jlipulati  in  Comacchio  fecondo 
gli  Statuti  di  Ferrara.  1 1.  pag.  203. 

% « 

152<J» 

Alfonfo  I.  nella  Invefitura  de  feudi  Impe- 
riali datagli  da  Carlo  F.  non  vieti  detto  Signor 
<AComacehio>//f<*' Argenta,  li.  pag.  148. 

Diploma  fegrcto  di  Carlo  F.  ad  Alfonfo  1. 
in  cui  fa  incorporato  il  diploma  di  Maftmt- 
oliano  I.  dove  con  altri  Stati  f fanno  effer  Co- 
macchio cd  Argenta,  feNz.a  obbligo  di  cenJ'o,ne 
di  vaffallaggio.  II.  pag.  148. 

*53°:  - 

CdrloF.  dichiara,  che  Alfonfo  I.  offervi 
capitoli  et  Adriano  FI.  in  Comacchio.  i.  pag 
i6j.  II.  pag.  151. 

Alfonfo  I.  da  Carlo  F.  non  e detto  Signor  di 
Comacchio,  ne  ^'Argenta,  li- pag- 148. 

Diploma  fegrcto  di  Carlo  F . ad  Alf  info  J . 
in  cut  fa  incorporato  il  diploma  ai  Majjimi- 
gliano  I.  dove  con  altri  Stati  f fanno  effer  Co- 
macchio ed  Argenta  fenz.a  obbligo  di  cenfo,nc 
di  vaffallaggio.  JI.  pag.  148. 

Ercole  li.  nell  Invefitura  de  feudi  Impe- 
riali datagli  da  Carlo  F.  non  vien  detto  Signor 
di  Comacchio,  ne  Argenta.  II.  pag.  148. 

, • — 

Diploma  legreto  di  Carlo  F.  ad  Ercole  li. 
in  cut  fa  incorporato  il  diploma  di  Ataffmi- 
gliano  I.  dove  con  altri  Stati  f fa  effer  Coniac- 
eli io  ed  Argenta,  fenz.a  obbligo  di  ceti  fu,  ne  di 
vaffallaggio.  li.  pag.  148. 

ANNI 
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SOPRA  COMACCHIÒ. 


ANNI  DI 
CRISTO. 

Atti  della  Santa  Sede. 

Atti  Eftcnfi. 

' *53*- 

Benedetto  Accolti  Arcivefcovo  di  Raven- 
na r inora  ad  Ercole  IL  il  Vicariato  d' Argen- 
ta con  l'obbligo  del  cenfo  annuo  II.  p.  141. 

V-  |»  • 

*55P- 

Paolo  ITI.  invefie  Ercole  IL  di  rutto  il  Du- 
cato di  Ferrara  , e I obbliga  a’ capitoli  et 
Adriano  VIA.  p.  13.  Ercole  II.  da  Francefco 
fuo  fratello  c citato  a Roma  per  certe  giurisdi- 
zioni nel  Comacchiefe.  il.  pag.  1 83 . in  fine. 

— . . — _ 

>543* 

Ercole  II.  riconofce  Giulio  li.  perfovrano  di 
Comacchio , ojfervando  i capitoli  d Adria- 
no VI.  in  materia  del  falci,  pag.  ( 3 . 

1550. 

Paolo  Glorio  ferire  , che  Comacchio 
feudo  della  Santa  Sede  I.  pag.  1 3 . II.  pag.  173. 

J5f  5- 

Gafpero  Sardi  Altntftro  e Storico  Ducale 
di  Ferrara  ferire  , che  Comacchio  è nel  di- 
firetto  Ferrar  e fe.  1.  pag.  153.  II.  pag.  iji. 
152. 173. 

■■■  ■ — J 

i55<J. 

Ercole  IL  nconoft  e Paolo  IV. per  forrano  di 
Comacchio , ojferrando  t capitoli  d Adria- 
no VI.  I.  pag.  1 3 . 

*558. 

Alfonfo  II.  non  rien  detto  Signor  di  Co- 
macchio nè  d Argenta  nella  Invefiitura  de' 
feudi  Imperiali  datagli  da  Ferdinando  I.  II. 
pag.  148. 

• 

Diplomammo  Ut  Ferdinando  1.  ad  Al- 
fonfo II.  che  porta  incorporato  ej  nello  di  Majft- 
migliano  Lori  fi fanno  iffer  Cornacchie*  Ar- 
gcnta fenx.it  obbligo  di  cefo , nè  di  raffallaooio. 
li.  pag.  148. 

1560. 

Alfonfo  II. non  rten  detto  Signor  di  Comac- 
chio nè  d Argenta  nell  Invefiitura  de’ feudi 
Imperiali  datagli  da  Ferdinando  /.  II.  pag. 
148. 

Diplomammo dt  Ferdinando  I.  ad  Al- 
fonfo II.  che  porta  incorporato  il  diploma  di 
Mas  fatigli. ino  I.  oref fanno  effer  Comacchio 
e Argcnt ifcnza  obhgo  di  ccnfo , ne  di  vaffal- 
laggio  II.  pag.  1 48. 

1564. 

Alfonfo  II.  riconofce  Pio  IV.  per  forrano  di 
Comacchio,  afferrando  i capitoli  d Adria- 
no ELI.  pag.  13.  II. pag.  184. 

1 5^5* 

Alfonfo  li.  non  ritti  detto  Signor  di  Co- 
macchio uè  d Argenta  nell * Invefiitura  de 
feudi  Imperiali  datagli  da  Masf migliano  II. 
II.  pag.  143. 

Diploma  fcgrcto  di  Masf migliano  II.  ad 
Alfonfo  II.  che  porta  incorporatoti  diploma  di 
Masf  migliano*!,  ore  fi  fanno  effer  Comacchio 
* Atgcma,  fent.a  obbligo  di  ccnfo , nèdivajfal- 
! aggio.  II.  pag.  148. 

1566. 

Alfonfo  IL  riconofce  Pio  V.  per  ferrano  eh 
Cornacchia  afferrando  i capitoli  di  Adria- 
no Vi.  I.  pag.  j 3 . 

l5*7- 

Girolamo  Fateti  Mmifiro  e Storico  Efienfe 
ferire  , che  Comacchio  è nel  diflretto  Ferra- 
refe.  TI.  pag.  1 5 6. 

15  68- 

■ 

Alfonfo  II.  è citato  ai  tribunali  di  Roma, 
come  di  fubbidiente  ai  capitoli  d‘  Adriano  VI. 
in  Comacchio.  II.  pag.  184. 

. * * •* 

2 ,6  IL  DOMINIO  DELLA  SANTA  SEDE 


UNNI  L>» 
1 RISTO. 

" — — — ■ ■ * * ■■ 

Atti  licita  Santa  Scile. 

Atti  Elicali. 

— l 

*57°* 

( itami  a tifi. 1 Pigna  A4  in  tjiro  e Storico 
Eftcnje  fenve,  cbt  Cornaceli  io  e nel  dijlretto 
P i -rarefi.  1 . pag.  » 5 1 . 1 1 - pai;.  155. 

•4  fi 

" A'  *1  ; 

ri 

r-. 

*/s 

A (fòt. i fi  li.  tei  nume  di  Duca  dt  Al  odano,  e 
Reggio,  e non  di  Coniacchio  intenta  lite  nella 
Corre  Ce  fare  a a Cof/no  1.  Duca  dt  Firenze. 
H pag.  i<4- 

va  ■ 

• 1 • o>-'  • v-  fii  £ 

r » • *7.1;  1 

■ » v »*  t <v-»4VflHr 
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u|  4 M • Jr^tc  li  1 

‘577- 

Alfoufi  11.  non  c detto  Signor  dt  Comacchio 
nell  Invcjìt tara  de  fendi  Imperiali  datagli  da 
Ridolfo  II.  Il.pag.  148. 

Diploma  fcgrcto  dt  Ridolfo  li.  ad  A l fon  fi 
II.  thè  porta  incorporato  il  diploma  diAfafit- 
migliano  I.  ove  fi  fa  efiere  Comacchio  e Ar- 
genta fenza  obbligo  di  cenfo  annuo,  ne  di  vaf- 
JàUuggio.  11.  pag.  148. 

1 580. 

Litici  Cardinal  d tjle  muove  lite  nella  Ruo- 
ta Romana  a fuo  fratello  Alfotifo  II. per  le  giu- 
risdizioni dèlia  Pompofanel Coiliacchiclc.  li. 

184. 

' , v ' » . 4 y 

Hl|  1 

1584. 

A! fon  foli,  neon  fee  Gregario  XII J.  per  fil- 
trano di  Comacchio  ojjeivando  i capitoli 
t' Adriano l'J.  l.pag.  ij. 

. w ft-ì 

1 

A cnato  Caro  proi  aratore  d t Atfonjo  1 1.  nella 
Corte  Cefo e a non  1 htede  l'indulto  Ut  nominare 
il  fui  celiare  per  linea  finita  in  Comacchio  , ne 
in  Argenta,  per  non  efier  feudi  Imperiali,  li. 
pag.  148.  1 50. 1 5 1. 

r >/ 

Diploma  li  greto  ai  Ridottoli,  ad  A [fon fi 
II.  perla  nomina  del fitcccJfiSfe,  ove  non  Ji  pre- 
ferivo il  confo,  ne  Jì  prefia  giuramento  peraltro 
Citta,  che  per  Aladana  e Reggio.  1 1 . pag.  1 44’. 

1 527- 

Ciennnte  KJ II.  per  la  morte  diAlfoi.fi  II. 
ultimo  lutea  di  Ferrara  e di  Comacchio»  dt- 
t btara  devoluto  alla  Sani  a Sede  tutto  quel  Du- 
cato. l.pag.  2131. 222.  228.  li.  pagi  80. 

i*; 

. ..  * 

j i55>8- 

Lejarc  ahjle  cene  alla  Chic  fa  il  Ducato  di 
Ferrara  e Comacchio*,  e il  Pontefice  nc  da  par- 
te a tutti  1 Prette ipi  Crifhani.  1.  pag.  220.283. 

Le  far  e dì  t. fi  e nominato  funtfiure  da  Al  fon- 
fio  II.  riceve  da  Ridolfo  II.  FJnveflitura  delie 
due  fole  Citta  di  A lodami  e Reggio,  in  cui  vi  fa 
incorporare  i diplomi  de  Duchi  eftinti.  1.  p ag. 
195.  Il.pag.  148. 

1610. 

Paolo  /'.  nella  Folla  in  Ccena  Domini  vi 
mene  Comacchio.  1.  pag.  yj.  come  ve  loavea 
me Jfo  Clementi  PrlII.  l.pag.  ipp.  11.  pag.  178. 

| 1 

j ••  r 

•*+  * * - 1 1 * > 

• .•**:  4 

\ < Al  ' 

J 

c\ 

! ' • 

A4  attuxs  Imperadore  Ju.ccrato  dal  fino  A- 
genre,  eie  Comacchio  e della  Santa  Sede , e non 
dell  Impero,  affilar  a il  Papa  effer  firn  intenzio- 
ne d ingrandire  la  Chiefa,  e non  di  /p  igliarla. 
l.pag  14.  Il.pag.  187. 

Cefitre  dì  tjle  tfitga  fegretumente  la  Corte 
Cefitrea  a pretender  Comacchio  da  Paolo  V. 

l.pag.  14.  II.  pag.  187.  . ' 

> 

1 * ‘1  grqfrirtà  . J J 

1645. 

* 

La  Corte  di  AioUana  pubblica  il  Riflretto 
delle  ragioni  Lftenjì  contra  la  Santa  Sede.'  I. 
pag.  17.  147. 

1644. 

La  Santa  Sede  pubblicale  rifpofie  cantra  le 
pretenjioni  Eflenfi,  ove  mo fra.  che  Comacchio 

V f * 

e di  lei,  e non  dell  Impero , tre  di  Cafa  cP  Ffic. 
l.pag.  13.  «5*. 

1647. 

Il  Duca  dt  Afodana  pubblica  un  volume  di 
Scritture  intitolato  Jan  Sere  nisfimx  Domili 
Eftcnfis,  /opragli  allodiali  , dove  piu  e piu 
volte  fi  afienfee,  eie  Comacchio  e del  Jijhettu 
Ferrare je.  II.  pag.  153. 

- 

. ‘ : » • ‘bua  V vf  ’ ' lai  \ 
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ANNI 


SÓPRA  COMACCHIO. 


il? 


ANNI  Di 
CRISTO. 

Atti  della  Santa  Sede. 

, 

Atti  Ellenli. 

\ 

1648. 

Nella  Pace  di  Munfier  fi  dibatte  /opra  tutti 
i diruti  Imperiali  in  Italia  ferina  farfi  motto 
alcun  di  Conwcchio.  I.  pag.  214. 

« .1 

f 

Nelle  diete  per  l elezione  di  LEOPOLDO 
slugu fio  fi  tratta  de'  fendi  d'Italia , ma  non  di 
Comaccbio.  I.  pag.  173. 

Neha Pace  de  P trenti  convengono  le  corone 
di  pregare  Papa  allejfandro  PII. perche  faceta 
terminare  la  caufa  delle  Talli  ai  Comacchio 
con  Cafa  d Efie.  I.  pag.  1 5. 

1662. 

Rinaldo  Cardinal d' Efie  Protetto*  ut  tr  an- 
cia in  Roma,  impegna  tl  Re  Luigi  XIV.  con  tra 
la  Santa  Sede  per  le  Valli  di  Comacchio.  I 

1664. 

Nel  Trattato  a*  Pt/d  la  Santa  Sede  è sfor- 
nata ad  accordare  alla  C afa  d' Efie  tutto  ciò  che 
pretendea  della  Camera  slpofioltca*  I.  pag.  1 5 . 

1708. 

La  Santa  Sede  pubblica  nel  me/è  a’sigofto 
te  ragioni  del  fuo  dominio  temporale  /opra 
Comacchio.  I.  pag.  i.* 

C armi  Tedefihe  a tfiigaz.ione  fegreta  di 
Cafa  d' Efie  occupano  la  Citta  di  Comacchio. 
I.  pag.  214. 

0/fervaz.ioni  ed  altre  Scritture  Efienfi  can- 
tra il  dominio  della  Santa  Sede  m Comacchio 
I.  pag.  I3p. 

i7°> 

Difofa  I.  del  Dominio  della  Santa  Sede  Jo- 
pra  Comacchio  centra  le  0/fervaz.iwi  e le  al- 
tre Scritture  Efienfi.  I.  pag.  1 33). 

1710. 

In  Roma  fi  fatino  1 Congrej/ì  tra  i Mimfirt 
Pontificj  e gl  Imperiali  f>pra  Comacchio.  il. 
pag.  52.  54. 

I Alinifirt  EficnJ  fono  e fclufi  da'  CougreJJi 
fatti  m Roma  fopra  f affare  di  Comacchio. 
U-  RJg-  54* 

Supplica  e Rifitffi  Efienfi  fopra  t affare  di 
Comacchio.  II.  pag.  431. 

1711. 

! 

Di f e fa  1 1.  del  Dominio  della  Santa  Sede 
lontra  la  Supplica  e i Rifitffi  Eftenfi.  II.  pa- 
gi** 4?» 

21 8 


INDICELE’  CAPI. 


L 

n. 


INDICE  DE  CAPI. 

Qualità  della  Supplica  Eftenfe  diretta  a Sua  Maeftà  Ce  farea 

Sijlema  della  Supplica  Eftenfe,  e della  preferite  Dtfefa,  con  la  quale  fe  le  rifponde 

PARTE  PRIMA. 
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CCLAMAZIONE  de*  Roman»  non  precedette  > 
mafegi.i  l’atto  di  Leone  III.  quando  coronò 
Carlo  Magno  IL  pagi ns  «8.  non  importò  fo* 
vranità  deli’  Imperailore  in  Roma,  évi, 

Adamo  Giudice  di  Chieti  in  Teramo  pubblica  un  bando  da 
parte  di  Vittore  li.  e del  Rè  Arrigo  in  favore  di  quel  Ve* 
fcovo.II.  IJ+. 

Adelaide  Imperadrice  come  godette  Cornacchie,  prima  che 
Gregorio  V.  lo  donaffe  alla  Chiefa  di  Ravenna.  I.  i8t» 
matrigna  di  Luitgarda  madre  di  Gregorio  V.  L ivi.  dona 
la  Badia  della  Pompofa  al  moto  ÌRe  rodi  SanSalvadoredi 
Pavia,  évi.  lo  ebbe  in  dono » Tua  vita  durante  , dalla  Seda 
ApoRolica.  IL  rj3»V-  fompofa, 

Adebcrro  Rèd*  Italia  non  lignoreggiò  l’Efarcato  in  guila  , 
che  non  apparilfepuntoavcni  dominio  i Pontefici  dallora, 
IL99.  0 <06. 

Adelberto  V-Tcovodi  Brema  indilla  in  Arrigo  IV.  opinioni 
ree  Copra  gli  Stati  della  Chicfa.  IL  j8- 

Adenolfo  d*  Aquino  Vicario  di  Roberto  Rè  di  NapoliinFct- 
rara.II.  13$. 

Ad'ia  conceduta  al  fuo  Vefcovoda  Giovanni  X.  IL  90.  w» 
fine,  pretefa  dagli  Eflenfi  con  al  tri  Stati  de*  Signori  Vene» 
zuni.  IL  115.  17  f . con  Ariano  e altri  luoghi  impropria- 
mente fatta  divenire  pertinenza  di  Rovigo  nel  diploma  di 
Federigo  111.  a favore  degli  Eltcnlì.  li.  146»  V.  fidi- 
rigo  Uh 

Adriano  1.  ricorre  à Carlo  Magno  rontra  Defidcrio  Rè  de* 
Longobardi.  I.  j.  fpedilcc  tre  Vcfcoviad  int  mate  lecen- 
fure  al  Rè  Delìderio  invafore  degli  Stati  della  Santa  Se- 
. . de.  IL  1 ao.  V . Vitaliano » 

Adii,  no  IV.  richiamacontraletirannìcheufurpazionidìFe- 
dengoP1imo.Il.1t8. 

Adulterazione.  \ .Gir  aldi. 

•Ag  enti  dellaCamcraDucaledi  Ferrara.  V.  foliori. 

Aggravio  fatto  al  la  Santa  Sede  nel  Trattato  rii  Pifa.I.  if. 

Agnello  Ravennate  Autore  fei (malico,  e pieno  d’odio  contri 
la  Santa  S'de.  I.  173.  <76.  non  bene  interpretato  nella 
Supplica.  IL  6 3.  V.  ifarcato, 

Agnefemoglic  di  Lotario  li.  Imperadorc  invefiita  dalnho* 
cenzo  11.  del  grande  allodio  della  Cornetta  Matilde  I* 

t luì» C.'f  flrililafi  ' 

Aiilu!foRède‘Longobirdi  occupa  t*E  (arcato  di  Ravehha.I.t. 
efcrcitaftranebarbariecontrai  Romani,  ivi.  privato  dell* 
£(arcatodaPippino  Rède*  Franchi.  1.  z.  attediato  in  Pa* 
via.  1 . 3 . fa  pace  con  Stefano  1 1 . 1. 1 f 7.  divenuto  fpergiuro 
fa  molti  oltraggi  ad  effo  c ai  Romani , ivi,  nivga  're  fi  iiui  re 
a Stefano  IL  f’Efarcato  di  Ravenna,  e le  dipendenze  del 
Ducato  Romano.  I.  z j 8 .obbligato  da  Pippiho  a redimire 
i’Efarcato  eComacchioallaSantaScdc.  1. 160.  e fegg. 

Albero  di  Cafad’ERe  Rampato  in  Ferrara.  1. 104.  convince 
l’infuffiRenzadelpretefo  matrhnonio;di  Laura  el’illcgitti- 
ì miti  de'fìgliuoli  di  lei.I 144*  e fegg.  vi  fi  diftinguOno  eoa 
unacroce  fovrappoRa  i figliuoli  bafiardi  da’legittimi,  «*» 
fjonv’èftato  meno  il  nomedi  Laura  fra  le  mogi  1 d*  Alfonfo 
I.  ivi»  Rampato  in  vita  di  Laura.  L144.  Altro  Albero  pub* 
alleato  dal  Faleti  mette  duo  fole  mogli  d’Alfohfo  con  fot- 
ifigltuoli  legittimi,  c in  difpartc  Laura  co‘  figliuoli  il* 

‘ mi.  évi,  e fegg.  Altri  Alberi  più  moderni  di  qual  fede 

ncwft.I»t4*» 

Alberti  ttandr  ornale  ridotto  da'  MiniRri  Efienfi  ptrtnatri- 
monio  di  Laura,  ij»  l)  ?.i»  fine. 


Alberto  L Imperadorc  Conferma  in  Norimberga  ì privilegi 
di  Lodovico  Pio , e di  Ottone  a Bonifacio  Vili»  I.9. 

Alberto  S.  CaRello  quandofabbricato.il»  140.  non  poftò 
Rei  titolano  ahtico  ERenfe,  perchè  non  era  per  anche  Rato 
fabbricato.  IL  i 3 1. 147» 

Alberto  da  Ette  per  legittimate  Niccolò  111.  fpola  Ifotta  fua 
concubina  in  prefen2aditre  tcRimonj  1.  13  3. 

Albizi  Antonio  nell’  Albero  ERenfe  non  mette  Lati r a in  com- 
pagniadclledue  mogli  legittimeti*  Alfonfo.  1. 148. 

Aldobrandini  filtro,  Cardinali,  fua  Storia  della  ricupera* 
zioncdcl  Ducato  di  Ferrara.  1. 16 9.  fue  Gride  pubblicatelo 
Ferrara.  IL  80.  . 

Alemanni  Niccoli  confiderà»  che  la  dignità  Impèri  ale  rinoma» 
tada  Leone  111.  in  occidente  im|>ona  la  preminenza  fra 
gli  altri  Principi  CriRtanì,  e la  difefa  della  L'hiela.  IL  66. 

AledandrolII.  tuoi  richiami  contra  le  violenze  di  Federigo 
Primo»  11. 117.  1 18. 

Aleffandro  VI.  nomina  nella  fua  inveftitura  divedi  luoghi 
fuoritdeldiRrerto  e Contado  dif  Ferrara:  e perchè  nonCo- 
hrucchio»  I.  ic t»  iòe-  V. 

AIE  nfoRèdiCaRigìiae  Ridolfo  AuRriacò  Competitori  dell* 
Impero»  1. 7* 

Alfonfo  I.  Ducadi  Ferrara  dichiafatòribclle,  privo  del  .Duca- 
to .e  fcomunicato  per  le  Ialine  di  Comacchio.  I.tj7  i(,\t 
»i7*iif.  131.»  23  j.  citato  a Rorr-a.  Ut  61.  ritorna  in  gra- 
ziacolruinar  le  (aline.  1. 164-  reflituitoalla grazia Pontifi. 
tiaeliberaiodallep’ncincoif  .1.166. nell  Albero  genealo- 
gico del  Faleti  è detto  Signor  di  Comacchio  I.  Ì04.  14  -»  per 
le  Ialine  di  Comacchio  appellacontra  Giulio  II.  al  parla- 
mento  di  Parigi,  e nonalladieta  di  Ratijboha.il»  jg  j, 
fua  morte  lafciò  quattro  figliuoli  legittimi  * e due  baRar» 
di-1-  t)o-  *1>»  V.  Ttjlatninto. 

Alfonfo  11- Due  a di  Ferrara  fa  Ogni  sforiopel  dare  a Crédete, 
che  Comàcchio  non  àppartcnclfe  alla  Santa  Sede  ,e  perchè» 
l.»2.  viene  a Roma  per  trattare  del  la  fucccffionc  delDu* 
Catoinberfohadi  Don  Cefared’ERe.  I.  ii8»ottieneda Ri- 
dolio  IL  1‘inveRitura  de’ feudi  Imperiali , e non  di  Cornac* 
eh  io.  I.  a » tenta  di  ottenere  nuova  invcRitUrae  proroga 
della  vecchia  afavoredi  fuo  cugino  Cefare  d'ERe»  ma  in* 
VahOper  difccnder  di  linea  inietta.  I.  *17.  hello  due  Corti 
Pontificia  » e I ir  penale  confetta,  chela  linea  diDoh  Ce* 
fare  è incapace  dì  feudi  Con  cercarne  la  fanatoria»  1. 219, 
lo  dichiara  fuo  erede  per  teRamcnto»  ivi,  per  impedirei* 
devoluzione  de’fcudi  Imperiali  compra  la  fanatoria  peC 
via  d'inveRitura  nuova  a favore  della  linea  notoriamente 
efclufa.  I.  11,143.  * 117.  cohfctta  » che  Doli  Cefare 
defeendeva  da  linea  infetta.  I.  i t *.  riconofcc  la  linea  di 
D.  Celare  incapace  al  fucccdcrgli  ne*  feudi  per  via  ordi- 
naria- I.  ito*  iti,  nella  caufa  della  precedenza  col  Du- 
cadi  Firenze  non  usò  iltirolo  di  Signor  di  Comacchio , e per- 
chè.I.  tb4.  fcof  II»  164.  >84.  non  chiefe mai  a Ridol- 
fo IL  l'indulto  di  nominarli  il  fuccclibrein  altre  Città 
che  in  Modaha  e Reggio  : nè  per  altre  l’ottenne- li»  148* 
paga  alla  Camera  Imp«iale  per  detto  indulto  quattro- 
cento felfahta  mila  feudi,  évi.  non  fu  invcRito , nè  giurò 
fedeltà  all’  Impero  per  altri  feudi,  che  per  li  nominati  I» 
iop.  ih  una  diluzione  al  Caro  fuo  MimRroin  Germania 
bon  parla  d’altre  Città  , che  di  Modana  e Reggio  IL 
t jo.  non  fu  intitolato  Signor  di  Comatebio  nell’  invcRi* 
tura  Imperiale  di  Modana  c Reggio.  IL  1(3.164.  nè  in 
altre  fufl'cguenti.éW» 

ff  Alfonfo 
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Alfonfo  Ja.  Erte  padre  di  TX  Ccfarc  dichiarato  illegitimo , e 
nato fuori di maujmonfo.  I.uy.  iiS.comc  legittimato» 

I.  229.  trattato  fempreda  Ercolell.corneillegittimO.l.i  32. 
non  pretende  lafucceffione  del  defonro  Allonimo  tuo  tra. 
telk)  nel  feudo  di  Cartelli  uovo.  1. 1 5 2.  «certa  il  tortamen- 
te! paterno  coll  atterriva  della  fua  illegittimità.  ivi.  non 
ebbe  mai  titolodi  Principe  Lftcnfc.  1.  137.  trattato  come 
fempliccCavalierc.ivi.e  Icgg.egli  e DonCclarc  riconofcono 
5-j  liefli  per  illegittimi  difcemlcnti  dal  Duca  Allbnfo.I.23  1. 
Adontino  da  Erte  dichiarato  dal  padre  periliegittimo  c nato 
fuori  di  matrimonio.  1. 1 29.  come  legittimato,  ivi. 

Alfonfo CeccarelJi.  V-  Ct'cartLt^ 

Alienazioni  di  più  cofe fatte  dagl'Impmdori  in  un  medefi- 
mo  tempo  a perfone  diverfe , fecondo  il  fentimcmo.de’ 
MiniftriEftenfi.I.at  1. 

Allodio  della  Contriti  Matilde  dato  in  feudo  da  Innocenzo 
II.  a Lotario II.  e ad  Agitele  fua  moglie  durante  la  loro 
vita.I.183.  ftefo  ad  Arrigo  Duca  di  Baviera  , eaiua  mo- 
glie. ivi . 

Almerigo  Marchefe  , non  Eftenfe.1. 177.  fuo  teftamento 
favorevole  al  la  Santa  Sede , c non  agli  Ertcnfi-  I.  lafcia  i 
tuoi  beni  delC ommaccliicfe  al  Vcfco  vado  di  Ferrara  1. 177. 
non  fu  padrone  di  Comacchio.  ivi.  lafcia  al  moniltero 
di  Santo  Apollinare  alcune  ifole.  1.  178. 

Alpi  Cozic  donate  a SanPierTO.il.  84. 

Alttjia , nome  dato  per  ifchcmo  e derilione  al  Goldarto.  II. 
«4- 

Alto  dominio  Ccfarco  pretefo  fopra  gli  Stati  della  Chiefa, 
originatodagli  Scifmatici.  11. «o.  fondato  pienamente  lui 
fallo.  11.  «3  V-  Amatilo.  Arrigo  IV. 
Ambafeiadoridcll’Imptrador  Greco  a Roma  I.  1.  non  ot- 
tengono Ja  Pippinofcè  di  Francia  l'Efarcaro,  da  lui  ri- 
tolto a’Longobardi.  1.  2CI.  261. 

Ambafci  adori  di  Lodovico  II.  chieggono  a Sergio  II.  che 
rimétta  a‘ Romani  dipreftarcilgiuramentodi  fedeltà  all’ 
mpcradore,  come  ad  Avvocato  della  Santa  Sede  I.  170. 
Anvbafciadori  di  Ridolfo  I.  a Gregorio  X.  nel  Concilio  II. 
di  Lione  fanno  1 loliti  giuramenti,  c confermano  gli  anti- 
chi patti  e privilegi  alla  SantaSedc.  I.  7. 

Ambasci  ado  ri  di  Ferrara  a Clemente  V.  fi  dogliono  delle 
violenze  degli  Eftcn  li.  I.  io.  it.  proiettano,  che  il  loro 
Principe  fovrano  e legittimo  è il  Sommo  Pontefice,  ivi. 
Amb.tfciadori  tenuti  ad  awifarc  i loro  Sovrani  delle  cofe 
dubbioleeinccrtc.il.  i8&- 
Amelia  c Orta.  X.on*. 

An.irtaiio  Bibliotecario  della  Salita  Sede,  confidente  de’ 
Principi  Carolini.  1.  236.  dedica  a Carlo  Calvo  la  verdo- 
ne della  Gerarchia  di  San  Dionigi  Arcopagita.  ivi.  fpe- 
dito  da  Lodovico  li.  a Conltaminopoli.  rw,  non  ha  par- 
lato di  molte  cofe  confiderabili  del  Pontificato  di  Pafqu.de 

I.  U.  82.  fuamólra  autorità  nelle  Vite  de’  Pontefici  vi- 
cini a*  fuoi  tempi,  rw..fuofilcnzio  non  porta prcgludicio 
ad  altre  notine  contemporànee,  profiline,  cfullcgucnti. 
ivi. 

Ancona,  c fuo  March  ciato  tenuto  dagli  Ertcnfi  per  Inverti- 
tore Pontificie, c non  Imperiali  1. 184.  riunita  alla  Chiefa. 
ivi.  rei  tituba  alla  Chiefa  nel  teftamento  di  Arrigo  VI.  1. 
184.  fila  inveftitura  data  agli  Ertcnfi  dalla  Chiefa  Romana 
• 1. 1 8 J - X.tfttnfi. 

Andlcr  Trtnctfct  ftàcriga  malamente  citatoda’Miniftri  Erteti- 

II.  li-  I Sf. 

Annchrudc  vedova  di  Guido  Duca  di  Spoleti  tiranna  di  Ro- 
ma. Il-  99  nemica  di  Papa  Formolo,  ivi.  debellala  da 
Arnolfo,  ivi  ha  in  dono  fua  vita  durante  due  Badie  di 
Lombardia.  II  13 1- 

Anglerio  Fittr»  mxnire  tenno  Comacchio  per  inclufo  nel 
FeiWrcfc.I.  162.  II.  17  3- 
Anglico  Cardinale.  V.  l'iju*. 

Angurtic  de'  Minirtri  tilcnfi  per  mancanza  di  legittime  ra- 
gioni. II.  fi.  9 

Annalifti  Pontifici  da'Miiùrtri  Ertcnfi  con  vano  art  ificio  fatti 
odiofi.  II.  1 }7-efcg.  V.  Fedtrigo  AujlrUco. 

Annali  ccclcliaftici  del  Rinaldi  cfuc  note.  V.  Rinuli li. 

Anni  c nomi  degl’ Impcradori  negli  atti  pubblici  de 'Sommi 
Pontefici  non  fanno  alcuna  prova  comra  L fovranità  lo- 
ro,li.  7?- 


Anonimi  Autori  della  Vira  di  S.  Adclberto  non  provano  co- 
fa -alcuna  op^iol ta alle  ragioni  delIaSanraSeJc.  II. 103. 
Anfelmo  Arcivefcovodi  Ravenna  malamente  rrconofcc  le 
Signorie  della  fua  Chiefa  dall’  I mpcradore  dopo  averle  ri- 
cevute dal  Papa.  II.  1 17. 

Annpapa  creato  da  Lodovico  il  liavaro.  I.  x78. 

Antonio  da  Criena  GiudiccdelPodeftà  di  Ferrara  fotto  Cle- 
mente V. eternità  giurisdizione  nel  Comacchicfe.  II.  1 34. 
Antonio  di  Portogallo  b.tliardo  pretende  quel  Regno  comra 
Filippo  II.  Re  dellcSpagne.  1. 117.  tenta  tuoi  trarli  legit- 
timo. ivi. 

Appellazione  d’Alfonfo  I.  al  Parlamento  del  Rè  di  Francia 
contra  il  Papa  pc’ùlidi  Comacchio.  II.  172.  non  all'Im- 
peradorc.  ivi. 

Appendice  Eutropiana , o d’Eutropio  Longobardo , ftampa. 
ta  la  prima  volta  dall’ Illirico.  11  70.giudicj  inWmo  aliarne- 
delima.  rw. 

Apologia  eretica  d’Ottone  IV.  comporta  da  Arrigo Meibo- 
mioScrittor  Luterano , citata  da’Minillri  Ellcnli.  II.  1x1. 

. Apologiedel  S.  Pontefice  Gregorio  VII»  contrai  fuoi  pcr- 
fcctuori , ferine  per  lo  piu  da  Scrittori  di  Lamagna. Il- 1 1 1. 
Aquiieja.e  nonEtlc,  capodclla provincia  Venezia.  I.  ai. 
Araldo  di  Maflimigliano  I.  non  fu  inedito  per  fare  alcuna 
pi  otella  comra  gli  atri  praticati  daGiulioll.inComacchio: 
ma  n'  V enezianiger  ditiorgli  dallalega  coi  Papa.  1.  199  li, 
*?*• 

Artivefcovi  di  Ravenna  governano  l’F-farcato  per  indulto 
della  Sama  Sede.  1.  3.  Icncufurpano  l’alfoluto  dominio. 
ri/»,edi  diverte  Città  deU’£milia,edi  Ferrara,  e Comacchio. 

1. 3. fcifuiaiit.i,encmici  della S. Sede.  II.  109.  V - Ravtnn*. 
Arcivefcovo  di  Colonia  Arcicancellierc  dell'  Impero  per  gli 
affari  d'Italia.  1.  1*7.  forinola  delle  fuc  foferizioni  ne’ 
diplomi  Imperiali.  I.187. 

t Arcivefcovo  di  M.uldeburgo  non  fu  ContcdellaFlaminiapcr 
diritto  Imperiale.  IL  ili.  chiamato  da'  Bologncii , 6 
per  qual  cagione.  II.  122. 

Aretino  Vieti»  confutato  circa  il  matrimonio  dil.aural.  a 33. 
Argcntadata  inpegno  dall'Arcivefcovo  di  Ravenna  ad  Azzo 
da  Erto.  II  1 }6.  rcftituiu,  indi  ufurp.ua  alla  mrdriima 
Ciiicl'a , pi  i data  in  feudo  a’  N (archeli  di  Ferrara,  ivi.  petti 
nel  diploma  dj  Carlo  IV.  in  favore  degli  Ertcnfi.  ivi.  di 
giuri-dizione  deila  Ciucia  per  confellionc degli  Ertcnfi.  1. 
23.  daran)  pegno  agli  Ertcnfi  11. 116.  li.  140.  latta  refti- 
tuiredaBonifaao  Vili.  II.  140.  occupala  di  nuovo  dagli 
Ertcnfi,  a’quali  perciò  furono  intimate  le  confute  da  Be- 
nedetto Xl.rw.  non  ètici  dlllrctto  di  Ferrara.  II.  13*.  oc- 
cupata dagli  Ertcnfi.  ivi»  refi ituira  alla  S.  Sede.  ivi.  non 
meli.',  nel  ritolarinticl  Marcitale  Alberto,  perchè  era 
rapo  fi  a in  lite  datPArcivcfcovo  di  Ravenna.  1 1 . 1 j 7.  uiur- 
pata  dagli  Ertcnfi  alla  Chiefa  di  Ravenna.  11.  174.  jpp-» 
Ariano  dato  in  fendo  dal  Vcfcovo  di  Adria  agli  Eftcnft.  I. 
197.  tuttavia  inferito  ne'  diplomi  di  Federigo  li.  e di  Ri- 
porto I.  ivi. 

Anodo  lodoviro , e fua  morte  nel  13-33.  cioè  1 3.  mefi  prima 
d'Alfonfo  Pruno  ,1- 148-  non  potè  parlare  del  maritaggio 
pretelò  di  Alfonfo  con  Laura,  ivi . 

Arnaldo  da  Brefcia,  e tuoi  errori.  II.  60.  e fegg.  impugnò  il 
dominio  temporale dellaChicia.  ivi,  ìofegno che inRoma 
non  avea  alcuna  giut  Edizione  temporale  il  Pontefice,  ma 
folamiPtel’eccleliartica.  11.  io.  condannato  per  quellier- 
ronei  fuoi  dogmi  dal  Concilio II.  di  Luterano  , e ccnfu- 
r.uo  da  S.  Bernardo.  II.  61.  cerca  di  (allevare  i Romani 
contra  Innocenzo  JI-  ario , c ridotto  in  cenere  gittate  nel 
Tevere.  II.<t  ».  fuoi  allievi , che  inlinuarono  dottrina  tanto 
perverta  in  Corrado  III.  c in  Federigo  I.  ivi.  eretici  fuoi 
lcguacicondannati  nel  Concilio  di  Coliunza.  rvi.  altri  più 
moderni  da  Lutero  in  qui.  II.  62.  i AlimlLn  £1  lenti  per 
ultimo.  V.  Zjhnfì  Mimjìn. 

Amalditli  eretici,  c loro  opinioni  perla  fovranit.l  Imperiale 
negli  Stati  della  SantaSedc,  11. 60.  clet»g.  propagali  ne' 
Yaldefi  , Urtiti , in  Murlilio  daPadova  , in  Lutero,  e altri 
eretici , c feguiti  dagli  Ertcnfi,  svi.  opprrifori  di  7.ucio  li . 
Pontefice.  II . li  7.  creano  Patrizio  di  Roma  e riconofcono 
come  loro  Principe  Giordano  di  Pio  leone,  ivi, 

Arnolfo.  V • E/Itnjì  Minijbi.  Eorn.»fo. 

Arrigo  Arcivelcovo  di  Ravenna  princ'ipal  fautore  dell'  5 

Antipapa  ■ 


DELLE  MA  ? E R I E. 


. Antipapa  Cadalo  , fcommuuicato  da  Alcffandro  Se- 
condo. IL  ni. 

Arrigo  II.  Impcradore:  lue  fpcdizioni  in  Italia.  L zìi.  non 
, invertì  mai  Arnaldo , Arcivcfcovo  di.Ravenna , d’imola , 
Faenza,  Cervia,  c Comacchio.  II.  toa.  1 09.  difpone  di 
Teano  e di  Capoa  di  cohlenfo  del  mcdeiìnao  Pontefice. 
Il.lop.  viene  in  foccorfodel)  Pontefice  per  Uni  dare  j Gre- 
ci dal  Reame  di  Napoli,  ivi.  fuoi  diplomi  promclfi , ma 
non  elìbiri  dagli  Elidili  l'opra  varj  beni  dell'Efarcato  devo- 
luti al  fifcoimpcrialc.  ivi.  giurarli  mantenere  la  Sede  Apo- 
lloltca,  t difenderla  ne!  fuo  Covrano  dominio  temporale» 
ivi.  fuodorainioinRomaerrone.imentededotto  dalla  tc- 
ftimonianzadi  Ditmaro.I.  no.  ne’  fuoi  diplomi  a favore 
della  Santa  Sede  ufale  medelìme  formolc  di  Lodovico(Pio. 
II.  64.  dice elfer  .Comacchio  rlellaSede  Aportolica.  II. n )• 
non  lì  riferba  alcun  diritto.  I.  i7Q. 

Arrigo  III. muove  pcrfccuzioni  a’  Pontefici.!  21  r. 

Arrigo  1 V.  pretefe , che  1 beni  della  Chicfafoffcro  lotto  il  fuo 
alto  dominio.  II.  5 8.  da  chi  imbeuto  ditali  maflìme.  ivi, 
divifo  dalla  Chiefa  per  folLncrli  in  tua  opinione,  ivi,  fuoi 
feguaci  abbandonano  tali  mafiimeper  le  ragioni  addotte 
da  Gregorio  VII.  ivi.  egli  difponedi  alcune  CittA  nel  Re- 
gno di  Napoli  fpcttanti  alla  S.Sede  coll ‘adente  di  Clemen- 
tell.  II.  ni.  dA  all’Arcivel'covodi Ravennail  Contado  di 
Comacchio  internilo,  che  era  nemico  de*  Papi.  fui.  intru- 
de nella  Sedia  PomiliciaCadalo  Antipapa  conira  Alcffart- 
dro  Il.tvi.  raccomandato  dal  padre  alla  Sede  Aportolica. 

. IL  111.  allevato crirtianamenre  dalla  madre,  ivi,  ul'cito  di 
tutelali  dichiara  nemico  dcHaSantaScdc.  ivi,  fuc  ollifità. 
ivi.  fuo  imperodichiarato  vacante,  ivi. denominato  arthi- 
piratajrarefiarcé  ed  apoftata.  ivi.  promette  a PafqualclL  la 
reftiruzione  de)  patrimonio  della  Ciiicfa.  ivi, 

Arrigo  V.  efcrcira  atti  ingiulii  nell’  F.farcato  in  tempo , che 
quella  Chiefa  perfeverava  nellofcifma.il.  ri 5.  promette 
di  mantenere  laSantaScdc  nel  fuo  libero  portèllo,  edi  re- 
dimirle i patrimoni  di  S;uì  Pietro  IL  tu.  imprigiona 
Pafquale  Secondo  IL  li  f.  fa  carcerare  anche  il  proprio 
padre,  ivi.  giura  la  rdlituziotie  de’  beni  ufurpati  alla 
Clitefa.  I.  il:,  V".  Rejlituzjcne. 

Arrigo  VI.  tenne  Ccnnacchioper  inclufo  nel  diftretto  diFcr- 
lara.Ll  fi.  rii.  IL  111.  fuo  diploma  a’Ferrardiiponc  Co- 
macchione',  loro  didietro,  rt/i.  e i()t  ritratta  le  ufurpa- 
2ioni  fatte  alla  Santa  Sede.  L tj  piti.  iupuntodi  motte 
detefta  come  ingiurie  le  perfecu/ioni  fatte  alla  Santa  Sede, 
e ordina  la  ricompenladc*  danni.  IL  m . 

Arrighi  Imperadori  fuccclibridì  Corrado  IL  fconvolfero  le 
cofe  fagrc  e profane*  1. 1 1 1.  II.  |ir . 

Arrigo  VII-  confermai  diritti  della  Santa Scde.L  9.  II»  iQi. 
Arrigo  IV  Rèdi  Francia  ricuf.i  riconolcerc DonCefare d'Elle 
per  Ducadi  Ferrara  in  pregiiuiiciodcllaSantaSedc.  I.»7. 
Arrigodi  Turingia  Re  de*  Romani  non  fece  i Ravennati  vaf- 
faìlideU*  Impero.  lì. ut. 

ArtabasdocLuitprando  non  furono  Signori  di  Roma,  If.79. 

loro  nomi  nel  Concilio  Romano  (orto  Zaccheria.  ivi. 
Arte  degli  Scrittori  Ertemi.  Lue.  IL p»  m.  V»  Federigo 
Auflnaco. 

Artifici  epropoli/.ioni  della  Supplica  Eflenfe.  II.  f f.  ma  la- 
mente  attribuite  alla  Corte  di  Roma  da'  Minillri  Ertculì. 
II.  p.  efegg. 

Arturo  DuckGiureconfultoItiglcfe  parla  candidamente  de* 
prefenti  dominjtcmporatide’la  Cliicfadi  Roma,  ed  anche 
diFerrara.enconofccla  giu  (Vizia  de’  fuoi  titoli.  II.  1 )t. 
A/Temblcatenutada  Alclfindro  meiib  di  Corrado! I.  fatta  di 
confenfodelPapa,  cpcraifarideirAwocazia.il.  1 1 j. 
Atti  giurisdizionali  Pontifici  in  Comacchio  in  tempi  non 
fofpetti.  1. 1 p.  e fegg.  IL  1 té.  praticati  dagl’  Impera- 
timi ne*  periodi  dì  tempi  calamitofi  in  danno  della  Sede 
Aportolica , nulla  concludono  di  giurto.l.  ztiitg.eito. 
non  hanno  mai  efclufa  la  fovramt.1  Pontificia.  L 172. 
loroneccffarj  requilitiper  provare  la  fovranità  Imperiale 
negli  Stati  della  Chiefa.  IL  1 14.  degli  Arrighi  fuccelTori 
di  Corrado  IL  nonnolTòno  dedurli  in  quello  propolito. 
Jvi,  a favore  della  Chiefa, cioè  fatti  a Dìo,  e a San  Pietro, 
conceputì  con  molto  differenti  forinole , c con  diverfo 
«Odo  di  parlare  da  quegli  conceputì  c fatti  a prò  di  per* 


lì! 

fona  particolari.  II.  isg . loro  differenza  in  pubblici , e pri- 
vati , e quale. ivi.  (orti  in  favor della  Chiefa, accompagna- 
ti da  giuramenti  informa  folcnniflìma.  I.  «8.  non  cori 
gli  altri  privati,  fai.  Falli  c fcilmatici  prodotti  in  vano  da’ 
Minillri  EftcmVjpcr  provare,  che  laPompofac  Cornac- 
chie non  appartenertelo  alla  Santa  Sede.  IL  ij  5.  protezio- 
nali  degl'imperadori  conceduti  agli  Abati,  Badclfe,  e 
Vefcovi  per  ficurezza  de*  loro  beni,  allorachè  calavano  in 
Italia.  L 184.de ’Comaccliiclì.cdclla  Camera  DucalcdiFer- 
rara  provano, cheComacchio  era  inclufo  in  quel  Ducato, II, 
*1  9*  Clemente  Vili,  l'opra  Comacchio  malamente 
lpicgati  e interi  dagli  Eftcnli.  IL  17S.  V.  Clemente  VIU. 
Cornacchie. 

AuftriacaFamiglia.  1. 175- 174.  V.  Life  fa.  Carle  V.  Federigo 
IH.  Ridolfo  L Villani  Giovanni.  * 

Aulkriaci  Principi  favorevoli  alle  rifoluzioni  di  Clemente 
Vili,  contra  gli  attentati,  di  Don  Cefarc  Eflenfe.  l.n*. 
fi  rallegrano  col  Papa  della  ricuperazione  di  Ferrara,  ivi. 
niegano  foccorli  a Don  Cefarc.  ivi.  offerifeoho  afliftenze 
alla  Chiefa,  e le  mandano  provilioni  d’armi,  ivi. 
Autoricheefcludono  Làura  del  numero  delle  mogli  d'AIfon- 
foL  Ducadi  Ferrara. L 248.  altri  chchanno  fermo  contra 
le  prctcnlioni  Eftcnli  fopra  il  Ducato  di  Ferrara.  V.  Con- 
telcri , Giani.  RoJJì‘. 

Autorità  fuprema  de'  Pontefici  nelle  cofe  temporali  innanzi 
a'tempi di  Pippino.l.i  jj.efegg.  degl’imperadori  fopra 
Roma , e fopra  le  altre  CittA  dellaSanta  Sede  precaria  e de- 
legata, L 271. 

Avvocazia  della  Santa  Sede  Conferita  da’Papia’  Rè  Franchi 
colla  miritene  delle  chiavi  della  ConfdTìone  di  San  Pietro 
edel  Vcflìllo  di  Roma , ccon  obligareil  popolo  Romano» 
predar  loro  giuramento  di  fedeltà  L 170*  271.  fuoi  ufìzj 
conferiti  alla  Schiatta  di  Pippino.  1.  tgy  c fegg.  conferita 
da  Papi  al  Senatore  di  Roma,  c per  qual  cagione.  L 17Ó. 
con  la  cuftodiadcl  Conclave,  iti»,  non  diftinta  dalla  digni- 
tà Imperiale,  li.  61.  non  incognita  fin  forco  Federigo  Pri- 
mo. lì.  1 u,  intefa malamente  d,4 .Vlinifltri  Eftenfi.ii.ga. 

V • Carlo  Magne , CarlcCraffo , Ldovico  Pio. 

Avvocati  Ellcnfi  cfclufi  da’congrdfi  di  Roma.  IL  e per 
quali  ragioni,  ivi.  con  approvazione  di  Sua  MaeftàCefa- 
rea.  ivi.  loro  futterfugj  continui  per  non  effer  convinti, 

. •I/'H. 

Azzidivcrli  in  Italia  ad  un  tempo  fteffo  col  titolo  folitario 
di  Marchefi.  L 17». 

A2Z0  Marcitele  non  denominato  Col  cognome  Eitenfe.  I, 
i7*.  179-  forfè  Marchefc  di  Tofcaru,  l,  17,.  di  nazióne  * 
Tcdefco,  I.  179. 

Azzo  da  Elle  l'odeft  Adi  Verona.  L 18  j. 

AzZodaElle  Marchefedi  Ancona.  L il. 

Azzo  da  Eric  morto  dell’anno  x ?o8.  nella  Prefettura  diFef- 
rara sentitola  Signor  diFerrora.enondi  Comaccliio.lI.  1 34* 

B, 

O Adia  della  Pòmpofa.  V tompofa. 

*-*Badiedonate a Principelfe.  I.m.II.  tcj. 

Badoaro  Stefano  Podcftà  di  Ferrara  L io.  V.  ParticitazJè' 

Bagnacavallo  infeudalo  agli  Ertemi  con  inveftitura  à narr*<* 

dalla  S.  Sede.  L 106. 107.  - ° ■ 

Baluzio  Stefano  contrario  ai  Pontefici  per  efaltate  S fuoi  Ce- 
fari  F ranchi.  IL  «£.  pretende  malamente,  che  le  caute 
civili  c criminali  de  i Sommi  Pontefici  appartenertelo  al 
foro  Secolare  degPlmpcradoridlI.  69,  non  dà  perfalfo  il 
diplomadi  LodovicoPio.il.  8f.  V.  Leene  ih. 

Bafilio  Macedone Impcrador  d’Oriente  : fualettcraa  Lodo 
vico  il,  IL  94. 

Bafilio  e Conflati  tino  Imperadori  d'Orientc  fognati  in  un  di- 
ploma  della  Repubblica  Veneziana.  II-  80.  non  perciò  Sol 
vrani  di  Venezia.  II.  80. 

Bavaro*  V*  Lodovico. 

Barbaroffa.  V.  Federigo  I,  Imperatore* 

Baftardi  Eftcnli  fucccdutine'feudipcrefpreffo  indultd  e fa- 
nazione  Pontificia.  I.  1 24  .cfclufi  nella  Bolla  di  Pio  IV. 
m,  Y 

fi 


Bene. 


• / n , a 

Benedetto  IH.  e fuo  letuimctuo  intorno  ai  beni  appartenenti 
alla  Chiefa  cioè  a Dio.  Il . y6 . 

Benedetto  Vili,  da  il  confenfo  perchè  da  Ottone  Ill.lidif- 
ponga  d'alcuni  feudi  della  Chiefa»  II.  top.  vàin  Lamagna 
per  muover!  Imperadore  afnidarc  i Greci  dal  Reame  di 
Napoli,  ivi.  chiama  alcune  terre  del  Comacchiefc  di  ragio- 
ne di  S.  Pietro,  e le  di  a cenfo  Guido  Abate  della  Pompo- 
fa.  1. 1S0.  li-  i 1 1*  V»  Comacchio. 

Benefici  dello  fiato  della  CEIcta  tifati  per  Xll.anni  da  Pao- 
lo li.  a favore  di  Borio  d't  Ile.  V.  Borfo. 

Beneficio  del  tempo  cercato  da  i moderni  Miniftri  Eflen- 
lì.  II.  j i.  a imitazione  di  quel  chefu  fattoda  Don  Ccfare 
da lille  nel  tempo,  che  tenne  occupato  il  Ducatodi  Fer- 
rara. II.  fi. 

Beni  appartenenti  alla  Chiefa , cioè  a Dio  , nonpoffono  cflc- 
re  ulurpati  dagli  uomini.  II.  jr>.  fenza  reato  e facrilegio 
di  chi  gli  occupa,  ivi.  cmfitcotici  degli  unici  abitanti  di 
Ferrara  ricadono  alle  Chicfe  per  privilegio  di  Bonifacio 
IX.  L jo 5. conceduti  dai  Principi  ai  Laici  fono  di  dop- 
pia natura.  II.  f6.  altri  donati  liberamente , altri  con  tifer- 
va  dell’alto  dominio,  rei.  della  Chiefafon  facri.  II.t6.ia>. 
particolari  non  fono  alìblutamente  in  difpoiizione  del 
Principe , fe  non  in  ceni  cali.  II.  17C. 

Berengario DucadelFriuli  richieffo da Gio:  Vili. di  foccor- 
fo  contra:  Comacchieli  fuoi ribelli  L p.  fatto  Imperado* 
reconfcrmaalla  Sede  Apoftolica  1 patti  antichi  intorno  al 

‘ dominio  delle  lue  Città.  L 6.  *7f.  difende  in -qualità  d’ 
avvocato  della  Chiefa  l' Arcivescovo  di  Ravenna  contra 
gli  uomini  di  Mafia  Fifcaglia.L  a??  • non  efercitò  dominio 
full’ Efarcato.  U.  v j.  .00.  V. GtoVill.  Paneginfla, 

Berengario  li.  non  lignoreggiò  i'tfarcato  ad  elclulionc  de 
Pontefici.  II.  99- 100. 

Beretiari  famiglia  nobile  Fcrrarefe.  Lata- 

Bernardo  S prega  Loiario  li. a venir  in  Italia  a liberare  dalle 
opprrffioni  Innocenzo  Secondo.  II.  1 1 5.  1 14»  1°  chia- 
mai riparatore  dell'onore  dell’Impero  , c Avvocato  della 
Chiefa.  «vi.  chiama  Corrado  111.  in  foccorfo  di  LucioII. 
contra  gli  Amaldifii  Romani.  II.  1 12. 

Bertoldo  l’atriarcad'  Aquiléja  in  tempo, che  li  fupponc  aver 
foft  ritto  in  Ravenna  un  diplomadi  Federigo  li.  era  nell’ 
III  ria L t S * non  fu  mai  Arcivefcovo  di  Palermo,  ivi. 

Bertoldo  Orlìni  va  per  Rettore  della  Romagna  a nome  di 
Niccolò  III.  11.  116.  della  Città  di  Bologna  c del  Contado 
diBertinoro.  ivi 

Bcslio  Gioicenfura  il  Fateti , il  Tigna  ,cd  il  Sigonio.  L 171 . 

Befoldo  Criflofort  fente  .chdadignità  Imperiale  non  importi 
in  fe  (Iella,  fc  non  1 Avvocazia  , c la  ditela  della  Chiefa 
Romana.  II.  ca. 

Biondo  Flavio  mal  citato  da  gli  Scrittori  Eftcniì.  II.  1 jo. 

Blanc  fuo  trattato  delle  monete,  li.  7}. 

Boccaci  Trance  fa 1 padre  di  Laura  Etillochia.  1. 1 j*. 

Bolle  di  Clemente  VHI.  V.  Comacchio.  Clemente  Vili. 

Bolla  in  Ceti  a Domini , c fuu  folennillima  annua  pubblicazio- 
ne. II.  1 7 S.  7 

Bolognelì  affolliti  per  commifiionc  di  Ridolfo  Imperadore 
dal  giuramento  di  fedeltà  , ellorto  loro  dal  Cancelliere 
dell’  Impero.!,  t. 

Bologna rettada  Bertoldo Orfrni a.  nomedi  Niccolò III.  II. 
j iL  fuaChicfa  Signora  di  Cento,  II.  149- non  per  diplomi 

Imperiali.  149 

Bonarclli  Guidobaldo.  V.  Cefared'  E/le. 

Bonificamenti  di  Ferrara  non  dovuti  alla  linea  di  Don  Ccfa- 
re. L ri  j.  ...  • 

Bonifacio  IX.  fua  bolla  data  ai  foli  Ferrarefi.  1 xof,  11. 176. 

Bonifacio  Marchefe  padre  della  Contelfa  Matilde.  II.  no. 
valfalìodclla  Chiefa  Romana  évi. 

Borfo dTfieinveftitodi  Morfina  c Reggio  da  Fcderigopil. 
non  mai  di  ComacchioL  15-.  con  efprcflione  del  giura- 
mento di  iedcltà.c  valfaliggio  per  le  medefime  Città, e dell* 
obbligo  di  ccnfoannuo.fi.  146.  non  già  per  altre  Signorie 
elpreffe  ncldiploma  Imperiale,  per  le  quali  non  gli  viene 
impoftoverun  obbligo  per  non  effer  feudi  dell’  ImpcroJvé. 
patta  per  Ir  terre  della  Chiefa  il  cenfo  alla  medclima.  ivi. 
beneficato  da  Paolo  li.  delle  taffede’  benelìcj  della  Chic- 
la.  1. 126.  V.  Tedtngo  Iti.  , 

Bofone  creato  figliuolo  adottivo  della  Sanca  Sede  da  Gio- 
vili, il-  SZ» 


ICE 

Brevi  Pontefici  di  Demente  Vili,  ove  fi  da  parte  a «irti  l 
Principi  di  della  ricuperazione  di  Ferrara.  L ago-  anche 
all’  Imperadore»  évi. 

Brefcia,  e Friuli  membri  del  Reame  d’Italia.  II.  gl. 

Brcfccllo dato  in  feudo  agli  Efienlì  dalla  Chiefadi  Parma  e 
dai  Duchi  di  Mantova.  Il,  147»  fuo  cenfo  pagato  a ime. 
deiimi.  ivi. 

c 

CAdalo  Antipapa  intrufo  nellaScdia  Pontificia  da  Arri- 
go IV-  II.  111. 

Caleagnini  Celio  tenne  Comacchio  per  inclufo  nel  Ferra- 
re fc.  II.  171» 

Califio  II.  infeudo  alcune  terre  del  Comacchiefe  all*  Abate 
della  Poinpofa.  11, 1 5 j.  V- Comacchio. 

Camera  Imperialenon  mantenuta  negli  fiati  della  Sede  Apo- 
ftolicall.  114. 

Camera  Pontificia  in  Teramo  dimoftra  il  dominio  delTon. 
tefice  in  quella  Città.  II.  114. 

Camera  Ducale  di  Ferrara,  e Tuoi  atti  provano,  cheComac- 
chiocrainclufo  in  quel  Ducato.  11.  lèi. 

Campolo  Sacellario.  V-  Tafana  le  Primicerio, 

Campana Cefart  1-  iti.  ti). 

Cancellieredi  Ridolfo  L fenza  fua  notizia  pubblica  atripre- 
giudizialialla  Sede  Apollolica,  rivocati  poi  da  Ridolfo  L 
li.  115. 

Cancellieri  foferivevanoi  diplomi  Imperiali,  e come.  L 180. 
Capitolari  di  Carlo  Magno.  X .Carlo.  Intimazione.' 
Capitolazioni  dì  faenza  di  quanto  vantaggio  per  gli  Efienlì. 
1.214. per  1*  ufetradi  Don  Ccfare dalDucato di  Ferrara.!, 
1.19. 110.  impreffe  in  Roma , eolfcrvatedaD.  Celare  ,eda 
] fuoi  fucccllònfinoair anno  1Ó45  1.  ito. 

Capitolazioni  fra  gli  Eftenfie  Leone  X.foj>ra  la  fabbrica  del 
fale  in  Comacchio , finte  cfuppolitizie.  II.  174.  non  mai 
da  loro  rrtclfe  al  pubblico.ru>.  facili  a convincerli  per  ('al- 
fe. II.  174, 

Caraccio! i bietola  Vicario  di  Roberto  Rè  di  Napoli  in  Ferra- 
ra. Il.i) J. 

Carlo  Martello  riceve  dueambafccricda  Gregorio  HI.  l.tj  6. 
fa  fero  un  concordato  per  foccorfo  de*  Romani  contra  i 
Longobardi,  évi.ottiene  ladignitàdcl  PatriziatodiRoma- 
I*  *X<Ce  regalato  delle  chiavi  della  confeflione  c delle  ca- 
tene di  San  Pietro, év». 

Carlo  Magno  eletto  Patrizio  e Difenfore  di  Roma  dal  Pon- 
tefice Stefano  Secondo.  L ir  8.  159.  va  in  Soccorri? della 
S. Sede  contra  Dclìderio  Rè  de’ Longobardi.  L x6  f.  con- 
fcrmaalla  Chiefa  le  donazioni  e refiituzioni  fatte  da  I’ippi- 
no.elc  accrcfcc.L  ag>.  11.  ff.  primo  ad  ufare  il  titolo  del 
Patriziato.  L a; 8.  l’inlerifcc  tra  gli  altri  Tuoi  titoli  nc‘ di- 
plomi. L ij^ncfa  gran  conto.  i.  160.  comparifce  in  Ro- 
ma in  abi'o  di  Patrizio,  ivi.  dipintonel  Triclinio  Latcr.v 
nenfe  coll*  abito  di  Patriziato,  ivi.  protefia  la  conti- 
nuazione della  legarci  Papa.  évi.  ritiene  il  titolo  di  Patri- 
zio fin  che  gli  vien  cambiato  in  quello  d’Iinperadore.  L 
rf  9. ne  lafcia per reftamento I efercizio  a’ti-c  fuoi  figliuoli. 
ivi  fua  donazione afiblura, c libcraalla  Chiefa.  1. 166. fuo 
diploma  alla  Santa  Sede.!  5.261.  vero  ed  effettivo,  lì.  1 $ j. 
non  ebbe  alcun  aito  dominio  negli  fiati  di  San  Pietro.  IL 
6 j fua  munificenza  verfo  la  Chiefa  lodata  da  Adriano.  1. 
ottieneindi  ladignitàd’Imperadorcd’OcridentC  furrogata 
a quella  del  Patriziato  évi.  l’accetta  di  malavoglia.  Jl.07. 
infegne  del  Patriziato.  II.  72  cfprefiò  con  effe  nelle  mo- 
nete , e dipinto  nelTriclinib  Lateranenfe.  1 . 7*.  nel  vin- 
cere iSalfoni  non  pretefedi foggettargli  ad  altro  dominio, 
che  a quello  della  Fede  di  Criito.  II.  6 3.  non  renne  mai 
Roma  nè  Ravenna  per  inclufe  nel  Reame  d’Italia  II.  71. 
fuo  doppio  tefiamemo.  ivi.  nel  primo  divide  i fuoi  fiati 
ai  figliuoli  .non parladeUE  (arcato, ne  di  Roma.  Ilfji. 
nel  fecondo  nomina  le  Chiefc  di  Roma,  edi  Ravcnnanon 
perfegnodi  f -ggezione,  ma  di  affetto,  e per  ragione  dell* 
Avvocazia.  11.  71  richiede  a Leone  111.  d’effer  dichiarato 
fuofigliuolo.uiciottivo.il.  p7- 
Carlo  Calvo  li  riferba  l’Avvocazia  della  Chiefa  Romanal.  t f 9. 
fuo  decreto  moftralafeparazionedel  Reame  d’Italia  dallo 
Stato  Ecclefiafiico  11.  77. 

Carlo  Craifo  L ut.  li. 90.  97-9Ì.  Carlo. 
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D E L.L  E MA  FERIE. 


Carlomanno  commette  la  cura  del  Recno  d’ Italia'  a Giovanni 
Vili.  II. 

Carlo  1 V.  con  ferma  in  mano  di  Clemente  VI. d'Innocenzo  VI. 
edi  Urbano  Yd  privilegi  della  Santa  Sede.  I.  io.  annulla 
gli  atti  di  Lodovico  il  Bavaio.  ivi,  giura  e protetta  ad  Ur- 
bano V.  che  Comacchio non  d'altri  era,  che  della  Santa  Se- 
de.1 Ify.  fuo  diploma  a favore  degli  Eftcnlì  non  pregiu- 
dica alla  Santa  Sede  in  propofuo  di  Comacchio.  1.  i yy.  i e 6. 
rivoca  in  Trento  tutti  gli  atti  prcgiudiciali  alla  Chtefa  Ro- 
mana divulgati  d' Arrigo  VII.  e da  Lodovico  il  Bavaro.  I» 
J Sé.  1 87.  Tua  dichiarazione  che  Comacchio  era  proprio  del- 
la Santa  Scdc.L  1 SS. 1 S7. altra  fua  pietefa  invettitura  di  ni 
uno  immaginaci  fondamento  per  gli  Ertenft,  e perchè,  ivi. 
non  potè  confermare  agli  Ertenft  alcuna  invettitura  di  Co* 
«nicchiai.  1 90.  II.  14$. 

Carlo  V.  Imperadore  in  vette  Ercole  Duca  di  Ferrara,  di  Moda- 
na,  Reggio  e Rubiera,  non  già  di  Comacchio.  L 24.  rico- 
nofoc  Li  fovranità  Pontificia  fopraComaccio.  L léS-e  fegg. 
fa  un  laudo  in  Colonia  intorno  al  comprometto  fatto  in  lui 
da  Clemente  VII.  e da  Alfonfo  I*  nonmai  approvato  dal 
Papa L 116.  in  finrSuy plica  ilPaptpcr  nuova  invettitura  ne- 
gli Eftcnfi.it//.nelLaudoobbligaAlfonfoI.  à ricever  dall’apa. 
l'inveftitura  di  Comacchio, come  di  pertinenza  di  Ferrara, e ad 
uhbidirlonclla  fabbrica  del  falc.il.  1 87. rigettale  propoiizioni 
Ettcnft  ivi.  aggiudica  Comacchio  allaSede  Apoflohca,  come 
fuo  feudo  amicliiftimo.ll.j  yo.tr  l.fua  inveftituraa  favor  de- 
gli Eftcnlì.  IL  taS.  nulla  aggiunge  a quella  di  Federigo  III. 
fc  non  Carpi  ad  efch.ftonc  di  Comacchio.  L d 44.  non  eler- 
c ito  altunapiena  Signoria  in  Roma,  ne  nello  Stato  Eccidi- 
attico.  II.  loy.  detetta  il  facchcggiamcnto  di  Roma  fotto 
Clemente  VII.  ih  116.  Tuoi  Succelfori  non  hanno  mai  avuta 
intenzione  d' invertire  gli  Efìenlìd’ altre  Città,  chediMo* 
dona,  e Reggio.  II.  I4S. 

Carlo  d’ Angiò  Senatore,  Patrizio,  e Rettore  di  Roma.  II.  7f* 

Carlo  figliuolodiFerdinandod'  Aufttia,e  di  Filippina  Velfera, 
ebbeinattegnamento  dagli  Ordini  dell'Impero  un  ibi  cartel- 
lo in  Marchefato,  perchè  la  madre  nonera  nata  Princìpelìi. 
L 240, 

Carpi  e fua  Contea  confifraroda  Carlo  V*ad  Alberto  Pio,  II. 
167.  dato  in  feudo  ad  Alfonfo  L Duca  di  Ferrara,  ivi. 
aggiunto  dallaCancelicrialmpcrialcal  rirolario  Eftcufc. 

Cattelnuovo  per  la  morte  d’ Alfonfino  d' Ette  devoluto  al  Du- 
ca di  Ferrara. L 2y  2. 

Cafe  grandi  hanno  il  pregio  di  avere  incerta  l'origine.  7,  173. 

Cavallercfchi  Ordini.  V.  Ordini. 

Ceciarelli  Alfonfo  im|>oftore  fatto  pubblicamente  giuftìziare 
in  Roma  per  le  fuc  fraudi. L 147.  II.  ìoS.  iSS.  fue  fraudi 
accuratamente  deforme  dall'  Allacci.  II.  toS, 

Celettino  II.  infeuda  alcune  terre  del  Comacchicfc  all’  Abate 
della  Pompofa.  II.  j y y. 

Cenfo  del  Ducato  di  Modana  c Reggio  incaricato  agli  Ettcnft 
daFederigoiIl.diquattromiladucati.il.  141.  per  Argenta 
femprc  pagato  alla  Chiefa  di  Ravenna,  ivt.  per  Comacchio 
pagato dagìiEftenfuRoma.c  non  all’lmpero.I.t  y 9.202.206. 

Cento  non  mai  tenuto  per  feudo  Imperiale  dalla  Chiefa  di  Bo- 
logna. II.  149. apparteneva  alla  medefima  Chiefa.  Il,  149. 
pemiutafattaneda!  Vefcovo  colla  Città  di  Bologna  di  per- 
miflionc  del  Papa.  IL  149. 

Celare  <!’  Ette  dopo  la  morte  d' Alfonfo  II.  ottiene  dall’  Impe- 
radorela  conferma  de’ feudi  Imperiali,  tra’ quali  non  li  no- 
mina Comacchio.  I.  zy.  non  ebbe  mai  titolo  di  Principe 
Eftcnfo.  I.  zr7.  prende  PcreditAd- Alfonfo  //.col  beneficio 
della  legge  e inventario.  J.  209.  non  è invertito  di  Comac- 
chio da  Ridotto  Secondo.  II.  148. 149.  fua  ufoitadal  Duca- 
todt  Ferrara./.  219.  220.  colla  riferva  de'  gradi  goduti  da 
> Duchi  di  Ferrara  per  grazia  Pontifìcia.  /.  220.  lue  ragio- 
ni per  là  fucrellionc  al  DucatodiFerrara  imbnittenti. /.  224. 
e fogg.Citatoa  dedurre  lefue  ragioni  avanti  al  Sommo  Pen- 
teficc.ói/r. divulga  due  fcritturc.  ivi.  loro  contenuto,  ivi . 
non  è rieonofeiuto  nelfaCortc  Imperiale  come  Signor  di  F er- 
rata Li  2 y . non  è lattato  dalLCorteCefarea  entrare  nc'feudi  di 
Modana  e Reggio  in  virtù  delle  invettintre  antiche,  ma  per 
via  del  la  Sanatoria  c dell'  indulto.  I.  22y.  rieonofeiuto  da 
tutti  1 potentati  Cattolici  per  cfolufo  legittimamente  dalla 
fitcct filone  di  Ferrara.  /.  227,  dal  Rè  Cattolico  Filippo  IL 


ivi.  dal  Rè  Criftianiflimo  Arrigo  IV.  /.  227.  dal  Duca  di 
Savojac  da  altri  Sovrani,  ivi.  Trattato  da  Alfonfo  II.  nel- 
le'duc  Corti  Pontificia  e /in penale  per  figliuolo  di  padre  il- 
legittimo. i.  2 ; abilitato  alla  fueceifione  de'  feudi  per  fatta* 
toria,  e per  indulto  di  nomina  fpccialc  in  virtù  di  nuova  in- 
vettitura. «vr,  accettala  nomina  di  Ita  perfona  ai  feudi  Im- 
periali, ette  procura  nuova  conferma,  ivi.  s'acquieta  alle 
fcritturc  Pontificie  efoludcnti  il  matrimonio  di  Laura,  ivi. 
fualinca  aggregata  alla  nobilita  Veneziana./.  229.  riconofoe 
fc  rtctlò  per  illegittimo  difeendente  dal  Duca  Alfonfo,  I. 
~2ya.  dichiarato  «fa  Alfonfo  11.  fuo  crede  in  teftatneuto.  I. 
2 1 9.  fpedifee  a Parigi  Guidobnldo  Bonarelli  per  le  fue  pre- 
tcnlioni  foura  tutta  la  fuccettionc  d'  Alfonfo  II.  contru  la 
Duchcttà  diN'cmurs. //.  1 7 y.  procura  fotto  mano  di  far  ero 
dere  alla  Cene  Ccfarea,  clic  Comacchio  appartenefle  all 
/mpcro.  IL'X&i.  V,  Se»  vipi.\ 

Chiavi  della  ConfcfTioi  <.•  «E  San  Pietro  mandate  da  i Papi  ai 
Princij , Franchi.  /.  271. 

Chiefa  Romana.  Sua  fupretna  autorità  nelle  cofc  temporali 
avanti  i tempi  di  l’ippino  /. 2 y y . efogg. Dagli Scrit’tdrì  Elidi 
difcgtuta  col  nome  improprio  di  Corte  di  Roma.  11,  yo.  V. 
Si  de  .dpefiehta. 

Chiefo pai ncolart  provvedute rtej lor difenfore.c Avvocato  11,66. 

Ciati  rcs  in  Franta  pòlfedutoin  feudo  dagli  Ettcnft.  I.  20y 
aggiudicato  dal  Pai  fomento  di  Parigi  alla  Duchclla  di  Nc‘ 
muri, come  a ultima  della  meddima  Famiglia  ad  cfolulìone 
della  linea  illegittima  di  Don  Celare. /.  22  S-  lrl'7S 

Ctrcoftanzc  ncceflarie  daconlideta>li  negli  atti  prodotti  da 
Minittti  Lftenii  in  prcgiudicio  Ideila  Santa  Sede,  non  punto 
olfcrvate.  //.  SS.  quali  clic  ftanoe  quante.  ufl. 

Città  e Terre  della  Chiefa  denominati  lagre  I.  fi.  di  Romagna 
per  commiffionc  di  Ridolfo  L att'olute  dal  giuramento  di 
fedeltà  cft  ona  loro  dal  Cancelliere  dell’ Impero.  I S,  dell’ 
Efarcato  umlconft  co‘  Veneziani,!!  armano  per  non  ubbi- 
dire agii  cmp.i  editti  di  Leone  Ifaurìco , e fi  riftringono  al 
Pontefice.  I,  4.  divette  di  Tofoaita  di  dominio  di  S.  Pietro 
Occu|>ate  da'  Rè  Longobardi.  II.  jO.  richiede  e ricuperate 
da  Gregorio  III.  ivi,  alla  Chiefa  occupate  da'  Tiranni  nel 
tempo, dici  Pontefici foggiomarono  in  Avignone  L 2 1 2. 
foggcncaldiibcttod*  un  altra  Città, e feparate  dalla  mede- 
fima.  IL  17C. 

Clamori  inutili  c importuni  fono  j roprj  dichi  non  ha  altro  da 
poter  dire  li.  10  . 

Clemente  V.  V-  Reietto. 

Clemente  VII.  non  volle  mai  approvare  il  laudodi  Carlo  V. I. 
ixC,  in  fitto. 

Clemente  Vili,  nella  fua  dichiarazione  contra  Don  Ccfare  quali 
flati nomini.  1,  1 9S.C  quali  intenda,  ivi.  come  fc  n*  efprima 
nella  bolla  di  de*  eduzione  de'  mcdclimi.  ivi.  Suoi  brevi  a 
tutti  4 Principi  CrtfKant  foprala  ricuperartene  del  Ducato  di 
Ferrara  I.  2_8y_*  non  riconobbe  mai  Comacchio  per  luogo  ef* 
clufodal  diitrctrodi  Ferrara.  1 1. 178. l' inferifoe  nella  bolla 
in  Orna  Vernini.  11.  17  $-  titolo  di  una  fua  bolla  pubblicata 
in  Fcrrarall.  178.  tttituifocla  Legazione.  del  Durato  di  Fer- 
rara. II.  179.  e fpecìtìca  la  fua  ampiezza,  ivi.  luogo  della 
medefima  bolla  nè  pure  addotto  dagli  Ertemi  fedele  cinterò, 
e perchè,  ivi.  nomina  inetta  c umfoc  alla  detta  Legazione 
tutti  i luoghi  della  Santa  Sette,  redimiti  da  Don  Colare.  II. 
I7t.  non  incorporò  per  la  piima  volta  Comacchio  al  rliftret- 
to  Ferrai efe,  a cui  lo  riconobbe  unito,  ma  Lo  inclufc  nella 
Legazione  da  luiilhtiiita.  11,  1 r-q.  tulle  Scritture  Ettenli  con 
fommaingiuftizu  maltrattato  e caricato  di  titoli  ingiurioli» 

L 2yi.  ,. 

Codice  Carolino  pubblicato  con  le  ftatnpc  contra  le  calunnie 
de'  Centuriarori.  1, 4.  mollra  il  legittimo  dominio  temporale 
del  Papa.  ivi. 

Coltemjcoo.  V.  Tandolfo, 

Comacchiooccupato  dalle. irmi Imperiali.  1.1.  firuazione  e an- 
tichità del  medelìmo.  L 4 . rimetto  fotto  il  dominio  della  San- 
raScdc  pei  opera  di  Ptppino  Rè  de’ Franchi,  dopo  ritolto  a' 
Longobardi.  L i-  governato  per  panedella  Santa  Sede  dagli 
A c'n  efoovi  d Ra-.Tnrwt.die  indi  ne  ufurparono  il  dominio. I. 
y.ufurparodirmovodalRèDcliderio.  ivi  ricuperato  e re- 
ftimito  atta  Chiefa  Romana  d.t  Cario  Magno,  ivi.  aliai  ito  da' 
Cric  ci.  1. 1,  li  arcftituz.ione  piemllimae  attbluta.l.4.comprcfo 
fi  S nell 
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nella  donazione  di  Lodovico  Fio.!.  5.  folto  il  dominio  af- 
follilo e continuato  della  Chiefa  I.  5.  Lo  governa  per  e da 
il  Suo  Vefeovo.  ivi.  altre  prove  dell'  antichifiiroo  dominio 
della  Side  Apoftolica.!  5.  6.  confermato  alla  S.  Sede  da 
Ottone  Primo.  It  domuutoda Gregorio  V-  ivi.  18z.ll. 
1} }.  conlermato  da  Arrigo  lLda  Ottone.  IV  da  Federigo  IL 
•vi.  C da'  Ridolfo  Primo.  1.  7.  jj.  9.  e daTrincipi  e Vdco vi 
deirimpero.  ivi.  e dagli  Ellettori.l.  9.  come  di  elfo  abbia 
fempre difpofto la S.  Sede,  come  di  cola  propria.  1.  io. 
ftto  governo  trasferito  da  Gregorio  V*  nell'  Arcivcfcovo  eli 
Ravenna  Llfi  i.i  qi.daQnoriolI.dalnnocenzolLe  daGrego- 
riolX.1. 10.  e daAleflànciro  lV,«x>i.  riunitoci  Vicariato  diF  er- 
rar a.  ivi.  ufurpaiodagliEllcnfiJ.  j l.comprefo  nel  territorio 
Ferratele.!  1 1. 1 a.  delcritto,coincdi  ragione  dellaChiela  nel 
diploma  di  Arrigo  Vl.Kìd’  Romani  , e in  altri  pubblici 
documenti,  1.  1 1.  vilitatodal  Cardinal  Anglico  Vicario  del- 
lo Stato  ecclcfiallico  111  nome  «Iella  S.  Sede.  ivi.  IL  1 67.  ri. 
conolcuito  dagli  Litenlì  per  Signoria  della  S.vita  Sede,  I, 
1).  1^.  e dall’  Impcradorc  Mattias.  ivi.  pretclo  vanamente 
dagli  Ellcnli  per  feudo  dell"  Impero,  ivi.  Eie  Valli  di  Ragi- 
one della  Chiefa.l.  109.  controverte  e concordate  nai  1 rat- 
tato  di  Fifa.  I.  15.  ingiuft'zia  di  tal  concordia,  e aggravio 
deilaSedcAjioflolicaJ.i  5 »TÉ. quanto  rendettero  e rendano  di 
imito.  J.  I7.  poiteduro  dalla  Gliela , la  qual  morirà  il  luo 
alto  dominio  l'opra  eflo  per  continuazione  di  dieci  fecoli-  -1, 
142  donato  alla  Chiefa  Romana.!  I42.  di  fovrano  domi- 
ino  della  Santa  S-de.provaro  con  le  amichiifituc  bolle  di  Le- 
one Vili,  di  Palquale  11.  d‘  Innocenzo  11.  di  Cclcriino  IL  a 
tu  Lucio  Secondo.!  1 47.  li.  1 9z  131-  194,196.197.01116110 
mieudo  alPapadallaRcpubldicadi  Venezia.!  149.  lìgno- 
reggiato  da  Giovanni  Vili.  per  conlc'fione  de'  Munirti 
Elidili.!  i4S.poircduto  da’PontefiLi  in  Sovranità,  non  in 
Vkanato  Imperiale.  L 14S.  149- 
Comacdno  di  fovrano  dominio  della  lede  A pollolica  dimoftrato 
con  gli  ani  di  varj Pontefici  conlelfan  da’  Miniliri  Ellcnli.  L 
149.  u’Onono  li.  ivi. d'innoceuzo  1!  d’  Onorio  II!  di 
Gregorio  XI.  c di  AlclÈmdro  IV.  L 1 50.  pertinenza  di  Fer. 
rara.  ivi.  in  parte  foggettoa’  Ravennati,  come  e per  quanto 
tempo,  ivi.  Nel  territorioFerrarelè  per  corife riione  d’ Ar- 
rigo VI.  e per  le  bolle  de’ due  Innocenzill.  e 1II.L  151, 
Ricuperato  «la  Stefano  li.  dalle  mani  di  Deriderlo.!  1 jx. 
non  clfer  d'altri  che  della  Santa  Sede  lì  ha  per  giuramento 
e protcfladi  Carlo  1 V.ltnpcradore  !•  15  5 .nominatamente  ri- 
conofciuto  perSignoria  dcllaChiefa  fottoMartino  V.  Li  55. 
comprefo  nelle  invcftiturcdcl  v icai  iato  Ferrar  e fc,c  foggetto 
alla  giurisdizione  di  elfo.  ! 1 ; 9.  fiutato  nel  dnùeito 
di  Ferrara  per  confclliouedel  Czlcagwni  nell’  Apologia  per 
Alfonfo  Primo.  1,157.  non  mai  inverino  r;a  Maflimigluno 
Pruno  Impcr adoro  in  .Alfonfo,  1.1644/1  ji*e. con  altri  luoghi 
del  Ferrarcfe  occupato  e rcliituito  dagli  Eftenfi,!,  169. 
mal  fuppolto  da' Miniftri  Eftenfi,  come  Citta  del  Reame  d‘ 
Italia,  e non  dell’  Efarcato.  ! 1 74.  prove  in  contrario,  ivi. 
comprefo  nell'  Efarcato  ! 174.  jtofto  Ira  le  Citta  della  Ro- 
magna nella  defenzione  del  Cardinal  Anglico.  L 176.  in- 
clulo nell’ Efarcato  I 176.  inferito  nella  bolla  i*  Cerna  Da- 
mmi ! 1 99.  comprefo  in  varj  atti  c documenti  con  l’ ef- 
preflione  di  dtjìniiut  Feri  antnfn , e d' alti  e frali  equiva- 
lenti. ivi,  e nelle  Capitolazioni  di  Faenza.  ! 199.  dipenden- 
te da'  Magillrati  Ferrare!!  ! 199,  aoo.  come  pulteduto 
dall’ lmperad lice  Adelaide  prima  clic  Gtegorio  V.  lo  dò- 
natte  alla  Ciùefa  di  Ravenna  /.  1 $z.  lignorcggiato  da  Leo- 
ne Terzo  77.  1 3 3.  a fua  richieda  liberato  con  l'armi  di  Fjp 
pmoRc  d'Italia  dall'  invalionede’GrcciTLi  5 jiovranamentc 
dommatodallaSantaSede  dall’ anno 755.(100  al  Ì30 o.ivi. 

Comacdno  dato  da  Pippino  c da  Carlo  Magno  a S.  Pietro  con 
vera  traslazione  di  dominio.  LL  l } } . inferito  con  diètro 
non  per  pompa  nella  donazione  di  Lodoi  tco,Pio  tra’  patti- 
monj  della  CtucfaRomana.ru/.  dato  ternanamente  da  Gio- 
vanni i lll.  in  governo  al  maielime  fuo  Vclcovo.  ivi.  Dal 
medclìmo  Papa  puniti,  come  ribelli  i Cornacchie!!  ivi.  di- 
chiarato come  Stato  deiia  rimaniti  Pontificia  da  Ottone 
Pruno  LL  133,  chiamato  Città  del  fuo  proprio  territorio 
daLèone  VLIL.  ivi.  dato daCàtcgorioV.m  dono aliaChicfa  di 
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Ravenna,  ivi.  Sue  terre  denominate  da  Benedetto  Vili,  di 
ragione  di  San  Pietro,  e date  acenfo  all'  Abate  della  Poro- 
pofa.  ivi,  da  Arrigo  IL  Impcradore detto  efler  della  Sede 
Apoftolica.  ivi.  luoi  beni  nuovamente  infeudati  all’  Abate 
dcllaPompofe  da  Leone  IXda  Califto  JI.edu  Celeftioo  1! 
•vl  chiamato  dominio  di  San  Pietro  da  Parinole  IL  da 
Innocenzo  IL  daCeleftinolL  e da  Lucio  II-  il.  m.coti- 
fervato  e mantenuto  nell’afloluto  poltetToc  dominio  dc’Pon- 
tefici  dagl'  Imperadori,  c in  ifpczieda  Ridolfo  /.  e da  tatti 
gli  Elettori  dell'  Impero,  «'li-governato  da’Rettori  deputati 
da  i Papi  per  fino  al  fecolo  XV.  ivi.  indi  dato  in  governo 
«il  nomini  tali  che  follerò  valevoli*  follencrlo  coatra  h 
violenze  della  fazione  Gibellma.t'w.  Città  Vefcovale  con 
proprio  dillretto  e Contado.  L Ì53.  tenuto  dagli  Eftenfi 
per  Signoria  non  mai  riparata  dal  Ferrarcfe,  l»i 00.  non  è 
Principato  diverto  da  quello  di  Ferrara,  ivi.  Perqualragi- 
onenon  e notato  nelle  Capitolazioni  tra  i Ferrare  fi  e V ene- 
ziani.  I.  xoi.  perchè  non  efpreflò  nominatamente  nell’  in- 
vcftiturc  Pontificie  degli  Eftenfi.  ! 203 . non  mai  nominato 
nell’albero  rarilliino  dellaCafa  d’Eltc.  I.  204.  poco  prima  del 
Vicariato  foggetto  a » Magiftrati  Ferrareli  /,  207-  Cina 
Vefcovale  ma  ddàbitata.  1.  zo6.  non  aveva  il  nome diCitta 
per  ampiezza  c nobiltà^na  per  f antica  dignità  Vefcovale 
ivi.  lotto  Leone  X.  venne  chiamato  col  nome  di  Taira , 
non  di  Città  I.  iQlt.  cosi  anche  da  alcuni  Scrittoi!  ivi . 
perchè  cfprelfo  nelle  Colti tuzioni  Imperiali  in  favore  della 
Chiefa,  e non  nelle  Pontificie  di  Ferrara,  ivi.  perchè  non 
mai , riconHo  i miniftri  Eftenfi  occupato  pel  pairato  dagl' 
Imperadori.  208.  non  mai  potteduto  dagli  Eftenfi  con 
altri  titoli,  te  non  con  quegli  flclìi  con  cui  hanno  pofieduta 
Ferrara./.al4.comprtfo  nel  diftrettoFerrarefe  ,e  non  peicio 
nominato  nelle  inveftiture  l’ontiiicic  date  agli  Eftenfi. 
7-  207. 

Comacchio  nominato  nella  Coftituzione  di  Ottone/  a fa- 
vore delia  Sama  Sede,  Lift,  titoli  antichi  de’  Pontefici  fo- 
pradt  elio.  L 163.  frettante  alla  Sovranità  Pontificia  in 
una  Bolla  di  Benedetto  Vili.  L 277.  c in  una  Coftituzior.e 
d’ Arrigo  II.  Imjieradore.  ivi.  efpreflo  nella  ritratt.izione 
di  Ridolfo  Cancelliere  dell’  Impero , e nelle  CoilìtuzioU 
fatte  a favore  della  Clficfa  da  Ridolfo  Primo  lmperadore. 
L 277.  fovr.t rumente  lignoreggutodaGiovanni  Vili.  11. 
82,  chielto  in  feudo  al  Pontefice  dal  Doge  di  Venezia,  ivi. 
non  fumai  de'Rè  d'Italia.  1!  jo.  non  induri)  nel  Reame 
d’Italia,  ivi.  non  nominato  nc’  diplomi  di  Carlo  Crailb  , di 
Lotario  Le  d’altri  Imperadori  fc  non  per  ragione  dell'  Avvo- 
cae'ia.  ivi.  chiamato  proprio  della  Santa  Sede  nelle  Bolle 
di  Leone  Vili,  e d‘  altri  Pontefici.  30  Conceduto  agli  Ar- 
ci vefeovi dì  Ravenna  da  Arrigol  V.  intempo  , che  egli  era 
nemico  de'  Papi  11.  1 11.  era  pertinenza  da  Ravenna,  per- 
che apparteneva  aF'erraraunita  al  Ducato  di  Ravenna  do- 
po Et  morte  della  Conteflà  Matilde.  1!  113.  fovranamcntc 
lìgnoreggiato  dalla  Santa  Sede  in  tempo  de'  diplomi  di  Ri- 
dolfo! il.  1 24.  giuftificazioni,  e rifpofte  a i documenti 
degli  Eftenfi.  il.  1 1 5.  perchè  Niccolò  ILI.  nelle 
lettere  fjiedite  alle  Città  di  Romagna  non  lo  nomi- 
ti! ivi.  defentto  nel  diploma  di  Ridolfo  L fra  le  altre  Cit. 
cidi  San  Pietro,  ivi.  da  Clemente  V.  come  dipendenza 
di  Ferrara.  1 L j 3 4- preda  il  giuramento  di  ledelrà  agli  Eilcnfz 
minili.  11.  159.  e di  nuovo  ai  Ravennati  vallarti  della 
SantaSedc.  in.  fuo  giuramento  agli  Fileni!  11.  j 3 9.  non  no- 
minato ne  diplomi lmperialia  favore  degli  Fileni!  II.  1 48. 
per  qualcagionc  non  nominato  nell’  inveftiture  di  Alcllìui- 
dro  V L e di  Paolo  11LI.  205.  206.  come  pollo  nel  di- 
ploma di  Federigo  a favore  degli  Eftenfi.  1!  546.  Città  Ve- 
faovale  fatta  cundeitiiumcnte  diventar  foggeua  od  una 
Terra  11.  146,  ,&'-rr  t. . ' .'XpG 

Comacchio  fpcttante  alla  fama  Sede  per  Confclfione  dAHonfo 
Secondo.  11. 150.it  {.prima  e in  tem|>odel  Vicariato  tem- 
pre del  diftrettodi RerrauII.t 50  15  i.canche  fccondoil  <Ji- 
uloma  fuppofitizio  di  Vitaliano,  ivi.  come  confinante  col 
Ferrarcfe  fecondo  gli  Eftenfi.  ivi.  Iva  il  fuo  Territorio  ma- 
teriale dilfinto  dalla  dipendenza  politica  del  dillretto  Ferra- 
relc.  IL  ijo  aggiudicato  alla  Sauu  Sede  nel  Laudo  di 
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Cu  lo  V.  ivi.  Nominato  alle  volle  da  fc , non  fà  prova 
alcuna  d'mdipendenz.t  dal  diftretto  Ferrarefe  , ed  alla  Santa 
Sede.  IL  ns-  fuiPiocdi  fpirittiale  feparata  dalla  giurifdi- 
zione  temporale  di  Feirara.  1 L 1 r $.  noti  mai  nominato  nel 
titolarlo  di'  Duchi  Eftenli  per  clfer  comprefo  fotto  il  nome 
diFerrara.  1 l H7- 1 i g.  I f Q.infcritovi  la  prima  volta  daErcolc 
Secondo.  11.  i6i.  ['orto  del  diltrettoFerrarefc  nel  libro  ina. 
tolato  jara  SertniJJiitit  D emut  EJItn(i<  l'opra  gli  allodiali.  1 1. 
162. non  mai  fniembr.ito  daFerrara  dopo  1*  in  ve  Hi  tura  data 
daG temente  V Lad  Obizo  d'Eftc  11.  t jj.  •"/>»*. ho  conudo 
diti  imo  da'  Pontefici,  dal  contado  di  Ferrara  nelle  bolle  a’ 
Vcfcovi.ll.t  fé.ehiamat©  nejlro  da'medcfimi.  évi.  pollo  nel 
diilrctto  Ferratele  fecondo  il  Pigna.  11.  if  f»  e fecondo  il 
Faleti  156.  non  mai  nominato  nel  titolano  de' Duchi  Eften- 
fiper  effer  comprefo  fotto  il  nome  di  Ferrara-  11.  lf  9. 
tenui©  da’  Miniftri  da’  Duchi  di  Ferrara  per  indubi- 
tata dipendenza  del  diflretto Ferrarefe.  li.  i{6.  comprefo 
nel  Ducato  diFcrrara.il.  I6f.  reftituito  da'  Signori  Venezi- 
ani al  Duca  Creole  L come  dipendenza  del  Ferrarefe.  li. 
166.167.  nella  pace  conclufa  tra  Stilo  1 V.  ealtn  Potenta- 
ti. ivi.  In  tempo  di  Lione  X.  e prima  e dopo  tenuto  per 
feudo  Poruitino»  e non  mai  dell'Impero,  il.  174.  1 7f  - 

Cornacchia  ufurpato  dagli  Eftenli  alla  Chicli.  1 1.  174.  non 
mai  nominato  ne’ titoli  dell’  Albero  Eftenfe , fe  non  una  lo- 
ia volu,  e con  qual  motivo.ll.  léj.  nè  meno  ne' dati  dagl' 
Impcradon  e da'  Cancellieri  Imperiali  nelle  prerefe  inveiti, 
ture.  II.  164.  perché  non  mai  cfprclfonegli  antichi  titolar j 
Eftenli  anche  tifati-dalia Cancelleria  Imperiale.  JI.  167»  e 
fegg.  Sovranità  della  S-inta  Sede  in  elfo  el'crcitau  da  Giulio 
il.  lenzacontradiz  ione  dell  Impero,  nuovamente  giulkitica- 
ta.ll.  j;l.  da  Giulio  II.  cfprclfo nella lua bolla contra  Al- 
fonfo  Primo.  II.  '175.  e in  un  altra  del  medeftmo contro  i 
Franccii  auliliarj  dello  lkelfo  Duca.  ivi.  Avea  propria  dio- 
cefi,  contado,  e diftrettofeparato  da  quel  diFerrara.  II.  177. 
frettava  nel  politico  al  Vicariato  Ferrarefe.  ivi.  con  altri 
feudi,  che  a Duchi  di  Ferrara  riconofcevano  dalla  Chicli, 
ogni  anno  tributa  alla  Chiefa  diFerrara  una  offerta  di 
cera  11.  181.  fpontancamcnte  ntomato  alla  Chiefa, 

C non  mai  occupato  dal  Cardinal  Bandini.  li.  1 8i.  non  mai 
tenuto  daLcopc ddoAugufto  per  feudo  Impcriale.il.  1S{  .con 
Ferrara  come  li  dica  poi  Veduto  da'  Duchi  Eftenli  con  titoli 
uniti  nel  XIV.  e XV*  fccolo.  //.  1 a 1 • V.  Carle  V.  Gufa. 
ZjUnfi.  talleri.  Fijre.  Gì  teorie  V.mvejitturt.  PojfcJJocentiau*. 
to. Sicurtà.  Si  vra>iil.i.y*:b' 

Cornacchie!!  e loro  ribellione  alla  Santa  S.'de.  L 189,  non 
pero  diftmggono  il  tilolodi  fovraniti  nel  Principe  loro  Si- 
gnore. ivi.  Sottoppofti  al  diftretto , e giurisdizione  Fcrra- 
rcle,  I.  1 Sj.  prillano  giuramento  di  falciti  a' Ravennati 
valfalli  dei  Papa.  IL  1 16  lo  rinovano-  ivi.  lì  danno  agli 
Eftenli , dopo  che  da  quelli  fono  Lodovico  il  Bavaro  era 
fiat»  uforpatu  1-rirrai.t.  11.  1 5*. loro  dedizione  non  prova 
jus  alcuno,  ivi.  loro  aiti  provano,  chcComacchio  era  in- 
clufo  nel  Durato  di  Ferrata,  il.  16 1 - folici  chiamare  in  tutti 
gli  atti  pubblici  il  Duca  di  Ferrara  Ductm  neflrum,  e perchè, 
//.  166.  loro  ! leu  rei  per  li  V icarj  di  Ferrara  non  favorevole 
alle  prctcnfioni  Ducali  il.  176. 

Commilfarj  fpediti  da' Cefan  nell’Efarcato  non  concludono 
contra  la  fovraniti  della  SantaSede,  1.  272,  requifiti  per  ren- 
dergli concludeni1,  ivi. 

fommilfano  Pontificio  rcfidente  in  Ferrara  con  giurisdizione 
in  Cornacchie».  L t6S.  efercita  in  Comacchio  atti  molto 
diverfi  da  quelli,  che  vi  efcrcitarono  1 Signori  Veneziani 
contra  gli  Eftenli  (>er  cagione  elei  falc,  1, i6j3, 

Commiirione  della  cura  del  Reame  Italico  data  da  Carlonun- 
no  Giovanni  Vili.  V.  Cura. 

CompimemodeUa-rcllituzionc  di  Pippino  fatta  alla  Santa  Se- 
de, e uticj  dell' Awocazia  conici  ita  allafua  Schiatta.  L 267- 

Compromeifo  di  Clemente  V il.  e Al  iònio /.in  Carlo  V. ab- 
braccio Cornacchie»  /.  i 67.  il.  150. 

Comunità  di  Commacluoe  fua  Scarta  a livore  de'  Vicarj  di 


Ferrara  non  obbliga  in  conto  alcuno  la  Città  medefima, 
mai  beni  particolari.  II.  176. 

Comunità  « feudi,  che  1 Duchi  di  Ferrara  riconofceano  dalla 
Chiefa , foliti  tributare  ogni  anno  nel  giorno  di  San  Giorgio 
alla  Cattedrale  di  Ferrara  un  offerta  di  cera.  IL  181. 

Conccflioni , tranfazioni.cfmembramenri  per  via  de  latto  e per 
via  di  t'orza,poi  cambiati,annullati  e rivocati , fecondo  che  lì 
riferifoeda'  MkuftriEftcnli  f.ai  i.fenza  effettocdipoca  durata 


ivi. 


Concetti  poco  giudi  de’ Miniftri  Eftenli  contrai  Difenfori  del 
Sovrano  Dominiorcmporalc  della  Sede  Apoftolica  IL  1 16. 
contra  gli  atti  pubblici  concordi,  e contra  gli  Scrittori  di  die- 
ci fccoli.  ivi.  contrai  S.immiPontcfici,  e gl’  ImperadorU™. 

Concilio  di  Coftanza  tenuto  alla  prefenza  di  Sigiunondo  Im- 
pcradore  decreta  intorno  alle  Signorie,  e Città  ufurpate  alla 
Chiefa  nel  tempo  del  grande  fri  (ma.  I.  j 9 l.fuodccrcto  con- 
tra gli  ufurpatori  delle  terre  «Iella  Sede  Apoftolica  in  tempo 
del  grande  feifma.  L il 

Concilio  li.  di  Lione  fotto  Gregorio  X.  V.  Ami  afri  aderì.  Ri. 
dolfe  L 

Conclave  e fua  cuftodia  nell' elezione  de’  Papi  a chi  apparte- 
nere. L 268.  confèriu  indi  da'  Papi  al  Senatore  di  Roma. 

/.  270.  V.  Sanati  re. 

Concubinaalle  volte  trattata  con  ifplendore  convenevole  alle 
mogli  legittime.  1. 2^6. «letta  j*/?a  feu  Ugitittu  uxori:  lece  bu- 
ina. L 2 ; 9. non  dee  fcpcllirli  nell'avello  dell'amante.  L aif. 

Concub’narj  alle  volte  per  cooncftar  sé  fteJli  fi  chiamiano 
eauj uin.  L a 17. 

Condizioni  delle  vere  inveftiture.  V.  iirvefliiure. 

Condizioni  necelCme  per  l’ amillione  alla  fucceOionede'  feudi 
de'baftarcli  legittimati.  L 224. 

Condulmicro  Gaibrielle  Cardinale  Legato  della  Santa  Sede 
in  Bologna,  Romagna  , Efarcato,Marca  8cc.  I,  146. 

Conferme  delle  Coftituzioui  Imperlili  fatte  alla  Chiefa  non 
mai  importarono  alcun  alto  dominioCefareo  fopra  gli  ftati 
di  clfa  IL  f 8- delle  Coltituzioni  Ridolfinc  non  dannonuovo 
jus , e dominio  fopra  gli  Stati  diSan  Pietro.  IL  5 S.  chiamate 
conferme  dp'  patti  dagliElettori  dell’  Impcro.L  27>.fuoi  ori- 
ginali rittovati  in  Germania,  ivi . fenza  là  claufola  jureCaJ. *. 
ree  refervoco,  I.  278. 

Confine.  V.  Tarmine. 

Cbnfuiione  di  cofc  nella  Supplica  Eftenfo  per  improgliare  la 

mente  di  chi  legge.  IL  99. 

Congiurati  Romani  condannati  a morte  da  Leone  III.  L 

Congregazione  di  Xlll,  firdinali  per  efaminare  il  punto  della 
devoluzione  di  Ferrara  per  linea  finita»  L «17,  decretaofta- 
re  la  bolla  di  '’io  V.  per  la  nuova  richicfta  inveftitura.  ivi. 

Congrcili  di  Roma  fopra  l' affare  di  Comacchio  per  via  di  reci- 
proco appagamento  ili  il  Papa  e 1’  lmpcradore  IL  14.  V. 
Avvocati. 

Gnitigo  detti  alcune  volte  gli  fteffi  concubinari  per  coorseft*. 
re  le  fteffì.  I.  z;7- 

Cbnfag razione  di  nuovi  Sommi  Pontefici. IT.  70. 

Cbnfebcc  infeudato  agb  Eftenli  con  inveftitura  a parte  dell* 
Santa  Sede.  1.  205. 

Conte  reazione  de' privilegi  delle  ChicCe, ordinata  ne'  Capitolari 
di  Carlo  Magno.  II.  $6. 

Configli  del  Dcciano  edelPorzioafavorc  degli  Eftenli  fopra  la 
controversa  della  precedenza  col  Duca  di  Firenze.  IL  164. 

Confiiiutn  ne'  tempi  baffi  lignifica  il  medeftmo  che  cenftnjm. 
II.  103. 

Confalo  di  Comacchio , cioè  Governatore  per  la  Santa  Sede 
II.  ipo. 

Q ontee  erano  prefetture  e ufiz  j.  L 20. 

Contelori  fritte  (cri\e  contra  le  pretenfioni  di  Franccfco  L' 
Duca  di  Modana  fopra  il  Ducato  di  Ferrara.L  220. 

Conti  Carlo  Felcovo  di  Ancona,  e Nuncio  Apoftolico  a Ri- 
dolfo lLii  oppone  alle  pretcnlioni  degli  Eftenli  fopra  il  Du- 
cato di  Ferrara,  I,  22;.  fuc  rimoftranze  all'  lmpcradore» 
iv», 
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Contine’ fecoli  baffi  erano  direttori  in  una  Città  fola.  U.  154. 

Contrade  diCom.icchiodcllaSiiicaSedc.il.  Ut. 

Contradizioni  degli  Eftcnfi  per  vaghezza  d»  oppugnare  la  So- 
vranità della  S.Scde.  1. 1 Uf  » , . , 

Contrarietà  di  pareri  circa  il  pretefo  matrimonio  diLayj^LM2r 
r r.r.rr^.vprfia  di  nrecedcnza  tra  gli  Elioni),  c il  Duca  di  r irenze 


Dandolo  Andnx  Doge  di  Venezia. 

femprc  favorevole  alla  Sede  Apostolica.  I « ^ * 

gtùmai  la  Chiefa  di  Grado  a quella  d.  e che 

Davide  tiene  per  fò  quel  che  avea  tolto  agl.  Amalec 
quelli  primaaveano  levato  a Paleftmi.l.  Uz. . 


Contrarietà  d pareri  circa  fl  pretefo  matrimonio  diLauraLz^o.  quell, p. 

qua.1  uiu  . , «,ArtCnmacehioJw.ncr  qua-  onello  d hltc.il.  ITT* 


Magno.ii// conajutodi  omianu  *».  >•  rnAte 

Diami  F amiglia  nobile  F errarefe.  1 . i<  1. 


Ferrara,  Adria,  Ravenna,  lì- 

Imoeriàli  fo-  macchio,  Modana c Reggio  conceduteda  N.cco 

quali  titoli.  iv/,non  oc  rcuoit'omiiK;,  ma  u^5.  imperiali  io-  - .,Vft  11 

C orradò  l li. chiamato  al  foccorfo  di  LucioIL  come  Avvoca-  ******  **« 

todclSaSantaSedcll.  lU.  • ■!  c,.,A 

Conica  comprefa  ndDiplomadOttoneLcd.  Arrigo  il  Santo. 

' IL  Si,  donata  alla  Chiefa  da  Carlo  Migno. IL  8 ?.  governa- 
ta da  i Pontefici,  come  cofa  nr opria,  ivi.  data  in  governo  a . 

Pifani.i'vi.  tolta  da . Genovelì  a Saraceni  c polfetluta  da  oro  , v bilc  P crrareIc.i. 

"coni1  approvazione  de’ Pontefici,  rw.  data  »n  feudo  al  Re  oGovcrnatordi  Ferrara.  IL  i?f- &M9- 

di  Aragona,  ivi. ccnfo  jiagato  alla  Cluela.  1 . 85.  giurarne  - ^ ^ Ratta  Contc  ai  Caferta  Vicario  di  Roberto 

to  di  fedeltà,  ivi . f d ,u  futccfli.  Napoli  iti  Ferrara,  li.  » W»  . 

Corre  Ccfareanconolce  Don  velare  per  uciuu  Dine  dcU’  Imper  io.  V.  Memor/mR. 

nficio.lL  ? >0.  ripresi  da’  Min.ftn  Eftcnfi.  IL  I • 4-  fua  5^,,  dalle  calunnie  di  Giovannni  Villani,  «JJ® 

Coftantino  Magno  Sua  donat,°"*  Vcoftintinopòli  eretico  Aiinillri  Eftcnfi  comra  laSanta Sede,  ’ ^ 

-ss— ss.v_-.w-.i  ?j=?x&!s%s.v~s-* 

Domina.  L i}6*  . X fi-rive  che  Roma  è Awocazia  della  Santa  Sede.  ivi.  dinota  a j, 

C oft ìt uzhmi'ìm per i ali*  1 enz a alcuna  riferva  d‘  alto  dominio.  «-  ^ ^ Ducale  fopra  Comacchio,corn« 

ì.  efori-mono di  concedere  a i Papi  tutto  ciò  che  polfedc-  com  c<luu  agil  Ltlenii  da  Paolo  U.  noti  >U  crui  o r 

64;  .'  . .a...  Jiitolit>ont,i«rt,<yprine'F*tU  ,|nr,  li  ,,r.  . _ ....  j.i 


Viu  nerpetuo  *li.  64-  intorno  gli  Stati  della  Santa  Sedeaccom- 

il  ."i’.’ì'e'  Rè  d'Iiblia  «in  la  Repubblica  di  Vcticm  delie 
1 * : ir  c o. V. LoUvuo  P‘o, Olio*'  L Arrigo  lì. 

C r liti  oretcfidaTMiniftr  1 Eftcnfi  fopra  le  Valli  di  Comacchio. 

pagamento  di  detto  pretefo  credito  accordato  nel 

iL  io'j 

trelccnzion  Angelo  li.  io  {.è  latto  morire,  tvt.  cac- 

23?E&£2£  » rod.  ce  r Au.ip.pu  «ta» 
XVII. .ryu  eronolo- 

S^iMceL  R deli^m^iedorediColUnubopoli.dd 
tefeovod,  Belgrado  ed- alt,,,  non  pregiudica  all  alto  Do- 

r roS'c  c Storie  alTumono  fede  dagl»  atti  pubblici.  L *fO. 
C m.i-ft, manchino,  elle  non  hanno  veruna  autorità,  ri//. 
oSTfflSS i^ommef»  da  Carlomannoa  Giovanni 
vili  li  aS*  che  cofa  ella  importi,  tvu 

Guftodc  deltonclave.  V.tW-~,  %*-m  i**m* 

D» 

Amiano  Piero.  Suo  dialogo  centra  l' infuiTìftenzà 
del  prrtrfo  jusC  cfarco  nella  confcgranone  de  nuovi 
Pontefici.  11.  70. 


D 


Di po^ìeMa d\ omacchio da’ Magiftrau Ferrarefi.l.  (??•  ‘-’1 
diftrettoFerrarefe.II.  If7-  y . de»  Fedcrghi 

Diplomi  btuid  ^“p'I'LI-rlpof.  *S» 

bl-.’ii.U  ,o7.  «sSStSs. 

feudi,  che nconofcoano  dalla  ditela,  d. 

11.  j,* difficoltà  che  s’incontrano  in  cwdcrl  non 

mai  ufciiialle  llampc.tk- lafciat.vede ^ 

di  comprendano,  ri/»,  pruno  ai  vario.!  v | 6 . 

è invcftitura*  ma  atto  ài  femphee  protezióne.  11. 
concelfioni  come  s'hanno  ad  mtcnde.e.  r^  c 1 4D  ^ do 
del  medefimo  è aneli’  egli  puro  atto  di  protezmne. 
rarlo  IV  allenato  dal  Prifciano.  I ì 90.  fuc  copie  in  doerio 
tenore!  ièd!  non  fono  invellituK  tc.n.  ^altrt 

fa  la  qualità  del 

cole  concernenti  il  mcdelimo.  1. 184.  uau 
nominati  ,4ts.  e perchè  li.  u».  non.  I»  ^ ^ Cam 
cdlcria  Imperiale,  fe  nondooo  la  funzione.  L « si  • * ‘l  jjj 
dopo  lungo  rorfodi  tempo,  tvt.  fopra  Comacchio  1 , 

principi  debbano  cfaminarfi.il..  1 t malamemc  eou 
156.  Eftcnliconfennati  dal  diploma  di  Ma ■ ™'S.*  . . de- 
mo  11  147  in  buona  parte  d’ lmperadon  Icifmatic  • • . 

Pontcficfdati  alle  Chicfe.c  a’  momfterj.  non  avcano»W 
ralfomiglunza  con  quelli,  onde  .mediano  a proprj  sailaUi, 

Dirìth  della  Santa  Sede  in  Cornacchie  priori 
pretefa  mveftitura,  c atto  contrario,  L 
Ellenfi  in  diverfe  occafioni  fopra  Comaccluo,  tutu  d 

gli  uni  dagli  altri.  I.  Mi-  fognato 

Diritto  Imperiale  negl.  Star,  della  GWfa  , ^ 

dagli  Sciftnattci  del  Secolo  XI.  dagli  £ 

naìdifti  del  XI L rifufc.tato  da  calvin,lh ; e L 
tetani  de’ due  ultimi  fecoh,e  poi  nuferameme  ^ 
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' da'Minirtti  Eftenli»  II.  117.  dell*  Italia  dibattuto  lungameh- 
te  nel  Trattato  di  Munftcr.L  114.  nella  confcc razione  de' 
-Sommi  Pontefici,  difaminaco  11.  70. 

Dilcomlnuazione  delle  pretefe  invertitore  Ertcnli  l'opra  Co- 

• macchio.  L ror. 

Difeordanza  tra*  Miniftri  Ertcnfi  intorno  allafcr.c  delle  loro 
invertitore  fopra  Cornacchie,  l.  Ut. 

Diftinzione  del  temporale  dallo  fpiritualc  pertimaraeotc  addot» 

ta  * 

Dillrctto  abbracciava  tutte  le  Cartella  e Città,  che  erano  lotto 
la  giurisdizione  della  Signoria  principale.  L 1 1 . 11.  00.  di 
Ferrara  efpofto  nel  diploma  dato  a’  Ferrateli  da  Arrigo  Vi, 
coll*  incluliva  di  Comacchio.  L iti.cfegg.il,  lyz.nunmai 
mutato , ampliato,  oriftrCtto  dopo  I*  invcrtitura  d3ta  da  Cle- 
mente VI.  a Obizod*  Erte.  II. i)).  talvolta  prefo  in  lignifica- 
to di  »vrri»«r/*w  edipee,  dee  avere  la  ftiacrtenfione  più  lar- 
ga del  territorio  e contado  11. 177.  178.  abbraccia  le  Città 
mmorie  IcC iftclla, che Iòdo  fuoradcl  territorio  contado 
«eografico  delia  Cuu  maggiore,  ivi.  di  Ferrara  rifpettoa 
Comacchio  ivi.  di  Roma  divorili  dal  fuo  dominio,  rtefo  a 
quaranta  miglia,  ivi. 

Dìtmaro  ove  parla  di  Ottone  L favorevole  alla  ChielàRomana, 

• non  alle  martirne  de’ Miniftri  Eftenli.  11.  104. 

Documenti  citati  nella  piima  parte  di<)ucft*opcra.l.  179.0  frgg. 
Documenti  della  Santa  Sede  deprezzati  da  i Miniftri  Eftcnli  11. 

ntf. 

D glicnze  de*  Mimftri  Eftenli  nella  fupplica  contrala  Maerta 
CeCircac  Tuoi  Minirtri  11,  49, 

Dogiioni  Gio:  Hiccotì  malamente  citato  da*  MiniftriEftenGl. 

• IQO.  ■■  *'i  > ’ " •••* 

Domcnich:  Lodovico  antore  di  poco  buonafede!,  144-  volga. 

rizza  il  tcfto  adulterato  del  (jiraldi.  ivi. 

Dominio  de’  loto  Stati  in  Italia  perduto  dagl  lmpctadori  Gre- 
ci.L *6$.  avanti  che  fcguiflelacoronazioncdi  Carlo  Magno. 

- I.  iti6.  delia Chicfa  c lùoiantichirtimi  tiroli  1.4.  droonuna- 

• to  là^ro.!.  6.  fila  origine,  e continuazione  dall’  anno  7f  j.  li- 

• no  all*  anno  SSt.lòpra  Comaechio.  ivi.  V.  Sovronitò.  im- 
pugnato dai  Miniftri Eftenli.  1.2,4»  coutrale  determinazio- 
ni del  Concilio  di  Coftanza,  ove  fono  condannate  le  beftem- 

1 miedi  Viclcgb 

Donazioni  c rcftituziooi  degli  Stati  della  Sede  Apoftolic#  non 
1 mai  fatte  alle  perlònc  de’  Sommi  Pontefici,  ma  a Dio . a San 
Pietro  alla  lua  Chicfa.  II. fj.  fenza  alcuna  riferba  dell’alto 

• dominio  li.  fó.  c perche. ivi,  di  Pippino  rapportata  in  cftrat- 

• to  da  Anaftalio.  Luf.  vera  reale,  non  mai  conreftat.i,  e con- 
‘ fermata  da  concoidi  tcftimonianzc  di  tutti  gli  Stori  - i»  ivi . 

• allaCbiefa  di  Ravenna  d’Ottone  111.  (oppongono  le  ante- 
cedenti donazioni  Pontificie.  1 277- 

Donazioni  di  Pippmo  , di  Cai  lo  Magno,  di  1 odovico  Pio  , e di 
Carlo  Calvo  li  a Santa  Sede , in  attribuirono  una  pienitlìma 
Sovranità,  e indipendenza  l'opra  gli  Start,  e Città  donate,  c 

• reftitnite , 1. 4.  y.  266- 

Donnìzone  poeta  del)’  undecimo  Secolo,  I»  US* 

Donne  di  bada  condizione  fpofitc  da  Principi  grandi.  !•  l}7» 
X40.  Invertire  di  teudi.  V Allodio. 

Ducato  di  Parma  cretto  da  Paolo  III.  e dato  in  feudo  a 1 Farnefi 

• con  lo  Icamb. n del  Ducato  di  Camerino*  li.  lAl-  di  Spoleii, 

‘ comcproprlo  della  Santa  Sede,  nominato  nel  diploma  diLo- 

• dorico  P.o.  Il  50.  di  Roma  dipendente  dalla  Sede  Apofto- 
lica.I.a.  di  Ferrara,  anticlnllimo  patrimonio  della  Santa  Se- 

- de,  per  qual  cagione  a lei  ricaduto,  uiiii. 

Ducati  nell*  800.  erano  prclctture.l.  »o.  non  mai  ergev.mfi  per 
’ una  Città  fola  , mà  prendevanoii  loro  uomedalìa  lòia  Città 
principale,  deftinataper  refidenza  de*  Duchi.  II.  164.16}. 
Duchellà  di  Nemurs  r.conolcmta  per  ultima  deila  finca  Du- 
cale e di  Ferrara  1.  217.  lo  iella  dell’  ultimo  Duca.  ivi.  pre. 
tende  la luccclTìonc nc1  crediti  conia  Coronadi  Francia. roi. 

• le  looo  aggiudicate  varie  Signorie , c il  DucatoCianrcsin 
' Francia  per  arrtfto  del  Parlamento  di  Parigi,  LaiS,  V.  S tr- 

• vino. 

Duchi  di  Spoleto  molcfti  alla  Santa  Sede.  Il-  6$,  rcprcfli  da  Re 

• Carolini,  ivi. 

Duchi  di  Benevento.  V.  Grimooldo. 

E. 

EGo,  principio  de’  diplomi  degl’ Impcradoti  fatti  afavore 
-della  Santa  Sede,  c per  qual  ragione.il.  8y»  S6 ■ 


Elettoti  dell’Impero  confelfimo  i diritti  della  Santa  Sedr.I, 
9.  confermano  la  collituzione  Imperiale  di  Ridolfo  L a fa* 
vore  della  Santa  Sede.  L,  278. 

Elezione  fatta  da  i Comacchiefi  di  Guido  de  Poleota per  loro 
Governatore.  1. 189, 

Enea  Silvio  Configfiere  dell’lmperadore  Federigo  II1.I.  i9i. 
non  mai  partad’alcuna  invertitura  di  Comaechio  data  dall* 
Impcradore  agli  Ertcnfil.  ni. 

Enningc,  Girolamo  nelle  cofe  della  Cafad’  Erte  copiatore  de* 

' gli  errori  altrui.  I.148. 

Eccezioni  del  primo  tcftinionio  pel  matrimonio  di  Laura  , trat- 
te da  Piero  Aretino.  1. 133.  \.TuoUrio. 

Equa,  fua  lignificazione  ne’  tempi  balli.  1. a 79. 

Editto  di  Carlo  Calvo  contrai  depredatori  dello  Stato  Eccle* 
fiaftico.il.  77,  altro  limile  di  Callo  Crafio.  ivi. 

Epoca  di  San  Marcino  ufata  negli  arci  pubblici  del  Reame  dì 
Francia.  11,77. 

Epoche  di  Lotario  I.  confufe  con  quelle  di  Lodovico  II  nel  di* 
ploma  fnppofitizio  prodotto  dai  Mmiftri  Eftcnli.  L 180. 
degl’  Jmpcradori  e di  altri  Principi  legnare  negli  atti  pubbli* 
et  Pontifici  più  (blenni.  II-  75.  So. 

Ercole  il.  Duca  di  Ferrara  invertito  da  Carlo  V.  diModana, 
Reggio  c Rubiera,  non  g‘à  di  Comaechio.  I.  24.  primo  ad 
incuoiarli  Signor  di  Comaechio.  l.aoy.  II,  162,  ottiene  da 
Paololll.  l’tnveflitura  di  Ferrara.!.  224.  aggravato  di  aver 
occultatele fcritturc del  prciclò matrimonio  diLaura.  1-aji. 
e poi  fiirtcmito  d*  aver  egli  trattatala  mcdclima,  come  dio* 
glie  di  fuo  padre,  c 1 figliuoli  di  lei  legittimaci  perniammo* 
nio.  ivi. 

Eredità  del  Duca  Alfonfo  II.  V,  Coforut  E (lo. Inviti  torto, Volli  di 
Comocthio. 

Eretici.  Loro  falfa  fentenza  , che  i Pontefici  abbiano  ufurpato 
l’ alto  dominio  agl’  lmpctadori  occidentali.  II.  14  pumi  un* 
pugna  tori  del  diploma  di  Lodovico  Pio  leguitan  da’  Mini- 
itrl  Ertcnfu  L 142. 11.  86.87.  impugnano  ogni  dominio  rem* 
poralc  della  Chiefa.  II.  60. 62, 

Enbcrto  Cancelliere  d’  Occone  III.  canonizato  per  Santo.  I. 

169. 

Efagcrazionimal  fondate  in  propofitodi  Comaechio.  II.  181. 

Efamc  intorno  a’ preteli  titoli  de’  portelli  ,e  delle  ptefcrizionl 
Eftenli  (òpra  Comaechio,  Dall,  d’ alcune  artetzioni  delle 
Scijtiurchftenfi  contrala  Santa  Sede.  I.276.d*  alcuni  atti  d* 
Ottone  III.  intorno  agli  Stati  della  Santa  Sede,  I.  tyy,  del- 
le  teftimomanze  favorevoli  al  matrimonio  diLaura.L  zji. 
di  varie  aflcrzioni  della  fupplica  Eftcnfc.  Il,  ji.d*  alcuni  atri 
opporti  all’alrodoniinio  dc'la  Santa  Sede.  11. 67. delle  pre- 
telc  inveftiturc  Ertcnfi  di  Federigo  III. c di  MallimiglianoL 
l'opra  gli  Staci  della  Santa  Sede.  Il  146.  delle  prctelc  inverti* 
ture  Eftenli  di  Carlo  IV.  c di  Sigifmondo  (opragli  Stati  della 
Santa  Sede.  II.  2 45-, 

Efarcato  .dignità  introdotta  in  Italia  dagl’lmperadori  Greci. So 
|.  abbracciava  il  Principato  di  Ravenna,  ivi.  forprefo , e oc* 
cupato  da  AiftulfoRcde’  Longobardi,  j,  z.  ricuperato  di 
mano  de’  Longobardi  daPippino,creftituito  alla  Santa  Sede, 
l.z.cy.H.yf.  tentano  i Greci  di  ricuperarlo.  L j.  fua  con* 
cellionc  confermata  da  Ridolfo  L col  conlcntimento  de* 
Principi  dell’lm,  ero.  1. 7. 8.  dato  in  governo  da  Onorio  li. 
all*  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  1. 10.  port'cduco  fovranamenre 
da*  Pontefici  1.175.  compicndeva  Ferrara  c Comaechio.  L 
217.  ne*  tempi  d’Agnello  Ravennate  non  era  più  iu  governo  di 
quegli  Arcivcfcovi,  ma  de’  Romani  deputati  dal  Papa  li.  6f. 

Efarco  di  Ravenna  unito  aLuitprando  Ri  de’  Longobardi  a fine 
di  prendere  il  Papa.eRomaftefia.L  ayy. 

Elàrchi  di  Ravenna, loro oppreflìoni  contrai  Pontefici.  1 3 {7. 

Elle  cartello,  di  diretto  dominio  del  Comune  di  Padova.  L 17, 
e 18  falfamcntc  denominato  dal  Pigna  capo  della  provincia 
chiamata  Vinati*  Lti.  oggi  pretclo  dagli  Ertcnfi.  II.  141. 

Eftcnli  Marchcfi  e Dm  h'i,  governatori  del  Marchefatodi  Anco, 
caperla  Scd- Apoftofica.  1. 10  invertiti  pubblicamente  da’ 
Pontefici  di  erta  Marca,  e furtivamente  da*  Ottone  Quarto, 
li.  ta6  fcguitano  il  partito  di  Lodovico  il  Bavaro,  e fanno 
gravi  danni  alla  Chiclà.  I.  10.  zi.  II.U7. 138,  Jo  hanno  ri- 
conolciuto  per  Signoria  della  Santa  Sede,  L 1J.  gitili  ificazio* 
ni.l.n.  14.  non  furono  mai  invertiti  da  Lodovico  lì.  della 
Citta  di  Comaechio.  L.  L9.  10.  contrarietà  de’  loro  diritti 
fepra  Cornaceli, 0,1.141,  di  uafcofto  hanno  procurato  fug- 
hh  gerir* 
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gerire  alla  Corte  Cefàrea,  che  Comacchio  appari  cne  (le  all' 
Impero.  1. 14.  per  la  prima  volta  udranno  161  j.  ivi. quan- 
te ritraeflero  di  rendita  delle  Valli  di  Cornacchie.  1. 16.  loro 
prctcfc  ragioni  fopra  Comacchio  in  virtù  d‘  un  diploma  di 
Lodovico  II.  Impcradorc  X 1 7.  non  furono  fondatoti  della 
Pompofa.  I,  ia.  ne  ottengono  il  iuspatrouatoncl  Trauatodi 
Fifa.  tv;,  non  figuorcggiarono  Ferrara  piimadel  fecolnXlII, 
l.l78.ottengonoil  Vicariatodi  Ferrata  da  Giovanni  XXII.  e 
con  ouai  patto,  1. 184-  pretendono  erroneamente,  che  fieno 
loro  flate  fvanraggiofc  le  guerre  degl’  ImpcradoricolTurco. 
I.  214.  riconofciuti  di  Calia  grande  nel  fccolo  All.  I.  iS<.  in* 
feudali  di  Ariano  dal  Vefeòvo  di  Adria.  X 197.  loro  ami. 
che  prctenfioni  fopra  vari  flati  altrui.  X 1f4.197.t9LH. 
141.  e 14).  loro  antico  titolano.  1,  aco.  Signori  di  Ciattrcs 
in  Francia  I.  aof.  loro  fondamenti  per  inoltrate  le  ragioni 
avute  da  DonCcfarc  d’ Elle  nella  luce  ditone  del  Ducato  di 
Ferrara.  I.  ito. 

Eltcnfi  invertiti  divarj  luoghi  da  Ridolfo  1.  per  la  prima  volta. 

I. 186.  ricorrono  a' Giudici  di  Ferrara  per  impetrare  la  rcfti- 
tuzionc  delle  Vailidi  Comacchio  li.  116.  dichiarati  Duchi  di 
Ferrara  da  Paolo  Secondo,  Lzoi.  di  Modanac  Reggio  da 
Federigo  Terzo.  1. 192»  occupano  più  volte  Argenta,  e fono 
da’  Pontefici  obbligati  a farne  la  rcrtituZIone  a^li  Areivefco- 
vidiRavcuualI,  uo.la  ottengono  in  Vicariato  con  pcrmis- 
bone  Pontificia.  I.  201.  col  celilo  annuo  di  due  nula  fiorini 
d oro.  ivi.  ticcvono  dalla  Chiefi  di  Rauenna  le  pubbliche 
invcihture  di  var j feudi  col  carico  del  ccnlò  annuo,  le  (cgtcìe 
da*  Celati.  II.  117.  prclt  in  protezione  co' loto  beni  da  Si* 
gì  fmondoImpcradorc,non  inveititi, nè  confctma'i  nelle  pre* 
tele  invclìituic.  II.  145,  non  hanno  altro  titolo  nelle  loro  in- 
vertitore Imperiali,  che i confiteli  di  Duchi  di  Modana  c Reg- 
gio. II.  148.  non  di  Comacchio.nc  dc’altri  feudi. ivi.  non 
pofero  mai  ne'  loro  titoli  quello  della  Signoria  di  Comac- 
chio oltre  a quel  di  Ferrara.  11. 159.  fobti  intitolarli  Signori 
della  Garfagnana,  quantunque  non  ne  abbiano,  fenon  parte. 

II.  >i9.e  della  provincia  di  Romagna,  ivi.  lafciavanodi  por- 
te fra' titoli  de'  loro  feudi  Comacchio.  II.  166,  ufurparone 
Argenta  all’  Aic.vefcovo  di  Ravenna  , Comacchio , Lupo  c 
Ferrara  alla  Chicli,  Modanac  Reggio  all’  Impeto,  II.  174» 
tentano  di  rimetter  in  piedi  per  via  di  cungrefli  le  loro 
pretenfioni  fopra  Ferrara.  II.  17$*.  1 76.  chiamano  portèlli le 
cane  furtive,  non  mai  effettuate  ivi.  nel  risvegliar  più  volte 
la  loro  controvcrlìa  forra  Comacchio  hanno  fatto  ricorfo 
alla  Francia,  non  all*  Impero.  II.  it%.  non  polfcdcttcro  Co- 
ma echio  • Ferrara  altramente  clie  con  titoli  unici  dall’  anno 
i)2i.  al  1)98.  II.  181. e tia.  305. 306»  Invertiti  del  Vicariato 
di  Eerrara  da*  Papi  per  tuttodetto  tempo,  ivi.  loro  offerte 
aU’ontcficc  pei  la  facoltà  di  fateti  falc  in  Comacchio.II.184» 
«coirono  a'  Principi  potenti  perchè  s*  impieghino  per  loro 
col  Papa.  L 1 84.  V.  Attero.  Tintorio. 

Ertenfi  Mhufiri  fallamcntc  chiamano  Vicariati  e Governi  Im- 
periali t beni  dcllaCbicfadiDioediSanPietro.il.  ^8.  non 
bene  efpongono  un  luogo  J’Agncllo  Ravennate.  II.  65.  fan- 
no Venezia  foggetta agl' Impcradori  d’occidente. II.  So, li, 
non  vogliono , che  fi  faccia  motto  delle  Signorie , che  un 
tempo  tenne  la  Sante  Sede.  11. 84,  loto  vana  difefadi  erte  rii 
valuti  di  Autori  dannati  contralaS.  Sede.  11.  8A.fi  sforzano 
di  far  comparire  (pergiuri  rutti  i partati  Impcradori,  L 1 36, 
non  bene  adducono  gli  atti  di  Arnolfo,  chiamato  a Roma  da 
Jormofò  Papa.  IL  98.  in  fiat,  loro  ecnfiirc  incorno  al  diploma 
di  OironeX  per  la  Santa  Sede.  IL  toc.  acculino;  Pontefici 
porti  nel  catalogo  de’  Santi,  coree  ufurpacori  e Tiranni.  II. 

III.  poco  o nulla  fedeli  nelle  loro  citazioni.  II.  il),  vantano 
il  loro  zelo  peri'  Impero,  enei  medefimo  tempo  offendono 
Ja  memoria  divarj  Impcradori.il.  no.  in  fiat,  citano;  diplo- 
mi fupta  Comacchio  già  confutati,  di'Otconc  IV,  c di  Fede- 
ligoll.fcifmaiicì,  11.  toJU  efaltano  eli  atti  felfmaticidiFc- 
dcrigo  11.  dctciiati  fino  dal  Pigna.  II.  izz.  producono  terti- 
monianze  ugualmente  ignominie  fc  e calunniofc  alla  Sede  A - 
poftolica.ah*  Impcradorc  Ridolfo I. calla  fua  Famiglia. II. 
117.  fci  (mancamente  fi  rtudiano  eccitare  il  regnante  lmpcra- 
doreact  ufurparfi  le  Signorie  della  Sede  Apoltotica.  II.  131. 
loro  proporzioni  falle  c ingiuriofèa’  Sommi  Pontefici-  11, 

loro  vano  artificiose  fare  odiofi  gli  Annalirti  Pon- 
tilìf).l  I.137  Imo  sforzo  per  fare  odiofi  i diritti  della  Santa 
Sede  4 Signori  Vcneziam.il.  141.  loro  futeerfugj  per  non  da- 


re alle  (lampe  le  loro  invertitore  di  Comaccbio  Jl.  144.  lor* 
clclamaziom  contrala  verità  manilcrta.  II.  ipo  in  frinii  fio. 
oltraggiort  alla  memoria  di  Leopoldo  Panno.  II.  itp.  V, 
Avvimi  i. 

Eiropio  Giovmhì  Scrittore  di  cole  da  ti  vedute.  L 194. 

ISit 

Eurtochia  famiglia  nobile  Ferrarefc.L  tfi. 

Eutropiana  appendice.  V.  Apftmdiu. 

£it  nojìra  Unitoti.  V.  Formo jo. 

F. 

L'Aentini  affiatati  per  commilitone  di  Ridolfo Imperadore 
dal  giuramento  di  fedeltà  crtorro  loro  dal  Canccliìero  dell* 
Imperio.  1.  Z.V  CofittlotJoHo. 

Falcu  Girclomo  nel  Tuo  Albero Efìcufe  non  mift  Laura  tra  le 
mogli  d' Alfonio  Primo  X 246.  confutato.!.  17».  17».  inclu- 
de Comacchio  nel  Ferrarefe.II.  173. 

Fallacia  de’  fondamenti  de’  Minirtn  Ertenfi  contraja  (bvranità 
Pontificia.  U.6h  i)a. 

Fattori  c Agenti  della  Camera  Ducale  di  Ferrara  erano  anche 
Agenti  c Fattori  di  Comacchio,  come  compieta nel  Ducato 
di  Fcirata.  I1.K6. 

F tubini  Agofiino  confutato. I.  *3j. 

Fede  dt'Sovrani  inviolabile  e fagrofatsta.  1, 17J. 

Federigo  Arcivcfcovo  di  Ravenna  «affollo  d' Ottone  II X corno 
nato  inSaflonia.  II.  107. 

Federigo  Aurtriaco  eletto  Rè  de*  Romani  in  concotfo  col  Bara- 
to, perche  non  confermato  dalla  Sede  Aportolica.  II,  137» 
ledono  a lafciarc  la  lega  col  Papa  contra  gli  Scarnatici.  IL 
ili  imprigionato  dalBavaro  è liberato  per  interpolinone  di 
Giovanni  XXII.  ivi. 

FtderigoL  Impcradorc  fece  da  padrone  affiatato  negli  Stari  ec- 
clefialtiri  quando  fomentava  lo  feifma  contra  la  Chiefa.  1, 
sf4*  reftiiuì  tutto  quel  che  avea  ufurpato  alia  Santa <ede- I< 
154.  ritratta  in  Venezia  gli  atti  ptagiudiciali  alla  Chiefa. 
1-  >87.  fuo  diploma  fetnplice  anodi  protezione.  X 187, 
Tuo  diploma  a Cbizo  da  Erte  coll*  infeuda/ione  de’ 
hdarebefati  di  Milauo  e di  Genova,  X.  Sii.  Tuoi  atti 
nulli  male  allegati  da'  Miniflri  Ertenfi.  II.  117.  intrude 
Vittore  Antipapa,  c continua  a mortrarfi  di  mala  fede  e 
fpergiuro.  II.  117.  infetta  gli  Siati  della  Santa  Sede  (òrto  A- 
driano  IV,  Alcflàndio  III.  c altri  Pontefici  li, ni.  fuc tiran- 
niche operazioni  deplorate  da  Adiiano  IV.  Il,  118. 
giura  ad  Eugenio  IH.  d’ortcrvare  le  lecgi  dell*  Avvoca- 
zia.  II.  sio.  giura  di  redimire  alla  S.  Sede  le  tene  ufurpa- 
teLzia.  ' 

Federigo  IL  eletto  in  luogo  di  Ottone  IV. L 184.  in  punto  di 
mone  deterta,  conte  ingiurte,le  pcrfècuzioni  da  lui  fatte 
alla  Santa  Sede  II.  tal.fuoi  atti  fermatici  cfaltati  da  Ministri 
Ertenfi.  II.  las.  fuo  diploma  a*  Cornacchie!!  fiuto.  X >17.  e 
188.  altro  a favore  degli  Ertenfi  non  fa  menzione  di  Co- 
rnacchie. X 186.  altro  alla  Cbicfa  di  Bologna.  II.  1494 
privato  della  dignità  Impeciale,  I.7. 

Federigo  III.  giura  di  ollctvarc  i privilegi  della  SantaSede.  I. 
io.  191, 19*.  venne  due  volte  a RoinaXi  9 1.  fatto  Canonico 
di  San  Pietro.  X 191.  cica  Botfod’  Erte  Duca  di  Modana 
c Reggio  {blamente.  1.  ni.  II.  146. 158.  fua  Storia  feruta d* 
EneaSilviotLips. 

Ferdinando  Arciduca  d*  Aurtria  prende  in  moglie  Filippina 
Velfcta  d’ Augurtal.  240. 

Ferdinando  II. Impcradorc.  Suo  decreto  fiirrcttizio  pel  mairi- 
nioolo di  Laura  I.aiA.  1*7,  • 

Ferrara.  Suo  dominio  uliupato  dagli  Arcivefcovi  di  Ravenna. 
Xi.  comprefa  nella  donazione  di  Lodovico  Pio  alla  S.  Sede. 
I.  !■  nella  conferma  di  Ridolfo  Xg.  9.  data  in  feudo  gialla 
CLìcfa  a Salmgucrra  Torelli,  che  fe  ne  fa  tiranno.X  io» 
tiranneugiata  dagli  Ertenfi.  iti»,  conceduta  dii  Papa  in  Vica- 
riato agli  Ertenfi.  1.  tu  conte  imita  a'  medefimi  di  tempo  in 
tempo.  X il. ricaduta  alla  Chiefa  per  delitto  di  tefà  macftà 
diAlfonfoi.d’Ertc  edi  nuovo  conceduta  adEicolcSecondo. 
X 11.  ampiezza  e confini  del  fuo  icrsuotio.  X ta.  in 
elfo  territorio  è compicfb  Comacchio  L iz.  nel  di- 
ploma di  Lodovico  Pio  nominata  come  propria  del- 
la Santa  Seda  lì.  91.  non  fondata  da’  Principi  Eitcnfi  I.  za- 
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. fczj. ampiezza  de!  fuo  diftrctto  in  che  confitta.  I.  207.  cre- 
duta fabbricata  entro  il  tei  litorio  di  Comacchio.I.  20?.  in 
tempo  deb’  Imperatore  RidolfoL  ricouofcca  per  (emana  la 
SantaSede.  II.  :*f.  il  fuo  nome  comprende  tutte  le  Tue  per- 
. linea  te,  e Cornacchia  ancora.  II.  1 )8.  ritorna  all'ubbidien- 
za delia  Santa  Sede  per  opera  dei  Cardinal  di  Pclagrua.  II. 
1)4.  data  in  governo  da  Clemente  V.  a Roberto  Rè  di  Na- 
poli. II.  ik.  accoppiata  con  Conucchio  nel  diploma  d‘ 
Aiftulfo  all’Abate  di  Nonantola.  L 2 ò).  Principato  proprio 
della  Ch  ela  Romana.  L ali!,  conceduta  da  Giovanni  XV. a 
Tcdaldoavolo  dcllaContefla  Matilde.  RiitiLdatiad  Erco- 
le II.  giutta  »*  nvcttituradi  A'cflàndio  Scfto.I  np.luanuo- 
va  invcttitura  negata  ad  Aifenfo  II.  per  Celare  d'Ellc.  317. 
ufurpaia  dag'i  Ettenli  alla  Ciucia.  II.  174. 

Fcrrarelc  nobiltà.  V.  N .bilia. 

Pirr*riinfes  diti 0,  forinola  . che  comprende  Comacchio  ancora, 
l.-ga.V.  Dijhttte.  Lfitnfì, 

Figliuoli  adottivi  delia  Sania  Sede  creati  da' Papi,  V.  Vtn. 
tifiti. 

FilippicoIniperaJore  macchiato  d' crelia  non  vien  piu  riconos- 
ciuto dal  popolo  Romano  L f. 

Filippina  Veliera  fpolata  da  Ferdinando  Arciducad'Auttria: 
I.  240. 

Filippo  II.  Cattolico  ricufa  di  riconofcerc  per  Duca  di  Ferrara 
Don  Celare  d’tftc.I.  117. 

Filo.d  r gione  della  Chiefa  di  Ravenna,  e dalla  medelima  da- 

. to  infeudo  agliEttenfi  II.  141. 

Fiorentini  fra nuft»  Muri*  malamente  allegato  da'  Mini  Ari 
Ettenli  11  li). 

Ftfeo  Imperiale  non  mantenuto  negli  Stati  della  Sede  Apoftoli- 
ca.  11.  1I4. 

Fifeo  di  Comacchio  non  dittinto  da  quello  di  Ferrara* 
li.  IÓ6. 

Fodto  riferbato  da  Ridolfo  I.  che  colà  importi.  II.  DO. 

WmdtribuunbATtrt , & fmdiritm  poum  componiti  ttranamente 

1 efpotto  dagli  Elicali  per  foggcitatli  ad  un  Principe* 

Hdl* 

Fondamenti  chimerici  e carillofi  de’  Miniftri  Eftenb.  I.  aio. 


i li.  68.93. 

Forlimpopoli  attoluio  dal  giuramento  di  fedeltà  edotto  dal 
Canccliieto  dell' Impero,  U. 

Forinola  fovrana  ix  no/tra  Urinati  ulàta  da’  Pontefici  e dagl* 
Imperadori , moftia  l’indipendenza  del  concedente  da  alito 
. fupenore.  II.  6ì,fnt  mt  untati  piova  il  colale  fpiopria- 
mento  in  chi  concede,  e indipendenza  in  chi  riceve.  ÌL6J, 
iniziale  de’  diplomi  autentici  di  Lotario  L e di  Lodovico 
Secondo.  L 170.  delle  lòfcnzioni  degl'Imperadori  iu.’di- 


plomi.  I.  aSo. 

Forinole  delle  inreudazioni Pontificie  negli  Ettenli.  L zoo.  ior. 

comprendono ncccttariamentc  Comacchio.  1. 101. 
Formolario  Imperiale  aliai  minuto  nello  Ippcilìcarei  tìtoli  di 
ciafcuna  Signoria.  II.  167.  »»  fi**. 

Formofo  Papa  chiama  Arnolfo  a Roma,  perchè  Tenga  a libera- 
reti  Reame  d’Italia,  <$•  ut  Saniti  Puri  da  Guido^T iranno,  L 


*73.11  9»- 

Fornati  Simta*  mal  citato  pel  matrimonio  di  Laura.  L.248. 

Forza  delle  cagioni  Pontificie  fopra  Comacchio.  1. 17. 

Fiancefco  d'Ettc  uccifo  dalle  gemi  di  Diego  Dalmafio  Governa- 
tore di  Ferrara  per  la  Santa  Sede  II,  1)9. 

Francefco  L Duca  di  Modana  fveglia  prcrcnlìoni  fopra  il  Duca- 
to di  Ferrara.  L.  220. 

Franchi  non  adirarono  alla  dignità  e a*  diritti  di  veri  Impcrado- 
ri.  11.64.  V,  Giffndi  da  Piarti. 

Ftigoanodrpcndcnzadcl  Modanefe,  li.  iy>. 

Fritto  da  EftcTiranno  di  Ferrata  II.  D4. 

Friuli  e Brefeia  membri  del  Reame  d'Italia.  IL  98. 

Funzione  dell’invciiiturc  fatta  dagl'lnipcradori.  I 197»  , 


G 


Arfagnana  in;clà  fra  le  dipendenze  di  Modana.  II.  ifp.noa 
peto  tutta,  ivi. 

Genealogia  della  Cafa  d'Erte.  V.  Attiro.  Patiti, 

Genova  con  Milano pretefa  per  feudo  degli  Elienli.L  197.  infe- 
rirà nelle  loro  invettitnre  Impellali.  II.  14). 

Gerbetto  Arcivcfcovo  di  Ravenna  invertì  to  del  Contado  di  Co- 


rnacchie dopo  la  mone  dcll’Impciadrice  Adelaide  da  Gre- 
gorio V.  I iti.  II.  106. 

GhiniG.ovnimlcrivecontro  le  preteufioni  Ettenli  fopra  il  Du- 
cato di  Ferrara.  1. 220* 

G. belimi  infetti  agli  Stari  della  Santa  cede.  II,  1)4. 

Giordano  di  P.ctleone  creato  Patrizio  di  Roma.  II*  117». 

Giovanni  Vili,  chiede  ajuto  a Carlo  Calvo  contrai  Saraceni.H, 
R4  9i.c  contrai  Marchefi  di  Tofcana.rtu.  fi  duole, che  dif- 
ferita mandare  il  foccoifo,  ivi  Tua  fovranità  in  Roma,  e 
nell'Efarcato.  II.  j6.fconiunica  Lamberto  Duca  di  Spoleto. 
II.  97.  lue  letietc  provano  la  fòvranirà  temporale  della  Santa 
ScJe.  II*  9p.  dà  Comacchio  in  governo  al  fito  proprio  Velco- 
vo.  Il,  13).  punì  Ice  come  ribelli  i Comacchicli.  ivi. 

Giovanni  I X.  fi  lagna  cc  n l’Imperadore  Lamberto  della  lega  de* 
Romani , Lombardi  e Fi  anccli  coarta  gli  Siati  delia  Santa  Se» 
de.!.  27). 

Giovanni  X.  dona  Adriaal  lùo  Ve/covo.  II.  90,  infitti. 

Giovanni  Xll.  chiama  OuodcI.  a liberare  gli  Stati  della  Santa 
Sede, II.  104.  e lof. 

Giovanni  X V.invefte  T<  daldo  avolo  della  Cornetta  Matilde  del 
Ducato  di  Ferrara.  Lxi/L.  217. 

Giovanni  XIX.  dona  la  Sabina  a fuo  nipote.  II.  or. 

Giovanni  XXII.  s’ interpone  col  Bavaro  per  la  liberazione  di 
Federigo  Auttciaco.II.  1)7.  V.  Invtftitnra. 

Giovanni  Confolo.cioè  Governaci  re  di  Comacchio  per  la  San- 
ta Sede.  II.  ico, 

Giovanni  d'Epa  Conte  di  tutta  la  Romagna  fotte  Martino  IV* 
II.  i>6.  B 

Giovanni  Panicìpazio.  V.  Participax.’». 

Giovio  Patio  familiare  d’Alfonlò  li.  Eden  le  L i<3.  riconofce 
Comacchio  come  feudo  della  Santa  Sede.  II.  I73.  contrario 
al  matrinumio  di  Laura.  1. 227.218.  219. 

Gitaldi  Cinti»  contrario  al  matrimonio  di  Laura.  L *43.  ilio  li- 
bro adulterato.  1. 241. 

Giudice  del  Poteftàdi  Ferrara  e fuo  ordine.  I.  i«l. 

Giudici  ettcri  in  Roma  pel  diritto  del  Patriziato  e dell*  Avvoca. 

Z|2.  II,  69» 

Giulia  della  Rovere  fepolta  nel  medcfimo  avello  di  Laura  Eu»j 
ftochia  e per  qual  ragione.  I.  2)5, 

Giulio  Il.elrtcita  molti  atti  di  Umanità  in  Comacchio.  1,  i6r. 
11.  I7«-  fua bolla  conica  il  Duca  Alfonlb  L per  cagione  dc^ 
fallii.  17».  non  iratea  del  jus  privativo  immaginato  da  i Mi- 
niftii  Ettenli , ma  del  f >vrano  Pontificio,  ivi.  rinfaccia  al 
Duca  AlfonlbibencficifattiglidallaSanta  Sede,  e la  iùa  in- 
gracitudinc.  tvi. 

Giuramento  di  fedeltà  de'  Romani  agl* Imperadori.  L 170, 
prcttato  dagl’Imperadorj  a’Sommi  Pontefici.  L 27?.  del  Cle- 
ro e popolo  Romano  predato  a Lodovico  Pio  e a Lotario  j* 
li.  1G2.  d’Art.go  Vii.  aClcmcntcV.il.  ioj.  negato  du’Ro- 
mania  Lodovico  J I.  lmpcradote  per  comandamento  di  Ser- 
gio II.  mottra  che  il  Papa  età  padtonc  di  Roma.  II.  92.  d’Ot- 
rune  I.aGiovanni  Xll. 92  II. 103.  predato  agl’Jrr.peradori nel- 
lo Staio  della  Chiefa  non  riguardava  altro  , che  t’ofl'crvanza 
dc’diruti  Avvocazialie  nond’  alcuna  fovruniià  L 263.  col 
cenfo  annuo  e con  la  prcrtjz.'.nc  di  vaflafiaggio , condizioni 
Cottuuitcdcl  cuiio 11.  145.  non  li  trova  impotto  agli  Ettenfì 
ne’ diplomi  di  Carlo  IV.  ivi.  prcttato  da  Fodcr  go  III.  a Nic- 
colò V.  intorno  alla  corticuzione  di  Lodovico  Piu.  1. 191. 

Giuramenti  nelle  Cortituzioni  degl’  Impctadori  intorno  gli 
Staci  delia  Santa  Scde.I.  u6.  fen  a la  riferva  d’alto  dominio, 
li.  63.  de’ Romani  agl’  Imperadoti,  di  volontà  de’  Pontefici- 
li.  Ó8. 

Giurisdizione  come  debba  intenderli.!.  161.  IÒ2.  di  Roma  an- 
netta al  Patriziato  non  era  dominio  fovrano  , ma  ricevuta  dal 
Papa.Lzòp.efercirata  dagli  Imperadori  nello  Stato  ccclcfìa- 
rtico  dicoufcnlodc*  Pontefici  per  la  carica  dell*  Awocazia- 
I-  >70.  ; - 

Giufeppc  Imperadore.  II.  ntf.  191. 

Goffredo  da  Viterbo  notaio  deil’ImpcradoreCorradoI  IT.II  66. 

Goldatto  Mtlrhiorrt  chiamato  per  ifchernoe  derilione  Aìtifta , 
I L6  4.  lue  opere  aifcnale  dv’nemici  di  Santa  Chi  eia  .L  19). 
in  fini,  mette  l’invettituta  fatta  agi  Ettenli  di  Rroo  o e Mo- 
dana fenza  Comacchio,  ivi.  confutato  dai  Grctlcro»  I I.ik. 

Gozzadim  Signori  di  Cento.  II.  t40. 

Grado  Chiefa  l’aiiiarcale.  Suo  privilegio  malamente  allegato 
dagli  Ettenli.  II.  104. 

h h a Già. 
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Grazimi  Antontruui » fue  lettera  non  favore,  oli  agli  Eftcnfi, 

»l.  Hi,  _ . 

Greci  tentano  ritorre  Cornacchie)  alla  Chiela.  L_)«  II,  ij).  ab- 
bandonano l’Efarcato , e lolafcianoin  preda  ^Longobardi, 
L OiL  dichiarati  apertamente  nemici  della  Santa  Sede,  ivi» 
decaduti  da  ogni  diritto  di  polTederlo.  ivi . perdono  ogni 
ragione  in  Italia  pel  dii  irto  delle  Genti,  1.  a6|. 

Gregorio  11,  r'opponeagli  empj  Editti  dell’  Imperadore  Icono- 
cìafta.  L 25f.  aslifte  contra  le  infeftazioni  de’Longobardi, 
J.UJ,  affilino  dalle  inlìdie  di  Leone  lfaurico.  I.  ij$. 

Gregorio  III,  s'oppone  ali’ creiti  di  Leon*  lfaurico.  L xjt.  fa 
fabbricare  le  mura  di  Roma,  ivi,  in»ia  due  Ambafcerie  a 

, Carlo  Martello  pel  foccorfo  de’ Romani  contrai  Longobar- 
di. rvi.gli  dà  la  dignità  del  Patriziato  di  Roma,  I.  a^6- man- 
da a Carlo  Mirtei  o le  chiavi  della  Confcsfi.nc  c le  catene 
di  San  Pietro.  1.  zf<s.  fue  lettere  inferite  nel  codice  Carolino. 
ivi- 

Gre jorio  V.  cfcrcitala  fua  fovrana  autorità  in  Comacchio.  1,6. 
in  jfcx.ungeOtronc  Ill.e  lo  dichiara  Avvocato  diS.Pictro.il, 
ioj.  d i all’ArCivcfcovo  di  Ravenna  il  Contado  di  Cornac, 
chio.  1.168.  i8i.  11.  i)|  libera  gli  agricoltori  della  Chicli 
Ravennate  in^omacchio  da  alcuni  pcfi.  11.  «07.  V.Ger- 
beno. 

Gregorio  VII.  fue  Apologie.  II.  ita. 

Gnmoaldo  Duca  di  Benevento  ortaggio  di  Carlo  Magno.  II. 
75.  ritorna  al  Ducato  con  diverle  condizioni  gravisfimc  ivi. 
merce  nelle  fue  moneteil  nome  di  Carlo  qualche  tempo, ivi, 
e pofcia  vi  pone  il  fuo,  ivi. 

Gualtiero  Arcivefcovo  Hi  Ravenna  ritorna  all’  ubbidienza  della 

, Ch  ela  Romana.  II.  1 1). 

Guazzo  Marco  confutato  intorno  al  matrimonio  di  Laura. 

. 1.  «49» 

Guerre  degl’lmpcradori  col  Turco  malfupporte  da’MmiffriE- 
ftenfi  vantaggiofr  alia  Santa  Sede.  I 114.  II.  1 16. 

Guicciardini  Fmncefco  malamente  citato  dagli  tftcnfi.  I.  1 64. 
paila  di  Ferrane  di  Comacchio.comc  di  Signorie  della  San*. 

. ta Sede. Liso. 

Giudo  Abate  della  Pompofa.  V.  benedetto  Vili . 

Guidoda  Polenta  Governatore  de'  Comaccbicii.  L i5p.  ll.l)p. 

Guido  Duca  diS  oleti  creato  figliuolo  adottivo  della  SautaSe- 
dc  da  Stefano  Serto.  I1.  97. 

* H . 

HEmriemt , nome  non  udito  in  Italia  prima  del  fecolo  X. 
1.  zto. 

1 

ILdeberto  Vefcovo  Cenomanncfe  piange  gli  olttaggi  fatti  da 
Airigo  V . a Pasquale  Secondo.  11.  < 15. 
lUcgurimit.id’A!fonfo  padre  di  Don  Celare  provata  col  tetta- 
piento  di  Alfonfo  primo  Duca  di  Ferrara.  I.  2x1.  Alfonfo, 
Tefiamemo. 

Immagine  del  Salvatore  portata  da  Stefano  li.  proccslionaL 
mente  ap:è  fcalzi  dal  Lucrano  a Santa  Maria  Maggiore,  I* 
ai 6.  tn  fine. 

Jmpcrador  Greco  occupato  nella  perfecuzione  della  'fede  Cat* 
tolica  non  poita  foccorfo  al  Pontefice  contra  i l ongobardi» 
1. 1. 1.  faiftanzaperla  rcftituzionc  delle  Città  ritolte  a’Lon- 
gobardi.  L aéi.  per  quali  ragioni  non  rimetto  in  portello 
dell'Efarcatoda  fiìppmo,  dopo  avcrloricupcrato  dalle  roani 
de'Lor.gobardi.I.  z.  perde  ognitagioneinltalia  L ibi. 
Jmpetadon  occidentali.  Loti,  violenze  contra  gli  Staci  della 
Chiefa.I. j.gniranolaprotczione delle  ragioni  della  Santa 
Scdc.L  ig7.m  particolare  fopra  Comacchio.  1.  l<>6.  loro  fe- 
de dee  eifer  facrofanta.  I.  27).  obbligati  a ftarc  a’ patti  éon- 
tenuti  nelle  loro  coftituziom.il.  $9.  non  hanno  mai  proie- 
ttato fopra  Comacchio.  L 114.  loro  guerre  col  Turco  non 
isvantaggiolc  agli  Eftcnfi.  L.  ivi.  non  diceano  mai  di  fotto- 
fcrivere  dimano  propria  iprivilcg  , ma  d’ordinare  che  folle* 
to  muniti  co’loro  figilìi-I.  tSo. giunto  ebbero  di  grande  e 
dì  maeftofo  lo  conlcguitono  da’ Papi.  L >71.  non  ebbero 
mai  alcuna  ingerenza  nelle  monete  Pontificie.  1).  76,  non 
ifpcdirono  mai  Merli  per  rivedete  1 conti  agli  Ufitiali  de* 
Papi. Il*  nifi.  fi  obbligavano  con  giuramento  «'Pontefici  di 


ICE 

mantener  liniera , gìufta  e canonica  la  loroelezione.ILtot. 
confcrvauoi  Pontefici  nel  fovrano dominio  di  Comacchio. 

* 11.  U).  in  fino,  non  hanno  mai  avuta  intenzione  d’iovcftircgli 
Ettcnli  di  altre  Città,  che  di Modana  c Reggio.  II.  I4|.mrat- 
tarono gli  atti  fcifmatici  approvati  da’Miniftn  Ettcnli.  li, 
ito,  in  . ingiuttamcnce  cacciati  da*  MiniftnEftciili.il.  131. 
tacciati  impropriamentenclla  Supplica  Ettcnfe  d'inclinare  a 
perdere  il  credito  e la  gloriar.  Il.p.  obbligo  di  andare  a Ro- 
ma per  etìcr  riconosciuto  legittimo  poflcliorc  delia  dignità 

Imperiale.  II.  Sa- 
liti pero  occidentale  nonèfucccflbrediquel  d’oriente  , ma  una 
digmtàiftituita  di  pianta  da  Leone  Terzo.  I.zdt.r»  fritti- 
' fio.  fue  ragioni  ampliate  e mantenute  nell’Italia  da’Sommi 
Pontefici.  IL  rjo.V.  Dignità. 

Incapacità  di  Don  Celare  al  fuccedere  ne’fcudi  folennemcnte 
rìconolciuca.  L.  ati. 

Incoftanza  de’difcnfondelleragioni  Eftenlì.I.ze,  nel  nume. 

raieia  ferie  delle  pretefe  invcititure  di  Comacchio.  1, 1 90. 
Indipendenza  affoluca di  Stefano  Secondo.!,  263. 

Indulto  Cefareo  ammette  l'eiezione  dell'erede  in  Alfonfo  IL 
per  la  fucccslionc  ne’  feudi  Imperiali.  I.iir.  abilita  a detta 
fucccslionc  tanto  Don  Celarcela  fua  linea,  quanto  l’altra 
linea  del  Marchclc  di  Sau  Marcino»  dtfccudcnce  da  Sigia, 
mondo  d’Efte.i,  za<.  conceduta  per  pura  liberalità  dcirlmà 
peradore.noopcr  giudizi»  o per  obbligo  alcuno-  ivi. 
Ingiuftiaia  fatta  alla  Santa  Sede  nel  Tranato  di  Fila.  I,  li,  e 1 6» 
Innocenzo  11.  dà  t’inveftitura  del  grande  allodio  della  Contea- 
fa  Matilde  a Lotario  II,  e ad  Agnefe  fua  moglie,  loro  vita 
durante. L i8a.  prega  Lotario  li.  Impcradorc  a venire  in 
Italia  per  liberarlo  dal/oppresfione  di  Anacleto  Antipapa» 
edi  Ruggero  tiranno  di  Sicilia.  II.  113.  chiama  Comacchio 
dominio  di  San  Pietro  c luo.  II.  133.193, 
lnfegne  del  Patriziato.  V.  Moneto.  Ve  fi  Ho. 

Iofusftftcnza  del  richiamo  dcli’linpcradorc  Ridolfo  II.  contri 
la  ricupetazione  Pontificia  di  Comacchio!.  io». 

Infusfiftcnza  delle  ragioni  di  Don  Ccfare  per  la  fnccerfione  al 
Ducato  di  Ferrata  lata,  d’un  decreto  fune  trizio  dell’  Im- 
pctadorc  Ferdinando  Sccoudo.  Ivizti. 

Intimazione  di  gtavi  pene  contra  gli  uliirparori  delle  facoltà 
ccclcliaft.che.il.  36, 

Inventario  dcU’ctedità  di  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara,  fatto  da 
Don  Ccfare  d’fcftc.l- 109.  non  contenne  le  Valli  di  Cornac» 
eh  10.  Livi. 

Invcliiiura  di  Comacchio  chieftaal  Papa  da  Giovanni  Partici- 
pazio  Veneto.  1.6.  di  Lodovico  11.  fopra  Comacchio  apo- 
crifa Ljt,  di  Modana  c Reggio  a Borfo.l.io».  di  varj  luoghi 
fatta  da  Ridolfo L agli  Eftcnfi.  L 186.  di  Giovanni  XXII» 
agiiEftcnfi.L  zifi^cL  Sirto  IV  ad  Ercole  Primo I.  ao7»  di 
Paolo  111.  ad  Ercole  Secondo.  1.  ij).  di  Ridolfo  IL  ad  Alfon- 
fo Secondo  1,  iTi^aaa. 

Inveftirutedi Comacchio  c loro cfàme.  L sa.  23. 14  «Si*  fatte 
fopi  a cole  affatto  aliene.!.  136.  quando  c come  cominciattc- 
ro,  c come  centmuallcro,  t tipetto  a Coro-1  echio.  L 169. pie. 
tele  fàtte-da  Carlo  IV.c  da  altri  agli  Ettenfi  diniun  momen- 
to, 1.  i>).  KI1I97.  occulte  II.  167. 17 1.  incoftanicmentc  al- 
legate da’  MiniftriEftenfi.L  199.  non  hanno  mai  avuto  ve- 
runo effetto.  1. 196.  (ònn  ftate  fempre  nafeofte.  ivt.  primor- 
diali, radice  di  tutte  quelle  , clic  vengono  dopo.  L io 7-  non 
provano  il  giufto  portello  di  chi  le  concede.  L aio.  non  mai 
date  feoza  obbligo  di  cenilo  annuolL  144. 

Invcttiturc  Pontificie  negli  Ettcnli . c loro  forinole.  I.  167.  di 
a tri  luoghi  fuori  del  Uiftrctto  Ferratele,  concedute  a parie. 
L tos» 

Ifotta  concubina  di  Alberto  da  Erte,  V.  Alberto  dm  E/t*. 
Iftanzc  vane  di  Alfonfo  II.  a P10V.  perla  fanatoria  a favore 
delta  finca  notoriamente  efclufa.I.  ai7- 
Iftorici  Eftcnfi  pongono  Comacchio  c prima, 'e  in  tempo  del 
Vicariatone!  dilirctto  di  Ferrara.  IL  151. 

Irtruzioni  ligi  ere  di  Don  Celare  al  fuo  Inviato  preflb  Certi en- 
te Vili.  1-  1x8. 

'Italia  liberata  dal  dominio  de'Longobardi  per  mezzo  di  Caria 
Magno.  I.3.  fuo  liltcma  da’tempi  di  Carlo  Calvo  fino  a Giu- 
lio Secondo.  Lato.  in  fin*,  fturbata  fotto  vari  Impera  lori. 
I.  ivi. mtela  per  la  fola  Lombardia.  L 171.  II.  77»  7<»99» 
Iconvoltada  Lodovico  il  Bavaro.1. 278. 

? Hdicnvet , voce  Ipofta  10  lignificato  di  tcmp lice  governo .1. 174» 

, L Laro- 


DELLE  MATERIE , 


L 

AmbctroDuca  di  Spolrti  favorevoli!.  poi  avverfo  a’Ponte- 
fici  ,c  unirò  a’nc-mici  loto  II.96.occupatauna  porca  di 
Roma  invade  la  Città,  ivi.  dev  afilli  territorio  di  San  Pictto. 
ivi.  fcomunicato.  ivi. 

Lamberto  nella  Vita  di  Santo  Etibetto  in  nulla  favorevole  agli 
ScrittotiEltenri.il  top. 

Ltrfrtu  nc‘  tempi  basii  ufato per  dinotare  l’aflbluta  (emaniti. 
1.  *49- 

Latino  firancaieoni  Cardinal  di  Odia  Cancelliere  di  Roma,  c 
nipote  di  Niccolò  Terzo  II.  taS. 

Laudo  di  Carlo  V,  vantaggiofò  alla  Cala  d*£ftc.L  167V  V.  Cnr- 
UV.Cbmiutt  VII. 

Laura Euftochio Boccaci concubina d’Alfonfo LDuca  di  Fer- 
rara,  t.aty.  non  mai  (potata  1,  ajo.  Tuoi  figliuoli  legittima* 
ti  dal  padre,  e dal  Cardinale  Innocenzo  Cibo.L  Ivi  pubbli- 
ca concubinad'Altonfòl.  per  tredici  anui.  1,151.  Tuo  matri- 
monio lenza  prove  ivi,  contrad, aioni  degli  Eftenfi  fopra 
quello  proposto.  I.  ivr.  Icritturc  fopra  ciò  non  occultate, 
ni  mai  fatte.  L rvi.  non  mai  addotte  dal  Duca  A Iloti  fo  11. 
nc‘ trattati  con  divcrfì  Pontefici.  L mi.  non  nominata  nell* 
Albero  genealogico  della  Cafa  d’Eftc  in  compagnia  delle 
due  mogli  legittime  di  Alfonfo  Primo.  L «li»  144.  accetta 
gli  alimenti,  l'abitazione,  e altre  entrate  lafciatelc  da  Ai- 
tonfo  L come  a donna  libera,  e a Tua  concubina. I.  a jl. 
filo  pretefo  matrimonio  mcifoperla  prima  volta  in  campo 
dal  Duca  Fr  ncelco  Primo.  L a».  fuo  titolario,  e del 
figlinolo  c nipote,  confutato.  1,  254.  detta  lUuflriffim * 
anche  in  tempo,  che  non  etainconrroverlia  il  fuo  concu- 
binato. L ivi.  dopo  la  morte  del  Duca  non  ha  più  di 

?|ùcl  che  lì  conviene  a concubina,  ivi.  onori  fattile  nc* 
unerali  donde  derivati.  L 254.  2)5,  fuo  figillo  malamen- 
te addotto  per  argomento  di  matiimonio.  rvi,  nominata 
dal  Duca  Icmpliccmcntc  Laura  Euftncbia  in  un  rcfcnttO 
fatto  tre  giorni  prima  della  fua  morte,  ivi.  abito  vedo* 
vile  non  dilconvenevolcallo  (lato  di  concubina  , tenuta  iu 
guifa  di  moglie.  L >54*  iu  una  Supplica  ad  Ercole  II, 
sentitola  L*m»  Euflocht» , non  Eftcnfc.  ivi.  lepolta  in 
feyoltura  diverta  da  quella,  ove  fi  Spedivano  i Principi 
Eftenfi.  L a|i.  fuo  ritratco  non  mai  pollo  fra  quegli  del- 
le Trinci,  clic  d'Efle.  ivi.  non  ritenuta  nel  palagio  Duca- 
le. ivi.  non  mai  onorata  de’  titoli  convenevoli  al  grado 
di  Duchefia  di  Ferrata  dagli  Autori  propri j della  Corte 
. Ducale,  rvi . trattamenti  onorevoli  fattile  non  inducono 
il  prcccfo  matrimonio  , fecondo  altri  efempi  limili.  I» 
>jÒ.  fuoi  titoli  d’ lHuftrijfìm» , d’  Zi.  ilbniijfìm»  ,c  di  mo- 
glie del  Duca  Alfonlb  (olamcntc  in  due  llrumenti  eviden- 
temente falh.  ivi.  per  teftimonio  del  (ìiovin  avuta  da 
Alfonfo  L per  fua  concubina.  1,  *57.  inverìlìmilitudine 
del  matrimonio.  1.259,  nata  di  bado  legnaggio.  L aj*. 

• >4 8.  ìfo.  contrarietà  di  pareri  circa  il  fuo  pretefo  matri- 

monio. I.  2+0.  teftimonianze  lincerc  del  Giraldi  inefclu- 
/ione  del  medclimo.  ivi.  non  avuta  in  avvertitine  dal  Du- 
ca Ercole  11,  ivi. 

Laura  Eudocliio  non  mai  nominata  dal  Giraldi*  Col  nome  di 
Duchcda,  nè  con  titoli  dati  alle  vere  Principedc  Eftenfi, 
L z4i.  teftimonianze  del  matrimonio  di  lei  tratte  da  di- 
. verfi  Autoti.  L 24S,  tenuta  per  concubina  in  tempi  non 
/bfjictci.  L ifo.  contratj  pareri  inturno  alle  condizioni  di 
lei.  L *52.  nullità  delie  prove  addotte  pel  matrimonio  di 
lei,  confelfata  nelle  Scritture  oppofte  alla  Santa  Sede.  1»  ita» 
Lega  concludi  dagli  Eftenfi  co’  Corra  refi  ed  altri.  L zoo. 

Lega  de’  Romani  co’Franehi.  II.  6±. 

Legati  pii  di  Carlo  Magno  a divcrlè metropoli.  IL  71. 
Legazione  di  Ferrara  iftituita  da  Clemente  Vili.  II.  178. 179. 

di  Urbino  iftituita  da  Uibntio  Ottavo.  II.  179. 

Legittimità  della  linea  di  Don  Crfatc,  fecondo  gli  Sctittori 
. Eftenfi,  per  doppio  capo  , di  fullcguentc  matrimonio,  e 
di  legittimi  privilegi-  L 219.  tao.'”  dichiarata  inundfCre- 
- to  di  Ferd. nandù  li.  Impetadorc,  e fua  infnsfiftenz.i. 
L 176. 

Lcibnizio  Goffrisi*  Guglitlm*  fetive , che  negli  Alberi  Eftenfi 
vi  c un  gran  numero  di  «rroci»  L 171,  171,  citato. 

IL  io». 


Leone  Arcivescovo  di  Ravenna  ufiirpa  l'Efarcato  alia  Santa  Se- 
de. L ?. 

Leone  irnegna  del  Senato  Romano.  Il,  78.  79. 

Leone  nàutico  Impcradotc  di  Coftaminopoli,  eretico  Icona- 
elafi  a.  1. 1. 

Leone  111.  maodaa  CarloMaguolc  chiavi  della  Conlcslionc  di 
San  Pietro  e il  Vcsfillo  di  Roma  » egli  fa  iftanca  che  mandi  a 
efigere  il  giuramento  di  fedeltà  ita’Romaui.  La71.ll.7a. 
Siguoiclòvrano  di  Roma.  L 17).  condanna  a morte  alcuni 
potenti  di  Roma,  che  areano  congiurato  centra  lui,  L rvi, 
cimieri  ficea  Carlo  Magno  la  dignità  Impetialr.il.  6^. infime. 
calunniato  predo  Lodovico  Pio  , per  umiltà  vuole,  che  i 
Mcsfidcli’lwpciadorc  vengano  a rieonofeerne  la  vciùà.  li, 
69,  Signor  di  Cornacchie,  li.  ijj,  chiama  alla  iua  dilela  la 
armi  di  Cado  Magno , c di  Pippiuu  Re  d'Itaiu  contra  j Sata- 
cime  i Greci,  rw.  è (occotlo  da’mcdcfimi,  clic  cacciano  j , 
Greci  da  Cornacchie./ vi.  V.  Awoim^i». 

Leone  I V . clcicita  la  liia  iovramu  in  Ruma  .prefente  l’Impcra- 
dorc  Lodovico  Secondo.  II.  Ai-  far.farc  le  mura  c lep.  «« 
deila  mcdc(una,rw.fortifica  la  Città  di  Porto  ll.rw.vi  aiicgtia 
abitazione,  terreni ebeftiami a’Corh. cacciati  da’Saracfai. 
m.  fcirglic  Baroni  Romani  alla  difefa  della  Cura  di  Porto, 
rw,'  fa  tirare  le  mura  d'Ona  c d’/flncLa.  ivi.  (ha  promeila 
mentovata  da  Ottone  1*11.  i 01. 102. 

Leone  Vili,  chiama  Comaccbio  Città  di  fuo  proprio  territo- 
rio. II.  155.  fua  bolla  fiuta.  1. 5. 

Leone  IX.  infeuda  alcune  tette  del  Cornacchie/-  alla  Radia  del- 
la Pompolà.  II.  1 

Leone  X.  V.  C»[itel»^ioni,  Zjffofì».  Uamftflt.  Covoni  ha. 

Leopoldo  Auguflo  non  icone  mai , che  Cornacchie  folle  dell' 
Impero.  II.  i8j, 

Lcià  maeltà,  delitto  che  non  può  cadere , le  non  contra  ^Prin- 
cipe limano.  L 171. 

Lettere  di  Giovanni  Vili,  che giuftificawoLi  (òvranità  Pontifi- 
cia io Ravcmi^JLss^cotn^^  la  Sovranità  Pontificia, 
noni*  Cclacca uclDucato  di  Roma,  c ncll'Elàrcato.  II.  a., 
V.  Giovanni  Pili. 

Libt:  Camerali  tacciati, come  infedeli  da’Miniftii  Eftcnfi.Il.16S 
Libro  de’ privilegi  di  Cornacchie  ncil'ArchiVio  Vat-canu.  Il»i6r, 
dclidcratoimpazicnicmincc  dagli  Elicali,  rvi,  comunicato 
loro.  ivi.  pieno  di  decreti  di  que’Ducla,  c di  editti  (ocra 
Comaccbio,  con  inoli  delubri  d'ogni  diritto  Imperia- 
le, iw.  r 

Linea  di  Don  Cefiued'Efte  incapace  di  feudi  per  confesfioocdi 
Alfonlb  Secondo,  ixip.aggrcgata  di  nuovo  alla  nobiltà  Ve- 
neziana , come  clclul*  da.lc  aggrcgaaioui  antiche.  I,  azg» 
abilitata  alle  iiicccsfiom  de’  feudi  Impellali  da  Ridolfo  li,' 
V.  lndult*  Cifriti, 

Lodovico  Pio.  Suo  diploma  alla  Chicfa  Romana,  in  cui  vien 
nominato  Comaccbio.  I,  >4*.  nule  impugnato  dagli  Eftenfi, 
r vi.  è per  la  maggior  pane  confermazione  delie  cofc  già 
date.  I.  «4). contornato  da  Ottone!  e da  Amgo  Secondo. 

L I4f-  difclo.l»  >45. IL  Si.  Sa.  8j,  $4» nomina , come  proprie 
della Chiclà Ravenna , Ferrata,  Comaccbio,  SpoJcti, Orta, 
Amelia,  Adria,  Sabina,  II.  18.  ordiua  a’fuoi  figliuoli  che 
preodanp  la  difda  c l’Avvocazia  della  Santa  Scdc.-I.  k9> 
Ipcdifce  a Roma  Bernardo  Rè  dìtalia.  L I71.  dichiara  per 
proprio  di  Pasquale  L ciò , che  ftà  cfprcflo  nel  fuo  diplo- 
ma II. defilo  diploma  mal  intelò da’Miniftn  Eftenfi, IL  j4. 
Ina  edizione  coriotta  prellb  il  Sigomo^w.  fuo  fiftema  cfpief- 
fi>  in  poche  parole  dal  Dandolo,  il.87.  e da  l’ictro  de  Mare». 
ivi.  non  fu  dono  di  pompa,  ivi.  e U.  inferii**  con  effètto 
Comaccbio  uà  patrimoni  della  Chicfa  Romana.II.  155. 

Lodovico  IL  non  mvcftl  mai  gli  Eftenfi  di  Comaccbio, L r?. 
fuo  diploma  apocrifo.  Up.  ao.t42.ha  inanimo  di  ricupe- 
rare la  Sicilia.  li.  S4.  prefoper  collega  e confette  dell’Im- 
pero da  Lotario  lùo  padre.  L 10.  fua  lettera  a Bafilio  .Ma- 
cedone mal  citata  ed  intefa.  II.  94.  fuoi  arti  giurisdizionali 
in  Roma  non  provano  l’alto  dominio  in  ella.  JL  *75.‘u$ò 
quattro  Epoche.  I.  180.  rarificali  concesfione  di  Carlo 
Magno  del  dominio  temporale  della  S.  Sede  a San  Pietro 
e a’ tuoi  fucceffori.  II.  u pofto  nelP  epocadrgliftrumenti 
della  Badia  di  Pcfcara.  li,  8c»  In  Roma  interviene  a un 
Btudicio  contra  Graziano  macftro  de’  fioldari  con  Leone  IV, 

IL  91.  non  però  efircita  veruna  giurisdizione  m Roma. 

Ufi. 
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Lugo  ufurpato  dagli Edenfi  allaChiefa.il.  174. infine* 

Luigi  Cardinal  d'Edc  de' beni  della  Badia  della  Pompofanel 
Comacchiefeintrodbce  lite  nella  Ruota  Romana.  II.  184. 
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• lulìauzadei  diploma  di  Ottone  Primo.  II.  104.  Ainbafcia- 
dorc  del  medefimo  Ottone  alla  Corte  di  Coftancinopoli.  ivi, 
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*■  di  ploro  a di  Lodovico  Pio.  II.  8t. 

Malatcfti.  Loro  titolario.  II. Kj. 

Mallevadori  Conlacchici'»  a favore  degli  Ertcnfi  pel  ccnfo  di 
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ve.L  272. 
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fieno  podeduti  legittimamente,  c guidamente  coma  feudi 
dell’  Impeto.  11.146. 147. 

Matilde Contcflà,  V.  Allodio. 
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I.  *)p. è condannato  Bagli  Scrittori.  I,  242.  2fj.  non  può 
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Matrimonio  finto  tra  Alfonfo  L c Laura  Eudochia.  Lato. 
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9».  elcrcitano  giurisdizione  fempte  inficmc  con  quelli 
della  Santa  Sede.  11.  08.  09. 

Michele  Vtteli  Podcdà  diFetrata.il.  1 14, 

Miglioramenti  fatti  dagli  Edenfi  nel  Ferrarefe,  non  dovuti  allò 
linea  di  Don  Celine.  I,  aaj.  ricompenfati  ccccsfivamcntC 
dalla  Santa  Scdc.ru». 

Milano  e òcnova  pretelè  antichi  feudi  dc’Marchefi  Eftcnfi. L 
197.  II.  147. 

Mtlei  m lignificazione  degli  aggregati  agli  Ordini  Cavallerct- 
chi  nel  iccolo  duodecimo,  i.  179. 

Minidri  Imperiali  tacciati  nella  Supplica,  IL  5t« 

Moderazione  odemata  da’ Minidri  Edenfi.  IL  17;. 

Modana  e Reggio  furono  in  Signoria  della  Chicfa.  L i67.ll» 
»7l.da  Carlo  V.  aggiudicate  all'Impero.  L 167.  e invertite 
■egli  Edenfi  da  Federigo  Terzo.  L 191.  IT.  146.  con  gita- 
rame  modi  fedeltà  c dt  vattallaggio  e con  annuo  ccnfó.  ivi. 

Mogli  legittime  di  Alfonfo  1.  iuferitc  nell’  Alberò  di  Cafa  d" 
Elle  fenza  menzione  veruna  di  Laura.  L ajz. 

Moghe  di  fede  in  che  lènta  debba  intcndtrfi.  L 141. 

Moline»  Ceri e L 1 4 

Monarchi  Audriaci  di  Spagna,  c non  gli  Edenfi , inrediti  dagl* 
lmpcradori  dello  Stato  diMilan0.Il.t4). 

Monete  de  Sommi  Pootcfici  provano  liloto alto  dominio  de- 
gli Stati  di  San  Pietro  ,cnon  ilCcfareo.il.  72.  c coll*  imma- 

fine d»  Cario  Magno , c coll'abito  del  Patriziato  in  fognai 
cirAwocazia.it».  avanti  c dopo  Leone  DI.  col  loto  nome 
Pontificio  e dì  S.  Pietro,  e tal  volta  di  San  Paolo  e di  Roma. 
Il,  7».  71.78.  di  Zaccbcria  c di  Adriano  Primo,  ri»,  pro- 
vano la  loro  fovranità  in  Roma  e nel  fuo  Ducato,  evi,  bat- 
tine ne'  fccoli , ne’ qual»  i Mmiftri  Edenfi  lòdcngono , che 
gP  Imperadori  fodero  fovrani  di  Roma. II.  yl.  di  Stefano  IV* 
di  Niccolò  Primo,  ru».  di  Giovanni  Vili,  di  Stefano  V.  di 
Benedetto  Quarto.  II.  74,  di  Anadafio  HI.  di  Giovanni 
XII.  diLconc  Ottavo.  II. 74. di  Benedetto  V.  II.  77.  dil’ar- 
quale  ll.it».  col  nome  Pontificio  c Imperiale  dinotano  Lo— 
norificenzadcirAwocazia.il.  7$.  col  nome  di  Carlo  d’An- 
. giò  pcrcagionc  deila  dignità  d»  Senatore  di  Roma  conferi- 
tagli dal  Papa. evi.  e |o.non  bene  addotte  contra  la  fovrani- 
tà  della  Sede  Apodolica.1. 274. non  provano  per  ver  un  con- 
to quella  de’  Principi  Carolini,  évi.  battute  da’Vcfoovi  pct 
CQncesfionedegl’Impcradori.  IL  76.  battute  in  Pavia,  ivi* 
d'Italia,  oltre  a' danari  Bizantini,  di  tré  Iòni,  it».  Fiorenti- 
ne colle  arnie  del  Confatomele  c col  giglio,  infogna  dell* 
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Repubblica.  IT. /S.  della  Repubblica  di  Venezia  col  nomee 
ritratto  del  D ogc.  II.  78. 

Moniftcrj  e Badie  donate  a Principcflc,  Iota  vita  durante.  I. 

I8z.ll.  iti. 

Monagramma  ufato  dagl’Itnpetadori  nel  folcrivcrei privile» j 
e i diplomi.  I.  zSq. 

Multe  ordinariamente  applicate  per  metà  alla  Camera  Impe- 
riale, peri’ altra  al  danneggiato,!,  ilo. 

Mundiburdio,  fua  lignificazione  c importanza,  1. 187,  lignifica 
c impoita  protezione  ivi. 

Mura  di  Roma  fabbricate  da  GrcgotioIlI.I.afy. 

Mura  e porte  di  Roma  rifatte  da  Leone  IV.  li»9i.  d*  Otta  ed’ 
Amelia.  II,  jj, 

' r N» 

a 

^^Eceflìtàdi ammettere  i titoli  primordiali  della  Sinta  Se- 

**•  de,  e loro  pefo  e importanza,  V,  Titoli  primordiali. 

Is’cmnrs.  V.  Due  biffa. 

Niccolò  III,  Papa  manda  a Ridolfo  1.1  diplomi  della  Santa  Se- 
de,  1.8.  chiede  .clic  i Principi  dell'  Impero  Vi  aggiunganola 
propria  autorità- Ls.fuida  la|fazione  Gibellina  dalle  Città 
di  Romagna.  II>  119. 

Niccolò  1IL  da  Elle  legittimato  dal  padre  per  matrimonio  fui* 
feguente  ih  ptefenza  di  tre  reftimonj.  I»  133. 

Nobiltà  Veneziana  conceduta  nell’  anno  1304.  ad  A zzo  da  Elle 
e a tutti  i Tuoi  pofteri.  1.1*9-  di  nuovo  al  Marchefe  Alberto 
calMarchcfe  Niccolò  baftardi.m.  per  ultimo aDon  Alfonfo 
padre  di  Don  Celare, come  a illegittimo  c bi  fogno  lo  di  ouova 
aggregazione,  ivi. 

Nobiltà  Fertarcfc  fi  obbliga  a’  Mercatanti Gtnovefi  in  favore 
di  Alfonfo  II.  per  trecento  mila  feudi  da  pagarfi  alla  Camera 
Imperiale  peri’  indulto  della  nomina  del  fucctlforc.  li.  14!» 
Nomi  c anni  degl’  Imperadoti  negli  atti  pubblici  de'  Sommi 
Pontefici  non  fanno  alcuna  prova  Contri  la  fovraniù  loro 
II,?o.  non  per  altro  Gtritri , che  per  maggiore  indizio,  e con» 
tradcgno  del  tempo  in  cui  furono  formati.  II.  SU 

Nullità  de’preteli,  c delle  preferizioni  Eftenfi  fopra  Cornac* 

...  cbio.  I.  sij.  delle  prove  addotte  pel  matrimonio  di  Laura» 
confclfata  nelle  ^tittute  oppofte  alla  Santa  Sede.  1,  t/t» 

v O* 

OBbligo  de‘Romani  dìnon  ctìnfagrare  il  nuovo  Papa  eletta 
fenza  il  confentimento  Cefarco  IL  70.  non  èargorocnto 
• di  naturai  foggezione.  ri/*,  quando  era  libero»  era  contratto 
” per  vantaggio  de’  Pontefici,  ivi.  quando  non  fu  Ubero,  pro- 
cedette in  tuttodallaviolenza.ii/i. 

ObizO  L da  Efte  Podeftà  di  Padova,  L 17?  ili. 

Qbizo  II.  d’ Elle.  V.  Rinaldo. 

Ottone  e Oddone,  eioòOttone.L  *70» 

Offerte  fatte  da  AlfonfolI.allaChicla,  rigettate.!.  117, 
Dlocaufto,  fagtifizio  fatto  a Dio  interamente,  c confumato  Ut 
fuc)  onore.  L 4*11.  i6»  , . . . 

Opinioni  de’  Miniftri  Eftenfi  Contrai  beni,  e privilegi  della 
r Cbicfa,  Ihgiuriofc  a Dio  , e a gl’  lmpctadori.  IL  ? f* 
Oppofizioni  vane  de’  Miniftri  Eftenfi  contrai’  invcftituia  diPao* 

lo  IIL  ad  Ercole  Secondo  ILTtl,  . . 

Ordine  dato  dal  GiudicedelPodeftà  difettata  per  porre  Saliti, 
guerra  Torelli  in  poffclTo  de’ beni  della  Caladi  Travetfara* 
fttuatì  entro  il  TcrritorioComacchicfè.I.l8i.  ^ > 

Ordini  Cavallcrefcbl  cominciati  folaracnte  a iftituirfi  dopo  1 
* undecimo-fetolo.  I.179. 

Ortac  amelia  efprefle  nel  diploma  di  Lodovico  Pio , cerne  prò- 
prie della  Santa  Sede  Il.#o.  cinte  di  nuove  mura  da  Lcone 

IV.  ivi.  . 

Originali  e loto  mancanza  non  induce  prova  alcuna  contra  là 
loro  certezza , quando  fé  ne  hanno  prove  d’altronde,  li.  100» 
Oliar  Arnaldo,  fua  teftimonianza  vanamente  rigettata  dagli 
Eftenfi.  L zar,  malamente  citato.  Il»  ili*  , 

Oftafiodi  Polenta  invertito  di  Comacchio  dal  Legato  Apodo* 
lico.I.  i8q.  dichiarato  tiranooeribcllcd«llaChicfa,r'i/i. 

Ormano  F raneefto  chiama  venflima  ftoria  la  donazione  di  Lo» 

, dovicoPio.ILJf7* 

Òttocaro  Rè  di  Boemia  feonfitto  da  RidolfoL  Impcradorc.  L$. 
Oitpne  da  Erte  non  è mai  fiate»!*  *7®*  manca  nell’  albero  de' 


. Principi  Eftenfi  ftampato in  Ferrara  nella  Stamperia  Duci» 
lei.  171.  per  la  prima  volta  inferito  nella  genealogia  Eftenle 
«hlFaleti.ii/i.  indi  dal  Pigna,  rw.  fua  fìnta  inveftifura  di  Co- 
rnacchie. 1.170.  Z7Q.  , 

Ottone  Frifingenfe  in  nulla  contrario  alla  fovranità  de  Sommi 
Pontefici.  11. 104.  tof. 

Ottone L Impcradorc.  fuo  diploma  portato  tronco  dagli  Scrit- 
toti Eftenfi»  I.  *69.  provala  fovranità  Pontificia. L 111,160. 
giura  aGiovanoiXll.  la  difefi  deile  terre  di  San  Pictro.1, 173, 
ll.<<.  ufalcmcdcfimc  formole  di  Lodovico  Pio  li.  64.  malo 
impugnato  dai  Miniftri  Eftenfi.  li.  100. 101.  )oz.  quanto  fò 
in  Roma,  fu  tutto  ad  iftahza  del  Papa,  li,  io*,dichiaraCo* 
macchio  edere  di  fbvtanità  Pontificia.  II.  t/j.  lodato  dac 
Rofvira,  1.170.  fuo  diploma  alla  Chiefa  di  Grado  male  addo» 
toda*  Miniftri  Eftenfi.  II.  104, 

Ottone  li.  reftituifee  alla  Chiefa  Romana  l’ Èfarcato  t altri  Sti- 
ri tolti  a‘  Pontefici.!,  iti,  giura  a Giovanni  XV.  di  reflituire 
tutto  ciò  che  avea  in  fuo  potere  delle  tetre  ij/cuanti  alia 
Santa  Sede.  L ztz. 

Ottone  III,  fuo  diploma  finto  eontra  la  Santa  Sede.  1, 176.  hon 
tenuto  nafeofto  negli  Archi»)  Vaticani , ma  già  pubblicato 
dal  Baronio.  Livi»  non  pregiudica  punto  a quello  delPontc- 
ficc  Gregorio  V.  II.  107.  altro  diploma  del  mede  fimo  all’  Ar. 
Civefcovo  Federigo  pur  fallo.  |.  I6j>.  tratto  dal  libro  del  Val- 
la,che  viene  dalle  mani  del  Ceccatelli.il.  io6.  promette  a 
San  Romualdo  di  farli  Monaco.  II.  ioj.  và  a Roma  chiama- 
tovi dal  Papa  per  liberarla  dalla  tirannide  di  Ctefccnzio  t 
rimetterla  filtro  l'ubbidienza  del  Papa,  ivi.  torna  di  nuovo 
a Roma  per  domate  una  nuova  ribellione  Conti  a Silvcftro  il- 
per  non  fignoreggfatla.  rw.  unto  da  Gregorio  V.  è dichiara* 
to  Avvocato  della  Chiefa  di  San  Pietro.  11.  lof.  fiioi  diplomi 
fimi  addotti  dagli  Eftenfi  contra  la S. Sede, Lifig.  non  et! 
in  Ravenna  nel  mefe  di  N’ovtinbre  del  9p9.ll»  >07.  ingiufta. 
mente  acculato  d'aver  fatto  da  padrone  negli  Stati  dcllaSatt- 
taScdc.  II.  107.  diploma fuppoiitizio  fopra  la Pompofa» U* 
tpi.  Principe  pilffimo  e amico  de’  Papi.  IL  108, 

Ottone  IV»  fuo  diploma  fopra  il  Matchcfàto  di  Ancona,  lenza 
effetto  l. zìi, i»  fino,  altri  fiioi  diplomi  confutati.  II.  121.  fep- 
municato  dal  Papa  per  aver  contra  il  giuramento  invafe  le 
terre  della  Chiefa.  L 18».  deporto  dalla  dignità  Imperiale 
toli’  elezione  di  Federigo  Rè  di  Sicilia  in  fùo  luogo,  rvi.  ri * 
Voca  quanto  avea  fatto  contra  la  Santa  Sede»  I»  212.  Il» 
1*1. 

p. 


pAte  di  Aqtiisgtana  traNicefòro  Impcradorc  di  orienti* 
Carlo  Magno,  Leone  III.  c la  Repubblica  Veneziana,  L 

*66. 

Rate conclufa  tri  Sifto  IV.  e altri  Potcntati.il.  166. 

Padova  non  madre  della  Città  di  Venezia,  IL  80. 

Pagi  Antonio  confutato  intorno  alla  prctefa  fallirà  del  diploma 
di  Lodovico  Pio  a favore  della  Santa  Sede.  L 145.148. 
*95* 

Pàlagj  Eoli  de’  Rè  Franchi , dove  fi  batteaho  monete,  li»  76, 
hon  furono  nè  in  Roma, nè  in  altra  Città  dello  Stato  cecie* 
fiaftico  ivh 

Palag)  Ponti ficvfomiglianti  agl’  Imperiali»  II,  76.  in  Ravenna» 
ivi.  e in  Roma.  ivi. 

Palagio  Pontificio  fabbricato  predò  la  Sadica  di  San  Pietro  da 
' Leone  Terzo»  II»  92» 

PandolfoColIcnuccio  procuratore  del  Duca  Ercole  I»  chieda 
‘ MaflimiglianoL  l’invcftitura di  quantità  di  feudi,  II.  146. V* 

Èrcoli  /» 

Panegitirta  di  Berengario!  non  bene  addotto  contro  alla  io- 
Vtanità  temporale  della  Santa  Sede.  Lz7f. 

Panvinio  Onofrio  tenne  Comacchio  per  incluiò  nel  Fertarcfc» 

ILiM» 

Paolo  da  Legnagò,  fua  privata  e tu fc otta  genealogia  dcllaCa- 
fa  d‘  Elle»  1. 248. 

Paolo  I.  Papa  I.  4.  II.  79. 

Paolo  II.  crea  Borfo  Duca  di  Ferrara  e Corhacebio»!  101.  II. 


I6Z 


Paolo  Ilt.V»  Invigilata. 

Papi,  prometteanoagl’Imperadoridimautener  lori)  la  digni- 
tà c i diritti  dell’  Avvocatia.  II,  101* 

ii  2 Rat» 
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Parma  e Piacenza  di  Covrano  dominio  dcllaSanta  Sede.  II.  174. 
V,  Dutoto. 

Participazio  G/'*v«m*kSpediIc«  a Roma  per  ottenere  dal  Papa 
l'invertitura  dcllaSigooria  di  Comacchio  1.6. 

Pafqualc  Primicerio  e Campo'o  Saccllario  cofpirano  contea 
latita  dì  Leone  III.  Pontefice.  1. 17J. 

Palquale  I,  V.  Lodovico  Pi». 

Pafqualc  U chiama  Comaccbio  dominio  di  San  Pietro  u'Tuo  II, 
13).  oltraggiatoe  imprigionato  da  Arrigo  Qu1nto.I-i77.lua 
Bolla  alla Cbiefa  e Citiàdi  Ferratali,  lo*. 
fa.tr  tu  ut , titoli  di  dignità  temporale.  I.  tSt. 

Fatrizj  Hit  teli  profclia  di  (èriterc  le  cole  attenute  (otto  Paolo 
■Secondo.  I.  tot,  erroneamente  addotto  in  loro  favore  dagli 
Eltenfi.  ivi. 

Patriziato  di  Roma  conceduto  da  GregorioIII.  a Carlo  Mirtel- 
io.  I.a<6.  importanza  di  tal  dignità,  ivi.  conferito  da*  Papi 
•*Rè  Franchi,  abbracciava  la  giurisdizione  di  Roma  e la  pro- 
tezione e diTcfa  della  Chicfa  Romana  I.i6t.  importava  la 
Prefettura  Awocazialc  dcgliStati  Pontificj  lì. <6.  V. Carla 
Pif  fitto. 

Patti.  Loro  lignificazione.  II.  <0. 

Pclagrua  Arnaldo  Cardinali:  Legato  di  Clemente  V,  in  Ferrara* 
IL  l?4- 

Pene  intimate  contra  gii  ufurpatori  della  facoltà  ceclefiaflichc. 

‘ II.  <6. 

Periodi  varj  intorno  a ciò  che  fi  pretende  dagli  Efteofi  eflcr 
pallàio  nell’acquiftoc  portello  di  Comaccbio  L x io* 

Perugia  attediata  da  Kachifio  Rè  de*  Longobardi. Lt)>. 

Sunti  m Pur  tot  c Rotpuhltcu  Romanorum  fono  r Papi  era  una  co- 
fa  (leda.  I.  I6C. 

Pier  Gerardo  autor  fioro,  I.  IO. 

Pieve,  porta  dal  Caleagnini  nel  territorio  Bolognefe  Lut. 

Pigìi  : G/*/»Lir//f«  confu  tato  in  racconti  favolofi.  I.  il.  19.  IO. 
17i.  no.  giurtamcnrc  accufa  Federigo  II,  come  ufurpatore 
degli  rtati  della  Santa  Sede.  II.  ti),  malamente  rigettato  da' 
Minirtn  EAenfi.  II.  15;.  1 f 6.  tenne  Comacchio  per  iocluiòoel 
Ferratele  II.  17). 

Pio  IV.  proibifcc  le  ficurù  de*  (additi  della  Santa  Sede  pet  li 
loro  S gnori.L  210. 

Pio  V.  tua  bolla  conira  le  nuove  infeudazioni.  L sa.  >17. 
PippinoKè  de*  Franchi.  Aflìfte  a Stefano  II.  contrai  Longobar- 
di.l.  2. sforza  il  RàAirtulfoa  rertituir  l’Efarcato  alia  Santa 
Scde.rvr.fi  abbocca  col  PontcficeStefano  Secondo  ■ I.  af  8.  fi 
ftringc  foco  in  lega  per  difcfa  della  Sede  Aportolica.  ivt . ricc* 
ve  per  fc  , e fucccffori  la  dignità  del  Patriziato  di  Roma,  e 
dell’  Avvocarla  della  Santa  Sede.  I.  af t.  *79.  accorre  alla 
difcfadclla  Santa  Sede  contra  1 Longobardi.!,  ilo,  non  fi 
falcia  dirtorre  daU'iraprcfa  da  Carlomanno  (no fratello. L 
260.  fpedifee  unaAmbalceriaad  Aiftulfo,  e cerca  d' indurlo 
alla  rcrtiiuzionc  dell’  Efàrcaio.  ivi.  ma  in  vano  évi. 
muove  I'  cfercito  contro  di  lui,  ivi.  fpedifee  nuova  Am- 

• balceria,  fenza  vcrun  effetto,  ivi.  ottiene  finalmente  la 
promefla  della  reftituzione  predetta. /vi.  non  offervata.  ivi. 
torna  in lltalia  con  nuovo  cfercito  ed  obbligali  Ré  Lon. 

* gobardo  alla  rcrtuuzionc.  ivi.  di  Comacchio  ancora.  L 
26 c.  ne  fa  una  nuova  donazione  alla  Sede  Aportolica.  ivi. 
validamente  e con  piena  giurtuia  mette  la  Santa  Sede  in 
portello  delle  provincie  colica*  l ongobardi,  c prima  abban- 
donateda*  Greci.  1.  tdo.  fila  donazione  e rertituiione  ma- 
lamente pretefi  invalida  c nulla  da’  Miniftri  Ertenfi.  L 261. 
nonmai  ebbe  il  dominio  delle  conquide  fatte  contrai  Lon. 
gobardi,  1*163.  non  fi  laTda  piegare  all*  iftanze  de’Mmiftri 
deirimperador  Greco  II.  57.  porto  nell’ «poca  dì  una  bolla 
di  Paolo  Primo.  II.  D.jnfuH.  non  mai  fovrano  di  Roma,  tv», 
creato  figliuolo  adottivo  della  Santa  Sede  da  Stefano  Se- 
condo. II.  ty?  con  vera  ed  effettiva  traslazione  di  dominio 
dona  a San  Pietro  Comacchio.  II.  m. 

pappino  Rè  d'Italia  mandato  da  Carlo  Magno  fùo  padre  in  di- 
fefa  delle  Signorie  littorali  dcllp Stato  ccclefìaftico.  ILiJ). 
a richieda  di  Leone  III.  viencalibcrar  Comacchio  dalle  ma- 
ni de*  Greci.  II.  ijj. 

Pifa .V. Trattato. 

Podeftcne  di  Padova  e di  Verona  anticamente  concedute  % 

gr  an  Signori.  I.  1 85. 

Polcntam  Prefetti  di  Comacchio.il.  ijl.  Vicarj  diRavenna, 
come  *’  intitolartelo  1I.|6),V.  Oft»fio% 


Pompofa  Badia.  Non  fonduta  da  Cafa  d*Eft».I.tt.  KB.  Ittt 
patronato  concedutole  nclTraitato  di  Pili.  ivi.  fu  tempie  di 
ragione  della  Santa  Sede.  1. 22.  II.  ijj.  invertita  di  alcune  cct* 
te  nel  Comacchiefeda  varj  Pontefici.il.  1)3.  diplomi  Cela- 
rci incontrario  parte  falli,  e parte  dati  da  lmperadori  (clima- 
tici ad  Arcivcfcovi  di  Ravenna  parimente  Cifmatici.  II.  ifj. 
perciò  diftrutti  e rivocatidapiù  bolle  Pontificie  11.  if3,da. 
ca  dalla  Sede  Aportolica  in  dono  all'Imperadricc  Adelaide, 
e da  qtlefla  al  Moni  fiero  di  San  Salvatore  di  Pavia.  1,140» 
appartiene,  alla  Santa  Sede.  L *77.  filtra  di  ragione  Imperi*- 
le  con  diplomi  falli,  lì. 107.  ìpx.  V.  Guido. 

Pontefici  hanno  Tempre  cfcicicati  gli  atti  della  loro  fovranìtà 
in  Comacchio.  I..196.  erroneamente  detti  Vicarj  Imperiali 
nell*  Efarcato.  1,  176.  rintegrati  da  Pippino  dell*  antico  di- 
ritto (òpra  Roma  eie  Tue  dipendenze,!,  loro  feccorfi  dati 
agi*  lmperadori  contra  il  Turco.  I.aot.  maltrattati  nelle 
Scritture  Ertenfi.  I.  af 4.  godettero  poca  tranquillità  (òtto 
Ottone  Primo.  1.  alt.  hanno  Tempre  addotti  i titoli  primor- 
diali c più  antichi  della  Santa  Sede  per  difendere  1 diritti 
della  fflcdcfima.L  ai y loro  dominio  fupremo  nelle  colè  tem- 
porali avanti  i tempi  di  Pippino.  L ali.  aif.  nuovamente  e- 
ietti  fpedivano  i Legati  all*  imperadoic  per  confermare  i 
patti  antichi.  I,  16?.  non  mai  acconfcmirono  alle  ingiurtu 
ufurpationi  de* loro  Stati.  I.  xjj.  non  ufurpatori  dell’alto 
dominio  agl’  lmperadori  occidentali.  II.  54.  nel  chiedere 
agl’ lmperadori  le  conferme  non  incelerò  acquirtar  nuovo 
jus  (òpra  gli  Stati  della  Chicfà  Romana.  II.  j^.poffono  ricc- 
vcrepnvilcgj  daglTmpcradoii.il.  w.mfiiu.  e 60,  cingea- 
no  la  fpada  agl' lmperadori  in  legno  dell’  Avvocarla  della 
Santa  Sede.  II.  67.  non  mai  obbligati  ad  elcguirc  nel  tem- 
porale gli  cditu  e gli  ordini  degl’  lmperadori.  II.  68.  chia- 
mano in  loro  ajuto  i Rè  Franchi  contra  le  opprellioni  de* 
Duchi  di  Spofcti  c de’  Saraceni.  II.  gp. 
fecero  alcuni  atti  non  come  (oggetti  all*  Imperadote , ma 
per  umiltà.  II.  69.  batterono  moneta  per  jut  della  loro  fo- 
vrannà,noupcr  conccllìone  de’ Celiti,  II.  7 6. 77. crearono 
gran  Principi  figliuoli  adottivi  della  Santa  Sede  per  obligar 
li  alla  lotodilcla.il.  97. 

pontefici  porti  nelcataiogo  de’  Santi,  aerofari  nelle  Scrittore 
Ertenfi,  come  ufurpatori  e tiranni,  li.  tot.  ni,  conculcati 
c opprclIi.II.  il},  procurarono  di  mantenere  in  Italia  lera- 

JionideliTmpcro.il, i)o.  nelle  bolle  dirtinguono  la  diocefi 
cl  contado  di  Ferrara  dal  contado  di  Comacchio  li,  if6» 
chiamano no/lrum  l’ uno  c l’ altro  contado.**». 

Popolo  Romano  non  ebbe  alcuna  parte  nella  collaxione  del- 
la dignità  Imperiale  fatta  da  Leone  HL  a Carlo  Magno.  II. 
46.  meflòfi  in  libertà  forco  il  Pontefice  Coftmtino , tieni» 
riconofccrel’imperadorFilippico.Lajf. 

Percia  Qtrolumo  Nuoci o all'  Arciduca  Ferdinando. I.ató. 

Porte  e mura  di  Roma  rifatte  daLeonelV.il.  01. 

Porto  Città  fortificata  da  Leone  IV.  II.  93.  allignata  per  abi- 
tazione a* Cord , cacciati  da’  Saraceni. «vi. 

Potco  di  Volana  pertinenza  del  FerrarelèX  iji.  inprbterpro. 

Poi Teffò  di  Comacchio  per  quanti  anni  attribuito  agii  Ertenfi 
da’  loro  Minirtri.  1. 100.  loro  incoftanza  in  far  quello  con- 
torvi. centenario  art  effètto  di  preferirete  contra  la  Citici* 
Romana.  1*  al),  non  fi  prova  rta*Minirtri  Ertenfi  per  Comac- 
chio. ivi. 

Poflcflòre,  o donatore  delle  co(c  altrui,  come  fé  fortéto  (ito 
proprie , e confaputa,  che  fieno  di  altrui,  non  è io  buona  fe- 
de Lai). 

Porzio.  V,  Configli. 

Precedenza,*  luaconcroverlia  tra  il  Duca  Gofimo  I.  di  Firenze 
e Alfonfo  IL  da  Erte.  L 205.II.  |6a. 

Prefettura  degli  Staci  della  Santa  Sede  lignificata  col  titolo  di 
Patrìzio.  IL  66.  poi  d’  Iinpctadore.ro/. 

Prefcriziom  degli  Ertenfi  interrotte  e nulle  in  tutti  i tempi. I.  ip. 
Pictcudcnzc  di  un  Sovrano  deono  oliere  difàmioare  c decite 
da  lui  mcdcfitno.L  aag.  felicitate  da  Francefcol.  Duca  di 
Modana  (opra  il  Ducato  di  Ferrara.  1.  aao.  Imperiali,  e torà 
fondamenti  infuHìrtcnti.  L14.  de'  Minirtri  Ertenfi  contra  la 
Cbiefa  oppoftcalla  Cafa  d’ Auftria.  L ai«. 

Principi  dell*  Impero  riconofcono  i diritti  dcllaSanta  Sede  c ài 
Tuo  dominiotcmporale.L8.'A  fino.  * 9. 

FriTciano  Ptthgrino  per  provare,  chcComacchio  fiancldìrtrctto 
di  Ferrara,  lì  vale  del  diploma  di  Ariga  Serto.  IL  ifj. 

FV*. 
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ìiriviltgU,  e ftra  fignificatione  e importanza.  II.  39.  di  tre  foni-, 

i ivi, 

Privilegi  de'  due  Federighi  a’  Peteatori  di  Comacchio>  o fono 
. cadati  e abolici,o  deono  confideradi  per  atti  odili  e viol  enti; 
l.Sf. 

PromctTe  de’Sovrani, inviolabili  e fagrofante.  1. 175»  . 

Proporzioni  falfe  e ingjuriofc  a’  Sommi  Pontefici  addotte  da’ 
MinidriEllenfi  nella  Supplica  loro.  liuti. 

Proteda  non  mai  fatta  dagl*  Imperadort  contra  la  Santa  Sede 
fopraComacchio.  I,  2I4.  di  Aleflandro  VII.  contra  ilTrat- 
tatodi  Pifa.  1. 15.  K.di  Maflìmigliano  Primo.  V.  Artide. 

Prove  contra  la  fama  pubblica  c lunga , in  quali  cafi  non  fi  dco- 
j no  ammettere  da’  Sovrani.].  127. 

Pudcndorfio  SamueU*  infegna  , che  la  dignità  Imperiale  non 
, importa  in  tè  della  altro  , che!’  Avvocati»  e la  difcfit  della 
Chiefa  Romana»  II.  66, 


a 


^^Ucrcie  della  Supplica  Eftcnfe  infufliftenti.  Ih  54» 

R. 

...  »...  5 ‘ t 

R Abano  Vefcovo  di  Spftai  e Matteo  di  Cracovia  a nome  di 
Rupcrto  Inipcradorefannoa  Bonifazio  IX.  gli  atticon- 
• dicci  intorno  all*  Avvocazia  de’  Stati  della  Chiefa.  L 1 pi. 
Rachifio  Duca  del  Friuli  fatto  Rè  de  Longobardi  ,c  dia  pace 
col  Papa.  h 336;  ebbe  in  venerazione  la  Sede  Apoftolica.  Il 
3U  aflèdia  Perugia.  I.ap8. 

Ragioni  Imperiali  prete  le  fopra  Comacchio,  nate  dopo  le  con. 

troverfie  tra  Giulio  II.  e Alfonfo  Primo.1. 169. 

Ragioni  della  Santa  Sede  a torto  vilipefc  da'  Minidri  Eftcnfi.  II, 
116. 

Ragioni  di  Don  Celare  da  Ede  per  la  fucceflione  al  Ducacodi 
Ferrara, iufudìdcnti.I.  124.  V.  Ctfart. 

Ragioni  degli  fcrittoti  Modaneli  in  ridrctto»  11.  17U 
Ratificazione  fatta  da  gli  Edenfi  dell'  Articolo  fecondo  dei  trat- 
. tato  di  Pila.  1.  ip» 

Ravenna  tolta  da  Pippino  a i Longobardi.  I.  a.  3.  Governata 
dagli  Atcivcfcovi  per  parte  de'  Sommi  Pontefici.  I.  3.  ufnr- 
pata  da'mcdefitni.rw.foo  Efarcato  eretto  dagli  Impcrado» 
ri  Greci.  1. 1,  fuoi  confini,  ivi.  comprendeva  la  Città  di  Co- 
. macchio.  1.2.  capo  della  Romagna  c refidenza  degli  E (ar- 
chi I.176.  non  mai  tenuta  da  Carlo  Magno  per  includa  nel 
! Reame  d’Italia.  IL  711  enunciata  nel  diploma  di  Lodovico 
Pio,  come  Città  frettante  aldomtnio  fovrano  della  Santa  Se- 
de. II.  SS.  fignoreggiata  fovranamente  da  Giovanni  Vili. 

- Ivi.  foaChieUialcialolcifmaiII.tti. 

Reame  d’Italia  non  comprendeva  nè  Roma  * nè  Ravenna.  Ih 
71.  fcparato  dallo  Stato  ecclcfiailico.  Il» 77. 

Reggio  cModana  furono  in  Signoria  della  Chiefa.  h 167.  ag. 
giudicate  da  Carlo  V.air  Impero. I.  167;  invertite  negli  E C- 
tènfi  da  Federigo  Terze.  1. 191. in  Vicariato  dc’GouzaghuI. 
10C» 

Rcincro Reineccio  cenfura il  Falcti.I. I7>* 

Renata  di  Francia  moglie  di  Ercole  IL  figliuolo  di  Alfonfo 
Primo  I»  239. 

Repubblica  Romana  incorporata  colla  Chiedi  di  San  Pietro,  h 
. 174-  indipendente  dal  Reame  d’Italia,  lì.  99* 

&tsp ublic*  cfuo  lignificato  intclo  per  le  dipendenze  dal  Ducato 
Romanci.  i>8. 

Reftituzioni  fatte  alla  Santa  Sede  da’ Principi  Carolini  non  fon- 
date in  titoli  fofpetti.l-  204.  267. 

Rettorideputati  da’  Papi  al  governo  della  Romagna.  Ih  341 
Reufoero£/i«  altera  l’ Albero  Eftcnfe  del  Fateti.  I.  24S. 
Ribellione  dc’|Commacchicfi  nulla  picgiudicialc  al  dominio 
della  Santa  Sede.  1. 189. 

Richiami  pubblici  per  parte  di  Roma  conua  le  violenze  ala- 
te allo  Stato  Eccicfiaftico.  I.  S73. 

Richiamo  non  facto  da  Maflìmigliano  I.  Impcradote  contra 
Giulio  Ih  ma  inventato  da’  MiiiiftriEftcnfi.il.  172. 
Ricorfovano  adattifalfiefcifmaticipct  provare,  che  laPom- 
pofa  e Comacchio  non  appartenertelo  alla  Santa  Seder  Ih 
*11* 


Ridolfo  I.  Impetadote  con  Alfonfo  X.  Rè  di  Cartiglia  compe- 
titore dell’ Impero.  1,7.  confettila  nconofcciprivilcgj  del- 
la Sede  Apoltolica,  e rarifica  quanto  avea  ftiptilato  con 
GrcgorioX.  nei  Concilio  di  Lione  per  viadc*  tìioi.Amba- 
fciadori.I-,  7.  fi  abbocca  coi  Papa  nella  Chielà  di  Laulauna, 
»v;.  per  pubblico  editto  comanda  l’oflctvazione  di  tutte  le 
conccfliotu  fatte  alla  Santa  Sede.  1.  8.  foci  diplomi  favore- 
voli  alla  Sede  Apoftolica, li. tai.picni  di  vcnctazione  verfo 
la  Chielà  Romana.  Ih  1x4.  non  contengono  alcuna  riletta 
del  fognato  alto  dominio  negli  Staci  cccicfiafttci,  rvr.  con* 
fella,  che  gl’  Impcradori  antcccflori  di  lui  confermarono  a 
San  Pierto  tutto  ciò  che  giace  da  Radicofàma  Ctpiano.la 
Marca  d’ Ancona,  ilDucarodiSpolcti,  c il  Patrimonio  del* 
faConteila  Matilda,  li.  124.  procella  di  riconolcerc,chcRa- 
vcnaac  l'Emilia,  Bobio  , Cclcna,  Fotiimpopoli , Forli.Eacn* 
za,  Imola,  Bologna,  derrata,  Comacchio  ed  altre  Città  col* 
le  loto  pertinente «appartengono  pieno  /urta  San  Pietro,  * 
Niccolò  111.  e Tuoi  fucccflciri.il.  114.  invefle  di  varj  luoghi 
la  Caia  Ertenfc.  I.186.  firn  (ciba  le  procurazioni,  e il  Iodio 
in  due  foli  cafi , della  foa  Venuta  a Roma  ad  incoronarti,  tf 
di  cllèr  chiamato  in  foccorfo  della  Santa  Sede.  il.  13*.  non 
perciò  fi  riferba  1’  alto  dominio  r vt,  (uo  originale  nell*  ar- 
chivio di  Cartel  S.  Angelo.  1. 7.  e inVienna. 1.378,  foa  difcfit 
contra  le  impofturedei  Villani.  Ih  117.  laS. 

Ridolfo  li.  foa  invcftitUra  ad  Alfonfo  II.  da  Erte  coti  indulto 
1 di  nominar  fi  pcrfocceflbre  un  di  Tua  Cafa,ancorchè  vernile 
da  radice  infetta  , non  fa  veruna  menzione  di  Comacchio. 
L 1 9J.  concede  il  medefimo  per  lo  sbotto  di  quattro  cento 
feftanta  mila  feudi.  1,218.  II.  1481  non  per  altri  feudi,  nè- 
per  Comacchio.  rvr.  non  tenne  Comacchio  per  fuo feudo,  ma 
della  Sanca  Sede.  II.  183.  non  richiama  contra  la  ricuperazio- 
«c  di  Comacchio  > come  di  Città  foa  ivi.  fpedifce  unfuO 
Ambafciadot  ftraordinario  aràllegratfi  della  ricuperazione 
dello  Stato  di  Ferrara,  in  cui  era  comprcfo  Comacchio.  II* 
I «8  j.  rigetta  Jc  propofizioni  Eftcnfi  fopta  Comacchio  li» 
187» 

Ridolfo  Catacclliere  Impeciale  cftorcc  il  giuramento  di  fedel- 
tà da  alcune  Città  dello  Stato  eccicfiaftico.  L 8.  riprovato 
, daRidolfoh AuRriaco Impetadote; rvr.  ritratta  cuttii  fuoi 
atti,  egli  caflà  per  ordine  di  RidoHo  Primo,  h 17;.  Ih 
109. 

Rido!  f\  Lodovico  agente  Ce  fa  reo  in  Roma,  riconofcc  le  ragioni 
della  Santa  Sede  m Comacchio.  I»  14. 

Rinaldi  Odorito  non  fu  Autore  delle  note  marginali  de’  fuoi 
Annali.  Ih  I37.  ' 

Rinaldo , Obizo  e Niccolò  Eftcnfi  invertiti  del  Vicariato  di 
Ferrara  da  Giovanni  XX11I.  I.  ai6, 

Rinovazionc  delle  loto  prctefe  invcftiture  Imperiali  tralalciaté 
dagli  Efteofi  per  più  di  fctcaiuaannt.il.  143. 

Rinuncia  dell’  altrui  fovranità  degli  Stati  della  Santa  Sede  ,nod 
ueceflàtia  cfptimerfi  ne’ diplomi  Imperiali.  II.  1 17. 

Rilpofta  almamfeftodi  Alfonlo Pruno,  h i6p.ll.i74. 

Riviera  di  Filo  Feudo  Ecclcfiaftico.e  oon  Ccfarco.  11.167. 
Roberto  Rè  di  Napoli  fatto  Conte  della  Romagna  da  Clemen- 
te Vt  cfcrCita  giurifdi/ionc  in  Comacchio,  come  in  Sigoorid 
della  Santa  Sede;  II.  I3f.  ««ptrDr/pw.preftapcrellà  ilgiura- 
meutoìn  Firenze  al  Cardinal  Pelagrua  Legato  Apoftolfco..; 
ivi.  vi  deputa  fuo  Vicario  Niccola  Caraccioti  rvr.eftinguè 
unacongiuradiSalingutrra.il.  up.  vi  lafcia  allacura  Licgtj; 
Lalmafio.  ivi.  ordina  al  fuo  Vicario  di  difendere  alcuni 
Vcfcovi,  il  temporale  de’ quali  era  in  quel  thfttettoi  c in  (pò 
zie  a quello  di  Comacchio.  II.  i?f.  fatto  Rcctorcdi  Feitata 
daClcmcnce  V.cfcrcita  giurisdizione  m Comacchio,  tome 
in  pertinenza  del  Feirarefc,  ivi.  vifpcdifccfuol  Vicarj.  rv/r 
ne  diparte  alla  Città  di  Padova;  II.  138.  s' intitola  Rettore 
di  Comacchio. rvr.  fa  divctfi  atti  giuuldizionali,  II.  13 6, 
Roma  e.  la  Santa  Sede  cfpoflc  avari  fconvolgmunu  fono  tigo- 
ne, Ridolfo,  c Lotario  Rè  d’Italia.  I.  zi  1,  fiuto  Ottone  I. 
ivi.  e fegg.  V.  Pontefici.  Séni*  Sede,  non  foggetta  al  tempo  di 
Luuprando  Rè  de’  Longcbatdi  all’  F.(àtco  di  Ravenna, I; 
»5p.  fue  mura  fabbricate  jda  Gregorio  Terzo;  ivi.  governata 
da’  Papi  ne’ tempi, che  prcècdctohoCarioMagno  f ajó.  237; 
òpprclfa  dagli  Efarchi.h  137.  non  mai  tenuta  da  Car- 
lo Magno  per  inclufa  nel  Reame  d’  Italia,  II. 71.  dettati- 
belle  da  OttonpIIl.  coma  da  difenfote  della  Santa  Sede.  1 fi 
*•* 
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Romagna  onde  coi  dettai.  fovransmente  fignoreggiara 

- daliaScde  Apoftoiica  in  tempo  di  Ridotto  i’nmo  lì.  la 6. 
117.  obbligata  da  Niccolò  III.  a predar  giuramento  di  fedel- 
tà alla  Santa  Sede.  hit.  retta  a nome  dei  Papa.  ivi.  e 1)4.  eda 

. Giovanni  Epa  ibttoMartinoIV.il.  116.  governata  da  Pc- 

- trorinoArcivcfcovo  di  Ravenna  a nome  di  UrbanoV.  II.  116. 
occupata  da*  Gibcllinic  liberata  da  Niccolò  111.11. 129,  da- 
ta in  Vicariato  da  Clemente  V.  a Roberto  Rèdi  Napoli. II. 
Wf» 

Rolli  Titr  Franctfco.  Scriva  contra  le  preteofioni  Eftenfi  fopra 
il  Ducato  di  Ferrara.  I.  tao. 

Rofuita  Monaca.  Suoi  verfi  in  lode  di  Ottone  Primo.  II. 
104. 

Rovino  romprefo  in  alcune  fuppofte  invdliture  Eftenfi,  ben- 
ché da  più  fccoli  pofleduto  da' Veneziani.  1. 1)7.  in  principio, 
ll.i)8. 139. 

Rupcrto  Imperadore  conférma  i privelegj  della  Santa  Sede.  I* 
10.  fece  a Bonifacio  IX.  gli  atti  confucti  intorno  all’  Avvoca- 
la degli  Stari  della  Chicla.1. 191. 

Rupcrto  T uiziefe  nella  Vita  di  S,  Eriperto  non  favorevole  agli 
Eftenfi.il.  lof, 

s. 

S Abina  data  da  Giovanni  XIX.  a Benedetto  il  nipote.  II«9U 
notata  nel  diploma  di  Lodovico  Pio,  come  propria  della 
Chicli  Romana,  ivi. 

Salc.Sua  fattura  è uno  de*  diritti  riferbati  al  fupremo  Principe 
1. 166.  nel  Comacchiefc  riferbato  per  patto  clprciTo  al 
Sommo  Pontefice,  1. 167.  fabbricato  dagli  Eftenfi  contra  i 
patti  II.271.  «72. 

Saline  concedute  per  grazia  fpczialc  agli  Elettoti  dell’  Impeto 
nell' aurea  bolla.  I,  168. 

Salinguerra  Tortili  ottiene  in  feudo  dalla  Chicli  la  Città  e lo 
• Stato  di  Ferrara.  1.  <0.  fé  ne  fa  tiranno,  ivi.  è cacciato  dal 
Legato  Pontificio,  ivi.  me  do  in  portello  di  alcuni  beni  nel 
Comacchii  fé  dal  Giudice  del  Podcfli  di  Ferrara.  I.iSi. 
Salvatore.  V.  immagino. 

Sanatoria  per  via  di  nuova  inveftitura  a favore  della  linea  Et* 
renfe  cfclulajdiin andata  al  Papa  da  Alfonfo  Secondo.  I.  2)7. 
non  ottenuta. I.  ai8.  de' feudi  imperiali  ottenuta  col  danaro. 
ivi. 

Sanlbvino  Franti/to  mal  citato  pel  matrimonio  di  Laura  I. 
249. 

Saracini  molefti  allaSantaSede,  reprerti.lt.  69.  infcAi  a Roma,  e 
allo  Stato  ecdefiaftico.  11. j).  96. 

Sardi  Ahffandro  include  Comacchio  nel  f eirarcfc.  1. 15).  II. 

' I7|. 

Sardi  Gafjtro  confutato  1.  197  tiene  Comacchio  per  indufo 
•nelFcrrarefc.il.  173.  ' ♦ 

Sardegna  in  Signoria  della  Santa  Sede.  II.  t}.  giuramento  di 
fedeltà  per  erti.  IL  Sf.  governata  da'  Pontefici,  ivi. 

Sali  uni  vinti  da  Catto  Magno  non  foggettati  ad  altro  dominio  » 
chcaqucHo  della  fede  di  Gesù  Grillo.  II.  63. 

Sdoppio  Ga/piro  inferifee  nella  Cala  Gonzaga  quelli , che  il  Fa- 
lcti.il  Pigna, e il Sigonioaveano inferiti  nell'  Ellenlè.  I.  171. 
Seifmatici,  donde  ebbe  origine  il  pretefo  alto  dominio Ccfa- 
reo  fopra  gli  Stati  della  Chielà.  il.  57. 

Scomunica  per  autorità  de*  Pontefici , conferita  loro  da  Gerii 
• Crifto.lI.no.  adoperata  daAdnauoI.  contra  il  Ré  Dcfi- 
dcrio.  évi,  da  Giovanni  Vili,  contra  i Dncbi  di  Spolcti. 
évi. 

Scotti  Federigo  maicitato  pel  matrimonio  di  Laura,  I.  ajo. 

Sede  Apoftoiica  in  agitazioni  per  le  moleftie  de'  Longobardi 
fopra  I'  Efarcato.1.  a.  incili  in  portello  del  medefimo,  e di 
Comacchio.  !•).  viendi  nuovo  Ipogiiata  deil'Efarcato  edi 
Comacchio  da  Dcfideiio.  I.  3.  rcllituito  da  Cailo  Magno. 
ivi.  con  qual  folcnniià.  ivi  ha  tempre  diipofto  di  Comacchio 
comedi  cofa propria. I. io.  dagli  Scrittori  Elleofi  dileguata 
col  nome  improprio  di  Corte  di  Roma  per  cfporla  all'  abor- 
rimento altrui.  II.  fo  quanto  malmenata  nella  Supplica  Es- 
tinte li.  54.  favorita  da  un  portello  più  che  centenario  non 
è per  Comacchio  dalla  parte  del  torto.  II.  186. 

Selerena  concubina  di  Coftantino  Monomaco  onorata  della 
guardia, deli’abitazione  nella  Reggia , c de' titoli  di  Augii. 
JJa  e di  Domina.  I.aj«, 


ICE. 

Senatore  diRoma  dichiarato  da’  Pontefici  AvvocatodelUSanti 
Sede,  c Cuftt'de  del  Conclave.  I.  270.  prefta  il  giuramento  di 
fedeltà  al  Pontefice,  II.  1 1 9.  . 

Separazione  del  Reame  d’  Italia  dallo  Stato  ecdefiaftico  II, 
77- 

Sergio  II.  nega  agli  Amba  feiadori  di  Lodovico  II.  1*  efigere  da* 
Romani  il  giuramento  di  fedeltà.  1. 270. 

Servino  Luigi.  Sua  aringa  in  Parlamento  a favore  di  Anna  d 'Et- 
te Duchelfa  di  Ncmurt  fopra  la  fuccertiooc  di  Alfbnfb  li.  Du- 
ca di  Ferrara  Tuo  fratello.  IL  175. 

Sforza  Signor  di  Milano.  1. 139. 

Sforzi  de'  Miniftri  Eltenfi  per  far  valereleloro  prctelè  invefti- 
turc  (opra  Comacchio.  11. 49.  per  fare  odioli  i diritti  della 
Santa  Sede  a'  Signori  Veneziani,  il,  141. 

Sicilia  comprcfà  nel  diploma  di  Ottone  Le  di  Arrigo  il  Santo, 
e donata  allaChicfa.il.  8)« 

Sicurtà  de*  Comacchitfi  per  i Yicarj  di  Ferrara  nulla  favorevole 
alle  prete  nfiom  Ducali.  IL  17 «. 

Sifrido  Vcfcovo  di  Ratisbona  impropriamente  foferitto  in  un 
diploma  di  Federigo  Secondo  II.  127. 

Sigilmondo  Imperadore  per  mezzo  de’fiiQi  Ambafciadori  giuri} 
ad  Eugenio  IV.  l' ortervanza  di  tutti  i privilegi  della  Santa  Se- 
de. 1. 10.  confeiroa  ciò  egli  ftcflb  in  Roma.  1. 10.  ptefentc  al 
Concilio  di Collanza.L  ai). riconobbe,  che  Comacchio 
non  erad* altri,  che  della  Chiefa.  1. 191.  fue  folcirai  coftitu- 
zioni  fatte  in  Roma  ad  Eugenio  IV.  fopra  tutti  gli  Srati  del, 
la  Chiefa,  c fopra  Comacchio  ancora.  1. 191,  nella  picteftt 
inveftitura  a favore  degli  Eftenfi  non  fa  menzione  dclcenfo 
oc  delle altreobbligazioni  feudali.  II.  14$. 

Signorie  della  Chielà  donate  e reftituite  a Dio.  a San  Pietro , c 
alla  Chiefa,  non  alleperfone  de' Pontefici.  IL  j j.  di  Ravenna 
dell’  alto  dominio  dcliaSedc  Apoftoiica  li.  117.  diverfe  d* 
Italia,  e de’  Signori  Veneziani  dinotate  dagli  Scrittori  Eftenfi 

. col  nome  di  dirmi  c fiati  indibiiamtati  tolti  al  [atro  Rt matta 
Impara,  li.  1)1,  fatte  tuttavia  da’  Duchi  Eftenfi  inneftareoc- 
cultamcnteoelleloro  invertitine  diModana  c Reggio.  ll.iji. 
14*.  >4?- 

Signori  diCamattbia  non  mai  dettigli  Eftenfi  ne*  loro  titolari 
fino  ad  Ercole  Secondo  1 1. 1 1 9. 1 so. 

Sigonio  Carla  di  qual  fede  nelle  cofe  Eftenfi.  I.  171,261. 

Silenzio  degli  autori,  interpretato  divcriàmenteda'  MmiftriEs* 
tenfi,  fecondo  il  loro  intereife.  1. 199. 

Siraeoni.  Gabbri  tilt  malcitato  pel  matrimonio  di  Laura.  L 
a pò. 

Sincerità  delle  ragioni  della  Santa  Sede  (òpra  Comacchio,  L 
t97' 

Sindachi  della  Comunità  di  Comacchio  mallevadori  per  gli 
Eftenfi  circa  ilcenfo  di  Ferrara,  I.  a),  V.  Mallevadori.  Sicurtà. 

Siilo  IV.  conferma  agli  EftcnG  il  Ducato  di  Fcuara.I.124.  nella 
pace  conclufa  tra  lui  e altri  potentati  ,fax*ftituitc  ad  Etcole 

• I.  Comacchio,  come  pertinenza  della  SantaSede.il.  166.  I 

Smembrazioni  de 'Principati,  anche  appartenenti  all’Impero, 

giuftìficatc  e autenticate  dal  dirittodclleGenu.lI.14). 

Sorauzo  Giovanni  Podeftà  di  Ferrara.  II.  194, 

Sovranità  della  Santa  Sede  fovra  Comacchio  confermata  dagl* 
Jmp  radori.I.  a.  cfcrcitata  da’ Papi.  1. 187.  e 196.il.  95.171. 
dcllaChiefa  Romana  in  tutti  i fuoi  Stati,  autentica  e fuperio* 

• re  aqualunqueappoftacenfuta.il.  no.infiaa  a 131. 

Spada  data  dj*  Papi  agl'Impcradoniii  lignificazione  della  di- 

• fefa  della  Santa  Sede.  I.  z7o 

Spcfe  per  lo  Stato  ecdefiaftico  date  agli  Ambafciadori  ftraordi» 

• nar)  di  qualfifia  Principe.  1.191.11.67, 

Speziano  Cefart  Vcfcovo  diCrcmona  Nuncio  ApoftolicoaRi- 
dolpholl.fi  oppone  alle  iftanze  di  DonCefare  d'Efte.l.zaa. 

Spoleù  e fuo  Ducato  V.  Ducato. 

Stati  diverfi , oltre  a Comaccluo , indebitamente  pretefi  da’Mi- 
niflri  Eftenfi.  II.  180. 

Staio  Ecdefiaftico  feop  volto  da  Lodovicoii  Bavaro.1. 178.  di. 
vifo dal  Reame  d*  Italia. IL  77, 

Statuti  di  Ferrara  ortervati  in  Convacchio.  1. 1 58.  II.  199.  cor- 
retti per  ordine  di  Giovanni  XXi'J.  da’  fuoi  Nuoci.  I.ift.flefi 
dagli  Eftenfi  in  CoraacchioperobWigodi  vart'allaggio.LifO- 
li  15).  «f4- 

Stefano  Patrizio  cDuca,  cioè  Difenfore*  e Governatore  di  Ro- 

■ ma,  1.  tf 6. 

Stc£i* 
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Stefano  II,  oppreffb  da’Longobatdi  chiede  in  vano  il  foc 
da' Greci.  1. 2.  zfó.fadeììlicr  Rachifin  dall’aflcdio  di 


foccorfb 
Perù» 

già. évi,  fa  nuova  pace  con  Aidulfo.  ivi.  abbandonato  da* 
Greci  convoca  i Romani,  portando  a piè  (calzi  l'Immagine 
dclSalvatote  dal  laterano  a Santa  Maria  Maggiore,  ivi.  ri* 

* corre  a Pippino.  c fa  con  elfo  lega  per  liberare  l'Efarcatodall’ 
oppresfioni  de'Longobardi.I.  a.  257.  via  l’avia  per  chiedere 
ad  Aidulfo  la  redituzione  dclTEfarcato , e di  tutte  le  dipen- 

> (lenze  del  Ducato  Romano.  (.  1 j8.  non  l'ottiene,  rut.  v’infille 
HttaTiavigororamcnce.ro/.  parta  in  Francia,  fi  abbocca  con 
Pippino,  implora  il  (ùoa)uto,  conclude  la  lega.  I.  ijl.  capi, 
coli  di  c(Ta  lega, ivi.  lodichiara  Dtfènlbrcc  Avvocato  della 

. Santa  Sede,  conferendogli  la  diunirà  del  Patriziato  nella 
Chielà  di  San  Dionigi.  1. 259.  unge  Pippino  in  Rède'Francbi. 

* ivi . (upplieato  di  aiuto  da  Dclidcno  Duca  diTofcana  per 
fuccedcrc  nel  Reame  d’Italia.  I.  263.  ricupera  per  la  Santa 
Sedeil  Ducato  di  Ferrara  .Comacchio  c altri  Scati  coll’E- 
(arcato,  ivi.''  -.r. 

Stipulazioni  in  Comacchio  fatte  in  nome  della  Camera  Ducale 
di  Ferrara,  II.  166. ■ •• 

S«i>  interritati,  frale  ufata  ne’ diplomi  dcgl'Impcradori , e fui 
lignificazione.  I.  4.  ad*.  II.  £3.  ■' 

Sudditi  della  Santa  Sede  nonpollòno  prefentemente  far  ficurtà 
pet  il  loro  Signore.  X.  sto. 

■Smftrifl»,  carica  deilaCorte  Pontificia  a'tempi  di  Giovanni  Ot- 
tavo. II.76. 

Supplica  Eden  fé  diretta  aSua  Maeftà  Cefàrea.  il.  1,  ricolma  di 
elàgerazioni  equcteleinfiisfidcnti.  11.  1.  è impiegata  per  la 

* metà. a malmenare  laSedcApoftolica.il.  54. 

Suppone  Conte , cioè  Governatore  del  Piccno.podo  negli  {fru- 
menti della  Badia  di  Pefcara,  li.  So,  fue  qualità  nelle  Lette- 
le di  Giovanni  Vili.  ivi.  • 

Suttcrfugj  dc’Mimftri  Edenfi  pel  non  dare  alle  (lampe  le  loro 
ptctclcinvelliturcdiComacchio.il.  143.144*  cercati  lem- 

t predagli  Avvocaci  Edenfi  per  non  ciicre convinti.  II.ij  i.iji. 


T 1 'Amirade  Cagli  concubina  di  Sforza  jl  grande.  I.  i}g. 

Taflc  fopra  i Vaflàllt  cbencficj  della  Chielà  concedute  da 

».  Paolo  II.  a Borfod’fcfte  per  dodici  anni.  I.  216. 

Tedaldo  avolo  della  Contefià  Matilde  inveitilo  di  Ferrara.  I. 

» Sii.  li.  Ho.  , . 

Tempo  richiedo  da*  Mìnifiri  Edenfi.  II.  51. 

Temporale  ecclcfiadico  rovefciaco  conduce  (èco  in  ruina  lo  fpi» 
rituale.  11.  113.  didinzione  del  temporale,  e dello  Ipiri- 
tuale,  malpcnfata  da'  Minidri  Edenfi.  ivi. 

Tcodorico  di  Niem  ritrovatore  delia  bolla  faWà  attribuita  a 
Leone  Vili,  I.  5. 

Teodoro  Nomenclatore  Legato  di  Pasquale  I.  a Lodovico 

Pio.  I.  144.  , . • - 

Teramo  nel  Reame  di  Napoli  foggettq  all’ alto  dominio  della 
Santa  Sede.  II.  114. 

Termine  e confine,  che  dividea  lo'Stato  ecclcfiadico  dal  Rea- 
•ned’  Italia,  li.  77. 

Termini oe  SanBt  Pelei  dinota  la  (cparazione  dello  Stato  della 
Chielà  dal  Reame  d'Italia.  I.  i8j.  II.  78. 

Terni  data  da  Benedetto  IH.  a’fuoi  Cittadini,  f.tSf.  II. 90. 

Terree  Città dcllaSantaSede  dette  làgte.  I.  6.  della  Contefia 
Matilda  in  Signoria  della  Chielà  a tempo  di  Ridolfo  I. 
II.  129. 

Territorio  materiale  d*  una  Città , divedo  dalla  Tua  dipendenza 
politica.  11.1)0. 

Territtrittm  prefo  per  lo  Aedo  che  agt r,  pojjeffto,  prtdtum  ne’ 
tempi  basii.  1. 177. 

Teforo  Pontificio  al  tempo  dì  Bonifazio  V11L  facchcggiato  in 
Anagni.  1. 3.  > 

Tedamcnto doppio  di  CatIoMagno.il  71. 

Tedamentod'Almerigo.  V.  Ahntngo. 

Tedamentodi  Niccolò d’Edccfua particella  prodotta  da'Mi- 
nidri  Modanefi.  II.  177. 

Tedamrnto  d*  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  dichiara  Don  Al  fon- 
fo figliuolo, di  lui  naturale  c nato  fuori  di  matrimonio,  e 
lo  legittima.  I.i»8.-diIj>onc  , che  polla  farfi  anche  legittima- 
re  daalui,  fere  nefiabifògue.  I.  229.  V.  L itera  tufi, (kit. 


239 

Tedi  allegati  dagli  Oppofitori  Edenfi  provano  il  contrario,  di 
quel  che  c$fi  pretendono  a loro  favore.  II.  too. 

Tedimonj  eliminati  dagli  Edenfi  fopra  il  matrimonio  dr  Laura 
non  fanno  veruna  prova,  i,  137. 

Tedimonianze  del  matrimonio  di  Laura  dilcotdi  fra  fe  defic. 

• I.  api. 

Tevet  Andrea  non  è buon  teftimonio  dello  (polàlizio  di  Lauta. 

• I.*49» 

Tiepolo  laeopo  in  foccorfo  della  Chielà  per  la  libctazion  di 

■ Ferrara  dalla  tirannia  di  Salinguerra.1. 10. 

Titolario  antico  degli  Edenfi.  I.  zoo.  ove  fi  rammentano  i foli 
feudi  Imperiali,  1.  226.  della  Cancellarla  Imperiale  dato  agli 
Edenfi.  I.  204.  non  nomina  mai  Comacchio.  ivi.  non  hanno 
mai  ei'prcflb  tra  feudi  da  loro  porteduci , Comacchio.  II.  1*7. 
dall'anno  1164. finoai  IJ}6.  Lenza  il  titolo  della  Signotiadi 
Comacchio  («paratamente  da  quello  di  Ferrara,  II.  159.  i6{. 
del  Duca  Ercole  lì.  didrugge  ie  precenfioni  de’Minìdri 

- Edenfi  iatorooaComacchio.il.  ì6j. 

Titolano  di  Laura,  d’ Alfonlo  e di  Don  Celare,  I.  zj^,  confuta* 

- to.  I.  233» 

Titolario  de’ Vicariati  della  Santa  Sede  ,e  fuo  dile.  II.  idf. 

Titolo  di  Comaeit  Ùtmtnm  ufatoda  Ercole  lì.  e da  niun  altri) 
degli  Edenfi  prima  di  lui.  I.  zop. 

Titoli  de’ feudi  tanto  ccclefiadici,  che  Imperiali  ufatì  dal  Duca 
BorfodaEdc.  I.201.201.  11. 159. 

Titoli  primordiali  neceflàri  per  provare  le  ragioni  delle  invedi* 
ture*  Lato,  quali  rcquifiti  dcouo  avere.  I.  212,  ai)/ della  San- 
ta Sede  "adoperati  da’Pontefici  per  difenderli  coatta  gii  at- 
tentati dcgi'Imptradon  I.  at  j.  degli  Edenfi  abbandonati  da’ 
medefimt  per  paflarc  %gii  ultimi  tempi.  I.  ai»,  de’  poflesft 
Edenfi  fopra  Comacchio,  non  mai  provaci.  I.  at». 

Torre  Giudo  della , Signor  di  Milano.  II.  idj. 

Torre  Ramando  aeUa,  Ambafciadore  Cefarco  a Clemente  Ot- 
tavo I.  aai.  116.283. 

-Tofcana  detta  Tmfti»  Langohardorum.  1. 178,  ricuperata  da  Ri- 
dolfo I.  per  opera  di  Martino IV.  II.  ijo. 

Tratifazioui.  V .Contejfienì. 

Trattamenti  dati  alle  concubine,  come  (c  fodero  mogli  legitti* 

-,  me. I.236.  ' ' '*  • , 

Trattato  di  Munlter.  V.  Diritti  dell  Imparo. 

Trattato  di  Fifa  otavofo  alla  Sade  Apodolica.  I.if.  proteda  d’ 
Alcfiàndr.a  Vll.contra  ilmedcfimo.  I.  16.  vantaggiofo  agli 
EAenfi.  I.a  14.  fua  fermezza,  ni.  , 

Trezania  Lucia.  1. 1)9. 1 

Tricdc  donatodagl’ Imperadori  a’  Vclèovi.I,  181.  . 

Tuano  Iacopo  Auiuflo  mal  rigettato  dagli  Edenfi.  I.  in. 

Turco  abbonito,  come  nemico  del  nome  Cnd  ano } ma  da’ 
Miuiftti  Edenfi  creduco  propino  alla  Chiefa  Romana.  II.  183. 


Alefio  Cari»  Autore  delle  note  marginali  degli  Annali  del 
’ Rinaldi.  11.  138,  in  pnntipio. 

Valli  di  Cornacchie.  Loro  red/tuzione  chieda  dagli  Edenfi  a’ 
GiudicidiFcrrara.il.  136.  locare  dalla  Camera  de*  Duchi  di 
Ferrara. II. 166-difiCti del  fi(co Ferratefe.  m.  non  nominate 
nell’eredità  di  Alfoufi)  II.  per  elici  feudali.  II.  <49.  Vedi 
Ctmatthio.  Trattato  de  fifa. 

Vangadiccia  Badia  da  chi  fondata.  1. 1 66. 

Vannozza  concubina  di  Rodcrigo  Borgia.  I.  239. 

Vcjcnti.  Loro  ingiudi  richiami  centra  i Romani,  perchè  loro 
rcdituifl'cro  Falena.  I.  261. 

Vcnccslao  Imperadorefecc  ad  Urbano  Vi.  gli  atti  confucti  in- 
torno ali’Avvocazia  degli  Staci  della  Chiefa.  I.  10. 191. 

Venezianiuniti  colle  Citta  dcll'Eiàrcaio  contra  Leone  Ifaori- 
co.  1. 4.  obbligano  gli  Edenfi  a non  far  Tale  in  Comacchio. 
l.tót.  pacifici  poilcliori  delle  Terre  di  Edc  e di  Rovigo  da 
tre  (èco!!  in  qua.  1.  if  6.  erroneamente  fuppodi  coniàpevoli, 
che  Comacchio  folle  de'  Rè  d’Italia.  II.  90.  Signori  di  Adtia. 
li.  taf.  loro  diverlè  Signorie  dinotate  dagli  Scrittori  Edenfi 
col  fai  fo  nome  di  diritti  c flati  indebitamento  tolti  al  farro  Re* 
mano  Impero.  II.  Ijt.fattc  tuttavia  da’Duchi  Edenfi  occulta- 
mente innedare  nelle  loro  invcfiituie  di  Modana  c Reggio 
dalla  Camera  Imperiale.  II.  131.  conofciiori  degl'intercsli  e 
dcileragionidcllaloieRvpiibblica.il  141- hanno  fodenuta 
kk  a la 


Digitized  by  Google 


\ 


240 


INDICE  DELLE  M A ? E E 1 E. 


la  Sede  Apoftolicane’  torbi  di  tempi  di  Federigo  Primo,  ivi, 
conoicono , che  la  pietcntc  controverfia  di  Comacchio  è ìe- 
p arata  da’  loro  interesfi.  «vi.  loro  feudi,  e quanti  c quali , 
fatti  mettere  dagli  Ertenfi  nelle  invertirne  Imperiali,  c con 
quali  fini.  IL  142.  <4!.  rcrtituifcono  al  Duca  Ercole  1.  Co- 
rnacchie, come  dipendenza  del  Fertarefc.  li.  1 66.  167,  loto 

. V j sdomino  in  Ferrara.  V , Vitdommt. 

Vcrit  mou ammette prcfcrizzionc.al.  zìi.  Tua  neceflaria  difefa. 

I.  216. 

Vernerò  Conte  iftilla  in  Arrigo  IV.  opinioni  ree  fopra  il  domi* 
nio  degli  Stati  della  Chiefa-  II.  j8. 

Verona  nelle  inveftiturc  Eflenft  Hate  loro  dalla  Cone  Cefarea  , 
non  per  quello  porta  loro  alcun  jut  fopra  quella  Città.  L 
196.  II.  14*. 

Vcfcovi  che  batteano  monete  per  privilegio  Imperiale.  II.  76. 

Vctfillo  di  Roma  mandato  da' Papi  agli  Impcradori.  1.171.  le- 
gno del  Patriziato,  II.  71.  e dell*  Arvocazia  della  Chiedi,  «vi, 
mandavafida’Ponteficia’  Ptincipi grandi,  perche  lo  portar* 
fero  contra  i nemici  della  Chiefa.  ivi.  de'  Santi  protettori  e 
fondatori  di  Chicle  particolari  dato  agli  Avvocati  delle  me* 
defimc.  ivi. 

tifici  dell’ Awocazia  della  Santa  Sede  conferita  a Principi  Ca- 
rolini. 1, 16.  a68.  ad9.V.a<wer4ju4. 

tigone  Marchcfc  nominato  nel  diploma  d’ Arrigo  IH.  erronea- 
mente creduto  di  CatàEfìenfc.I.  208.  fù  Marchele  di  Tos- 
cana, c figliuolo  di  Obcrto  bartardo  d’Ugone  Re  d’Ita- 
lia. ivi. 

tigone  Rè  d’Italia  c Lotario  fuo  figliuolo  non  fignoregglarono 
l’Elàrcato  ad  ctclutiva  de’  Pontefici.  li,  99-  100. 

Vicariato  di  Ferrara  conceduto  dalla  Santa  Sede  agli  Ertenfi.  I. 
li.  comprende  Comacchio.  L 159.  II.  If7-  d’ Argenta  con- 
cedutodagliArcivcfcovidiRavennacon  pefo  di  cento  an- 
nuo. JI.  140. 141.  non  fumai  riconofciuto  per  fèudo  Imperia- 
le. ivi. 

Vicariati  della  Santa  Sede  comeefpofti  ne’titolarj  praticati  dal- 
la Camera  Apoftolica.  II.  uff. 

ViclctFoGwvajwwcondannato  nel  Concilio  di  Cortanza,  I.zfj. 

II.  51.  , . 

Villani  OuvMitni confutato.  1. 377.  II.  129.  ingiurioso  alla  Sede 
Aportolica  a Ridolfo  Le  alla  fuafamiglia.il.  127.  contradi. 
ce  afe  ileflb  e altera  la  verità.  117.118. 

Violazione  fatta  dagli  Ertenfi  del  Trattato  di  Pità,  I.16. 

Violenze  de’  fccoli  partati  contrala  Santa  Sede  conooizzate  da* 
Mimftri  EHcnfi,  come  legittimi  fondamenti , c di  molta  au- 
torità. IL  ut. 


Vifcontifpedifcono  Ambafciadori  in  Mantova  a Carlo  IVI  pèt 
eflcr  invertiti  dello  Stato  di  Milano.IL  tJ9« 

Visdomino  de*  Vcnczi ani  elèrciuva  giurisdizione  io  Ferrara.  L 

•f-U.lt»- 

Vifita  e defetiziont  di  Comacchio  fatta  dal  Cardinal  Anglico* 
ficcomc  di  luogo  della  Santa  Sede,  foggetto  al  Vicariato  di 
Ferrara.  1. 154.  nuovamente  giurtificata.  11. 161. 

Vita  di  Santo  Adalberto  V.  Anonin u. 

Vite  di  Santo  Eribcrro  Arciycfcovo  dì  Colonia  V.  Lumitrtu 
Rupe»». 

Vitaliano  e Adriano  L Pontefici.  Loro  diplomi  finti , fopra 
le  cole  di  Ferrata  prodotti  da’Minirtri  Ertenfi  altre  volte,  co- 
me veri.  1. 146.114.  ora  citati  come  falli,  «vi.  non  ammesti 
per  autentici  dalla  Santa  Sede,  «vi.  IL  151. 

Vittore  AntipapaintrufbdaFcderigoPrimo.il.  117.  {comuni* 
caro  nel  Concilio  T monete  co’fuoi  fautori rui, 

Vizani  Pttnpio.  IL  Ilo. 

Urbino.  Suo  diftretto  e Legazione.  ÌI.t6f . 179.  ita. 

Urbinati  di  commistione  di  Ridolfo  Impctadorc  adulati  dal 
giuramento  di  fedeltà  cftortoloro  dal  Canceliiero  dell’  Im- 
peto, 1. 8. 

Ufurpazionide'Juoghidell’Etàrcatofattedagli  Arcivefcovi  di 
Ravenna  alla  Santa  Sede.  1.175-,  di  varj  Stati  della  Chietà  in 
tempo  del  foggiorno  de'  Papi  in  Avignone,  ai). 

Ufurpatori  delle  facoltà  Ecclcfiaftichc  cfporti  a gravi  pene. 

11.  y 6. 

Ux*rn  Ut»  b*huit , detto  dal  Giovio  di  Alfonfol.  in  propoGtu 
di  Laura , mal  cfporto  dagli  Otfervatori  Ertenfi  per  vera  mo- 
glie del  mcdefuao.  I.aji.  tua  vera  {petizione  iotetà  per  con- 
cubina. 1. 2)9» 


y?  Abarella  Triniti ft»  atterta  « che  le  Valli  di  Cornaceli io  Ano 
^“^de Ila  Comunità  di  Ferrara. IL  157. 

Zaccheria  Pontefice  tiretto  in  lega  con  Trafimondo  Duca  di 
Spoleti  ricupera  alla  Chiefa  Romana  quattro  Città  ufiirpztc- 
leda  Luitprando.  I.  ajtf,  obbliga  il  Rè  alla  rertituziooe  di 
molte  altre  ancora.ivi.  ottiene  da  erto  la  falvezza delle  Città 
dell* Etàrcato,  eia  rertituzionedi  Ccfena,  <vr'.  fuo  viaggio 
a Pavia. «vi.  và  a Perugia  per  far  che  Rachitio  Rè  dc'Loogo» 
* bardi  ne  fclolga  l’aflcdio.  I.  zjS. 

2cccadi  Roma  non  mai  fubordinau  a quella  del  Reame  dìu- 
lia.II.  76. 
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